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491 
716 
7S6 
}S6 
S32 
20 


Bbocc amento  di  Carlo  V.  e 
di  Clemente  VII  a  Bolo- 
gna, a  carte  fo 
de'  Medejìmi  a  Luca      103 
di  Carlo,  e  di  Paolo  Illa 
Eujjetto                                          107 
di  Paolo  III.  e  Francefco  1  a  Mar/dia      6$ 
di  Paolo  III.  Carlo  V  e  Francefco  I.  a  Ntzz<* 

83 
de'  Ghifi,  e  de'  Protefianti 
de'  Cardinali  Lorena,  e  Ferrara 
di  Pio  IV.  e  del  Cardinale  di  Lorena 
Abdifii,  Patriarca  d'Oriente 
Acclamationi  nel  Concilio 
Adriano  VI.  eletto  Papa 

fuoi  diffegni  intorno  a  Luthero, alle  Indul- 
genze, ed  altri  abufi  21 
fa  infianza  contro,  Luthero  in  dieta  25 
muore  31 
Albigefi,  0  Valdefì 

Ambafciator  di  Ce  fare  alla  prima  ridottio- 
ne  di  Trento  u6-  ij8 

di  Francia  alla  medefima  191 

di  Ce  far  e  alla  feconda  *       315" 

del  Re  de'  Romani  327 

di  Francia,  Amiot  327 

di  Brandeburgo  3fo 

di  Virtemberga  3  64 

d'Argentina,  e  d'altre  città  369 

di  Sajfonia  372 

di  Portagollo  384 

di  Ce  far  e  alla  terza  ridottione       487.488 
di  Portogallo,alla  medefima  487 

di  Spagna,  Pefcara  49; 

di  Fiorenza  496 

diSuizzeri  496 

del  Clero  d'Ongheria  496 

di  Venetia  $09 


di  Bauiera 

di  Francia 

di  Polonia 

di  Saitoia 

di  Spagna,  Conte  di  Luna 

di  Francia,  Birago 

di  Fiorenza,  Caddi 

di  Malta 


$19 

630 

7*4 

73* 
7<?4 

7S0 


Ambaft  iadori  in  Concilio  nonpoffono  trattar 
con  altri  che  co'  Legati  $6$ 

Ambafciata  del  Re  de'  Romani,c  la  fica  diffi- 
coltà fopra  lo  conferma  d'ejfo  1  740 
Anabattefimo  interdetto  in  Germania  48 
Anathematizationi  ufate  ne'  Concilij  8if 
perche  tralafciate  a  Trento  816 

Annate  pagate  per  la  guerra  de'  Turchi  27 
efaminate  a  Trento  733.  738 

Anna  del  Borgo,  giujìitiato  per  caufii  di  Re- 
ligione 427 
Apologia  di  Carlo  V-  contra  Papa  Clemente 

40 

Apologia  del  Terrier,  Amb.  di  Francia  794 

Apollo  al  Concilio  interdetto  da'  Papi       12 

Appellatione  al  Concilio,  di  Luthero  9 

de'  Colonnefi  4$ 

di  Cefare  43 

Apellationi  al  Papa  efaminat^e  345 

Ardue feouo  di  Colonia  riforma  lafua  Dio- 

cefuedè  citato  da  Cefare  uS 

citato  per  competenza  dal  Papa  129 

fcommunicatO;  e  depoflo  dal  Papa         169 

rimane  in  grado  con  confenfo  di  Cefare  170 

dijpodeftato  da  Cefare  >     267 

Arciuefcoui,  hoggidi  nome  vano  982 

Argentina  riceue  la  riforma  40 

Arti  honefie  premejfe  a'  Chierici  502 

Articoli,  che  fi  fanno  m  Conclaue,auantil'e- 

Union  del  Papa  7^  - 

.  -*—  *•  £         Ariicrtìr 
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Articoli  giurati  in  Conciane  dal  futuro  Papa 

307 
Articoli  di  Ce  far  e  per  la  riforma  687 

Articoli  di  Francia  per  la  riforma  66$.666 

il  Papa  non  vuole  che  fiano  proppfli  688 
Avignone  vagheggiato  da'  Francefi  467 
Auftna  richiede  liberta  di  religione      40/ 


B; 


B  Ando  di  Carlo  V  contra'i  Saffone ,  e'I 
Landgrauio  106 

Batte  fimo,  e'I  fino  efiamine  •  240 

el  fuo  decreto  ,  271 

Bartolomeo  Caranza,Arciuefcouo  di  ToUe- 
do,  meffio  all'  Inquifitione  416.768 

Baruc,  libro,  e'I  fuo  efanitne  157 

Bafilca  introduce  la  riforma  .  46 

Battaglia  di  S.  Quintino  ,  4H 

di  Dreux  661 

Bauìera  richiede  riforma,  e  liberta  di  Religio- 
ne 406 
Berna  riceue  la  riforma  46 
Beneficij  Fcclefiaftici,  la  loro  origine,  abufi, 
pluralità  2J7.783 
Beneficij  di  refidenza  >  e  di  non  ■.  refidenza 

,    i23  •■ 
compatibili,  ed  incompatibili  157 

unione  di  Benefici;  if8 

decreto  fopra  la  pluralità  de' Beneficij 807 

Beni  Ecclefiafiici,  e  lor  confiideratione  ■  jpi 

alienatone  d'ep  difdetta  dal  Papa    a' 

Francefi  719 

fatta  per  autorità  regia  S12 

non  debbono  darfi  a'  parenti  818 

eccejfo  d'efii  >\        84® 

Brattata  d'un  Ambafciadpr  Cefareo  contra 

un  Legato  208 

Ereue  {egreto  dato  dal  Papa  a'  Legati  \\6 

Bolla  di  conuocatione  diPaolo  III  81 

Bolla  di  Legatione        .  Iij 

Bolla  di  conuocatione  di  Giulio  UL        }i6 

Bolla  di  Pio  IV-  4T4 


CAncclliere  di  Francia, foretti td'herefia 
46S 
Candele  con  -denari,  offerte  a  Roma       338  : 
Canonifli,  e  lor  befìemmie  del  Papa       19$ . 
Capitoli  e  Vefcoui  di  Spagna  in  contefa  816 
Caraffi  diffiodeftati  dallo  zio  Paolo  IV  ^417 

giufiitiati  da  Pio  IV  642 

Carattere  ne'  Sacramenti  t fiammato    246 

606.  . 

fuo  decreto  >  ^t 

Cardinali,  quando  inalzati  -  601 

Cardinali,  e  lor  riforma  cfaminata     169. 

741,714  -, 

decreto  d' efifa  Soy 

Cardinali  creati  non  pofifiono  interuenire  in 

luogo  publico,auanti  e' h abbiano  riceuuta 

la  berretta  da  Roma  14$ 

Cardinal  di  Borbone  vuole  maritar  fi     69  f 
Cardinal  Caraffa  d'humor  guerriero  ,  &  i 

fiuoi  configli  404 

fa  rompere  la  tregua  tra  Cefare  e  Francia 

410 

depofio  dallo  zio  ^iy 

Cardinale  Contarmi ,  legato  in  Ratisbona 

97 

fioretto  d'herefia  ioj 

Cardinale  Gaetano  efajpera  Luthero         9 

vuole  che  per  l  intelligenza  della  Scrittura. 

fi  vada  alle  fonti  de  Tefli  Ebrei,  e  Greci 

159 

autore  della  Reftdenza  di  ragione  diurna 
4?8 
Cardinale  di  Lorena  fi  vuole  far  Patriarca 
in  Francia 

la  fina  vanità  in  difiputare  contra  gli  V- 
gonotti  461 

gelofia  contra  lui  714 

giunge  in  Concilio  6^8 

procede  ambiguamente  6fi.  6^9.  707 
laficia  i  penfieri  del  Concilio  per  intere f 
fi  politici  6ff 

muta 
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muta  ì  fuoi  dijfegni  per  la  morte  del  fra- 
tello 696 
/prezzato  in  Concilio  736 
va  a  Roma  j8f 
torninone  ed  intuona  le  acdamationi  del 
Concilio  S33 
tajfato  in  Francia  d'hauere  consentito  a 
co  fé  pregtudiciali  al  Re,    ed  alla  corona 

838.  841 
Cardinal  di  Manto/hi  Legato  4J4 

muore  in  Concilio  692. 

Cardinal  hlorone  incarcerato  da  Vaolo   IV 

Legato  aTrento  696 

Cardinale  Voto  Legato  nel  I.  Concilio  di 
Trento  114. 113 

del  [angue  regio  d'Inghilterra  391 

Legato  in  Inghilterra  393 

riconcilia  in  Regno  alla  Chiefa  Romana 

394 

fifa  Prete,  ed  Ardue fcouo  40; 

depofio  dalla  Legatione,  e  citato  da  Paolo 

IV  AH 

.  muore  4*9 

Cardinal  Rojfenfe  decapitato  j6 

Cardinale  Scimmia ,  creato  da  Giulio    ili. 
308 

Cardinale  di  Sciattiglion  citato  a  Roma  708 
fi  marita  a  dijpetto  del  Papa  785 

è  dipofto  da  ejfo  786 

Cardinal  Seri pando,  Legato  4jé 

muore  702 

Cardinale  creati  per  ricompenfa  del  Conci- 
lio 843 

Carlo  V  eletto  Imperatore  14 

coronato  a  Bologna  f$ 

pr  e  tede  far  l'Imperio  her  editar  io,  ed  è  im- 
pedito $90 
dijfegni  d'ejfo  nel  Concilio  81. 301 
la f eia  Ugouerno  413 

Cafi  riferuatj  3J6. 35-7 

Catechifmo  di  Trento  821 

Catecìnfmo  di  Ferdinando,  biafimato  a  Ro- 
ma 7,96 

Cento  Grauàmi  di  Germania  zp 


OLA. 

Ceremonie  della  Mejfa  diuerfe  in  diuerfi  luo 
ghi  f6i 

Cerimoniali,  0  Rituali  rimedi  al  Papa   821 

Certezza  della  Grafia  efaminata  zìi 

fuo  decreto  230 

Chiefa,  e  fitta  autorità,  fondamento  della  fede 

Clemente  VII  eletto  Papa  31 

fale  al  Papato  per  Simonia  43 

Lega  d'ejfo  con  Francia  contra  Cefare  37 
fi  riunifeeeon  Cefare  47 

s'accojla  dtnuouo  a  Francia  68 

ajfedtato,  prigione,  e  maltrattato  da'  Ce- 
farei  4; 

muore  73 

Colloquio  di  Po  ifii  462 

Colonne  fi  fanno  guerra  a  Clemente,  eficom- 
munte ati  appellano  al  Concilio  4z 

Commende  di  Benefiche  la  loro  origine, ed  a- 
bufi  ifS.fii 

Commenda  enorme  di  Clemente  15-7 

Communione  fiotto  unajpetie,  cài  fitoifun- 
damenti  233 

Communione  delCalice,richieJìada  Francia 
468 

contradetta  in  Roma  470 

riehiejia  in  Concilio  da  Francia,da  Cefa- 
re, e  da  Bauiera  y  43*841 
dijputata  in  Trento  fi4.fti.fj1 
abbonita  dal  Re  di  Spagna  J64 
commune  nell'  Antichità  544 
contradetta  in  Concilio  dagli  Spagnuoli 

m 

decreto  f opra  efia  ^49 

rimeffa  al  Papa  ^9 

Communione  de' piccioli  fanciulli  efaminata 

J37JP 

decreto  d'ejfa  f^y 

Concettane  immaculata  della  B.  Vergine  di- 
jputata tra  i  Franceficani,  e  Domenicani 
180.  18; 

origine  di  quefia  opinione  18Ó 

decreto  d'effa  190 

Concilio  di  TrentQ,ed  ifiuot  effetti  ingenerale 
1 


t  a 


intro- 
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hit  rodut  ione,  &  ufo  de'  Concili)  $ 

generali  primi  3 

generali  pofhnori  4 

Concilio  dtfiderato  per  vari)  ri ff  etti  19 

lefue  vere  caufe  390 

rifiutato  da  Papa  Clemente  ■  tf 

per  qual  cagione  43.5-1 

defidcrato  da  Paolo  3.73 

intimato  a  Mantoua  81 

•poi  a  Vicenza  87 

■poi  a  Trento  104 

prima  ridottione  a  Trento    <  106 

rotta  107 

competenza  fi  al  Papa  e  Ce  far  e,  perla 

conuocatione  .  113 
feconda  ridottione  a  Trento        114.  133 

tonuocato  per  tre  cagioni  134 

Concili)  antichi  di  due  maniere  139 
Concili)  nuoui,  e  l'autorità  del  Papa  in  e  fi 

141 

Concilio  tratferito  a  Bologna  166.175 

rimejfo  a  Trento  312 

fojpejb  per  la  guerra  di  Maurino       385" 

in  filentio  per  dieci  anni  390 

luogo  d'ejfo  confi der abile  per  ti  Papa  45  f 

rimejfo  a  Trento  da  Pio  IV  435" 

Cenalio  fegreto  nel  Concilio  671 

conditioni  d'ejfo  richiefieda'  Tedefchì  6f6 

J^ationale  richiefio  da'  Protettanti,rifiu- 

tato  da  Roma  101.  iSS 

JXationali  ripr  ouati  dal  Papa, e  tuttauia 

molto  utili  30/ 

Concilio  di  Baflea  t affato  e  diffefo        579 

Conci auijìhe  lor  prinilegij  riformati     $66 

Concubinari),  e'I  lor  decreto  804 

Concubinari)  Chierici  830 

Concubine  di  preti  fottopofle  al  foro  Ecclefia- 

ftico  8; 

Concnpif:enza\e  fuo  èf amine  181 

Conferenza  d'Augufla  57 

di  Haganoa  trasferita  a  Vor mafia:   95 

rotta  96 

A  Vatidona:  97 

aVcrmatia:  ^16 


OLA.  D 

Confezione  d'Augufta  ^ 

Confefionedifedejagiurarfi  da  gli  tede- 

fiaftici ,   e  Magiftrati  75® 

Confermatone  ,  facr amento,  efaminata 

240.  ifi 

fuo  decreto  ^^  >, 

Conferma  papale  del  Concilio  dijputata  in 

Trento  3^ 

ed  a  Poma,  e  conchiufa  834 

Congregationim  Trento, difìinte  delle  Se  fio- 

ni,  perche  ordinate  141.  142 

Congregationi  di  tre  maniere  171 

Congiura  per  religione  in  Trancia        430 

a  Genoua  220 

Conferuatori,  &  i  loro  abufi 
Contado  d'Autgnonc,  turbato  per  religione 

4*9 


D 


Ama  riforma  %j 

Decreti  di  Dottrina^  Canoni  dtjìinti 


D 

221. 
Decreti  difede,edt  riforma,differenti  in  nu- 
mero di  voti  j8p 
Degradationi,  loro  origine,  &  abufi       345- 
Denaro  di  S.  pietre  in  Inghilterra        401 
Dieta  celebre  in  Norimberga  z; 
Dieta  celebre  in  Ratkboua                       96 
Differenza  tra  Zutnglio,  e  Luthero         49 
dijputata  a  Marpurgo,  fenza  effetto      jo 
Difficoltà  principali  in  Concilio            70; 
Dijpenfe  papali  e f aminate                     161 
lor  confideratione                       J9v737 
la  lor  v ir t lì                               6S6.690 
contradette                                 691-734 
Dijpenfe  a'  Frati,  e  lor  voti                   694 
Diuortije'l  loro  efamine        684.  764.  775 
Dottrina  riformata,  predicata  in  Italia  46 
Duca  d'Alua  romge  la  guerra  al  Papa  413 
Duca  di  Ghifa  in  Italia  per  il  Papa        413 
ucctfo                                          696 
Duca  di  Mantoua  rifiuta  la f uà  città  al  Pa- 
pa pel  Concilio                                84 

r>uellb 


DueUi,  e'I  lor  decreto 
contradetto  da  focolari 
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831 
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ECclefiafiici ,  fé  fieno  cacaci  di  pojfedere 
carichi  focolari  yoo 

ufuarijfolo,e  dijpenfatori  de'  beni  di  Chic- 
fa  69f.  823 
Ecolampadio  muore  61 
Editto  di  Carlo  V.  con  tra  i  Protefianti     5-8 
prezzato,  ed  inutile                           60 
Editto  del  Rè  Erancefco  con  tra  i  me  de  fimi 

io; 
Editto  in   Francia  -a  f attor  de'  Riformati 

4fS 
Editto  di  Luglio  4fs> 

Editto  di  Gennaro  481 

Edtttione  della  Bibbia,  vedi  Traslatione. 
Edoardo,  Re  d'lnghilterra,riforma  ilfuo  re- 
gno 167.  304 
muore  392 
Eletttoni  Ecclefiafiiche ,   col  fuffr  agio  del  po- 
polo, e  de'  fecolari                              60$ 
Elettioni  de'  Ve  foni  ef aminate             720 
Elettione  de'  più  degni  dijputata,  e  deci  fa 

7Si 
Elettor  di  Saffonia,  Pmtefiante ,  afiifie  alla 

Mcjfa  di-  Ce  fare  5-4 

Elifabetta,  Reina  d'Inghilterra,     "S      415? 

riforma  il  fuo  regno  410 

Entrate  della  Chiefa  hanno  quattro  fonti 

24- ' 
Ef amine  delle  materie  a  Trcnto,e'lfuo  ordine 

M 

Efontioni,  arcano  di  fiato  di  Roma  ij$ 
Efontiom  d'Abbati,,  ed  altri,  onde  procedute 

116 

tjfbtt attui  condannate  783 

ifinma  ontione  cfaminata   '  3/9 

il  fuo  decreto  $60 

Euchartftia  e  [ammara  332 

il (uà  decreto  348 


FEde,  e  fuo  efam'me  200 

Tede  prillata,  e  Catholica  2i2 

Ferdinando  Imperodore  contefo  da  Paolo  4. 
nella  fua  fuccefiioue  4Ig 

riconciliato  da  Rio  4.  a17 

Figli  di  Preti,  e'I  lor  decreto  fy0 

Fornicatone  infame  del  clero  ^Q 

Francefco  I.  muore  Zyg 

Francefoo  IL  muore  ^^ 

Francefila  Spagnuoli,in  che  concordi  in  Con- 
cilio, in  che  difeordi  ^^ 
beffati  iu  Concilio  ^^ 
fi  difgufiano,  e  partono  del  Concilio  718 
787 

perdono  ogni  jbcranza  del  Cencilio  72S 
Frati,  fofiegno  del  Papato  I7r 

nimici  dell'  autorità  Epifcopale  Ci% 
non  vogliono  ejfer  ftidditti  a  Vefcoui 
779 

lor  riforma  gip  gf, 

loro  età  gZp 

lor  precedere,per  acquifiar  beni  849 
impiegati  dal  Papa  m  fortifica/ioni  41$ 


GEneua  ricette  la  riforma  ^ 

propofia  dal  Rè  Francefco  per  te- 
nerla il  Concilio  £a 

il  Papa  follecita  la  guerra  contra  d'ejfa 

433 
Gefuiti  cautamente  fi  efontano       819.810 

petulanti  in  Concilio  rc$ 

vogliono  precedere  gli  altri  Ordini  566 
Gefuita  Lainez  viene  al  Concilio        $($<< 

f attor  ito  da'  Legati  -,,§ 

ilfuo  ragionamento  in fauor  del  Papa 

614-737 
Gefuita  Spagriuolo, e  la  fua  temerità  a  Voi;': 


T  A  V 

Giubilei  per  la  guerra  cantra  i  Protejianti 

xo6 

Giubileo  [otto  Giulio  ili  309 

Giulio  IL  Papa,  e'ifuo  procedere  4 

Giulio  III.  eletto  Papa  307 

fua  natura  308 

rimette  il  Concilio  a  Trento  ..510 

muore  398 

G  tur  ifditt  ione  Epifcopale,fua  origine,  ed  abu- 

fi  yy9 

Giuri fdtttione  Ecclefiafiica,tutta  attribuita 
al  Papa  624.  Ó32 

Giujìifi catione  esaminata  197.  204 

fuo  decreto  230 

Grafia  di  Dio  e f aminata  i$f.  15)7 

certezza  della  Gratta  esaminata  211 
fuo  decreto  250 

Gr opero  rifiuta  il  Gar diinalato  40/ 

fauonfce  la  riforma  di  Colonia,  e  poi  fi 
muta  128 

Guerra.di  religione  promojfa  dalPapa,per  di- 
uertire  il  Concilio  119 

con  promejfa  di  aiuti  u4 

accettata  da  Cefare  uf 

dichiarata  contra  i  Protesami        189. 

-  aperta  2.08 

Gucrrra  tra  Cefiire,&  Henrico  di  Fraciapsr 

Ottauio  Farnefe  ,       388 

del  Duca  di  Stuoia  contra  le  Valli  430 

pacificata  4/6 


H 


H Enrico  Vili  Re  d'Inghilterra,  ferine 
contra  luterò  17 

ftfepara  dal  Papa  60 

tontradice  al  Concilio  intimato  da  Paolo 
IH  S;.87 

è  da  lui  fconimunicato  $>% 

mantiene  la  dottrina  di  Roma  nel  fuo  re- 
gno 9* 
muore  167 
Henrico  II  Rè  di  Francia,perfcgue  i  Prote- 
jianti                                             3°6 


OLA. 

in  rotta  con  Papa  Giulio ,  per  Parma 

diuieta  il  trafportar  denari  a  Roma  330 

muore  424 

Hierarchia  efaminata  601.  609 

in  che  confift*  604 

cenfurata  -760 

Hojp  itali,  e'I  lor  decreto  82.9 

.  ^ugonotti,  e  Papi/fi ,  f anioni  contrarie  in 

,  Francia  4^7 


f 


IHagini,  condannate  in  Francia      490 
lor  decreto  82/ 

Immunita  Ecclefiafiica  787 

lmperadore,auuocato  della  Gliiefa  119.  iz8 
Imp.ofitione  delle  mani  607 

Imputatone  della  giujiitia  di  Chrifto    20/ 
Indice  de'  libri  prohibiti  821.832 

Indulgenze  adoperate  da  Papa  Leone  ,  per 
bauer  denari  e 

origine  di  queflo  abufo  $ 

diuerfe  opinioni  intorno  ad  effe  7 

Leone  le  conferma  per  una  Bolla  9 

muouono  anche  Zuinglio  io 

dicretate  in  Concilio  820.  832 

incognite  alla  Chic  fa  antica,  &  a  tutte  le 
Chiefe  Orientali  841 

Inghilterra  fi  fepar a  dal  Papa  fiotto  Henrico 
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Intentione  del  Minifiro  ne'  Sacrament'ht 'fa- 
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Lingua  vitlgare  nel  feruigio  di  Dio,  e  fuo  e  fa- 

mine  $91 


OLA. 

Lingua  vulgare  rìcbiefia  da*  Francefi  66j 

Lutbero  s'oppuone  alle  Indulgenze  6 

air  autorità  del  Papa  8 

ad  altri  Capi  io 

fa  ardere  la  Bolla  del  Papa,e  le  Decretali 
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dell'  tfteffo  /opra  tutti  gli  altri,  faluoi  Le- 
gati 121 
de'  Vefcoui  Germani  Prencipi  fopra  gli  al- 
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Procuratori  dell'  Arciuefcouo  di   Maganza 
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Reina  di  Scotta  fcriue  al  Concilio  719 
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Sommario. 

*Y  A  prima  occafione  di  penfare  alla  celebr attorie  d'un  Cocilio,feguedogh  efemph 
1  antichi, fu, che  Papa  Leone  Xefaufto  di  denari,mife  mano  a  bandire  Indulgenze, 
con  vitupero  fé  maniere  venduteaprezzo:allequali  opponedofi  Martin  Luther  o,fra- 
.  te  Augufttniano,è  cotr  adetto  da  alcuni  f amo  fi  difenfori  dell'  autorità  Potificia,ado- 
perataper  prmcipalfofìegno  d'effe  Indulgezeionde  Luther o  è  tratto  ad  oppugnare 
anchora  quella.eper  ciò  citato  aRomapoirimejfo  al  Cardinal  Gaetano,e da  lui  efa- 
cerbato,la  differenza  /infuocaci  Papa  per  una  Bolla  fua  hauendo  fomentate  le  In- 
dulgenze^ Luther  o  dal  Papa  hauedo  appellato  al  Concìlio.  Vn  moto  fintile  nafeein 
Sguizzcn  per  medefime  ragtoni.onde  Luther  o  prende  maggiormente animo, e 'l  Pa- 
pa altreJì,in4taJprito,fulmina  una  Bolla  di  condannatone, e  difeommunica  contro, 
ejfo.contra  laquale  egli  fi  ripara  con  l'appello  al  Concilio. intanto  coparifee  in  Die- 
ta Imperiale  in  Vormatia:oue,inprefenzadi  Carlo  V.lmperadore fofienta  le fue ra- 
gioni intrepidamente:e  per  ciò  è  mefsò  al  bando  dell'  Imperio,  ma  egli  fi  rinforza  co- 
tra  i  fuoi  auuerfarij,fra  iquali  il  più  illufire  è  Arrigo  VllLRe  d'Inghilterra:  come 
fa  anchora  Zuinglio  in  Zurigo,  onde  fegue  la  riforma  di  detta  città. Leone  in  quefii 
tr  aliagli  fi  muore,ed  ha  per  fuuejfore  Adriano  VT-ilquale  agitato  di  vari  pefien  in- 
torno a  qualche  riforma  della  Chiefa,manda  per  ciò  unfuo  Nuntioin  Germania, 
onde  no  riportando  fenon  nuoue  offefe, anch'  egli  paffa  ad  altra  vitalafciado  le  co- 
trouerfie  nella  religione  anzi  che  nò  innajprite.lequali  Clemente  Vll.fuo  fucceffore, 
tenta  di  comporrefehiuando  ogni  propofia  di  Coctlioima  indarno.percioche  Ce  fare 
vi  applica  l'animo, e  tuttala  Germania  preme  per  ottenerlo  Nationale.  Clemente 
€  Carlo  venuti  in  rotta,  Cefare  appella  anch'  ejfo  al  Concilio  :  come  fanno  anche  i 
Colonnefi,tufejhti  dal  Papa  onde  nafee  guerra,e  la  prefa,e'l  ficco  di  Roma  per  Ce- 
fare:? la  nuona  riforma  della  Religione  s'allarga  in  vari  luoghi.Ma  la  pace  cochiu- 
f a,  fi  rimette  fu  il  propofito  del  Concilio,al^uale  appellano  in  Dieta  a  Spira  molti 
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An.c  i  e  i  ó  jrincipi,e  Città  Imperiali,  vniti  fiotto' l  nome  nuouo  di  Paoteftantiy  diuifi  pero  fra 
loro  nella  Dottrina  Sacramentaria.  Clemente  rilutta  alla  propofta  del  Concilio, 
ed  induce  Ce  fare  alla  forza,  ed  all'  armi.ilche  odorando  i  Proteftanti,  prefentano  a 
Cefire in  Dietain  Augufla la lor Confezione, fofir a laqualefegue  Conferenza  mi- 
nacce,ed  Editto  Imperiale:  ma  fenza frutto.  Di  manicra,cbe,fra  tanti  difpareri,  e 
difficoltà,il  Concilio  è  bramato  più  che  mai,etiandio  dalli  Re  dìVramia,è  d'Inghil- 
terra.In  Sginzzeri  fegue guerra,con  morte  di  Zuinglioz.  poi  pace. Il  Pap •a  continua- 
do  a  contraftare  alla  conuocatione  del  Con  e  ilio, Ce  far  e  fin  ad  effo  permette  libertà 
di  religione  a'  Proteftanti.onde  Clemente  sf orzatamente  con fent  e  al  Concilio,  ma 
fotto  condizioni  inique, ri  fiutate  da1 'Proteftanti:  onde  effo  s'aliena  di  nuouo  da  Ce~ 
farce' l  Re  Arrigo  ottano  d'Inghilterra  da  lui, per  cagione  deldiuortio  et  la  moglie. 
Morto  Clemente,Pao!o  terzo  s'infinge  difiderare  il  Conalio:eper  ciò  mada  Nuncij 
a'  Principi,e'l  Vergerlo  inGermania-tlquale  con>Lutbero,neco'  maggiori  Protefta- 
ti  non  può  fare  alcun  prke  pero  fi  rìuolge  ad  indurre  Ce  fare  alla  via  dell'arme.  Il 
Papa  intantofa  yifta  di  conuocare  il  Concilio  in  Mantoita,ma  per  la  refftenza  de' 
Froteftati,e'l  riputo  del  Ducadi MantouaM  Concìlio  è  foJpefo:ed  in  luogo  d'effo  Pao- 
lo fa  procedere  ad  una  riforma  in  Roma,laquale  riefee  vana:poi  intima  il  Concilio 
aVicenza,ma  è. contradetto  da  Arrigo.Rè  d'Inghilterra:  contrai  quale  fulmina  la 
fcommunica-diniuno  effetto  contra  quel  Re,ilqualefcuote  il  giogo  del  Papa ,  rite- 
nendo pero  tutta  la  fu-a  Dottrina.  Vari  mezzi  fono  tentati  in  diuerfe  Diete  Impe- 
riali, per  acquetar  le  turbolenze  della  Relìgione:ma  in  fine  fi  rieonofee  laneceftì- 
tà  d'un  Concilio, difiderato  da'  Tedcf  hi  Nationale.ma  il  Papa  lo  vuole  ad  ogni  mo- 
do Generale, ed  efferifce  la  citta  di  Trento, done  muta  i  fuoi Legati,  e  Cefareifuoi 
Ambafciadori.Ma  quefta  raunanza  dileguai -a fi  ne'  fuoi  primi  principali  Papa 
s'aliena  da  Cefare,ercfta  ogni  ragionamento  di  Concilio  interrotto. 


Disegno  dell' 
untore. 


L  proponimento  mio  è  di  fcriuere  l'hiitoria  del  Conci- 
lio Tridentino  :  perche,  quantunque  molti  celebri  ma- 
rtorici del  fecolnoftro  nelliloro  fcrittin'habbiano  toc- 
cato qualche  particolar  ìiiccelìo;  &  Giouanni  Sleidano, 
diligenti/limo  autore,  habbia  con  efquihta  diligenza 
narrate  le  caufe  antecedenti  ;  nondimeno,  pofte  tutte 
quelle  cole  infìeme,  non  faiebbono  ballanti  ad  una  in- 
tiera narratione.    . 

Io,flibito  ch'hebbi  gufto  delle  cofe  humane,fui  prefo  da  gran  curiofità  di 
iaperne  l5intiero:&:,dopol'hauer  letto  co  diligenza  quello  che  trouatiicrit- 
to,&:  lipublici  documenti  vfeiti  in  iftampa,o  diuulgati  a  penna,  mi  diedi  a 
ricercar  nelle  reliquie  de5  feritti  de'  Prelati,  Se  altri  nel  Concilio  interuenu-. 
ti,le  memorie  da  loro  lafciate,&:  li  voti,o  pareri  detti  in  publico,  conferitati 
da^li  autori  proprij,  o  da  altrij&rle  lettere  d'auiil  da  quella  Città  fcritte:noii 
tralafciando  fatica,o  diligenza:  onde  ho  hauti to  gratia  di  vedere  fino  qual- 
che regiftro  intiero  di  note,  flettere. di  perlone,ch'hebbero  gran  parte  in 
quei  maneggi.Hauendo  adùque  tante  cofe  raccolte,che  mi  poiìonoiommi- 
niftrar  aliai  abondante  materia  per  la  narratione  del  progreilò,  vengo  in  ri- 
folptione  di  ordinarla. 

Racconterò  le  caufe>  e  li  maneggi  d'una  conuocatione  Ecclefìaltica,  nel 

code 


Papa  Givlio  II.  LIBRO  PRIMO.  3  __ 

corfo  di  venti  due  anni,per  diuerfi  fini,  &  con  varij  mezi,dachi  procacciata  Au.cia  io 
6c  follecitata,  da  chi  impedita  &  differita:  Scper  altri  anni  diciotto  hora 
adunata,  hora  difciolta  :  (èmpre  celebrata  con  varij  fini ,  &c  che  ha  forata 
forma  8c  compimento  tutto  contrario  al  diifegno  di  chi  l'ha  procurata  ,  & 
ài  timore  di  chi  con  ogni  ftudio  l'ha  diiìurbatà.  Chiaro  documento  di  re- 
fignare  li  penfieri  in  Dio,  &  non  fidarli  della  prudenza  humana. 

Imperoche  quefto  Concilio,  desiderato,  &  procurato  dagli  huominipij, 
per  riunire  la  Chiefa,  che  comminciaua  a  diuiderfi,  ha  cofi  (labilito  lo  (al- 
ma, de  oftinate  le  parti,che  ha  fatto  lediicordie  irreconciliabili  :  &  maneg- 
giato da  li  Prencipi»  per  riforma  dell'  ordine  Ecclefiaftico  ,  ha  cauiato  la 
maggior  diformatione  che  fia  mai  fiata  dacheviue  il  nome  Chriftiano:óc 
dalli  Vefcoui  (eparato  per  racquiftar  l'autorità  epifcopale  pallata  in  gran 
parte  nel  folo  Pontefice  Romano,i'ha  fatta  loro  perdere  tutta  intieramente, 
ridicendoli  à  maggior  leruitù  Nel  contrario,temuto  Se  sfuggito  dalla  Cor- 
te di  Roma,come  efficace  mezo  per  moderare  l'eiTorbitante  potenza,da  pi<v 
cioli  principijperuenuta  con  varij  progredì  ad  un  eccetto  illimitato,  gliel' 
ha  talmente  (labilità  &  confermata  fopra  la  parte  reftatale  (aggetta  >  che 
non  fu  mai  tanta  ,  ne  coli  ben  radicata. 

Non  (ara  perciò  inconueniente  chiamarlo  La  Iliade  del  (ècol  noftro: 
nella  eiplicaeione  della  quale  feguirò  drittamente  la  verità  ,  non  eiTendo  io 
pofleduto  da  pa(Iìone,cne  mi  polla  far  deuiare.  E  chi  mi  ollèruerà  in  alcuni 
tempi  abondare,  in  altri  andar  riftrettoiì  ricordi  che  noli  tutti  i  campi  fono 
di  ugual  fertilità ,  ne  tutti  li  grani  meritano  d'effcr  conièruati  :  &  di  quelli 
che  il  mietitore  vorrebbe  tenerne  conto,qualcheipigaanco  sfugge  la  preia 
della  mana ,  o  il  filo  della  falce:  cofi  comportando  la  conditione  d'ogni 
mietitura,  che  refti  anco  parte  per  rifpigolare. 

Ma,:nanzi  ad  ogni  altra  coià,mi  conuien  ricordare,  efière  (lato  antichidl-  vfo  de  Con- 
ino coftume  nella  Gliela  Chriiìiana,  di  quietare  le  controuerfìe  in  materia  c%  tntiùhi. 
di  religione,cx:  riformare  ladiiciplinatralcorla  in  corruttela,col  mezo  delle 
conuocationi  de'  Sinopi.  Co(ì  la  prima  che  nacque,  viuendo  ancora  molti 
Santi  Apoftoli.  Se  le  genti  conuèrtitea  Chrifto  erano  tenute  all'  offeruanza 
delle  leggi  Molaiche,  fu  comporta  per  riduttione  in  Gierulalem  di  quattro 
Apoftoli,  &  di  (utti  li  fedeli,  che  in  quella  Città  fi  ritrouauano.  Al  cui 
eiìempio,  nelle  occorrenze  che  alla  giornata  in  ciafeuna  próuincia  nacque- 
ro, per  dugento  &più  anni  feguenti,  anco  nel  feruore  delle  periecutioni,  (ì 
congregarono'!  Veicoui,  &  i  più  principali  delle  Gliele  per  (edarle,  &met- 
terui  fine  :  eflendo  quefto  l'unico  rimedio  di  riunire  le  diuifioni,  &c  accor- 
dare le  opinioni  contrarie. 

Ma,  dopo  che  piacque  a  Dio  di  dar  pace  alla  fuaChiefa,con  eccitar  al  fa~ 
uor  delk  religione  Conftantino;  (ì  come  fu  più  facile,che  molto  più  Gliele 
communicalIèro,&  trattaflèro  infieme;cofì  ancora  le  diuifioni  (1  fecero  piu 
comuni.  Et  doue  auanti  non  ufeiuano  d'una  Città,  ouero  al  piu,  d'una  Pró- 
uincia; per  la  libertà  delia  comunicatione Ci  eftetero  in  tutto  f'Imperio.-pér- 
ilche  anco  lutato  rimedio  delli  Concili)  fu  neceflàrio  che  fi  raccogliene 
da  piu  ampi  lunghi.  Onde  effondo  in  quel  tempo,congregato  da  quel  Prin- 
cipe vn  Concilio  di  tutto  i'Imperio,hebbe  nome  di  Santa  &c  grande  Sinodo* 
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.\n.ci  o  io  £r  qualche  tempo  dopo  fu  anco  chiamato  Concilio  generale,  &  Ecumeni- 
co :  fé  ben  non  raccolto  da  tutta  la  Chieia,  dellaquale  gran  parte  fi  eftende- 
ua  fuori  dell5  Imperio  Romano  :  ma  perche  l'ufo  di  quel  fecolo  era  di  chia- 
mar l'Imperatore ,  Patrone  vniuerfàle  di  tutta  la  terra  habitata:  con  tutto 
che  lotto  l'Imperio  non  fuflè  contenuta  la  decima  parte  d'ella.  Ad  eilèmpio 
di  .quello  in  altre  occorrenze  di  diffidi j  di  religione,  limili  Concili}  furono 
congregati  dalli  fìicceilori  di  Conflantino.  Et  fé  ben  l'Imperio  più  volte  fu 
diuifo  in  Orientale  &  Occidentale  ;  nondimeno,  maneggiandoli  gli  affari 
fotto  nome  commune,  continuò  ancora  la  conuocatione  delle  Sinodi  dall' 
Imperio  tutto. 

Ma,dopo  che  fu  diuifo  l'Oriente  dall'  Occidente,nonrimanendoui  com- 
munione  nel  Principato  :  &:  dopoché  l'Orientale  fu  in  gran  parte  da'  Sar- 
raceni  occupato ,    &  l'Occidentale  partito  in  molti  Prencipi  :  il  nome  di 
Conalio  uniuerfàle  &  Ecumenico  non  deriuò  più  dall'  unità  dell'  Imperio 
Romano:  ma  apprelfo  i  Greci ,   dal  conuento  delli     cinque  Patriarchi  :  8c 
nell'  regioni  noflre,  dall'  unità  &  communione  di  quei  Regni  e  Stati ,  che 
nelle  cole  Ecclefìalli che  rendeuano  obedienza al  Pontefice  Romano.  Et  di 
quelli  la  congregatione  li  è  continuata,  non  principalmente  per  fopir  le 
diilenfioni  della  religione,  come  già  :  ma,  ouero  per  far  la  guerra  di  Terra 
fànta ,  o  per  fopir  fcifmi  &c  diuiiioni  della  Chieia  Romana  :  ouero  anco  per 
controuerfie,  cnefulfero  tra  li  Pontefici,  <3tli  Prencipi  Chriftiani. 
Trìina  ocea-       Principiando  il  fecolo  decimofeflo  dopo  la  Natiui  tà  di  Noflro  Signore, 
(ione  del  Tre-  non  appariua  vrgente  caufa  di  celebrar  Concilio  ,    ne  ohe  per  longo  tempo 
tin0>  douelìè  nafeere.  Perche  pareuano  a  fatto  fopite  le  querele  di  molte  Chiefe 

contra  la  grandezza  delia  Corte  :  &  tutte  le  regioni  de'  Chriftiani  Occiden- 
tali erano  in  communione  &obedienza  della  Chiefa  Romana.Solo  in  una 
picciola  parte  ,  cioè,  in  quel  tratto  de'  monti,  che  <|.ongiungono  Alpi 
&on  li  Pirenei ,  vi  erano  alcune  reliquie  degli  antichi  Valdeli ,  onero  Al- 
bigefi.  Nelliquali  però  era  tanta  femplicità  &  ignoranza  delle  buone  let- 
tere, che  non  erano  atti  a  communicar  la  loro  dottrina  ad  altre  perfone. 
Oltre  che  erano  polli  in  coli  fìniflro  concetto  d'empietà  Oc  ofcenitàap- 
preifo  li  vicini,  che  non  yì  era  pericolo ,  che  la  contagione  potette  pattare  in 
altri. 

In  alcuni  cantoni  ancora  di  Bohemia,vi  erano  alcuni  pochi  della  mede/i- 
ma dottrina,  reliquie  pur  degli  llelìi,  dalli  Bohemi  chiamati  Picardùliquali 
per  la  fletta  ragione  non  era  da  dubitare  che  potettero  aumentarli. 

Neil'  ifleilb  Regno  di  Bohemia ,  erano  li  legnaci  di  Giouanni  Hus, 
chefichiamauanoCaliftini,  o  vero  Subutraque  :  liquali  ,  fuori  che  in 
quello  particolare  ,  che  nella  fàntiflima  Communione  miniftrauano  al 
popolo  il  Calice:  nelle  altre  cofe  non  erano  molto  differenti  della  dottri- 
na della  Ghiefà  Romana.  Ma  ne  quelli  veniuano  in  conii deratione,  coli 
per  il  lor  picciol  numero;  come  perche  mancauano  di  eruditione  :  ne  fi  ve- 
deua  che  defìderattèro  communicar  la  lor  dottrina,  ne  che  altri  follerò  cu-- 
riofi  d'intenderla. 

Vi  fu  ben  qualche  pericolo  di  fcifma.Perche,hauendo  Giulio  fecondo  at- 
tefopiu  allearti  della  guerra,  che  al  minillerio  facerdotale,  «Se  amminifirato 
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il  Pontificato  con ecceffiuo Imperio  verfo  li Prencipi  Se Cardinali ,  haueua  An.c i o  ia 
neceffitato  alcuni  di  effi  afepararfi  daini,  S:  congregar  un  Concilio.  Alche 
aggiungendoli  che  Luigi  duodecimo ,  Rè  di  Francia,  feommunicato  dallo 
ftelfo  Pontefice,  gli  haueua  leuato  l'obedienza ,  &  fi  era  congiunto  con  li 
Cardinali  feparati  >  pareua  che  poteilè  pallài*  quello  principio  a  qualche 
termine  importante.  Ma,  morto  opportunamente  Giulio,  cv'effendo  creato 
Leone,  con  la  Tua  deflcrità in  breuiflìmo  tempo  riconciliò  li  Cardinali ,  Se 
il  Regno  di  Francia  infieme:  fi  che  fu  con  mirabile  celerità  Se  facilità  eftin- 
tovn  fuoco,  che  pareua  doueffe   arder  la  Chi  eia. 

Leon  decimo>  come  quello  ch'era  nobilmente  nato  Se  eduotto,  por-  »*/  tempo  di 
tò  molte  buone  arti  nel  Pontificato  :  fra  lequali  erano  una eruditione  fin-  Leme  x' 
golare  nelle  buone  lettere ,  Immanità ,  bontà ,  Se  deflrezza  di  trattare 
marauigliofà  .  con  vna  piaccuolezza  più  che  humana,  infieme  con  fomma 
liberalità,  Se  inclinationc  grande  a  fauorir  i  letterati,òv  virtuofi:  che  da  lun- 
go tempo  non  s'erano  vedute  in  quella  lederne  uguali, ne  profiline  alle  lue. 
E  farebbe  flato  vn  perfetto  Pontence,fe  con  quelle  haueilc  congiunto  qual- 
che cognitione  delle  cole  della  religione  ,  Se  alquanto  più  d'inclinatione 
alla  pietà  :  dell'  una  Se  dell'  altra  dellequali  non  moftraua  hauer  gran  cura. 
Et  fi  come  era  liberali/lìmo,  Se  ben  intendente  dell' arte  del  donare;  con  in 
quella  dell'  acquetare  non  era  (ufficiente  da  fé ,  ma  fi  fèmitia  dell'  opera 
di  Lorenzo  Pucci  Cardinal  di  Santi  quattro ,  il  qual  in  quella  parte  valeua 
affai. 

Ritrouandofi  adunque  Leone  in  quello  ftato  quieto  eflinto    in  tutto  Se  Perl'  Indtd- 
per  tutto  il  feifma,  lenza  alcun  auuerfàrio,  fi  può  dire,  (poiché quei  pochi  &mV:> 
Valdefi  Se  Cnliflini  non  erano  in  confideratione)  liberale  nello  fpendere,& 
donare  coli  à  parenti,come  à  corteggiani,&:  alij  profefiori  di  lettere,  eilàufli 
g  lialtri  fonti,  donde  la  corte  Romana  fuole  tirar  a  fé  le  richezze  dell'  altre 
regioni,  pensò  valerfi  di  quello  delle  Indulgenze. 

Quello  modo  di  cauar  danari  hi  mello  in  vlo  dopo  il  cp  e.  Imperoche, 
hauendo  Papa  Vrbano  fecondo,  conceflì  indulgenza  plenaria  &remi(Iìone 
di  tutti  peccati  a  chi  andana  nella  militia  di  Terra  fama ,  per  conquiftar  Se 
liberar  il  fepolchro  di  Chrifto  dalle  mani  de  Mahometani,fu  feguitato  per 
più  centinaia  d'anni  dalli  fliccefTori,  hauendo  alcuni  d'efTì,(come  fèmpre  fi 
aggiunge  alle  nuoue  inuentioni  )  aggiuntoui  lo  medefima  indulgenza  a 
quelli  che  manteuano  vn  foldato,non  potédo  ef!ì,o  non  volendo  perfonal- 
n: ente  andare  nella  militia.  E  poi,  col  progrellò,  concefifo  lemedefime  in- 
dulgenze òviemiflioni,  anco  per  far  la  guerra  a  quelli,  che,  fé  ben  Chriflia- 
ni,non  erano  obedienti  alla  Chiefa  Romana.  E  per  lo  piti  erano  fatte  abon-  u 
dantiflìme  eiìattiom  di  danari,  lotto  li  pretefti  detti  di  fopra.  Liqualiperò 
erano  applicati,  o  tutti,  o  la  maggior  parte  adaltri  vfi.    ■ 

Seguendo  quelli  efempi,  Leone,  cofi  configliato*dal  Cardinal  Santi  quat- 
tro,mando  vna  Indulgenza,  Se  remiflìone  de'  peccati,per  tutte  le  regioni  de' 
Chnitiani,  concedendola  a  chi  contribuiife  danari,  Se  estendendola  anco  à 
moni:  per  iquali  quando  folle  fatta  l'esborfatione,  voleua  che  follerò  libe- 
rati dalle  pene  del  purgatorio:aggiungendo  anco  facoltà  di  mangiar  nuoua 
Se  latticini  ne  giorni  di  digiugno>di  eleggerfi  confeiìbre,<S:  altre  tali  habili- 
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ta>  E  fé  ben  l'eilècutioiie  di  quella  imprela  di  Leone  hebbe  qualche  parti- 
colare poco  pio  &c  honeftoj  come  lì  dirà,  ilquale  diede  fcandalo  ,  e  caufa  di 
nouità;  non  è  però,che  molte  delle  concezioni  limili  già  fatte  dalli  Ponte- 
fici per  l'inanzi>  non  haueffero  caufe  meno  honefle,  Se  non  follerò  eilercita- 
te  eon  maggiore  auarkia,  &  eftorfione.  Ma  molte  volte  nascono  occafioiai 
fuffìcienti  per  produrre  notabili  effetti  ,  tk  fuafnicono  per  mancamento 
d'huomini,che  le  ne  {appiano  valere.  E  quello  che  più  importa,  è  necéflario 
che  per  effettuare,  alcuna  cofà,venga  il  tempo,nelquale  piaccia  a  Diodi  cor- 
regger i  mancamenti  humani.  Quelle  cofe  tutte  s'incontrarono  nel  tempo 
di  Leone,  4el  quale  parliamo. 

Imperochej  hauendo  egli  del  ciò  io  xvn.  publiaata  la  vniuerfale  conceC 
ilone  delle  indulgenze,  diftribuì  vna  parte  delle  rendite ,  prima  che  follerò 
raccoltele  ben  feminate,donando  a  diuerfi  le  reuenute  di  diuerfe  prouin- 
cie,&:  riferbando  anco  alcune  per  la  fiia  camera;  In  particolare  donò  il  trat- 
to delle  indulgenze  della  SalIonia,&  di  quel  braccio  di  Germania,che  di  la 
camina  fino  al  mare,a  Maddalena  lua  lòrella,moglie  di  Francefchetto  Cibò 
figlio  naturale  di  Papa  Innocenti©  ottauo.Per  ragione  del qual  matrimonio 
Leone  era  (tato  creato  Cardinale  in  età  di  quattordici  anni, che  fu  il  princi- 
pio delle  grandezze  Ecclefiaftiche  nella  cala  de'  Medici.  Et  vsò  Leone  quel- 
la liberalità  non-tanto  per  affetto  fraterno,quantoper  ricópenià  delle  fpe- 
fe fatta  dalla  caia  Cibò,in  quel  tempo,che  flette  retirato  in  Genoua,non  po- 
tendo dimorar  in  Roma,  mentre  Aleflàndro  fedo  era  congiunto  con  li  Fio- 
rentini nemici  di  caia  Medici,  che  Phaueuano  {cacciata  di  Fiorenza.  Ma  la 
{brclla,acciòi.l  dono  del  Pontefice  gJLi  renderle  buon  fruttediede  la  cura  di 
mandar'  a'  predicare  1  indulgenze*  &:  dell'  ellàttione  deldanaro,al  Vefcouo 
Arccmboldo,  ilquale  nell'  aflbnti.one  della  degnila. ,  &  carico  Epifcopale, 
non  fi  era  fpcgliato  di  alcuna  delle  qualità -di  perfetto  mercatante  Genoue- 
fe.  Quello  diede  la  facoltà  di  publi carie,  a  chi  offerì  di  più  cauarne  lenza 
riguardo  alla  qualità  delle  perione:  anzi  coli  fordidamente  ,  cheniiluna 
perfona  mediocre  potè  contrattar  con  lui,ma  folo  trouò  minijlri limili  a  ie> 
non  con  altra  mira,  che  di  cauar  danari. 

Eracoflume  nella  Saffoma,  che  quando  dalli  Pontefici  fi  mandavano  l'in- 
dulo-enza,erano  adoperati  li  Frati -deli'  ordine  degli  Eremitani  per  publicar- 
le.À  quelli  non  volfero  inuiarfi  li  queftori  miniflri  dell'  Arcemboldo,come 
a  quelli,che  ioiiti  maneggiare  limili  merci,poteuano  hauer  maniera  di  trar- 
ne occultamente  frutto  per  loro:&  da'  quali  anco, come  viàri  a  quello  uffi- 
cio,non  afpettauano  cola  llraordinaria,e  che  li  potefle  fruttare  più  -del  foli- 
"  to:  ma  s'inuiarono  alli  frati  dell'  ordine  di  S.Domenico.  Da  quefti3nel  pu-- 
blicar  rindul^enzcfurono  dette  molte  nouità>che  diedero  fcandaIo,men- 
tre  effi  voleuano  amplificare  il  valore  più  del  folito,  Si  aggiunfe  la  cattiua 
vita  delli  queilon,  i  quali  nelle  tauerne^cV  altroue,in  giuochi,&  altre  colè 
più  da  tacere,fpendeuano  quello,che  il  popolo  rifparmiaua  dai  ilio  viuere 
neceilàno,  per  acquiflar  le  indulgenze. 

Dalle  quali  cole  eccitato  Martino  Luthero,  Frate  dell'  ordine  degli  Fre- 

/  *?"*    *  mitanUiportòa  parlar  contra  efli  queftori.  Prima,riprendendo  iolaméte  i 

*    oui  eccellali  abuu:poi,prouocato  da  loro,  incominciò,  a  fludiare  quella 

materia, 
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materia  volendo  vedere  i  fondamenti,  Se  le  radici  dell'  Indulgenza:  li  quali 
esaminati,  panando  dagli  abniì  nuoni  alli  vecchi)  Se  dalla  fabricaalli  fon- 
damenti, diede  fuora  nouantacinque  conclufioni  in  quella  materiadequali 
furono  propofte  da  eller  difputate  in  Vitembcrga  ;  ne  comparendo  alcuno 
contra  di  lui,fgiben  viftc,&lette;n6  furono  da  alcuno  oppugnate  in  confc- 
renza vocale,ma ben  Frate  Giouanni  Thecel,dell' ordine  di  S.  Domenico,  TJye  * 
ne  propofe  altre  contrarie  a  quelle  in  Francfortdi  Brandeburg. 

Quefte  due  mani  di  conclufioni,  furono  come  vna  contellatione  di  lite: 
perche  pafsò  inanzi  Martino  Luthero  a  icriuere  in  difeia  delle  lue,  Se  Gio- 
uanni Ecchio  ad  oppugnarle  :  ce  eflèndo  andate  ,  coli  le  conclufioni ,  co-  e  dali  Eckt0' 
me  le  altre  fcritture,  a  Roma,  faille  contra  Luthero  Fratre  Silueftro  Prie- 
rio  Dominicano.  La  qual  contefa  di  fcritture  ,  sforzò  una  parte, 
Se  l'altra  ad  ufeir  della  materia  ,  Se  pailàr  in  altre  di  maggiore  impor 
tanza. 

Perche  ellendo  l'indulgenze  cola  non  ben  effeminata  ne'  precedenti  (eco- 
lalie ancora  ben  considerata  come  fi  difendeilè,&:  foftentaflè,o  come  li  op- 
pugnane; non  erano  ben  note  la  loro  elìènza,  e  caule.  Alcuni  riputauano 
le  Indulgenze  non  elfer  altro,ch'una  ailblutione,e  liberatone,  fattaper  au- 
torità del  Prelato,dalle  penitenze,  che  negli  antichi/Emi  tempi,per  ragion 
di  difciplina,  la  Chielà  imponeua  a'  penitenti  :  (quella  impofitione  fu  ne' 
fèguentifecolidal  lolo  Vefcouoallunta,poi  delegata  al  Prete  Penitentiario, 
oc  finalmente  rimellàall'  arbitrio  del  Confeflòre)  ma  non  liberailèro  di  pa- 
gar il  debito  alladiuinagiuilitia.il  che  parendo  ad  altri  che  cederle  più  a  ma- 
leficio, che  a  beneficio  del  popolo  Chrifliano  ,  ilquale  con  l'eilèr  liberato 
dalle  pene  canoniche,  fi  rendaua  negligente  a  fodisfar-con  pene  volontarie 
alla  diuidagiuftitia,  entrarono  in  opinione,  chefollero  liberatione  dall' 
vna  &  dall'  altra. Ma  quelli  erano  diaifi:vofendo  alcuni,che  follerò  libera- 
tione,lenza>  che  altro  folle  dato  in  ricompenfa  di  quelle:  altri,abhorrendo 
vn  tal  arbitrio,diceuano,che  ftante  la  communione  in  carità  dellimébri  di 
Santa  Chie£i,le  penitenze  di  vno  fipoteuano  communicar  all'  altro,óccon 
quefta  compeniatione  liberarlo*- Ma  perche  pareua,  che  quello  conueniile 
più  agli  huomini  di  finta  &aufteravita,che  all'  autorità  de'Prelati,nacquela 
terza  opinione,che  le  fece  in  parte  allolutione,per  il  che  vi  il  ricerchi  l'au- 
torità-.&in  parte  coni peniàtione. Ma  non  viuendo  li  Prelati  in  maniera,che 
poteilero  dar  molto  de'  lor  meriti  ad  altri,!!  fecevn  teforo  nella  Chiela,pie- 
no  de'  meriti  di  tutu  quelli,che  ne  hanno  abódanza  per  loro  propri). La  dif- 
penfatione  delquale  è  cómellà  al  Pontefice  Romano,ilquale  dando  1  indul- 
genze, ricompenfa  il  debito  del  peccatore,con  allignare  altretanto  valor 
del  teforo.  Ne  qui  era  il  fine  delle  difficoltà:  perche  ,  opponendoli ,  che'eC- 
fendoi  meriti  de'  làmi  finiti, &limitati,queflo  teforo  potrebbe  venir  meno: 
volendolo  fare  indeficiente,  vi  aggiunterò  i  meriti  di  Chrifto,  che  fono  in- 
finiti.d'onde  nacque  la  difficolta,  a  che  folle  bifogno  di  gocciole  de'  meriti 
d'altri,  quando  fi  haueua  vn  pelago  infinito  di  quelli  di  Chrifto.  Che  fu 
cagione  ad  alcuni  di  fare  eilere  il  teforo  delli  meriti  della  Maeftà  iua  loia- 
mente. 

Quelle  cofe  co  fi  incerte  all'  hora?cv  che  non  haueuano- altro -fondamento* 

che 
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che  la  Bolla  di  Clemente  fèllo ,  fatta  per  il  Giubileo  del  m.  ecc.  i.  non  pa- 
reuano  badanti ,  per  oppugnar  la  dottrina  di  Martino  Luthero  ,  rifoluere 
le  fue  ragioni ,  Se  conuincerlo  :  perilche  Thecel,  Ecchio ,  &  Prierio,  non 
vedendoli  ben  forti  nelli  luoghi  proprij  di  quella  materia ,  fi  voltarono  alli 
communi  pofero  per  fondamento  l'autorità  Pontifìcia ,  Se  il  confenfo  del- 
li  Dottori Scholailici:  concludendo,  che  non  potendo  il  Pontefice  fallare 
nelle  cole  della  fede,  &hauendo  egli  approuata  la  dottrina  de'  Scholaflici» 
Se  publicando  elio  le  Indulgenze  a  tutti  i  fedeli ,  bifognaua  crederle  per  ar- 
ticolo di  fede. 
quindi  Li  pò  -  Quefto  diede  occafìone  a  Martino  di  pallai-  dalle  Indulgenze  ,  all'  au- 
dejìàdel  Po-  tonta  del  Pontefice,  laqual  effendo  dagli  altri  predicata  per  iuprema  nella 
ttfice  opta-  cj-rid^  da  lui  era  fottopofla  al  Concilio  generale  legitimamente  celebra- 
to, delquale  diceua  effer  bifogno  in  quella  infrante,  &c  vrgente  neceflità  :  Se 
continuando  il  calore  della  diiputa ,  quanto  più  la  potefià  Papale  era 
dagli  altri  inalzata ,  tanto  più  da  lui  era  abballata.  :  contenendoli  però  Mar- 
tino ne'  termini  di  parlar  modeflamente  della  perfona  di  Leone ,  &rifer- 
uando  alle  volte  il  iuo  giudicio.Et  per  Piilefa  ragione  fu  anco  mellà  a  cam- 
po la  materia  della  remiflione  de'  peccati ,  &  della  Penitenza  &  del  Purga- 
torio, valendolidi  tutti  quelli  luoghi  i  Romani ,  per  proua delle  Indul- 
genze. 

Più  oppofitamente  di  tutti  fcriife  contra  Martin  Luthero,Frate  Giacomo 
Ogoftrato  Dominicano  Inquifitore,  ilquale,  tralafciate  quelle  ragioni ,  ef- 
fetto il  Pontefice  a  conuincer  Martino  con  ferro,  fuoco  &  fiamme. 

Tuttauiafi  andaua  esacerbando  la  controuerlia ,  &z  Martino  pailàua 
fempre  inanzi  a  qualche  nuouapropofitione,  fecondo  che  gli  era  dataoc- 
Lutheroeei-  cafione.  Perilche  Leone  Pontefice  nel!'  Agollo  delM.  d.xviii.  lo  fece 
tato  a  Roma,  ^  a  Roma  da  Gieronimo,  Vefcouo  d'Afcoli,  Auditor  della  Camera  :  Se 
fcriiTè  vn  Breue  a  Federigo  Duca  di  Sallònia,  ellbrtandolo  a  non  proteg- 
gerlo. Scriflè  anco  a  Tomafo  de  Vio,  Cardinale  Gaetano,  fuo  Legato  nella 
Dieta  d' Augnila ,  che  faceile  ogni  opera  per  farlo  prigione,  Se  mandarlo 
a  Roma.  Fu  operate  col  Pontefice  per  diuerfi  mezi,  che  fi  contentarle  far 
effeminar  la  fuacaula in  Germania  :  il  quale  trouò  buono,  che  fofTe  veduta 
dal  Ino  Legato,  al  quale  fu  commeilo  quel  giudicio,  con  inllruttione,che  fé 
haueilè  f coperto  alcuna  fperanza  in  Martino  di  rifipifeenza ,  lo  doueilè  ri-- 
ceuere  :  Se  promettergli  impunità  delli  difetti  panati ,  Se  anco  honori ,  Se 
premij,  rimettendo  alla  fua prudenza: ma  quando  lo  trouafle  incorrigibile, 
faceife  opera  con  Mallimiliano  Imperatore,  &con  gli  altri  Prencipi  di  Ger- 
mania, che  fuile  cailigato. 

Martino, con  fàluo  condotto  di  Maflimiliano,  andò  a  trouar  il  Legato  in 
Augulla,  doue,  dopo  vna  conueniente  conferenza  iopra  la  materia  contro- 
lleria, feoprendo  il  Cardinale  ,  che  con  termini  di  Theologia  Scholaflica, 
nella  profeflìone  dellaquale  era  eccellentiilìmo,  non  poteua  eiler  conuinto 
Martino,che  fi  valeuaièmpre  della  Scrittura  diuina,  laquale  da'  Scholallici 
è pochiflìmo  adoperata,  fi  dichiarò  di  non  voler  difputar  con  lui,mal'elFor- 
tòalla  retrattione,  o  almeno  a  fottomettere  i  fiioi  Ifbri ,  Se  dottrina  al 
giudicio  del  Ponteficeanoilrandogli  il  pericolo,  in  che  fi  txouaua,  perfìflen- 

do:  Se 


Papa   Leok  X  LIBRO  PRIMO.         * 

do:  &promettendoglidalPapafauoriegratie.Alehencnelltndorifpoflo 
da  Martino  cola  in  contrario,  pensò  che  non  felle  bene  col  molto  premere 
cauar  vna  negatiua, ma  interporre  tempo^accò  !cminaccie,&  leptomefle 
potettero  flit  impreflione:  per  il  che  lo  licenciò  per  ali  hora.  Fece  anco  far 
vfficio  in  conformità  da  Frate  GiouanniStopicio ,  Vicario  Generale  dcil* 
Ordine  Eremitano. 

Tornato  Martino  vn'altra  volta ,  hebbe  il  Cardinale  con  lui  colloquio  Hqu*le  l'ef- 
molto  longo  fopra  icapi  della  fua  dottrina,piu  afcoltandolo,chedifputan-  Meri** 
do,peracquiflarfi  credito  nella  pro^ofta  dell' accommodamento:allaqua- 
le  quando  difccCe  ,  ellbrtandolo  a  non  laiciai  palìare  vna  occalìone  tanto 
ilcura,&  vtile>H  rifpofe  Luthero  con  la  folita  efficacia,  Che  non  fi  poteua 
far  patto  alcuno  a  pregiudicio  del  vero  :  che  non  haueua  effefo  alcuno,ne 
haueua  bifogno  della  gratia  di  qua!  fi  voglia:  che  non  temcuaminacce,&: 
quando  folle  tentato  cofa  contradi  lui  indebita  ,  haurebbe  appellato  al 
Concilio.  Il  Cardinale  (  alquale  era  andato  all'  orecchie ,  che  Martino 
folle  aflìcurato  da  alcuni  grandi ,  per  tener  vn  freno  in  bocca  al  Pontefice  ) 
fofpetrando  che  parlaile  coiì  perfuafo.fi  fdegnò,&  venne  a  riprélloni  acer- 
be^ villanie,  «Se  a  ccnchiudere  ,  ohe  i  Prencipi  hanno  le  mani  lunghe ,  & 
felofcacciò  dinanzi.  Martino,partito  dalla  prefenza  del  Legato,&  memo- 
re di  Giouanni  Hus,fenza  altro  dire  .partì  anco  d' Augufta,di  doue  allonta- 
nato, Se  penfate  meglio  le  cofe  fue,  fcriiìè  vna  lettera  al  Cardinale,  confef- 
fando  d'circre  flato  troppo  acre,&  feufandofi  fopra  l'importunità  de'que- 
ftori,e  de'  fcrittori  fuoi  auuerfarii,  promettendo  di  vfar  maggior  raodeftia 
nell'auuenircdi  fodisfar  al  Papa,  Se  di  non  parlar  delle  Indulgenze  piuxon- 
conditione  però  che  i  fuoi  auuerfarii  anco  facelTero  TiltelTo.  Ma  ne  eflì3ne 
agli  poteuano  contenerli  in  filentio ,  anzi  l'vno  prouocaua  l'altro  >  onde  le 
contreuerfia  s'inafpriua.  ^  p  .     r 

Perilche  in  Roma  la  Corte  parlaua  del  Cardinale  con  gran  vituperio ,  jienta  le  i» 
attribuendo  tutto  il  male  all'hauer  trattato  Luthero  con  feuerità,e  con  vii-  dulgen%e  ?e~r 
lanie  :  li  attribuiuano  a  mancamento  ,  con  gli  haueiFe  fatto  promelTa  di  vna  £oU*  , 
gran  richezze,  d'un  Vefcouato,  Se  anco  d'un  Capei  rollo  da  Cardinale.    E 
Leone ,  temendo  di  qualche  gran  nouità  in  Germania ,  non  tanto  contra 
l'Indulgenze,quanto  contra  l'autorità  fua,fece  vna  Bolla  Sotto  il  noue  No- 
uembre,M.D.x  v  ni.  doue  dichiarò  la  validità  dell'  Indulgenze^  checlTo 
come  fucceflbre  di  Pietro,  Se  Vicario  di  Chrifto,  haueua  poteftà  di  conce- 
derle,per  i  viui,&  per  i  morti.e  che  quella  era  la  dottrina  della  Chiefa  Ro- 
mana,laquale  e  Madre,&  Maiéftra  di  tutti  li  Chriftiani,che  doueua  eller  ri- 
ceuuta  da  qualunque  vuol  eller  nel  confortio  della  Chiefa.  Quella  Bolla 
mandò  al  Cardinale  Gaetano,  ilquale,efscdo  a  Linz,in  Auftria  Superiore3la 
publicò,&  ne  fece  far  molti  esemplari  autentici,  mandandoue  acialcuno 
de'  Vefcoui  di  Germania,  con  commandamento  di  publicarli,  Se  di  com- 
mandar feoeramente,  &  fotto  graui  pene  a  tutti ,  di  non  hauere  altra  fede. 

Da  quella  Bolla  vide  chiaramente  Martinoxhc  da  Roma,e  dal  Pótefice  j  na  > 
non  poteua appettar  altrcch'elFer  condannato:  e  fìcome  per  l'innanzi  ha-  iuihtro  a$- 
ueua,per  lo  piu,riferuata  la  petfona,&  il  giudicio  Pótificio,  cefi  dopo  que-  fella  al  Con* 
ita  Bolla,  venne  ariiblutione  di  rifiutailo.Perilche  madò  fuori  vn'appella-  ii'-tQi 
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€I3  ID  rione:  neliaquale,  hauendo  prima  detto  di  non  voler  connaporfi  all'auto- 
rità del  Pontefice,quando  inlegni  la  verità, foggiunfe,ch'egli  non  era  dien- 
te dalle  communi  conditionirii  poter  fallare  ,  Se  peccare:  allegando  l'ef- 
fempio  di  S.  Pietro, riprefo  da  S.  Paolo  grattemente.  Ma  ben  era  cofa  faci- 
le al  Papa,hauendo  tante  richezze,  e  feguito  ,  fenza  rifpetto  d'alcuno  op- 
primere chi  non  fenteconlui  :  aquali  non  reità  altro  rimedio,  che  rifug- 
gire al  Concilioj'col  beneficio  dell'  àppellatione,  poi  che  per  ogni  ragione 
dee  eifer  prepofto  il  Concilio  al  Pontefice.  Andò  per  Germania  li  Scrittura 
dell'  àppellatione  ,  &  fu  letta  da  moki,  &  tenuta  ragioneuole  :  perilche  la 
Bolla  di  Leone  non  eftinie  l'incendio  eccitato  in  Germania. 

Ma  in  Roma,hauendo  come  dato  animo  alla  Coriemon  altrimenti,che 
Ter  le  mede-  (e  il  foco  folle  cftinto  ,  fu  mandato F.  Sanibnda  Milano,  dell'ordine  di  S. 
[ime  cagioni.  Francefco,a  predicare  le  medefime  Indulgenze  ne'Suizzeri:il  quale>doppo 
??£!»! —~  hauerle  publicate  in  molti  luoghi,  Se  raccolto  fino  a  cento  ventimila  feu- 
Svìzzeri.        di>nnalmcnte  capito  in  Zurich,doue  inlegnaua  Vlrico  Zuinglio,Canoiv.co 
in  quella  Chiefa;  ilquale  opponendofi  alla  dottrina  del  Frate  Queftore,fu- 
rono  tra  loro  graui  difpute,  paiTando  anco  d'una  materia  nell'  altra, non  al- 
trimenti di  quello, che  era  accaduto  in  Germania. Onde  auuéne,  che  Zuin- 
glfo  fu  da  molti  afcoltato  ,  &c  acquiftò  credito ,  &  potè  parlare,  non  tanto 
contra  gli  abufi  dell'Indulgenze,qu3nto  contra  l'indulgenze  ftelTe,&ah:o 
contra l'autorità  del  Pontefice,  che  le  concedeua. 

Martino  Luthsro;  vedendo  h  fua  dottrina  edere  afcoltata,&  anco  paffat 

il  che  ìnna-.zà  altre  regioni, fatto  piuanimofo,fipofe  ad  eflaminareakri  articoli:  oc  in 

vime  Luthg-  1Tiaterja  (ie|i1  confeffione  ,  8%  delia  communione ,  fi  partì  dall'  intelligenza 

adaltrlclli.  ^e^'  Scolaftici,  &  della  Romana  Chiefa,  approuando  più  la  communione 

del  Csiiceufata  in  Bob"  nia,&  ponendo  parte  principale  della  penitenza, 

non  la  diligente  confezione  al  Sacerdote ,  ma  più  tofto  il  proposto  di  e.- 

mendar  la  vita  per  l'auuenire.  Pafiò  anco  a  parhre  de  Ili  voti,&  toccaregli 

abufi  dell'ordine  Monaftico;&caminandoi-fuoifcrittijarriuaronoin  Lo- 

uanio3&in  Colonia,  doue  veduti  dalle  Vniuerfità  di  que'Thcologi  ,  &ef- 

faminati,furono  da  loro  condannati. Ne  quello  turbo  punto  Martino, anz- 

gli  diede  caufa  di  pallate  inanzi,ÒY.dichiarare,&;  fortificare  la  fua  dottrina, 

quanto  più  eia  oppugnata. 

Con  quefte,  più  tolto  contentioni,  che  rifòlute  difeuffioni  pafsò  l'anno 
Giitiiry  del  m.d.xix. quando, multiplicando  gii  auifi  a  Roma  dclìi  moti  Germanici>& 
n&*j*  Jcpr.i  £laetjcj  aumentati  con  molte  amplificadoni,&ac;2;iunte>come  è  coftume 

eH'jttftrcide-    ,1,--  f  ir  /•   1  °       »  i« 

lL  delia  rama.mattime  quando  li  raccontano  cole  lontaucLeone  era  notato  di 

n?»iigenza,chein  tanti  pericoli  non  delle  mano  a  gagliardi  rimedii.  I  frati 
patricolarmétebiafimauano,che  attento  alle  pompe,allecacce,alledelitie, 
&  alla  mufica,  delle  quali  fopra  modo  fi  dilettaua,  tralafciafle  cofe  di  forn- 
irla importaza.Diceuano  che  nelle  cofe  della  fede  non  cóuienne  trafeurare 
cofa  minima,ne  differire  vn  punto  la  prouifione,laquale,ficome  è  faciliflì- 
ma,  prima  che  il  male  prenda  radice;  colliquando  è  inuecchiato  ,riefce  tar- 
da. Che  Arno  fu  vna  minima  fcintilla,che  con  facilità  farebbe  ftata  eftinta 
epure  abbruciò  tutto  il  modo:che  haurebbero  a  quell'hora  fatto  altrettan- 
to _GiouaìiniHas,&;  Gieronimo  da  Praga, fé  dal  concilio  di  Coftanza  non 

fu  (Ter  0 
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fufTero  ftati  oppreflì  nel  principio.  In  contrario  Leoneera  pentito  di  tutte  cl°  1 3 
le  attieni  fatte  da  lui  in  quelle  occurréze,&  più  di  tutto,del  breue  delle  In-  x l  x  ' 
diligenze  mandato  in  Germania,parendo.gli,che  farebbe  flato  meglio  laf- 
ciar  difputare  i  frati  tra  di  loro,&  conferuarfi  neutrale,  Se  riuerito  datutte 
le  parti}  che  col  dichiaravi!  prr  vna,  conftringer  l'altra  ?.à  alienarli  da  lui: 
che  quella  contentione  non  era  tanto  gran  cola, che  non  bi/bgnaua  metter- 
la in  riputationceche  mentre  ùria  tenuta  per  leggiera,  pochi  ci  penfereb- 
bono,  e  fé  il  nome  Pontificio  non  foife  entrato  fino  all'  hora  dentro  ,  ha- 
urebbe  fatto  il  fuocorfo,&  farebbe  dileguata. 

Con  tuttocio,pet  le  molte  inftanze  de'  Prelati  di  Gc»rnania,delle  vniuer-  eondttnnatio- 
fità,  cheinterettate  per  la  condanna,  ticercauano  l'autorità  Pontifìcia  per  nedelLmhe- 
foflentamento;  &  più  le  continue  importunità  de'  Frati  di  Roma,  venne  roaR9Pta> 
in  rifolutione  di  credere  all'  opinione  commune.  Et  fece  vna  congregatio- 
nedi  Cardinali,  Prelati,  Theologi, &  Canonici,  ali -.quale  rimeflè  intiera- 
mente il  negotio.  Da  quella, con  grandiflìma  faciìi'à;fu  conclufojche  fi  do- 
ueire  fulminar  ]contra  tanta  impietà  :  ma  furono  difeordi  i  Canonifti 
dalli  Theologi,  volendo  quelli, che  im  mediamente  fi  veni  ile  alla  fulmina- 
tione:  e  dicendo  quelli,  che  foiTenecelTario  precettile  puma  la  citatione. 
Allegauano  i  Theologi,  che  la  dottrina  fi  vedeua  con  euideiz  a  empia,  Se  i 
libri  erano  diuulgati,&  le  prediche  di  Lutherc  notorie. Diceuano  gli  altri, 
che  la  notorietà  non  toglicua  la  difefa,  che  e  de  iure  dtuino.  Se  naturale,cor- 
rendo  alli  luoghi  foliti,  Adam  vbi  es  ?  Voi  e  fi  jibelfrater  tutts  ?  &  nell'occor- 
renza delle  cinque  Città,  Defundam  &  videbo.  Aggiungevano  ,  che  la  cita- 
rione  dell'  Auditore  dell'  anno  inanzi,  in  virtù  dellaquale  il  giudicio  furi- 
meiìo  al  Gaetano  in  Augufta,&  redo  imperfetta  quando  altro  non  folle,  la 
moftraua  neceiratia.Dopo  molte  difpute,ncllequali  i  Theologi  attribuiua- 
no  a  fé  ioli  la  decifione.trattandofi  di  cola  di  fcde;&  i  giurifconfulti  fé  l'ap- 
propriauano,  quanto  alla  forma  di  giudicio,  fu  proporlo  compofitione  tra 
loro,  diftinguendo  il  negotio  in  tre  parti,  la  dottrina,  i  libri,  Se  la  perfona. 
Delia  dottrina  concerterò  i  Canonifti ,  che  C\  condannale  fenza  citatione. 
Della  perfona, perfifteuano  in  foftenere,chefoireneceiTaria:  Però  non  po- 
tendo vincer  gli  altri,  che  infifteuano  con  maggior  acrimonia  ,  e  fi  copri- 
uano  col  feudo  della  religione,trouarono  temperamento  ,  che  a  Martino 
foiTc  fatto  vn  precetto  con  termine  conueniente,  che  coi!  Ci  rifoluertbbe 
in  citatione.  Delli  libri  fu  più  che  fare,  volendo  i  Theologi ,  che  infieme 
con  la  dottrina  follerò  dannati  afTolutamente:  Se  i  Canonifti,che  Ci  ponef- 
fero  dal  canto  della  perfona, &  Ci  comprendefilrofotto  il  termine.Non  po- 
lendoli accordare  in  quefto,fu  fatto  l'uno  e  l'altro:  prima,  dannati  di  pre- 
fente,&r  poi  dato  il  termine  ad  abbruciarli. Et  con  quefta  rifolutione  fufor- 
mata  la  bolla,  fotto  il  dì  quindici  Giugno  m.d.  xx.  laquale  efTendo  come 
principio  &  fondamento  del  Concilio  di  Trento,di  cui  riabbiamo  da  par- 
lare, è  necetTatio  rapprefentare  qui  vn  breue  compendio  di  quella. 

In  eiTa  adunque  il  Pontefice,  inuiando  il  principio  delle  fue  parole  a  per  ma  Bui- 
Chrifto,  ilquale ha lafciato Pietro, &ifuoi  fucceiTòri  per  Vicari]  della  fua  l*  di  Leone 
Chiefa  ,  lo  eccita  ad  aiutarlain  quelli  bifogni  :Se  da  Chrifto  voltatoli  à  S. 
Pietro,  lo  prega,  per  lacura  riceuuta  dal  Saiuatore ,  voler  attendere  alle 
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ciò  io    neccffirà della  Chiefa  Romana,  confecrata  col  Aio fangue.  Ec palTando  à 
XJX'       S.Paulo, lo  prega  del  medefimo  aiuto, aggiungendole  fé  bene  egli  a  giu- 
dicato l'herefie  necelfarie  pet  pr©ua  de' buoni,  è  però  cofa  conueniente 
cft inguerle  nel  principio.  Finalmente,riuolratoiì  a  tutti  i  Santi  del  Cielo,fic 
alla  Chiefa  vniuetfale,gli  prega  ad  interceder  appreso  Dio,  chela  Chiefa 
fia  purgata  da  tanta  contagione.PaiTa  poi  a  narrare,come  gli  ila  peruenuto 
a  notitia,&  habbia  veduto  con  gli  occhi  propri  j.eflere  rinouati  molti  erro- 
ri già  dannatile'  Greci,&  Bohcmi,&  altri,faliì,fcandalofi,attiad  offender 
le  pie  orecchie,  &  ingannar  le  menti  Amplici  :  feminati  nella  Germania, 
fempre  amata  da  lui,  6i  da'  fuoi  predecelforii  iqualidopo  la  tranflatione 
dell'Imperio  Greco.hanno  pigliato  fempre  defenfori da  quella  natione,& 
da  que'  Prencipi  pij  fono  emanati  molti  decreti  contra  gli  heretici,confcr- 
mati  anco  dalli  Pontefici:  perilche  egli, non  volendo  più  tolerare  limili  er- 
rori,ma  prouederui,  vuol  recitare  alcuni  d'effi:  &  qui  recita  quarantadue 
articoli, che  fono  nelle  materie  del  Peccato  originale,  della  Penitenza  ,  Se 
remiflìone  de'  peccati,  della  Communione, delle  Indulgenze>dclla Scoiti- 
munica,  della  Podeftà  del  Papa, dell' Autorità  de*  Concilij ,  delle  Buone 
opere,del  Libero  arbitrio,del  Purgatorio,  e  della  Mendicità  :  iquali  dice, 
che  refpettiuamente  fono  peftifen,pernitiofi  fcandalofi ,  con  offefa  delle 
pie  orecchie,  contra  la  carità ,  contra  la  riuerenza  douutaalla  Romana 
Chiefa,  contra  l'obedienza,  che  e  neruo  della  difciplina  Eccleliaftica  :  per 
làqualecaufa,voleodo  procedere  alla  condannatione,  ne  ha  fatto  diligente 
elTaminatione  con  gli  Cardinali>&  Generali  degli  ordini  regolari;conaltri 
Theologi,  &  Dottori  dell'  vna  &  l'altra  Iegge:&  per  ramo  gli  condanna,& 
reproba  refpettiuamente, come  heretici,fcandalofi,  fallì,  in  orfefa  delle  pie 
orecchie,&  inganno  delle  pie  menti,&  contrarij  alla  verità  Catholicarpro- 
hibi!ce,fotto  pena  di  fcómunica,&  d  innumerabili  altre  pene ,  che  niffuno 
ardifea  tenerli,  defenderli,  predicarli,  o  fauorirli.   Et  perche  le  medeiìme 
alTertioni  fi  ritrouano  nelli  libri  di  Martino,  però  li  danna,commandando 
lotto  1  ifteilè  pene,  che  niiìuno  poiTa  leggerli,  o  tenerli,  ma  debbano  edere 
abbruci.- ci,cofiquelli,che  contengono  le propofitionipredette,come  qua- 
lunque altri.  Quanto  aliapetfona  diefTo  Mariino,dice,che  l'ha  ammonito 
pia  volte,  citato,  e  chiamato  con  prometta  di  faluocondotto,  e  viatico  :  &c 
die  fé  foffe  andato,non  haurebbetrouato  tanti  falli  nella  Corte  come  dict- 
ua,e  che  elio  Pontefice  gli  haurebbe  infegnato,  che  mai  i  Papi, fuoi  prede- 
ccflori.hanno errato  nelle conltitutioni loro.  Ma, perche  egli  hafoftenutc 
lecenfure  per  vn  anno,&  ha  ardito  d'appellare  al  futuro  Cóclio,cofa  pro- 
hiliica  da  Pio  fecondo, &  Giulio  fecondo,fotto  le  pene  degli  heretici,pote- 
ua  proceder  alla  condannatione,  fenza  altro.  Nondimeno ,  feordato  delle 
ingiurie,  ammonifee  elio  Martino,e  quelli  che  lodirTendono,che  debbano 
dehìrer  da  quelli  errori,  celiar  di  predicarci  in  termine  di  fellanta  giorni, 
fattole  medefime  pene,hauer  riuocati  tutti  gli  errori  fuddetti,6c  bruciati  i 
libri:  il  che  non  facendogli  dichiara  notorij  &  pertinaci  heretici.  AprciTo 
commanda  a  ciaf  tino,  fotto  le  ftelTe  pene,  che  nontengaalcun  libro  dell5 
iftefìo  M  mino, fé  ben  non  contenelle  tali  errori. Poi  ordina,che  tutti  deb- 
bano fjhifùre^cofiluijComei  fuoi  fautori;  anzi  commanda  ad  ognuno  che 
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debbano  prenderli,^  prefentarli  perfonalmente,o  almeno  (cacciarli  dalle     ci»ib 
proprie  terre,&  regioni:  interdice  tutti  i luoghi  doueandranno:comman-        **" 
da  che  fiano  publicati  per  tutto,  &che  la  Tua  Bolla  debba  eflere  letta  in  o- 
gni  luogo:  feommunicando  chi  impedirà  la  publicatione:  determina  che  fi 
creda  alli  tranfunti:  &c  ordina,che  la  Bolla  fia  publicata  in  Roma ,  Brande- 
burg,Mifna,&  Mansfeld. 

Marcino  Luthcro,hauuto  nuoua  della  dannatione  della  fuadottrina,  &  c°era  l*qtt*~ 
libri,  mandò  fuori  vna  fcrittura, facendo  repetitione  dell' appeliatione  in-  leJ-Ht^roa/>' 
terpoftaal  Concilio.replicandola  per  le  ftelTe  caufe.Et  oltre  di  cio,perche  il  £$*  *     on" 
Papa  habbia  proceduto  contra  uno  non  chiamato, &  non  conuinto,&  non 
uditala  controuerfia  delia  dottrina, anteponendo  le  opinioni  fue  alle  facre 
lertere>&  non  lafciando  luogo  alcuno  al  Concilio:  fi  offerì  di  moftrare 
tutte  quelle  cofe,pregando  Cefate,  &  tutti  i  Magiiì;rati,che,perdifefa  dell' 
autorità  del  Concilio,ammetteiTero  quella  fuaappellationemon  riputan- 
dole il  decreto  del  Papa  oblighi  periona  alcuna  3  fin  che  la  caufa  non  fia 
legitimamente  difcufTa  nel  Concilio. 

Ma  gli  huomtni  fenfati, vedendo  la  Bolla  di  Leone,re(larono  con  mara-  GiuMcìj  degli 

uigliaperpiu  cofe.  Prima,  quanto  alla  forma,  che  con  dannale  di  Palaz-  "HOn*tM  fi' 
•1  ri         e      e  ,-r  j-   1  •         •  •  •         l    1  -r  pradettaBoh 

20,11  Pontefice  rune  venuto  a  dichiarationc,  in  vna  materia ,  che  bitogna    ^ 

uà  trattare  con  le  parole  della  Scrittura  diuina:&  maflìmevfandoclaufule 
tanto  intricate,  &  cofi  longhe  &  prohlTe,che  a  pena  era  pofiìbiledi  cauar- 
ne  fenfo,  come  fé  fi  hauefle  a  far  vna  fentenzain  caufa  feudale  :  &  iti  parti- 
colare era  norato,che  vna  claufula,  la  quale  dice,  Inhibintes  ammhis ,  ni  [>t&- 
fatos  errore;  ajfaere prtfumant ,  e  cofi  allungata  ,  con  tante  ampliationi,  Se 
reilrirtioni ,  che  tra  l'wbibentes,  &  il  pr£jumant,  vi  fono  interpolile  più  di  » 
quattrocento  parole. 

Altri,  pafiando  un  poco  più  inanzi,  confideratiano ,  che  l'haucr  pro- 
pollo  quarantadue  propofitioni,  &  condannate  come  heretiche,  fcan-" 
dalofc,  falle,  offenfiue  delle  pie  orecchie,  &  ingannatrici  delle  menti  fem- 
plici  :  fenza  efplicare  ,  quali  di  loro  follerò  le  heretiche V  quali  le  fcanda- 
lofc,  quali  lefalfe-,  iracol  vocabulo  rejpettiuamentet  attribuendo  a  ciaf- 
c»ma  di  effe  vna  qualità  incerta,veniua  a  reflare  maggior  dubio,che  inanzi:  - 
il  che  era  non  difiìnir  la.  caufa,  ma  renderla  più  controuerfa,  che  prima:  & 
moftrar  maggiormente  il  bifogno,  che  vi  era  d'altra  autorità ,  &  prudenza 
per  finirla. 

Alcuni  ancora  reftauano  pieni  d'ammiratione,  come  fofTe  detto,  che  fra 
lequaianraduepropofuionijvi  follerò  errori  de'Greci  già.dannati. Ad  altri 
pareua  cofa  nuoua.che  tante  propofitioni,indiuerfe  materie  di  fedejfofie- 
roftate  decife  in  Roma, col  folo  configlio  de'Corcegianùfenzaparticipar» 
ne  con  gli  alni  Vefcoui,Vniuerfità,&  perfone  letterate  d'Europa. 

Male  VniuerfitàdiLouanio,  &  Colonia,liete,che per  editto  Pontificio  miouanìo,e 
fofiV  dato  colore  al  giudi,  io  loro,bruciaroDopublicaméte(i  libri  di  Luthe    Colonia,  fino 
ro.  Il  che  fu  esula*  eh'  egli  ancora  in  Vitemberga,  congregata  tutta  quella  *ril  l  -ll'n  iil 
Scuola,  con  forma  digiudicio  publicamcnte  facifTe  bruciare ,  non  folo  la     ■     .  .' 
Bolla  di  Leone,ma  anco  infieme  le  Decretali  Ponuficie;&  poi  con  vn  lun-  e4e^a}  ±  > 
gomanifefcOj  publicatoinifcritto,  rendeiTe  conto  al  mondo  di  quella  d  ' 
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015    ID     £ttione,notandoil  Papato  di  tirannide  nella chiefa,peruerfione  nella  dot- 
trina Chiiu:iana,&  ufurpatione  delia  pot?ftàde'  legitimi  Magiftrati. 

Ma,  coli  per  1'appeilatione interpola  ic  Luther©  ,  come  per  quefte  & 
altre  confiderationi,  ognuno  venne  iaopinioncche  folTe  neceflario  vn  le- 
ìl  Crr.t'lh  <?  gitimo  Concilio, per  opera  delquale,  non  folocontrouerfie  follerò  deci- 
iefmerfiìoM  (C)  ma  ancora  folte  rimediato  agli  abufi, per  lungo  tempo  introdotti  nella 
Chiefa.  E  Tempre  tanto  più  quelta  neceflìtà  appariua>  quanto  le  contcn- 
tioni  ciefceuino,e(rendo  continuamente>dair  una  parte.,  &  l'altra  fcritto. 
Perche  Martino  non  mancaua  di  confermare  con  diuerfi  fcritti  la  dottrina 
fua,  e  lecondoche  ftudiaua,fcopriua  più  lume,caminando  Tempre  qualche 
palio  inanzi,&trouando  articoli,  a'  quali  nel  principio  non  haueua  pen- 
fato.  Il  che  egli  diceua  fare  per  zelo  della  Cafa  di  Dio.  Ma  , era  anco  co- 
ftrctto  da  neceilàtà:  per  che  i  Pontifici),  hauendo  fatto  opera  efficace  in 
Colonia ,  con  l'Elettore  di  Saflonia ,  per  mezo  di  Gietonimo  Alea-viro, 
che  delle  Martino  prigione  al  Papa,  o  per  altra  via  gli  facefTc  leuar  la  vita, 
egli  Ci  vedeua  in  obligo  di  moftrare  a  qual  Prencipe,&:  a'  popoli  di  Saflonia, 
&  ad  ogni  altro)  che  la  ragione  era  dal  canto  fuo  ,  accio  il  fuo  Prencipe, 
o  qualche  altro  potcnte;non  delle  luogo  agli  ufficij  Pontifici;  ,  contra,  la 
vita  fua. 

Con  quefte  cofe^ftendo  pafTato  l'anno  m.d.xx.  fi  celebrò  in  Germa- 

nialadietadi  Vormatiadel  M.o.xxi.doueLuchero  fu  chiamato  con  faluo- 

Lutber$ com-  condotto  di  Cado,eietto  due  anni  inanzi  Imperatore. per  réder  conto  del- 

parìfee    in    ja  fuadottrina.Egli  era  configliato  a  non  andaru*i:poichegià  era  publicata, 

Vormatjllpe-  &  affilia  la  fua  con  Janna  fatta  da  Leoneonde  poteua  efler  certo,  di  non  ri- 

rialè,  portare  fé  non  conferma  della condannatione,fe  pur  non  gli  fotte  auuenu- 

to  cofa  peggiore:  Nondimeno, contra  il  parere  di  tutti  gl'amici,  fentendo 

edi  in  comrariOjdiceuajChe  fé  ben  folle  certo.d'hauer  contra  tanti  diauo- 

liquami  coppi  ciano  nel  li  tetti  delle  cale  di  quella  città  ,  voleua  andarui, 

come  fece. 

Et  in  quel  luogo  a'  dicefette  d'Aprile,in  prelènza  di  Cefare,  &  di  tutto 

il  conuento  de'  Prencipi,fu  interrogato  ,  fé  egli  era  l'autore  de'  libri ,  che 

andauano  f  jota  lotto  luo  nome,de'  quali  furono  recitati  i  titoli  ,  &  rao- 

ftratigH  gli  ellempiari  polii  in  mezo  del  confelFo  :  &  fé  voleua  difendere 

erenderagio-  tutte lecofe contenutein  quelli ,  o  ritrattarne  alcuna.   Rifpofe»  quanto 

ne  di  fé,  e  de  a^j  ^'o^che  li  riconofceua  per  fuoi,  ma  il  rifoluerfi  di  difendere  o  no  le 

funjcnttr.      ^  contenute  in  quelli >  clFere  di  gran  momento  ,  5c  per  tanto    hauer 

bitogno  di  (patio  per  deliberare.  Gli  fu  concetto  tempo  quel  giorno»  per 

dar  rifpofta  il  feguente.  Il  qual  venuto,  introdotto  Martino  nel  confetto, 

fece  vna  lunga oratione:  (culando  prima  la  fua  fimplicità  ,  fé  educato  in 

vita  prillata  &  fcmplice,  non  haueua  parlato,  fecondo  la  dignità  di  quei 

C9nfelTo,e  datoaciafeuno  i  titoli  conuenienti:  poi  confermò  diriconofeer 

per  fuoi  ilibri.E  quanto  al  difenderli, ditte  che  tutti  non  erano  d'una  forre, 

ma  alcuni  conteneuano  dottrina  dellafede,&  pietà  -.altri  riprendeuano  la 

dotrina  de'  Pontiftcij:tn  teizo  genere  era  delli  fcritti  contentiofi  contra  i 

defenioti  della  cetraria  dotcrina.Quatoalli  primi  di(Te,che  fé  li  retrattaiTè, 

Honfarebbe  cofa  da  Chriftiano^c  da  huomo  dabene:tanto  piu,quàto  pei  la 
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rnedclima  bolla  di  Leone  ,  fc  ben  tutti  erano  condannati ,  non  però  tutti 
erano  giudicati  cattiui.Quanto  alli  fecondi,che  era  cofa  pur  troppo  chiara, 
che  tutte  le  Prouincie  Chriftiane>&  la  Germania  m affi m cerano  efplicate9 
&  gemeuano  fotto  la  feruitù.  E  però  il  ritrattare  le  cofe  dette,non  farebbe 
ftato  altroché  confermare  quella  tirannide.Ma  nelli  libri  del  terzo  genere 
confefsò  d'ellere  ftato  più  aeree  veemente  del  douere;  fcufandofi,chc  non 
faccua  profeilione  di  fantità,  ne  voleua  difendere  i  fuoi  coftumi,ma  ben  la 
dottrina:  che  era  apparecchiato  di  dar  conto  a  qualunque  perfonail  volef- 
fe:  offerendoli  non  eller  oftinato,  ma  quando  li  folle  moftrato  qualche  fuo 
errore  con  la  Scrittura  in  mano,era  per  gettar  i  fuoi  libri  nel  fuoco.Si  voltò 
all'Imperatore,  &  alli  Principi,  dicendo  eller  gran  dono  di  Dio  ,  quando 
vien  manifeftata  la  vera  dottrina ,  li  come  il  ripudiarla  e  un  tirarfi  addolTo 
caufa  d'eitreme  cakmità. 

Finita  l'oratione ,  fu  per  ordine  deli*  Imperatore  ricercato  di  piana ,  & 
femplice  rifpofta,fe  voleuadifendere  ifuoi  fcritti,o  nò.  Al  che  rilpofe, di 
non  poter  reuocar  alcuna  cola  delie  fcritte,o  infegnate,fe  non  era  conuin- 
to  con  le  parole  della.Sctittura  ,  o  ccn  euidenti  ragioni. 

Le  quali  co;c  vdite>Cefare  fi  rifoluette.feguendo  i  veftigi  de' fuoi  mag-  /f££  0p>9' 
giori  a  difender  la  Chiefa  Romana,  &  vfar  ogni  rimedio  ,  pereftinguer 
quel!'  incendio:  non  volendo  però  violar  la  fede  data*roa  psllare  al  bando, 
dopo  che  Martino  folle  ritornato  faluo  a  cala.  Erano  nel  con  fé  Ilo  alcu- 
ni ,  che  approuando  le  cole  fatte  in  Coftanza  ,  diceuano  ,  nondouerii 
ieruar  la  fede.  Ma  Ludouico,  Corte  Palatino,  Elettore,  vi  fi  oppdfe,  come 
a  cofa,  che  doutffe  cadere  a  perpetua  ignominia  del  nome  Te defco.efpri- 
mendo  con  i  ("degno, eilerintolerabile, che  per  feruigio  de'Preti,la  Germa- 
nia do.icii-j  tiraiii  addoflo l'infamia  di  mancar  della  publicafede.  Erano 
an:o  alcutiMqusli  diceuana.che  non  bifognaua  correr  coli  facilmente  al- 
la condanna,  per  eller  cola  di  gran  momento.,  &  che  poteuaapportar  gran  . 
conseguenze. 

Fu  ne  gioì  ni  feguenti  trattato  in  prefenza  d'alcuni  de*  Prencipi  ,  echi  depovn'inu- 
pamcolar  dell' Ai  cinefeono  diTreueri,&  di  Gioachino  Elettore  di  Bran-  ^tentativo  ■ 
dcburg.j  e  dette  molte  cofe  da  Martino  in  difefa  di  quella  dottrina  e  da  al-  tn  ur  **' 
tri  contra,  volendo  indurlo  che  rimettefle  ogni  cofa  al  giudici©  di  Ccfare, 
&c  de)  confeilo,  e  delia  dieta,  lenza  alcuna  condirionc.  Ma,  dicendo  egli, 
che  il  profeta  prohibiua  il  confidarli  negli  huomini,  ctiandio  ne'  Prencipi, 
algiudicio  de  quali  niliiina  cola  doueuaeirer  manco  permeila, che  la  parola 
di  Dio,fu  in  vltimo propofto,che  fottometteile  il  tutto  al  giudicio  del  futu- 
ro Concilio,  alche  egli  acconfentì,  con  condirionc,  che  rollerò  cauaci  pri- 
ma da'libi  i  fuoi  gli  articoli ,  ch'egli  intendeua  iottoporre  ,  &  che  di  quelli 
non  folle  fatta  fentencia  fé  nonfecondo  le  Scritture.  Ricercato  finalmente 
cherimedii  pareuaaluijCheiiporefTerovfare  in  quella  cau(a,rifpofe,quel- 
li  foli,  che  da  Gamalielle  furono  proporli  agli  Hebrei:  cioè,che  fefimpre- 
faera  haitiana,  farebbe  fuanità:ma,fe  da  Dio  veniua,era  imponibile  impe- 
dirla: 2>c  e  che  tanto  doueua  anco  fodisfar  al  Pontefice  Romano,  douendo 
eflèr  cerei  tutti  (  come  egli  ancora  era  )  che  fé  il  fuo  diilegno  non  veniua 
da  Dio,  in  breue  tempo  farebbe  andato  inoliente,  Dallequali  cofe  non  po- 
ter. 
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e  :  a  i  d  cenc}0  e(|er  rimoffo,  e  reftando  fermo  nella  Tua  rifolurione,  che  non  accet- 
terebbe alcun  giudicio.fc  non  fotto  regola  della  Scritturagli  fu  dato  com- 
iniato,  e  termine  di  venrun  giorni  per  tornar  à  cafa  :  con  conditìone  >  che 
nel  viaggio  non  predicane,  ne  fcriuefTe.  Di  che  egli  hauendo  refe  gratie,a 
vcntiCzi  d'Aprile  fi  partì. 

Dopo,  Carlo  Imperatore  addì  otto  Maggio ,  nel  medefimo  concerto  di 
ter  editto  fo-  Vormatia,publicò  vn  editto:doue,hauendo  prenarrato,che  all'ufficio  dt W 
4mne,  Imperatore  tocca  aggrandire  la  religione,  &eftinguerl'hetefie,  cheinco- 

mincialTero  à  nafcere:pafsò  a  raccótare,che  frate  Marmio  Luther©, fi  sfor- 
zaua  di  macchiare  la  Germania  di  quella  pelle:  fi  che  non  ©uuiaiido'fegli , 
tutta  quella  nattone  era  per  cadere  in  detestabile  pernicie  :  che  Papa 
Leone  l'haucua  paternamente  ammonito, Se  poi  col  Couieglio  di  Cai  dina- 
li,  &  altri  huomini  eccellenti,haueua  condannato  i  fuoi  fcnrti,&  dichiara- 
to lui  heretico,fe  fro  certo  termine  non  riuosaua  li  errori: &:  di  quella  Bol- 
la della  condanna  ne  haueua  mandato  copiaadeflblmperatoreyCo  me  pro- 
tetto!* della  Chicfa,per  Girolamo  Aleandro,(uo  Nuncio,ricercandolo,che 
folle  efleguita  nell'  Imperio,  R.egni,Dominii,8c  Prouincie  fue.Ma,che  per 
ciò  Martino  non  fi  era  corretto,  anzi  alla  giornata  moltiplicaua  libri  pieni 
non  folo  dinuoueherefie,  ma  ancora  di  già  condannate  da' facri  Concilii, 
&  non  folo  in  lingua  Latina,ma  ancora  in  Thedefca:e,nominati  poi  in  par- 
ticolare molti  errori  fuoi,concludc,Non  vi  cller  alcuno  fcritto,  douenon 
fia  qualche  peiìc  ,o  aculeo  mortale.Si  che  fi  può  dire,che  ogni  parola  fia  un 
veneno*.  Lequali  cofe  confideratedaello  Imperatore,  e  dalli  Configlicri 
fuoi  di  tutte  le  nationi  fuddite  a  lui,  infiftendone'veftigii  degl'  Imperatori 
Romani  fuoi  predeccfIo:i>hauendo  conferito  in  quel  conuento  di  Vorma- 
tiacon  gli  Elettori, «Sé  Ordini  dell'  Imperio,col  configlio  lorceaflenfo^fe 
bene  non  conueniua  afcoltar  vn  condannato  dal  ìommo  Pontefice,  «Scofti- 
nato  nella  fu  a  peruerlità,«Sc  notorio  heretico:  nondimeno  ,  per  leuar  ogni 
materia  di  cauilìare, dicendo  moiri, ch'era  neceflario  udir  l'huomo  prima, 
che  venire  all'efiecutione  del  decreto  del  Pontefice  )  haueua  rifoluto  man- 
dare a  leuarlo  per  vno  de  fuoi  Araldi, non  per  conofcere,6c  giudicare  le  co- 
fe della  kdc3  il  che  s'afpetta  al  folo  Pontefice-,ma  per  ridurlo  alla  dritta  via 
con  buone  perfaafioni.PalTa  poi  àraccontare,come  Martino  fu  introdotto 
nel  publico  confetto^  queilo,di  che  fu  interrogato^  ciò  che  rifpofe::fi  co- 
me di  fopra  e  ftato  narrato ,  eroine  fu  licenciato ,  e  partì. 

Poi  fegue,concludendoche  per  tanto,ad  honor  di  Dio,&  rjuerenza  del 
Pontefice,  &c  per  debito  della  dignità  Imperiale,  con  Configlio  &  aflènfo 
degl'Elettori,  Prencipi,  &Stiti,eireguendolafentenza,&códannadel  Pa- 
pa,dichiaia,d'hauer  Martino  Luthero  pet  notorio  heretico:&  determina, 
che  da  tutti  fia  renato  per  tale,prohibendo  a  tutti  di  riceuerlo,o  difenderlo 
in  qualunque  modo  :  commandando  fotto  tutte  le  pene,a  li  Prencipi ,  &c 
Statiche  debbano,pairato  il  termine  delli  ventun  giorni  prenderlo,&  cu- 
ftodirlo,&  perfeguirar  ancora  tutti  i  complici,  adhcrenti,&:  fautori  fuoi  , 
{pogliandoli  di  tutti  i  beni  mobili,  &  immob'li.  Commando  ancora,  che 
niiluno  polla  leggere,  o  tenere  i  libri  fuoi,  non  ottante,  che  vi  folle  dentro 
alcuna  cota  buona  :  ordinando  tanto  alli  Prencipi ,  quanto  .agli  altri ,  che 
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amminiftrano  giuftitia  che  gli  abbrucino,  e  diftruggano.  Et  perche  in  al- 
cuni luoghi  (òno  compofti,e  llampati  libri  eftratti  dalle  opere  di  quello;<3c 
fono  diuulgate  pitturccx:  imagini  in  vergogna  di  molti,&  anco  del  Sommo 
Pontefice;  commanda,che  niilìino  polfa  ftamparne,dipingerne:  o  tenerne; 
ma  dalli  M3giilrati  fiano  prefe,&  bruciarci  puniti  i  ilampatori, Compra- 
tori, &  Venditori:  aggiungendo  vna  general  legge  ,  che  non  polla  elitre 
ftamparo  alcuno  fcritto,doue  li  tratta  cola  della  fede,ben  che  minima,ien- 
za  volontà  dell'Ordinario. 

In  quello  medefimo  tempo  ancora,  l'Vniuerfirà  di  Parigi, caliate  diuerfe  Parigi  oppu- 
conduzioni  dalli  libri  di  Luthero,le  condannò:  partecome  renouate  datila  Zna  Luther*, 
dottrina  di  ViglefFo ,  &  Huflò ,  &  parte  ,  nuouamente  pronuntiate  da  lui 
contra  la  dottrina Catholica.  Ma  quelle  oppofitioni  tutte  non  caufiuano 
altro  ,  Te  non  che  ,  rifpondendo  Luthero,  fi  moltiplicaua  in  libri  dall'  vna 
parte, &  dall'  altra:  &  le  contentioni  s'inafpriuano,&  s'eccitaua  la  curiofità 
di  molti,  che  volendo  informarli  dello  (lato  della  controtieriu  ,  veniua- 
no  ad  auuertirc  gli  abufi  riprefi,  &  coli  alienauano  dalla  diuotione  Pon- 
tificia. *^ 

Trai  piuilluftricontradittori,  ch'hebbe  la  dottrina  di  Luthero,  fu  Hen-  e' Jìmilmcnte 
rico  ottauo.Rc  d'Inghilterra:  il  qual  non.e  (Tendo  nato  primogenito  Regio,  AJrt&°'  Re 
eraftatoddlinatodal  padre  per  Arciueicouo  di  Canturberi; Peperò  nella  *  ns  lteìrA 
pucritia  fatto  attendere  alle  letcere.  Ma,  morto  il  primogenito  ,  e  dopo 
quello  anco  il  padre,egli  fuccefie  nel  Regno:  &  hauendo  per  grand'hono- 
re, adoperarli  in  vna  controuerfia  di  lettere  cofi  illuflre;  fcriile  vn  libro  de' 
fette  Sacramenti,difcndcndo  anco  il  Pontificato  Romano,  &  oppugnando 
la  dottrina  di  Luthero.  Cola, che  al  Pontefice  fu  tanto  grata,chtj  riceuuto 
il  libro  del  Rè  l'honorò  col  foheo  titolo  di  Difenfore  della  fede.  Ma  Marti- 
no non  fi  laiciò  fpauentare  dal  fplendore  Regio,chc  non  rifpódeflc  a  quella 
Macllà,  con  altrettanta  acrimonia ,  vehementia,  e  poco  rifpetto  ,  con 
quanta  haueua  rifpofto  a  piccioli  dottori.  Quello  titolo  Regio  ,'  entrato 
nella  controuerfia,  la  fece  piucurioLa:  e,  come auuienenelli combatti- 
menti, che  ilpettatori  s'inclinano  (empie  al  più  debole,  ite  elfakano  più 
le  attioni  mediocri  di  quelìo;  coli  qui }  concitò  l'inclmatione  uciueriale 
più  verfo  Luthero. 

Subito  che  fu  per  tutto  publicato  il  bando  dell'  Imperatore,  l'ili  elfo  me  fé      limato  di 
Vgo  :  Vefcouo  di  Coftanza,  fotto  la  diocefe   delquale  è  polla  la  Città  di  Suizjericott~ 
Zurich,fcriireal  Collegio  de' Canonici  di  quel  luogo, nel  numero  de'  qua-  tmua> 
lieraZuinglio:&  vn' altra  lettera  al  Senato  della  medefima  Città. In  quel- 
le confiderò  il  danno ,  che  le  Chiefe,  &  le  Republiche  ancora,  patiuano 
per  le  nouità  delle  dottrine,  con  molto  dctrimento,della  falute  fpirituale, 
confufione  della  quiete, e  tranquillità  publica.  Gli  eflorcò  a  guardarli  dalli 
nuoui  dottori:moilràdo,che  nò  fono  molli, fé  nò  dalla  propria  ambinone, 
&  inlligatione  diabolica.Mandò  infieme  il  decreto  di  Leone, &  il  bando  di 
Ceiarc:dFortàdo,che  il  decreto  del  Papa  folTericeuuto.Òc  obcdito,e  quello 
dell' Imperatore  inimitato:  e  notò  particolarmente  la  pcrfona,ela  dot- 
trina di  Zuinglip  ,  e  de'  fuoiadhercnti  :  fi  che  conltrinfe  Zuinglioadar    zainetto  lì 
conto  di  tutto  quello  che  infegnaua,  alli  Coilcghi,  &  fodisfar  il  Senato,  difende* 
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' !  x  l  °  Ec  ^cri^e  ancora  al  Vefcouo,  infittendo  principalmente  fopra  quello,  che 
non  erano  da  tolerar  più  lungamente  i  Sacerdoti  concubinarii,didoue  ve- 
niua  l'infamia  dell'ordine  Ecclefiaftico,&  il  cattiuo  eflempio  alli  popoli,e 
la  corrottione  della  vita  generalmente  in  tutti.  Cofa,  che  non  fi  poreua  le- 
uare,fe  non,introducendo,fecondo  la  dottrina  Apoftolica,il  matrimonio. 
ScrifTe  ancora  in  propria  difefa  a  tutti  i  Cantoni  de'  Suizzeri ,  facendo  in 
particolare  mentione  d'un  editto  fatto  dalli  loro  maggiori,Che  ogni  Prete 
folle  tenuto  ad  hauer  la  concubina  propria,accio  non  infidiafTe  la  pudicitia 
delle  donne  honefte.Soggiongendo,che,fe  ben  pareua  decreto  ridiculofo, 
era  nondimeno  fatto, per  necellùà>e  non  doueua  e(Ter  mutato:  fé  non,  che 
quanto  era  conftituito,  alfauor  del  concubinato,  al  prefente  doueua  eilèr 
tra  mutato  in  matrimonio  legitimo. 

Il  moto  del  Vefcouo  induflè  i  Dominicani,  a  predicarcontra  la  dottri- 
na di  Zuinglio,e  lui  a  difcnderfi.Perilche  anch'  egli  fcrifTce  public©  fefTan- 
tafette  conclufioni,  lequali  conteneuano  la  fua  dottrina,  &  toccauano  li 
il  Senato  di  abufi  del  Clero,  cVdelli  Prelati.  Ondenafcendo  molta  confusione,  &  dif- 
zurìgo  "ji  fenfione,  il  Senato  di  Zurich  entrò  in  deliberatione  di  fedate  i  tumulti: 
trouefec  ter  e  conuo:ò  tutti  i  Predicatori ,  e  Dottori  della  fua  giurifdittione.  Inuitò 
naia,  anco  &  Vefcouo  di  Coftanza,a  mandar  qualche  perfona  di  prudenza,e  dot- 

trina a  per  affiftere  a  quel  colloquio  :  a  fine  di  quietare  i  tumulti,  e  di 
ftatuire  quello,che  fotte  alla  gloria  di  Dio.  Fu  mandato  dal  Vefcouo  Gia- 
como Fabro, fuo  Vicario,  che  fu  poi  Vefcouo  di  Vienna  :  &  venuto  il  gior- 
no ftatuito  del  congreffo  ,'raccoìta  gran  moltitudine  di  perfonc,  Zuinglio 
riprodurle  le  fue  conclusioni ,  fi  offerì  difenderle ,  e  rifpondere  a  qualun- 
que hauefie  voluto  contradirle.  Il  Fabro,dopo  molte  cofe  dette  da  dinerfi 
Frati  Dominicani,&  altri  Dottori  contra  Zuinglio,  e  da  lui  rifpoilo,  dille, 
Che  quel  tempo.e  luogo,  non  erano  da  trattare  limile  materia  :  che  laco- 
gnitione  di  fimili  propofiti  toccaua  al  Concilio  ,  il  qual  prefto  fi  doueua 
celebrare:  perchecofi  diceua  eflfer  conuenuto  il  Pontefice  co'  Prendpi ,  e 
maggiori  Magillrati,  e  Prelati  ideila  Chritlianità.  Il  che  tanto  più  diede 
materia  a  Zuinglio  di  fortiricarfi, dicendo, Che  quello  erano  promefle,  per  ' 
nudtir  il  popolo  con  vane  fperanzce  tra  tanto  tenerlo  fopito  nell'  igno- 
ranza :  che  ben  fipoteua  ,  afpettondoanco  una  più  intiera  dichiaraticne 
del  Concilio  delle  cofe  dubie,  trattar  ali'  hora  le  certe,e  chiara  nella  Scrit- 
tura diuina»  e  nell' vfo dell'  antica  Chiefa.  Etuttauiainftando,  che  dicef- 
fe  quello,  che  fipoteua  opporre  alle  conclufioni  fue,  fi  ridufieil  Fabro  a 
dire,  che  non  voleua  trattare  con  lui  hi  parole ,  ma  che  haurebbe  rifpofto 
,  #'A  alle  fue  conclufioni  in  fedito.  Finalmente,  fi  finì  confello,  hauendo  il 
Senato  decretato,  che  l'Euangelio  folle  predicato  fecondo  la  dottrina  del 
Vecchione  Nuouo  Teftamento  non  fecundo  alcun  decreto  ,  o  conftitutio- 
ne  humana. 
il  concio  Vedendoli  adunque,che  le  fatiche  de'  Dottor  i,e  Prelati  della  Chiefa  Ro- 
*viem defide-  mana-,  &  il  decreto  del  Ponterìccch'era  venuto  alla  condanna  aflolutaj  Se 
r.ìtc  [x  bancj0  imperiale  coli  feuero,  non  folo  non  poteuano  estinguer  la  nuoua 

dottrina:  anzi,  non  oftante  quella  faceua  ogni  giorno  maggior  progref- 
fo;&  ognuno  entrò  in  penfiero,che  quelli  rimedii  non  folle,  o  prop rii  a  tal 
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infìrmirà,e  che  bifognaife  venire  finalmente  a  quella  Torre  d»  medicina,che      CID  *3 
per  il  pa  flato  in  fimili  occafioni  vfata,pareua  haueile  fedato  tutti  i  tumulti:       x  Kr 
il  che  era  la  cclebratione  del  Concilio.  Onde,  quello  fu  desiderato  da  ogni 
forte  di  perfone,  come  rimedio  falutare,&  unico. 

Veniuaconfiderato,che  lenouità  non  haueuano  hauuto  altra  origine,fe-  a  diuerfifint* 
non  dagli  abufi  introdotti  dal  tempo  ,  e  dalla  negligenza  delli  Partorire  econdifferen- 
però  non  erter  potàbile  rimediare  alle  confusioni  nate:  fé  non  rimediando  firiJfetti' 
agliabufi,  che  n'haueuano  dato  caufa:ne  enferei  altra  via  di  proueder  a 
quelli  concordemente,  &  uniformemente,  fé  non  con  una  congregatone 
uniuerfale.  E  quello  era  il  difeorfo  delli  huominipij ,  e  ben  intentionati: 
non  mancando  però  diuerfì  generi  di  perfone  interefTate,a'  quali  per  i  Iglég 
fini  farebbe  flato  utile  il  Concilio,  ma  cofì  regolato,  e  con  tali  conditioni, 
che  non  poteiFe  eliere,fenon  a  fauor  loro,e  non  contrario  alli  loro  intere  f- 
fi.Primieramente  quelli,  che  haueuano  abbracciate  le  opinioni  diLuthe- 
ro,voleuano  il  Concilio,con  conditione,che  in  quello  tutto  fofTe  decifee 
regolato  con  la  Scrittura,  efclufe  tutte  le  conftitutioni  Pontificie ,  e  le  dot- 
trine Scolalliche:perche,cofi  teneuano  certo  non  folo  di  difender  la  loro, 
ma  anco  che  ella  fola  douefie  eflerc  approuata.  Ma  un  Concilio  ,  ctie  pro- 
cedere, come  s'era  fatto  per  ottocento  anni  manzi,  non  lo  voleuauo,  e  fi 
lafciauano  intendere  di  non  rimetterli  a  quel  giudicio.Et  Martino  ufaua  di 
dire,che  in  Vormatia  fu  troppo  pufìllanime:  e  che  era  tanto  certa  della  fua 
dottrinarne  comediuina  non  voleua  manco  fotrometterla  al giudicio de- 
gli Angeli  :  anzi,  che  con  quella  egli  era  per  giudicare  gli  huomini,  &  gli 
Angeli  tutti.  I  Prencipi,&  altri  gouernatori  de'paefi  ,  non  curando  molto 
quello,che  il  Concilio  doueife  rifoluere  intorno  alle  dottrinerò  defidera- 
uano  tale, che potelfe  ridurrei  Preti,  e  Frati  al  loro  principio;  fperando, 
che  per  quel  mezo  ad  effi  douefTero  tornare  i  regalie  le  giurildittioni  tem- 
porali, che  con  tanta  abondantia,  &  ampiezza,  erano  pallate  nelF  ordine 
Ecclefìaftico.Eperò  diceuano,che  vano  farebbe  far  un  Concilio, doue  foli 
iVefcoui,&  altri  Prelati  haueflTero  votodeliberatiuorperche  elfi  doueuano 
efTer  riformati:&  era  necefTario,che  altri  né  hauefleroil  carico,  iquali  dal 
proprio  interelTe  non  felTero  ingannati, e  collretti  a  rifoluere  contra  il  ben 
comune  della  Chriftianità.  Quelli  dei  popolo  ancora,  che  haueuano  qual- 
che cognitione  delle cofe  humane,  defiderauano  moderata  l'autorirà  £c- 
clcfuftica,  e  che  non  follerò  cofì  aggrauati  i  miferi  popoli  con  tante  eiTàc- 
tioni,fotto  preteftodi  decime,limofine,e  indulgenze:  neoppreflì  dalli  vrfi- 
ciali  de'  Vefcoui,fotto  pretefto  di  correttioni,c  di  giudici;.  La  Corte  Ro-  maifimemt? 
mana,parte  principali(Tìma,defideraua  il  Cócilio,in  quato  haueile  potuto  ie  xelliì  c*rt? 
reflituire  al  Pontefice  l'obedientia,che  gli  era  leuata:&  approuaua  un  Co  dt  Roma' 
cilio, fecondo  le  forme  nelli  protììmi  fecoli  ufate.  Miche  quello  haueire 
facultà  di  riformar  il  Pontificato,  e  di  leuarc  quelle  introduttioni ,  dalie- 
quali  la  Corte  riceueua  tanti  emolumenti,  e  per  lequalicolaua  in  Roma 
gran  parte  dell' oro  delia  Chriftianità,quefto  non  piaceualoro.il  Pontefice  s  del  ?m& 
Leotie,anguftiato  da  ambedue  le  parti, non  fapeua  che  defiderare.  Vedcua  §ce> 
che  ogni  giorno  l'obedientia  andaua  dimin*,iendofi,6i  i  popoli  intieri  fé»  i- 
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CI°  10  randofì  da  lui ,  e  ne  defìderaua  il  rimedio  del  Concilio.  Ilquale  ,  quando 
confideraua  douer' eller  peggior  del  male,  portando  la  riforma  in  conse- 
guenza, l'abhorriua.  Andaua  penfando  via,  e  modo,.come  far  un  Concilio 
in  Roma,  o  in  qualche  altro  luogo  dello  flato  Ecclcfìaflico  :  come  il  fuo 
predecefTore,&  ellb,b3ueuano  celebrato  pochi  anni  innanzi  il  Lateranenfe 
cenbuoniffimo  frutto:  hauendocon  quel  mezo  fedato  lo  feifma,  riddotto 
iì  Regno  di  Francia,ch'era  feparato;  &  quello ,  che  non  era  di  minor  im- 
portanza ,  abolita  la  Prammatica  fatinone ,  doppiamente  contraria  alla 
Monarchia  Romana:  fi,  perche  era  un  ch'empio  di  leuarfi  tutte  le  collatio- 
ni  de'  beneficij,gran  fondamentodeila  grandezza  Pontifìcia:  come  anco» 
perche  era  uaaconferuat  ione  della  memoria  del  Concilio,Bafìleenfe,e  per 
confeguente^della  fogginone  del  Pontefice  al  Conciliò  Generale. Ma  non 
vedeua  poi,  come  un  Concilio  di  quella  fotte  potelle  rimediare  al  male, il 
quale  non  c>a  neiliPrencipi,  e gr:n  Prelati,  appiedo. i  quali  vaglieno   le 

ìlq-isiU  in  pratiichejC\  tnterefìicrha  era  ne1  popoli,co'  quali  haurebbe  bisognato  real- 
quefte  ambi-  ravverà  mutatipne.  In  quello  flato  dico(e,nelfine  dell'  anno  cid  io  xxn. 

ernia  ■  :  mtic-         e  *   J  a.        •      n  t 

*    ^J  pafso  di  queita  vita  rapa  Leone. 

e  'gli  f-ucede  £  nc'  principio  dell'  anno  feguente,a'  none  di  Genaro,fu  creato  Adriano: 
Adriano  fi-  lacuiaffontione  al  Pontificato, elTendo  fatta  di  perfona  ,  che  mai  era  fiata 
fi°>  veduta  in  Roma,incognira  a'  Cardinali, &  alla  Corte  ,  e  che  all'  hora  fi  ri- 

trouauain  Spagna:  e  del  rimanente,  era  anco  opinione  del  mondo,clve~gli- 
t  qua  e  -  i  nQ^  approua(|"e  j  coflumi  Romani, &  il  libero  modo  di  viuete  de'  Cortce- 
egli  fi  ritro-  gianiiriuolro  1  pentieri  di  tutti  a  quetto:  in  modo,che  le  nonna Lutnerane 
nana,  non  erano  più  in  niiìima  confìderatione.  Temeuano  alcuni,  eh' egli  folle 

pur  troppo  inclinato  alla  riforma  :  altri ,  chechiamaiTe  afei  Cardinali,  e 
portafTe  fuori  d'Italia  la  Sede  Romana,  come  altre  volte  era  interuenuto  : 
ma  prcflo  reTtarono  quieti  di  Canio  timore.  Perche  il  nuouo  Pontefice  ,  il 
dì  fég-ienre,  doppo  hauuto  l'auifo  della  fua  elettione ,  (  che  fu  il  ventidue 
dell'ideilo  mefe.nella  città  di  Vittoria  in  Bifcrgiia)  non  afpctfari  i  Legati, 
che  gli  erano  mandati  dal  collegio  de' Cardinali;  per   lignificargliela,  & 
hauer  il  tuo  confenfo:  congregati  quei  pochi  Prelati,che  potè  hauere.con- 
fe:m  1  '  elettone:  &  adonto  rhibito,e  le  infegne,  fi  dichiarò  Pontefice,  e 
narici  rieri  a  parlare  in  BirceI!ona,ioue  Ccriffe  al  Collegio  de'Cardinali  la. 
caafa, perche  hsueua  affontoil  nome,&  il  carico  di  Pontefice,^  s'era  po- 
rto in  vììct'tìo,  fenza  afpertar  i  Legati:  commettendo  anco  loro  ,  che  ciò 
faceflero  noto  per  tutta  Italia.  Fu  corretto  afpettar  in  Barcellona  tempo 
opportuno, per  padar  il  golfo  di  Lione,  affai  pericoloso  non  però  dinoti 
piti,  di  quanto  era  neceUirio  ad  imbarcarli  per  venire  in  Italia;  &  vi  arriuò 
in  fine  d'Agolio  del  ciò  io  xxn. 
nHigeìnita-      Ritrovò  Adriano  tutta  Italia  in  moto,per  laguerra  tra  Cefare,  &  il  Rè 
liamhlt,$tra-  di  Francia:  la  Sede  Apoflolicaimmerfa  in  guerra  particolare  con  il  Duchi 
vigliata  ,  e  j:  periar2j  ^  orbino:  A  ri  mini  nuouamente  occupato  da'  Malafedi  :i  Cac- 
tHrb"  dinali  diui  fi  &  diffidenti:  l'attedio  pollo  da  Turchi  all'Ifola  di  Rodi:  tutte  le 

terre  della  Cniefa,efau(le,&  in  eftrema  confufione,per  otto  meli  di  Anar- 
penfa  a  ri-  chja;n0nd!meno  applicò  principalmente  il  penfiero  a  componere  le  dif- 
rnedjj  nie  ^  _  ^  ^^  ^igiène  j'B  Germania*  come  quello,ch'era  dalia  fanciullezza 
•'■' Al>  nodrito, 
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nodrittoj  alleuato,  &  habituato  nelli  ftudij  della  Scolaftica  Thcologia.te-  c  1 3  1  ° 
neu;- quelle  opinioni,  per  cofichiare,&:euidenti>che  non  credeua.porer  ca- 
dere j1  i  ontnrio  in  animo  d'alcun  huomo  ragioneuole.  Per  il  che  non  daua 
altro  titolo  alla dortu'na di-  Luthero,  le  non  d'infipida,  pazza, &  ii  ragione- 
uole:egiudiciua,cheniiriina  pedonale  nonqualche  poJiifciocchi.-hcre- 
drflero:  &che  il  legiuto,  che  Martino  haueua,  folte  di  perfone,  che  in  Tua 
confcie.:>zatenefTeio  per  indubitate  l'opinioni  Romane  f".ngéc)o:,ltiimen- 
ti,iiricati  dalle  oppreflìoni.  EperòefTLre  cofafacihflìma  estinguere  quella 
dottrina,»,  he  non  er%  fondata,  (alilo  chefopra  gl'intereilì.  Onde  penfaua, 
che  col  dare  qualche  iodisfattione, facilmente  fi  nfanerebbe  quel  corpo>il- 
qualc  oiu  tolto  faceua  fembiante  d'efTere  infermo, che  in  verrà  lo  folle.  Et 
per  dìerc  egli  natiuo  d'Vtrecht, Città  di  Germania  infenores(peraua,che 
tutta  lanatione  ou  elle  faci lméte  pò*  geie  orecchie  alle  propoftefue»  &  in- 
tereiTarfi  ico  a  loftenere  l'autorità  lu3,comed'huou  o  Gerrnano,e  periato 
fince  órnmufle  con  arti, e  per  fini  ceniti.  E  tenendo  perferrno,ch' 

imponalle  molto  i'uiate  celerità, deliberò  fai  piimapiopofitiontnell.-  Die-, 
ta>che  n  preparauà  aNorimberga:la  quclcaccio  felle  gr&tat  lente  udita  & 
ie  fut  promeflf  follerò  ftimau  r;a!i,inanzi  che  ti  at»  ai  e:  a  al.  una  con  elio 
loro,pen(aua  necelTario  dar  faggio, co  principio  di  tifoni  a, Uuandp  li  abufi 
flati  caufa  delle  difséfioni.  A.  qt<eftof-ffetfO(h'an  ò  a  Roma  Giouàni  Pietro    comtnct^o 
Caraffa,  Arciuefcouo  diC  hietijc  Marcello  Cazele  Gaetano,  huotr ini  (lima-  lier^omfà 
ti  dibótà,e  coftumi  irrcpreéiìbi!i,e  molto  periti  delle cofeipettati alla  vera  )nRoma, 
difciplina  Ecclefiafticnaccio.col  ccnfiglioloro.e  delli  Cardinali  più  fuoi 
confidenti  5  troualle  qual  he  medicina  alle  più  importanti  corruttele  :  tra 
quali  prima  fi  rappreff  nraua  la  prodigalità  delle  ir;dulgéze,per  hauere  c-ìla 
apertali  via  al  credito  acquietato  da' nuoui predicato:!  in  Germania. 

Il  Pontcfice,come  Theologo,  che  g;à  haueua  fcii:to  inquefta  materia,  epruna  dt- 
prima  che  mai  Luthero  pefife  di  trattarla,era in  parere, di  ftabilirc  pei  de-  terminatione 
creto  Apoftoiico,e  come  Papa,  quella  dottrina.checon  e  priuato  haueua  ^J^T^T- 
infegnara,e  fcrittatcioè.checójdTalndulgcnraachi  farà  una  tal  pia  opera,  pP?'.~..  .' 
èpoifSbile,cheda  alcuno  l'opera  Ila  eilf  guiia  in  tanra  perf  cenone,  die  có- 
feguifea  l'Indulgenza:fe  però  l'or  eia  marca  di  quella  c(Tatezza,  i'opcrante 
non  ottiene  quella  Indugenzatutta;mak>Jo  tanta  parteichea  prpppitionc 
cotrifponda  all'opera  imperfetta.  Riputauail  Pontefice, che  in  quefiama- 
nicra,nonfolo  folle  pronedutoper  l'auenireadogni  feandajo,  ma  anco  ri- 
mediato alli  pallati  :  poi  che  ,  potendo  ogni  minima  opera  die  re  coli  ben 
qualificata  di  circoftanze, che  meriti  ogni  gran  premio,vcftauai!lolutaro- 
biettione  fatta  da  Luthero,Come,per  loblatione  d'un  danaro,  s'acciuiftalie 
un  tanto  teforo:  e  poiche3per  difetto  dell'opera,  chi  non  guadagna  tutta 
Mndulgenza,  ne  ottienepetò  una  partcproportionata,non  firitirauano  i 
fedeli  dal  cercare  i'Indu'genze. 

Ma  Frate  Thomafoda  Gaeta.  Cardinale  di  S.SirtoTheologocofumma-  d*chéì  dìf- 
to,lo  diUuadeua,dicédogli.  Che  doera  un  pnblicare  quella  verità,laquale  fH*f*~    dal 
periilute  delle  anime  era  meglio  ritenere  fecreta  apprclTo  gli  huornini  c-aè'tanó 
dotti:e  ch'era  più  tolto  difputabile,che  dccifa.PerilcheacoeiIo,quai  viua- 
mcruein  conicicnzala  fentiua,  nello  fcriucreperòl'haueua  in  cai  marnerà 

C    iij        portata  -, 
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e  i  3    i  s     ponata,che  folo  gli  huomini  confummatiiTii  poteuano  dalle  fue  parole  ca- 
xx*       uarla.Laqual  dottrina  quando  folle  diuulgata,&:  autore  ita, vi  fa' ebbe  pe- 
ricolo che  gl'huonjint,etiandio  letterati, nò  concluderle- o  da-quellajchela 
conceflìone  del  Papa  non  gioua  niente,  ma  tutto  deue  eller  e  attribuito  alla 
qualità  dell'opera  :  cofa,che  diminuirebbe  affitto  il  femore  in  acquetare 
Wndulgenze,e  la  (lima  dell'autorità  Pontificia.  AggionfciìCardiuale,che, 
dopo  lìiauercper  commandameto  di  Leone,  fatto  cilatto  (lidio  in  quello 
foggetto,  l'anno  medefimo,  che  nacquero  lecontentioni  in  Germania  :  e 
ferititene  un  pieno  trattato,  Tanno  feguente,  ellendo  Legato  in  Augufta, 
hebbeoccafione  di  ventilarlo ,  Petrattarne  più  diligentemente,  patiando 
conmolti,&  ellaminandoledinicoltà,emotiui,che  turbauano  quelle  Pro- 
uincie;  &indaecolloquij,ch'hebbecon  Luthero  in  quella  Città,  difculTe 
pienamente  la  materiata  quale  hauendo  ben  digerita,  non  dubitaua,di  po- 
ter dire  aireuerantemente,  e  fenza  pericolo  di  prender  errore ,  ch'altra  ma- 
niera no  vieradi  rimediareai  (candori  panati,  prefenti,e  futuri,  che  ritor- 
nando le  cofe  al  fuo  principio.  Eiferc  cola  chiara^hcquantunqueil  Papa 
HqasfU    gli  podi  liberare,  col  mezo  delle  Indulgenze,!  fedeli,da  qual  fi  voglia  forte  di 
fropuone  un  peua;leggendo  però  le  Decretali>chiaramenteappanfce,rindulgenzaeire- 
(no  furm,  di  re  una  atf0lutione,  eliberatione  dalle  pene  imporle  mila  confezione  fola- 
l'ufo  delle  pe~  mente« PeriIchc,ritornando  in  olleruantia  i  Canoni  penitcntiali ,  andati  in 
rùtenxe *nti~  defuetudincj&  impone  lo, fecondo  quelli,le  condecenti  penitenze, ogn'u- 
che ,  rio  chiaramente  vedrebbe  la  neceflìtà,  &  utilità  delle  Indulgenze,  e  le  cer- 

cherebbe ftudiofamente  ,  per  liberarli  dal  gran  pelo  delle  penitenze  :'&  ri- 
tornerebbe l'aureo  fecolo  della  Chiefi  primitiua.nelquale  i  P»  elati  haueua- 
no  arToluto  gouerno  (opra  ifedeli,nonper  altrove  non  perche  erano  tenuti 
in  continuo  elìercitio  con  le  penitenze:  doue  ne  tempi,  che  corrono,fatti 
orioiì,vogliono  fcuoterll  dalla  obedienza.  Il  popdlo  di  Germania  ,  che  fe- 
polto  neìl»'  otio,  preda  orecchie  a  Martino,  che  predica  la  libertà  Chriftia- 
ria,ne  folle  con  penitenze  tenuto  in  freno  non  p^nlarebbea  quella  nouità, 
eh  Sede  Apoftolica  potrebbe  farne  gratiaachile  riconoicelleda  lei. 
wftato  Xde       Piaceua  al  Pontefice  quello  parere  ,  come  fondato  (opra  l'autorità  :  & 
jLdrìkno,      àlqualenon  vedeua,  che  oppofitione  poterle  eiler  fatta.    Lo  fece  propor- 
re in  Penitentiaria ,  per  trouar  modo  e  forma ,  come  metterlo  in  ufo  ,  pri- 
ma in  Roma,poi  in  tutta  la  Chriftianità.   Furono  fatte  per  ciò  diuerle  ra- 
dunanze dalli  deputati  (opta  la  riforma,  inlìemecon  lipcnitentieri ,  per 
ifiittate  trattarecome  praticarlo:  e  tante  dirKcultàll  vedeuanoattrauerlare,cheti- 
ia  deputati  nalmente  Lorenzo  Pucci  Fiorentino,Cardinale  di  Santi  quattro.che  fu  Da- 
fdU     uijor-  tari0cjj  Papa  Leone,  e  miniilro  diligente  per  ritrouardanan.come  già  s'è 
detto,&  hora  era  fornirò  Penitentiero,col  parer  uniuerfale  riferì  al  Pótefì- 
ce,ch'era  (limata irreufdbile  la  propo(la:e  che  quando  folle  ten:ata,in  Ino- 
lio di  rimediare  alli  prelenti  mali,  n'haurebbe  (ufeitati  di  molto  maggiori. 
Chele  pene  Canoniche  erano  andate  in  difufo  :  perche;manca:o  ilferuor 
anticomó  (ìboteuano  più  fopportarc.Però,volendo  ritornarlceranecefla» 
rio  prima  ritornare  l'ideilo  zelo,e  chatità  nella  Chiefa.  Che  il  preséte  (eco*! 
lo  non  era  (ìnule  alli  pallati  ,  ne' quali  tutte  le  deliberatiom  della  Chiefa 

erano 
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erano  riceuute  fcnza  pcnfarci  più  oltre  :  là  doue  al  preferite ,  ognuno  vuol     c  l  J  ' 3 
farfi  giudice,  &  eiFaminare  le  ragioni.  Il  che  fé  fi  vede  fard  nelle  cofe,  che       *  x  "' 
nulla  o  poco  di  grauezza  portano  feco,  quanto  maggiormente  in  una  ,  che 
farebbe  grauiflìma  ì  ElTer-vero,  che  il  rimedio  è  appropriato  al  male,  ma  • 

fupera  li  forze  del  corpo  infermo,&inluogodiguarirlo,farcbbepercon,- 
durl ->  a  morte:  e ,  penfando  di  racquiltar  la  Germania,farebbe  perdere  l'I- 
talia pri  1 1  a,  &  alienare  quella  maggiormente.  Soggionfe  il  Cardinalc,M  i 
par  d'udir  uno  hedica,come  S.  Pietro, perche  tenrar  Dio,imponendo  Co- 
pra le  fpa.'l  ?  de'  difcepoli  quello ,  che  ne  noi ,  ne  i  Padri  noftri  riabbiamo 
potuto  fopporcarci'Si  ricordarle  SuaSatità  di  quel  celebre  luogo  della  gio- 
ia, allegata  da  lei  nel  fuo  Quarto  delle  Sentenze ,  Che  intorno  al  valore 
delle  Indulgenze,la  querela  è  vecchia,&;  ancor  dubia.Confideraife  le  quat- 
tro opinioni  tutte  Catholiche ,  e  tanto  diuerfe ,  che  quella  glofa  riferifee. 
Da  che  appare  chiaro,che  la  materiaricerca  in  quefti  tempi  più  tofto  filen- 

tio ,  che  altra  difcuflGone.  mX.-.a*.  * 

..        r  -Adriano  per- 

Penetrarono,  quelle  ragioni  nell'animo  d' Adriano,e  Lo  refero  incerto  di  plejfo , 
quello,  che  doueffe  fare,:  e  tanto  più  perplefTb,  quanto  non  trouaua  minor 
difficoltà  nelle  altre  cofe,  che  s'erapropofto  inanimo  di  riformare.  Nella 
materia  delle  difpenfe  matrimoniali  ,  il  leuar  moke  delle  prohibitioni,di 
contrattare  matrimonio  tra  certo  genere  di  petfone  ,che  pareuano  fuper- 
flue,e  difficili  da  olìeruare,a  che  egli  molto  inclinaua,  e  farebbe  flato  gran 
folleuamento  al  popolo;  era  biafimato  damolti,  come  cofa,  che  rallentai 
fé  il  neruo  della  difciplina  :  ilcontinuarle  preftaua  materia alli  Lutherani 
di  dire, ch'era  no  per  trar  danari.  Il  reilringer  le  difpenfe,  ad  alcune  qualità 
di  perfone,era  un  darenuoua  materia  di  querimonie  alle  pretendenti, Che 
nelle  cofe  fpirituali,  &  in  quello  che  al  minifterio  di  Chrifto  appartiene, 
non  vi  ila  differétia  alcuna  di  perfonc.  Illcuare  le  fpefe  pt  cuniarie  per  que- 
fte  cofe,  non  fi  poteuafare  fenza  ricomprare  gli  uiJìcii  venduti  da  Leone3li 
compratori  de'quali  traheuanoemolumentidaquefto.il  che  anco  impedi- 
uada  leuarei  rigreflì,acceffi,coadiutorie,&  altri  modiufaci  nelle  collatio- 
ni  de' benefìcii,chehaueuano  apparenza  (fé  più  veramente  non  fideuedir 
eflenza  )  di  Simonia.  Il  ricomprare  gli  uffici!  era  cofa  impoffibile:attefe  le 
gran  fpefe,  ch'era  conuenuto  fare,  e  tuttauia  continuare.  E  quel  che  più  di 
tutto  gli  confondeua  l'animo,era,  che  quando  haueua  deliberato  di  ìeuarc 
qua'che  abufo, non  mancaua,chi, con  qualche  colorata  apparéza,  pigliaua 
afoftcnere,chefoirecofabuona>oneceiriria.  In  quefte  ambiguità  afflifìfeii 
Pontefice  l'animo  fuo  fino  al  Nouembre ,  defiderofo  pure  di  fare  qualche 
notabile  prouifione,che  porcile  dar  al  mondo  faggio  dell' animo  fuo, rifo- 
luto  a  porgere  rimedio  a  tutti  gli  abufi,  prima  che  ineomminciare  a  tratta 
in  Germania.  r  > 

In  fine  io  fermò,  e  fece  venir  a  rifolutione  Francefco  Soderino ,  Cardi-  dalcalTfall 
naie  Preneilino,  chiamato  di  Volterra,  all'horafuoconfidentiilìmoifebe-  Soderini, 
ne  dopo  entrò  cofi  inanzi  nella  diigratia  fua,che  lo  fece  anco  imprigiona- 
re.    Quello  Cardinale,  ver fatiflì monelli  maneggi ciuili ,  &  adoperato 
nclli  Pontificati  d'Aleffandro,  Giulio, e  Leone,pieni  di  varii,  &  importan- 
ti accidenti,  in  ogni  ragionamento  col  Pontefice  andaua  gettando  parole^ 
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ci3  io  che  potettero  inftruitìo:l.i  commendauala  bontà,éV  ingenuità  ma,&rani- 
x  x  '  '  -mo  inclinato  alla  riforma  della  Chicfa,  &:  all'  cftirpatione  dell'  uerefie  :ag- 
giongendo  perorile  non  poteua  hauere  laude  della  fola  buona  intentione, 
inlufhcientc  da  fé  (leda  per  far  il  bene,fenon  vi-s'aggiongeire  una  eilàtraè- 
lertione  de5  mezzi  opportuni ,  &  una  eilecutione  maneggiata  con  {omnia 
circonfpettione.Ma,quando  lo  vide  coftretto  dall'anguria  del  tempo  a  ri- 
foluerfi,li  dille,  Non  eflerui  fpcranza  di  confondere, &eftir pare  i  Luthera- 
-ni  con  la  correzione  de'coftumi  della  Corte  :  anzi ,  quello  elFer  un  mezo 
d'aumentare  a  loro  molto  più  il  credito.  Imperoche  la  plebe,  che  fempre 
giudica  dalli  euenti,  quando,  per  l'emenda  feguita,  rellarà  certific  ua,chc 
con  ragione  il  gouerno  Pontificio  era  ripreio  in  qualche  parte, lì  pervade- 
rà fimilmene,ch'anco  l'altre  nouità  proporle  habbiano  buoni  fondamenti: 
e  gli  herefiacchi,  vedendo  d'hauerla  vinta  in  una  parte,  non  cederanno  di 
riprédere  l'altrc.In  tutte  le  cole  humane  auuenircche  il  ticeuere  fodisfat- 
tione  in  alcune  richiefte,  dà  pretentione  di  procacciarne  al:re>e  di  fiumare 
che  fiano  douute.  Che,  leggendo  le  parlate  hiftorie,da  tempi>che  tono  itatc 
eccitate  hereiiecontra  l'aurorirà  della  Chiefa  Romana^fi  vedrà  tutte  hauer 
prefo  precetto  dalli  coftumi  corrotti  del;a  Corte.Coniuctociomainifiuno 
Pótefìce  riputò  utile  mezo, il  riformai  li: ma  fi  bene,doppo  ulate  le  ammo- 
nitioni,&  inftruttioni,indurre  i  Prencipi  a  proteggere  la  Chrefa.  Quello, 
che  perii  palato  e  riufcito,douerfi  tenere, &  ofleruar  Tempre.  Niiluna  cola 
far  perire  un  gouerno  maggiormente,  che  il  mutar  i  modi  di  reggerlo  :  l'a- 
prire vienuoue,  e  nonufate,  elìsie  un  efporfi  agraiii  pericoli:  ehcurillìma 
cofaefierecaminare  peri  velligii  decanti  Ponterice,che  (èmpre  hanno  ha- 
ilquale  confi-  uuto  cllìo  felice  delle  loro  imprefe.  Niiiuno  hauer  mai  etti  ni  o  l'herelie  co 

glia,  U  via  le  riforme, ma  con  le  Crociate, e  con  eccitare  i  Prencipi,  e  popoli  ali' eli  ir- 
d.eliafor7a)e         .  ,.         n      r-    •         !    rr       l  t  -  i  ,r 

more-  panone  di  quelle,  Si  ricordane,  eh  Innocezo  terzo  con  rare  mezo  opprelie 

felicemente  gli  Aibig.fi  di  Lingua  loci:  OC  i  Pontefici  leguenti ,  non  con 
altri  modi,  eftinfero  in  alo  luoghi  i  Valdefi,  Piccai  di, poueti  di  Lione,  Ar- 
nàldifti,  Speronici  e  Pataiini.-fi  eh:  al  prefente  refta  il  ioio  nome.  Non  ef- 
fere  per  mancare  Prencipi  in  Germania,  iquali  (concedendo  loro  la  Sede 
Apolloiica  d'occupare  lo  Stato  de' fautori  de'  Lurherani  :  &  facendo  loro 
Pguito  de' popoli  con  le  Indulgenze,  &  remiilìoni,  a  chi  andrà  aqael  foc- 
coiio  >  )  debbano  auidamente  riceuerelacondirione.  Li  co.iliucioanco  il 
Cardinale, che  non  era  da  penfare  alli  moti  di  religione  in  GaTmma  come 
fé  non  vi  foife  siero  pericolo  imminente  alla  Sede  Apoftoiica  :  perche  fo- 
prailaua  iaguerra  d'Italia,  cofa  di  maggior  pericolo:  alìaquale  era nt Celli- 
no applic  ne  principalmente  l'animo:  nel  maneggio  dellaqualejCi  fi  litro- 
ua(Fe  lenza  neruo,  che  è  il  danaro,  potrebbe  riceucfc  qualche  norabiiin- 
controte  niiluna  rifouma  potei  il  fare,laquaie  hondiminuifca  notabilmen- 
te l'entrate  Ecchfialìiche:  lequali  hauaido  quatuo  foati:uno  temporale» 
Lerendire  dello  ftaco  Ecclefiaftico:  gli  altri  tpiricuali,  L'Indulgenze,  Le 

Adriano  mo-  difpenfe,e  La  coilacationede'beneficiimon  fi  può  ottuiar  alcuno  di  quelli, 
*d     uelh  cne  ^  cntrate  ncm  tettino  troncate  in  un  quarto. 

diàcmt* ,  H  Papa,cófercdo  quelli  difeorfi  co  Gulielmo  EiiCWort,che  poi  creò  Car- 
dinale^ TheodoiicoHcziojfnoi  fa  milianjecótìdcciffimi^arrecmauajÉlIèie 

mifera 
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niifera  la  conditione  de'  Pontefici:poiche  vedeua  chiaro,  che  non  poteua-  c  ■ 
no  far  bene,  ne  anco  volendo,  e  faticando  fene  :  e  conclule,  che  non  era 
poilìbile,inanzi  1'efpeditione,  che  doueua  far  in  Germania,  mandar  ad  ef- 
fetto alcun  capo  di  riforma:  e  che  bifognaua,che  fi  contentailero  di  crede- 
re allefue  promefTe,lequaliera  rifoluto  di  mantenere,quandoanco(hatKiFe 
douuto  ridurfi  ienzaalcun  dominio  temporale,  anco  alla  vita  Apoftolica. 
Diede  però  ftretta  cómiiììone  ad  ambidue,uno  de'  quali  era  Datario,  e  l'al- 
tro Secrera^-io,  che  nella  concezione  delle  Indulgenze, nelle  Difpenle,  ne* 
RegreffijeCoadiutoriejfuifafTe  paveità:  fintanto,  che  il  trouaiFc con- e  ie- 
golar  le  cofe  con  legge  e  perpetua  conltitutione.  Le  quali  cofe  hanendo  Io 
letto  difFufamente  narrate  in  un  diario  del  Vcfcouo  di  Fabriano,  doue  ten- 
ne memoria  delle  cofe  notabili  da  lui  vedute,&  udite,ho  voluto  riportarle 
quifommariamente,  douendo  feruir  molto  all' intelligenza  delle  cofe,chc 
fi  diranno. 

Nel  primo  confiilorìo  tìi  Nouembre ,  col  parere  de'  Cardinali  «  dettino  e  wanita  $ 
Francelco  Chiericato, conofeiuto  da  lui  in  Spagna,  e  Vefcouo  di  Fabriano,  Vefcouo  dì 
(ilquale  ho  nominato  porafa)per  Noncio  alla  Dieta  di  Norimberga,che  fi  'Fabriano  in. 
celebraua  fenza  la  prefenza  di  Ce(are,ilquaie  alcuni  meziinanzi  eraftato  u"aDlftam 

r  .-,      .     r,1  J      «  .  r   %'  ■      '  •  '   Hortmber?a0 

sforzato  pailarm  Spagna.per  quietar  1  tumulti  ,  e  leditioni  nate  in  quei 

Regni.  Ariiuò  il  Noncio  a  Norimberga  nel  fine  dell'anno  ,  e  prefentò  le 
lettere  del  Pontefice  agli  Elettori,  Prencipi,  &  Oratori  delle  Città,  fcritte. 
in  com nume  (otto  il  venticinque  di  Nouembre:  nellequàli  fi  duleua  pri-, 
ma  ,  Che  ,  efiendo  (lato  Martino   Luther©  condannato  per  (entenza  di 
Leone,  e  la  fentenza  eiFeguita  per  un  editto  Imperiale  in  Vormaria,  publi- 
catopertuttaGcnnania.nondimenoeglr  perfeuerafie  nclli  medefimi  er- 
rori, publicando  continuamente  libri  pieni  d'herefie  :  efofFe  fauorito, 
non  folo  da'  plebei ,  ma  anco  da'  nobili  :  foggiongcndo,  che  fé  ben  predif- 
fei'Apollolo,Che  le  herefie  erano  necefFaric  per'eiFerciriode'buoni;quellà 
neceffità  però  era  rolerabile  nelle  opportunità  de'  tempi:  non  in  quelli,  ne* 
quali  trouandofila  ChriftianitàopprelTa  dall' arme  de'  Turchi,  fi  doueua 
mettere  ogni  ftudio  per  purgare  il  mal  interno:che  il  danno,èV  il  pericolo, 
qual  da  fé  fteiFo  porta,  impedilce  anco  l'adoperarli  cótra  un  tanto  inimico,  perloqualeef- 
ElForra  poi  i  Prencipi,&  i  popoli,a  no  moftrarfi  di  confentit e  a  tanta  fcele-  fina,  la  Ger~ 
ratezzajColtolerarlalongamente.GlirapprefentacfTerecofavergognofiiìì-  manìa 
ma,che  fi  lafcino  códurrc  da  un  fraticello  fuora  della  via  de'loro  maggiori, 
quafi,che  folo  Luthcro  intéda,e  fappia.Gli  auuertifccche  fei  feguaci  di  Lu> 
thero  hàno  leuato  l'obedienza  alle  leggi  Ecclefiaftiche, molto  maggiormc- 
te  vilipenderanno  le  (ecolari:e,fe  hanno  ufurpato  i  beni  della  Chie(a,meno 
alleneranno  da  quei  de'Laici:&  hauédo  ardirò  di  mettere  mano  nclli  facer- 
doti  di  Dio,non  perdoneranno  alle  cafe,mogli,  e  figliuoli  loro. Gli  eiTorta, 
che  fé  non  potranno,  con  ledolcezse,ridurMartino,&  i  fuoi  feguacimel- 
la  diirta  viajvenghino  a  irimediialpri,e  di  fuoco, per  rifecare  dal  corpo  i 
membri  morti:come  fu  fatto  ne  tempi  antichi  aDatan,&  Abiromad  Ana-  a[l*  perfiat- 
nia,e  Saffira.a  Giouiniano  &  Vigilantio:  e  finalmente,come  i  maggiori  fé-  tlone.  contrt 
cero  contra  Giouanni  Hus,e  Gieronimo  da  Pragamel  Concilio  di  Coiìan-  v,;_.j;L2 
za:  l'eilempio  de'  quali,quando  non  pollino  far  altramente ,  debbono  ìm-  Unti. 

D  mitare, 
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e  i  3  io     mirare.  In  fine  fi  rimette,cofi  in  quel  particolare.come  in  altri  negotii,alla 
X]rv*'  ..    rclationediFrancefco  Chiericato  fuo  Noncio.  ScriiFe  anco  lettere,  quali 

vr:ncipalme-  .  .  _  .    .  ,,  .n    /T-  ,   .ilirl  ..  _   —,     ,    .        *  *■, 

te.il  Duca  di  a  tutti  l  Principi  con  gì  ìftelii  concetti.  Ali  Elettore  di  Saflonu  in  partico- 

s*/fonia.        lare,  fcriilè,  Che  ben  confiderai^,  qual  macchia  farebbe  ftata  alia  fua  po- 

flerità,  hauendofauoritoun  frenetico,  che  merteua  confufione  in  tutto' 

mondo,  con  inuentioniimpie,&  pazze,  riuoltando  la  dottrina  riabilita  col 

fanguede'Martiri,vigiliede  SatiDottori,&armi  di  tanti  Prencipi  fortif- 

fimi:cam inaile  per  i  vedigli  de'  fuoi  maggiori ,  non  lafciandofi  abbagliare 

gli  occhi  dalla  rabbia  d'un'  homicciulo^  fcgiiire  gli  errori  dannati  da  tanti 

Condili. 

§ìucfio  Non-      Prefento  il  Noncio  alla  Dieta,  non  folo  il  Breue  del  Papa,  ma  ancora  la 

cispreséta  la  fila  inftruttionc,  nelkquale  gli  era  c©mmeflb,di  eflbrtar  i Prencipi  ad  op- 

fxa  inflrut-  poru*  a]|a  pefte  Lutherana>con  fette  ragioni-.  Prima,  perche  a  ciò  lidoueua 

none  tn  Die-  muorc  j[  culto  di  D{0  e  }a  charirà  verlo  il  prollìmo.  1 1.   La  infamia  della 

ta, tendente*  .  .  ,  ,         ,  •  n.       j    r  j 

medefimi   ti-  loro  nationc.  IH.  Il  loro  honor  proprio,  inoltrandoli  non   degenerare 

ni,  dalli  loro  progenitori,  che  inremennero  allacondannatione  diGiouanni 

Hus  in  Coftanza,  e  delli  altri  heretici,  conducendone  alcuni  d'eflì  con  le 
proprie  mani  al  fuogo:  e  non  voleiTero  mancare  della  propria  parola,e  co- 
ftanza., hauendo  la^maggior  parte  d'eflì  approuato  l'£ditto»lmperiale  con- 
traLudiero.  IV.  Gli  doueua  muore  l'ingiuria  fatta  da  Ltitheco  ailoro 
progenitori,  publicando  vna  altra  fede,  che  la  creduta  da  eflì:e  concluden- 
do per  conleguenza,  che  tutti  fiano  ali'  inferno.  V.  Si  debbano  mouere 
dal  fine,  che  i  Luthcrani  pretendono,  che  e  voler  fneruare  la  poterla  feco- 
kre,  doppoche  hauerannoanichiktar£cclefiaftica,confalfo  pretcftojche 
ila  ufurpara  contra  l'Euingelioife  benaftutamente  moftrano  di  faluar  la  fe- 
colare,per  ingannarli.  VI.  Considerino  le  diflentioni ,  e  turbulenze  ,  che 
quella  fetta  eccita  in  Germania.Einalmenteauuertano,  cheLutheio  ufala 
roedefima  via  ufata  già  da  Mahometo,  permettendo, che  fiano  fatiate  l'in- 
clinationi  carnaJi:  fé  ben  morirà  di  farlo  con  maggior  modetlia,  per  più 
efficace  mente  ingannarli.  E  fé  alcuno  diceiTe  ,  Luthero  elTere  ftato  con- 
dannato non  udito, e  nondifefo,e  perocché  fia  conueniente  udirlo  ,  deb- 
bia refpondere;  Eller  giù  Ho  udirlo  in  quello,  che  tocca  al  fatto:  cioè, 
Se  ha  predicato,  fcritto,  o  no:  ma,  fopra  le  cofe  della  fede  ,  e  la  mate- 

..  v  ,      ria  da'  Sacramenti ,  ciò  non   efler  conueniente  :    percioche  non   s'ha 
ma  fero  [otto  .....  n»  i      \    n  j  >  r- 

psrmefa    di  «a  metter  in  dubbio  quello  ,  che  una  volta  a  ftato  approuato    da  Conci- 

wahbe rifor-  Hi  generali  ,  e  da  tutta  la  Chiefa.  Poi  gli  dà  commillìone  il  Pontefice 
^Lconfellar  ingenuamente,  che  quella  confufione  folle  nata  per  li  pec- 
cati degli  huoiTjini,mafl]tncde5Sacerdoti,  e  Prelati:  confeflando ,  che  in 
quella  fanta  Sede,  già  alcuni  anni,  fono  Hate  fatte  molte  cofe  abomine- 
uoli,  molti  abufi  nelle  cofe  fpitituaii^  molti  eccedi  ne'  precettile  finalmen- 
te tutte  le  cofe  mutate  in  male:  in  maniera, che  fi  polla  dircene  l'infermità 
fia  pallita  dal  capo  -ille  membra,  da'  fommi  Pontefici,  agli  inferiori  Pre- 
lati, fi  ;he  non  vi  fia  ftato  chi  faccia  bene  ,  ne  pur  uno.  Alla  correttione 
delqual  male,egliper  propria inclinarione, &  debito,  è  deliberato  adope- 
rarli con  tutto  lo  fpiciro  ,  &  u far  ogni  opera  accioche  inanzi  ogni  altra 
cofa  la  Corte  Romana,  donde  forfè  canto  male  e  proceduto  >  fi  riformi.. 

Il  che 
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Il  che  tanto  più  farà,quanto  vedc,che  tutto'l  mondo  auidamente  lo  defide- 
ra.  Niunoperò  douer  marauigliarfi,  fé  non  vedrà  coli  fubito  emendati  tutti 
gli  abufi.  Perche>eiTendo  il  male  inuecchiato,e  fatto  moltiplice,bifogna  a 
paltò  a  palio  procedere  nellla  curate  cominciar  dalle  cole  più  graui, per  non 
turbar  ogni  cola, col  voler  fare  furto  infieme. Gli  commife  ancora, che  prò-  etfyfer 
metteflc  per  fuo  nome,che  egli  gli  orteruarebbe  i  concordatile  che  s'infor-  Conc  ■ 
marebbe  dc'procelfi  auuocati  da'larota,per  rimetterli adpMtesfecon do  la  JjJ.  Ggy,*a' 
giuftitia.Et  in  nne,che(ollecitarteiPrencipi,eStati,per  nome  fuo,a  rifpó-  edìn  fine  fa 
dere  alle  lettere>&  informarlo  de'  mezi>per  liquali  fi  porelTc  ouuiar  più  cc5-  querela  con- 
modamcteaiLuthetani.OltrerhauerprefentatoilBreuedelPapa,  e  l'in-  ****** 
formatione,  propofe  anco  il  Noncio,  che  in  Germania  C\  vedeua  quali  per  ! 

I.  I   ^  »   /•  ■  tCTtttX'fl 0  tli>  iti* 

tutto  iReligiofiulcir  de'  Monafleri,e  ritornar  al  leccio; &  i  Preti  maritarli  colo. 
con  gran  fprezzo,  e  vilipendio  cibila  Religione:  e  la  maggior  parte  di  loro 
cómetter  anco  molti  ecccflì,&  enovmnàiper  il  che  era  neceiTario,  che  fof- 
ie  pigliata  prouifione,  per  la  quale  queiti  facrileghi  matrimonij  follerò  fe- 
parati,gli  autori  Teucramente  punitile  gli  Apollati  rimedi  nella  potettà  de' 
ìorofuperioii. 

Fece  la  Dieta  rifpofta  al  Noncio  in  ifcritto,  dicendo  ,  Dhauer  letto  con  I*  Vieta,  rif 
reuerenza  il  Breue  del  Pontefice,  e  l'ilìruttione  ne  prefentata  nel  negotio  ?™f' a  ca^ 
della  fattione  Lutherana:  e  rédergratie  a  Dio  della  alTontione  di  fua  Beati-  ^eiJSo: 
tudine  al  Pontificato:pregando!e  dalla  Maeftà  diuina  ogni  felicità.E,dopo 
hauer  detto  quello,che  occerrcua  circa  la  concordia  tra'Prencipi  Chriftia- 
ni>e  la  guerra  contra  Turchirquanto  alia  domanda  d'elTeguirela  fentenza. 
promulgata contra  Luthero,el*editto  di  Vormes,rifpofero,EirereparatiiTì- 
mi  ad  impiegar  ogni  loro  potere  per  eftirpare  gli  errori:mahauer  tralafcijto 
d'erteguirlaTentenzajeredittcpergràdirTìmejC^urgentiiììmecaure.Impe- 
roche  la  magior  parte  del  popolo  era  perfuafada'iibridi  Luthero  ,  chela 
CotteRomanahauelTe  inferiti  moltigrauami  allanatione  Germania:onde, 
fé  fi  folle  fatta  alcuna  cofa  per  l'elTecutione  della  fentenz3,  la  moltitudine 
iarebbe  entrata  in  fofpetto,che  fifacerteper  foftentare,e  mateneieg'i  abu- 
fi, e  i'impietàte  ne  farebbono  nati  tumulti  popolari,con  pericolo  di  g  lerre. 
Per  ranro,eflerdi  bifognoin  limili  difficoltà  di  rimedij  piuopportuni:par- 
ticolarmente  confelTando  elTo  Noncio  per  nome  del  Pontefice  >  che  quelli 
mali  veniuano  per  li  peccati  degli  huomini,e  promettendo  la  riforma  delia 
Corte  Romanavgli  abufi dellaquale  fé  non  follerò  emendati}eleuar,5jfl  gra- 
nami^ riformati  alcuni  articoli,che  i  Pi  ccipi  fecolari  darebbono  in  ifcrit- 
to,non  era  poflìbile  metter  pace  tra  gli  Ecclefiaiìici  e  fecolari  ne  eftirpar  i 
prefenti  tumulti. E, perche  la  Gcrm ania  hauea  confentito  al  pagaméto  delie 
Annate,con  conditione  che  s'impiegailero  nella  guerra  contra  i  Tuichi.-e 
eh'  eilendo  ftate  tanti  anni  pagatene  mai  cóueniie  in  quel  ufo,pregauano  il 
Pótefice,che  per  l'auiienire  non  hauelle  la  Corte  Romana  cura  d'eleggerle, 
ma  fodero  lalciate  al  fifeo  dell'  Imperio  per  le  fpefe  di  quella  guerra,  Er  a 
quello,  che  fua  Santità  ricercaua  confeglio  de'  rnezi,  con  i  quali  fi  pottlle 
ouuiar' a  tanti  inconuenienti,rifpofero,Che,douendofittattar,non  di  Lu- 
thero folo,ma  tutt'  infieme  d'eftirpar  molti  errori, e  viti)  radicati  per  inuec- 
chìata  confuetudine,con  diueifirifpetti>da  chi  perignoranza,da  chi  mali- 

D    ij  tiofamente 
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«i3    io      riofamente  difefi,niiiun  altro  rimedio  giudicauano  più  ^comodo,  efficace» 
xxiii.      &  opportuno,  che  Te  la  Santità  fua,con  confenfo  della  MaeftàCefarea,co- 
uocalfe  un  Concilio  pio,libero,e  Chriftiano  quanto  piuprefto  folle  pofll- 
bile,in  un  luogo  conueniente  in  Germania:cioè,in  Argentina»in  Mogòza> 
f     in  C  jlonia,o  vero  in  Mets;non  differendo  la  conuocatione  più  d'un  anno: 
e,  :he  in  quel  Cócilio  a  ciafcheduno,cofi  Ecclefiaflico,come  fecolare,fofle 
concedo  di  poter  parlare>econfegliare  a  gloria  diDio,e  falute  dell'anime, 
non  oflante  qualunque  giuramento,e  obligatione..  Il  che  tenendo  douere 
efier  eseguito  da  Tua  Santità  con  proncezza,e  celerità;ne  volendo  reftar  di 
farai  preienrequellemegliori  prouilìoni,  che  poflSbilifiano  per  il  tempo 
intermedio, haueuano  deliberato  di  procurar  co  l'Elettore  di  Safìbnia.che  i 
Lutherani  non  fcnuellero,ne  ftampaiìcro  altro:&  che  per  tutta  Germania  i 
Predicatori,taciute  le  cofe,chepoteuano  muouet  tumultopopolare,douef- 
fero  predicar  finceramete,&  puraméte  il  Tanto  Euangelio, fecondo  la  dot- 
trina approdata  dalla  Chiefa;nó  mouendo  di(pute>ma  riferuando  fino  alla 
dtterminatione  del  Concilio  tutte  le  controuerfie.Che  i  Vefcoui  deputaf- 
fero  huomini  pij,e  letterati, per  fopraintender  a'  Predicatori, informarli ,  e 
correggcrli:ma  in  manierarne  non  fi  poteire;fofpettare,che  pet  folle  impe- 
dire ia  verità  Euangelica:che  per  l'auuenire  non  fi  (lampi  cofa  nuoua,fe  no 
veduta,&  riconofeiutada  huomini  di  probirà,e  dottrina. Speiado  co  quelli 
rnezid'ouuiarea'tumulti,felaSaritàfua  faràladebiraprouifione  a' grana- 
mi^ ordinala  un  libero;e  Chriftiano  Concilio:fperano  che  coli  i  tumulti 
fi  quietarebbono,&  la  maggior  parte  fi  ridurrebbe  a  uaquillirà.  Perche  gli 
huom  ini  da  bene  afpettarebbono  lenza  dubbio  la  deliberatione  del  Conci- 
lio, quàdo  vede(Tero,che  fi  folle  per  celebrare  pretto. Quinto  a'  Preti  che  fi 
markauano,e  Religioficheritornauanoal  fecolo,perche  nelle  leggi  ciuili 
no  vi  era  pena;peniauano  chebaftafTe,fe  follerò  puniti  dalli  Ordinari)  co  le 
pene  Canoniche. Ma  fecometterannoalcunafcelerarezza.il  Précipco  vero 
iJodeilà,nei  territorio  de'  quali  fallaranno,lor  dourà  dare  il  debito  caftigo. 
'wffyto     li  Noncio  non  redo  (odisfatto  di  quella rifpoilij&  verniciti  riloìutione 
n  Mica?-*  '  ^  replicare. Et  prima, quanto  aliacaufa  perche  non  fi  foll^  eflfeguitah  fen- 
tcnzadel  Papa,  e  l'editto  dell'  Imperatore  conerà  Luthero,ditTe,Nonfodis- 
fare  la  religione  allegata,  Che  Ci  folle  re(tato,per  fuggir  i  fcadalirnon  cóne-? 
nendo  tolerat  il  male,  acciò  ne  venga  il  bene:  e  doueado^tener  più  ce 
della  falute  dell'  anime,che  della  tranquillità  mondana.  Aggionie»che  non 
li  do  uè  uà  no  feufar  feguaci  di  Luthero,colli  fcandali,e  grauami  delti  Coi  te 
Romina.  Perche,fe^en  follerò  veri, non  però  fi  doueatio  partire  dall'unità 
Carholica,mapiu  toftofopporrarpatientiflìmamente  ogni  male.  Onde  li 
pregaua  per  l'etTecutione  della  fentéza,&  dell'  editto,!!  -anzi  che  la  Dieta  fi, 
rmille:&  fé  la  Germania  era  in  alcun  conto  grauata  dalla  Corte  Rom?.na,'a, 
Sede  Apoftolica  farebbe  prota  difolleuarla,Et  fé  vi  follerò  difeordie  tra  gli 
Eccleiìallici,&  iPrencipifecolari,ii  Pontefice  le  componerebbe,  &eftiti- 
criierebba  Quinto  alle  Annate,altro  no  diceua  per  airhora,poich*  oppor- 
tùnamet  te  bua  Santità  haurebbe  dato  rifpofta.   Ma  quanto  alla  dom;; 
del  C6:ilio,replicò,Chefperauanon  douerdifpiacer  a  fua  Santità, !e  l'ha? 
Heilho  denudato  con  parole  più  cóuenienti:&  però  ricercaua,che  fcfTero 
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lcuate  tutte  quelle,  che  potettero  dar  qualque  ombra  alla  Beatitudine  Tua.  c  1 3  10 
Come  quelle  parolej  Che  il  Concilio  folle  conuocato  col  confenfo  della  XXIM* 
Maeftà  Cefarea:  e  quelle  altre,  Che  Concilio  folfe  celebrato  più  in  una 
Città,che  in  una  altra. Perchcte  non  fi  leuauano,pareua  che^ofelfero  legar 
le  mani  alla  Santità  Tua:  cofa  che  non  Piatirebbe  fatto  buon  effetto. Quanto 
a'Predicatori,ricercò,chefiofIèrua(Ieildecretodel  Pontefice. che  per  l'au- 
uenire  nilFuno  poteife  predicare/ela  dottrina  Tua  non  fotte  efiamina  dal 
Vefcouo.Quàto  agli  Stampatori, e  diuulgatori  de'  libri,replicò,Chc  in  nif- 
fun  modo  gli  piaceua  larifpofta:che  doueflero  elTeguir  la  fenteza  del  Papa, 
e  dell'I™ peratote,&ch£Ì  libri  fi  abbrugiafiero,cVfo!rcro  puniti  diuulgatovi 
d'elfi:  ir;ftandoj&  auuertendo,chein  quello  ftaua  il  tutto.  E  quanto  a' libri 
da  ilamparlì,fi  douefle  feruare  il  moderno  Concilio  Laterancnfe.Ma  quan- 
to a'  Preti  maritali, la  rifpofta  non  gli  farebbe  difpiaciuta,s'ella  non  ha  u  effe 
hauuto  un  aculeo  alla  coda,mctre  lì  deceua,Che  fé  cómetteranno  qualche 
feeicracezza^faranno  puniti  da'  Prencipi,  0  poteftà.  Perche  queuo  Sarebbe 
contrala  libertà  Ecrlefìallica,e  fi  metterebbe  la  falce  nel  campo  d'altri:  e 
fi  toccarebbono  qm  Hi, che  fono  riferuati  a  Chrifto.Conciofia  cofa-che  non 
doueuano  i  Prencipi  prelumer  di  credere,che  per  l'apoftafia  fi  diuoluettèro 
alla  loro  g'urildirtiònerne  poretterociTercaltigatidaloradeglialcri  delitti: 
imperochcrefrando  in  loro  ii  Carattere, 8c  l'Ordine, fono  lempre  fottola 
poteftà  della  ChielarnepoiTonofaraltroiPrencip'jchedenonciailia'  loro 
Vefcoui,e  fuper;oti,chelicaftigbino.  Concludendoin  fine,  ricercali  ad 
hauei  (opra  le  II  dette  cofe  più  n.sturadebberatione?&dar  rifpolta  meglio- 
re,  pi'i  chiara,  più  fana,&  meglio  confultata. 

Nelle  Dieta  n.-n  fu  gratin  ente  veduta  lareplicadel  Noncio  ,  cV  com-  con  offe  fa  diU 
«lenemente  rtà  quei  Prencipi  fi  dfceùa, Il  N6cidùhauere  unamifuradelbe-^  Dieta; 
re,  ■  1  relatione  all'  utilità  della  Coite>&  non  alla  necettì- 

tà  delia  Germani;  :  la  itfofie  dtH' unità  Catholicadouer  maggior- 

mente n  u  ere  a  f.ir  il  bene, facile  datlleguircj  che  a  fopportar  il  male, 
difficile  a  roìeraie.  Et  norcdirneHO  ii  Noncio  ricercarla  ,  che  la  Germania 
fopporp  Ile  pa  marciente  le  opprefiìoni  inferitegli  dalla  Corte  Ro- 

ffìana,  non  volendo èfl&piègntfi  pur  un  poco  al  bene, anzi  più  rollo  a  defi- 
fter  dal  malej  colle  file  promette.  Et  haurebbe  mcftrato  troppo 

vi<io  fenfo,  quando  follo  re  (lata  offefa  dalla  domanda  del  Concilio  tanto 
modefta,&  necetfaria.  Er  dooo  longa  difculfione,fu  rifoluto  di  commuti 
parere,  di  non  far'  altra  rifpoiìa:ma  afpettar  quello,  che  il  Pontefice  ri  (bl- 
uette (opra  la  già  data. 

I  Prencipi  iecolaii  poiaparte  fecero  una  longaqucreladi  ciò,  che  pre-  neffàq/talè  i 
tendeuano  contra  la  Corre  Romanie  contra  tutto  l'ordine  Ecclefiaftico,  Principi  feco- 
riducendcU  acenrocapi,che  ciò  chiamarono,  Centumgrauaminu,   I  qua-     artforma»° 

I-  1       ut  •  11  n      •  r     •   ■      r  *  f        le  ia'ltto  de' 

li  parche  11  Noncio  .  colquale  erano  itati  coni-enti,  li  parti  prima  che   cento  grava- 
fodero  diftefi,  mandarono  al  Pontefice,  con  una  proteica  di  non  volere,  mi,   iettale 
ne  potere  toletarli  più ,  Si  di  ciTere  dalla  neceffìtà,  &  iniquità  loro  co-  *»»'*»•     *l 
ftrerri  a  cercar  di  liberartene  con  ogni  induftria>&pet  le  piucommode  vie,  **%*'' 
che  potettero. 

D    iij  tongo 
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ci3t  lJ  Longo  farebbe  efprimer  il  contenuto  :  ma  in  fom ma  fi  querelauano 

del  pagamento  per  le  difpenfe,  &adolutioni  :  de' danari,  che  fi  cauaua-; 
no  per  l'indulgenze:  delleliti ,  che  Ci  cirauano  in  Roma  :  delie  riferua- 
rioni  de'  beneficij,  Scaltri  abufi  di  Commende  ,  &  Annate  :  dell'  eiTen- 
tioni  degli  Ecclefiaftici  ne'  delitti:  delle  Scommuniche ,  &  interdetti  in- 
giufti  :  delle  caufe  laiche,  con  diuerfi  prefetti   tirate  ali*  Ecclefiaftico: 
delle  gran  fpefe  nelle  confecrationi  delle  Chiefe  ,  &  cimiteri  :  deile   pe- 
nitenze pecuniale:  delle  fpefe,  per  hauer' i  Sacramenti,  e  la  fepoltura. 
I  quali  tutti  ciduceuanoa  tre  principali  capi  :  al  metter  in  feruitù  i  popo- 
li» (fogliarli  de'  danari,  &  appropriarli  la  giurifdittione  del  Mag'ftrato 
fecclare. 
e  U  v-et*  fi     A  Tei  di  Marzo  fu  fatto  il  recedo  coni  precetti  contenuti  nella  rifpofta  al 
àif{oh:c,efono  Noncio:&  fu  poco  dopo  ogni  cofa (lampara,  coli  il  Breue  del  ;Papt,  come 
fublicM»  gì*  ancol'inftruttione  delNoncio:  le  rifpoftey5s  repliche  con  li  cento  graua- 
Atttdejja.     m-5  furono  diaolgaci  per  Germania,. 5f  di  la  pacarono  ad  altri  luoghi ,!  8c 
anco  a  Roma.  Doue  la  aperta  confezione  del  Pontefice  ,  Che  della  Corre 
Romana, bordine  Ecclefiaftico  venide  l'origine  d'ogni  maIe,non  piacque: 
vari  imàicu  c  generalmente  non  fu  grata  a'  Prelati:  parendo,che  folfe  con  troppo  igno- 
del  proceder  minia, &  che  douede  renderli  più  odiofi  al  fecolo,&  potede  efier  caufa  an- 
d'Adriaao:    co  di  farli  fprezzare  da  popoli:  anzi  douede  far  i  Lutherani  più  audaci ,  6c 
petulanti.  Et  fopra  tutto  premeua  il  vedere  aperta  una  porta,doue  perne- 
cedltà  farebbe  introdotta,  o  la  tanto  abhorrita  moderatione  de'  commodi 
loro,  o  vero  conuintalaincorrigibilità.  Et  quelli  che  feufauano  più  il  Pon- 
tefice, attribuiamo  ciò  alla  pocacognitione  fua  deli' arti ,  con  lequali  fi 
mantiene  la  potenza  Pontificia,  &  l'autorità  della  Corte,  fondate  iopra  la 
riputinone.  Lodauano  Papa  Leone  digiudicio,&  prudenza,  che  feppe  at- 
tribuir la  mala  opinione, chela  Germaniahaueuade'coftumiCuriaii,  alla 
poca  cogn-itione  che  di  efia  haueuario.  Et  però  nella  Bolla  contra  Martino 
Lutherojdific.Che  fé  egii>eflendocitaro,fode  andato  a  Roma.non  haureb- 
be  trouato  nella  Corte  gii  abufi,che  Ci  credeua. 

Ma  in  Germania,  i  mal  affetti  alla  Corte  Romana  interptetauano  quella 
candidezza  in  finiftro,dicendo,Che  era  uaafolita  arte  di  confettar  il  male,e 
prometterne  il  rimedio,fenza  alcun  penderò  di  effettuare  cofa  alcuna:  per 
addormentar  gli  incauti,  goder  il  benefìcio  deltempo,efra  tanta  coi  mezo 
delle  pi-attiche  co'  Prencipi,  giuftificarfi  in  modo,  che  potettero  meglio 
afibggeuiri  popoli,  Se  lenirli  il  poterfi  opponera'  ior  voleri,  &  di  parlare 
de'lor  mancamenti.  E  perche  diceua  il  Pontefice,  che  bifognaua  nel  rime- 
diare non  tentar  di  proueder  a  tutto  infieme,  per  il  pericolo  di  canfar  mal 
maggiore,  ma  farle cofe  a  patto a  pado, fé  ne  rideuano:  foggiungendo,  che 
ben  a  patio  a  palio  :  ma  in  miniera,  che  tra  un  palio ,  e  l'altro  ,  vi  Ci  fra- 
ponefte  la  difltanza  d'un  fé  colo.  Ma,  attefa  la  buona  vita  tenuta  da  Adria- 
no inalzi  il  Pontificato, cofi  dopo  adonto  al  Vefcouato,  Se  al  Cardinalato, 
come  anco  per  inanziiia  buona  intentione,  che  Ci  feopriuain  tutte  le  fu  e 
attioni,  gli  huo.ninipij  i'Kevpretauanoil  tutto  in  buon  fenfo,  credendo 
veramente,  ch'egli  confedalle  gli  errori  per  ingenukì,  &c  che  fotte  anco 
per  porgerai  rimedio  più  predo  di  quello  che  ptomecteua.  Ne  i'euen- 

to 
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to  lafciò  giudicar  il  contrario.  Perche, non  edendo  la  Corte  degna  d'un  tal 
Pontefice  piacque  à  Dio  che  paffalie  all'altra  vita  quafi  (libito  dopo  riceuu-      XX2V 
ta  la  relatione  dal  Tuo  Noncio  di  Norimberga.    Perche  a  tredici  Settembri 
fini  il  corfo  de' Tuoi  anni.  . 

Ma  in  Germania,  quando  fu  publicato  il  decreto  del  recedo  di  Norim-  \,'£H*e™ 

r  1  l'I  fL  111  Cjlfijll  ITtlU.T* 

berga,con  li  precetti  fopra  le  prediche,  e  itarnpe;  dalla  maggior  parte  non  gu,  trapala: 
ne  fu  tenuto  conto  alcuno  :  ma  gli  interetTati.  coti  quelli,  che  feguiuano  la  e  dalla  Dieta 
Chiefa  Romana,comci  Lutherani,  l'mtefero  alor  fauore.  Perche  dicen-  »onriefieal_ 
dofi,che  fi  tacedèro  le  cofe,  che  potettero  muouer  tumulti  popohrUnten-  c"*e   ,*£/•' 
deuanoi  Carholici,  Che  fi  douedèrotacer  le  cofe  introdotte  da  Lirthero  umento:     - 
nella  dottrin  i,  e  la  riprenfione  degli  abufi  dell'ordine  Ecclefìaftico.     Et  i 
Lutherani  diceuano.,eder  (lata  mente  della  Dieta, Che  Ci  douedero  tacer  le 
difefe  degli  abufi ,  perliquali  il  popolo  fi  moueua  concia  i  Predicanti, 
quando  udiua  rapprefentat  cofi  le  cole  cattiue,come  le  buonc:quelh  parte 
del  decreto  ,  checomandana  di  predica'  l'Evangelio  fecondo  la  dottrina 
de'  Scrittori  approuati  della  Chic  fa ,  i  Carolici  intendeuano ,  fecondo  la 
dottrina  de'Scolaftici,  e  degli  ultimi  poftillitori  delie  Scritture  Maii  Lu- 
therani diceuano, che  s'inrendeua  de' Santi  Padri, llatio,  Atnbrofio,Agofti- 
no,  Gieronimo,  Se  altri  tali:  interpretando  anco, che  folli  loro  lccito,pcr 
virtù  dell'Editto  del  Recedo,  continuar  infognando  h  loro  dottrina,  fino 
al  Concilio:  Ci  come  i  Carolici  intendeuano^he  la  mente  della  Dieutfof- 
fe  data,  che  Ci  douelTè  continuar  noli  »  Chiefa  Romana.  Onde  parcua,  che 
l'Editto ,  in  luogo  d'eftinguer  il  foco  delle  controuei  fie ,  l'accendede  mag- 
giormente.E  reitaua  nelle  pie  menti  il  defiderio  del  Concilio  libero ;nl qua- 
le pareua  che  ambe  le  parti  fi  fotrometedero/pcrandofi.cheper  quello,  do- 
uefTe  tegnir  la  deliberarione  da  tanti  mali. 
^- Dopo  la  morte  di  Adriano, fu  creato  fuccedore  Giulio  da'  MedicijCtfd-      ^  emente 
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nodi  Papa  Leone:eru  chiamato  Llcmcte  letamo: ilqualedilnbito  applico  toVapa,pren- 
Parrimo  alle  cofe  di  Germania:  e  come  quello,  ch'eia  molto  veifato  nella  de-vìadithr- 
cognirione  de' maneggi ,  vedeua  chiaramente,  che  Papa  Adriano,  contra  fa  da  quella 
io  ftile  Tempre  vfaco  da'fani  Ponteiìci,era  flato  troppo  facile,cofi  in  cófef-       ■A«rlfir>*  * 
far  i  iiffety  della  Corte ,  come  in  prometter  la  riformatione  :  e  troppo  ab- 
ietto io  hauer  do.v?n  lato  all'  Germani  confeglio,come  Ci  potelTe  proueder 
alle  contentioni  di  quel  Regno.      Perche  con  qnefto  egli  fi  haucua  tirato 
addotto  la  domanda  del  Concilio,  che  molto  importaua  :  maflìme,  con  la 
conditionedi  celebra  lo  in  Germania,  &  haucua  dato  animo  à  Prencipi , 
onde  h  menano  hauuto  ardire, non lolo  di  mandarli, ma  di  mettere  anco  in 
ftaenpa  i  Cento  grauami ,  fcrittura  ignominiofa  per  l'ordine  Ecck {lattico 
di  Germania,  ma  molta  più  per  la  Corte  Romana.     Ebenpenfatcur.tele 
cofe  ,  venne  in  rifolutione ,  che  fotTe  neccdaiio  dar  quale  he  fodisf.ittionc 
alli  Germania  :  in  maniera  cale  però,  che  nonfodepeftain  pericolo  l'au- 
tori; a  tua  ,  ne  leuati  i  commodi  alla  Coi  te.     Confiderò ,  che  nelli  Cento 
gcauami,  fé  ben  molti  rifgaardauano  la  Corte,la  maggior  parte  pei  ò  toc- 
cammo a'  Vefcoui, Officiali, Curari,  Se  altri  Preti  di  Germania.  Pertiche 
venne  in  fperanza,  che  fé  li  detti  fodero  riformati ,  i  Tedefchi  faci!    ente 
s'haurebbono  UfciaflB  indux  a  tacere  per  ali'Uora.per  quello  che  toscana  a 
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Roma  :  e  con  quella  medefima  riforma  haurebbediuertito  la  tiattation» 
dei  Concilio.  Per  tantogiudicò  bene  fpedir  Cubito  un  Lega'o  di  prudenza 
oc  autoritària  Dieta5che  fi  doueua  celebrar  di  là  a  tre  mefiin  Norimber- 
ga,con  inftrutrione  di  camimr  per  le  fopradette  vie:  &  fopra  tutte  le  cofe, 
dilìimular  di  faperelcpropofitioni  fatte  da  Adriano,&le  rilpoite  dategli 
per  non  riceuerne  qualche  pregiudicio  nelle  trattationi  fue,  e  per  potei 
t  spedile  ti  procedere  come  reintegra. 

C*rà  II  Legato  fujLorcnzo  Campeggio,  Cardinal  di  Santa  Ànafla(ia:ii  quale 

^d^a altra  »iunto  ne'^a  Dieta,  dopo  hauer  trattato  diuerfe  cofe, con  alcuni  panie ola- 
vieta hiXo-  "»  Per  difponer  il  fuo  negotiato ,  patio  ap.co  in  publico  :  doue  dille  Sentir 
rimberga.per  molta  marauiglia,che  tanti  Prencipi,e  coli  prudenti,poteirero  fopportare, 
tiare  »  che  folle  ellinta,  oc  abolita  la  reIigione»i  rìti,  &  ceremonie  ,  nclléquali  eflì 
difirdmt  ••      erano  nati,  &  educati;  8c  i  loro  Padri,e  maggiori  morti;  lenza  confiderai, 
che  tal  nouità  tenderle  alla  ribellione  del  popolo  contra  i  Magiftrati.Che  il 
Pontefice,  non  mirando  ad  alcun  interefle  fuo,  ma  paternamente  compa- 
tendo alla  Germania,incorfain  fpiricuali,e  téporaii,einfermirà,&:  foggerà 
a  maggiori  pericoli  immineiuU'haueua  mudato  per  trouar  modo  di  (mar 
il  male.  Non  efler  intentione  della  Santità  fua,  "di  preferiuer  loo  •.  eia  al- 
cuna, ne  meno  di  voler,  chea  lui  folle  preferita:  ma  ben  di  confegìiar  m- 
fieme  i  rimedii  opportuni  :  concludendole  fé  folle  rifiutat  :  dà  loco  la  di- 
ligenza della  Santità  fua,  non  farebbe  poi  ragioneuole  riuoitar  colpa  alcu- 
na fopra  di  quella. 

Gli  fu  rifpofto  da'Ptencipi,  (perche  Cefare  era  in  Spagna,  come  fi  e 

e  da  «faglie  detto  di  fopra  )   dopo  hauer  ringratiato  il  Pontefice  delia  benevolenza: 

rijpojfo,  che  r^»  ben  fipeuano  il  pericolo  imminente  perii  mutatione  della  dottrina 

ferjeuera^     nej[;a  religione;  che  perciò  nella  Dieta  dell'anno  inanzi  haueuano  moftra- 

fionì    "della  to  ai  Noncio~del  Pontefice  Adriano  il  modo,&  via  di  componer  i  diflìdijx 

Dista  prce-  gli  haueuano  anco  dato  in  ifcritto  tutto  quello,  che  defiderauano,&:  ricer- 

dente:  canaio  da  Roma:  laqual  ferittuia  credeuano  che  folle  ftata  da  Adriano  ri- 

ccuuta, hauendo  il  Noncio  promeifb  di  confegnarla:  ficome  anco  teneua- 

no,che  a  tutti'folTero  noti  i  grauami,chela  Germania  riceueua dall'ordine 

Ecclcfiaftico,  eilendo  publicati  in  ftampa:  «Se  fino  à  quel  iftante  erano  flati 

afpettàdO;Che  i  lor  giudi  defiderij  follerò  esauditi,  come  tutta  via  afpetta- 

uano.    Pertiche  s'egli  all'  hora  naueua  qualche  ordine  ,  o  inftruttionc  dal 

Pontefice ,  lo  pregauano  d'efporlo,  accio  fi  potefTe  infieme  con  luiconfe- 

gliareiUutto. 

A  quello  il  Legato, feguendo  la  commiffionedatagli,replicò,Nonfape- 
»  rt. * '..','''".,  re,  che  folle  (lata  portata  al  Papa  ,  nea' Cardinali, alcuna  inftruttione  del 
di;Jr,?^;Utio-^moào  ìk  via  di  componer  il  diilidio  della religione:ben  gli  accertaua  dell 
niiepromefi,  ottima  volonjà  del  Pontefke}dalquaieegli  haueuapieniflìmo  potere  di  far 
tutto  quello,  che  hauefle  feruito  a  tal  finc:machetoc€auaaloro  di  metter' 
inanzi  la  via:  iquaìi  fapeuano  la  conditione  delle  perfone>&  i  coftumi  del- 
la religione.  Ellerli  molto  ben  noro,che  Cefare  nella  Dieta  di  Vormatia,di 
loro  confenfo  ,    haueua  publicato  un'editto  contra  i  Lutherani ,  alquale 
alcuni  haueuano  obedito,&  alcuni  nò  :  dellaquale  diuerfirà,  Se  varietà  egli 
non  ne  fapcua  la  tagione  ;  ma  ben  li  paceua  che  inanzi  ogni  altra  cola  fi 
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douefle  liberar  del  modo  d'eifeguirlo.  Che  fé  ben  non  haueua  ancora  in-  c  l  ' 
teio  che  i  Centograuami  follerò  flati  publicati,  per  prefentargli  al  Ponte-  xx  v  l' 
fìcejfapeuaperò  eflerne  (lati  portati  tre  efiemplari  a  Roma  ad  alcuni  prilla- 
ti :  ch'egli  n'haueua  veduto  uno  ,  &  erano  flati  veduti  anco  dal  Pontefi- 
ce, &  da'Cardinali,  iquali  non  fi  poteuano  perfuadere,  che  follerò  raccol- 
ti per  ordine  de'Prencipi:  ma  ben  penfauano,  che  da  qualche  maleuolo, 
per  odio  della  Corte  Romana,  follerò  mandati  fuon.  Che  fé  ben  egli  non 
haueua  niffìin  ordine  ,  o  inftruttione  dal  Pontefice  ,  in  quella  materia, 
non  doueilero  però  penfare  che  non  hau  ile  autorità  di  trattarne  fecon- 
do l'efpediente.  Bendiceua,  che  in  quelle  domande  n'erano  molte,  che 
derogauano  a'ia  podeflà  del  Pontefice  ,  &  fentiuanod'herefia  :  ch'egli 
nonpoteuarrattarne:  ma  fi  ofFcriua  deconofeere-  Sparlar  di  quelle,  che 
non  ersnocontra  al  Pontefice  ,  &  haueuano  fondamento  d'equirà  :  che 
poi  fé  reflafle  qualche  cofì  da  tratrarfi  col  Penti  fice  >  la  porrebbono  pro- 
porremacon  modi  più  moderati.  Che  non  poreuareflavdi  biafimarc.che 
fi follerò ftampati, e puoiicati:parendogli  quefl o  ropporma  pero efTer cer- 
to, che  per  amor  della  Germania,  il  Pontefice  fu  ia  ogni  cola,  efTcndo  egli 
Pallore  uniuerfaletma  fé  la  voce  del  Pallore  non  folle  udita, il  Pontefice,©^ 
egli  non  pottebbonofar  altro ,  che  portailo  in  pazienza,  &  rimetter  ogni 
cofaà  Dio. 

LaDieta,fsbennonhebbeperverifimile,  che  ilCatdinile,&  il  Ponte-  tlchflaDte- 
fice,  non  rofieio  contai  delle  coiettaitatc  con  Adriano  :  e  gmdicaiie ,  che  trattar    con 
nelle  rifpoile  del  Legato  vi  poteifì ro  effere  degli  artificii;nondimeno,defi-  ejfo , 
derando,chc  fi  pretenuefle  buona  deliberatone  al  fine  della  quiete  di  Ger- 
mania, deputarono  alcuni  Prencipi  ,per  negotinre  col  Cardinale:  iquali 
non  poterono  hauer  da  lui  altro,fe  non  ch'egli  haurebbe  fatto  una  buona  ri- 
forma per  il  Clero  di  Germania:  ma  quanto  agli  abufi  della  Coree ,  non  fu 
poflflbiìe  farlo  condefeendere  ad  alcuna  cofa:  perche,quandofen'intro  lu- 
•ceuaragionamento.o  diceua,cheil  riprenderli,fo'Te  herefia:G,che  fé  ne  ri- 
metteua  al  Pontefice  ,  e  che  con  lui  bifogròfTe  tt atearne. 

Fece  il  Cardinale  la  riforma  della  Germania,  laquale,  non  toccando  fé  y    ^f™}* 
non  il  clero  minuto,e  giudicandoli,  che  douelTe  non  folo fomentar  il  male  co„ u'na  leg- 
come  fanno  fempre  i  rimedi  leggieri ,  ma  che  fermile  ad  accrefeere  mag-  gera  riforma 
giormére  il  dominio  della  Corte,  &de,Prelati  m3gg:<ori,a  pregiudicio  dell'  riprovata 
autorità  temporale-^  delle  adito  a  maggiori  eftorfioni  di  denarimon  fu  ri      ?■%**£ 
ce  vuta;tenendofi,che  folle  una  mafcherata,per  d-.  ledere  l'afpcttatione  del-  Cmcm0 
la  Germania,  &c  per  ridurla  fotto  maggior  tirannide  :  con  tutto  che  il  Le- 
gato facefTe  accurati,  Se  efficaci  uffici,  accio  forfè  accettata.  Ondeme  egli 
confentì  ad  alcuna  delle  propofitioni  fattegli  da  i  deputati  della  Dieta.  Ve- 
dendoli perciò  che  folle  imponìbile  di  concludere  alcuna  cofa  con  e(To,pu- 
blicarono  il  recedo  addì  diciotto  Aprile,con  decrero,Che  dal  Pótefìce- col 
confenro  di  Cefire,fo(Te  intimato  quaro  prima  un  Concilio  libero  in  Ger- 
mania, in  luogo  conueniente  :  e  che  li  Stati  dell'  Imperio  fi  congregafiero 
a  Spira,  per  gli  undici  Nouembre  ;  per  determinar ,  che  cofa  fi  doueflè  fe- 
guire^  tra  tanto  che  felle  dato  principio  al  Concilio.  Che  ciafeun  Princi- 
pe nelfuo  flato  congregale  huominipii  ,  dotti  3  iquali  raccogl  ielle  io  le 
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13       cole  da- disputare  nel  concilio.  Che  li  Magiftrati  haueilcro  cura,  che  folTe 
XX1  r*      predicato  l'Euangelio  ,  fecondo  la  dottrina  descrittori  approuati  dalla 
Chiefa  :  e  follerò  prohibite  tutte  le  pitture>  e  libri  contumeliofi,  contra  la 
Corte  Romana. 

Il  Legato,  hauendo  rifpofto  a  tutti  i  capi  del  decreto,  e  moftrato,  Che 
il  Legato  r-  non  ^°^e  un^c'°  de'fecolari  deliberar' alcuna  cofa  intorno  alle  fede,e  don- 
ne contende ,  trina,o  predicanone  di  quella;  promile,  quanto  al  Concilio  folamente,  che 
n'haurebbe  dato  conto  al  Pontefice.. 

Partendoli  i  Prencipi  dalla  Diera ,  fece  il  Legato  ufficio  con  quelli,  che 
*fa.p*tìficar  p_u  erano  annerenti  alle  cofe  Romane  ài  ridargli  infieroeper  far  publicar 
U/lia.njor-  {3,  riforma  non  riceuuta  nella  Dieta:  e  il  riduileroin  Ratifbona,  con  lui, 
niPreneipi,~e  Ferdinando,  fratello  dell'  Imperatore , il  Cardinale ,  Arciuefcouo  di  Salz- 
Vefcqui ,    '    burg;duedelli  Duchi  di  Bauiera-,  i  Vefcoui  di  Trento  ,  e  Ratifbona;  egli 
Agenti  di  nuoue  Vefcoui:  doue  fecero  prima  un  Decreto  lotto  il  fei  di  Lu- 
glio, Che,eflèndo  ftato  ordinato  nel  conuento  di  Norimberga,che  l'Editto 
di  Vormatia  contra  Luthero  folle  eileguito  quanto  li  poteua^per  tanto  cflì, 
ad  inftantiadel  Cardinale  Campeggio,  Legato,commandanano,che  foflTe 
offèiuatointuttiiloro  Dominile  Stati  :  Che  follerò  caftigari  gl'ìnnoua- 
tori ,  fecondo  la  forma  dell'  Editto  :  Che  non  lì  mutaile  cofa  alcuna  nella 
celebratone  della  MeiTa,  e  de' Sacramenti:  Si  caftieafTero  i  Monachi  ,e 
Moniche  apoftati;e'Preti,che  fi  mancauano:  e  quelli  e  he  riceueuano  l'Eu- 
c.hariitia  fenza  confeilarfi,  o  mangiauano  cibi  prohibiti  :  E  che  tutti  i  loro 
fudditi,  iquali  erano  nell'Academiadi  Vitemberg,  fra  tre  meli,  pattinerò 
tornando  a  cafa,o  vero  andando  in  altro  luogo.  Il  giorno  feguenredelìi  fet- 
te publicò  il  Cardinale  le  lue  conilitutioni  della  riforma  ,  lequali  furono 
approuate  da  tutti  i  fopranominati  PrencipijC  commandato,che  per  li  lo- 
ro Sari,  e  Dominii,  foffero  promolgate,  riceuute,&  olFeruate. 

Nel  Proèmio  d'elle  ConPciturioni  diceua  il  Cardinale ,  Che ,  efienJo  di 
molto  momento,  per  eftirpar  l'hereiia  Lutherana,riformar  la  vita,&:  i  co- 
turni del  Clero;col  confeglio  de' Prencipi,  Prelati  feco  ridotti,  haueua  fta- 
riiitoqueiDecretijiqualicommandauajChefoireroriceuuti  per  tutra Ger- 
mania chili  Arciuelcoui,Vefcoui,& altri  Prelati,Preti,e  Regolari;&publi- 
cati  in  tutte  IeCittà,e  Chiefe.Contcneuano  trétafette  capi, circa  il  veilire, 
^conaerfare  dell' ordine  clcricalcciica  il  miniftrar  gratis  i  Sacramenti,^ 
altre  fontioni  Ecclefiafliche,  fopra  i  conuiti,  (opra  lefabriche  delle  Chie- 
fe ,  fopra  quelli  che  s'haueuano  a  riceuere  alli  ordini ,  fopra  là  cclebratio  - 
ne  d(  11?  felle ,  fopra  i  digiuni ,  contra  i  Preti  che  Ci  maurauano  ,  contra 
quelli  che  non  lì  confeflàuano  ,  Se  communicauano  ,  contra  ibiafte;r,a- 
tori,  fortilegi,  diuinaroiì, «Scaltre  cofe  tali.  Infine,  era  commandata  la  ce- 
lebiatione  de' Condili  Diocefani  o^ni  anno,  per  oireraantia  di  quei  Uà- 
turi:  dando  a'  Vefcoui  potetti  d'inuocate  il  braccio  fecohre  contia  i  tranf- 
grt  (lori. 

Diuulgato  l'editto  di  riforma,  i  Prencipi ,  &  Vefcoui ,  che  nella  Dieta 
dìchedi  al-  noiì  hnueuano  confentitoalla  dimanda  dei  Cardinale, tettarono  off'  fi,co- 
trifi stenla-  fi  di  lui ,  come  di  tutti  quelli ,  che  erano  conuenuti  con  euo  in  RatiXboiia  : 
parendo  loro  reftar  ingiuriati  dal  Legato  ,  che  hauelTe  voluto  far  un 
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ordine  generale  per  tutta  la  Germania,con  interuento  d'alcuni  pochi  fola-  c* a  '  ? 
menteie  tanto  più,  dopo  che  gli  era  flato  dimoftrato,che  non  forte  per  riu-  x  x  l  v  * 
(cime  alcun  bene.  Si  riputarono  anco  ingiuriati  da  que'  pochi  Prencipi,  & 
Vefcoui,  che  foli  s  hauelTeroalTonto  d'inttruenirc  ad  obligar  tutta  la  Ger<- 
mania,contra  il  parere  d«jgli  altri.  S'opponeua  anco  a  quella  riformatione, 
prima,  Che,  tialafciatei-  cric  importanti,  comefe  in  quelle  non  vifoiTe 
alcun  difordine,fiproueHeae  alle cofe di  leggieriflìmoriuolo  :  perche  po- 
co malepariua  la  Germania  per  gli  abufi  del  Clero  minuto:  ma  graui,  per 
1e  ufurpationide' Vefcort&  Prei  .ti:6cgtaui{Tìmi,  per  quelli  della  Corte 
Romana.  Et  nondimeno,  co  ne  fé  quefti  folTero  flati  più  ordinati.,  che 
nella  primitiua  Chiefa,  non  fé  ne  faceua  mentione.  Poi ,  per  quanto  i'af- 
pettaua  anco  al  minuto  Clero,  non  fi  trattaua  delli  principali  abufi;  ma 
di  quelli,  che  meno  importavano  ,  che  era  quafi  un'  approuar  gli  altri: 
&  quelli  anco»  che  fi  ripicndeuano.  erano  lafciati  ferza  i  veri  rimedij, 
coltolo  notarli,  non  appiicandoui  la  medicina  neceiTaria,  per  fanar'  il 
male. 

Ma,  al  Legato,  &  alli  fopradecti  Prencipi  con  lui  eonuenuti  ,'poco  im-  (en%a    cb'el 
portaua  quello,che  foire  detto  in  Germa-  r;  &c  meno  quello,  che  folte  per  Legato     ne 
feguire della  publicationedtil  editto.  Perche  il  loro  fine'non  era  altro,che  fa"*  ^t™ 
dar  fodisfattione  al  Pontefice:  nejil  fine  del  Pòtefice  altroché  moftrar  d'ha-  c™n°{0  ^a/ai 
uer  ptouedutOjfichenon  vi  folk  biiogno  delConcilio.Perche  Clemente,  tro  fine, eh  e  di 
molto  verfato  ne'  maneggi  di  flato,  etiandio  viuendo  Adriano,fempreru-  /chinar'  il 
ueua  tenuto  difefo,che  nelle  occorrenze  di  que'  tempi, fuffe  configlio  per-  Concili»-, 
nitiofo  valerli  del  mezo  de'  Concilij  :  &  era  foiirodire  ,  Che  il  Concilio 
folTc  utile,  fempre  che  fi  trattaiTe  tutt'  altro,che  dell'  autorità  del  Papa:ma, 
venendo  quella  in  contentionc,ni(Iuna  cofa  folTe  più  pernitiofa.   Perche, 
ficome  per  li  tempi  pattati  l'arma  de'  Pontefici  fu  il  ricorrere  alli  Concilij, 
cofi  nel  prefente  la  ficurezza  del  Pontificato  confitte  in  declinarli ,  &  fug- 
girli: tanto  più, eh'  hauendo  già  Leone  condannatala  dottrina  di  Luthero, 
non  fipoteua  trattare  la  medefima  materia  in  un  Concilio,ne  metterla  in 
elTàme,  fenza  metter  in  dubbio  anco  l'autorità  della  Sede  Apostolica. 

Cefare,  riccuuto  il  Decreto  di  Norimberga,»"  commoiTe  affai, parendoli,  Vmfima  ce* 
Che  il  tratrare,e  dar  rifpofta  cofi  rifo!uta,fenz»  fua  faputa,a  Prencipe  fore-  fare  la  Dism 
ftiero,in  cofa  di  tanta importanza,foiIe  di  poca  riputationealla  Maeftà  fua 
Imperiale.  Ne  meno  li  piacque  il  rigore  del  decreto,preuedendo  il  difpia- 
ceredeiPontefice  quale  defideraua  tcncrfigrato,e  ben  aiferto,per  laguer- 
ra,chefi  faceua  all'  fiora  da'  fuoicapitani  co'Franccfi.  Perilche  refende  in 
Germania  o'  Prencipi,  lamentandofi,che,hauendo  egli  condannato  tutti  i 
libri  di  Luthero,la  Dieta  fi  folTe  riftretta  a  i  foli  contumel iofi.  Ma  più  gta- 
uemente  li  riprefcch'hauetTero  fatto  decreto  di  celebrar  il  Còcilio  inGer- 
mania,&  haueflero  ricercato  il  Legato  di  trattarne  col  Pontefice:quafiche 
queftononappattenelTepiuadeiroPonteficceafe,  che  aloro,iquali  fé 
credeuano  che  foiTe  tanto  utile  alla  Germania  la  congregatione  d'un  Con- 
cilio,doueuano  hauer  ricorfo  a  luijche  l'ImpetralTe  dal  Pontefice.  C6  tutto  e  4^  sber&r* 
cio,conofcendo  egli  ancoraché  ciò  farebbe  flato  utile  perlaGermania,era  del  Concilio, 
dfoluto  che  fi  celebrarci  in  tempo,  e  luogo  però,quando,&  doue  egli  po- 
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tette  ritrouarfi  in  perfona.  Ma  toccando  l'hauet  ordinato  vnanuouaredut- 
tione  in  Spira,  per  regolami  ie  cofe  della  religione  lino  al  ConciliosdiiTe  di- 
non  voler  in  modo  alcuno  concederlo:  anzi  li  commandaua  ,  eh'  attendef- 
fero  ad  obedireah"  Editto  di  Vormatia,non  trattaflero  cofa  alcuna  di  Reli- 
gione, fin  tanto,  che  non  fi  congregafle  un  Concilio  per  ordine  del  Ponte- 
fice, &  fuo.  Le  letrerc  Imperiale  più  imperiofe  di  quello,che  la  Germania 
eia  foiita  riceuere  dalli  predecettori,  mollerò  humori  all'ai  pericolofi  negli 
animi  di  moki  Prencipi,  che  fluttuando  haurebbono.  facilmente  fortito 
qualche  faftidiolo  termine. 
Ma  il  moto  prefto  réftò  fedato,  &  rimafe  l'anno  feguente  ci3  idxxv. 
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èfifer  fen2a  nittuna  negotiatione  in  quella  materia.Pcrche  in  Germania  il  eccitò 
nttti  ribellione  de'  Villani  contra  i  Prencipi,  emagiftrati  :  e  la  guerra  degli 
Anabattifti,  che  tenne  ognuno  occupato  :  &  in  Italia  fucceue  nel  princi- 
pio dell'  annoia  giornata  diPauia,  &  laprigiona  del  Rè  Francefco  di 
Francia.  Laquale  inalzò  coli  l'animo  di  Celare,  che  li  pareua  hauer  tutto'l 
mondo  in  fuo  arbitrio  :  ma ,  poi  lo  tenne  tutto  occupato ,  per  le  leghe  di 
molti  Prencipi,  che  fi  trattarono  contra  di  lui,&  per  la  negotiatione  della 
liberatione  del  Rè.  Il  Pontefice  ancora,  per  ettèr  reftata  l'Italia  lenza, 
difefa,  in  arbitrio  de'miniftri  Cefarei,  penfauaafe  fteflo  ,  e  come  con- 
giongerfi  con  altri,  che  lo  potellero  difender  dall'  Imperatore  ,  dalquale 
lì  era  alienato,  vedutolo  fatto  coli  potente,  che  il  Ponteficato  li  reftaua  a 
diferetione. 

Nell'anno  ciò  id  xxvi.  fi  tornò  alle  medefiraetrattationiin  Germa- 
nia, &  in  Italia.  In  Germania,  ettendo  ridotti  tutti  gli  Ordini  dell'  Imperio 
alla  Dieta  in  Spira,  nel  fine  di  Giugno,  fa  pofto  in  deiiberatione  ,  per  or- 
dine fpechle  di  Cefare,ln  che  modo  Ci  potctte'conferuar  la  Religione  Chri- 
ftiana,&  gli  antichi  coftumi  della  Chiefa,  e  caftigar  i  violatori.  Et  effondo 
i  pareri  cofidiuerfi,  che  non  era  poflibile  concluder  cofa  alcuna,  iRappre- 
fentati  Cefarei  fecero  leggere  le  lettere  Imperialirdoue  Carlo  diceua, hauer 
deliberato  di  pattar  in  ltalia,&  a  Roma,  per  la  Corona ,  &  per  trattar  col 
Pontefice  di  celebrar  il  Concilio:  per  tanto  commandaua  ,  che  nella  Dieta 
non  Ci  ftatuifle  alcuna  cofa  contra  le  leggi,  ceremonie  ,  de  vecchi  ufi  deila 
Chiefa:  ma  fotte  olleruata  là  formula  dell'  editto  di  Vormatia,&  Ci  conten- 
tattero  di  portar  in  patienza  quella  poca  dimora.fin  che  egli  hauefle  tratta» 
co  col  Pontefice  la  celebratione  del  Concilio ,  il  che  farebbe  in  breue.Per- 
ch  e,  col  trattar  le  cofe  della  religione  in  una  Dieta,  più  tofto  ne  nafee  ma- 
le, che  bene. 

Le  Città, per  la  maggior  parte,rifpofero,ElTer  loro  defiderio  di  gratifica- 
re, \  ubedir  Celare:  ma  non  veder  il  modo  di  far  quello,che  egli  nelle  let-* 
tere  commandaua,  per  etteraccrefciute,&crefcer  continuamente  le  con- 
trouerfic:  particolarmente  fopra  le  ceremonie ,  e  riti  :  éV ,  fé  per  lo  pattato 
non  s'haueua  potuto  otteruar  l'Editto  di  Vormatia,per  tema  di  feditionijla 
difficoltà  etter  molto  maggiore  al  prefente:come  s'era  dimoftrato  al  Legato 
del  Pontefice.Si  che, fé  Cefarc  fi  ritrouatte  preiente,e  folle  informato  delio 
flato  delle  cofe,non  ne  farebbe  altro giudicio.Quanto  alla  prometta  difua 
Maeftà  per  la  celebratione  del  Concilio,  diceua  ciafcuno,che  egli  poreua 
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effettuarla  nel  tcmpo,che  fcriilè  le  lettere:  perche  all'  hora  in  buona  con  -      e  1  a  x  a 
cordia  col  Pontefice:  ma,  dopo  elTcndo  nati  tra  loro  difgufti,  &  hatiendofi       XXYI- 
armato  il  Pontefice  contra  lui,non  fi  vedeua  come  in  quello  flato  di  cofe  fi 
potelTe  congregar  Concilio.  Per  quefti  rifpetti  alcuni  proponeuano,  che      e  rìcbiefto 
per  rimediar'  a*  pericoli  imminenti,  folle  ricercato  Cefare di  conceder  un  K*t'ionale d» 
Concilio  Nationale  in  Germania.  Il  che  fé  non  gli  piaceiTe;  al  meno,  per  2etieJc"'' 
ouuiarealle  grauiffimefeditioni ,  fi  contentale  di  differire  l'efiècutione 
dell*  Editto  di  Vormatia  fino  al  Concilio  generale.  Ma  i  Vefcoui,  che  non 
haueuano  altra  mira,  che  a  conferuar  la  loro  autorità,  diceuano,  Nella 
caufa  della  religione  non  douerfi  venir  ad  alcuna  trattatione  ,  duranti  le 
difeordie  tra  Cefare,  &  il  Pontefice:  ma  tutto  folle  differito  a  meglior 
tempo. 

Le  opinioni  erano  cofidiuerfe,e  fi  eccitò  tanta  difeordia  tra  gliEcclefia-  congrm  con* 
ilici, &  gì'  inclinati  alla  dottrina  Lutherana,che  le  cofe  fi  videro  in  manife-  SfiL,**  * 
fio  pericolo  di  guerra  ciuile  :  e  molti  de'  Prcncipi  fi  metteuano  in  ordine 
per  partire.   Ma  Ferdinando,  e  gli  altri  miniftri  di  Cefare,  vedendo  chia- 
ramente quanto  male  farebbe  nato,  fé  non  tal  dilTenfione  d'animi  fi  folle 
diflbluta  la  Dieta,  dd.fi  foiTero  partiti  i  Prencipi  fenza alcun  Decreto,fper- 
che  fecondo  i  varij  interefli  diuerfamente  haurebbono  operato,  con  peri- 
colo di  diuidere  irreconciliabilmente  la  Germania)  Ci  diedero  a  placar  gli 
animi  de  principali,  coli  dell'  una,  come  dell'altra  parte  :  e  finalmente  Ci 
venne  alla  tiiolutione  di  far  un  Decreto  :ilqual  fé  ben  inefliftenza  non 
concludeua  fecondo  la  mente  di  Cefare,  nondimeno  rnoftnrnaapparéza  di 
concordia  fra  li  Stati, &  obedienza  verfo  l'Imperatore.11  contenuto  fuo  fu,  laqualefife- 
Che,f  (Tendo  neccilàrio  per  dat' ordine,  &  forma  allecofe  della  Religione,  f>alct  co?  Re~ 
e  per  mantenimento  delia  libcrtà,celebrar  un  legitimo  Concilio  in  Germa    „emie. 
niajouero  un  uniuer'ale  ài  tuttala  Chriftianità,iiquale  s'incomminci  ina- 
zi  che  palli  un  annoi  fi  debbano  mandar  Ambafciatori  a  Cefarca  pregarlo 
di  voltar  l'occhio  al  mi&zo-Sc  tumultuoso  ftato  dell'  lmperio,e  ritornar  in 
Germania  quanto  puma  a  procurarlo. Che  fra  tanto  cheli  ottenga  o  l'un,o 
l'altro  de' Concili;  neccllarij;  nella  caufa  della  religione,  e  dell' editto  di 
Vormaria,tutrili  Prencipi, e  Scari  debbiano  nelle  lor  Prouincie,&  giurif- 
dittioni,  gouecnarlì  in  maniera,  che  pollino  render  buon  conto  delle  loro 
attioni  alla  Maeftàdinina,  oc  all'Imperatore. 

Ma  in  Iralia,Clemeiite,  che  haueua  palTato  tutto  l'anno  inanzi  in  per-   Clementejn- 
p'eflità,  e  timori;  parendogli  di  veder  Carlo,  hora,armato  in  Roma  ,  per  S,elof10  cotra 
occupar  lo  Stato  Ecciefiali  ìco,&  racquiftar  la  pollellìone  dell'  Imperio  Ro-     "■'are' 
mano,occupato  coli'  arti  de'<cfuoi  predecelTori:  hora,di  ved  erlo  in  un  Con- 
cilio a  moderar  l'autorità  Pontificia  nella  Chiefa,fenza  di  che  ben  vedeua 
ciTer  imponibile  diminuire  la  temporale  :  e  fopra  tutte  le  cofe  ,  hauendo 
cócettoun  mal  prefaggio,che  tutti  i  miniftri  madati  in  Francia,  per  trattar 
con  la  madre  del  Rè,  ìk  col  gouerno,folTero  nel  viaggio  periti:  finalmente  y4  je^a  eo[  p-e 
nel  vlcirdf  Marzodiqueft'annorefpirò alquanto,intendendo,cheil Rcji-   de   Trancia, 
berato,era  tornato  in  Francia.  Mandò  in  diligenza  a  congratularfi  con  lui,  &  altri> ccn' 
&  a  concluder  la  confederatone  contra  l'Imperatore  :  la  qual  poiché  fu  tra  CeJare 
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ci3  1 D     (labilità  in  Cugnac il  vctidue  Maggio  tra  fe',quel  Rè,&  ì  Prencipi  Italiani, 
x  :  ' :"      con  nome  di  lega  Santiflìma,  &  aitolto  il  Rè  dal  giuramento ,  predato  in 
Spagna  per  olTeruatione  delle  cofe  conuenute:  liberato  dai  timore,  affetto 
che  lo  domìnaua  molto, parendoli  d'eflferin  libertà;  &  irritato  Comma  me- 
te, perche  non  folo  in  Spagna,8c  in  Napoli,  erano  publicate  ordinario™  in 
pregiudiciodellaCorte  Romana:  ma,  quei  che  più  gli  premeua,  in  quei 
giorni  un  Notato  Spagnolo  hebbe  ardire  di  comparir  in  Rota  publicanc- 
te,cV  far  commandamento  per  nome  di  Celare  a  due  Napolitani,  che  deil- 
fteflero  di  litigar  in  quel  Auditoriorvenne  inrifolutioncdifarpaleiel'ani- 
MÌquxle  ferì-  tno  fuo,per  dar  cuore  a'  Collegati:&  ferirle  a  Carlodotto  il  vedere  Giugno 
uè  un  B;eue  unBreue  aliai  iongo  in  forma  d'inuettiua  ,  doue,  commemorar!  ibenefìcij 
tifcnuto,       fattigli  da  fe,coil  eflendo  Cardinale,come  doppo,nel  Pontificato;  &  i  par- 
titi grandi, che  ruueua  rienfato  da  altri  Prencipi.per  ftar  nella  fu  a.  amicitia: 
vedendo  d'effer  mal  rimeritato,e  n.oneiferglicorrifpofto,ne  in  bcrjeuole- 
zft,ne  meno  in  ofiferuatione  delle  promelìe:anzi  in  contrario  effir.  -li  data 
molta  materia  di  fofpettione,e  fatte  molte  orfefe,con  eccitamento  ai  nuoue 
guerre  in  Italia,  &  altroue:lequali  tutte  commemorò  particplarmcte  ,  im- 
putando all'  Imperatore  la  colpa  di  tutti  mali,&  moftrando che  in  rutto  la 
dignità  Pon-.ificale  folle  lefa:  &  pillando  anco  ad  un  akro  g?  n  «re  di  orfcn- 
fìoni  fattegli, con hauer  publicato  leggiin  Spagna  ,  &  prammatiche  in  Na- 
poli contra  la  libertà  Ecole(ia(lica,&  la  dignirà  della  Sede  Apoftpiica:con- 
clufe  finalmente, non  fecondo  ileonfueto  de'  Pontefici,  con  minaccie  di 
pene  fpiriuiali:  ma,  proteftandogli ,  che  fé  non  vorrà  riduiiì  alle  cofe  del 
giudo,  celiando  dall'  occupationed'Italia:&  da  perturbar  le  altre  parti  del-- 
la  Chrifttanità:  egli  non  farà  per  mancar  alla  giuftitia  ,  &  libertà  d'Italia, 
nellaquale  ila  la  tutela  di  quella  fanta  Sede  :  ma  mouerà  le  arme  lue  giu- 
dea fante,contra  di  lui, non  per  offenderlo,ma  per  defender  la  commune 
falute  &  la  propria  dignità. 
t  poi  un"  altro      Ifpedito  iidifpaccio  in  Spagna,il  dì  feguente  fcriiìe,&  efpedì  all'Impe- 
la modera-  ratorc  un'altro Breucfenza far  mentione del  primo:  doue  in  fodanzadice- 
ua,Che  egli  era  (tato  codretto,per  matenere  la  libertà  d'Italia,&  foccorre- 
re  a'  pericoli  della  Sede  Apodolica,venir'alle  deliberationi,che  non  il  po- 
teuano  tralafciare>fenza  mancar  all' ufficio  di  buon  Pontefice,  &  di  giudo 
Prencipe:  allequali  fé  la  Miedàfua  vorrà  porgere  il  rimedio  a  lei  facile» 
utiie,&gìoriofoJiChri(lianità  farà  liberata  da  gran  pericolo:  diche  gli 
darà  piuampio  conto  il  fuo  Nancio  appretto  lui  refidente:  che  la  pregaua, 
per  la  mifericordia  diDio,  d'afcoltarlo  ,  cVproueder  alla  falute  publica,  6c 
contener  tra  i  termini  del  giudo  le  voglie  sfrenate,  &  ingiurlofe  de'  fuoi: . 
accio  gli  akri  poffinoredar  iicuri  de' beni,  Se  della  vita  propria.  Sotto 
quelle  ultime  parole,  comprendeua  il  Pontefice  principalmente  Pom~ 
peio  Cardinale  Colonna  ,  Vefpafiano  ,  &  Afcanio,  con  altri  di  quella 
famiglia,  feguaci  delle  parti  Imperiali,  &  aiutati  dal  Viceré  di  Napoli  :  da' 
quali  riceueua  quotidianamente  varie  oppofitioni  a'  fuoi  penfiéri.Et  quel- 
lo, che  nell'  animo  fuo  fa  cena   impresone  maggiore  ,  temeuaanco  che 
non  gli  metteiTeroin  difficoltà  il  Pontificato.Imperoche  il  Cardinal  fudet- 
to  huomo  ardito, &  faduofo,nó  il  conteneua  di  parlar  publicaméte  di  1  ui, 
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come  di  afcefo  al  Pontificato  per  vie  illegitime  :  &  ,  magnificando  le  cofc  c} 3  *  ° 
operate  dslla  cala  Colonna  contra  altri  Pontefici  (  come  gli  diceua  )  in-  **  ' 
trufì  ,  &  illcgitimi  ;  aggiongeua  efler  fatale  a  quella  famiglia  l'odio  de* 
Pontefici  tiranni  ,  &  ad  eflì  l'eiìer  riprelli  dalla  virtù  di  quella  ;  &  mi- 
nacciatiadi  Concilio,  facendo  ufficio  con  tutti  iminiftri  Imperiali,  per 
indur  l'Imperatore  a  congregarlo.  Di  che  non  folo  irritato  il  Pontefi- 
ce ,  ma  ancora  oerpreuenirc  ,  publico  un  Teucro  Monitorio  contra  quel 
Cardinale,  citandolo  a  Roma ,  (otto  grauiflìmo  pene&  cenfure  :  nel  qual 
anco  toccaua  manifeliamente  il  Viceré  di  Napoli,  &  obliquamente  l'Im- 
peratore. •  eperforradÀ 

Ma,  non  pattando  profperamente  la  molla  d  arme  in  Lombardia,  &  dir-  qnaicf,g  af. 
ferendoa  comparir  l'cfFercito  del  Rè  di  Francia  ;  Scinderne  eilendofuc-  fehtimehtod» 
celTain  Ongaiia  la  feonfitta  dell' elTercito  Chriftiano  ,  &  la  morte  del  Concilio, 
Rè  Ludouico:&  moltiplicando  tuttauia  in  Germania  il  numero  di  quelli, 
chef..  gmuano  la  dottrina  di  Luchero,  Se  richiedendo  tutti  un  Concilio  , 
che  conciliale  una  pace  imiuerfale  tra'Chriftiani,  &  metteile  fine  a.  tanti 
ditordini:il  Papa,  hauendo prima compofte  le  cofeco'Colonneiì  ,  Se  a- 
bolitoil  Monitorio  publicaco  contra'l  Cardinale  :  congregato  il  Conil- 
ftono  il  dì  tredici  Settembre  ,  con  longhiffimo  difeorfo  commiferò  le  mi- 
ferie  de -li  Chnftianiià  ,  deplo'ò  la  morte  del  Rcd'Ongaiia  ,  Cv  attribuì 
ogni  infortunio  ali'  ira  diurna  eccitata  per  i  peccati ,  'confeiTando  che  tuc- 
ti  haueuauo  origine  dal*  d;  .formatione  dell'ordine  Ecclefiaitico  :  molilo 
come  era  neceilario  ,  per  placarla,  incomminciare  (  cofi  diffe)  dalla  ca- 
fa  di  D  o:  .  lciia  vcLr  dar  lui  tempio  nella  propria  perfona  :  (cusò  la 
moiri  dell'armi,  Se  il  p<  ocello  conerà  i  Colonna  :  elTortò  i  Cardinali  ali" 
emendarione  d^'ctlu  ai  :  dille  ,  che  vclcua  andar*  in    perfona  a  tutti  i 
Prencipi,  per.rganeggiax  1  na  pace uniucrfale,  rifoluto più  torto  di  lanciar 
la  vira  ,  che,  celiar  da  quella  imprtfa  ,  fin  che  non  l'haueife  condotta  ad 
effetto  :  hauehdo  nondimeno  ferma  fpcranza  nell'  aiuto  di  Dio ,  di  veder- 
ne la  coocluiione  :  iaq'ial  ottenuta  ,  era  rifoluto  di  celebrar  il  Concilio 
generale,   per  cfbngtier  anco  la  diuifìone  nella  Chiefa  ,  &:  fopir  l'here- 
he.  LìFticò  i  Cardinalì,apenfar  ciafeuno^  proporgli  tutti  quei  mezi, che 
giudicaiTìro  poter  ferii  ire  a  quelli  due  fccpi  y  d'introdur  la  pace  ,  Se  (radi-      difenduto 
cu  l'hcrcfìe.  Si  publicò  pei  Roma ,  anco  per  Irrita  ,  il  ragionamento  del  fero  generai* 
Pipa,&  ne  fu  mandata  copia  permano  di  moki:  Se  quantunque  da'  fuoi  mente' 
fc I  le  molto  aiutaco  con  la  comrnendatione,  hsbbe  pelò  t^dc  di  lincerò  ap- 
pr<.Ho  pochi.       ,  .  ...  ..... 

Mjn  Spagna  eiTendo  fiate  prefentate  le  due  lettere  dal  Noncio  Potiti-  -m  j[  aaZ# 
do 'di' Imperatole  luna  un  dì  doppoi'aItra,eccirò  molto  pernierò  nel  con-  intorno      le 
(eg1  odi  quel  Prencipe.  Credeuano  alcuni  d'eflì,  che  Clemente,  pentito  dm     lettere 
dell' acerbità  della  prima,  hauelTe  feruta  la  feconda  per  mtdicina.Perilche  "ei?/tl'*  » 
confegliauano  che  non  conueniiremoitrarneiifentimeiuo.Etqueila.opi- 
nioneera  fomentata  da  una  diileminationefparfa dal  Noncio,chccon  la 
feconda  haueiTehauuto  ordine,  fé  la  prima  non  era  prefentatajdi  non  darla: 
ma,  confegna.ido  folo  la  feconda,  rimandarla,  I  più  fenfati  ben  vedeuano 
che  non  vi  eflenda  differenza  maggiore  ,  che  d'un -giorno  j  fé  folli  il  aio 
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v  :  v.  ^  -  pemimento.haurebbe  il  Papa  potuto,facendo  accelerar  il  Corriere  fecon- 
do, prcuemr  il  primo  :  pòi  non  etfer  verifimile,  che  un  Prencipe  prudente 
come  quello ,  fenza  gran  confulra  folle  venuto  a  deiioeratio-ie  di  feriate 
con  tanta  acerbità.  Però  riputauano ,  che  folle  (laro  un'arancio  di  prore- 
ftare^c  non  voier  rifpolta.  Et  fu  riColuto,che  dall'  Imperatore  folte  imita- 
to, rifpondendo  parimente  alla  prima,con  i  termini  con  •  nienii  alia  feue- 
rità:  &  un  giorno  doppo,  alìafeconda,correfpondendo  alia  maniera  tenu» 
ta  in  quella. 

Et  coli  fuelTeguito:&  Cotto  il  dicefette  Settembre  fcritta  dal  'Imperato- 
*'"  CiC]*re  CC  unaiecteraAPolcgetl'ca»chenelfuoor'gin'lleconcen-uav<rntiduefogU 
anfirmid*  *"  carta  bo™bacina  :  la  qual  Mercurio  da  Gattinar-  cofi  apeita  preferirò 
con     granì  a*  Noncio ,  &  gliela  lede,  Se  in  fua  prefenza  (a  figlilo  ,  &  confegnò  :  accio 
querele,  &  a  faceffe  capitar  al  Papa.   NelTingreflb  cfella  lettera  moftrò  Celare  il  no- 
mutationi,  do  tenuto  dal  Pontefice  elTer  difeonuenient^ ali*  ufficio  d'an  vero  pallore^ 
&  non  corrifpo udente  alla  filiàl  olleruanza  ,  ufata  da  fé  verfo  la  Sede  Apo- 
ftolica,&laSantitàfua,!aquale  lodaua  tanto  le  proprie  attioni,&condan- 
naua  con  titoli  di  ambinone,  te  auaritia,&  quelle  di  lui,che  lo  coftringeua 
dimoftrar  lafjainnocentiar&incomminciatala  narrationedaqudlo,che 
palio  in  tempo  d:  Leone ,  poi  in  tempo  di  Adriano  ,  &  finalmente  nel  fuo 
Pontificato ,  andò  monftrando  in  tutte  le  fue  attioni  hauer  hauuto  ottima 
inrentione,  &  necelfiià  d'operare ,  come  haueua  fatto:  riuoltando  la  col- 
pa nel  Pontefice.  Commemorò  anco  a  molti  beneficii fattigli ,  de  per  il 
contrario  molte  trattationi  di  elTo  Pontefice  contra  di  lui  in  diuerle  occa- 
fioni  :  &  finalmente,  conclule ,  che  nifluna  cofa  più  defìderaua,  che  la  pu- 
blica  quiete,  &  la  pace  uniuerfale,  &  la  giufta  libertà  d'Italia.    Lequali  fé 
anco  erano  desiderate  dalla  Santità  fua,  ella  doueua  metter  giù  Tarme,  ri- 
ponendo la  fpada  di  Pietro  nella  vaginarper  che,fatto  quefto  fondamento 
era-facile  edificami  fc^pra  la  pace,&  attédere  a  corregger  gli  etrori  de'Lu- 
therani,&  altri  heretici  :  in  che  haurebbe  trouato  lui  olTèquente  figliuolo. 
Aia  fé  la  Santità  fua  faceiFe  altrimenti, proteftaua  inanzi  a  Dio,&  a  gli  huo- 
mini ,  che  non  fi  poteua  aferiuer  a  colpa  fua  nilTuna  delle  finiftre  cofe,  che 
faiebbono  auuenute  alla  religione  Chriftlana.    Promettendo  ,  che  fé  Sua 
Santità ammetteràleCue  giuftificationi,comevere,&legitime,eglinonfe 
ricorderà  delle  ingiurie  riceuute.  Ma,fe  continuerà  contra  di  lui  con  l'ar- 
me ,  poi  che  ciò  non  farà  far'  officio  di  Padre ,  ma  di  parte  :  ne  di  pallore, 
ma  di  aiTàliroi;c:  non  farà  conueniente,  che  fia giudice  in  quelle  caufe,  ne 
ellendoui  altro  a  chi  hauer  ricorfo  contro  di  lui,  per  propria  giuftificuio- 
ne ,  rimetterà  tutto  alla  recognitione  &  giudicio  d'un  Concilio  Generale 
di  tutta  la  Chriltianità ,  esortando  nel  Signo  rela  Santità  fua, che  doueUe 
intimarlo  in  luogo  ficuro&congruo,prefiggendoui  termine  conueniente. 
Perche,  vedendo  lo  (lato  della  Chiefa-,  &  religione  Chriftiana ,  tutto  tur- 
barli ,  per  proceder  alla  (alate propria,  Se  della  Republtca,  ricorre  ai  elio 
eduelfo  ap-  facto  &  uniuerfal  Concilio  ,  Se  a  quello  appella  di  tutte  le  minacce  ,  & 
^fUaalCm-  futuri  granami. 

c,l'":  La  ntpofta  alla  feconda  fu  fotto  il  diciotto  :  &  in  quella  diceua ,  ElTerfì 

rallegtato,vedcndo  nelle  feconde  lettere  la  Santità  fua  trattar  più  benigna- 
mente) 
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mente,&  di  meghor  animo  dcfiderar  la  pace.Laqual  fé  foffecofi  in  poterti 
di  Ini  di  ftabilirc^come  in  mano  d'altri  il  muouer  la  guerra-,  vedrebbe  qual 
(offe  l'animo  fuo.Se  ben  tiene,che  la  Santità  Tua  parli  {pinta  da  altri  &  non 
d'animo  fpontanea:&  fpera  in  Diojcheella  debbia  pui  rofto  procurar  la  fa- 
Iute  Dublica,che  fecondar  gli  affetti  d'altri. Perilche  la  prega  a  rifguardar  le 
calamità  d<l  popolo  Chriiliìno.Imperoche  gli  chiama  Diointeftimonio, 
che  fertfpte  è  per  fàr,che  ognuno  conoica  ,  lui  non  hauer  altro  fine  ,  che  la 
gloria  di  Dio,&'  la  fallite  del  fuo  popoloxomc  nell'altre  lettere  ha  lauto 

più  òiil  lfamcnte.  >  e  conferma  le 

Serali'  ancor*  l'Imperarore,  fotto  il  (ei  Ottobre,  al  Collegio  de' Cardi-  ^  cc^er 
nali,  Sentir  ^sandiflìmo  doloie.clie  il  IJapa,fcordato  della  dignità  Pontifi-  lettere      a? 
eia,  cercarte  tm! -a:  ia  tranquillità  public  a :ò\:,mentre  egli  peniaua,  per  l'ac-  Collegio    de 
cordo  fatto  col  Rè  di  Francia ,  hav,cr  ridotto  tutto!  mondo  in  pace  ,  gli  Cnrdmnlu 
folfero  foprauenute  lettere  dal  Pontefice,  quali  mai  haurebbe  creduto  do- 
uerufeir  da  un  Padre  commune ,  &  Vicario  di  Chrifto  :  lequali  ancora  ha 
creduto  effer  ftite  deliberate  non  fenza  lor  confeglio,penfando  che  il  Pon- 
tefice non  tratti  cofe  di  tanto  mo  ;'c.:o,fenza  e  iimumicarglicle. Perilche  il 
è  molto  turb?.to,vcdendo,che  da  un  Pontefice,^  da  Padri  di  tanta  religio- 
ne, procedeirerGgue<rrejminacciej&pernicioiiconfeglicontra  un  Imperai 
rorc  protettore  della  Chiefa,&:  tanto  beuemerito:il  qual,per  compiacer  lo- 
ro ,  in  Vormatia  otturò  le  orecchie  alle  preghiere  portegli  da  tuttala  Ger- 
mania,contrale  oppreiIìoni,&  grauami,che  partiua  dalia  Corte  Romana: 
nò  tenendo  conto  delle  honefte  dimàde  fattegliene  foife collocato  un  Có- 
cilio,per  ouuiare  alle  fudette  oppret!ioni,che  farebbe  ouuiare  infieme  ali* 
herefia  Lutheiana.  Che,  per  feruigio  della  Sede  Romana ,  ha  prohibito  il 
Conuento,chc  la  Germania  haueua  intimato  in  Spira, preuedendo,chè  fa- 
rebbe (lato  un  principio  di  feparar  la  Germaniadall'obedienza  Romana, oc 
ha  diuertito  i  penfieri  di  quei  Prencipi,col promettergli  il  Concilio. Di  che 
hiuendo  fcritto  al  Pontefice,  &  datogli  conto ,  la  Santità  fua  lo  ringratiò  » 
che  haUelle  vietato  il  Conuento  di  Spira,  &  lo  pregò  a  differir  di  paiLr  di 
Cócilioatompopiuopportuno.Etegli.percompiacerallaSantiràfu^ten- 
ne  più  cóto  di  fodisfarlo,  che  delle  preci  della  Germania  tato  neceirarie:  & 
co  tutto  cio,ilPapa  gli  fcriueua  horalettere,piene  di  querele  &  impuratio- 
ni,dimandàdogli  anco  cofe  che  non  poteua  congiuftitia,&  con  ficurtà  fua 
concedere:  dellequali  lertete  manda  loro  la  copia,hauendo  voluto  lignifi- 
cargli il  tutto,accioche  fouuengano  alla  Chriftianità  cadente,»^  fi  adopri- 
noadiuertir  il  Pontefice  da  coii  perniciofa  deliberatione  ,  nellaquale  fé  retteranf°  *f 
perieuerera  immobile,  lo  cliortino  allaconuocatione  del  Concilio,  a  che       concilio , 
quando  non  voglia  condefeendere  ,  fecondo  l'ordine  della  legge ,  ricerca 
loro  Paternità  Reutrendiflìme,  &  il  facro  Collegio,  che  nég nido,  o  diffe- 
rendo il  Pontefice  la  conuocatione  ,  debbiano  conuocarlo  effe,  feruato  il 
debito  ordinc.Per  che,  fé  elle  negheranno  di  concedergli  quella  gialla  di- 
manda ,  o  differiranno  più  di  quello  che  fia  conuenientc  ;  egli  prouederà 
con  l'autorità  lmperiale,ufando  i  rimedii  giufti  &  opportuni.  Fu  prefentata 
quefta  lettera  a'dodici  di  Dicembre  nel  Confiftorio  :  &  infieme  anco  nel 
mede  fimo  luogo  fu  prefentato  al  Pontefice  un  duplicato  della  lettera,  che 
fu  confeguata  Noncioin  Gtenata.  F  Furono 
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*xx4 1.  Furono  immediate  ftampate  in  diuerfi  luoghi  di  Germania ,  Spagna,& 

giudici]  del  Italia,  tutte  quefte  letterc,&  n'andarono  per  mano  degli  huomini  molti  ef- 
mondo  Copra  femplari.  Le  pedone ,  che  >  fé  ben  oilèruano  li  accidenti  del  mondo ,  non 
«utjte.ettert:  (ono  pCro  jj  ^0^  capacità, Se  Cogliono  viuere,&  regolarfi  dagli  eiTempii 
d'altri,  Se  majlìme  delJi  grandi:  &  che,  per  le  dimoftracioni  fatte  da  Carlo 
contraiyLutherani,  e oli  in  Vormatia,  come  in  altre  occasioni  a  fauore  del 
Pontificato,  teneuano  che  per  religione, &:confcienza,  Carlo  fauoriiìe  la 
parte  del  Papa  ;  vedutala  mutatione  dell' Imperatore  ,  reftarono  pieni  di 
{bendalo;  maflìme  per  quel  che  diceua,  hauere  otturato  l'orecchie  alle  ho- 
nefte  preghiere  di  Germania,  per  far  piacere  al  Pontefice.  Et  i  ben  inten- 
denti riebbero  openione,  che  quella  Maeftà  non  folTe  Mata  ben  confeglia- 
taadiuulgarun  tanto  arcano  ,  &  dar' occasione  al  mondo  di  credere  ,che 
lariuerenzaydimoftrataverio  il  Papa,  era  un'  arte  di  gouerno,  coperta  di 
manto  della  religione.  E  oltre  ciò,  afpettauano,che  per  quelle  lettere  fi  do- 
vette veder  qualche  gran  rifentimento  del  Ponteficejhauendol'lmperatore 
toccati  due  grandi  arcani  del  Pontificato:  l'uno,appcllandodal  Papa  al  fu- 
turo Concilio,  contra  le  conftitutioni  di  Pio,<Sc  Giulio  fecondi:l'altro,ha- 
uendo  inuitato  i  Cardinali  a  conuocar  Concilio,in  cafb  della  negauua  da- 
ta,o  d;latione  interpofta  dal  Pontefice:^  era  neceiTario,che  quello  princi- 
pio tiraiTe  feco  gran  conieguentie. 

Ma ,  ficome  ilemi,  quantunque  fertiliflìmi, gettati  in  terra  fuori  di  fta- 
ìbqu*lì  non  oìone,non  producono-,cofi  i  gran  tentatiui,fuori  deH'opporcunità,riefcono 
producono  ef-  vam\£rtantoauuenne  in  quella  cccafione.Perchcmentre  il  Pontefice  trat- 
taua  con  le  arme  fue.cV  di  tanti  Prencipi,rifentirfi,per  doucr  poi  adoperar  i 
rimcdiilpirituali,doppo  fatto  qualche  fondamento  temporale;  i  Colon- 
fertinu/tfio-  neri  ,  o  non  tìdandofi  delle  promette  del  Pontefice  ,  o  per  altra  cau fa, 
ned*  Colon-  armati  ali  huomini  delle  lor  terre,  &  altri  feguaci  di  quella  fattione ,  s'ac  « 
**/•  colarono  aRoraa  dalla  parte  deiBorgcil  di  venti  di  Settembre:il  che  mef- 

fe  gran  fpauento  nella  famiglia  Pontificia  :    &  il  Papa  ,  fopraprefo  alla 
fprouifta  ,    &  tutto  confufo  ,   non  fapendo  che  rifolutione  prendere  , 
dimandaua  gli  habiti  Pontificali  follenni  ,  dicendo,  voler  co/i  vcftito  , 
ad  imitatione  di  Bonifacio  ottano ,  fedendo  ni  llaSede  Pontificale ,  afpet  - 
tare  di  veder  fé  ardiilero  di  aggiunger  alla  prima  una  feconda  violarfo- 
ne  della  dignità  Apofteltca,  neìla  propria  perfona  del  Pontefice.  MacelTe 
facilmente  al  configlio  de'fuoi,che  lo  perfuafero  a  faluar  la  perfo  nafta 
per  il  corridore  nel  Caftello,  &nondar'occailoned,eiter  notato  d'impru- 
denza. n 
Entrarono  i  Colonnefi  in  Roma,&  faccheggiarono  tutta  la  fuppelIettiT 
mlhntr*~  Jc  del  Palazzo  Pontificio,  &  la  Chiefa  di  S.  Pietro.  Si  efttìiero  ancora  alle 
'nohiarmiin  prime  cafe  del Dorgo.  Ma,  facendo  renitenza  gli habiranri,&  foprauenen- 
fyt»*,          jo  4Ì  Orfini, contraria  fattione,  in foccono,  furono  coftretti  ritirar/inell3, 
aUoV'amentOjiìcurOjche  haueuano  pretb  vicino,portando nondimeno  U 
predaci  1  Vaticano  con  immenfo  difpiscere  del  Papa  :  Se  in  quel  luogo 
ingrofsadofi  ogni  giorno  più  con  aiuti,che  giungeuano  daNapoli:il  Papa» 
VvatTadu    emendo  qualche  maggior  incontro ,  vinto  dalla neceflìtà  chiamò  in  Ca- 
iL  trema  7  ftelio  D.  Vgo  di  Moncaia ,  miniftro  Imperiale, e  conclufc  con  lui  tregua 
""                "  F* 
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per  quattro  meli,  con  conditione,  chHColonnefi,&  i  Napolitani ,  fi  riti-      ciò   :  • 
raderò  da  Roma,  &  il  Papa  ritirale  le  Tue  genti  di  Lombardia:  il  che  elle-      *  x  v 
guendo  ambidue  le  parti,Clemente  fece  ritornar  le  genti  Tue  a  Roma,fotro 
pretefto  d'oflcruare  i  capitoli  delh  tregua:  &  con  quelle  aflìcurato,  fulmi- 
nò contra  tutti  i  Colonnefi,  dichiarandoli  heretici,&  kifmatici;  &  fcom-  faputi  cglt 
municando  qualunque  gli  prelhtTe  aiuto  confeglio,ofauore,ouero gii  def-  r°**P**f£0'H~ 
fé  ricerto:  &  brimo  ancora  il  Cardinale  della  dignità  Cardinalilia:  ilquale  ieHi  colti* 
ritrouandofi in  Napoli,  non  ftimate  lecenfurc  delPapa>publicòun'appel-  tufi, 
latione  al  Concilio;  proponendo  non  folo  i'inguiftitia,cV  nullità  de'Moni-   iqualiper  do 
torij,cenfur  ,&(entenze:  ma  ancoia,  la fiecelijrà  della  Chiefa  uniuerfale,  *PPed*™  al 
laqual  ridotta  in  manifeftoe0.erminio,  non  poteuaefTer  per  alcun  mezo 
folleuata,(e  non  perla  conuo^atione  d'un  legitimo  Concilio,che  la  rifor- 
marle nel  Capo,6V  ne'  membri:  infine,  citando  Clemente  al  Concilio ,  che 
l'Imperatore  haurebbeconuocato  in  Spira. 

Di  quella  appellatione,  o  citatione,  o  pur  manifefto>  da  partegiani  de*     con  grand* 
Colennefi  ne  fu  affido  in  Roma  di  notte  fopra  le  porte  delle  Chicle  princi-   tyauento  ,  e 
pali,&  in  diuerfi  altri  luoghi  l'eiTcmpiare,  &  diireminato  per  Italia:  il  che  a  t»fkfamt€ 
Clemente  causò  prati  perturbation«:  ilquale  abhornua  fommamente  il  no-   .  '  c  *mfn?e* 
me  di  Concilio:  non  tanto  temendo  la  moderinone  deh  autorità  Pontih-  terejp:    ' 
eia,  &  de'  comtnodi  della  Corte,  quando  per  rifpetti  fuoi  propri).  Impcro- 
che,  quantunque  Leone,  foo  cugino^  volendolo  crear  Cardinale,  faccflè 
prouare,Che  tra  la  madre  fua>&  il  Padre  Giuliancfollepromeira  di  matri- 
monio: nondimeno  la  fallita  delle  proue  era  notoria:  &  ,  fé  ben  non  vi  e 
legge, che  prohibifea  agli  illcgitimi  d'afeender  al  Pontificato, nondimeno, 
l'opinione  vulgars  è  perfudra,  che  con  tal  qualità  non  poffi  ftar  la  degnirà 
Papale.   Lo  faceua  dubitar  affai,  che  ad  un  tal  pretefto ,  fé  ben  vano  ,  non 
folle  dato  vigore  da' fuoi  nemici,foftentati  dalla  potenza  deli'  Imperatore. 
Ma,  più  ancora  temeua,perche,  confeio  a  fé  Hello  con  che  atti  folle  afcelo 
al  Pontificato,&  come  il  Cardinale  Colónahaueilè  di  maniera  di  prouirie; 
attefa  la  feuera  Bolla  di  Giulio  fecondo,  che  annulla  l'elettione  Simoniaca, 
&  vietache  podi  eflerconualidata  per  confenfo  fufleguentc;  haieiiagran 
dubitationcche  nonauueniiTeafequellccheaBahalIar  Co(la,dettoGio- 
uanni  xx  i  n.Ma,chc  negotiatione folle  di  Concilio  di  Spira,non  ho  potuto 
venir  in  maggior  cognitioncnon  hauendone  trouato  mentione,fe  non  ne-l 
Manifefto  fopradetto,  &  appreflo  Paulo  Giouio,  nella  vita  del  foprano- 
minato  Cardinale.    Nel  colmo  di  quelli  tumulti  venne  il  fine  dell'  an- 
no, con  publicaafpettatione,&  timore,  doue  folle  per  cadere  tanta  tem- 
pcfta. 

Perii  che  nel feguente  anno  ciò  io  xxvn. andarono  in  filentio  le  nego-  q^fiemìn*- 
tiationi  di  Concilio/econdo  l'ufo  delle  cofe  humane,  che  ne' tempi  della  c.te  fcoPPian0 
guerra  le  prouifioni  delle  leggi  non  hanno  luogo.  Succederò  nondimeno  ^ena^nèua- 
notabiU  accidenti.iquali  e  necelTario  narrare  per  l'inteliigcntia  delle  coCet  quale  il  Papa 
che  fuccedettero  doppo  nella  materia,chenoi  trattiamo.  lmperoche,pre-  tajfalito  da,' 
tendendo  il  Viceré  di  Napoli,  che  il  Pontefice,  col  procedere  centra  i  Co-  Cefar'Mni> 
lonnefi ,  haueile  violata  le  tregua  j  &  incitato  dal  Cardinale ,  &  altri  di 
quella  famiglia,ritornò  a  reinuiar  le  genti  fue  verfo  Roma.Et  dall'altro  ca- 

F     ij  to 
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ciò  io  iq  ancora,  Cario  di  Borbone.capo  dell'  eiFerciro  Imperiale  in  Lombardia, 
x  x  y  1 1.  J)on  nauendo  da  pagar  reirercito,&  temendo  che  fi  ammutinaflco  almeno 
c^ieguafie,  volendolo  in  ogni  maniera  conferuare  ,  l'inuiò  verfo  lo  Stato 
£cdcfiaAico:al  che  anco  era  incitato  efficacemente  da  Giorgio  Fronfperg» 
Capitano  Thcdefco:  ilqual  haueua  condotto  in  Italia  un  numero  di  tre- 
dici in  quatordici  mila  (oldati  di  Germania,quafi  tutti  adherenti  alle  ope- 
nioni  di  Luthero,  non  con  altra  paga,  che  con  hauergli  dato  uno  feudo  per 
uno  del  Tuo  proprio,  &  promelfo  di  condurli  a  Roma,  moftrandogli  la 
grand*  occalione  di  predare,  oc  fari!  ticchi  in  una  Città,  doue  cola  l'oro  di 
tutta  Europa. 
,  Nel  finadi  Gennaro,Botbone  pafsò  il  Po,con  tutta  quella gente;&  s'in- 
-Jk,  efacch$S"  u*ò  verfo  la  Romagna:  dailaqual  molla,  Clemente  hebbe  molta  perturba- 
tione,confiderando  la  qualità  della  genre,&  le  continue  minaccie  di  Fron- 
fperg.cheapprelìb  all'  infegnafaceua  portar  un  laccio,  dicendo,  con  quello 
voler  impiccar  il  Papa,per  inanimir  i  Cuoi  a  ftar  uniti, &  fopponar  di  cami- 
nare,ansorche  non  pagati.  Lequali  cofe  tutte  indugerò  il  Pontefice  a  dar 
orecchie  a  Ccfare  Fieramofca  Napolitano,  ilqual  di  nnouo  venuto  di  Spa- 
gna, gli  haueua  portato  una  lunga  lettera  di  Gefare,  piena  d'offerte;  &  fat- 
togli fede,  che  l'Imperatore  haueua  fentito  male  l'ingreffo  de'  Colonne!!  in 
Roma,  &  che  era  defiderofo  di  pace:  indufle  il  Pontefice  a  predare  orec- 
chie ad  una  trattationc  di  tregua,  laqual  fi  farrebbe  maneggiata  tra  lui ,  6c 
iLVicerc"di  Napoli.  Et  fé  ben  nel  Marzo  foprauenne  un  accidente  d'apo- 
pk Illa  ai  Capitano  Georgi}  Fronfperg,che  lo  condulFe  quafiamorteVnon- 
dimeno,  perche  l'ellercito  era  già  entrato  nello  flato  Eccleiìaftico ,  8c 
tuttavia  èatainàtia,  in  fine  del  mefe  finibile  il  Papa  di  ven;r  all'  accordo, 
qualunque  lo  vedeuadouer'eller  con  grand*  indignità,  &  anco  con  dar 
fofpcrtionea'  Collegati,  &  forfè  alienargli  dalla  fua  difefa.  Fu  adonque 
ftabilita  la  fofpc-nfione  d'arme  per  otto  mefi, pagando  il  Pontefice  fefianra- 
mila  feudi ,  &  concedendo  allblutione  dalle  cenfure  a'  Colonnefi,  oc  la 
reftitmiòne  della  dignità  al  Cardinale:  al  che  condefeefe  con  eftrema  dif- 
ficoh.à. 

Mu.  iatiegua.-febenconclufacol  Vicerè*&  feguita  la  esborfatione  de: 
danari.  &  la  reflitutione  de' Colonnefi,  non  fu  accettata  dal  Duca  di  Bor- 
bone: ilo^uai  feguitando  il  camino ,  addì  cinque  Maggio  alloggiò  appreilb 
Roma,  Ut  il  giorno  feguente  diede  l'aiTako  dalla  pai  te  del  Vaticano.  Doue 
quantunque  i  faldati  del  Papa,  &  la  giouentù  Romana,  malli  me  della  fat- 
tone Guelfa,  s'opponeile  nel  principio  arditamente  v  &  Borbone  reftaffe 
morto darchibusiata, nondimeno  l'eltercito entrò,  fuggendo idefen fori 
nel  Borgo.  Il  Pontefice,  come  ne' cali  repentini ,  pieno  di  timore  ,  con 
alcuni  Cardinali  Ci  faluò  nel  Caftcllo:  &  quantunque  foffe  éonfegliaBo  non 
Éarmaruifi.,  ma  pafìa:'  immediate  in  Roma,  <k  di  là  faluarfi  in  qualche 
luogo  ficutqj  nondimeno,  ripudiato  il  buon  confeglio,  forfè  per  difpofi- 
tionedi  caufa  ìuperiore,  rifolucdifermaruifi.  .La  Ciràrirrouandofi  feti- 
za  Capo,  rcftò  piena  di confufione;  in  maniera,  che  nillun  venne  al  ri- 
medio, che  farebbe  flato  proprio  in  quel  tempo  ,  diromperei  ponti,  'he 
foprail  Teuere  palìàno  dal  Borgo  in  Roma 9  &  metterli  alla  difefa  :  il  che, 

fé  folle 
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fé  folle  ftato  facto,  haurebberoi  Romani  almeno  hauuto  tempo  di  retirar 
lepcrfonediconro,&  le  robepreciofc,  in  luogo  ficnro:  ma  ,  non  eflendo 
quello  fatto,  paflarono  i  foldati nella  Città  fpogliarono  non  folo  le  cafe, 
ma  le  Chiefe  ancora,  di  ruttigli  ornamenti:  gittate  in  terra,  6c  concaltate 
le  reliquie,  &  altre  cofe  facre  non  di  valore:  fecero  prigioni  i  Cardinali,  6c 
altri  Prelati  facendo  anco  derilione  delle  perfone  loro  con  menarli  (opra 
le  beftie  vili  in  habito,  &conl  infegne  Pontificali.  Cerco  e,  che  i  Cardinali 
diSiena,dellaMinerua,&  Ponceta.furono  bene  battuti,  &  menati  viliffi- 
mamente  in  proceflìone:  &  che  i  Cardinali  Spagnoli ,  &  Thedcfchi ,  con 
tutto  che  fi  fidaflcrcper  efler  l'eflercito  comporto  de'  foldati  delle  nationi 
loro,  non  furono  menomai  trattati  delli  altri. 

Fu  airediato  il  Papa,  retirato  nel  Cartel  S.  Angelo:  &  fu  coftretto  adac-  iìp/tpd  atfe- 
cordarfi,cedcndoilCaftelloinfiemea'  Capitani  Imperiali,  &  confegnando  4****'»  e  fri* 
la  perfone  fua  prigione  in  quello  .-nei  quale  anco  fu  tenuto  da  loro  affai  %tme' 
ftrecto:  doueellendo  per  le  cofe  faccette  in  grandiflima  afllittioncfcglien 
aggionfeuna,  feconda  la  fuaftimamolco nìaggiore  ,  Che  il  Cardinale  di 
Corrom,  ilqualera  al  gouerno  di  Fiorenza  per  (uo  nome,immediate  udita 
la  nuoua,  li  renrà  dilla  Cicca,  &  da  lafciò  libera:  laquale,  fubito  {cacciati  i     f  Fiorenfy 
Medici,&  vendicatali  in  libertà,riordinò  il  fuo  gouetno,&  la  maggior  par-  Vl^el\^t.a  * 
te  de'  cittadini  dimeftiò  tanca  acceibità  verfo  il  Papa,  &  la  cafa  tua  ,  che 
fcancellò  tutte  Finfegne  di  quelli ,  etiandio  ne'  luoghi  loro  prillati:  &  dis- 
formò con  moire  ferite  l'imagmi  di  Leone,&  di  Clemente,che  erano  nella 
Chiefa  della  Nonciara. 

Ma  l'Imperatore ,  riceuuto  auifo  delfaeco  di  Roma  ,•  &  della  prigionia  Ce/are  finga 
del  Papa,  diede  moiri  legni  di  grandiflìmo  dolore,&:  ne  fece  dimoftratione  l*0-orc> 
col  far' immediate  ceif  sr  dulie  !  oleum  fette,  cheli  faceuano  in  Vagiiadolid, 
per  eiTergli  nato  il  figliuolo  ad  A  ventuno  di  quel,  medefimo  mefe  :  con 
leqiuli  apparenze  haurebbe  Facto  fede  al  mondo  di  pietà,  &  religione,  fé 
infieme  con  quellehaueife  immediate commandato  almenola  liberatione 
della perfona del  Papa.  Ma  il .:  o  n  lo  ,  che5  ide  reftar  prigione  il  Ponte- 
fice ancora  lei  meli ,  s'accorte  quanta  dirferentia  fia  dalla  verità  all'  appa- 
renza. 

Fu  dato  immediate  principio  a  trattar  dell*  accommodamento,  &  li-  e  tratta  ne-  - 
berationedel  Pontefice  :&  voleua  l'Imperatore  ,  che  folTe  condotto    in  cordo  coi  von-r 
Spagna:  giudicando,  come  veramente  farebbe  ftato,  fua  gran  riputa    tefice> 
tione  ,  (e  d'Italia  in  due  anni  follerò  flati  condotti  in  Spagna  due  celi 
gran  prigioni,  un  Rè  di  Francia  ,  &  un  Pontefice  Romano.    Ma,  perche 
tutta  Spagna,  &fpeciairnentei  Prelati,  deteftauano  diveder  con  gli  occhi 
una  tanta  ignominia  della  Ghriftianirà,  che  forte  menato  la  prigione  ,  chi 
rapprefentaualaperfoiia  di  Chnfto-,  cefsò  da  quella  preteniione,  hauendo 
ancoeófideratione  diiion  concitarli  troppo  grand' inuidia,  &  irritar  l'ani- 
mo del  Rè  d'Inghilterra/dekiuale  temeua  molto,quando  1  hauefte  cóitretto 
a  congiungerfi  più  rtrettamente,  di  quel  che  era  congionto,per  la  pace  pu- 
blicara  nelF  Agofto,  col  Rè  di  Francia,  ilqual  haueua  già  mandato  un  po- 
tente elFerono  in  Italia,òV  ottenuto  dìucrfe  vittorie  in  Lombardia.  Con- 
celTe  per  tanco  iti  fine  dell'  anno  l'Imperatore,  Che  il  Pontefice  foiìc  libe- 
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CID  I0  raro,  con  quella  conditione;  Che  non  glifo  fife  contrario  nelle  cofe  di  Mi- 
lano^ Napoli  &  per  ficurta  di  cio,gli  meri  elTe  in  mano  Otlia, Ciuità  Vec- 
chia, Ciuità  Caftellana}&  la  Rocca  di  Forlì  :  i>:  Scarichi,  Hippoliro,  &  A- 
lelTandro,fuoi  nepori.  Gli  concedette  la  Cruciai  a  in  spagna,  &  una  de;ima 
delie  entrate  Eccleliaftiche,  di  tutti  ifuoi  Regni.Conclufa  la  libeiacione, 
6V  viceuata  facoltà  di  partir  di  Cartello  il  dì  noue  Dicembre»  non  fi  fidò 
ci'alpettar  quei  tempo:maneufcì  la  notte  degli  otto,con  poca  icona  i.ha- 
bko  di  mercante,  &c  Ci  ritirò  immediate  a  Monte  Fiafcone:  X.  poco  ferma- 
rofi,diia  pafsò  adOruieto. 
m  qutfhì  tur*  Mentre  i  Prencipi  tutti  ftauano  occupati  nella  guerra,  le  cofe  dalla  reli- 
"  gione  andauano  alterandoli  in  diuerli  luoghi  :  doue  per  publico  decreto 
f*~  de'  Magiftrati, &  doue  per  feditione  popolare.  Imperoche  Berna, fatto  un 
luoghi  ioisnneconuento,&de  luoi  Dottori, &<le  roreltien:  &  udita  una  diiputa 
di  più  giorni,  riceuè  la  dottrina  conforme  a  Zurich.  Et  in  Bafilea.per  Ledi* 
tione  popolare,furono  ruinate,&  abbruciate  turte  le  imagini,&  priuato  il 
Magiltrato:  &,  in  luogo  di  quello,  creati  altri,&  riabilita  la  nuoua  religio* 
ne.  Et  dall'  altro  canto,  li  congregarono  otto  Cantoni,  squali  nelle  :erre  lo- 
ro ftabilirono  la  dottrina  della  Chiefa  Romana,  Oc  fenderò  una  longa  e(- 
fortatione  a'  Bcrneli,confortandogli  a  non  far  mutatione  di  religione)  co- 
me cofa  che  non  può  afpettarad  un  popolo,  o  ad  una  religione ,  ma  al  folo 
Concilio  di  tutto'l  mondo.  Ma,  con  tutto  ciò,  i'eiTeaipi  j  di  Berna  fu  fe- 
guitato  a  Geneua,  Coftanza,5c  altri  luoghi  conuicini:5i  in  Atgentina,fatta 
una  publica  difputa,per  publico  decreto  fu  prohibira  la  Metta ,  fin  tanto 
che  i  difenlori  di  quella  dimoftraflTero,  che  folte  culto  grato  a  Dio,nono- 
flante  che  dalla  Camera  di  Spira  gli  folle  fatta  una  grande,  &  longarimo- 
flranza,che  non  folo  ad  una  Città,ma  ne  anco  a  tutti  gli  Ordini  dell'Impe-^ 
rio, fotte  lecito  far  inuocatione  di  riti,&  dottrina,ellcndo  ciò  proprio  d  un 
Concaio  Generale j  oNationale. 
Si  in  ita.  *n  ^alia  ancora,eirendo  quelli  due  anni  fenza  Papa,e  fenza  Corte  Roma- 
liajiéjfft.  n3j  eV,  parendo  che  iecalamità  di  quelli  follerò  ettecutione  d'una  fenten- 
tia  diuina  contra  quel  gouerno  ,  molte  perfone  s'accollarono  alla  rifor- 
ma: &  nelle  cale  priuate  in  diuerfe  città,  malfime  in  Faenza,  terra  del  Pa- 
pa,fi  predicaua  contra  la  Chiefa  Romana, &  crefceuaogni  giorno  il  nume-' 
ro  di  qu:lli,che  gli  altri  diceuanoLutherani,  &eflìii  chiamauano  Euan- 
gelici.  ! 

L'anno feguente  ciò  io  xx  v h i.reflTercito  Francefe fece  gran  progretto 

zta*dair 'è-  nel  ^cgno  di  Napoli,  occupatolo  quali  tutto:  il  che  collrinfe  i  Capitani 

feràto  ce/a-  Imperiali acondur i'eiTercito fuori  diRoma  molto  diminuito:  parte  per 

reo.  quelli,che,earichi  di  preda,la  vollero  condurre  in  ficuro;&  parte  per  la  pe- 

lle,che  causò  in  loro  gran  mortalità.  I  Collegati  faceuano  grand'  inftantia 

al  Pontefice, Che,  eiTendo  Roma  liberata  per  neceilìtà,  &  non  per  volontà 

èlPapa,  per  dell' Imperatore,  non  hauendo  più  bifogno  di  temporeggiar  con  lui,  in 

{mi  intere/fi,  quell'  occaiìone  li  dichiararle  congionto  con  loro,  &  procedette  contra  lui 

&prmcip*l-  CQn  |c  arme  fpirituali,&:  lo  priuailc  del  Regno  di  Napoli,&  dell'  Imperio. 

Titperar'Vi^-  *^a  ^  PaPa>c°6  Per  eu~cr  fianco  da'  trauagU,come  anco,perche,  reftando  i 

fcn{?,  f  ollegati  fuperiorj,  haurebbono  mantenuto  la  libertà  di  Fiorenza,  il 

gouerno 
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gouernodellaquale  egli  più  defideraua  di  ricuperarcene  di  vendicarli  del-  CID  10 
le  ingiurie  riceuute  de  Carlo  j  fece  rifolutadcl)berarione,di  nonelter  con-  xxlx* 
trario,anzi  di  congiongerfi  con  lui,alla  prima  cccafione,per  ricuperar  Fio- 
renza.Laquale  certo  era,  che  fé  il  Re  di  Francia,  &  i  Venetiani,foiTero  re- 
ttati fuperiori  in  Italia,  haurebbero  volato  mantener  in  libertà.  Tenendo 
nondimeno  quefto  per  all'  hora  nel  petto  fuo ,  fi  {cimò,  che  per  la  pouertà, 
&  impotenza  Tua,  farebbe  ftato  di  grauezza,  &c  non  di  giouamento  a' Col- 
legati: &  che  la  priuatione  dell'Imperatore  folleuarebbe  la  Germania  per 
gelofia,chc  non  pretendente  di  applicar  a  fé  l'autorità  di  crear  l'Imperatore. 
Laqual  rifpofta  accorgendoli  che  da'  Collegati  era  penetrato  doue  miraua, 
come  era  eccellente  in  coprini  fuoi  dilFegni ,  faccuaogni  dimonftraticiic 
d'hauer  deporlo  tutti  i  penfieri  della  cole  temporali  :  fece  per  molti  me- 
zi  intendere  a' Fiorentini,  eirer'alieniflìmo  dai  penfiero  d'intrometterfi 
nellor  gouemo:lolamente  defiderare  che  lo  riconofcetlerc  come  Pomeri- 
ce,&  non  piudi  quanto  faceuano  gli  altri  Prencipi  Chriftiani:che  non  per- 
feguitrdlèro  i  fuoi  nelle  cole  loro  priuate  :  fi  contentaifero  che  nelle  fabri- 
che  de' fuoi  maggiori  vi  follerò  l'infegne  loro  :  d'altro  non  pavla- 
ua,  che  della  riforma  della  Chiela,&  di  ridurrei  Luthcrani:  che  era  riib- 
luro  andar'  in  Germania  in  perfona,&dar  taleirempio,che  tutti  fi  farebbe- 
no  contieniti.  Et  con  taltermini  Tempre  parlò  tutto  quefto  anno:in  modo- 
chemolti  ctedeuanoce-to,  che  le  vefTationi  mandategli  da  Dioperemen- 
datione  ,  haueffero  prodotto  il  debito  frutto.  Malecofe,teguitcgli  anni 
doppo,  fecero  credere  alle  peifone  pie  ,che  follerò  (lata  lemenza  gettata 
fopra  la  pietra,  ouetoapprello  la  ftradaj  &  a'  più  auueduti,  che  folFero  (  tea 
per  addormentare  i  Fiorentini. 

Nel  eguente  anno  ciò  io  xxix. maneggiandoci  la  pace  tra  Imperatore,  entra  ih  trat~ 
&  il  Re  di  Francia ,rinK fio  l'ardore  della  guerra,fi  ritornò  alle  tratrationi  di  ~t*tocon  Ce- 
Concilio.  Impero.  he,hauendo  Francefco  Quignones,  Cardinale  di  Santa  'are* 
Croce, venuto  di  Spagna,porrato  da  Cefue  al  Papa  la  rilallatione  di  Oftia, 
de  Cinica  vecchia  ,   oc  akre  terre  della  Chiejfa  ,  confegnate  a'Miniftri 
Imperiali  per  fi  e  mezza  delie  promeiFs  Pontificie  -,  infiemecon  ampie  of- 
ferte per  pane  dell'  Imperatore  ;  Clemente  ,  attefa  la  trattationedi  pa- 
ce col  Rè  di  Francia.,  che  fi  maneggiaua  -,  & ,  confederando  quanto  gli  in- 
tereiìì  tuoi  ricercailèro ,  che  fi  congiongeiTe  ftretramente  con  Carlo  ,  gli 
mandò  Girolamo,  Vcfcouo  di Vafone ,  f  uo  Maeftro di  cafa ,  in  Barcello-     n»tlufo  fa 
na  ,  per  trattar  gli  articoli  della  conuentione  :  alla  conclufione  de' qua-  Barcellona, 
li  facilmente  il  venne  ,    promettendo  il  Papa  l'inueftirura  di  Napoli , 
e -n  cenlò  folo  d'uncaual  bianco  ,    il  iufpatronato  delle  ventiquattro 
Chiefe ,  palio  alle  lue  genti ,  &  la  corona  Imperiale.      Dall'  altro  canto , 
l'I  nperatore  promettendo  di  rimettere  in  Fiorenza  il  nipotedel  Papa*, 
figlio  di  Lorenzo  ,  &  dargli  Margarita ,  fua  figlia  naturale  per  moglie ,  Se 
aerarlo  alla  ticuperationedi  Ceraia,  Rauenna,  Modena,  &Rrggfo,  oc- 
cupategli -Ja'Venetiani,  &  dal  Duca  di  Ferrara.    Conuennero  anco  di  ri- 
ceuerfi  infierae  aihcoronationeconleceremonieconfuete.  Solo  un'arti- 
colo fu longimente  difputato  ,  proponendo  i  Pontificii  ,  che  Carlo,  Se 
Ferdinando,  (ì  obligaflcro  a  coftiingcr  con  le  arme  i  Lutherani  a  ritornare 

all'  ubedienza 
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e- >"  ia     all' ubedienzadeHa  Chiefa  Romana,  &  richiedendo  gli  Imperiali, che, per 

x-\   V.      ridargli, il  Papa  conuocaiTe  il  Concilio  generale:  Copra  che,doppo  longa 

Unitone    'di  dicuflìone  ,  eilendo  nel  refloconuenuti ,  per  non  troncare  tanti  altri  im> 

Coneilio.       portanti  diffegni,  iopraiquali  erano  in  buon  appunramento,fu  deliberato 

in  quello  articolo  Mar  ne'  termini  generali:  fcconclufo,  Che  ,  per  ridurre 

i  Lutherani  aH'unione  della  Chiefa  ,  il  Pontefice  s'haurebbe  adoperato 

con  i  mezi  (pirituali:  «Se  Carlo,  Se  Ferdimndo,  con  i  temporali  :  iqualifa- 

rebbono  anco  venuti  alle  armi,  quando  quelli  fodero  ftati  pertinaci:  Seii 

Pontefice  in  quel  caio  farebbe  obligato  ad  operare,  che  gli  altri  Prencipip 

CHuftianigliporgelfero  aiuto. 

In  quello  tenore  fu  concitila  la  confederatione  con  molta  allegrezza 

di  Clemente ,  &  marmaglia  del  mondo  :  come  ,  hauendo  perdute  tutto  lo 

(lato,  &  la  riputatone, in  coli  breue  tempofoile  ritornato  nella  medeiìma 

gr.mdenza:ilche  in  Italia,  laqual  vide  un' accidente  cofi  pieno1  di  varietà, 

llPaP*  anzi  contrarietà  ,  da  ciafeuno  era  attribuito  a  miracolo  diuino  :  &  dalli 

una  Dieta  in  amato"  della  Corte,  aferitto  a  dimoilratione  di  fauore  di  Dio  verio  la  lua 

Spira,  .Chiefa. 

Ma  in  Germania,  eflendo  intimato  un  conuenro  in  Spiaa,  alqual  fu  da- 
to principio  li  quindici  Marzo, vi  mandò  il  Papa.GiouaHniThomafo  dalla 
Mirandola^per  eflortare  alla  guerra  contra  il  Turco, promettendo  di  con- 
tribuir elfo  ancora  quanto  gliconcedellero  lefue  forzcdlaufte  per  le  cala- 
mità patite  negli  anni  parlati:  &  ad  aflìcurare  di  adoperarli  con  ogni  fpiri- 
per  accordarle  differenze  tra  l'Imperatore,  &  il  Redi  Fiancia:accio, quie- 
tate tutte  le  cofe,  Si  leuati  tutti  gli  impedimenti, fi  potette  attender  quanto 
prima  alla  conuocatione  ,  Se  cclebratione  del  Concilio ,  per  riflabilire  la 
religione  in  Germania. 
nettatale  i       Nel  Conuento  fi  trattò  prima  della  religione  :  Se  i  Carholici  penfarono 
Camita       j-  ,rjCtrer  difienfionc  tra  li auuerfarij ,  diuifi  in  due  opemoni  ;  feguitando 
metur^àif-  alcuni  la  dottrina  di  Luihero,  &  altri  quella  diZuinglio,  feilLantgrauio 
\en(icm  ,    e  di  Haflìa  pedoni  prudente,  &  auueduta,  non  haueflc  ouuiato  al  pericolo: 
diffidenza       mostrando,  che  la  dirlerentia  non  era  di  momento,  &  dando  fperanza,che 
nella    pane  s*haurebfce  facilmctc  concotdato:  Se  inoltrando  il  danno, che  farebbe  nato 
dalla  diuifione,Vl  vantaggio,  che  haurebbono  hauuro  gli  auuerfarii.Dop- 
po  longa  diiputanella  Dieta,  per  trouar  qualche  forma  di  compofitionefi- 
nàlmente  Ci  fece  il  decreto,  Che, efTendo  flato  confiniflre  interpretationi 
poi  fi  fa  de-  ftorto  il  decreto  dell'  anterior  Conuento  di  Spira  a  defender  ogni  abfur- 
ereto     d'ac-  dita  d'openioni,;  Se.  per  tanto  eilendo  nece'Tario  hora  dichiararlo,ordina- 
commodami-  uano,che  chi  haueua  olleruato  l'Editto  Ceiareo  di  Vormatia,doue(re  con- 
tinuare nell'  oiTeruarione,  coftringendo  anco  a  ciò  il  popolo  fino  al  Conci- 
lio,ilqualc  Celare  daua  certa  fperanza  che  douefìe  eiler  predo  conuocato; 
Se  chi  haueua  mutato  dottrina  ,  Se  nonpoteua  retirai  fi  fenza  pericolo  di 
feditione,  fi  fermarle  in  quc'lo,che  era  fatto,nonrinouando  altro  di  più, fi- 
no al  tempo  del  Concilio:  che  la  meiranonfodeleuata,  nemenopoflole 
impedimento  in  niflun  luogo  ,  doue  folle  introdotta  la  nuoua  dottrina: 
che  i'Anabatrefmo  fo(Te  interdetto  fotto  pena  capitale,  fecondo  l'Editto 

pubii- 
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publicato  dall'  Imperatole»  ilqual  ratifìcauano:  &  che  circa  le  prediche,  & 
ftampe,  follerò  feruatiidrecreti  delle  due  ultime  Diete  di  Norimberga: 
cioè,  che  i  predicatori  fiano  circonfpetti,  fi  guardino  dall'  offender  alcuno 
con  parole,  non  diano  occafione  al  popolo  di  folleuarfi  contrai  Magiftra- 
to,non  propongano  dogmi  nuoui,  ouero  poco  fondati  nelle  facre  lettere: 
ma  predichino  l'Euangelio  fecondo  l'interpreratione  approuata  della 
Chiefa,fenza  toccar  altre  cofe,  che  fono  in  difputa,  afpettando  la  determi- 
natione  del  Concilio,  dou e  farà  il  tutto  legitimamentedecifo. 

A  quello  decreto  s'oppofero  l'Elettordi  Sallonia,  &  cinque  altri  Pren-  Straditi»  d* 
cipi;  dicendo,  Che  non  conueniua  partirli  dal  decreto  fatto  nel1'  anterior  f!V  V.™1' 
Dieta,  nellaquale  ru  concetto  a  ciaicuno  la  propria  religione, lino  al  Con    m,mo  per  Hn 
cilio:  ilqual  decreto  eitendo  fatto  di  commini  confenfo  di  tutti,  non  fi  pò-  Concilio. 
teua,  fé  non  con  'commuti  confenfo  ,  mutare.  Che  nella  Dieta  di  Norim- 
berga fu  molto  chiaramente  veduta  l'origine,  &  caufa  delle  diflenfioni:& 
il  medeiìmo  Pontefice  la  confefsò,alqnale  furono  mandate  le  dimande,& 
efplicati  i  Cento  granamene  per  quello  fi  era  veduta  alcuna  eroendatione. 
Che  in  tutte  ledeliberationi  fempre  era  (lato  conclufo,  non  efler  via  più 
efpcdiente  per  leuar  le  conrrouerfie,che  il  Concilio. Quale  mentre  s'afpet- 
ta, l'accettar  il  decreto  fatto  da loro,farebbe  un  negai  la  parola  di  Dio  pura, 
Se  monda,  Se  il  conceder  la  Mefla,  e  rinouar  gli  difordini.   Che  iodauano 
ben  quella  particola,  Di  predicar  l'Euangelio  fecondo  ì'interptetarioni 
approuate  della  Chiefa.ma  però  reftaua  in  dubbio, qual  folle  la  vera  Chie- 
fa.  Che  il  ftabilir  un  decreto  cofi  ofcuro,era  aprir  la  llrada  a  molte  turbe,&: 
controuerfic:  Se  che  però  in  niilìin  modo  voleuano  allentir  al  decreto  :  Se 
del  aio  parer  n'haurebbonodato  conro  a  tutti, &  a  Cefare  ancora.  Et  men- 
tre che  fi  darà  principio  ad  un  Concilio  Generale  di  tutta  la  Chriilianirà, 
oucroNationaledi  Germania  non  faranno  cofa,  che  con  ragione  polii  ef- 
fere  reprobata. 

A  quelli  dichiarinone  fi  congionfero  quattordici  Città  principali  di  infame    con. 
Germania:  Se da  quello  venne  il  nome  de'  Protettami ,  col  quale  fono  molte  ctt**» 
chiamati  quelli, che  feguitano  la  religione  rinouata  di  Luthero.Imperoche  ^edTtrou- 
quelli  Prencipi,&  Città,  diedero  fuoia  la  loro  protetta, &  appellatione  da  ft  cinti, 
quel  decreto  a  Cefaie,&  al  fucuro  Concilio  Generale,oucro  Nationaledi 
Germania, &:  a  tutti  giudici  non  fofpetti. 

Et,  perche  fi  e  fatta  mentione  della  differentia  d'opinione  nella  materia  origgihe  dette 
dell'  Eucharitlia,  tra  Luthero,&  Zuinglio:  è  ben  narrar  qui, come  eilendo  rf#«{f  s*- 
principiata  la  rinouatione  della  dottrina  in  due  luoghi,  Se  da  due  per  Ione  eramentarte 
indcpendentil'una  dall' altra:  cioè,  da  Luthero,  in  SafTonia;  &  da  Zuin-     zu'mU» 
glio,  in  Zuiich,  elfi  furono  concordi  in  tutti  i  capi  della  dottrina,  fino  al 
m.  d.  xxv.  &  all' horanell'efplicar  ii  mifterio  del  Santiflìmo  Sacramen- 
to dell'  Euchariilia,  fé  ben  s'accordarono  ambidoi  condire,  che  il  Cor- 
po ,  Se  il  Sangue  di  noilro  Signore  GiefuChrifto  fono  nelSacrarnemto 
(olamente  in  ufo,  &  fono  riceuuti  col  cuore,  Se  con  la  fede  •>  Nondimeno 
inlegnaua  Luthero,  chele  parole,  detteda  Noilro  Signore,  Quello  è  il 
mio  corpo,  debbiano  elTcr  riceuute  infenfo  nudo,&  femplice:  &sincon- 
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trario,  infegnaua  Zuinglio,  che  erano  paiole  figurare  fpiritualmente  ,  & 
facramentalmente,  non  carnalmente  intefe:  &la  conrentionc  s'accrebbe 
fempre,&  feccfl  ogni  giorno  più  acerba  ,  mafìlme  dal  canto  di  Martino; 
ilquale  la  trattaua  con  maniera  affai  afpra  yerfo  la  contraria  parte.  Et  que- 
llo diede  materna'  Catholici  nella  Dieta  di  Spira,  tenuta  quello  anno ,  di 
valerfene  (come  s'è  dettoj  a  metter  in  diffidentia  ,  &  difgufto  una  parte 
con  l'altra.  Ma  il  Lantgtauio d'Affla, che,  (coperto l'artifìcio  delli  auuer- 
fariihaueua  tenuti  ifuoi  in  concordia,  con  fperanza  di  conciliare  le  con- 
trarie opinioni,cofi  per  mantenerla  fuapromefTa,comeper  ouuiare a*  pe- 
ricoli futuri;  procurò,  che  fi  venifTe  a  colloquio,  Ibilccitò  i  Suizzeri,  che 
doueifero  mandare  i  Tuoi  ■>  &c  affegnò  luogo  per  la  conferentia  la  Città  di 
Marpurg,per  tutto  l'Ottobre  dell'  iìt-eifo anno  M.D.xxix.Làfiridufferodi 
Saifonia,Luthero  con  doidilcepoli,  &  di  Suizzeri  Zuing!io,&  Ecolampa- 
dio.DifputaronoLuthero>&  Zuinglio,folamente:&ladiiputacótinuòpiu 
giorni:  con  tutto  ciò  non  fu  mai  poffìbiie,che  conueniffero  :  o  folle  que- 
llo, perche,  cffendo  pallata  la  controuerfìa  tanto  inanzi,pareua  che  fi  trat- 
tale dell'  honore  delli  autori  :  ouero  perche,  come  auuienc  in  tutte  le 
quefìioni  verbali,  la  tenuità  della  differenza  è  fomento  dell'  oftinatione  :  o 
per  quello,  che  Martino  doppo  qualche  tempo,  fcriflcadun'amico,  che, 
vedendo  molto  moto  eccitato,  non  volfe,con  la  forma  di  dire  Zuingliana, 
fopra  modo  abhorrita  da'  Romanifti,  rendere  i  fuoi  Prencipi  più  effofl ,  &C 
efporglia  pericolo  maggiore.  Ma,  folfequai  fi  voglia  di  quelle  la  caufa,una 
più  uniuetfaleèben  vera,  che  piacque  alla  Mieflàdiuinafetuiifl  di  quella 
difFe renda  d'opinioni,  per  diueril  effetti  feguiti  doppo.  Fu  neceffario  met- 
ter fine  al  colloquio  lenza  conclufìone,  fé  non  che  conuennero ,  per  opera 
del  Lantgrauio,  inqueflo,che,eflcndo  d'accordo  nelli  oltricapi,doueffero 
per  l'auuenire  aflenerfl  dalle  acerbità  in  quello  parricolare-.pregando  Dio, 
che  moflraiTè  qualche  lume  di  concordia. Laqual  conclufìone,quanrunque 
deliberata  con  prudenza;  &,  come  efìì  diceuano,  con  carità  ,  non  (ignita 
da' fucceffori ,  ritardò  affai  il  progreffb  dalla  rinomata  dottrina.    Perche, 
nelle  caute  di  religione  >  ogni  fubdiuifione  e  potente  arma  in  mano  della 
contraria  parte. 
t?ap*,ece-       Maeff«ndo,come  fi  è  detto, conclufa  la  lega  tra'l  Papa ,  ód'Imperaro- 
farefi  trona-  re  ;  e  fermato  l'ordine  pei  la  coronarie  ne  ,  fu  deputata  per  quello  effetto 
no  infiemein  la  città  dl.Boiogna:non  parendo  al  Papa  conueniente,  che  quella  folenni- 
Eìlognt,        ^  ^  facefle  jn  Roi-najcon  l'interucnro  di  quelli,  che  doi anni  prima l'haue- 
uano  faccheggiatarcofa  che  fu  anco  grata  a  Corlo.come  quella, che  faceua 
le  ceremonie  di  più  breue  ifpeditione:  il  che  era  defideraro  da  lui,per  pal- 
par in  Germania  quanto  prima.   Arriuò  perciò  in  Bologna  prima  il  Pon- 
tefice, come  maggiore  :  &  poi  l'Imperatore  ,  addì  cinque  di  Nouembre; 
coue  fi  fermò  per  quattro  mefi,  habirando  in  un'  ifteffo  palazzo  col  Pa- 
pa. Molte  cole  furono, trattate  da  quelli  due  Prencipi ,  parte  per  quiete 
uniuerfaie  della  Chriftianità,&  parte  per  intereffe  dell' uno,  &  dell' altro. 
Le  principali  furono  la  pace  generale  d'Italia,  &  l'ellintione  de'  Prote- 
jftanti  in  Germania.    Della  prima ,  non  appartiene  al  foggetto  che  lì 
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tratta,parlare:  ma  per  quello,  che  tocca  a*  Proteftanti ,  da  alcuni  confe-     cl3  l0 
glicri  di  Cefareera  propofto ,  che,  confiderata  la  natura  de  Tedefchi,  te-  ^  ,*  *J,^_ 
nari  della  libertà,  folle  meglio  con  mezifoaui,  &  dolci  rapprefentatio-  faiapropojt* 
ni>  &  diflìmulando  molte  cofe,  operare  che  i  Prencipi  all'  obedientia  dun  Cecilie, 
Pontificia  ritornadero.  Perche,  edendo  leuàta  quella  protettionea'  nuoui 
Dottori,  al  rimanente  farebbe  facilmente  rimediato.   Et  per  far  quello,  il 
vero  ,  Se  proprio  rimedio  eiTer  il  Concilio  :  cofi,  perche  da  loro  era  ri- 
chiedo} come  anco,  perche  a  quel  nome  augurio,  Se  venerando ,  ognuno 
s'inclinerebbe. 

Mail  Pontefice  ,  che  di  niduna  cofa  più  temeua  ,  che  di  un  Concilio:  difi**f>  dal 
Se  mafllme,  quando  folle  celebrato  di  là  da'  monti,  libero,  Se  con  in  ter-  ?^*P^°l- 
uento  di  quelli,  che  già  apertamente  haueuano  feoffo  il  giogo  dell'  obe-  temStone 
dienza:  vedeuabeniflìmo  ,  quanto  fode  facil  cofa,  che  da  quelli  fodero 
perfuafi  anco  gli  altri.  Oltre  di  ciò  condderaua,  che,  fé  ben  la  caufa  fua 
era  commune  con  tutti  li  Vefcoui,iquali  le  rinouate  opinioni  cercauano 
di  priuare  delle  ricchezze  podedute,nondimeno  anco  tra  loro,  Se  la  Corte 
Romana,  rellaua  qualche  materia  di  difgufti;   pretendo  efll,  che  folle 
ulutpata  loro  la  collatione  de' benefici),  con  le  referuationi,  Se  preuen- 
tioni;  &  ancora  leuata  gran  parte  dell'  amminiftratione,  Se  tirata  a  Roma 
con  euocatione  di  caule,  riferuationi  di  difpenfe,  &  adolurioni  ;  Se  altre 
tal  facoltà,  che  già  communi  a  tutti  Vefcoui,  s'haueuano  i  Pontefici  Ro- 
mani appropriate.   Onde  fi  figuraua,  che  la  celebratione  del  Concilio 
douellc  ellcr'  unatotale  diminutionedell' autorità  Pontificale.    Perilche 
voltò  tutti  i  fuoi  penfieri  a  perfuader  l'Imperatore,  che  il  Concilio   non 
era  utile  per  quietare  i  moti  di  Gcrmania:anzi  pernitiofo  per  l'autorità  Im- 
periale in  quelle  Prouincie.    Gli  condderaua  due  forti  di  pedone  infette; 
la  moltitudine,  Sei  Prencipi  ,  &  Grandi  :  eller  verifimile ,  che  la  moltitu- 
dine ila  ingannata:  ma  il  iodisfarla  nella  dimanda  del  Concilio  ,  non  eder 
mezo  per  illuminarla,  anzi  per  inrrodui  la  licentia  populare.  Se  fi  conce- 
dededi  metter  in  dubio,o  ricercar  maggior  chiarezza  dellarehgione,  hau- 
rebbe  immediate  pretelo  di  dar  anco  legge  al  gouerno,  Se  con  decreti  re- 
llringer  l'autorità  de' Prencipi:  &r,  quando  hauefioro  ottenuto  di  edami- 
nare,3e  difeutere  l'autorità  bccledaftica,impararebbono  a  metter  difficoltà 
anco  nella  temporale. Gii  morirò  eder  piti  facile  oppord  alle  prime  diman- 
de  della  moltitudine,  che  doppo  haueria  compiaciuta  in  parte,  volergli 
metter  termine.  Quanto  a'  Prencipi,  &  Grandi,  poteua  tener  per  cerro.eill 
non  hauer  fine  di  pietà,  mad'impadronirli  de'  benificclefiallicij&diuentar 
adòluti,ricono(cendo  niente,  o  poco  l'Imperatore:  &  molti  di  loro  con- 
ferirli intatti  da  queilacontagione,  per  non  hauer  ancora  feoperro  l'ar- 
cano: iìqualfatto  manifefto,  tutti  s'addrizzeranno  allo  (ledo  feopo.  Non 
eder  dubio,che  il  Pontificato,perduta  la  Germania,  perderebbe  adai:mag- 
gior  però  farebbe  la  perdita  Imperiale, Se  della  cafa  d'Aullria.  A  che  vo- 
lendo prouedere,  non  haueua  altro  mezo  ,  che  feueramente  adoperare 
l'autorità,  &  l'imperio,  méntre  la  maggior  parte  Pubidiua  :  nel  che  era 
necedaria  la  celerità  ;  inanzi  che  il  numero  crefea maggiormente,  Se  da 
feoperto  dall'  uniuerfaleilcommodo,che  vi  fia,feguendo quelle  opinioni 
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ciò  i3     Alla  celerità  tanto  neceflaria,  niente  elTer  più  contrario,  che  trattar  di 
* x x*       Concilio:perche,quàtunque  ognuno  v'inclmafle,&  non  yì  foffe  pofto  im- 
pedimento alcuno,  non  fi  potrà  però  congregare,  fé  non  con  longhezza 
d'anni, ne  trattar  lecofe,fe  noacon  prcliiTìrà:ilche  folo  voleua  confiderare: 
perche,parlaredelli  impedimenti  che  fi  eccitcrebbono  perdiuerfiintereflì 
di  perfone,che  con  vari  pretefti  fi  opponerebbono ,  interponendo  dilatio- 
fingendo  non  ne  Pcc  ^  meno>  a  fine  di  venirne  a  nienre,farcbbe  cofa  infinita.  EiTerfparfa 
hauevai    in-  fema,  che  i  Pontefici  non  vogliono  Concilio,  per  timore,che  l'autorità  lo- 
terefle  parti-  xj3  fia  rift  retta  :ragione,  che  in  lui  non  fa  impresone  alcuna,  eftcndo  l'au- 
(filsre,,  toiiràfua  data  da  Chrifto  immediate  :  con  prometta,  che  manco  le  porte 

dell' inferno  non  porranno  preualerecontra  quella:  &  hauendc  l'efperien- 
zi  de' tempi  padari  moftrato,  che  per  niftun  Concilio  celebrato,  e  (tata  di- 
minuita l'amo: ita Pontificale:  anzi, che  feguendo  le  parole  del  Signore, 
i  Padri  l'hanno  Tempre  conft  fiata  afiolura,^  illimitata, come  è  veramente, 
Et,  quando  i  Pontifici,  per  humiltà,  o  per  altro  rifpetto,  fi  fono  aftenuti 
d'ufirla  intieramente,  i  Padri  fono  ft  iti  autori  di  fargliela  metter  tutta  in 
elìecurione.  Et  quefto  può  veder  chiaro, chi  leggerà  le  cofe  paiTate:  perche 
Tempre  i  Pontefici  fi  fono  valuti  di  quefto  mezo  contra  le  nuoue  opinioni 
di  heretici,  &  in  ogni  altra  neceiTìtà,  con  aumento  dell'  autorità  loro.  Et, 
quando  fi  volettc  anco  tralafciar  la prometta di  Chrifto  ,  che  e  il  vero,  & 
unico  fondamento  ,  &  confiderar  le  cofe  in  termini  humani ,  il  Concilio 
conila  di  Vefcoui  :  &  a'  Vefcom  la  grandezza  Pontificia  è  utile,  perche  da 
quella  fono  protetti  contrai  Prencipi,  &  popoli.  2  Rè,  &  altri  foprani 
ancora,che  hanno  intefo,&  intenderanno  ben  le  regole  di  gouerno,(empre 
fioriranno  l'autorità  Apoftolica;  non  hauendo  altro  mezo  di  reprimere, 
&  tener  in  ufficio  i  loro  Prelati, quando  hanno  fpirito  di  trapalare  il  gra- 
do proprio.  Concluie  il  Papa,  etler  nel!'  animo  fuo  tanto  certo  dell'  edito, 
che  poteua  parlarne  come  Profeta:  &:  affermare ,  che  facendo  Concilio, 
feguirebbono  maggiori  dirordtni  in  Germania.  Perche  chi  lo  richiede, 
mette  inanzi  per  prcrefto  ,  di  continuare  fino  all'  hora  nelle:  cofe  attentate: 
quando  da  quello  ie  opinioni  loro  faranno  condannate  ,  che  altro  non 
può  fuccederej  piglieranno  altra  coperta  per  detraher  al  Concilio  :  &c  per 
fine  l'autorità  Cefarea  in  Germania  reftera  annichilata,  &c  in  alni  1  ioghi 
concuft'^la  Pontificia  in  quella  regione  fi  diminuita,  &  nelreftodel  mon- 
do s'amplificherà  maggiormente.  Etperò  tanto  più  doueua  Ccfare  creder' 
al  parer  fuo,  quanto  non  era  motto  da  proprio  interefte,  madefiderio  di 
e confortando  veder  la  Germania  riunitaalla  Chiefa  ,  te  l'Imperatore  ubedito.  Che  era 
ce  fare ,  all'  irreufcibile,  fé  non  fi  folle  trasferito  in  Germania  quanto  prima, &  imme- 
ufr  dell ^  au-  diate  ufata  l'autorità,  con  iutimare,che  fenza  alcuna  replica  folle  cfteguita 
tanta,  &a^  jafententiacji  Leone, &  leditto  di  Vormaria,  non  afcoltando  qualùque  co- 
fa  i  Proteftanti  fiano  per  diredimandando  o  Concilio,  o  maggior  inftrut- 
tione  :  o  allegando  la  loro  appellationc,  &  protetta-,  o  altra  ifeufatione: 
che  tutti  non  pofìfono  efter  le  non  pretefti  d'impietà  :  ma,il  primo  incontro 
di  difubedtentia,  pattando  alla  forza,  laquale  gli  farebbe  ftata  facile  ufare 
contra  pochi,hauendo  tutti  i  Prencipi  E:clefiaftici,&  la  maggior  parte  de* 
Secolari*  che  s'haurebbono  armato  con  lui  a  quefto  effetto  ;  che  cofi ,  & 
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non  altrimenti ,  conuieneall'  ufficio  dell'  Imperatore,  Auuocato  della % 
Chiefa  Romana,  &  al  giuramento  fatto  nella  coronatione  d'Aquifgra- 
na,&  che  donerà  fare  nel  riceuer  la  corona  ,  perniano  Tua.  Finalmente, 
eiTer  cofa  chiara,  che  la  tenuta  del  Concilio,  &  qualunque  altra  tratratio- 
ne  ,  o  negotiarione,  che  fi  introduceflfe  in  quella  occafione,  neceflaria- 
menre  terminerebbe  in  una  guerra.  Eller' adonque  meglio  tentar  di  com- 
ponerquei  diiurdini  col  vigor  dell'  Imperio,  cValToluto  commando  :  co- 
fa, che  fi  pno  reputar  douer  riufeir  facilmente  :& ,  quando  ciò  non  fi 
porcile  ben  effettuare,  venir  più  torto  alla  forza,  &arme  ,  cherilafciar  il 
freno  alla  licentia  popolare,  allaambitione  de'  grandi,  &  alla  peruerfità 
degli  herefiarchi. 

Quelle  rjgi.^ ni,  fé  ben  disdiceuoli  in  bocca  di  Frate  Giulio  de'  Medici,  ache  ecfore 
Cauaher  di  M  ilta(checofi Ci  chiamaua il  Pócefice,inanzi fuiTe creato  Car-  fip'e£"< 
dinaie;  non  che  di  Clemente  Papa  fettimo  ,  valfero  nondimeno  apprellb 
Carlo.aiutare  dalle  perfuafioni  di  Mercurio  da  Gattinara,  Cancellier  Im- 
periale ,  &  Cardinale:  alqual  fece  il  Papa  molte  promefle,  &  particolar- 
mente d'hauer  rifguardo  a'  fuoi  parenti, &  dcpcndenti,nella  prima promo- 
rione  de'  Cardinali, che  preparaua  fare:  Se  anco  dalla  propria  inclinationc 
di  Celare,  d'hauer' in  Germania  imperio  più  afloluto  di  que!lo,che  fu  con- 
cedo al  fuo  Auo,  &  all'  Auo  del  Padre. 

Si  fecero  in  Bologna  rutti  gli  atti,  &  folite  ceremonie  della  coronatio-  'terebinti, 
ne,allaqualefu  dato  compimento  addì  ventiquattro  Febbraio  :  &  Cefare   ™aunal>le- 

■  r  i  i  •        re  ri  •     /-  C  -ir  tet  ln  •<*«£»- 

nfolutodi  panar  peno  talmente  in  Germania,  per  metter  fine  aqueidifor-  fla> 
dini,  intimò  la  Dieta  Imperiale  in  Augufta  perii  otto  Aprile,  &  nel  Marzo 
fipofe  in  viaggio. 

PartM'Imperatoreda  Bologna  con  quella  ferma  rifolutione,  di  ope-  adequale  egli 
rare  nella  Dieta  con  l'aurcrità,  &  con  l'imperio  ;  fi,  che  i  Prencipi  fé-  ***{»*     col 
parati  ritornaiTero  all'  obedienza  della  Chieia  Romana  ;  &  prohibir  le  CamPcU16 
prediche,  &  libri  della  rinouaca  dottrina*.  &  il  Pontefice  gli  diede  in        • 
compagnia  il  Cardinal  Campeggio  ,  comeLegato-,  che  lo  fcguiiTe  nella 
Dieta.  Mandò  ancora  Pietro  Paulo  Vergerlo  ,   Noncio  al  Rè  Ferdinan- 
do, dandogli  inftruttione  di  operare  conlui  ,  che  nella  Dieta  non  fi  dif- 
putafle,ne  fi  deliberarle  cofa  alcuna  della  religione;  ne  meno  d  rifolueffedi 
far  Concilio  in  Germania  a  quello  effetto:  &c  ,  per  hauer  quello  Prcncipc 
fauoreuole,ilquale,  come  fratello  di  Cefare,&  che  era  flato  tanti  anni  ir» 
Germania,penfaua  che  doueire  poter  molto,  gli  concede  di  poter  cauar 
una  contributione  dal  Clero  di  Germania,  per  la  guerra  contra  i  Turchi, 
&  di  poterli  anco  valere  delli  ori,  &  argenti,  deputati  ad  ornamento  delle 
Ghie  fé. 

Alla  Dieta  arriuarono  quali  tutti  i  Prencipi  inatizi  Cefare,  ilqual  vi  ìl<pinUìm#  - 
gionfe  addì  tredici  di  Giugno,vigilia  della  Fella  del  Corpus  Domini  :  &  ài  impeftmr' 
interuenne  alla  proceffione  il  giorno  feguente .  non  hauendo  però  pò-   ^ffoneneW^ 
tuto ottenere,  chei  Prencpi  Protettami  fi  coutcntafTero  deifer  prefen-  r0^  ^ 
ti:  laqualcofaeiTendofentiracon  eftremodifpiaceredàlLcgatOjpei  il  pre~  fiUane  ceri* 
giudicio  fatto  al  Pontefice  con  quella  (diceuaegli)contumacia,per  iuperar  m -■>  ••-»,. 
quello  palio,  &  far  iuteLuenire  alle  ceremonie  delia  Chisfa  Romana  i  Pr©- 

G'   iij  tcllaiK^, 
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ci  o    i  o    tettami, fu  autore,  che  Cefare,  otto  giorni  doppo,douendo(i  dar  princi-> 
x x  '  *•      pio  alia  radunanza,  ordinò  all'  Elettore  di  Sallonia  ,  che  portalle  la  fpada 
inanzi,  fecondo  il  Tuo  ufficio  neh"  andare  ;  &  (tare  alla  Meila.  All'Eletto- 
re pareua  di  contrauenir  alla  profeilìone  fua,  fé  condefcendeuaj&  di  per- 
der la  dignità  fua,  ricufando:  hauendo  prefentito,  che,  fopra  la  (uà  repu- 
gnanza,  Cefare  era  per  dar  Thonore  ad  un  altro. Ma  fu  coniegliato  da'  fuoi 
Theologi,difcepolidiLuthero,  che,  fenza  alcuna  orfefa  deìla  fua  con- 
fcientia,  poteua  farlo,  interuenendo  come  ad  una  cetemonia  ciuile,  non 
come  a  religiofa  :  con  l'ellempio  del  Propheta  Elifeo  ,  ilqual  non  hebbe 
per  inconueniente,  che  il  Capitano  della  militia  di  Soria ,  conuenito  al- 
la vera  religione,  s'inclinafle  nel  tempio  dell'Idolo,  quando  s'inclinaua 
di  che  i/ary  ilRc,  appoggiato  fopra  il)  fuo  braccio.  Confeglio  ,  che  da  altri  non  era 
fino  i  giudi-  approuato,  potendoli  da  quello  concludere ,  che  ad  ognuno  folle  lecito 
C1J-  interuenireatuttii  riti  d'altra  religione,  come  a  ceremonic  ciuili  :  non 

mancando  a  qual  fi  voglia  perfona  ragione  di  neceflìtà ,  ouero  utilità,  che 
l'induca  all'  interuento.  Ma  altri  approuando  il  confeglio,  &  la  dcli- 
beratione  dell' Elettore  concludeuano  appreflo  ,  che  fé  i  nuoui  Dottori 
hauelTero  ufato  perilpalTato  ,  &  ufaflero  all'  auuehire  quella  ragione, 
in  molte  occasioni  non  farebbe  aperta  la  porta  a  diucrli  inconuenienti.do- 
uendo,  con  queircHempio.eiìer  lecito  aciafeuno,  perconleruar  la  digni- 
tà propria,o  lo  ftato  fuo,olagntia  del  fuo  Signore,  o<i'altra  perfona  emi- 
nente, non  ricufar  di  predare  allìitenzà  a  qualunque  attione;  allaquale,  fé 
ben  gli  altri  intetuenillero  come  ad  atto  religiofo,  elio  vi  affitte  Ile  come  a 
cofa  ciuile. 
i  configli  fé-      jn  qUeìla  Medi,  inanzi  l'Offertorio,  fece  una  orationc  Latina  Vicenzo 
i^eVi  "cefa-  Pinipineìlo,  Arciuefcouo  di  Rofano,  Noncio  Apoftolico:  nellaquale  non 
re,fcapertiper  parlò  ponto  di  cofa  alcune  fpirituale,o  religioLi:  ma  ìoio,  ri  -nprouerò  alla 
un    Sermone  Germania  i'hauer  fopportaro  tanti  mali  da'  Turchi  fenza  vendicarli:  oc 
del  Sonno,     con  molti  eilcmpi  de'  Capitaniancichideila  Republica  Romana,  giiellor- 
tò  alla  guerra  contra  io;o.  Il  difauantaggio  della  Germania  dille  elle  re,  per- 
che i  Turchi  ubediuano  a  un  folo  Prencipe  :  doue  in  Germania  molti  non 
rendeuano  obedientia:  che  i  Turchi  viuono  in  una  religione,  &  iGerma- 
ni  ogni  giorno  ne  fabricano  di  nuoue  ,  &  fi  ridono  della  vecchia ,  come 
rancida:  gii  riprefe,  che,  volendo  far  matafione  di  tede,  non  ne  hauellero 
cercato  almeno  una  più  fanta,&  più  prudente.  Che  imitando  Scipion  Na- 
tica, Catone, iipopolo  Romano, &iloro  maggiori,  ruurebbonoolferuato 
laCathoIica  religione:  gliellbrtò  finalmente  uiaiciar  quella  nouità,  &  at- 
tendere alla  gueira. 
epiH  chiara-     Nel  primo  confelTo  della  Dieta,il  Cardinal  Campeggio, Lfgato,preientò 
mente  per  t'o-  \t  lectere  della  fua  legatione,  &  fece  una  orationc  Latina  óeiconuento  in 
ratime    del  prefentia  jj  Cefare:la  loftanza  dellaquale  fu,Che,dclle  tante  fette ,  equali 
pezeio,  m  quel  tempo  regnauano,  la  caula  era  lacerna  &  beneuoientia  eltinta: 

chelamutatione  della  dottrina,  de'riti,haueuanon  loio  laceia:a  laChie- 
fa,  ma  horribilmence  defttutto  ogni  polida.  Aiquil  mure  per  rime- 
diare, i  ^oniefici  parlati  hauendo  mandato  legationi  alìe  Diete  ,  &  non 
ciil'.idofi  latto  frutto ,  Clemente  non  haueua  ìnui&to  lui  per  etToitaie, 

coufs- 
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confegiia;e,&  operar  quel  cotto. che  hauefie  potuto  per  redimir  la  religio-  CI°  l0 
ne:  ite  lodato  l'Imperatore,  e  (Torio  rutti  ad  ubedne  quello,  che  ordinerai 
rifoluerà,  nelle  cau(e  della  religione,  &inro;  no  gli  articoli  della  fede.  Ef- 
fortò.illa  guerra  contraTuichi,  promettendo  che  il  Papa  non  perdonerà 
alla  (pela  per  aiutargli. Gli  pregò  per  amor  di  Chnfto,pcr  la  fallite  della  pa- 
tria, &  loro  propria,  che,  deportigli  errori,  attendeiTeio  a  liberar  la  Ger- 
mania,^ tutto  1  Chriftianefmo.  Che,  cofi  facendo,  il  Papa,fuccelIor  di  S. 
Pietro,  gli  daua  la  benedizione.  ,  aUqualeì 

All'oratione  del  Lrgato,  di  ordine  dell'  Imperatore,  &  dalla  Dieta, rif-  rìspoftadaiu 
pofe  il  Mogontino  :  Che  Cefare  ,  per  debito  di  fu  premo  auuocato  della  &i«t»m  ter- 
Chiefa,  tenterà  tutti  i  mezi  per  componetele  difeordie,  impiegherà  tilt-  ™mtgener*- 
te  le  fue  forze  nella  guerra  contra  Turchi  ;  &  tutti  i  Prencipi  li  giùnge- 
ranno con  Ini,  operando  fi  fattamente,  che  le  loro  attioni  faranno  appro- 
uate  da  Dio  ,  &  dal  Papa.     Vdite ,  dopo  quello  ,  altre  legationi ,  l'Elet- 
tor  di  SaiTonia,  con  gli  altri  Prencipi,  &  Città  Protettami  ,  congionte     fyivrott- 
feco  ,  prtknò  all' Imperatore  la  Confedione  della  loto  fede  ,  (ditta  in  fiantivipre- 
Latino,  &:  Thedefco',  facendo inftantia, che foflc  letta:  ne  volendo l'im-  fintano Ulor 
peiatore,che  fi  leggeffe  in  quel  publico  confedo, fu  rimeifo  quefto  algior-  Cotile.utorie' 
no  feguente, quando  j1  Legato,  per  non  riceuer  qualche  prrgiudicio,  non 
volle  interuenire:ma,  congregati  i  Prencipi  inanzi  all'  Impera». ore,in una 
fala  capace  di  circa  dugento  petlbne,  fu  ad  alta  voce  letta:  &  le  Città,  che 
feguiuapo  la  dottrina  di  Zuinglio  fep  arata  mente  piefentaionola  confef- 
fione  della  loro  fede,  non  differente  dall  1  fudetta,fe  non  in  11'  articolo  dell' 
Euchariftia.  ^  nominate  de 

La  Confedione  de'  Prencipi ,  che  poi  da  quefto  Cornino  doue  fu  letta,  quel  tempo , 
fi  chiamò  Auguftana,  conteneua  due  parti.  Nella  prima ,  erano  efpofti  gli  4-ugnfiana, 
arricoh  della  lorafede  in  numero  di  ventuno:  dell'  Vniià  Diuina,  del  Pec- 
cato originale  ,  dell' Incarnatione,  della  Giuftihcatione  ,  del  Minifterio 
Euangelico,  della  Chiefa ,  derMinifterio  da*  Sacrarne  mi)  del  Barttefimo , 
deli'Euchatiftia  ,   della  Confedione  ,  delia  Penitentia  ,  dell' uio de' Sa- 
cramenti, dell'  Ordine  Ecclefiaftico,  de'  Riti  della  Chiefa,  della  Republi- 
ca  ciuile,  dèi  Gludicio  (ìnale,del  Libero  arbitrio, dilla  Caufa  del  peccato, 
d;lla  Fede,  ite  Buone  opere,  del  Culto  de' Santi.  Nella  feconda,  erano  es- 
plicati i  dogmi  differenti  della  Chiefa  Romana,  &  gli  abufi,  che  i  ConfeS- 
fionifti  reprobavano  :  &  quefti  erano  efplicati  in  articoli  fette  aliai  lon- 
game ne  diftefi  :  della  Santa  communione,  del  Matrimonio  de'  Preti, dei- 
li  MtiTa,  della  Confedione  ,  della  Diftintione  de' cibi,  de'Voti  Mona- 
chili &  della  Giurifdittione  Ecclcfiaftica.       Si  offeriuano  in  fine,  bifo-  n^-r.       , 
gnando,  di  prelentar  ancora  informatione  più  ampia.  Ma  nel  proemio  di  fcftextarU  in. 
efTa  elpofero,  hauermeifoin  fcritto  la  fua  Confedione,  per  obedir  alla  conferenza, 
propofta  di  fua  Ma'èftà,  che  tuttidoueflero  ptcicnrargU  la  loro  openione  : 
&però  fé  anco  li  altri  Prencipi  daranno  in  frittole  loro,  fono  appaiec- 
chnndi  conferir  amicabilmente,  per  venir  ad  una  concordia:  allaquale. 
quando  non  fi  podi  peruenire  ,  hauendo  lafua  Ma'cltà  in  tutte  le  prece- 
denti Diete  fatto  intendere,  di  non  poter  determinare  ,  &  concludere  al- 
cuna colà  in  materia  di  religione,  per  diuerfi  rifpetti  all' hora  slegati;  n 
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cfD    13     ^en  effer  per  operare  col  Pontefice  Romano,  che  Cu  congregato  un  Con- 
cilio Gerieraie:&:  finalmente,hauendo  fatto  dir  nel  conucuco  di  Spira,  che 
eilendo  vicino  a  componerfi  le  differentie  tra  Tua  Maéìtà,  &  Tifteffo  Pon- 
tefice ,  non  fi  poreua  più  dubitare,  che  il  Papa  non  foiTe  per  ac:o; lientic 
e  nel  Codilo:  a*  Conc  ilio  ;  Ci  offeriuano  di  comparire,  di  render  ragione  ,  &  difender  la 
loro  caufa  in  un  tal  Generale ,  libero ,  &  Chriftiano  confeffo  ,  delquale  fi  è 
Tempre  trattato  nelle  Diete  celebrate  gli  annidel  fuo  Imperio.  Alqual  Con  - 
cilio  anco,  &afua  Maeftà  infieme,  hanno  indebita  forma  di  ragione  ap- 
pellato :  allaqual appellatione ancora adherifcono  :  non  intendendo,  ne 
per  quello  trattato, ne  per  alcun  alcro,abandonarhjfeladirfereatia  no ;i  fa- 
rà prima  in  carità  ridotta  a  concordia  Chriftiana. 
suuìfodel       In  quel  giorno  non  fi  pafsò  ad  altro  atto.Marimperatore,primachefar 
^  Legato  fipra  rifolutione  alcuna,  volle  hauer  l'auuifo  del  Legato:  ilquale,  letta,&  confi- 
tone  derata  con  i  Theologi  d'Italia  condotti,  la  Confezione,  fé  ben  il  giudicio 

loro  fu,che  Ci  doueffe  oppugnare,  Se  publicare  fotto  nome  di  lui  una  cenfu- 
ra:  con  tutto  ciò,  egli,  pireuedendo,  che  haurebbe  dato  occafione  di  mag- 
giori tumulti:  &  dicendo  chiaramente ,  che  quanto  alia  dottrina  in  buona 
parte  la  diffcrentia  gli  pareua  verbale  ,  &  poco  importala  il  dir  più  ad  un 
modo  che  ad  unaltro:&  non  effer  rsgioneuolc.che  la  Sede  Apoitolica  en- 
tri in  parte  nelle  difputc  delle  Scuole  ;  non  cenfentì ,  che  il  fuo  nome  folle 
pofto  nelle contentioni.  Et  all'Imperatore  fecerilpofta  ,  che  non  faceua 
bifogno  per  allhora  entrar  in  ftretto  effaminedelh  dottrina  :  ma  ,  consi- 
derare l'effe m pio  ,  che  s'haurebbe  dato  a  tutti  li  fpiriti  inquieti,  <k  lottili, 
a' quali  non  haurebbono  mancato  infinite  altre  nouiià  da  proporre,  con 
non  minore  verifimilitudine  :  1  squali  acidamente  farebbono  ftate  udite  , 
per  il  prurito  d'orecchicene  eccitano  nel  mondo  le  nouirà.  Et  quanto  agli 
abufi  norati,  il  correggergli  cauferebbe  maggiori  inconuenienti  di  quelli, 
e  varìj  gm-  c^e  fa  pCafa  rimediare.  11  luo  parere  cff;re,che,effendo  letta  la  dottrina  de' 

aic'ù  Aevi  u -   w       t  •  i  -i  •     i-    •      r   ,-r   i  r 

ditori  d'effa-  Luthera  n,  per  leuare  il  pregmdicio,rolle  letta  una  contutatione  parimen- 
te» laqua'enon  fipublicaffeincopie  ,  per  non  aprir  ftrada  alle  diipute:  8c 
sartendeff.'  col  mezo  dein^gotioad  operare,chei  Protettami  ancora  s'a- 
ftcneffeio  dal  caminar  più  inanzi, proponendo  fa.iori,èV,  minacce.  Ma, la 
Confeflione  letta  negli  animi  de' Catholici,  che  l'udirono,  fece  diuerfi  ef~ 
fettr.alcuni  hebberoi  Protettami  per  più  empi  di  quello, che  fi  erano  pcr- 
fuafo ,  prima  che  foffero  informati  delle  lor  particolari  opinioni  :  al  ri  in 
contrario,  rimeffero  molto  del  cattiuo  concetto,  in  che  gii  haueuano  ,  ri- 
putondo  i  loro  (enfi  non  tanto  allindi  .  quanto  haueuano  tramato  :  anzi , 
quanto  a  gran  parre  degli  abufi,confeffa  ìano.che  con  ragione  erano  ripre- 
fi.  Non  è  da  tralafciace ,  che'l  Cardinal  Mattheo  Langi  ,  Arciuelcouo  di 
Salzburg,a  tutti  diceuajEiFerhonefta  la  rifornii  dell  \i  ffa,  3e  ; .o.iuenien- 
te  la  libertà  ne'cibi,&  giufta  la  dimanda  dei!  etfèfgiauafr  d  tati  :i  precetti 
humani:ma  che  un  mifero  monaco  riformi  tutti,  i.oiicil  •  -•.>(..  afoppor- 
tare.  Et  Cornelio  Scoperto,Secretario  eféll'limperaiore  dùìè •„  h  Ce  i  pre- 
dicatori Proteftanti  haueffero  danari ,  faci-  ne  ite  co  :>pteiebbono  dagli 
Italiani  qual  religione  più  gli  piacelle:uu,fenza  oro,non  poteu  mo  (perare 
che  U  loto  potclle  rilucere  nel  mondo. 
/  Ctfare 
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Cefare,conforme  al  confeglio  del  Legato  approuaro  da' confeglieri  prò-     c 
prii  ancora,dtfidcro(odicomponeril  tuttocon  lanegotiationccercò  pri- 
ma di  (Sparargli  Ambafciatori  delle  Città  della  congiontione con  i Preti-   do^parirdei 
cipi:  il  che  non  citando  riufeiro.  fece  far  una  confutatione  della  Scrittura  Legato  ,  fa 
de*  Proteftanti  >  &c  unaaitrj  a.  parte  di  quella,  cheprodullcrole  Città:  &,   rifiutar  det- 
conuocata  tutta  la  Dieta,di(Iea'  Proiettanti  d'.hauer  confiderato  la  confef-   '*  Confeffio- 
(ione  presentatagli,  5c  dato  ordine  ad  alcuni  pii,&  eruditi, di  douerne  far  il 
loro  giudicio:  &qui  fece  leggere  una  confutinone  d'erta:  nella  quale  taf- 
fate  molte  delle  opinioni  loro,nel  fine  ficonfeflaua,  nella  Chiela  Romana 
effer' alcune  cofe,  che  meritauano  emendarione:  allequaliCefarepromet- 
teua,  che  farebbe  proueduto:  &  però  doucllero  i  Proteftanti  rimetterti  a 
lui,  &  ritornar  alla  Chiefa .  certificandoli ,  che  ottenerebbono  ogni  loro 
giuda  dimande:  ma  altrimenti  facendo,  egli  non  mancarebbe  di  inoltrai  fi 
protettore,  &  defenfof  e  ài  quella. 

IPrencipi Proteftanti  s'offerirono  pronti  per  far  tutto  quello,  che  fi  ma  t  Trote 
poteua,  falualaconfcienza:&fecon  laScrittnradiuinain  mano  glifof-  fi*ntìftand$ 
fé  moftrato  ,  efier  qualche  errore  nella  loro  domina  di  correggerlo:  o,  fé  ferm* 
vi  folle  Ir i fogno  di  maggior  dichiaratione,  dichiararla.  Et,  perche  de'  ca- 
pi propofti  da  loro  alcuni  nella  confata-tione  gli  erano  concedi,  altri  ri- 
fiutatile delle confutationi  gli  folle  data  copia,fi,efplicarebbono  piuchia- 
ramente. 

Dopo  molte  trattationi, finalmente  furono  eletti  (ette  de'  Catholici,  &  cejkre  con-» 
fette  de'  Proteftanti,  iquali  conferiflero  infieme,per  trouar  modo  di  com-  [ente  aduna 
polmone:  ne  potendo  conuenirc,  il  numero  furiftrettoa  tre  perparte:&  conferenza, 
fé  ben  furono  accordati  alcuni  pochi  ponti  di  dottrina  meno  importanti, 
&  altre  cofe  leggieri  appartenenti  ad  alcuni  riti;  finalmente  fi  vide  ,  che  la 
conferenza  non  poteua  in  modo  alcuno  terminar  a  concordia.  Perche  nif- 
fune  delle  parti,  fi  difponeuaa  conceder  le  cofe  importanti  all'  altra.  Con-^ 
fumati  molti  giorni  in  quefta  trattatione,  fu  letta  la  confutatone  della  có- 
feflìone  presentata  dalle  Città:la  qualudita,gli  Ambafciatori  di  quelle  rif- 
pofero,Che  erano  recitati  molti  articoli  della  loro  Scrittura  altrimenti,che 
da  loro  erano  ftari  Scritti  :  &  tirate  a  cattiuo  fenfo  molte  altre  delle  cofe  da 
loro propofte,per rendergli  odiofi.  Allequali  obiettioni  tutte  haurebbono 
rifpofto,  le  gli  folle  data  copia  della  confutatione.  Fra  tanto  pregare  ,  che 
non  fi  voglia  credere  calonnia,  ma  afpettare  d'udire  la  lor  difefa.  Fu  nega- 
to di  dargli  copia,cpn  dire,  Che  Cefare  non  vuole  permettere,  che  le  cofe 
della  religione  fiano  poftein  difputa. 

Tentò  l'Imperatore,  per  via  della  prattica,di  perfuadereiPrccipi,ma(Iì- 
me  con  dirc,Che  efli  erano  pochi,  &;  la  loro  dottrina  nuoua  :  che  era  ftata 
fufficienremente  confutata  in  quefta  Dieta:  eiler  grande  l'ardire  loro  di-  pattici*,, 
voler  dannar  d'errore,  &  herefia,  &falfareligione,rimperial  Maeftà,tanti 
Prencipi,&  Stati  di  Gerrnania,co'  quali  comparati  cfli,non  fanno  numero: 
&  quello  che  e  peggio,  hauer  anco  per  heretici  i  lor  proprii  padri,&  mag- 
giori:^ dimandar  Concilio  ,  ma  nondimeno ,  tra  tanto,volendo  caminar  . 
inanzi  negli  errori.Lequali  perfuafioni  non  giouando,poiche  negauano  la 
loro  dottrina  efler  nuoua,  &  i  riti  della  Romana  Chiefa  efftr  antichi, 
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eia  io     Cefare  mettendo  in  opera  gli  altri  rimedii,  confegliati  dal  Legato  Cara- 
X*  Pego^°»  ^cce  trattar  con  ciafeano  a  parte,   proponendo  qualche  fodis- 

fattionc  nelle  cofe  di  loro  interede  ,  molto  defiderate  :  &  anco  mettendo 
loro  inanzi  diuerfe  oppofirioni ,  &c  attrauerfamenti ,  che  egli  haurebbs 
eccitati  alle  cofe  loro,mentre  perfiftedero  fermi  nella  rifolutione  di  non 
riunirli  alla  Chiefa.  Ma,  o  perche  quei  Prencipi  penfadero  di  far  ben  i  fa^ti 
loro  perfeuerando  ,  o  pur,  perche  anteponeiferoad  ogni  altro  intereire  il 
conferuai  la  religione  appreia  ;  gli  ufrìcii,  fé  ben  potenti,  non  partorirono 
effetto  ne  meno  potè  ottener  Cefare  da  loro,  che  fi  contenraflero  di  con- 
ceder nelle  lor  terre  l'elìercitio  della  religione  Romana  ,  fino  al  Concilio, 
che  e^ii  prometteua  douerfi  intimare  fra  fei  mei!  :  hauendo  i  Protettami 
penetrato ,  ciò  efler'  inuentione  del  Legato  Pontificio  ilqual  non  poten^ 
do  ottener  di  preferite  il  fuo  intento ,  giudicaua  farcallai,  le  con  ftabiiir  in 
ogni  luogo  l'ufo  della  dottrina  Romana»  mettede  confufione  ne' popoli 
già  alienati,  onde  reftade  la  via  aperta  alli  accidenti,  che  potedero  dar  oc- 
casione d'eftirpar  la  nuoua.  Perche,  quanto  alla  promeda  d'intimar  il  Con- 
cilio fra  fei  mefi,  fapeua  ben,che  molti  impedimenti  s'haurebbono  potuto 
alla  giornata  pretendere,  per  metter  diiatione ,  ik  finalmente  per  deluder 
ogniafpcttationc. 
ed  e/sedo  quel    Non  hauendofi  potuto  concludere  alcuna  cofa,parrirono  i  Protettami  in 
i*vane,(fdw  fine  d'Ottobre  :&  Cefare  fece  un'  Editto,  per  ftabilimento  degl'  antichi 
e  uno  risero--  ^  <jc^]a  religione  Catholica  Romana:  ilquale  in.fornma  conteneua,Che 
non  fi  mutade  cofa  alcuna  della  Mdla,nel  Sacramento  della  Gonfirmatio- 
ne,  &  dell'  Eftrema  ontione:  che  le  imagini  non  fodero  leuate  d'alcun  luo- 
go, &  le  leuate  fodero  ripofte  :  che  non  folle  lecito  negar  il  libero  arbi- 
trio, ne  meno  tener  opinione,  che  lafola  fede  giuftifica  :  che  fi  conferuaf- 
fero  i  Sacramenti,  le  ceremonie,i  riti,  l'edequie  de'  morti  nel  medefimo 
•     modo:  che  i  beneficii  fi  dettero  a  perfone  idonee,  &  che  i  Preti  maritati  o 
lafcino  le  mogli,  o  fiano  foggettial  bando  :  tutte  le  vendite  de'  beni  della 
Chiefa,5c  altre  ufurpationi,fiano  irrirate:  nell'  infegnare,  &  predicarc,non 
fi  podi  ufeir  di  quelli  termini  :  ma  fi  edotti  il  popolo  da  udir  la  Meda,  in* 
uocar  la  Vergine  Maria,  &  gli  altri  Santi,  oderuar  le  Fede,  &  digiuni:  do- 
ue  i  monafterii,&  altri  facri  edificii  fono  dati  deltrutti, fiano  reedificati:& 
fia  ricercato  il  Pontefice  di  far  il  Concilio:  &  inanzi  fei  mefi, intimarlo  in 
luogo  idoneo:&  doppo  fraunanno,al  piulongo,dargliprincipio:che  tue* 
te  quefte  cofe  fiano  ferme,  &  {labili:  &  niduna  appellatione,o  eccettione* 
che  le  gli  faccia  contra,habbia  luogo:  &  che,  per  conferuar  quello  decre- 
to, ognuno  debbia  metter  tutte  le  lue  forze,  &  facoltà,&  la  vita  ancora,  & 
il  «angue:  5i  la  Camera  proceda  contra  chi  s'opponerà. 
il  f  *pa,  mal     ^  Pontefice,  hauuta  notitia  delle  cofe  nella  Dieta  fuccede,per  auifo  del 
foÀ     ?.  to  di  fuo  Legato,fu  toccato  d'un  interno  difpiacere  d'animo, feoprendo,  che,  fé 
Cefare,entrs  bei)  Carlo  haueua  riceuuto  il  fuo  confeglio,  tifando  l'imperio  ,  &  minac- 
™ &***$*-  ciancj0  ]a  forzaj  potò  non  lnueua  proceduto,  come  Auuocato  della  Chiefa 
■       ■    ■    ''  Romana,  alquaie  non  appartiene  prender  cognitionedella.caula,  ma  elTer 
mero  ettecutore  de'  decreti  del  Pontefice:  a  che  era  affatto  contrario  l'ha- 
uerriceuuto,Ì*  fatto  legger  le  confedioni,  ócl'hauei:  infticuito  colloquio 
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per  accordarle  dirfercze  Si  doleuafopramodo,che  alcuni  ponti  fodero  ac-     c  i  o  i  cT* 
cordati:  &c  maggiormente ,  che  hauelle  acconfentito  l'abolitione  d'alcuni      Xxxl. 
riti:  parendogli,  che  l'autorità  Pontifìcia  fé  (fé  violata,  quando  cofe  di  tan- 
to momentoiono  trattare  fenza  participatione  fua  :  fé  almeno  l'autorità   v 
del  fuo  Legato  folle  interuenura  s'hauiebbe  poruto  tolerarc.  Confideraua 
apprello,  che  l'hauera  ciò  consentito  i  Prelati,  eracon  fommo  fuo  pregiu- 
dicio:&:  foora  tutto  gli  premeua  la  promefla  del  Concilio, tanto  abhorrito 
da  lui  :  nellaquale  ,  fé  ben  pareua  fatta  honoreuole  mentione  dell'autorità 
fuaj  però  1  hauer  prelcritto  il  tempo  di  lei  meli  a  conuocarlo,&:  d'un'anno 
a  principiarlo,  era  metter  mano  in  quel!o,  che  e  proprio  del  Pontefice,  Se 
far  l'Imperatore  principale,&  il  Papa  miniftro.  OJeruando  quefti  princi- 
pii,  conclufe,che  poco  buona  iperanza  poteua  hauer  nelle  cofe  dì  Germa- 
nia, ma  che  conueniuapenfareadundefenfiuo,accio  rimale  non  pallaiìTc 
all'altre  parti  del  corpo  della  Chiefa.  Et ,  poiché  non  fi  poteua  rifar  altri-       x     ,     .. 
menti  il  panato,  era  prudenza  non  inoltrar  che  ralle  comra  luo  volere, ma  riputatone  t 
fufene  elio  autore ,  douendo  in  tal  modo  riceuer  minor  percofia  nella  ri-  fimuia  def.^ 

putatione.  S  derarilCon- 

Per  tanto  diede  conto  delle  cofe  patiate  a  tutti  i  Rè,  &Prencipi:fpeden-  '£"„'  jP"f 
do  lue  lettere  (otto  il  primo  Dicembre,  tutte  deli'  ideilo  tenore,  Che  fpe-  „>,/; 
raua  poterfi  cftinguer  l'herefia  Lutherana  con  la  prelentia  di  Cefare:&  che 
per  tal  caufa  principalmente  era  andato  a  Bologna  per  fargliene  in(tanza,(e 
ben  lo  conofceua  in  ciò  da  fé  ftelTo  aliai  animato  :  ma ,  hauendo  auifi  dell' 
Imperatore:  Se  del  Campeggio,  fuo  Legatocene  i  Protettati  fi  fono  fatti  più 
ottinati,eiTo, hauendo  communicato  il  tutto  con  i  Cardinali,^  infieme  co 
loro  hauendo  chiaramente  veduto,  che  non  vi  refta  altro  rimedio,  fé  non 
l'ufato  da'  maggiori,cioè,un  General  Concilio:per  tanto  gli  eilorta  ad  aiu- 
tar con  la  pretenda  loro,o  veramente, per  mezo  di  Ambafciatori  nel  Con- 
cilio ,  cheficonuocherà  ,  una  cauta  cofifanta  ,  che  egli  quanto  prima 
lì  potrà  ,  ha  deliberato  metter' in  effetto  ,  intimando  un  Generale ,  Se 
libero  Concilio  in  qualche  luogo  commodo  in  Italia.      Le  lettere  del 
Pontefice  furo  no  a  tutto!  mondonote  ,    facendo  opera  i  miniftri  Pon-  f»alafnap- 
tendi  in  ogni  luogo  ,  che  palMero  a  notitia  di  tutti  :  non  perche,  ne  il  muÌAtttnc» 
Papa  ,  ne  la  Corte  ,  delideratlero ,  o  voleilero  applicar  l'animo  al  Con- 
cilio, dalquale  erano  alieniflìmi  :  ma,  per  trattener  gli  huomini,  accio  con 
l'afpettatione,  che  gli  abufi,  Se  inconuenienti  farebbono  pretto  rimediati , 
reftaflero  fermi  neh'  ubedientia.  Però,  pochi  reftarono  ingannati:  non  ef-  irma     bb  ., 
fendo  difficile  fcoprire,chel'inftanzafattaa'Prericipi  di  mandare  Arobaf-  mondo   poca 
ciatori  ad  un  Concilio, delquale  non  era  determinato  ne  tempo ,  ne  luogo,  fide  .• 
ne  modo,  era  troppo  affettata  preuentione. 

Mai  Protettami  da  quelle  lettere  prefero  edl  ancora  occafione  di  ferine-  e/'.  protefà^ 
re  medefimamenteai  Rc,&  Prencipi:  &  l'anno  feguente,nelmefe  di  Fcb-  ">T °*nch* 

i  „  , .  .  r  i  ■    r  i  -  eP~  attere 

braro, per  nome  comune  di  tutti5rormaronoun3  lettera  aciafcuno,dique-  a'  mede/ìmi 
fto  tenore  :  Eflere  notaalle  Maeftà  loro  la  vecchia  querimoniafatta  dalli  Prenripi,  per 
huomini  pii contrai  vidi  EccIefiiftici5notaddaGioiianniGedone,N:coÌò  lor  d'-falp** 
Clemangis,&  altri  in  Francia:  &:  da  Giouanni  Colleto,in  Irghilte-  ra;&da 
altri  alerone:  ilch^anco  eraauucnuto  in  quelli  proffimi  anni  in  (Germania: 
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nara  occafione  per  il  dereftabile ,  &  infame  guadagno ,  che  alcuni  monaci 
facevano,   publicando  Indulgenze.      Et  da  quefto  ,  pallando  a  narrar 
tutte Tè  cofe  dopofuccelìe  ,  fino  all' ultima  Dieta  ,  feguirono  dicendo, 
Che  iloroauuerfarii  erano  intenti  ad  eccitar  Cefare,  &  altri  Rè  ,    con- 
traloro,  ufando  varie  calonnie   :    lequali  fi  come  hanno  ributtate  nella 
richiedono  Germania  cofi  più  facilmente  le  confuterebbono  in  un  Concilio  generale 
daddcuero  il  <&  tutto'l  mondo  :  alquale  fi  rimetteranno,  purché  fia  tale ,  che  in  luì  uon 
Cor.  ciiìc ,  per  habbiano  luogo  i  pregiudicii ,  &  affetti.      Che  tra  le  calonnie  date  lo- 
T5  tnierceì'  ro  ,  quella  è  la  principale  ,   Che  dannino  i  Magiftrati  ,  &  fmiìiuifcano 
Ce  fere  a'     ^a  c'!gn!t^  «ielle  leggi  :   il  che  non  folo  non  è^ero  :  ma  ,  il  come  hanno 
moftrato  nella  Dieiad' Augnila,  lalordottrina  honorai  Magiftrati  >  de- 
fende il  valor  delle  hggi  più  che  fia  flato  mai  fatto  nelle  altre  età  ,    inge- 
gnando a'  Magiftrati ,  che  lo  (lato  loro  ,  Se  quel  genere  di  vita  è  gratiflì- 
mo  a  Dio  :  &:  predicando  a' popoli  ,   che  fono  tenuti  a  preftarhonore, 
&  obedienzaal  Magiftrato,  per  commandamento  di  Dio,ilqualenonlaf- 
cerà  fenzapunitione  i  difubedienti  :  poiché  il  Magiftratohailgouerno 
per  ordinatione  diurna.         Che  hanno  voluto  fcriuer  quefte  cole  ad  ef- 
fi  Rè  ,  Se  Prcncipi  di  tanta  autorità  ,  per  fcolparfi  appreflb  loro  ,  pregan- 
dogli a  non  dar    fede  alle    calonnie    ,    &  feruar  il  loro  giudicio  intiero^ 
fino  che  gli  imputati  habbiano  luogo  di  fcolparfi  pubicamente.    Et  per 
ciò  vogliano  pregar    Cefare    ,    che  per  utilità  della    Chiefacongreghj 
quanto  prima  un  Concilio  pio,  libero,  in  Germania:  Se  non  voglia  proce- 
dere con  la  forza ,  fino  che  la  cofa  non  fia  difpuuta  ,  &  definita  legitima- 
rnentc. 

Rifpofe  il  Rè  di  Francia  ,  con  lettere  molto  ufficiose  ,  in  foftanza  rtti». 

a ie/°n*^  dendo  gratie  della  communicatione  d'un  affare  di  tanto  momento  :  mo- 

dl Francia,  'e  &l°  bergli  ftato  molto  grato  intender  la  lor  difcolpatiene  •,  approuae 

d'inghUter-   l'inftanza,  chei  vitii  fiano  emendati,  nel  che  trouerannocongionta  anc 

**>  co  la  volontà  fua  con  la  loro.  La  richieda  del  Concilio  efìcr  giuila3&  fan- 

ta,anzi  necciTaria,non  folo  per  i  bifogni  di  Germania,ma  per  tutta  la  Chie- 

fa  :  non  efier cofa honefta  venir'alle  armi  ,  doue  fi  può  conia  trattatone 

metter  finealle  controaerfie.    Del  medefimo  tenorefurono  anco  le  lettere 

del  Rè  d'Inghilterra  ,  oltre  che  in  particolare  fi  dichiarò  desiderare  elfo 

ancora  il  Concilio  ,  &  volerli  interporre  con  Carlo  per  trouar  modo  di 

concordia. 

Andata  per  tutta  Germania  la  notitiadel  decreto  Imperirle,immediate 
d'oche -vide  ^a  ^ato  principio  ad  accular  nella  Camera  di  Spira  quelli,che  feguiuano  la 
i  Editto  nuoua  religione ,  da  chi  per  zelo  :  Se  da  altri ,  per  vendetta  di  proprie  ini- 
Ui,edif.  micitie:  &  da  alcuni  ancora,  per  occupar  i  benidelli  auuerfarii  :  furono 
prestò  ,      fatre  molte  fentenze,  molte  dichiarationi,  &  molte  confifeationi  contra 
Pren:  [pi,  Città,  &priuati:&  niiTunahebbe  luogo,  fé  non  qualcuna  con- 
tra quelli  priuati ,  i  beni  de'  quali  erano  nel  dominio  de'  Cacholicì.    Dalli 
altri  le  fentenzeeranofprezzate  con  gran  diminutione ,  non  folo  della  ri- 
putationedeila  Camera,  ma  anco  di  quella  di  Cefare  :  ilqualefi  auuide: 
predo,  Che  la  medicùianonera  appropriata  al  male,  che  quotidianamen- 
te andana  facendofi  maggiore.    Perche i'Piencipi  ?  Se  Città  Protettami , 
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oltre  il  tener  poco  conto  de'giudicii  Camerali, fi  erano  riftrem  tra  loro,&     era  ia 
preparati  alla  difefa,&  fortificatili  àco  con  le  intelligenze  foreltiere:li  che,      XXXV 
caminàdo  le  cofe  inanzi,fi  vedeua  nafcere  una  guerra  pericolofa  per  ambe 
ieparti:&  in  qualunque  modo  reflirofuccedcire,pernic:ofaa!l:i Germania. 
PerilcheconcelTc,che  alcuni  Prcncipifiinterponeurero,&  trouatfero  mo-  onde  fi  ritor- 
co di  concordia.      Per  quello  effetto  anco  fi  negotiarono  molti  capi ,  &  **  *  '«"/*- 

......  -  ~  n  11  r-  rumenta,  ed 

conduioni  di  conuentione  per  tutto  quello  anno,  del  m.d.xxxi.  et  per  e  *jfe„„ata 
dargli  qualche  conclusone,  fu  ordinata  una  Dieta  in  Ratilbona  per  l'anno  Dieta  in  zu- 
feguente.  thbona: 

Tra  tanto  le  cofe  reftauano  piene  di  fofpettioni ,  onde  le  diffidentie  tra 
l'ima  parte  &  l'altra  piutoftocrefceuano.    Etoccorfe  quell'anno  anco  ne' 
Suizzeri  un  notabile  euento,il  quale  fu  caufa  di  componer  le  cofe  tra  loro.   . 
Imperoche,  quantunque  la  controuerfia  »  nata  per  caufa  della  religione  crefano^** 
tra  quei  di  Zurich,  Berna,  &:  Bafilea  da  una  parte,  contrai  Cantoni  Pon-  bamenìi: 
tificii,  folTe  Hata  più  volte  per  interpolinone  di  diuerriiopira  per  ali'  fiora- 
gli animi  però  reftauano  eilulcerati  :  8c  ,  nafeendo  quotidianamente  qual- 
che nuoua  occaiione  di  difgufti   ,   fpeilb  le  controuerlìe  fi  rrnouauano. 
Quello  anno.furono  grandiflime,  hauendo  tentato  quei  di  Zurich ,.  &  df  evenuti  all' 
Berna,  d'impedirle  vcctouagl'e  a' cinque  Cantoni  :  pcrilcheì'una  parte  Se  Rrnn> 
l'altra  s'armarono.  Nel  campo  de'Zuricani  ufcì  con  loroZuinglio.fe  ben 
do  molti  amici  ellortato  a  rimaner'  a  cafa,  Se  Lfciarch'  un  altro  andaflè  a 
quel  carico  :  il  che  egli  non  volle  a  niifun  modo ,  per  non  parere ,  che  folo 
nella  ChiefadefTe  animo  al  popolo,  &  glimancaflèin  occafìone  pericolo- 
fa.       Vennero  *  giornata  alli  undici  Ottobre ,  ncllaquale  que'  di  Zurich  morto  inbat- 
hebbero  il  peggio ,  &  reftò  anco  Zuinglio  morto,di  che  hebbero  più  alle-  taglia; 
grezza  i  Catholcijche  delia  vittoria:anzi,per  quello  fecero  diuerlì  infilici, 
&  ignominie  a  quel  cadauero:  &  quella  morte  fu  potilììmacaufv,  che  per 
interpolinone  d'altri  di  uuouos'accommodaronoinfìeme,  ritenendo  tutte 
due  le  parti  la  propria  religioni:  tenendo  per  fermo  i  cinque  Cantoni  Ca-  ma  P^re  l» 
tholici,  chejeuatodi  mezo  qiieiio,cheiìimauanoconle  lue  prediche  elTer  ?,1fe  e  r'fia"' 
flato  autore  della  mutatione  di  religione  nel  pacfe,tuttf  douellero  ritornar 
alla  vecchia:  nellaqual  fperanza  fi  confermarono  tanto  più  ,  perche  Eco- 
lampadio,  Miniftro  in  Baiiiea,  unanime  con  Zuirglio,  morì  pochi  giorni 
doppo  ,  per  afflizione  d'animo  contratta  per  la  perdita  dell'amico  :  attri- 
buendo i  Catholici  l'ima  ,  &  l'altra  morte  ,  alla  diuinaprouidenza  ,  che 
compaffionando  la  natione  Heluetica ,  ha  u  e  ile  puniti ,  &  leuati  i  miniftri 
della  difeordia.  Er  certamente  è  pio ,  &  religiofo  pe nfiero  l'attribuir  alla 
dinina  prouidenza  la  difpolitione d'ogni  euenimentó.  Ma,  il  determinar 
a  che  fine  fiano  da  quella  fomma  fapìenza  gli  euenti  inuiati,è  poco  lonta- 
no dalla  prefontione.  Gli  huomini  tanto  ftrettamence ,  Se.  religiofamente 
1^ ofano  l'opinione  proprie>che  fi  perfuadono,  quelle  elTer  alcretantoama- 
te,  Sz  fauorite  da  Dio,  cornine  da  loro.  Ma  le  cofe.  fuccedute  ne'feguenti 
tempi,hanno  moftrato,che  doppo  la  morte  di  quelli  due, li  Cantoni,diia- 
mati  Euangelici,  hanno  fatto  maggior  progrelfo  nella  dottrina  da  loro  ri- 
ceutìtà.  Argomento  manifesto,  che  da  più  alta  caufa  venne ,  che  dall'  ope- 
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ci  »  i3  in    Germania  fi  ncgotiò  la     concordia  de'Proteftanti  con  gli  altri 

edinGerma-  ^zlli  Elettori  di  Mogonza ,  &  Palatino:  Se  molte  fcritture  furono  ratte,  Se 
Hiaognicom-  mutate  ,  perche  non  dauano  intiera  fodi&faccione,.  ne  ad' una,  ne  eli' altra 
pofnioni  un-  parte.  Il  che  fece  venir  Cefate  in  refolurione,che'l  Consilio  fuife  iomma. 
tata,  maar-  mente  nece(Fario:&,conferica  lafua  delibcratione  col  Rè  di  Francia,™  > li- 
do h'jomo  in  polla  a  Roma,  per  trattarne  col  Pontefice, Se  col  Collegio  de* 
Cardinali.  Non  faceual'Imperacore  capitale  di  luogo  preferì  rto,ne  di  altra 
conditione  fpeciale  :  purché  la  Germania  rertaiìc  lodisfatta ,  fi  che  i  Pro- 
teftanti  vi  interueniirero^foìtometteilero:  laqualfodisfatrione  il  Rè  an- 
Ce  fare  ceno/-  coradiceuaefler  giufta,&s'ofreriuapercoadiuuare.  Fuefpoftal'ambaicia- 
eela  necejfità  ta  al  Pontefice  inquefti  termini,  Che,hauendo  tentato  1  imperatore  ogni 
del  concilio ,  altra  via  perriunire  i  Fiorettanti alliChiefa,hauendoadoperato  l'imperio, 
da.  ci  mn-  ^  mmacce>g^  ufficila  il  mezo  dilla  giuftitia  ancora:  non  reftando  piu,fe 
te,  non  ola  guerra,  o  il  Concilio  :  ne  potendo  venir' alle  arme,  poichi'le  pre- 

perationi,chefaceua  il  Turco  contralui,loprohibiuano,eraneceflitato  ri- 
correre all'  altro  partito:  Se  pei  ò,  pregar  Sua  Santità,  che ,  imitando  i  iuoi 
predeccllori, fi  contentallc  di  conceder  un  Concilio,  alquale  i  Protettami 
#on  ficeffero  difficolrà  di  fottomcttcrfijhauenJo  loro  più  voice  offerto  di 
ftar  aJla  determinàrione  d'uno  libero,  nelquale  debbiano  tiler  giudici  per- 
fone  non  incereilate.    Il  Papa ,  che  in  modo  alcuno  non  voleua  Concilio, 
thuale    vi-  adirala  richielra,  non  potendo  darui  aperta  negatiua  ,  acconfentì,  ma  in 
Kr titT 'ili-  m°dQ  >  cne  fapeua  che  non  farebbe  accettato.      Piopolc  per  luogo  una 
\nì   impedi-  delle  città  dello  ftato  EcclefiaftUco  ,  nominando  Bologna  ,  Parma  ,  oue- 
toéntu  ro  Piacenza:  città  capaci  di  riceuer  una  moltitudine  ,&  opulenti  per  no- 

driih,&  d'aria  falubre,  &  con  territorio  ampio  circondante:  douei  Proce- 
dami non  doueuano  far  difficoltà  d'andare,  perdouet'eirer  uditi  :  a  quali 
egli  haurebbe  dato  pieno,  Se  ampio  ialuo  con  loico:  Se  fi  farebbe  trouaco 
ancora  in  perfona  ,  accio  le  cole  rullerò  trattate  con  paceChriftiana,  Se 
noafuffe  fatto  torto  ad  alcuno.  Non  poter  in  alcun  modo  confentire 
ài  cclebrailo  in  Germania:  perche  l'Italia  noncomportarebbe  d'cilcrpof- 
pofta  :  Se  la  Spagna,  &  Francia,  che,  nelle  cofe  ecclefiaftiche,  cedono  all' 
Italia  per  la  prerogatiua  del  Pontificato ,  che  è  proprio  di  qutlla,non  vor- 
rebbono  ceder'alla  Germania:&  farebbono  poco  (limata  l'aucorità  di  quel 
Concilio,douc  vi  fuffero  foli  Thcdefchi,&  pochi  d'altia  nations.-perche  in- 
dubitanunre  Italiani, Franceii,&  Sp3gnuoli,nons'introdurrebboaoadan- 
darui.La  medicina  non  lì  mette  nella  poteftà  deli'  infermo, ma  del  medico. 
PerilchelaGermania.coriottaper  lamolciplicit^&varieràdeUenuoueo- 
pimo.iimonpotrebbedarein  quella  materia  buon giudicio, come  l'Italia, 
Francia,oc  Sp3gna,che  fono  ancona  mcorr©cce,&  perfeuerano  cucce  intiere 
nella  fogqettjo1. e  deila  Sede  Apoftoiica,laquale  è  madre,  maeltra  di  cucci  i 
Ghriftiani.  Quanto  al  modo  di  definire  le  cofe  in  Concilio,diceuail  Pon- 
refi-ee,non  e  (Ter  nectifario  trattar'alcro,non  potendo  in  quefto  nafceredifrl- 
colcà',fe  non  fvvokua  far  uni  nuoua  f'ormadi  Concilo, non  piuncllaChie- 
fa  ufata  :  e.fler  coia  chiara,  che  nel  Concilio nm  hanno  voto ,  fé  non  i  Vel- 
cóui,  per  dritto  del  Canone;  3cgii  A.bbatci,per  confuecudine;&  alcuni  al- 
cu,psr  privilegio  Pontificio:  gii  ui:ri,che  pretendono  eflerudici,  debbono 
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fottometterfi  alla  determinatione  di  quefti  :  facendo  ogni  decreto  per  no-     CID    ia 
me  della  Sinodo,  fc  il  Papa  non  interuiene  in  perfona:  che  ellendouila      xxxn« 
fua  prelenza,  ogni  decretò  fi  fpedifee  fotto  Tuo  nome  ,  con  la  fola  appro- 
bationede' Padri  della  Sinodo.  I  Cardinali  ancora  parlauano  nell*  ideilo  come  anche  i 
tenore,  fempre  però  interponendo  qualche  ragione  ,  a  moftrare  ,   che'l  Cardinali, 
Concilio  non  era  neceUario  ,  dante  la  determinatione  di  Leone,  laqual 
eflequendo  tutto  farebbe  rimediato  :  &  chi  ricufa  di  rimetterli  alla  de- 
terminatione del  Papa,  mafljme  feguitacol  confeglio  de*  Cardinali  mag- 
giormente fprezzarà  ogni  decreto  Conciliare.   Vederi!  chiaro,  che  i  Pro- 
filanti non  chiamano  Concilio,  fé  non  per  interpor  tempo  all' ellecutione 
dell'  Editto  di  Vormatia:  perche  fanno  bene,  che  il  Concilio  non  potrà 
far'  altro  ,  che  approuare  quello,  che  Leone  ha  determinato,  fé  non  vorrà 
eller  Conciliabolo:  come  tutti  quelli,  che  fi  fono  feodati  dalla  dottrina,  & 
ubedientia  Pontificia. 

L'Ambafciator  Cefareo,per  trouar  temperamente,  hebbe  molti  con-   *'  quali  ra- 
greffi  col  Pontefice,  oc  con  due  Cardinali,  da  quello  fopra  ciò  deputati.  &ton*  lAnt- 
Confiderò,  che  con  l'Italia, ne  la  Francia,  ne  la  Spagna,  haueuano  bifogno    'uycotrmUn* 
di  Concilio,ne  lo  richiedeuano:però  non  era  in  propofiro  metter'  in  conto   temente: 
i  loro  rifpetti^he  per  medicar  i  mali  di  Germania,  era  ricercato  :  a-  quali 
douendoeffer  proporrionato.conueniua  elegger  luogo,  do  uè  tutra  quella 
natione  p^clleinteruenire  che  quanto  alle  aItre,baftauanoi  (oggetti  prin- 
cipali, poiché  di  quelle  non  fi  trattaua  :  che  le  città  propofte  erano  dotate 
di  ottime  qualità,  ma  lontane  da  Germania:  &  quantunque  la  fede  di  Sua 
Santità doucfleallicurar  ognuno:però  i  Protettati  edèr'  infofpcttiti  perdi- 
uetfe ragioni,  de  vecchie,  6c  nuoue:  tra  quali  riputauano  la  minima,  clic 
Leone  decimo  fuo  cugino, già  gli  haueua  condànati?&  dichiarati  heretici.- 
Er,fe  ben  tutte  le  ragionili  riloluonocon  quefto  (olo,che  fopralafcdedel 
Pont  e  fi  je  ognuno  debbe  acquetarfijnondimeno  la  Santità  fua,per  la  molta 
prudenza>&  maneggio  delle  cofe,poteua  conofeere  e  (Ter  neceilario  códef- 
cendere  all'  imperfettione  degli  altri,  <k  compaffionando  accommodarfi  a 
quello,  che,  quantunque  fecondo  il  rigore  non  è  debito,  però,  fecondo  l'e- 
quità, è  conueniente.Et  quanto  a'  voti  delibcratiui  del  Concilio,difcorre- 
ua,che,eilendo  introdotti  perconfuetudine,e  parte  per  priuilegio, s'apriua 
un  gran  capo  a  lui  d'cilcrcitar  Jafua  bcnignità,introducendo  altra  confue- 
tudine  più  propria  a'  prefenti  tempi.Pcrchcfe  già  gli  Abbati, per  cófuetu- 
dinc,furonoadmeflì,per  edere  più  dottai  &  intendenti  della  religione,la  ra- 
gione vuole,che  al  preséte  fi  faccia  l'ideilo  co  perfone  d'ugualco  maggior 
dottrinale  bé  fenza  titolo  Abbatiale.Ma  il  priuilegio  dar  materia  di  fodis- 
far  ognuno:perche,concedendo  fimile  priuilegio  a  qualonque  perfona,che 
poflì  fat  ilferuigio  di  Dio  in  quella  cengregatione.fi  farà  apponto  un  Có- 
cilio  pio,&  Chriftiano.come  il  mondo  defidera. 
A  quelle  ragioni  eflendo  rifpofto  con  i  motiui  detti  difopra,nó  potè  Ce-  ,,  „ 
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lare  ottener  altro  dal  Pontefice:  onde  rclto  per  ali  horailnegono  imper-  reaanii0  /r_ 
fetro,&attefe  l'Imperatore  a  follecitar  il  trattato  di  concordia  incomincia-  me,Cefareco-- 
to',  ilquale  ridotto  a  buon  termine,inftando  la  guerra  Turchefca,  fu  publi-  ceAeliberth  & 
caca  finalmente  la  compofuionc  alli  ventitré  di  LupIìo  ,  che  folle  pace  pr,otej'r 

commu  ne,. 


^ Ù  CONCILIO  DI  TRENTO     Papa  Clemente  VII. 

a?  is  commune,  &publica  tra  la  Cefarea  Maeftà ,  &  n  ili  [\  ti  dell'  Impe- 
xxxii.  no  di  Germania,  cofiEcclefiaftici,  come  fecolan  ,  (ìftò  i  uh  Generale, 
libero,  &  Chriftiano  Concilio:  &  fra  ranto  nUTano,  pei  caufa  di  reli- 
gione »  polfi  mouer  guerra  all'  altro,  ne  prenderlo  ,  o  fpogbarlo,  o 
attediarlo.  Ma,  tra  tutti  fia  vera  amicitia,  &  uni'à  Chriftiana.  Che 
Celare  debbia  procurare  ,  chc'l  Concilio  iìa  intimare  fra  Tei  meli  ,  Se 
fra  un  anno  incomminciato.  Il  che  fé  non  fi  potette  fare ,  nitri  h  Scaci  deli' 
Imperio  liano  chianiati,  ite  adunati  perdeliberare  quello  ,  r  he  lì  doueià 
fare,  coli  nella  materia  del  Concilio,  come  nelle  altre  caie  ne^ettane. 
Che  Cefare  debbia  (ufpendcre  tutti  i  procedi  giudiciali  in  cauli  di  reli- 
gione fatti  dal  fuo  Fifcale,  oda  altri,  contra  l'Elettore  di  Saflonià  ,  &  i 
iuoi  congionti,  lino  al  futuro  Concilio  ,  onero  alla  deliberatione  fudetta 
dclli  Stati. 

Dall'  altra  parte  PElettordi  Saflbnia,  Se  gli  altri  Prencipi,&:  Città  pro- 
aiettettero  di  feruare  quella  publica  pace  con  buona  fede^òi  render  a  Cefa- 
re la  debita  ubedienza,  &  conueniente  aiuto  contra  il  Turco  :  laqual  pace 
Cefare  con  fue  lettere  date  alii  due  d'Agofto,  ratificò  &confermc:lofpefe 
anco  tutti  li  procedi,  promettendo  di  dar' opera  perla  conuocatione  del 
Concilio  fra  feimefi,  &  per  il  principio  fra  un  anno.  Diedeianco  conto  a' 
PrencipiCatholici  della  legatione  mandata  a  Roma  per  la  celebratione  del 
Concilio,foggiongendo  che  per  ancora  non  fi  erano  potute  accordar  alen- 
ile difficoltà  molto  grandi  circa  il  modo  &  luogo.Peròcontinnerebbe  ope- 
rando, che  fi  rifolueiìèro,eche  il  Ponrefice  venirle  alla  conuocatione,fpe- 
rando  che  non  farebbe  per  mancar'  al  bifogno  della  Republica ,  &  ai  fuo 
ufficio:  mavquandocio  non  riufcitte,intimerebbe  una  altra  Dieta,per  tro- 
narui  rimedio. 
vari] gludkij     Fu  quella  la  prima  libertà  di  religione,che  gli  adherenti  alla  Confezione 
f     al  diLiuhero,chiamata  Auguftana,ottennero  con  publico  decreto:  delquale 
:i  Ce~  variamente  fi  parlaua  perii  mondo.   A  Roma  era  riprefo  l'Imperatore, 
J'iY  d'hauer  metto  (  diceuano  )  la  falce  nel  feminato  d'altri,  ettendo  ogni 

Prencipe  obligato  ,  con  ftrettiffimi  legami  di  centure  ,  all'eftirpatione 
de' condannati  dal  Pontefice  Romano  :  in  che  debbono  ponere  l'hauere, 
lo  ftato  ,  &  Ja  vita:  &  tanto  più  gì'  Imperatori ,  che  fanno  di  ciò  giura- 
menti tanto  folenni.  Ai  quali  hauendo  contrauenuto Carlo,  con  inau- 
dkoetrempio,  douerfi  temere  di  vederne  predo  la  celefte  vendetta.  Ma 
altri  commandanano  la  pietà,  &  la  prudenza  dell'  Imperatore  j  ilqual 
haueffe  antepollo  il  pericolo  imminente  al  nome  Chriftiano  per  le  arme 
de'  Turchi,  che  di  diretto  oppugnano  la  religione:  a'  quali  non  haurebbe 
potuto  refiftere  fenza  aflìcurar  i  Protettami ,  Chriftiani  eflì  ancora  ,  fé 
ben  differenti  dalli  altri  in  qualche  riti  particolari  :  differentia  tolera- 
biìe.  La  matfìma,  tanto  decantata  in  Roma,  che  conuenga  più  per- 
feguitar  gli  heretici ,  che  gl'infideli,  edere  ben  accommodata  al  domi- 
nio Pontificio ,  non  però  al  beneficio  della  Chriilianirà.  Alcuni  anco, 
fenza  confiderai  a'  Turchi,  diceuano  ,  li  Regni  ,  &  Prencipati ,  non 
douetfigouernare  con  le  leggi ,  &  intere  dì  de'  Preti ,  più  d'ogni  altr#in- 
rcrciTati  nella  propria  grandezza,^  commodi:  ma,fecondo  l'eSigenza  del 
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publico  bencquale  alle  voice  ricerca  la  toleranza  ài  qualche  difetto.  Efler' 
il  debito  d'ogni  Prencipe  Chtiltiano  l'operare  ugualmente  a  che  i  fogecti 
Tuoi  tengano  la  vera  fede,come  anco  che  ofleruino  tutti  i  Commandamen- 
ti diurni,  &non  più  quello,  che  quefto  :  con  tutto  ciò,  quando  un  vitio 
non  fi  può  eftirpare  fenza  ruina  dello  ftato,  eflergrato  alla  Maeftà  diuina, 
che  fia  pcrmeflomcefler  maggior  l'obligo  di  punir  gli  hcretici,che  i  forni- 
catori: iquali  le  ti  permettono  per  publica  quiete,  non  eiler  maggiore  in- 
conueniente,  (e  fi  permetteranno  quelli ,  che  non  tengono  tutte  le  noftre 
opinioni, Et,  quantunque  non  Ma  facile  allegare  eflempio  de'Prencipi,che 
habbiano  ciò  fatto  da  ottocento  anni  in  qua  j  chi  rifguarderà  però  i  tempi 
inanzi,  lo  vedrà  fatto  da  tutti,  &  lodeuolmente,quandolaneceffità  haco- 
ftretto.  S.  Cai  lo,doppo  hauer  tentato  per.undici  anni  di  rimediare  alle  dif- 
fenfioni  della  religionc,con  ogni  mezo,non  ha  potuto  ottenerlo  :  chi  po- 
trà riprenderlo,che,per  efperimentaie  anco  quello,che  il  può  far  col  Con- 
cilio ,  habbia  tra  tantoftahilitala  pace  in  Germania  ,  per  non  vederla  an- 
dar' in  rouina?Mon  faper  gouernar.un  prencipato  altri, che  il  proprio  Pré- 
cipe:  ilqual  folo  vede  tutte  le  necefficà.  Difttuggerà  Tempre  lo  flato  fuo, 
qualunque  Io  gouernerà  rifguardando  gli  intereflì  d'altri.  Tanto  riunireb- 
be il  gouernar  Germania  fecondo  che  i  Romani  desiderano,  comegouer- 
nar  Roma  agufto  de'  Tedefchi. 

A  niliuno,  che  leggerà  quefto  fucceflò,  douerà  efler  marauiglia, fé  que-J 
{IÌ4&  molti  altri  difeorfi,  patfauano  per  mente  delli  huomini:  eflèndo;  co- 
fa  ,  che  a  tutti  tocca  neil'  intorno  :  poiché  il  tratta ,  fé  ciafeuna  delle  re- 
gioni Chtiftiane  debbiano  efler  gouemate ,  come  il  lor  bifogno  ,  &  u- 
tilità  ricercano  :  o  fé  fiano  ferue  d'una  folacittà  ;  per  mantener  le  commo- 
dità  dellaquale,  debbiano  le  altre  fpendere  fé  ftefle,  &  anco  defolarfì. 
I  tempi  feguenti  hanno  dato,  &  daranno  in  perpetuo  ,  documenti  ,  che 
la  rifolutione  dell'  Imperatore  fu  conforme  a  tutte  le  leggi,  diuine,  &  hu- 
man*. Il  Pontefice,  che  di  quefto  ne  fu  più  dilutti  turbato;  come  quello,  e  grane' offe/* 
che  di  gouerno  di  ftato  era  intendentiflìmo  ,  vide  bene,  di  non  hauere  ra-  ài  clemente: 
gione  di  querelarii:ma  inficine  anco  conclufe3che  gì'  intereflì  fuoi non  po-j 
reuano  conuenire  con  quei  dell' Imperatore  :&  però  nell' animo  s'alienò 
totalmente  da  lui. 

Scacciato  il  Turco  dall>  Auftria,Cefare  pafsò  in  Italia,&  in  Bologna  ve-     cefare  ,  il 
ne  in  colloquio  col  Pontefice  :  douc  trattarono  di  tutte  le  cofe  communi:  Fapas'alboc- 
&,  fé  ben  tra  loro  fu  rinouata  la  confederatione,  dal  canto  però  del  Ponte-  canedinwu* 
fìce  non  vi  era  intiera  fodisfattione  ;  Se  per  la  libertà  di  religione  conce!-  *  B°loS,naf°~ 
fa  in  Germania,comefièdettOi  &,  perche  non  erano  concordi  nella  mate-  del  Concilio} 
ria  del  Concilio.  Perfeueraua  l'Imperatore,  conforme  alla  propofirione 
dell'Ambafciatorefuo  l'anno  inanzijiichiedendo  Concilio  tale,cheporef- 
fe  medicar*  i  mali  di  Germania:  il  che  non  poteua  edere,  fei  Protettami 
non  vi  haueuano  dentro  parte.  Il  Pontefice  infifteua  nella  dcliberatione 
dall'  hora,  che  non  haurebbe  voluto  Concilio  di  forte  alcuna  :  ma  pure, 
quando  vi  fofle  nato  neceflìtà  di  farlo,  che  non  Ci  celebrale  fuori  d'Italia, 
&che  non  vi  hauetfero  voto  deliberatiuo,  fé  non  quelli,che  le  leggi  Pon- 
tificie dete rminauano.AUa  volontà  del  Pontefice,Cefare  fi  farebbe  accom» 

I  modato, 
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modarojqiaudo  fi  fofietrouato  via  di  operarcene  i  Protettami  fi  fodero 
contentati:  Se  per  certificar  di  ciò  il  Pontefice,  propofe,  Che  mandalfe  in 
Germania  unNoncio,&  egli  un  Ambafciatoie,per  trouar  forma3&  tempe- 
ramento a  quelle  difficoltà:  promettendo,  che  Y  Ambafciator  fuo  Ci  regge- 
rebbe fecondo  la  volontà  de!  Noncio.il  Pontefice  riceuette  il  partito, non 
però  pienamente  lodisfatto   deli'  Imperatore:  tenendo  per  fermo,  che, 
quando  l'ufficio  di  ambedue  i  miniftri  non  haueiTe  fortito  effetto  ,  Carlo- 
haurebbe  cercato,  che  la  Germania  hauelìe  fodisfattione  :  Se  dall'  hora  ri- 
foluè  Clemente  di  reltringetfi  col  Rè  di  Francia,  per  poter  con  quelmezo 
metter  (emprc  impedimento  a  quello,  che  l'Imperatore  proponente. 
mkndaao  di       *H  eflècutione  del  partito  propofto  ,  «faccettato,  doppo  la  Pafcadell' 
epeordia  am-  anno  m.d.xxxiii. mandò  il  Pontefice  Vgo  Rangone,Vefcouo  di  Reggio: 
bafeeria     m  ilqual'  andato, con  un  Ambafciatore  di  Celare,a  Giouanni  Federico ,  Eier- 
mt*>     tor  di  Sailonia,  che  pochi  mefi  inalzi  era  fuccello  al  morto  padre  ,  come 
Intorno  àie}-  principale  de*  Protettami,  efpofe  la  fuacommiffiòne,  Che  Clemente, dal 
f0,  principio  del  fuo  Ponuficato,(emprc  haueua  (oprale  ckrccofe  defiderato,. 

chele  differenze  di  religione,  nate  in  Germania,  fi  componellero  :  &  per 
ciò  vi  haueua  mandato  molte  perfoneetuditilfime:  Se,  fé  bene  la  fatica  lo- 
ro non  era  riufeita,  hebbeil  Pontefice  nondimeno  fperanza,  che  all'  anda- 
ta di  Ccfare,  doppo  la  tua  coronatione,il  tutto  fi  perfetiionaiTeme  hauendo. 
fortito  il  fine  defiderato,Cefare, ritornato  in  Italia,  gli  haueua  dimoftrato, 
che  non  vi  era  rimedio  più  commodo,  che  per  un  Concilio  Generale  deii- 
derato  ancora  da'  Prencipi  di  Germania.  Laqual  cofa  effendo  piaciuta  al 
Pontefice, cofi  per  bene  publico,.  come  per  far  cofa  grata  à  Cefare,  haueua 
mandato  lui  per  piglkr  appuntamento  del  modo^dei  futuro  Concilio  ,  Se. 
del  tempo,  &  del  luogo.  Et  che  quanto  ai  modo,  bordine  proponeua  il 
Pontefice  alcune  conditioni  neceiTarie. 

La  prima,  Che  doueileeflcr  libero  >.&  generale,  Ci  come  perii  paffuto  i 
Padri  fono  (lati  foliti  di  celebrare.  Poi,che  quelli,da  chi  è  ricercato  il  Con- 
cio, promettine^  aflicurino  di  doucr  riceuere  i  dccreti,chc  faranno  fat- 
ti. Imperoche,  altamente  la  fatica  farebbe  prefa  in  vano  ,  non  giouando- 
far  leggicene  non  Ci  vogliano  ofTeruarc.  Poi  ancoraché  chi  non  potràelfeE 
prefenre ,  vi  mandi  Ambafciatori ,  per  far  la  promelfì,  Se  dar  la  cautione» 
Appreilb  di  quello,  eller  necclfario,  che  tra  tanto  tutte  le  cofe  reftino  nello 
flato  ,  che  fi  ritrouano  ,  Se  non  fi  faccia  nitfuna  nouiràinanzi  il  Concilio» 
AggionfeilNoncio,  che  quanto  al  luogo,il  Pontefice  haueua  hauuta  lon- 
ga,  frequente,  Se  grande  confideratione.  Imperoche  bifognaua  ptouede»:- 
io  fcrtile,che  patelle  (upplire  di  vettouaglie  ad  un  tanto  celebre  concorfo: 
Se  di  aria  falutifero  ancora  ,  accioche  dalle  infirmità  non  fia  impedito  il 
procreilo.  Et  finalmente,  gli  pareua  molto  commodo  Piacenza,  Bolo- 
gna ,  ouero  Mantoua.-lafciando  che  la  Germania  eleggeire  qua!  luogo  più 
le  piaceua  di  quelli.  Ma  aggiungendo  ,  che,  s'alcun  Prcncipe  non  venirà, 
onon  manderà  Legati  al  Concili oj  &  recuferàd'ubedire  a'  decreti ,  farà 
giudo,  che  tutti  gli  altri  defendanola  Chiefa.  Infine,conclufe,che,fe  dalla 
Germania  farà  rifpofto  a  quefte  proporle  conuenieutement:,  il  Pontefice 
immediate  trattela  con  gli  altri  Rè,  fccrafcimciiintinuràilConcilioda 
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principiarli  un'anno  dopo  accioche  fi  polla  far  prouiiìone  di  vettouaglic: 
oV  rutci,  mallìme  i  più  lontani,  fi  pollano  preparar  al  viaggio. 

Diede  il  Noncio  lafuapropofitione  anco  infcrittura,  &  l'Ambafcia- 
tore  dell'  Imperatore  fece  rifletto  ufficio  coli'  Elettore,  llquale,  hauendo 
richiedo  Ipacio  per  rispondere  ,  lenti  il  Noncio  di  ciò  piacere  inefti- 
mabile,  non  dtliderando  egli  akro,  chedilatione  :  &  hebbela  diporta 
per  prefagio ,  che  il  luo  negotio  douclfe  iortir  tiufeira  felice:  &  non  fi 
potè  contenere  di  non  lodarlo,  che  intetponeire  fpacio  in  una  delibera- 
tione ,  che  lo  menrauu  Riipofe  noiidimeno  ,  dopo  pochi  giorni ,  TE- 
lettore,  Haucr  fentito  molta  allegrezza,  che  Cefare ,  &  il  Pontefice9 
liano  venuti  in  deliberatene  di  far  il  che  Concilio  :  doue,  kcondo  la  pro- 
metta fatta  più  volte  alla  Germania,  fi  trattino  legirimamenie  le  contro- 
ucrfie  con  la  regola  della  Carola  tfiuina.  Che  egli,  quanto  a  fé  ,  volon- 
tien  rifponderebbe  ah'  fiora  alfe  cofe proporle:  ma,  perche  fono  molti 
Prencipi,  de  Città,  chenellaD»eta  d'Augurla  hanno  riceuuta  la medeii- 
maConfeflìonechelui.,  non  efìerconuenienrc  ch'egli  rifponda  fenza  lo- 
ro, ne  meno  utile  alla  caula:  ma,  effe-ndo  intimato  un  C.onuento  per  li 
ventiquartro  di  Giugno  ,  fi  contenti  di  concedere  quella  poca  dilatione, 
per  hauer  conclufione  più  commune  ,  <St  rifoluta.  Tanto  maggiore  fu  il 
piacere ,  &  la  fperanza  del  Noetfio  ,  ìiqual  haurebbe  defiderato ,  che  la 
dilatio-ne folle  più  tolto d'anni,  che  di  meli.  Ma  i  Protettami,  ridotti  in 
'  Smalcalda,  al  ludetto  tempo  fecero  rifpofta,  ringratiando  Cefare ,  che  per  rifiatate  da? 
la  gloria  di  Dio,  &  falute  della  repubiica,  habbia  prefo  quella  fatica  di  far  PrcteftMtì  in 
celebrar'  un  Concilio:laqual  fatica  vana  rìufcirebbe,quado  folle  celebrato  Smalcalda, 
fenza  le  conditioni  neceflarie,  per  rifanare  i  mah  di  Germania:  laquale  de- 
iìdera,  che  in  ella  le  cofe  controuerle  fiano  definite  col  debito  ordine  :  & 
fpera  d'ottenerlo,hauédo  anco^Cefare  in  molte  Diete  imperiali  promeilo- 
nc  un  tale,  quale  con  matura  deliberatione  de'  Prencipi;  &  Stati,è  flato  ri- 
soluto ,  che  fi  ceicbralTe  in  Germania:  attefo  che ,  elTendo  con  occafione 
•delle  Indulgenze  predicate,  feopertoii  molti  errori, il  Pontefice  Leone  c<5- 
danne  la  dottrina,  &  i  dottori,  che  manifeftarono  gli  abufi  :  nondimeno, 
quella  condanna  fu  oppugnata  co  i  teftimonij  de'  Profeti,&  delli  Apoftoli. 
Onde  e  natala  controuerfia,  laquale  nonpuo  eiTerteiminata,fe  non  in  un 
Concilio ,  doue  la  fentenza  del  Pontefice,  &  la  potenza  di  qual  Ci  fia ,  non 
polla  pregiudicar  alla  caufa:  Se  doue  ilgiudicio  fi  faccia  non  fecondo  le 
leggi  delli  Pontefici,  o  le  opinioni  delle  Scole:  ma  fecondo  la  Sacra  Scrit- 
tura. Il  che  quando  non  fi  facelle,  vanamente  farebbe  prefa  una  tanta  fati- 
ca: come  fi  può  veder  per  gii  ellempij  di  qualche  altri  Concilij  celebrati 
per  inanzi. 

Hora  le  propofitioni  del  Pontefice  eller  contrarie  a  quelìo  fine,  alle  ri- 
chiede delle  Diete,  alle  promefle  dell  Imperatore.  Perche,  quantunque  il 
Papa  proponga  un  libero  Concilio  in  parole,in  fatti  però  Io  vuole  ligato:fì 
che  nò  pollano  eller  riprefii  vitij,  ne  gli  errori:&  egli  polla  defender  la  fua 
potenza.  Non  efTer  domanda  ragionevole  5  che  alcuno  fi  oblighi  a  feruar  i 
decreti,prima  che  fi  fappiaxhe  ordine,&  che  modo,&  forma,  lì  debbia  te- 
nerein  fargli.Se  il  Papa  fiaper  volercene  la  fuprema  autorità  fia  appreffo  di 
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lui,  Side  Tuoi:  le  vonà, che  le  concroucrfiefiano  difille  fecondo  le  Sa- 
cre Lettere,  ouerofecndo  le  leggi,  &  traditionihumane.  Parerglianco 
cauillofa  quella  claufula,  Che  il  Concilio  debbia  effer  fatto  fecondo  il  co- 
fiume  vecchio:  perche,  intendendoti"  di  quell'  antico ,  quando  fi  determi- 
nati! conforme  alle  Sacre  Lettere  ,  non  lo  ricufarebbono :  maiConcili) 
dell'  età  fupetioreefTcr  molco  differenti  da  più  vecchi  :  doue  troppo  è 
flato  attribuito  a  decreti humani,&  Pontifici).  Eller  fpeciofa  la  proporla,, 
ma  leuar'  affatto  la  libertà  dimandata,  &  necefTariaalla  caula.  Pregar  Ce- 
fare,  che  voglia  operar  fi,  che  il  tucto  paffi  legitimamente.  Tutti  i  popoli 
effer'  attenti,  &  fiat  in  fpcranza  del  Concilio,  6c  domandarlo  con  voti,  Se 
preghiere;  che  fi  volcerebbono  in  grarv  meftitia,  &  crucio  di  mente, quan- 
do quella  afpettatione  foile  delula,  con  dar  Concilio  fi,  ma  non  quale  è 
defiderato,.  &  prometto.  Non  efier  da  dubitare,  che  tutti  gli  Ordini  del 
Imperio,  &  gli  altri  Rè,  .&  Prencipi  ancora  ,  non  fiano  del  medefirno  pa- 
rere^ rifiutare  quei  lacci,  ÓV  legami,  con  che  il  Pontefice  penfa  di  flrin- 
gerli  in  un  nuouo  Concilio:all'  arbitrio  delquale,  fé  farà  permeilo  maneg- 
giarle cofe-,  rimetteranno  il  tutto  a  Dio  ,  &penfaranno  a  quello  ,  che 
doueranno  fare.  Et  con  tutto  ciò,  fé  follerò  citati  con  ficurezza  cer- 
ta, &  legitima,  quando  vedelferodi  poter' operarealcuna  cofain  ferui- 
gio  diuino,  non  tralafciarebbono  di  comparire  :  con  conditione  però ,  di 
non  confentire  alle  dimande  del  Pontefice ,  ne  a  Concilio  non  conforme 
a  decreti  delle  Diete  Imperiali.  Infine,  pregauano  Cefare  ,  di  non  rice-' 
uerela  loro  rifolutionein  finiftra  parte  :&  operare,  che  non  fia  confer- 
mata la  potenza  di  quelli,  che  già  molti  anni  incrudelirono  contra  gli 
innocenti. 
iqutli  pulii-  Deliberarono  i  Proteftànti  ,  non  folo  di  mandare  la  rifpofta  al  Pa- 
tano  U  lor  «a  y  &  a  Cefare»  ma  di  ftamparla  ancora,  infieme  con  la  propofitione 
ns}ofta:  delNoncio  :  laquale  dal  medefirno  Pontefice  fu  giudicata  imprudente, 
&  troppo  feopcrta.  Pertiche  ,  fotto colore  ,  che  folle  vecchio,  &  im- 
potente a  foftener'  il  carico ,  lo  richiamò ,  &  ferirle  al  Vergerio  ,  Non- 
ciò  al  Rè  Ferdinando,  che  douefTericeuer  quel  carico  con  la  medefima, 
inftrattione:auuertendoben  d'hauer  fempre  a  mente  ,  di  non  fi  parti- 
re in  <:onto  alcuno  dalla  fua  volontà  ,  ne  afcoltar  alcuno  tempera- 
mento, ancoraché  il  Rè  lo  ricercale  :  accioche  imprudentemente 
non  lo  gettafle  in  qualche  anguftia  ,  &  in  neceffità  di  venir'  all'  atto 
di  Concilio ,  ilqual  non  era  utile  per  la  Chiefa  ,  ne  per  la  Sede  Aposto- 
lica. 
,,  Mentre  che  quelle  cofe  fi  trattauano  ,  il  Pontefice,  che preuecteua  la 
n^to  contri  rifpofta,  che  farebbe  venuta  di  Germania,  &  che  già  in  Bologna  haueua 
esfare,  per  concetta  poca  confidenza  con  Cefare,  fi  alienò  totalmente  dall'  amicitia 


iqual 

di  Hcurico  fecondogenito  regio,  &  di  Catarina  de'  Medici ,  pronepote  di 
Sua  Santità.    Ec ,  per  dar  perfetto  compimento  al  tutto,,  Clemente  andò 
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perfonalmentea  Marfiiia,per  abboccarne  col  Rè.llqual  viaggio  intendendo  Cl°  ° 
elTer dall' uniuerfale  riprelò,come  non  indrizz;toad  alcun  rifpettopubli-  *xxlY> 
co, ma  alla  fola  grandezza  della  cafa,egligiuftificaua,  dicendo,  ElTer  intra- 
prelo,  a  fine  di  persuader  il  Re  a  fauorir'  il  Concilio, per  abolire  l'herefia 
Lutherana.Et  è  vero,che  in  quel  luogo,oltre  le  altre  tiattationi, fece  ufficio 
con  laMaeftàChriftiani(Iìma,accioche  liadoperalTecon  i  Protettami, & 
mailìme  col  Lantgrauio  d'Affia^he  doueua  andar  a  trouarlo  in  Fracia,per 
fargli  defiflere  domandare  Concilio  :  proponendo  loro ,  che  trouafle- 
ro  ogni  altra  via  per  accommodare  le  differenze  :  &  promettendo,  che 
ciTb  ancora  haurebbecoadiuuaro  con  buonafede,  &  opere  efficaci  al  Tuo 
tempo. 

Fu  l'ufficio  fatto  dal  Rè;  ne  però  potè  ottenere  :  allegando  il  Lnnt-  ilquate,  un- 
gramo,  che  niflun'  altro  modo  era  per  ouuiare  alla   defoiatione  di  Ger-  fandofitrfer- 
mania  ,    &  tanto  era  non  parlar  di  Concilio  ,     quanto  dar  fpontanea-  Uléia  al  f*-' 
mente  nella  guerra  ciuile.  Trattò  in  fecondo  luogo  il  Rè  ,  che  fi  conten-  ?*' 
tallero  del  Concilio  in  Italia.    Ne  a  quello  fuacconfentito;  dicendo  i 
Thedefchi ,  Che  quello  partito  era  peggiore  del  prima,  ilqual  folamente 
gli  mettcua  in  guen  a:  ma  quello  in  manifeftaferuiiù  corporale  ,   &  fpiri- 
tuale:  a  quale  non  iì  poteuaouuiare,  Ce  non  col  Concilio,  &  luogo  libero: 
ondecondefeendendo,  in  grada  di  fua  Maeftà,a  tutto  quello  cheiìpoteua, 
haurebbono  celTato  d'infitte,  e  nella  dimanda,  che  fi  celebralTe  in  Germa-  . 
nia,  purché  fi  deputatTe  altro  luogo  fuori  d'Italia,  Se  libero  edandio  che 
folle  all'  Italia  vicino. 

Piede  il  Rè  nel  principio  dell'  anno  m;  d.  xxxi  v.  conto  al  Pontefice  noni  gradita 
di  quello  che  haucua  operato  &  s'orìei  ì  di  fare,che  fi  contentalTero  i  Pro- 
tettami del  luogo  diGeneua.  li  Pontefice, riceunto  l'auuifo,fu  incerto  le  il 
Rè,  quantunque  confederato,©^  parente,  hauelle  caro  di  vederlo  in  traina- 
gli: o  pur,  fe  in  quello  particolare  mancarle  della  prudenza,  che  ufaua  in 
tutti  ^li  affari:  ben  concluda  che  non  era  utile  adoperarlo  in  quella  mate- 
ria :  ìk  gU  fcrillcringratiandolo  dell'  opera  fatta,  lenza  rifpondcrgli  al  par* 
ticolaredi  Gcneua  :  oc  a  molti  della  Corte,che  perciò  erano  entrati  Énfol- 
Ucicudine,fece  buon  animo}accectandoli,che  per  niente  fdiceua  egli)  era  ' 
per  consentir'  a  tal  pazzia. 

M  i  n  qu*  Ho  anno,  in  iuogo  ài  racquiftar  la  Germania,  perdette  il  Pon- 
tefi-e  l'ubedienzad'Inghiltena  :  per  haucr  in  unacaufa  proceduto  più  con 
colerai  &  con  affctto>che  con  la  prudenza  necelfariaa'  gran  maneggi.  Fu 
l'accidente  di  grand' importanza,  &  di  maggiore  cenfeguenza:  quale  per 
nar  are  didimamente,  bifognacomminciare  dalle  prime  caufe  ,  d'onde 
hebbe  origine,  ^ 

Era  maritata  al  Rè  Henrico  ottauo  d'Inghilterra,  C&tharina,  Infante  di  T  Inghilterra 
Spagna ,  forella  delia  madre  di  Carlo  Impeiatore.  Quella  era  fiata ,  in  f*feparadal- 
primo  m.trimonio,mo2Ìiedi  Arturo  Prencipedi  Gilè*,  fracello  maggio-   *c™ef*Ro~ 

ju        •  j  i  ,   i         |  ir        r    j-r»  ««-.■■    i-      /•       manager  ra- 

re  di  Henrico  :doppo  la  motte  delquale,  con  dapenlaoi  Papa  Giulio  le-  „ione  ^  ^ 
códo,il  padre  loro  la  diede  in  matrimonio  ad  Henrico  ottauo,rimaito  fuc-  uomo  di  He- 
ccilore.Qucfta  Regina  molte  volte  era  fiata grauidaA  fempre  haueuapar-  r*o  ottano: 
soùcpjQuetQ  aborto,oucto  creatura  di  breue  vita,fc  non  una  fola  figliuola. 

L  iij  Hemico3 
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ci b  13     Henrico,oper  iraconcepatacótral'Imperatore,oper  defideriodi  figliuo- 
li, o  per  qual  caufa  11  in,  fi  lafciò  encrar nella  mencefcrupulo,  che  il  ma- 
trimonio non  folle  valido:&,conferico  quello  con  i  Tuoi  Vefcoui,fì  fcparò 
dafeftefTo  dal  congrego  della  moglie.  I  Vefcoui  fecero  ufficio  con  la  Re- 
gina, che fi  concentaite  di  diuortio,dicendo,.Che  la  difpenfa  Pontificia  non 
era  valida,  ne  vera.  La  Regina  non  voife  dar' orecchie, anzi  di  quello  hcb- 
Jbe  rifcorfo  al  Papa:alquale  il  Re  ancora  mandò  a  «chiedere  il  repudio.     Il 
Papa,  che  fi  ritrouaua  ancora  ritiraco  in  Oruieco,  Si  (peraua  buone  condi- 
cioni  perle  cofe  fue,  fé  da  Francia,  &  Inghilterra,  fofie-o  continuati  if.§uo- 
ri,che  tutta  via  gli  preflauano,col  moleftarrimperacorenci  Regno  di  Na- 
poli-, mandò  in  Inghilterra  il  Cardinal  Campeggio,ds)egando  a  lui ,  &  al 
Cardinal Eboraccnfeiniieme, la caufa.  Da  quelli,  &  da  Roma,  fu  data 
{peranzaal  Rè  ,  che  infine  farebbe  fiata  giudicata  a  fuo  fauore:  anzi ,  che 
per  facilitar  la  rifolutione,accio  le  folennitàdelgiudiciononpertailcio  la 
caufa  in  lungo,  fu  ancora^ formato  il  Breue,  nelqua'e  Ci  dichiaraua  libero 
da  quel  matrimonio,  con  claufule  le  più  ampie  ,  che  fofiero  maipefte  in 
alcuna  Bolla  Pontificia,  demandato  in  Inghilterra  al  Cardinale^  con  ordi- 
ne di  prefentarlo,  quando  foiTcro  fatte  alcune  poche  proue  ,    che  certo 
era  douerfi  facilmente  fare  :  &  quello  fu  l'anno    m.  d.xxviii.     Ma, 
poi  che  Clemente  giudicò  più  a  propofito  ,  pei  effettuare  i  dilfegui  fuoi 
ibpra  Fiorenza,  come  al  fuo  luogo  fi  è  narrato,  dicongiongerfi  coli'  Im- 
peratore,   che perfcuerarenell'amicitia  di  Francia,  &  Inghilterra,  del 
m.  d.  xxix.  mandò  Francefco  Campana  al  Campeggio,  con  ordine,  che 
abbruciale  il  B:eue,&  procedere  ritenutamente  nella  caufa.  Campeggio 
incomminciò  prima  a  portar' il  negotio  in  lungo,&  poi  a  metter  difficoltà 
nell'  eiTecutione  delle  proni  effe  fatte  al  Rè  :  onde  egli ,  tenendo  per  fermo 
la  collufione  del  giudice  con  gli  auueifarij  luoijmandò  a  confultar  la  caufa 
fua  nelle  Vniueiiità  d'Italia,  Germania,  &  Francia  :  douetrouò  Theologi 
parte  contrari]  ,  parte  fauoreuoli  alla   pretenfion  :  fua.     La   maggior 
parte  de'  Panimi  furono  da  quella  parte  ,  &  fu  anco  creduto  da  alcu- 
ni ,  che  ciò  hauelTero  fatto ,  perfuafi  più  da  doni  del  Ré ,  che  dalla  ragio- 
ne. 

Ma  il  Ponrefice,  o  per  gratificar  Cefare  ,  o  perche  temeflè,  che  in 
Inghilterra,  per  opera  del  Cardinale  Eboracenfe,  poterle  nafeer  qualche 
atto  non  fecondo  la  mente  fua-,  &  perdar  ancooccafione  al  Campeggio 
di  partirli ,  auuocò  la  caufa  a  fé.  Il  Rè  impatiente  della longhezza  ,  o 
conofciutele  arti,  operqual  altra  caufa  fi  folle,  dichiarato  il  diuortio 
con  h  moglie,  fi  maritò  in  Anna  Balena,  che  fu  nell'anno  m.  d.xxxiii. 
però  continuaua  la  caufa  inanzi  al  Pontefice  :  nellaquale  egli  era  rifoluto 
dì  proceder  lentamente,  per  dar  fodisfattione  airirnperatore,&  non  offen- 
de:' il  Rè. Perilche  fi  trattauano  più  tofto  articoli,che  il  merito  della  caufa. 
Et  li  fermò  la  difputa  nell'articolo  degli actentati:nelqualeiententiò il  Pó- 
terice  centra  il  Rè;  prononciando,  che  non  gli  foiTe  fiato  lecito, di  propria 
aticorità,fenza  il  giudice  Ecclcfiaftico.fepararfi  dal  commercio  congiugale 
della  moglie.  Laqual  cofa  udita  dal  Ré  ,  nel  principio  di  queir.'  anno 
n.  ©.  xxxiv,  leuò  l'ubedienza  al  Pontefice  commandando  a  tutti  iiuoi, 
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ài  non  porcai- danari  a  Korfla,&  di  ron  pagar  il  lotico  danaio  di  S.Pietro.  €*°  n 
Quello  turbò  gvandiffìrramcncc  la  Corte  Romana  ,  ÓY quotidianamente  XX-XIV* 
fi  penfaua  di  porgergli  qualche  rimedio.  Penfauano  di  proceder  contra  il 
Ré  con  cenfure  ,  Oc  con  interdire  a  tutte  le  nationi  Chriìtiane  il  com- 
mercio con  Inghilterra.  Ma  piacque  più  il  ernie glio  moderato  di  andar 
temporeggiando  col  Rè,&  per  mezo  del  Rè  di  Francia  far'  ufficio  di  qual 
che  componimento.  Il  Re  Fi  ancefeo  accettò  il  carico,&  mandò  a  Roma  il 
Vefcouo  di  Parigi, per  negotiar  col  Pontefice  la compofitione.  Nondime- 
no, tutrauia  in  Roma  fi  precedeua  nella  caufa,  lentamente  pei  ò,&  con  ri- 
folutione,  di  non  venir' a  ceiifare,fe  CeCare  non  procedeva  prima,o  infie- 
mfj  con  le  armi.  Haueuanodiuifo  la  caufa  in  ventitré  articoli,  &  tratta- 
mmo all'  hora,Se  il  Prencipe  Arturo  haueua'hauuro  congiontione  carna- 
le con  U Regina Càthàiìna:  &  in  quello  fi  confumò  fino  pollata  la  meza 
Quadra  gefima, quando  alli  dicenoue  di  Marzo  andò  nuoua,  che  in  Inghil- 
terra era  ftato  publicatb  un  lice  Ilo  famoio  contra  il  Pontefice  ,  &  tutta  la 
Corte  Romana:  cv  era  ancora  (lata  fatta  una  come  dia,in  preiennadelRè, 
&  di  tutta  h  corte, in  grandiiiìmo  vituperio,  &  approbrio  contra  il  Papa, 
&  tutti  i  Cardinali  in  particolare.  Perilche.accefa  la  bile  in  tinti, fi  precipi- 
tò alla  fentenza  ;  laqualefu  pio  trinciata  in  Conciftorioli  ventiquattro 
delio  fteifo  mele,  Che  il  matrimonio  tra  Henrtco>&li  Regina Catharim, 
era  v  l;do,&gli  era-tenuto  haucrh  per  moglie,  &  che  non  lo  facendolo f- 
fé  feommunicato.. 

Fu  il  Pontefice  predo  mal  contento  della  precipirationeulata.  Perche, 
lei  giorni  dopo,  arriuarono  lettere  del  Rè  di  Francia,  che  quello  d'Inghil- 
terra fi  contentaua  d'accettai  la  fentenza"  (opra  gli  attentati,  8c  rendei  l'u- 
beHienza  :  con  quello  ,chei  Cardinali  lofpetti  a  lui  non  s'intromettclfera 
nella  caufa,&  fi  mandane  in  Cambiai  petiune  non  fofpette  per  pigliar  hn- 
formàriònc  :  ài  già  gaueua  inuiatd  il  Rè  i  procuratori  fuoi  per  interuenire 
nella  caufa  in  Roma.  Per  quello  ,  il  Pontefice  andaua'peniando  qualche 
pretcito.conquale  potdle  (offendere  Li  ientenza  precipitara,&  rircrnar'in 
piedi  la  caufa. 

Ma  Henrico,fubito,&  veduta  la  fentenza,  dille,  Importar  poco:perche 
il  Papa  farebbe  Vcfccuo  di  Roma  ,  &*  egli  ubico  padrone  del  (uo  Regno  , 
che  FinurcbbePfatta  al  modo  antico  delia  Chiefa  Orientale, non  iettando 
d'elle r  buon  Crìriftiano  ,  ne  lafciando  introdurre  nel  fuo  Regno  Thcrefia 
Lutherana.oaltra-.tk  cofiefleguì.  Pnblicò  un  editto, doue  fi  dichia  o  Capo 
deila  Chiefa  Anglicana:  pofe  pena  capitale  a  chi  dicefie,  Che  il  Pontefice 
Ron;2  no  raueiTe  alcuna  autorità  in  Inghiltcrra-.fcacciò  -il  CoUettore  del  da- 
naro di  S.  Pietro, &  fece  approuare  tuttequefte  cole  dal  Parlamento:doue 
anco  fu  determinato,  che  tutti  iVefcouati  d'Inghilterra  follerò  conferiti 
dal?  ArciuefcouoCantuarienfe,  fenza  trattar  niente  con  Romat&che  dal 
Clero  folle  pagato  al  Re  cencinquanta  mila  lire  fterlinghe  all'anno,per  de- 
fen Itone  del  luo  Regno  contra  qualunque. 

Quella  attione  del  Re  fu  variarne  nte  limita.  Altri  la  riputauano  pru- 
dente.che  fi  folle  liberato  dalla  foggettione  Romana,fenza  nillùna  nouirà 
nelle  cole  di  rei  gione ,  cV  lenza  metter' in  pericolo  di  feditionei  (noi 
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clD  l0  popoli,  &  lenza  rimettere  al  Concilio  :  cofa,  che  fi  vedeuadirfic  leda  po- 
Ir'  ter  effettuare  ,  Se  pericolofaanco  alai  :  non  fapendofi  vedere  ,  comeun 
Co;ic;lio  comporto  di  perfoncEcclefiaftiche,  non  folle  Tempre  p?r  fomen- 
tar la  potenza  Pontificia  ,  eflendo  quella  il  foftjentamenro  dell'  Ordine  lo- 
ro :  poiché  quello  col  Pontificato  e  foprapoito  ai  ogni  Rè,  Sz  lmoer  to- 
te; che,  fenzi  quello, bifogna  che  redi  l'oggetto  :  non  eifédouralcro  Eccle- 
iiaftico,  che  habbia  principiare  con  (upeiiorità,fenon  il  PomeficeRoma- 
no.  Mala  corte  Romana  defcndeua,che  non  fi  poteua  dire, Non  efTarlac- 
ta  mutationeneliareligione,eirendo  mutato  il  primo>(3c principale  artico- 
lo  Romano,  checlafuperiorità  del  Pontefice:  Se  douer  nafcerclemedefì- 
me  feditioni  per  quello  iolo,che  per  tutti  gli  altri.Ilche  anco l'euéto  com- 
probò^lfendo  flato  neceffitato  il  Re,  per  conferuatione  dell1  Editto  fao,di 
proceder  ad  ellecutioni  feuere  contra  perfona  del  fuo  Regno,amate,i3c  (li- 
mate da  lui.  Non  fi  puoefp'icaril  difpiaceiftntitoinRoma,  &  da  tutto 
l'Ordine  Ecclefiaftico,perra!ienationed'untanto  Regno  dalla  foggettione 
Pontihcia:&  dic.de  materia  per  far  conofeer  la  imbecillità  delle  colehuma^- 
ne ,  nellequali  il  più  delle  volte  s'incorre  in  eftremi  detrimenti,  donde  fu- 
rono prima  riceuuti  fupremi  beneficii.  Imperoche,perle  difpenfe  matri- 
moniali, 2t  per  le  temenze  di  diuortio,cofi  concelTe,come  negateci  Ponti- 
tifica:®  Romano  in  tempi  palfati  ha  molto  acquietato ,  facendo  om'bra  col 
nome  di  Vicario  di  Cirillo  a'Prencipi,a'quali  metteija  conto  con  qualche 
matrimonio  mcefto,o  col  difcioglier  uno  percontraherne  un'altro,  unir'al 
fuo  qualche  akto  Prencipiato,  o  fopire  ragioni  di  diuerfi  pretendenti  :  re- 
itringendo(>  per  ciò  con  loro  ,  &  intercliandola  lor  poteftà  a  defender 
quell'autorità,  fenzalaquale  !e  attioni  loro  farebixmo  fiate  dannate,  &c 
impedite:  anzi  ,  intereflàndo  non  que'Prencipi  foli ,  matuttalapoilcrità 
loro  per  foftentamemo  della  legitimità  de'  fuoi  natali: fé  ben forfi  l'infor- 
tunio,nato  quella  volta, fi  potrebbe  afcriuerallaprecipitationediClemc- 
te,che  non  feppe  maneggiar' in  quello  e  \(o  la  ina  autorità:&  che  fé  a  Dio 
folle  piaciuto  lafciadi  in  quello  fatto  Tuio  dellafolitaprudenza,poteuafar 
grand'  acquifto ,  doue  fece  molta  perdita. 
r  Ma ,  tornando  in  Germania,  Celare,  quando  hebbe  auifo  del  negotiato 

fjTrJ r£fJ  dal  Noncio  Rangone in  Germania, nella materiadcl  Cócilio, fcriile  a  Ro- 
del  pio  obli-  ma,  dolendoli, Che,  hauendo  gli  promeiìo  il  Concilio  alla  Germania,  & 
pio  procedere  t;  a'tato  col  Pontefice  in  Bologna ,  del  modo ,  che  conueniua  tenere  con  i 
sei  fatto  del  prer  cjpj  dj  Germania  in  quello  propofiro:nondimeno  dalli  Noncij  di  Sua 
Santità rìonfolìe  flato  negoriato nella  maniera  conuenuta:  mas'haueiie 
trattato  in  modo, che  i  Protettami  riputauano  eilèr  flati  dclufi:  pregando 
in  fine  di  voler  trouar  qualche  modo, per  dar  fodisfattionealla  Germania. 
Furonolettein  Co:  eiftorio  addì  otto  Giugno  le  lettere  dell' Imperatore: 
&,  perche  poco  inanzi  era  venuto  auifo,  che  il  Lantgtauio  d'Aflìa  haueua 
con  le  armi  leuato  il  Due  ito  di  Virtemberg  al  Re  Ferdinando,^:  redimi- 
tolo al  DucaVlr  co  ,  legitimo  patrone,  peniche  anco  Ferdinando  era  fla- 
to sforzato  a  far  pace  con  lorotper  quella  caufa  molti  de'Cardinali  dittero, 
Che,  hauendo  i  Lutherani  hauuta  una  tal  vittoria }  era  necelfario  dargli 
qualche  fodisfattionc  ,   &£  non  proceder  più  con  arti  :  ma  ,  venendo  all' 
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efiecutione,  fare  qualche  dimoftratione  d'effetti  :  maflìme, che  ,  hauendo     CIJ> 
Cefare  prometto  il  Concilio,  finalmente  bifognaua,  che  la  prometta  fotte     XXX!  ' 
attefa:  cV  fé  dal  Pontefice  non  fotte  trouato  il  modo,  era  pericolo,  che  Ce- 
fare non  folle  coftrettocondefeendere  a  qualche  altro  di  maggior  pre- 
giudicio ,  &  danno  della  Chiefa.  Ma  il  Pontefice,  &  la  maggior  parte  de*    Y'tce„0r,  -, 
Cardinali,  vedendo,  che  non  crapoflìbile  far  condefeendere  i  Luthera-  necepno  in 
ui  ad  accettar'  ^'Concilio  nella  maniera,  che  era  fernitio  della  Corte  &oma,mttin 
Romana:  &  rifolutidinon  voler  fentir  parlar  di  farlo  altrimenti,  venne-  f°\mct "nuc- 
ro  in  deliberatione  di  rifpondere  a  Cefare ,  Che  molto  ben  conofceua-  "LT/Jlir.  °r* 
no  l'importanza  de  tempi,  &  quanto  bilogno  vi  era  dun  Concilio  uni- 
uerfale:  quale  erano  prontittìmi  d'intimare,  purché  fi  potette  celebrare  in 
modo,  che  producete  i  buoni  effetti  come  il  bifogno  ricerca.  Ma ,  veden- 
doti" nafeer  nuoue  difcordie  tra  lui,  &  il  Rè  di  Francia  j  &  varie  dilfenfioni 
aperte  tra  altri  Prencipi  Chriftiami;  era  nece(fario,che  quelle  cettattero,  & 
gli  animi  Ci  riconciliaflero  prima,che  il  Concilio  Ci  conuocatte.  Perche,du- 
ranti  le  difeordie  ,  non  farebbe  ni  finn  bnon'  effetto  :&  meno  in  quello 
tempo  prefente,eiTendo  i  Luterani  in  arme>&  infuperbiti  per  là  vittoria  di 
Virtemberg. 

Ma  fu  necettario  mettere  in  fiientio  Li  ragionamenti  del  Concilio  col  clementi 
Pontefice:  perche  egli  cadette  in  una  infermità  longa,&  mortale,dellaqua-  mi**> 
le  anco  in  fine  di  Settembre  pafsò  ad  altra  vita.'con  allegrezza  non  medio- 
cre della  Corte.  Laquale,  fé  ben  amirauale  virtù  di  quello,  che  erano  una 
grauità  naturale,&  cttemplare  parfimonia,&dii1Imulatione  ;  odiaua  però 
maggiormente  l'auaritia,durezza,&  crudcltà,accrefciute,o  manifeftatc  più 
del  folito,  doppo  che  refto  dall'  infermità  oppretto. 

Nelle  vacanzexiella  Sede,è  coftume  de'  Cardinal,  comporre  unarnodu-  e  fatttCapi- 
la  di  capitoli,  per  riforma  del gouerso  Pontificio,  laquale  tutti  giurano  t0  in  CocU- 
fcruare,  fé  faranno  adonti  al  Pontificato:  quantunque  per  tutti  gli  ettèmpii  ui  mtomo 
palTati  fi  è  veduto,che  ciafeuno  giura,  con  animo  di  non  feruargli ,  fé  fata  tlom  °dei°co~- 
Papa-,&,  fubito  creato,  dice,  Non  hauer  potuto  obligarfi  :  Si  con  l'acqui-  cilio, 
ftodel  Pontificato  elTernefciolto.Morto  Cie mente,fecondo  il  coftumefu- 
rono  ordinati  gli  capitoli,  fra' quali  unofu,Che  il  futuro  Papa  foiTetenuto 
in  termine  d'un'  anno  conuocare  il  Concilio.  Ma  i  Capitoli  non  poterono 
ettere  ftabiliti,3e  giurati:perche  quel  medefimo  giorno  del  dodici  Ottobre, 
nelquale  fu  ferratoli  Conclaucfprouiftamére fu  creato  Pontefice.il  Cardi- 
nal Farnefe,chiamato  prima  nelle  creatione  Honorio  quinto  ,  &  poi  nella 
coronatione  Paolo  terzo:  Prelato  ornato  di  buone  qualità,  &  che  tra  tutte  ilqualetaole 
le  fue  virtù, di  nifluna  faceua  maggior  filma,  che  della  dittì.nulatione.  Egli,  ì  •  creato  fuc- 
Cardinal  eilercitato  in  fei  Pontificati,  Decano  del  Collegio,  6r  molto  ver-  ce$re  *  JPer 
faro  nelle  nezotiationi,  non  moftraua  di  temere  il  Concilio,  come Cle~  !?  one  Htl~ 
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mente:anzi,erad  opinione,  che  folle  utile  per  lecoie  del  Pontificato  mo-  uurc, 
ftrare  di  defiderarlo,  oc  volerlo  onninamente  :  ettendo  certo  ,  che  non 
poteua  efiere  sforzato  di  farlo  con  modo,  &  in  luogo ,  doue  non  vi  fette 
fuoauuantaggio:&,  che  quando  hauette  bifognato  impedirlo  ,  era  affai 
badante  la  contradition^,  che  gli  haurebbe  fatta  la  Corte ,  &  tutto  l'Or- 
dine Ecclefiaftico.  Giudicai»?,  che  quefto  anco  gli  haueife  domito  feruire 
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e  i  3  io     per  tener  la  pace  in  Italta,Uquale  gli  pareuamolco  necefltìria,per  poter  go- 
x  x  x  ì  y.     uernare  con  quiete.  Vedeua  benitfìmo ,  che  quefto  colore  di  Concilio  gli 
poteua  ferirne  a  coprire  molte  cofe  &  a  fcularfi  dal  far  quelle,che  non  fot- 
fero  (tate  di  fua  volontà.Perilche  (libito  creato, (ì  lafciò  mtédere,che, qua- 
lunque! Capitoli  non  folfero  giurategli  nóiimeno  erarifoluto  di  voler' 
ofleruare  quello  della  conuocatione  del  Conciliorconofcendola  neceflaria 
perla  Glo.  ii  di  Dio,&  beneficio  della  Chiefa.  Età'  fedici  dello  (ledo  mefe 
fece  cógregìtione  vniuerfalede'  Cardinali,che  non  fi chiama Confiftorio, 
tnesb'iAgAh  nonelTendo  anc9ra  coronato  il  Papa,  doue  propofe  quella  materia.   Mo- 
ragion*,         ftiò,con  efficaci  ragioni,che  lair.timationenon  fi  poteua  difFerire:eflendo 
altrimente  imponìbile  ,  che  fra*  Prencipi  Chriftiani  potefle  feguire  buona 
amicitia,&  chele  herefie  potefleroefler  eftirpate:  &  però,  che  i  Cardinali 
fa  confuifc.r  turci  doueflero  penfare  maturamente  fopra  il  modo  di  celebrarlo.  Deputò 
ereircmjtap-  anco  tre  Cardìnali,che  confideranno  fopra  il  rempo,&  luogo,& altri  par- 
ticolari.-con  ordine, che,fatta  la  coronatione,  nel  primo  Concistorio  do- 
ueflero  andare  collor  parere.Etper  incomminciare  a  far  nafeere  le  contra- 
tti/»* f^-  dittiorti.dellequali  potefieferuirii  alleoccafioni,foggionfc,Chciicome  nel 
tamente     le  Concilio  s'haurebebe  riformato  l'Ordine  Ecclefiaftico  ;  cofìnonera  con- 
f     ueniente,chc  vi  folle  bifogno  di  riformar' i  Cardinali:  anzi  era  nece(Fario9 
tìm'e  per  una  cne  e^1  comminciafleio  ali*  hora  a  riformarli,  per  eilèrefua  deliberata  vo- 
fpatie  dì  ri-  iontà  di cauar  frutto  dal  Concilio  ti  precetti  delquale  iacebbono  di  poco 
forma  a  Ko-  vÌ£o;e,fe  ne'  Cardinali  non  fi  vedeflero  prima  gli  effetti. 
1"*'  Secondo  il  coftumeche  ne'  primi  giorni,i  Cardinali, madìme  grandi,oC- 

etpel  rifiuto  tengono  dal  nuouo  Pontefice  facilmente  gratie,il  Cardinal  di  Lorena  ,  & 
della  nomi-  altri  Fran;efi,per  nome  ancora  del  Rè,  gli  domandarono ,  che  concedefle 
n'XHOcSr  de\  al  Ducadi  Lorena  la  nominationede'Veicouati,&Abbatie  del  (uo  domi- 
ttucadiLo-  niorlaqualcofas'intendeua  anco,  che  era  per  domandar  la  Republica  di 
rena:  Venetia  de'  fuoi.  Rifpofe  il  Pontcfice,Che  nel  Concilio,qual'  in  breue  do^- 

ueua  celebrare,  era  neceflario  leuare  tal  facoltà  di  nominatione  a  quei 
Prencipichel'haneuano:  nonfenza  nota  de'  Pontefici  precellori  fuoi,  che 
le  hanno  concede.  Perilche  non  era  cofa  ragioneuolcaccrefcer  il  cumulo 
deili  errori, &  conceder  alt'  hora  cofa,  che  era  certo  douer  efler  riuocata 
fra  poco  tempo,con  poco  honore. 

Nelpiim  Conciftorio, che  fu  alli dodici  Nouembre  ,  tornò  a  ragionare 
del  Concilio, &dide,  Eller  neceflario,  inanziadogni  altra  cofa,  ottenere 
una  unione  de'  Prencipi  Chriftiani:oueramente,una  ficurezza,  che  il  tem- 
po che  durerà  il  Concilio, non  Ci  molleranno  le  arme.Et  però  voleua  man- 
dar Nuncii  a  tutti  i  Prencipi,  per  neg^tiar  quefto  capo,  &  altri  parti- 
colari ,  che  i  Cardinali  haueifero  raccordato.  Chiamò  anco  il  Verge- 
rio  diGermania,per  intendere  bene  lo  (tato  delle  cofe  in  quelle  prouin- 
cie:  Sé  deputò  tre  Cardinali,  uno  per  ciafeun  Ordine,percon(ultar  le  cofe 
dcllariforma.  Iquali  furono  il  Cardinal  di  Siena,  di  S.  Seuerino  ,  &  Ce- 
fo :  ne  maicelebrauaConciftorio,chenon  intrafle,  cVparlafle  lonzamente 
quefta  materia:  &  fpeflo  replicaua,  edere  neceflario  perciò,  che  prima  fi  ri- 
formaffe  la  Corte,3c  maffimc  i  Cardinali  :  ilche  da  alcuni  veniua  interpre- 
tato cfler  detto  con  buon  zelo,  &  dclìderio  dell'  effetto;  da  altri,  acci©  la 

Corte 


ci-      :  - 

XXXT. 


'Papa    Paolo  III.  LIBRO    PRIMO.     7? 

Corte,  &  i  Cardinali,  trouafTero  modi  ,  per  non  vcnir'alla  riforma,  di 
mettere  impedimenti  al  Concilio:  &  ne  prendeuano  argomento,  perche> 
hauendo  deputato  i  tre    Cardinali  >   non  haueua  eletto  ne  i  più  zelanti, 
ne  i  piti  cflecutiui  :  mai  piutardf,  cV  quieti  ,  che  forteto  nel  Collegio. 
Ma  il  Tegnente  mefe  di  Dicembre  diede  più  ampia  materia  a'difcorfi.  Per-  mniar  putll  > 
checreò  Cardinali  ,   /.leflandro  Farnefe  ,  nepote  fuo  di  Pietro  Aloi fio,  /coperta  per 
figliuolo  fuo  naturale, &  Guido  Afcanio  Sforza-,nipote  pei  Coftanza,fua  l*  promotie- 
fioliuola  :  quello  di  quattordici ,  &  quefto  di  fedici  anni  :  rifpondendo  a  ner      *e  iltot. 
chicontideraualaloio  tenera  era,  che  egli  luppliua  con  la  iua  decrepita,  cardinal*- 
L'opcnione  conceputa,che  fi  doueilc  veder  riforma  de'  Cardinali, 5c  il  ti-  to  : 
more  d'alcuni  d'eili,  fuatiì  immediate:  noi  parendo,  che  d'alt  roue  potelle 
eiftre  incomminciata,  eie  dall'età,  Se  nafeimento  di  quelli, che  fidoueua- 
110  creare. Cefsò  ancoil  Pontefice  di  più  palarne>hauendo  fatto  una  opera 
che  Timpediua  il  mafeherate  la  mente  piouria:rtitaua  però  in  piedi  la  pro- 
pofitione  di  fare  il  Concilio. 

Et  nel  Conciftorio  del  fedici  Gennaro  ciò  io  xxxv.  fece  una  lunghif-  eZlt    »»nds^ 
lima ,  &  efficacitlima  oratione  ,  eccitando  i  Cardinali  di  venire  a  rifolu-  f*™JZÌ2 
tionedi  quella  materia  :  perche,  procedendoli  coli  lentamente  ,  ndaua  ^t0      dsù 
ad  intendere  al  mondo  ,  che  in  verità  iì  Concilia  non  fi  volelTe  ,  ma  fof-  concilio» 
fero  parole ,  &  pafto  dato.   Et  parlò  concofi  gtaui  (ententie  ,  che  cpm- 
molle  tutti.  Fu  deliberalo  in  quel  Conciftorio  aìipedire  Noncij  a  Cefare, 
al  ChriftianiflTimo  ,     dad  alcri  Prencipi  Chriftiani  ;    con  commiffione 
<Tefporre  ,    Che  il  Pontefice  ,  &c  A  Collegio  ,  haueuano  d^erminato     fpedifieper 
allbluramente  ,  per  beneficio  della  Chriftianità ,  di  celebrarlo:  con  efibr-  ™  ^pr^*C 
largii  a  fauorirlo  j  &  anco  ad  ailìcurar  la  quiete,  &:  tranquillità  ,    meri-*/,       s 
tre  fi  celebrata  :  ma,  quanto  al  tempo,  &  luogo,  di  dire,  Che  Sua  San- 
tità non  era  ancora  risoluta.      Etportaua  anco  la  inftruttione  loro  più  fe- 
greta  ,  che  vedellero  densamente  ,    di  fottrarre ,  qual  forfè  la  mente  de* 
Prencipi  quanto  al  luogo.  :  a  fine/ di  poter  ,  faputi  gl'intercflì ,  &  fini  di 
tutti,  oppotre  l'uno  all'  altro ,  per  impedirgli ,  $c  metter  ad  effetto  il  fuo. 
Commi(eanco  a'  Noncij  di  querelarli  delle  attìoni  del  Re  d'Inghilterra, 
&,   quando  vedellero  apertura  ,    incitarli  contta  lui,  &ofrt:ufg'ianco 
quel  Regno  in  preda.    Tra  quelli  Noncii  fuuno.il  Vero-erio,  rimandato 
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con  piaipeciali  commiflionwn  Germania    ,    per  penetrar  la  mente  de    a>  Vrote%an- 
Proteftantì,  circa  la  forma  del  trattar  nel  Concilio ,  per  potergli  far  fonra  ti ,  comman- 
irifleflì  neceffarii     Gli  commife  anco  (pecialmenre  ,  di  trattare  con  Lu-   dati  dipr*t- 
thero,  &con  gli  altri  principali  predicatori  della  lino  ?ata  dottrina,  ufm-  uchc* 
do  ogni  tòrte  di  promelFe,  Spartiti  &z  da  ridurgli  a  qualche  compofitio- 
ne,'  Riprendeuail  Pontefice  in  ogni  occafione  la  durezza  del  Cardinal 
Gaetano,  che  nella  Dieta  d'Auguttadel  m.  b.  xviii.  rifiutafleil  partito 
proporlo  da  Luthero ,  che,  impollo  filentio  agli  auuerfirii  Tuoi,  il  conten- 
tauaanco  elfo  di  tacere  :  ékdannaua  l'acerbità  di  quel  Cardinale  ,  che, 
con  voler  oftinatamente  la  ritxattatione  ,  haueiTe  precipitato  quell  huo- 
mo  in  difperatione  ,  laqual  diceua  cher  collata ,  &  doucr  coflarcofi  cara 
alla  Chiefa  Romana  ,  quanto  la  metà  della  autorità  fua   :    che  egli  non 
voleua  imitare     Leone  in  quello ,     ebe    credette  ,    i  Frati    elfer 
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ci  »  io     buoni  iiitromenti  da  opprimerei  predicatori  di  Germania.     Il  che  la  ra- 
■'  gione  >  Se  l'euento,  haueua  inoltrato  quanto  folle  vano  penfiero.      Non 

elicmi  fé  non  due  mczi:h  forza,  Se  le  prattiche:  quali  egli  era  per  adope- 
rare, elFendo  pronto  a  concordare  con  ogni  conditionejiquale  riferui  in- 
tierai'autorità  Pontificia:  perilche  anco,  dicendo  d'hauerbifogno  d'huo- 
mini  di  valore  ,& di  negotio,creò  addì  ventuno  Maggio  fei  Cardinali  j  & 
pochi  giorni  doppo,  il  lettimo:  tutti  perfone  di  molta  ftima  nella  Corte. 
•  §jr'MrJs  Fra  quali  fu  GiouanniFifcherio,  Vefcouo  RofFenfe,  che  all' ho  ra  fi  troua- 
Ccrlìnulìài  ua  prigione  in  Inghilterra,  per  hauer  ricufato  d'adherir'  al  decreto  del  Rè, 
i-More,  nel  leuar  l'autorità  Pontificia.  Il  Papa,  neh"  elegger  la  fua  perfona,  hebbe 
con(ìderatione,che  honoraua  la  promotione  fua,  mettédo  in  quel  numero 
un  huomo  letterato ,  Se  benemerito  per  la  perfecutione  che  fofteneua  ;  & 
che  ,  hauendoloaccrefciuto  dignità  ,  fi  farebbe  il  Re  indotto  a  portargli 
rifletto  ,  cvappreilb  il  popolo  farebbe  entrato  in  credito  maggiore.  Ma 
quel  Cardinalato  non  giouò  in  altro  a  quel  Prelato,  fé  non  ad  accelerargli 
la  motte ,  che  gli  fu  data  quarantatre  giorni  dopo ,  con  la  troncatione  del 
capo  in  publico. 

Ma  ,  con  tutto  che  il  Papa  facelTecofi  aperte  dimoftrationi  di  volere  il 

epraiede  un  concjij0  (  jn  maniera ,  che  douelTe  dar  fodisfattione ,  Se  ridur  la  Germa- 

contro      al  ma  »  nondimeno  la  Corte  rutta ,  Se  ì  medeumi  intimi  del  Pontefice ,  &c 

Concila  :       che  trattauaoo  quelle  cofe  intrinfecamente  con  lui ,  diceuano  ,  Che  non 

poteua  elFer  celebrato  altroue ,  che  in  Italia  :  perche  altroue  non  farebbe 

(lato  libero ,  Se  che  in  Italia  non  fi  poteua  elegger  altro  luogo ,  che  Man- 

toua. 

Il  Vergerlo,  ritornato  in  Germania,  fece  l'Ambafciata  del  Pontefice* 
li  vèrgerlo  Ferdinando  prima  :  te  poi ,  a  qualunque  de'  Protettami  ,  che  andaua  a 
cPr<?"  tronar  quel  Rè,  per  gli  occorrenti  negotij:  Se  finalmente,  fece  un  viaggio 
per  trattare  anco  con  gli  altri.  Da  nifluno  d'eflì  hebbe  altra  rifpofta,  (aluo 
che,  haurebbono  confakatoinfieme  nel  conuento  ,  che  doueuano  ri- 
durre nel  fine  dell'anno  ,  Se.  di  commuti  confenfo  deliberata  la  rifpo ita» 
La  propofitione  del  Noncio  conteneua,  Che  quell'era  il  tempo  del  Con- 
cilio tanto  desiderato  ,  hauendo  il  Pontefice  trattato  con  Cefare ,  Se  con 
tutti  i  Rè ,  per  ridurlo  fedamente,  Se  non  come  altre  volte  ,  in  apparen- 
za :  Se  accio  non  fi  differifea  più  ,  haueua  rifoluto  d'elegger  per  luogo 
Manroua  ,  conformea  quello  ,  che  già  due  anni  era  ftato  rifoluto  con 
l'Imperatore.  Laqual  città  eiTéndo  di  un  Feudatario  Imperiale,  Se  vicina 
a'  confini  di  Cefare,  Se  de'  Venetiani,  poteuano  tenerla  per  ficura  :  fenza  . 
che  ,  il  Pontefice ,  &  Cefare  ,  haurebbono  data  ogni  maggior  cautione. 
Non  eiler  bifogno  rifoluere  ,  ne  parlare  del  modo  ,  Si  forma  di  trattare 
nel  Concilio:  poiché  molto  meglio  ciò  fi  farà  in  eiIb,quando  farà  congre- 
gato. Non  poterli  celebrare  in  Germania  ,  abondando  quella  di  Ana- 
battisti, Sacramentarij ,  &  altre  fette,  per  la  maggior  parte  pazzi ,  &fu- 
riofì.  Perilche  alle  altre  nationi  non  farebbe  ficuro  andare  doue  quelli 
moltitudine  è  potente  ,  Se  condannare  la  fua  dottrina  :  che  al  Pontefice 
non  farebbe  dirFerentia  di  farlo  in  qualunque  altra  religione:  ma  non  vuol 
apparire  che  fia  sforzato  ,  Se  gli  fialeuata  quella  autorità,  che  ha  hauuto 

per 


Fata  Paolo  III.  LIBRO  PRIMO.         77 k 

penanti  fecoli  5  di  prefcriuere  il  luogo  de'  Concilii  generali.  c*°    x*> 

In  quefto  viaggio  ,  il  Vereetio  trouò  Luchero  a  Viitemberg,  &trat-      xxxv. 

111?  n.  •  n.       .      j      1  •      o     e  c0n  Litthero 

to  con  lai  molto  humanamente  ,  con  queiti  concetti,  «(tendendogli,  ci  Gejjb.per  vìa, 
amplificandogli  alPai.  Et  prima  accecandolo  ,  che  era  in  grandiflìma  Aiiufmghe,e 
cftimarione  appretto  il  Pontefice  ,  &  tutto'l  Collegio  de'  Cardinali,  minacce: 
iquali  fentiuano  difpiacere  eftremo,  che  foiPe  perduro  un  (oggetto ,  che 
implicatofi  ne'  fcruitij  di  Dio  ,  &  della  Sede  Apodolica,  che  fono  con- 
gionti ,  haurebbe  potuto  portare  frutto  inedimabiie  :  che  farebbono  ogni 
podìbileper  racquidarlo.  Gli  ceflificò  ,  che  il  Pontefice  biafimaua  la 
durezza  del  Gaetano ,  laccale  non  era  meno  riprefa  da'  Cardinali  ;  che  da 
quella  (anta  Sede  poteua  afpettar  ognifaucre  :  che  a  tutti  difpiaceua  il 
rigore,  colquale  Leone  procedette  ,  per  inftigaiione  d'altri  ,  «Se  non  per 
propria  difpofitione  :  gli  ioggionle  anco  ,  che  egli  non  era  per  difputare 
con  elfo  lui  delle  cofecontrouerfe,  nonprofelPandoTheologia:  ma  pote- 
ua ben  con  ragioni  communi  modrargli,  quanto  farebbe  bene  riunirli  col 
Capo  della  Chicfa.  Perche  ,  confiderando  ,  che  Polo  già  diciò'tto  anni  la 
dottrina  tua  era  venuta  in  luce  ,  ce  publicandofi  haueua  eccitato  innume- 
rabili fette  ,  che  l'una  dettila  l'altra:  &  tante  (editionipopuhri,  con  morte 
&  efterminio  d  innumeraòili  perfone  ;  onde  non  fi  poteua  concludere  , 
che  ven  li.  da  Dio  :  ben  il  poteua  tener  per  certo  ,  che  era  perniciofaal 
mondo,  riuf  endo  da  q-u  Ila  tanto  male;  Diceuail  Vergerlo:  E  un  grand* 
amore  di  feritilo,  Se  una  ftima  molto  grande  dell'opinione  propria;  quàdo 
nn  huomo  vogli  «  turbare tutro!!  mondo  per  leminaila.  Sehauete(  diceua 
il  Vergerlo  )  innomto  nalP.fe.Je  ,  in  quale  erauate  nato,  &  educato  tren- 
tacinque anni  ,  per  voli;  a  con  -cienza  ,  &  (alme;  bada  uà  ,  che  Utenefte 
in  voi.  Se*  la  cai  ita  del  prodi  movi  moueua,  a  che  turbare  tutto'l  mondo 
perco'a.di  che  non  vi  era  bifogro  ,  poiché  fenza  quella  fi  viueua,  &  Per- 
uiuaa  Dio  in  tranquillità^  Laconfufione(  foggiongeua  )  e  -palpata  tanto 
oltre ,  che  non  fi  può  differir  più  il  remedio.  Il  Pontefice  è  risoluto  appli- 
carlo eoo  celebrare  il  Concilio ,  doue  conuenendo  tutti  gli  huomini  dotti 
d'kuropa ,  la  verità  ìatà  meda  in  chiaro  ,  a  confufione  delli  fpiriti  inquie- 
ti: &  hadeftinaroperciolacirrà  di  Mantoua.  Et  fé  ben  nella  diuina  bon- 
tà conuienehauer  la  principile  fperanza ,  mettendo  anco  in  conto  l'opere 
humane  ,  in  potedà  di  Luthcro  ,  è  fare  ,  che  il  rimedio  riefea  fecile ,  fé 
vorrà  rirrouarfi  prefente,  trattar  con  carità,  cVobligarfi  anco  il  Pontefice, 
Prencipe  munificentidìmo,  &chericono(cc  le  pedone  mcrireuoli.  Gli 
raccordò  l'clPempio  d'Enea  Siluio;  che,feguendo  la  proprie  openioni,  con 
molta  ftruitù,  &  fatica ,  non  fi  portò  più  oltre  ,  che  ad  un  Canonicato  di 
Trento:  ma,  mutato  in  mcglio,fu  Vefcouo,  Cardinale,  &  finalmente  Papa 
Pio  fecondo.    Gii  raccordò  BalParione  Niceno,che, d'un  mifero  ero 

daTrabifonda,diuentò  coli  grande,  &  riputato  Cardinale ,  &  non  molto 
lontano  dal  fucceder  Papa.  ; 

Le  rifnode  di  Luthero  furono  ,  fecondo  il  naturale  coftume  fuo,  vehe-  f™  *  eJ£  ri' 

■  •  1.        ^-m  r  ./-p         «•  11  •       Porta  riflette 

menti ,  ik  concitate ,  con  dire, Che  non  face*. a  mi!  ina  dima  del  conto ,  in  rcc;ji . 
che  rode  apprc(Po  la  corte  Romana,  dellaquale  non  temeua  l'odio  ,  ne 
curauaia  benevolenza;  chene'femitij  diuini  s'irnplicaua  quanto  poteua, 
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ci  a  i3  fc  ben  con  riufcita  di  terno  inutilerche  non  vedeua,come  follerò  congion- 
x.xxyi.  eia  quei  Pontificato,  (e  non,  come  le  tenebre  alia  luce  :  nifluna  co(a 
nella  vita  Tua  eilergli  fiata  più  utile  ,  che  il  rigore  di  Leone  ,  &  la 
-durezza  del  Gaetano:  quali  non  può  imputare  a  loco  ,  ma  gli  aferiue  alla 
prouidenza  Duiina.  Perche  in  quei  tempi,  non  eflendoai  cera  illumina- 
lo di  tutte  le  verità  della  fede  Chrifliana  ,  ma  haue:djfolofcoperto  gli 
abufi  nella  materia  deiie  indulgenze,  era  pronto  di  tener  fìlcntio,  quando 
da'  luoiauuerianj  folle  lìato  feruato  l'ideilo.  Ma  Te  (catture  del  Mae  (Irò 
del  (acro  Palazzo ,  la  fuperchiatia  del  Gaetano ,  Se  la  rigidezza  di  Leone , 
Thaueuano  coliretto  a  (Indiare ,  &  (coprire  moiri  akti  abufi .  Se  err.oridcl 
Papato  ,  menotolerabili ,  iqualinonpoteuaconbnoijaconiciozadiflri- 
inuiare,  &  reftar  di  moftrare  al  mondo.  Hauere  il  Noncio ,  per  Tua  inge- 
nuità ,  confettato  di  non  intender  Theologia:  ilcheappatiua anco  chia- 
ro ,  per  le  ragioni  propelle  dalui  :  poiché  non  li  poteuachiamare  la  doc- 
trinafua  nuoua,  lenondachi  credefiTe  ,  cheChrilìo  ,  giiApoftoli,  Sci 
Santi  Padri  haueflero  viuuro  ,  come  nel  preferite  fecolo  ,  il  Papa  \  i 
Cardinali,  Sci  Vefcoui:  ne  fi  può  fac'argomento  contra  la  dottrina  mede- 
sima dalle  iedicioni,  occorfe  in  Germania,  fé  non;  da  chi  non  ha  letto  le 
Scritture,  &  non  sa  ,  quella  ciTere  la  proprietà  della  Parola  di  Dio  ,  Se 
dell'  Euangelio ,  che ,  doue  è  predicato  ,  eccita  turbe ,  Se  tumulti ,  fino  al 
fepararil  Padre  dal  figliuolo.  C^ftaellerlafua  virtù  ,  chea  chi  l'afcolta, 
dona  la  vica  pachilo  ripudia,  è  caufa  di  maggiore  dannatione.  Aggionle, 
Che  quello  era  il  più  uniuerfaie  difetto  de' Romani  ,  volere  (labilir  la 
Chiefa  con  gouerni  ,  tratti  da  ragioni  humane  ,  come  fé  folle  uno  flato 
temporale.  Che  quella  era  quella  forte  di  fapienza,  che  S.  Paolo  dice,e(Ter 
riputata  pazzia  apprello  Dio  :  ficome  il  non  (limare  quelle  ragioni  politi- 
che, con  che  Roma  gouerna,ma  fidarli  nelle  promette  dmine,  Se  rimettere 
.alla  M-a'éftà  fua.la  condotta  degli  affari  della  Chiefa  ,  è  quella  pazzia 
humana  ,  che  e  fapienza  diuina.  Il  far  riufeir  in  bene,  &  profitto  del- 
la Chiefa  ,  il  Concilio  ,  non  (fiere  in  poteftà  di  Martino  ;  ma  di  chilo 
può iafciai libaro  ,  accioche lo  Spirito  di  Dioviprefeda  ,  telegui- 
di i  Se  la  Scrittura  diuina  fia  regola  delle  deliberationi  :  celiando  di 
portami  intereflì  ,  ulurpacioni,  Se  artifici)  humani  :  il  che  quando 
auuenifle  ,  egli  ancora  vi  apportarebbe  ogni  fincerità  ,  &  carità  Chri- 
ftiana: non  per  obligarfi  il  Pontefice,  ne-akrij  ma,  perferuitio  di  diritto, 
pace,&  libertà  dt  Ila  Chiefa.Non  poter  però  hauere  fperanza,di  vedere  un 
tanto  bene,  mentre  non  apparifee,  che  lo  fdegno  di  Dio  (la  pacificate ,  per 
una  feria  conuerfione  dell' hipocrifia  :  ne  poterli  far  fondamento  fopra  la 
radunanza  di  huominidotti,&letterati:poiche,elTendoaccefarira de  Dio, 
non  vie  errore  cofiallurdo,  &irragioneuole,cheSatan  non  perfuada ,  & 
più  a  quelli  gran  faui,  che  fi  tengono  fapere,iquali  JaMaeftà  diuina  vuol 
confondere.  Che  da  Roma  non  può  riceuere  cofa  alcuna  compatibile  col 
minifterio  dell'  Euangelio.  Ne  muouerlo  gli  eflempi  j  di  Enea  Siluio,©  di 
BeiTarione:  perche  non  (lima  queffplendori  tenebrori:  Se ,  quando  volerle 
anco  eflaltare  fé  flelTo  ,  potrebbe  con  verità  replicare,  quello  ,  che  da 
Erafm9.ru detto  facetamente, Che  Luthero pouero,  abiette, arricchifee, 

Se  inalza 
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&  inalzi  molti  :  eflTer  molto  ben  noto  ad  elfo  Noncio,per  non  andar  lonra-  ci:>  t0 
no,che  al  Maggio  pio(Iimo,egli  hauuto  gran  parte  nella  creat ione  del  Rof-  xxxv« 
fcnfe:  Se  è  ftato  caufa  totale  di  quella  di  Scomberg.  Che  fé  poi  al  primo  e 
fiata  leuata  là  vita  coli  tolto,  quello  e  da  aferiucre  alladiuina  prouidenza. 
Nonpoiè  il  Vergerlo  indurre  Luthero  a  rimetter  niente  della  Tua  fermez- 
za} ilquale  con  tanta  coftanza  teneua  la  (uà  dottrina  5  come  fé  fofTe  veduta 
con  gli  occhi, e  diceua,  Che  più  facilmente  ilNoncio,  Se  anco  il  Papa,  ha- 
urebbe  abbracciata  la  fede  Tua,  che  egli  abbandonatala. 

Trento  ancora  il  Vergei  io  cirri  Predicatori  in  Vittemberg,  fecondo  la  invano  tet*~ 
commiilìonedel  Pontefice:  &  altroue  nel  viaggio:  ne  trouò  inclinatone,   gliahri*dot- 
come  hanrebbepenfato:  ma  rigidità  in  tutti  quelli  che  erano  di  conto:  &   tori' 
quelli  che  fi  farebbono  refi,gli  rrouò  di  poco  valore,&di  molta  pretenfio- 
ne:  lì  che  non  faceuano  al  "calo  fuo. 

Ma  i  Proceftanri,  intefa  la  ptopoiidone  del  Vergerio,eiTendo  congrega-  èlcoutnto  de 
ti  in  Smalcalda  quindici  Prencipi ,  Se  trenta  città  ,  rifpofctc  ,   Hauer  di-  Profetanti  ^ 

chiarata  quale  fotte  la  lor  volontà,  &  unendone  circa  il  Concilio  in  mol-  r. ^UÌ *:*"'**  ' 
,        1  •  1  •  r  1  xt  7-  r.  ^1        purttn      del 

te  Diete;  Se  ultimamente  già  due  anni  tono,  al  Noncio  di  Papa  Cle-   pa^t 

mente,  Se  all'  Amba feiatore  dell'  Imperatore:  &  che  tuttauia  delìdcrauano 
un  legirimo  Concilio;  come  erano  certi,  che  era  defiderato  da  tut- 
ti gli  huomini  pii:&  a'qual  erano  anco  per  andare,!!  come  più  volte  era  fta- 
to determinato  nelle  Diete  Imperiali.  Ma,  quanto  a  quello, che  il  Ponte«» 
fice  h aneaa  de ;  dinaro  in  Mantoua ,  fperauano ,  che  Cefare  non  folle  per 
di  partirli  da'  decreti  felli  Diete>&  dalie  piotneflè  tante  volte  fattegli, Clic 
il  Concilio  lì  dou  i:  ■.  debrai  e  in  Germania  :  doue  che  vi  polli  elfer  p»- 
ricoio,  nonfaperlo  poiché  tutti  i Prencipi ,  Se  città  ubedifeono  a. 

Cefare,  Se  fono  coli  be  linatje,cheiforeftierj  vi  fono  riceuuti>&  trat- 
tati con  ogni  humanirà.  Ma,  1  he  iJ  Pontefice  ila  per  prouédere  alla  Scurez- 
za di  quelli ,  eh'  andrannu  al  Concilio,  pori  lr?peuano  intender  cornea 
rnaflime  rsfguardando  le  cofeo.ee  mie  nclT  tra  precedente.  Che  la  Repu- 
hlicaChriilianahabitognodun  pio,  &  tibeto  Concilio,  &  che  ad  un  ta- 
le elll  hanno  appellato.  Che  poinon  lì  debbia  trattare  prima  del  modo, 
&  forma,  altro  non  (igni  fica,  fé  non  ,  che  non  vi  debbia  elter  libertà,  Se 
che  tutro  il  debbia  riferire  alla  poteità  del  Pontefice,  ilquale  hauendo  già 
dannatala  lor  Religione  tante  volte,  fé  eg!i  doueràeller  giudice  ,  il  Con- 
cilio non  farà  libero.  Che  il  Concilio  noi;  è  un  tribunale  del  folo  Pontefi- 
ce,ne  de*  foli  Pred,ma  di  tutti  gli  Ordini  della  Chiefà,etiandio  de'  fecolari. 
Che  il  voler  preponer  la  poteftà  del  pontefice,  all'  autorità  di  tutta  la 
Chicfa,  copenioneiniqua,&  piena  di  tirannide:  che,  defendendo  il  Pon- 
tefice ì'openione  de'  fuoi,anco  con  editti  crudeli,foftenendo  egli  una  parte 
de  Ila  lite,il  giudo  vuoie,che  da'  Prencipi  (la  determinato  il  modo,  &  for- 
ma dell'  atrione. 

Al  medefimo  conuento  di  Smalcalda  mandarono  Ambafciarori  i  Re  di  efinofomen- 
Francia, ekd'Inghilterra.QueldiFrancJaJlqualeeirendo  morto  Francefco  tatl  Aaìli  & 
Sforza, Duca  di  Milano,diiIegnaua  farcia  guerra  in  Italia,gli  ricercò  di  non  Jj2S»!J'  * 
accettare  luogo  perlacelebrationedelConcilio,fenon  conconfeglio  fuo,  ra  ~ 

&.del  Rè  d'inghiketraipromettcndojche  eflì  ancora  nò  ne  accettcrebbono 

nùTuno  - 
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ciò    io     nitfimo  fcnzo  loro. Il  Rè  d'Inghilterra,  oltre  di  ciò, gli  fece  incendere  ,  che 
T  Ia     fìedero  bene  auuertiti,che  non  fi  facelle  un  Concilio,doue,in  luogo  di  mo- 
derar gli  abufi, fi  fhbililTe  canto  più  la  dominatione  del  Pontefice: &  gii  ri- 
cercò, cheapprouaflero  il  Tuo  diuortio.   Dall'  altro  canto,  élli  propoiero, 
che  il  Rè  riceuefle  la  Confeffione  Auguftana:lequali  cofe  trattate  in  diuer- 
fi  conuenti,  nonhebbero  conclusone  alcuna. 
Il  rumrio       Ma  il  Vcvgerio ,  nel  principio  dell'anno  m.  d.xxxvi.  tornò  al  Pon- 
riferì  ire    ai  tchce,  per  riferire  la  Tua  legatione.  Riportò  in  fomma,  chei  Protettami 
;f*^'mitra  non  etano  Pcr  ricevere  alcun  Concilio, fé  non  Ubero, in  luogo  opportuno j 
<%ìnche  iear-  tra  *  contini  dell'  Imperio:  fondando  fi  l'opra  la  promefla  di  Cerare:  &  che 
mi,  di  L.uthero,&  degli  altri  fuoi  complici,  non  vi  erafperanza  alcuna  ,  ne  fi 

poteuapentar'  ad  altro,  che  opprimergli  con  la  guerra.    Hebbeil  Vergc- 
rio  per  fuo  premio  il  Vefcouato  di  Capo  d'Iltria,  iua  patria  :  dai  Pontefice 
fu  mandato  a  Napoli, per  farla  medefimarelatione  all' Imperatore;  ilqual' 
ottenuta  la  vittoria  in  Africa,  era  pattato  in  quelRegno,  per  ordinare  le 
ed  e  faldato  cofc  fc  qUCH0#  £t  udita  la  relatione  del  Noncio  paisò  Cefare  aRoma.  Fu  a 
Keìàe^eCe'-  ftLWi  colloquii  col  Pontefice  fopra  le  cofe  d'Italia,.  &  del  modo  di  paci- 
ere ,  ilqu*le  ficarc  la  Germania  ilqual  modo  perfuadendo  il  Pontefice,  fecondo  il  con- 
$  abbocca  col  feglio  anco  del  Vergerio,  che  non poteuaellere  altro,  faluo  che  la  guerra; 
Papa  fnqite-  Cefare,che  nonvede.ua  il  tempo  macuro.per  cauare  da  quella  il  buon  frut- 
Jtojdvggtéo,     COjC[lc  ^jtrj  perfaacleua;  &  vedendoli  anco  implicato  in  Italia ,  da  che  non 
poteua  fuilupparfi,fe  non  cedendo  lo  (tato  di  Milano,quale  haueua  delibe- 
rato onninamente  d'appropriarli,  cVquatendeua  lo  feopo  principale  di 
tutte  le  (uè  actioni;  allegaua,per  ragione  di  dirTerire^fier  più  necefiario  in 
quel  tempo  difendere  Milano  da' Francefi. Dall' altro  canro,ilPapa,il  pen- 
siero delquale  tutto  era  volto  a  far  cadere  quello  (laro  in  un' Italiano  ,  Se 
per  ciò  proponeua  la  guerra  di  Germania,  non  folo  per  oppreffione  de' 
Lucherini  (come  pubicamente  diceuaj  ma  anco  per  diuertir  Cefare  dall' 
occupare  Milano, che  era  ii  fine  fuo  principale>fe  ben  fegreto,replicaua,che 
più  facilmente  egli,  co'  Venetiani,ufando  le  arme,  &  le  prattiche  infieme, 
haurebbe  fatto  defiftere  il  Rè,  quando  fua  Maeftà  Cefarea  non  fi  fune  in- 
tromefla. 
ileiiide  Ce  fa-      Ma  l'Imperatore,  penetrato  l'interno  del  Papa,con  altrecanta  diflìmula- 
re  finge  ap~  tione  fi  morirò  perfuafo,&  inclinato  alla  guerra  di  Germania,  dicendo  pe- 
pronare  .-  ma  ^  cnC)  per  non  hauer  cucco  1  mondo  concra,conueniua  giuftirìcare  ben  la 
'Ir'T'r   rt~-  cau^3>  &  con  l'inamarii  Concilio,  moftrare,  che  haue(Te  tentato  prima 
Ite  °£n*  a^cro  mezo.  Il  Pontefice  non  haueua  difcaro,che,douendo  finalmente 

intimarlo,cio  fi  facelle  nel  tempo,quando,per  hauer  il  Rè  di  Francia  occu- 
pata già  laSauoia,  &  il  Piemonte,  l'Italia  tutta  era  per  ardere  di  guerra: 
onde  (egli  daua  apparentiflimo  precedo,  per  circondare  il  Concilio  éi 
arme,  forco  colore  di  cuftodia,8c  proteccione.  Si  moftrò  concento,purche 
fodero  itatuite  conditioni,che  non  derogaflero  all'  autorità,&  ripuratione 
della  Sede  Apoftolica.  L'Imperatore,  che  per  la  vittoria  ottenuta  in  Afri- 
HecjHale  egl*  c  a,  haueua  l'animo  molto  eìeuato ,  &  pieno  di  vaili  penfieri ,  riputana  di 
p  e-etdetvi      Jouerindue  anni  almeno  vincer  laguerra  di  Lombardia ,  &  fenato  ilRc 
"jwr Ag&o      ^.  pranc-a  fa  ja  ja»  liaont:ijatl:enclcfe  aile  C0(Q  di  Germania,  fenza  altro  im- 

pedi- 
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pcdimento.  Voleuache  il  Concilio  gli  feruiiTe  a  due  cofe  :  prima,  da-  C1  } 
rante  la  guerra  d'Italia,  per  raffrenar  il  Pape-,  fé,  fecondo  il  coitume  de'  xxx 
Pontefici ,  hauelTe  penfato  metterli  dalla  parte  di  Francia  ,  quando  quella 
fuile  reftata  inferiore  ,  per  contrapef  ar  il  vincitore  :  poi,  per  ridut  la  Ger- 
mania all' obedienzafua  ,  acheeglimiraua:  perche,  quanto  alla  Ponti- 
fìcia, l'haueua  per  cofa  accidentale.  Gli  piaceua  il  luogo  di  Mantoua: 
quanto  al  rimanente ,  non  curaua  qual  conditione  il  Papa  vi  apponete  , 
poiché  quando  folle  flato  ridotto ,  egli  haurebbe  potuto  mutare  quello  , 
che  non  gli  folle  piaciuto. Pei*  tanto, conclule,ehe  mentre  fi  facelle  il  Con- 
cilio,  fi  contentaua  d'ogni  condittione,  allegando  ,  che  fperaua  di  persua- 
dere, fé  non  a"  tutta  la  Germania,  poco  meno,  a  confentirui  finalmente.  Fu 
adonque  inabilita  la  dcliberatione  dal  Pontefice ,  con  tutto!  Collegio  de' 
Cardinali. 

Perilche  l  Imperatore, interuenendo  nel  Conciflorio  publico  a'  ventot-  e  ne  richìtte 
to  d'Aprile,  ringratiò  il  Pontefice  ,  &  il  Collegio  ,  che  hauefTcro  l*BoB*t 
prontamente  ,  &  efpeditamente  deliberata  la  conuocatione  del  Con- 
cilio generale  :  &  gli  ricercò  appretto  >  che  la  Bolla  folle  fpedita  inanzi 
h  fua  partita  da  Roma ,  accio  egli  potette  dai'  ordine  al  rimanente.  Non 
lì  potè  ordinare  colìpreito  :  enendopur  necettaria  qualche  coniìdera- 
tione,  per  metterui  parole  appofite,che  dettero  quanto  più  buona  fperan- 
za  di  libertà  età  potàbile  :  &  inlìeme  non  portailero  alcun  pregiudicio 
all'  autorità  Pontificia.  Furono  deputati  a  puefto  (ci  Cardinali  &  tre  Vcf- 
coui:  &  finalmente  la  Bolla  fu  fpedita  fottoi  dodici  di  Giugno  ,  publi- 
cata  in  Condirono ,  &  ibttofcritta  da  tutti  i  Cardinali.  Il  tenor  di  quel- 
la era.  ... 

Che  dal  principio  del  fuo  Pontificato,nùTuna  cofa  haueua  più  defidera-  %*  iCAt(i 
to,  che  purgare  dalle  hereiie,&  errori,la  Chiefa,raccommandata  da  Dio  al- 
lacurafua:  &  di  reftituire  nel  prillino  llato  diiciplina  :  al  che  non  ha- 
uendo  trouato  via  più  commoda ,  che  la  fempremai  ufata  in  limili  occor- 
renze, cioè,  il  Concilio  Generale ,  di  quello  hauere  fcritto  più  volte  a  Ce- 
lare ,  &  agli  altri  Rè ,  con  fperanza ,  non  folamente  d'ottener  quello  fine  : 
ma  ancora ,  che ,  fedate  le  difeordie  tra'  Prencipi  Chriftiani ,  fi  mouellela 
guerra  agli  infideli  per  liberare  i  Chriftiani  da  quella  miferaferuitù ,  &  ri- 
durre anco  gl'infideli  alla  fede.Perilche,per  la  pienezza  di  poteftà,che  egli 
ha  da  Dio,  col  confenfode'fuoi  fratelli  Cardinali,  in,tima  un  Concilio 
Generale  di  tutta  la  Chriilianità  per  i  ventifette  Maggio  dell'anno  feguéte 
m.  d. xxxvii.  in  Mantoua,  luogo  abondantd  &  opportuno,  per  la  cele- 
bratone d'un  Concilio:  8c  per  tanto  commanda  a'  Vefcoui,cV  altri  Prelati 
<ii  qualunqueluogo  fi  fiano,per  l'oblico  del  giuramento  prellato  da  loro,&  con  *  mim*~ 
iotto  le  pene  ftatuite  da'  fanti  Canoni, &  decreti,che  vi  li  debbiano  troua- 
re  al  giorni  prefilfo.Prega  Cefare,&  il  Rè  di  Francia,&  tutti  gli  altri  Rè,& 
Prencipi,per  amor  di  Chrifto,&  per  falute  della  Republica  Chriiliana,che 
vogliano  trouaruifiin  perfona:  &  non  potendo,  mandino  honoieuoli,  &c 
ampie  Ambafciarie ,  ficome  etto  Ccfare  ,  &  il  medefimo  Rè  di  Francia,  Se 
gli  altri  Prencipi  Chriftiani,hanno  prometto  più  volte,  &  a  Ciemente,&  a 
lui.   Et  facciano  anco ,  che  i  Prelati  de'  fuoi  Regni  debbiano  andarui ,  oc 
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ciò  io  ftarui  fino  al  line,  per  determinare  quello,  che  farà  opportuno  per  riforma- 
delia  Chiefa,eflirpatione  delle  herefie,&  per  muouer  la  guerraagl'  infideli. 
Publicò  anco  il  Papa  una  altra  Bolla,  per  emendare  (  li  come  diceua  )  la, 
Città  di  Roma,Capo  di  tutta  la  Chriflianità,ma'éftra  della  dotttina,de'co- 
,  fiumi  &  della  difciplifia;  di  tutti  i  vitii,  &c  mancamenti  :  accioche,  purgata 
"ài  riforma  ài  h  ca^a  propth  ,  potetfe  più  facilmente  purgare  le  altre:  alche  non  poteri» 
homa:  do  attendere  folo  pienamente,  deputò  fopra  ciò  i  Cardinali  Oftienfe,S.Se- 
ueiino  Ginutio,&  Simoneta:commandando,fotto  grauiflìme  pene,a  tutti 
di  predar  loro  intiera  obedienza.  Quelli  Cardinali,infieme  co  alcuni  Pre- 
lati, pur  dal  Papa  deputati,  fi  diedero  immediate  a  trattar  la  riformationa 
della  Penirentiaria.del'a  Dataria, &de'coftumide'CortegÌ3ni:perònonfu 
pofla  cofa  alcuna  in  effetto.  Ma  l'inti.matione  del  Concilio  panie  ad  ogni 
mediocre  ingegno  molto  poco  opportuna, in  tempo,  quando  tra  l'Impera- 
tore,&  il  Rè  di  Francia,  erano  in  piedi  le  guerre  in  Picardia,  in  Prouenza, 
&  in  Piemonte, 

I  Proteftanti,vedutalaBolla,{criiTeroaCefare,che,nonvendcndofiqual 

llinti  non  Ce  doueffe  elTere  la  forma,&  il  modo  del  Concilio,  che  da  loro  era  flato  fem- 

»'è  contenta-  pre  domandato  pio,libero,&  in  Germania;  &  tale  femprepromeflo, fi  con- 

Sj»  ,  rìdauano,  che  Celare  haurebbe  proueduto ,  fi,  che  le  loro  dimande  follerò 

iodisfatte  ,  &  la  fua  promelfa  adempita. 

Ma,nel  principio  dell'altro  anno  m.d.xxx  vii.  mandò  Cefare  Matthia 
benché  con-  gy^  fuo  Vicecancellario  a'  Protestami ,  ad  esortargli  a  riceuer  il  Conci- 
ci (àrie  *  lio,ilqual  con  tanta  fua  fatica  era  flato  conuocato,&  alquaie  egli  difiegna- 
ua  trouarfi  in  perfona,  fé  non  interueniire  qualche  grand5  impedimento  di 
guerra ,  che  lo  conflringefle  eirere  altroue:  ricordò  loro  d'hauere  appella* 
toal  Concilio,  &  però  non  elTere  conueniente,  chehora,mutatopropofi- 
to ,  non  vokfiero  conuenire  con  tutte  le  altre  nationi,  che  hanno  porto  ir* 
quello  tutta  la  fperanza  della  riforma  della  Chiefa.  Quanto  al  Pontefice  ,, 
difle  Celare,  non  dubitare,  che  non  fi  gouerni>come  fi  conuiene  al  princi- 
pal  Capo  dell'Ordine  Ecclefiaftico  :  che  fé  hauranno  qualche  quereli, 
contra  di  luija  potranno  profeguirc  nel  Concilio  modeflamente.  Quanto, 
al  modo,  &  forma,  non  eller  conueniente ,  che  efS  vogliano  prefcriuerla  a 
tutte  le  nationi:  peni  afferò,  che  non  i  foli  Theologi  loro  fiano  infpirati  da. 
Dio,  &  intendenti  delle  cofe  facre:  ma  che  anco  altroue  ve  ne  fiano,  a  chi 
non  manchidottrina,&fantità  di  vita.  Quanto  al luogo,fcbeneellì  hanno 
dimandato'uno  in  Germania ,  però  debbono  anco  penfare  quello  1  che  fia- 
commodo  all'altre  nationi.Mantoua  è  vicina  ella  Germania,abondante,& 
falubre,&  fuidita  dell'Imperio,  &  il  Duca  di  quella  feudatario  Cefareo:  in. 
maniera,  che  il  Pontefice  non  vi  ha  alcuna  potcflà:  &  fé  vorranno  mag- 
giore cautione,  Cefare  efTer  preparato  dargliela.  Parlò  anco  con  l'Elettore 
di  Saifonia  a  parte,  efTortandolo  a  mandate  i  fuoi  Ambafciatori  al  conci- 
lio,fenza  ufare  cccettioni,o  fcufe,lequali  non  pofTono  partorire,  fé  non  in- 
"'""l'pr  conuenienti.  1  Proteftanti  rifpofero  a  quella  parte  del  Concilio,  Che,ha- 
'^ai.  uendo  letto  le  lettele  del  Papa  ,  vedeuano  non  efiere  i'iftella  mente  del 
legati ,  Pontefice,&  della  Ma'éftàfua  Cefarea:&, repetite  le  cofe  trattate  co  Adria- 
no;Ciementei&  Paolo,  conclufero,che  fi  vedeua  efTer  l'ifteilb  fine  di  tutti.. 
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Pacarono  ad  allegare  le  cofe,  per  lequali  non  conueniua ,  che  il  Pontefice     c  l  J 
fofle  giudice  nel  Concilio:  ne  meno  quelli,  che  gli  fono  obligati  con  giu- 
ramento.  Et  quanto  al  luogo  deftinato ,  oltre  che  e  contra  i  decreti 
delle  Diete  Imperiali, con  nitfuna  ficurezza  potrebbono  andarci  fenza  pe- 
ricolo. Imperoche,  hauendo  il  Pontefice  adherenti  per  tutta  Italia,  che 
portano  3cerbo  odio  alla  dottrina  de'  Proteftanti,  gran  pericolo  vi  e  d'in- 
iidie,  &  occulti  confegli  :  oltra  che,  douendo  andare  in  perfona  molti 
Dottori,  &Miniftri,  non  ellendo  conueriiente  trattare  cofa  di  tanta  im- 
portanza per  procuratori,  farebbe  un  hfeiare  le  Chiefe  defolate.  Et  come 
pollbno  confentire  nel  giudiciodei  Papa  >  che  non  ha  altro  fine,  fé  non 
d'eftirpare  la  dottrina  loro ,  che  egli  chiama  herefia,  &c  non  fi  può  con- 
tenere di  dirlo  in  tutte  le  Bolle  (uè,  etiandio  in  quella,  doue  intima  il 
Concilio  :  &  nella  Bolla,  che  fece,  fimuiando  di  volere  riformare  la  Corte 
Romana,  efprefTamente  ha  detto  d'haucr  conuocato  il  Concilio,pereftir- 
pare  l'herefia  Lutheranà:  &  ne  fadimoitratione  con  effetto  ,  incrudelen- 
do con  tormenti,  &  fupplicij  contra  i  miferi  innocenti»  che  per  loro  con- 
feienza  feguono  quella  religione?  Et  come  potranno  accufare  il  Pontefice, 
&  i  fuoi  adherenti,  quando  egli  voglia  elle  re  giudice?  &  l'approuar  il 
fuo  Breue  con  elitre  altro,  che  confentire  nel  fuogiudicio.  Et  però,  ha- 
uer  domandato  fempre  un  Concilio  libero,  &  Chriftiano  :  non  tanto, 
perche  ognuno  pollàparlare  liberamente,  &  ne  fiano  efclufi  i  Turchi ,  & 
infiàeli:  ma,  perche  quelli  che  fono  collegati  infiemecon  giuramenti ,  Se 
altri  patti,  non  fieno  giudici:  &  perche  la  parola  di  Dio  ila  prefidente,    & 
definifea  tutte  kcontrouerfie.  Che  fanno  beniffìmo  efìer  degli  huomini 
dotti,  6V  pij  nelle  altre  nationi:  ma  fono  anco  certi  infieme ,  che  fé  la 
immoderata  potenza  del  Pontifice  farà  regolata  ,    non  folo  i  loro  Theo- 
logi ,  ma  molti  altri,  che  al  prefenre ,  eflendo  opprefll,  danno  nafeofti, 
s'affaticheranno  per  la  riforma  dellaChiefa.  Che  non  vogliono  difputare 
del  fito,  &  opportunità  della  città  di  Mantoua:  ma  ben  dire,  che,  elTen- 
do  la  guerra  in   Italia,  non  pofiono  efTer  fenza  fofpetto.  Del  Duca  di' 
quella  città  baftar  dire ,  che  egli  ha  un  fratello  Cardinale ,  de'  primi  della 
Corte.  Che  in  Germania  fono  molte  città,nonmeno  commode,che  Man- 
toua, doue  fiorifee  l'equità  ,  &  la  giuftitia  :  &  in  Germania  non  fono  no- 
ti, &  ufiati  quegli  occulti  confegli ,  &  clandcftini  modi  di  leuare  gli  huo- 
mini di  vita,   come  in  alcuni  altri  luoghi.   Nelli  antichi  concili)  eiTere 
ftata  fempre  cercata  principalmente  la  ficurtà  del  luogo:laqual  però^quan- 
tunque  Cefare  fofle  in  perfona  al  concilio,  non  farà  fufficiente  :  fspen- 
dofi ,  che  i  Pontefici  gli  concedono  ben  luogo  nelle  confultationi  ,  ma 
la  poteftà  del  determinare  la  riferuano  a  fé  Ioli.    EfTer  noto  quello ,    che 
auuenne  aSigifmondo- Cefare ,  nel  concilio  di  Coftanza ,   il  faluocondot- 
todelqualefu  violato dalconcilio,  &  egli  coftrcttto  a  riceuere  un  tanto 
affronto.  Perilchepregauano  Cefare  a  confiderare,  quanto  quefte  ragioni 
importaflero. 

Era comparfo  nella  medefìma  Dieta  il  Vefcouo  d'Ais,  mandato  dal  fyadìnNZ- 
Pontefice ,   per  inuitargli  al  concilio  :  ma  non  fece  frutto,  &  alcuni  anco  no  Pontifici* 
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ci  d    io     de'  Prencipi  ricufarono  d'afcoltarlo:&,  per  far  note  al  mondo  le  loro  ra- 
iftxxvii.     gjoni,   publicarono  >  mandarono  una fciittura  in  (lampa,  doue  princi- 
palmente fì  sforzauano  di  rifpondere  a  quella  obiettione,'che  elfi  non  vo- 
leilero  fottometterfi  a  nifTun  giudice  ,  che  fprezzaiTero  le  altre  nationi, 
che  fuggiflero  il  fupremo  tribunal  della  Chiefa,che  hauelTero  rinouare 
l'herefie  alrre  volte  condannate,  che  riabbiano  caro  le  difeordie  ciuili,che 
lecofe  daiororiprefene'coftumi  della  Corte  Romana  fieno  leggieri  ,  Se 
tolerabili:  allegarono  le  caufe,  perche  non  conueniua,  che  il  Pontifice  fo- 
lo,  ne  meno  infieme  con  i  fuoi,  fufle  giudice:  portarono  eirempij  di  molti 
Concilijricufati  da  diuerfi  de'  Santi  Padrinmplorarono  in  fine  a  loro  difefa 
tutti  i  Prencipi,  orlerendofi,che  fé  in  alcun  tempo  fi  congregherà  unCon- 
iiiCcàì  TrM-  ciliolegitimojdifenderanno  in  quello  la  Tua  caufa,&  daranno  conto  delle 
eia  tófente  co  proprie  attioni. Mandarono  anco  un  Ambafciatore  efprelTo  al  Rè  di  Fran- 
del'c   ci°-  c*a>Per  dargli  conto  particolare  delle  medefime  cofe  :  ilqual  anco  rifpofe,. 
che, quanto  al  Concilio,  era  del  medefimo  parere  di  ioro,di  non  approuar- 
lo,fenon  lcgitimo,&  in  luogo  ficuro  orTerendoanco  in  quello  l  niella  vo- 
lontà del  Rèdi  Scoria,  Tuo  genero. 
il   T><icA  dì      II  Duca  di  Manroua  concelTe  la  fua  città  per  fare  il  Concilio  ,  in  grati- 
Màtoutpro-  ficationedcl  Pontefice,  fenzapenfar  più  oltre:  giudicando  conforme  all' 
■paone  condì-  opinione  commune ,  che  non  fi  potrebbe  effettuare ,  eflèndo  la  guerra  in 
nutre  il  ci-  P"^'  traCefare,&  il  Re  di  Francia  ;  &  repugnante  la  Germania ,    per  la- 
eilioncUafua  quale  il  Concilio  fi  faceua.  Ma  ,  veduta  l'intimatione  ,    commiiKiò  a 
città,  penfare  come  aflìcurarebbe  la  città,  &  mandò  a  proponere  al  Papa ,  che, 

douendofi  introdurre  uno  fi  gran  numero  di  perfone,  quali  farebbono 
contienine  al  Concilio,  eranecellariaunagroilaguarnigione,  laqualegli 
non  voleuallependente  da  altri,  8c  non  haueua  da  mantenerla  dei  fuo; 
perilcheeraneceflario,  che,  volendo  Sua  Santità  celebrare  il  Concilio  in 
quella  città ,  gli  fomminiftraiTe  danari  per  il  pagamento  de'  foldati.  Al 
che  rifpofe  il  Pontefice  ,  Chela  moltitudine doueua edere,  non  di  per- 
fone armare,  ne  profelTori  di  rnilitia ,  ma  di  Ecclefiaflici  j  &  letterati, qua- 
li con  un  folo  Magistrato,  che  gli  haurebbe  depurato  per  render  giuftitia, 
con  una  piccioia  Corre  ,  &  guardia,  farrebbe  (tato  badante  per  contener- 
gli in  ufficio:che  unaguatnigionedi  foldati  armati  farebbe  fiata  di  fofpetto 
a  tutti,  8c  poco  concedente  al  luogo  d'un  Concilio,  che  debbe  efiere  tutto 
in  apparentia,&  effetti  di  pace:  &  che  purequando  vi  folTe  flato  bifogno 
di  arme  per  guardia,  con  cifcre  di  ragione,  che  follerò  in  manosd'aleri,che 
t  del  Concilio  medefimo ,  cioè,  del  Papa,  che  ne  è  il  Capo.  Il  Duca  ,  con- 
ilderando',  che  la  giurifditione  fi  tira  fempre  dietro  l'imperio,  replicò, 
Non  volere  in  modo  alcuno,  che  nellafua  città  fia  amminiftrata  la  giudi- 
ci! da  altri,  che  dalli  urKciali  fuoi.  Il  Papa ,  prudentiffima  perfona ,  a  cui 
poche  volte  occorreua  di  udir  rifpofta  non  preueduta  ,  redo  pieno  di  (lu- 
core, &  rifpofe  all'  huomo  del  Duca  ,  Che  non  haurebbe  creduto  dal  fuo 
patrone,  Prencipe Italiano,  la cafa delquale haueua  riceuuti  tanti  bene- 
fìcij  dalla  Sede  A poflolica,  che  haueua  un  fratello  Cardinale,  douergli 
effe*  negato  quello,  che  mai  più  da  nifluno  gli  fu  meda  in  controuerfu;|e 
quello,  che  ogni  legge  diuina?3c  Ira  maria  gli  dona ,  che  ne  anco  i  Luthe- 
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rani  gli  fanno  negirc^ioc/ielTere  giudice  fupremo  degli  Ecclcfiaftici;  &c      CT3  I? 
quello,  che  il  Duca  non  conftrata  al  Tuo  Vefcouo,  che  giudica  la  caufe  de'     XXXVI1< 
Preti  in  Mantoua.   NJconcilio  non  douere  interuenire,  Te  non  perfene 
Eccle(ìaftiche,lequali  fono  dienti  dal  fecolare,  cofiefle,  come  le  fue  fa- 
miglie: il  che  è  cofi  chiaro,  che  concordemente  dalli  dottori  e  affermato, 
ctiando  le  concubine  de'  Preti  eiler  del  foro  Ecclefiaftico  :  &  egli  vuol 
negargli  d'hauer  un  Magistrato ,  che  rendi  giuftitia  a  quelli,  durameli 
concilio?    Non  ottante  quefto ,   il  Duca  (tette  fermo  ,  cofiin  ricufare  di 
concedere  al  Papagiufdicentiin  Mantoua,  comeanco  in  domandar  fol- 
di  per  pagar  (oldathlequaliconditioni  parendo  al  Pontefice  dure, cleome 
diceuajcontrarie  alli  antichi  eoftumi,  ik  alieni  dalla  dignità  della  Sede,  &  lequaliilpa- 
alla  libertà  Eccle (lattica ,  ricusò  di  condefeenderui  :  cV  deliberò  di  non  p* rifatta, 
voler  più  concilio  a  Mantoua ,  raccordandoli  molto  bene  di  quello, 
cheauuenne  a  Gouanni  venrefimoterzo,  hauendo  celebrato  concilio, 
doue  altri  era  più  potente  :  deliberò  di  (ofpendere  il  Concilio.    Si  (cusò,  0n*ylGonci- 
conunaiua  Bolla  publica, dicendo  in  fo danza,  che  ,  fé  ben  con  fuo  do-  unaBoilJ'* 
loie  era  sforzaro  deputar  altro  luogoper  il  concilio,  nondimeno  lo  fop- 
porraua  perche  era  per  colpa  d'altri ,  &  non  fua  propria  :  &  che,  non  po- 
tendo coiìiprou irtamente  rifoluerfi  d'un  altro  luogo  opportuno  ,  iofpen- 
deualacelebrationedelconcilio  (ino  ad  primo  diNouembre  del  medefimo 
anno. 

Pnblkò  in  quefto  tempo  il  Rè  d'Inghilterra  un  manifefto,  per  nome  cotta  legnaie 
fuo,  &  della  Nobiltà,  contra  la  conuocatione  fatta  dal  Pontefice,  come  il  Re  tiIn- 
da  perion*,che  non  habbia  poceità,  &in  tempo  di  guerra  ardente  in  Ita-  £"*iterr*  PH- 
lia,  &  in  luogo  non  iicuio,  ioggiungendo  ,  che  ben  dehdera  un  concilio  njfefo. 
Chriftiano,  maal  Pontificio  non  è  per  andare,  ne  per  mandami  ambafeia- 
ra,  non  hauendoche  fare  col  V^f  ouo  Ro  nano, ne  con  iiuoi  editti  piu,che 
con  quelli  di  qualunque  altro  Velcouo  :  che  gìàiconcilij  (oleuano  edere 
congregati  per  aurorità  de  'Ré:  oc  quefto  co  (tu. -ne  maggiormente  debbe 
eflerrinouato  adeffò  ,  quando  fi  trs.tra  d'acc.ufare  i  difetti  di  quella  Cor- 
tc:non  elFer  cola  iniolita  a'  Pontefici  di  mancar  difede;il  che  doueua  confi- 
detare  più  lui,che  è  acerlrlflìmarrtente  odiato   per  hauer  dal  (uo  Regno  le- 
usta  quella  dominarione,&  il  cenfo,  che  gli  era  pagato.  Che  il  dar  la  colpa 
al  Prencipe  di  Mantoua,  perche  non  vogiia  lenza  prefidio  admetrer  tanra 
gente  nella  fua  città ,  è  un  burlarli  del  mondo  :  licome  anco  il  prorogar  il 
Concilio  fino  a  Nouembre,&  non  dire  in  che  luogo  lì  habbia  da  celebrare: 
poiché, fé  il  Papa  alcun  luogo  éleggerà>fenza  dubio^o  pigliela  uno  di  quelli 
dello  (tato  proprio,  ouero  di  qualche  Prencipe  obligatogli.  Perilche,  non 
potendo  alcun'huomodigiudiciofpertard'hauere  un  vero  concilio,il  me-  ., 
glio  di  tutto  è,checiafcuno  Prencipe  emendi  la  religione  a  cala  fua:  con-  %n,Qilt0    T*" 
eludendo  in  fine,  che,fe  da  alcuno  gli  folle  inoltrata  megliore  yia ,  egli  non  rimpromrì, 
la  ricu farebbe,  ritorna   elle 

In  Italia  anco  vi  era  una  gran  difpofitione  ad  interpretare  in  fìniftro  le  rjform*  ditta 
anioni  del  Pontefice: &  fi  parlaua liberamente,  che  quantunque  vetfiiTc  la  -Ui"C/'u>en' 

\       r  -i  c-x  t-xM  11.         \         r        n     1       .1  l         -\-  tomntette    le 

coipalopra  11  Ducadi  Mantoua,  daluipero  nalceua  ,che  il  concilio  non  curaanums 
fiface(Te;&  cjTcrnc manifefto indicio ,  perche  nel  medefimo  tempo  ha    Prelati, 
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e  1 3  io     Ueaa  publicara  la  Bolla  della  riforma  della  Cotte,&  dato  il  carico  a  quattro. 
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Cardinali,  ne  a  ciò  ctterui  oppofitione del  Duca,  ne  di  altri,  che  non 
folle  in  fuapoteftà:  Se  pur  di  quella  pia  non  fi  parlaua  :  fi  come  anco  era 
fiata  infilentiotreanni  doppochela  propofe,  immediate  adonto  al  Pon- 
tificato. Per  ouuiare  a  quelle  dirfamationi ,  deliberò  il  Papa  di  nuouo 
ripigliate  quel  negotio, riformando  prima  fé,  i  Cardinali ,  Se  la  Corte, 
per  poter  leuarc  ad  ognuno  l'obietdone  ,  Se  la  finiftrainrerpretatione  di 
tutte  le  attioni  fue:  Se  elette  quattro  Cardinali,©^  cinque  altri  Prelati, tanto 
da  lui  ftimati ,  che  quattro  di  eflì  nelli  anni  Tegnenti  creò  poi  Cardinali, 
imponendo  a  tutti  noue  di  raccogliere  gli  abufi ,  che  menta  nino  riforma: 
&infiemeaggiongerui  i  rimedij,  co'  quali  (ì  porette  prettamente,  Se  facil. 
mente  leuargli,  Se  ridurre  il  tutto  ad  una  buona  riformatioue.  Fecero  quei 
Prelati  la  raccolta,  fecondo  il  commandamento  del  Pontefice,  Se  la  ri- 
duflero  infcritto. 

Propoferonel  principio,  per  fonte  &  origine  di  tutti  gli  abufi,  la  pron- 
tezza de'  Pótefici  a  dar'  orecchie  alli  adulatori, &  la  facilità  in  derogare  le 
leggi,  con  la  inotteruanza  del  com mandamento  di  Crinito  ,  di  non  cauar. 
guadagno  delle  cofe  {pirituali:  Se  ,  difeendendo  a'  particolari,  notarono 
ventiquattro  abufi  nell'  amminift-.atione  delle  cofe  Ecclefialtiche,&  quat- 
tro nel gouerno fpeciale  di  Roma:  toccarono l'ordinatione de'  Clerici  da 
collatione  de' beneficiale penfioni,le  permutationi,  li  rigreffi,  le  refer- 
uationi ,  li  pluralità  de'  benefijij,  le  commende,  li  refidenza,le  ettèn- 
tionUa  deformatione  dell' Ordine  regolare,  la  ignoranza  de'  Predicatori, 
&  Confederi;  la  libertà  divampare  libri  perniciofi,  le  ic  tionUa  toleranza 
degli  Apofta(i,iqaeltuarij:  &,  pattando  alle  difpenfationi,  toccarono  pri- 
ma,quelladimaritar  gli  ordinatijfacilità  didifpenfar  matrimoni;  ne' gradi 
prohibiti,  la  difpenfa  a  Simoniaci,  la  facilità  nel  conceder  confeflìonali, 
Se  Indulgenze,  la  difpenfatione  de'  votija  licenza  di  tettare  de'  beni  della 
Chiefa,la  commutatione  delle  ultime  volontà,la  toleranza  delle  meretrici, 
la  negligenza  del  gouerno  delli  Holpedali:  Se  altre  cofe  di  quello  genere, 
trattate  minutaraente,con  efporre  la  natura  degli  abufi,  le  caufe,&  origine 
loro,  le  confeguenze  de'  mali,  che  portano  (cco,i  modi  di  rimediami ,  Se 
conferuaril  corpo  delia  Corte  per  l'auuenire  in  vitaChriftiana.  Opera  de- 
gna d'ette  t  letta,  che,  fé  la  fualunghezza  non  hauctte  impedito ,  meritaua 
efler  regiftratadi  parola  in  parola. 
ventilato  in  ^  Pontefice  ».  riceuuta  la  relatione  di  quelli  Prelati,  la  fece  confidc- 
Gonjìjìono,  rare  a  molti  Cardinali,  &propofepoi  in  Conciftorio  la  materia,  per 
prenderne  deliberatione.  Frate  Nicolò  Scomberg  ,  dell'  Ordine  Domi-, 
nicano,Cardinaldi  S.Sifto,  con  altro  nome  chiamato,  Di  Capua,con  lun- 
ghi (lìmo  difeorfo  mollrò5che  quel  tempo  all'horaprefente  non  comporta» 
uà,  che  Ci  riformatte  alcuna  cofa.  Primieramente,  confiderò  la  malitia  fiu- 
mana.che  fempre  quando  li  e  impedito  un  corfo  al  male,ne  ritrouaun  peg- 
giore^ che  è  manco  male  tolerar  il  difordine  conofciuto,&  cheper  elfere 
in  ufo  non  dà  tanta  marauiglia,che  per  nmediaraquello,dareni  uno,che, 
come  nuouo,  reftaràpin  apparente,  &  farà  anco  più  riprefo.  Aggionfe,che 
forebbe  dare  occasione  a' Lutherani,  di  vantarli,  chc^aueilero  sforzato  il 
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Pontefice  a  far  quella  riforma  :  Se  Copra  tutte  le  cole  confideraua  >  che  fa-     c  J  3    '  ° 
rtbbe  (lato  principio, non  di  leuar  gli  abufi  foli,  ma  ancora  infiemei  buoni    XXXVIII« 
ufi  ,  Se  mettere  in  maggior  pericolo  tutte  le  cole  della  religione  ^perche, 
con  la  riforma  fi  confeiferebbe,  chele  cofe  prouedute,meritamenre  erano 
riprefeda'  Lutherani,  il  che  non  farebbe  altro,  che  dar  fomento  a  tutta  Li 
lor  dottrina.    In  contrario  Giouanni  Pietro  Caraffa,  Cardinale  Teatino, 
moftrò  ,  che  la  riforma  era  necclfaria,  ÒY  grande  offefa  di  Dio  e  ile  re  il  tra- 
laiciarla:  &  rifpofe,  elfcr  regola  delle  attieni  Chriftiane,  che,  ficome  non 
s'ha  da  fare  alcun  male  ,  accio  ne  fucceda  bene  :  cofi  non  fi  debbe  tralas- 
ciare alcun  bene  di  obligationevper  rimore  che  ne  venga  il  male.  Varie  fu-  foìnfinei{'tF 
ronole  opinioni:  &: finalmente,  dopo  detti  diuerfi  pareri, fu  conclufo.che  ferito ,  an\l 
fi  differisca  di  parlarne  ad  alno  tempo:  &  commandò '1  Pontefice,  che  fof*  abbMonato; 
le  tenuta  (egreta  la  rimoftranza  fattagli  da'Prelati.  Mail  Cardinal  Scom- 
berg  ne  mandò  una  copia  in  Germania:  ilche  da  alcuni  fu  creduto  non  ci- 
Ler  fatto  lenza  faputa  del  Pontefice,  accio  filile  veduto,  che  in  Roma  vi 
era  qualche  diifegno  ,  cv  qualche  opera  ancora  di  riformatione.    La  co- 
pia màdata  fu  fubito  ftampaf  a,cV  publicata  per  rutta  Germania;  5c  fu  anco 
icrittocontradi  quella  dadiuerfi, in  lingua Thedefca,&:  Latina.  Etpurrut- 
tauia  nel'a  medefima  regione  crefecua  il  numero  de'  Pioteftanti difendo 
entrati  nella  loro  lega  il  Rè  di  Dania,&  alcuni  Prencipi  della  cafa  di  Br an- 
demburg. 

Auuicinandofi  il  mefe  diNouembre,  il  Pontefice  publicò  una  Bolla  di  HVapamti- 
conuocatione  del  Corcilio  a  Vicenza:  &  caufando  ,  che  perla  vicinità  mttilcònei- 
de  l'inuerno, vi  era  bifogno  di  proroghe  il  rempo  l'intimò  per  ilprimo  di     ;m  llcm~ 
Maggio  dell' anno  feguente  m.  D.xxxvm.&deftinò  Legati  aqnelluo-  ^ 
go  tre  Cardinali ,  Lorenzo  Campegg:o,già  Legato  di  Clemcntefettimo  in 
Germania;  Giacomo  Simoneta,&Gicronimo  Aleandro;  da  lui  creati  Car- 
dinali. 

Vfcita  la  Bolla  in  luce  ,  in  Inghilterra  fu  publicato  un'altro  Manifefto  Jrri"Ttm- 
del  Rè  contra  quefta  nuoua  conuocatione,  inuiato  a  Cefare^&  a  i  Re ,  &  s'oppuonè: 
popoli  Chriftianijdato  fono  gii  otto  Aprile  dell'ifteifo  ano  m.d.xxx  viii. 
Che,  hauendogià  mamfeftato  al  mondo  le  molte,  &abondanti  caule, per 
quali  haueua  ricufatoil  Concilio,  che  il  Papafingeua  uoler  celebrare  in 
Mantoua,  prorogato  poi  Lenza  aflìgnarione  di  certo  luogo;  non  gli  pareua 
conueniente,  osmi  volracheil  Pontefice  hauelle  efeogitato  qualche  nuo- 
ua via,  douete  elio  pigliar  fai ica  proteftare ,  o  ricufare  quel  Concilio ,  che 
egli  ir.oftrafle  di  voler  celebrare.  Perilche  quel  libello  difende  la  cauta  fua,- 
v<cdel  fuo  Regno,da tutti  itentatiui ,  che  fi  poteflero  fare  o  da  Paolo  o  ve- 
ro da  qualunque  altro  Pontefice  Romano  :  «Se  però  l'ha  voluto  confermar 
con  quella  epiftola ,  che  facilmente  lo  douerà  ifcufare  :  perche  non  fia  più 
per  andar  a  Vicenza,  di  quello,  che  non  era  per  andare  a  Mantoua:  quan- 
tunque non  vi  fia  chi  più  defide ri  una  publica  conuocatione  de'Chriftiani, 
purché  fia  Concilio  Generale ,  libero ,  &  pio,  quale  ha  figurato  nella  pi  o- 
tefta  contra  il  Concilio  di  Mantoua.  Et,  ficome  nifluna  cofaè  pia  fanra  ,, 
che  una  generale  conuocatione  de*  Chriftiani;  cofi,niiLuno  può  apportare 
maggior  pregiudicio,  &  pernicie  alia  Religione,  che  un  Concilio  abufa 
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CIJ     l0    per  guadagni,  per  utilicà>o  per  confermar  errori.  Concilio  Generale  chia- 
*.xx  yiii.  mac(^s  perche  tutti  i  Chriftiani  potfa.no  dire  il  fuo  parere:  ne  poteri!  dire 
Generale ,  done  fiano  uditi lolamente  quelli,  che  haueranno  determinito 
di  tener  Tempre  in  tutte  le  cofe  le  parti  del  Pontefic  e  :  &c  doue  l'ideili  liana 
Attori ,  Rei ,  Àuuocari,  Giudici.   Poter/l  replicare  (opra  Vicenza  tutte  le 
medeiline  cofe, che  fi  fono  dette  nell'altro  fuo  libello  di  Mantoua.    Et,  re- 
plicato con  breuitàunibecinto  contenuto  di  quello  .Yeguì  ,  dicendo,  Se 
Eedcrico,  Duca  di  Mancoua,  non  ha  deferito  all'autorità  del  Ponteficcin 
concedergli  la  Tua  città  ,  in  quel  modo  che  egli  la  voleua;  che  ragione  vi 
e ,  che  noi  debbiamo  tanto  (limarla  in  andar  doue  gli  piace?  Se  ha  il  Pon- 
tefice poteftà  da  Dio,  di  chiamar  i  Prencipi  doue  vuole,  perche  non  l'ha  di 
eleggere  qualluogo  gli  piace,&  fari!  ubediref>Se  il  Duca  di  Mantoua  può, 
con  ragione ,  nsgaie  il  luogo  eletto  dal  Pontefice,  perche  non  potranno 
ati.o  gli  altri  Rè,Óc  Prencipi,  non  andar  a  quello  ?  Et  fé  tutti  i  Prencipi  gli 
negalièrolelor  città, doue  farebbe  la  fuapotcftà?  Che  farebbe  auucnuto, le 
tutti  lì  rullerò  meli  in  viaggio  ,  Se  gioncilà ,  s'hauellero  rrouati  efelui!  dal 
Duca  Di  Mantoua  ?  Quello ,  che  di  Mantoua  e  accaduto,  può  accader  di 
Vicenza. 
Andarono  i  Legati  a  jVicenzaa^tempoJdeterminato.Et  in  quello  mede- 
°abbocamento  ^mo  ^  Pontefice  andò  a  Nizza  di  Prouenza ,  per  interuenire  al  colloquio 
diCefxrecol  dell'Imperatore,  &  del  Rèdi  Francia,  procurato  da  lui:  dando  fuori,  che 
ti  di  Fra».  folTe  folamcnte  per  metter  quei  due  gran  Prencipi  in  pace  :  fc  bene  il  fine 
eia,a  Niig*,  pju  principale  era,di  tirar  in  cafa  fua  il  Ducato  di  Milano.  In  quel  luogo  il 
tg  i  ejortn  a  poncen*ceiCL-ale  alcre  cofefece  ufficio  con  ambidue,che  madalìero  gli  Am- 
Conàlio  :       bafciatoriloro  al  Concilio,&  che  vi  faceirero  anco  andare  i  Prehti,che  e- 
rano  nelle  loro  compagnie  :  Se  dtfiero  ordine  a  quelli ,  che  fi  ritrouauano 
ne' loro  Regni,di  metter!!  in  viaggio.  Quanto  al  dar  l'ordine, l'uno  Gl'al- 
tro fi  feuscrche  era  neceltario  prima  informarli  co  i  Prelati  de'bifogni  delle 
e  v'troua  in-  loro  Chtefe:&  quanto  al  mandare  quei.che  erano  quiui  prefenii,che  fareb- 
topps;  be  dato  difficile  pervadergli  ad  andare  foli,fenza  hauer  communicato  có- 

feglio  con  altri.  Retlò  tanto  facilmente  il  Papa  fodisfatto  della rifpoila,che 
laiciò  dubio,fe  più  delideraiTe  l'arfermatiua,che  la  negatiua.  Riuicito  adó- 
que  infruuuofo  quello  ufficio, come  gli  altri  trattati  dal  Papa  in  quel  Có- 
uenio,  egli  le  ne  para,  effèndo  di  ritorno  in  Genoua,hebbe  lettere  da  Vi- 
cenza da'  Legati ,  che  fi  ritrouauano  ancora  là  foli ,  lenza  Prelato  alcuno  : 
perilchc  gli  richiam ò,iotto  il  ventotto  Luglio  per  una  fua  Bolla allongò  il 
termine  del  Conciho  ,  fino  al  giorno  della  proflima  Pafca. 

In  quello  anno  Pontefice  ruppe  la  prudente  patienza,ouero  diflìmula- 
H  Papa  fui-  tione,  u  fata  per  quatti o  anni  continui  verfo  Inghilterra,  Se  fulminò  contra 
mina       la  quel  Rè  una  tenibil  Bolla,  con  modo  non  più  ufato  da'fuoi  preccliorime 
fiottfmHnic*   ja  {"uCceifo:i  imitato:  deJhquale  fulminationcpereller  originata  da  mani- 
fln£hìit*r*c  tc^t  publicaci  contra  li  concilio, intimato  in  Mantoua,&in  Vicenza, ricer- 
ca il  mio  prooofuo,  che  ne  faccia  mentione:  oltre  che, per  intelligenza  di 
molti  accidenti ,  che  difotto  fi  narreranno  ,  è  neceffario  recitare  quello 
fuccefìo  coni  fuoi  particolari. 

Hiueryio  ;i  Re  dìngh  Itcrraleuata  i'ubedienza  alla  Chiefa  Romana  Se 
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dichiaratoti  Capo  deirAnglicanal'annoM.D.xxxiv.come  al  Tuo  luogo  s'è 
detto;  Papa  Paolo  immediate  dopo  la  fuaalfonrione,  dall'Iinperatorcpcr 
i  proprii  interc(Iìj&  dall'  Inftanze  della  Cortejaqualc  con  quel  mezo  cre- 
deua di  racquiftare,  ouero  abbruciarci  Inghilterra;  fu  continuamente  (li- 
molato a  fulminar  contra  quel  Re:  ilche  egli,  come  huomo  verfato  nella 
cognitione  delle  cofc>giudicaua  poco  a  propoflro  :  considerando ,  fé  i  ful- 
mini de'fuoi  preceirori  nonhaueuano  fortiro  mai  buon'effetto  in  que'tem- 
pi,  quando  erano  creduti,  &  riueriti  da  rutti  minore  fperanz.i  cflerci,  che, 
dopo  publicata,  &  riceuuta  da  molti  una  dottrinarne  gli  fprezzaua,potef- 
iero  farlo.  Tcneua  per  opera  di  prudenza  il  contenere  nel  fodro ,  un  ar- 
ma, che  non  ha  altro  taglio,  fé  non  nell'opinione  di  coloro  contra  chi  li 
combatte.  MadelM.D  xxx v.  fucceduta  la  decapitatione  del  Cardinal 
Rorfenfe,  gli  altri  Cardinali  gli  furono  intorno  a  rimodrargli,quanta  fofie 
l'ignominia,  &  quanto  grande  il  pericolo  di  quell'  Ordine, che  era  (limato 
faciofantOj&T  inuiolabile,  fé  folle  lafciato  prender  piede  a  quell'  enempio: 
imperoche  i  Cardinali  defendono  il  Pontificato  con  ardire  apprello  tut- 
tiiPrencipi,  perla  (icurezza  della  propria  vita;  lacuale  qmndo  folle  Ie- 
llata, &modratoa'  Secolari,ehei  Cardinali  podbnoedcrgiuditiatijfareb- 
bono  coftretti  operare  con  troppo  timore.  Il  Pontefice  però  non  partì 
della  rifolutione  fua  :  ma  trouò  un  temperamento  non  più  ufato  da  Papa 
alcuno,  di  alzare  la  mano  col  fulmine>  cV  minacciar  di  tirarlo,ritenendolo 
però  ,  fenza  lanciarlo  :  &  con  quello  modo  fodisfare  a'  Cardinali ,  &  alla 
Corte,  &  altri,  Se  non  mettere  in  proua  lapotcdà  Pontificale.  Formò 
per  tanto  il  Papa  un  procedo,  6V  fentenza  feueriilìma  contra  quel  Re/otto* 
il  dì  trenta  AgoftoM.D.  xxxv.  &  tutto  infiemefofpefe  la  publicatione  a 
fuobenc  placito,  lafciata  però  andare  la  copia  occultamente  in  mano  di  chi 
fapeua  gliel'haurebbe  fatta  capitare:  &  facendo  caulinare  il  rumore  del- 
la Bolla  formata,  &  della  fofpenfione  d'effe ,  con  fama»  che  predo  predo» 
leuata  la  fofpenfione,  fi  verrebbe  alla  publicatione:  &con  diflègno  di  non 
venirci  mai. 

Et,fe  ben  non  era  fenza  fperanza,  che  il  Rè,o  per  timore  del  fulmine  fa-} 
bricato,o  per  Tinclinatione  del  fuo  popolo,o  per  fatietà  de'  fupplicij  contra 
gli  inubediéti  al  fuo  decreto>s'induce(ìe;o  per  interpofitionc  dell'  Impera- 
tore,© del  Rè  di  Franciafquado  per  le  occorrenze  del  mondo  fo(Te  codrct- 
to  unirli  con  alcuno  di  loro)  folfe  indotto  a  credere  :  principalmente  però 
fi  mofle  per  la  caufa  fudetta,  accio  egli  medefimo  non  moftrade  la  debo- 
lezza delle  arme  fue,&  fermafle  il  Rè  maggiorméte  nella  feparatione.  No- 
dimeno,  in  capo  di  tre  anni, fi  molle  a  mutare  propolito  per  gli  iriitamcti, 
che  gli  pareua  edere  ufati  da  quel  Re  verfolui  fenza  occa(ìone,in  mandare 
fempre  manifedi  contra  le  fue  conuocationi  del  Concilio ,  &  oppugna- 
re le  fue  attioni,  fé  ben  non  indrizzate  ad  offefa  particolare  di  lui  :  &  nuo- 
uamente  con  hauer  procedalo,  citato ,  &  condannato  per  ribelle  del  Re- 
gnoron  confifeatione  de'  beni,S.Thomafo  Cantuarienle,primacononiza- 
to  da  Aleffandro  terzo,per  edere  dato  vecifo  in  difefa  della  libertà, &  pore- 
dà  Ecclefiadica  fino  dell'  anno  m.  c  lxxi.  delquale  fi  fa  annualmente  fo» 
lenne  feda  nella  Chiefa  Romana: con  edècutione  della  condannajeuando 
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dalla  fepoltura  le  o(Ti,  che  furono  abbruciate  in  publico  per  mano  del  mi- 
nistro di  giuftitia,  &  fparfe  le  ceneri  nel  fiume:  pofta  la  mano  ne'  thefori, 
ornamenti. &  entrate  delle  Chiefe  dedicate  alui:  ilqheera  l'haucr  toccato 
un  arcano  del  Pontificato  molto  più  importante,  che  la  materia  del  Con- 
cilio. Allequalicofegionta  qualche  fpcranzaconceputa  nel  colloquio  col 
Rè  di-Francia,che  folle  per  fomminiftrare  aiuti  a*  malcontenti  d'Inghilter- 
ra,come  folTe  Ubero  dalle  guerre  con  rimperatorejfotto  il  dicefette  Dicé- 
bre  vibrò  il  fulmine  lauorato  già  tre  anni,  apertala  mano,  che  pertanto 
tempo  eraftata  in  arto  di  fulminare.  Le  caufe  allegate  furono  in  foftan- 
za,q  iella  del  diuortio,&  perl'ubedienza  leuata,per  l'uccifione  di  RorTen- 
fé  per  la  dichiaratione  contra  S.  Thomafo.Le  pene  furono, priuacione  dei 
Regno,  &  alli  adherentifuoidi  tutto  quello  che  poiTedeuano  :  coman- 
dando a'  fuddki,di  leuargii  l'ubedienza:  &  a'  foreftieri,  di  non  hauer  com- 
mercio in  quel  Regno;  &  a  tutti,  che  fi  douefleroleuare  con  arme  contra 
lui,&  i  fuoi  fedeli:^  perfeguitargli,concedendo  in  preda  li  ftati,&  le  rob- 
be,  &  in  feruitù  le  perfonc  di  tutti  loro. 
fetto  Ma  in  quanto  conto  fo(Te  tenuto  il  Breue  del  Papa.,&  quanto  fodero  of- 
fero:  feruari  i  commadamenti  fuoi»Io  dimoftrano  le  Jeghe,confederationi,  paci, 

trattationi,  che  doppo  furono  fatte  con  quel  Re,  da  l'Imperatore,  Rèdi 
Francia, &  altri  Prencipi  Catholici. 
in  Germania .     Nel  principio  del  anno  m.  d.  xxxix.  efTendo  eccitate  nuoue  contro- 
ejropojo  in  uerfie  ìn  Germania  perle  caufe  della  religione  ,    6c  forfè  anco  da  perfone 

Vieta  a  .,  .  .  ili  ne  A 

Trancfort  un  ma^  Mtentionate,che  le  adoperauano  per  pretefto,  fu  tenuto  un  Conuen- 
mododi  ami-  to  in  Francfort,  doue  Cefare  mandò  un  Commifiario  :  &  là ,  doppo  longa 
cheuole  com-  difputa,  fotto  il  dì  dicenoue  d'Aprile,col  confenfo  di  quelicfu  conclufo  di 
pofitioite,       far' un  colloquio  al  primo  d'Agofto  in  Norimberga,  per  trattare  quieta- 
mente, &c  amoreuolmente  della  religione,  doue  hauefTero  da  interuenire 
da  una  parte,  Se  dall'  altra,  oltre  i  Dottori,àltre  perfone  prudenti,  mandate 
da  Cefare  ,  dal  Rè  Ferdinando ,  &  da'  Prencipi,per  fopraintendere  al  collo- 
quio, &  intrometterli  tra  le  parti:  &  quello  ,  che  folle  di  commune  con- 
fenfo determinato, fufie  lignificato  a  tutti  gli  Ordini  dell'  Imperio,&  nella 
prima  Dieta  confermato  da  Cefare.    Voleuano  i  Catholici  ,    che  folle 
ricercato  il  Pontefice, di  mandar'  elfo  ancora  perfona  a  quel  colloquio:  ma 
i  Protettami  riputarono  quefto  eflTer  cofa  contraria  alla  lor  proteftatione: 
per  ilche  non  fueffeguito.   Andata  a  Romanuoua  diqueftaconuentione» 
il  Pontefice  ofTcfo,cofi  perche  fidouelle  far'  in  Germania  trattatione  della 
religione  ;  come,  perche  folTe  con  gran pregiudicio alla riputatione  del 
Concilio  intimato  da  lui,  febene  poco  Ci  curaua  che  folTe  celebrato  :  &  più. 
particolarmente  perche  fi  haueffe  trattato  di  admetterci  uno  mandato 
dal  Pontefice ,  &  fotte  poi  totalmente  efclufa  la  fua  autorità-,  fpedì  fubito 
ilVefcouo  di  Montepulciano  in  Spagna,  principalmente  accio  facellè  o- 
eontradetto  pera,  che  Cefare  non  confermafTe ,  anzi  annichilarle  i   decreti  di  quella 

dal  Papa,con  Dieta, 

grmt  accufe     Hebbe  il  Noncio  grande,  Sdongainftruttione:  prima,  di  dolerli  graue- 

coh-iil  Cora-  .   ,  •  j   i  ^  ,r    •     e         i_  *->•  .,r  * 

miffarh  Ce-  ™QntQ  de  portamenti  del  Comminano  Iucche  era  Giouanni  Vcza,  Arci- 
fart  >  uefeouo  di  London,  ilquale/mcnticatoii  del  giuramento  predato  a  quella 

Sede, 
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Sede, &c  d'infiairi beneficii  riceuuti dai  Pontefice,&  deil' inftruttionc  data- 
gli dall'  Imperatore,  hauelle  confeniito  alle  domande  de'  Lutherani ,  con 
pregiudicio  della  Sede  Apoftolica ,  &  difhonore  di  Tua  Macftà  Cefarea: 
che  il  London  era  (lato  corrotto  condoni,  &  promiflìoni ,  hauendo<*lt 
h  citta  d'Augufta  donato  vinticinquemila  fiorini  doro;  &il  Rè  di  Dania 
prometto  quattromila  fiorini  all'  anno,  Copra  i  frutti  del  fuo  Arciuefcoua- 
todi  Londo  occupatogli.  Che  penfaua di  pigliar  moglie,  èVlafciar  le co- 
fe  di  Chiefa,  non  hauendo  mai  voluto  riceucre  gli  Ordini  fscri.    Hebbe 
anco  il  Noncio  ordine,  di  moftrare  all'  Imperatore,  che  le  cofe  concefTe 
dal  London,  quando  fodero  confermate  da  lui,  moftrariano,che  non  fotte 
vero  figliuolo  della  Sede  Apoftolica;  &  che  rutti  i  Prencipi  Catholici  di 
Germania  ne  faceuano  querela  teneuano,  che  Sua  M^ettànon  lecon- 
fcrmarebbe:  &  di  proporli  altri  fuoiintcreflì  toccanti  il  Ducato,  di  Ghel- 
dria,  &ì'elettione  del  Rè  de*  Romani,  per  muouerlo  maggiormente  :  rac- 
cordandogli ancora ,  che  ,  per  tolerarc  i  Lutherani  ne' loro  errori,  non  e  amtratutté 
potrà  però  difponere  la  Germania,  come  London  ,  &  alni  gli   depingno:  i  LHthraniì 
perche  è  cofahormai  nota,  che  non  fi  può  fidare  diconferuare  gli  impe- 
rli» doue  fi  perde  la  religione,  o  doue  due  religioni  fono  comportate. 
Che  ciò  e  accaduto  agli  Imperatori  Orientali,  iquali ,  abandonata  l'ube- 
dienza  all'  uniuerfale  Pontefice  diRoma,  perfero  leiorze,  de  i  Regni. Effcr 
manifefte  le  fraudi  de'  Lutherani,che  hano  proceduto  Tempre  maligname- 
le con  Sua  Maeftà^  che,  fotto  pretello  di  raflertar  le  cofe  della  religione} 
vanno  procurando  altro  che  religione.  Eflcrne  eflempio  la  Dieta  di  Spira 
del  m. d. xx  vi. di  Norimberga  del  m.d. xxx  il. &  di  Caldau  del  m.d.xXxiv. 
•quando  il  Duca  di  Virtemberg  ripigliò  il  Ducató:il  che  moftrò,  che  i  moti 
del  Lantgrauio,  &  Lutherani  non  furono  per  caufa  di  religione ,  ma  per 
leuare  quello  flato  al  Rè  de'  Romani.     Mettette  in  confideratione  ,  che, 
quando  conuenifle  co'  Lutherani,  i  Prencipi Catholici  non  potrebbono 
roterai-'  un  tal  difordine,  che  Sua  Maeftà  potette  più  fopra  loro  ,  che  fopra 
i  Procedami:  &penfarebbono  anuouirimedii.  Che  vi  fono  molte  altre 
lecite,  &  honefte  vie,  con  lequali  le  cofe  di  Germania  fi  poifono  ridurre, 
eiTcndo  preparato  il  Papa,  fecondo  la  qualità  delle  fue  forze  ,  di  non  man- 
cargli mai  di  tutti  gli  aiuti  potàbili.  Et  quando  Sua  maeftà'vi  metterà  peli- 
fiero  ,  tremerà  non  poterli  approuare  quelli  capitoli,  che  tutta  Germania 
non  fi  faccia  Lutherana:  ilche  farebbe  un  leuare  a  lei  tutta  l'aurorirà  :  per- 
che la  lor  fetta  efclude  ogni  fuperiorità.  predicando ,  fopra  ogni  altra  co- 
fa,  la  libertà,  anzi  licenza.  Mettette  in  confideratione  a  Celare  d'accrefeere 
la  lega  Catholica,&leuar  a'  Lutherani  gli  adherenti,  il  più  che  fi  poteilé; 
mandando  quella  maggior  quantità  di  danari  in  Germania, che  folte  poli- 
tile, per  prometterne,  &  darne  anco  con  effetto  a  chi  feguittc  la  lega 
Catholica.  Che  farebbe  anco  bene,  fotto  titolo  di  cofe  Turchdche,  man- 
dare qualche  numero  di  gente  Spagnuola,o  Italiana,  in  quelle  parti, trattc- 
cendola  nelle  terre  del  Rè  de'  Romani.  Che  il  Pontefice  rifolueua  di  man- 
dare qualche  perfona  a'  Prencipi  Catholici,  con  danari,  per  promettere,^ 
per  gratificare  quelli,  che  faranno  a  propofito  per  le  cofe  fue.  Confortale 
Cefai€  a  far  un'editto  firaile  a  quello,che  il  Rè  d'Inghilterra  haueua  fatto 
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ciò    i3    nel  (no  Regno,facendo feminare anco deftramente,che  Sua  Maeftà hauef- 
xxxix.     fe  maneggi0  col  detto  Re, per  farlo  ridurre  all'  ubedienza  Pontifìcia. Diede 
rìTfòrettadi  anco  il  Pontefice  commiffione  allo  {reiTo  Montepulciano,  di  dolerli  con 
QefÀre;.        Cefare,  Che  la  Regina  Maria,  Goucrnatrice,  de'  Paefi  baffi ,  Tua  forella, 
fegretamente  preftatfe  fauore  alla  parte  Lutherana,  che  glimandafle  huo- 
mini  a  polla  :  cke,  quando  fi  era  per  Stabilire  la  lega  Catholica ,  ella  fcriile 
all'  Eiettor  di  Treueri ,  che  non  v'entrarle  ,  &  con"  fu  impedita  quella  fan- 
ta  opera  :  che  impedì  Monsignore  di  Lauaur  ,.  Oratore  del  Rè  di  Francia* 
dall'andar  in  Germania  per  confultare  col  Re  de  Romani,  Se  col  Legato 
di  Sua  Beatitudine,  fopra  le  cofe  della  religione,  Che  credeua  bene  il  Pon- 
tefice, qucfto  non  venir  da  mala  volontàdi  lei,  ma  per  confeglio  di  cattiui 
mirtiftri. 

Ma,perche  fi  e  fatta  mentione  d'un  Editto  dei  Rè  d'Inghiiterra,in  mate- 
ria della  religione-,  non  (ara  fuor  di  proposto  raccontar  qui,come  in  quell" 
Arrigo  %.  ideilo  tempo  della  Dieta  di  Francfort,  Henrico  ottauo  ,  o  perche  credeffe 
mantiene  U  fare  il  feruitio  diDio ,  non  permettendo  rinouatione  di  religione  nel  fuo 
\ottrma  Ro~  Regn0.  Q  pec  moilrarcoftanza  in  quello,  che  haucua  fcricro  nel  libro  con- 
Reme;  tra  Lutheroj  ouero  per  fmentire  il  Papa ,  che  nella  'fua  Bollagli  imputa- 

la d'hauerpublicato  dottrina  heretica  nel  fuo  Regno  i  fece  publicare  un 
Editto  :douc,  commandaua,  Che  per  tutta  Inghilterra  fofle  creduta  la  real 
prelenza  del  vero  &  naturai  corpo  ,  &  Sangue  di  Chrifto  Noftro  Signore;, 
fottole  fpecie  del  pane,  &  del  vino,  non  rimanendoui  la  foflanza  di  que- 
gli elementi  :  che  ,  fottol'una,  &  l'altra  delle  ipecie,  fi  conteneua  Chri- 
fto tutto  intieramente  :  che  la  communione  del  calice  non  era  necefTaria  % 
che  a'  Sacerdoti  non  era  lecito  contrahere  matrimonio  :  che  i  Religiofij 
dopo  laprofeflìone,  &  voti  di  caftità,erano  perpetuamente  ubligati  a  Ter- 
naria,  Se  viuere  ne'  Monafterii  :  che  la  confezione  fecreta ,  Se  auricula-] 
re3cra,non  fola  mente  utile,ma  ancora  neceilaria:  che  la  celebratone  delle 
MerTe5etiandio  priuate,cracofafanta,&  commandaua  chefuiTe  continuata 
nel  fuo  Pregno.  Prohibìatutti  l'operare,o  infegnare  conerà  alcuno  di  que- 
lli articoli,Totto  tutte  le  pene  ordinate  dalle  leggi  contra  gli  heretici. E  ben 
marauiglia  come  il  Papa,che  pochi  giorni  prima  haueua fulminato  contra 
quel  Rè,  folle  eofttetto  lodare  l'attioni  di  lui,  Se  proporlo  all'  Imperatore 
per  ellempio  da  imitare.  Collii  proprio  interefTefalodare,&  biafimar  ri- 
fletta perfona. 
il  Pat>a  ter-  Ma  il  Papa,dopo  fpedito  il  Montepulciano,  hauendo  veduto  ,  che  col 
f.cffo  r.el  ne-  conuocar  il  Concilio/ &  poi  differire  il  termine  ellègnatc^  fc  bene  andaua 
lei  Co-  trattenendo  h  perfone,nondimeno  perdeuaafiai  della  ripurationejgiudicò 
'  *'  necefiariolafciar  quel  procedere  ambiguo,  ilquale,  fé  ben  perlopaiìàto  ha- 

ueua trattenuto  il  mondo,  in  progreiìb  però  poteua  partorire  qualche  fini- 
ftro  effetto:  Se  fece  rifolutione  in  le  medelìmo,  di  volerli  dichiarare,  Se 
ufeire  delle  ambiguità:&inConciftorio,narratalaferie  delle  cofe  fuccefièj 
&  propofto,cheera  necelTario  fare  una  ftabile,&  ferma  rifolutionco  in  un 
modo,o  in  un'  altroipofe  la  materia  in  confultatione.  Alcuni  de' Cardinali, 
per  liberarfidal  timore,che  ogni  altro  giorno  gliraetteuainipauento,non 
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approuauano  il  termine  di  fofpenfione,ma  haurebbono  voluro  unaefprcITa 
dichiaratione,Che  il  Gócilio  non  fi  farebbe,per  non  vederli  come  fuperare 
gli  impedimenti,  prima  che  folTc  conciliata  pace  trai  Prencipi:mezone- 
cifTariojfenza  ilquale  non  fi  poteua  fperare  di  celebrarlo.Ma  i  più  prudenti 
erano  bilanciati  tra  quefto,&  un' alerò  timore, che  non  fi  paflafle  a  Conci- 
lij  nationali,o  ad  altri  rimedij  più  nociui  a  loro,  che  il  Concilio  Generale: 
&  per  ciò,  la  maggior  parte  pafsò  nella  mede-lima  opinione,del  fofpendcre 
a  beneplacito:  penfando,  che  quando  non  folTe  parlo  utile  per  loro  il  veni- 
re all'  effetto  ,  con  la  pretensione  della  difeordia  de'  Prencipi ,  o  con  altra* 
s'hauelTe  continuata  la  fofpenfione  :  &  Te  fi  folle  attrauerfato  pericolo  di 
Concilio  Nationale,  o  di  colloquilo  d'altro;  con  mettere  inanzi  il  Conci- 
lio Generale,&  airegnargli  luogo,&  tempo,  fi  rimediale  a'pcricoli:per  far 
poi  circa  il  celebralor,  o  no,  quello,  che  le  opportunità  hauelfero  confe- 
gliato.Fu  il  partito  abbracciaro,&  fu  formata  una  Bolla  fotto  il  tredici  Giù-  /„  fejpe>ni 
g»o,per  laquale  il  Concilio  intimato  veniua  foipefo  a  beneplacito  del  Pa-  beneplacito 
pa,  &  della  Sede  Apoftolica> 

MailNoncioMontepulciano,andatoinSpagna,e(Ieguìlecommiflìoni  HKunch  n» 
Yue  con  Cefare  :  ilquale ,  per  le  caufe  allegare  dal  Noncio ,  o  per  altri  fuoi  f^«/W 
rifpetti,  non  fi  dichiarò,  le  airentilfe,  o  dillentifle  al  colloquio  destinato  da  'cefare,  *"* 
farfi  all'  Agofto  in  Noremberga.  Poi,-  fuccedendo  la  morte  della  moglie,  & 
dopo  quella,ancora  la  folleuatione  di  Gant,&  di  parte  de'  Paefi  bamThebbe 
occafione,  pi  etendendo  arfari  di  maggiore  importanza,lafciare  la  cofa  fof- 
pcfa,'&  cofi  pafsò  tutto  l'anno  m.d.xxxix. 

Io ,  quando  mi  fon  pollo  a  fcriuire  quella  hiftoria ,  confiderando  i 
molti colloquij,  che  fono  Itati,  parte folamente  intimati,  &  parte  anco 
tenuti ,  per  componete  le  differenze  della  religione,  Tono  flato  dubio, 
fé  conueniiTè  fare  di  tutti  mentione,  occorrendomi  ragioni  concludenti 
per  l'una  parte  ,  &  per  l'altra.  In  fine  ,  confiderato  d'hauer  propoli© 
narrare  tutte  le  caufe  del  Concilio  Tridentino ,  &  ofièruando  ,  niilun 
colloquio  efière  (lato  intimato ,  o  tenuto,  le  non  per  impedire,  per  di- 
uertirc,  per  ritardare:  per  incirare,  o  per  accelere  il  Concilio: ho  i ilo- 
luto  meco  fteflo  di  far  mentione  d'ognuno;  inaffìme  per  il  frutto,che  fi  può 
cauare  dalla  cognitione  de'  notabili  particolari  in  ciascuno  occorri ,  come 
in  quello,  che  fu  inftituito  l'anno  feguente  m.  d.  xl.  il  quale  cofi  hebbe 
origine. 

Cefare,  palTando  per  Francia,  andò  a'  paefi,  baffi,   peracccommodaic  eJfo  confuti» 
.quelle  feditioni:  &  Ferdinando  andò  a  ritrouarlo:  doue  uno  de'  principali  dìf  reificar  le 
negori/,  conferiti  da  ambedue,fu  il  trouar  componimento  alle  cofe  della  cye**ilereli- 
religione  in  Germania.  Del  che  eilcndofi  trattato  nel  configlio  di  Cefare,  ^"onflrtz* 
con  molta  accuratezza,pareua  che  tutti  ineiinailero  ad  inflituire  un  colio- 
quio  fopra  quella  materia. 

Eflendo  ciò  penetrato  alle  orecchie  del  Famefe,che  fi  trouaua  iui  Legato,  ma  ne  e  dif- 
&  haueua  accompagnato  Cefare  per  il  viaggio:  ilqual  Cardinale,  fé  ben  fuafidalie- 
giouenedi  fotto  gli  venti  anni,  haueua  però  jn  compagnia  moke  peifo-  g***?*™^ 
ne  di  maneggio  >  de  tra  gli  altri  Marcello  Cornino,  Vefcouo  di  Nicaftro: 
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ilquale  dopo  fatto  Papa,fu  chiamato  Marcello  fecondo;  Ci  oppoiè  a  quefta 
deliberatione,  trattando  con  Cefare,  &  con  Ferdinando,  &  con  tutti 
quelli  del  confeglio,  mettendo  in  eonfideratione,  che  molte  volte1  era  ^la- 
to trattato  co'  Proteftanti  di  concordia,  incomminciando  già  dieci  anni  fa 
nella  Dieta  d'Auguftane  mai  s'haueua  potuto  concludere  cofa  aLuna  :  & 
quando  ben  fofife  (tata  trouata,  6c  conclufa  qualche  concordia,  f -irebbe 
riufcita  vana»  &fenza  frutto,  perche  i  Proteftanti  mutano  alla  giornata 
opinione  i  non  feguendo  una  dottrina  certa,  hauendo  fino  contrauenu- 
toallalor  propria  confeftìone  Auguftana  :   che  fono  lubrichi  quanto  le 
anguille:!!  moftrauano  prima  defiderofi, che  gli  abufi, &i  vitii,  follerò  le- 
uati,  horanon  vogliono  più  il  Pontificato  emendato,  ma eftinto,  &  estir- 
pata la  Scic  Apoftolica,  6c  abolita  ogni  giurifdittione  Ecclefiaftica.  Et  fé 
mai  furono  petulanti,  farebbono  all'  hora,  quando  non  era  ben  fermata  la. 
pace  con  Francia,  &  il  Turco  fopraftaua  i'Ongaria:  non  poterli  penface 
di  rimuouerli,  per  efTer  le  controuerfie  fopra  innumerabili  dogmi.  Et  anco 
per  eflTer  molte  le  fette  tra  loro  ,  -efTere  imponìbili  il  concord  <re  con  tutti: 
lenza  chela  maggior  parte  di  loro  non  hanno  altro  fine,  fé  non  d'oc-, 
cupare  quel  d'altri,  &  rendere  Cefare  fenza  autorità.     EfTer  vero  che  la 
guerra  de'  Turchi  inftante  confeglia  a  concordare  nella  religione  :  ma 
quefto  non  era  da  farù  in  Diete  particolari,  o  Nationali  :  ma  in  un  Conci- 
•i  >  ale  at-  ^°  Generale,  ilqual  Ci  potrebbe  intimare  immediate:  perche ,  toccando  la 
ttàuerfa    H  religione,  non  èdafarfi  mutatione  lenza  commun  confenfo.  Nondouerfi 
fnpojìto   del  hauer  rifpetto  alla  fola  Germania,  ma  alla  Francia,  Spagna  ,  &  Italia  ,  Se 
Concìlio  Ce-  agli  altri  popoli,  fenza  confeglio  de'  quali  fé  la  Germania  farà  mutatione, 
nera.cj,         ne  nafeeràunadiuifione  pericolofa  di  quella  Prouincia  dalle  altre.  Ef- 
ferantichifàmocoftume,  fino  dagli  Apoftoli ,  che  col  folo  Concilio  fono 
{tace  terminatele  controuerfie  :  de  tutti  i  Rè,  Prencipi ,  &  huomini  pii, 
defiderarlo  hora.  Poterli  con  facilità  concludere  hora  la  pace  tra  Cefa- 
re ,   &  il  Rè  di  Francia  immediate  fare  il  Concilio,  &  fra  tanto  atten- 
ed' e  Corta  ad  dere  e  crefeer  numero  ,&  potentia  alla  Lega   Catholica  di   Germania; 
unaLegaco-  il  che  farà,   che  i  Proteftanti  intimiditi  per  ciò,  fi  fotometreranno  al 
tro  a  pme-   Concilio,  ouero  faranno  sforzati  da'  Catholici:  &  quando  farà  neceflario 
ftanti,  refiftere  al  Turco,  elTendo  la  Lega  Catholica  potente,  fi  pottanno  ridurre 

anco  i  Proteftanti  in  neceflìcà  di  contribuire  :  ilche ,   fé  non  volefTe- 
ro  fare,e(fer  neceflario  di  doi  mali  eleggere  il  minore  :  eflfendo  mal  mag- 
giore, offendere  Iddio  ,  abandonata  la  caufa  della  religione  ,  che  mancar 
dell'  aiuto  d'una  parte  d'una  Prouincia.   Maflìme  che  ,  non  è  facile  da, 
determinare,  chi  fiano  più  contrarli  aChrifto,  iProteftanti,oi  Turchi. 
Poiché,  quefti  mirano  a  metter  in  feruitu  i  corpi ,  &  quelli  i  corpi,  3c 
le  anime  inlìeme.    Tutti  i  difcorfi,&  i  ragionamenti  del  Cardinale,  haue- 
uano  per  conclusione,  che  conueniua  chiamare  il  Concilio,&  principiarlo 
m/nundime-  quell'  ifteifo  anno ,  &non  trattar  della  religione  nelle  Diete  di  Germa- 
no    Cefare  nia,  ma  attendere  ad  accrefeere  la  Lega  Catholica,  &  far  la  pace  col  Rè  di 
perjijenelcc-  Francia. 

...perciò      Cefare,  dopo  molta  deliberatione,  conclufe  di  voler  tentar  la  via  della 
concordia  ;&  ordinò  di  far'  una  Dieta  in  Germani?,  in  quel  luogo ,  doue 
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Ferdinando  haueiTe  giudicatecene  :  inuitando  i  Prencipi  Protettami  a  tro-     C1°    *  9 
uaruiiì  in  perfona ,  &  promettendo  iìcurezza  publice  a  tutti.  Et  il  Cardi-         x  L* 
naie  Farnefe,inrefa quella  conclufìone  fatta  lènza  fua  faputa,  fi  partì  im- 
mediate, Se  parlato  per  Parigi ,  ottenne  dal  Rè  vn  leuero  Editto  contra  gli 
heretici,  &  Lutherani,  che  publicato  in  quella  città,  s'adegui  poi  per  tutta 
la  Francia  con  molto  rigore. 

In  Germania  fu  da  Ferdinado  la  Dieta  cogregata  in  Haguenau:doueco' 
Dottori  Catholici  interuennero  molti  de'predicatori,e  mimttri  Lutherani:  nau^m^iL 
&  furono  deputati  per  mediatori  tra  le  parti.d'Elettore  di  Treueri,&  palati-  fo  molte  con- 
no,colDucaLudouicodiBauiera,&  Vilelmo  Vefcouo  d'Argentina. I  Pro-  tefi, 
tettanti, ricercati, che  pretentallero  i  capi  della  dottrina  controuerfa,rifpo- 
fero ,  che  già  dieci  anni  fa  in  Augufta  haueuano  picfentata  la  loro  Confef- 
fione,&  vna  Apologia  in  difefa:  che  perlcueranno  in  quella  dottrina,appa- 
recchiati  di  rendere  cento  a  tutti:  &  non  fapendo,ehe  cofa  fofle  riprefa  da- 
gli auucrfarij,  non  haueuano  che  dire  altro  di  quello,  ma  afpettauano  d'in- 
tendere da  loro ,  ciò  che  riputaflero  clFcr  contrario  alla  verità  :  che  coli  la 
cofa  venirà  al  colloquio,  &  elfi  non  mancheranno  d'hauer  inanzi  gli  occhi 
la  concordia.  I  Catholici  fubito  prefero  il  ponto  ;  &  ailentendo  a  quello , 
che  gli  altri  proponeuano,inferiuano,che  conueniua  hauere  per  approuate 
tutte  le  cole  in  quella  Dieta  pallate,  &  hauer  per  fermo ,  &  Inabilito  il  De- 
creto ntlrecelTo  promulgato, &  portare  inanzi  la  forma  di  riconciliatione 
in  quella  Dieta  incomminciata.   I  Protettami,  conofeendo  il  difauantag* 
gio  loro,  profegnendo  in  quella  forma:  &  il  pregiudicio,  che  gli  haurebbe 
-inferito  quel  decreto ,  inllauano  per  vna  nuoua  forma ,  rimofli  tutti  i  pre- 
giudieij.    Dall'altro  cantei  Catholici,  douendotìrimuouere  ogni  pregiu- 
dicio, domandauano,che  foriero  anco  da' Protettami  purgati  gli  attentati, 
&  follerò  re  Itimi  ti  i  beni  deib  Chicle  occupati. Replicarono  i  Protettami, 
1  beni  non  cilete  (lari  e  c.upari3n  a  con  la  rinouatione  della  buon  a  dot  tri- 
na «applicati  a  quegli  vii  Icgitimi>&  honelti,a'  quali  furono  deflinati  nel- 
la prima  inftitutione,  dallaqusle  haueuano  gli  Eccletìaltici  degenerato:  & 
però  eiFer  neceltario  prima  deciderei  ponti  della  dottrina  ,  che  parhrde' 
beni:  &  crescendo  le  contenrioni ,  Ferdinando  conclufe ,  che  s'intlituitTe 
vna  nuoua  forma,  non  pregiudiciale  ad  alcuno  ,  &  trattaflero  i  Dottori 
d'ambe  le  parti  in  numero  pari ,  &c  foiFe  leciro  al  Pontefice  mandami  fuoi  ìconcUfo  che 
Noncij,  &  il  colloquio  folle  rimeiTo  a  principiarli  in  Vormatia  il  yentotto  fi  farà  c™f(- 
d'Ottobre  fe£uente,fotro  il  beneplacito  di  Celare.  Accettarono  il  decreto-  ren/&m  Vor- 

*  r>  n        ■•     i-    i   •  ii  ti  •  -H.T  matta, 

i  infettanti,  dichiarando,  che,  quanto  alnnteruenireNoncn  ,  non  repu- 
gnauano:  ma  ben  non  imendeu;no,chc  folfe  per  ciò  attribuito  alcuno  pri- 
mato al  Papa ,  ne  autorità  a  loro. 

Celare  confermò  il  decreto  ,  &  ordinò  la  riduttione  ,  destinando  Tuo  con  apnfidi 
Commiflario  a  qiel  colloquio  il  Gì  anuela  :  ilquale  andatoui,  infìemecol  Ce/are: 
Vefcouo  d'Arras,  fuo  figliuolo,che  fu  poi  Cardinale;  Se  tre  Theologi  Spa- 
gnuoli ,  diede  principio ,  facendo  vn  ragionamento  molto  pio ,  &  molto 
appolìtoacomponereledjftorentic.    Pochi  giorni  dopo  arduo  Thomafo       MPàfrtvt 
Campeggio,  Vefcouo  di  Fcltre ,  &  Noncio  del  Pontefice.  Pcrcb  il  Papa ,.  %"f?  Nm~ 
quantunque  vederle  ,  che  ogni  tratutione  di  religione  in  Germania  era 
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e  i  o  io  perniciofa  per  le  cofe  Tue  ,  &  per  ciò  hauefle  fatto  ogni  diligenza  per  in- 
*11,  tcrrompere  quel  Colloquio  ,  nondimeno  riputaua  minor  malel'acconfen- 
tirui,  che  ilìafciarlo  fare  fenza  Tuo  volere.  Il  Noncio  ,  (eguendo  l'inftruc- 
cionedei  Pontefice^  nel  Tuo  ingreflofece  un  ragionamento  ,  dicendo,  Che 
h  quiete  della  Germania  era  (tata  procurata  fem  preda' Pontefici,  &maf- 
fìrae  da  Paulo  lll.ilquale  per  ciò  haueua  intimato  il  Concilo  Generale  in 
Vicenza, (e  ben  era  (tato  sforzato  differirlo  in  altro  tempo,  per  non  vi  eifer 
andato  alcuno  :  Se  al  prefenteera  dehberatojdi  mio  jo  intimarlo  in  luo- 
go più  opportuno  :  &,  accio  là  follerò  trattate  con  fi  urto  le  cofe  dei  la  re- 
ligione ,  haueua  concetTo  a  Celare  ,  che"  fi  poterle  tenere  un  colloquio  ih 
Germania  ,  che  folle  come  un  preludio  per  difponere  alla  riiolutione  del 
Concilio,  Se  haueua  mandato  lui  per  interuenitui ,  $r.  coacliuuarc.  Però  , 
pregaua  tutti  d'inuiare  ogni  cofa  alla  concordia  :  promettendo  ,  che  il 
Pontefice  farebbe  per  fare  tutto  quello,  che  fi  potefTcfaiua  lap;età.  Vi  ar- 
duo anco  il  Ve  couo  di  Capo  d'Iftria  ,  di  foprafpdfb  nominato,  ilq mie» 
fé  ben  mandato  dal  Pontefice,  come  molto  verfato  nell'  intendere  gli  Im- 
moti di  Germania,interuennc  però  come  mandato  da  Francia,  per  meglio 
fare  il  feruitio  dei  Papa  fotto  nome  alieno.  Egli  fece  ftampare  una  oratio- 
ne  ,  che  portaua  per  (oggetto  i'unùà  ,  Se  pace  nella  Chiefa  :  laqual  haue- 
ua per  feopo  di  moftrare,che,per  ottenere  quello  fincnon  folle  buon  me- 
zo  il  Concilio  Nacionale  :  Se  quella  la  diftribuì  a  quanto  più  petfone  po- 
tè ,  adsffetto  d'interromper  quel  Colioquio  ,  che  ne  haueua fembianza. 
Si  coniamo  gran  tempo  nel  dai  forma  alla  conferenza  ,  coli  quanto  alla 
fe.rctezza  ,  come  quanto  al  numero  de' Dottori,  che  doueffero  parlare  : 
Si  non  mancauano  quelli,  che  ftudioiamente  potraheuano  il  tempo ,  coli 
peri  diligenti  urHcii  fatti  dal  Noncio  Campeggio  ,  come  peri  maneggi 
legreti  del  Vergerlo.  Finalmente  fu  ordinato  ,  che  parlarTero  per  la  parte 
de'Catholici  ,  Giouanni  Ecch'o  ,&periProtcftanti  Filippo  Melantone, 
&  la  materia  fofTe  del  Peccato  originale*  Mentre  che  quelle  cofe  cami- 
ed  intanto  la  nauano  in  Vormatia,il  Noncio  Pontificio  re  fidente  appreifo  Cefare,non 
fa,  rompere  celiaca  di  perfuader  la  Maéftàfua  ,  che  quel  Colloquio  era  per  partorir 
**Pi>rerl  "ce-  q11^1-^ gran  feifma  ,  per  far' diuentare  tuttala  Germania  Lutherana:  Se 
fare,"1  non  folo  leuare  l'ubedienza  al  Pontefice ,  ma  anco  indebolire  la  fua  :  repli- 

cauaque'medefimi  concetti  ,  ufatidal  Montepulciano  ,  per  impedire  il 
Colloquio  determinato  nella  Dieta  di  Francfort ,  Se  gli  ufati  dal  Cardina- 
le Farnefe  per  impedire  quello  d'Ag-moa.  Finalmente  Cefare,  considera- 
te quelle  ragioni ,  Se  gli  auifi  datigli  dal  Granuela ,  delle  dimcoltàchc  in- 
contrauaj5c  penfandodi  far  meglio  l'opera  elTo  in  propria  perionajrifoluc» 
che  ilCoiloquio  non  prouedelìè  più  in3nzi.  Perilche,  hauendo  parlato  tre 
giorni  Ecchio,&  Melantone ,  fu  interrotto  il  Colloquio  ,  elfendo  venute 
lettere  da  Cefare,  che  richiamauano  il  Granuella,&  rimetteuano  il  rima- 
nente alla  Dieta  in  Ratifbon^. 
iljiia'e  imi*      Quella  Ci  comminciò  a  congregare  nel  Marzo  de  m.  d.xli.  e  vifiritro- 
m.i  iietAin  u^  ce{arcin  perfona,con  iperanza  giandiflìma  di  douer  terminare  tutte  le 
ii<:i>jona,c  difeordie,  Se  unirela  Germania  in  una  religione.  Per  qua!  effetto  haueua 
ttrjbna ,       anco  pregato  il  Pontehce,cnc  voklie  mandare  un  Legato,perlona  dotta,  Se 
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diicreta  >  con  amplillima  autorità  >  fi  che  non  forte  ftato  biiogno  man-  Cl°  3 
dar  a  Roma  per  cofa  alcuna  ,  mas'hauerte  potuto  determinare  là  im- 
mediate tutto  quello, che  dalla  Dieta,&  dal  Legato,cV  folI>  flato  giudicato 
conueniente  :  dicendo  ,  che  per  ciò  haueua  efaudite  l'efficaci  inttanze  fat- 
tegli dal  Nonrio  refidente  appreflo  fé  ,  per  interromper  il  Colloquio  di 
Vormatia. 

Mandò  il  Pontefice  Legato  Gafparo, Cardinale  Cótarini,huomoftimato 
di  eccellente  bontà  ,  &  dottrina  :  l'accompagnò  anco  con  perfone  ben  in-  p.j  r^  v- 
ftiufe  di  tutti  gì'  intesili  della  Corte  >con  notarli  ,che  doueflero  fare  in-   manda      ri 
ftromento  di  tutte  le    >fe ,  che  fc4Ieto  trattate ,  &  dette  :  gli  diede  in  com-   Cardinal 
miflìone,che  le  prefcncùTe  trattai  fi  di  far  cola  in  diminutione  della  autori-  cCn(arin!* 
tà  Pontificia,  interiompcrte,  con  propone  al  Concilio  Generale ,  unico&: 
vero  rimedio  :  &  ,  quando  l'Imperatore  folle  sforzato  a  condefeendere  a* 
Proteftanti  in  qualche  cola  prcgiudiciale,  egli  doueffe,  con  l'autorità  Apo- 
ftolica,prohibula;  oc  (e  folle  fatta,  condannarli  ,  &  dichiararla  irrita  :  èc 
partirli  dal  luogo  della  Dieta,  ma  non  dalla  compagnia  di  Cefare. 

Giunto  il  Legato  in  Ratilbona,la  prima  cofa5che  hebbe  a  fare  con  l'Im- 
peratore.fu,  fcufaril  Pontefice,  che  non  gli  hautiTe  data  quella  ampliilìma 
autorità,  8c  aflblura  poteftà,  che  Sua  Ma'è.ià  defideraua.  Piima,  petche,è 
coli  annetta,  all'olla  del  Pontificato,che  non  può  elTer  conce  Ili  al  altra  per- 
fona:  poi  ancora,  perche  non  Ci  trouano  parole  ,  neclaufule,con  quali  li 
pefia  communicare  dal  Pontefice  l'autorità  di  determinar  le  cofecontro- 
uerfe  della  fede  :  tllendo  il  priuilegio  di  non  poter  fallare  donato  alla  fola 
perfona  del  Pontefice,  in  quelle  parole,  Ego  ragauipro  te,  Fetre.  Ma  ben, che 
Sua  Santità  gli  haueua  data  ogni  poteftà  di  concordare  co'Froteftanti, 
purché  eQi  ammettano  i  principij  :  che  fono  il  Primato  delh  Sede  Apo- 
ftdlica.  inftituito  da  Chrifto;  &c  i  Sacramenti,  ficorae  fono  infegnati  nella 
Chiefa  Romana:  &  le  altre  cofe  determinate  nella  Bolla  di  Leone,  offeren- 
doli nelle  altre  cofe>di  dar'ogni  fodisfattione  alla  Germania.  M  a,pregando 
Sua  Ma'éftà,che  non  voleile  afcoltar  propofta  dicofa;laquale  non  f<  -{Te  con- 
ueniente concedere  ,  fenza  faputa  delle  altre  nationi  :  accio  non  fi  facelTe 
nella  Chrillianità  qualche  diuifione  pericolofa.  Delle  cole,  che  in  quella 
Dieta  parlarono  ,  è  neceflario  far  parricolare  mcntione  :  perche  quella  fu 
caufa  principaleche  indufic  il  Pontefice,  non  folo  a  confentire  ,  come  pri- 
ma ;  ma  anco  a  mettere  ogni  fpirito ,  accio  il  Concilio  fi  congregale  :  &  i 
Proteftanti  a  certificarli,  che  ne  in  Concilio,  ne  doue  interuenilìe  miniftro 
del  Papa,  poteuano  fperare  d'ottenere  cofa  alcuna. 

Si  comminciò  la  prima  attione  a' cinque  d'Aprile,  doue  fa  propofto,per  *?  D*W/*,c*- 
nome  di  Cefare ,  Come ,  vedendo  la  Ma'cftà  fua  il  Turco  penetrato  nelle  /^/SjJJf 
vifeere di  Germania,  di  che  ne  era  caufa  la  diuifione  delli  Stati  deirimpe-  ?at    J 
rio,  per  ildiffidio  delia  religione,haueua  fempre  cercato  via  di  pacificarla: 
evertendogli  parfacommodiflìma  quella  del  Concilio  Generale,era  anda- 
to a  polla  in  Italia  per  trattarne  con  Clemente:  &  dopo,  non  hauendo  po- 
tuto condurlo  ad  effetto,  era  tornato,  &  andato  in  perfona  a  Roma  ,  per 
trattarne  con  Paolo:  ilquale  anco  Ci  era  moftrato  pronto  :  ma  ,  non  ha- 
U'cndoii  potuto  effettuate  per  varii  impedimenti  della  guerra ,  finalmente 
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e i  o     ia    haLlcua  conuocata  quella  Dieta ,  Se  ricercato  il  Pontefice  di  mandarci  un 
Legato.  Hora,  non  defiderare  altro,  Te  non,  che  qualche  compofitionc  fi 
mandi  ad  effetto ,  Se  che  da  ambe  le  parti  fia  eletto  qualche  picciol  nume- 
ro d'huo  nini  pii,  &:  dotti:  e,  conferito  amicabilmencefopralecofe  con- 
tro'jerfe,fcnza  pregiudicio  d'alcuna  delle  parti, propongano  in  Dieta  i  mo- 
di della  concordia, acciojdeliberato  il  tutto  col  Legato,  fi  polla  venire  alla 
desiderata  conclusione.     Nel  modo  d'eleggere  quelli  trattatori  fu  fubito 
dejiaquale e-  controuerfiatraiCarholici,&:i  ProreftantUJerilcheCefare,defiderofoche 
gii  ftefo  no.  qualche  ben  fi  faceffe,  domandò  ,  &  ottenne  dall'una  parte,  Se  all'altra  che 
minti  collo-  còcedeilero  a  lui  di  no  minare  le  pedone, &:  Ci  confìdalFero>che  non  farebbe, 
fenon  coladi  beneficio commune.ElefFe  per  i  CatholiciGiouanni  Ecchio, 
Giulio  Flugio,  &  Giouanni  Gropero:  &  per  i  Protestanti ,  Filippo  Melan- 
rone,  Martino  Bucero^  Giouanni  Pi(iorio:iquali  chiamò  a  fe,&  con  gra- 
uiiTime  parole  gli  ammonì  a  dar  bando  ag'i  effecti,hauer  miraalla  gloria  di 
.Pio.  Propofe  al  colloquio  Federico,  Prencipe  Palatino^  ilGranuela;ag- 
giontout  alcuni  altri  per  interuenirui  :  accio  il  tutto  paffalTe  con  maggie! 
tfaprefentar  degnità.  Congregato  il  Colloquio,GranuelameiIefuoraunhbro»dic  ndo 
Pf  f*Wtt0  effereitacodataaCefaredaalcunihuominipii,&dotti,coiTiebuono  perla 
tm  Idro  di  futura  concordi  :  Se  eller  volontà  di  Cefare ,  che  lo  leggendo  ,  Se  ella  ni- 
nalFero,  douendogli  leruir  come  d'argomento,  Se  di  materia  di  quello,che 
doueuano  trattare:  &  che  quello,  che  piacelFe  atutri ,  folle- confermalo; 
quello  che  difpiaceife,corretto:  Se  doue  non  conucniiFero,  fi  proemaffe  di 
ridurli  a  concordia.  Conteneua  il  libro  ventidue  articoli,  del'aCreatione 
dell'huomo,  Se Integrità  della  natura:  del  Libero  arbitrio:  della  C'au  adel 
Peccaro  originale:  deila  Giuftificatione:  della  Chiefa ,  Se  iuoi  legni:  della 
Parola  di  Dio:  della  Pcnitentiadopo  il  peccato:  deli' Autorità  de  la  Chie- 
fa: dell' fnterpretatione  della  Scrittura:  de' Sacramenti:  del  Sacramento 
dell'Ordine:  del  Battcfmo:  della  Confermatione:  della  Euchariftia  :  del- 
la Penkcntia  :  del  Matrimonio  :  dell'  Eftrema  ontione  :   della   Carità  : 
della  Hieravchla  Ecclefiaftica  :   delli  Articoli  determinati  dalla  Chiefa: 
dell'  VYo ,  Se  amminiftratione ,  Se  ceremonie  de'  Sacramenti  :  della  Difci- 
del quale  al-  plina  Ecclefiaftica:  delia  Difciplina  del  popolo.  Fuletto,  &enra<Tiinato,& 
ctf.ni Articoli  ajcime  cofe  furono  approuate.  Se  altre  per  communconfenfo  corrette,  in 
uatiMi  altri  a^cre  non  poterono  conuenire.  Et  quelle  furono ,  nel  nono ,  della  poterla 
refi  ano  conte-,  della  Chiefa;  nel  decimo  Quarto  ,  del  Sacramento  della  penitentia;  nel  ài- 
fi  •  ciottefimOjdella  Hterarchia;  nel  diceuonefimo,  delli  Articoli  determinati 
dalla  Chiefa;iiel  ve ntunefimo,  del  Celibato:  doue  reftarono  differenti,  l'u- 
na  Se  l'altra  parte  le  riffe  il  fuo  parere.  . 

Il  che  fatto ,  nel  concelFo  di  tuttii  Prcncipi  Cefare  portò  le  co(e  conce- 
rniteli pareri  differenti  de'collocutori,  ricercando  il  pareri  di  tutti,  Se 
"jiìdifTonfìo-  inlìerae  proponendo l'emendatione dello  flato  della Republica, coli  Ciui- 
ne' intorno  a  1?,  come  Ecclefiaftica.  I  Vefcoui  rifiutarono  affatto  il  libro  della  concor- 
quefii  Arti-  dia  ,  Se  tutta  l'attione  del  Colloquio  :  a'  quali  non  confentcndo  gli  alcri 
coli,  Elsttorì,  Se  Prencipi  Catholici,defiderofi  della  pace,  fu  conclufo,  che  Ce- 

lai e, come  auuocaro  della  Chiefa,col  Legato  Apoftolico,elFaminalFe  le  cofe 
concordate  :  Se  le  alcuna  cola  folFe  ofcuia,  hfaceiFe  efpiicare  Ce  trattaile 

poi 


'Papa   Paolo    IIL  LIBRO     PRIMO.        99  . 


poi  co'  Proteftanti ,  che  nelle  cofe  controuere  confentilìero  a  qualche     CI3  l* 
Chriftiana  forma  di  concordia.  Cefare  communicò  il  ciuco  col  Legato,  &       XLl' 
fece  inftantia,  che  fi  douefle  riformare  lo  itatoEcclcfiaftico.il  Legato,  có- 
fiderate  tutte  le  cole, diede  una rifpofta  infcritto,  non  meno  chiara  degli 
antichi  oracoli,  in  quefta  forma;  Che,  hauendo  villo  il  libro  prefencato  e'I Contarmi 
all' Imperatore,  &  le  cofe  fcritte dalli  deputati  delColloquio,coficoncor-  vmlc   fh'el 
demente  con  le  apoftille  dell'  una,  &  dell'  altra  parte;  come  anco  le  eccet-  ^ttofirtmtt- 
tionide'  Proteftanti;  gli  pareua  che,  eirendo  li  Proteftanti  differenti  in      * 
alcun'  arficolidalcommun  confenfo  della  Chiefa,  ne  quali  pero  non  dif- 
peraua,che,  con  l'aiuto  di  Dio,  non  Fofiero  per  confentirc;  non  fi  doueffe 
ordinarealtro  circa  il  rimanente:  ma  rimetterealfommo  Pontcfice,6c  alla 
Sede  Apoftolica  :  ilquale,  o  nel  Concilio  Generale,  che  prefto  fi  farà  ;  o  in 
altro  modo,fe  bifognerà,potrà  deffinirlc  fecondo  la  verità  Catholica>&  de- 
terminare,hauuto  rifguardo  a'  tempi,&  a  quello  chefoiTe  efpediente  per  la 
Republica  Chriftiana>&  per  la  Germania. 

Ma,  quanto  alla  riforma  dello  flato  Ecclefiaftico,  fi  offerì  prontif!ìmo,&  e  fa  ombra,  dì 
a  quefto  line  congregò  in  cafa  fua  tutti  i  Vefcoui,&  fece  loro  una  longhiflì-  tma  fyesìe  di 
ma  elTortatione.  Prima,  quanto  al  modo  del  viuere,  che  fi  guardaffero  da  *tf°fm*  del 
ogni  fcandalojfc  apparenti*  di  lu(ib,auaritia,ouero  ambicionc.Quanto  alla 
famiglia  loro,  fapellerojche  da  quella  il  popolo  fa  confettura  de'  coftumi 
del  Vefcouo.  Che,  per  cuftodir  il  lor  gregge,  dimoi  afferò  ne'  luoghi  pia 
habicati  della  Diocefe;  &  nelli  altri  luoghi  hauciTero  fedeli  efploratori,  vi- 
fitaflèro  le  Diocefi,conferifTeroi  beneficij  a  huomini  da  bene  ,  &  idonei: 
difpenfafTero  le  rendite  Epifcopali  ne'  btfogni  de*  poueri,fuggendo  non  fo- 
loillufib,mailfouerchio  fplcndore:  prouedefTero  di  Predicatori  pij ,  8c 
«fotti,  &  diferetti,  &  non  contentiofi:  procurallcro,  che  la  giouentù  folle 
bene  inftituita;  vedendoli,  che  i  Proteftanti  per  quefto  tirano  a  fé  tutta  la 
Nobiltà.  Ridufie  infcritto  quefta  oratione,&  ladiedea  Cefare,a'  Vefcoui,  manonegra- 
&  a'  Prencipùil  che  fu  occafionc  a  Proteftanti  di  fallare  infieme  la  rifpofta  dtioneda  "~ 
data  a  Cefare,&  l'elTortatione  fatta  a'  Prelati:allegando,  per  caufa  del  mo-  YaWafora" 
tiuo  loro,che,efTendo  publicatoil  fcritto,parrebbe,diflìmulando,che  l'ap- 
prouaflcro.  Non  piacque  manco  a'  Catholici  la  rifpofta  data  a  Cefare,  pa- 
rendole approuafle  le  cofe  concordate  nel  Colloquio. 

Ma  l'Imperatore  diede  parte  in  publica  Dieta  di  tutto  quello  ,  che  fino  Cerare  pr0„ 
all'  hora  era  fatto-,  &  communicò  le  fcritture  del  Legato:  Se  conclufcche,  paone  che  fi 
hauendo  ufato  tutte  le  diUgentie  poffibili,non  vedeua,che  altra  cofa  fi  pò-  ricettano  gli 
tette  far  di  piu,fuor  che  deliberare^  faluo  il  recclTo  della  Dieta  d'Augufta,  f^J'f.1  eon~ 
fi  doueua  riceuer  gli  Articoli  concordati  in  quefta  conferenza,come  Chri- 
ftiani,  ne  mettergli  più  in  difputa,  almeno  fino  al  Concilio  Generale ,  che  ^  ai  Conc^ 
prefto  fi  tenera:  come  parcuaanco  eilèr  l'opinione  del  Legato:  ouero  non  Ho, 
facendofi  il  Concilio,  fino  ad  una  Dieta,doue  però  fiano  efrattamente  trat- 
tate tutte  le  controuerfie  della  religione. 

Dalli  Elettori  Cattolici  fu  rilpofto ,  approuando  indubitatamente  per  i  Principi  fe- 
buono,  &  utile,che  gli  Articoli  accordati  nel  Colloquio, fiano  riceuuti  da  colari  cofen- 
tutti  finoal tempo  del  Conciliojnclquale  fi  potranno  di  nuouo  efiaminare:  tono, 
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ei D    ì0     oucro ,  in  diferto  dì  quello ,  in  un  Concilio Nacionale  ,  o  in  una  Dieta: 
XLI*      douendo  quello  feruire  ad  introdurre  una  più  perfetta  riconciliatione  ne- 
gli altri  avticoli  non  concordati.  Ma  ancora  pregar  SuaMaeftàavoIerpaf- 
far  più  nunzi, fé  vi  fotrefperanzadi  concordai' altro  di  più  in  queJU  Dieta: 
&  fé  l'opportunità  noi  permetteua,lodauano  molto  il  trattar  col  Pontefice, 
&  operare,  che  quanto  prima  fi  .congregarle  in  Germania  un  Concilio  Ge- 
nerale,ouero  Nitioriale»  confua  buona  grafia;  perftabilir  totalmente  l'u- 
nion;.  L'illell* rifpolli fecero i  Protettami,  folo  dichiarandoli  >   che  ,  Si 
come  ddiierauano  un  libero  ,  Se  Chrifliano  Concilio  in  Germania  ;  cofi 
non  poteuano  confentire  in  uno,  doue  il  Papa,  &  i  fuoi,  haueffero  la  po- 
i  vi  fotti  ri-  rcftà  di  conofeere,  Se  giudicare  la  caufe  della  religione. Ma  i  Vefcoui,infìe- 
cuj.uio:         rnecon  alcuni  po:hi  Prencipi  Catholici, altramente  rifpofero:  prima, con- 
feffandojChe  in  Germania, &  nelle  altre  nationi  erano  moki  abufi,  (erte,& 
herefie,  che  non  poteuano  effer  eftirpate  fenza  un  Concilio  Generale:  ag- 
giongendojche  non  poteuano  acconfentireadalcunajnucatione  di  religio- 
ne, ceremonie,  Se  riti,  poiché  il  Legato  Pontificio  ofrerifee  il  Conciliò  tra 
breue  tempo:  Se  Sua  Maeflà'è  per  trattarne  co)  fua.Santirà:  ma,  q  ìando  il 
Concilio  non  fi  potette  celebrare,  pregauano,che  il  Pontefice ,  ik  Cefare, 
voleffero  ordinare  un  Concilio  nazionale  in   Germania  :  il  che  fé  non 
piacerle  loro,di  nuouo  Ci  douefle  congregar'  unaDieta  per  ftirpar  gli  errori; 
eilendo elfi  determinati d'aiherir alla  vecchia  religione,  fecondo  che  è 
contenuta  nella  Scrittura,  Concilij,  dottrina  de'  Padri,  Se  anco  ne*  receffi 
Imperiali,  Se  malli  me  in  quello  d'Augufta.    Che  non  conferiranno  mai, 
che  fimo  riceuuti  gì' articoli  concordati  nel  colloquio,  per  eder  alcuni 
d'elfi  fuperfliii,  come  i  anatro  primi.  Er,perche  vi  fono  forme  di  parlar'  in 
quelli  non  conformi  alla  confuerudine  della  Chiefa  :  oltre  anco  alcuni 
dogmi, parte  dannabili, parte  da  elTer  temperati:  Se  ancora,  perche  gli  arti- 
coli accordati  fono  di  minor  momento,6c  gli  importanti  reflano  in  difeor- 
dia:  &  perche  i  Catholici  del  Colloquio  haueuano  concedo  troppo  a8 
Proteftanti,  donde  veniua  lefa  la  riputatione  del  Sommo  Pótefice,&  delli 
Stati  Catholici  :  e  concludeuano  elfer  meglio ,  che  gli  atti  del  Colloquio 
follerò  lafciati  al  fuo  luogo,  &  tutto  il  pertinente  alla  religione  differito  al 
Concilio  Generale,o  Nacionale:  o  alla  Dieta.  A  quella  rifpofta  de'  Catho- 
lici, diede  occafione  non  folo  il  parer'  a  loro,che  la  proporla  di  Cefare  folle 
molto  auuantaggiofa  per  i  Proteftanti:  ma  ancora  ,  perche  i  tre    Dottori 
Catholici  del  Colloquio  erano  entrati  in  differenza  tra  loro, 
ti  Legato       Ma  il  Legato,  intefo,  come  Cefare  l'haueua  nominato  per  confentiente 
thìMifce    d  allo flabilimento delle  cofe  concordate;  cofi, per  proprio  timore;  come» 
'"'nmen~  fpinto  dalle  inftanze  degli  Ecclefiaftici  della  Dieta;  andò  a  Cefare,  Se  fi 
querelò,  che  folTe  fiata  mal'  interpretata  la  fua  rifpofta.  Se  che  foffe  incol- 
pato d'hauer  confentito,  che  le  cofe  concordate  fi  toleraflero  fino  al  Con- 
cilio: che  la  mente  fua  era  (lata,  che  non  fi  rifoluelTe  cofa  alcuna,  ma  ogni 
cofafi  mandafleal  Papa:  ilq>ial  prometteua  ,  in  fede  di  buon  paflore  Se 
uniuerfale  Pontefice,  di  fare,che  il  tutto  folTe  determinato  per  un  Concilio 
Generale,o  per  altra  viaequiuaìente,confìncerità,  &  fenza  niffim  affetto 
humano:  nonconptecipitio,  ma  magramente  hauendo  fempre  mira  al 

feruiuc 


Papa   Paolo  III.  LIBRO    PRIMO.         101 

feruitio  di  Dio  :  ficomc  la  Santità  fua ,  nel  principio  del  Pontificato  ,  per  c  1  °  *  » 
quefto  medefimo  fine  haueua  mandare  lettere,  &Noncij  a'Prencipi>per  3CLI* 
celebrar*  il  Concilio:  Se  poi  intimatolo,^  mandato  al  luogo  i  ftioi  Legati: 
&  che  fé  haueua  fopportato,  che  in  .Germania  tante  volte  s'hauefie  parlato 
delle  cofe  della  religione,  con  poca  riuerentia  dell'autorità  fua,  allaquale 
{"ola  afpetta  trattarle  -y  l'haueua  fatto ,  per  cflergli  dalla  Ma'cftà  fua  data  in- 
tentione  ,  6V  promeilo  ,  che  ciò  fi  faceua  per  bene  :  èlTcr  colà  contra  ogni 
ragione, volere  la  Germania,con  ingiuria  della  Sede  Apoftolica,aiTumer{ì 
quello,  che  e  di  tutte  le  nationi  Chriftiane.  Peiikhenon  è  d'abufar  più  la 
clementiadel  Pontefice:  concludendo  in  una  Dieta  Imperiale  quello,  che 
tocca  al  Papa>&  alla  Chiefa  uniuerfalc:  ma,  mandare  il  libro,  &c  tutta  l'at- 
tione  del  Colloquio,  infieme  co' pareri  d'una  parte,  &  d'altra  a  Roma,  8c 
afpetrar  dalla  Santità  fualadelibeiatione.  Et,  non  fodisfatto  di  quefto  » 
publicò  una  terza  fcrittura,laqu3le  conteneua,  che  elfendo  (lata  data  varia 
interpretationealla  fcrittura  fua,data  alla  Maeftàfua  Cefarea,fopra  il  trat- 
tato del  Colloquio,interpretandola  alcuni, come  fé  egli  ha  uè  ile  confentito, 
che  fi  doueiferoolleruare  fino  al  cójilio  Generale  quegli  articoli  cócordati: 
&  intendendo  molti  altri, che  egli  hauelìe  rimefio  al  Pontefice, co-sì  quelli, 
•come  tutte  le  altre cofe:accio  in  quella  parte  no  relt-afie  alcuna dubitatione, 
dechiara, non  hauei'h<mutoiiuentione,có-la  fcnttura,decidere  alcuna  cofa 
in  quefto  negotio,  ne  che  slam'  articolò  folle  riceuuto,  o  tolerato,  fino  al 
futuro  Concilio:  &  che  menoall'hota  lo,decideua,o  diffiniua:macheha  ri- 
meiro  al  Sommo  Pontefice  turtu'l  trattato, &  tutti  gli  articoli  di  quello, fico- 
me  ancora  gli  rimetteua  :  ilche  hauendo  dichiarato  alla  Celarea  Maéftà  in 
voce,  voleua  anco  dichiararlo,&  confermarlo  a  tutto'l  modo  con  fcrittura. 

Et,  non  contento  di  quefto;  ma  considerando,  che  il  voto  di  tutti  i  Pren-  e  centrddice 
cipi  Catholwf,  etiandiodelliEcclefiaflici,  conoordaua  in  domandar  Con-  **ogmCen- 
etlio  Nrticnale  ,  &  che  neli'inltruttione  fuaheueua  hauut.i  ftiettiilìma      *.    .  ano~ 
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co  nini 'none  dal  Pontefice  di  opponcrh,  quando  di  ciò  li  trattalie,  le  oen  ferine, 

lo  vcldloro  fare  co  autorità  PÓtificia,&con  preffnza  de'Legati  Apoftcli- 
ci  ;  &  che  inoltrarle  ,  quanto  iarebbe  in  pernicie  delle  anime  ,  &  con 
ingiuria  dell'autorità  Pontificia ,  alhquale  venirebbe  leuata  la  poteftà, 
che  Dio  gli  ha  data  ,  per  concederla  ad  unaNatiooe,  che  raccordale 
all'Imperatore,  quanto  egli  medefimo  hauefle  deteftato  il  Concilio  Na- 
rionale  ,elIendoin  Bologna,  conofcendoloperniciofo  all'autorità  Impe- 
ri le  :  poiché  i  luciditi ,  prefo  animo  dal  vederli  conceda  poteftà  di  mutare 
le  cofe  della  religione,  penlarebbono  anco  a  mutare  lo  fiato,  &  che  Sua 
Maéftà,  dopo  il  m.  d.xxxi  i.  non  volfe  ma  più  celebrar  in  iua  preseza  Dieta 
Imperiale,  per  non  daroccafionedi  domandar  Concilio  Nat  ionale. Ree  il 
Cardinale  diligenriflìmamente  l'ufficio  con  Cefarc ,  &  con  cia'cuno  de' 
Prencipi:  &  olere  cio,publtcò  una  altra  fcrittura  j'ndrizzaraa'Catholici, 
in  quei  la  dicendOjHauer  confìdeiato  d.'ligcnrerr. ere  di  quanto  pr<egiudicio 
foìff ,  le  le  controuerfie  della  fede  fi  rimertclìero  si  Concilio  d'una  Natio- 
ne:  &  hauer  giudicato cfler  ufficio  fuo  di  ammonirgli,  cheonnirnamente 
doucilero  leuar  via  quella  ci  ìufula  ,  efiendo  co'a  maniftftiflìna,  che  nel 
Concilio  Nazionale  non  fi  penno  determinare  le  controuerfie  delia  fede, 
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eio  id     concernendo  quello  lo  (laro  uniuerfale  della  Chiefa :  (e alcuna cofa  folle 
*  l  v  "       detcrminata  in  quello,  farebbe  bulla*  irrita,  Se  vana  :  ilche  fé  elfi  hauelTero 
leua^o ,  come  egli  perfuadeua  ,  iìcome  farebbe  gratiilimo  alla  Santità  del 
Pontefice3chec  Capo  della  Chiefa;&:  di  tutti  i  Concilijjcofi  non  io  facen- 
do ,  gli  farebbe  moleftiflìmo  :  elTendo  cofa  chiara ,  che  m  quello  modo  fa- 
rebbono  per  nafeer  maggiori  feditioni  nelle  controuerfie  della  religione  , 
coti  nelle  altre  Natiòni,co  me  in  quella  nobilitlìmaprouincia:  che  non  ha- 
ueua  volato  tralafciar  quefto  ufficio  ,  perobedire  ali'inftruttionedi  Sua 
Santità  »  &  per  non  mancare  al  carico  della  Legatione  impoftagli. 
A  quella  (frittura  del  Legato,rifpofero  i  Précipi^Ch'erain  poterla  d'elfo 
Anurie  i  dirimediare>  &preuenire  tutti  gli  inconuenienti,  che  potenzerò  naie  e  re, 
ttweipt  rif-  0pCrancj0  con  5ua  Santirà,  che  il  concilio  uniuerfale  folFc  intimato ,  tk  ce- 
pon  m  i       jebraco,  fenza  più  longa  proccallinarione:che  cofi,ii  leuarebbe  ogni  occa- 
iìone  di  Concilio  Nationale, ilche  tutti  li  Stati  dell'  Imperio  defiderano,<5c 
pregano.  Ma  fé  il  Concilio  Generale,  tante  volte  prorneiro,&  anco  final- 
mente da  lui,  non  fi  riduceiTe  ad  effetto, la  manifefta  necellìtà  della  Germa- 
nia ricercaua  ,  che  le  controuerfie  foifero  determinate  in  uno  Concilio 
Nationale,  o  in  una  Dieta  Imperialccon  l'affiftenza  d'un  Legato  Apoftoli- 
co.  ITheologiProteftanti,  con  una  longa  fcrictuia  ,  rifpoferoeffi  ancora,» 

torneandogli   ,.         ,         Ai  r  °  .  r    ...  r   ... 

•  tooteftanti  dicendo  ,  Che  non  potcuano  nalcer  ne  maggiori  ieditioni  ,  ne  tedinone 
fojtenedsl' a-  alcuna,  quando  le  controuerfie  della  religione  faranno  compoftelecondo 
tltità      de  la  parola  di  Dio:&che  i  manifefti  vitijfatanno  corretti  fecondo  la  dottrina 
Conciliarla,-  ddla  Scrittura,- &  gli  indubitati  canoni  della  Chiefa:  che  ne' tempi  paifati 
mai  è  ftato  negato  a'Concilij  Nationali  il  determinare  dellafede^hauendo 
hauuto  promelfa  da  Chrifto  della  fna  affi  (lenza ,  quando  fuilèro  due , o  tre 
foli  congregati  nel  nome  fio.    EiTìrui  numero  grande  di  Concilij  ,  non 
folo  nationali  ma  anco  di  pochilTìmi  Vcfcoui  ,  che  hanno  determinatole 
controueriie  ,    &  fatto infvruttioni de' coftumi della Chieia  ,    in  Sona» 
Grecia,  Africa.  Italia,  Francia,  &  Spagna:contra  gli  errori  di  Samofateno, 
A  rrio,Donatifti, Pelagio,  &  altri  hereti;i:  le  determinazioni  de'  quali  non 
fi  poifonodire  nulle,  irrite, &  vane,  fenza  impietà.   Elferbene  ftato  con- 
cetto alla  Sedia  Romana ,  che  folle  la  prima:  &  «d  Veicouo  di  Roma ,  che 
feffe  tra  i. Patriarchi  di  prerogatiua autorità:  ma  ,  che  lia  ftato  chiamato 
Capo  della  Chiefa, &  de'Concilijmon  trouarfi  appretto  alcun  Padre.Chri- 
fto  folo  è  capo  della  Glieli:  Paulo,  Apollo  ,  &c  Certa ,  fono  miniftri  d'elfa» 
Chcqual  cofa  pollino  afpettar  da  Roma,  ladifciplinache  vi  lì  olteruagià 
tanti  fecolij  &  la  tergiuerlatione  al  celebrare  un  legitimo  Concilio,  lo  mo- 
ftrano. 
t  cefarefa  il      jyfa  Cefate ,  dopo  longa  difeuffione ,  a  ventotto  di  Luglio  fece  il  ricciT« 
teceQòtnnH-  Je}^  Dieta,rimectendo  ogni  attionedel  Colloquio  alconcilio  Generale, o 
unta     Uf-  alla  Sinodo  Nationale  drGermania.ouero  ad  una  Dieta  dell' Imperio. Pro- 
tiandolccofe  mile  d'andare  in  ltalia,&:  di  trattar  col  Pontefice  del  concilo:  ilquale  non 
m  inur^  fin  potendo  ottenere, ne  Generatene  Nationale,tra  diciotto  meli  intimerebbe 
AÌConaUe,   QQ^  Qjera  dell'imperio ,  per  aifettar  le  cofe  della  religione,  operando  che 
il  Pontefice  vi  mandi  un  Legato.  Co  minando  a*  Protettemi ,  di  non  rice- 
«eic  imoui  dogmi,fc  non  i  concordatila,  a'  Vefcoui,che  nfonnailero  ìc  lor 
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Chiefe.Commandò,  che  non  follerò  deftrutti  li  rnonallerii,ne  occupati  li  ci 3  if> 
beni  delle  Chicfe,  nefollicitato  alcuno  a  mutare  religione-Eper  dar  mag-  *"«*j 
giorfodisfatrionea'Proteftanti.aggionfe,  Che  quanto  a'  dogmi,  non  an- 
cora occordati,non  gli  preferiueua  cofa alcuna:  quanto  a'  Monafterii  de* 
Monachi,  che  non  fi  doueuano  deftruggere;  ma  ben  ridurli  ad  una  emen- 
datione  pia,  &  Chriftiana:  che  i  beni  Ecclefiaftici  non  fi  doueflero  occu- 
pare,ma  follerò  lafciati  a'  Miniftri  fenza  hauer  rifguardo  di  diuerfità  di  re- 
ligione :  che  non  fi  polla  follecitar  alcuno  a  mutar  religione ,  ma  ben  po- 
telfero  eiTere  riceuuti  quelli,  che  fpontaneamente  vorranno  mutarla.  Sof- 
pefe  ancora  il  Recedo  d'Augufta,  quanto  s'afpetta  alla  religione, &  alle  co- 
Teche  da  quello  deriuano,  fino  che  nel  Concilio,  o  in  Dicta,le  controuer- 
fie  fo/Tero  determinate. 

Finita  la  Dieta  ,  Celare  pafsò  in  Italia,  &inLucahcbbe  ragionamento  &  abboccate» 
col  Pontefice  ibpra  il  concilio,  &  (opra  la  guerra  de'  Turchi  :  &  reftarono  fi  co[,  p*P*> 
inconclufione,  chelaSantitàfuaper  ciò  mandalle  unNoncioin  Germa-  cf"Me£P?°J 
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ma,  per  prendere  rilolutione  nell  una, &  nell  altra  materia  ,  nella  Dieta,  ciliòavken- 
chedoucuaclTere  in  Spira,nel  principio  dell'anno  feguente  :&  che  il  con-  %*, 
cilio  fi  facelfe  in  Vicenza, ficome  già  fu  appontato.  Significò  il  Papa  la  con- 
clufione  al  Senato  Veneto,alquale  non  pareua  più  per  diuerfi  rifpétti  eiTere 
apropofito,  che  concorreiìe  in  quella  città  tanta  moltitudine  >.&  che  fi 
trattale  della  guerra  de'  Turchi:  come  s'haurebbe  al  ficuro  fatto,  o  con  fi- 
ne di  farla  in  erlcttOjO  per  bella  apparenza  (olamente.  Là  onde  rifpofc, che,  rifiutata  da, 
per  l'accordo  faito  da  loro  nuouamente  col  Turco,  variati  rifpétti,  non  Venetian-k 
poreuanorefiare  nella  ftella  delibera*  ione:  perche  fi  farebbe  generato  nel- 
la mente  di  Solimano  fofpett o,  che  procuraffero  di  far  congiurar  i  Prencipi 
Chnftiarti  contra  lui.  Onde  conuenne  al  Papa  far'  altro  •  difiegno.     Mail  il  Contarmi,  ■ 
Cardinale  Contaiini  patì  molte  calonnie  nella  Corte  Romana:pueera  na-  biafimati   » 
ta  opinione, che  egli  haueilc  qualche  affetto  allecofeLutherane:&  quelli,  Roma>* 
che  meno  maleparlauanodi  lui,diceuano,  che  non  fiera  oppofto,  quan- 
to conueniua  :  &  che  haucua  niello  in  pericolo  l'autorità  Pontificia.   Il 
Papa  non  fi  tenne  feruito  di  lui.  fé  ben  era  difefo  con  tutti  li  fpiriti  dal  Car- 
dinale Fregolo. Ma,  ritornato  al  Pontefice,  che  fi  litiouauain  Luca,  afpet-      r,.c 
tandoquiui  l'Imperatore,  &  relo  conto  della  legatione  gli  diede  fodisfac-  pjpa>       * 
rione  picniflìma. 

In  quello  dicofe  finìTannoftato  m.d.xli.&  nel  feguente  mandò  il  Pon-  nquaie\  0fe^ 
teficeaSpirafdouein  prefentia  di  Ferdinando  la  Dieta  fi  teneua)Giouanni  rifieil  Coc** 
Morone,  Vefcouo  di  Modena,  ilquale,feguendo  lacommifllone  datagli,  HoinDietA* 
quanto  al  concilio,efpofe  la  méte  del  Pontefice  efiere  la  medefima ,  che  per  sP,r4* 
il  paflato:  cioè,che  il  concilio  pur  una  voltali  faceiTe:  che  l'haueua  fofpefo 
con  volontà  di  Cefare,per  aprire  inanzi  qualche  adiro  di  concordia  in  Ger- 
mania: laquale  vedendo  elTere  ftata  vanamemte  tentata,egli  ritornaua  alla 
deliberatione  di  prima,di  non  differir  la  celtbratione.  Ma,  quanto  al  con- 
gregarlo in  Germania,  nò. fi  poteua  comptacergli.perche  egli  voleua  inter- 
uenirui  pedonalmente:  &  la  era  (uà,  &  la  lunghezza  della  ilradaj&Ja  mu- 
ntone tato  diuerfa  dell' aria,oftaua  al  trasfcrnfiin  quella  regione,  laquale 
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rT  N  x:>     non  parcuamacocommoda  alle  altre  Nationi:renza  che  vi  era  gran  proba- 
bilità di  temere,che  in  Germania  non  fi  potettero  trattare  le  cole  lenza  tur- 
bulencia:  perilche  gli  pareua  più  a  propofito  Ferrara,  o  Bologna, o  Piacen- 
za; città  tutte  grandi,  ócopportuniiTImei  quali ,  quando  non  piacedero  a 
A   "ìebrxrfi  ^oro  »  "*  contentala  di  farlo  in  Trento ,  città  a'  confini  di  Germania.  Che 
i  rumo:      haurcbbe  voluto  darci  principio  alla  Pentecofte:ma,perranguftiadelrem- 
po,  l'haueua  allongato  a't redici  d'Agofto.  Preghila  tutti  di  volecconuenire 
in  quefto:  &  deporti  gli  odii,trattar  lacaufadi  Dio  con  finceiità.  Ferdinan- 
do, &ci  Prencipi  Catholici,ringratiaronoil  Pontefice,  dicendo,  Che, non 
potendo  ottenere  un  luogo  atto  in  Germania,  come  larebbe  Ra  ifboua ,  o 
\'nmo®**!?  Colonia, fi  contentauano  di  Trento.  Ma  i  Proteftanti  negarono  di  confen- 
de'p'mdfan-  c*rc  '  ne  c^e  ^  Concilio  folle  intima'o  dal  Pontefice,  ne  che  il  luogo  fulle 
ti,  Trento.  Il  che  fu  caufa,che  in  quella  Dieta,  quanto  al  Concilio,non  li  fece 

altra  determinatione. 

Con  tutto  ciò,  Pontefice  mandò  fuora  la  Bolla  dell' intimatione  (otto  li 
ve  puolictU  ventidue  Maggio  di  quefto  anno  :  nellaquale,  commemorato  il  deuterio 
Stila,  ^u0  fa  prouedere  a' mali  della  Chriftianità,  diccua,hauerc  continuamente 

penfato  a'  rimedii:  ne ,  trouandofene  più  opportuno  ,  che  la  cclebratione 
del  Concilio ,  venne  in  ferma  niolutione  di  congregarlo  :  &  sfatta  men- 
tione  della  conuocatione  Mantouana  ,  poi  dell  i  ioipenfione  ;  &  panato 
allacenuocatione  Vicentina,  &  all'  altra  fofpenfionc  fatta  in  Genoua  ,  6c 
finalmente  di  quella  a  beneplacito, palsò  a  narrare  le  ragioni  che  l'hiueua- 
no  perfuafo  a  continuar  la  ftelTa  folpcnfione  fino  alt'  hoi a.  Lequali  furono, 
la  guerra  di  Ferdinando  in  Ongaria,  la  ribellione  di  Fiandra  contra  Cela- 
rcele cofe  feguite  per  la  Dieta  di  Ratiibona:afpet;ando,  che  folle  il  tem- 
po deftinato  da  Dio  per  quella  opera.  Ma  finalmente,  considerando  ,  che 
ogni  tempo  è  grato  a  Dio,  quando  fi  tratta  di  cofe  fante;  era  rifoluto  di  non 
afpettar  più  altro  confenfo  de'Prencipi:  &  non  potè ndohauer  più  Vicen- 
za,ma  desiderando  d*re  fodisfartione,quanto  al  luogo,  alla  Germania,  in- 
tendendo chje  effì  defiderauano  Trento,quantunque  a  lui  parerle  maggior- 
mente commodo  un  luogo  più  dentro  Italia;  nondimeno ,  per  parernaca- 
rità  inchinò  la  propria  voiótà  alle  lor  domàde,&  eleflcTrétcper  cekbrar- 
ui  il  concilio  Ecumenico ,  al  primo  di  Nouembre  proilìmo  :  interponendo 
quel  tempo  ,  accioche  il  luo  decreto  porcile  ellere  publicato  ,  &  i  Prelati 
haueflcro  fpacio  d'artiuare  al  luogo.  Perilche,  per  Tautoiltà  del  Padre,  Fì- 
gliuolo,&  Spirito  sàto:&  degli  Apoftoli  Pietro,  &  Paolo,laqualeiTo  eser- 
cita in  terrajcol  cófeglio,  6c  cóienfo  de'Cardinali,leuata  qualunque  fofpé- 
fione, intima  il  Sacro, Ecumenico^  Generale  Cócilio  in  quella  città,  luo- 
go cómodo,&  libero,&  opportuno  a  tutte  le  Nationi,da  elfcre  principiato 
al  primo  di  quei  mefe,profeguito,&  terminato:  chiamando  tutti  li  Patriar- 
chi, Arciuefcoui,  Vefooui,  Abbati, &  tutti  quelli,  che, per  legge,o  priuile- 
gio,  hanno  voto  ne' concilii  generali-,  &commandogli,  in  virtù  del  giura- 
mento predato  a  lui ,  &  alla  Sede  Apostolica  ;  &  per  fanta  ubedientia  ;  & 
fotto  le  pene  della  legge,  &  confuetudine  contragli  inobedienti,  che  deb- 
biano t itrouaruifi  ;  &  fé  faranno  impediti ,  fare  fede  dell'impedimento ,  o 
mandare  procuratoti:  pregando  l'Imperatore*  il  jr\c  CluiftianilTimo,^  gli 

altri 
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alcii  Rè,  Duchi,  oc  Prencipi,  d'interuenirui;  o,  cflendo  impedici,  mandai'  c  '  ' 
Ambafciatori,huomini  d  igrauità,  Se  autorità:  &  far  venire  da'  Tuoi  Regni,  x  L 1 1- 
&  Prouincie,  i  Velcoui,  Se  Prelari:  defiderando  quefto  più  da'  Prelati ,  Se 
Prencipi  diGerrminia.  percaula  de*  quali  il  concilio  èintimSco  nella  città 
delìderata  da  loro:accioche  iì  poflan  trattare  le  cofe  fpettati  alla  verità  del- 
la religione  Chriftiana,  alla correttion de*  coftumi;&  alla  pace,  Se  cócojrdia 
de'  popoli, &  Prencipi  ChtirHaiHi&  all'  oppreflìone  de'  Barbari, &  infìdeli. 

Fu  mandata  da  Roma  immediate  li  Bolla  a  tutti  i  Prencipijlaquale  pò-  inutne  t    Ia 
co  opportunamente  ufeì.  Perche, nel  mele  di  Luglio,  il  Rè  Francefco  di  congiuntura 
Francia,  denonciata  la  gueiraa  Celare,  con  parole  atroci;  Se  publicataan-  della  guerra 
cora  con  un  libro  mandato  fuora,  la  mofle  tutto  inuntempoin  Brabantia,  trfCefare,eC 
Lucemburgo  ,  Ronciglione  ,  Piemonte,  &  Artois.  J    l  Fra"~ 

Celare»  riceuuca  la  Bolla  del  concilio,  rifpofe  al  Papa,Non  elTere  fodis- 
fatto  del  tenore  di  quella. Imperoche,non  hauendoegli  mai  ricufato  alcuna 
fatica,  ne  pericolo,  ouero  fpefa,accio  il  concilio  a  facefTe:per  il  contrario,  cmtr(l'iqU(l^ 
hauendofiil  Rè  di  Francia  adoperato  (empre  per  impcdirlo,glipareuacoia  u  e  e  fare 
ftrana.che  in  quella  Bolla  gli  follò  comparato,  Se  uguagliato  :  Se  ,  narrate  querela, 
tutte  le  ingiurie,  che  pretendeua  hauer  riceuute  dal  Rè,  vi  aggionfe  anco, 
che  nell'  ultima  Dieta  di  Spira  s'haueua  adoperato,  per  mezo  de'  (uoi 
Ambafciatori,  per  nutrir  le  difeordie  della  religione,  promettendo  fepara- 
tamente  all'  una  parte,  Se  all'  altra,  amicitia,  &  fauore.  In  fine,  rimelTe  alla 
Santità  fua  il  penfare ,  fé  le  attioni  di  quel  Rè  feruiuano  per  rimediare  a* 
mali  dJU  Republica  Chriftiana,  Se  per  principiare  il  concilio,ilquale  egli 
f empre  haueuaattrauerfato  per  fua  utilità  priuata,&  haueua  coftretto  elio, 
che  le  n'^ra  auueduto,a  trouar'  altra  ftrada  per  reconciliar  le  cofe  della  reli- 
gione. Doticre  per  tanto  la  Santità  fua  imputare  a  quel  Rè,&  non  àlui,fe  il 
concilio  non  (ìcelebrarà:&  volendo  aiutare  il  publico  bene,  dichiararfe  li 
nemicojeflendo  quello  mezo  unico,  per  venir  a  fine  di  fare  il  concilio,  fta- 
bilire  le  cofe  della  religione,  &  ricuperar  la  pace. 

Il  Rè,  come  prefago  delle  imputationi  che  gli  farebbono  date,  d'hauer  ed'cjfofìrlta- 
moflb  una  guerra  con  detrimento  della  religione,  Se  impedimento  del  di-  ra  con  editto 
uinoferuitio,  che  fi  potcua  afpetrardal  Concilio;  haueua  preuenuto  con  la  C(>ntrx  1  ip-~ 
publicatione  d'un  editto  contra  i  Lutherani,   commandando  a'  Parla-  tìer*1 
menti  l'inuiolabile  elTecutione ,  con  feucri  precetti ,  che  fofiero   de- 
nonciati  quei,che  haueflero  libri  alieni  dalla  Chiefa  Romana,che  Ci  cógre- 
galTeroinfecreti  conuenticoli;  i  tranfgrellori  de'  commandamenti  della 
Chiefa^&  fpecialmente,chejnó  oiTeruaflero  la  dottrina  de' cibi, onero  ufaf- 
fero  orationc  in  altra  lingua,  ebe  Latina:commandandoa  Sorbonifti  d'ef- 
fere  contra  tutti  quefti  diligenciflìmiefploratori.Poi,fatto  confeio  dell'ar- 
teficio  diCefare,  che  per  ciò  centaua  incitargli  contra  il  Pontefice,per  ri- 
medio follecitaua  che  con  effetti  Ci  procedere  contra  i  Lutherani:  &  com- 
man4ò,che  in  Parigi  s'inftituifle  una  formula  difcoprirli,  Se  accufarli,pro-  econrecrìmì- 
pofto  ancopeneaehinonglimanifeftaiTe5&  prcmiia'dcnóciatori.Hauuto  nationiatro- 
poi  piena  notitia  di  quanto  Cefare  haueua  fcrittoal  Pontefice,  gli  fcrilTe  ci  c°ntra  Ce- 
ancora  una  longa  lettera  apologetica  per  fé  ,  &inuettiua  contra  Cefare:  •^ro' 
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e  i  ^   i3     primieramente  rinfacciandogli  la  prefa,&  facco  di  Roma,  &  la  derisone. 
XLI1,       aggionra  ai  danno jcol  fare  procellìoni  in  Spagna  per  la  liberatione  del  Pa- 
pa,chsegli  teneua  prigione  :difcorfe per  tutte  (le  cofe  d'ofFefe  tra  fé  ,  Se 
Cefare,imputando  alui  ognicofa.Conclufcmon  poterfiafcriuerealui,che 
il  Concilio  di  Trento  folle  impedito,  o  ritardato,  eilendocofa  da  che  non 
gliene  veniua  alcuna  utilità  :&c  era  molto  lontana  dagli  ellempii  de'  fuoi 
maggiori,  iquali  imitando, metteua  ogni  fuo  fpirito  a  conferuar  la  religio- 
ne; come  ben  dimoftrauano  gli  editti  ,  &  elTecutioni  ultimamente  fatte  in 
Francia.  Perilche,  pregaua  la  Santità  fua,  di  non  dar  fede  allecalonnie;3c 
renderli  certo  di  hauerlo  femprc  pronto  in  tutte  le  caufe  fue,&  della  Chic- 
fa  Romana. 
dv  ava  tmta.       Il  Pontefice,per  non  pregiudicare  all'  ufficio  di  padre  commune,da'pre- 
di  pacificar-  celToti  fuoi  fempre  olìentato,deftinò  ad  ambedue iPrencipi, Legati, per  in- 
2  '  trodurre  trattato  di  pacificatone  :  il  Cardinale  Contarini ,  a  Cefare  ;  &  il 

Sadoleto,  al  Re  di  Francia:  a  pregarli  di  rimetter  l'ingiurie  priuate  per  rif- 
petto  deilacaufa  publica,  Sz  pacificarli  infieme  :  accioche  le  lor  discordie 
non  impediiTero  la  concordia  della  religione:  &  elTendo  quali  immediate 
pattato  ad  altra  vita  il  Contarini,vi  foftituì  il  Cardinale  Vifeo,con  maraui- 
gliadeila  Corte:  perche  quel  Cardinale  non  haueua  lagratiadi  Cefare  ,  a 
..    .   .  r   .  cui  era  mandato.  Et>con  tuttoché  la  guerra  arderle  in  tanti  luoghi,  il  Pon- 

t  nauta  t  [noi       r  .  il/-  r        ■        i  ii  ,.     h.  «• 

Legati    a      tehee,  riputando  che  le  non  profeguiua  il  negotio  del  concilio,  interelTaua 

Tnmto:  molto  la  fua  riputatione,fotto  li  ventifei  Agofto  di  quello  anno  m.d.xlii. 

mandò  a  Trento,  per  Legati  fuoi  alla  Sinodo  intimata,  1  Cardinali  Pietro 
Paolo  Parlilo,  Giouanni  Morone.òc  Reginaldo  Polo:  il  primo,  come  dot- 
to &c  prattico  Canonista:  il  fecondo,intendente  de'  maneggi  :  il  terzo,  a  fi- 
ne di  moftrare,che,fe  ben  il  Rè  d'Inghilterra  era  alienato  della  foggettione 
Romana, il  Regno  peiò  haueua  gran  parte  in  concilio.  A  quefti  fpedì  il 
mandato  della  Legatione:  &  commefle,  che  fi  ritroualTero;  Se  rratteneiìe- 
ro  i  Prelati,&  gli  Àmbafciatori,che  vi  follerò  andati,non  facendo  però  at- 
tione  alcuna  publica,  fino  che  non  haueiFero  riccuuta  l'inftruttione  ,  che 
egli  gli  haurebbe  inuiato  atempo  opportuno. 
L'Imperatore  ancora,intefa  la  deputatione  de'Legati,  non  con  fperanza3 
come  anche  che  in  quel  flato  di  cofe  potelTe  riufeire  alcun  bene;ma,accio  dal  Pontefice 
Cp fare  i- fuoi  n0n  folTe  operato  slcuna  cofa  in  fuo  pregiudicio  ;  vi  mandò  Ambafcia- 
dcr';^CÌa'  tori'  Don  Dieg°  Mendczza,Refidente  per  lui  in  Venetia-,  &  Nicolo  Gra- 
nuela;  infieme  con  Antonio,  Vefcouo  d'Arras, Tuo  figliuolo,;  &  alcuni  po- 
chi Vefcoui  del  Regno  di  Napoli.  Et  il  Pontefice,  oltre  i  Legati, inuiò  anco 
alcuni  Vefcoui  de'  più  fedeli:  ordinando  però,che  lentamente  vi  il  incami- 
nalfero.  Arriuarono,coll  iPontificii,come  gli  Imperiali^  tempo  determi- 
nato,Et  quefti  prefentarono  a'  Legati  il  mandato  Imperiale:  fecero  inftan- 
za,che  il  Concilio  fi  aprilTe,  &  foiFe  dato  principio  alle  attioni.  Interpole- 
rò i  Legati  dilatione, con  dire,  Che  non  era  degnità  ,  incomminciare  un 
Concilio  con  fi  poco  numero:  mailìme,  douendo  trattare  articoli  di  tanta 
importauza,come  quelli, che  da'  Lutherani erano  riuocati  in dubio.  ICe- 
fareireplicauano  ,  Che  fi  poteua  ben  trateare  la  materia  di  riforma,  che 
era  più  necciFaria,ne  foggetta  a  tante  difficoltà:  &  glialtri  allegando  »  che 
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conueniua  applicar  qutlla  all'ufo  di  diuei le  legioni, onde  era  più  necdfa-     CI J     l0 
rio  in  erta  l'interuento  di  tutti.  Infinepailarono  a  protette,  allequali  non     XLI  u" 
rispondendo  i  Legati,ma  rimettendo  la  rifpofla  al  Papa,  non  fi  faceuacon 
elulione  alcuna. 

Approffimandofi  il  fine  dell'anno,ordinò l'Imperatore alGranuela d'an- 
dare alla  Dieta,  che  nel  principio  del  feguente  fi  doucua  tenere  in  Norim- 
berga ,  con  ordine  à  Don  Diego  di  iettare  in  Trento  ;  &  operare  ,  che  al 
concilio  folle  dato  principio  ;  ouero  almeno  ,  che  i  congregati  non  fi  ditu- 
niiTcro>per  valerli  di  qutll'  Qlì  Dta  di  Cordino  nella  Dieta.  Il  Granuela  in     pcrpreunir 
Norimberga  propofe  la  guerra  contra  i  Turchi  ,  8c  di  dare  aiuti  a  Celare  lerfi di  quefto 
contra  il  Rè  di  Francia.    1  Protettami  replicarono  ,  domandando  ,  cheti  nomediccn- 
■  componelfero  le  differenze  della  re  ligione  ,  &  fi  leualfero  le  oppreflioni ,  c^ll°  '*  Die~ 
che  i  Giudici  Camerali  ufauano  contra  di  loro  ;  (otto  alcri  prefetti,  le  ben  yergcl .  mm~ 
in  verità  per  quellacaula.    A  che  rifpondendo  Granuela  ,  Che  ciò  non  fi 
poteua  ,  nedoueua  fare  in  quel  1  iogo&  tempo  -,  elfendogià  congregato 
per  ciò  il  Concilio  in  Trento  ;  riulci:a  1\  fcufatione  vana,  non  approdan- 
do i  Protettami  il  Concilio;  &  dicendo  chiaro,  di  non  volere  interuenir-     maiProte- 
ui.  La  Dieta  hebbe  fine  lenza  conclufione,  &  Don  Diego  tornò  all'  Am-^  non  fi 
baiciaria  fua  a  Vcnetia ,  quantunque  i  L<  ga  i  fa:eiIero  inftantia  ,  che  per  ?a->e$no> 
dar  riputatione  al  negotio ,  fi  trattendfe ,  fino  che  dal  Pontefice  haueilero 

rifpofta.  e'i   omento 

Partito  l' Ambafciator  Celareo,leguirono  1  Velcoui Imperiali  :  oc ,  licen  Tridentino  fi 
ciati  gli  altri  lotto  diuer  fi  colori,finalmenteiLegati,dopoeirerui  Itati  fette  dilegua: 
meli  continui,  fenza  alcuna  cofa  fare,  furono  dal  Pontefice  richiamati.  Et 
fu  quefto  il  fine  di  quella  congregatione.  Douendo  eifere  Celare  di  breue 
in  Italia,partito  di  Spagna  per  mare,a  fine  d'andar  in  Germania,diifegnaua 
il  Pontefice  d'abboccarli  con  lui  in  qualche  luogo:  &defideraua  ,  che  ciò 
foife  in  Bologna:  &  a  quefto  effetto  mandò  Pietro  Aloifio,  fuo  figl*uclo,a 
Genoua ,  ad  inuitarlo.  Ma ,  non  volendo  l'Imperatore  vlcir  di  ftrada  ,  he 
perdere  tempo  in  viaggio,  mandò  il  Cardinale  Farnefe  ad  incontrarlo  ,& 
pregarlo  di  far  la  via  di  Parma,doue  il  Pontefice  hauelle  potuto  afpcttarlo. 
Ma  poi,eirendodilficolrà,come  l'Imperatore  poteifeintr  are  in  quella  città,  \oc^0  s~ 
il  ventun  Giugno  del  m.  d.xliii.   fi  ritrouarono  ambedue  in  Buffetto,  /area  Buffet- 
Caftello de'Palauicini,pofto  fopra la  riua  del Taro,tra Parma,&  Piacenza,  to, 
I  fini  dell'uno,&  dell'altro,non  comportarono,che  il  negotio  del  concilio, 
&  della  religione,folfc  ii  principale  trattato  tra  loro.  Ma  l'Imperatore  cisc- 
do  tutto  volto  a'penfieri  contra  il  Rè  di  Franciajprocuraua  di  concitargli  il 
Papa  contra,  &  hauer  dalai  danari  per  la  guerra.   11  Pontefice  ,  valendoli  $er  fm  ìYl' 
dell  occafione.era  tutto  intento  ad  ottener  Milano  per  1  Nepoti  fuoi,ache 
era  per  proprio  interelle  aiutato  da  Margarita5figliuola  naturale  di  Celare» 
maritata  in  Ottauio  Farnefe ,  nepote  del  Papa,  &  per  ciò  fatta  Ducheflà  di 
Camerino.  Prometteua  il  Pontefice  a  Celare  di  collegai  fi  con  lui  contra  il 
Rè  di  Francia,  far  molti  Cardinali  a  fua  nominatione  ,  pagargli  per  alcuni 
anni  cencinquanta  mila  fcudi,la;ciandoglianco  in  mano  i  Cartelli  di  Mila- 
no^ di  Cremona.  Ma, richiedendo  gli  Imperiali  un  millione  di  ducati  di 
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ciò  io  prefente  ,  &'un' altro  ,  in  termini  non  molto  longhi;  non  potendoli  con- 
*LI11,  eludere all'hora ,  ne  potendoli  Cefare trattener  piulongamente-,  fu  iimef- 
,     .  r       fo  di  continuar  la  rrattatione  per  mèzo  de'minillri  Pontificii  ,  chefeeui- 

cheriefcmo        ..  .  .   r        .  ,.       /,   r       r         à  v  /•    i-   r  .      b 

'vani,  rebbono  1  Imperatore.   Dei  concino,  Celare  h  morirò  lodisfatto,  che  con 

li  miflìone  de'  Legati ,  &  con  Legati ,  &  con  l'andata  di  quei  pochi  Prela- 

e    fanno  ri  ,  i  Catholici  di  Germania  al  meno  haueilero  conofeiuto  la  pronta  vo- 

fmxrnre    il  jontà  :  &  perche  gli  impedimeuti  ii  poteuano  imputare  al  Rè  di  Francia , 

fropopto    .e    conc|u{"C5  ^  non  crac{a  pcniare>  che  rimedio  ufare ,  fino  che  folle  veduto 
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1  meammamento  di  quella  guerra.  Si  partirono  con  gran  demoftrationi  di 
fca  mbieuole  lodisfattione ,  rellando,  però  il  Pontefice  in  fé  medefimo  du- 
biofo,  fé  l'Imperatore  era  per  dargli  fodiafattione  :  onde  incomminciòa 
voltar  l'animo  al  Re  di  Francia. 

Ma, mentre  Ita  in  quelle  ambiguità, li  publicò  la  lega  tra  l'Imperatore,  & 
ed  alienano  \\  Rè  d'Inghilterra,  contra  Francia  :  laquale  necellitò  il  Papa  ad  alienarli 
ti    Papa  da  affitto  dall' Imperatore  :  imper®che ,  vide  quanto  offendette  quella  lesa 
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anale  fi  colle-  *  auCorira  laa  >  eiiendo  contratta  con  uno  icommunicato ,  anarhematizato 
ga   con  in-  da  lui, &  maladetto,  deftinato  alla  eterna  dannationc,&  feifmatico,  priuato 
ghilterra,      d'ogni  Regno,  &  dominio;  con  annullatane  d'ogni  confederatione  ,  con 
qual  li  voglia  contratta:  contra  ilquale  anco,per  fuo  commandamento,  tut- 
ti i  Prencipi  Chrilliani  erano  obligati  mouet  le  arme  :  &  quello,  che  più  di 
rutto  importa,che  reftando  Tempre  più  contumace,^  fprezzando  etiandio 
con  aperte  parole  l'autorità  fua  :  che  quello  moilraiueuidcntcmenteal 
mondo,rimperatorenonhauerea  luirifpetto  alcuno,nefpirituale,ne  tem- 
porale ,  &  daua  eflempio  ad  ogni  altro ,  di  non  tener  conto  alcuno  dell'au- 
torità fua:  &  tanto  maggiore  gli  pareua  l'affronto ,  quanto  per  gli  intereili 
dell'Imperatore,  &  per  farli  piacere,  Clemente  ,  che  haurebbe  potuto  con 
gran  facilità  temporeggiare  in  quella  caufa,haueua  proceduto  e  mtra  quel 
e'I  Papa  con  ^»  del  rimanente  ben' affetto  ,&  benemerito  dell  1  Sede  Apoflolica.   A 
,  ;  ancia  ;       quelle  offefe  poneua  il  Papa  nell'altra  bilancia,  che  il  Rè  di  Francia  haueua 
fatto  tante  leggi ,  &  editti  difopra  narrati  per  conferuar  la  religione ,  Se  la 
fua  autorità  :  a'qualis'aggiongeua  ,  che  al  primo  d'Agoiloi  Theologi 
Parilini,  a  fuon  di  tromba,  congregato  il  popolo,  publicarono  i  capi  della 
dottrina  Chniliatia  venticinque  in  numero,  proponendole  conclufioni, 
&  determinationi  nude,lenzaaggiongeiliragioni,perfualioni,o  fondame- 
li: malblo,  picfcriuendo,  come  per  imperio  ,  quello  ,  che  voleuano 
che  fuMe  creduto:  iquali  furo.no  ftampati,  &  mandati  per  tutta  LFrancÌ33 
confermati  con  lettera  del  Rè,  fotto  grauillìme  pene  a  chi  altramente  par- 
hiTe  ,  ouero  infegnaifej  con  un'altro  uno  decreto  d'inquirire  contrai 
Lutherani.  Cole  ,  lequali  piupiaceuanoal  Papa  :  perche fapena e lll-r  fat- 
te dal  Rè ,  non  folo  per  la  caufa  detta  di  l'opra  ,  cioè  di  giullificarlì  col  . 
mondo,  che  la  gutrra  con  Cefare  non  era  prefa  da  lui  per  fauorir  la  dot- 
trina de'  Lutherani ,  ne  per  impedir  la  loro  ellirpatione  :  ma  ancora  ,  & 
più  principalmente ,  per  compiacere  a  lui ,  &  per  riuerenza  veifo  la  Scd& 
Apoilol  ca. 
-'far- fi -riti-       ^a  rimperatore.alh  cui  notitia  erano  andate  le  querele  del  Papa,tifpó- 
ftkca:   *      dcua,  ChCihauendo  il  Rèdi  Fi  ancia  fatta  confedejatione  col  Turco  a  dan- 
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node'Chriftiani,  come  bene  moftraua  l'attedio  porto  a  Nizza  di'Prouen-  €1'J  1 '° 
za  dall' armata  Ottomana,  guidata  dal  Potino,  Ambafciatore  del  Rè  \  &  le  KLIY< 
prede  fatte  nelle  riuiere  del  Regno;  a  lui  eraftato  lecito,  per  difFefa,valerfi 
del  Rè  d'Inghilterra  Chriftiano,  (e  ben  non  riconofceil  Papa  :  ficome  an- 
co, con  buona  gratia  del  medefimo  Pontefìce,egli  Se  Ferdinando  fi  valeua- 
110  degli  aiuti  de'  Proteftanti,piu  alieni  dalla  Sede  Apoftolica,che  quel  Re: 
che  haurebbe  douuto  il  Papa,  intefaquellacollegatione  di  Francia  col 
Turco,  procedere  contra  lui  :  ma,  vederli  bener  la  differenza  ufata  :  perche 
l'armata  de'  Turchi,  che  tanti  danni  haueua  portato  a  tutti  i  Chriftiani,per 
tutto  doue  transitato  haueii3,era  pattata  amicheuolmente  per  le  riuiere.del 
Papa:  anzi  che,eltendo  andata  ad  Odia  a  far'  acqua,  la  notte  di  S.Pietro,& 
ettendo  porta  tutta  Roma  in  confufione  ,  il  Cardinal  di  Carpi,  che  ,  per 
nome  del  Papa  attinte,  commanda.ua,  fece  fermar  tutti,fi  curo  per  l'intel- 
ligenza, che  haueua  co' Turchi. 

La  guerra,  &  queìte  querele  pofero  in  filentio  per  quefto  anno  le  tratta- 
rioni  di  eoncilio:lequali  però  ritornarono  in  campo  il  fcguenreM.D  xliv\  ritornano 
fatto  principio  nella  Dieta  di  Spira;  doue Cefare  hauendo  commemorato   campo  i  prò 
le  fatiche  altre  volte  fitte  da  lui  per  porger  rimedio  alle  difeordie  della  re-  pfitidtlc*, 
licione:  &  finalmente,  lafoliecitudine  ,  &  diligenza  ufata  in  Ratisbona,  cll'°\t!tDt*t* 

fir.   ',»  ,  ,    r  ii>  l  1  «Spira, 

raccordo,  come  non  hmendod  potuto  ali  horaco.nponere  le  controuer- 
fie,  finalmente  la  cola  fu  rimetta  ad  un  concilio  Generale  ,  oNationafe, 
ouero  ad  una  Dieta: aggiongendo,  che  dopo, il  Pontefice,  a  fua  inftanza, 
Haueua  intimato  il  concil  o:  alqualegli  medefimo  haueua  determinato  di 
ritrouariì  in  perfona:  di  l'haurebbe  fatto,  fé  non  folle  flato  impedito  dalla 
guerra  di  Fi  ancia.  Hora,  reftando  l'iftettàdiicordja  nella  religione,  & 
portando  le medefime  in^ommodità.  non  etter  più  tempo  di  differire  il 
rimedio:  alquale  ordinaua  che  penfattero  ,  & proponettèro  a  lui  quella 
via  ,  chegiudicattero  migliore.  Furono  fopra  ilnegotio  della  religione 
hauute  moke  confidcrationi  :  ma,  perche  le  occupationi  della  guerra 
molto  più  inrtauanoj  fu  rimetto  qutfto  alla  Dieta,  che  fi  doueua  cele- 
brare al  Dicembre:  ite  tra  tanto  fu  fatto  decreto ,  Che  Cefare  dette  la  cura 
ad  alcuni  huomini  di  bontà,  ite  dottrina  ,  di  fcriuere  una  formula  ài  rifor- 
ma :&  l'ideilo  doueifeio  fare  tutti  i  Prencipi  :  accioche  ,  nella  futura 
Dieta,  conferite  tutte  le  cofe  inficine  ,  fi  potette  determinar  di  confenfo  ed  intanto  e 
cummune,  quello,  che  s'haueile  da  olleruare,  fino  al  futuro  Generale  fatt0  decrtit 
concilio,  di  celebrarli  in  Germania;  ouero,  finoalNationale.  Tra  tan-  lPace> 
to,  tutti  fttderoin  pace  ne  fi  monelle  alcun  tumulto  per  lareiigione:&  le 
Chicfe  dell'  vm,&  dall' altra  religione  godettero  ifuoibeni-Queftorecetto 
non  piacque  a' Cartolici  gene  aimente:ma,perche  alcuni  d'elfi  s'erano  ac- 
cortati a  Pi  oteftanri ,  gli  altri  attrouarono  quefta  via  ài  mezo.  Quelli, 
che  non  fc  ne  contentauano,  vedutoerter  pochi,  fi  rifolfero  di  foppor* 
tarlo. 

Ma,  feguirando  tutta  via  la  guerra,  il  Pontefice»  aggiunto  allo  fdegno 
concepuro  per  la  confederatone  con  Inghilterra ,  che  l'Imperatore  non 
haueua  mai  attenuto  ad  alcuno  de'  molti  ,  &  ampli  partiti  offertigli  dal     ijcht  irrita 

Cardinal  Facneie,  mandato  Legato  con  lui  in  Germania,  intorno  al   con-  ™e  t!ii    li 
*■  -         &  Papa, 

O-  \ì]  cadere 


minacce, 


no       CONCILIO  DI  TRENTO    Papa  Paolo    IH. 

«i3  x3  cedere  a'  Farnefi  il  Ducato  di  Milano  ;  Se  che  finalmente  douendo  in- 
sti y.  ceruenire  nella  Dieta  di  Spira,  non  haueua  Concedo  ,  che  il  .Cardinal 
Legato  lo  feguifle  a  quella ,  per  non  offendere  i  Procedami.  Et  final- 
mente ,  considerato  il  decreto  fatto  nella  Dieta,  tanto  a  fé,  &alla  Sede 
Apoflolica  pregiudiciale;  reftò  maggiormente  ofFcfo,  vedendo  le  fperan- 
ze  perdute,  Se  tanto  diminuita  l'autorità ,  Se  riputatione  fua':  &  giudica- 
rla neceflVriorifcntirfi.  Et  febene,  dall' altro  canto,  confiderato ,  che 
la  parte  fua  in  Germania  era  indebolita,  Se  folle  da' fuoi  più  intimi  con- 
fegliatodifEmulare;  nondimeno  finalmente,  eflendo  certo,  che  dichia- 
rato apertamente  contrario  a  Cefare,  obligaua  più  ftretumente  il  Rè  di 
Francia  a  foflentar  la  fua  riputatione  ;  fi  rifolfe  incomminciare  dalle  pa- 
role, per  pigliare  occafione  di  parlare  a'  fatti,  che  le  congionture  hai^eflè- 
ro  portato. 
il  l  ne  ^t  a  vcnticin<3u*  d'Agofto  fetide  una  grande,  Se  longa  lettera  all'Impe» 
ferine  lettera  ratore,il  tenor  della  quale  in  foftanza  fu ,  Che ,  hauendo  intefo ,  che  de~ 
rifeniu*  a,  creti  er;u*o  flati  fatti  in  Spira;  per  l'ufficio ,  Se  carità  paterna,  non  poteua 
cefare,  con  reftar  di  dirgli  il  fuo  fenfo,  per  non  imitare  l'eflempio  di  Heli  Sacerdote, 
grauemente  punito  da  Dio,  per  l'indulgenza  ufatavérfoi  figliuoli.  I  de- 
creti, fatti  in  Spira,  efler  con  pericolo  dell'  anima  di  elfo  Celare ,  Se  eftre- 
ma  perturbatione  della  Chiefa:  non  douer  lui  partirli  dalli  ordini  Chriflia- 
ni;  iquali,  quando  fi  trattadella  religione,  commandano  che  tutto  debbia 
edere  riferito  alla  Chiefa  Romana:  Se  con  tutto  ciò,  fenza  tener  conto  del 
Pontefice,  ilqual  folo,  perlegge  diuina,  Se  humana ,  ha  autorità  di  con- 
gregare Concilij,  Se  decretar  fopra  le  cofe  facre,  habbia  voluto  penfare  di 
far  Concilio  Generale,  o  Nationale.  Aggionto  a  quello,  che  habbia  con- 
cedo ad  idioti,&heretiei,giudicaredellareligione:  che  habbia  fatto  de- 
creti fopra  i  beni  facri,  Se  reftituito  agli  honori  i  ribelli  della  Chiefa,  con- 
dannati anco  per  proprij  editti.  Voler  credere  ,  che  quelle  cofe  nonibno 
nate  da  fpontanea  volontà  di  eflb  Cefare,  madaperniciofo  confeglio  de* 
maleuoli  alla  Chiefa  Romana  :  Se  di  quello  dolerli ,  che  habbia  condilcefo 
a  loro:e(Ier  piena  la  Scrittura  d'eflempij  dell'  ira  di  Dio  cétra  gii  ufurparori 
dell'  ufficio  delSommo  facerdote,di  Oza,di  Datan,Abiron,&  Coreidel  Rè 
Ozia,&  d'altri. Ne  efler  fufficiéte  fcufa,dire,Che  i  decreti  fiano  temporarij, 
finoal  concilio  folamente.Perche,fe benda  cofa fatta  fofle  piajper ragione 
della  perfona,  che  l'ha  fatta,  non  gli  toccando,  è  empia.  Dio  hauer  fempre 
e  d'aitato  i  Prencipi  diuoti  della  Sede  Romana,capo  di  tutte  le  Chiefe,Có- 
ftantino,i  Theodofij,&  Carlo  Magnotper  il  contrario  hauer  punito  quelli, 
che  non  l'hanno  rifpettata.Ne  fono  eflempij  Anaftafio,Mauritio,Coftante 
fecondo,  Filippo,Leone,&  altri:  &  Henrico  quarto  per  quello  fu  cafligata 
dal  proprio  figliuolo:  ficome  fu  anco  Federico  fecondo  dal  fuo,  Et  non  folo 
i  Précipi,ma  le  nationi  intiere, fono  perciò  (late  punitesi  Giudei,per hauer 
uccifo  Chrifto,  Figliuolo  di  Dio-.i  Greci,per  hauer  fprezzato  in  più  modi  il 
fuo  Vicario:  lequali  cofe  egli  debbe  temer  piurperche  ha  origine  da  quelli 
Imperatori,  iquali  hanno  nceuuto  più  honore  dalla  Chiefa  Romana  ,  che 
non  hanno  dato  a  lei.  Lodarlo,  che  defideril'emendatione  della  Chiefa: 
ma  auuertitlo  anco ,  di  lafciar  quefto  carico  a  chi  Dio  n'ha  dato  la  cura: 

l'impe- 
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l'Imperatole  elTere  ben  miniftro,  ma  non  Rettore,  &  Ca  pò.  Aggionfe,  fé  * l  *  }  • 
efler  defiderofo  della  riforma,  &  hauerlo  dichiarato  con  l'intimatione  del  x  Ll  v* 
Concilio  fatta  più  volte;  &  fempre  che  e  apparfa  feintilia  di  (peranza,  che 
fi  potelTe  congregare:&,  quantunque  fino  all'  hora  fenza  crTetto,nondime^ 
no  non  haueua  mancato  del  fuo  debito:  desiderando  molto,  cofi  per  l'uni- 
uerfale  beneficio  del  Chriftianifmo ,  come  fpeciale  della  Germania ,  che 
ne  ha  maggior  bifogno  ,  il  concilio  ,  vnico  rimedio  da  proueder  a  tut- 
to. Efler  già  intimato:  fé  beneper  caufa  delle  guerre,  differito  a  più  com- 
modo tempo.  Però  ad  elfo  Imperatore  tocca  aprir  la  ftrada  ,  che  poffi 
celebrarfi  ,  col  farla  pace,  o  differirla  guerra,  mentre  fi  trattano  le  cofe 
della  religione  in  concilio.  Vbedifcadonque  a'  commandamenti  pater- 
ni, efcluda  dalle  Diete  Imperiali  tutte  le  difpute  della  religione,  &  le  ri- 
metta al  Pontefice.non  faccia  ordinatione  de' beniEcclef  a(lici,reuochile 
cofe  conceiTe  a'  ribelli  della  Sede  Romana  :  altrimenti  egli,  per  non  man- 
cargli'ufficio  fuo, farà  sforzato  ular  maggior  feuerità  con  lui, che  non  vor- 
rebbe. 
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LA  pace  Jìabilita  tra  Ce  far  e,  ti  Redi  Francia  ,  dà  cagione  di  rimettere  in  campo  il 
m  gotto  del  Concilio  :  tlqttaleil  Papa  intima^  e  vi  deputa  i  fuoi  Legati,  e  Cefare  è 
fuot  AmbafciaTiori.  Ma  i  Prcteftantti  rifiutando  tal  Concilio ,  Cefare  è  imitato  dal 
Cardinal  Eamefe ,  legato ,  all'arme  contra  efi.  Si  cominciano  alcune  atuoni  Con» 
(il. a;  i  preparatorie.  Celare  procede  contrai' Elettor  di  Colonia,  che  pret&ndeua  rifor- 
mar laftta  Diocefr.  ti  Papa  tira  la  caufa  afe.  E,  non  ojìante  il  rifiuto  de  frotefanti, 
fa  aprite  il  Concilio,  con  imito  vantaggio  della  fuaauhiitàte con  vane  diuotum,e  ceri- 
ni nie:  e  fu  fi  il  Decreto  della  prima  Sepone.E  qui  è  di  fi  or  fo  delle  varie  maniere  di  Con- 
citile  dtl  dtutrfo  modo  di  trattar'  in  (fi.  Le  Ccngi  egatwnifonojìabilite  in  Trento ,  a* 
uanti  le  Sefwni:  e,dijputatofi  dtl  Titolo  del  Concilio ,  *  Legatilo  fanno  refìan  a  lor 
concilio.La  feconda  Stffìone  è  celebrata,  frettante  folo  cofe  preparatone.  E  nella  fegtttti* 
te  Congregatone ,  i  Legati  prendono  forma ,  e  legge  da  Roma  :  e  contendtft  jejì  ha- 
wffe pnma  a  trattar  dogmt,o  riforma  ,  èconcbtujo  di  trattare  amendue  congiunta» 
mente:fe,nonpotendoficommandamentcpaJf:rpiu  innanzi  fi  fa  la  ter^a  Sefiomtcol  fa- 
teJ.0I0  nettare  il  Simbolo  Apofio  lieo.  In  Getwanta  la  nmua  dottrina  s'allarga,  e  Lu 
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e  i  ^  io  t\jtro  muore.  Il  Papa  comanda,  che  in  Concìlio  s'entri  in  m  tteria:  e  perprtmo  capo  è 
*llv'i  propcflo.,  la  Scrittura  fama,  e  le  Traditìom:  e,  dopo  long*  dtfput*  intorno  al  Canone, 
dlli  Ferfione  Latina, ed  all'  lnterpretatione,ed  alle  Tradtt'toni,  fi  fa  la  quarta  Sejjìwe, 
sol  Decreto  intorno  a  quejle  materie.  E  nella  feguente  Congregatone,  per  ordine  del 
Papa,  è  propofto  ti  dogma  del  Peccato  Originale  a  trattare:  auantiilquale  ft  ventilano 
alcuni  capi  di  riforma,  intorno  alle  Lettioni,  e  Prediche  de  Frati,  foftenuti  dal  Papa 
contrai  Vefcout.  P  ai  s'entra  nella  fudett  a  materia  del  Peccato  originale,  molto  prohf- 
fa?ne>ite  affluitala,  principalmente  fra  i  Dominicani,  eFrancefcani,  acquetati  in  fine 
per  autorità  Pontificia.  E  poi  fi  tiene  la  quinta  Seflìone ,  col  fuo  Decreto  intorno  a  quel 
fuggalo.  In  quitto  mez^arr  tua  in  Trento  l'Amba  fetador  di  Francia-,  e  Celare,  e'I 
"T  onte fee  fanno  Legacontra i  Protefiantu  In  Trento  èfiabìlito  in  Congregatane,  di 
trattar  della  Grafia  di  Dio,  e  d'altri  capi  di  dottrina  ad  ejfa  appartenenti  :  e  per  capo 
di  Riforma,  della  Refiden^a  de'  V efeout:  e  mentre  ! 'uno  e  l'altro  capo  fi  dt(f>uta  a  Tren- 
to, e  quel  della  Refiden^a  con  pacione  veemente  de'  Vefcout.  mafiime  Spagnuoli ,  per 
racqiafiar  l'autorità  perduta:  e  con  forte  refittenza  de'  Cortegiant,e  Ponrficij',laguer» 
va  di  Vrotefianti  s'accende  in  Germania:  èl  Papa  fa  tenere  la  fetta  Segone  intorno 
a  quelle  materie.  Et  apprejfo,  in  Congregatone  fi  mette  in  campo  la  materia  de'  Sacra» 
menti  in  generale:  e  del  S.Battefimo,  e  della  Confermatone  in  particolare,  per  capo  di 
dottrina:  e  per  materia  di  riforma,  alcuni  Capi  intorno  alla  Refìden^j,tr ala f cuti  nel' 
la  precedente  Sefitonr,e della  pluralità  de  benefiaj.E.Jòpra  molto  dtfficoltà,nate  in\Con- 
c'UiOi  in  disfauor  del  Papa,  effe  fi  ri  follie  di  trasferire  il  Concilio  in  Bologna,  llche,  dopo 
la  tenuta  della  fettima  Sefitone,  effo  fapubhcare,ede  feguireda  [uoi  Legati,  nonoflan- 
teleproteflationidegl'  Imperiali.  Il  Rè  Arrigo  VI IL  d'Inghilterra,  e  poi  Francefco  I.di 
Francia  muoiono. 

$SlÈXÌ\MìW&  ^  guerra  tra  l'Iiriperatore,&  il  Re  di  Francia,n5  durò  15- 
trlcefìre.el  ^^M^^^^Mwl  gam^te:  perche  Cefare conobbe chiaco,che,reftado  egli 
rè  diFràcia,  ^^£^^^^^  m  quella  implicato,&  il  fratello  in  quella  cótra  i  Turchi; 

la  Germania  s'aucnzaua  tato  nella  libertà,  che  in  breue 
<  manco  il  nome  Imperiala  farebbe  ftato  riconofciuto:& 
che  egli,  facendo  guerra  in  Francia,  imitaua  il  cane  d'E' 
fopo ,  che,  feguendo  l'ombra,  perdette  &  quella,  &  il  corpo:  onde 
diede  orecchie  alle  propofte  de'  Francefi  per  far  la  pace,  con  didegno,  non 
folodi  liberarfi  da  quello  impedimento  ;  ma  anco,  colmezodelRè  ,  ac- 
commodar  lecofe  co'Turchi,&attenderealla  Germania.  Peribhea'  ven- 
tiquattro 4i  Settembre,  in  Crefpino  fu  conclufafra  loro  la  pacernella- 
quale  ,  tra  le  altre  cofe,  l'uno,  &  l'altro  Prencipe  capitolarono  di  defen- 
Là  mafione  dere  l'antica  religione,  d'adoperarfi  per  l'unione  della  Chiefa,  &  per  la  ri- 
dtntornarea  forma  je|^  Corte  Romana,d'onde  dcriuauanò  cuttelediiTenfioni:  &che 
Concilio,       a  quefto  effetto  folle  unitamente  richiedo  il  Papa  a  congregar'  il  Con- 
cilio: &  dal  Rè  di  Francia  fofie  mandato  alla  Dieta  di  Germania  a  far  uffi- 
cio con  i  Protettami,  che  l'accettaffcro.   Il  Pontefice  non  fi  fpauentò  per 
il  capitolo  del  concilio,  &  di  riformat  la  Corte:  tenendo  per  fermo,  che 
quando  hauellero  pofta  mano  a  quella  imprefa,  non  haurebbono 'potuto 
longamente  reftar  concordiiper  i  diuerfi,&  eontrarii  intereflì  loro:  8c  non 
dubitaua,chej,  douendofieileguircildiiregnoper  mezo  delconcilio ,  egli 

non 
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non  haueiTe  fatto  cadere  ogni  trattatione  in  modo,che  l'autorità  fua  fi  fo(Fe      croia 
amplificatala  ben  giudicòtche, quando  hauetTe  connocato  il  Concilio  al-         L  l  v  ' 
la  richieda  loro,  farebbe  ftato  riputato,  che  l'haucltc  fatto  coftretto  :  ilche 
farebbecon  molta  diminutione  della  fua  riputatione,  6c  d'accrcfcimento 
d'animo  a  chi  diiTegnauamodeiatione  dell'autorità  Pontificia.    Perilche,      n  Hah  H 
non  afpettando  d'elTer  da  alcuno  di  loro  preuenuto  ;  & ,  diffimulate  le  fof-  vapa.  intima, 
pkioni  contra  l'Imperatore  concepute  ,  &  le  più  importanti ,  che  gli  reti-  ftibitamcnte, 
deua  la  pace  fatta  fenza  fuo  interuenro  ,  con  capitoli  pregiudiciali  alla  dia 
autorità:  mandò  fuori  una  Bolla  ;  nellaquale  ,  militando  tutta  la  Chiefa  a 
rallegrarli  della  pace,  come  per  laqmle  era  leuato  l'unico  impedimento  ai 
Concilio,lo  (labili  di  nuouo  in  Trento,  ordinando  il  principio  per  il  quin- 
dici Marzo. 

Vedeua  il  termine  augulìo  ,  &infuffidente  a  mandarla  notitia  per  tut- 
to ,  non  che  a  lafciarc  fpacio  a'Prelati  di  metterti  in  ordine,  &  far' il  viag- 
gio: riputò  nondimeno,  che  folle  vantaggio  fuo,  che  ,  feperòs'haueuada 
celebrate  ,  s'incomminciafTccon  pochi,  &  quelli  Italiani,  Corteggiare,  Se 
fuoi  dependentkiqualifarebbonoiìani  primi, coi!  follecirati  dalui,douen- 
dofi  nel  principio  trattar  del  modo  ,  come  proceder  nel  Concilio,  che 
e  il  principale>anzi  il tutto,per  conferuar  l'autonrà  Pontificia.-alla detet  mi- 
natione  de'  quali  farebbono  coftretti  ilare  quelli ,  che  alla  giornata  foffero 
fopragionti  :  ne  efler  maraUiglia,  che  un  Concilio  Generale  s'incommin- 
ci  con  pochi:perche  nel  Pi(ano,&  Coftancienfe,cofi  occorfe,iquali  hebbe- 
ro  però  felice  progrelìo.Et  hauédo  penetrata  la  vera  caufa  della  pace,fcriiTe 
all'Imperatore,  Che  ,  in  feruitiofuo  haueua preuenuto, &  ufato celerità 
nell'intimatione  del  Concilio.  Imperoche,fapendo, come  Sua  Ma'c(là,per 
la  neceflìtà  della  guerra Francefej  era  (lata connetta  permettere,&  promet- 
tere moke  cofe  a'  Protettami;  con  l'intimatiene  del  Concilio,  gli  haueua 
dato  modo  d'efcufaril  nella  Dieta,che  (1  doueua  fare  al  Settembte,fe,  inila- 
te  il  Concilio,  non  effettuauaquellojche  haueua  promelToconcedere,fino 
alla  celebrationedi  quello. 

Ma  la  preftezzadei  Pontefice  non  piacque  all'Imperatore,  ne  la  ragione  con  dif-ufiedi 
refa  lo  fodisfece.  Haurebbe  egli  voluto  per  fua  ripuratione,per  far'accetta  cefare, 
re  piufacilmente  il  Concilio  alla  Germania, &  per  molti  altri  rifpetri,elTer 
caufa  principale.  Nondimeno, non  potendo  altro  fare,usò  però  tutti  quei 
termini,che  lo  potettero  moftrare  lui  autore,&  il  Papa  adherente.  Mando 
Àmbafciatoriatuttii  Prencipi, a  lignificar  l'intimatione,&  ptegargL  man- 
dare Ambafciatori,  per  honorar  quel  confettò, &  confermare  i  decreti, che 
vi  fi  farebbono.  Et  attédeua  a  far  feria  preparatone, come  fé  l'imprela  fof- 


fe  (lata fua.  Diede  diuerfi  ofdini  a'Prelati  di  Spagna.&de'Paèfl  ba(fi:&  or-   *hHale  Plire 
dinò,trale  altre  cpfe,  chei  Theologi  di  Louanio  fi  congregattero  infieme,  ^foi^Tb™ 


fa.  prepi 

perconfidetare  idogmi,che  fidoueuano  proporre,iquali  ridulTeroa  tren-  pgi, 
tadue  capi ,  fenza  però  confermargli  con  alcun  luogo  delle  Sacre  lettere  : 
maefplicando  magiilralmente  la  fola  conclufione:  iqualicapi  fuiono  do- 
po confermati  con  editto  di  Cefare,  &  diuulgati,con  precetto,che  da  tutti 
fodero  tenuti, &  ieguiti.  Et  non  occulto  l'imperatore  il  difgufto  concepu- 
to  contiail  Pontefice  in  parole  al  Noncio dette,  cefi  in  quella  occafione, 
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come  in  altre  audienzc.  Anzi,  hauendo  al  Decetnbre  il  Papa  creati  tredici 
Cardinali, rra'quali  tre  Spagnuoli^gliprohibì  l'accettarle  infegne,&  ufarc, 
il  nome,  &  l'habito. 
,  Il  Re  di  Francia  ancora  fece  conuenire  i  Theologi  Parigini  a  Melun,per 
f*  U  re  di  confulcar  de'  dogmi  neceflariì  alla  fede  Chriftiana,che  fi  doueuano  propo- 
Imncia,  nere  in  Concilio  :  doue  vi  fu  molta  contentione  ,  volendo  alcuni ,  che  fi 
proponete  la  confermatione  delle  cofe  ftatuite  in  Coftanza,&  in  Ba(ìlea,& 
il  idlabilimento  della  Pragmatica:  &  altri  dubitando,che  per  ciò  il  Rè  do- 
uefTe  reftar  ofTefo,pcr  la  deftrutcione  che  ne  feguiua  del  Concordato  fatto 
da  lui  con  Leone  -,  confegliauano  di  non  metter'a  campo  quella  difputa. 
Et  appreilo,  perche  in  quella  Scuola  fono  varie  opinioni  anco  nella  mate- 
ria de'  Sacramenti  ,  a' quali  alcuni  danno  virtù  effettiuaminiteriale  ,  &. 
altri  nò  :  &  defiderando  ognuno  ,  che  la  fua  folle  articolo  di  fede  ,  non  fi 
potè  concludere  akro  ,  fé  non  che  fi  reftafle  ne'  venticinque  capi  publicati 
due  anni  inanzi. 

Mail  Pontefice,  lignificato  al  Re  di  Francia  il  poco  buon'animo  dell 
Imperatore  verfo  lui,  lo  richiefe,  che,  per  foftentamento  della  Sede  Apo- 
ftolica,  mandaile  quanto  prima  i  fuoi  Ambalciatori  al  Concilio:&  al  Non- 
cio  fuo  appreifo  l'Imperatore,  commife,  che  dando  attento  a  tutte  leocca- 
fioni, quando  da'  Proteftanti  gli  fufle  dato  qualche  difgufto,  gli  ofFeriile  o- 
gni  aflìftenza  dal  Pontefice ,  per  ricuperar  l'autorità  Cefarea  con  aiuti  (pi- 
rituali  ,  &  temporali  :  di  che  hauendo  il  Noncio  pur  troppo  (peilo  hauuto 
OGcafione,  operò  fiy  che  Cefare  ,  comprendendo  di  poiere  hauere  bilogno 
del  Papa  nell'uno  &  nell'altro  modo,  rimifela  durezza,  &  ne  diede  fegno, 
concedendo  a'  nuoui  Cardinali  di  alTumere  il  nome, oc  l'infegne,&  al  Non- 
cio daua  audienze  più  grate ,  &conluiconferiua  delle  cofe  di  Germania 
più  delfolito. 
//  Pai>*  de-  Fu  grande  la  fretta  del  Pontefice ,  non  folo  a  conuocare  il  Concilio ,  ma 
pitta  ire  Le-  anco  ad  ifpedire  i  Legati,  iquali  non  volle ,  ficome  alcun  confegliaua,  che 
gMi  a  A  ejfi,  per  degnirà  mandafieto  prima  qualche  foftituto  a  riceuerei  primi  Prelati , 
per  fare  poi  eflì  entrata  con  incontri,&ceremonie:  mache  follerò  i  primi, 
&c  giongefiero  inanzi  il  tempo.  Deputo  pet  Legati ,  Giouanni  Maria  di 
Monte,  Vefcouo,Cardinale di Paleftrina: Marcello  Ceruino,Prete,di  San- 
ta Croce  :  &  Reginaldo  Polo ,  Diacono ,  di  Santa  Maria  in  Cofmedin  :  m, 
quello  elelle  la  nobiltà  del  (angue ,  &  l'opinione  di  pietà ,  che  commune- 
mente  fi  haueua  di  lui,&  l'efiere  Inglele:  a  fine  di  moftrare  ,  che  non  tutta 
Inghilterra  folle  ribelle:  in  Mircelio,lacoftanza,&perfeueranza  immobi- 
le,^ intrepida,  infieme  con  ifquUjtacognitione:  nel  Monte,  la  realità,  & 
mente  aperta,  congionta  con  tal  fiaeltà  a'  patr«ni,che  non  poteuapofpor- 
re  gli  inteceflj  di  quelli  alla  propria  cofcienza.  Quelli  fpedì  con  un  Bre- 
ue  della  Legatione,  Se  non  diede  loro,  come  ficoftumaa'Legati ,  laBolIa 
della  facoltà:  ne  meno  fcritta  in(lruttione:non  ben  certo  ancora, che  com- 
milTìoni  dargli:  penfandodi  gouernarfi  fecondo  cheifuccelfi,  &  gli  anda- 
menti dell'Imperatore  ,  conlegliailcro.  Ma  con  quel  folo  Breue  gli  fece 
p.irrite. 
'Ma ,  oltre  il  penfiero,  che  il  Papa  metteua  all'hora  alle  cofe  di  Trento,. 

verfa- 
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vccfaua  nell'animo  Tuo  un*  altro  di  non  minor  momento  inrorno  la  Dieta,    c°    ** 

che  fi  doueua  tenere  in  Vormatia;  allaquale  fi  credeua  ,  che  l'Imperatore 

non  interuerrebbe  :  temendo  il  Papa ,  che  Cefare ,  irritato  dalla  lettera 

fcrittagli ,  non  faceflc  (otto  mano  fare  qualche  decreto  di  maggior  pregiu- 

dicio  alle  cote  iucche  i  palliti:  ouero  almeno  non  lo  permette(Te:per  que- 

fto  giudicaua  uccellano  hauere  un  miniftro  d'autorità,  &  riputatione,con 

titolo  di  Legato,  in  quel  luogo.  Marta  in  grandubiodi  non  riceuerepet 

quella  via  affronto,  quando  dalla  Dieta  non  folle  riceuuto  con  honore 

debito. Trouò  temperamento  di  mandare  il  Cardinale  Farnefe,  Tuo  ne-  cmandatoif 

potè,  all'Imperatore,  &  farlo  p  affare  per  Vormatia,  &  quiui  dargli  ordini  Cardinal 

a'  Catholici:&  fatti  gli  urficii  opportuni, pallare  inanzi  verfo  l'Imperato-    ar'zeJe  * 

re:&fra  tanto  mandare  Fabio  Mignmello,  da  Siena,  Vefcouo  di  Grode- 

to,  per  Noncio  refìdente  appiedo  il  Rè  de'  Romani,con  ordine  di  feguirlo 

alla  Dieta. 

Poi,  applicando  l'animo  a  Trento,  fece  dar  principio  a  confultare  il  te-  fa  formarla 
nor  delle  facoltà,  che  fi  doueuano  dare  a' Legati.  Il  che  hebbe  un  poco  di  ^    a,  , ,. J* 

,T,      ,.  ,  rr         ..,/•■•*  i-iT  r     Poteftet  de  Le- 

difficoltà,  per  nonhaueieeiiempij  daieguire.  Imperoche,  al  Lateranenle  ™/;> 
precedente,  era  interuenuto  il  Pontefice  in  perfona.  Inanzi  quello,  aHuo- 
rentino  parimente  interuenne  Eugenio  quarto.  Il  Coitantienfe.doue  fu  lc- 
uato  il  feifma, hebbe  il fuo  principio  con  la prefenza  di  Giouanni  venteiì- 
moterzo,uno  de'  tre  Papi  dime(fi,&  il  fine  co  la  prefenza  di  Martino  quin- 
to.  Inanzi  di  quello,il  Pifano  fu  prima  congregato  da'  Cardinali,  &  finito 
da  Alelfandro  quinto. In  tempi  ancora  più  inanzi,al  Viennenfefu  prefente 
Clemente  quinto,  A'  doi  concilii  di  Lione,Innocentio  quarto, &  Gregorio 
decimo:&  inanzi  quefti,al  Lateranenfe,  Innocentio  terzo. Solo  il  concilio 
Bafileenfe,  in  quel  tempo,che  flette  (otto  l'obedienza  d'Eugenio  quarto,fu 
celebrato  con  prefenza  de'  Legati.   Ma  imitare  qualfiuoglia  delle  cofe  in 
quello  o(Teruate,era  cofa  di  troppo  cateiuo  prefagio.Si  venne  in  rifolutione 
di  formar  la  Bolla  con  quefta  claufula,  Che  gli  mandaua,  come  Angeli  di 
pace,  al  concilio  intimato  per  Finanzi  da  lui  in  Trento:  &  elio  gli  daua  pie- 
na^ libera  autorità;accioche,per  mancamento  di  quella, la  celebratione, 
&  continuatione  non  potette  e  (Ter  ritardata:  con  facoltà  di  prefederui ,  Se 
ordinar  qualunque  decreti, &  ftatuti,&  publicarli  nelle  Seflìom',fecondo  il 
coftame:proponere,concludere,&  efleguire tutto  quello,che  fofle  neceiìa- 
rio  per  condannare,  &  eftirpare  da  tutte  le  Prouincie,&  Regnagli  errori: 
conofeere,  udire,decidere,  &  determinare  nelle  caufe  d'herefia,&  qualun- 
que altre  concernenti  la  fede  Catholica:  riformar  lo  (lato  delia  fanta  Chic- 
fa  in  tutti  i  fuoi  membri,cofi  Ecckfia(lici,come  (ecolari:&  metter  pace  tra 
i  Prencipi  Chriftiani  :  &  determinare  ogni  altra  cofa,  chefia  ad  honore  di 
Dio,&  aumento  della  fede  Chriftiana:con  antorità  di  raffrenarecon  Cen- 
fure,&peneEcclefiaftichesqualunque  contradittori,&  rebelli,dogni  (lato* 
&c  preminenza,ancora  ornati  di  dignità  Pontificale,  ouero  Regalc.&  di  fa- 
re ognialtracofa  neceflaria,  &opportuna,per  l'eftirpatione  derherefie,& 
errori,riduttione  de'  popoli  alienati  dall'ubedienza  delia  Sede  Apoftolica; 
conferuatione,&  tedintegratione  dalla  libertà  Ecclefiaftica:con  quello  pe- 
rbene in  tutte  le  cofe  procedelTcro  col  confenlo  del  concilio, 

P    i)  Et, 
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E<:,  confi  Jeran  io  il  Papa  non  meno  ad  inuiare.il  concilio,chc  a'  modi  di 


x 
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-*"*  ?  diif^lucrlo  quando  forte  incominciato  ,  (e  il  fuo  feruitio  haueiTe  cofi  ricer- 
Vur/fegre'a  cato*,  per  prouederfi  a  buon  hora,  feguendo  l'efifempio  di  Martino  quinto, 
pr  pre.utio-  ilquale,  temendo  di  quegli  incontri,  che  auuennero  a  Giouanni  ventèlimo 
»^»  te  zo  inCoftanza;  mandando  iNoncij  al  concilio  di  Pauia,  gli  diede  un 

panicolar  Breue,  con  autorirà  di  prolongarlo,  dirtbluerlo  ,  trasferirlo  do- 
uu^que  folle  loro  piaciuto.  Arcano,  per  attrauerlare  ogni  deliberatione 
contraria  a'  rifpetti  di  Roma.  Pochi  dì  dopo  fece  una  altra  Bolla,dando  fa- 
coltà a' Legati  di  trasferire  il  concilio.   Quella  fu  data  fotto  il  ventidue 
Febbraro  dell'  iftefTo  anno:  ddlaquale  douendo  di  fotto  parlare,  quando  fi 
dirà  della  tranllatione  a  Bologna,  lì  differirà  lino  all'  hora  quel  tutto,  che 
fopra  ciò  fi  ha  da  dire. 
i  due  Legati      Neil'  anno  m.d.xlv.  addì  tredici  Marzo  giunfero  inTrento  il  Cardinal 
gmngmo    in  dej  Monte,&  il  Cardinal  Santa  Croce,raccolti  dal  Cardimi  di  Trento  fe- 
cero entrata  publica  in  quel  giorno,&  co  celfero  tre  anni>&  altrettàte  qua- 
rantene d'Indulgenza  a  quelli5che  li  ritrouarono  prefenti,fe  ben  non  haue- 
uano  quella  autorità  dal  Papa:  ma  con  fperanza ,  cheegli  ratificarebbe  il 
fatto.  Non  trouarono  Prelato  alcuno  venuto,  (e  bene  il  Pontefice  haueua 
fatto  partire  da  Roma  alcuni,  accio  fi  ritrouailero  là  al  tempo  prcfiio. 
e  fanno  eme-       La  prima  cofa,  che  i  Legati  fecero  ,  fu  coniìderare  ia  continenza   della 
dar  la  Bolla  Bolla  delle  facoltà  dategli:  Se  deliberarono  tenerla  occulta,  &auuifuono  a 
della  lor poile-  Roma,  che  la  conditione  di  procedere  col  confenfo  del  concilio  gli  tene- 
ftz  troppo  ri-  ua  tU0pp0  Hgati,&  gli  rendeva  pari  ad  ogni  minimo  Prelato  ;  Se  haureb- 
■    -  '  be  difficoltato  grandemente  il  gouerno  ,  quando  hauelTe  bifognaro  com» 

municare  ogni  particolare  a' tutti.  Aggiungendo  anco,  che  era  un  dare 
troppa  libertà  ,  anzi  licenza ,  alla  moltitudine.    Fu  conofeiuto  in  Roma, 
che  le  ragioni  erano  buone,  Se  la  Bolla  fu  corretta  fecondo  l'auuiib  ,  con- 
cedendo l'autorità aflbluta.  Mai  Legati,  mentre afpettauanorifpofta  ,  dif- 
fegnarono  nella  Chiefa  Cathedrale  il  luogo  della  Seflìonc,  capace  di  quat- 
trocento perfoi  e. 
"giunge  ance       Dicci  giorni  dopoli  Legati,  gionfe  aTrento  Don  Diego  di  Mendozza, 
fjimUfcia-  AmbalciaroreCefareoappieiTblaRepublicadiVenetia,perinteruenire  al 
dcr  cefareo,  concilio,  con  ampliamo  mandato  datogli  il  dì  venti  Febbraro  da  BrulFel- 
les:  Se  fu  r ice u uro  da'  Legati  con  l'aflìllenza  del  Cardinale  Madruccio  ,  Se 
di  tre  Vefcoui,  che  tanti  fino  all' hora  erano  arriuati:  iquali,  per  elTcre 
/lati  i  primi,  è  bene  non  rralafciare  i  nomi  loro:  Se  furono  Thomafo  Cam- 
peggio, Vefcouo di Felrremepote  del  Cardinale:  Thomafo  di   San  Feli- 
cio,  Vefcouo  della  Caua  :  Fra  Cornelio  Muffo ,  Francefcano  ,  Vefcouo  di 
fa  la  fnapro-  Bitonro;  il  più  eloquente  predicatore  di  quei  tempi.  Quattro  giorni  dopo 
pcjla,  fcce  Don  Diego  h  Tua  propolla  in  fcritto.che  conteneua  la  buona  difpofi- 

tione  delh  Maeilà  Cefarea  circa  la  celebratione  del  concilio,  &  l'ordine 
dato  a  Prelati  di  Spagna  per  ritrouarfi:  quali  penfauache  hora  mai  foiFero 
in  camino  :  fece  fculadinon  edere  venuto  prima  per  le  indilpofitionn 
ricercò  che  s'incomminciallero  le  attioni  Conciliari,  Si  la  riforma  de'  co- 
.       , .    {lumi,  come  due  anni  prima  in  quel  luogo  medefimo  era  itato  propollo 
,'  ;       da  Monfignore  Granuela,  &da  lui.  I Legati  in  fcritto gli rifpolero  ,  lo- 
dando i 
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dando  l'Imperatore  ,  riceuendo  la  fcufa  della  Tua  pcrfona,&  inoltrandoli  ei:>  *• 
deiìderio  della  venuta  de' Prelati.  Et  lapropofta,&  larifpofta  furono  dalla  XLY' 
parte  à  chi  apparteneua  riceuute  ne'  capi  non  pregiudiciali  alle  ragioni  del 
Tuo  Prencipe  rcfpettiuamente.  Cautela,  che  rende  inditio  manifcfto ,  con 
qual  carità,  &  confidenza,!!  ti attaua  in  propo(ta,rifpofta,&  doue  non  erano 
parole ,  che  di  puro  complemento  :  fuori  che  nella  mentione  di  rifor- 
ma. 

I  Legati,  incerti  ancora  qual  doueflc  eifer'  il  modo  di  trattare  ,faceuano  *  LegMtìprt- 
dimoltiatione  didouere  giumamenre  procedere  con  l'Ambafciatore,  &  ^ff^X/zl/flr 
Prelati,  &  di  communicare  loro  l'intiero  de'  penficri:onde  all'  arriuo  delle  iemtione^t 
lettere  da  Roma,odi  Germania,conuocauano  tutti  per  leggerle. Ma,auue- 
dendofi,  che  Don  Diego  fi  pareggiaua  à  loro,  &  i  Vefcoui  fi  prefumeuano 
più  del  coftumaro  a  Roma:  &  temendo,  che  accrefeiuto  il  numero,  non 
nafceile  qualche  inconueniente,  auifarono  a  Roma,confegliando,che  ogni 
fpaccio  gli  rode  fcrirro  una  lettera  da  poter  monftrare,  &  le  cofe  iecrete  a 
*p  ite:  perche  delle  lettere,  fino  a  quel  tempo  riceuute,  gli  era  conuenuto 
feruirficon  ingegno.Dimandaronoanc'o  una  cifra,per  poter  communicare 
le  cofe  di  maggior  momento.  Le  quali  particolarità,  inficine  con  moire 
alrre  che  fi  diranno, hauendole  tratte  dal  regiftto  delle  lettere  del  Cardinale 
del  Monte, oc  temendo  molto  per  penetrare  l'intimo  delle  trattationijnon 
ho  voluto  taceri;. 

ElTendo  giapalfitoil  mefe  di  Marzo,&  fpirato  di  tanti  giorni  il  termine 
prendo  nella  Bolla  del  Papa,perdar  principio  al  Concilio:  i  Legati,confe- 
gliandofi  tra  loro  ;  opra  l'apri  i  lo, rifolfcro  d'afpetrar  auifoda  Fabio  Migua- 
nello  ,  Non  -io  apprcilo  Fcrdinando,di  quello,  che  in  Vormatia  fi  tr;ittaua: 
&  anco  ordine  da  Ro.na,dopo  che  il  Papa  haueireiiiteio  la  venuta>&:  efpo- 
iìtionedi  D  jii  Diego:  ma  (lime, che  gli  pareua  vergogna  dar  un  tanto  prin- 
cipio coti  tre  Veicouilola-nenre. 

Alli  occo  d'Aprne  guttìfera  Ambafciatori  del  Rè  de   Romani  :  per  S'mS°y  gli 
rice-jcre  1  quali  fu  fatta  iolenne  Congiegatione.  In  quelli  Don  Diego  ^ri-^r\Ai 
votcua  precedere  il  Cardinal  di  Trento  ,  oc  federe  apprefib  i  Legati  :  di-    -Romani, 
cendo,  Che,  rapprefentando  ì'impeiarore,  doueua  federe,  doue  ha- 
urebbe  feduto  Sua  Mae  Ila.  Ma,  per  non  impedire  le  attioni ,  fu  trouato 
modo  di  ;tar~,  che  non  appanua  quale  di  loro  prcccdelTe.   Gii  A  in  ba- 
fcncori  del  Rè  prefentarono  iolo  una  lettera  del  fuo  Prencipe  :  a  bocca 
e(plicarono  l'oiTeruanza  Regia  verro  la  Sede  Apoftolica,  &  il  Ponte- 
fice ;  1  animo  pronto  a  fauorire  il  Concilio,  &    ampie   offerte  :   fog- 
gionfero,  che  mandarebbe  il  mandato  in-forma,  &  per  Ione  più   in- 
itrntte. 

Dopo  quello,  arriuo  a  Trento,  &'aRoma,  l'afpettato  auifo  della  prò- 
polla  fitta  in  Dieta  il  dì  ventiquattro  Maizo  dal  Rè  Ferdinando,  che  vi 
pieiedeuaper  nome  dell'  Imperatore,  &  delia  negotiatione  (opra  di  quel- 
la (etnica:  &  fu  la  propolta  del  Rè,  Che  l'Imperatore  haueua  fatta  la  pice       il  quale  in 
col  Kè  di  Francia,  per  attendere  a  comporre  idillìdij  della  religione,  &c  ^:eta    po- 
proiv"'.;. -ire la  guerra  conerà  i  Turchi:  dalquale  haueua  hauuto  prometta $mns  lwr;~ 
d'aiuti,  &  dell'  approbatione  del  Concilio  di  Trento, eoa  rifolu  rione  d'in-   cmcilh: 

£  •  iij  t^ruenirui, 
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cr »  io    tcruenirui,oinpcrfona,operfuoiAmbaCciatori.Perqueftofteflofine,haue- 
x  L  v*       uà  opemto  col  Pontefice!  che  l'intimalle  di  nuouo,eflendo  (tato  per  inanzi 
prorogato;  &  follecitatolo  anco  a  contribuire  aiuti  conrra  i  Turchi.  Che 
daila  Santità fuahaueua  ottenuto  l'intimaticne?  &  yiàcilcre  in  Trento  gì' 
Ambafciatori  mandati  dall' Imperatore,^  da  lui. Che  eia  noto  ad  ognuno, 
quanta  fatica  hauelTe  ufato  Cefare  per  far  celebrare  il  Concilio;  prima, 
con  Clemente  in  Bologna:  poi,  con  Paolo  in  Rouia,in  Genoua,  in  Nizza, 
in  Lucca,&  in  Buileto.  Che,  fecondo  il  decreto  di  Spira,haueua  darò  ordi- 
ne ad  huomini  dotti,&  di  buona  confeienza,  che  componeiTero  un?,  lifor- 
ma:  laqual  anco  era  ftata  ordinata.  Ma,  effondo  cofa  di  molta  deliberatiò- 
ne,&  il  tempo  bteue,fo gradando  la  guerra  Turche fca,haue re  Cefare  deli- 
berato, che  ,  tralafciatodi  parlare  più  oltre  di  quefto,s'afpetta Ile  di  veder 
prima  qual  foiTe  per  e(Ter  il  progreilb  del  Concilio»&  che  cofa  fi  poteua  da 
quello  fperare,  douendofi  comminciare  predo:  che  quando  non  apparille 
frutto  alcuno,,  fi  potrebbe  inanzt  il  fine  di  quella  Diera  intimare  un'  altra, 
per  trattare  tutto'l  negotio  delia  religione,  attendendo  adeflba  quello, 
che  più  importa,  cioè,  alla  guerra  de'  Turchi. 
i  pvotejlanti      Di  quella  propofta  prefero  i  Proteftantì  gran  fofpetto  :  perche ,  do- 
s  adombrano,  ucndo  durare  la  pace  della  religione  fino  al  Concilio ,  dubitarono  ,  che, 
fneruatidi  danaro  per  le  contriburioni  contra  il  Turco  ,  non  follerò  alfa- 
liti,  con  pretefto,  che  il  decreto  della  pace  per  l'apertura  del  Concilio  in 
Trento  foflTe  finito.  Però  dimandarono  ,  che  fi  continuale  latrattatione 
incomminciata,  allegando  edere  aliai  longo  il  tempo  a  chi  ha  timor  di 
Dio:ouero  almeno  fi  ftabilide  di  nuouo  la  pace  fino  ad  un  legitimo  Con- 
Concilì10  '   ci^OCantev°!te  promeflb,  quale  Tridentino  non  era,  per  le  ragioni  can- 
Tridentino,    te  volte  dctte:&  dichiaà&ono  di  non  poter  contribuire  ,  fé  non  haueuano 
ficurezza  d'ogni  pace ,  non  ligataa  Concilio  Pontificio  ♦  quale  haueuano 
ripudiato,  fempre  che  fé  n-' era  parlato  :  &  fé  ben  gli  Ecclefiaftici  aflbluta- 
mente  acconftntiuano,  che  la  caufa  della  religione  Ci  rimettclTe  totalmente 
al  Concilio;  fu  nondimeno  rifoluto  d'afpettar  la  rifpofta  di  Cefare  inanzi 
laconclufione. 
el  Papa.fco-      Di  quella  attione,al  Pontefice,&  a'  Legati,che  erano  in  Trento,tre  par- 
tento  dilla     ticolari  difpiacquero.L'uno,  che  l'Imperatore  attribuillc  a  fé  d'hauer  ia- 
Vùta,  dotto  il  Papa  alla  celebratione  del  Concilio  :  ilche  panie  moftrare  poca 

cura  delle  cofe  della  religione  nel  Póteike.Il  fecondo ,  d'hauere  indotto  il 
Rè  di  Francia  ad  acconfe ntirui:  ilche  non  era  con  honore  della  Santità  fua, 
a  cui  toccaua  far  quello,  li  terzo  ,  che  volerle  tenergli  ancora  il  freno  in 
bocca,di  una  Dieta  futura;  accioche,  non  andando  inanzi  il  Concilio,  ha- 
ueflfero  fempre  da  ftarein  timore,chenó  fi  trattalTe  in  Dieta  delle  cofe  del- 
la religione.  Sentiuail  Papa  moleftia  perpetua,  non  meno  per  le  ingiurie, 
che  riceueua  quotidianamente  da'  Proteftanti,che  per  le  attioni  dell'Impe- 
ratore lequali  egli  foleua  dire,  che  ,  quantunque  haueflero  appareiaza  di 
fauoreuoli ,  erano  maggiormente  pernitiofe  alla  religione  ,  oc  autorità 
fua,  quali  non  poilòno  elicrel'una  dall'altra  feparate.Senza  che  gli  pareua 
fempre  efler' in  pericolo,  che  l'Imperatore  non  i'accordafife  co'  Thedef- 
cbi  ;n  fuopregiiidicio:&,penfando  a' rimedii  non  iape uà irouarne  alcuno, 

fé  ftoa 
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fé  non  mettere  in  piedi  una  guerra  di  religione  ;  poiché  con  quella  ugual-     Cl°    » 3 
mente  rcfterebbono,<S<:  i  Protettaci  raffrenati,  Se  l'Imperatore  implicato  in        XLT* 
difficile  imprefa,&  fi  metterebbe  in  filentio  ogni  ragionamento  di  riforma,        r  ,      ,. 
oc  concilio.  Era  in  gran  (pei  amache  gli  poteiieriulcire,  per  quello  che  il  rujcjtar  un* 
fuo  Noncio  gli  fcriueua,  di  ritrouare  Celare  Tempre  più  ("degnato  co'  Pro-  guerr*,  ài  rt- 
teftanti,  Se  clieafcoltaua  le  proporle  del  aggiogargli  con  forze.      Per  bigione: 
quello  rifpettOioItre  il  narrato  di  fopra,  d'impedire,  che  in  Dieta  non  fof- 
fe  fatta  cofapregiudicìale,&  far  animo,&aggionger  forze  a'fuoi,s'aggion- 
geua  una  altra  caufa  più  urgente,  come  quella,  che  era  d'interefTe  priuato> 
che  hauendo  deliberato  di  dar  Parma,  Se  Piacenza,  al  figliuolo,non  gli  pa- 
reua  poterlo  rare  fenza  grauilTìmo  pericolo,  non  acconfentendo  l'Impera- 
tore ,  che  haurebbe  potuto  trouar  pretefti  ;  o  perche  quelle  città  altre 
volte  furono  del  Ducato  di  Milano  j   o  perche  ,  come  auuocato  della 
Chiefa,  poteua  pretendere  d'ouuiarc,  che  non  fofle  lefa.  Per  quelli  nego- 
tii  mandò  il  Cardinale  Farnelc  Legato  in  Germania ,  con  le  necefìarie  in- 
ftruttioni. 

Ma  i  Legati  in  Trento,  hauendo  hauurocommilTione  dal  Papa,  che  in  elevati  in. 
euento  ,  che  inren  Veliero  trattarli  della  religione  nella  Dieta  /douelTero ,  Trento  chie- 
lenza  afpetrar  maggior  numero  de' Prelati  aprire  ilConcilicfconqueitan-  dono  auifoa. 
ti  che  vi  follerò  ;  ma  non  douendoli  trattarne,  fi  gouernaflèro  come  gli  al-  Pap*  intornia 
tri  nfpetti  conlegliallero  ;  videro  ,  dalla  propoila  delire  Dieta  non  edere  g^/J™  , 
aflretti  :  ma  ben  ,  dall'altra  parte,  il  poco  numero  de'  Prelati  (  che  fino 
all' ho ra  non  ermo  piti  di  quattro  )  pervadergli  la  dilatione  :  reftauano 
però  in  dubio,che  il  otricolo  delle  arme  Turchefche  no ■conflringefTe  Fer- 
dinando a  fare  il  recedo;  Se,  fecondo  la  promeiTa,  intimare  una  altra  Dieta, 
doue  Ci  tractaire  della  religione:  ributtando  la  colpa  in  loro,  con  dire>d'ha- 
uergli  fitto  notificare  la  propofitione  ,  accioche  fa  pèndo  quello  ,  elicerà 
prò  me  fio  con  buona  intentione  ,  ellr  aprendo  il  concilio  ,  delle  ro  occasio- 
ne, che  non  s'elieguifle.  Perlaqualcauia,  mandarono  al  Pontefice  in  dili- 
genz*  per  riceuere  ordine  da  lui ,  di  quello  che  doueflero  fare  in  tal  angu- 
ria di  deliberatione  :  vedendoli  ,  dall'  un  canto  nect  Aitati  da  un  potente 
rilpetto d'accelerare  ;  &  dall'altro  ,  cofhettiafoprafedere  ,  per  tilere 
quali  come  foli  in  Trento.  Mifcro  inanzi  al  Pontefice  hauer  molte  conget- 
ture, Se  grandi  indicii,  che  l'Imperatore  noncurafTe  molto  la  celebratio- 
ne  del  concilio:  che  Don  Diego,dopo  la  prima  comparinone, non  haueua 
mai  detto  pur  una  parola ,  che  moftraua  quali  in  fronte  hauer  piacere  di 
quell'occio  ,  Se  tralcorlb  di  tempo  :  ballandogli  folo  la  tua  comparinone 
per  fcolpar  il  fuo  patrone,  Se  giuftificarlo ,  che  ,  hauendo  per  fé  flcfio  ,  & 
per  Oratori,  continuamente  chiefto,  e  follecitato  il  concilio  ,  &  hauen- 
do condotto  il  negotioal  termine,  &  non  vedendo progrclio  connenicn- 
te,potc(Ie,&  doueilc  intimare  l'altra  Dieta, &  terminare  la  caufa  della  reli- 
gione, comeragioneuolmentedeuolutaa  SuaMaéftà,  per  la  diligenza  {-«a, 
oc  negligenza  del  Pontefice.  Proponcuano  di  pigliare  un  partito  medio-» 
di  cantare  una  MefTa  dello  Spirito  Santo  ,  prima  che  l'Imperatore  e?  un?a 
in  Dieta.  Laqual  fia  per  principio  del  concilio:  &  coli  prcuenire  rutto 
quello,  che  l'Imperatore  potelìc  fare  nel  recedo:  &  dall'altro  c^nto,lcuar 

l'occaiione 
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ci'j    i3     l'occafione,che  ilporeiTedirceiFerficommineiato  a  rrartarlecofeddcon- 
xlv"        cilio  con  quattro  pedone  :   reftando  in  libertà  di  godere  il  benefìcio  del 
rempo,&  potere,  o  procedere  più  oltre,o  ioprafedere,o  trasferire,  o  ferrare 
il  concilio  ,  fecondo  che  gli  accidenti  configlialTero.   Gli  confederarono 
ancoraché  fé  il  concilio  foffe  aperto, dopo  che  il  Cardinale  Farne  le  hauef- 
fe  parlato  a  Cefare,   alcuno  haurebbe  potuto  credere  ,  che  quel  Cardinale 
folfe  mandato  per  impetrare  ,  che  non  fifacefTe,&non  hauelfe  potuto  ot- 
tenerlo. Oltra  che,  creicendo  la  fama  delle  arme  del  Turco,fi  direbbe, che 
folFe  aperto  in  tempo,  quando  bifognaua  attendere  ad  altro,  &fi  fapeuanó 
poterfi  fare.  Il  Cardinale  Santa  Croce  haueua  gran  deriderlo ,  che  fi  mo- 
itrallero  fegni  dideuotione,&  fi  facefte  con  le  folite  ceremonie  della  Chie- 
fa  concorrere  il  popolo:  de  però  fu  aurore,  che  fcriueilcro  tutti  al  Papati- 
mandando  un  Breue,con  l'autorità  di  dar'Indulgenze,ii  qual  hauelfe  la  data 
dalla  loro  partita,  accio  Findulgenza  già  conceda  da  loro  nell'entrata  folìe 
valida. Haueua  fcrupolo  quel  Cardinale.che  il  popolo,  rròuarofi  prclente  a 
quell'  ingrefio  ,  non  folle  defraudato  di  que'tre  anni ,  &  quarantene ,  che 
concerfero>&  con  quefto  voleua  fupplire:  fenza  confidjerare,  che  difficoltà 
nafee,  fé  chi  ha  autorità  di  dar  Indulgenze  :  può  conualidare  le  concede  da 
altri  fenza  poterla. 
uVapa  rifa-       ^  Cardinale,  Vefcouo ,  &  Patrone  di  Trento,  confederando,  che  quella 
t*  prefidio  al  cicrà,in  fé  fteffa  picciole,  &  vuota  d'habitatori,  fé  il  Concilio  folle  camina- 
Cardìnaledi  to  inanzi,reftauain  diferetione  di  foreftieri;  con  pericolo  difeditioni;  fe- 
Tnnto,         ce  fapere  al  pap3  9  che  era  necelTario  un  prefidio  almeno  dicencinquanta 
fanti,  maflime  fcvenilferoi  Luthcraoi  :  qual  fpela  elfo  non  poteua  fare, 
elfendo  eflaufto  per  i  molti  dcbiti,lafciatiglidal  fuo  predcceflbre.  A  quefto 
rifpofe  il  Pontefice  ,  Che  il  mettere  prefidio  nella  città  farebbe  ftato  un 
pretefto  a'Lutherani  di  publicare  ,  che  il  concilio  non  folle  libero  :  che 
mentre  foli  Italiani  erano  in  Trento,vano  farebbe  hauer  dubio;  6c  che  egli 
non  haueua  minor  cura  della  quiete  della  città,  che  elio  medefimo  Cardi- 
nale ;  importando  più  al  Ponrefice  la  ficurezzadel  concilio,  cheal  Vef- 
ftrifoluea  couodella  città:  però  lafciaifelacuraalui  ,  ótteneiTcper  certo,cheftarà 
far  aprire  il  vigilante .  &  prouederà  a' pericoli  per  fuo  interefle ,  ne  lo  aggraueràdifar 
Csncilìo,       alcuna  fpefa.  Et,  hauendo  ben  pefate  tutte  le  ragioni,  che  perfuadeuano,& 
diifuadeuano  il  dare  principio  al  concilio  ;  per  ladiifuafione  non  vedeua 
ragione  di  momento,  fé  nonché,  quando  folte  aperto,  egli  folfe  ricercato 
dihfciarlocofi  ,  fino  che  ceiTalfero  gli  impedimenti  della  guerra  de'  Tur- 
chi, &  altri  :il  che  era  mettergli  un  freno  in  bocca  per  aggirarlo  doue  folle 
piaciuto  a  chi  ne  renelle  le  redine;  fomino  pencolo  alle  cofe  fue.    Quefto 
lo  fece  rifoliere  (labilmente  in  (e  ftelfo  ,  che  per  niente  fi  doueualafciar- 
lo  (lare ociohmente  aperto, ne  partirli  da  quella difgiontiua,  che.oueroil 
Concilio  fi  celebri,  potendo;  o  non  potendo.fi  ferri, o  fi  fofpenda,finoche 
da  lui  felle  publicato  il  giorno  ,  nclquale  fi  hauelfe  da  riallumere.    Et  fer- 
mato quefto  ponto,  fcrilfe  a'  Legati  che  l'aprilTero  per  il  dì  di  Santa  Croce. 
Qiul ordine  cflìpublicarono  all'  Ambafciatore  Cefareo,&a  ruttigli  altri, 
fenza  venire  al  particolare  del  giorno.    Et  poco  dopo,  gionicil  Cardinal 
Fannie  in  Trento  ,  per  tranfitaredi  là  in  Vormatia  ,  &  portò  l'ifteifa 

cornmif- 
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commiflìonc:  &, confutato  il  rutto  tra  lui,&  i  Legati, fu  tra  loro  determi- 
nato di  continuare,  notificando  a  tutti  la  commiflìone  d'aprire  il  Conci- 


,  fperanza,  per  hauere  intefo.che  l'Imperatore,  udita  l'efpe 
dition  della  legntione ,  era  rimafto  molto  fodisfarro  del  Papa ,  &  lafciacofi 
intendere  di  voler  procedere  unitamente  con  lui:  ilche  per  non  (turbare, 
non  voleuano,fenza  noritia  della  Maeftà  Tua, procedere  a  niftuna  nuoua  nt- 
norie:  ma(Tìineehe,cofi  Don  Diego,come  il  Cardinal  di  Trento,confeglia- 
uano  l'ideilo. 

Rinouò  Don  Diego  la  fua  pretenfione  di  precedere  tutti,eccetto  i  Lega-  pretende  di 
ti,allegando,che,ficome  quando  il  Papaj&CcfarcfoflTero  infieme,nilTuno  ^Tl? '  T^tdf- 
lederebbe  in  mezo,  l'ideilo  fi  doueiTe  ofieruare  ne'  rapprelentanti  l'uno  &  ciador  e* fa- 
l'altro-,  &  dicendo  d'hauerincio  il  parere,  &  confcglio  di  perfone  dotte,  recfofpefa: 
Da'  Legati  non  fu  rifpofto,  fc  non  con  termini  generali, che  erano  prepara-     • 
tididar'acnfcunoilfuo  luogo,  afpettando  d'hauere  ordine  da  Romani- 
che anco  piaceua  a  Don  Diego,  fperando  che  la  nelli  archiui  publici  fi  tcò- 
uerebbonodccifionii&eirempii  diciojmoftrandofi  pronto, fuori  del  Con- 
cilio, di  cedete  ad  ogni  minimo  Prete:  ma  foggiorgendo  ,  chenelConci- 
lio,nilTunoha  maggior  autorità,  dopo  il  Papa,  che  il  fuo  Prencipe.Ad  al- 
cuno, ncllcggerequeftarelatione, potrebbe  parere,'  he,eiTendo  di  cofe,  & 
ragioni  leggiere  ,  tenefledel  fuperfluo  :  malo  fcrittore  dell'  hiftoria  ,  con 
fenlo  contrario, ha  (limato  necellàrio  far  fapere  da'  quali  minimi  riuoli  fia 
caufato  un  gran  lago,che  occupa  Europa:&  chi  nel  regiftro  vede  (Te  quan- 
te lettere  andarono,  &  venirono,prima,  che  quell'  apertura  folle  conclu- 
fa,  ftupirebbe  delia  (lima  che  fc  ne  faceua ,  &  delli  iofpetti  che  andauano 
attorno.  '  ^    .v,   ,, 

In  Italia,  poiché  fi  videro  incaminate  le  dofe  del  concilio,  con  fperanza  Napoli  ordì-- 
che  quella  volta  fi  doueile  pur  celebrare, li  Vefcoui  penfauano  al  viaggio. Il  n*  a  Vefcoui 
Viceré  di  Neapoli  entrò  in  penfiero,  che  non  andalìero  tutti  i  fuoi:  voleua  del.  Regno  di 
mandare:quattro  nominati  da  lui,  col  mandato  degli  altri  del  Regno ,  che  nomtnare 
palTano  cento.  Fece  perciò  il  Cappellai!  maggior  del  Regno  una  congre-  aratati,  i» 
gatione  de' Prelati  in  cafafua:&  gliintimc^chefaceiFero  la  procurala  che  nome  comu- 
molti s'oppofero,  dicendo,  Voler'  andar'  in  perfona:che  cofi  hanno  giura-  ne  A'1  ****** 
to,  8t fono  tenuti:  &:,  non  potendo,  efler  di  ragione,  checiafeuno  iècon-  del  Concil:*> 
do  la  propria  confcientia,faccia  procuratore,  &  non  un  lolo  per  tutti. Sa'l-  ™"  C°ve}cmìt 
terbi!  Viceré,  &  di  nuouo  ordinò  al  Capcllan  maggiore,  che  gli  chia-  &anjìetàdcl 
matTe,&  gli  commandalle,  che facefiero  la  procura:  óz  fimil ordinemandò  t«p*. 
atuttiigouerni  delRegno.Quefto  diede  penfiero  aliai  al  Papa,&  a' Lega-  ^f^^rìme- 
ti,  non  lapendo  fé  venifle  dalla  fantafia  propria  dei  Viceré  ,  per  mollrarfi  r»v//'LlT 

e  re    •  •        u-  rì'iìrsrr  genera,- 

liirhciente  :  o  per  poca  intelligenza  ;  o  pur,  le  altri  glielo  facefle  fare,  &"  ìe.chediuieta. 
venille  da  più  alta  radice.  Et  per  feoprire  l'origine  di  quello  motiuo,  il  le  proeuraùo- 
Papa  fece  una  Bolla  feuera ,  che  nifiuno  alTolutamente  porcile  comparire  "l  m  c°.ct^°i 
per  procuratote:quale  i  Legati  ritennero  appieilò  loro  fecreta,&  non  pu-  ^l^H  ** 
blicarono  ,  come  troppo  (euera  }  per  ellcre  uniuerfale  a  tutti  i  Prelati  di  ù 
Chriftianità,  etiandio  a'  lontaniflimi,&  impediti,a'  quali  era  cofa  irnpoffi- 

Q_  bile 
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e  i3  io  bile  da  olici  uare:  &c  ancora  per  etter  rigida,  ftatuendo,  che  incorrano 
j/j/òfàtfoinpenadi  fofpenfione  a  Dtuinis ,  &  amminiflratione  delle  Chie- 
fe:  temendo,che  potette caufare  molte  irregularità,nullità  d'atti,  &  indebi- 
te  percezioni  di  frutti  :  &  che  per  ciò  fi  potette  fuegliarc  qualche  natione 
mal  contenta  ad  interporre  unaappellatione,&  incominciare  a  contender 
di  giurifdittione.  Perilche  anco  fcrittcro  ,  di  non  douer  la  publicare  fen- 
za  nuoua  committìone  ,  iftimandoanco,  chebafliilfoloromore  d'eflere 
fatta  la  Bolla,  feuza  che  Ci  moftri.  Di  quella  Bolla  Ci  dirà  a  fuo  luogo  il  fine 
che  debbe.. 

Vii*  alerò  negotiò,  fé  ben  di  minor  momento,  non  però  manco  noiofo, 
'dìno'alpapa  reftaua.  I  Legaii,  che  fino  a  quel  giorno  haueuano  hauuto  leggieri  fuffidii 
fu/fido  di 'dar  per  far  le fpeiè  occorrenti  ;  Areflendo  attai  poueri  per  fuppiire  col  fuo, 
navi.  come  in  qualche  particolare  gli  era  conaenuto  farejcontinuando  in  tal  gui- 

fa,non  haurebbono  potuto  mantenerli:  onde  communicato  con  Farnefe, 
fcrittero  al  Pontefice  ,  che  non  era  ripuratione  fua  far'  un  Concilio  fenza 
ornamenti, &  apparati  necettarij,  &  confueti  con  quel  fplendore,  che  ran- 
co confetto  ricerca,  a  che  era  neceilaria  perfona  con  carico  proprio:&  però 
x    farebbe  (lato  bene  ordinare  un  depofitario,  con  qualche  fomma  di  denari, 
per  prouedere  alle  fpefe  occorrenti,e  per  fouuenire  a  qualche  Prelato  bifo- 
gnofo,  de  accarezzare  qualche  huomo  di  conto:  cofa  molto  necettaria  per 
fare-hauerebuon'  eflìtoal  Concilio. 
fi  tiene  Con-      Addì  tre  Maggio,  ettcndo  già  arriuari  dieci  Vefcoui,  fecero  Congrega- 
gregatipne.3,    tione  per  flabilire  le cofe  preambule:  nellaquale  intimarono  publica men- 
ftr  cofe-  pre-  tcla committìone  del  Pontefice,  d'aprire  il  Concilio  aggiongendo„che  af- 
far#tori<Lj:    pettauan0  a  determinare  il  giorno,  quando  ne  fotte  data  parte  all'  Impera^ 
tore.  Si  pafsò  la  Congregatone  per  la  gran  parte  in  cole  ceremoniali  :  che 
i  Legati,  fé  ben  d'ordine  diuerfo  ,  eflendo  l'un  Vefcouo,  l'altro  Prete  ,  & 
il  terzo  Diacono,  douettero  nondimeno  hauere  i  paramenti  conformi, 
portando  tutti  tre  ugualmente  piuiali;  fi  come  l'ufricio,&  autorità  loro  era 
uguale  in  una  legatione,&  una  presidenza.  Che  il  luogo  delle  Scffioni  do- 
Uette  effere  addobbato  di  panni  arazzi  -,  accio  non  parette  un  con(e(Co  di 
mecanici.  Propofero/e  fi  doueuano  fare  (edic  per  il  Ponrefice.,&  per  l'im- 
peratore lequali  douettero  ettere  ornate,&reflar  vacue:  fi  trattò ,  fé  a  Don 
Diego  fi  hauette  a  dare  un  luogo  più  honorato degli  altri  Oratori.Siconfi- 
dcròjche  i  Vefcoui  diGermania,iqualifono  ancoPrencipi  d'Imperio,pre* 
tendono  douer  precedere  tutti  gli  altri  Prelati,anco  Arciuefcoui:  allegan- 
do, che  nelleDiete  non  folo  co  fi  fi  otterua;  ma  anco,  che  i  Vefcoui  non 
Prencipi  ftanno  con  la  berretea  in  mano  inanzi  loro.  Si  hebbe  in  confide- 
ratione,  che  l'anno  inanzi,  in  quella  fletta  città,  fu  difparere  fopra  ciò,  ri- 
tifouandofiinfiemeaduna  Meiia,il  Vefcouo  Heicflatenfe,& gli  Arciueico- 
-  ui  di  Corfu,&  Otranto.  Si  allegò  anco  da  alcuni,che  nella  Cappella  Pon- 
tificia,! Vefcoui,che  fono  Oratori  de' Duchi,&  altri  Prencipi ,  precedono 
gli  Arciuefcoui:  onde  maggiormente  ie  perfone  medefime  de' Prencipi 
debbono  precedergli.  Et  fopra  quello,  fu  conclufo,di  non  rifoluer  cofa  al- 
cuna, fino  che  il  Concilio  non  fotte  più  frequente,  per  vejjer'  anco  come 
l'intendono  quei  di  Francia,  &  quei  di  Spagna.  Fu  ordinato  di  rinouare  il 

decre- 
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decreto  di  Bafilea,  &  di  Giulio  fecondo  nel  Lacerandocene  a  nilTuno  pre- 
giudichi federe  fuori  di  luogo  fuo.  Fu  commendatala  rifolutioned'afpet- 
tar  gli  auifi  del  Farnefe  a  determinare  il  giorno  dell'apertura,con  molta  fa- 
tisfattionedi  Don  Diego.  Mostrarono  quei  pochi  Vcfcoui  molta  diuotio- 
nc&ubedienzaal  Pontcfice,ficome  fece  anco  dopo,  il  Vefcouo  di  Vercel-  giun?e  il p oto 
li,  che  gionfe  il  dì  medeflmo  ,  finita  la  Congregatione  >  infleme  col  Cardi-  ter^o  legate. 
nal  Polo  terzo  Legato. 

Mentre  che  fi  fa  Congregatione  in  Trento,per  conuincere  l'hercfia  col  perfecutkr.e 
•Conciliojin  Francia  l'iilcilò  s'operò  con  le  arme  contracerte  poche  reliquie  'n  FrcuenKf- 
de'  Valdefi,  habiranti  nelle  Alpi  di  Prouenza,che(  come  diiopras'c detto) 
s'erano  confermati  dall'  ubedieozad<  Ila  Sede  Romana  feparati,  con  altra 
dottrina,  &  riti;  affai  peiò  imperfetti ,  &  rozzi  ;  liquali,  dopolerenoua- 
tionidi  Zuinglio,  haueuano,  con  quella  dottrina,  fatto  aggiorna  alla  pro- 
pria ,  oc  ridotti  i riti  loro  a  qualche  forma  ,aH'hora,  quando .Geneua  ab- 
bracciò la  riforma  Concia  q'.ufti, già  alcuni  anni  dal  parlamento  d'Ais  era 
fiata  pronunciata fententia,  laqualenonhaueua  riceuutoelTtcutione.  Co- 
mandò in  quello  cempo  il  Rc,cht  lafentctias'eireguiire.Il  Prefidente,con- 
gregati  i  fcldati,  che  potè  1  accori  e  dalL  luoghi  vicini ,  &  dallo  Stato  Pon- 
tificio d'Auignone,  andò  armato  contea  quei  miferi,  iquali  ne  haueuano 
arme,  ne  penfauano  a  defendet  fi,  fé  non  con  la  fuga,  quei  che  lo  poteuano 
fare.  Non  fi  trattò  ne  d'infegnadi  ,  ne  di  minacciargli  a  laiciar  le  loro  opi- 
nioni, &  riti  :  ma,  empito  prima  tutto!  paefe  di  ftupri  ,  furono  mandati  a 
fiì  di  fpada  tutti  quei ,  che  haueuano  potuto  fuggire  ;  8c  italiano  efpofti 
alla  fola  mifericordia ,  non  lafciando  viui  vecchione  puttane  di  qualonque 
conditione,  &  età.  DifltuiTero ,  anzi  fpianarono  le  terre  di  Cabriera,  in 
Prouenza  j  &  di  Merindolo ,  nel  Contado  di  Vineflìn, fpettante  al  Papa, 
infieme  con  cucci  i  luoghi  di  qnei  diftrecci.  Et  è  cofa cerca,  che  furono  ucci- 
ièpiude  quattro  mila  pecione,  che,  fenza  fare  alcuna  difefa,  chiedeuano 
compaflìone.  c  * 

Ma  in  Germania  addì  fedici  di  Maggio,gionfe  in  Vormatia  l'Imperato-  ge  m  &"e"jt 
re;  &  il  giorno  feguente  vi  arriuò  il  Cardinal  Farnefe:  ilqual  trattò  con  lui,  él    Tamefe 
&  col  Rè  de'  Romani  a  parte:  efpofe  le  Tue  commiffioni,  particolarmente  leg*to,ilqu*~ 
nel  fatto  del  Concilio  :  facendo  fapere  ,  che  il  Pontefice  haueua  dato  fa-  le  Ke,me  li 
colta  a' Legati  d'aprirlorilche  afpettau ano  di  fare,dopo che  haucileiointe-  tr°aie  cpp0(f. 
(o  da  elio  io  (lato  delle  cofe  della  Dieta. Confiderò  all'  Imperatore,che  non  timi  de  ?ro~ 
bifognauahauere  alcun  rilpetto  alle  oppofitioni  fatte  da'  Protettami:  poi-   teftanti. 
che  l'impedimento,  da  loro  pollo,  non  eranuouo,  &  non  anteuedutodal 
giorno,che  fi  comminciò  a  parlare  di  Cócilio:douerfi  tener  per  certo,  che, 
hauendo  eflì  IcoiTo  il  giogo  dell' obedienza,  fondamento  principale  della 
religione  Chrifliana,&  proceduto  in  tanto  cmpie,&  federate  inuocationi, 
contro  il  rito  oileruato  per  centenara  d'anni  ,  conl'approbarione  di  canti 
celeberrimi  Concilij;con  lamedefimaanimofitàricalcinacebbono  contrà 
•  il  Concilio.che  s'incomminciaua,  quantóquelegitimo,generale,&  Chri- 
ftiano,eirendo  certi  di  douer  eiTere  condannati  da  quello.  Però  ,  altro  non 
rimaneua,  fé  non  che  la  Maeftàiua,  o  con  l'autorità  gli  induce  Uè  ,  o  con  le 
forze  gli  cohilringeiTe  ad  ubedire.  Il  che  quando  non  Ci  faceiTe,&  per  loro 

Q^  ij        rifpeuo 


n4     CONCILIO  DI  TRENTO        Papa   Paolo   III. 

cu  io      ricetto  fi  de filtcffc  da  procedere  inanzi  alla  condannatione loro  ;  ouero, 
*Ly'        dopo  condannandoli  fofterocoftietti  a  deporrei  loro  errori,!!  moftraria  a 
tutto  1  mondo,chegli  hererici  comandano, &  il  Papa  con  l'Imperatore  vbe- 
difeono.  Ghe,ilcome  la  fua  Santità  lodaua^ufare  prima  la  via  della  dolcez  - 
zaiCofiriputauaneceiririojmoftrarcconerTettijchejdopoquellajrarebbefe- 
guita  la  forza  armata.  Gli  offerì  per  quello  effetto  concezione  di  valerli  di 
parte  delle  entrate  Ecclefìaftiche  di  Spagna, &  vendere  vafTallaggi  di  quelle 
Chi.efe:di  fouuenirlo  di  danari  propri), &  di  madargli  d'Italia  in  aiuto  dodi- 
ci mila farij&cinquecécocauallipagitit&for'operajche  dagli  altri  Prc;ipì 
d'Italia  fodero  parimente  mandati  akriaiuti:&:  mentre  fa  celle  quelli  guer- 
ra,procedere  con  arme  fpirituali,  Si  temporali ,  contra  qualunque  tentaflc 
(ì  querela  del  moieftare  i  Stati  fuoi.    Efpofe  anco  Farnefe  all'  Imperatore  il  tentarmi  del 
to  del  Vi-  Viceré  di  Napoli,di  voler  mandare  quattro  Procuratori  per  nome  di  tutti 
ceri  di  Na-   ì  Vefcoui  del  Regno-,  con  moftrargli ,  che  quefto  non  era  ne  ragioneuolc  > 
f ":  L  ne  legitimo  modo  :  ne  farrebbe  ftato  con  reputatione^del  Concilio  :  che  (e 

Vefcoui  tanto  vicini  ,  in  numero  coli  grande  >  haueflèi  o  potuto  fc  a  far  li 
con  la  miilìone  di  quattro,  molto  più  l'haurebbe  fatto  la  Francia, &  la  Spa- 
gna: Se  s'hautebbe  fatto  un  Concilio  Generale  con  venti  Vefcoui.  Et  pregò 
l'Imperatore  a  non  tolerare  un  tentatiuo  coli  contrario  all'  autorità  del  Pa- 
pa s  Se  alla  dignità  del  Concilio,  delquale  è  protettore:  pregandolo  a  darci 
edellapro-  rjinec{[0  opportuno.  Trattò  anco  il  Cardinale  fopra  la  promclla  fatta  per 

nufla    fatta  ./',,    .-nv  11  n  J  11       r\  «         1 

di      mona  nomcdiSua  Maeltà ,  nella  propolta  mandata  alla  Diet*:  ctoe  ,  che  ,  per 
Dieta:  terminare  le  difeordie  delia  religione,  cafo,  che  il  Concilio  non  ficefle 

progrelTo ,  fi  farebe  una  altra  Dieta:  Se  gli  potè  in  confiderationc,  che,  non 
reftando  della  Santità  fua ,  ne  da'  fuoi  Legati,  &  miniftn ,  ne  dalla  Corte 
Romana ,  che  il  Concilio  non  il  celebri ,  cV  non  faccia  progi  elio ,  non  po- 
terla in  alcun  modo  nel  recedo  intimare  altra  Dieta  fotto  quefto  colore:& 
inculcò  grandiffimamente  quefto  ponto  ,  perche  ne  haueua  ftreccifltma 
cpmmiftìone  da  Roma  :  Se  perche  il  Cardinale  del  Monte  ,  huorno  molto 
libero,  non  folo  gliene  fece  inftanza  a  bocca,  ma  anco  gli  faide  per  nome 
proprio,  Se  de'  Coileghi,dopo  che  partì  da  Trento,con  apertilfime  parole, 
che  quefto  era  un  capo  importantiilìmo,alquale  doueua  femprc  tener  fi  ila 
la  mira ,  Se  non  fc  ne  (bordare  in  tutta  la  fua  negotiatione  :  auuerrendobe- 
ne  di  non  ammettere  coperta  alcuna,  perche  quefto  folo  partorirebbe  ogni 
altro  buon'appontamento.Et  che  quanto  a  lui,raccordarcbbe  a  Sua  Beati- 
tudine,che  eleggelfe  piumrefto  d'abandonare  la  Sede,&  rendere  à  S.  Pietro 
le  chiaui,che  comportare,che  la  poteftà  fecolare  arrogaiTe  afe  l'autorità  di 
terminare  le  caufedeilare!igione,conprctefto,&  colore,  che  ì'Ecclefiafti- 
co  hauelTe  mancato  del  debito  Tuo ,  nel  celebrar  Concilio ,  o  in  altro. 

Intorno  al  tentatiuo  del  Viceiè ,  dille  l'Imperatore,  Che  il  motiuo  non 
veniua  d'altronde ,  che  da  proprio  Se  fpontaneo  moto  :  &  che  quando  non 
hauelTe  hauuto  urgente  ragionc,li  farebbe  rìmolTo.  Sopra  l'aprire  del  Con- 
cilio, non  gli  diede  rifoluta  rifpofta  :  ma ,  parlando  variamente,hora  dirle, 
che  farebbe  ftato  bene  incomroinciarlo  in  luogo  più  opportuno;  hora,che 
era  necelTario,  inanzi  l'apertura,  fare  diuerfe  prouifionkonde  il  Cardinale 
chiaramente  vedeua }  che  mùaua  a  tener  la  cola  coli  infofpefo,&  non  far" 

altro* 
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altro,  per  gouemarfi  fecondo  i  l'uccelli ,  o  aprendolo  ,  o  dilToluendolo.     tiy    ID 
Al  non  intimare  altra  Dieta,  per  trattare  della  religione  ,  diede  rifpofta       *LV" 
generale  ,  &  inconcludente  ,  Che  haurebbe  ferrprc  farro,  quanto  folle 
pofllbile,  la  ftima  dell'  autorità  Pontificia.  Ma  alla  propoita  di  far  la  guer-     accetta,  il 
là  a'  Lutherani,  rifpofe,  Eiìère  ottimo  il  confeglio  del  Pontefice  :  &  la  via  ™nJ'gll°    a\ 
da  lui  propoita  unica  ,  laquale  era  rifoluto  d'abbracciare,  procedendo  ^nfefilntii 
però  conia  debita  caucione  \  concludendo  prima  la  tregua  co* Turchi, 
che  col  mezo  del  Rè  di  Francia  foÌlecitamcnte,&  fecretiffimamente  tratta- 
n a  :  &  con  auuerrenza ,  che  ,  ellendo  il  numero ,  Se  il  poter  de'  Proteftsnti 
grande,&  inluperabile,fenon  Ci  diuideranno  tra  loio.o  non  faranno  fproui- 
ftamete  fopraprefijla  guerra  'arebbe  riufeita  molto  ambigua, &  pericolofa. 
Che  il  dilegno  era  da  tenerli  fecredlfimo ,  fin  che  l'opportunità  apparillc  , 
laquaie  feopren  lofi,  egli  haurebbe  mandato  a  trattar  col  Pontefice:  tra  tan- 
to accettaua  le  obhtioni  fattegli,; 

Oltra  quelli  negotij  public*,  hebbe  il  Cardinale  un'  altro  priuato  di  cafa         Tarnefe 
Tua.  U  Pontefice,  parendogli  poco,  hauer  dato  a'  fuoi  il  Ducato  di  Carne-  ^'i*?*?*?*' 
nnò  ,  Se  Nepi,  penso  dargli  le  città  di  Parma,  &  Piacènza  ;  kquah  ellendo  tiene  di  Par- 
poco  tempo  ina:  zi  (tate  poffedute  da' Duchi  di  Milano,  dcfideraùachevi  ma,epiacen- 
interueniire  il  confenfo di  Celare  ,  per  ftabilime meglio  la difpofitione:  {a  per     li 
Se  di  quello  trattò  il  Cardinale  con  l'Imperatore  ,  inoltrando  che  farebbe  fmi: 
tornato  a  maggior  leruitio  di  Sui  Maeftà  ,  fé  quelle  città,  tanto  prolHme 
al  Ducato  di  Milano,  follerò  (late  in  mano  d'una  cafa  tanto  deuota  ,  Se 
congienra  :  più  toto,  che  in  poter  della  Chiefa  ,  nellaquale  fuccedendo 
qualche  Pontefice  m^T  affetto, .diuerlì  inconuenienti  poteuano  nalcerc  : 
che  quella  non  farebbe  fhta  alienatione  del  patrimonio  della  Chiefa,  pel- 
che  erano  peruenute  primieramente  folo  in  mano  di  Giulio  tecódome  ben 
confirmato  il  pò  ite  Ilo ,  fenon  fotto  Leone  :  che  farebbe  (t^ta  con  euiden- 
te  utilità  della  Chiefa  :  perche  ,  in  cambio  di  quelle  »  il  Pontefice  gii  daua 
Camerino  :  de  ,  detratte  le  fpefe  >  che  fi  faceuano  nella  guardia  di  quelle 
due  città  ,  Se  gionti  ottomila  leudi ,  che  haurebbe  il  nuouo  Duca  pagato , 
s'haurebbe  cattato  più  entrata  di  Camerino,  che  di  quelle.  A  queite  efpo- 
fitioni  aggionfe  anco  i'  Cardinale  lettere  della  figliuola  ,  che  per  proprio 
interellenepregiua  edacemente  l'lmperatore:ilqua!e  nonhaueua  'aco'fa 
diicara,cofi  per  l'amo.*  della  fipliuola,&' de' nepoti,come  pecche  f.tcbDc  ;;  „„  ? 
Irato  più  facile  di  ricuperarla  da  un  Duca ,  che  dalla  Chiefa.  Con  tatto  ciò  fiuopcre    U 
non  negò ,  ne  accontenti  :  dille  folamente  ,  Che  non  haurebbe  fatto  op    volontà. 
■polmone. 

Trarrò  il  Legsroco'Cathòlici ,  Se  Ecclefiaftici  malfime  ,  confortan-    }?roteflan- 
dogli  alia  difefa  della  religione  vera ,  promettendogli  dal  Papa  ogni  fauo-        /■  °™^_ 
re.  Della  negotiat  ione  delia  guerra, fé  ben  trattarafecretamente,ne  prefero  tati-. 
fofpetro  i  Proteftanti  :  perche  un  Frate  Francifcano,in  prefenza  di  Carlo, 
&di  Ferdinando, &  del  Legato, ?redicando3dopo  una  grand'inuettina  cen- 
tra i  Lutheranijvoltato  aHlmperatorcdilTe,  lifuo  ufficio  elTer  di  difendere 
con  le  arme  la  Chiefa:  che  hatieua  mancato  fino  all'  hora  di  quello, che  già 
bifognaua  hauer  del  tutto  effettuato  :  che  Dio  gli  haucua fatto  tanti  be- 
nefieij  ,  meriecaoli  che  ne  raoilralTe  ricogRitione  contra  quella  pcfte 
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cTft  i3     d'huornini ,  che  non  doueuano  pia  viucre ,  ne  doucua  differirlo  più  ohrc, 
x  L  v'       predendòlì  ogni  giorno  moki  per  quefto,  de'  quali  Dio  domandarà  conto 
da  lui,fe  non  vi  porgdfe  predo  rimedio.  Quella  predica,  non  folo  generò 
fofpetco,ma  eccitò  anco  ragionamenti, che  dal  Legato  folle  Itaca  comman- 
data.  :  Se  dalle  ciFortationi  publiche,  concludeuano,  quali  doueuano  dFerc 
le  priuate:  alqual  romoreper  rimediare,  il  Cardinale  partì  di  notte  fe- 
crecamente  ,  Se  ritornò  con  celerità  in  Italia.   Ma  la  lofpcttione  de'  Pio- 
teftanti  s'accrebbe  per  gli  auilì  andati  da  Roma,  che  il  Papa  nellicentia- 
re  alcuni  Capitani ,  haudFe  loro  data  fperanza  d'adoperargli  l'anno  futu- 
ro. 
i  procuratori       Ma  in  Trento  addì  diciotto  Maggio,  gionfe  il  Vefcouo  Sidonienfe,  eoa 
del  Mogonti-  un  Fiate  Theologo ,  Se  un  fccolar  dottore ,  come  procuratori  deli'  Elc/ttor 
no.gmnttm  Cardinale  Arciuefcouo  Mogontino.    Il  Vefcouo  fece  una  mezaoratione 
rento,  dell'oiFequio  dell'Elettor  verfo  il  Papa,&  la  Sede  Apoftolica,lodando  mol- 

to la  celcbratione  del  Concilio,come  folo  rimedio  necelFario  a  quelle  fi ut> 
tuationi  della  fede,&  religione  Catholica.Da'Legatifurifpofto,coinmen- 
dando  la  pietà,&diuotione  di  quel  Ptencipe:&:,quantoàiradmiflione  del 
mandato, dùTero,  Che  era  ncceilàrio  prima  vederlo,pèr€Ìlere  fatta  dinuo- 
riceuono*  un  uo  una  prouifione  da  Sua  Santità, che niiFuno polli  dar  voto  per  procura- 
lo di  dìffi-  tore:  che  reftauano  in  dubbio  fé  comprendeua  un  Cardinale,  &  Prencipe: 
cpltpj  perla  che  fapeuano  molto  ben  la  pre^ogatiua,  che  rneritaua  Sua  Signoria  Illu- 
sole/ Pa-  {tn{fimajallaqUale  erano  prontiffimNdi  fare  tutti  glihonori,&  hauereogni 
*    T,  !"•„.„  ;    rifpetto.  Si  mifero  in  confusone  quefti  tre,  fentendofi  fare  difficoltà,  Se 

pì'ocut Alio '/?*!         r  * 

confegliauano  di  partire.  I  Legati  furono  pentiti  della  rifpofta,conofcen- 
do  di  quanta  importanza  farebbe  (lato,  fcil  primo  Prencipe,  &  Prelato  di 
Germania, in  dignità>&  ticchezze,fi  fofFe  alienato  da  quel  Cócilio:  &  ope- 
rarono^per  via  d'uffici)  fatti  deliramente  dal  Cardinaldi  Trento,dalli  Am- 
bafciatori,& altri, che  fi fermalFero, dicendo,  Chela  Bolla parlaua folo  de* 
Vefcoui  Italiani, e  che  da'Legati  era  ftato  prefo  errore:iquali Legati  fi  con- 
tentarono riceuere  quella  carica ,  per  ouuiare  a  tanto  difordine. 

SctiiTero  però  a  Roma, dando  conto  del  fucccllo,  Se  richiedendo ,  fé  do- 
hqual  i  le-  ueuano  riceuer°li,ftante  la  Bolla:  ageiongendojparergli  duro  dar  ripulfaa* 
do         effer  Procuracon  d  un  tanto  petionaggio ,  che  li  moftra  reruenre,  &  tauoreuole 
moderna,      a^a  parte  de'  Catholici, quale  perciò  Ci  potrebbe  intepidire,inftando  d'ha- 
uerne  rifpofta:  perche  la  delibcratione ,  che  fi  facciFe  in  quella  caufa,ferui- 
rebbeperelFempio  ,  poiché  potrebbono  forfè  mandare  procuratori  anco 
gli  slni  Veicoui  grandi  di  Germania:  iquali  non  farebbe  manco  bene,che 
andaiFero  in  perfona  a  Trento  :  perche ,  fcliti  a  caualcar  con  gran  comiti- 
ue,  non  potrebbono  capire  tutti  in  quella  città:  &  fcriiTero,che  fopra  tut- 
to ,  non  bifognaua  fdegnar  i  Tedefchi,  naturalmente  fofpettofi,&  che- 
facilmente  fi  rifoluono:tanto  piu,quando  Ci  tratta  di  perfone  amoreuoh,& 
benemerite  :  come  il  Coeleo ,  che  è  già  in  viaggio  per  nome  del  Vefcouo 
Heiatcrenie,  ilquale  rm  (catto  tante  cofe  contra  gli  heretici,che  fi  vergo- 
ulcht'U  Papa  gnerebbo  di  dire  ,  che  non  patelle  haucr  voto  in  Concilio,   lì  Pontefice 
non     *"*?*  non  giudicò  ben  rifpondere  precilamente fopi a  di  ciò,  attefe  le  difficoltà 
Htoe%    '         di  Napoli  :  perche  continuando  il  Yiceiè  nella iua  rifoiutione,  fu  fatto  il 
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mandato  alli  quattro,  che  per  nome  di  tutti  interuemllero  :  iquali  pofti  in  eia  to 
punto  pacarono  daRomatacendo  d'elTere  eletti  procuratori  deglialrri,&  XLV* 
dicendo  andare  per  nome  proprio>&  che  gli  altri  haurebbono  feguiio.Ma 
fcrilTc  a' Legati, che  tractenelièroi  prccuratori,dandobuone.paroÌe>finche 
egli  delle  altra  rifolurione.  I  Napolitani  nell'  ìftello  tenore  parlarono  anco 
al  loro  arriuo  in  Trento,diflìmulando,cofi  il  Papa,come  i  Legati,per  allet- 
tare a  farne  motto,  quando  folle  rifoluto  il  tempo  dell' aprire  il  Concilio. 

Nel  fine  di  Maggio  erano  giorni  in  Trento  venti  VefcouijCinque  Gene-  ì  Prelati  in 
rali,&  un*  Auditor  di  Rota, tutti  già  molto  ftanchi  dall'  afpettare:  iquali  lo-  Trento  sm~ 
danano  gli  altri,  che  non  eifendofi  curati  d'efierfrettolofi,  afpettauano  di  r!0t't7ÌO* 
vedere  occasione  più  ragioneuole  dipartir  da  caia  :  iìcome  con  qual- 
che loro  difgufto  erano  chiamati  corriui  da  quelli,  che  non  s'erano  moffi 
coli  facilmente.Dimandauano  però  a'  Legati  habilitatione  di  potere  anda- 
re quindici  o  venti  giorni  a  Venetia,  a  Milano,  oaltroue,  per  fuggir  lein- 
commodkàdiTrenro:prctendendo,oindifpofitione,o  neceflìtà  divertirli* 
o  altri  rifpetti.Mai  Legati, conofeendo  quanto  ciò  importalTealla  reputa- 
tone del  Concilio,  gli  trattcneuano;  parte, con  dire  che  non  haueuatao  fa- 
coltà di  conceder  la  licenza;  ir  parte,  con  dar  fperanza,che  fra  pochi  gior- 
ni s'haurebbe  dato  ptincipio.  L'Ambalciator  Cefareo  ritornò  all'  Ambaf- 
ciaria  fua  a  Venetia, (otto  preteftodindilpofitione,  hauendo  lafciato  i  Le- 
gati dubii,fefo(Te  con  commifiìonc  di  Celare  con  qualche  artificio,  o  pur 
per  ftanchezzadi  ftar  inocio  con  incommodirà:  promette  prefto  ritorno, 
aggiongendo,che  fra  tanto  reftauano  gli  Ambafciatori  del  Rè  de' Rosi  a  ni, 
per  aiutare  il  leruitio  diurno  :  &  nondimeno  che  defideraua  non  fi  veniile 
all'  apertura  del  Concilio,  fino  al  fuo  ritorno. 

Ma  in  fine  dell'altro  mefe,lamaggioreparte  de' Vefcoui,fpinti,  chi  dalla  e  Jì  turbano, 
pouertà,chidairirtcommodo,  fecero  querele  gr&ndiflìme  ;  &  eccitata  tra 
loroqu.'fi  unafeditione  minacciauano  di  parttvfi,  ricorrendo  a  Franccfco' 
Cartelalto>Gouernator  di  Trento  ,  qual  Ferdinando  haueua  deputato  per 
tenere  il  luogo  fuo  inlìeme  con  Antonio  dtlla  Queta.  Egli  fi  prefemò  a* 
Legati,  %  fece  loro  inftanza,pernovnedel  iuoRcche  hormaifideiTepiin- 
cipio,  vedendoli  quanto  bene  fia  pc-r  feguire  dalla  celebratione  ,  &  quan- 
to male  dal  temporeggiare  cofi  Di  quello  i  Legati  fi  riputarono  oftefi, 
parendogli  elicerà  un  voler  moftrare  al  mondo  il  contrario  del  vero ,  Oc 
attribuir' aloro  quella  dimora,  che  nafceua  dall' Imperatore  :&  qunnron- 
que  rnueiTero  tra  loro  rifoluto  di  diflìmulare,  &  rifpondcrecon  parole  ge- 
nerali ,  nondimeno  il  Cardinale  del  Monte  non  potè  raffrenar  la  fui  ii- 
b:ità, chenelfar  larifpoita  non  concludente  in  fine,  confortandolo  ad 
afpetttar  Don  Diego  ,  ilqualehaueuapiu  particolari  commiffioni  di  lui. 
Grande  era  la  difficoltà,  in  trattenere,  &  confolarei  Prelati,  che  foppor-  e  fono  acque - 
tauano  malamente  quella  ociofa  dimora,  &  mallìme  i  poueri,  a'  quali  bi-  tstìds'ie 
fognauano  danari,  Oc  non  parole:  per  il  cke  fi  rifolfero  di  dare  a  fpefe  del  u> 
Pontefice  quaranta  ducati  per  uno  a' Vefcoui  di  Aich, di  Bertinoro  ,  c\  di 
Clueza,  che  più  delli  altri  fi  querelauano:  &  temendo  ,  che  quella  muni- 
ficenza non  delle  pretensione  per  l'auuenire, fi  dichiararono  ,  che  era  per 
un  hjifidiOi,  oc  non  per  prouifione.Scriirero  al  Pontefice,  dandogli  conto 
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c»3  1°  di  rutto  l'operato,  <&  inoltrandogli  la  iieceilìtàdifouuenirgli  con  qualche 
XLY"  maggiore  aiuto:  mainfieme,confiderandogli  che  non  fólle  utile  dar  cofa 
alcuna  (otto  nome  di  prouifione  ferma,  accioche  i  Padri  non  pareflefo  (li- 
pendtaiii  di  Sua  Santità  >  &  reftalìe  fomentata  la  feufa  de'  Protettanti ,  di 
non  fottometterfi  al  concilio,  per  eller  compollo  de*  foli  dependenti,  &  o- 
bligatial  Papa. 
„  ,  In  queftomedefimo  tempo  in  Vormaria  l'Imperatore  citò  PArciuefco- 

Ct-'t.tre  cita  ~,  .        .  \  .  .  ^  . 

ì Elettor    di  uo  di  Colonia,  cnc  in  termine  di  trenta  giorni  comparine  manzi  ale  ,   o 

coloni*,  mandalie  un  Procuratore,  per  rifpondere  alle  accule,  &  imputarionidate- 
gli-jCommandandoanco,  che  tra  tanto  nondoueile  innuou?.re  cof-i  alcu- 
na in  materiadi  religione, cariti;  anzi  ritornare  nello  ftato  di  prima  le  co- 
fe  innouate.  Già  fino  del  m.d.  xxxvi.Hermanno,  Arciuefcono  di  Colo- 
nia, volendo  riformarla  luaChiela,  fece  un  concilio  de'  Vefcouifuoi  fuf- 
fraganei,  doue  molti  decreti  furono  fatti,  &  le  ne  (lampo  un  libro,compo- 
ilodaGiouanni  doperò,  Canoniftaj  che,  per  feruitii  fatti  alla  ChiefaRo-- 
mana,  fu  creato  poi  Cardinale  da  Papa  Paolo  quarto.  Ma,  o  non  fi  laiisfa- 
cendol'Arciueicouo,  ne  il  Groperomedelìmo  ,  di  quella  riforma;  o  ha- 
uendo  mutato  opinione, del  m.  d.  xliii.  congregò  il  C!eio,.&la  Nobil- 
tà, &  i  principali  del  luo  Stato  ,  &  (labili  una  altta  forre  di  riformatione: 
Iaquaìe,fe  ben  da  molti  approuata,n5  piacque  acutto'iCleio,anzi  la  mag~ 
gior  parte  fé  gli  oppofe,&  le  ne  fccecapo  Gropero,  ilqual  prima  l'haueua 
confegliata,òc  prooioila.  Fecero  ufficio  con  l'Arciuefcouo, che  voleiTe  de- 
fillere,  «Scafpettare  il  concilio  Generale, o  almeno  la  Dierirtmperiale.  "Il  " 
che  non  potendo  ottenere,dtl  m.  d  xliv-  appellarono  al  Pontefice  ]  &  a 
Cefare,come  fupremo  Auuocato,&  Protettor  della  Chiefa  di  Dio.  L'Ar- 
ciuefeouo  publicò,  conunafua  fcrittura,  chelappellatione  erafriuola  ,  & 
che  non  poteua  defiftere  da  quello,  che  apparteneua  alla  gloria  di  Dio  ,  8c 
emendatione  della  Chiela:  che  egli  non  haueua  da  fare  ne  con  Lutherani, 
ne  con  altri, ma  che  guardaua  la  dottrina  confentiente  alla  Sacra  Scrittura. 
Profeguendo  l'Arciuefcouo  nella  fuariforma,&  inftando  il  Clero  di  Colo- 
nia in  contrario,  Cefare  riceuctte  il  Clero  nella  fua  protettione  ,  &  citò 
l'Arciuefcouo,  come  s'è  detto. 
ihhee  b'mp-  ^i  quello  cfTendo  andato  auifo  in  Trento,  diede  materia  di  palTare  Po- 
mato  in  cio,almeno  con  ragionamenti.  Si commoirero  molto  i  Legati:  &  trai  Pre-i 
Trento,  lati.che  fi  rittouauano,  quei  di  qualche  fenfo  ,  biafimauano  l'Imperatore, 
che  fi  facente  giudice  in  caufa  di  fede ,  &  di  riforma  :  &  la  più  dolce  parola 
che  diceuano,  era,  Il  procedere  Ccfareo  eilere  molto  fcandalofo:  commin- 
ciaronoaconofcercdinon  edere  (limati;  &  che  lo  (lare  in  ocio  era  infic- 
ine un  ftar  in  vilipendio  del  mondo.  Perciò  difcorreuanojefiere  coitretti  a 
dichiararli  d'elTer  Concilio  ìegitimamente  congregato,  &a  dare  principio 
all'  opera  di  Dio ,  incomminciando  le  prime  attioni  dal  procedere  conrra 
l'Arciuefcouo  fudetto,cótral'£Ìettor  diSalionia,cótra  il  Lanrgrauio  d'Af- 
flai anco  contea  il  Re  d'Inghilterra.Haueuano  concetto  (piriti  grandi,  (1 
che  non  pareuano  più  quei,  che  pochi  giorni  prima  fi  riputauano  confi- 
nati in  prigione.  Raffrenauano  quello  ardore  i  miniftri  del  Magontino, 
coniiderandolagrandezzadi  quei  Piencipi,&  l'adherenza,&  il  pericolo  di 
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fargli  restringere  col  Rè  d'Inghilterra  ,  8c  metter  un  fuoco  maggiore  in  c  ' J  ^  '  ' 
Germania:  &  il  Cardinale  di  Trento]  o1iparl#uainaItraforroa.  Ma  i  ^ 
coni  Italiani,  riputandoti  da  molto  j  fé  mette  Aero  mano  in  (oggetti  emi- 
nenti, diccuano ,  Efler  vero  ,  che  tutto!  mondo  farebbt  flato  attento  ad  un 
tal  procedo  :  nondimeno  ,  che  l'importanza  era  principiarlo  ,  &  fondarla 
bene.  S'incitauanol'ioiraltrOjdiccnUo,  Che  bifognaua  retarci; e.  patu-<;  - 
la  tardità  pallata  con  la  celerità.  Che  fi  douefle  domandareai  Papaqual- 
chchuomodi  valore  ,  che  f  celala peroratione  contrai  rei  ,  comcrcce 
Melchior  BaldaflSno  centrala  Pragmatica  nel  Concilio  Lateranenfc  :  per- 
niati, cheilpriuareiPrencipidelhlUtiloro,  non  hauefle  altra  difficoltà» 
chediben'ufarele  formule  de'proceffi.  Ma  i  Legati,coil  per  quella,  comic 
per  altra  occorrenza,  conobbero  efler  necerTatio  hauer  un  tal  Dottore,  & 
fcriaeflero  à  Roma  ,  che  fofle  proaeduto  d'alcuno. 

Il  Pontefice,  intefa  l'attione  dell'  Imperatore  ,  reftò  attonito ,  &  dubio- 
fo,  le  douefle  querelarli,  o  tacere.  Il  querelarti ,  nondoocndo  da  ciò  lucce-   e  viepiù  d'ai 
derc  effetto,  lo  giudicali  non  fo'o  vano  ,  ma  anco  una  publicatione  dei  J^*jft 
poco  potere  >  Se  quello  lo  moueua  grandemente.  Ma ,  dall' altra  parte,ben  tatione    dì- 
penlato,  quanto  importaile  .  le  egli  hauefle  pafl-tto  con'fiLntio  una  cofa  di  n*n\i  afe, 
tanto  momento ,  deliberò  di  non  fare  parole  ,  come  a  Trento  ,  ma  venire 
a'  fatti,  per  rifpondere  poi  ali'  Imperatore ,  s'egli  hauefle parlato.  Et  però, 
fotto  il  diciotto  Luglio  ,  fece  una  altra  ciratione  centra  l'ifteflo  Arciuef- 
couo  ,  che  in  termine  di  te  (fi  ut  a  giorni  douefle  comparire  perfonalmente 
inanzi  a  lui.  Cito  ancora  il  Decano  di  Colonia  ^Sc  cinque  altri  Canonici 
de' principali  :  lafciandoin  diTputaalieperlòne,  in  che  modo  i'Arciuef- 
couo  poteflè  comparire  inanzi  a  doi,  che  lo  cita'uano  per  lamedefima 
cauta ,  in  diuerli  luoghi,  nel  medefimo  tempo ,  &  in  che  appartenere  all' 
honore  di  Chnlto  una  difputa  di  competenza  di  foro.  Ma  di  quefto,quel- 
lo  che  tuccedelìe , &c  che  termine  hauefife  la  cauta,  fi  dirà  al  fuo  luogo. 

Tornando  a  quello  ,  che  tocca  più  proflimoil  Concilio  ,  furono  dall' 
Imperatore  fatti  diuertì  tentatiui  nella  Dieta  ,  accio  i  Protettami  condef-  Cefitre  tenta 
cendeflero  ad  accordare  gli  aiuti  contra  i  Turchi,  fenza  far  mentione del-     **J C0***J* 
la  caufa  della  religione  :  alche  perfeuerauano  ,  rifpondendo ,  Non  potere  un.^nt-t  *    ~a 
far  rilolurione,  le  non  gli  era  data  Sicurezza,  che  la  pace  fi  douefle  conier-  jòttometterfè 
uare  ,'&  che  per  la  conuocatione  fatta  in  Trento  $  lotto  nome  di  Conci-  al  Concila 
Ho ,  non  s'intendefle  venuto  il  cafo  della  pace  finita ,  fecondo  il  Decreto  ma  ******* 
della  Dieta  fuperiore  :  ma  folle  dichiarato ,  che  la  pace  non  potefle  cflere 
interrotta,  ne  efli  sforzati  per  qualonque  decreti  fi  facelìeroinTre«to:per 
che  a  quel  Concilio  non  poflono  fottometterfi ,  doueil  Papa,  che  gli  ha 
già  condannati  ,  ha  intiero  atbitrio.  L'Imperatore  diceua,  Non  potergli 
dar  pace.che  gli  clienti  dal  Concilio,  all'autorità  delquale  tutti  fono  iot- 
topofti;  che  non  haurebbe  modo  di  feufarfi  apprefloagli  ah  ti  Rè3&  Pren- 
cipi,  quando  alla  fola  Germania  fi  concedale  nonubediiea:  Concilio, 
congregato  principalmente  per  rifpetto  di  lei.   Ma  ,  fé  efli  prctendeuano 
hauer  caufa,  come  diceuano,  dinonfottomcttcrfi,andaflero  al  Cócilio,rc- 
deflero  le  ragioni  perche  l'hanno  in  fofpetto  :  che  farebbono  afcoltati  :  & 
fé  all'hora  gli  fotle  parfo  cllcrgli  fatto  torto,  haurebbono  potuto  ricufar- 
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lo,  noneifendo  perdnentc  il  preuenirc  ,  de  infofpettirfi  di  quello,  che  non 
apparc>  &  pretendere  gcauamc  di  cofe  future ,  facendo  gindicio  di  quello, 
cha  ancor-  non  fi  vede.  A  che  leplicauano  ,  non  parlare  di  cofe  fuiure,ma 
patiate  ,  dtendo  la  loro  religione  fiata  già  dannata  ,  èc  perfeguitata  dal 
Pontefice  ,  &  da  tutti  i  fuoiadherenti.  Onde  ,  non  haueuano  da  afpertare 
giudicio  futuro,  eftendoui  già  il  pall'ato.  Pcrilche  eiler  giuda  cofa,  che  nel 
Concilio,  il  Papa,  con  gli  aderenti  fuoi  di  Germania, &  d'ogni  altra  regio- 
ne ,  facellero  una  parte  ,  &  effi  l'altra  :  &  della  difrbultà  circa  il  modo  & 
ordine  di  procedere,  follerò  giudici  l'Imperatore,&  i  Rè,&  Prcncipi:ma, 
quanto  ai  merito  delia  cauia  ,  la  fola  Parola  di  Dio. 

Ne  poterono  efler  mai  rimedi  da  quella  ri!olutione ,  anchorche  l'Arn  - 
qafeiatore  di  Francia^  che  era  iui  preferite  ,  facelte  inftanza  grandiffìma , 
che  acconfentitlero  al  Concilio,  con  parole,  che  teneuano  del  minacieaoi 
le,  dettate  a  quell'  Ambafciatore  »  quando  di  Francia  partì ,  da'  miniftri  di 
quel  Rè,  fautori  del  Pontefice.  Fu  me  Ilo  in  campo  da  Ceiarei  di  trasferi- 
re il  Concilio  in  Germania,  (otto  prometta  dell'Imperatore  di  far  efficace 
opera  ,  che  il  Pontefice  vi  condcfcendelTe  :  laquaì  proporla  fu  dagli  altri 
accettata,  fotco  cordinone  ,che  fotte  (labilità  la  pace,  fin  tanto  che  folte 
quiui  congregato.  Ma  Carlo,  certo  che  il  Pontefice  mai  haurebbe  accon- 
fentito,  yide,  che  quello  era  un  dargli  pace  perpetua,  &  però  meglio  era 
lafciar  le  cofe  in  fofpefo  ,  concedendola  folo  fin  ad  una  altra  Dieta ,  ve- 
dendoli coflretto,  per  non  hauere  ancora  co.nciufo  la  tregua  co'  Turchi,  & 
filmando  più  quella  guerra ,  &  penfando  che  per  occafioni  d'un  collo- 
quio ,  fi  farebbono  offerti  altri  mezi  tagioneuoliail'  auenire',  ptreoftiin- 
gerli  di  nuoUo  che  acconfentiflìero  al  Concilio  di  Trento:  &  recufando, 
hauergli  per  contornaci, &;  fargli  la  guerra.  Perilche  finalmente  a  quattro 
d'Agoflinomife  fine  alla  Dieta,ordinandoneuiiaper  il  mefe  di  Gennaro fe- 
guentein  Ratifboiu,  acuti  Prencipi  interueniitero in  perfona  ,  &infli- 
niendo  un  colloquio  foprale  caufe  della  religione,  di  quattro  dottori ,  6c 
due  giudici,  per  parte:  ilquals'incommincUtleal  Decembre,  accio  la  ma- 
teria fotte  digefta  iaarrzi  la  Ditta.  Confermando  ,  tk  rinouando  i  pattati 
editti  di  pace ,  oc  ordinando  il  modo  di  pagar  le  contributioni  per  la  guer- 
ra. Come  il  colloquio  procedette,  nel  tuo  luogo  fi  dirà. 

Pt'ffi  }"***'  Partiti  i  Proiettanti  da  Vormaria,  diedero  fuori  un  libro ,  doue  diceua- 
,;;-.  no  in  fomma ,  Che  non  haueuano  il  Tridentino  per  Concilio,  come  non 
congregato  in  Germania,  fecondo  le  promeilc  di  Adriano  6c  deli' Impera- 
tore: alche  hauendomoftrato  di  foàisfare  con  elegger  Trento,  era  un  far- 
li beffe  di  tutto'l  mondo:  non  potendofi  due  Trento  in  Germania  ;  fenon, 
perche  il  Vefcouo  è  Prencipe  deli'  Imperio  :  ma  per  quello ,  che  tocca  alla 
ficurtà,  eiter  coti  ben' in  Italia,  &  inpoterdel  Pontefice,  come  Romanie- 
defima:  &  maggiormente  ,  non  hauerlo  per  legitimo,  perche  Papa,  Paolo 
voleuapiefedere  in  quello  ,  &proponere  peri  Legaù:  perche  i  giudici  a 

in  Roraa.&a  lui  erano  obligati  con  giuramento:  che,  cftendo  conerà  il  Papa  la  lire  indi- 
n0  tuita,non  doueua  egli  effere  giudice:che  bifognaua  trattar  prima  della  for- 
},  ma  del  Concilio,^  delle  autorità,  fopra  quali  fi  doueua  fare  fondamento. 

;  :e9rfire ,  Ma  ugualmente  in  Trento  >  come  a  Roma ,  difpiacque  fopra  modo  la 

riloiu-  - 
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rilòlucione  dell'  Imperatore;  cofi,perche  un  Prencipefecolares'int, 

teiTe  in  caufe  di  religione;  come  perche  gli  patena  eifere  elTaurhoraro  il 

Concilio,  poiché  eilendo  quello  imminente,  fi  daua  ordine  di  trattare  al- 

troue  le  caufe  della  religione.  I  Prelati,  che  in  Trento  fi  rirroiTauano-.qijad 

con  una  fola  bocca  biafmautno  il  Decreto,  dicendo  efleie  peggio  che  enet"' 

quello  di  Spira,  &  marauieh^ndofi, come  il Pontifìce,checontra  quello  fi  cf'g'°r 

1  n  r-     •        i  /f     ^.i  »         i«       rr  nit  lattai  parttr 

era  monlhato  coli  viuo,haueue  tolerato,  5c  toletaiie  quefto,  dopo  che  ei  a  &  Trento. 
inditto  ,  <S:  già  congregato  il  ConcdioCauauano  da  quello  manifesto  m- 
ditiojche  lo  Itar  loro  in  Trento  era  cofa  vana, &^ifhonoreuole.S'ingeg<ì'ì-  fc    , 

uano  i  Legati,  quanto  poteuano,  di  confolargli ,  oc  petfuadergli  che  curro 
era  ftato  permeilo  da  Sua  Santità  a  buon  fine.  Ma  elfi  replicauano ,  che  a 
qualonque  fine  ila  penne  fio, &  qualconquecofanefcgua  ,  non  fi  tona  mai 
la  nota  fatta,  nonfolo  al  Pontefice,  &  Sede  Apoftolicajma  al  Concilio  ,Sc 
a  tuttala  Chiefa:ne  poteuano  i  Legati  refifterc  alle  loro  querele,lequali  poi 
rerminauano  tutte  in  domandar  licenza  de  partire  :  alcuni  allegando  ne- 
celTarij,&  importantiloro  affari;  altri,  per  ritirarli  in  alcune  delle  città  vi- 
cine per  infermità,  oindifpofitione.  Et,febenei  Lsgatinonconcedeuano 
licenzaa  niffuno ,  alcuni  alla  giornata  fé  l'andauano  prendendo,  fiche 
inanzi  ilfìncdelmefe  di  Settembre  reftaronopochifllmi.Main  Roma  ,  fé 
bépei  la  negotiatione  del  Cardinal  Farnefe  Ci  preuedeua ,  ehe  con"  douefle 
cllère, nondimeno  dopo  fucceduro,  fi  comminciòapenfarci  con  maggior 
accuratezza.  Si  confiderauano  i  fini  dell'  Imperatore,  molto  differenti  da 
quello,  che  eral'intentionedel  Pontefice.  Perche  Cefare,col  tenere  le  cote 
cofi  in  fofpefo,faceua  molto  bene  i-I  fatto  fuo  con  la  Germania,  dando  ipe- 
ranza a' Protettati, che,  fé foirecompiaciuto,nonhaurebbe  Jafciato  aprire 
il  Concìlio:&  mettendogli  anco  in  timore,  che,  non  compiaciuto  ,  l'hau- 
rebbe  apertOiSe  lafciato  procedere  contra  di  loro  ,  Perilche  faceua  nafeere 
fempre  nuouiemergéti.che  tenebrerò  le  cofe  in  fofpeio,trafporràdo  dolce- 
mete  il  tepo  fotto  diuerh  colori:&  alle  volte  proponédo  anco, che  folle  me- 
glio trasferirlo  altroue:dàdo  anco  fperàze  di  cótentarfi,che  fi  trasferiflè  in 
Italia, &  anco  a  Roma,acciochepiufacilméteii  Papa,  &  i  Prelati  Italiani, 
porgeflèro  orecchie  alla  proporla,  &  tiraffero  iiì  Concilio  in  longo. 

ft  Pontefice  era  molto  anguftiato:alle  volte  fi  eecitaua  in  lui  il  defiderio 
antico  de*  Cuoi  predecefTori,  che  il  Cócilio  non  fi  celebraflc;  &  códannaua    , .  p 
fefteM<vi'hauercaminato  quella  volta  tanto  inanzi  :vedeua  però,  di  non  rir0iue    a[Ja 
poter, fenza grande  fcandalo,& pericolo, monftrar apertamente  ài  non  trafittone* 
volerlojCondiffbluerequellapocacongregationc  ,  che  era  in  Trento  :  ve- 
deua  chiaramate,che  per  eftinguer  l'herefie,  non  era  utile  rimedio:  perche 
per  quello,che  s'afpettaua  all'  Italia,era  più  ifpcdientccon  la  forza  ',  &  con 
l'ufficio  dell'  Inquifitione,prouedere:doue  che  i'afpettatione  del  Concilio 
impediua quefto,che era  l'unico rimedio.Quanto  alla  GermanÌ3,appariua 
benchiaraméte,che  il  Concilio  più  toftodirficoltaua,chefaciiuaua  quel- 
le cofemel  rimanente  ancora,  celebrandoli,  haucua  gran  dubio  fé  doucllè 
concedere  all'  Imperatore  i  mezi  frutti  >  &  ValTallaiici  de'  Monaflerij  di 
Spagna;  perche  non  facendolo,  Sua  Maeftà  ne  farebbe  reftatafdegrìata;  Se 
facendolo, dubitaua  che  nel  Concilio  (coprifleto  i  Prelati  Spagnuoli  alie- 
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cjj  i3  narioóe  d'animo  da  lui>&  dalla  Sede  Apoflolica,cheadairridonauaqnel- 
XLy'  lo,che  a  loro  apparteneva  ,  Vedeua  anco  una  mala  fodisfatrione  ne'  Pre- 
'  lati  del  Regno,  a'  quali  haurebbe  parlo  intolerabile  il  pagar  le  decime  ,  &c 
infìemeftarefu  lerpefenel  Concilio  :giudicaua,  che  quelli  di  Francia  fi 
farebborio  accodati  con  loro,&  fomentigli, non  per  catità,ma  per  impe- 
dire icopnmodi  d'eli' Imperarore.Perilche, cominciò  a  voltar  l'animo  alla 
tranflatione,  purché  non  iltrattafle  di  portarlo  più  dentro  in  Germania, 
comeera  (lato  trattato  in  Vormes  5  alche  non  valeua  acconfentire  mai, 
fdice.ua  egli)  fé  ben  s'haue#e  hauuro  cento  ortaggi,  &  cento  pegni:ma(Iìme 
che5col  trasferirlo  più  dentro  in  lta!ia,in  luogo  più  fertile,commodo  ,  & 
ficuro  gli  pareua  fuggii  ìinconueniente  di  continuare  in  quello  (lato  ,  & 
tenere  il  Concilio  foprale  anchore,&  tirarlo  di  (lagione  in  (lagione  :  che 
era  la  peggiore  deliberatione,  che  (ì  potefTe  fare  per  infiniti ,  oc  perpetui 
piegiudicijjche  potrebbono  fuccedere.Oltre  chc,col  tempo,"che  la  tràfh- 
tionc  portaua,era  rimediato  al  male  prefer;re,che  era  hauere  un  Concilio 
in  concorrenza  d'uri  Colloquio, &  d'una  Dierainftiruita  per  caufa  di  reli- 
gionemonfapendo  che  fine  ne  l'uno  ne  l'altro  pottflero  hauere:  cofadis- 
honoreiiole,&  pericolofa,&  di  mal  e(Tempio:3<:  fi  fodisfaceuaa'  Prelati  col 
partire  da  Trento. Coft  deliberato,perefTcr  prouiflo  a  far' opportunamen- 
te l'ciTecutione  ,  mandò  a  Legati  la  Bolla  di  facoltà  per  trasferirlo,  data 
fotto  il  ventidue  di  Febbraro,  dellaqualle  di  fopra  s'è  detto. 

ed  inquefto       ^Qn  OCCUpauano  quelli  penderi  ne  tutto  ,  ne  la   principal  parte  dell* 
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yltura   animo  del  Pótefìce,fi  che  non  penfade  molto  più  all'  infeodatione  di  Par- 
di  Parma,  e  ma,&  Piacenza, nella  perfona del  figliuolo,  quale  haueua  a  Cefare  cómu- 
p 'incenyt't.  ci  nicata,&  la  mandò  ad  effetto  nel  fine  d'Ago(lo,fenza  rifpetro  deli'uniuer- 
fue  figho  ?ia-  faje  m0rmorio,che,métre  (ìtrattaua  di  riformar*  il  Clero,  il  Capo  donafle 
principati  adun  figliuolo  di  congiontionc  dannata. Et  quantonque  tutto'l 
Collegio  lo  fentilfe  male,  febenfolo  GiouanDominico  de  Cupis,  Car- 
dinale di  Trani  ,  conl'adherenza  d'alcuni  pochi, (ì  opponete:  &  Giouan 
Vega.Ambafciaror  lmperiale,vicufaileinteruenirui:  oc  'Margarita  d' Au- 
rina,  fu  a  pronuora,  che  haurebbe  voluto  l'inucflitura  in  pedona  del 
marito,  perche  perdeua  il  titolo  di  Ducheffa  di  Camerino,  &  non  ne  ac-  , 
qniftaua  altro  ,  fé  ne  moflraflè  feonrenta.  Dipoi,  voltato  tutto  ad'u- 
fere  delle  difficoltà,  Se  pericoli,  che  portaua  il  Concilio,  dando  coli 
ne  3 penose  chiu'ojrna  (ì  bene  in  termine  di  poter  {eruirealf  Imperato- 
al  muiA  un  re  coritra  di  lui,  deliberò  di  mandare  il  Vefcouo  di  Caferta ,  per  trattare 
Nuncìoper  lo  coa  SuaMaeftà,  proponendo  ,  che  fi  apriiTe  ,  &fe  gli  delle  principio: 
fato  del  co-  ouoro  fi  facefTe  una  fófpenfìope  per  qualche  ternpo:&,  quando  quello 
r.  non  rofle  piaciuto ,  la  ttar.fb.none  in  Italia,  per  dar  tempo  honefta- 

mente  a  quello  che  fi  fullc  trattato  nel  Colloquio,  &  Dieta  5  o  qualche 
.altro  partito,  che  non  folle  cofi  diflionoreuole,  &  pericolofo  per  la  Chie- 
fa  ,  come  era  lo  fiat'  il  Concilio  in  pendente  ,  coni  Legati,  &  Prelati 

ilquafe  per-   OCÌ^H. 

pUjfo,  prende  Quella  negotiarione  s'incarnino  con  varie  difficolta  :  perche  l'Impera- 
tore età  rifoluto  di  non confen tire,  neafufpenfione  ,  neatranflatione: 
Bue,  parendogli  utile  a/fuoi  fini i'apeitnra>  non  negaua  aiTolucamcnre 
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alcuna  delle  propone;  ne  hauendo  altro pattito,non  fapeuache  alrro  fare,  clD  l8 
fé  non  interporre  difiìcoltà  alle  tre  propofìe.  Finalmente,nel  mezoOttob-  *LV' 
bre  trouò  temperamento,cheil  Concilio  fi  aprifle,&  trattafle  della  rifor- 
minone, fopraicdcndo]dallatrarrationc  delle  herelie,  &  de' dogmi,  per 
non  irritar'  i  Protettami.  Il  Pontefice)  auifato  per  lettere  del  No n ciò  ,  fu 
toccato  neir  intimò  delcuore:  vedeua  chiaro,  che  quefto  era  dare  la  vit- 
toria in  mano  a'  Lutherani,&r  (pagliate  lui  di  tutta  l'autorità ,  facendolo 
dependere  da' Colloqui,  &  Diette lmperiajf,con  ordinare  in  quelle  trat- 
tationi  di  religione,  &  vietarle  al  Concilio;  &  indebolirlo,  con  alienar- 
gli i  fuoi  per  via  di  riforma;  &  fortificare  i  Lutherani ,  col  rapportare  ,  o 
non  condannare  l'herefie  loro.  Et  certificato  in  fé  (ledo  ,  che  gì'  interetTI 
fuoi,';&  quei  di  Cefate,  per  la  contrarietà,  non  poteuano  unirti;  deliberò 
tenergli  1  fuoi  fini  occolti ,  Se  operare  cerne  mettéua  conto  alle  cofe  fue: 
però,  fenza  mollrar  alcuna  difplicenza  della rifpofta,  replicò  immediate  iP quale  per 
al  Caferta,che,per  compiacere  aSua  Maeftà,  deliberaua  d'aprir'  ii  Conci-  ch\fi  rìfolue 
Ho  fenza  inrerpofitione  di  tempo,  commandando,  che  fi  defle  principio  d*Prtre.  ti 
agli  atti  Conciliari;  procedendo  tutti  con  piena  libtrtà,&  con  debito  mo- 
do, Scordine,  llche  dille  il  Pontefice,cofi  con  parole  generali ,  per  nonef- 
primerfi,  quali  cofe  doueireroeilère'prima.o  dopo  propelle,  &  trattate,  o 
lafciate  in  tutto.cfTendo  rifoluto  che  le  cofe  della  religione  ,  oc  de'  dogmi, 
folTero  principalmente  trattate,  fenza  addurre  altra  ragione,  quando  fof- 
fe  coftretto  dune  alcuna,fe  non  che  il  trattare  della  riforma  fola,  era  una 
cofa  mai  più  uiata,  contraria  alla  riputationeiua,&  del  Concilio.  Peiilche 
l'ultimo  d'Ottobre,  hauendocommunicato  il  tutto  co'  Cardinali,  di  lor 
confegl;o,&  parete,  (labili,  &  faille  anco  a  Trento,  che  il  Concilio  do* 
uelfe  eifere  aperto  per  la  futura  Domenica,  Gaudets,  dell'  Aumento,  la  qual 
doueuae(Ts.r  a'  tredici  Dicembre. 

Arriuatala  nuo«a*i  Prelavi  nioftraronograndilìtma  allegrezza,  veden- 
do d'elfer  liberati  dal  pericolo,  c'è  gli  pareuafopralìare  di  rimanere  in 
Trento  iong*roente,5c  (erizaoperar  cola  alcuna.  Ma, poco  dopo  tornaro- 
no in  e •tmpy  le  ambiguità:  perche  arriuarono  lettere  dal  Rè  di  Francia  a'  c 
fuoi  P'rel.iti,che  etano  tre, di  deutu- partire.  A' Legati  ciò  parue  cefi  ira*  dótte  ìTrèlat 
pon annoiava, dlentlo  come  una  dichiararione,che  la  Frauci;;,&  il  Rè,  r.5  *r*itcefifo*° 

,-p  1  /-  -      i  •      -r  •  •  j-  /•  •     (c/fon  liti, 

a-rprouallero  il  Cosmo,  1  entarono  ogni  prattica,per  impedir  quella  parti-  J  J 
ta.Oiceuanoa'  tre  Prelati,che  quell'ordine  era  dato  dal  Rè  in  vn  altro  ira- 
to di  cofe*  &  che  bifogoa.ua  alpetrarnevn' altro  nuouo  da  Sua  Maeftà  pci- 
ch  hi'tlfei'  tcoil  p  relente, raccordando  lo  fcandolo,  che  ne  fari  bbt  fuc- 
eetfo  a'tnri-séce  faccdoì&  l'orTefa,che  haurebbonoriceunio  le  altre  natio;;;, 
li  C 1  Trero  ancora,&  i  Prelati  Spagnuoii,  Se  Italiani,  proreiiaua- 

r  o,  che  non  rollerò  lafci.ar  parrire:  perilche,  finalmente  prefero  tempera- 
menio,che(òlo  Monsignore  di  Rcnes  partila ,  per  dare  conto  al  Rè  ,  Se  - 
gii  altri  coi  rimanefiero:  il  che  quando  fu  (aputo  d?.l  Rè,  fu  anco  'lodato. 
L'ultimo  di  Nouembre,auicinandolì  il  tempo  prefiflb  ali'  apertura, ferff- 
feroi  Leciti  a  Roma,  che  per  confermar  l'autorità  della  Std^  Apoftoìica,  e.ffa^pri. 
conueniua, neh" aprwÌo,legeere,&reeiftrarev6a Bollai,  chelocotvman-  /'''l-[~  '  "  , 
aaUtt&lpcauonoin  diugeuza^accio  poicuo  venir  a  tempo.  Arduo  knf-   rap*, 

porta 
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polla  con  la Boilaalh  undici  Dicembie:pcrilche,il  giorno  fcguente,  i  Le- 
pri com mandarono  un  digiugno,  Sé  proceflìone  per  quel  dì,&  fecero  una 
Congregatone  3R  tutti  i  Prelati, doue  prima  fu  letta  la  Coprano  minata  Bol- 
la, &  poi  trattato  di  tutto  quello,che  lì  haueua  da  fare  il  dì  fcguente  nella 
Se;  ''cicouo  di  Allorga,con  dolciflima  maniera, propofe,che folle 

nec  -e  in  CongregationeilBreue  della  Legatione,  Se  prelì- 

denz-Ji  accio  lolle  vna  profeilìone  dell'  obedienza  ,  &  loggetcione  di  tut- 
ti loro  alla  Sede  Apoftolica.  Laquale  richieda  fu  approdata  da  qu  ifi  tutta 
la Congtcgatione,  anco  con  inftanza  particolare  diciafeuno.    Ma  il  Le- 
gato Santa  Crpce  >  confiderando  doue  poreua la  dimanda|capitare ,  cV  che 
il  publtcar l'autorità  della  presidenza  ,  farebbe  ftato  con  pericolo  che  fof- 
telimicata,riputando  mcgiio,con tenerla  fecreta,  poterla  "fare  come  gli 
accidenti  cofnportaiTero,  ri fpo le  prontamente,  Che  nel  Concilio  tutti 
erano  uno  folo  corpo,  &  che  tanto  farebbe  ftato   necellàrio    leggere  le 
Bolle  diciafeun  Vefcouo,  per  moftrare,  che  egli  era  tale  ,  &  mftituito  dal- 
la Sede  Apoftolica:  che  farebbe  cola  longa  ;  &  per  quelli ,  che  veniranno 
alla  giornata,occuperebbe  tutte  le  Congreg3tioni:  &  con  quello ,  mife  fi- 
ne all'  inftanza,Sc  ritenne  la  degniti  delia  Legatione,che  conlifteua  in  ef- 
fere  illimitata. 
ìnàuken-       Venne  finalmente  il  tredici  di  Dicembre,quando  in  Roma  il  Papa  pu- 
re?, .y  altre  blicò  una  Bolla  di  Giubileo,  doue  nariaua ,  Hauer'  intimato  il  Concilio, 
dmotioni,  a  per  fanar  le  piaghe  caufate  nella  Chiefa  dagli  empi  heretici.  Perilche  ef- 
Roma  ,  zr  *  fqrtaua  ognuno  ad  aiutare  i  Padri  congregati  in  elio  con  le  lor  preghiere 
apprclTo  Dio:ilche  per  far  più  efficacemente, bc  fruttuofamentcdoueilera 
corife  (farti, ^  giunare  tre  dì,  &  ne  medeiìmi   interuenire  alle  proceffio- 
ni  &  poi  riceuere  il  Santiflìmo  Sacramento  ;  concedendo  perdono  di  tut- 
ti i  peccati  a  chi  coli  faceife.  Et  l 'ideilo  giorno  in  Trento  i  Legati,  con  tut- 
ti i  Prclatijche  erano  in  numero  di  vinticinque,  in  habito  Pontificale  ,  ac- 
compagnati da'Thcologi,dal  Clero,&  dal  popolo  foreftiero,  &  della  cit- 
tà,fecero  vna  folenneprocefhone  dalla  Chiefa  della  Trinità  alla  Catedra- 
le:doue  gionti,  il  Monte,primo  Legato,  cantò  la  Mella  dello  Spirito  San- 
to, nellaquale  fu  fatto  unlongo  Sermone  dal  Vefcouo  di  Bitonto,  con 
molta  eloquéza:quella  finita,  fecero  leggerei  Legati  un'  amrnonitione  de 
ed  una  am-  foipto  molto  longa:  la  fomma  delinquale  era.  EiTendo  carico  loro,  nel  cor- 
moKitìcne      lo  del  Concilio  ammonire  i  Prelati  in  ogni  occorrenza,  era  giudo  dar 
gntuede  te-  principio  in  quella  prima  Seffione  :  intendendo  però  di  far  tanto  queli* 
amrnonitione,  quanto  tutte  le  altre,  a  fé  ftefli  ancora ,  come  dell' ifttfla 
condicione  con  loro.  Che  il  Concilio  era  congregato  per  tre  caufe  >pere- 
ftirpariopt  dell' herelii,rcftitutione  della  difciplina  Ecclelìaftica ,  &  recu- 
peratione  della  pace.  Per  eseguire  le  quali  cofe,  prima  conueniua;  hauer' 
un  vero  &  intimo  fenfo  d'elTere  ftaticaula  di  tutte  tre  quelle  calamità. 
Dell'  herclie,  non,  per  hauerle  iufeicate  :  ma,  non  hauendo  fatto  il  debito 
in  feminare  baona  dottrina,  &  [radicare  la  zizania.    De'  corrotti   co- 
turni, non  ellfer  bilogno  far  men tiene,  elTendomanifdtacofa,  che  il 
Cleto, &  i  Pallori  foli  erano,&  i  cófrotcì>&  i corruttori.  Per  lequali  caufe 
anco  Iddio  haueua  mandato  la  terza  piaga,  che  era(  la  guerra ,  co(ì  e.ftema 

de'  Tur- 
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de  Turchi,  come ciuile  trai  Chtiftiani.  Che  fenza  quella  interna,  &  vera     Cl3>  I0 
recognitione,  in  vano  entrauano  in  Concilio ,  in  vano  haurebbono  inuo-       J*  " v  ' 
cato  lo  Santo  Spirito.   Eller  giallo  il  giudicio  di  Dio ,  che  gli  caftigaua  fi 
fattamente,  però  con  pena  minor  del  merito.  Periiche  eflortauano  ognuno 
a  coofeere  in  Tuoi  falli,  a  mitigar  l'ira  di  Dio  ;  replicando,  che  non  farebbe 
venuto  lo  Spirito  Santo  da  loro  inuocato,fe  riculaiTero  udire  i  pioprij  pec- 
cati; &  ad  eifempio  di  Efdra,  Nchemia,  &  Danicle,confeirargli:&  aggion- 
gendo  ,  efler  gran  beneficio  diuino  l'occafione  di  principiare  il  Concilio, 
per  reftaurare  ogni  cola.   Et  fé  ben  non  mancheranno  oppugnatori,  non- 
dimeno efier  loto  carico  operaie  con  coflanza  ,  &  come  giudici  guardarli 
dagli  erteti ,  cVattendere  alla  fola  gloria  diuina  douendo  far  quello  ufficio 
inanziDio,  gli  Angeli,  &  tuttala  Chiefa.  Ammonirono  in  fine  i  Vefccui 
mandati  da'Prencipi  afar'il  feruitio  de'ior  Signoti,  con ferfe,ÓV  diligenza; 
preponendo  però  la  tiuerenza  diuina  adogni  altra  cofa.   Dopo  quella,  fu  eUtturadd- 
letta  la  Bolla  del  intimatiorìe  del  Concilio  del  m.d.xlii.&  un  Breue  le  Bolle  dd 
delia  fimplicedeputatione  delegati,  con  la  Bolla  dell'apertura  del  Con-  VaP*> 
ciiio  letta  in  Congregatione.  Et  immediate  fi  fece  inanzi  Alfonfo  Zorilla, 
Secretariodi  Don  Diego  ,  &  riproduce  il  mandato  dell' Imperatore  ,  già 
prefentato  a'  Legati ,  aggiongendo  una  lettera  di  Don  Diego ,  ncllaquale 
feufaua  l'aiTentia  iua  per  indiipofirione.  Da'  Legati  fu  rifpoflo,  quanto  all' 
clcufatione,  Che  era  ben  degna  d'edere  admeiìà  :  quanto  al  mandato/dif- 
fcro,  Che,  le  ben  poteuano  in  filiere  nella  rifpofta  fattasi  fopradetto  tem- 
po, nondimeno  gli  piateua,  per  maggior  riuerenza,  riceuerlo  di  nuouo,& 
ella mi narlo  ,  douendo  poi  darne  rilf.  ofta» 


Lequali  cole  fatte  fecondo  il  rito  del  ceremoniale  Remano ,  s'jnoinoc-  , . 


terg  ,  e 


chiaróiio  tutti  a  far  l'oratione  con  voce  fommeila,  accoftumarain  ture  le  r 
Seilìoni  ;  Se  poi  la  publica,   Adjumià  Domine  Sancic  Sftììtm>&c.  »  che  iì 
Prendente  dice  ad  alta  voce  in  nome  di  unii:  &>  cantate  le  lietarìié  ,  dal 
Diacono  fu  letto  i'Eu3ngelio,.Si  pcccauetit  in  tefrafer  tutu  :  8i  finalmente 
cantato  l'Hinno ,  Veni  creator  Spirititi ,  &  feritati  tutti  a' propri  luoghi,  il 
Cardinal  dei  Monte,  ccn  la  propria  voce.pronuntiò  il  Decreto,p.u'  parole      lettu 
interrogati  uè,  leggendo,  Septaceuaa'Padri  ,a  laude  di  Dio,  (tfVirpatione  Decrcl 
dell'  nere  de,  riformationedei  Clero  ,  &  popolo,  deprellìone  d'.glT'inimici  tnma }e.ffi0* 
del  nomeChriflrano;  determinare,  &  dichiararcene  il  facce  Ti*  tentino,  all'appertura 
&  generalConciIioincomminciaiTe,&  foireincomminciato  :  ai  che  tutti  de  Ccneilio.-, 
iitpofero,  prima  i  Legar?*,  poi  i  Vefcoui,  &  altri  Padtf,per  !    parola,  Placet. 
S  iggionfépoi,  Se,  attefi  gli  impedimenti ,  che  doueuano  portar  le/die 
dell'anno  vecchio,  &nuouo,  glipiaceua,  che  la  feguente  Scflionefi  fa- 
ceile  a'  (ette  di  Gennaro:&  rifpofero  parimeiite>chegii  puceua.  Il  che  fat- 
to» Hercole  Seuerblo,  Promotor  delConciljo,feccinftanza  a'notanj,  che 
dei  tutto  faceiTero  inftromento.  Si  cantò  i'Hmno,  Te  Deum  laudami»  :  &  i 
Padri, spogliati  gli  habiti  Pontificiali,&  vcftiti  i  communi, accompagnaro- 
no i  Legati ,  precedendo  inanzi  loro  la  croce.  Lequali  ceremonie  eflendo 
Aite  uiace  nelle  feguenti  Selfioni  fimìlmeure ,  non  iì  replicaranno  più. 

Stauano  la  Gerrnania,&  Itaiia,in  gran  cuvi(  fità  d'intendere  le  prime  ar- 
tioni  di  qutfio  conieflb,  co  tante  diflìcoità principiato:  ÒV  i  Prelati ,  &  i  lo: 
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famigliavi,  clic  fi  ritrouauano  in  Trento  ,  ine  rie  iti  dagli  amici  d'auifarne 
gli.  Per  ilche,immediate  dopo  la  Sc(Tione,fu  :  andato  per  rutto  copia  dell' 
wiUTienicione de' Legati,  &  dell' oratione  del  Btt  rito  ,  legnali  fuiono  aiv» 
co  pretto  p.-.fte  in  ftampa.  Dellequali  per  narici  ciò  ,  che  folle  detto  com- 
inunemenre  ,  e  necellirio  prima  riferire  in  fommàrio  il  contenuto  deh' o- 
tatiòflft  Qu-:Ua  hebbe  principiodal  moftrar^la  neceilìià del  Concilio s 
(  per  cfier  pattaci  cento  anni ,  dopo  la  celebrationedcl  Fiorentino  :  &  per- 
drl  Biton-to,  chele  cofeardue.,&  difficili, alla  Chiefafpettaati, non  (i  poilb'nobentrat- 
t>  quella,  rarCj  fe  non  jn  quello.  Perche  ne'  Concili)  fono  Itati  fatti  i  Simboli ,  dan- 
nate l'herefie,  emendati i  coftùrrrit  vnitele  nationi  Chriftnne»  mandato 
gente  ali'acquifto  di  terra  Santa,  deporti  Rè,  &  Imperatori,  6t  eftirpati 
fcilmi.  Etchepercio  i  Poeti  introducono  i  Concili)  de'Qei.  Ec  Moife  fcri- 
uè  che  furono  voci  conciliari ,  il  Decreto  di  f.irl'n  ionio  ,  &  di  confonde- 
re le  lingue  do5  Giganti.  Che  la  religione  h  ere  capi,  Dotti  mk  Sacramene 
ti,  &  Carità:  che  tutti  tre  chiamano  Concilio.  N  arò  le  corruttele  entrate 
in  tutti  queifci  tre: per  reftituireiquali,il  Pipa, co",  f  .e dell'Imperatore, 
de' Rè  di  Francia, de'  Romani,  &  di  Portogallo,  &  dì  tutti  i  Principi  Chri- 
itiani,  ha  ridotta  la  Sinodo,  &  mandato  i  Legati.  Fece  digrediate  longhif- 
fima  in  lode  del  Papa  :  una  altra  poco  più  bceue  ,  in  co  nmendationc  dell' 
Imperatore:  lodò  poi  i  tre  Legati,  traendo  iecommendationi  dal  nome. 
&  cognome  di  ciafeuno  d'effi:  ioggionfe,  che,  eìfendo  il  Concilio  congre- 
gato ,  tutti  doueuano  adunarli  a  quello ,  come  al  Caual  di  Troia.  Inuitò  i 
bofehi  di  Trento  a  rifuonar  per  tutto'l  mondo ,  che  tutti  fi  fottomettino  a 
quel  Concilio  :  il  che  fe  non  faranno ,  fi  dirà  con  ragione ,  Che  la  luce  dei 
Papa  e  venuta  al  mondo  ,  &~gH  huomini  hanno  amato  più  le  tenebre ,  che 
laluce.  Si  dolicene  l'Imperatore  non  folle  prefente,  o  almeno  D.Diego, 
chelo  rapprefentaua.  Si  congratulò  col  Cardinal  Madruccio,  che  nella 
fiia  città  il  Papa  haueile  congregato  i  Padri  difperfi  ,  Sterranti.  Si  voltò  a' 
Prelati, &  dilTe,Che,  aprire  le  porte  del  Concilile  aprire  quelle  delPara- 
difo,  'di  donde  debbia  discendere  l'acqua  viua  per  empire  la  terra  della 
feienza  del  Signore.  EiTbrtò  i  Padri  ad  emendarli ,  &  aprire  il  cuore  come 
terra  arida  per  riceuerla.  Soggiongendo,  che  fe  non  lo  faranno,  lo  Spirito 
fanto  nondimeno  aprirà  loro  la  bocca,  come  quella  di  Caiphas.,  &  di  Ba- 
laam ;  accio  fallando  il  Con  ilio ,  non  falli  la  Chiefa  fatua  ;  reftando  però 
le  menti  loro  ripiene  di  Ipin'to  cattiuo.  Gli  eiTortò  a  deponere  tutti  gli  af- 
fetti, per  poter  degnamente  dire ,  E  parfo  allo  Spirito  Santo,  &  a  noi.  In- 
ulte) la  Grecia,  Francia,  Spagna,  &  Italia,  &  tutte  le  nationi  Chriftiane, al- 
le nozze.  In  fine  fi  voltò  a  Chrifto,  pregandolo  ,  per  l'interceffionediS. 
Vigilio,  Tutelar  della  valle  di  Tremo,  ad  ailìftere  a  quel  Concilio. 

L'ammonitione  de*  Legati  fu  fiumara  i-ia,  Chriftiana,  &  modella,  &  de- 

eà  ì  giudici/  gna  de' Cardinali  :  ma  il  Sermone  del  Vefcouo  fu  p-iudicato  molto  difFe- 

"  rente  :  la  vanità  ,  &  oftentione  d'eloquentiaera  notata  da  tutti:  ma  le 

Immotiitìo-   Perf°ne  intelligenti  comparauano  ,  come  fententia  ("anta ad  una  empia, 

ne,c  fermone.  quelle  ingenue  Oc  vtrìflìme  parole  de'  Legati ,  che,  fenza  una  buona  reco- 

gnitione  interna ,  in  Aano ,  s'inuacarebbe  lo  Spirito  Santo  ;  col  detto  del 

Veicouo  tutto  contrario,  che,  fenza  di  quella,  anco  farebbe  dallo  Spirito 

Santo 
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Santo  aperta  la  bocca  reftando  il  cuore  pieno  di  fpirito  cattiuo.Era  ftimata  c  l  ' 
arrogantiaTaffirmarcchcenado  quei  pochi  Prelati,laChiefa  tutta  dot:  ;f- 
fe  fallare:quafi  che  altri  Concilij  di  fcttecento  Vefcoui  no  habbiano  errato, 
ricufandolaChiefadiriceuerela  loro  dottrina.  Aggiógeuano  altri,Quefl:o 
non  eflTer  conforme  alla  dottrina  de'  Pontificij,chc  non  concedono  infallf- 
bilità,fe  nò  al  Papa,&  al  Concilio  pei  vi.  budella  conferma  Papale.Mal'ha- 
uere  comparirò  il  Concilio  al  caualdi  Troia, che  fu  machina  iniidiofa3era 
notato  d'imprudéza,&  rifprefo  d'irreueréza.L'hauer  ìiroito  le  parole  della 
Scrktura,Che  Chrifto,e  la  dottrina  fua,luee  del  Padre,  è  venuto  al  mondo, 
&  gli  huomini  hanno  proferitole  tenebre  alla  luce;  facendo  che  il  Conci- 
lio,o  fuadoctrina,(ìa  luce  del  Papaapparfaal  mondo;  che  fé  non  fo(Te  rice- 
uuta,fidoueiIe  dire,glihuomini  hmno  amatopiuietenebre,chelaluce;era 
ftimataunabialtema>&fidefirauaalmeno,  non  follerò  prefe  le  parole  for- 
mali della  diurna  Scrittu:a,per  no  moftrare  cofi  apertamele  di  vilipéderla. 

Ma  in  Trento,facta  l'apercura,non  fapeuano  ancorarne  i  Prelati,  ne  i  Le-  i  Legatlchie- 
giti  medefimi,checofa  lì  doueiTe  trattare,ne  che  modo  Ci  doueile  feruare.  Amo  *twifo 

Perilchcdando  conto  delle  cofe  fatte  inazi,&  in  q;]elia,icriiTero  i  Legati  a  **  Roma  ?" 
_  1  j  j.  rr  \    r  n  •         i-         tomo  a  molte 

Roma  una  lettera  degna  d  ellere  rapportata  in  turte  le  lue  parti. Pnma,dice-  cor^t 

uano  hauere  ftatuito  la  feguente  Settìone  al  giorno  dopo  l'Epifania  ;  come 
termine  da  non  poter  ellere  taiTato,  ne  di  fouerchia  prolongarione,  ne  di 
troppa  breuità;  accioche  fra  tanto  potettero  ellere  auifaci  come  doueranno 
gouemarfi  nelle  altre  Seflìoni:  fopra  che  defideranohauerluire:&>  perche 
potrebbono  edere  interpellati  ad  ogni  hora  di  diuerfecofclequali  non  ha- 
ueilero  fpaciod'auifare>&afpetrare  rifpofta,ricercauano,cheìegli  madaf- 
fe  una  inftruttione  più  particolare  che  fofife  poffibile:che  ("opra  tutto  defi- 
derauano  ellere  auuertiti,quanto  al  modo,&  forma  di  procedere>&  di  pro- 
porrci rifoluere,&  quanto  alle  macerie  da  tratrare:dimandarono  fpecial- 
mente,(e  le  caule  dell'  herefie  hauranno  da  ellere  le  prime;  Se  fé  fi  hauranno 
datrattare'generalmentea  o  in  particolare,dannando  la  falfa  dotti  ina;o  le 
perfone  degli  heretici  famoli  principali;  o  l'uno,&  l'altro  infieme:  fé,  pro- 
ponendoli da'  Prelati  qualche  articolo  di  riforma,allaquale  pare  che  ognu- 
no mirijli  douerà  trattarne  infieme  con  l'Articolo  della  religione,o  prima, 
o  dopoife  il  Cócilio  ha  da  intimare  apopoli,&  nationi,il  fuo  principio,in- 
uitando  i  Prelati,&  Prencipi,&  ellortando  i  fedeli  a  pregar  Dio  per  il  buon 
progreilb;  ole  Sua  Santità  vorrà  farlo  ella.  Se  occorrerà  fcriuere  qualche 
lettera  miflìua,o refponfiua,che  forma  s'haurà  da  ulare,&  che  figillo:fimil- 
mente,che  forma  s'haurà  da  ufare  nella  eftenfione  de'  Decretile  doueranno 
moftrare  di  iapere,  o  dillìmulare  il  Colloquio  ,  &  Dieta,  che  fi  faranno  in 
Germania:fe  nel  procedere  doueranno  andare  tardi,o  preftecofi  nel  deter- 
minare le  SeilìonijCome  nel  proponere  le  materie.  AuifaronoeflTer  penfie- 
rod'alcuni  Prelati, che  lì  proceda  per  Natione  ;  ilqualmodo effi  rencuano 
per  feditiofo,  che  haurebbe  fatto  ammutinare  infieme  quelli  di  ciafeuna; 
&  che  il  maggior  numero  degl'Italiani,  che  fono  i  più  fedeli  alla  Sede  A*- 
poftolica,non  haurebbe  giouato,  quando  il  voto  di  tutti  infieme  foife  fla- 
to d'ugual  valore  a  quello  di  pochi  Francefilo  Spagnuoli,  o  Thedefchi.  A- 
uifarono  anco,  che  fi penetraua ,  altri hauer  disegnato   difputare  della 

S  poteftà 
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ci 3  io     patella  del  Concilio,  e  del  Papa:  cofapericolofaper  far  nalcere  vnfcifma 
XLV'       tra  iCatholicimedefimi:&  che  nella  Congregatione  de'  dodici  fi  vide,che 
tutti  i  Prelati  vnitamente  perfifteuano  in  volere  veder  il  mandato  della  lor 
facoltà  :  ilche  con  molta  arte  gli  erabifognato  ruggire  di  moftrare,non  Ca- 
pendo ancora^come  fi  doueua  intendere  la  iorprefidenza,&  quanto  la  San- 
tità fua  diiTegnafledi  farla  valere.Dimandauano  ancoraché  fodero  ordina- 
te le  caualcate  per  tutta  lavia,accioche  potettero  ogni  giorno,&  ogni  ho- 
ra,  fecondo  le  occorrenze,  mandare,  riceuereauifi:  ricercauano  qualche 
ordine  circa  la  precedentia  degli  Oratori  de'  Prencipi,  &  prouifione  di  da- 
nari :  poiché  damila  feudi  mandatigli  qualche  giorno  inanzi ,  erano  fpefi 
nelle  prouifioni  de'  Vcfcoui  poueri. 
ed  infanto       Inftauano  i  Prelati  >  che  fi  dete  principio  all'  opera-:  perilche  i  Lega- 
trattengenoi  ti,  per  dargli  qualche  fodisfattione  ,  &  per  inoltrar  di  non  ftar  in  ocic, 
TreUtimcofe  a> dic[otw  f'eCero  una  Congregatione ,  doue  però  non  fu  proporlo  altro, 
che  il  modo  del  viucre,&  conuerfare,  Se  di  tener  le  famiglie  in  ufficio  :  & 
molte  cofe  furono  dette  concia  l'ufo  introdotto,  maifìme  in  Roma>di  por- 
tare l'habitodi  Prelato  netta  ceremonia  folameme,  &  dei  rimanente  vefti- 
re  da  fecolare  :  riprefe  ugualmente  le  vedi  fontuofe  ,  come  le  abiette ,  & 
fordide:  deli'  età  ancora  della  feruitìi  fu  detto  molto  :  mail  tutto  rimeflo 
ad  edere  rifoluto  in  una  altra  Congregatione,laqual  fi  tenne  a*  ventidu«& 
fi  confumò  tutta  in  ragionamenti  di  limili  ceremonie,con  cóciufione,Che 
era  neceflaria  principalmente  una  buona  riformatione  nell'  animo:perche, 
hauendo  per  miro  il  decoro  al  grado  conueniente,&  1  cdificatione  del  po- 
polo, ciafeuno  vedrà  che  rimediare  in  fe,&  nella  famiglia  fua. 
e'I-Papa  ri-      Ma  il  Papa ,  riceuute  1'auifo  dell'apertura  del  Concilio,  deputò  una 
sponde  hro.    Congregatione  di  Cardinali,  Oc  Curiali,  per  fopraintenderc&confeglia- 
re  le  cofe  di  Trento.  Conqucfti  confultando,  rifolle  le  cofe  non  eile- 
re  ancora  in  (lato  ,  che  fi  poterle  veder  chiaro  ,  che  materie  trattare ,  & 
con  che  ordine:  fece  rifpondere  a'  Legati,  che  non  conueniua  alla  Si- 
nodo inuitate  ne  Prencipi,  ne  Prelati:  meno  inuitare  alcuno  ad  aiutar- 
gli con  le  orationi  :  perche  quello  era  fatto  da  lui  fufficientemente  con 
la  Bolla  del  Giubileo, Se  quello  con  le  lettere  della  conuocationerche  pari- 
mente non  era  da  pentare,che  la  Sinodo  fcriuefie  ad  alcunoj  potedo  Suppli- 
re eflì  Legati  con  lettere  proprie  loro,fcritte  per  nome  commune.Pcr  quel- 
lo che  tocca  la  eìlenfione  de  decreti,  douefiero  intitolare  ,  La  Sacrosanta 
Ecumenica, &  General  Sinodo  Tridentina,  prefedendo  i  Legati  Apoilo- 
lici.  Ma,  quanto  alla  forma  dell  dar' i  voti,eiTerc  ottime  le  ragioni  loro, 
di  non  introdurre  di  farlo  per  nationi  :  &  tanto  più,  quanto  quel  modo 
non  fumai  ufato  dall'antichità;  ma  introdotto  dal  Conftantienfe,&  fegui- 
to  dal  Bafilcenfe,  che  non  fi  deuono  imitare»  ma:eficndoil  modo  ufato 
nell'  ultimo  Lateranenfe  ottioiQ>&  dccentiflìmojfeguiilero  qucllo:poten- 
do  anco,  con  quell'  efi'empio  recente,&  ben  riufcito,ferrar  la  bocca  a  chi 
ne  proponefle  altro.    Et  per  quello  che  tocca  la  condanna  degli  hercrici, 
&  le  maccrieda  trattares&  dell'altre  cole  dalororichieile;che  opportuna- 
mente gli  farebbe  darò  ordine  :  tra  tanto,  fecondo  il  co  (lume  degli  altri 
Conciiij,  fi  trattcuellero  nelle  cofe  preambule»  che  la  presidenza  loro 
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folle  mantenuta  con  quel  decoro,che  cóuiene  a'  Legati  della  Sede  Apoito- 

lica  ptocurando ,  infieme  col  decoro ,  dar  anco  fòdisfattione  a  tutti  :  ma 

{opra ogni cofa  ufando  diligenza,  che  i  Prelati  non  ufeidcro  de'  termini 

dclhhonefta  libertà,  &  riuerenzaverfolaSede  Apoftolica.  Era  cofapiu 

urgente  l'aiutare  i  Prelati,  che  potederofare  le  fpefe.per  quello  mandò  un 

Breue,  nelqualeelìentaua  dalle  decime  tutti  i  Prelati  del  Concilio,  &  gli 

concecjeua  la  parricipatione  di  tutti  i  frutti,  &  emoiumrnri  in  elTentia, 

tanto,  quanto  (e  fodero  flati  prcfenti;mandò  ancora  duini  la  feudi  per  fouue- 

nire  i  Vefcoui  indigenti  ;  ordinando,  che  fi  face  (Te  fenza  hauer  rifpetto  ' 

checio  folle  publicato;  poiché,  rifaputofi  ancora,  non  potcua  edere  inter- 

pretato,fe  nonuhHcioamoreuole  d'un  Capo  del  Concilio. 

Quello  luogo  ricerca,  per  lecofe  dette,  &  che  fi  diranno  in  varie  occa-  nifeerfo  delle 
fio  ni  circa  il  modo  di  direi  pareri  in  Concilio,  chiamato,  Dire  li  voti;  diuerfe  ma- 
che  fidica  comeanticamentefifaceua,  &  come  s'è  pcruenuto all' ufato  in  nieredicon 
quelli  tempi.  L'adunanza  di  tutta  una Chiefa,per  tiattareinnomcdi  Dio  "  ? 
le  occorrenze,  per  la  dottrina,  èc  difeipiina  ,  è  cofa  utiliflìma,  ufata  a  e^t 
San&i  Apoftoli  nel!'  elettione  di  Matthia  ,  &  degli  fette  Diaconi:  Òca 
quello  fono  aliai  limili  i  Concilij  Diocefani  :  ma  del  conueniie  perfone 
Chriftiane  da  più  luoghi,  6V  lontani,  pertrattareinfieme,  vie  il  celebre 
eflèmpio  degli  Atti  Apoftolici ,  quando  Paolo  ,  &  Barnaba ,  con  altri  di 
Soria,  conuennero  in  Gierufalem  con  gli  Apoftoli,  &  altri  dilcepoli ,  che 
•quiui  firitrouarono,  fopra  la  queftione  dell' oderuantia  della  legge:  &  fé 
ben  fi  potrebbe  dire,che  folle  (lato  un  ricorfo  delle  Chiefe  de  Gentili  nuo- 
ue,ad  una  vecchia  matrice,di  onde  la  fede  era  aloro  deriuara:ilche  per  lógo 
tempo  fu  ufato  in  quei  primi fecoli,  &  da  Ireneo,  &  da  Tertjlliano>fpeiÌo 
fi  commemora;  &  la  lettera  fia  fcritta  da'  foli  Apoftoli,  Vecchi,  &  Fratelli 
Gierofolimitani:  nondimeno,  hauendo  parlato  non  folo  elfi  ,  ma  ancora 
Paolo ,  &  Barnaba  ;  fi  può  con  ragione  chiamar  Concilio  ,  con  eflempio 
delquale  i  Vefcoui,  che  fuccelTero  dopo,  tenendo  che  tutte  le  Chicfc 
Chriftiane  fodero  una,  &  che  i  Velcouati  tutti  fodero  parimente  un  folo» 
coli  formato ,  delquale  ciafeun  ne  tenede  una  parte  ,  non  come  propria, 
ma  fiche  tur^fdouedero  reggere  tutto;  occupandoli  però  ciafeuno  più  in 
quella,  che  gli  era  fpecialmenteraccommandata  ,  come  S.  Cipriano  nel!' 
aureo  libretto  dell' unità  della  Chiefa  piamente  dimoilra  :  occorrendo 
bifogno  di  qual  fi  voglia  particolar  Chiefa,  con  tutto,  che  alcune  volte  le 
perlecutioni ardedero ,  ficongregauano  infieme  quelli,  che  poteuano, 
per  ordinare  in  communelaprouifione  :  nellequali  adunanze  prefedendo 
Chrifto,&  lo  Spirito  fanto,ne  hauendo  luogo  gli  affetti  humani,mala  cari- 
tà, fenza  ceremonie,  ne  formule  preferitte,  confegliauano ,  &  rifolueua- 
no  quanto  occorreua.  Ma  ,  dopo  qualche  progredo  di  tempo,con  la  cari- 
tà mefehiatifi  gli  affetti  humani,  edendo  necedario  regolargli  con  qualche 
ordine,  il  principale  trai  congregati  in  Concilio,  operdottrina ,  o  per 
grandezza  della  Città,  o  della  Chiefa,  o  per  qualche  altro  rifpetto  d'emi- 
nenza, pigliaua carico  di proponere,&  guidare  l'attione  ,  &  raccoglierei 
pareri.  Ma  dopo  che  piacque  a  Dio  dar  pace  a' fedeli ,  &che  iPrencipi 
Romani  hceuettero  la  fantafede , occorrendo  più  (pedo  difficoltà  nella 
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ci 0  io  dottrinale  difcipUna;  lequali anco, per  l'ambitione,o  altri  effetti  cattiui  di 
quei,  che  haueaano  feguito,&:  credito,  tutbauano  la  quiete  publica  ;  heb- 
be  origine  una  altra  forte  di  adunanze  Epifcopali  congregate  da  Prencipi, 
o  Prefetti  loro,  per  trouar  rimedio  alle  turbe.  In  quefte,  l'attione  era  gui- 
data daquei  Prencipi,  o  Magiftrari,  che  gli  congregauano  ,  interuenendo 
efiì  nelle  attioni,proponendo,guidando  la  trattatione,&  decretàdopet  in- 
terlocutorie le  differenze  occorrenti,rcftando  al  commun  parere  del  Con- 
fefioladerìnitiane  del  capo  principale,  perche  era  congregata  l'adunanza. 
Qu;fta  forma  apparifee  nelli  ConciLj ,  de' quali  gli  atti  reftano.  Si  può 
poxtar  per  efiempio  il  Colloquio  de'  Catholici,  &  Donatifti,  inanzi  Mar- 
cellino, &  altri  molti.  Ma,  per  parlar  folo  de'  Conciiij  Generali,  quello  fi 
vede  nel  Concilio  Ephefino  primo,  inanzi  Candidiano  Conte ,  mandato 
per  prefedere  dall'  Imperatore:  &  più  chiaramente  nel  Calcedonenfe  Ge- 
nerale inanzi  Maitiano,&  i  giudici  da  lui  deputati:  nel  Conftantinopoli- 
tano  di  Trullo,  inanze  Conftantino  Pogonato,  done  il  Prencipe,  e  magi- 
ftratOjprefedendo  commanda,che  cofa  fi  debbia  rratrarecheordine  tenere, 
che  debbia  parlare,  chi  tacere:  de  nafeendo  differenza  in  quefte  cofe,le  de- 
cide,!?^ accommoda:  &  negli  altri  Generali,  de'  quali  gli  atti  non  reftano, 
come  del  primo  Niceno,&  del  fecondo  Conftantinopolitano,atteftano  gli 
hiftorici  di  quei  tempi,  che  l'ifteilb  fecero  Conftantino,^  Theoiofio.  In 
quefti  ftellì  tempi  non  s'intermifero  però  quelli  altri. quado  li  fteflì  Vc(co- 
ui  da  loro  medefimi  s'adunauano,  &  l'attione  era  guidata,  rome  s'è  detto, 
da  uno  di  loro,  &  la  rifolutioneprefa  fecondo  il  commun  parere.  La  mare- 
ria  trattata  alle  volte  era  di  breue  rifolutione.fi  che  in  un  concedo  fi  efpe- 
diua:alle  volte, per  la  dirHcolt3,omo!tiplicita,  haueua  bifognodireiteiar- 
fi.onde  vengono  le  molte  Seflìoni  nel  medefimo  Concilio.  Nt0Lma  fra  di 
ceremonia,  ne  per  folo  publicar  cofe  digelle  già  altroue:  ma  per  intendere 
il  parcrediciafeuno.  Erano  chiamati  atti  dei  Concilio  i  colloqui),  ledif- 
cuflìoni,lcdifpute,&:  tutto  quello  che  fi  faceua,  odiceua.  E  nuouaopenio- 
ne,&  pratticata  poche  volte,  fé  ben  in  Trento  è  (labilità, che  i  foli  decreti 
fiano  atti  del  Concilio,  &  foli  debbiano  elTer  dati  in  luce:che  negli  antichi 
tutto  fi  daua  a  tutti.  Interueuiuano  Notaiii,per  raccoglierei  vou->  iquali 
quando  un  Vefcouo  parlaua  non  contradicendo  alcuno,  non  fcriueuano 
il  nome  proprio  di  quello,  ma  ufauano  fcriuere  cofi,la  fanra  Sinodo  duTe. 
Et  qmndo  molti  diceuano  l'ideilo, fi  (criueua,I  Vcfcouiefclamarono.oue- 
io  affermarono. Et  le  cofe  coli  détte  erano  prefe  per  definitioni.Se  parlaua- 
noin  contrario  fenfo,erano  notate  le  contrarie  openioni,  &  i  nomi  degli 
autori:&  i  giudici,  o  prefidenti,  decideuano,Auueniua  fenza  dubio  qual- 
che impertinenza  alle  volt e,per  l'imperfettione  d'alcunorma  la  carità,che 
ifeufai  difetti  del  fratello,laricopriua.Interueniua  numero  maggiore  della 
prouincia,doue  il  Concilio  fi  teneua,&  delle  vicine:ma  fenza  emulatione, 
defiderando  ognuno  più  d'ubediie,che  di  preferiuere legge  ad  altri.  Sepa- 
rato l'Occidentale  dall'  Orientale  Imperio  ,  reftò  nondimeno  qualche  ve* 
ftigio  anco  in  Occidente  di  quei  Conciiij ,  che  da  principio  erano  con- 
gregati: Se  fé  ne  vedono  moìti  focto  la  pofterità  di  Carlo  M.igno  in  Francia, 
oc  Germania  :  &  fotto  i  Re  Gotthi  in  Spagna  non  poco  numero.   In  fine, 
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elcluli  affatto  i  Prencipi  d'intrometterfi  nelle  cofe  Ecclefiaftiche,di  quella  c  1 D  *  °  . 
forte  di  Concilio  fi  pcrfel'uibj&reftò  quella  fola,  che  da'  medesimi  Eccle-  KLV' 
fiaftici  è  conuocata:  faquale  anco  fu  quafi  che  tirata  tutta  nel  folo  Ponte- 
fice Romano,col  mandar  fuoi  Legaci  a  prefedere,  douunque  intendeua  che 
fi  trattalfe  di  far  Concilio:  &  dopo  qualche  tempo  attribuì  anco  a  fé  quella 
facoltà  ,  che  da'  Prencipi  Romani  fu  ufata  di  conuocar  Concilio  di  tutto 
l'Imperio,  de  prefederui^eflendoprefente;  &,  noneilendo,  mandaruichi 
per  nome  fuo  prefedeiTe,&  guidafle  l'atrionc.  Mane'  Prelati  ridotti  nella 
Sinodo,  leuaco  il  timoredel  Prencipe  mondano,che  gli  conteneua  in  uffi- 
cio,!] come  i  rilpetti  mondani, caule  di  tutti  gli  inconuenicnti,  crefceuano 
tri  immenfo,  ilche  moltiplicaua  le  indecenze:  fi  diede  principio  a  digerire, 
&  ordinare  le  materie  in  fecrero  &priuaro,  per  poter  feruarc  nel  publico 
confe(To  il  decoro  :  poi  quello  fu  prefo  per  forma  :  Se  nacquero' nclli 
Concili),  oltre  le  Sezioni,  le  Congregationi  d'alcuni  deputati  ad  ordinar 
le  materie  lequali  da  principio  ,  quando  erano  moltiplici ,  firiparriuano, 
adegnando  a  ciafeuna  la  propria  Congregatione:  ne  ballando  accora  que- 
llo ,  a  rimouere  tutte  le  indecenze j  perche  gli  altri,  non  interuenuti  ,  ha- 
uendogl'  intereffi  differenti,  moueuano  difficoltà  in  publico-,olne  la  Con- 
gregatone pntijolare,  s'introdufTe  la  generale  inanzi  la  Seffione,  doue 
tutti  interueniirerolaqualchirifguarda  il  rito  antico,elfa  veramente  èTar- 
tione  Conciliare,  perche  la  Seifione,  andando  acofafatta,  refta  purace- 
ìemonia.  Poco  più  d'un  fecolo  e  pattato  >  poiché  gli  interellì  fecero  naf- 
cere  trai  Vefcoui  didiuerle  nationi  qualchecompetenza:onde  le  lontane, 
che  di  poco  numero  erano,  non  volendo  fopponar  d'edere  dalle  vicine 
numero'e  ,  per  pareggiarle  tra  loro  ,  fu  neceflario  che  ciafeun a  fi  congre- 
gala da  fé,  &  per  numero  de'  voti  faccife  la  fua  dcliberarionc;  &  l'uniuer- 
ìaledefinitione  fufle  IL' hi  lira,  non  per  voti  de'  Singolari, ma  per  pini  aiirà  de3 
votideile  nationi.  Coli  fu  f  ruato  ne'  Concili)  di  Cotlanza:&  Bafilca>il  che 
cornee  u!o  mólte»  proprio  doue  figouemain  libertà,  quale  era  all'  bora, 
quando  il  mondo  era  lenza  Papa  ;  cefi  poco  faiebbe  flato  appropriato  in 
TicntOjdone  fi  ricercaua  Concilio  ioggetto  al  Pontefice. Et  quella  fu  la  ra- 
gione, petche  i  Legati  in  Trento:&  la  Corte  a  Roma,faceuano  coli  gran  ca- 
pitale della  forma  di  procedere, &  della  qualità, &  autorità  della  preiìdenza. 

Imperò  gicnta  la  rifpolla  da  Roma  ,  chiamarono  la  Congrega  ione  il  *  Prelati  de'. 
cinque  Gennaro  m.  d.tclvi.  nella  quale.dopohauer'il  Monte  fallitati,  6c  c°cilit>  efi»- 
benedetti  tutti  da  paue  dei  Pontefice,  fece  leggere  il  Breuefudetto  dell'  deUeDec°L^- 
efTenticne  delle  decime  1  Legati  tuttirre  fecero  come  tre  encomij  l'uno  do-  ilche    cauòi 
pò  l'altro,  moflrando  la  buona  volontà  del  Ponfefice  verfole  perfone  de'  *H]pareri ,  e 
Padri.  Ma  alcuni  Spagnuoli  diflèro  ,  Che  quella  era  una  gratia  fatta  dal  Se'°J*e: 
Papa  di  maggior  danno. che  beneficio,  cfTendo  l'accettarla  una  confezio- 
ne che  il  Papa  può  imponere  grauezze  alle  altre  Chicle. &  che  il  Concilio 
noo  ha  autorità  ne  di  prohibirlo  ,  ne  di  efTentar  quelli ,  che  giufìan  en- 
te nondouerebbono  efière  comprefi:  ilche  non  folo  dispiacque  a'  Legati, 
ma  fu  anco  ributtato  da  loro  con  qualche  parole  mordaci.  Altri  de'  Pre- 
lati dimandarono. Che  le  gratia  eftefa  anco  a' loro  famigliari,  &  a  tutte 
.  leperfone,  che  fi  ritrouarebbono  in  Concilio.   I  Generali  degli  Ordini 
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v  :  '   i0    parimeli^  di  nandauinol'i^eiTi  elfendone,  allegando  le  fpefe  che  conue- 
niuanofareilor  momilerij  per  i  Frati  condotti  da  effi  al  Concilio.  Cata- 
lano Tii-ilcio  ,  VcfjDiio  di  Piacenza,  arriuato  due  giorni  prima,  na.rò  pu- 
bicamente,che^palTando  poco  lontano  dalla  Mirandoh,eraftito  fu  aliglia- 
to;  5:  dimandò  ,  che  in  Concilio  fi  faceflc  un  ordinauonecontra  quelli, 
che  impedivano  ,  o  moleftauano  i  Prelati  ,  cV  altre  perfone  che  andalle- 
ro  al  Concilio.  I  Legati, mettendo  infieme  quella  propella  con  la  preten- 
sone d'eilentiotic  detta  di  l'opra,  confiderarono  quanto  potcfie  importa- 
re, che  il  Concilio  mettelle  mano  in  limile  materia,  facendo  editti  per 
propria  efTalratione  :  &  che  quello  era  un  tentar  gii  arcani  della  .Hierar- 
N      chia  Ecclefiallica  ;  e  diuertirono  con  molta  deftrczza,aliegandc,che  fareb- 
be parlo  al  mondo  unancuirà,&  un  troppo  riilentimento  :  &  offerendoli 
di  operar  col  Pontefice  che  prouedelle  alla  fi:urezzadeileperfone  ,  &  ha- 
ueflTeconfideracionealli  famigliari  de' Prelati, &  a'Frati.Et  coti  acquetaro- 
no tutti. 
il  Concilio  di      ^c  pacando  alle  attioni  Conciliari,  il  Cardinale  del  Monte  narrò  il  mo- 
Lateranop'rc-  do  tenuto  nel  Concilio  Lateranenfe  ultimo ,  nelquale  egli  interuenne  Ar- 
fojto  ad  imi-  ciuefcouo  Sipo.ntino.  DeiTe,  che,  trattandoli  all'  noia  delia  Prammatica  di 
tareaTreto:  francj3jC|cl  fcifma  introdotto  contra  Giulio  i  I.  &  della  guerra  tra  Pren- 
cipiChrilliani:furono  fatte  tre  deputationide'Prelatifopra  quelle  materie; 
accioche  dafcuna  Congtegatione,occupata  in  una  fola,potefIe  meglio  di- 
gerirla:che, formati  i  Decreti,  fi  faceua  Congregatione  generale>doue  ciaf- 
cuno  diceua  il  voto  fuo,  &  (econdo  quc  Hi,  erano  meglio  riformate  le  rifo- 
Iutioni,in  modo  che  nella  Seffione  le  cofe  pallàuano  co  fora  ni  a  concordia, 
&  decoro:che  più  moltiplice  eia  quello,che  da  loro  douena  elTere  trattato, 
haiendo  i  Lutherani  mollo  ogni  pietra  per  fouuertir  l'edifìcio  della  fede: 
però,  che  farà  neccllatio  diuider  le  materie,  6c  in  ciafcuna  ordinare  Con- 
gregationi  particol.ui,  per  difpuraile:far  deputatia formare  idecretidaef- 
fer  proporli  in  Congregatane  generale  ;  doue  ognuno  dirà  il  parer  fuo; 
quale  accio  fia  intieramente  libero,  eflì  Legati  haueuano  deliberato  di  far 
follmente  ufficio  di  proponenri,&  non  dire  il  fuo  voto, ma  quefto  fare  nel- 
le Seffioni  folamente.    Che  tutti  penfalfero  le  cofe  necefTarie  da  trattare, 
per  douer  dare  quabhe  principio,  fatta  la  Seflione  che  inflaua . 

Che  all'  hora  proponeuano,Se  piaceua  loro  ,  che  li  publicafiTc  nella  Sef- 
fione un  decreto  formato  circa  il  modo  di  viuere  Chriflianamente  inTrc- 
.  r  r  to,  durante  il  Concilio,  llanal  letto, col  titolo,  La  Sacro fanta  ,  &cc.  Cleome 
pr/i'l  Titolo,  fa  da  Roma  mandato,  fecero  inllanza  i  Francefi ,  che  fi  doueile  aggion- 
gere  ,  r  approntante  la  Clnsfa  vniuerfale  :  laqual  opinione  fu  feguira  da 
gran  parte  de'  Vefcoui,con  uniuerfaleallenfo.  Ma  i  Legati  confiderando, 
che  quefto  era  titolo  ufato  dal  Conllantienfe,  &c  Bafileenfe  folamente  ,  & 
l'imitargli  era  un  rinouar  la  lor  memoria  ,  &  dargli  qualche  autorità ,  & 
aprir  porta  all'ingrelTo  delle  difricoltà,chs  la  Chieia  Romana  hebbe  in  quei 
tempi;  &  quella  che  più  importaua,  auuertendo  ,  che  dopohauer  detto, 
^approntante  U  Chufa  vniuerfale  ,  haurebbe  potuto  venir  penfìero  ad  al- 
cuni d'aggiongere  anco  le  feguenti  parole, cioc,che  tiene  poteilà  immedia- 
te da  Chtiilo;  allaquale  cialcuno,  eiiandiodi  dignità  Papale,  e  tenuto  di 
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udedire;s'oppo(ero  gagliardamente. &  (  come  effì  fenderò  a  Roma  con  pa-  C1'J  rd 
role  formali  )  s'appontarono  conrra,  non  efplicando  però  a  Padri  le  vere  Xlvi' 
caule}  ma  Colo  con  dire,  che  erano  parole  ambullofe,  de  inuidiofc,&che 
gli  Heretici  gli  haurebbono  daco  finiftra  interpretatione  :  &  s'adoperaro- 
no ciafeuno  a  reiìftere,  fenza  feoprir  il  fecreto,  prima  con  arre  ,  &  poi  con 
lafciaril  intendere  liberamente  di  non  volerlo  permettere:  fi  che  fecero  ac- 
quetare il  moto  uniuerfale  :  fé  beni  Francefi,  Se  alcuni  altri  pochi,reftaro- 
no  fermi  nella  lor  propofta. 

Et  a'  Legati  preftò  grand' aiuto  Giouanni  di  Salazar,  Vefcouo  di  Lancia- 
no, Spagnuolo  di  natione:  ilquale.hauendo  commendato  in  molte  parole  i 
primi  Concili)  della  Chiefa,  per  l'antichità,  &  fanità  degli  interuenienti, 
lodò,che  fodero  immitati  nel  titolo  ufarodaloto  molto  iemplice, fenza ef^ 
preflìone  di  rapprefentatione  ,  o  di  quale  i  o  quanta  autorità  la  Sinodo 
habbia.  Non  piacque  però  quello,  che  continuò  dicendo.che  ad  e  (Tempio 
di  quelli,  fi  doueua  tralafciare  anco  la  nominatione  de'  Prefidenti,che  non 
fi  vede  mai  tifata  in  niflun  Concilio  vecchio,  folo  incomminciatadal  Co- 
ftantienfe,  che  per  caufe  del  (cifma  mutò  più  volte  Prefidenti:  foggiongen- 
do,  che  fé  l'efiempio  di  quello  folle  da  feguire,,bifognarebbe  anco  nomi- 
nare l'Ambafciarore  dell'lmperatore:percheall'hora  fu  nominato  il  Rè  de1 
Romani, &  anco  i  Prencipi,  che  erano  con  lui.  Ma  quefta  faftofità  ch'ere  a- 
liena  dall'humilità  Chriftiatja:^  fece  ripetitione  del  difeorfo  fatto  dal  Car- 
dinal Santa  Croce  addì  dodici  Dicembre,  inherendo  alquale,  concludcua 
che  fi  douefte  tralafciare  anco  il  far  .melinone  di  Presidenza.  Diede  a'  Le- 
gaci quefta  propofta  maggior  penfiero  ,  che  la  precedente  :  nondimeno  i\ 
Gardinaledel  Monte  prelentaneamenterifpofe,  l 'Concili)  hauer parlato 
diuerfamente  fecondo  le  occorrenze,  che  i  tempi  portano:  per  i  tempi  paf- 
fati  il  Papa  edere  (lato  fempre  riconosciuto  come  Capo  nella  Chiefa  ,  ne 
mai  da  alcuno  eiìere  fiato  dimandato  Concilio  con  quefta  conditionc  , 
chefofteindependente  dal  Papa, come  i  Tedeichi  addio  arditamenteralla- 
qual  heretica  temerità  conueniua-iempre  in  ogni  attione  reputare ;  tno- 
ftrandofid'eficf  congionti  col  Capo,  che  è  il  Pontefice  Romano,  facendo- 
mentione  de'  iuoi  Legati.  Parlò  longamente  in  quefta  materia  ,  laqnal  fa- 
pendo  che  con  diuerfione  era  più  facile  ioftencare ,  che  perfuaderc  ;  pro- 
curò che  C\  paftaile  ad  altro.  La  contenenza  del  Decreto  fu  approuata  da  tut- 
ti: ma  eiTendoui  in  efio  una  particola,  doue  ognuno  era  tffortatoa  pregar 
Di<  per  ii  Papa, per  i'imperatore,6V  per  i  Rèifecero  inftanza  i  Prelati  Fran-' 
cefi  ,  che  fi  faceife  nominatamente  mentione  di  quel  di  Francia  :  ile  Ile  lo- 
dando il  Cardinale  Santa  Croce,  ma  foggiongendo,  che  haurebbe  conue- 
nuto  far  fimile  l' pecificatione  di  tutti  al  luogo  loro ,  che  era  cofa  longa ,  & 
piena  di  pericolo  per  la  precedenza-,  replicarono  i  Francefi  ,  Che  il  Papa , 
nella  Bolla  della  Conuocatione,haueua  fatta  mentione  del  folo  Imperaro- 
re,&  Rè  di  Francia  ;  &  però  conueniua ,  feguendo  l'eflempio ,  o  nominar 
ambedue,o  niiTuno  d'effi.  Si  riferirono  1  Legati  a  penfarci,dando  unendo- 
ne ,  che  ognuno  renerebbe  Sodisfatto. 

Il  dì  lette  di  Gennaro  adóque,tutti  i  Prelati,vèftiti  in  habito  comir.une,  ■ 
£1  congregarono  in  cafa  del  primo  Leg«to:di  doue  parrendofi;Con  la  Croce  &*  *  Se-' 
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10  inanzi,s!iuuiaronoalLi  ChiefaCathedrale.  Dal  Contado  di  Trento  furo 
no  congregati  neila  cutà  ,  trecento  fanti  armati ,  parte  di  picche ,  parte  di 
archibugi  ,  con  alquanti  Cauaìli  ,  iqualilì  mifero  in  fila  di  ambedue  le 
parti  della  (Lada  dalla  ca/a  lino  allaChiefa:  &  entrati  in  CKitfai  Legati, & 
i  Prelati, ridotta  tutta  la  foldatefca  in  piazza, fi  fparò  l'archibularia^la  fol- 
dateicarellò  nella  Piazza  a  far  laguardiaa  quella  Seflìone.Oltrci  Legati, 3c 
il  Cardinal  di  Trenro;fi  ritornarono  quattro  Arciue(coui,vétotto  Veicoui, 
tre  Abbati  delia  Congreguione  Callìnenfe,  ?*  quattro  Generali, iqualì  ila- 
uano  ledendo  nel  luogo  della  Seilione. Quelle  quarantatre  perfone  confti- 
tuiuano  il  Concilio  generale.  Degli  Arciuefcoui,doi  erano  portatiuijmat 
veduti  dalle  Chiefe  ,  deilequali  haueuano  il  titolo ,  folo  per  caufa  d'ho- 
nore  datogli  dai  Pontefice  :  uno  era  ,  Olao  Magno  ,  con  nome  d'Arci 
uefeouo  Vpfalenfe  in  Gotia;  Se  l'altro, Roberto  Vcnartio  >»cozzefe,Arci- 
uefeouo  d'Armacano  in  Hibernia  :  ilquale  huomo  di  breuiilìma  villa 
era  commendato  di  quella  virtù,  di  correr  alla  polla  meglio  d'huomo  del 
mondo.  Quelli  doi ,  [orientati  in  Roma  qualche  anni  per  limofina  del  Pa- 
pa, furono  mandati  a  Trento  per  crelcere  il  numero  ,  &  dependere  da' 
Legni.  In  piedi  erano  circa  venti  Theologi.  Vi  intervenne  i'ambaf- 
ciaco;  del  Rè  de' Romani,  *Sc  il  Procuratordel  Cardinal  d'Augufta,  che 
feddetcro  nella  banca  degli  Oratori:  Se  appreilb  loro  fu  la  ilclTa  banca 
fedeuano  dieci  Gentiihuomini  de'circonuicini  ,  eletti  dal  Cardinal  di 
Trento.  Fu  cantata  la  Me  ila  da  Giouanni  Fonfeca  -,  Vefcouo  di  Caftcia- 
mare:  fece  il  Sermone  nella  Metla  Coriolano  Màrrirano  ,  Vefcouo  di  San 
Marco. 

Finitala  me(Ta,i  Prelati  fi  veflironopontificalméte,&  furono  fatte  le  Le- 
tame, &  orationi,come  nellaSedìone  prima.  Quali  finite,  &  feduti  tutti.il 
Vefcouo  celebrante  ,  montato  nel  pulpito  ,  Ielle  la  Bolla  di  fopra  mentio- 
nata,Che  non  foiTero  ammellì  i  Procuratori  degli  allenti  a  dar  voto:3c  non 
fi  fece  mentione  d'una  alrra,nellaquale  erano  eccettuati  que'di  Germania. 
Dopoi  Ielle  il  Decreto, nelquale  la  Sinodo  eilbrtaua  tutti  i  fedeli,  cógrega- 
ti  in  Trcnto,a  viuet  nel  timor  di  Dioj&  pregare  ogni  giorno  perla  pace  de' 
Prencipi,&  unità  della  Chiefa;  &  le  perfone  del  Concilio  a  dir  MeiTa,  al- 
meno la  Domenica,  &  pregar  per  il  Papa,  Imperatore,  Rè,  &  Prencipi:  & 
tutti,a  digiunare,  &  far  limoline,  effer  fobrij ,  inllruire  i  lor  famigliari.  E(- 
fortaua  anco  tutti,  maflìme  i  letterati, a  penfar  accuratamente  le  vie,&  mo- 
di di  propulfar  le  hereiìe,&  ne' conferii  ufar  modeftianel  parlare.  Et  di  pia 
ordinò  ,  che  fé  alcuno  non  fedelTe  al  luogo  fuo ,  o  delle  voto  ,  ouero  in- 
tetueniire  nelle  congregationi,  a  niiTunofolTe  fatto  pregiudicio,ne  acqui- 
etata nuouo  ragione.  Il  qual  ietto,  interrogati  i  Padri, ri'pofero,  Placet.  Mi 
i  Franceiì  aggionfero,  che  non  approuauano  il  titolo  coli  imperfetto,&  vi 
nella  Con.,  ricercauano  l'aggionta  ,    Vniuerfalem  EcclejUm  reprafentans.    In  fine  fu  or- 
7rezati<me  fé-  dinàta  la  futura  Seilione,  per  il  dì  quattro  Febbraro,  U  licentiati  i  Padri,  i- 
f-f.it-  quali,  deporti  gli  habiti  Pontificiali,  ne' communi  accompagnarono  i  Le- 
te di  n  imo     at  j  jn  cafa  colmedchmo  ordine ,  che  erano  alla  Chiefa  venuti  :  ilquale  fa 
•i  m  tutte  le  tegnenti  òeulonioUeruato. 

Dopo  la  Siifione ,  non  fu  tenuta  Congregatione  fino  arredici  Gennaro: 

perche 


dee  re 


Papa  Paolo    III.  LIBRO    SECONDO.         i+>; 

perche  Pietro  Pacceco,Vefcoiio  di  lahen ,  creato  Cardinale  nuovamente, 
che  afpettauada  Roma  la  berretta,  fenza  quale  la  ccremonia  non  gli  con- 
cedaua  rrouarfiin  luoghi  publici;  haueuadefideriod'interuenire  ,  douen- 
dofi  in  quella  mettere  ordine-,  che  nella  Seflìone  non  aueniflero  più  m- 
conuenienti,  Ridotti  la  Congregatione,i  Legati  fi  doliero  di  quclli,che  ha- 
ueuano  fatto  oppofitioneal  titolo  nel  giorno  della  Seflìone  :  inoltrarono, 
che  non  era  decoro  in  quel  luogo  pubhco  fare  apparire  diuerfità  d'opinio- 
ni: le  Congregationi  farfiaccioche  ognuno  podi  dire  il  fuo parere  in  luogo 
reti rato,perdouer'diei:  tutti  conformi  in  queIlojches'hadapublicare;mf- 
funa  cola  douere  più  sbigottire  gli  heretici ,  &  dar  coftanza  a'  Catholici, 
quanto  la  fama  dell'  unione.  Dilcefero  alla  materia  del  ritclo,confideran- 
do ,  che  nifluno  era  più  conueniente  di  quello  ,  che  gli  daua  il  Pontefice 
nella  conuocatione,&  in  tante  altre  Bolle, doue  era  nominato, Ecumenico, 
&  Vniuerfalc:alche  fuperfluamentes'aggiongerebbe  rapprefentatione,  ef- 
fendo  pieni  i  libri  di  quello, che  fia,o  rapprefenti  un  tal  Concilio  legitima- 
mente  inditto, &  coiiiminchto:  che  altamente  facendo,  iì  moftraua  di  du- 
bitar della  fua  autorità,  &  alTomigliado  a  qualche  altro  Concilio, che  per 
ciò  s'haueua  dato  quel  titolo:perche,  conofeendo  mancar  d'autorità  legiti- 
majvoleuafupplirecon  le  parole  accennando  il  Bafilecnfe,&  Conitantien- 
fe  ;  pcrò,a  fine  di  fare  (labile  rifolutione,  ognuno  douetfe  dire  fopra  ciò  il 
voto  fuo. 

11  Cardinale  Pacceco  entrò  a  dire,  Il  Concilio  efler'  ornato  di  molti, 
de  molti  titoli,  iquaii  tutti  fé  follerò  da  ufarein  tutte  le  occafioni,  l'ef- 
predione  di  quelli  farebbe  fempre  maggiore ,  che  il  corpo  del  Decre- 
to. Ma,  fìcome  un  grand'  Imperatore,  poileiiore  di  molti  Regni  ,  &  Sta- 
ri ,  per  ordinano  nelli  editti  non  ufa  ,  fenon  il  titolo ,  dalquale  l'edit- 
to riceua  forza  ;  &c  ,  ben  fpeiTo  fenza  alcun;  titolo  prepone  il  nome  fuo 
proprio;  coli  quello  Concilio,  fecondo  le  materie ,  che  il  tratteranno ,  do- 
uerà  valerli  di  diueriì  titoli  per  efplicar  l'autorità  fua  :  aderto ,  che  fi  fra 
ne  preparatori!,  non  e  necelliitàd'ufarne  alcuno.  Il  Vefcouo  di  Feltro  con- 
fiderò, Che  i  Protettami  haueuano  richiedo  un  Concilio,  doue  con  vo- 
to deciiiuo  interueniflero  eflì  ancora  :  &  fé  fi  metterle  per  titolo  del  Con- 
cilio, che  eglijrapprefenti  la  Chiefa  vniuerfale,  caueranno  di  qui  ar- 
gomento, Adonque debbono  interuenirui di  ruttigli  ordini  della  Chie- 
fa uniuerfale  -,  iquaii  eflendo  doi,  Clericale ,  &  Laicale,  non  può  efler  in- 
tieramente rapprefentata,  fé  l'ordine  Laicale  è  efclufo.  Ma  del  rimanen- 
te ,  anco  quei,  che  nella  Seffione  ailentirono  al  titolo  femplice,  furo- 
no d'openione ,  che  folle  fupplito.  Il  Vefcouo  di  San  Marco  dille ,  Che 
fi«npropriiffirnamente  i  Laici  fi  poflbno  dir  Chiefa:  perche  ,  cornei  Ca- 
noni determinano ,  non  hanno  alcuna  autorità  di  commandare,  ma  fo- 
lo  neceflìtàd'ubedire:  &  quella  edere  una  delle  cofe,  lequali  doueua  que- 
llo Concilio  decretare,  Che  i  fecolari  debbino  humilmente  riceuere  quel- 
la dottrina  della  fede,che  gli  e  data  dalla  Chicla;  &  non  nedifputare,  ne 
meno  penfarci  più  oltre,  Et  però  apunto  conuiene  ufare  il  titolo  che  la  Si- 
npdo  rapprefenta  la  Chiefa  vniuerfale,  per  fargli  fapere,  cheeilì  non  fono 
la  Chiefajtna  debbeno  afcolcare,&  ubedire  alla  Chiefa.Molte  cofe  furono 
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ci ^  ia     dette,&fipaf*ò  inanz!,fenzapiufermaconclufione,conitabilirefolarnécc, 
,  x  L  v^*       che  per  la  (e  guente  Seffione  fi  ufatfe  il  titolo  (emplice,  come  nella  pallata. 
facome'vó-       Quello  fmito,perche  haueuano  fatto  inftanza certi  Prelati, che  hormai 
gìimo  i  Lega-  fi  doueife  venire  alle  cofe  foftantiah,per  fodisfargli,  fu  propofto  da'  Lega- 
zi.-  e,ventdofi  tinche  fi  penfafle  fopn  i  tre  capi  contenuti  nelle  Bolle  del  Pontefice  ,  cioè, 
«Yumatericfì  l'eftirpacione delle  herefie,  riformatone  della  difciplina  ,.&  ftabilimen- 
trbna  %  £*-  to  ^e^a  Pace:  m  cne  mo^°  s'haueua  da  entrare  in  quelle  trattationi ,  che 
wdiRoma,  via  s'hauefle  da  tenere  ,  &  come  s'hauefle  da  procedere  :  &  pregafle- 
ro  Dio  che  illuminarle  tutti ,  &  ciafeuno  dicefie  il  fuo  parere  nella  pri- 
ma Congregatione.  Infine  furono prefentati alcuni  mandati  da  Velcoui 
adenti,  &  furono  deputati  V  A  reiuefeouo  d' Ais ,  il  Vefcouo  di  Feltre,  & 
quello  d'Adergala  vedere  il  punto  dell'  efeufatione,  &  riferire  in  Congre- 
gatione. 

I  Legati  il  giorno  feguente  fcriiTero  a  Roma,che  fi  vedeua  quella  ampli- 
ficatione  dcltitolo,  con  aggiorna  del,  Rappreientare  la  Chiefa  uniuerfale, 
efier  cofa  tanto  popolare,  &c  piacere  cofi  a  tutti,  che  facilmente  poteua  ri- 
tornar intrattatione:  &però  defidetauano  faper  la  volontà  di  Sua  Santità, 
fé  doueuano  perfiftere  in  negarlo,  ouero  compiacergli:maffime:in  occafio-p 
ne,  che  fi  hauefie  da  fare  qualche  decreto  importante,come  in  condannare 
l'hfrefie,&  fimili  cofc.Auifarono  ancora  d'hauer  fatta  la  proporla  per  la  fe- 
guente Congregatione  cofi  in  genere,per  fecondare  il  desiderio  de'  Prelati 
che  era  d'entrar  nelle  cofe  ellentiali,&  mettere  nondimeno  tempo  inrae- 
zo,  finche  veniffe  da  Sua  Santità  l'inftruttione  richiefta.  Aggionfero  ap- 
preltojil Cardinale  Pacceco  efier'auifato,chei'Imperarorehaueuadaro  or- 
dine a  molti  VefcouiSpagnuoli,  perfoncd'eiremplaritàj&di  dottrinatile 
andaifero  al  Concilio:  perilchegiudicauano  ellere  neceirario,  che  Sua 
Santità  mandarle  dieci  o  dodici  Prelati,de' quali  fi  poterle  fidare, &  fodero 
ancora  per  le  altre  qualità  a  comparire  :  acciò,  crescendo  irnumero  degli 
Oltramontani, maffime  huominirari,&  d'eflemplarità,&  dortrina,trouaf- 
fero  rifeontro  in  qualche  parte: perche  di  quelli,  che  fino  all'  hora  Ci  trona- 
uano  in  Trento,i  ben  inrententionati  erano  di  poche  lettere,&  minor  pru- 
denza.-: quelli  di  qualche  fapere,fi  feopriuano  huomini  di  dilIegno,&  diffi- 
cili a  maneggiare. 
sd  tn  (Sondile      Nella  feguente  Congregatione  ridotta  a'  diciotto  Gennaro,  per  fentire 
icef^rei-vo-  li  pareri  di  tutti  fopra  le  proporle  della  precedente,  le  fentetìze  furono 
gllono  che  fi  quattro.  Gli  Imperiali  difleto,  Che  il  capo  de'dogmi  non  fi  poteua  toccare 
^"frf'z'  con  fperanza  di  frutto ,  efiendo  dibiiogao  prima,  con  una  buona  riforma 
forma,  leuar  le  trafgreffioni,  d'onde  fono  nate  l'herefie:allargandofi  affai  in  que- 

llo ca  mpo,&  concludendo,  che  fin  a  tantoché  non  cella  lo  (bandolo  ,  cric, 
pigi;  ìil  mondo  per  la  deformatane  dell'  Ordine  Ecclefiailico ,  non  farà 
mai  creduta  cofa,  che  pr?dicheranno,o  affermeranno  nella  dottrina:eiTen- 
do  tutti  perfuafi,che  fi  debbia  guardar  li  fatti,  nonle  parole:  ne  douerfi  pi- 
gliar eltempio  dalli  Concilij  vecchirperche  in  quei,onon  vi  era  corrottela 
di  coftumijO  quella  non  era  caufa  dell'  herefia:  &  in  fine  il  mettere  dilatio- 
ne  al  trattare  della  riforma,  ellere  un  moflrarfi  incorrigibili. 
altri,*'. de-      Alcuni  altri  pochi  giudicavano d,  'ingomrruaciarc  da' dogmi  ÒV  fuc- 
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ceduamente  pallai*'  allariForma:allegando,chela  fedeè  il  fondatnen :--,oc 
la  bafe  del  viuer  Chrilliano:che  non  fi  commincia  mai  ad  edificare  dal  tec- 
to,ma  da'  fondamenti:  che  maggior  peccato  era  errare  nella  fede,che  ne!  ie 
altre  attioni  humane:&  che  il  capo  dcireilirpare  l'hcrefic  era  porto  per  pi  i- 
monelle  Bolle  Ponteficic.Vna  terza  opinione  fu,chc  malametefiporeu-.no        ,  ,' 

difgiongere  i  doi  capi, della  Riformatione,&  della  Fedejnó  efFendoui  dog-  amendue  m~ 
ma,che  non  habbia  aggiorno  il  fuc  abufo  j  ne  abufo  che  non  tiriapprcfl'o  JLmt. 
la  mala  interpretatione,&  il  mal  fenf^j  ài  qualche  dogma:  onde  era  necef- 
fario  di  trattargli  in  un  med  :  fimo  tempo  :  aggiongendo  ,  che,  hauendo 
tutto'l mondo  gli  occhia  quello  Con  ilio,  &  affettando  il  remedio  noti 
meno  alle  cofe  della  fede,che  a  quelle  de'coftumi,fi  fatisfaria  meglio  col 
trattarliambidoiiniicme,  che  l'uno  dopol'airro;  malli  me  che,  fecondo  la 
proporla  del  Cardinal  del  Monte,  fi  farebbono  diuerfedeputationi ,  trat- 
tando una  parte  quella  materia,Sc  l'altri  quell'altra:  ilche  lì  doueua acce- 
lerare di  fare  :  conhderando,  il  prefentetempo  ,  quando  ia  Ghtrftiankà  è 
in  pace,  ehrcrepteciofo;&  da  non  perderc,non  facendo, che  impedimenti 
porcile  apportaHlfuturo:douendofì  anco  (Indiare  ad  abbreuiare  il  Conci- 
lio quanto  lì  poteua,acciochele  Chiefe  reftàlTero  manco  tempo  priuate  de* 
lor  Paftori:&  per  molti  altri  rifpctti:accennando  quello  ,  che  poteua  naf- 
cere  a  longo  andare,con  poco  gullo  del  Ponrcfice,&  delia  Corte  Romana. 

Alcuni  altri  ancora, tra'quali  furono  i  Francefi,dimàdauano,Chefi  mer- 
teiTe  per  principale  il  capo  della  pace:  che  lì  formelle  all'  Imperatore,al  Rè 
ChriftianilfimOj&aglialtriPrencipùrendendogratieperlaconuocatione 
del  Concilio,  per  continuare  ilquale  volciTero  ftabilire  la  pace,  Se  coadiu- 
uarel'opera,con  mandare  loro  Oratori,  &Prelati:&  parimente  ii  fciiuelle 
amicabilmente  alìi  L  utherani ,  militandogli  con  carità  a  venire  al  Conci- 
lio, &  congiongerii  col  rimanente  della  Chriftianità.  I  Legati,  uditi  i  pa-  .  :  > 
reridi  tutti,&  lodata  la  lor  prudentia,  diUero,  Che,  per  eiìet>  l'hora  tarda,  prdfy&ktT 
Se  la  deliberationegrauiflìma,  &  le  fententie  varie,  haurebbono  peniato 
fopra  quanto  era llato  raccordato  da  cialèuno,&  nella  prima  Congregano- 
ne  haurebbono  propollo  i  ponti  per  determinare.                                           » 

Fu  prefo  ordine,  che  le  Congregationi  fi  facelTero  due  voi  te  la  fettima- 
na,ilLune,&  il  Venere,  fenza  intimarle  :  &in  fine  l'Arciuefcouo  d'Ais, 
hauendo  riceuuto  lettere  dal  Rè  Chriftianifljmo,  falutò,  per  fuo  norr>e,ia 
Sinodo, &  promife,  che  SuaMaeltà  prefto  mandarla  un'  Ambafciatore,  Se 
molti  Prelati  del  fuo  Regno  :  &  qui  ia  Congregatione  finì. 

I  Legati auifarono  del  tutto  Roma,  fcriuendo  ,  Che  haueuano  portato  feriuono  a 
inanzi  la  rifolutione  delle  cofe  trattate  fotto  li  pretefti  narrati,  ma  inveri-  Roma. 
tà  per  metter  tempo  di  più  in  mezo ,  allettando  ,  che  potettero  venir  le 
inftruttioni,  &  ordini  come  reggerli  :  fupplicando  Sua  Santità  di  nuouo 
di  far  intendere  la  fua  volontà,  ponderando  fopra  tutte  le  altre  confidera- 
tioni,  che  l'allongare  il  Concilio,  Si  tenerlo  aperto  ,  potendo  abbreuiar- 
lo,  non  fa  perlaSede  Apoftolica  :  aggiongendo ,  eilère  (iati  neceflìtati  a 
ftabilire  due  Congregationi  alla  fettimana,  per  tener  i  Prelati  in  eflerci- 
tio,  Scleuargli  l'occafionc  di  farne  da  loro  fteflì.  Ma,  che  quello  farà 
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CI3   I0.    communicarelecofe  afttingerfì;&  però  farà  necellario  ,  cheinRoma  fi 
'*  L  V*      ?^1  maniera  di  rifoluere  le  propofte  prefto,&  non  cardare  a  rifpondergli». 
come  fin  all'  hora  fi  era  fatto:ma  tenergli  auifati  di  quanto  doueranno  fare 
di  mano  in  mano,  con  preueder  anco  li  cafi  quanto  farà  poflìbile  :  Oc  poi«« 
che  per  moke  lettere  haueuano  fcritto,  efferui  molti  poueri  Vefcoui  :  an- 
dati al  Concilio  fotto  la  fperanza,&  le  buone  promette  di  Sua  Santità  ,  e 
del  Cardinal  Farnefe  -,  lo  replicarono  anco  all'  hora,  aggiongendo,  Che 
non  fi  penfafie  di  trattargli  cofi  alia  domeftica  in  Trento,  come  in  Roma, 
doue,  non  hauendo  alcuna  autorità,  ftanno  riumili  &  foggetti  :  perche, 
quando  fono  al  Concilio,  pare  loro  douerclTere  tutti  (limati ,  &  mante- 
nuti: ilche  quando  non  fi  penfi  difare,farà  meglio  penfar  di  non  hauergli 
in  quel  luogo,  che  hauergli  mal  fodisfatti,  &  difguftati:  concludendo, che 
quella  imprefa  non  fi  poteua  condurre  a  buon  fine  lenza  di!igentia,&  fenza 
{pendere. 
el*r$cftae      Parrebbe  marauigliaad  ognuno,che  ilPontefice,pcrfonaprudenti(ìima, 
differita    ad  &  yerfata  ne'  maneggi  in  tanto  tempo,a  tante  inftanze  de'  fuoiminiftrimo* 
*rte'-  haueile  dato  rifpoi"U  a  doi  particolari  cofi  impetranti.^  neceflarij.    Ma  la 

Santità  fua  fi  fondaua  poco  (opra  il  Concilio  :  tutti  i  Tuoi  penfieri  erano 
volti  alla  guerra,  che  iLCardinal  Farnefe  haueua  trattato  coli'  Imperatore 
l'anno  inanzi:&  non  fi  poteua  contenere,  che  non  nefacelTedimonftratio- 
ne.  Ne  l'Imperatore  richiedeua  progrelTo  di  Concilio,  per  li  fini  delquale 
all'  hora  baftaua  che  reftaiTe  aperto. 
t  nfi^{a  del-      Ma  i  Prelati,  che  voleuano  incomminciare  dalla  riforma,  &  lafciar 
e -e  f rtj?7a  addietro  i  dogmi,  aiutati  da' Miniftri  Imperiali,  attelero  a  tirar  nel  voto 
fuo  gli  altri  :  cofa  che  fu  aitai  facile ,  per  etler  la  riforma  uniuertalmente 
i  fihifatA  defiderata,  de  poco  creduta:  &  moltiplicarono  tanco  in  numero,  che  i 
cautamente    Legati  fi  trouarono  confuti.  Onde,  per  loro  ttefli  ,  &  per  mezo  degli  ad- 
da  Legati,     herenti ,  feeero  diuerfi  uificij  priuati,  &  finalmente  nella  congregatone 
de  ventidue  tutti  tre,  l'uno  dopo  l'altro,  fi  pofero  a  sbattere  irò  lamen- 
ti, che  fi  aliegauano  in  fauor  della  riforma.  Fecegrand'  impreilìone  una 
.      ragione  tuatta  dalla  propofta  di  Cefarc  nella  Dieta  di  Vormes ,  il  Maggio- 
paffuto,  quando  dille,  che  fi  fte (Te  a  vedere  ,  che  progreifo  faceua  il  Con- 
cilio nelle  definitioni  de'  dogmi,   oc  nella  riforma:  che  non  facendo 
alcuno,  intimeria  un  altra  Dieta,  doue  le  differenze  nella  religione  fi 
accommodafiero  ,  &  gli  abufi  fi  correggefiero  :  arguendo  di  qua ,  che  fé 
non  il  trattale  de'  dogmi,  fi  canonizeria  il  Colloquio,  &  la  Dieta 
futura  :   &  non  fi  potrebbe ,  con  buona  ragione ,  impedire  che  in  Ger- 
mania non  fi  trattane  della  religione ,  quello ,  che  fi  ricufaua  di  trattar  in 
Concilio. 

!  Fu  nella  Congregatione  un  gran  Prelato,  &  ricco,  ilqual ,  con  oratione 
mediata,  attefe  a  molti-are,  che  non  bifognaua  mirare  fé  non  alla  riforma, 
eilaggerando  molto  la  deformarionecommune  d'ogni  parte  del  Clero;  & 
inculcando ,  che  fin  che  i  vafi  noftri  non  Ci  mondaiiero  ,  lo  Spirito  Santo 
non  poteua  habitarui>&  per  conleguente,non  fi  poteua  fperarc  alcun  retto 
giudicio  nelle  cofe  della  fade. 
Ma  il  Cardinal  Sauia  Ooce^prefo  di  qua  ìlparlare,  diiTc-  che  era  molto 
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ben  ragione  non  differir  niente  la  riformatone  di  quei  mede  fimi,  che  ha-  CID  l0 
ueuano  a  maneggiar  il  Concilio:  ma  che  quella  era  ben  facile,  de  ifpedita,  KLVi« 
&  fi  poreua  metter  Cubito  in  eifecutione,  fenza  ricardar'  il  capo  de'  dogmi 
per  fé  licilo  intricato  ,  e  dilongadigeltione.  Lodò  molto  quel  Prelato 
d'hauerraccordato  colacofi  fanta,  &  di  buon  elfempioipcrchcincommin- 
*ciando  da  fé  ileilì,  fi  poteua  riformar  tutto'l  refto  del  mondo  con  facilità: 
esortando  tutti,con  efficaci  parole  a  venirne  alla  prattica.  Quella  fentenza 
fu  ben  da  tutti  lodata  ,  ma  non  fu  ieguira  >  dicendo  molti,  Chelà"iiforma 
doueuaeifereuniuerfalc,  8c  non  fi  doueua  perdere  tempo  in  quella  parti- 
colare :  perilche  fu  conelufo  da  tutti ,  eccettuati  doi  (oli,  che  gli  articoli 
della  religione, &dellariformatione  follerò  trattati  di  pari,  ficomedipari 
iono  deliberati  da  tutto'l  mondo  ,  Se  giudicati  nccelfarij  infieme  propoiti  etr^/t°"t0j.  ' 
nelle  Bolle  di  Sua  Santità.  Recarono  contenti  i  Legati  di  quella  rifolutio-  mendùe. 
ne,  febenhaurebbono  delìdernto  più  tolto  trattar  della  fola  fede,  tralaf- 
ciata  la  riforma  ;,  ma  tanto  era  il  timore ,  che  haueuano  d'elfer  ccftretti  a 
trattar  della  riformatione  fola  ,  che  riputauano  total  vittoria  il  mandarle 
ambiducinficme:  penfandoanco,che  finalmente  la  loro  opinione  di  tra- 
lalciar  la  riforma  era  pericolola,  volendo  refillere  a  tutti  i  Prelati,&  a  tutti 
li  Stati  della  Ghriltianità,che  la  dimandauano;  &  non  potendoli  fare  fenza 
molto  (bandaio,  Se  infamia,  llqual  partito  prefo  da  loro,  coltrerei  da  mera 
neceffità,  quando  a  Roma  non  forile  piaciuto,  nonhaurebbono  potuto  la- 
mentarli d'altri,  che  diloro  ftefli  tante  volte  follecitati  a  rifpondere  alle 
lettere, &  mandar  le  inftruttioninecelkrie. 

Fu  poi  deliberato  di  Icriuere  al  Pontefice,  ringratiandolo  della  conuo-  <?  di  fir'mer& 
catione  cv  apertura  del  Concifro,  (implicandolo  a  mantenerlo  ,  &fauorir-  ajPaPa>  ed 
lo,&ad  interporfi  appreflo  a'  Prencipi  Chvilbani  per  il  mantenimento  del-  a  Vrtm$tl 
■la pace  tra  loro, &  eccitargli  a  mandar  A mbafeiatori  al  Concilio. Ordinaro» 
no  anco  di  icriuere  all'  lmperatore,al  Re  di  Francia,de'  Romani ,  di  Por- 
togallo, M;  altii  RèCatholici, perla  conferuatione  della  pace,  perìamif- 
fione  degli  Ambalciatori,  per radicurarione  delle flrade,  &  perche  ecci- 
raderò  i  lor  Prelati  a  comparir  perfonalmente  nel  Concilio:  &  ia  cura  di 
ferriere  quelle  leccete  fu  data  al  Vefcouo  diS.Marco,peìreirer  lette, Se  fer- 
mate nelia  fotuia  C.oiigrrgarione. 

Diedero  fuori  li  Legaci  doi ponti ,  fopra  quali  doueiTero  i  Padri  hauer  fi  trattx  del 
con  ideratione,&  cik il  voto  loro  :  il  primo ,  Se  nella  SelTione  pioilìma  fi  fig*Uo    del 
doueuapvominciare  il  decrero,  che  fempre  follerò  trattati  infieme  i  capi  Conci^c> 
della  fed?,  e  quelli  della  riforma  corriìpond^rtti:  il  fecondo  ,  In  che  modo 
fi  ha  da  procedere  m'eleggerei  doi  capi,  Oc  in  trattargli ,  de  eilàininargii. 
Penlarono  i  Legicicon  quelle  propofitioni  hauerfi  icaricato deli3  importu- 
ni richieda  d'alcuni,  di  (tabilire  in  ogni  Congregatione  qualche  cofa  di 
fu ftantiale,&  infieme  d'hauer  inoltrato  di  tener  conto  de' Prelati. 

La  Congregationeleguente-fi  confumò  nel  leggere  le  molte  lettere 
formace,  *c  nei  deputar  dei  figlilo,  con  che  ferrarle  :  proponendo  aicuni3 
che  rollerò  Sigillate  in  piombo  con  bolla  propria  della  Sinodo,nella  quale3 
chi  voiduaciie  da  una  parte  fotte  impreflàrimagine  dello  Spirito  finto  in 
forma  di  colomba  2  cUIi'  altra  il  nome  dcUa  Sinodo  :6Y  chi  raccordaua 
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:  l?  altre  formc)cheturcereneuanodclfpecioro.MaiLegati,'-heriaueuanoaItro 
s  u  ordine  da  Roma,  lafchro  difputare  i  Padri  fopra  que:to,diuertirono  le  pro- 
posta.con  dire, Che  haueua  del fa{r.ofo,<5«:  che  prorrahaiu  il  tempo,  poiché 
imirebbe  conuenuro  inaridire  a  Veneria  perfarne  la  forma,  non  cllèndo  in 
Trento  artefice  fufficienre  per  una  opera  tale.foggiongendo,  che s'hauteb- 
bc  penfaro  meglio  dopo,  Oc  cheeranecefiario  (pedir  lelerrere  all' bora: 
ilche  le  por  eua  trae  col  nome,  &  figlilo  del  primo  Legato.  Il  rimanente  £a 
rime  fio  alla  leguente  Congrcgatione. 

Nellaquale  parlandoli  (oprai  doi  ponti  già  proporli,  perii  primo  e/Ten- 
do due  openioni  :  una  che  il  decreto  fofle  formaro  &  publicato  :  l'altra, 
che  non  era  ben  I'obligarfi  con<Jecreto,ma  conleruarfi  in  libertà,per  poter 
deliberare  fecondo  le  opportunità;  fi  fpefe  la  via  di  mezo,  di  far  unendone 
folamente,  Chela  Sinodo  era  congregata,  principalmente  per  quelle  dare 
caufefenza  pafiar  più  inanzi:ma,quantoal  fecondo  ponto,fennu»la  mag- 
gior parte,  che  efiendo  congregati  perdannar  l'herefia  Lfltherana,  conue- 
niua  feguir  l'ordine  della  Ior  Confeflione:alqual  parere  fu  da  altri  contra- 
e  dell'ordine'  detto:  perche  farebbe  un  feguire  li  Colloqui)  tenuti  in  Germania,  che  era 
de  dogmi  a  un  abbafiarela  dignità  del  Concilio.  Er,pet  che  efiendo  li  doi  primi  doicapi 
trattare,       della  Confeflìone  Auguftana, l'uno  della  Trinità  l'altro  dcii'lncarnatione, 
ne  quali  vi  era  concordia  in  foftanz.i;  maefprefii  con  ruouo  modo,&  in- 
uficato  nelle  fcuole;quando  follerò  appr^uati  quelli,  le  gii  farebbe  dato  ri- 
putatione,5d  fatto  pregiudicio  al  condannar  lifeguenti:e,quandos'hauefie 
voluto,non  approuandogli,ne  dannandogli,parlarne,non  con  i  termini  di 
quella  Confeflìone, ma  con  i  fcolaftici,  o  con  altri,  portaua  pericolo  din- 
AtC  .    trodurre  nuoue  difpute,  &  nuoui  icifmi.  A'  Legati,  che  non  mirauano ,  fé 

con  artificio  ..        r       .  .  r  \  frr      \  \         n     i< 

de'  legati, ter  non  di  portar  li  tempo  manzi,  piaceua  lenta  Iedinicolta,&  ltudiofamente 
foter  affrettar  le  nodriuano,  dando  deliramente  fomento  hora  all'  uno,  hora  all'  altro. 
fa  Roma  la,       Auuicinandofi  il  tempo  prefiilb  per  la  Seflìone,  &  non  hauendo  riceuu- 
rijpoja-,  .e-       ^  Romainflruttione,  fi  ritrouarono  i  Legati  in  molta  perpleflìtà.   Il 

anale  non  ca-        rr  \\    e   rr  ■  •  i  j  j 

pita.  paflar  quella  Seflìone  m  ceremonie,comela  precedente.,  pareua un  perder 

tutta  la  riputatione:  il  dar  mano  ad  alcuna  materia,  era  giudicato  cofa  pe- 
ricolofa,  non  hauendo  ancora  prefitto  il  feopo  done  mirare.  Quello  ,  che 
pareua  portare  manco  rifehio,  era  formare  un  decreto  fopra  la  nfolutione 
prefa  nella  Congregatione,  di  trattar' infieme  la  materia  della  fede  con 
quella  della  riforma:  a  che  fi  opponeua,  Che  era  un  obligariì,  &  anco  un 
determinar  cofa  quali  indecifa  dal  Pontefice  nella  conuocatione.  In  que- 
lla ambiguità  era  propollo,  che  li  paflafle  con  un  decreto  dilatorio ,  fotto 
prefetto,  che  molti  Prelati  erano  in  viaggio ,  &  s'afpettauano  di  corto.  Il 
^srconfiglio  Cardinal  Polo  mefle  in  confideratione  ,  Che,  ellendofi  in  tutti  gli  antichi 
Aeu  Psio,  Concili  j  publicato  un  Simbolo  di  fede  ,  fi  douefie  in  quella  Se  filone  fare 
l'ideilo,  pubi icando  quello  della  Chiefa  Romana.  Fu  in  fine  deliberato  di 
formar  il  decreto  con  titolo  femplice,&  in  quello  fare  menrionedidouer 
trattate  della  religione,&  della  riforma:  matanto  in  generale,  chefi  po- 
tefleaccommodaread  ogni  opportunità  j  &  recitar  il  Simbolo  :  óYpafiar- 
fela,facendo  un'  decreto  di  rimetter  le  materie  all'  altra  Seffionejallegando 
percaufa  i'efler  molti  Prelati  in  procinto, &  alcuni  in  viaggio:&  per  nò  etfej 
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ridotti  piu  in  tale  auguftie  allongare  il  termine  dello  feguente  il  più  inanzi     c  x  D  l) 
che  fi  poteua  ,  non  differendola  però  dopo  Pefca.  ' 

Quello  formato,  fu  communicato  a'  Prelati  piu  confidenti  :  fra  iquali  il 
Vefcouo  di  Bitonto  confiderò,  Che  il  fare  una  Scflìone  per  recitar'  il  Sim- 
bolo già  mille  dugento  anni  flabilito,  &  continuamente  creduto,  &  al  pre- 
fenre  da  tutti  accettato  intieramente  ;  potrà  elTer  riceuuto  dagli  emuli  con 
irrifione  ,  &  daglialtricon  fimftrainterpretatione.chenon  fipuodire,dÌ 
feguire  in  ciò  l'elTempio  de'  Padriantichi:percheeffi,ouero  hanno  compo- 
rlo Simboli  contra  l'herefierehecondannauano;  ouero  ,  replicati  gli  ante- 
riori contra  herefie  giàcondannate,per  dargli  autorità  maggiore  ;  aggion- 
taui  qualche  cofa  perdichiararione  :  ouero,  per  ritornarlo  in  memoria, & 
allìcurarlo  contra  l'obliuione: ma  all'hora  non  fi  componeua  Simbolo  nuo- 
uo,non  vi  s'aggiongeua  dichiaratione:  il  dargli  maggior  autorità  non  elTer 
cofa  da  loro,nc  da  quel  fecoloàl  rammemorarlo,  recitandoli  almeno  ogni 
fet rimana  in  tutte'le  Chiele,&  ellendoin  memoria  recente  d'ogni  hnomc$ 
eflèr  cofa  fupctflua,&  affettata.  Che  col  Simbolo  follerò  conuinti  gli  here- 
tici,  effer  vero  di  quelli,che  errauano  contra  ello:però,  non  poterli  far  cofi 
contra iLutherani,che  lo  credono,comei  Cattolici. Se3dopo  l'hauerfatto 
quello  apparato,  mai  farà  ufato  il  Simbolo  a  quello  effetto ,  s'interpreterà 
hattionexome  fatta  non  per  altro,che  per  trattenere  ,  Se  dar  palio, non  ha- 
uendo  ardire  di  toccar  i  dogmi, ne  volendo  dare  mano  alla  riforma-C  onfe- 
gliò, che.  felle  meglio  metter  dilationejatcefai'afpetcatione de' Prelati, & 
con  quella  panar  la  Sellìone. 

Il  VelcouidiChiozaviaggionfe,  che,anzile  ragioni,  addotte  nel  de- 
creto ,  potrebbono  edere  dagli  herenci  adoperate  a  proprio  fauore ,  con 
dite,  Che  fé  il  Simbolo  può  leruirea  conueitirgliinfideli, spugnare  he- 
rerici, confermar  fedeli  ;non  fi debbe  cortringergli  a  credere  ahra  cofa  fuo- 
ri di  quelle.  Quelle  ragioni  non  furono  giù  jieate  da'  Legati  cofi  efficaci., 
come  la  contraria,  Che  il  non  far  decreto  folle  con  perdita  della  riputatio- 
ne:  perilche,rifoluAÌ  a  quella  parte, &  accommodate  meglio  alcune  parole9 
fecondo  gli  auuertimenti  de' Prelati,  propofero  il  decreto  nella  Congre- 
gatione  ddprimodi  Febbraro:  foprailquale  furono  dette  variecofe,&,  fé 
ben  fuapprouato  dalla  maggior  parte,  nondimeno  con  pocogullo  nelle 
parriic  deila  Congregatione:  alcuni  de*  Prelati  ragionando  l'un  all' altro 
riebbero  a  dire,  Si  dirà,  che  con  negotio  di  venti  anni  fi  ha  ooticlufo;  di  ri- 
durli ,  per  udire  a  recitar  il  Credo. 

Venuto  adonque  il  dì  quattro  Febbraro,  giorno  deflinatoaila  Soffione,  fi  f*  Soffione 
con  la  medefimaceremoma,  &  compagnia  s'andò  alla  Chiefa  :  nelJaquale  co1  recltar  il 
cantò  la  MeiT?, Pietro  TaglÌ3ua,  Arciueleouo  di  Palcrmore  fece  il  Sermone  S 
Frate  Ambroiìo  Cacarino,  Senefe,  Dominicani}&  l'Arciuefcouo  di  Torre 
lcTe  il  Decreto;  la  foilanza  del  quale  fu,  Che  la  Sinodo,confiderando  l'i  fri- 
portanza  de'doi  japi,  che  haueuada  trattare;  dell' ellirpatione  delle  here- 
fie, &  riformatone  de' collumi;  eiìorta  tutti  a  confidar  in  Dio,  &  veftir- 
ii  delle  armi  tpirituali  :  &  accioche  la  fua  diligenza  habbia  principio,  & 
progrello  dalla  diuinagratia,  determina  di  comminciare  dalla  Confeilio- 
nedella  fede  ,-feguitando  gli  eiTempij  dePaUn,  che  ne  principali  Concilij 

nei  . 
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_  ^  _  iiei  ptincipio  delle  atrioni  hanno  oppongo  quello  feudo  contrakherelìe, 
&  coque!  folo  alcune  volte  hanno  conuertito  gli  infedeli,  £t  vinti  gli  he- 
retici:  nelqualc  concordano  tutti  i  profeiTori  del  nomeChriftiano:  &  qui 
fu  recitato  tuttodì  parola  in  parola  lenza foggiongere  altra  concluiìone: 
&  interrogò  i'Arcuiefcouo  i  Padrf/e  gli  piaceua  il  Decreto.  Fu  rifpofto  da 
tutti  after  marinamente:  ma  d'alcuni,  con  conditioni,  &additioni,  non  di 
gran  momento,  con  di  fplicentia  del  Cardinale  del  Monte:  alquale  nonpo- 
teua  piacere,che  in  Seilìoni  lì  difcendelle  a'particolari,temendoche  quan- 
do s'hauetTe  trattato  cola  di  rileuo  ,  potclTe  nafeere  qualche  inconuenién- 
te.  Fu  letto  dopo,  l'altro  Decreto, intimando  la  Sellìone  per  li  otto  d'Apri- 
le, allegando  per  caufa  della  dilatione ,  che  molti  Prelati  erano  in  pronto 
per  il  viaggio, &  alcuni  in  viay&  che  le  deliberationi  della  Sinodo  potran- 
no apparer  di  maggior  Ihma  ,  quando  faranno  corroborate  con  confeglio 
&  ptefencia  di  più  Padri;  non  differendo  però  l'è  flamine ,  &  difeuflìone  di 
quelle  cofe ,  che  alla  Sinodo  parranno. 

La  Corte  di  Roma,  che  ai  nome  di  riforma  era  tutta  in  ifpauento  ,  fentì. 
con  piacere,  che  il  Concilio  fi  trattenere  in  preamhuli  ,  lperando  che  il 
tempo  haurebbe  portato  rimedio:  &  i  Cortegiani,  intemperanti  di  lingua 
esercitarono  la  dicàcità,dando  fuori, fi  come  li  coftumaua  all'hora  in  tutti 
gli  auuenimenti,diuerfe  pafquinate  molto  mordacijchi  con  lodare  i  Prela- 
ti congregati  in  Trento  d'hauer  fatto  un  nobiliffìmo  decreto,  &  degno 
d'un  Concilio  Generale;  &  chi,  confortandoli  a  conofcerela  propria  bon- 
tà ,  &  feientia. 

I  Legati ,  neldarcoìiro  al  Papa  della  Sellìone  tenuta,  auifaronoanco 

&  i  Lq-iri  eQ'ere  cora  difficile  per  i'auenire  oppoiurfi ,  &  vincer  quelli, che  voleua- 

piAono     a       g^  .j  tjtoj0  con}a  rapprefentatione  della  Ghiefauniuerfalemondime- 

nUOHO.  fi    1x0-  •/■  re 

ma:  nofarebbono  sforzati  di  (uperar  le  difficoltà.  Ma,  che  di  trattenere  più  i 

Prelati  fenza  operare cofa  di  momento,  &  venir' all' elientiale  ,  nonera 
poflibile:  &  che  però  afpettauano  l'ordine,  &  l'inftruttione  tante  volte 
richiefta  :  chea  loro  farebbe  ben  parfo  trattar  della  Sacra  fcrittura  quel- 
le cofe ,  che  fono  conrrouerfe  co'  Lutherani  ;  &  gli  abufi  introdotti  nella 
Chiela  in  quella  materia  :   cofe,  con  quali  fi  poteua  dar  molta  fodisfat- 
tione  al  mondo,  fenza  offender  nilIuno  ;  &  di  ciò  haurebbono afpettata 
iarifpofta,  ellendoui  tempo  affai  luogo  per  poter  elTaminare  quelle  ma- 
terie, &  mólte  occafioni  di  portar  tempo  fino  al  principio  di  Quadrage- 
fima. 
*      Ma,  in  quefto  tempo  benché  il  Concilio folTeaperto,&tuttauia lì cele- 
^GeYmAnia^  b^flj, }  non  mutatonoftato  in  Germania  lecofe.   Nel  principio  dell' an- 
r'formanuo-  no  l'Elettor  Palatino  introduce  la  Comunione  del  calice,  la  lingua  popo- 
a»,  lare  nelle  publichepreghiere,il  matrimonio  do'  Preti,&  altre  cole  riforma- 

te già  in  altri  luoghi.  Et  li  deftinatida  Cefare  ad  interuenire  nel  congref- 
fopec  trouarmodo"  di  coucordia  nelle  differenze  delia  religione  ,  iìri- 
duileroin  Ratiibona  al  Colloquio  :  delquale  Celare  deputò  Prefidente  il 
Vcfcouo  di  Eicltat,&  il  Conte  di  Furftcmberg,  doue  non  riufei  alcun  buon 
frutto  per  le  fofpittioni,  che  ciafeuna  delle  parti  concepì  contra  l'altra  : 
&  perche  i  Catholici  incontrauano  ogni  occaiìone  di  dar*  all'altra  parte 
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maggiori  fofpetti,  &  fingerli  dal  canto  proprio  :  iquali  fece  10  Qualmente 
diiloluereil  connenro. 

Morì  anco  a' diciotto  di  Febbraro  Martino  Luti  ^ro,lequalicofe,aiiifa-  *  muore  L 
te  in  Trento,  &  a  Roma,  non  fu  feotito  tanto  difpiaqtre  della  mutatione  thcro- 
'della  religione  nel  Palatinato,quaoroattegrezza,percheil  Colloquio  noti 
haueire  fuccellb  ,  &  tenddle  alladilTolutione;  &  fofle  morto  Luthero.  Il  ** 
Colloquio  parcua  un'altro  Concilio. &  daaa  gran  gelofurperche/e  qual- 
che cola  folle  fiata  concoi  data,non  lì  vedeua,come  potefle  poi  dal  Cccilio 
effer  riggettat»:  e  fé  f offe  accettata  ,  haurebbe  par/o  che  il  Concilio  lice- 
uellele  leggi  d'altronde.'^  iti  ogni  modo  quel  Colloquio  in  piedi, con  in- 
terueniemi  Miniftri  di  Celare  ,  era  con  poca  ripnratione  del  Concilio,  e 
del  Papa.Concepirono  iPadii  in  Trento, 6c  'a  Corte  in  Roma,gran  ipeià- 

v  edendo  morto  un'inftromento  molto  potente  a  e  ocraftare  la  dottrina, 
ik  riti  delia  ChiefaRomanircaula  principale,  &  quali  rotale  dellediuifìo- 
ni,&  nouirà  introdotte?  &  l'hebbero  per  un  prefagio  di  profpero  (uccella 
del  Cówilio  :  ÓV  maggicrméte,  per  efTerfìdiuulgata  quella  moire  per  l'Ita- 
lia,come  fuccdfa  con  molte  circonftanze  portetuofe.&  fauolofe,  lequali 
s'afcriueinno  a  miracolo^,  &  vendetta  diuina  :  le  ben  non  vi  interuenne- 
ro  ,  fé  non  di  quei  fteffi  euenimenti  foiiti  accadere  ordinariamente  nelle 
morti  degli  huòmini  di  felTantatre  anni:  che  in  tanta  età  Martino  pafsò  di 
quella  vita. Ma,le  cole  fuccedute  dopo  fui  all'età  noftra,hanno  dichiarato, 
che  Martino  fu  falò  uno  de'mezi,&  che  ìe  caufe  furono  altre,piu  potenti, 
ik  recondire.  , 

Cefare, giorno  in  Ratisbona,  lì  lamentò  grauemente ,  che  il  Colloquio  Jlr"ulauone 

/.   *■     ,.-r-  ib  1.    ■  r    -,r  /-.  •    i  1  i.,-    *         di  Celare  in 

foUediilolutoiv^  di  ciò  ne  icnlìeper  tutta  Germania letterc,lequnìihirono  j)iet(lt 
con  rifo  vedute, cifendo  pur  troppo  noto,  che  k  feparatione  era  procedu- 
ta dall'  optrà  de'  Spagnuoli,  e  Frati,  e  dal  Vefcouo  di  fiicftat ,  da  lui  man- 
dato. Et  non  è  difficile,  quando  fono  faputi  gli  operatoli,  immediate co- 
nofecre  d'onde  venga  il  principio  del  moto.  Ma  il  fauio Imperarorcdell' 
iftefTa  cola  voleua  valerli  per  fodisfare  il  Papa,&  al  Cócìlioj&  per  cercar* 
occasione  contra  i  Proteftanti.ilche  l'euento  comprobò, quando  replicate 
le  IteUe  querimonie  nella  Dieta, &  ricercato  dalli  congregati  nuoui  modi 
di  concordia, i  miniftri  di  Magonza,&  Treueri, {eparati  da  quei  degli  altri 
Elettori, &  congionti  con  gli  altri  Vefcoui ,  approuarono  il  Concilio.,  & 
fecero  inftanza  a  Cefare  che  lo  protegefie,  tk  opcrafle  che  i  ProtelUnti  vi 
interucniferoj&feglillattometteireroirepugnandoeilìj&rimoftrrindoin 
contrario,che  quel  Concilio  nò  era  con  le  qualità,  &condùioni  promeile 
tante  volte^Sc  inftando,  che  la  pace  fofle  feruata,&.  le  cofe  della  religione 
fodero  concordate  in  un  Concilio  di  Germania  legitimo,  oueroinun 
Conuento  Imperiale.  Ma  le  mafehere  furono  infine  tutte  leuate.quando 
le  prouilìoni  della  guerra  non  poterono  più  eflerc  occultate:  di  che  a  fuo 
luogo  fi  dirà. 

Sopra  la  lettera  da  Trento  fcritta,  hebbe  il  Pontefice  molta  confiderà-  il  Papa  fin* 
tione,dall'uncanto,ponderando  gli  incóuenienti,ehe  farebbono  ieguiti,  ug  *  Legtttù 
tenendo;come  diccua.il  Concilio  fu  le  anchore,con  malafodisfattione  di  etcon/m.te che 
quei  Vcfcoui,che  iui erano:&  il  male  che  poteua  nafeerc,  quando  s'inco- 
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ci3    ^  -J    minciafle  riforroa.ìn  fmc,vcdcdo  bene  che  era  necelfario  rimettere qual- 
*Ly  ■"     che  cofa  alla  ventura,  Se  che  la  prudentia  nonconfegliauafe  non  euitaril 
male  maggiore,rifDÌiic  di  rifermere  a  Trentq>Che,fec5cIo  il  raccordo  loro 
incaminafìèro  l'anione  >  auuertendo  di  non  metter  in  campo  nuoue  dif- 
ficoltà in  materia  di  fede,  ne  determinando  cofa  alcuna  delle  controuerfe 
tra'  Catholici:  Se  nella  riforma  procedendo  pian  piano.  I  Legaci  ,  che  fin 
±  t ,  all'  hora  fi  erano  trattenuti  nelle  Congregacioni  in  cofe  generali,hauendo 
to  'dell*  riceuuto  facoltà  d'incaminarfi, nella  Congregatione  cVventidue  Febbra- 
a  scrit-  ro,propofero,Che,fermatoil  primo  fondamento  della  fede,  la  confeguen- 
za  portaua  che  fi  trattale  un'  altro  più  ampio ,  che  e  la  Scrittura  diuina  : 
mareria,nellaquale  vi  fono  punti  fpettantia  dogmi  controuerfico'Luthe- 
rani;  Se  altri  per  riformar  degli  abufi;  &  li  più  principali, Se  neceiTarij  da 
•emendare;&  in  tanto  numero,che  forfi  non  baderà  il  tempo  fino  alla  Sef- 
iìone  per  trouar  rimedio  a  tutti.  Si  difeorfe  delle  cofe  controuerfe  co'Lu- 
therani  in  quefto  foggetto  ;&degliabufi,&fu  dadiuerfi  Prelati  parlato 
largamente  fopra  di  quefto. 

Sino  all'  hora  iTheologi,  che  erano  al  numero  di  trenta,  &  per  il  pia  , 
Frati ,  Se  non  haucuano  feruito  in  Concilio  ad  altro  ,  che  a  far  qualche 
predica  i  giorni  feftiui,  in  eflaltatione  del  Concilio,o  del  Papa,&  per  pu- 
gna ombratile  con  Lutherani-,  hora,  che  fi  doueua  decidere  dogma  con- 
nouerfo,&  rimediare  agli  abufi  più  tofto  de'  letterati,chc  d'altri,còmin- 
-  ciò  ad  apparire  in  che  valerfene.  Et  fu  prefo  ordine,  che  nelle  marerie  da 
trattai  fi,  per  decider  punti  di  dottrina,  fodero  eftratti  gli  articoli  da'iihri 
de'Lutherani.contrarij  alla  fede  ortodofia,  Se  dati  a  ftudiare,  Se  cenfurare 
a'  Theologi:  accioche,  dicendo  ciafeuno  d'eflì .l'opinione  fua ,  folle  pre- 
parata la  materia  per  formare  i  decreti,iquali  propofti  in  Congregatione, 
óe  esaminati  da'Padri,intefo  il  voto  di  cia(cuno,foiTe  ftabilito  quclio.che 
in  Seflìone  s'haurebbe  a  publicare.  Et  in  quello,che  appartiene  agli  abufi, 
ognuno  raccordaiTequeliOiChe  gli  pareua degno  di  coirettione,  col  rime- 
dio appropriato. 
Gli  articoli,  formati  per  la  parte  fpettante  alla  dottrina ,  tratti  da'libii 
^hefonoe-,^  Luthero,  furono. 

i  Che  la  dottrina  neceflaria  della  fedechriftiana,fi  contiene ■ -tutta  ia- 

colt  aa  librik  .  v  _  * 

jileaiuine  Scritture  :  &  chee  unanntionedhuomim  aggionger- 

ui  traditioninon  fcrirte,come  lafciateda  Chrifto.èV  dagli  Apolidi  alla 

:a  Chiefa  ;  arriuateanoiperil  mezo  della  continua  fucceflìone  de' 

Vefcoui  :  Se  eifer  iacrilegio  il  tenerle  d'ugual  autorità  con  le  Scritture  del 

Naouo  ,  &  del*  Vecchio  Teftamento. 

ir.  Che  trai  libri  del  VeccbioTeftamentononfi  debbono  numerare, 
faluo  che  i  riceuuti  dagli  Hebrei:&  nel  Teftamento  nuouo  le  fei  Epiftole, 
cioè.fotco  nome  di  S.Paolo,agli  Hcbrei,di  S.Giacomo,feconda  di  S.Pic- 
tro,reconda&  terza  di  S.Giouuanni,  Se  una  di  S.Iuda;  Se  l'Apocalille. 
ni.  Che,per  hauer  l'intelligenza  vera  della  Scrittura  diuina,o  per  alle- 
gar le  proprie  parole ,  è  necefsario  hauer  ricorfo  a'tefti  della  lingua  origi- 
naria,nellaquale  è  fcritta3  &  riprouar  la  tradottione,  che  da'  Latini  è  ufata, 
come  piena  d'errorio  , 

JUI»  Che  . 
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IV.  Che la Scrittura diuina e facili(fima,&ibianflìma: & pciinten-    Ci)    T  v 
derh  non  è  nectfl'aria  ne  glo(  i,nt  1  0  amenti;  ma  haucrefpirito  dipeco-       'XL,<i 
rella  di  Chrifto. 

v.  Se  contra  jutti  quelli  articoli  il  debbono  formar  Canoni  con  Ana- 
themi.  ■      .  c 

Soprai  due  primi  articoli  fu difeorfo  da  Theologi in  quattro  Congre-  fam  C™foL.. 
gati  >ni:  &  nel  primo»  rutti  furono  concordi  ,  che  la  fede  Chriftianaliha  mrìeTradì- 
parce  rcilaScritrura  diuina, &  parte  nelle  Trad'tioni:&n"  conlumò  molto#w«": 
tempo  in  aliegar  per  quello  luoghi  di  Tertulliano ,  che  fpelìo  ne  parla,  & 
molte  ne  numera,  d'Ireneo,  Cipriano,  Baiìlio,  Agoftino,&  altri:  anzi,di- 
cendo  di  più  alcuni, che  tutta  la  dottrina  Cattolica  bibbia  per  vnico  fon- 
damento la  Traditione:  perche  allamedetima  Scrittura  non  crede,  fé  non 
perche  fi  ha  per  traditione.  Ma  vi  fu  qualche  d«rTerenza,cou)e  folle  ifpe- 
diente  trattar  quella  materia. 

Fra  Vicenzo  Lunello,Francefcano,fu  d'opinione,  Che,  douende  fi  ila-  ', , H?  t  n 
bilirla  Scrittura  diuina  ,  &  le  Traditioni ,  per  fondamenti  della  fede  ;  fi  tratti   £1^ 
douefle  inanzi  trattar  della  Chiefa,  che  è  fondamento  più  pnncipalerper-  chiefa. 
che  la  Scrittura  riceiie  da  quella  l'autorità ,  fecondo  1  celebre  detto  di  Sat' 
Agoftino,  Non  crederei  all'  Euange'm  ,  fé  l'autorità  delia  Cbiejanon  mi  confirin- 
gefli  :  &c  perche  delle  traditioni  noti  fi  può  hauer"  ii'o  alcuno  ,  fé  non  fon- 
dandolo (oprala  medeiìma  autorità:  poiché,  venendo  controuerfia,  (e 
alcuna  cofa  ria  per  traditione ,  farà  neceiìario  decideria,o  per  testimonio, 
o  per  determinatione  della  Chiefa.  Ma  riabilito  quello  fondamento,  che 
ogni  Chriftiano  è  obligato  credere  alla  Chiefa ,  {opra  quello  fi  fabricarà 
ilcuramente.    Aggiongeua>  douerfì  pigliar  efiempio  da  tutti  quelli  che 
lino  all' horahaueuanoferitto  con  fodezza  contra  i  Lutherani,come  Frate 
Silueitra;&  £cchio,che  fi  (ono  valuti  più  dell'autorità  della  Chiefa3che  di 
qualonque  altro  argomento:ne  con  altro  poterli  mai  conuìncerei  Luthe- 
rani.Eirer  cofa  molto  aliena  dal  fine  propofto,cioè,di  ponere  tutti  i  fóda- 
menri  delia  dottrina  Chriiliana,lafciarc  il  principale,  Se  forfè  l'unico;  ma 
al  certo, quello ,  fenzailquale  gli  altri  non  fudì'.tono.  Non  hebbe  quella  mamn<>  f*- 
opinione  leguaci,  Alcuni  gli  opponaueno,  che  era  (oggetta  alle  fte'le  dirli-  ^m  °' 
colta,  che  faceuaaglialtri: perche  ,anco  le  finagoghed'hereticis'arroga- 
rebbono  d'elTere  la  vera  Chiefa,a  chi  tanta  autorità  era  data.  Altri, hauédo 
per  cofa  notiffima  ,  &  indubitabile ,  che  per  la  Chiefa  fi  debbe  intendere 
l'Ordine  clerica!e,&  più  propriamente  il  C5cilio,&  il  Papa,  come  Capo; 
diceuano,Che  l'autorità  di  quella  s'ha  da  tener  per  già  deciia,&che  il  trat- 
tarne al  prefente,farebbe  un  moftrare  che  folle  in  difficoltà,o  almeno  co- 
fa  chiarirà  di  nuouo ,  &  non  antichifììma ,  femprc  creduta  dopo  che  ci  e 
Chiefa  Chriftiana. 
Ma  Fra  Antonio  Marinaro,Carmelitano,eradiparere,cheiiaftenefìe  di  il  Marinar» 
parlar  delle  traditioni:  3c  diceua,  Che  in  quella  materia,per  derilione  del  nm  e  di  fa~ 
primo articolo,  connenma  prima  determinare,  fc  la  queftione  fofle:  facli,  rJre  ■    1    ■ 

1  •  -    n    /-  1  V,L   -n.-         1       1  •  ^  ,  ...       faccia  Capi- 

rei turu  :  cioc,  le  la  dottrina  Chriitiana  ha  due  parti  :  una ,  che  per  diurna  tcu       dilla 

volontà  foffe  fcritta,l'altra>che  per  la  ileirafofle  prohibito fcriuere,ma  fol  Traditioni,, 

infegnare  in  voce:ouero,fe  di  tutto'i  corpo  della  dottrina,  per  accidente  è 

V     ij  auusnuto, 
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13  auuenmo,che. diodo  finta  tutta  infognata,  qualche  paitenó  iìaftata porta 
in  fcritto.  Soggionfe  ,eiTercofa  chiara, che  la  Maeftàdiuina,oid mando  le 
legge  del  Vecchio  Teftamcco>iì:atui  che  foiTe  nece(Iario  haueria  in  fetitto: 
pei  ò  col  proprio  dito  fcrifTe  ii  Decalogo  in  pietra,commandando,che  fof- 
fe  rifpofto  nello  Ccrigno,  perciò  chiamato,  Dc-1  patto  ,  che  fi  dice  ,  Arcafce* 
dirti.  Cbè'Conunandò  pia  volteaMoife..dilcduereli  precetti  in  un  libro, 
&  che  un'eflTemplare  Prede  apprello  lo  fcrigno  :  che  il  Rè  ne  hauefle  uno 
per  leggere  conri«ra?.mente.  Non  fu  l'ideilo  nella  legge  Euangelica,  la- 
cpial  dal  Figlio  di  Dio  fu  Scritta  ne'  cuori,  aliaquale  non  è  necellario  hauer 
tauole,  ne  fcrigno,  nslibro.  Anzi  fu  la  Chiefa  perfettiffima,  inanziche 
alcuni  de5 Santi  Apoftoli  fcriuefiero  :  &  fé  ben  niente  foilcftato  fcritto, 
non  però  alla  Chiefa  di  Chrifto  farebbe  mancata  alcuna  perfettione.  Ma, 
iìcome  fondò  Chrifìo  la  dottrina  del  Nuouo  Teftamentone'cuori}co(ì 
non  vietò,  che  non  doueffe  eiTere  fcritta,come  in  alcune  falfe  religioni, 
douc  i  minifterij  erano  tenuti  in  occo!to,ne  eralecito  mettergli  in  icritto, 
mafolamenteinfegnarli  in  voce  :  &  pertanto  efier.cofa indubitata,  che 
quello,che  hanno  fciitto  gli  Apoftoli,&  quello  che  hano  infognato  a  boc- 
cale di  pari  autorità,hauédo  efll  fcritto, &  parlato  per  l'inftinto  dello  Spi- 
rito Santo:  ilqual  però>fi  comcaffìftendo  loro>gli  ha  drizzici  a  fcriuere,6c 
predicare  il  vero;cofi  no  fi  può  dire, che  habbia  Ioio  prohibito  fcriuere  al- 
cuna cofa  per  tenerla  in  mifterio:onde  nò  fi  poteua  diftinguere  doi  generi 
d'articoli  della  fede:  alcuni,publicati  con  Scrittura,  altri  comandati  di  co- 
municare folo  in  voce. Dirle  anco,Che  fé  alcuno  folle  di  contraria  opinio- 
ne, haurebbe  due  gran  difficoltà  da  fuperare:  l'uria,  in  dire  in  che  co  fide  la 
dirTeiéza.TaltrajCome  i  fucceflbri  degli  Apoftoli  habbiano  potuto  mettere 
in  fcritto, quello,  che  da  Dio  fu  prohibito:  foggiongendo,  eiTere  altrèrati- 
to  dura,&  difficile  da  foftener  l'altra;  cioè,per  accidéte  effere  occorfo,chc 
alcuni  parricolari  non  fiano  flati  fcritti:  poiché  derogherebbe  molto  alla 
diurna  prouideza  nell'indrizzare  i  Santi  Apoftoli  nelìacompofitione  del- 
ire Scritture  del  Nuoro' Teftamento.  Per  tanto  concludeua ,  che  l'entrai: 
in  quefta  trattationej  folle  un  nauigar  tra  Scilla,  &c  Cariddi  j  &  eller  me- 
glio immitarli  Padri, iquali  fifonofempre  valuti  di  quefto  luogo  folo  ne' 
bit ogniiiion  venendo  però  mai  in  parere  di  formarne  un'articolo  di  com- 
petenza contra  la  Diuina  Scrittura.  Aggionfe,che  noneraneceilariopif- 
far'alfhoraafarnuoua  determinatione,poiche  da' Lutherani, le  ben  han- 
no detto  di  non  voler  clfere  conuinti  ,  faluo  che  con  la  Scricrura  ,  non 
e  però  ftata  formata  conrroueifia  in  queftoarticoioj&ciTcr  ben  attendere 
alle  folecontroiieifie,  che  e(Il  hanno  promofle,  &  non  metterne  in  cam- 
po di  nuoue  ,  efponendofi  a  pericolo  di  fai  maggior  diuiiioni  nel  Chri- 
ftianefmo. 

A  pochi  piacque  l'opinione  del  frate:  anzijdal  Cardinal  Polo  fu  riprc- 
'  io,  con  dire.  Che  quel  parere  era  più  degno  d'un  Colloquio  di  Germania 
che  condecente  ad  un  Concilio  Vniucrfaie  della  Chiefa  :  che  in  quello 
conuiene  hauer  mira  alla  verirà  fincera,non  come  là  ,  doue  non  fi  tratta 
fc  non  d'accordarli,  etiandio  con  pregiudicio  della  verità:  per  conlcruai*  ■ 
laCìiisfacflcr  ncceilario,  oche  i  Lutheiani  rieciiino  tutta  la  dottrina  Ro- 
mana ?  o  ,. 


ri f  refi, 
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manico  che  fiano  (coperti  quanti  più  errori'dì  laro  fi  può  rirrouafe:per      Cl3  1D  ., 
inoltrare  al  mondo  tanto  più,  che  non  fi  può  conuenir  con  loro.  Però,  fé       x  L  v  l' 
eflìnon  hanno  formato  la  cótrouerfiafopra  le  traditionJ,bifogna  formar- 
la,^: condennar  le  openioni  loro,&  móflrare,che  quella  dottrina  non  folo 
è  dirTercre  dalla  vera,in  quello doueprofeilàtamcnce  gli  contradice, ma  in 
tutte  le  altre  parti:  douerfi  attendere  a  condannare  più  afibrdità  che  (ì  po- 
trai! cauare  da'  ferirti  loro:  &  elTer  vano  il  timore  di  urtar  in  Sci:la,o  Ca- 
riddi,  per  quella  cauillofa  ragione,a  quale  chi  attenderle,  concluderebbe, . 
che  non  ci  folle  rraditione  alcuna. 

Nel  fecondo  articolo,le  openioni  furono  conformi  in  quello ,  Che,fe-     diuerfeopi- 
condo  gli  antichi  eilempij-.fi  faceile  catalogo  de' libri  Canonici;  nelquale  nionì  farai 
follerò  regillrati  tutti  quelli, che  fi  leggono  nella  Chiefa  Romana,  etiàdio  Canone    de 
quelli  dei  Vecchio  Teftamcnto. che  dagli  Hebreinon  fonoriceuuti:&  per  ll°rt -lacri' 
ptouo  di  ciò  fu  da  tutti  allegato  il  Cócilio  Laodiccno,Innoccntio  primo, 
Ponrefice  ;  il  terzo  Concilio  Carragìhetìfe,  &  Gelafio  Papa.  Ma  furono 
quattro  opinioni.  Alcuni  voleufl'no  ,  che  doi  ordini  fodero  fatti  :  nei  pri- 
mo, fi  poneilcro  quei  foli,  che  da  tutti  fono  iempre  itati  riceuutifenza  co- 
tradittione:nell' altro,  quelli,  quali  altra  volta  fono  itati  reietti,  o  diloro 
dubitato:&  fi  diceiia,  che  fé  ben  ciò  non  fi  vede  fatto  precedentemente  da' 
niflun  Concilio  o  Pontefice, nondimeno  era  Tempre  coli  flato  inttffo:  per- 
che Sant'  Agoftino  fa  una  tal  diiìintione  :  &  l'autorità fua  è  fiata  canoni- 
zata  nel  e.  in  Canonici*:  ite  S.«.n  Gre  jorioschc  fu  poiìeriore  anco  a  GelafrOj, 
(opra  Iob,  dice  de'  libri  de'  Machabei,  che  fono  ferita  per  ediScationcfc 
ben  non  lono  Canonici. 

Fra  Aloifio  di  Caranea,Dominicfmo,cIiceua,Che  quella  diflintione  era 
fatta  da  San  Gierolamo,riceuuto  come  redola,  &  norma, dalla  Chiefa, per 
conilituir'  li  Canone  delie  Scritture  :  &  aiiegaua  il  Cardinal  Gaetano,  il- 
quale  elfo  ancora  gli  haueua  dittimi,  feguendo  S  Gicrolamo, come  rego- 
la infallibile  dataci  della  Chiefa:  &  c<  fi  fcrifle  a  Papa  Clemente  fettimo, 
magandogli  refpofitione  fua  fopra  i  libri  hift  oriali  del  Vecchio  Tcflamé- 
to.  Altri  erano  di  parercene  tre  oidini  follerò  ftabiliti.il  primo, di  quel  i,  , 
che  fempre  furono  tenuti  per  diuini.  il  fecondo,  di  quelìi.che  altre  volte 
hanno  tìceuuto  dubio,ma  per  ufo  ottenuto  autorità  canoni:  ;  tnèlqual  mi-  - 
mero  fono  ie  lei  Epiftole,&  l'ApocaliiTe,  del  NuouoTeftarnento;&;  alesi- 
ne particole  degli  Enangelifti'.  li  terzo  di  qutlli-.che  mai  fono  ilari  ce 'tifi- 
càci  quc-li  fono  i  fette  del  Vecchio  Teftamento,^  alcuni  Cupidi  Daniele,  . 
&  di  Heller.  Altri riputauano  meglio  ,  non  far  alcuna  diftiritkme ,  ma  im- 
raitare  il  Cócilio  Cartagincnle,&  gli  altri, ponendo  il  Cataìogo,fc;>za  d\<: 
più  parole.  Vn'altro  parere  fu,  Che  fi  diehiarailero  tutti  in  tutte  le  parti,  . 
comefi  ritrouano nella  Bibja  Latina  ,  elTer  didiuina,  &  ugual' «mtcriià. 
M  iggior  pènero  diede  il  libro  di  Baruc- ilqualenonè  pollo  in  numero  ne 
da'  Laodicerrì,  ne  d.-.'Cartjiginefi,  ne  da'  Pontefici  Romani:  &  fi  farebbe 
tralatciata,  coli  per  quella  caufa,come  perche  non  fi  fapeuacrouar  il  prin- 
cipio di  quel  Ibro:  ma  oitaua  che  nella  Chiefa  fé  ne  legge  lettione:  ragio- 
ne ftimata  coli  potente  ,  che  rifoluere  la  Congregarione  ,  con  dire  ,  Che  - 
dagli  amichi  fu  ilimato  parte  di  Ieremia  >  oc  compreloconlui. 
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~r^       Netta  Congregatione del  Venere,  a    I  .q<iedi  Marzo.»  eflendo andato 
auifo  ,  clu  i  pcfifionarij  del  Vefcouo  di  Bi  onto  dirfian  ta  'ano  in  Roma 
enti»  d'elfer  pagati,  &  per  quefto  l'haueuano  ratto  ci' ,*re  i:v        '  sfa- 

cendo inftaza  che folTe coftretto con  (cQmuniche,&:  altre  v.e  ì Iure : ("scodo 
'  ~y  ,•  lo  lliidella  Cotte  a  fare  il  pagamento  ;  egli  lì  iaraentatta  ,  dicendo,  Che 
mi:         i  luoipenhonanj  haucuano  ragione;  ma  n    :  'irò-,  perche; 

dando  in  Concilio  ,  non  poteua  fpendere  manco  di     deento  leudi  ail» 
anno  ;  &  detratte  le  pendoni ,  non  ne  refrain  a  e  qu  ittrocent©  : 

.    onde  era  neceflii'io  ,  che  fofTe  fgranato  ,  ofouuenn  o  deg  1  altri  ducento. 
1  Prelati  poueri,  come  in  caufa  commune,  s'aioperauano  in  fuo  (eruitio  : 
&  alcuni  d'elfi  paiTarono  ili  qualche  parole  alee, dicendo,  Che  quello  folle 
ima  infamia  del  Concilio,quà.ìo  ad  un'officiale  della  Corre  di  Roma  folle 
permeilo  ufarcenfurecontra  un  Prelato  edifteire  ni  Concilio  ;  eller'una 
inonllruolifà,  che  haurebbe  dato  da  dire  al  mondo,  Che  il  Concilio  non 
rode  libero:  che  l'honor  di  quel  Concedo  riccicaua  ,  che  fode  ciratoà 
Trento  rAuditore,oueio  ulato  veilo  di  lui  qualche  rifcntimento,che  có- 
fenrafTe la  degnila  de  la  Sinodo  illela.  Alcuni  anco  palì\uano  a  dànar  l'ira- 
polìcione  delie  pen(ìoni,dicendo>e(Tere  ben  cofa  giufta,òc  ufata  dall'  anti- 
chità,che  le  Chiefe  ricche  fouuenilTero  !e  pouere:  non  però  corrette,  ma 
per  cavità  ,  ne  leuando  a  fé  ftelle  le  cofe  neceirarie  :  coti  anco  hauer*  in  le- 
gnato San  Paolo:ma  che  i  poueri  Prelatizi  quello  che  era  neceltario  per 
la  loftentàtione  propria,foirero  corretti  con  cenlure  a  rifondere  a'ricchi, 
elìet  cofa  intoìerabile  ,  &c  quello  clTer' un  capo  di  riforma  ,  da  trattar 'in 
Concilio,  riducendo  la  cofa  all'antico,  &  veramente  Chriftiano  ufo.  Ma 
i  Legau,conììderando  quanto  (ollero  giufte  le  querele, &  doue  poteuano 
capitare, quietarono  ogni  cofa.con  promettere,  che  haurebbono  fcritto  a 
Roma, fatto  onninamente  dtiiltere  dal  procedo  giudicia!e;&  operato  che 
in  qua'che  modo  folle  proueduto  al  Vefcouo,  lì  che  poteUe  mantenerfi  in 
Concilio. 
Cimwatìo-       Hauendo  tutti  i  Theologi  finito  di  parlare  addì  otto  Marzo,fu  intimata 
ne  firaordi-  Congregatione  per  il  feguente,fe  ben  non  era  giorno  ordinariornon  tanto 
nari»  ,  doue  per  venir' a  fine  di  llabilire  decreto  fopra  gli  articoli  ditputati,quàto  per 
fono  vgualar  decoro  del  ConciIio,che  in  quel  giorno, dedicato  a  fefta  profana  del  Car- 
tio-^i      alla  n0l,aìc»  i  Padri  lì  occupaflero  nelle  cofe  Conciliari  :  &  all'horafu  da  tutti 
Sciitmra:      approuato,  Chele  Traditioni  follerò  riceuute,come  di  ugual  autorità  alla 
Sctittura:  ma  non  concordarono  nella  forma  di  tellere  il  Catalogo  de'  li- 
bri diuini  :  &  etfendo  tre  openioni  :l'una,  di  non  difeenderc  a  particolari 
libri:  l'altra,  di  diftinguere  il  Catalogo  in  tre  partida  terza,di  farne  un  fo- 
lo,  ponendo  tutti  i  libri  d'ugual  autorità  :  ne  eflendo  ben  tutti  rifoluti, 
furono  fatte  tre  minute, con  ordine,che  lì  penfalle  accuratamente,  per  dir 
ciafeuno  ,  quale  riceuelTe  ,  nella  feguente  Congregatione ,  che  addì  do- 
*triH*'Br*n-  dicinon  fi  tenneper  l'arduo  di  D.  Francefco  di  Toledo,  mandato  dall'I  m- 
tefcoai    oc-  peraro]:e  Arr.bafciatore  peraflìftereal  Concilio.come  Collega  di  D.  Die- 

4o  ,   fecondo   r  r  fc>  . 

Ambafcia-     go:  dqual ru  incontrato  dalla  maggior  parte  de  Veicoui,&  dalie  famiglie 
dor  cefareo  de' Cardinali. 

eèparifceVer.       Arriuò  in  Trento  in  quello  tempo  il  Vergerlo,  di  fopra  più  volte  no- 
minato : 
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minato:  andato,  non  per  volontà d'interuenir  al  Concilio,  ma,  fuggendo     clD    l3 
l'ira  del  Tuo  popolo  concitato  cétra  lnijcome  caufa  della  flerilicà  della  ter-  .  x  LT 1; 

.    r^    ri         -i     1^  -r  r         -r  r  /t    n  Serto  m  Con* 

ra>  da  F.  Hannibal  Gnionc,  Inquiiitorc:  ne  tapeua  douc  poteiie  (tare  con  cilìo, perito- 

degnità,8c  hauer  commodo  maggioredi  giuflificarfi  dalleimputationi  del  fiìficarfi,  e  fi 

Frate,  che  lo  publicaua  per  Lutherano,  non  folo  neli'  Iftria,ma  appretto  il  r**ira  fn\a 

Noncio  di  Venetia,  &  il  Papa  :  dcllequali  cofeedendo  anco  i  Legati  del  eJictt0: 

Concilio  auifàrij'efclufero  d'interuenire  negli  atti  publici,come  Prelato, 

fé  prima  non  fi  folle  giuftificato  appredo  il  Pontefice,doue  lo  ellbrtarono 

efficacemente  andare:  & ,  fé  non  haueiìero  temuto  di  far  parlare  contra  la 

libertà  del  Cócilio,farebbono  ufeiti  dalle  eflbrtationi.  Ma  egli,vedédo  di 

ftar  in  Trento  con  maggiore  indegnità j  pochi di  dopo  li  pavtì,con  animo 

distornar'  al  Vefcouato,repugnando  la  (cditionepopulare  eder acquetata. 

Ma,giontoa  Venecia,glifuprohibito  d'andarci  dal  Nonuo>qualehauei)a 

riceuuto  ordine  da  Roma  di  formar  procedo  contra  di  lui:di  che  (degnato. 

o  intimorito,©  per  qualche  altra  caufa  the  foircnon  molti  mefi  dopo  ufcì» 

d'Italia.  \ 

Addì  quindici  Marzo, propofte  le  tre  fomule,feb.en  ciafeuna  hebbe  chi 

lafoftentò,latctzaperò  fu  approuata  dalla  maggior  parte.  Nelle  feguenti 

Congregationi>parlarono  i  Theologifopragli  altri  arricoli,&  molta  dif-  ileanonedé 

ferenza  fu  nel  tetzofopra  la  TranfLtione  Latina  dellaScrittura,tra  alcuni  l&ri  feri  e 

pochLche  haucuaao  buona  cognitione  di  Latino, &  gufto  di  Greco;&  al-  flablllt0  >  cfi 
r.        ....  ••  t  •  1  •  r-       a  1    •  n  ■  j    r>  j  ir        i  tratta   della 

tri  nudi  dicognuionedi  lingue.  ira  Aloiuo  da  Cat3nea  dille,  che  ,  per  t,.^,,. 

rifolutione  di  qucll  articolo,  non  li  poteua  portar  cola  più  a  propohco-&  latina 
accommodataa'prelenti  tempi, &  occasioni,  chcilgiudiciodel  Cardina- 
le Gaetano ,  verfaciffìmo  nella  Theologia,  hauendo  ftudiato  lino  dalla 
fanciullezza,  &  per  la  felicità  dell'ingegno,  de  laboriofa  di!igenza,riufci- 
to  il  primo  Theologo  di  quello,  8c  moki  altri  fecoli:  alquale  non  era  Pre- 
lato,ne,  altro  foggetto  in  Concilio,  che  non  cedede  in  dottrinajòV  non  te- 
neiTe  d'elitre  in  (tato  d'imparare  da  lui.  Quefto  Cardinale,andato  in  Ger- 
mania Legato  del  m.d.xxiii.  accuratamente  inueftigando  come  dpotef- 
feroridurrcallaChicfali  fuiati,&conuinceregli  heredarchi,trouòil  vero 
rimedio ,  l'intelligenza  letteraledel  tetto  della  Sacra  Scrittura  ,  nel'a  lin- 
gua originale, neli  iqu< 'e  è  fcritto:  &  tutto'l  rimanente  di  fua  vita.che  en- 
dici annifuronojlaiede  Colo  allo  ftudio  della  Scrittura, esponendo  non  la 
traodanone  Latina,  mai  fonti  Hebreo  nel  Vccchio,&  Greco  nel  Nncuo 
Teftamento:  dellequali  lingue  non  hauendo  egli  alcuna  cpgnitione, aio- 
pero  perfone  intendenti,  che  di  parolain  parola  gli  facclfero  roftriudor  e 
del  refto,come  le  opere  fue  ferme  fopra  i  (acri  libri  moilrano.Era  (olito  di- 
re quel  buon  Cardinale, Che  l'intendere  il  tefto  Latincnon  era  l'intender 
la  parola  di  Dio  infallibile  ,  ma  quella  del  traditore,  foggetto  &  iuccom- 
benteaglicrrornche  ben  dille  Gieronimo,ll  profetico*:  fcriuere  (acri  li- 
bri prouenire  dallo  Spirito  Sato:ma il  tranflitargli  inaltra  iingua,ede;:,o- 
peia  delia  perula  htimans:^  dolédofidiceuasPiacedea  Dìo,  che  iDcico- 
li  de'fecelì  inàzi  haaedero  coli  fatto,  chele  ricrede  Lutherane  no  haureb- 
bonotrouatoluogo.boggionfe,nópoterfiapprouarc  traiìdationeaicuna. 
%nojj  xepi'ouanùo  il  Canone 3  Vt  Veunim  d,  ?>  che  commanda  d'haue  1 
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cello  Hebreo,per  eiTaminar  la  realtà  de'  libri  del  Vecchio  i  eftamento>e  il 
Greco  per  norma  di  quei  del  Nuouo.L'approuare  una  interptetatie  ne  per 
autentica^  eder  condannare  S.  Giercnimo,  Se  tutti  quelli,  che  hanno  tra- 
dottole alcuna  è  autenticai  che  potrebbero  fertnr  le  altre  non  autenti- 
ci "e? Vna  gran  vanità  farebbe, produrre  copie incerte,haupndone  in  forma 
probante:  douerfi  rener,conS.Gieronimo,&col  Gactano^chje  ogni  inter- 
prete habbia  potuto  fallare,  con  tutto  che  habbia  ufato  ogni  arte  per  non 
fco(lar(ìdall'originale:coficertacofaerTere  che,feil  Santo  Concilio  effa- 
mifiade,  &emendadeal  teftovero  una  interpretatienr,  !o  Spirito  Santo? 
che  adirle  alle  Sinodi  nelle  cofe  della  fede  >  gli  foprafterebbe  che  non  fa- 
celle  errore:  k  una  tal  tradottione,cofi  edaminara,&  apprquata  li  potreb- 
be dire  autentica. Ma  fe,fenza  tal  edàmine,fi  podi  appiouarne  una,&  pro- 
metterli, che  lo  Spirito  Santo  adirla,  non  ardiua  dirlo  ,  fé  dalia  S.  Sinodo 
non  folle  cofi  determinato,  vedendo  che  nel  Concilio  de' Santi  Apoftoli 
preicede  una  giand'inquilitione.  Ma,elIendo  um  ^l'opera  di  decene  d'an- 
ni,ne  ppten  doli  intraprendere, pareua  meglio  laici  ir  le  cofe,  come  erano 
Hate  mille  cinque  cento  anni,che  le  traddortioni  Latine  fuflero  verificate 
co'tefti  originali. 

In  contrario  dalla  maggior  parte  de8  Theologi  era  detto,  Eller  neceda- 
rio  hauere  per  dinina.ck  autentica,  in  tutre  le  parti  fue,  quelli  traddottiò- 
ne.,  che  per.'U  tèmpi  pallide  Hata  letta  nelle  Chiefe,&  ufìta  nelleScuole: 
altrimenti  (arebl?c  dar  lacaufa  t/inta  a'Lutherani ,  Se  aprir'  una  porta  per 
-  .odurre  all'aui'.enire  inumerabili  ricrede",  &  turbar  continuamente 
la  quiete  delta  Chriftianità.  La  dottrina  della  Santa  madre  Gliela  Ro- 
mana, Madre,  &  M.eilra  ài  tutte  le  altre,  eifer  fondata  in  gtan  parte ,  da' 
Pontefici  Romani,  &  da'TheologiScholaftici,  fopra  qualche  palio  della 
Scrittura, che  dando  libertà  a  ciafeuno  d'edaminare,fe  da  ben  tradotta, ri- 
correndo ad  altre  traddottioni,  o  cercando  come  dica  in  Greco,  o  in  He- 
breo-quefri  nuoui  Grammatici  confideranno  ogni  cofa,&  farà  fargli  giu- 
cici,3c  arbitri  delia  fede;  Se  in  luogo  di  Theologi,&  Canonifti,c©uerrà  te- 
ner il  primo  conto,  neli'adumerca'Vefcouati,&  Cardinalati,  de'Pedanti. 
■Gli  Inquiiìroti  non  potranno  più  procedere  contra  i  Lutherani ,  fé  non 
(àpranno  Hebreo  >  Se  Greco  ,  che  fubito  farà  rifpofto  da' rei ,  che  il  tetto 
non  qice  co(ì»&  che  la  tradottione  non  è  fedele:&  ogni  nouità,  Se  capric- 
cio,che  verrà  in  teda  a  qualonque  Grammatico,o  per  malitia,  o  per  poca 
peritia  delle  cofe  Theoìogiche,purche  podi  con  qualche  apice  grammati- 
cale di  quelle  lingue  confermarlo,  trouerà  fondamento,  che  mai  d  venirà 
al  fine.  Vederd  adelTo,  dopo  che  Luther©  hadato  principio  afar'  una  tra- 
dottone della  Scrittura,  quante  diuerfe  &  contrarie  tra  loro,  fono  ufeite 
in  ìuccche  meritauano  edere  in  perpetue  tenebre  occultate:quante  volte 
)  Mattino  ha  mutato  quella,  che  haueua  prima  in  un  modo  tradotto: 
che  mài  d  è  riftamoata  la  tradottione  fenza  qualche  notabile  mutatione, 
non  d'un  palfo  o  Joi  ,  ma  di  centenara  in  una  fiata:  dando  quefta  liber- 
tà a  tutti ,"  predo  li  ridurrebbe  la  Chriftianità  ,  che  non  d  fapràche  ere-, 
aere. 
A  quelle  rngioni,fentitecon  applaufo  della  maggior  parte,  altri  aggio-- 

geuano 
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geuano  anco,chel"eladiuina  prouidenzaha  dato  una  Scrittura  autentica 
alla  Sinagoga,  Se  un  autentico  Teftamento  ntìouo  a'  Greci;  non  fi  poteua, 
fenza  derogargli)  dire,Che  la  Chiefa  Romana,  più  dilettabile  (tata  lafcia- 
ta  fenza  tanto  benefìcio:  &  però,  che  qucfto  ftelto  Spirito  Santo,qual  detto 
i  libri  (acri,  habbia  anco  dettata  quefta  ti  jftatione,  che  dalli  Chiefa  Roma- 
na doueuaetlère  accettata.  Ad  alcuni  pareua  ardita  cofafnr  Profeta,  onero 
Apoftoio,  uno,folam'ente  per  tradurre  un  libro  :  però  ,  moderauano  l'afler- 
tione,  cqn  dire,  Che  non  hebbe  Spirito  profetico,o  Apoftolico:ma  ben  uno 
a  ouefto  molto  vici  io.  Et  fé  alcuno  fi  tendefle difficile  a  dar  l'alTiftenza  del- 
io Spirito  di  Dio  all'  Interprete;  non  la  potrà  negare  al  Concilio:&  quando 
farà  approuata  la  Volgata  editione, &  fulminato  l'anathema  contra  chi  no» 
la  riceue;  quella  farà  lenza  errori ,  non  per  Spirito  di  chi  la  fcriilc,  ma  della 
Sinodiche  per  tale  l'ha  riceuuta. 

D.lfidoroC!aro,Biefciano,  Abbate  Benedittino ,  molto  verfato  in  que- 
fto  ftudio,  conila  narrationehiftorica  cercò  di  rimuouere  quefta  opinione, 
dicendo  in  foftanza,  Che  del  Vecchio  Teftamento  molte  tranflationi  Gre- 
che furono  nella  primitiua  Chiefa:  quali  Origene  raccolfe  in  un  volume, 
confror.undole  in  lei  colonne:  di  queftela  principale  fichiama  de'  Settan- 
ta: dettagliale  ne  furono  anco  tratte  diuerfe  in  Latino,ficorae  varie  anco  ne 
furono  cauate  dalle  Scritture  del  Nuouo     Teftamento   Greche  ;    una 
dellequali,  la  più  feguita ,  &  letta  nella  Chiefa ,  fi  chiamaua  Itala ,  da  Sant' 
Agoftino  tenuta  per  megliore  delle  altre;  in  maniera  però,  chefeglidouef- 
iero  preferire  fenza  niilun  dubio  i  tefti  Grechi.  Ma  San  Gieronimo  perito* . 
come  ognuno  fa. nellacognitione  delle  lingue,  vedendo  quella  del  Vec- 
chio Teftamento  deuiare  dalla  verità Hebraica;  parte,  per  difetto  dell' 
interprete  Greco,  parte  del  Latino;  ne  traile  una  dall'  Hebreo  immediate: 
&  emendò  quella  del  Nuouo  Teftamento  alla  verità  del  Greco  tefto.  Per  il 
credito,  nelquale  Gieronimo  era,  la  tradottione  fua  fu  da  molti  riceuuta,  & 
ripudiata  da  altri,  più  tenaci  degli  errori  dell'  antichità,  &  abhorrenti  dalle 
nouitijocome  egli  fi  duole,  per  ernuiatione:ma,dopo  qualche  anni,ceflà- 
ta  l'insidia,  fu  riceuuta  quella  di  San  Gieronimo  da  tutti  Latini ,  &  furo- 
no ambedue  in  ufo,chiamando(ì  la  Vecchia,&  la  Nuoua.  TcftificaSan  Gre- 
goriojfcriuendo  a  Leandro  fopra  Job,  Che  la  Sede  Apoftolicà  le  ufaua  am- 
bedue, &  che  egli  nell'  efpofitione  di  quel  libro  eleggeua  di  feguir  la  Nuo- 
ua,come  conforme  all'  Hebreo:  però  nelle  allegatìoni  fi  farebbe  valuto,ho- 
ta  dell'  una,  hora  dell'  altra, fecondo  che  folle  tornato  meglio  a  fuo  propo- 
sto. I  tempi  feguenti,  con  l'ufo  di  quefte  due ,  ne  hanno  comporto  una ,  pi- 
gliando parte  dalla  Nuoua,&  parte  dalla  Vecchia,  fecondo  che  gli  acciden- 
ti hanno  portaco:&  a  quefta  cofi  comporta  fu  dato  nome  d'Editione  Vol- 
gata. I  Salmi  clTer  tutti  della  Vecchia,  perche  continuandoli  di  cantargli 
quotidianamente  nelle  Chiefe,  non  fi  poterono  murare.  I  Profeti  Minori 
tutti  della  Nuoua;  i  Maggiori, midi  d'ambedue.Quefto  efTer  ben  certo,  che 
tutto  cioè  per  diuina  difpofitione  auuenuto,  lenza  laquale  non  Cucctdc 
cofa  alcuna.  Ma  non  fi  può  dir  però, che  vi  fia  interuenuto  peritia  maggie*- 
re,chc  humana.  S.  Gieronimo  afferma  apertamente ,  che  nilTun  interprete 
ha  parlato  per  Spirito  Sanco.L  editione,che  habbiamo,è.perla  magior  par- 
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«i3    io  _  re  faa:  farebbe  gran  cofa  ,acrribuire  diuinaaflìftenza  a  chi  ha  conofciuto, 
x  L  v  *•       &  affermato  di  non  haueria.Là  onde  mai  fi  potrà  uguagliare  tradotcione  al- 
cuna a!  facro  tefto  della  lingua.originale.  Per  tanto  eftere  di  parercene  l'E- 
ditione  Volgata  folle  antepofta  atur.te,&  approuata,  corretta  però  al  tefto, 
originale:  &  folte  vietato  ad  ognuno  di  far'  altra  trafluione  :  mafolo  fi  e- 

t  mendalTe  quella,  Se  le  alrre  Ci  eftingueiìero:  &  coli  ceiìerebbono  tutti  ali  in-, 

convenienti,  caufaci  dalle  nuoueincerprerarioni,  che  con  molto  giudici© 
fpno  (lati  notati, Se  ripidi  nelle  Congregationi. 

Fra  Andrea  di  Vega,  Frincifcano,  caminando  quaficome  mediatore  tra 
quelle  opinioni,approuò  il  parere  di  San  Gieroiamo,Che  le  qualità  dell'in- 
terprete non  fono  Spirito  profetico,  o  altro  diuino  fpeciale,  che  gli  dia  in- 
fallibilità: Se  la  fentéza  del  medefimo  Santo  Se  di  Sant'  Agoftino,d'emédarle 
tradottioni  cos  tefti  della  lingua  originale:foggiongendo  però,che  a  quefto 
no  ripugnaua  il  dire  infiem.e,Che  la  Chiefa  Latina  habbia  per  autentica  l'£- 
ditione  Volgata  perche  quefto  fi  debbe  intendere ,  che  non  vi  fia  errore  al- 
cuno in  quello,  che  appartiene  alla  fede,  Se  a'  coftumi:ma  non  in  ogni  api- 
ce,©^ ogni  efprelfione  propria  delle  voci:e{Tendo  imponìbile,  che  tutte  le. 
voci  d'una  lingua  fiano  trafpoctare  in  una  altra,  fenzache  vi  interuinga  re- 
ftrittione  Se  ampliatione  di  fìgdfìcau,o  meraphora ,  o  altra  figura  ,  Già  la 
Volgata  editioae  efiere  fiata  e-Fàminata  da  tutta  la  Chiefa  per  corfo  di  piu: 
di  mille  anni;  Se  conofciuto,  che  in  quella  non  vi  è  fallo  alcuno  nella  fede,, 
ocoftumi:  Se  in  tal  conto  è  ftata  dagli  antichi  Concilij  ufata,  Se  tenuta;  Se 
però,  come  tale  fi  debbe  tenere:  Si  approuare:  Se  Ci  potrà  dichiarare  l'Edi- 
tione  Volgata  autentica:cioè,che  fi  puoleggere,fenza  pericolo;  non  impe- 
dendo i  più  diligenti  di  ricorrere  a'  fonti  Hebrei,&  Greci:ma  ben,  prohi- 
bendo  tanto  numero  di  tranfUtioni  intiere,che  generano  confusione. 

lelfenfo,ed       Intorno  l'articolo  del  fenfo  della  Scrittura  danna  ,  diede  occafione  di. 

erprettitio*.  parlar  diuerfa.nente  la  dottrina  del  già  Cardinale  Gaetano,che  infegno  ,  Se 
Sem-  pratticò  egli  ancora,cioè,di  non  rifiutare  ifenzi  nuoui,quando  quadrino  al 
tefto,  Se  non  fono  alieni  dagli  altri  luoghi  della  Scritturai  &  dalla  dottrina 
della  fede:  fé  ben  il  Torrente  de'  Dottori  correfle  ad  un  altro:  non  hauendo 
ladiuina  Maeftà  legato  il  fenfo  della  Scrittura  a' Dottori  vecchi  :  altamen- 
te, non  tederebbe,  ne  a  prefenti,  ne  a  poderi  altra  facoltà,che  di  fcriuere  di 
libro  in  quaderno,ilche  da  alcuni  de' Theologi,3c  Padri,  era  approuato,  Se. 
da  altri  oppugnato. 

A'  primi  paieua,Che  folle  come  una  tirannide  fpirkuale  il  vietare  che, 
fecondo  le  gratie  da  Dio  donate,non  poreflero  i  fedeli  esercitare  il  proprio 
ingegno:  Se  che  quefto  folle  apunto  prohibir  la  mercantia  fpirituale  de'  ta- 
lenti da  Dio  donati:  douerfi  con  ogni  allettamento  inuitar  gli  huomini  al- 
la lettione  delle  Sacre  lettere,  daltequali  fempre  che  fi  leua  quel  piacere 
che  la  nemica  porca,  meri  fé  uptele  abhocriranno,&una  talftrertezza  farà  . 
applicar  li  ftudiofi  alle  altre  forti  di  lettere  »&  abandonar  le  facre  :  Se  per. 
conseguenza  ogni  ftuiio,  Se  cura  di  pietà,  quefta  varietà  de'  doni  Spirituali 
appartenere  alla  perfettione  della  Chiefa,  Se  vederli  nella  lettura  degli  an- 
tichi Pairi,ne'  ferirci  de'  quali  è  diuerfità  gcande,&  fpeflo  contrarietà,  con- 
gionta  però  con  ftrettiifiina  carità:per  qual  caufa  non  dotici:'  eflere  concef- 
fo a 
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fo  a  quello  fecolo  quella  libertà,  che  con  frutto  fpirituale  hanno  goduto  gli 
altri?  LiScolaftici,  nella  dottrina  di  Theologù,  (e  ben  non  hanno  tra  lo- 
ro difpuce  (opra  l'intelligenza  delle  lettere  facrc ,  hauer  però  non  minor 
differenze  ne  ronn  della  religione  &  quelle  non  meno  pericolofe:  meglio 
etfer  l'imicare  l'antichità,  che  non  ha  rilìrctta  refpofitiorie  della  Scrittura, 
ma  lafciata libera. 

La  contta-  ia  opinione  portaua,  che,  effendo  la  licenza  popolare  difordi- 
ne  macraiore  della  tirannide,  in  queiti  tempi  conueniua  imbrigliare  gli  in- 
gegni sfrenati  :  alti  imente,  non  iipoteua  fperar  di  veder  fine  delle  prefen- 
ti  conrentioni  :  agli  antichi  tempi  eiTere  Ifcto  concetto  di  fcriuere  (òpra  i  li- 
bri diuini,  perche  ellendoui  poche  efpofirioni,  vene  era bifogho:&  gli 
huomini  di  quei  tempi  erano  di  vita  (anta,&  ingegno  compoiìo,che  da  loro 
non  fi  poteua  temere  di  cOnmfioni>come  al  prefente.  Et  per  tanto  i  Scola- 
fticiTheologihuiendo  veduto  ,  che  non  vi  era  pia  bifoguo  nella  Chicfa 
d'altre  efpoiitioni,  &  che  la  Scrittura  era  non  (olo  abaftafìza,  ma  anco  a- 
bondantemente  dichiarata,  prefero  altro  modo  di  trattare  le  cofe  iacre:  ÓV> 
vedendo  gli  huomini  inclinati  aliedifpute,  giudicarono,  che  folle  ben'  oc- 
cupargli più  in  effamine  di  ragioni,  &  detti  d'Aditotele i  &  conferuar 
la  Scrittura  diuina  in  riuerenza,allaqua!e  molto  fi  deroga,  quando  fia  ma- 
neggiata communemente,&  fia  materia  dagli  ftudij,&  enferei  ti  j  de' curiolì. 
Et  tanto  fi  pall\uainanzi  con  quella  Tentenna,  che  Fra  Ricardo  di  Mans, 
Francifcano,  dille,  t  dogmi  della  fede  eiTere  tanto  dilucidati  al  prefente  da- 
MiScolaftici,  che  non  fi  doueua  imparargli  più  dalla  Scrittura  :  làqual  e 
vero,  chealrravolca  fi  leggeua in  Chiefa  per  inftruttione  de' popoli,  &c  6. 
ftudiauaper  riftefiacauia:  doue  al  prefente  fi  legge  in  Chiefa  folo  per  die" 
oratione,&  per  quello  folo  douerebbe  anco  feruire  a  ciafeuno ,  &  non  per 
ftudiare:&  quella  farebbe  la  riuerenza,&veneratione  debita  da  ognuno  alla 
parola  di  Dio.  Ma  almeno  douerebbe  elTerprohibito  il  leggerla  per  ragion 
.di  (ludica  chi  none  prima  confermato  nella  TheologiaScolallica  :  ne  con 
altri  fanno  progrefio  i  Lutherani ,  fenon  con  quelli,  che  ftudiano  la  Scrit- 
tura, llqual  parere  non  fu  fenza  adherenti. 

Tra  quefte  opinioni,  ve  ne  caminarono  due  medie:  una,  Che  non  folle 
bene  reftringere  l'intelligenza  della  Scrittura  a'  foli  Padri,  attefo  che  per  il 
piuilorofcnfi  fono  allegorici,  &  rare  volte  litterali:&:  quelli ,  che  feguono 
la  lettera,  s'accommodano  al  ior  tempo:  fi  che  ,  1'efpofitionenonriefce  a 
propofitoper  l'età  noftra.  EiTere  flato  dottamente  detto  dal  Cardinale  Cu- 
fano  di  eccellente  dottrina,  &  bontà  ,  Che  l'intelligenza  delle  Scritture  (ì 
debbe  accommodar  al  tempo, &  efporla  fecondo  il  rito  corrente;  &  non 
hauerper  marauiglia,  felaprattica  della  Chiefa  in  un  tempo  interpreta  in 
un  modo  in  un  altro  all'  altro. Et  non  altamente  l'intefe  il  Concilio  Latera- 
tienfe  vltimo, quando  ftatui,  Che  la  Scrittura  fofle  efpofta  fecondo  i  Dotto- 
ri della  Chiefa,  o  come  il  longo  vfo  haapprouato.  Concludeua  quefta  opi- 
nione,che  le  nuoueefpofitioni  non  follerò  vietate,  fenon  quando  difeor- 
<lano  dal  fenfo  corrente. 

Ma,  Fra  Dominico  Soto,  Domiaicano,  dillinfe  la  materia  di  fede  ,  cV  di 
coftumi,  dall' altrc>dicondo,  In  quella  fola  eflergiufto  tener'  ogni  ingegno 
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eia  io  tra'  termini  già polti:ma  n«Uc altre, no  cifer'inconueniente  lafciare,  che  o- 
XtVI*  gnuno.faluaiapietà.'S:  canrà,abódi  nel  proprio  fenfo:  nò  edere  ftata  mete 
de'Padii,che  fodero  feguiti  ai  neceffità,faluo  che  nellecofe  rieceflarie  da  ere- 
dere,&  operarcene  i  Pontifici Romani, quando  hanno efpofto nelleDecreta- 
li  loro  aicù  palio  della  Scrittura  in  un  fenfo,hauer  intefo  di  canonizare  quel- 
lo; Ci  che  non  folle  letto  altrimente  intenderlo, pur  che  con  ragione.  Et  cefi 
fintele  San  Paoio,quadodiiIe,Che  fi  douefTe  ularelaprofetia  ;  cioè,l'inter- 
pretation  delia  Scrittura,  fecondo  la  ragion  della  fedejcioè, riferendola  agli 
articoli  di  quella:  &  fé  quella  diftimione  non  fi  faeefie,ii  darebbe  in  notabili 
inconuenienti,per  le  comrarierà*chefi  ritrouano  indiuerfeefpofitionidate 
dagli  antichi  Padri,  che  repugnano  l'una  ali' altra. 
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Le  dinicolràpromolTe  non  furono  di  tanta  efficacia,che  nella  Congrega- 
la ^-tionede'Padii  nonfolTcconconfenfo  quali  uniuerfale,approuatalEditione 
Fouat*    **  Volgata,hauendo  fatto  potente  impresone  nell"  animo  de'  Prelati  queldif- 
corfo,Che  i  Maeftri  di  Grammatica  fi  arrogherebbono  d'infegnn"  a'  Vefco- 
,ui,&  Theologi.Et,quantóque  alcuni  pochi  foftentairero,che  foife  ifpediére, 
attefe  le  ragioni  da'  Theologi  confiderate,tralafciar  que)  Capò  per  alt'hora; 
nonditrieno,poichefurifoluto  altrimente,pofcroincopfideratione,cheap- 
mà  che  fi  a  prouandola,conueniua  anco  commandare  che  fìa  (lampara, &  emendata:<Sc 
.clouédo queftofarejeranecell'an'o  formar  relìemplare,alquale  li  doueffe for- 
mar fimpselììone.  Onde,  di  commune  concardia,  furono  deputati  fei,che 
attendeflero' a  quella  correttione  con  accuratezza;  accio  fi  poteffe  publica- 
re  inanzi  il  fine  del  Concilio  ,  riferuandofi  d'accrefcereil  numero  quando 
tra  quei,  che  di  nuouo  giongeilero,  vi  folle  perfona  difeuona  attitudine  per 
quell'  opera. 
ì-fenfi  della      Ma  nel  rendere  i  voti  fopra  il  quarto  articoIo,dopo  hauer  detto  il  Cardi- 
Scritmra,  ri-  n?.le  Paccecp,Che  la  Scrittura  era  ftata  efpofta  da  tanti, &  coli  eccellenti  in 
firetu  aPa-  \y0nta>8c  dottrina,  che  non  fi  poteuafperar  d'nggiongere  cofa  buona  di  più; 
VJ'^/'lr'  &  che  le  nuoue  herelìe  erano  rutte  nate  per  nuoui  (covi  dati  alla  Scritturai 
m-ine    della  però,  che  era  necelFario  imbrigliare  la  petulanza  degli  ingegni  moderni,  oc 
Chie/i:         farla  ftar  contenta  di  iafeiarfi  reggere  dagli  antichi,  &  dalla  Chiefa:  &  a  chi 
nafcefFe  qualche  foirito  fingolarc,  fia  coiiretto  tenerlo  in  fe,&  non  confon- 
dere il  mondo  col  publicario  :  concorfero  quafi  tutti  nella  medeuma  opi- 

;.: 
difficoltà  ini      l  i  Congregatione  de  ventinone  tutta  fu  confumata  fopra  ii  quinto  arti- 
-'■>'  il    culo:  perche  hauendo  parlatoci  Theologi  conpocarifolutione,  &  col  ri- 
T>e-ret0:  ,  eV  al  voler  della  Sinodo,  allaquale  appartiene  fare  i  ftatuti;  i  Padri  an- 

cora erano  ambigui.  il  tralasciare  a  fatto  l"Anathema,cra  vn  non  fare  Decre- 
to di  fede;  Se  nei  bel  principio  romper  l'ordine  prefodi  trartaridue  capi  in- 
fìeme.ll  condannar  anco  per  hereticp  ognuno,che  nonaccertalTc  PEdirione 
Volgata  in  qnalch:  luogo  particolare,  &  forfè  non  importante  :  &  pari- 
mente che  pubiica'Ie  qualche  fua  inuentione  fopra  la  Scrittura  per  leggie- 
rezza  di  mente  >  pareva  cofa  troppo  ardua.  Dopo  longa  difcuffione  ,  furo- 
no tempera  nento,  di  formar  il  primo  Decreto  ,  &  comprendere  in  effe* 
quel  foiovché  tocca  il  Catalogo  de'  libri  facri ,  &  le  Traditioni ,  &  qucl- 
h  conci1.  ;  Àuathema.   Nel  fecondo  poi,  clic  appartiene  alla  ri- 

forma;, 
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forma,  &doue  l'Anathemanon  ha  luogo,  comprendere  quello  ,  cheafpet-     óix  id 
ta  alla  Tradotrione,  &  fenfo  della  Scrittura  :  come  che  il  Decreto  fia      KL¥£- 
un  rimedio  all'  abufo  di  tante  interprctationi  ,  &  efpofitioni  imperti- 
nenti. 

Reftaua  parlare  degli  altri  abufi,  de' quali  cùfeuno  haueua  raccolto  nu-  J"/*'***'/1* 

•      *,   •  n         i  ••  i  •!  j-  i        ili  abulia  nfor- 

mero  grande,  &  in  quello  adunatnnumerabili  modi:  come  la  debolezza,  ^are  intorno 
&  fuperllitione  humana  fi  vale  delle  cofe  facre,non  folooltre,ma  anco  con-  alla  Scrina- 
tili, quello  perche  fono  inftituite.Delleincantationi,pertrcuarde'thcforiJ&  r« 
effettuare  latciui  diflegni  ;  o  ottenere  cofe  illecite,  fu  aliai  parlato ,  &  prò» 
polli  molti  rimedii,  per  ellirparle.  Tra  le  incantationi  ancora  fu  pollo  da 
alcuni,  il  portar  adoflTo  Euangelij,  nomi  di  Dio,  per  preuenir' infermità  ,  o 
guarire  d'elle:  ouero,  per  eflere  guardato  da  mali,&  infortuni};  o  per  haucr 
profferirà:  il  leggergli  medefimamente,  per  gl'irte  ili  effetti ,  Si  lofcriuer- 
gli  con  olTeruatione  de'  tempi.  Furono  nominate  in  quello  catalogo  le  Mef-  ' 
le  ,  che  in  alcune  regioni  fi  dicono  fopra  il  ferro  infocato ,  fopra  le  acque 
bollenti^  o  fredde,  o  altre  materie  ,  per  le  purgationi  volgari  :  &  il  recita- 
re Euaiigelii  fopra  le  arme  5  accio  riabbiano  Vwrù  cont'ra  gli  (inimici.  In 
quella  ferie  erano  polle  le  congiurationi  de' cani  che  non  mordano  ,  delle 
ferpi  che  non  offendano:  delle  belile  nociue  alle  campagne,  delle  tem- 
pefle,&  altre  caufe  di  llerilità  della  terra  :ricercando,che  tutte  quelle  offer- 
uatiopi,  copie  abufi,  follerò  condannate  ,  prohibite,  <Sc  putrite.  Ma  ,  in  di- 
ucrfi  particolari  palfarono  allecontradittioni ,  &  difpute ,  difendendo  al- 
cuni ,  come  cofe  deuorc,  &c  religiofe,  o  almeno  permeile,  &  non  danna- 
bili ,  quelle,  che  da  altri  erano  condannare  per  empie,&  fuperllitiofe:ilchc  • 
auucnne  parimente  parlando  della  parola  di  Dio  per  fortilegii ,  o  diuina- 
tioni,  oellrahendopolizècon  verfi  dt  Ha  Scrittura  3  ouero  olTeruando  gli 
occorrenti  aprendo  il  libro.  Il  valerfi  delle  parole  faere  in  libelli  famofi,  & 
altre  detrattioni, fu  uniuerfalmente  dannato,  8c  parlato  alfai del  modo,  co- 
me leuar  le  Pafquinate  di  Roma:  nel  che  moflrò  il  Cardinal  del  Monte  gran 
paflìone  neldefìderarerimedio;pereiTer,égli:attefaìalibertà,&  giocondità 
del  Éuo  naturale,  preio  molto  fpeiTo  da'  Cortegiani  per  materia  della  ìor 
.dicarità.  Tutti  concordauano  ,  che  la  Parola  di  Dio  non  può  mai  elfer 
lenura  in  tanta  riucr'entia,  che  fi  fodisfaccia  al  debito  :  &  che  il  valerfi  di 
quella  anco  per  lodar  gli  huomini,  etiandio  Prencipi,  &  Prelatùnon  e  con- 
-decente:  &  generalmente  ogni  ufo  d'elTa  in  cola  vana  era  peccato  :  ma  però,  • 
non  douctia  il  Concilio  occuparli  in  cio,noneiTendo  congregati  per  far  prò- 
-uifioiie  a  furti  i  mancamenti:  ne  douerfiprohibirealTolutairente,  che  non 
iìano  rirate  le  parole  della  Scrittura  alle  cofe  htimane,  perche  Santo  Anto- 
nino noi'  hifloriafuanon  condannò  gli  Ambafciatoii  Siciliani ,  che  do- 
mandando perdono  a  Martino  quarto  in  publico  conciftorio,  efpofeio 
4'ambafciaca,  non  con  altre  parole,  fé  non  dicendo  tre  volte  Agnus  Dei  ,  qui 
■seli;s  peccate  munii ,  mifenre  nchu.  Ne  la  rifpofta  del  Papa,  che  dilTe  pari- 
mente  tre  voke.  Atte  Rex  ìudtorum-,  &  dabant  Mi  alapas.  Però,  eflere 
ftar*  vna  malignità  de'  Lutherani  il  reprendere  il  Vefcouo  di  Bitonto  ,  che 
«nel  Sermone  fatto  nella Seffìonepublica ,  dicelTe,  A  chi  non  accetterà  il 
Concilio  poterli  dire,  Papa  lux  wnt  tn  mundum>  &  dìiexerum  hemme; 
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mtgu    timbrai    quàm  lucerti.     Tante  congr.  gattoni     furono    confumate 
in  quello,  Si  ranco  crefceua  il  rrumèrb ,  &  apparata  la  debolezzade* 
rimedi)    proporli,  che  la  commune  opemone  inclinò  a  non  far  men- 
rione  particolare  d'alcuno  ;  d'elfi  ,    ne  discender    a'  rimedij  appropriatij 
ne  apenc  particolari  ;  ma  lolo  prohirbirgli  forto  i  capi  generali ,   Si  ri- 
metter le  pene  ali*  arbitrio  de'  Vcfcoui.     De^';'  abufi  delle  (lampe    il 
parlò  ,  ne  vi  fu  molto  che  dire  ,  fentendo  tutti ,  chs  folk-  pollo  freno  alli 
ila  m  paro  ri,  Si  folle  loro  vietato  (lampare  cofa  facra,che  non  tolTe  approaa- 
ta:  ma  che  perciò  baftafTe  quello,  che.  dall'  vltimo  Concilio  Lateranenlc  fu 
llatuito. 
Mtefefotor-      Ma,  intorno  le  lettioni,  Se  predicationi,  s'eccitarono  grauilfime  contro-" 
ne  alle  Uttio-  vei  fie.  I  Frati  regolari,  già  in  poiTelTb  di  quelle  fontioni ,  coi!  per  priuilegij 
»i,  e  prediche  Pontificij,  come  per  hauerle  elTcrcitatefoli  per  trecento  antri  ;  con  twtte  le 
de'  Frati:       forze  operauano  per  conferuarle:&  i  Prelati ,  allegando  cùq  erano  proprie 
loro  ,  Si  ufurpate,  pretendeuano  la  reilitutior.e  :  oc  peróne  non  fi  conten- 
der qui  d'openioni,ma  d'utilità,  oltre  le  ragoni  erano  da  ambedue  ie  parti 
adoperati  gli  arTetti:  Si  quelle  differenze  erano  per  coniare, che  al  iépo  della 
Sei1ìone,nichte  folle  decilo:perilche  i  Legati  rilolfero  di  dsrferir  quelli  doi 
punti  ad  un'  altra  Sefiìone.  Furono,  fecondo  le  nloìuuont  preie  ,  formati  i 
doi  decreti,  Si  nel!'  ultima  Congregatione  letti,  Se  approdati  con  qualche 
ecceteioni  nel  capo  dell'  Edittóne  Volgata^  in  fine  de  laquale  il  Cardinal 
del  Monre,  dopo  hauer  lodato  la  ddtmnà,&f>rudenza  di- tutti»  gli  ammo- 
nì deldecoro,  che  conueniua  ulare  nella  public*  óelììone,  rnollrando  un 
cuore  ,  &  una  anima  ideila  ;  poiché  nelle  Congregationi  le  materie  erano 
esaminate  fuificientemente  :  Si  il  Cardinal  Santa  Croce  ,  finita  la  Con- 
gregatone,  radunò  quelli,  che  haueuano  oppolloai  capo  della  Volga- 
ta, Se  inoltrò  loro,  che  non  poteuano  dolerli ,  perche  non  era  vietato  »  anzi 
reilaua  libro  il  poter'  emendarla^  l'hauer  ricorfo  a'  Tedi  originali:ma  fo- 
lo  vietato  il  dire,  Che  vi  follerò  errori  in  fede,  per  quali doueflc  elTere  ri- 
letta. 
Marta  Se/pò-      Ma  venuto  il  giorno  degli  otto  Aprile,  deftinato  alla  Seffione ,  fu  cele- 
ne,elfnoDe-  brata  la  Mella  dello  Spirito  Santo  da  Saluator  Alepo,Arciuefcouo  di  Torre 
creto,  intorno  in  Sardegna:  Si  fatto  il  Sermone  da  Frate  Agoftino  Aretino ,   Generale  de' 
alle  fudette    Stmy%^^xt({i  paramenti  Pontificali^  fatte  le  folite  letame,  Si  preci,  fu- 
rono letti  i  Decreti  dall' Arciuefcouo  celebrante.  Il  primo  de'  quali  info-] 
ftanza  contiene,  Che  la  Smodo,  mirando  a  conleruar  la  purità  dell'  Euan- 
gelio,promeiTo  da'  Profeti,publicato  da  Chrifto,&  predicato  dagli  Apollo- 
li,  come  fonte  d'ogni  verità,  Se  difciplina  de'  coilumi,  lequali  verità,  &dif-, 
ciplina,conofcendo contenerli  ne' libri,  Si  traditioni  non  fcritte,riceuute 
dagli  Apoiloli  dalla  bocca  di  Chri(lo,&  dettategli  dallo  Spirico  Santo,&  di 
mano  in  mano  venute;  ad  elFempio  de' Padri riceue  con  ugual  riuerenza 
tutti i libri  del  Vecchio,  Si  NuouoTeftamento:  Jde  tradizioni  fpettan- 
ti  alla  fede  ,  Si  a'  collumi ,  come  venute  dalla  bocca  di  Chrifto ,  ouero 
dallo  Spirito  Santo  deccate,  &  conferuate    nella  Chiefa  Catholica.   Ec 
pollo  il  Catalogo  de'  libri,  conclude,  Che,  fé  alcuno  non  gli  ricenerè 
per  facri,  Se  Canonici  cucci  intieri,  eoa  lefue  parti  tucte,  come  fono 
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lei^ri  nella  Chiefa  Catolica,&  fi  contengono  nell'  Editione  Volgata;ouero 
fcicntemente,&  deliberatamente  fprezzerà  leTraditioni,fia  Anathema:ac- 
cio  ognuno  fappia ,  che  fondamenti  la  Sinodo  e  perufare  in  confermar'  i 
dogmi,  &  reftituir  icoftumi  nella  Chiefa.  Lafoftanza  del  fecondo  decreto 
e,  Che  la  Volgata  editione  fia  tenuta  per  authentica  nelle  publiche lettioni, 
difpute,&  prediche,  &  efpofitioni  :  &  niflun'  ardifea  rifiutarla.  Che  la 
Scrittura  facra  non  poffi  efier  efpofta  contra  il  fenfo  tenuto  dalla  Santa  Ma- 
dre Chiefa,  ne  contra  il  concorde  confenfo  de'  Padri,  fé  ben  con  intentione 
di  tener  quelle  efpofitioni  occulte:  &  icontrauenienti  fiano  dagli  Ordi- 
narij  punici.  Che  l'Editione  Volgata  fia  ftampata  emendati(Tima.  Che  non 
fi  pollino  (lampare,  ne  vendere  ,  ne  tener  libri  di  cofe  (acre,  fenza  nome 
dell' autore, fé  non  approuati,  facendo  apparire  l'approuationc  nel  fronti- 
fpicio del  libro-,forto  pena  di  fcommunica.óV  pecuniaria,  ftatuita  dall'  ul- 
timo Concilio  Lateranenfe.  Che  nillun'  ardifea  ufar  le  parole  della  Scrittu- 
ra Diulna  in  fcuriilirà,fauole,  vanità,  adulationi,  detrattioni,  fuperftirioni, 
incantationi, diuinationi,  forti,  libelli  famofi;  de i.trafgreflbri fiano  puniti 
ad  arbitrio  de5  Vefcoui.  Et  fu  detcrminatojche  la  Sefiìone  feguente  fi  cenef- 
fe  a  dicefette  Giugno. 

Dopo,  fu  letto  il  dal  Secretano  del  Concilio  il  Mandato  degli  Oratori  di  l'Oratov  Ce- 
Gefare,  Diego  di  Mendozza ,  &  Francefco  di  Toledo  ;  quello  aliente  ,  8c  f*™f*l*gge- 
quefto  prefenre  :  ilquale  con  breui  parole  fallitati  i  Padri  per  nome  dell'-  X//S/^J 
Imperatore,  dille  infoftanza,  Eller  manifeftoatutto'i  mondo,  che  Cefare  ne ìì fitggem 
non  reputa  cofa  più  Imperatoria., quanto  non  folo  il  defendere  il  gregge  di  della    jua, 
Chriito  dagli  nimiei;  inalberarlo  da'  tumulti;  &  feditioni  :  perilche ,    con  Ambafrim*, 
giocondità  dell'  animo  ha  veduto  quel  giorno,  quando  è  flato  aperto  il 
Concilio  dal  Papa  pub'icato:  laqual  occafione  volendo  fauorire  con  la  po- 
teltà,  &  autorità  (uà,  fubito  vi  mandò  il  Mendozza;  alquale  ,  impedito 
horaperindifpofitionfjvihaaggiontalui  :  onde  nonreitaua,  fé  non  pre- 
gire  concordemente  Dio  ,  che  buorifea  l'imprefa  del  Concilio:  &  quelloa> 
che  è  il  principale,  conferui  in  concordia  il  Pontefice,  &  l'Imperatore,  per 
fermarla  verità  Euangelica,reftituire  lafua  purità  alla  Chiefa,  ÒV  eftirpar  il 
loglio  dal  campo  del  Signore.  Fu  rifpofto  ,  per  nome  del  Concilio  ,    Che   J&  «  rljpofto 
la  venuta  di  Sua  Signoria  era  gratiflìma  alla  Sinodo  ,  per  l'ofleruanza  verfo  ^  Concilio: 
rimpeiatore,&  perìlfauore,  che  della  Maeftà  fua  fi  promette:  fperando 
anco  molto  nella  virtù,  &  religione  di  Sua  Signoria  :  perilche  ,  l'abbraccia 
con  tutto  l'animo,  ik  admette  quanto  debbe  di  ragione  i  mandati  di  Cefa- 
re.  Si  duole  deli'  indifpofitione  del  Collega:  &  >  della  concordia  trai 
Pan..,  e!  imperatore,  rende  gratie  a  Dio,  qual  pregherà,  che  fauorifea 
i  deiulerij  d'^ibido^  per  aumento  della  Chriftiana  religione  ,  &   pace 
della  Chiefj.  Queite  cofe  fatte,  conlefolite  ceremonie,  fu  finita  la  Sef- 
ùoaeii  Decreti  ueliaquale  furono  mandati  a  Roma  da' Legati,  cV  poco 
doro  (rampati. 

Ma, veduti,  &  naaflìnie  in  Germania  fomminiftrarono  gran  materia  di     g^Akijìn- 
ragionauenri.  Etariputata  da  alcuni  ardua  cofa,  che  cinque  Cardinali,  &  JjJJJJ  £'jn 
quaiantorto  Vefcoui,hauclIero  cofi  facilmente  definito  pnncipaliffimi ,  &  ne. 
importantiflìmi  Capi  di  religione,  (ino  all' hora  indecifij  dando  autorità 
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:  '  Canonica  a  libri  tenuti  per  incerti,  &c  apocrifi;  facendo  aathendea  una. 

Ttaflacior.edifcordantedal  tefto  originale;  perferiuenuo  ,  &  reltringendo 
iì  modo  d'incendere  ia  Parola  dì  Dio  :  ne  tra  quei  Prelati  trouarlì  aicuno 
rfguardeuole  per  dottrina;  elTcrne  alcuni  Leggifti ,  dotti  forfè  in  quella 
profeflSoncma  non  intendenti  della  religione,  pochiffimi  Theologi,  ma 
dì  fufficienza  (otto  l'ordinaria:  il  maggior  numero  Gentilhuomini,  o  Cor- 
ini:  &  quanto  alledegnità,  efleruenealquanti.pt}rtauui ,  oc  la  maggior 
parte  Vefcoui  di  Città  coli  picciolo,  che  rapprefemando  ciafeuno  il  popolo 
ino,  non  iì  poteuadire,  che  rapprcfentallero  un  rnilleiìm'j  delia  Chriftiani- 
tà.  Ma,  fpecialmente,di  Germania  non  eflerui  pur  un  Vefcouo ,  pur  uw 
Theologo.  Poflìbile,  che  in  canto  numero  non  s'haueflTe  potuto  mandarne 
uno?  Perche  l'Imperatore  non  far' andarne  aicuno  di  quelli*  che  erano  in- 
teruenuti nel  Colloquio  ,  &  informati  delle  differenze  ?  Trai  Prelati  di 
Germania  il  fo!o  Cardinale  d'Augufta  hauer  mandato  Procuratore,  de 
quello  un  Sauoiardo:  perche  i  Procuratori  del  Cardinale,  &  Elettor  Ma- 
gontino, intefa  la  motte  de  lor  patrone, erano  paniti  doi  mefi  prima. 
/  Ahri  diccuano,Che  le  cofe  decife  non  erano  di  tantp  momento  ,  quan- 

to pareua:  perche  il  Capo  delle  Traditioni,  che  più  imporrante  parcua, 
non  rileuaua  punto  :  prima,  perche  niente  era  ftatuirc  che  fi  riceuetrero  le 
Tradicioni,  lenza  dire  quali  follerò  :&c  fenza  dare  modo  di  conofcerle: 
poiché  manco  vi  era  precetto  di  rieeueclc,ma  folo  fi  prohibiua  lo  fprezzarle 
icientemente,  &  deliberamente.:  onde  non  conrraucniua  chi  con  parole 
riuerenci  le  regettafle  tutte:mafIìme,efTenioui  l'elle  mpio  di  tutti  gli  adhe- 
renti  della  Corte  Romana,che  nò  riceuono  l'ordinatione  delle  Diaconeilè, 
non  concedono  l'elettione  de'  miniftri  al  popolo,  che  certo  è  eflcre  inftitu- 
tione  Apoftolica  continuata  per  più  di  otto  fecoli:&  quello  che  più  impor- 
tala Communione  del  Calice.da  Chrifto  inftituita,dagli  Apoftoli  predica- 
ta,oheruata  da  tutta  iaChiefafìno  inanzi  dugento  anni,&ancoal  prefente 
da  tutte  leN.uioni  Chriftiane,  fuorché  dalla  Latina:  che  fé  quella  non  e 
Traditione,non  vi  è  modo  di  moftrar  chealtra  vi  fìa.  Et  quanto  all'  Editio- 
ne  Volgata,  dichiara  auchentica,  niente  efler  fatto,  non  fapendofì  per  la 
.    varietà  degli  esemplari, quale  ella  fìa.  Ma  quefta  ultima  oppofìtione  nafee- 
ua  da  non  fapere,  che  già  in  Concilio  era  fatta  la  deputatone  41  chi  douefìe 
ftabilire  un  eflem piare  emendato  per  laverà  Editione  Volgata  :  ilche  per 
qual  caufa  non  folle  erfettuato,al  fuo  luogo  fi  dirà. 
ìtPapafren-       Ma, veduti  in  Roma  i  Decreti  della  Sefììone,&  considerata  l'importanza 
dea  cuore  il  ^„  co^e  tratratej  pens£  ji  Pontefice,che  il  negotio  del  Concilio  era  da  te- 
numrtifce      ncr  1°  maggior  confìderationc  di  quello,  che  fino  all'  hora  fi  era  fatto ,  & 
molte  cofe  a  accrebbe  il  numero  della  Congregatone  de'  Cardinali,&  Prelati,  a'  quali 
Legati,  haueua  data  la  cura-di  confìderar  le  cofe  occorrenti ,  fpcttanti  al  Concilio» 

&  rifcnrle.Et  per  confegliodiquefti,la prima  volta  congregati,  ammonì 
i  Legati  ditrecofe:L'una,dinon  publicarein  Seflìone  all'  auuenire decre- 
to alcuno, fenzahaueilo prima  communicato in  Roma,  &  fuggir  bene  la 
fouuerckia  tardità  nel  caminar  inanzi:  ma  guardarli  bene  ancora  maggior- 
mente della  celerità  ,  come  quella,  che  poteua  fargli, rifoluerc  qualche 
.materia  indigefta,  &  leuargli  tempo  di  poter  riccuere  gli  ordini  da  Roma 
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di  quello, -:he  ii  doucfle  proponere,deliberare,&  concludere.  La  feccu.  dà,     ^lJ    ■  >  " 
di  non  confuMaf  e  ii  te  ino  in  marma,  che  non  fono  in  controuerfia-:  ~o-      XLY^ 
me  pareua  chcl   -  icifcro  confurriato  nelle  trateace  pena  protiSrnaTSeffì  me, 
netlequali  tutti f  -no  d'accordo,  &4#he  fono  principi j  indubitati.  Lacci  za, 
d'auuem're,che  aonfi  venga  mai,per  quùcaufa  il  fia,alla  dilputa  dell' auto- 
rità del  Papa. 

A  cheeffi  uifporero  con  prontezzajd'ubedire  a  quanto  Sua  Santità  com-  fattali  %lipro 
mandaua:parendo  peiò  ìo..o,che  nelle  cofe  definite  vi  fia  non  poca  difere-  »»<?ttww  oùe- 
panza  tra  Catholici,  &  Heretici  :  &  che  alcune  delle  Scritture  del  Tefta-  ,??  c  *'" 
mento  Vecchio,  &Nuouo,  riceuute  dui  rerzo  Concilio  Cartaginese, 
da  Innocentio  primo  ,  &daGelafio,  oc  nella  (erta  Sinodo  di  Trullo,  Se 
dal  Concilio  Fiorentino}  fono  nuocatc  i>  dubio  dagli  Heretici  :  &:  quello 
che  è  peggio, da  alcuni  Catholici,  &  Cardinali:  &  ancoragliele  Tradiuio- 
ni  non  icritte  erano  impugnate  da' Luthcrani,  iquali  a  mirtina  cofa  più 
attendeuano,  che  ad  annichilarle,  con  dar'  ad  intendere  che  ogni  cola  r?e- 
ceiìaria  alla  fallite  ila  fcritta  :  Si  però  ,  fé  ben  quefti  doi  capi  tono  princi- 
pii,fono  ancora  conclufioni  delle  più  controuerfe,  &  delle  pili  importanti, 
che  fi  hauetfèro  a  decidere  nel  Concilio.  Aggionìero,che  fino  all'  hora  non 
era  venuta  nillunaoccafione  di  parlar  dell' autorità  del  Papa;,  ne  del  Con- 
cilio, fé  non  nella  trattatone  del  Titolo,quando  fu  ricercato,  che  vi  fi  ag- 
giongetfe  la  rapprefentationc  della Chiefa  uniuerfale.  Laqualcofa  anco- 
ra molti  defiderano,&  nondimeno  eilì  la  declineranno,  quanto  farà  potà- 
bile. Ma,  quando  foifero  coftretti  di  venir'  a  queflo,faranno  inftauza(fti- 
mando  che  non  gli  potrà  efler  negato) d'elprimcre  il  mode-come  la  rappre- 
fenta,cioc, mediante  il  fuo  Capo,&  non  fenza:onde  piujofto  vi  farà  guada- 
gno,che  perdita. Dei  rimanentcparendogli  di  veder  fegno,che  la  maggior 
parte  fia  (èmpre  per  portar  a  Sua  Santità  ogni  riuerenza,trouandofi  lei  co- 
me Capo  unito  eoi  corpo  del  Concilio,ilchc  farà  fempre ,  che  fi  concordi 
nella  riformatione,potrà  ftare  con  animo  quieto,che  l'autorità  fua  non  farà 
porta  in  difficoltà. 

Mandò, dopo  quello  cofe,il  Pontefice  Noncio  ne'  Suizzeri>.Gieronimo  ilpapa  imi- 
Franco,dandogli  lettere Wefcoui  di  SionA'  di  Coira;all' Abbate  di  S.Gal-  '<»£#  Suityt 
lo,&  altri  Abbati  di  quelle  nationija'  quali  fcriiTe,Che,hauendo  chiamato  *l  c' 
tutti  i  Prelati  di  Chriftianità  al  Concilio  Generale  a  Trento;  era  cofa  con- 
ueniente,cheeflì ancoraché rapprefentanola  Chiefa  Eluetica,  v'interue- 
niflero;  eflendo  quella  Natione  molto  a  luidiletta,come  fpeciali  figli  della 
Sede  Apoftolica,  &  defenfori  della  libertà  Ecclcfiaftica.  Che  già  erano  ar- 
riuati  a  Trento  Prelati  d'Italia,  Francia,  &  Spagna,&  il  numero  quotidia- 
namente s'aumentaua:però,non  efler  condecent^che  el3ì  vicini  fiano  pre- 
uenuti  da'  più  lontani:  il  fuo  paefe  effere  in  gran  parte  contaminato  dalle 
herefie,&  però  hauer  bifogno  tanto  più  del  Concilio.  In  fine  gli  comman- 
da  per  ubedienza,&|per  il  vincolo  del  giuramento,&  (otto  le  pene  prefeuit- 
re  dalle  leggi, che  debbino  andarci  quanto  prima ,  rimettendoli  a  quel  di 
più,  che  il  fuo  Noncio  gli  haurebbe  detto.  [comunica 

Et  per  le  molte  inftanze  fatte  dalCUro,&  dall'  Academia  di  Colonia3a-  Metter  dì 
iutatida' VcfcouidiLie2e>&  Vtrccht;&  anco  dall' Academia  di  Louanio,  Colofì'a»  elt> 
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ci°  1  =      coirtrcil'&rciuefcouc>,&  Elettor  di  Cofonia;vennc  alla  Sentenza  definitiua, 
x  L  v  l'       dichiarandolo  fcommunicato,  priaandolo  dell'  Arciuefcouato  ,  &  ditutti 
gli  altri  beneficila  priuilegii'Ecclefiaftici,  affoluendo  i  popoli  dal  giura-  . 
mento  della  fedeltà  prome(fa,&  commandandogli  di  non  ubedir!o:&  que- 
llo per  efTermcorfo  nelle  Cenfure  della  Bolla  di  Leone  decimo  publicata 
contra  Luthero  &  fuoi  feguaci  :  hauendo  tenuta ,  &  difefa  ,  &c   publicata 
quella  domina  contra  le  regole  Ecclefiafticheje  traditioni  degli  Apoftoli, 
&c  i  conflitti  riti  della  Chrifliana  religione:la  Sentenza  fu  dopo  ftampata  in 
Roma. Fece  anco  tinaaltra  Bolla,  co.nrnertédoche  folle  ubedito  Adolpho, 
Conte  di  Scauemburg, già  adonto  dall'  Atcinefcouo per  fuo  Coadiutore. 
maCtfarèni  *  Et  fece  efficace  ufficio  con  l'I-nperatore,che  la  Sentenza  fotte  efleguita.il- 
**ft*  quale  perà  no  giudicò  a  propoiito  per  le  cofe  fue  quella  nouità:  perche  era 
v  en^'        un  far  unire  l'Arciuefcouo  alli  altri  collegati,ilqualc  fino  ali'  hcra  fi  tene- 
ua  interamente  fotto  la  fua  ubedienza:  6c  l'h^bbe  per  Arciuefcouo3&  trat-, 
tò  con  lui  ne'  tempi  fcguenti,  cV  gli  fcrifle  come  a  tale,  fenza  rifpetto  del- 
laSentenza  Pontincia.llche  penetrarla'  nell'  intimo  al  Papa:ma  non  veden- 
dola rimedio,&  giudicando  imprudenza  il  lamentarli  vanamenre,aggionfe 
quefta  orTefaallealrre,cheriputauanceuere  dall'Imperatore.  Fece  quella 
ed  i  Trote-  Sentenza  un'  altro  cattiuo  effetto,  che  i  Protettami  prefero  occasione  di 
fiatine /Ha*  confermar  laloro  opinione,  che  il  Concilio  non  foflè  per  altro  intimato, 
mano:  ^^  per  trapolargli.  Imperoche,  fé  la  dottrina  della  fede  controuerfa  doue- 

ua  effcre  eflaminata  nel  Concilio,  come  poteua  il  Pontefice^inanzi  la  defi- 
nitione,venire  a  fentenza,&  per  quella  condannar  l'Arciuefcouo  d'herefia? 
Apparir  per  tanto,che^vauamente  anderebbono  a  quel  Conciho,doue  do- 
mina il  Papa;  ilqualc  non  può  difiirnulare  ,  fé  ben  volendo ,  d'hauerli  per 
condannati.  Mi  vederti  ancora,  che  quel  Concilio  era  in  nifTuna  flima  ap- 
preiro  il  medefimo  Papa:  poiché,  efTcndo  quello  già  principiato,fenza  pur 
dargli  parte  alcuna  ,i'folo  Pontefice  metteua  mano  definitiuamente  in 
quello,  che  al  Concilio  apparteneua.  Lcquali  cofe  il  Duca  di  Saffonia  fece 
per  (noi  A  mbafciatori  lignificare  all'  Imperatore, condirgli  apprefIo,Che>. 
vedendo  fi  chiara  la  mente  del  Pontefice,  farebbe  tempo  di  prouederealla 
Germania  con  un  Concilio  Nàtionale,o  con  trattar  fedamente  le"  cofe  del-, 
la  religione  in  Dieta. 

Ma,  romando  alle  cofeConciliari,erano  reftati,come  s'è  detto, per  reli- 
quie delle  cofe  trattate  inanzi l'ultima  Soffione,  i  doiespi  di  prouedere  al- 
le iettioni  della  Sacra  Scrittura,  &  alla  predication  del  Verbo  Diuino.PeE- 
nellacongre-  c\iQ  nella  prima  Congregatione  fi  trattò  diquefto:5c  anco,  per  dar  princi- 
£***??*  -  /»  pio  alla  materia  della  fede,fì  propofe  di  trattare  infieme  del  Peccato  onzi- 
materia  dea*  nale:alchc  s  oppofero  i  Prelati  Spagnuol:,con  dire,Che  vi  reftauaben  «ia- 
(eg&ante  Sef-  feria  affai  da  trattare  per  una  Selfione,prouedéndo  ben'  agli  abufi, che  era- 
for.e,  no nella  predicanone,*:  lertione,  Laqual opinione  fu  anco  feguita  da'Pre- 

lati  Italiani  Imperiali:  Se  panie  a'  Legati  di  feoprireche  quello  era  ufficio 
%  fatto  da'miniftri  CefareUquali  fttcttamenteapuntohaueuano  trattato  co 

quei  Prelati.  Periìche  ne  diedero  auifo  a  Roma:  di  doucglifurifpofto,  he 
vclcifero  d'andar  rirenuu  ,  fintanto  che  s'hauefie  potuto  dar  lororifolu- 
t^one.Peiilche  eilì  tifarono  artìficiòfa 'diligenza,  trattenendoli  con  la  parte 
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degli  abufi, fenza  venir' a  conclusone  d'erti, &  lenza  far  dimofti:atione,cr.e  "  <-  >  '■' 
voleflero  o  non  voldllro  incaminarfi  nella  materia  del  Peccato  originale.      x  Lv ** 
Co(ì  fi  contìnuo  fino  a  Pafca. 

Laqual  pallata  >  il  Pontefice  ferine,  Che  fi  procedette  inanzi ,  &  folle  e'1  ?aPa  9r~. 
qaclla  materia  propolh.L*  lettori  capitata  a  due  di  Maggip.pecuenne  a  no-  rt;'^, 
titia  di  Oon  Franceico.ilqna^e  andato  alla  vulta  de'  Legati,  usò  molti  art  i,  * 
ficij,  hoia  moftrando  di  co  feglfaré*  hora  di  proponere  parere  in  materia  U-. 
dei  profeguire  la  riforma:  folamencéi  a  fine  d'intendere  la  mente  loro  ,  3c 
periuadergli  obliquamente  a  quello,  che  dilTegnaua:  ma  vedendo  di  non 
far  frutto,  pafsò  inanzi,  dicendo  tanto  apertamente,quanto  baftaua,  ha  net 
lettere  dalla  Macftà  Cefarea,  per  quali  commetteua  di  procurare  ,  che  per   . 
all'  hora  non  fi  entri  ne'  dogmi, ma  fi  tratti  la  riforma  Solamente:-.  A  che  rif- 
poferoi  Legati,  con  aliai  ragioni  in  contrario:&  fra  lealrre,con  dire,  Che 
non  poteuano  farlo  fenz  a  contrauenire  alle  Bolle  del  Papa  ,  che  propone-  1 

uano  quelle  due  macerie  infieme;  &  a  quello,  che  fi  era  inabilito  in  Conci- 
lio di  mandarle  del  pari  aggiongendo  d'hauere  fcritro  a  Sua  Santità,  che 
otto  giorni  dopo  Pafca  haurebbono  incomminciato. Furono  da  ambedue  le 
parti  fatti  diuerfi  difeorfi,  &  repliche:  &  dicendo  finalmente  i  Legati, 
d'hauér  commanda  mento  dal  Papa,&  non  poter  mancare  del  loro  ufficio, 
dille  D.  Francefco,  L'ufficio  de'  buoni  miniilri  elfere  il  mantener  l'amicitia 
tra'  Prencipi,&  afpettar  qualche  volta  la  feconda  commifììone  :  ilche ,  Ci 
come  da  Legati  n  on  fu  negato,  cofi  rifpofero,  Che  non  fi  doueua  voler  da 
loro  più  di  quello,che  potertelo  fare  con  loro  honore.Di  tutto  ciò  diedero 
al  Pontefice  conto  aggiongendo,hauergli  detto  il  Cardinale  di  Trento,che 
fé  Ci  proponente  l'articolo  del  Peccato  originale,  non  paflarebbe  fenza  mala 
contentezza  dell'  Imperatore:  &  che  però  defiderando  elTtr  da  una  parte 
miniftii  di  pacc,&  concordia;&  dall'  altra  ubediemi  commandamenti  di 
Sua  Santità,  gli  era  parfo  fpedire  quello  auifo  in  diligenza  ,  pregandola  a 
non  lafciargli  errare  foggiongendo,che  non  venendo  altro  auifo,  feguite- 
rebbono  il  tuo  ultimo  cómandamento,sforzandofi  a  perfuadere  a  D.  Fran- 
cefco, &  al  Cardinal  di  Trento  ,  che  l'articolo  del  Peccato  originale  in 
Germanianon  fiapiu  per  controuerfo,  ma  per  accordato  ;  apparendo  ciò 
per  l'ultimo  colloquio  di  Ratisbona  ,  doue  Sua  Maeftà  per  il  primo  arti- 
colo da  concordare  ha  fatto  pigliare   quello  della  Giuftificatione  :  ma, 
per  dar  più  longo  tempo,  che  farà  poffibile»  fi  trameneranno  tutti  i  giorni 
che  potranno  honeftamente,  coni'cfpcditione  del  refiduo  della  Seflìone 
pallata. 

Si  fece  una  Congregatione  per  quello  folo,  di  dar  meglior  forma^orne  «»*  Congre- 
iìdouetfe  procedere  più  ordinatamente,  che  per  lo  parlato  ,  cofi  nel  trat*  2atl0*e  e  ie- 
tare  la  dottrina  della  fede,  come  la  materia  della  riforma:&  furono  diftinte  nKt  rUi;»* 
due  (orti  di  Congregationi:una,diTheologi,per  decorrere  (oprala  mate-  a  fmmrfi: 
ria  di  fede,che  fi  proponente*  &  le  loro  opinioni  fofTerofcritte  da  uno  de' 
Notari  del  Concilio:  &  parlandoli  della  riforma,folTero  oltra  i  Theologi, 
introdotti  anco  iCanonifti:  &  quelle  Congregationi  fi  tenellero  in  pre- 
senza de'  Legati:  ma  vi  potettero  pero  interuenire'que'  Padri  a  chi  piacttte, 
per  udire.  Vna  altra  forteti  Congregatione  conftatte  de'  Prelati  a  formar  ( 
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010  l0  Capijo  di  dottrinai  di  riforma: iquali edaminati,  &  fecondo  ii  parere  più 
cammuneordinati,foderopropofti  nella  Congregatone  generale  per  fen- 
tir'ilvoto  di  ciafcuno  :&  fecondo  la  deliberatione  della  maggior  parte,, 
flabilire  i  Decreti  da  publicare  in  Seflìone. 
e  rime  fo  a  Seguendo  quedo  ordine,  fu  trattato  delle  lettioni,&  prediche,  formati* 
■ro-  do  de  riformando  varie  minute  di  Decreti:  ne  mai  fi  trouò  modo,  che  pia- 
nte"* cede  a  tutti»  per  edere  interefTati  molto  i  Prelati,  a  volere  che  tutto  depen- 
'j°V  '  e  defie  dalla  autorità  Epifcopale;  &che  non  vifoflfe  niduna  edentione:  &c 
dall'altro  canto,  volendo  i  Legati  mantenere  i  priuiiégijdati  dai  Pontefi- 
ce, maffirae  &  Mendicanti ,  &alie  Vniuerfità.  Ec  dopo  moke  difpute, 
e/Tendo  la  materia  adai  dibbattuta,  credctteto  che  nella  Congregatione 
de' dieci  Maggio,  douefieroefler  tutti  d'accordo.  Mariufcì  incontrario: 
petchefe  ben  durò  fino  a  la  notte,  non  fi  potè  prendere  conclusione  in 
alcuni  capi,  per  la  diuerfità  de' pareri  tra' Prelati  medefimi  ;  in  altri  >  per- 
che i  Legati  non  voleuano  condefeender  all'  opinione  uniuerfale,di  leuare, 
o  almeno  moderare  i  priuilegij.  Opponeuano  a'  Vefcoui,  che  fi  mouedèro 
più  per  intereiTe  proprio,  che  per  ragione  :  che  non  tenedero  conto  del 
pregiudicio  de'  Regolari  :  che  troppo  arditamente  voleflero  correggere  i 
Concili]  pattati,  &  metter  mano  ne'  priuilegij  concedi  dal  Papa.  Ne  po- 
terono conuenire,  nonfolo  per  la  varietà  del'e  opinioni,  cV  per  l'intereiie 
de'  Vefcoui ,  ma  ancora,  perche  gli  Imperiali  procurauano  ciò  per  metter 
tempo,a  fine  che  noni!  venidè  alla  propoficione  de' dogmi.  Ne  a  Legati 
era  ingrato,  che  fi  temporeggiade,  edendo  rifoluti ,  fé  non  gli  veniua 
vietato  nella  rifpofta.  che  afpettauano  da  Roma,  paflàr'  alla  propofitione 
de'  dogmi;  &  come  diceuano  i  fuoiconfidenti,  chiarirli  di  quello  ,  che  ne 
habbiaariufeire. 

Ma,  per  metter  qualche  fine  alle  cefe  trattate  ,  fecero  leggere  un  fom- 
mario  delle  opinioni  de'  Theologi,  &  Canonifti,dette  in  diuerfe  Congre- 
garioni  precedenti  :  dicendo,  che,  per  edere  i  voti  adai  tonghi ,  haueuano 
ìcielro  qaello,  che  gli  pareuaeder  di  buona  fuftanza,  accio  fi  edaninade, 
&  fi  dicede  fopra  il  parere.     Ma  Braccio  Martello,  Vefcouo  di  Fiefole, 
udito  leggere  l'edratco ,  s'oppofe,  con  perpetua  oratione  dicendo ,    Eder 
necedaiio,che  la  Congregatione  generale  intendenti  voti,&  le  ragioni  di 
tutti,&  che  non  gli  fodero  lette  raccolte,  &  fommarij  :  &  fi  edefe  in  ma- 
il  Vefcouo  ài  niera^mpltficando  l'autorità  delConcilio,laneceflità  di  ben  informarlo;& 
Tiefole  fate-  la  pora  conuenienza,  che  era,  che  alcuni  foli  fodero  arbitri  delle  delibera- 
rxmente  ri-  doni;  ouero  le  nfolutionWeniderod'altroue;  che  i  Legati  reftarono  affai 
frefoptrfua,  ofofi,  &riprefero  il  Vefcouo,  bene  con  affettata  modeftia  ,  ma  però  adai 
troppa   i  et-  pUngentcmentc  £t  }a  Congregatione  fu  licentiata. 
e fcrimnean-     I.  giorno  fogliente  mandarono  i  Legati  dimandar'  al  Vefcouo  copia  dei 
the  a  Roma,  ragiouamentc  fatto  dalui,&  la  mandaronoa  Roma,tsdando  if  ragioname- 
tocome  ureuerente,&:  fc-iiciofo:aggiongendo,che  gli  haueuano  fatto  una 
modella  &  feuera  ri  prendo  ne:  &  farebbono  anco  padati  più  inanzi ,  per- 
che cofi  il  Vefcouo  meritaua,  fé  non  folle  ftato  il  dubio  d'attaccar  qualche 
difpata  aromatica, laqual  potette  generare  feidura:  però,  che  non  è  da  la- 
fciailo  impuaitOiPer  no  accreicergii  l'ardire  di  far'  in  ogni  Congregatione 
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il  medelìmo,  &  peggio  :  rapprefentando  a  Sua  Santità ,  che  ad  ogni  modo 
farà  bene  farlo  partii  da  Trento,  o  perlina  vÌ3,o  per  l'altra;  &  operare,  che 
non  ritorni  più  il  Vefcouo  di  Chioza ,  poco  difficile  da  lui ,  fé  ben  per  di- 
ucrfo  andare.Era  partirò  quello  Vefcouo, immediate  dopo  la  Sefììone.fotto 
pretcfto  d'indifpolrrione;  ma  in  verità ,  per  parole  pallate  tra  lui,  &  iì Car- 
dinal Polo, in  Congregatione,  nella  materia  delle  cradirioni:  hauédo  il  Vef- 
couo parlato  in  difefa  di  Fra  Antonio  Mannaro,&  perciò  conterò  col  Car- 
dinale :  ìlche  hauendo  dato  occafione  a  lui  di  far  querimonia  ,  che  non  vi 
folTe  libertà  nel  Concilio,  fi  vedeua  non  efler  in  buona  grafia  de'Legati,& 
ilare  foggetto  a  qualche  pericolo.  Non  contenti  i  Legati  deli'  operato ,  per 
mortificarli  Vefcouo  di  Fiefole,  6V  màtener  la  cofa  integra  lino  all' auifo  di 
Roma,  per  poterla  o  cacciare  inanzi,  o  diilìrrìulare  ,  fecondo  che  gli  folTe 
orditutomella  fegnete  Congregatione  gli  fece  ii  Monte  una  ripagata  adof- 
fo,  concludendo,  che  lì  lafciaua  per  all'  hora  d'attender  a'  cali  fuoi.eiTendo 
necelTirio  occuparli  in  cole  di  maggior' importanza. 

Hebbero  rifpofta  da  Roma  quanto  a'  due  Veicolicene  opportunamente  d'onde  tiene 
haurebbe  rimediato:  ma,  quanto  alle  cofe  da  trattare,che  quando  fi  atten-  ordine.dicio, 
defTcall'appetìtode'Prencipi/arebbefar'ilConciliopiutumultuofó.&le      e  s^a  ^ 
iifolutioni  più  lori  ghe,&  difficili  :  cercando  ognuno,  d'atti  auerfar  quella 
parte,  che  non  gli  piacerle  :  o  con  mettere  difficoltà  in  una  cofa  intrattener 
l'altra.  Però,  fenza  altro  rifguardo,  deilero  mano  aL  Peccato  originale:  ma, 
auuertendo  dinonvalerfi  in  modo  alcuno  di  quella  fcufa,chedilìegnauano 
ufare  con  D.  Francefco  :  cioè  ,  che  l'articolo  del  Peccato  originale  non  fra 
controuerfb  in  Germania  :  &  ufarTeropiu  tolto  termini  generali ,  &  co% 
ogni  forte  di  riuerenza  verfo  1'Imperarore. 

Gli  commandò  oltra  di  ciò  ftrettamente>che  intorno  l'emendat  ione  dell' 
Editione  Volgata,non  lì  doueiTe  paflar  più  inanzi  fin  che  la  Congregatione 
de'deputati  fopra  ii  Concilio  in  Roma  non  hauefle  deliberato  il  modo>che 
il  deué  tenere.ln  eiTecutione  di  quegli  ordini, rifoluti  i  Legati  di  pallar  ina- 
zi  alla  pvopolìtione  del  Peccato  originale,fecero  Cógregatione  coi  giorni 
continuaramente,  per  rifoìucre  i  doi  capi  del  leggere,  Oc  predicare,  inanzi 
che  publicaifero  di  voler  trattare  materia  di  fede:  accio,  reftando  queicapi 
indeciil,  non  porgeifero  occafione  agli  Imperiali  di  diuertirc  da  quella:  oc 
da'dcputau  fopra  l'Editione  Volgata  fi  fecero  portar  tutto  l'operato  in 
que'ia materia,  commettendo loro,che  non  vi  mettefTero  più marjo  (Ino  ad 
altro  nuouo  ordine.Tale  era  la  libertà  del  Concilio  dependente  dal  Ponte- 
fice ,  nel  traiafeiare  le  cofe  incominciate,  &  mettere  mano  allenuoue.  conte/e  trai 

Nchratrr.r  di  Lettioni,&  Prediche,  era  generale  querela  de'  Vefcoui,&  Vefcouo  é'  i 
malììmeSpagnuoli,che  ellèndo  precetto  di  Chnfto,che  llainfcgnata  la  fua  Jran  '?er  le 
dottrina,  ilche  s'eiitguilce  con  la  predica  nella  Chiefa  ,  con  la  lettione  a'  pre^J' 
più  capaci,acciò  frano  atti  ad  infegnare  al  popolosi  rutto  ciò  la  cura  di  fo- 
pra intendere  a  qualonque  altro  efferata  quei  minifterij,  debbe  eiTcre  pio- 
piiadcl  Vefcouo:cofrhauereinfticuitogli  Apoftoli  coli eiìore  flato elTegui- 
ro  da'  Sari  Padri:al  prefente  efler  leuato  a' Vefcoui  alTolutamcie  tutto  quello 
ufrìciojCo'priuilegiijii  che  non  gliene  rella  reliquia- &  quella  elTer  la  caufa, 
che  Clicco  e  andato  in  difordiue ,  per  erTer  mutato  l'ordine  da  Chriflo  infti- 
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tutto.  Le  Viiiueiiità,  con  effentioni ,  il  iono  fotrr.irte  ,  che  il  Vefcouò  non 
pilo  faper  quella  ,  che  infegninó  :  ie  prediche  fono  per  piiuilegiodatea' 
Fiacri,  iquali  non  riconofeono  in  conto  alcuno  il  Vefcouoihe  gii  concedo- 
no I'jntrometrerfene:  in  modo ,  che  a'  Vefcoui  reità  v-uato  affi:  co  l'ufficiai 
di  Pallore. Et  per  il  contrario-quelli, che  nell'antichità  non  erano  infatuiti, 
fé  non  per  piangere  i  peccati, a'quah  l'in fegn are  Se  p:.  dicvx  cra  prohibito 
clprelTamcnte, Se  feueramenie,fé  l'hanno  adonto;  om  o  gii  è  ftaro  dato  per 
ufficio  proprio:  Se  il  gregge  tene  flà  fenza  e  pallore, e  mercenario: perche 
quelli  predicatori  ambulatoti], che  hoggi  fono  in  uua  Città^iiman.!  in  una 
alcra,non(anno  ne  ilbefogno.nela  capacità  del  popolo;  ne  .-ceno  le  occa- 
so ii  di  infegnaiio,&  editi  ;arlo,come  il  Pallore  pi<p.io,  che  femore  viue 
col  gregge,*:  cognofeei  bifogni>&  le  infermità  di  quello.  O^rar  he,ilhne 
di  que' Predicatori, non  e  l'ediricationcrna  iltrarlimofuico  per  fé  propri/, 
o  per  i  conuenti  loro:ilchc  per  meglio  ottenete, non  mirano  all'utilitàdeii' 
anima,  ma  procurano  di  dilettare,  Se  adulare,  defeco  od  ir  gli  appetiti,  per 
poter  trarne  maggior  frutto  :  Se  il  popolo,  in  luogo  d'irr  p  -  ,ar  la  dottrina  di 
Chrifto,apprende  o  noiwtà,o  almeno  vanità.  Lurhero  è.  (tato  uno  di  quelli, 
qual  ie  folle  flato  nella  cella  fua  a  piangere,  la  Oncia  di  Chrifto  non  fareb- 
be in  quefti  termini.  Più  manifello  elfer  ancora  Tabulo  de'  Queiloti ,  che 
vanno  predicando  Indulgentie,da'  quali  non  poterli  narrar  lenza  lagrime  i 
fcandali  dati  negli  anni  precedenti  :  quello  eilèr  cola  euidente ,  che  non  ef- 
forcano  ad  altro  ,  che  al  contribuire  danaro.  A'quali  difordini  unico  rime- 
dio e  leuar  tutti  i  priuilegii  Se  restituire  a'  Velcoui  la  cura  loro  d'infegnare, 
Se  predicare,&  eleggerli  per  cooperatori  quelli, che  conofeeranno  eiìer  de- 
gni di  quel  minilretio,  Se  difpolli  ad  elTercicarlo  per  carità. 

In  contrario  di  quello  ,  i  Generali  de'RegoIari  ,  Se  gli  altri ,  diceuano  , 
Che  ,  hauendoi  Vefcoui ,  Scaltri  curati ,  abbandonato  affatto  l'ufficio  di 
pallore  ,  fiche  per  più  centenara  d'anni  era  flato  il  popolo  fenza  prediche 
nella  Ghiefa  ,  Se  fenza  dottrina  di  Theologia  nelle  Scole  r   Dio  haueua 
eccitatogli  Ordini  Mendicanti  ,  per  fupplirea  quefti  miniflerij  neceiTa- 
rij  ;  ne'  quali  però  non  fi  erano  intrufi  da  fé  ,  ma  per  conceflìone  del  fupre- 
mo  Paflore;  alqual  toccando  principalmente  il  pafeere  tutto'l  gregge  di 
Chrifto,  non  fi  poteuadire  ,  che  i  deputati  da  lui  per  fupplire  a' manca- 
menti di  chi  era  tenuto  alla  cura  del  gregge,  Se  l'haueua  abbandonata,hab- 
biano  occupato  l'ufficio  d'altri:  anzi  conuien  dire,cheffe  non  hauefTero  ufa- 
to  quella  carità,nó  vi  farebbe  al  prefente  vefligio  di  Chriflianità.Hora,ha- 
uendo  per  trecento  &  più  anni  vacato  a  quefla  sàta  opera,  col  frutto  che  ne 
appariaa,con  titolo  legitimo  dato  dal  Pontefice  Romano,  fommo  Paflorc, 
hauer  prescritto  quelli  miniflerij, &  effer  fatti  propri)  loro,ne  hauerci  detro 
i  Vefcoui  alcuna  legitima  ragione, ne  poter  allegar  l'ufo  dell'  antichità,  per 
ripetere  quclT  ufficio ,  dalquale  per  tante  centenara  d'anni  fi  fono  diparti- 
ti. L'affetto  d'acquiftar  per  fé,  o  per  i  Monaflerii,  efler  mera  calonnia:poi- 
che  dalle  limoline,  non  canano  per  fé,  fé  non  il  necefìario  vitto,  Se  veflito: 
che  il  rimanente, fpefo  nel  culto  di  Dio, in  MefTe ,  edifìcii,&  ornamenti  di 
Chiefe,cede  in  beneficio,&j  edificatone  del  popolo,&  non  in  propria  loro 
vtilità:che  i  feruitii>preftati  dagli  Ordini  loro  alla  Santa  Chief2,&  alla  dot- 
trina 
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trina  della  Theologia,  che  non  fi  rittoua  fuori  de'  clau(tri,meriranoche gli      C1D   I3. 

fia  continuato  quel  carico,  che  altri  non  fono  cofi  (ufficienti  ad  eifercitare.   .  tJ"jì  -,- 

I  Legati, importunati  da  due  parti,col  confeglio  de'  più  riftretri  con  loro,  fwiji ferirono 
rifoluerono  dar  conto  a  Roma,&  afpettar  rifpofìa,  11  Pontefice  rimerie  alla  di  do  a'  Ro- 
Congiegatione  :  doue  immediate  fu  veduto  a  chetendeiTe  la  pretensione  mct  > ,doue  * 
de'  Vefcoui:cioc,a  farfi  ciafeuno  d'effi  tanti  Papi  nelle  diocefi  lororperche,  FrattJonoJc- 
qii3ndo  folle  leuato  il  priuilegio,  &  Tenendone  Pontificia ,  &  ognuno  de- 
pendeiFe  da  loro,  Se  nifiuno  dal  Papa,  immediate  ceflèrebbe  ogni  ragione 
d'andare  a  Roma.  Confiderauano,  da  tempo  antichiflìmo  hauer  i  Pontifici 
Romani  hauuto.  per  principale  arcano  di  conferuat'  il  primato  datogli  da 
Chrifto,d'eilìmere  i  Vefcoui  d.^gli  Arciuefcoui;  gli  Abbati, da  Vefcoui  :  Se 
cofi,hauer  perfone  obligareadefcndetlo.  Elfer  cofa  chiara, che  dopo  l'an- 
no dc.  i!  primato  della  Sede  Apoftolicaè  (f3to  foftenucoda'  Monachi  Be- 
nedittinieilenti  :  &  poi  dalle  Congrcgationi  diCluni,  &  Cifterioo,  &  aU 
tre  Monacali:  fino  che  pio  eccitò  gli  Ordini  Mendicanti,  da'  quali  è  ftato 
ibftenutofino  aquell'  hora:  onde,tor  viaipriuilegii  di  quelli, eficr  diretta- 
mente  oppuguar  il  Ponteficato,  &non  quegli  OrdirìKilleuari'efTentioni, 
edere  una  manifefta  depreilìone  della  Corte  Romana:  perche  non  haurcb-  . 
be  mezi  di  tener  tra'  termini  un  Vefcouo,ehe  s'inalzaiTe  troppo:però  eflère 
ilPapa,6f  la  Corte  da  mera  neceffìtàcoftretti  afoftentarlacaufade'  Frati, 
Ma,  per  fare  le  cole  confuauità^confidcrarono  anco,elTer  necefiario  tener 
quella  ragione  in  iecreto:  cV  fu  deliberato  di  rifponderc  a'  Legati ,  che  on- 
ninamente conferualFeto  lo  flato  de' Regolari, &  procurafTero  di  fermare  i 
Vefcoui  col  metter  inanzi  il  numero ccceffiuo  de'  Frati,  Se  il  credito  ,  che 
apprdlo  la  plebe  hanno:  &  confegliargli a  prender  temperamento,  &  non 
caufare  un  feifma  col  troppo  volere.  EiTer  ben  giufto,chericeuino  qualche 
lodisfattione;  ma  fi  conrenrailero  anco  di  darla:. &  quando  fi  verrà  al  ri- 
ftretto»concedefiero  ogni  con  quanto  a'  Queftorkma  quanto  a'  Fiatisnin  ■:- 
uà  cofa  fi  fa  ce  ile.- fé  n  za  particip^rla  a'  Generali:  &  a'  Vefcoui  folle  darà  for 
disfattione,  che  in  effiftenza  non  leui  1  priuilegii.  L'ifìeffo  faceilero  delle 
Vniuerfirà:  eilendo.necellàrio  hauer  quelle  ,  ik  quelli  petdepcndenti  dal 
Eapa,^i  non  d,*' Vefcoui, 

Gicntc  le  lettere  in  Trento,  con  tre  fini  diuerfi  fi  caminaua  nel  Conci-  ed  &  confort 
lio  :  paniche  poco  vemuano  in  confideiationc  gli  altri  particoIari...propo.-   mitkfitrma 


CauorJci.ft,  non  erano  altro,  cheCollegii  &  Scuole,  di  che  reftano  re  ì  i 
quie  in  mei  re  C-nhcdrali,  doue  è  la  degniti  dello  Scolaftico,  Capo  de'  let- 
to, i, con  prebenda:  quaiì  adefFa  non  eilercitano  il  carico,  &  fono  con  feri- 
te», peiionc  inette  per  ellereitatlo:  &  atutriparuehonefta,  &utilcofa  re- 
ititrodurre  la  lettione  delie  cofe  facre,&  nelle  Cathedtali,&  ne'  Monr.fte- 
rij.  Alle  Caihedralipareua  facile  il  prouedere,  dando  cura  dell'  elle-cu- 
rio ti  e  a' Vefcoui,  ma  a  Monafterìi  difficile.  Al  dare  fopraintendeza  a5 
Vcicouianco  in  queito, fi opponeuanoi  Legati ,  fé  ben  de' foli  me*  *chi, 
&  non  de'  Mendicanti  fi  trattaua  >    per  non  lafciar  aprire  la  t>ò'K 

di. 
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dt  metter  mano  ne' priuilegiiconcefìì  dal  Papa.  Ma  u  quefto  ,  Sebitia- 
no  Pighùìo>  Auditor  di  Rota,  trono  temperamento,  con  proporre  ,  Che 
la;  jprainrcBcUnza  foiTe  data  a'  Vefcoui,  come  delegati  da-ia  Sede  Apofto- 
Ifca.  Piacque  l'inuentione  :  perche  fi  faceua  afauor  de"  Vc-icnai  il  mede- 
lìmo  effetto,  fenza  derogatione  delpriuilcgio  :  poiché  il  Vefcouo,  non 
i  aiiic  Veicolo, ma  come  deputato  dal  Papa,doueuifopraintendere:il  qual 
modo  diede  ellem  piò  d'accommodare  altre  difficoltà:  l'una,  nel  dar  auto- 
rità a'  Metropolitani  (opra  le  parocchie  vnite  a'  Monafterii,  non  fog- 
getti  a  Dicceli  alcuna  :  l'altra ,  nel  dar  poteftà  a'  VeScoui  (opra  i  Pcedici- 
corieiTenti,  che  fallano:  &ancoSeruì  molto  ne' decreti  delle  S  elfi  ani  Se- 
guerfti. 

Proponeuanoancoi  Canonifti,che  ne'  tempi  prefenti  poco  conùeniua 
la  fottilità  Scolaftica,  di  metter'  ogni  cofa  in  deputa, &  verfar  più  tofto  in 
coSe  naturali, &  filolofiche.  Che  quelle  nuoue  lettìoni  douelfrro  effere  in- 
trodotte per  trattare  de'  Sacramenti,  &  dell'  autorità1, &  poteftà  Ecclefiafti- 
ca:  come,  con  molto  frutto,  haueua fatto  il  Tune- cremata,  &  Agoftino 
Trionfo;  de  dopo  loro,Sant'  Antonio;  8c  altri.  Ma  ,  per  la  contradirtione 
de'  Frati,  che  opponeuano  elTer  tanto  necclTaria  quefta,quanto  quella  dot- 
trina, lì  trouò  temperamento  d'ordinare.che  lelettioni  follerò  per  cfpofi- 
tione  della  Scrittura:  poiché, fecondo  lellìggenSe del  tello,  chefolTe  letto, 
Se  c;lia  capacità  degli audienti,s'haurebbe  applicatala  materia. 
■e' delle  Predi-  Delle  Prediche,dopo  molti  difcorfi  fatti  in  più  Congregationi,  fi  venne 
*he*  al ftabilite il  decreto:  &  per  Superar  le  difficoltà  con  ufficii,  fecero  ,   per 

raez  o  de'  Prelati,  loro  confidenti,  pratticari  Vefcoui  Italiani,  mettendo 
in  confideratione,  quanto,  per  honor  della  N&tione,  follerò  tenuti  di 
fomentarla  degnità  del  Pontificaro,dcli'  autorità  delquale  li  trattaua, met- 
tendo mano  ne'  priuilegij;  $c  quanto  potciìero  fperar  dal  Pontefice,  &  da* 
Legati  accommodandofi  anco  a  quello,  che  è  giudo  :  &  non  volendo  pri- 
uare  i  Frati  di  quello,  che  hanno  per  tanto  tempo  goduto.  Eller  cofa  peri- 
colola  di  Sprezzare  tanti  Soggetti  litterati  in  quelli  tempi,  che  l'herefie  tra- 
vagliano la  Chie'fa:  all'hora  Ci  farebbe  accrefeiuta  l'autorità  EpiScopale, 
con  concedergli  d'approuare  o  reprouare  i  Predicatori;  quando  fuor 
della  Chiefa  del  loro  Ordine  predicano  :  &  ,  quando  in  quelle ,  con  far- 
gli riconofeere  il  Prelato ,  dimandando  prima  la  benedittione.  Che  i 
Vefcoui  potettero  punire  i  Predicatori  per  caufa  d'herefia ,  &  prohibirgli 
la  predica  per  occasione  di  Scandalo.  Di  quefto  fi  contentaiTero ,  che  alla 
giornata  Sarebbono  aggionre  altre  coSe.  Con  quelli  ufficii  acquietaro- 
no tanto  numero,  che  furono  ficuri  di  ftabilire  il  decreto  con  quelle  con- 
ditioni.  Ma  reftaua  un'  altra  difficoltà,  perche  i  Generali ,  &  i  Frati ,  non 
li  contentauano:  ScÀÌ  difguftargli  non  pareua  licuro,&  era  dal  Papa  eSpref- 
famenteprohibito.  Si  diedero  a  moftrar  loro,  che  quanto  era  a' Vefco- 
ui concelfo ,  era  giufto  &  neceifario  :  a  che  elfi  haueuano  dato  occafio- 
rie  con  eftendere  troppo  i  priuilegii ,  &  pattar'  i  termini  dell'  honefto. 
Finalmente,  con  una  particola  monitoria  a'  Vefcoui  di  procedere  in  ma- 
niera ,  che  i  Frati  non  hauellero  occasione  di lamentarfi,  anco  i  Generali 
s'acquietarono. 

Quan^' 
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Quando  fcopvirono  la  rifolutione  di  condannar  nella  medefima  Sei-     e  1  j 
iione  le  opinioni- Lutherane  del  Peccato  originale,  allegarono,  Che,  per     XLYI- 
feruar  l'ordine  di  mandare  infieme  ambe  le  materi-cjeranecelTario  trattar  iHegatt^va- 
qualche  cofa  di  fede,  ne  poterli  altroue  incomminciare  :  &  propofero  gli  bntop 
articoli  eftratti  dalla  dottrina  de' Protcftanti  in  quella  materia,  perefier  Sf, 

,   ,__.        ,  ,,      _,  .    ,r  i-r  >  tv      r  %  .    .    dd  peccato  o- 

da  Theologi  nelle  Congregationi  ellaminati ,  cV  dilcuih  5  le  per  heretici  ridale, fine 
dooeuanoeilere  condannati.  Il  Cardinale  Peccato  dilfe,  Che  il  Conci-  contradetti 
lio  non  per  altro  ha  da  trattare  gli  articoli  di  fede,  fenon  per  ridurre  la  da'Cefarei, 
Germania,:  &  chi  vorrà  far  quello  fuor  di  tempo, non  folo  non  confegui- 
rà  il  fine  ,  ma  fata  peggiorar  le  cofe.    Quando  l'opportunità  fia  di  farlo , 
non  poterfi  fapere  in  Trento  :  ma  da  chi  fede  al  timone  di  Germania  ;  &, 
vedendo  tutti  i  particolari  ,  conofee  anco  quando  ila  tempo  di  dargli 
quefta  medicina.  Per  tanto  confegliaua,che  fi  ricercafle  con  lettere  il  pa- 
rer de' principali  Prelati  di  quella  Natione  ,  inanzi  che  panar  ad  altro-, 
ouero  che  il  Noncio  A  podalico  ne  parlafle  con  l'Imperatore.  Alqual  pa- 
rere adherirono  i  Prelati  Imperiali ,  pratticati  dall'  Ambafciatore.  Ma  i         . 
Legati ,  lodato  il  giudicio  di  quelli ,  &  prometto  di  fcriuere  al  Noncio, 
foggionfero  ,  che  con  tutto  ciò  gli  articoli  poteuano  efler  da'Theologi 
deputati  per  aunnzar  tempo:  a  che  adheriancoil  Cardinale,  &r  gli  altri, 
fperando  che  molte  difficoltà  il  potenzerò  attrauerfare,  per  far  differire :& 
contentandoli  l'Ambafciatore  Toledo,  purché  parlafTe  la eftate  ,  fenze 
che  venifle  a  definitione. 
Gli  articoli  propofti  furono. 

I.  Che  Adamo,  per  la  tranfgreflìone  del  precetto,ha  perduto  la  giufti-  e  formano  lì 
tia,  &  incorfo l'ira  di  Dio,&  la  mortalità^  deteriorato  nell'anima,&  nei  Artìcoli  dt 
corpo:  da  lui  però  non  e  trasferito  nella  pofterità  peccato  alcuno,  ma  fo-  Ètttherani 
lo  le  pene  corporali.  da     ejfami- 

I I.  Che  il  peccata  d'Adamo  fi  chiama  originale ,  perche  da  lui  deriua  "ar^1  ' 
nella  pofterità,  non  per  tranfmiilìone,  ma  per  imitatione. 

I  II.  Che  il  Peccato  originale  Ila  ignoranza ,  o  fprezzo  di  Dio,  ouero 
Tcilerfenza  timore,  fenza  confidenza  in  Sua  Maeftà  ,  &  fenzaamordiui- 
no:  cV  conia  concupifeenza  ,  cVcattiuideilderij  :  &  uniuerfalmente  vna 
corrottione  di  tutto  l'huomo  nella  volontà  ,nelTanima,  &  nel  corpo. 

1 1  il.  Che  ne' putti  ila  vnainclinationeal  male  della  natura  corrotta:fi 
che  venendo  l'ufo  della  ragione,  produca  vn  abhorn'mento  delle  cofe  di- 
uine,&  vna  immcrilonc  nelle  mondane:&  quello  fia  il  Peccato  originale. 

V.  Che  i  putti,  almeno  i  nati  da  genitori  fedeli, fé  ben  fono  battezzati 
in  remiilìone  de' peccati  i  non  portano,  per  la  defeendenza  loro  d'Ada- 
mo ,  peccato  alcuno. 

V I.  Che  il  Ptccato  originale  nel  Battefmo  non  è  fcancellato ,  ma  non 
imputato:  ouero  rafo  fiche  incominci  in  quella  vita  a  fmifìuirii  ,  nella 
futura  fia  fradicato  totalmente. 

VII.  Che  quel  peccato  rimanente  nel  battezzato  lo  ritarda  dall'ingref- 
fo  dei  Cielo.. 

VIII.  Che  la  concupifeenza,  chiamata  anco  fomite ,  laqual  dopo  il     " 
Battefmo  rjtmane ,  è  veramente  peccato, 

Z         IX  Che 
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ciò  io  ix.    Che  la  pena  principale  debita  al  peccato  originale,  è  il  fuoco  deh' 

XLVI°       Inferno,  oltre  la  morte  corporale,  &  le  altre  imperfettioni,  allequaliin 
quella  vita  l'hiiomo  è  (oggetto. 
r  I  Theologi  nella  Congtegatione  tutti  furono  conformi  in  dire ,  Che 

pendono  fm  cra  neceffariò,  per  difcufiìone  degli  articoli,  non  proceder  con  quell'or- 
loro  certo  or-  dine  :  ma  elTaminar  metodicamente  tutta  la  materia,  cV  veder  qual  fu  il 
«s#;  peccato  d'Adamo:  e  che  cofa,da  lui  deriuata  nella  pofterità,fia  peccato  in 

tutti  gli  huominijche  iì  chiama  originale  :  il  modo ,  come  quello  fi  tras- 
mette: &  in  che  maniera  è  rimefib. 

Nel  primo  punto ,  conuennero  parimente  ,  che  ,  priuato  Adamo  delta: 

comitngcKo  giuftitia,  gli  affetti  fi  refero  ribelli  alla  ragione:  ilchela  Scrittura  fuole 
nel  primari*-  *>r     .  »  ,         „•     "i  -.     11       n      e    •  •  o  ri 

%.g.  esprimere,  dicendo,  Uie  la  carne  ribella  allo  Spirito:  &  con  untolo 

nome  chiama  quefto  difetto  ,  Concupifcenza  :  incorfe  l'ira  diuina  ,  &  la 
mortalità  corporale,  minacciatagli  da  Dio,  infieme  con  la  fpirituale  dell' 
anima  :  &  nondimeno  >  ni  (limo  di  quefti  difetti  può  chiamarli  peccato, 
eflendo  pene  confeguite  da  quello  :  ma  formalmente,  il  peccato  e  (Ter  la 
trafgreffionedel  precetto  diuino.  Et  qui  molti  s'allargarono  a  ricercare 
il  genere  di  quel  fallo,  difendendo  alcuni, che  fu  peccato  di  fuperbia  :  al- 
tri, di  gola  :  parte  foftenuero,che  fu  d'infldeltà  :  più  fodamentc  fu  detto  , 
che  fi  poteua  tirar  in  tutti  quei  generi,  &  in  altri  ancora  :  ma,  fondandoli 

variane  nel  f0pra  la  parola  di  S.Paolo ,  non  Ci  poteua  mettere,  fé  non  nel  genere  della 
pura  in  obedienza.  Ma  cercando ,  che  cofa  deriuata  da  Adamo  in  nei  Ila 
il  peccato  ,  furono  più  diuetfii  pareri  :  percheo.  Agoftino,  che  primo 
di  tutti  fi  diede  a  cercar  l'elFenza  di  quello,  feguendoS.  Paolo,  dilfe,  che 
e  la  Concupifcenza:  &  S.  Anfelmo,  molte  centenara  d'anni  dopo  lui , 
tenendo  ,  che  ne'battezzati  il  peccato  è  Scancellato,  &  pur  la  concupif- 
cenza rimane  ,  tenne  che  è  la  priuatione  della  giuftitia  originale,  la- 
qual  nel  Battefmoè  renduta  in  un'equiualente  ,  che  e  la  giatia.  Ma 
S.  Thomafo,&  S.  Bonaueutura,  volendo  congionger  ambedue  le  o-r 
pinioni,  &  concordarle,  confideranno ,  Che  nella  noftra  natura  cor- 
rotta fono  due  ribellioni:  una  ,  della  mente  a  Dio  ;  l'altra  ,  del  (enfo  alla 
mente  :  che  quelita  e  la  concupifcenza  ,  &i  quella  l'ingiuftitia  :  &  però 
ambedue  infieme  fono  il  peccato.  Et  S.  Bonauenrura  diede  il  primo 
luogo  alla  concupifcenza  :  dicendo  ,  che  e  il  polltiuo  :  doue  la  priua- 
tione delia  giuftitia  è  il  negatiuo.  Et  S.  Thomafo ,  per  il  contrario  .,  fe- 
ce la  concupifcenza  parte  materiale  ;  la  priuatione  della  giuftitia,  il  for- 
male :  onde  quefto  peccato  in  noi  dille  eiler  la  concupifcenza  deftituita 
della  giuftitia  originale.  Il  parer  di  Sant"  Agoftino  fu  feguito  dal 
Maéftro  delieSentenze,e  dalli  Scolaftici  vecchi  :  &  in  Concilio  fu  dife- 
fo  da  due  Frati  Heremitani.  Ma  perche  Giouanni  Scoto  loft-enne  la  Sen- 
tenza d'Anfelmo,  fuoconterraneo>i  Frati  di  San  Francefcola  difeferoin 
Concilio,  &  la  maggior  parte  de' Domenicani  quella  di  San  Thomafo, 
Cofi  fu  dichiarato  qual  folle  il  peccato  d'Adamo,  ìk  qual  Ila  originale  nc- 

fitto  f&plejft  guaito  huomijii.:     _  . 

nel  wr(o  Ma,  come  fiada  lui  ne'pofteri,&  fucceffìuamere  di  padre  in  figlio  traf- 

melTo  con  maggior  fatica  fu  difeorfo.  lmperoche  Sant' Agoftino,che  aprì 

la  ftrada 
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la  ftrada  agli  altri,  ftretto  dalla  obiettione  di  Giuliano  Pelagiano  ,  che  lo  CI°  i; 
ricercana  del  modo, come  fi  potefle trafmertere il  peccato originaÌe,quan-  xin' 
do  rhuomo  è  concetto,  poiché  è  fanto  il  matrimonio ,  Se  l'ufo  di  quel- 
lo :  non  peccando,  ne  Dio  primo  autore,ne  i  genitori,  ne  il  genevatojpec 
qual  fiflura  adonque  entra  il  peccato*  altro  non  rifpofe  Sant'Agoftino,  ffi 
non, che  non  era  da  cercar  fillure,  doue  fi  vedeua  una  patentiffima  porta, 
dicendo  l'Apoftolo,che  per  Adamo  il  peccato  centrato  nel  mondo  : ^  in 
più  luoghi ,  doue  di  ciò  occorfe  parlare ,  Tempre  Sant'Agoftino  fi  moftrò 
dubbiofo,  etfendo  anco  irre{bluto,fe,ficome  il  corpo  de)  figlio  deriua  dal 
corpo  del  padre,  cofi  dall'  anima  anco  l'anima  deriuaire:oiide,e(TeY!do  in- 
fetto il  fonte,  per  neceflìràreftaile  anco  il  duo  contaminato.  Lamode- 
ftia  di  que^Santo  non  fu  imitata  da'  Scolaftici ,  iquali,  hauendo  accetta- 
to per  indubicato,  che  ciafeuna  anima  fia  creata  immediate  da  Dio,  aiile- 
ro,  Che  l'infettione  era  principalmente  nellacarne,  hqu  ùeda'primi 
genitori  nel  paradifo  terreftre  fu  contratta ,  o  dalla  qualità  \  <  '--enaca  del 
frutto  ;  o  dal  fiato  venefico  del  ferpe;  laqual  contaminatione  deriua  nella 
carne  della  prole ,  che  è  parte  di  quella  de' genitori  -t  Se  dall'anima  è  con- 
tratta nell'  infufione:  ficome  un  liquore  contrahe  la  mala  qualità  del  vaio 
infetto  :  &  l'infettione  efler  caufata  nella  carne  per  la  libidine  paterna  Se 
materna  ,  nella  generatione.  Ma  la  varietà  delle  openioni  non  càufaua 
differenza  nella  cenfura  degli  articoli:  perche  ciafeuno,  inherendo  nella 
propria,da  quella  moftraua  reftar  decifo,elTère  hererico  il  primo  articolo» 
ilqual  fenzadubio  fu  anco  per  tale  dannato  nel  Concilio  di  Paleftina,& 
in  molti  Africani  contra  Pelagio.  Et  reeilàminato  a  Trento, non  come  ri- 
trouaro  ne' ferirti  di  Luthero,o  fuoi  leguaci  ;  ma ,  come  aflcriroda  Zuin- 
glio  :  ilqual  però  ad  alcuni de'Theologi ,  che  difeufiero  ben  le  fue  parole,1 
paieua  più  torto  che  fentifie  ,  non  elTer  nella  pofterirà  d'Adamo  peccato 
del  genere  di  attione,  ma  corruttione,&  trasformatione  della  natura,che 
epìi  diceua  peccato  nel  genere  della  foftanza. 
-     L'Articolo  fecondo  fu  ftimato  da  tutti  heretico.  Fu  già  inuentato  d'ali'    ocndannan* 

ifteflo  Pelagio  .-ilqiiale,  per  non effer condannato  nel  Conciliodi  Pale-  *    , .-/  ""* 
..  .  o  *i         ,-,,,.,  t  •  ti         n      •  \     r   •Articolo prò- 

ftina,  per  hauer  detto ,  Che  Adamo  non  haueua  nociuto  alla  poitcntà  ;  h  p0a0t 

retrattò, conféaando il  contrario  :  Se  dopo  coni  fuoi  fi  dichiarò,  che  A- 
damo  haueua  dannincato  i  poderi,  non  trasferendo  in  loro  peccato  ,  ma 
dando  cattiuo  eilempio,che  nuoce  a  chi  l'imita:&  era  notato  Erafmo  dell' 
hauer  rinouato  l'iftefFa  airertione,interpretando  il  luogo  di  S.Paolo,Che 
il  peccato  fotte  entrato  nel  mondo  per  Adamo,  &  pillato  in  tutti  j  in- 
quanto gli  altri  hanno  imitato,  Se  imitano  la  trafgretììone  di  quello. 

Il  terzo  articolo.quanto  alla  prima  parte, fu  cenfurato  in  Trento,come      eia  prima, 
anco  in  germania  in  molti  Colloqui) ,  condire,  Che  quelle  attioni  non  t*rte*'*ter' 
poliono  ellere  il  peccato  originale  :  poiché  non  ìono  ne  putti ,  ne  meno  „JeKtei 
negli  adulti  in  ogni  tempo.  Onde  il  dire  ,  che  altro  peccato  non  vi  folle.» 
faluo  quello  ,  era  un  negarlo  a  fatto:  Si  non  fodisfarel'ifcufatione  allega- 
ta da  loro  in  Germania,  che,  fotto  nome  delle  attioni ,  intendono  una  in- 
clinatione  della  natura  allecattjue,  &  una  inh?.b_ilità  alle  buone, perche, 
fé  cofi  intendeuano ,  conueniua  dirlo ,  Se  non  parlar  male ,  volendo  che 

Z     ij  altri 
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e i o  io  altri  incendelle bene.  Et, quantonque  Sant'  Agoftino  habbia parlato  in  ii- 
^-i  vi,  milmaniei'3,quando  dille.  Che  là  giufticia  originile  età  ubedircaDio.,&- 
non  hauer  concupilcenza:fe  egli  folle  in  quelli  tempi, non  pa'tlarebbe  co- 
fi  ;  perche  è  ben  lecito  nominai:  la  caufa  per  l  effetto, Se  quello  per  quella, 
quando  fono  propri;,&  adequati  :  ma,  non  è  coli  in  quello  calo  :  impero- 
che  l'originai  peccato  nonècaufadiqaelle  at- ioni  cattine, Te  non  aggion- 
gen  lofi  la  mala  volontà,ccme  principale.  Ma,quanto  alla  feconda  parre 
?'/;""  deH'ai:tico!o5diceuano,Che,re  i  Pioreftanti  intendetìero  una  corrottone 

parte   eletto,        ■        •         p  t  j  r  a 

",-„„<?  ■::■     priuauua ,  1  openione  li  poreua  toierare  :  ma  intendono  una  Icltanza  cor- 

Synre^r ai  19-    r  i  i  -ir  i 

#rf  rotta  :  acne  la  propria  natura  numana  lia  trasmutata  in  aura  torma ,  che 

quella, in  che  fu  creata:&  riprendono  i  Carolici, quando  chiamano  il  pec- 
cato, Priuatione  della  giufticia, come  un  fonte  fenza  acqua:ma  dicono  ef- 
fi  un  fonte,  doue  featurifeono  acque  coirotte,che  fono  gli  atti  dell'  incre- 
dulità, diiHdenza,odio,contumacia,$:  amor  inordinato  di  le,  Se  delle  co- 
tU].art0eij-  fe  mondane:  Se  però conueniua  dannare  alfolutamente  l'articolo.  Et  pei* 
jotfitAmemr,  ['[fafa  ragione  ancora  il  quarto  era  cenfuraco,con  dire>quella  inclinatio- 
ne  effèr  pena  del  peccato,  Se  non  formalmente  peccalo  :  onde  ,  non  po- 
nendo altro  che  quella,  fi  uegaua  il  peccato  aifolutamente. 

„     .  .      ,        None  da  tralafciar  di  raccontare,  che  in  quefta  conlìderatione  i  Fran- 

Domimi ant,        .       .      ■      ~  .>   ,-r  i  -i     \  »     ,, 

e  Vrmcifca-  Chicani  non  li  poteuano  contener  d  elientar  da  quella  legge  la  Vergine  » 

ni ,  s'ajferra-  madre  di  Dio,  per  piiuilegio  fpeciale:  tentando  d  allargarli  nella  queltio- 
no  li  la con-  ne,  &  prouarlo:&  i  Dominicani, in  comprenderla  Tortola  legge commu- 
R^rv  ne  nominatamente,quantonque  il  Cardinal  del  Monte  con  ogni  occalio- 
fmo  npreffì.  ne  face  (Te  intendere  ,  che  quella  controuerrìa  folle  tralafciata  :  che  erano 

"  congregati  per  condannar  i'hereiìe,  non  le  openioni  de'  Catholici. 
il  Catarina  Alla  dannatìone  degli  articoli»  non  era  chi  repugnaiTe.  Ma  Fra  Ambro- 
prbpHoqe.nya  fio  Catarino  notò  tutte  le  ragioni  per  infuftìcienti:  che  non  dichiavalfera 
fra  opinione  la  vera  natura  di  quello  peccatolo  moftrò  con  longo  difeorfo.  La  foftan- 
:a  0  0-  za  dclqaale  fu.  Eller  neceiTario  diftinguere  il  peccato  dalla  pena  d'elio: ma 
laconcupifcenza,  Se  la  priuacionedella  giufticia',  eirei  pena  del  peccato  1 
elfeie  adonque  necefiario>che  il  peccato  ila  altro.  Aggionfe,  queilo,  che 
non  fu  peccato  in  Adamo,  e  impollìbile,  che  ha  peccato  in  noi  :  ma  in  A- 
damo  nell'una  delle  due  fu  peccato  ,  non  cilendo  ,  ne  la  priuatione  della 
giuftitia,ne  laconcupifcenza,actioni  d'Adamo:  adonque  ne  meno  in  noi: 
Se  fé  in  lui  furono  effetti  del  peccato,  Infogna  ben  che  negli  altri  iìano  ef? 
fetti.  Per  laqual  ragione  non  lì  può  meno  dire ,  che  il  peccato  fìa  inimi- 
ci tia  di  Dio  cétra  il  peccatore,  ne  quella  di  lui  verfo  Dio:poiche  fono  co- 
fe  conseguenti  il  peccato,  Se  venute  dopo  quello.  Oppugnò  ancora  quella 
trafmifRoae  del  peccato  per  mezo  del  feme,  Se  delia  generatione:  dicen- 
do. Che,  fico  me  quando  Adam  non  hauefle  peccato,  la  giuftnia  farebbe 
ftata  trasfufa,non  per  virtù  della  generatione,ma  per  fola  volontà  di  Dio: 
coli,  conueniua  crouac'  altro  modo  di  crasfondere  il  peccato,Et  efplicò  la 
iuafentenzain  quefta  forma:  Che,iicomeDio  ftatuì,&  fermò  patto  con 
Abrahamo,&  con  tutta  la  Tua  pofterità,  quando  lo  conflitti!  Padre  de'cre- 
deriti  :  cofi ,  quando  dkdc  la  giuftitii  originale  ad  Adam ,  Se  a  tutta  l'im- 
manità ,  pattuì  con  luijinnorae  di  tutti,  una  obiigatione  di  conferuarla 
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per  iè,&£cr  loro,  ollèruando  il  precetto:  ilqualehaucndo  trafgrcdito,  la  CI°  *° 
perderro  tauro  per  gli  altri  >  quanto  per  fé  tirilo ,  Se  incorfe  le  pene  anco 
perloro:leq'iali,fico;r)è  fono  defiliate  in  ciafeuno,  cofìcflatrafgreffione 
d'Adimo  e  anco  di  ciafcclno;di  luijcomc  di  caufa:degli  altri,  per  vinù  del 
pattotiìchjl'arrioncd'Adamo^peccaro  attuale  in  lui, imparata  agli  altri, è 
il  peccato  originale:perche,  peccando  lui ,  peccò  tutto'l  genere  fiumano. 
Si  fondò  principalmente  il  Catarino,  perche  non  può  elìer  vero  ,  Se  pro- 
prio peccato,  fé  non  atto  volontariomenìtropotere  elici"  volonrario  ,  che 
la  trafgreflìone  d'Adamo  imputata  a  tutti;  &£f  dicendo  S. Paolo  ,che  rutti 
hanno  peccato  in  Adamo,  non  fi  può  intendere,  fé  non  che  hanno  coni- 
melo l'ideilo  peccato  con  lui.  Allegò  per  eflTempio^he  S.  Paolo  agli  He- 
brei  afferma, Leui  rwuer  pagato  la  decima  aMelchiledecrj.quanao  bnagò 
Abrahamofuobifauo:  collaqual  ragione  ii  debbedirc,  Che  i  poderi  vio- 
larono il  precotto  diuino,  quando  lo  trafgredì  Adamo:&che  [oderò  pec- 
catori in  lui ,  ficome  in  lui  riceuettero  la  giuliana  :  Se  cofi  non  fa  bifogno 
ricorrere  a  libidine ,  che  infetta  la  carne  ,  dallaquale  l'anima  riceua  infet- 
tione:cofa  inrelligibile  ,  come  unofpirico  porTariceucr  paflìone  corpo- 
rale :  che  fé  il  peccato  è  macchia  fpiri  tuale  nell'anima  ,  non  poteua  ell'er 
prima  nella  carne:&  fé  è  corporale  nella  carne,  non  può  nello  fpirirofare 
effetto  alcuno.  Che  poi  una  anima,  per  congionger fi  a  corpo  infetto,  ri- 
ceui  infettione  fpitituale.eifere  una  trafcendenzi  impercettibile.  Il  patto 
di  Dio  con  Adamo  lo  prouaua  per  un  luogo  del  Profeta  Ofea,  per  un'al- 
tro dell'  Ecclefiaftico ,  &  per  diuerfi  luoghi  di  S.  Agotlino.  Il  peccato  di 
ciafeuno  edere  il  folo  atro  della  trafg<>  filone  d'Adamo  ,  lo  prouaua  per  S. 
Paolo,  quando  dice ,  Che  per  l'inobedienzi  d'un  huomo  molti  fono  fatti 
peccatori: &  perche  nonfì  e  mai  intefo  nella  Chìefa  peccatoefler  altro, 
chel'atrlone  volontaria  conrra  la  legge  :  m  i  altra  anione  volontaria  non 
fu. fé  nò  quella  d' Adamo:  5c  perche  S. Piolo  dice,  perii  peccato  originale 
effer  entrata  la  morte,  laqual  non  è  entrata  per  altroché  per  l'attuale  traf- 
gre{Iìone:&: ,  per  prona  ptincipaliffima,porrò,che  quatóque  Euamagiaf- 
fe  il  pomo  prima  d'Adamo, però  no  fi  conobbe  nuda,  ne  incorfa  nella  pe- 
natila folo  dopo  che  Ad. imo  hebbe  peccare  Adonque  il  peccato  d'Ada- 
mo, ficome  fu  no  folo  proprio, ma  anco  d'Eua,coli  fu  di  tntra  lapofterirà. 
Ma  Fra  Dominico  Soro,  per  difefa  dell'opinione  di  S.Thomalo ,  Se  de- 
gli altri  Theologi,  dalle  obicttioni  del  Catarino,  portò  uno  nuoua  dichia-  /^fc^ 
rarione,dicendo,Che  Adam  peccò  attualmente,  mangiando  il  frutto  vie- 
tato: ma  dopo  reftò  peccatore  per  una  qualità  riabituale,  che  dall'  attione 
fu  caufata  :  come  per  ogni  attione  cattiua  fi  oroduce  nell'anima  dell'epe- 
ranre  una  tal  difpofitione,per  quale,anco  .panato  rat:o,refta,&  vieti  chia- 
mato peccatore  :  che  l'attione  d'Adamo  fu  transitoria,  ne  hebbe  e Acre,  fé 
non  mentre  egli  operò  :  che  la  qualità  riabituale  rimanente  in  luipafsò 
nella  pofterÌtà»&  in  ciafeuno  fi  trasfonde  propria:  che  l'attione  d'Adamo 
non  e  il  peccato  originale,  ma  quei!' riabituale  cófcguente,&  quella  chia- 
mano i  Theologi,  Priuatione  della  giuftitia:  il  che  li  può  efplicare.confi- 
(jetando ,  che  l'huomo  fi  chiama  peccatore ,  voi\  folo  mentre  artualmen- 
te"t*afgredifce  ,  ma  ancoradopo ,  fin  tanto  che  i  il  peccato  non  è  fezn- 
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c£     l°      celiato  :  &  quello  ,  non  per  tifpetto  delie  pene  ,  o  altre  confeguenze  del 
peccate  :  ma  per  rifpetto  della  traigredìonemedefima  precedente  :  fi  co- 
llie quello  ,  chefal'huomo  curuo,  fintanto  che  non  fi  ridrizza  :-&  fi  dice 
tale,  non  per  i'attione  attuale ,  ma  per  quello  effetto  reftato  dopo  quella 
pallata  :  adomigliando  il  Peccato  originale  alla  curuità,come  veramente 
e  una  obliquità  fpirituaie  ,  elfendo  tutta  la  natura  humana  in    Adamo  , 
quando  egli  per  la  trafgreflìone  del  precetto  fi  incuruò  j  tutta  la  natura 
humana,  &  per confeguènte ogni  (ingoiar  perfona,  redo  incuruata,  non 
perla  cutuiràdi  lui,  ma  per  una  propria  a  ciafeuno:  per  la  quale  è  vera- 
mente curuo,  cV  peccatore ,  fin  tanto,  che ,  per  la  grada  diuinaN  non  Ci  ri- 
dtizza.  Quelle  due  opinioni  furono  acremente  difputate ,  pretendendo 
ciafeuno ,  che  la  Tua  douefie  elfer  riceuuta  dalla  Sinodo. 
tjquartocapo       ^  nej]a  confideratione,  jn  cne  maniera  il  Peccato  originale  fia  rimef- 
conconente *  '  k^ono  concordiin  dire,  Che  per  il  Battefmo  viene  fcancellato>&  refa 
col  [elio  Ar-  l'anima  cofi  monda, come  nello  dato  dell' innocenza:  quanto  nque  le  pe- 
ticolo  ,  e  di-  ne  confeguenti  il  peccato  non  lìano  leuate ,  accio  feruano  a'  giulli  per  ef- 
chtamto  ,  e  fenicio.  £t  qUedo  rutti  lo  dichiarauauo,con  dire,Cho  la  perfezione  d' A- 

J  Articolo  j  rn  •  i  •  \    .    <•   ,j       i     -    i  i         u 

■■onXannato  :  dair10  conulteua  in  una  qualità  infula ,  laquale  rendeua  1  anima  ornata , 
perfetta,  &  'grata  a  Dio,  &  il  corpo  ellènte  della  mortalità  :  &  per  il  meri- 
to di  Chriflo,  Dio  dona  a  quelli,che  per  il  Battefmo  rinafeono,  una  altra 
qualità  ,  chiamata  ,  Grafia  giudtficante  z,  che  Cancellando  ogni  macchia 
nell'anima,  la  rende  cofi  pura,  come  quella  d'Adamo:  anzi,  in  alcuni  par- 
ticolari fa  effetti  maaaioriche  la  giuftitia  originale:  folo,  che  nonridon- 
da  nel  corpo  ;  onde  ia  mortalità  ,  &  gli  altri  naturali  difetti  non  fono  e- 
mendari.  Erano  allegati  molti  luoghi  di  San  Paolo, &  degli  altri  A  porto- 
li: doue  dicono,  Che  il  Battefmo  laua  l'anima,  che  la  monda,  che  l'illu- 
mina, che  la  purifica,  che  non  vi  reila  alcuna  dannatìone, macola,  ne  ruga. 
Fu  con  molta  accuratezza  trattato ,  come ,  fé  i  battezzati  fono  fenza  pec- 
caro,quello  podi  paffar  ne*  figli.  A  che  Agoftino  con  foli  elfempij  rifpofe: 
come  dal  circoncifo  padre  nafee  il  figlio  incirconcifo,  dall' huomo  cieco 
ne  nafee  un'oculato,  &  dal  grano  mòdo  nafee  il  veftito  di  paglia.  Il  Cata- 
rino  rifpondeua,Checon  folo  Adamo  fu  dar uito  il  patto,&  ciafeuno  huo- 
mo ha  il  peccato  per  imputatione  della  trafgredìone  d'Adamo  ,  onde  gli 
ìncermedij  genitori  non  hanno  che  fare:&  fé  il  fruto  victato,non  da  Ada- 
mo ,  ma  da  alcun  Tuo  figlio  ,  folle  dato  mangiato  ,  lapoderità  di  quello 
però  non  haurebbe  contratto  peccato:  &  fé  Adamo  hauede  peccato, do- 
po generad  figlia  ad  elfi,  quantonque  nati  inanzi ,  farebbe  dato  imputato 
il  peccato  d'Adamo.  Contra  di  che  Soto  difputò,  Che,  fé  Adamo  hauelfe 
peccare  dopo  nati  figli ,  quelli  non  farebbono  dati  foggetti  :  ma  fi  bene  i 
nepotinati  di  loro. 
tam  anche  H  Fu  commune  voceche  il  fedo  articolo  è  heretico:  perche  ne' battezza- 
fetnmo,el'ot-  ti  alferifce  rimaner  cofa  degna  di  dannatione:  &  il  lettimo,  per  lafciar  nel 
ta&oj  battezzato  reliquie  di  peccato.  Et  più  chiaramente  l'ottauo,mentre  pone 

T^k  laconcupifcenzane'battezzatieiler  peccato.  Solo  Frate  Antonio  Mari- 
urimro  nar°,  Carmelitano,  non  difeordando  dagli  altri,  in  affermar  che  il  pecca- 
to è  fcanceiiatoper  il  Baccello ,  5c  chela  concupilcenza  è  peccato  inan- 
zi ;  con- 
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zi  :  confiderò  nondimeno,  quanto  al  dannateli  contrario  d'herefia ,  che  c  *  °  TO 
Sant' Agoftino  già  vecchio,<Vriuendo  di  quefta  materia  àBonifacio,d!iTe  **T** 
chiaramente,  Che  la  concupifeenza  non  era  peccato,  ma  caufa,  &  effetto-' 
d 'efìb:&  contra  Giuliano,con  parole  non  meno  chiare,difTe,Gh€  era  pec- 
cato,càufa  di  peccato,&  effetto  ancora:&  pur  nelle  Retrattationi,nó  fece 
mentionc  ne  dell'  una, ne  dell'altra  di  quelle  propofitioni  contrarie.  Ar- 
gumenco.chc  ripuraffecio  non  pertenere  alla  fede, &  poterfene  parlare  in 
ambidue  li  modi,e(fendo  ladiffercza più  tolto  verbale,che altro.  Impero- 
che, altra  cofa  è  ricercare,Se  una  cofa  fia  in  fé  peccato:  ouero,fe  fìa  pecca-  . 
toad  una  perfonaifcufata:come,fealcuno,andàdo  alla  caccia  necelìariaal 
fuo  viuercpéfando  uccidere  una  fiera,  per  ignoraza  inuincibile  uccidef- 
fe  un'  huomoji  Giurifcófufti  dicono,che  l'anione  e  homicidio>&  delitto; 
ma  il  cacciator  è  feufato ,  fi  che  non  e  peccato  a  lui, per  la  circoftanza  dell' 
ignoranza;  cofi,  la  concupifeenza,  effendo  la  medefima  manzi, &  dopo  il 
Battefmo,  in -fc  fhflbè  peccato":  de  San  Paolo  dice,  Che  anco  ne' renati 
repugna  alla  leg^c  di  Dio:&  tutto  queilo,che  s'oppone  alla  legge  Diurna, 
è  peccato  :  ma  il  battezato  è  ifeufato  per  efler  veftito  di  Crinito  :  fi  che  in 
un  modo  è  vero  l'articolo  ;  neli'altfo,faifo  :  3c  non  è  gi'ufto  condannar© 
una  propofitione,  che  habbia  un  buon  fenfo, lenza  prima  diftinguerla.  Il  * 
qual  parere  fu  da  tutti  reprouato:  condire,  che  Sant'Anodino  pofe  due 
forti  di  concupifeenza:  quella,  che  è  ìnanzi  il  Battcfmo ,  laquale  è  una  re-: 
pugnanza  delia  volontà  alla  legge  di  Dio,laquale  egli  hebbe  per  peccato; 
&  nel  Battefmo  fcancellarfi  :  &  vna  altra ,  che  é  repugnanza  del  fenfo  alla 
ragione,  che  retta  anco  dopo  il  Battefmo,  laqual  Agoftino  dilfc  effetto,& 
caufa,ma  non  mai  peccato:  ÓV  quando  pare  che  il  contrario  dica ,  connie- 
ne  tenere  per  fermo  la  mente  d*  Agoftino  edere,  Che  la  eoncupifeenya  fia  fo&ttope* 
peccato,  che  nel  Battefmo  refti  d'effer  tale  \  &  diuenga  eflercitio  di  virtù,  langfimQ  ^ 
oc  buone  opere.  Il  Frate ,  attefa  quefta  tua  opinione,  effendogli  aggionte 
le  coCo  dette  nè'Sermoni ,  fatti  da  lui  nella  Me  (fa  della  quarta  Domenica 
dcll'Aduento  precedente;^  in  quella  della  Quarefìma,elTòrtando  a  met- 
ter la  total  fiducia  in  Dio  ,  &  dannando,  ogni  confidenza  nell'  opere:  & 
affermando, che  gli  atti  heroici  degli  antichi,  tanto  lodati  dagli  huomini, 
erano  veri  peccati:aella  differenza  ancora  della  Legge, &  deli'Euangelio, 
parlando,  non  come  ài  doitempijma  come  che  fempre  vi  fìa  ftato  Euan- 
gelio  &  fempre  vi  debbia  efler  Legge  :  &  della  certezza  della  gratia  an- 
cora, fé.  ben  con  qualche  claulule  ambigue,&  artificiofe:fi  che  non  s'hau- 
-rebbe  potuto  riprenderlo ,  che  non  fi  fdìe  difcCo  :  entrò  in  folpetto  d'al- 
cuni, che  non  foffe  affatto  alieno  dalla  dottrina  de' Proteftanti. 

Come  fi  venne  all'articolo  delia  pena,  fé  ben  S.Agoftino,fondatofi  fo-  fui  nono- Ar- 
pra  S.  Paolo,  profelìàtamente tenne  conuenirglila  pena  delfuogoin-  ticol°      v'è 
remale,  etiandio  ne'  fanciulli:  &  da  niflnno  de'  Santi  Padri  fu  detto  in  co-  cluc''lchs  dif 
trario  ;  con  tutto  ciò, il  Ma'éftro,  co' Scolastici, che feguono più  le ragio-  ?mgìe* 
ni  Filofofiche,diftin(ero  due  forti  di  pene  eterne:  Vna,  la  fola  priuatione 
delia  beatitudine  celefte  ;  &  l'altra ,  il  caftigo.  Et  la  prima  fola  diedero  al 
peccato  originale.  Dall' uniuerfal  parer  de'  Scolaftici  fi  partì  folo  Grego- 
rio d'Arimino  3che  per  ciò  dalle  Scole  s'acquiftò  titolo  di  Tormento 
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C1°     l*     de' putti.  ivia.neeiTojneS.Agoftino furono difefida'Theologi  nelle Con- 
gregationi,  Vna  altra  diuifione  però  fu  tra  loro  :  volendo  i  Domenicani, 
che  i  fanciulli  morti  fenza-Batrefmo ,  inanzi  l'ufo  di  ragione ,  deueftero, 
dop  3  la  refurrcttioncreftarnel  limbo, dz  tenehre,in  fotteraneo  luogojma 
feerzi  fuogo:i  Francefcani,che  (opra  terra,  &  alla  luce  :  alcuni  anco  arTer- 
mauano^che  foriero  per  filofofarccV  occuparti  nella  cognitìone  delle  co- 
fe  naturali,&  non  fenza  quel  gran  piacere  ,  che  fegue  quando  con  inuen- 
t  ione  fi  empie  la  curiofità-  IlCatarinoaggiongeuadi  più, che  faranno  da' 
Santi  Angeli>&  dagli  Beati  vifitati,  &  confolati.  Et  tante  vanità  volonta- 
rie furono  in  quefto  dette  ,  che  potcuano  dare  gran  materia  di  tratteni- 
mento. Ma  per  la  riuerenza  di  Agoftino;  &  accio  non  folle  dannato  Gre- 
gorio d' Arimino,  fecero  gli  Agostiniani  grand'  inftanza,  che  l'articolo, 
quantonquefalfo,come  teneuano:  non  douelTe  eiTer  condannato  per  he- 
retico  :  fé  ben'  il  Catarino  s'adoperò  con  ogni  fpirùo.accio  folle  fatta  di- 
chiaratione ,  a  fine  (  diceua  egli  )  di  reprimer  l'audacia  ,  &  l'ignoranza  di 
qualche  predicatori  ,  che  con  grande  fcandalo  del  popolo  predicano 
quella  dottrina:  &  affermando,  cheS.  Agoftino  hauqua  parlato  cofi,  per 
calor  della  difputa  contra  i  Pelagiani,  non  chehaueire  quell'openione 
per  certa:  onde»  dopo  che  dal  commini  confenfo  delle  Scole  era  certifi- 
cata la  verità  in  contrario ,  &c  che  i  Luthcrani  hanno  eccitato  l'ifteflo  er- 
rore,&  i  Catholici  medefimì  incorrono,  effernecelfariaia  dichiarartene 
della  Sinodo. 
iPadri,  dopo       Finita  laccnfura  de>Theologi,&.  trinandoli  le  materie  tra  i  Padri,  per 
quefie  cenfit-  jj^Q^er  la  forma  del  Decreto  j  i  Vefcoui ,  póchiflìmi  de' quali  haueuano 
re, tran  itili  a-  .  ■  ,11     T,       .      ••  1       r       r  \  •        1  •  j   11 

no  a  forwar  cognitìone  della  Tneologia,  ma  erano  o  huilccnfulti  ,0  Letterati  della 

il  Decreto.  Corte  ;  fi  trouarono  confufi  per  il  modo  fcolaftico  di  tratrarle  materie, 
pieno  di  fpine:  &c  nelle  diuerfità  d'opinioni ,  non  potcuano  formar  giudi- 
ciò  per  conto  dell' efienza  del  peccato  originale.  Più  di  tutte  era  intefa 
quella  del  Catarino,per  edere  efpreila  col  concetto  politico  di  patto  fatto 
da  uno  per  la  fua  poftentà:  ilquale  trafgreflo ,  fenza  nifTun  dubio  l'obliga 
tutta  :  &  molti  de*  Padri  la  fauoriuano  :  ma,  vedendo  Ucontraditione 
degli  altri  Theologi,non  ardirono  riceuerla.  Quanto  alla  remiflìone  dei 
peccato, quefto  folo  teneuano  per  chiaro,  che  inanzi  il  Battefmo  ognuno 
ha  il  peccato  originale ,  &  da  quello  per  il  Battefmo  è  mondato  perfet- 
tamente :  però  ,  concludeuano  ,  che  quefto  tanto  Ci  donelle  ftabilir  per 
fede>&:  il  contrario  dannar  per  herefia  :  infieme  con  tutte  quelle  opinio- 
ni >  che  negano  in  qual  fi  voglia  modo  il  peccato  originale  :  ma  che 
cola  quello  fia,eiiendo  tante  dirferentic  fra  i  Theologi,  non  eiler  polTìbi- 
le  definirlo  con  tanta  circonfpcttione  ,  che  fi  dia  fodisfattionea  tutti, 
&  non  fi  condanni  l'opinione  di  qualcuno,  con  pericolo  di  caufar  qual- 
che feifma. 

A  quefta  uniuerfal  inclinatione  erano  contrari)  Marco  Viguerio ,  Vef- 
couo  di  Sinigaglia  ;  &  F.  Gieronimo»  General  di  S.  Agoftino;  &  F.Andrea 
Vega ,  Franccfcano  Theologo.  Quefto ,  più  di  tutti ,  moftraua  non  eiler 
conueniente,  ne  mai  ufato  da  alcun  Concilio  condannare  una  opinione 
peLhcreticBjfenzaaiìerir  prima  quaifia  la  CatolicamiiTunancgatiua  vera 
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hauecc  ia  le  la  cola  della  fua  verità ,  ma  e(r<;r  tale  per  la  vcric  à  d'una  cf 
fermatiua:  ne  mai  alcuna  propofitionedler  falla,  fé  non  perche  una  altra 
e  vera  :  ne  poterli  faper  la  falfità  di  quella,  da  chi  no  fa  la  verirà  di  quefl-i. 
Imperò.non  potei  ti  condannar  per  herefial'openionc  de'  Lucherini, chi 
non  allerifce  quella  della  Chiefa.  Chi  ofleruerà  il  modo  di  prouedere  di 
tutti  i  Concili)  che  hanno  trattato  materia  di  fcde,vedrà, quelli  hauer  fat- 
to prima  il  fondamento  ortodolTo,&  con  quellodannate  le  herefìe.  Coli 
elTer  necelTario  farcalprefente:  perche,quando  fi  leggerà, che  la  Sinodo 
Tridentina  ha  dannato  l'alTcrtione  Lutherana  che  dice  L'originai  peccato 
eiler  l'ignoranza. &:  {prezzo  diffidenza,  &odio  delle  cofediuine  j  &  una 
corrottione  di  turco  l'huomo  nella  volontà,  nell'anima, Se  nel  corpo:chi 
farà  quello.che  non  ricercherà  fubito,che  cofaadonque  fia,&che non  di- 
ca in  le  Hello,  Qual  è  adonque  la  fententia  Catolica,fe  quella  è  herecica? 
Et  cedendo  dannata  l'opcnione  di  Zuinglio.che  i  putti  figli  de'  fìdeli  fono 
bittezzaciinremiiTìondc'peccati ,  non  però  è  trafmefìocofa  alcuna  da 
Adamo,  fé  non  le  pene,  &  la  corrottione  della  natura;  non  ricerchi  fubi- 
to,  che  altra  cofa  adonque  è  trafmella?  In  fomma ,  concludeua,  ElTcre  il 
Concilio  congregato  principalmente,  per  infegoar  la  verità  Catolica,& 
nonfolopcr  códannarl'herefie.Diceuail  VcfcouojCheeflendofìdi  que- 
lli articoli  tante  volte  difputato  nelle  Diete  di  Germania,dal  Concilio  o- 
gnuno  haurebbe  alpeteato  unaMottrina  lucida  ,  &  chiara ,  &  riloluta  di 
tutte  le  difficoltà.  Il  General  ancora,  fé  ben  era  in  qualquefofpetto,  che 
parlalTe  per  fubornatione  dell'  Ambafciator  Toledo,aggiongeua,Chela 
dottrina  vera,  5c  Carolica  del  Peccato  originale  e  ne'  ferirti  di  S.  Agofli- 
no:  che  Egidio  di  Roma  ne  haueua  fcritto  un  libro  proprio:  che  quando 
i  Padri  hauefTcro  voluto  prendere  un  poco  di  leggier  fatica  hauerebbono 
comprefa  la  verità,  &  potuto  darne  giudicio:non  douerfi  lafciare  ufeir 
fama ,  che  in  Trento  in  quattro  giorni  s'habbia  rifoluto  quello ,  che  in 
Germania  e  (lato  cofilongamentefcnza  concluiionedifcuflo. 

Non  erano  qaefti  auuertimenti  uditi  :  perche  i  Prelati  non  hauetiano 
fperanza  di  poter  con  ftudio  informarli  delle  fpinolìtà  fcolaftiche:  ne  gli 
daua  l'animo  di  metterfenc  alla  proua  :  &  perche  i  Legati ,  hauendo  da 
Roma  riccuuto  alloluto  comandamento  di  definire  quella  materia  nella 
Seflìone  proflìma,  erano  coflretti  ad  euitar  le  difficoltà:  &  maflìme,che 
il  Cardinale  del  Monte  era  rifoluro  di  far  quel  palio  onninamente:&pe- 
rò  chiamati  a  fé  i  Generali  degli  Ordini,&i  Theologi,Catarino,6V  Vega, 
che  più  degli  alrri  parlauano,impofeloro,chedouefìero,  fcanfate  le  diffi- 
coltà, adiucarl'efpedicione. 

I  Prelaci,deputari  a  formare  il  Decreto, con  l'aiuto  de'  Theologi,diui- 
fero  la  materia  in  cinque  anatematifmi:Il  I.Del  perfonal  peccato  d'Ada- 
mo:il  II.  Della  transfulìone  nella  poflerirà:il  III. Del  rimedio  perii  Bat- 
tefmo:il  llll.del  Battefmode'pucti:il  V.Della  concupifeenza  rimanen- 
te. Dopo  quello  erano  dannate  le  openioni  de'  Zuingliani  ne'  quattro 
primi,&  nel  quinco.quella  di  Luther©.  Furono  quali  con  tutti  conferiti, 
&  leuato,Sc  agg'onto  lecondo  gli  aucrrimenti  con  molta  concordiasfe- 
nor^cke  i  Vcftoui,&  Fiati  dell'  Ordine  di  San  Fràcefco,no  approuarono, 
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e  i  o  i  d     che  uniuerlalmente  fi  dicefie,  Il  peccato  d'Adamo  eilec  pattato  in  tuto'l 
xtvi.      genere  humano:pcrche  veniuacomprefa  la  Beata  Vergine, Madre  di  No- 
stro Signore,  fé  fpecialmente  non  era  eccettuata:  &  inilauar.o  pei  i'eccet- 
tione.  In  contrario diceuanoi  Domenicani,  Chela  propofitionecefi  u- 
niuerfale,  &  fenza  eccettione,  era  di  San  Paolo, &  di  tutti  li  Santi  Dotto- 
ri: però,  non  conueniua  con  eccettione  alterarla:  &  rifcaldandofi  la  con- 
tradittione,  ricaderono  nella  queftione,  che  i  Legati  più  volte  baueuanò 
diuertita-Quefti  diceuano>che,quantóque  laChicfa  riabbia  toleraro  l'o- 
pt  nione  della  concettione,nondimeno,chi  béeftaminaflt:lamateria,-tro- 
uei(  bbono,  che  ne  meno  la  Beata  Vergine  fu  eiTence  dnlla  commi  ne  in- 
f<  n ioi  e:  &  gli  altri  opponeuano, che  farebbe  flato  vn  códànarlaChiefa, 
checelbia  ìaconcettionecomeimmaculata:&  una  ingratitudine, dero- 
gìn^o  .li*  honor  domito  a  quella,  per  il  cui  mezo  p  diano  tutte  le  grafie 
di  Chtifto  a  noi.  Pacarono  le  dilpute  a  fpecie  di  contentione  ,  &  tanto 
oltre,  che  l'Ambalciator  Cefareo  venne  in  fperanza  d'ottenere  il  iuo  di(- 
fegno,  che  la  materia  non  fi  poterli:  proporre  nelL  feguente  SefTìone. 
dell'orbine,?     Ma, perche  molte  cofe  furono  in  quell'  occafione  propofte,c\:  fecero  ve- 
prccnjfj  del-  niie  al  Decreto,  che  fi  diià;  ilqual  perche  diede  da  parlare,  per  intiera  in- 
laqual^  dot-  telligézadcl  tutto  ènecfffirio  dal  fuo  principio  narrar  l'origine  di  quella 
trina   e    ir  conrroucrfUt  Dopo  che  l'empietà  \\  Neftorio  durile  Chrifto,  facendo  doi 
figli;&  negando,  che  il  generato  della  Beata  Vergine  folle  Dio  la  Chieia 
per  inculcar  nella  mente  de'  fedeli  la  verità  CatolicaintrodnfTe  di  repli- 
carla frequentiflìmaméte  nelle  Chiefe  cofid'Oricnte,come  d'Occidente, 
co  qneftabreue  forma  di  Greco  Maria  Tbeotocos,in  Latino  M.tri.i  flutter 
Du:  ilche,  inftituito  in  honor  di  Chrifto  folamente ,  pi  in  piano  li  coi-u- 
municò  anco  alla  Madre,&  finalmente  fu  ridotto  a  lei  fola:&  per  la  fteila 
caufa ,  quando  furono  frequentate  l'imagini  ,  fi  depinfe  Chrifto  fanciul- 
lo in  braccio  della  Vergine. pei  rammemorar  la  veneratione  a  lui  domita 
anco  in  queH'età:pafsò  nódimenoin  progreftoin  veneratione  della  Ma- 
dre lenza  il  Figlio, reftando  egli  nella  pittura  come  appendice.  I  fautori, 
&  predicatori,ma{Time  conteinplatiui,  tratti  dal  torrente  del  Volgo,che 
molto  può  in  quelle  materie,  tralafciato  di  parlar  di  Chrifto,  a  concorré- 
zi  inuenrarono  nuouelodi,&  cpittcti,&  feruitijreligiofi;ramo  checirca 
/-  il  M.L.fu  ancoinflituito  un' officio  quotidiano  diftinto  per  {ette  hore  Ca- 

noniche alla  B  Vergine,nella  forma,che  da  antichiflimo  tépo  era  fempre 
co  i'uetocelcbraifiin  honor  della  Mae(Udiuina,ÓV  ne' ceto  anni  feguéti 
s'aogmemò  tanto  la  veneratione,  che  fi  ridufTe  alcolmo,&  fino  all' attri- 
buì gli  quel!o,che  le  Scritture  dicono  delladiuina  Sapienza  Et  tra  la  no- 
tata, inuentate  fu  una  quefla  ,  da  total  effentione  dal  peccato  originale. 
Quella  pe  ò  rcftauafolaméte  nelle  openione  d'alcuni  pochi  priuati,fenza 
hauer  luogo  nelle  ceremonie  Ecclefiaftiche,ne  appresogli  huomini  dot- 
ti. Circa  il  m.  e.  xxxvi,  i  Canonici  òi  Lione  ardirono  d'introdurla  ne- 
gli offici)  Eccidi  Ilici  S  Bernardo,  che  in  quei  tépi  viueua,ftimato  il  più 
ciotto, &  pio  di  quel  fecolo.óV  nelle  lodi  della  B. Vergine  f:equenti(Timo> 
/ino  a  dargli  titolo  di  collo  della  Chiefa  ,  per  quale  p:  flà  dal  capo  ogni 
^ratia,&  ogn  influire; inuehìfeueramécc  cótxai  Canonici,  e  fcrifteloro; 
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riorendédogli  d'hauerc  introdotto  nouitàpericolola  fenzaragione,esé-     eia   ia 
za  riTempio  dell' antichità-  che  non  mancano  luoghi  da  lodar  la  Vergine, 
allaquale  non  può  piacere  una  nouità  prefontuofa, madre  della  temerità, 
fbrella  della  fupeiftitioiic,figlia  della  leggierezza.il  fccolofrguctc  hebbe 
d>riOÌ  fcòlaftici  d  abeduegli  Ordini  Francefcano,  de  Domenicano,  che 
ne5  lo  o  feruti  rifiutarono  quella  openione,  fino  intorno  il  m. ecc.  qua- 
do  Giouanni  Scoro  ,  Francefcano  ,  pofta  la  materia  in  difputa,  &  clTami- 
nate  le  ragioni, rifeorfe  alla  diuinapotellà,dicédo,Dio  hauer  poturofare, 
che  mai  folle  in  peccato,  oche  vi  folTefoloper  un'infrante:  &  anco,  che 
gli  fortogiaceneperun  tempo:  che  Dio  folo  fa  qual  di  quelli  tre  fìaauue- 
nuto:elTcrcofa  probabile  nondimeno,attribuireaMariail primo, fé  però 
non  repugna  alla  autorità  della  Chiefa,  &  della  Scrittura.  La  dottrina  di 
quello  Theologo.ne'  (uoi  tempi  celebre,  fu  communementc  feguita  dell' 
Ordine  Fianceìcanorma  nel  particolaredellaconcettione.vedendola  via 
aperta  dal  fuo  autore,  sfFermb  alTolutamente  per  vero  quello,  cheda  lui 
pi  opofto  per  po(Tìbilc,&  probabile, fotto  codinone  dubitatiua,Se  nò  re- 
pugna alia  fede  Oitodoila.  I  Domenicani  conllanrementerepugnauano, 
per  feg'iir  S.  Thornafo  del  loro  Ordine, celebre  per  dottrina  ,  &  per  l'ap- 
prob.itionedi  PapaGiòuahni  xxn.  il  qual  Papa  afine  di  deprimer  l'Ordi- 
ne Ftàcefcano, che  i\y  grap  parte adheriua«t  LudouicoBauaro  Imperatore 
fcómunicato  da  lui-,celebraua,&  canoiiizaua  quelDottore,&  la  dottrina 
fua.  L'apparenza  delia  pietà,  &  deuotione  fece,  che  all'  uniuerfale  fu  più 
accetta  l 'openione  Fi  accfcana&iiceuuta  tenacemente  dall' uniuerfità  di 
Pai  igiene  cn  in  cn  dito  di  dottrina  molto  eminéte:&poi,dal  Cócilio  ìi 
B^fileadopo  longa  vctilatione,&  difeuffione  ,approrata,&  prohibitoil 
predica  e,  8t  infegnare  la  contraria:  il  che  hebbe  luogo  in  quelle  regioni, 
che  riccuctrero  quel  Concilio.  Finalmente  Papa  Si  ito  IV.  Francefcano  in 
quefta  materia  fece  due  Bolle,  una  del  m  ecce,  lxxvi.  approuando,un 
nuouo  officio compofto  da  Leonardo  Nagarola  Protonotario   conin- 
dulgenze  a  chi  lo  celcbraua,&:  aflìileua;  l'altra,  del  m.  ecce     lxxxih. 
dmnando  perfaMà,&  erronea  l'alFercione, che  fia  bercila  tener  la concet- 
tione.o  peccato  il  celcbrarl  ■jefcoirrnunicando  i  predicatori.  Se  altri  che 
notalTeio  d*h:rdìa  quella  opinione, o  la  contraria,  per  non  elFeteancora 
decifo  della  Chieia  Romana  &  Sede  A  poftoliea.  Quello  però  non  fori  le 
contcntioni,  lequali  tra  quelli  due  Ordini  de'  Frati  s'incrinano  fempre 
maggiormente:  &  ogni  anno  al  Dicembre  fi  rinouauano:  ramo  che  Papa 
Leone  X.  pensò  di  rimediar  con  diffinire  la  controuerfia  ;  &  feceferiuere 
a  diuerlì.  Ma  hebbe  poi  peniierip;u  importanti  perle  nouità  di  Germa- 
nia: lequali  anco  operai ono  in  quelle  contcntioni  quello  ,  che  auuiene 
nelli  (lati;  che,  afFediata  la  Città  ,  lefattioni  celiano,  &  furti  s'unifeono 
contrailcommun  nemico. Fondauinfì  i  Domenicani  fop rais  Scrittura^ 
la  dottrina  de'  Padri,  &  de'  S  colali  ici  più  vecchijdoue  per  gli  altri  fi  tro- 
uauapur'un  punto  in  fauore:  ma  per  fé  allegavano  miracoli,^:  ihonfen- 
fode'  popoli, DiceuaF.Giouanni  da  Vdinc  Dominicanoo  *oi  volete  che 
5.  Paolo,.**  i  Padvi,  h«bbiano  creduto  quella  vollra  elTentione  della  Ver- 
gine., fuori  della  commmie  conditone,  0  no.  Se  l'hanno  creduta^  put" 
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ex 3  x-y  hàno  parlato  uniuerfalmente,  fenza  mai  far  mentionediqueftaeccettio- 
x  l  y  i.  nCj  imitategli  ancoadelTo.Ma,fe  efll  hano  córranola  voftra è  una  tiotiuà. 
F.Girolamo  LombardellojFrancefcanOjdiceua,  Non  minor  edere  l'auto- 
rità della  Chiefa  prefente>che  della  primitiva:  Te  il  confenfo  di  quella  ne' 
tempi  Tuoi  indulTe  a  parlar  fenza  eccettione  ,  il  confenfo  di  quefta,che  il 
Yede  neicelebrar  la  Fefta  per  tutto,  debbe  indurre  a  non  tralafciarla. 

I  Legati  fenderò  a  Roraala  mirabil  concordia  di  tutti  contta  la  dottri- 
na Lutherana,  &  la  deliberatione  prefa  di  condannarla  :6c  mandarono 
....     copia  deili  anathematifmi  formati,  auifandoirfieme  lacontentioneecci- 

Lenatl  feri-  r  ,      -,  .  *      i        i     r.  r       -r       n  i  .  /*> 

nono  a  R--      tata  per  laConcettione.  A  che  da  Roma  tu  nipoito.che  per  niliunacaufa 
ma,  donde     fi  metce(ìe  mano  aq>icllamattria,che  poteuacaufareun  icifnja  tra' Caco. 
hannocom-     ljci:  ma  cercaflero  di  metter  pace  tra  le  parti,  &dar  fodisfnttione  ad  atn- 
manàamen-  bedue,&  fopra  tutto  conferuare .in  vigore  il  Bieue  di  Sirto  quarto,  i  Le- 
tar  ledi/la-  gafi  n'ceuuto  l'ordine;  Se  efll  medefimi,  Se  per  rrrezo  de'  Prelati  pia  pru- 
te  de'  Frati,  denti,  perluafero  ambe  le  patti  a  deporre  le  contennoni.&  attendere  vni- 
tamentecontra  Lutheranit  quali  fi  contentarono  di  metter  tutto  in  fi- 
lentio,  mentre  che  non  fofTe  fatto  pregiudicio  all'  openione  fua.  Ma ,  t- 
Francefcani  dicendo,  che  il  Canone  era  contra  di  loto,  fé  la  Vergine  non 
era  eccettuatati  Domenicani,  che  fé  era  eccettuata,  effì  erano  condanna- 
ti; fi  vede  neceflìf  adi  trouarmodo,  comefidichiarafle  non  compresa. ne 
affermariuameme  eccettuata;  che  fu,  dicendo,  Ncnhauer  hsuutointen- 
tione  di  comprenderla,  ne  meno  d'eccettuarla.  Poi,per  la  grand'  inftaza 
de*  Francefcani,  fi  contentaro-.o  anco  gli  altri,  che  fi  diceue  folamentcv 
nonhauer' hauuto  intentione  di  comprenderla  ;  .':■  per  ubedirc  al  Papa 
s'aggionfe,  che  fi  feruaflèro  le  co-nftitutioni  di  Sifto  quarto. 

Mentre  che  quefte  cofe  fi  trattano  a  Trento,  estendo  ridotta  la  Dieta  in 
R.uifbona^efare  moftrò  gra  dhpiaccre,  che  il  Colloquio  fi  folfe  òdeioì- 
to  fenza  frutto:  5:  ricercò,  che  ciafeuno  proponete  quello,  e  he  fi  portile 
mu  Diete  fi  te-  fare  per  quietar  la  Germania.  I  Prott  (lanci  fecero  inftar za  che  folle  com- 
porre le  r>' ri-  P0^3  la  differenza  della  religione, fecondo  ilrecdlbdiSpira,  per  un  Có- 
ren^emain-  cilio  Nitionalc:  dicendo,  Che  èra  più  a  propofiu^chel'Vniuerfale:  poi- 
dcrno:  che,  perla  gran  differenza  nelle  opinioni  tra  laGermania,cv  l'altre  natio- 

ni  era  imperdìbile  che  in  un  concilio  Generale  non  nafcelTe  contentione. 
maggiore:  Se  chivolefie  coflringerela  Germana  a  mutar  parere  per  for- 
zi, conuenirebbe  trucidare  infinire  migliata  d'hnomini,  che  inrebbe  con- 
danno di  Cefare,  Se  allegrezza  de' Turchi.  Rifpondeuanoi  minifrn  dell' 
Imperatore  Non  eiT;r  mancato  dall*  Maeità  fua,che  ne  s'elfcguiiTe  il  De- 
creto di  Spira:  Se  clfer  molto  ben  noto  a  tinti, che  per  hauer  pare  rato  ne- 
cefLria  col  Rè  di  Francia,  era  ftaca  neceffitata  a  concedeieai  volt  re  del 
Papn,  nelle  cofe  che  toccano  alla  religione:  che  il  Decreto  era  occommo- 
datoaileneceflita  di  quel  tempo;  lequali  murate, era  anco  neceflario  mu- 
tar parere:  che  ne'  Concili)  Nationali  fi  è  alcune  volrt  fatta  cmendatio- 
nede'  c<  ftjmi:  ma  della  fede  Se  della  rclig'ooenai  non  lì  è, trattato  c^e, 
venendo  a*  Colloquij, fi  ha  dri  fare  con  Thrologi.che  per  !  più  fono  diffi- 
cili 5c  oftinat»:  onde  nò  Ci  può  con  loro  verirc  acojufi^C  m  Ktcrati>come 
farebbe  di  bifogno:che  rullano  arnaya  yiu  h  religione,,  he  Celare,  ne  era 
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per  partii  fi  dal  giufto,  &  honeflo,  un  punto,  pei  far  piacere  al  Pontefice:  cn  Cl 
maben  iapeua,  che  in  un  Concilio  Nationale  non  s'haurebbe  potuto  ne  XLVI* 
accordarle  patti,  ne  tronar  chi  fare  giudice.  Gli  Ambafcia  tori  di  Magon- 
za,  &  di  Treueri,  fi  dinifcro  dagli  altri  quattro-,  &,vniti  con  tutti  i  Caro- 
lici, approuarono  il  Confilio  Tridentino;  ÓV  applicarono  Cefare  a  pro- 
teggerlo; &  a  perfuadere  a'  Proteftanti  d'andarui,  &  fottometterfi  a  quel- 
lo. A  che  dicendo  e(Tì  in  contrario,  In  Trento  non  eiTer  Confilio  libero, 
come  fu  domandato,  &  prometto  nelle  Diete  dell'  Imperio;  di  nuouo  fe- 
cero ir-ftanza,  che  Cefare  volcfle  tener  ferma  la  pace,  &  ordinare,  che  le 
cofe  della  teligioue  fi  ftabiliflero  in  un  Concilio legitimo  di  Germania, 

0  veramente  in  una  Dieta  dell'  Imperio;  ouero  in  un  Colloquio  diper- 
ione  dotte  dell'  una  &  l'altra  parte. 

Haucual'Imperatorcin  quefto  méne  fatto  fecretifìime  prouifioni  per 

1  li-  j        •     n.     »  1  ■  -   j  »    *  vengono  m 
la  guerra  ;  lequah  non  potendo  più  Itar  occulte,  vennero  a  notitia  de    i:lcei  dijfecni 

Piotefhntiin  Dieta:  &  perche  era  fatta  la  pace  col  Rèdi  Francia,  &  tre-   di  gnen/de 

gua  per  quell'anno  colTurco,  ognuno  facilmente  vedeua  la  caufa:  malli-    Ce/are-- 

me,che  fiera  fparla  la  fama,  che  anco  il  Pontefice,  &  Ferdinando,  s'arma- 

uano:  onde  ogni  cola  fi  voliò  in  confufione:  &  ,  vedendo  Celare  efTere 

feoperto,  a' nouedi  Giugno  (pedi  per  le  polle  il  Cardinal  di  Trenroa 

Roma,  per  dimandare  al  Pontefice  gli  aiuti  promeflS:  &  mandò  anco  in, 

Italia,  &  in  Fiandra,  Capitani  con  danari  per  far  genti:  &  follecitò  i  Pren- 

cipi,&  Capitani  Germani  Proteftanti, non  collegati  conliSma!csldici,a 

feguir  le  lue  infegne,  affetmado,&  promettendo  di  non  volere  far  guerra 

per  caufa  della  leligione:  ma  per  reprimere  larebeilioned'alcunijiqua* 

li,  fotto  quel  pretefto  non  vogliono  conofeer  le  leggi ,  ne  la  Maeftà  del 

Prencipe.  CólaqualpromefiTa fece  anco  ftar  quiete  molte  delie  Città,che 

già  haueuano  ticeuuta  la  rinouatione  ne'  riti  della  Chiefa.  promettendo 

ogni  beneyólenza  ^gliobedienti,  &  aflìcurandogli  della  religione. 

Ma  in  Concilio, non  reftando  più  ditFcretzaalcuna  tra  i  Padri,  fopra  le 
cofe difci  (Te .  &  eilendo  formati  1  Decreti  della  Fede,  &  della  Riforma  ne   n fai» qui». 
potédo  piul'Ambafciator  Ccfareo  refifterealla  rifolutioredc*Legati,ve-   ta  Se/pone, 
nuroil  eli  e  erte  Giugno,giorno  della  Sefllone,cantQ  la  M*.  Ila  AlelFandro  del  Peccato 
Pi'.colomiru.Yelcouo  di  Pienza,  e  fece  il  Sermone  Frate[Marco  Laureo,  ori&jn.  Per 
Dominicano:  &,  fatte  le  (olite  ceremonie,  fu  letto  il  Decreto  di  Fede  co 
cinque  Anathematifmi.I.Contrachinóconfcfla  Adamo,  per  la  tra  fgref- 
fionehauer  peifo  la  fanrità;&giuftitia,  incorno  nell'ira  di  Dio, morteci 
pregioniadel  Diavolo, &  peggiorato  ncll' anima, &  nel  corpo:  IlChiaf- 
ìeriLe,  Adamo  peccando  hauer  nociuto  a  fé  folo,  o  hauerderiuato  nella 
pofteriràlafola  morte  del  corpo;&  nò  ilpeccato,morte  dell'anime.  Ili, 
Chi  ar&ima  il  peccato, che  e  vno  in  origine  esproprio  a  ciafcur.o,  n.-paf- 
faro  per  generati  ane.  non  per  imiurione,  potere  efiere  fcanctllaro  con  al- 
tro rimedio, che  per  il  merito  di  Chrifto  :  ouero  nega  che  il  merito  di 
Chrifto  fia  applicate  tanto à'faneiulli,  quanto  agli .  dtiiri  peni  Sacrame- 
lo oe    Batte/mo,  mìnift tato  nella  foima,.&  rito  deJla  Chiefa.    Ili  I.  Chi 
nega  .  che  debbiano  eifec  battezzati z  fanciulli  nèicenti ,  fc  ben  figli  di; 
*Chii (Luiii  :  o  dice ,  che  tono  battezzati  perla  mininone  de'  peccati^ 

Aa    iij, 
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"cT^Tò  ma  non  perche  riabbiano  contratto  alcun  peccato  originale  da  Adamo. 
xi  vi.  v.  Chi  nega,  che,  per  la  gratiadel  Battefmo  fia  rimelTo  il  reato  del 
peccato  originale  ,  &  non  fia  leuaro  tutto  quello,  che  ha  vera  ,  & 
propiia  ragione  di  peccato  :  ma  che  (ìa  rafo  ,  òcr  non  imputato  ,  re- 
itando  però -ne'  battezzati  la  concupilcenza  per  eflercitio  ,  che  non 
può  nuocere  a  chi  non  gli  contente  :  la  qual  chiamata  dall'  Apofto- 
lo  peccato  ,  la  Sinodo  dichiara  non  eller  vero  ÓV  proprio  peccato: 
ma  e  ilei:  coli  detta  ,  perche  è  nata  da  peccato  ,  cV  inclina  a  quel- 
lo. Che  la  Sinodo  non  ha  inrentione  ài  comprendere  nel  Decieto 
la  B. Vergine,  ma  douerfi  oiletuar  le  confritutionidiSifto  1 1  II.  lequali 
rinuoua. 


prUR'.jOr-       ^  Decreto  della Riformatione contiene  due  parti:  vna, in  materia  del- 
drllg    leLettioni:  l'altra,  delle  Prediche.  Quanto  alle  Letrioni,  fu  (tatuito,  eh 


e 
ì, 
tioni,e 


e 


prediche:  nelle  Chiefcdoue  e  aiTègnatottipendio  per  legger  Theoiogia,il  Vefcouo 
operi  che  dallo  dipendiate  meciefimo,  ellendo  idoneo»  fia  ietta  la  diuina 
Scritruràck  non  eiTcndo,  quello  carico  In  eflercitato  da  un  fuftituto,  de- 
putaro'dal  Vefcouo  fterlo.  Ma,perrauuenire,  il  beneficio  non  lidia  fé  no 
aperfonafurficientea  quel  carico.  Che  nelle  Cathedrali  di  città  popula- 
ra;  &  ncile  Collegiate  di  cartello  iulìgne  ,  doue  non  e  allignato  alcun  lli- 
pendio  per  tal'  effetto;  Ila  appiicara  la  prima  prebenda  vacante ,  o  qual- 
che femplice  benefìcio;  o  una  contribuitone  di  tutti  beneficiati  per  infti- 
ruir  la  Ìettione.  Nelle  Chiele  pouere  lì  a  almeno  un  Maeftro  ,che  ihfégni 
la  Grammatica, & -goda  i  trotti  di  qualche  beneficio  fimplice,  o  gli  fu 
aiTegna-a  qualche  mercede  delia  menta  Capitulare,  o  Epifcopale  ;  ò  dal 
Vefcouo  fìa  trouato -qualche  altro  modo;(i  che  ciò  lii  effettuato. Ne*  Mo- 
naiterijde  Monaci,doue  fi  poti  à,  vi  fìa  ìettione  delia  Scritturarne!  chele 
gli  Abbati  laranno  negligenti, iìano  corretti  dai  Vefcouo, come  delegato 
Pontificio  Ne'conuenti  degli  altri  Regolari. Iìano  deputati  maeftn  degni 
a  quello  effetto.  Ne'  ftudij  pubiici  ,  doue  non  è  mitituita  Ìettione  della 
Scrittura  js'mftitnifca  dalla  pietà,  &  carità  de'  Prencipi,  &  Rcpubliche: 
&  doue  è  istituita,  &  negletta,  fi  reftiiuifca.  Niflun  polli  dfrrcitar  que- 
llo ufficio  di  Lettore,  o  in  pubiico,  o  in  piiuato  ,ie  non  èapprouarodal 
Vefcouo,  come  idoneo  di  vita,  co  (lumi ,  ìk  feienza  :  eccetto  quelli  che 
leggono  ne'  Chioftri  de'Monaci. A'  Lettori  pubiici  della  Scrittura  ,  &  a' 
Scolaii,fianocon(eruariiprhiilegij  concedi  delia  legge,  ni  godere  i  frutti 
de' beneficio  loro  in  affenza.  «  4 

Quanto  alle  predicationi ,  contiene  il  Decreto, Che  i  Veù.oui;&  Prela- 
ti, fnno  tenuti,  non  ellendo  impediti,  predicar  l'Euangelio  con  la  bocca 
propria  :  &  impediti  iìano  ubligati  fulìitune  perione  idonee.  Che  1  Cu- 
tati  inferiori  debbino  infegnar  le  cole  necelfariealiaialute  .  o  di  propria 
bocca,©  per  opera  d'altri  :  almeno  le  Dominiche,&  Fe;ie  (blenni:  alche 
faie  firmo  coftietri  da' Vefcoui,  non  ottante  qualonque  ciTentione.  Et  al- 
lo llelfo  Iìano  coftretti  da'  Metropolitani,  come  delegati  dal  Papa,  i  Cu- 
rati delle  Parochialifoggettea'Monafterij  ,che  nonlonoin  Diocc^c  al- 
cuna; fé  il  Prelato  regolare  farà  negligente  a  fai  lo.  Chei  Regolari  aon 
predichino  lenza  l'approtationc  della  vita,coftumi,  6(  fcicnza^a'fupe-- 


non 
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rioiiloro,&  nelle  Chicle  del  loro  Ordine,  inanzi  che  principiar  la  prc-  eia  ì» 
dicatione,  debbino  dimandar  pei  fonalmente  la  beneditrione  al  Vefcouo:  x  L  Y  l- 
ma  neltealtre, non  predichino fenza  la  licenza  Episcopale, laqual  fiacon- 
ceiTàfenza  pagamento.  Se  il  Predicator  Geminerà  errori,  ofcandali ,  il 
Velcouo  gli  prohibiica  il  predicare  :  &  fé  predicherà  herefie,  proceda 
contraivi  come  la  legge  ordina,  &  fecondo  la  confuetudine.  Et  fé  il  Pre- 
dicatore folle  priuilegi  ito,  lo  f.icciacomedclegatoj  hauendo  però  cura, 
che  i  Predicatori  non  li -ino  moleft.iti  per  falle  imputationi,&  calonnie, 
&  non  babbi mo  gtuft-a  occaflone  di  dolerli  di  loro. Non  permettino,che 
Torto  prett-fto  di  piiuilegij,ne  Regolari,  che  viuino  fuor  del  Chioftro;ne 
Preti fecolari, fé  non  conofciuti,cV:  approuatidaloro;prcdiohino,  finche 
non  fiadi  ciò  dato  contoal  Pontefice.  I  Queftori  non  pollino  predicare 
rfll,  ne  far  predicare:  cV  contrafacendo,  non  ottanti  i  priuilegij,fìano  co- 
irretii  dal  Vefcouo  adubedire.  In  fine  fu  aiTegnato  il  termine  della  fe- 
gnentc  SdTìoneal  dì  ventinone  Luglio, 

Prononciatii  Decreti  dai  Ve'couocelebranrejl  Secretarlo  del  Conci- 
lio lcil>:  le  lettere  del  Redi  Francia:  in  quali  depuraua  Ambafciatore  al  j        j  ir* 
Concilio  Pietro  Dancfio.  Et  egli  fece  una  longa  &  faconda  orarione a*  di  Trancia-. 
Padri,  nellaquale  ditte  in  foftanza,  Chs  il  Regno  di  Franci  :,da  Clodoueo,  orationedd 
primo  Rè  C ..  hriftianiilìmo,  ha  confettiate  la  religione  Chriftiana  Tempre  fa  Amba-- 
finceriffima.  Che  San  Gregorio  primo  diede  titolo  di  Catolico  a  Chil-  Jc,'ì(iore' 
dt berrò,  in  teftimonio  dell'  incorrotta  religione.  Che  i  Rè*  mai  hanno 
permeilo  i  nittuna  parte  di  Francia  fetta  alcuna,  ne  altri  che  Carolici:  an- 
zi hanno  procuratola  conuerfione  degliefteri.  &  Idolatri,  &  Heretiri;& 
co  piearme  coftretriglia  profettar  la  vera, &  fina  religione. N*rrò, come 
Childebeiro  con  guerra  ccftrinle  i  Vi  fifoni  Ariani  a  conrion2c.1l  co  la 
Chiefa  Carolica  :  &  Carlo  Magno  fece  trenta  anni  di  guerra  co'  Salloni, 
per  ridm  gli  alla  religion  Chrittiana.  Pafsò  poiadirei  fauori  fatti  alia 
Chiefa  Romana.  R-icor ò  l'imprele  di  Pipino, &  Carlo  Maglio  córra  L  ó- 
gobardi,&  come  a  quefto  da  Adi  imo  nella  Sinodo  de'  Vcicouifu  cócefTb; 
di  creare  il  Papa,^  di  approuan  Vèfcoui  del  fuo  Dominio, &i  inueftirgli, 
depo  riceuuro  daloroilgiuramétodifideltà  Soggiongédo,€he  febé  Lu- 
douico  Pio, fuo  figliuolo  ,  cette  aqueir  autorità  di  creare  il  Papa;  riferuò 
nódimeno  che  gli  follerò  m  adati  Legati, per  cÓferuarl'a  micitiajhqualsc- 
pre  cótinuòcoltiuatacó  fcàbieuoli  uttìcij,PcrlaqualcófìdenzaiRornani 
Pótificij,ne'tépi difficili ,  o fcacciati de'la loro  Sede,o temevo feditionefi  ; 
fono  ritirajiin  quel  Regno. No  poterli  narrar  quati  pericoli  i  Fiacefi  bi- 
no corfoj  Se  le  cccellìue  profulìoni  di  danni, &  fangue,  per  dilatare  icó- 
fìni  dell'  Imperio  Chriftiano,o  per  ricuperar  le  cole  occupare  da'  Barbari 
o per  reftituirei  Pontefici, o  liberargli  da'  pericoli. Soggiórc,che  da  qrefti 
hauendo  origine  Ftancefco  Rè,  con  la  mede/ima  pietà,  nel  principio  del 
fuo  Regno. dopo  la  virtoria  di  Lombardia,  andò  a  trouar  Leon  X.a  Bolo- 
gna, per  formar  co  luicócordia:  laquale  ha  córinuato  con  Adriano,  Cle- 
mentc,&  con  Paolo:  $c  in  quelli  vennfeijmni,eiTendo  le  cofe  della  fede 
ridotee  in  grand* ambiguità  in  diuerfe  regioni,con  molta  accuratezza  ha  . 
aperato  >cri£non  s'innouafle  cofa  alcuna  ncll'  ufocommune  Ecchiife- 
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.     .  ftico ,  ma  tutto  fotte  riferuato  a'  giudicij  publici  della  Chieda.  Lt  qcan- 

cis  i3  tonquefia  di  natura  clemente, piaceuole,&r  abhorrenxedafangue.  hi  u- 
XLVI'  fa'afeuerità,  &  propofti  graui  editti:  ha  operato  con  l\  fttadiiigertfca.  8c 
vigilanza  de' fuoi  Giudici;  che  in  tanta  tempefta,cheha  fouueiriro  mol- 
te città,&nationiintiere,fotteconferua?o  alia  Chieia  quel  nob'iittìiro 
Regno  quieto ,  nelquale  reftano  la  dottrina ,  riti ,  ceremonie ,  &  coftu- 
mi  vcchi.Laonde  poteuail  Concilio  ordinar  quello,  chegiudicaua  ve- 
ro. &  vtile  alla  Republica  Chriftiana.  Ditte  di  piò,  h-aùes'  il  Rè  cono- 
sciuto quanto  ila  profìcuo  alla  Chriftianità  hauer  per  Capo  il  Vefcouo 
Romano:  onde  ,  ancorché  tentato,  5c  inuitato  con  utilidìmi  parti  a  fe- 
guirarrettempio  d'un  altro;  non  ha  voluto  -partirfì  dal  Tuo  parere:  &  per- 
ciò haperdutoramiciria  de' Tuoi  confinanti  con  qualche  danno.  Che  fu- 
bito  intefa  la  conuocatione  del  Concilio,inuiò  alcuni  de'  fuoi  Vefcoui;  Se 
dopo  che  vide  fai  fi  dadouero,  &  edere  (labilità  l'autorità  con  più  Seflìo- 
fii>  ha  voluto  mandar'  e  fio  Oratore,  per  adiiterglt,  procurando  da  loro  , 
che  ftatuifeanouna  volta,  &  publicamente  propongano  la  dottrina,  che 
tutti  i  Chriftiani  debbino  profettare  in  ogni  luogo;  &  che  indrizzino  la 
difciplina  Ecclefiaftica  alla  norma  de'  facrì  Canoni  promettendo  che 
il  ChriftianidimoRèfarà  orTeruareil  tutto  nei  fuoImperio;&  haurà  pa- 
trocinio, cVdifefa  de'  Decreti  del  Confili©.  Aggionfe  poi,  chiedendo 
cofi  grandi  i  meriti  de'  Rèdi  Francia,  gli  fiano  conferuari  i  priuilegij 
concedi  dagliantichi  Padri,&  da'  Sommi  Pontefici,  dequali  fu  in  pottef- 
fìoneLudouico  Pio,  &  tutti  gli  altri  Rè  di  Francia  Tegnenti;  &  che  fiano 
confermate  alle  Chiefe  di  Francia  dellequali  egli  è  tutore,  le fue  ragioni, 
priuilegij ,  &  immunità:  ilche  fé  il  Confilio  farà,  tutti  i  Franccfi  lo  rin- 
gratiaranno,&  i  Padri  non  fi  pentiranno  d'hauerlo  fatto. 
Fu,per  nome  della  Sinodo,rifpofto  da  HercoleScuerolo.Procurator  del 
seni eriipflfto  Concilio,con  breui  parole,Ringratiandoil  Rè,moftrando  chela  preféza 
tì*r  m%*.  dell'  Ambafciatore  gli  fotte  gratidìma,  promettendo  d'attender  con  ogni 
ftudio  allo  ftabilimento  della  fede,&  alla  riforma  de'  coftumi;  &  ofFerc- 
do  ogni  fauore  al  Regno,  &  alla  Chiefa  Gallicana. 

Ma  li  Decreti  della  Sedione,  ufeiti  inftampa,  &  andati  in  Germania, 
t*f*dtcif /opra  diedero  materia  di  parlare.  Diceuafi  ,  che  fuperfluamente  fi  era  trattato 
UqumtsSef-  ^t\Y  {^[^  Pelagiana,giàpiudi  mille  anni  dannata  de  tanti  Concili j,& 
dal  commune  confenfo  della  Chiefa:  &  pur  quando  l'antica  dottrina  [of- 
fe confermata ,  poterli  tolerare  :  hauerfi  ben,  conforme  a  quella  ,  propo- 
ftala  vera  univerfale  ,  dicendoci  peccato  d'Adamo  etter  pattato  in  tutta 
la  pofterità:  ma  poi  quella  deftrutta,con  l'eccettione:ne  giouare  il  dire, 
che  l'eccettione  non  fia  attertiua,ma  ambigua:  perche,  fi  come  una  parti- 
colare rende  falfa  l'uniuerfalecontradittoria,  colila  particolare  ambigua 
rende  incertaPuniuerfale:  &  chi  non  vede, che,  Mante  quella  eccettione, 
etiandiocon  ambiguirà>ognuno  può  concludere,  Adonque  non  e  certo, 
che  il  peccato  fia  pattato  in  tutta  la  pofterità,  perche  non  e  certo,  che  fia 
pattato  nella  Vergine:  &  madime,  che  la  ragione;  con  quale  fi  perfuade 
'  quella  eccettione,  può  perfuaderne  molte  altre.  Bc  ettere  ftato  cójlufo  da 
San  Bernardo,  Che  la  fletta  ragione,  che  induce  a  celebrar  la  Concetti  me 
*  ~  della 
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della  Vergine,  concluderà,  Che  fia  celebrata  quella  del  padre,  &  madredi  Cl°  l  * 
qaella>&  degli  aui,  &  proaui,  &  di  turca  la  genealogia,  Se  coti  andar'in  in-  x  L  T  l  ' 
hnito  :  dice  Bernardo.  Ma  non  vi  fi  anderebbe,  perche,  giorni  ad  Abra- 
diamo, vi  farebe  gran  ragione  d'elTentarlo  folo  dal  pecato  originale,  fi- 
gli è  quello,  a  cui  e  fatta  la  promeiTa  del  Redentore:  Chrifto  e  detto  Tem- 
pre Semed'Abrahamo:  egli  chiamato  padre  di  Chrifto,  &  di  tutti  i ere- 
denti ,  eilemplar  de*  fedeli:  tutta  degnità  molto  maggiori,  che  il  portar 
Chrifto  nel  ventre,  Secondo  la  diuina  rifpofta,  Che  la  Vergine  fu  più  bea- 
ta, per  hauer  udita  la  paiola  di  Dio,che  per  hauer  lcttato,&  partorito.  Et 
chi  perprcrogatiua  non  filafeerà  confegliaread  eccettuare  Abrahamo,& 
haurà  per  foda  Fatica  ragione,Che  Chrifto  è  fenza  peccato  per  efler  na- 
to di  Spirito  Santo,  fenzafeme  virile;  dirà,cheera  meglio  feguire  ilcon- 
feglio  del  Sauio,&  contenetiì  tra  i  termini  polli  da'  Padri.  Aggiongeua- 
no,che  grand'obligo  doueua  il  mondo  portare  al  Concilio,che  ivdx  con- 
tentato dire,checonfeira,  &  fentereftar  ne'  batezzati  la  concupifccnza: 
che  altrimente  farebbono  coflretti  gli  huomini  a  negare  di  fentirein  lo- 
ro quello,  che  fentono.  Nel  Decreto  della  riforma  s'afpertaua,chc  foife 
proueduto  alli  Scolaftici,&  a  Canonifti.  A  quefti,  che  danno  le  diurne 
proprietà  al  Papa, fino  a  chiamarlo  Dio,  dandogli  infallibilità  &  facendo 
i'iiteiio  tribunale  d'ambedue;  con  dir'anco,chc  ila  più  clemente  di  Chri- 
fto. Alli  Scolaftici,che  hanno  fatto  fondamento  della  dottrina  Chnftiana 
la  filoforia  d'Ariftotele,  tralafciata  la  Scrittura,  Se  pollo  tutto  in  dubio.fi- 
no  al  metter  queitione,  Se  ci  Ila  Dio  A'  difpurarlo  da  ambe  le  parti.  Pare- 
reua  cola  ftrana.che  fotte  ftato  fino  a  quel  tempo  a  fapere,che  l'ufficio  de' 
VefcouierapreJicare  ,  che  non  s'hauclTc  trattato  di  leuar  l'àbufodipre-  < 

dicare  vaiiità,&:  ogni  altra  cofa,  faluo  che  Chrifto:  che  non  fotte  proue- 
duto all'aperta  marcantia  de'  Predicatori,  lotto  nome  di  lemofina.  Alla 
corte  dell'  Imperatore,  andata  notitia  de'  decreti  fatti ,  fu  riceuuto  mol- 
to in  male  che  della  Riforma  fi  folle  trattato  cofe  leggiere  ,anzi  non  ri- 
chiefte  dalla  Germania  :  &  in  materia  di  fede  follerò  le  conttouerfie  per 
il  decreto  riTuegliate.  Imperoche,  eilendo  già  nc'colloquij  quali  con- 
cordatalacontrouerfia  del  Peccato  originale;  dal  Concilio.doues'afpet- 
taua  compofitione,  eia  prouenuto  decreto  contea  le  cofe  concordate:& 
per  nome  dell'  Imperatore  fu  fcriito  a'  fuoi  in  Trento,che  faccfleio  ogni 
opera,accio  s'attendelìe  alla  Riformatione;&  le  cole  di  fedecontrouerfe 
fidifTerifteroair  andata  de  proteftanti ,  cheCefare  eraficuro  d'indurai  : 
oueroalmeno  ,  fin  che  fotTero  giorni  i  Prelati  di  Germania,  che,  fattala 
Dieta,firarcbbonoineaminati.  Ma  di  quelle  cofe  Conciliari  poco  tem- 
po fi  patio,  perche  altri  accidenti  auuennero,che  volterano  a  fé  gli  occhi, 
&  la  mente  d'ognuno. 

Imperoche  in  Roma  il  Cardinale  di  Treto  conclufea'  ventifei  Giugno  conclujìo/uu 
la  lega  tra  il  Pontefice  &  Ccfare;  contra  i  Proteftanti  di  Germania  :  alla-  *el1"  lega  di 
quale  era  ftato  dato  principio  dal  Cardinal  Farnefe  l'anno  inàzi  in  Vor-  ?  .  r*' e  e 
mesjcome  e  irato  detto,  &  poi  sera  molte  volte  per  mezod  altri  miniltn  i  protej[:arptf, 
trattata. Le cau fé  allegatecele  conditioni,furono.  Perche  laGermania,da 
molto  tempo,  perfeueraua  neli' herefic:  per  prouedere  a  che,  s'era  cógie- 
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garo  il  Concilio  di  Trento, &  già  principiato:  alquale  ricufando  i  Proie- 
ttanti di  fottometteifi,il  Pontefice,  &  Cefare»  per  gloria  di  Dio,&  fallite 
della  Germania  conuengono,che  Celare  Ci  armi  cétra  quelli,che  lo  recu- 
fano,&  gli  reduca  all'obedienzi  della  Tanta  Sede.  Che  per  quello  il  Pon- 
tefice metti  indepofitoin  Venetia  centomila  fcudi,oltre  li  centomila  già. 
deportati, <.he  non  fiano  fpefi  in  altro:  &oltre  ciò,  mandi  a  proprie  fpefe 
ali  •  guerra  dodici  milafanti  Italiani,  èVcinquecento  Caualli  leggieri  per 
fei  meli:  conceda  a  Cefare  per  l'anno  prefente  la  metà  delle  rendite  delle 
Chiefe  di  Spagna, &  che  podi  alienare  dell'entrate  de  Monafterij  di  quei 
Regni,  al  valore  di  cinque  centomila  feudi  :  che  .duranti  li  (ti  mefij'lm- 
peratore  non  porta  accordar  co'Proteftanti  fenza  il  Pontefice  :  Se  ài  qua- 
lonque  guadagni^' acquiftiji  Papa  hauellc  certa  portione.&  finito  quel 
rempo,(e  la  guerra  folle  per  continuare,  fi  trattairero  dinuouole  conuc- 
fionfche  pateireroad  ambe  le  partipiu  opportune  :  &  che  foiTeferuato 
luogo  ad  alt  ri  di  potere  entrare  in  quella  lega,  participandoalle  fpefe,& 
agl'acquifti.  Fu  anco  un  capitolo  a  parte,  qual  fitenne  più  fecreto, toc- 
cando il  Rè  di  Francia  -,  che  ,fe  durante  quella  guerra  alcun  Prencipe 
Chriftiano  hauelfe  mclTo  arme  centra  l'Ìmperatote,il  Papafolfc  obliga- 
toperfcguitarlocon  le  arme  fpirituali,&  temporali. 
difaquale  il       Pochi  di  dopo,fcriire  il  Pontefice  a'  Suizzeri,inuirandogli  adadiutar- 
v^pa  daau-  lo,  hauendo  prima  con  ampiezza  di  parole  mofirata  la  beneuolenzafua 
m'°.  *    .  £"  verfo  loro,il  dolore  che  fentiua,  perche  alcuni  d'effi  s'eranoalinati dalla 
d'odisi  con-  'ua  obedienzaj  &  ringratiato  Dio  di  quelli,  che  peileuerauano:  &  lodati 
(ilio:  tutti,  che  in  quella  differenza  di  religione,  fleflero  tra  loro  in  pace, dFen- 

do  per  quella  caufa  alcroue  varij  tumulti;  foggionfe,che, per  rimediare  a. 
quelli,  haueua  ordinato  il  Concilio  in  Trento, fperando  che  nilluno  do- 
ueilè  ncufar  di  fottomettcrfegli  :  la  onde  reneua  pei  certo ,  che  quelli  di 
loro,che  fino  a  quel!'  hora  perfeuerauano  nell'ubedienza  Apoflolica,  o- 
bediianno  aiConcilio,&  gli  altri  non  Io  fprezzeranno  :  gli  inuitaua  an- 
co a  venirci,dolendofi  che  in  Germania  molti  che  fi  chiamano  Prencipi  » . 
fuperb.mentefprezzaiTerOjcVvituperairereil  Conciiio,Ucuiauthoritàc 
più  dinin2,chehumana:ilche  haueua  pollo  lui  in  nectllìtàdi  pcnfarealla 
foizaj&arme:  elfendooccorfo  che  Cefare  ha  fatto  l'illellarifolutione* , 
e  fcatto  necelBtato  di  cógiongerfi  conlui,&  adiutarlo  col  fuo  potere, & 
della  Cbiefa Romana, a  rellituire  la  religione  con  le  arme,  llqual  fuoco- 
fcglo.A'  mente,  haueua  voluto  loro  fignificare,  accio  cógiongelfero  fis- 
co 1  fot  voti,  &  rendederoalla  Chiefa  Romana  il  prillino  honorc,&g1i 
fomminiUrairerp  aiuti  in  una  caufa  tanto  pia. 
Cefartdìfiì-      Ma  Cefare  moftraua  di  pigliar  la  guerra, r.ó  per  caufadireligione,an- 
tyttU  Uce.ii-  zj  per  xifpctci  di  flato, &  perche  alcuni  gli  negavano  l'obedienza  machi- 
tlrra*     liauano  contra  di  lui  con  foreflieri,&  ricufando  ubedire  alle  leggi,  ufur- 
pati3no  le  porTedìoni  d'altri,  malIìmeHcclefiaftiche,  procurando  di  fare 
heieditarij  i  Vefcouati ,  &  Abbatie  :  che  ,  hauendo  pi  ouato  egli  diuerfe 
vie  di  piaceuolezza  per  ridurgli, s'erano  fempre  fatti  più  infoienti. 
me*  Trote-     I  Protettami.,  dall' altro  canto,procurauano  far  manifelloal.módo,che. 
fiamiUfeae.  tUtto  aafceua  daU'inftigationi  del  Pontefice  A'  del  Concilio  Tridentino: 
trsnc:  "  racox- 
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racordauano  a  Cefare  i  capitoli  giurati  da  lui  in    Francfort ,  quando  fu   C*D   IS 
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creato  Imperatore  ;&  proteftauano  dell' ingiuria.  Ma  molti de'mede.tì- 
riii  Protettami  Ci  tcneuano  dalla  parte  di  Celare, non  potendo  credere.che 
vi  follerò  altri  rifpetti  che  di  Stato:  &l'Arciuefoouo  di  Colonm,delquale 
e  detto  di  (opra  ;che,  fé  ben  fenrentiato  &  priuarodalPapa,non.:limeno 
continuaua  nel  (no  gouerno,  &  haumia  l'ubedienza  de  popoli;  feguiua  la 
parte  di Cef  reilqualcloriconofceuaanco  per  Elettore, &  Arciuefcouo; 
&  gli  fcniìtf,i  leccandolo  che  nelTuno  de  Tuoi  iudditi  militailè  contra  lui: 
nel  che  anco  i'Arciuefcouo  s'adoperò  {laceramente.  )1  che  vedendo  i'E- 
lettor  di  Sallonia ,  &  il  Lantgi auio  , fecero  un  publico  manifeftp  fotto i 
quindici  di  Luglio, moftratido,  Che  quella  guerra  era  prefa  per  caufa  del- 
la religione,  &  che  Cefare  copriua  la  fua  mente  con  preteiìo  ài  vindicar 
la  rebellione  d'alcuni  pochi,per  feparare  i  confederati  l'uno  d'ali  altroj& 
opprimergli  tutti  a  poco  a  poco  :  allegauano,Ghc  Ferdinando  &  il  Gran- 
uela  ,  &  altri  miniftri  di  Cefare  ,  haueuano  attribuita  quella  guerra  all' 
ertere fprezzato  il  Concilio:  rammemorauanolafenrennadei  Pontefice 
contra  l'Elettor  di  Colonia  :  aggiongeuano ,  che  i  Prelati  di  Spagna  non 
contribuirebbono  tanti  danari  delle  proprie  entrate  per  altra  caufa  : 
monftrauano  ,  che  del  rimanente  non  poteua  Cefare  pretendere  alcuna 
cofa  contra  di  loro. 

Ma  tra  tanto, che  il  Pontefice  &  l'imperatorcprepareuano  conerà  Lu- 
theraai  altro  che  anathemi,  il  dì  Tegnente  la  Seflìone ,  che  fu  a'  dici  tto 
Giugno  li  fece  Congregatione  ,  doue  ,  dopo  la  (olita  oratione  ,  6c  in-  inCoxgreg*- 
uocationc  delio  Spirito  Santo, lede  il  Secretano  una  fciittura  perno-  tìcnceprtpo- 
mede'  Legati  formata  col  parere  de'  Principali  Theologi  :  nella quallc  lì  ft?1*  ™ate~ 
proponeua,Che,hàuendo,perinfpirarionediuina,dannatorhereiìecon-  GraHadit^ 
cementili  peccato  originalcl'ordine  delle  materie  ricercaua,che  fo  ifeef-  na  , 
{aminata  la  dottrina  de'moderni  nel  capo  della  Gratia  diuina,  laqualeèla 
mededmadel  peccato:  &  tanto  piuconueniua  feguir  quell'ordincqua- 
to  l'ifteflo  è  feguito  dalla  Confeflìone  Auguftana  ,  quale  era  feopo  del 
Concilio  concUt  nar  tutta.  Et  erano  pregati  i  Padri,  &  iTheologi,di  ri- 
correre all'aiuto  diuino  con  le orationi,  &  efTer  nelli  trudij  a{2dui,3c  cf- 
fatti;  rifluendoli  in  quel  capo  tutti  gli  errori  di  Martine  :imperoche 
egli  dal  principio  ,hauendoprefo  ad  oppugnare  le  Indulgenze,  vide  dì 
non  potere  ottener  l'intento  Tuo,  lenza  diflrugger  le  opere  di  penitenza; 
in  difetto  dellequali  le  Indulgenze  fucecdono  :  oc  gli  paruebuon  mezo, 
per  far  quello  quella  fua  non  mai  più  udita  giuftificatione  pei  la  fola  fe- 
de: dallaquale  poi  ha  canato  non  foio,  che  le  buone  opere  non  (omo  ne- 
ceflarie,  ma  anco  una  dirtbluta  libertà  dell'  ©{Temanone  della  legge  di 
Dio,  &  della  Chieia:  ha  negato  l'efficienza  ne'  Sacramenti,  &  i'aucorirà 
de'  Sacerdotti,  il  Purgatorio,  il  Sacrificio  della  Meda;  &  tutti  gli  altari* 
medij  per  la  rimeflìone  de'  peccati;  onde,  per  la  viaconuerfa,  volendo 
ftabilire  il  corpo  della  dottrina  Catolica,  conueniuadilliugger  quella 
herefia  della  giuflitia  per  la  fola  fede ,  condannar  le  biaiteme  di  queil'       ,    , 
inimico  delle  buone  opere.  g0 ,0  i  r^P 

Letta  la  fcrùtuta^i  Prelati  Imperiali  difTcro,  Quato  più  era  principale  m, 
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ciò  i-j  &impottanteilcapopropofto,tantodouereiTereconmacurità3c:oppor- 
>lti.  tunamentc  trattato:  chela  milTìone del  Cardinale  Madruccio  ai  Ponte- 
fìce,monftraua  che  folle  gra  negotiatione io  piedi.qual  cóueniua  auuer- 
tire  di  non  ftm  bare  :  ma  in  quello  mentre  trattare  alcuna  cofa  della  ri- 
forma. I  Pontifici)  dall'  altra  parre  inculcauano,  che  non  cradegnirà  in- 
terromper l'ordine  incomminciatildi  trattare  infiemeinogniSellionei 

dogmi ,  &  la  riforma  :  &  non  poterli,  dopo  il  Peccato  orginale.  tratrare 
ma  vincono      «  -li  /iii  •  •    ••  •         ••         •  \    r  i     «i 

_     .£  ..        altra  matena>cnc  la  proporrà.!  Legati, uditi  tutti  i  voti,conclu(ero  che  il 

Fonttpcy.  .»»  .         o  .   r    .  ,  ,  ,-  , 

diicutcre  materie,^  prepararle5non  era  definirle:  ma  bene,  lenza  Ja  pre- 
ma preparaticene  ,  non  poterfi  venire  a  determinatione:  che  non  era  fe- 
noli ben  auanzai'il  tempo,  &  mettcìfi  in  ordine  per  cflèguirepoi  quello, 
che  folle  a  Roma  tra'l  Pórefice,  &il  Cardinale,per  nome  dell'  lmperato- 
re>ii(o!uio  :  che  il  digerere  quella  materia  nonimpeditia  il  trattar  la  ri- 
forma poiché  in  c}uellafioccupercbbonoiThcologi,in  qui  ftai  Padri  >&r 
Canonici.  Con  quella  rifolutione,fuconclufo,  the  fofp  ro  ceitidi'libri 
di  Mai  tiro  ,  da  Colloqui;, dalle  Apologie,&altri(critti  de'  Luthcr<jni,<?C 
altri  gli  articoli  per  propone  in  difeuflione,  &  ccnfqra:  &  fuiono  depu- 
rati tre  Padri  &alrrerantiTheoiogi,  per  mettere  infìeme  quello  che  fo  (Te 
raccor  lato,&  ordinare  gli  articoli. 
altra  Con-.         La  Congregar  iune  feguente  fu  tenuta  per  dir'  ordine  alle  materie  di 
gregatione      riforma,doeu  dille  il  Cardinaledel  Mòte, Eller  molti  anni  che  il  mondo 
fermatene    fl duole  delixa(Tenza de* Prelaciv&  Paftoiri^dimandando  quotidianamente 
t>np  tone  la  refidenza  :  che  di  tutti  i  mali  della  Chiefa  caufa  eral'allenza  de'Prelati,& 
M$fi4enZ4  :    altri  Curati, dalle  Chiefe  loro  :  &  poterfi  comparare  la  Chiefa  ad  una  na- 
uclafommerfìonedellaqudes'attribuifce  al  nocchiero  aflènre,ilquale  la 
*xouernerebbe,quando  folle  prefente.  Cófideiò.che  le  herefìe, l'ignoran- 
za,^ la  diflblutione  nel  popolo,  i  mali  coftumi,&  vitij  nel  Clero,  regna- 
no, pe.rche  elTendo  i  Pallori  allenti  dal  gregge, nilFun  ha  cura  d'inftit  uire 
quelli ,  éfe  corregger  quefto.  Dall'  alTenza  de  Preiati  eller  nato , che  fono 
itati  alTontiminiftri  ignoranti,&  indegni  :&  flnalmente.da  quefto  anco 
eiferc  introdotto  l'abufodipromuouerealVefcouaroperfeLneattepiuad 
ogni  altro  carico  2 percheron douendoloamm iniziare  in  penòna,vana- 
mente  fi  ricerca, che  habb! a  attitudine  per  quello.  Onde  conciudeua^che, 
il  (rJoihtc  la  residenza  ,  era  un  rimedio  policrefto  per  tutti  i  mali  della 
Chiefejakcc  volte  adoperato  anco  da' Concilj,&  pontefici. Ma,o  perche 
all'  horale  trafgreffioni  foifero  poche  ,  o  per  altra  caufa ,  non  applicato 
con  legature  coli  ferme,&  ftretre,  come  e  necerTario  fat'  hora,che  il  ma- 
le è  gionto  al  colmo,  con  precetto  più  feuero,con  pene  più  graui,cV  pili 
lemure  ;  6c  con  pia  facili  modi  delTeguire. 
Quefto  fu  approuato  da'pritni  voti  de'Prelati.Ma  quado  toccò  a  parla- 
'lffrJte*:  reaGiacorn°Cortefi,Romani  WcouodiVafonjeglijiodasoquello^he 
Trinile™  del    dagli  altri  era  detto  aggionfcche,  ficomecredeuaiapref'enzade'Ptelati , 
Papa  rene-  &  Curati.per  i  tepi  vecchi  elTeie  fiata  caufa  di  mantener  la  purità  della 
noia  refiden-  feJe  nel  popolo  &difciplinanelClero;coiìporeuamonftrarchiaran.étes 
r»  mutue,  e    Q^c  ja  |ofo  afl*euza  ne»  proflìmamente  pafTati,n©n  era  caufa  delle  fouuer- 
iìone  contraila  54cH^cfiatoinciQdoccoUcQltiime  di  nórefidercpi  rch* 
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il  relidere  era  totalmente  inutile.  Che  ne'proflìmi  tempi  niente  poteHa*  d»  vo 
no  far  li  Vcfcoui,  per  coofeiuatla  dottrina  fana  nel  popolo, quadoi  Fra-  x.LV*' 
ti,&  i  qucftoi  i  hà^o  autorità  di  predicar  contra  il  voler  loroifaperfi,  che 
leinnouationi  di  Germania  erano  nate  per  le  prediche  di  F.  G:ouanni 
Tec<l,cV  di  F.  Martino  Luthero.  In  Suizzeri,  il  male  hauere  hauuto  ori- 
gine per  le  prediche  di  F.  Sanfone  da  Mikno:&  niente  haurebbe  poTut© 
fai  e  in.  Velcouorefideire  contra  armati  di  priuilegij;fe  non  combattere, 
cV  perd=  r:  >i  ó  potere  mi  Vefcouo  procurare  vita  honefta  nel  Clero:poi- 
ebe,  oltre  1  «  IL  ntione  generale  di  tutti  iRegolari,cgni  Capitolo  ha  i'ef- 
fend'on  fua  :ft  pochi  pi  ai  primati  fono  lenza  quella  arma.  Che  nano  af- 
fonti  miiiftii  attici  carico,  non  lo  può  il  Vefcouo,  per  le  licenze  di  \ 
piov,QU(hdv  ì  &  per  le  facoltà  ,  che  hano  i  Vefcoui  titolari,  da' quali  non 
gli  è  Ibito  lafciato  manco  ilk^miftei  io  delle  Pontifìciali.  Et  fi  può  in  una 
parola  dire,  Che  1  Velcom  non  refidono, perche  non  hannochefare:  anzi 
di  piUi  per  r.6  far  nafeere  maggiori  inconuenienti,comenati  farebbono 
perla  concorre  rza>&  con  tem  ione  co'priuilcgiati.Conclufcjche.ficome 
iì  giudica  t;ec<  ìTaria  la  1  eftitutionè  della  rcfidenza,cofi  fi  trat tafTe  di  refti- 
tuir  l'autorità  tpifcopale-  Da'Veicoui,  che  feguirono  quello  Prelato  nel 
pailare, fu  anco  feguita  l'ifccilaopinionetche  fciTeneceiTnio  commadar 
la  refidenzaA'  lruar  le  eflentiótìi,chc  la  impediuano:&furono  Cofhctti 
i  Legati  confetture,  che  d'ambedue  fotte  deliberato;  e  che  ciafeuno  cori- 
fideraife  &  diceffe  il  parere  luo;&  deputati  Padti,  che  formaiFero  il  De- 
creto  ,pcr  eirereeif^minato. 

I  deputau  a  raccogliere  g;ji  articoli  della  Giuftifkationejinucndo  ri-  *$*"'''  **~ 

r  ,.  .    ,  °  °       -   .       .  i       •    ,-  .r  torno  ali  ej^v 

cenuto  gli  ewtatd  delie  propolitioni  nota' e  da  ciascuno  per  ce(urare,nó  mine  dilla 
cerano  intieramente  concordi.  Vna  parte  eli  loro  vtìleua,  che  fi  fceglieile-  Gratin. 
requarro  o  lei  atticoli  fondamentali  della  nuoua  dottrina, &  quelli  fi 
códanaffetOjCome  s'era  fatto  nella  materia  del  peccato  originale  :adducc- 
do,  che  conueniua  (eguire  il  principiato  ftile,&l'dIempio  degli  antichi 
Concili)-,  che.dichiaratoraiticoloprincipale,^' condannata rhercfia,nd 
difeefero  n  ai  alle  particolari  propofiiioni:ma,dannandoi  libri  degli  he- 
retici,con  q^ell'uniuerfale  comprendeusno  rutta  la  dottrina  permciola 
&  cofi  ricercare  il  decoro  del  Concilio.  Ma  l'a4tra  pmehaueua  miiaa 
metter  forto'cenfura  tutte  lepropofitione,che  poteuanoriceuer  finiftro 
fenfo.ccn  fine  di  condannare  quelle,che  per  ragione  merirauano:dicen- 
do,che  quefto  è  l'ufficio  del  paltore>difcei  nere  intieramente  le  herbe  fa* 
lubri  dalle  nociue,&  prohibue  totalmente  quelle  al  lor  gregge:  poiché 
una  minima  trafcurara^&riceuuta  per  fana.eflefido  motbola,  può  infet- 
tar tutto'l  gregge.  Er,fefi  vs'ol  (eguirltiTompio  de'Vecchi  Concilij.da- 
uei  fi  imitare  l'Efefino,chc  (òpra  la  dottrina  diNeftono  fece  i  tati & co- 
fi celebrati  anathematifmi:che  comprendono  tutto  quello,'. ho  dall'hc- 
retico  fudetto:&  i  Concili)  d'africa  contra  iPelagiani,cheddceadoiK>> 
alla  condanna  di  tutte  le  propofirione  d  i  quella  (etra. 

La  prima  opinione  lenza  dubio  propontua  modo  più  facile,  &  hau- 
rebbe piaciuto  a  chi  dclìderaua  picfto  fine  del  C5diio:&.  lai,  huaaper- 
taquakht  hiFuia  alla  concordia,  che  il  tempo  futuro  portile  portare*.  Lai 
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ci*    i  »       feconda  nondimeno  fu  abbracciata, con  dire, Che  era  bene  elTaminartut- 

^  "  £~'r~.  ^  le  piopofitioni  della  dottrina  Lutherana  ,  per  cenfurare  ,  &  dannar 
sA  tnjint  jono  . ■       •  ...     _  _  *  _~  * 

fornisti  Ar-  queilo,che,dopo  matura  di(cuiiione5fo(ie  parlo  necellario>&  conceden- 
tkclidefre-  te  :  ìk.  furono  formati  venticinque  Articoli.  I.  Lar'ede  (ola ,  efclule  tutte 
trénti  :  falere  opere ,  balta  alla  fallite,  &  fola  giuftiflca.  1 1.  La  fede ,  che  giudi- 
fica  ,  è  la  fiducia,  per  laqualefi  credei  peccati  elTer  rimedi  per  Chrifto: 
&  igiuftifìeati  fono  tenuti  a  creder  certamente  ,  che  gli  fiano  limeflì  i 
peccati.  Il  I.  Per  la  loia  fede  polliamo  comparire  inanzia  Dioilqualne 
cura,  ne  a  bifwgno  d'opere  :  la  fola  fede  fa  pud,  &  degni  dinceuer  l'Ea- 
ehariftia,  credendo  didouere  in  quella  riceuer  la  gratia.  1 1  li.  Gii  rino- 
mini, che  fanno  cole  honefte  fenza  lo  Spirito  Santo,  peccano:  perche  t« 
fanno  con  cuore  empio  -,  &  e  peccato  l'o(reruareipiv.'cetti  di  Dia  fenza 
fede.  V.  L'ottima  penitenza  è  la  vita  nuoua,  ne  è  neccirtria  la  penitenza 
delia  vita  pattata:  &  la  penitenzade' peccati  attuali  nondifpuonearice* 
aer  la  gratin.  VI.  Niflunadifpofitioneè  nece'Iariaalla  giufhficatione  : 
n.e  la  fede  giuftirìca,perchcdifpong3;  maperchccilmezo,o  ii'ftromen- 
to,  con  che  s'apprende,  Se  fi  riceue  la  promeffa,  5t  la  gratia  diuina.  VII. 
Il  timor  dell'inferno  non  gioua,  per  acquiftar  lagiulKriaj  anzi  nuoce,  <5c 
è  peccato  ,  &  fa  i  peccatori  peggiori.  V 1 1 1.  La  contritione ,  che  naffe 
dalla  dif:uflìone,iàmemorat  ione,&  deteftatione  de'  peccati,  pondetàdo 
la  granirà  moltitudine,  Se  brutezza  di  quelli  ;  ouero  la  perdita  dcllabca- 
titudine eterna,&  l'acquifto  della  perpetua danatione;  fal'huomo  hypo- 
erita,&  maggiorméte  peccatore.  IX.  I  terrori,  co  iquali, fono fpauétatii 
peccatori  internanùéredaDio,oefternamenteda'predicatori/ono  pec- 
cati,fin  tato  che  fimo  fuperati  dalla  fede.  X  La  dottrina  delle  difpofitio- 
ni  diitrugge  quella  della  fede,  Se  leualacófolationealleconfcienze.  XI. 
La  fola  fede  e  necellaria,le  altre  cefe  nò  fononecómindare,  neprohibi- 
te,nev*c  altro  peccato,  fé  noni 'incredulità  XI I.  Chi  ha  h  fede,  è  libero 
da'precetti  della  legge, &  no  ha  bifogno  d'opere,per  eflèr  faluo:perchela 
fede  dona  tutto  abódantemente  ,3c  fola  adépie  tutti  iprecetti:&  nilTiina, 
opera  del  fedele  è  tato  cattiua,  che  podi  accufarlo,  o  condannarlo.  XIII. 
Il  battezzato  nò  può  perder  la  fua  falute  per  qual  fi  voglia  peccato}  faluo 
che  qi,ado  nò  voglia  credere,^ niflun  peccato  fcpara  dalla  gratia  di  Dio, 
fé  non  l'infedeltà.  XI1II.  La  fcdc,&ìeopere,fono  tra  loro  contrarici 
nò  fi  polfono  inicgnar  le  opere  fenzaiattura  della  fede.  X  V .  Le  opere  e- 
fteme  della  feconda  tauola  fono  hipocrifia.  X  V I.  1  g'uftiiicati  fono  li- 
beri da  ogni  colpa, &  pena,&  nócneceflariafatisfattioncin  quella  vita, 
ne  dopo  la  morte  :  &  però  non  vi  e  Purgatorio ,  ne  fatisfattione,che  fia 
parte  di  penitenza.  XVII.  I  giuftificati,  ancor  che  riabbiano  la  gra- 
tia di  Dio,non  poflono  adempir  la  legge,ne  fchiuar  i  peccati:  ne  manco  i 
foli  rnoitali.  X  V  1 1 1.  L'obedienza  alla  legge  ne'  giuftificati  è  tenue, & 
immóda  per  fcfteffa;nógrataaDio,maaccettatapcr  la  fede  della  perfona 
iiconciliata,  quale  crede  che  le  reliquie  de' peccati  gli  fono  condonate, 
XIX  In  ogni  opera  buona  ilgiuftopecca,&  nifluna  opera  fa,che  nò  fia 
peccato  veniale.  X  X.  Tutte  le  opere  degli  huomini,etiàdio  sa:iffimi,fo- 
ao  peccatale  opere-buone  del giufto,pct  la  miferìcordia di  Dio,fono  ve- 
niali : 
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niali:  ma  fecondo  il  rigore  del  diuinogiudicio,  fono  mortali.  XXI.  Se  clD  Id 
ben  il  giudo  debbe  dubitare>che  le  opere  fue  fiano  peccati;  debbeiniìe-  XLV1- 
roeefTer  certo,  che  non  fono  imputati.  XXII.  La gratia,  &  la  giuftitia, 
alrro  non  fono,  che  la  diuina  volontà;  ne  i  giuftificati  hanno  alcuna  giu- 
ftiti  a  inherenre  in  loro>&  i  peccati  non  gli  (ono  (cancellati,  ma  Solamen- 
te rimedi.  &  non  imputati.  XXIII.  La  giuftitia  noftra  non  è  altro,che 
la  imputatione  della  giuftitia  di  Chrifto,  &  igiufti  hanno  bifogno  d'una 
continua  gUiftificatione  ,  &  imputatione  della  giuftitia  di  Chrifto. 
XX  UH  Tutti  i giuftificati  fono  riceuutiad  ugual  grafia  cVgloiia:& 
tutti  i  Chriftiani. nella  giuftitia,(ono  ugualmente  grandi,come  la  Madre 
d;  Dio,&  ugualmente  tanti,  come  lei.  X  X  V.  Le  opere  del  giuftificato, 
non  fono  meriti  delia  beatitudine,ne  fi  può  porre  alcuna  fiducia  in  loro; 
ina  folo  nella  milericordia  di  Dio. 

Dati  fuori  gli  art  icoli,non  fu  coli  facile  ordinare  il  modo  di  trattar  nel-  non  bene  in- 
le  Congregationit  come  mentre  fi  difputò  del  Peccato  oiignale  :perche  t*fi>  pr  ^r 
in  quella  materia  trouarono  gli  articoli  già  trattati  da'icrittori  Scolafti-  nomt*: 
ci  :  ma  l'opinione  di  Luthcro  della  Fede  giuftificantc ,  che  ila  fiducia,  & 
certa  perfuafione  nella  prometta  diuina*,con  le  cóleguen  ze,  che  da  quel- 
la feguono,della  diftintione  tra  la  Legge, &  l'Euangelio;&  della  qualità 
delle  opere  depedenti  dall'  una,cVdaHaltia;r  ó  fu  da  ale  ù  fcrittore  Scola- 
ftico  immaginatarper  il  che  ne  meno  cófutata,o  difputata,  onde  i  Theo- 
log»  haueuanodatrauagliareaiTairpiima.periméder'ilfenfo  delle  propo- 
fìtioni  Lutherane,&ladirTetcza  loro  dalle  determinate  nellefcole:& poi 
le  ragionijCÓ  che  diftinguerle.  Certo  è,che  nel  pricipio,alcuni  di  loro,& 
i  Padri, per  la  maggior  parte,credeuano  che  negando  i  Protettami  il  li- 
bero arbitrio,tenelleroopenione,  che  l'huomo  nelle  attioni  eflerne  felle 
come  una  pietra;&quando  atmbuifeono  la  giuftitia  alla  fede  fola;  nega- 
do  cócorrerui  le  opere,  tencfleio  per  giufto  1  huomo,  il  qual  crede  fola- 
mente  l'hiftoria  dell'  Euangclio,del  rettooperando  quanto  fi  voglia  per- 
uerfamente  :&  altre  tal  abiurdità.quanto  aliene  dal  fenfocommune>ta-r 
topiu  difficili  da  confutare  ;  come  anuiene  a  tutte  le  openioni  contrarie 
alla  manifefta  apparenza  ,  alla  per (uà (Ione  riceuuta  dall'  uniuerfalc. 

Fra  i  Theologi.che  fin  all'hora  erano  crefeiuti  al  numero  di  quaranta- 
cinque^ maggior  parte  era  molto  tenace  nelle  openioni,riceuute  gene- 
ralmente dalle  fc.ole;&,doue  i  Scolaftici  erano  cócordi.impatienti  di  se- 
tire  parlar  in  cÓTariotdoue  le  fette  Scoloftiche  no  conuengono,fi  forma- 
lizzauano  aflai  in  difefa  della  propria;  &  più  degli  altri  i  Domenicani , . 
fo  iti  a  gloriarfi,che  per  treccto  anni  !a  Chiefa  per  loro  opera  haueua  Su- 
perate !e  hcrefie.  Non  mancauano  con  tutto  ciò  alcuni  d'ingegno  deftro, 
atti  a  lufpendere  i  giudicio  fin  che  le  ragioni  fo  fiero  pefate.  In  quefto  mi- 
rrici ocra  Fra  AmbrofioCatarino,Senele,Domenicano,che  poi  fu  creato 
V.cfcouo  di  Minori;unFrancefcanoSp3gnuolo,Andrea  de  Vega;un  Car- 
me itano.  Antonio  Marinari.  Gii  Eremitani, per eiler  di  queli'  Ordine, . 
dùonde  MartinoLuthero  ulcì  ,affettauano  di  moftrarfi  più  contrari i  a  lui 
di  t  utti  gli  altri,  &  principalmente  il  Generale  Girolamo  Seripando.        efimìwquai 

Neil'  ellamiuar  eli  articolici  primi  de  Theologi.pcr  facilitar  l'intelli-  f!*  **/'& 
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«;enza  de*  tre  primi, fi  diedero  a  ricercar  qual  è  quella  fedexhe  giuftifica, 
éc  quali  opere  efcluda  ;  diftinguendole  in  tre  forti ,  precedenti  la  diuina 
gratia  ,  delìequali  parlano  i  fette  fequenti,  fino  al  decimo:  concorrenti 
nel  momento  ftelìo  con  l'infufione  di  quella  :  &  fufieguentijdopo  la  gra- 
tia riceuuta»  dellequali  fono  li  altri  undici.  Che  la  fede  giuftifichi, con- 
tienile prefupporlo  per  indubitato>comeda  Sa  Paolo  detto,  ^replicato. 
Per  rifoluere  qual  folle  quella  fede,  &  indie  modo  rendefle  l'homo  giu- 
do, furono  le  openioni  nel  bel  principio  differenti:  imperoche,attnbué- 
do  h  Scrittura  molte  virtù  alle  fede,  che  alcuni  non  fapeuano  applica- 
re ad  una  fola,  hcbbero  la  voce  per  equiuoca,&  la  diftinfero  in  molte  fi- 
gnificationi:  dicendo,  che  horaèprefa  per  laubligationea  mantenerle 
b ro m e iTe,  nel  quUiènfo San  Paolo  dice,  Che  l'incredulità  degli  Hebrei 
non  refe  vanala  fede  de  Dio.  Alle  volre,per  la  virtù  di  far  miracoli, come 
quado  diiTe,Se  haurò  tata  fede,che  poflì  tràfportare  moti.  Ancora  èprefa 
perla  coniciéza:  nelqualfenfo  diireJL'cpera,cheallafedenóficóforma, 
e  peccato.  Altre  volte,per  una  fiducia.&cófidenza  in  Dio,chcla  Maeftà 
fua  màtenefàlepromefle.-cofi  S.Giacomo  volle,  ohe  l'orarionefia  fatta 
in  fede,  fenza  dubitare.  Finalmente,  per  una  perfuafione,  Se  aflenfo  fer- 
mo, non  però  euidente,alle  cole  da  Dio  riuelate.  Alcuni  aggiongeuano 
altre  fignificationi>  chi  al  numero  di  nuoucchi  fino  a  quindici. 

Ma,Fra  Domenico.  Sotro,opponédofi  a  tutti  diceua,  che  ciò  e  un  lace- 

ippenionedel  rare  la  fede  ,  Sedare  vittoria  a'  Luthsiani:&che  non  vi  erano  fenon  due 

Soto  intorno   fignificationi  gl'una  la  verità  ,  &:  realtà  di  chi  allèrifce,  o  promette  :ial- 

»deffa:         tra,  l'aiFenfo  in  chi  l'afcoità:&  la  prima  effere  in  Dio,  la  feconda  ef- 

ferfola  lanoftra:&di  quella  infendei  fi  tutti  i  uoghi  della  Scritturatile 

della  fede  noftra  parlano  :  &c  il  pi^Har  la  voceftcle  .  per  una  fiducia,  8c 

confidenza.  elTcr  modo  non  '.olo  improprio, ma  abufi  jo,  ne  mai  riceuu- 

to  da  S.  Paolo  :  efier  la  fiducia  niente  ,  o  poco  d  rfei  ente  dalla  fperanza  : 

&  però  douerfi  hauer  per  indubitato  errore ,  anzi  heiefia,  quella  di  Lu- 

thero,  La  fede  giuftificante  efler  una  fiducia,  &  certezza  nella  mente  del 

Chriftianojche  gli  fiano  rimefli  i  peccati  per  Chrifto,  Aggiógeua  il  Soto, 

&  era  legnilo  dulia  maggior  parte, che  quella  tal  fiducia  non  poteua  giù- 

ftificare,per  efier' una  temerità, &  peccato:  non  potendo  l'huomo.  fenza 

prelontione,tener  pei  fermo  d'efiere  in  grauajma  doucJofi  fempre  dilbi- 

contradetto    tare.Per  l'altra  parte  teneua  il  Catarino,có  aliai  buó  feguito,che  la  giudi- 

dal  Catari-  ficatione  da  quella  fiducia  no  proueniua:  che  il  giufto  nódimeno  patena, 

m  >  anzi  doucua,  tener  per  fede  d'efler  in  gratia.  Vna  teizaopenione  porrò 

,  .  in  capo  Andrea  Veea,Che  nò  folle  temerità  ne  meno  fede  certa:mafiro- 

rnodincata  \  ,  ce  -    •  ..         i    r  r-  n  , 

del  Veg-a  ■      teLla  nauer  una  pertuahonecogietturalc  lenza  peccato.  Et  questa  contro- 
uerfianó  fi  poteua  tralafciare.;  perche  fopracio  verfauail  pórodicéfura- 
re  l'articolo  fcc5do:perilche  prima  leggiermcre  difcuila.  poi  ribaldateli 
le  parti,diuife&tenneindifputatuttoìCóciliológamente,perier3gio- 
UcoKcilioin  ni  Se  caufe,che  fi  narrcranno.Ma,eiTendo  rutti  concordi  che  la  fede  giu- 
~  disparere  fu  ftificàce.è  L'aflenfo  a  tutte  le  cofe  da  Dio  riuelatco  dAh  Chiedi  determi- 
Ufede:         natfi  percffer  credute;iaqualc>horae{Te  Jo  inficine  con  la  cariti;  howtiti- 
manendo  fenzaleijla  diftinfero  in  due  fortigna  ,  clic  fi  uou  ne  pecca- 
tori, 
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tori.laqual  chiamano  le  Scolc,Fedc  informe>folitaria,ociofa,ouero  mor- 
ra: l'altra,  che  e  ne  foli  buoni,  operante  per  carità,  cV  per  ciò  chiamaca  Cl3  r* 
Formata,cfficace,&  viua.  Et  qui  vna  altra  controuetfia  fu, volendo  alcu- 
ni,chelafede  acheaferiuono  le  Scritture  le  fallire,  la  giu(litia,&  lafan- 
tifìeatione  j  foiTe  la  fola  viuacome  anco  fu  tenuto  da'Catoliei  di  Germa- 
nia ne*  Colloqui»  &  includeiTe  in  felaccgnitione  delle  cofe  ciuciate,  le 
preparationi  della  volontà, la  carità-,  nellaqual s'include  tuttoTadcmpi- 
mento  della  legge  :  cV  in  quello  feufo,non  poterli  dire  ,  che  la  fola  fede 
giuftifìca,  perche  non  èfola,poicheè  informata  dalla  carità.  Tra  quelli, 
il  Marinaro  non  lodaua  il  dire,  La  fede  è  informata  dalla  carità ,  perche 
da  San  Paolo  non  è  ufato  dal  modo  di  dire ,  ma  lolo  ,  La  fede  opera  per 
la  carità. 

Altri  intendeuano,che  la  fede  giuftificante  folTe  la  fede  in  genere,scra 
defeender  aviua  o  morta:  perche l'una  &  l'altra  giuftifìca  in  diuerfi  mo- 
di o  cornutamente, &  quefta  è  la  viua;  ouero>come  principio,  &  fonda- 
mento: "quella  è  la  fede  hiftorica ,  &  di  quefta  parla  fempre  S.  Paolo, 
quando  gli  atribuifee  la  giuftitia:  non  alt  rimenti,  che,  come  lì  dice,  che 
nell'alfabeto,  è  tutta  filoiòfia  :  cioc.comein  vnabafccheè  quali  niente, 
reilando  il  mo!to;cioè,riporui  fopra  la  ftatua.Era  foftenuta  quefta  fecon- 
da openione  da'Domeuicani,&  Francefcani  infieme:i'altra,eradifefa  dal 
Marinari. con  alrri  adherenti.Non  però  fu  toccato  il  punto,doue  verfa  il 
cardine  della  difficoltà  :  cioè,fei'huomoprimaègiufto  ,  &  poi  opera  le 
cole  giufte:  ouero  ,  operandole  diuien  giufto.  In  un  parere  erano  tutti 
concordi;cioè,il  dire,  La  fede  fola  giuftifìca,  eiTer  propotitione  di  molti  concordia  in 
feniì,  tutti  afì'urdi:imperoche  Dio  anco  giuftifìca,  &  i  Sacramenti  giudi-  **??*?"  . le 
ficino,nel  genere  di  caufa  a  fc  conueniente:  onde  la  propofitione  patifee  &'HJ"JlCilt!°- 

n        o      i  •      r->    r  i  •  j   u>      ■  •  i      nepsrlajoU 

quella,  &  altre cccettioni.   Con  la  preparationedeilanimaanceucr  lay^o 
grana,  è  eiraancoraeaii'anel  (uo  genere»  onde  la  fede  non  può  efcludere 
quella  torte  di  opere. Però.quantò  s'afpetta  agli  artico!i,che  parlano  del- 
le opere  precedenti  la  graria,che  Luthero  dannò  tutte  di  peccato,iTheo-  differenza  f» 
logi  più  in  forma  d'inuett  iucche  in  altra  manieragli  .:en!uraronoperhe    ?ra  le.  °^ere,' 

•     i  i  •  i,i         r    ì    r  •  r    •  \       precedenti  Ix 

retici  tutti;  dannando  parimente  d  herelula  ienunua  prefa  in  generale,  Gracia 
che  tutte  le  opere  hnmaue  lenza  la  fede  fono  peccati  :  hauendopercofa 
chiara,  eiTerui  molte  attieni  humanc  indifferenti ,  ne  buone  ne  cattine,^ 
effendo  anco  altre  ,quan  tonque  non  fiano  grate  a  Dio ,  fono  però  moral- 
mente buone:&  quelle  fono  le  opere  honefte  degl'infedeli, ècChriftiani 
peccatori, lequali  è  repugnanza  gtandiifimachia/nai'iniìerae  honefte, &: 
peccati  :  maffime ,  che  in  quello  numero  fono  inclufe  le  opere  heroiche 
tanto  lodate  dall' antichità. 

Ma  il  Catarino  follenne,chefenza  aiuto  fpeciale  di  Dio,  l'huomo  non 
può  far'  alcuna  opera,  quale  fi  poffì  chiamar  veramente  buona  -,  rrhridio 
moralmentejma  folo  peccato.  Peiilciie  tutte  le  opere  de^ì'inf?deli,che 
da  Dio  non  fono  eccitati  a  vcnir'alla  fed;;  cV  tutte  quelle  de  fedeli  pec- 
catori, inanzi  che  Dio  gii  eccetti  alla  conuei  (Ione  ,  fé  bs;n  pareilèro  agli 
huomini  honefte  anzi  heroiche,  fono  veri  peccati ;&  chi  le  lodale  confi- 
derà in  genere ,  &  nelT efterna  apparenza;  ma  chi  efTa minerà  le  circon- 

C  e  iian- 
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c\o  i3  ftantie  di  ciafcuna,vi  troucrà  laperucrfità;&  quantoaquefto  r.oncrada 
XXvI*  condannar  Luther©  :  ma  fi  ben  doueuano  elTer  cenfurati  gli  articoli,  in 
quanto  parlano  delle  opere  feguenti  la  gratis  preueniente,chefonopre- 
parations  alla  giuftincatione ,  quale  iono  l'abominatione  del  peccato,  il 
timor  dell' inferno,  &  gli  altri  terrori  della  cofeienza.  Per  confermar  la 
fententia  fua ,  pornua  la  do  trini  di  San  Thoirufo.che  per  far'una  opera 
buona,è  uccellano  il  concorlo  di  tutte  1»  circonltatìze:  Oc  per  farla  catri- 
ua,bafta  il  mancamento  ì'unafola:  ondct  fé  ben, confi  Jerate  le  opere  in 
genere,  alcune  iono  indifferenti;  in  indiuiduo  però  non  è  mezzo  trai  'ha- 
uer,tutte  le  circonitanzr,©  mancar  d;al  :una:perilche  ciafcunaparticolar 
artioneoueiòè  buona  ouer<S  è  cattiua.ne  la  indifferente  Ci  ritroua:cV  per- 
che tra  le  circonda  ze  una  e  il  rne, tutte  le  opere,  riferite  a  fineca^tiuo, 
i*  refta.-o  infetterà  gì'  infedeli  rifertfeonaturto  quello  che  fanno,nel  fine 

della  foio  fetta,  che  è  cattino  :  peniche.ie  ben  paiono  heroiche  a  chi  non 
vede  1  l'ntentione,  Ione»  nondimeno  peccati.  neeflerui  differenza,  chela 
relati  ne  alfine  catti  o  fi 'attuale  o  habrtualeipoiehc  anco  illudo  me- 
rita, (è  ben  non  riferì  fee  l'opera  dr\  iti  ualaientea  Dio.ma  folo  habitual- 
mente  Diceva  di  più  poitando  l'aùrorirà  di  S.  Agoftino,  che  e  peccato 
non  (olamente riferir  al  mal  fine,  ma  anco  il  tolo  non  rifer.fr'  A  buono», 
done  fi  donerebbe;  &  perche  dilvndcua,  che  fenz*  fpecial*  aiuto  di  Dio 
prf  ucniente,  l'huomo  non  può  riferir'  in  Dio  cofa  alcuna ,  concludeua 
che  non  vi  poteiTe  eiTlr'  opera  buona  morale  imnzi.  Alìegaua  perciò 
molti  luoghi  di  S.  Agoftino,moftrando,che  fu  di  quella  openione  Alìe- 
gaua ancora  luoghi  di  S.Ambrofio,di  S.Profpero  di  S.  Anfclmo,&  d'altri 
Padri:adduceua  Gregorio  d'Arimini&  il  Cardinal  Roffenfe^creneliibro 
fuoconrra  Luther©  feniìapertamenteriltcìTo.Direu?.  e  (Ter  nieglio  feguir' 
i  Padri,chei  Scohftici,conrrarii  l'un  all' altro,. &  che  conueniua  c*mi- 
nar  col  fondamento  delle  Scritture,dallequali  s'inala  vera  Theologia,  & 
non  per  le  argutie  della  filofofia  per  quale  le  Scoìe  hanno  caminaro:  che. 
elfo  ancora  era  ftaro  di  quella  openione:  ma,ftudiate  le  Scritture,  &  i  Pa- 
dri,haueua  trouatola  verità:e  fivaleua  del  palio  deli'Euangelio, L'ai  bo- 
re cattino  non  può  far  frutti  buoni:  con  lamplificatione,  the  ioggionfe 
Noli  ro  Signore, dicendo,  Ouero  fate  l'arbore  buono,  &  i  frutti  buoni ,  o, 
l'arbore  C£ttiuo>&  i  frutti cattiui.Si  valeuafopra  gli  altri  argumenticon 
prand't  ffi  :acia  del  luogo  di  San  Paolo,Che  agl'infedeli  nifluna  cofa  può 
eiTermonda^perche  è  macchiata  la  menre,&  la  co'.cienzaloro. 

Qu^  fta  openione  eraimpugnata  dal  Soto,con  molta  acriiuonia3paiTan- 
do  ancoall*  '"gridarla  per  heretica:  perche  infeiiua.cherhuomo  non  folle 
in  libertà  di  far  bene,&  (he  nò  porrne  confeguir'fl  fuo  fine  naturale: che 
erane^aril  Libero  arbitrio,co'Lutherani.Sofl:eneua  egli  poter  l'huomo, 
con  le  "forze  della  natura,  ofleruare  ogni  precetto  della  legge, quanto  alla 
foftanza  deli'  opera, fé  ben  non  quanto  al  fine:  ik  quello  ramo  efier'  a  ba- 
ldanza per  cuitar  il  freccaro:diceua  clfer  tre  le  iti  d'opere  humane:  unala . 
trafgreflìone  della  legge,che  cpeccaro:TaltraroiTeruationcdeiia,pet  fine, 
di  carità. &  quella  e  (Ter  meritoria,  &  a  Diograta:Ia  terza  intermedia  qua- 
dola  legge  è  ubedita,quanto  alla  foftanza  del  precetto :S.  quella  èopera, 
buo^a  morale,  Oc  nel  fuo  genere  perfetta:  òi  che  cofe  cóphlce  la  legge,& 

fa 
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fa  ógni  opera  moralmente  buona, coli  fchiuandoognipeccato.Moderaua   — 

però  quella  tSraperfettione  della  noilra  natura, con  aggiongere,  che  altro  xtT( 
k>ifr»guardarfi  da  qualóque  peccato,che  da  tutti  i  peccati  iniicme  dicédo, 
Che  può  l'huomo  da  qualóque  guardarfi,ma  nò  da  tutti:có  l'eiTempio»dÌ 
chi  hauelTeunvafo  co  tre  forami,  che,hauédo  due  mani  folo  non  pjio  ot- 
turargli tutti:  ma  ben  qualonque  d'elTì  vorrà, reftadone  per  nccelficà  vno 
aperto  Quella  dottrina  ad  alcuni  de'Padri  nò  fodisfaceua:perche,quaro- 
<jue  dimoltrall'e  chiaro, che  tutte  le  opere  no  fono  peccati, nò  faluano  pe- 
rò intieramente  il  libero  arbitrio,feguendo  per  cófcquéza  necciTaria,che 
nò  farà  libero  al  fchiuare  tutti  i  peccati. Ma, dado  titolo  di  buone  a  que- 
lle opere  il  Soto.fi  vedeuaanguftiato  a  determinare  fé  etano  preparatorie 
allagiuftificatione.Gli  pareua  il  fi,confideràdo  labótàd'eiTe:gli  pareua  di 
nò,atccdédo  la  dottrina  d'Agoftino,approuaro  da,S.Thomafo,&  da'buo- 
niTheologi.che  il  primo  principio  della  fallite  è  dalla  vocazione  diuina. 
Da  quelle  anguftie  sfoggi  con  una  diftintione.Che  erano  preparatorie  di 
lontaniffimo,  non  di  vicino  :  quali  che  dando  una  preparatione  di  lonta- 
no alle  forze  della  natura,  no  fileui  il  primo  principio  alla  gratia  di  Dio. 

I  Francefcani;non  folo  tal  forte  d'opere  voleuano  che  follerò  buone, & 
che  prepareiTero  alla  giullificatione  veramente,^  propriamente;  ma  an- 
cora che  follerò  in  modo  proprio  meritorie  appretto  la  Maellà  diuina; 
perche  Scoto, autore,  della  lor  dottrina  innentòuna  fortedi  merito,che 
attribuì  alle  opere  fatte  per  forza  della  fola  natura.-diccndo,  Che  de  con- 
gruo meritano  la  gratia  per  certa  legge,&  infallibilmente,  &  che  per  loia 
virtù  naturale  l'huomo  può  hauere  vn  dolor  del  peccato,  cheiìadifpoii- 
tione,&:  merito  de  congruo  per  fcancellarlo  :  approuando  vn  volgato  det- 
to dc'rcmpi  fuoi,CheDio  nò  rrvacamaiachifaquello,doue  lefue  forze 
s 'estendono.  Et  alcuni  di  quell'Ordine, pattando  quelli  termini,aggionge- 
uano  che,fe  Dio  non  delle  la  gratia  a  chi  fa  qudlo,che  può  fecondo  le  lue 
forze,  farebbe  ingiurio,  iniquo,  partiate, &accettator  di  perfone.  Con 
molto  ftomaco-&  indignationcefclamauano,  Che  farebbe  grand*  alTor- 
dità  ,  le  Dio  non  face  Ile  differenza  da  uno  ,  che  viue  naturalmente  con 
honeilà,aduno  immerfoinogni  virio  :  &  non  vi larebbe ragione  .per- 
che delle  la  gratia  più  ad  uno  che  all'altro  Adduceuano,  che  S.  Thomafo 
anco folTe  llato  di  quella openione,  &  che  altrimente  dicendo,!!  metteua 
l'huomo  in  difperatione,  &  fi  faceua  negligente  a  ben'operare,  &  fidaua 
a'perucrlì  modo  di  fcufarleloro  male  opere  ,  &  attribuirle  ai  manca- 
mento deir,aiuto  diuino. 

Ma  i  Domenicani  confeiTauanoxhe  S.Thomafo,oiouane>hebbe  quell' 
openione, &  vecchio  la  ritrattò, la  riprendeuano,  perche  nel  Concilio  di 
Oiages  detto  Arauficano  e  determinato,che  niifma  forte  di  merito  pre- 
ceda la  gratia,  &  chea  Dio  fi  debbe  dar' il  principio:  che  per  quel  meri- 
to congruo  i  Lutherani  hanno  fatto  tante  efclamationi  centra  la  Chie- 
fa,&era  necellario  abolirlo  totalmente,  lì  come  non  era  mai  il  ito  udito 
negli  antichi  tempi  de  la  Chiefain  tante  controuerfic  co'Pelagiani  :  che 
la  Scrittura  di  uina  attribuire  ianoflra  conuerlìoneaDio  ,  dala  forma 
del  parlar  deiiaquale  non  conueniua  dipartirli. 

Ce    ii        Intorno 
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Intorno  lepieparationi  ^  nella  foftanza della  dotrina,non  vi  fudiffe- 
rerzf»:  rutti teneuano,che,dopo  l'eccitamento  diuino,forgeil  timore,& 
le  alueconfideratioui  della  malignità  che  è  nel  peccato  :  cenfurarono 
per  hererica  l'opinione,che  folle  cofa  eattiua.perche  Dio  e  (Torta  il  pecca- 
rore,  anzi  lo  muoue  a  quelle  confiderationi,&  non  fi  debbe  dircene  Dio 
muoua  a  peccate:  &  di  più  l'ufficio  del  predicare  ró  è  altro, fé  nò  co  que- 
fti mezi  atterrir  l'animo  del  peccatore:  Se  perchè  tutri  p  {looper  quedi 
mezi  dallo  dato  del  peccato, a  qucllodella  grana, pareua  giàmarauiglia, 
che  con  fi  poteuapailar  dal  peccato  alla  giuda  ia  fé  non  per  il  mezod'un' 
altro  peccato  :  con  tutto  ciò,  non  loteuaio  liberai  fi dàlia  difficoltà  in 
contrario:  perche  tutte  le  opere  buone  pedono  dar  coi  la  grafia:  quel 
timore,  Se  le  altre  prepararioni  non  pollonoiedar  con  qui  Ila  ,  adonq  :e 
fono  catttue.  Fra  Antonio  Marinaro  eiadi  parerc.cre  la  differenza  foife 
verb-ilè  :  &diceua  ,  Che  ,  li  come  parlando  era  un  gran  freddo  al  caldo, 
fi  p  a  ita  per  un  grado  di  freddo  mino: e, il  qual  ro  1  è,ne caldo,  ne  freddo 
nuouo,  ma  l'ideilo  dim  inulto:  cofi  d  dpecc.toa  ila  giuditia,fi  pafiaper 
i  terrori ,  Se  attritioni ,  che  non  fono  re  opere  buone  ,  n<  nuoui  peccati 
mai  peccati  vechi  edenuatij  ma  in  quello  hauendo  tutti  gli  altri  con- 
trarij ,  fu  corretto  ritrattar  fi.  Delle  opere  fatte  in  gr<<ria  non  fu  tra  loro 
difficoltà  t  itti  rferRìandochelono  perfette  &  mctuoriedefta  vita  eter- 
na, Se  che  l'opinione  di  Luthcro,  che  fiano  tutte  peccatole  empia,  Se  fa- 
crilega  :  hauendo  per  biaftemma,  che  la  B.  Vergine  riabbia  commetto  un 
minimo  peccato  veniale.cotne  poi  pctrebbono  l'orecchie  fodener  d'udì- 
re.che  in  ogni  attione  peccaifejche  douerebbe  la  terra,&  l'inferno^prir- 
fi  atante  biademme. 

Nel  capo  dcll'elientia.dclla  diuina  grana  ,  percenfura  degli  articoli 
ventiduc,  &  ventitre, fu  commune  confideratione,  che  la  voce  gratia,iti 
prima  fignificatione,s'intenda  una  beneuolerza,o  buona  volóià,  lacuale 
quando  e  in  chi  habbiapotere,partorilce  di  neceffità  anco  un  buon  effet- 
to che  e  il  dono,o  beneficio, quale  eiTo  ancora  è  chiamaro  gratia:i  Prore- 
ftanti  hauer  penfato  nella  Maeda  Diuina,  come  che  non  potendo  di  più, 
ci  faccia folo  parte  della  (uà  beneuoìcnza  :  mala  Omnipotentia  diuina 
iicercaua,che  Ci  aggiongefle  il  beneficio  in  effetto:^  perche  alcuuo  Sali- 
rebbe potuto  dircene  la  fola  volontà  diuina,  che  è  Dio  mede  fimo,  non 
può  hauer  cofa  maggioie,&  che  anco  l'haueici  donato  il  fuo  Figliuolo  e- 
raun  fummo  beneficio  ;  &  che  SanGiouanni,volcndo  moftrar  il  grand* 
amore  di  Dio  verfoil  mondo, non  allegò  altro,ehc  hauer  dato  il  Figlio  u- 
nigenito  ;  feggiongeuano,  che  quefti  fono  beneficii  communi  a  tutti }  e 
che  conueniua ,  che  fi  face  (Te  un  prefente  proprio  a  ciafeuno.  Et  però  i 
Theologi  hanno  aggiorna  vna  grafia  habituale>donata  a  ciafeun  giudo  la 
fua:  laqual  e  una  qualità  fpirituale  ,  creata  da  Dio  Se  infufa  nell'anima, 
per  laqualevien  fatta  grata  Se  accetta  alla  diuina  Maedà:  dellaqualefe 
ben  non  fi  troua  efprcira  parola  ne'P  idri,&  meno  nellaScrittura.  nondi- 
meno fi  deduce  chiaramente  dai  veibo  Giudificare:  ilqual  e  iTendo  erTet- 
tiuo  ,  pernecellìtà  lignifica  far  giudo  con  impresone  di  reale  giuftitia: 
laqual  realtà  nonpotendo  eflei  iodanz»  >  non  può  dlcr'altro  >  che  quali- 
tà,&  habico. 

Et 
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Et  in  queir  >    ccafione  fu  trattai    lo  og  mente  contra  li  Lutherani,che  ^ 


BOA  vogliono  il  n  tbo  Giuftihcare  efTet'erTettiuo,  ina  giudiciale,  &  de-  CI°  l0 
clarartfto.fond&doti  Copra  lavoc<  Hebrea  pmn,&  fopra  la  Greca  inni*»,  XLYX» 
che  figuifìcano  ptonunciar  giufto  j  oc  per  moiri  luoghi  della  Scrittura 
iM'Niiouo  Se  V echio  reflamento,  che  anco  neliatraduttione  Latina  è 
nfatain  tal  fignifitationè":  &  Ce  ne  allegaua  fino  a  quindici.  Ma  il  Soto 
«fcludeua  turti  quelli  di  San  Paolo  ,  che  parlano  della  noftra  giuftifica- 
tione  :  &  in  quelli  diceua  ,  non  potei  fi  intendete,  (e  noninfignifteatio- 
nctrf-itiii.  :  diche  nacque  gran  difputa  tra  lui,  &  il  Marinaio,  alqual . 
non  pinceua,  che  fi  fond  flV  incoia  cofi  leggiera:  madiceua,  l'articolo 
della gTdtia  babirual'e ,  non  poter  riccuer  dubbio,  come  decifo  nel  Con- 
cilio di  Vienna ,  &  tentenna  comraune  di  tutti  iTheologi  :  &  quefto  ef- 
fer'i  nfa\  Todi  fondamenti, che  non  poflonoefTer  dcftrutti:&  non  voler 
dire,  the  S.Pa.  lo  a'Rotnani,  quando  dice  che  Dio  giuftifica,  non  incen- 
da in  fenfo  dectatatiuo  ,  contrailtetlo  manifefto  ,  che  mette  un  procella 
giudici^  Indicendo,  Che  niffun  potrà  accular,  ne  condannargli  Eletti  da 
Dio  :  eifendoDio,  che  gli  giuftifica:  doue  i  veibi  giudici;tli>accufare,  Se 
condannare  .  rroftrano,  the  il  giuftificar  fia  voce  di  fero  parimente. 

Mai  Franccfcani  prouauanola  gratta  habituale  ,  perche  la  carità  ella  è 
un'habito  :  Oc  qui  fu  depurato  acremente  tra  loro  ,"&  i  Domenicani,  Se 
l'hibito  della gratia  età  l'ideilo  con  quello  della  carità, come  Soto  vuole» 
opur  diftinto, come  piacque  a  San  Thomafo  :&  non  cedendo  alcuna  del- 
le parti, fi  pafsò  a  cercarcjSe oltre  quella  gratia,o  giuftitia  inherent-i,  vie- 
ne ancoalgiuftificato  imputata  la  giuftitia  di  Chrifto.come  fé  folle  prò-     intorno  ali' 
pria  fin  :  éc  quefto, per  l'openion  d'Alberto  Pighio  ,  ilqual  confctTando  ìmpufationi 
lainherente, aggionfe,  Che  in  quella  non  conuiene  confidai  fi,  inanella  della  giufti-^ 
giuftiia  di  Chriflo  imputata,  come  fé  noftra  folte.  Niilun-metreiia  dubio  *'a      c 
fé  Chrifto  hauefte  meritato  per  noi:  ma  alcuni  biafmano  il  vocabolo, 
Imputai  e:  Se  volevano ,  che  folle  abolito  ,  non  troùandofi  ufato  da'Padri, 
iqualififono  contentati  de'nouii  co  nuniratione  ,  participationejdiffu- 
fione,deriuatione,applicatione,computatione  congiont  ione.  Altri  diilè- 
ro,che,coftando  della  cofa,non  era  da  far  forza  fopta  una  voce, che  ogfìu- 
no  vedefi.jjiific t  pre  ifamenreriiì:ciTo,iheIe  altrelaquale,fe  ben  no  da 
tutti, &  con  frequenza,  fu  però  alle  volte  tifata:  fi  portaual'Epiftola  cix. 
di  S. Bernardo  per  quefto:  &c  il  Vega  defendeua,  che  veramente, quanto- 
queil  vocabolo  non  fi  troni  nelleScriprurcnódimenoèpropriilfimo^ 
tari  (Timo  il  dire  >Che  la  giuftitiadi  Chrifto  è  imputata  al  genere  humu- 
no,in  lodisfattione.&  merito:&  che  continuatamente  èancoimputataa 
tutti  que)ii,che  fono  giuftificati,&  fstisfannoper  i  proprii  peccati:mano 
voleu  -,  che  C\  poteilc  dire, Che  è  imputara.come  fé  folle  noftra.  A  che  cf- 
fendo  oppofto  che  San  Thomafo  ufa  di  dira, che  ai  battezzato  è  comuni- 
cata la  padìone  di  Chrifto  in  remi  filone ,  come  le  elio  l'hauefie  fo  (tenuta,  , 
&  fufle  morto:  fnpra  le  parole  di  Sa  Thomafo  vi  fu  longa,  ìk  gra  couten- 
tionc. Il  General  Heremita no  tene  opinione,che  nei  SKrmìéto  de  Bóctc'f. 
roo,!a giuftitiadi  Chrifto  fia  imputata, per eiTet'in  tutto,  &  pertu.roco- 
inuniwatajmanon  nella  pcnuézajdouc  ci  bifognano  anco  le  noftre  fodis- 

Cc    iii  fai- 
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fattioni.  Ma  ii  Soco  difiTe,  Che  la  parola  imputanoie  era  populariilima, 

ei:>  lD  &  haueua  molto  del  p'aufibiie:  perche  in  primo  afpctto  altro  non  figni- 
XLVI"  fiea,fe  non  che  tutto  fi  debbe  ricono feer  da  diritto.:  ma  cheegh4'haue- 
ua  fempiehauura  per  fofpetta,attefe  le  cattiaeconie  nenzeiche  da  quel- 
la i  Luther  mi  cauano  :  cioè ,  che  quella  (oh  £ì^  Tuffi  .iente  ,  oc  non  tìC- 
eiabifogtìod'inherente:  chei.  Sacramenti  non  donano gratia,  che  in- 
fieme  con  la  colpa  fi  (cancella  ogni  pena ,  che  non  refta  luogo  alla  fodii!- 
fattione,che  tutti  fono  uguali  in  gratia,giuftiti-,,ck  gloria  .-d'onde  dedu- 
conoanco  quella  abommeuole  biaftema  ,  che  ogni  giudo  e  uguale  alia 
Beata  Vergine.  Quello  auuertimcnto  inife  tanto  fofpetto  negli  audien- 
ti, cheli  vide  manifefta  una  inclinationeadannarqueilavocc  ,  comehe- 
retica,  quantonque  fodero  replicate  efficacemente  le  ragioni  in  contra- 
rio. Le  conrentioni  tra'  Theologi  nafceuano  per  certo  dall'  affetto  ìm- 
moderato  verfo  la  propria  fetta  :  ma  yì  fi  aggiongeua  anco  fomento  da 
diuerfi  per  varii  fini.  Dagli  Imperiali ,  per  coftringer  ad  abandonar*  la 
giuftificatione  :  da'  Cortegiani  Romani ,  per  trouar  modo  di  feparare  il 
Concilio, 5c  fuggir  la  riforma  imminente:&  da  altri,  per  liberarli  da'  di- 
fagi ,  che  temeuano  maggiori  per  la  careftia ,  o  per  la  guerra  imminente, 
gionta  la  poca  fperanza  di  far'frutto. 
Giubileo  in  Ma  mentre  in  Trento  fi  fanno  quette  difpute  ,  il  Pontefice  in  Roma  a 
Roma,  per  la  quindici  di  Luglio  public©  un  Giubileo,  colquale  leuò  lafattica  a'Pren- 
guerracotra  cjpj  Jj  Germania  d inueftigare ,  o  perfuader  ad  altri  la  vera  caufa  della 
ro  ej  an  i.  gaerra .  pCrcne  in  quella  Bolla  hauendo  dirfufamente  efphcato  il  fuo  af- 
fetto, &  follecitudinepaftoraleperla  falu te  degli  h uomini  ;  narratala 
perditione  delle  anime ,  che  continuamente  feguiua  per  l'accrefcimento 
delle herefie,che  pereftirparle  era  ii  Concilio  già  comminciatojfidoleua 
fopra  modo  della  pertinacia  degli  heretici;che  lo  fprezzauano  &  ricufa- 
uanoubedirlo,&  (ottoporfialladefinitionediquello;al«.he  per  rimedia- 
re, egli  haueuaconclufo  lega  con  Celare  ,per  ridur  con  forza  d'arme  gli 
heretici  all'ubedienza  della  Chiefa  :  &  per  tanto  ognuno  ticorrclTe  a  Dio 
con  preghiere,&  digiuni ,  confezioni ,  &  communioni  :  accio  la  Maeftà 
fuadiuina  concedclTe  buon'edito  a  quella  guerra,  prefa  a  gloria fua;ef- 
faltationc  della  Chiefa,  &  per  cftirpar  l'herefie. 
bando  di  ce-      Cefare  ,  fegueHdo  ladeliberatione  d'afeonder  la  caufa  della  religione, 

%l(fZTal/l  Publie°  fotto  * venti  delI°  ftc{ir°  rncfe» un  bando contra  ì{  Sa(T°ne  ,  &  il 
Landlrauio:  Lantgrauio  ;  imputando  loro  d'hauer'  impedito  femprei  fuoidiifegni, 
non  hauerlo  mai  ubedito  ,  hauer  fatto  congiure  contra  lui  ,  molto  la 
guerra  ad  altri  Prencipi. dell'  Imperio, hauer  o-cupato  Vefcouati,&  altre 
prefetture,  priuato  molti  delle  lor  facoltà  :  &  tutte  quelle  cofe coperto 
con  fpeciofo ,  &  dolce  nome  della  religione,  della  pace,  &  dell  libertà; 
hauendo  però  ogni  altro  fine.  Per  tanto,  come  perfidi,  ribelli,  lediriofi, 
rei  di  lefa  Maeftà ,  perturbatori  della  tranquillità  publica  gli  proferirle: 
commanda  ,  che  niflun  gli  dia  aiuto, &  ii  congionga  con  loro  ;  ilToliie  la 
Nobilita ,  &  popolo  de'dominii  loro  dal  giuramento  della  fedeltà  :  in- 
cludendo nel  medcfuuo  bando  tutti  quelli,  vhc  perfeuereranno  nella  loro 
ubedienza. 

Al 
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Ài  Pontefice  hi  molro  moietta  la  cauta  della gucrra,cae  Cefare  allega- 

uà  :  &  a  Celare  molto  moietta  l'allegata  del  Pontefice:  perche  ciafeono  CIt>  *• 
di  loie  veniu*ad  ir  p  dirgli  fini  dell'  altro.  Impero  ;he>quantonque  il  r*LV*  r 
Papa  pretendere  d'hauer  fatto  quello  manifefto  ,  accio  foile  dal  popolo  d'ambedue 
di  umo'l  Ciuittianefmo  implorato  l'aiuto  diuino,  per  fauorir  le  arme  in  quejl* 
del'.Impof arote  :  egli  nondimeno, &  ogni  perfona di  giudicio  ,  molto  guerra: 
bene  conobb  ro,q  setto  elTcr  fatto  per  notificar'  atutto'l  mondo,  Scalla 
Germania, che  quella  era  guerra  di  religione:  il  che  fu  anco  dagli  impru- 
den  i  co;;o  .in  o  poco  dopo;  perche  fu  publicata  la  lettera  da  lui  fcritta 
a'Suizzcri. della  quale  li  è  di  fopra  parlato  ,  mandando  copia  de'capirolt 
mede/Imi  del  1  ©Trattato  col  Madruccio.il  fine  del  Pontefice  in  publicar' 
il  o  .ini  )  di  quello,  che  l'Imperatore  faceua,era,perche  ben  voleuala 
depveflìoue  de  Protettami  ,  ma  non  aumento  delle  cofe  di  Cefare:  anzi 
per  implicargli  con  equilibro,  penl'aua  di necelTìtare tutti  i  profelTori 
della  nuona  religione  ad  unirti  contra  lui.  Certo  è,che  l'attione  del  Pa- 
pa fu  di  qualche  impedimento  a' diilègni  di  Cefareiimperoche  hauendo 
egli  ricercato  i  medeiìmiSuizzeri  acontinuar  la  lega,  chehaueuanoeafa 
d'Auftiiaòs:  Borgogna,  &  non  aiutare!  fuoi ribellagli  Ruangehcirifpo- 
(ero,  Voler  eflfer  prima  certi, :he  la  guerra  nò  folle  per  caafa  di  religione: 
coli  auucnne  che  non  ancora  era  principiata  la  guerra  &  già  ermo  get- 
tati in  campo  femi  di  difordia  tra  quei  Prencipi  uuouamenre  collegati. 
I  Potentati  d'Italia  Tettarono  (lupefatti ,  Se  detiderauano  nel  Papaia 
folita  fua  prudenza  di  tenerla  guerra  lontana  d'itali  »,&i  Prencipi  oltra- 
montani in  equilibro  di  forze, il  qual'  in  un  punto  fteiij  hjueua  operato 
cofa  contraria  ad  ambidoi  quelli  fini.Imperoche,  fé  l'Imperatore  hauelfe' 
foggiogua  1 1  Germania  ,  reftaua  l'Italia  a  fua  diicretione ,  fenza-che  la 
Francia  baft^.iTead  opporfi  a  unta porcnza:fe anco  l'Imperatore foccorn- 
beua,era  manife  fta  l'ardore  de'  Thedefchi  di  palTàrfene  in  Italia.  Et  forfè 
quelle  ragioni, patTindo  per  mente  al  Papa,  lo  perfuafero,  conciata  la  le- 
ga, ad  afficutai  fi, contrapefando  la  Germania  con  l'Imperatore. 

Ma  Celar-, oltre  il  difendo  riceuuto  perii  Giubileo:  entro  anco  in  fo^    ,  vf  *e?£T 
Ipctto, cheil  Papa  ottenuto  il  nne  luo,dirnuouer  guerra  a  Protettanti.no   Uccnckio; 
procurale  li  diiIolurioncdelCócilio,fotto  preteilo  didirf  tirlodopola 
guerra  finna.oY  fotto  colore  di  pencoli;  perle  arme  che  i  Protettati  pre* 
paramano  in  Sueuia.Sipcua  quella  ettet  la  mira  di  tutta  la  Corte.negotia- 
tacon  lui  per  venticinque  ik  più  anni:  fapeua  la  volontà  de'  Vefcoui.có- 
gregari  in  Trento,  etiandio  de'  'uoi,eiTcre  inclinata  aii'ifteiTo  ,  peri  pati- 
rne ni, oc  d.{:g':  temeua,chefe  la  ieparatione  Coffe  feguita.i  Lutheranife  ■ 
ne  fuiìero.val'ijcódirejche  folle  flato  cóg-egaiop.' fine  di  trouar  pretto  di 
fai  loro  lagueira:&  chei  Catholiridi  Germania  penfr-ilero,  che, deporti  . 
gli  intetem  della  religione  &  della  riforma,  egli  mirafll-folo  a  fo^giogar 
la  Grrmania.  Dubitò  anco  cheifeguendofi  a  trattarle  materie  conuouet- 
fe  ,  come  g'à: s'era  fatto  del  peccato  originale;  5l  eraauifatoche  fidiuifa- 
ua  fare  deil    giù    ificatione,gli  potefif  eilcie  impedita  qualche competi- - 
tione    che  s'haut ile  potuto  fare  ,  dando  fperatizaaUecittàjche  tareb* 
boiio  udi.e  le  lor  ragioni,per  feparargli  da'  Prencipi  della  lega.    Vedeua 

e  iliaco^ 
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e  i  =">  i3  chiaro, eilèr  necetlario.che  il  Concilio  reftafireaperto,&  attendeilè  alla  ri- 
xlvi.  forma  {blamente,  ma  difficile  ad  ottenerlo;  fé  non  hauendoii  Papacon- 
gionroin  qnefto.Però  fpedì  in  diligenza  a  certificarlo,  che  haurebbe  po- 
llo tutto  lo  fpirito,&  le  forze. principalmentea  far  che  Trento  folle  ficu- 
ro:  che  non  dubitafte,qu?Jitonqueanda(re  fama  d'enarriti  Ptoreftanti  iti 
Sueuia:  cheerabenneceifario  mantenere  il  Concilio,  per  ouuiare  alle 
decrattioni,  e  calonnie,  che  conerà  ambidoi  farebbono  dilfeminate, 
fé  fi  diflbluefic:  lo  pregaua  efficacemente  ad  operarfi,chc  reftallc  aperto, 
&  le  cole  comrouerfe  non  fodero  trattate:  eflendo  iua  ferma  intentione 
di  coftringer  i  fuoiadherenti  Proteftanci  con  l'autorità  >  de  gl'inimici 
con  le  arme  ad  interuenirui ,  &  fottoporfi.  Mi, tra  tanto,  non  bifognaua 
mettere  impediméto  a  quefto  ottimo  diiTegno,  ferraio  loro  io  porto  con 
Decreti  cócrarii  fatti  in  ailenza:che  quefto  no  potcua  andar  longone  fpe- 
rana  vederne  il  fine  quefta  (late  .-però  fi  cótentafle  operaie,  che  fi  trattai- 
fé  della  riforma  per  all'hora'.o  pur,fe  Ci  trattarle  della  religione, fi  toccaf- 
fero  folo  cofe  leggieri;8c  che,definite,no  offenddlero  li  Proteftati.Otdi- 
nò  anco  che  I'iiltiTo  uffi:io  fofic  fatto  dali'Ambafciatcrefuo  in  Tiéto  co' 
Legati:  &*  perche  era  informato,che  Sara  Croce  era  inclinato  ailadiilolu- 
tione  in  qiialonqne  modo  commife  all'Ambafciatorei  che  con  lui  facefle 
pafifata.a  dirgli, Che:fe  lui  hauefieoperatoalcuna  cofa  contralamentedi 
Sua  Maeflà  in  quefto  l'haurebbe fatto  gettar  nell'Adice.  Ikhefuanco 
fatto  publieoa  tutti, &  fcritto  dagli  hiftorici  di  quefto  tempo. 

Il  Pontefice.fe  ben  haurebbe  voluto  vederli  libero  dal  Concilio>&da 
elPapa,  non  tutta  la  Corte  foife  defiderato  TifteiTo;  giudicò  ncceilario  compiacer  Ce- 
porfi \  "ordina  ^are  *n  fcnerlo  aperto  ,  8e  non  trattar  le  controuerfie  :  ma  l'attender  alla 
che  fi  paffi  fola  riforma  non  gli  potè  piacere  ne  a  ìu  ?»  ne'  a  cortegiani.  Però,  fcrille  a' 
fen^a  far  Legati, the  non  lafciaiìero  diflbluerc  l'adunanza ;e  che  non  facelfero  Scf- 
nulla.  ^one  f  fm  cne  ja  [uj  non  f0fl"c  ordinato  :  ma  trattenefTero  i  Prelati ,  &  i 

Theologi  con  far  Congregationi;  Se  con  quelle  occupationi,&  efleici- 
tii,  che  meglio  foiTc  loro  parlo.  Ma  in  Trento  a*  venticinque  fu  folen- 
nemente  publicato  il  Giubileo,  in  prefenza  de' Legati,  oc  di  tutto'l 
Concilio  :  accioche  fi  poterle  attendere  a'digiuni,  &  altre  opere  di  pe- 
nitenze ,  fecondo  il  preferirlo  della  Bolla  :  e  fu  differita  la  Seilìone  fino 
al  tempo,  che  folle  intimata, Se  le  Congregatami  intermcllc  pei  quindi- 
ci giorni. 
-  En  quefto  tempo  medefimo  s'accertò  l'efiercitode'Proreftanti  al  Tiro- 
1'  rmerutia  ^°  '  Per occupirepoflì allsgenti,  ched'Itrdia  doucuano  p.iftare  all'aiu- 
il  concilio:  todell'Imperìtore  :  &daSeb;,ftianoSchertellinofuu!efal%  Chiufa.  Per 
il  che  quel  Contado  fi  pofe  tutto  in  ?rme,  per  impedirgli  ii  progreflo:  OC 
Francelco  Caftelalto,  che  eri  guardii  del  Concilio  andò  elio  ancorai*! 
Ifprucj  &,  munita  quella  città,  per  preueniie  l\;ccup.:tiv<i;e  de'  palli  fi 
pofe  con  lafuagenre  fette  miglia  di  (opra  :  il  che  fece  dubitare ,  cheli  fe- 
de della  guerra  uon  doueile  ridurli  in  quelpie'e,  oc  diftuibar  intiera- 
mente il  Concilio.  IPrelati,che  defiderauano  pretella  di  poter  di  là  ri- 
trarr,magnificauanoi  pericolici  difagi:alche  non  opponendo'!  i  Lega- 
ti nel  principio,  diedero fofpctto,  chela  mente  del  Pontefice i o&z  alien* 

dal 
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dal  profeguire  il  Concilio.  Partirono  alquanti  Prelati  de' più  ti  midi,  &    eia      u 
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che  npn  volontieri  ftauano  in  Trento  :  &  maggior  numero  farebbe  par- 
tito, fé  il  Cardinal  di  Trento  ,  tornato  di  frefco  da  Roma ,  non  hauefTe  ar- 
redato,che  il  Papa  ne  hauercbbe  fentito  difpiacere  ;  &  i  timidi  non  folle- 
rò (lati  confortati  da  lui,  &  dall'Ambafciatore  Cefareo,  con  delirargli,  ac- 
refo  il  numero  grande, che  d'Italia  veniua,  qual  haurebbe  coftretto  i  Pro- 
cedami a  partirli:  &  anco  la  lettera  fcritta  dal  Pa  pa  a'  Legati,  fopraggion- 
ta  in  quelli  moti,  non  gli  hauelTc  fatco  congiongere  l'aucorità  loro>  «5:  del 
Papa  ,  agli  ufficij  degl'  altri. 

Ma ,  fé  ben  riufeì  vano  il  tentatiuo  de'  Proteftanti,  &  le  cofe  del  Titolo 
restarono  in  ficuro ,che  da  quel  canto  non  rimanelTe  dubbio;  Trento  an- 
dò in  confusone  per  il  numero  grande  de'foldati  ,  che  continuamente 
d'Italia  in  Germania  palTaua  ;qualc,(econdo  leconuentioni  della  legar- 
la in  tutto  al  numero  di  dodecimila  Fanti,  &  cinquecento  Caualli:  olrra 
dugento  del  Duca  di  Thofcana,  &  cento  del  Duca  di  Ferrara.Erano  con- 
dotti da  tutti  i  famofi  Capitani  d'Italia,  fotto  Ottauio  Farncfe,  General 
Capitano;-?:  AletTmdro  Farnefe,Cardinal  Legato,  fratelli,ambi  al  Ponte- 
fice nepoti  di  figlio  :&  feimila  Spagnuoli  foldati  proprijdi  Cefare, trat- 
ti di  Napoli ,  Se  Lombardia.  Et  mentre  durò  il  palleggio  de'foldati ,  che 
fu  fino  a  mezo  Agofto  ,  fé  bcnnons'imermefTero  affatto  lepublicheat- 
tioni  Conciliari  ;  fi  fecero  però  meno  frequenti ,  &  meno  numerofe.  Ma, 
acciochei  Vefcoui,&  Theologi,haueiTerocrattenimento,il  Cardinal  San- 
ta Croce  teneua  in  cafa  propria  ridottionc  de' letterati ,  douefìparlaua 
delle  cofe  roedefime,  ma  in  modo  familiare,  &fenzacercmonie. 

Publicauano  in  quello  tempo  i  Proteftanti,  collegati  contra  Cefare,  u- 
na  fcritrura  inuiata  a*  lor  fudditi ,  piena  di  maldicenze  contra  i!  Ponrefi-  ,.,  Tanj[^0 
ce  Romano  chiamandolo  Antichrifto ,  idromentodiSathamimpurando-  ti  contra  IH-- 
lo,  che  per  i  tempi  paflati  hauelTe  mandato  attaccar  fuoco  in  diuerfi  tuo-  pa: 
ghi  di  SaiTonia  :  che  hora  folTe  autore,  &  inftigatore  della  guerra,che  ha- 
uclle  mandato  in  Germania,  per  auuenarei  pozzi,  &  acque  (lagnati  :au- 
uertendo  tutti  a  dar  diligenti  per  prendere  &  punir  quei  venefici.  Laqual 
cofa  però  pochiffimi  riputauano  verifimile,  &  era  (limata  una  calonnia. 

Arriuata  la  gente  del  Papa  nel  campo, che  fi  ritrouaua  in  Landihut,il 
dìquindici  Agolo,  Cefare  diede  il  collar  lei  Tolbnead  O:tauio,fuo  gè-  gti*g*»'€*- 
nero,  cheglihaueua  donito  nella  celebratone  dell' AlTemblea  di  queli'  J^/p  *^*'* 
Ordine,che  tenne  il  dì  di  S.  Andrea:&  vide  la  rnoftra  delle  géti  del  Ponte- 
fice con  molta  approbarione,  &c  contento  fuo,  d'hauerc  il  fiore  della  mili- 
tia  Italiana  :  &  nondimeno,  li  fini  del  Pontefice,  &  Imperatore  ,  diucr/ì , 
produceuanooccafionidi  difgufti.  Voleuail  Carninal  Farncfe  portar  la 
Croce  inanzi,come  Legato  dell'  eirercito:&  cofi  haueua  ordine  dal  Póre- 
fìce  di  fare:  publicando  anco  Indulgenze,  nel  modo  per  i  templi  partati 
folico  farli  nelle  Cruciate:  dichiarando,  che  quella  era  guerra  della  Chie- 
faCatholica.  NilTunadellequali  cofe  potè  ottener  dall'  Imperatore  :  il- 
qual  haueua  per  fine  moflrar  tutto  il  contrario  ,  per  dar  trattenimento  a' 
Prencipi  Lutherani  ,che  feco  erano  :Sc  accio  le  città  non  s'oftinafTero 
contra  lui  per  quella  caufa.  Il  Cardinale,  vedendo  non  potere  flar  nel 
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campo  in  altra  qualità,  con  degni;  à  del  Papa .  &  Tua,  fermatoli  in  Ratifbo- 
na,  fingendoli  ammalato ,  afpectaua  rifpofta  dall'  Auo,  quale  haue,ua  del 
tutto  auifato. 

Poftedatutte  due  le  parti  le  genti,  &  le  arme  in  ponto,  quantonqueam- 
biduehaueflerogroiroeffercitOj&ficoftringeiTer^  l'un  l'altro, prefentan- 
-  doli  anco  la  battaglia,  ciafeuno  quando  vedeua  il  vantaggio  proprio  ,&C 
occorreiTero  all'  uno  o  all'  altro  molte  buone  occafioni  d'acquiftar  qual- 
che notabil  vittoria:  nondimeno, dal  canto  de' Protettami  non  furono 
abbracciate, per eller  le genticommandatc dall'  Elettore,  &  dal  Lantgra*- 
uio,  con  paii  autorità;  gouerno  negli  eflerciti  Tempre  di  ptflima  riufeità; 
&  Gefare ,  ciò  cono(ccndo,  per  reftar  fuperiore  fenza  Ungile,  &  per  non 
dar  a' nemici  ogcafione  di  regolar  meglio  le  cofe  loro  ,  afpettaua  che  il 
rcropo  gli  mettere  in  mano  la  certa  vittoria  in  luogo  di  quella  che  port- 
ila fperare  con  altretanto  dubio,  efponendofi  alla  fortuna  d'una  giornata: 
onde  non  fu  fatto  fattione  di  momento,  Se  confeguenza, 
inTrento  fi  *  Legati  in  Trento,  liberati  dalla  foldatefca,  regolarono:  fecondo  lo  fti- 
pajfa  iltem-  le  ah  prima,  le  Congregationi,  ritornandole  a'  giorni  ordinariati  penfan- 
fo  in  dijpute,  do  tra  loro,  come  andar  portandoli  tempo  inanzi,  fecondo  l'intentione 
del  Papa:  e  non  trouarono  altro  modo,  fé  non  con  moftrare,  che  l'impor- 
tanza della  materia  ricercaua  elìatta  difculììone  ,  &  con  allongar  le  difpu- 
te  de'  Theoiogi,  dando  adito»&  aggregando  nuoue  materie:  del  che  non 
era  da  temer  mancamento  d'occalione  :  attefo  che  , o  per  la  conneflìone,o 
per  intemperanza  d'ingegno.fempre  i  Dottori  padano  facilmente  d'un  ad 
altro  foggetto.  Confegliarono  anco  di  fomentar  le  differenze  &  varietà 
d'opinioni  :  cofa  di  facilriufcita  :  coli,  per  la  naturale  inclinatone  dell' 
huomo di  vincere  nelle  difpute  :  come,  perche  nelle  5co4ey-maiIì  me  de' 
Frati,  la  fouerchia  fermezza  neh'  opinione  della  propria  fetta  è  molro  oc- 
coftumata.il  Monte,  come  di  natura  ingenua, teneua  il  negotio  per  difti- 
cile,  ne  prometteua  di  poter  fcruar  conftanza  in  cofi  longa  diftìmulacio- 
ne,  dellaquale  fi  vedeua  bifogno.  Ma  Santa  Croce,  di  natura  melancolica 
&  occulta,  fi  offetì  di  pigliar  in  fé  il  carico  di  guidare  il  negotio. 

Adonqus nella  Co^gregatione  de' venti  Agofto,  parendo  chefoprai 
venticinque  articoli  folle  tanto  parlato,  che  baftaflc  per  formare  gli  ana- 
thematifmi, fi  propofe  di  deputare  Padri  a  comporgli:  &  furono  nomina- 
ti tre  Vefcoui,  &  tre  Generali  :  &c  primo  di  tutti  il  Santa  Croce  :  &  fatta 
una  modula  di  Canoni,  oc  propofta  perdifeutere  nelle  Congregationi  fa- 
glienti, ritornarono  le  medefimc  difpute  della  certezza  della  grada,  delle 
opere  morali  degl'  infedeli,  &  peccatori,  del  merito  de  Congnio ,  dell'  im- 
mslto  patte-  pucationc,  della  diilintion  della  gratia,  e  carità  :  &  fi  parlòcon  maggior 
natcj.  efficacia  dalli  interelfati  «elle  opinioni,  aiutando  il  Cardinale  gli  artriti, 

con  rr>o(hare..chc  le  materie  erano  importanti.checra  nccelFirio  ben  dis- 
cuterle ;&,  che  fenza  la  rifolutione  di  quelle,  era  imponìbile  far  buona 
deliberatione.  La  foli  controueifia  deilacertezza  della  grada  esercitò, 
molti  giorni  i  difputanti;c\r  oftinò,&  diuife  in  due  parti,  non  folo  i  Theo- 
iogi ma  anco  i  Prelati.  Non  però  fu  refala  queftione  chiara  per  le  difpu- 
te, anzi  più  ofeuraca. 
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Nel  principio  ,  come  al  Tuo  luogo  detto  riabbiamo ,  una  parte  diceua*,  e  io        j  a 

che  la  certezza  d'auer  lagratia  è  prefontione  :  l'altra ,  che  fi  può  hauerla  x  l  y  i. 
meritoriamente.l  fondamenti  de'  primi  erano.che  San  ThomaCo.San  Bo- 

nauencura,&  ileommune  de'Soolaftici,cofi  harmoCentito:  caufa  perche  i"l*f"ne>m 
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la  maggior  parte  de  Domenicani  era  nell  ìftella  openionc.  Oltre  lauto-  della  Grati* 
rità  de'  Dottori,  aggiongeuano  per  ragioni, non  hauer  Dio  voluto  che  fof  diurna. 
fé  l'huomo  certo,  accio  non  Ci  leuaflè  in  fuperbia,&  eftimatiòne  di  (e  me- 
defimo:  accio  non  ù  preferirle  agli  altri,  come  (arebbe  a  manifefti"  pecca- 
tori ,  che  fi  conofcefTe  giufto:  ancora  Ci  renderebbe  il  Chriftiano  (onno- 
lenre,&  trafcurato,&  negligente  ad  operar  bene.  Per  quelli  ri(petti,dice- 
uano,  l'incertezza  eifer  utile,  oltreché  meritoria  :  perche  è  ima  paf- 
iìone  d'animo,che  lo  afìl>gge,laqual  fopportata,cede  a  merito. Adduceua- 
ro  anco  luoghi  della  Scritturaci  Salomone,  Cherhuomo  non  fa  (e  (la  de* 
gnod'odiojo  d'amore.  Delia  Sapienza,  che  commanda  non  eiferfenza  ti- 
more del  peccato  perdonato.  Di  San  Pietro  ,  che  s'attendi  alla  fallite  co  ti 
timore.  Di  San  Paolo,  che  dille  di  fc  medefimo  ,  Quantonque  h  mia  cof- 
cienzanon  m'acculi, non  però  mi  tengo  giufti(icato.QuefteiagioniJ&  te- 
ftimonij,  infieme  con  molti  luoghi  de'  Padri,erano  portati, &  amplificati, 
maiIìmedàlSeripando.  dal  Vega.óe  dal  Sotto. 

Ma  il  CatarinOjCol  Marinaro,  haiuuano  altri  luoghi  de'  medefimì  Pa- 
dri in  contrario  :  ilehe  ben  moflraua ,  che  in  quello  particolare  haueill-ra 
parlato  per  accidéte,come  le  occafioni  faceuano  più  a  propofiro,hora  per 
folleaar5  ì  fcrupolofi,  hora  per  ripremer  gli  audaci:  però, fi  refhingemno 
all' autorità  della  Scrittura.  Diceuano,che  a  quanti  fi  legge  nell'  Euange- 
lieo  Chriito  hapcr  rimello  i  peccati  a  tutti  dilTe,  ConfidatLche  i  peccati  ti 
fono  perdonati:5:farebbeair3rdità,che  Chrifto  hauelFe  voluto  porger'oc- 
c^iìone  di  temerità, &  fuperbia:&  fé  folle  utile>o  merito,che  eglihaueilc 
voluto  priuar  tutti  di  quello.  Chela  Saittura  ciobliga  a  réde.'  Dio gra- 
ticcila noftragiuftificitionejequali  non  fi  poffon^ 
rìl§-c('hauerla ottenutati  farebbe  inettiflìmo,  &  udito  comeimpertinére, 
chi  nngratiafTedi  q'ello,che  non  fa  fé  gli  fia  donato, o  n^Che  San  Paolo 
aperreiunienre  afleriCce  la  certezza,qiiàdo  raccorda  a'Corinthi  di  fenti- 
re.che  Chrifto  è  in  loro,fc  no  fono  reprobi:&  qnàdo  dice, che  riabbiamo 
riceuuto  da  Dio  lo  Spirito, per  Caper  quello,che  da  fua  diuina  Macftàci  e 
flato  dona:o:&piuchiaramente,che  lo  Spirito  Santo  renieteiii monian- 
za  allo  fpiritq  rioftro,chc  fiamo  di  Dio.  Et  è  gran  cofa,d'ncrn 'far  di  temeri- 
tà quelli,  che  credono  allo  Spirito  Santo,  che  parla  con  loro  ;  dicendo 
Sane*  Ambrofio,chelo  (pirico  Santo  mai  parla  a  noi:  che  non  ci  faccia  in- 
fieme Capere. che  egli  è  defioche  parla.  Appretto  quefto.aggiófe  le  parole 
di  Chrifto  in  San  Giouanni  Che  il  inondo  non  può  riceucrlo  Spit  ito  SU 
to,pe: che  nonio  vederne  conofee:  ma  che  idifeepoh lo conofeei anodi- 
che lubitarà"  in  loro,&ih  loro  Cara.  Si  fortifìcaua  il  Catarino  alla  g -M  lar- 
datoli dire, Efiere  una  attiene  da  Cognatore  il  defédere  ,  che  la  grafia  fia 
riceuuta  volontariamente, non  Capendo  d'hauerla:  quafi  che  a  riceuer  un*. 
coCa  volontariamente  ,  non  fia  necdCario  che  il  riccuitor  fpóucaneò  ajp- 
pia  che  glie  data-,che  realmente  la  riceue;&  dopo  rice-uuta^helapcflVic. 
r  Dd     ij  1 
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ci»  id  La  forza  di  quelle  ragioni  fece  prima  ritirar  alquanto  quelli  che  la  cen- 
furauano  di  temerità  ,  Se  condifeendere  a  concedere,  che  fi  potetfe  hauer 
qualque  congettura,  fé  ben  non  certezza  per  ordinario  :conde(ccnden- 
do  anco  a  dar  certezza  ne'  Martiri;  ne'  nuouamente  battezzati ,  Se  a  certi 
per  fpecial  riuelatione  :  Se  da  congettura ,  fi  lafckrono  anco  condurre  a 
chiamaila,  Fede  morale  :&  il  Vega,chenel  principio  admetteuafola 
probabilità,  vinto  dalle  ragioni, Se  entralo  poiafauorir  la  ccrtezza-p^r 
non  parere  che  alla  Tentenna  La  he an  fi  conformalle.  diceua  ,  t  iter  ni 
tanta  certezza  che  efclude  ogni  dubio  &  non  può  ingannare  .  quella 
però  non  éfièr  fede  (  hrilnarja,  nu>.  humana  &  efperimenralc.'éV  fi  come> 
chi  ha  caldo  è  (  erto  d'hauerìo  ,  &  fenza  fenfo  (arebbe  quando  ne  dubitaf- 
fe  :  cofi,  chi  ha  la  gtatiain  le  ,  latente  ,  V  non  può  dubitarne,  perii  lenfo 
dell' ai. ira  , non  per tiuelationt  diaifta  Magli  aluidefenfori  della  cer- 
tezzì,  coftiCTtidaglJauuetfaiij  ipa'Iarcryafo  ,  fé  teneuanochel'huomo 
potette  hautri.t ,  o  pur' atico  (e folte  a  ciò  tenuto  :  &  fé  era  fede  diuina  ,  o 
pur'  human  -,  fi  riau  fièro  a  :iir«,  che  eltendo  una  fede  predata  ai  teftimo- 
nio  dello  Spalto  Santo.»  nen  fi  poterla  d  ircene  fc  ile  in  libenà^efTendo  te- 
nuto eia  0.  .uno  a  credere  alle  riuciauonidiuine,  ne  fi  poteuà  chiamar  fede» 
fé  non  diuina. 

Et  angnfli  iti  d  ill'obiettione  che/e  quella  e  fede  nonugualealla  Cato- 
lica.non  elcindc  ognidubbio:fe ugualcadouque  tanto  debbe  il  ginfto cre- 
dere d'crTergiuftificato  quanto  gli  articoli  dellafcde.  Rifpondeuail  Cata- 
lano ,  Che  que  la  era  fede  diuina  di  ugual  certezza ,  &  efcludente  ogni 
dubbio,  cofi  ben  come  la  Catolica,  ma  non  efler  Catolica  ella.-aiTeiiuaef- 
fer  fede  diuina,  Se  efcludere  ogni  dubitatone  quella,  che  ciafeuno  pretta 
alle  dìuine  riuelationi ,  fatte  a  le  proprio  :  ma  ,  quando  quelle  fono  dalla 
Chiefa  riceuute.airh.ora  è  fatta  fide  uniucrfale,  cioè,  Catolica:  &  che  foia 
quefta  rifguarda  gli  articoli  della  fe^Ct  laquale  peiò  nella  certe zz?,&nel- 
la  efeiufione  del  dubio>non  è  fuperiore  a!h  prillata  ma  la  eccede  folo  nell' 
uniueifalità.  Cofi  tutti  i  Profeti,  delle  cofe  da  Dio  nudategli,  hauerprij. 
ma  hauuta  fedMot iuata,dellequali  medefime,dopo  riceuuted.illa  Chiefa, 
hanno  hauato  fede  Catolica. Quella  fenrentia.aila  prima  udita  parue  ar- 
dua: Se  i  medefimi  adherential  Catarino,  che  erano  tutti  i  Carmelitani, 
perche  Giouanni  Bacon,  lor  Dottore,  fu  di  quell'openione:  Se  i  Vefcoui 
di  Sinigaglia,  Vorceftre,  Se  Salpi  ;  al  principio  mal  volontieri  pullauano 
tanto  manzi  :  ma  poi  ,  penfata,  Se  difculfa  la  ragione,  è  marauigliacome 
da  patte  notabile  de'  Prelati  fu  riceuuta,  fgridando  il  Sot^jche  folle  Trop- 
po a  fauor  de'  Lutherani:  Se  defendendo  gli  altri,  che  non  (arebbe  da 
ccnfurarLuthero,fehaue{redetto;che.dopola  giuftificationc,  fegue quel- 
li fede:  ma  ben,  perche  diccene  quella  è  la  fede  che  giuftifica. 

Alle  ragioni  dell'altra  parte  rilpondeuano,  Che  non  fi  debbiattendere 
li  Scolataci,  quali  hanno  parlato  fondati  fopra  la  ragione  filofofica,  che 
non  può  dar  giudieio  de'  ir  oli  duini  :  che  l'autorità  di  Salomone  non  era 
in  qviel  propofno,po!che  dicendo,Niiìun  potere  fapere  fé  e  degno  d'amo- 
re, o  d'odio-, applicandola  qui,cóc!uderebbc  che  il  iceleratiflì^o  peccato- 
re con  perferucraoza>non  la  d'cllère  in  difgtacia  di  Dio:che  il  detto  della 
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Sipierza  meno  fi  può  applicare >&  la  rradottione  rende  inganno;perche  CID 
la  voce  Greca,  ilafmos  , non  lignifica  peccato  perdonato,  come  è  fiata 
ir  *  lorra  :  ma  efpiationc  o  perdono  :  &  le  parole  del  Sanio  fono  un'  ad- 
nionitioi  v  al  peccatoredi  nò  aggiongerepeccatofoprapsccato,per  trop- 
po confi  lenza  del  perdono  futuromó  del  paffato:  che  non  bifognaua.  fo- 
ira  un'errore  dell'  interprete,  fondare  un  articolo  della  fede:  (coli  in 
qu.l  tempo  li  medefiuii,chehaueuanc  fatto  autentica  Tedinone  Volgata, 
parlauano  di  quella,  ilcheanco  potrà  ognuno  ofleruar  da'  libri  flampati 
daquclii,cheinterucnncro  al  decreto  dcH'approbatione:(  diceuanoche 
l'operare  cótimore>&  tremore.èfrafe  Hebrea,  che  nò  lignifica  ambigui- 
tà-,ma  riuerenza":  perche  timore,&  lremore,ufano  i ferui  vello  i  patronije- 
tiandio,quandodaefTì  fanocòmend3ti^&  fanno  efferc  in  gratta ìororhed 
luogo  di  San  Paolo  f:iceuaafauore,quadohauelIè  parlato  della  giuflifica- 
tione:percht'>dicend©nóf<.nocófcio  diu;acamento,neperciofòngiufti- 
ficato  ,  inferirebbe ,  Ma  fon  giuftificato  peraltro:  &  cofiprouerebbela 
certezza  :  nondimeno  il  vero  fenfo  elTere ,  che  San  Paolo  parla  del  man- 
camento nell'ufficio  del  pre^ic3re,&dicc,Lamiacofcienzanonm'accu,- 
fad'huie:ein  cola  alcuna  mancato:  non  però  ardifeo  dire  d'hauere  in- 
tieramente fodiifatto  :  ma  tutto riieruo  aldiuino  giudicio. 

Chi  non  hauelfc  veduto  le  memorie  fciitte  da  quei  che  riebbero  parte 
in  quelle  diipute,&:  quello  che  mandorono  al!a  (lampa,  non  crederebbe 
quanto  folte  fopra  qu.lto  articolo  difputato ,  &  con  quanto  ardore ,  non 
folo  da'  Thcoiogi,  rnaauco  da'  Vefcoui,  parendo  a  tutti  intenderla, &ha- 
uer  per  fé  la  verità:  in  modo,  che  Santa  Croce  Ci  vedehauer  più  bifogno 
difreao,chedifproni:  &col  frequente  procurare  di  pallai' ad  altro  &di- 
uertire  quellacontrouerfiajdcfideraua  metterci  fine.  Due  volte  fu  propo- 
rlo in  Congregatane  de'  Prelati,  di  tralalciar  quella  quellioncjcome  am- 
bigua, longa,e  mole  (la  ;  con  tutto  ciò  vi  toraauano  ,  trattari  dall' affettò. 
Pur  finalmente»  il  Cardinale  ,col  mo(lrare,che  fi  era  parlato  aitai,  &  che 
conueniua  ripenfirle  cofe  dette ,  per  rifoluerfene  più  maturamente  :  ot- 
tenne ,  che  Ci  parlafte  delle  opere  preparatorie,  &  della  oflèrùanza  della 
Legge  :  con  qual  occafione  fu  introdotto  da  molti  la  materia  del  Li'be.o    .  . 

arbitrio  :  Se  dal  Cardinale  non  furral'eurata  :  ma  propofe,  le  pareua  ben  _,;^ff  fi  TJl 
trattare  "ìnfieme  anco  quel  particolare:  poiché  tanto  connetto  appariui,  biro  arbitrio, 
che  non  fi  fapma  come  trattarlo  feparamenre.  Adonque  furono  deputa- 
ti Prelati ,  &  Thcoiogi,  araccogliere  gli  articoli  dalle  opere  de  Luthera- 
ni,  per  fottoporli  alla  cenfura. 

Gli  Articoli  furono.  I.  Dio  è  toni  canfa  delle  opere  noftre  ,  coli  buo-   t fonofinp*-^ 
ne,  come  cattiue:  &  è  cofi  propria  opera  di  Dio  la  vocationedi  Paolo,  uZlt'A-<tkoU 
come  l'adulterip  di  Dauid,&ia  crudeltà  -di  Malio.cV  ilirrdirnentodj  Gui- 
da. II.   Niftunohapoteftàdip'nfar  molcjob  re;  ma  tutto  aut1  iene  di  ne- 
ceffità  aftoluta,  &  \w  noi  non  è  Libero  arbitrio-,  mal'sit-ritlo  e  una  m*ra; 
fintlone.  III.  Il  Libero  arbitrio,  dopo  il  peccai  o,d'  Ad  amo,  è  perdurò* 
&  ccofadifolo  tirolo;  ot  mentre  fa  quello  ,  che  è  in  fui  porgila,  pecca 
mortalmente:  anzi  è  cofa  finta  &  titolo  fenza  cola,  (oggetta.  1111.  Il  Li- 
bero arbitrio  e  iolamente  nelfar'  il  male ,  rnanon  ha  poteftà  dif  .r'iibe- 
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ci o        ia   ne.  V.  Il  Libero  arbitrio,  mctTo  da  Dio,  non  coopera  in  alcun  conto, 
x  l  v  i.      &feguecomeun  inftromenro  inanimato,  onero  un' animale  iriationale. 
V 1.  Che  Dio  conuerte  quei  foli  elicgli  piace  ,  ancorché  eiTì  non  vogli- 
no  ,&  recalcitrino. 

Sopra  i  doi  articoli  primi  fi  parlò  più  in  forma  tragica,  che  Thelogjca, 

i  due    br.'.ni    ^i      t      t         •       T       i  r     •  r  ■       s-.i      i  i         \  i 

n-'^m-  •>,„  Che  la  dottrina  Lutheranaerauna  lapienzarreneti  a. Che  la  volontà  hu- 
nati  dagli  u-  mana,come  è  formata  da  loro,farebb  e  una  méftruofità.Che  quelle  parole, 
niajfoluta-  cofadifolo  titolone  titolo  lenza  foggetto.fono  portencofe.  Chel'openione 
mento.  ^  empii,  &  blasfema  centra  Dio.  Che  la  Chiefa  l'ha  condannata  contra  i 

Manichei,  Piifcillianìfti,&  ultimamente  contra  Abailardo,  &  ViglefFo:  è 
che  era  una  pazzia  contra  il  fenfo  corarmine ,  efperimentando  ogni  huo- 
mo  la  propria  liberta,  che  non  merita  contcftatione,ma<corne  Aditotele 
dice,©  caftigo,o  p; ouaefperimentale.  Che  i  medefimi  difcepoli di  Luthe- 
10  s'erano  accorti  della  pazzia:  &,  moderando  l'alTordità,  dilTeropoi,ef- 
ferui  libertà  neh  huomo  in  quello. che  toccale  attieni  efternepolitiche,& 
economiche  :&  quanto  ad  ogni  ginftitia  ciuile  :  lequaliè  [ciocco  chi 
non  conofee  venir  dal  confeglio  &  elettione,reftringendofi  a  negar  la  li- 
bertà quanta  alla  fola  guiditi  idiuina. 

Il  Marinaro  d;ir.'  Che  fi  come  il  dire,  nilTiin2attionehumana  elTete  in 

dagiatn  ,  noftra  poreft  ;,è  cofa  feiocca;  cefi, non  è  minor  pazzia  il  dite, che  ognuna 
con  àiftmtio-      .  r      *         .  .  , .  .  r .    i .    re      .  .  t>- 

Het  vi  ha:  elpenmenrando  ognuno,  di  non  li  mi  ere  ritti  gli  aftetti  in  propna  po- 

terà: &  rifttilb  ed'  il  fenfo  delle  Scoli f,c.h-v  diiTeco,  ne'  primi  moti  non 
fumo  liberi  :  iaquai  libertà  hauendo  i  Beati  ;  perche  effi  hanno  dominio 
ancofopra  i  primi  moti  :  elTer  cofa  certa  che  qualche  libertà  è  in  loio,che 
non  è  in  noi.  Il  Catarino,feguendo  l'anemone  ftia,che  feoza  fpeiial  aiuto 
di  Dio,  non  poteua  l'huomo  operar  bene  morale,diceua,Che  in  quello  fi 
poteua  dire  non  clTcr  liberrà,&  però  il  quarto  articolo  non  era  da  dannar- 
li cefi  facilmente.  Il  Vega ,  dopo  hauer  parlato  con  tanta  ambiguità  ,  che 
eiTofteflq  nons'intendeua;conclufe>Che  tra  la  fentenria  de'Theoiogi,& 
Protettami, non  vi  ero  più  differenza  veruna:  perche,  concludendo  al  pre- 
fente  quefti  una  libertà  alia  giuftitiafiìofoiìca,  &  non  allafonranatura- 
le  :  &  alle  opere  citerne  della  legge  ,  non  alle  interne  &  fpiriruali  ;  tanto 
precifamente  è.come  dire  con  la  Chiefa,  che  non  \\  può  eseguire  le  opere 
fpirituali,  fpettanti  alla  religione,  fenza  l'aiuto  di  Dio.  Se  ben  egli  diceria, 
che  fi  debbe  mettere  ogni  (Indio  per  la  concordia  ;  non  però  era  grata- 
mente fentito,  parendo  in  certo  modo  pregiudicio,che  alcuna  delle  diffe- 
renza fi  polis  riconciliare  :  &  coitumauano  di  dire  ,che  ,  quella  era  cofa 
da  Colloqaij:  voce  abominata ,  come  che  per  quella  foffe  ufnrpata  da  lai- 
ci l'atKotità  che  e  propria  de'  Concilij. 

Nacque  tra  loro  una  gran difputa, fé  il  crede; e  ,&  non  credere,  fiiin 
poteftà  humana.  I  Franccìcanilo  negauono,feguendo  Scoto:  qual  vuole, 
che,  ficome  dalie  demonftrationi  per  neceflìtà  galee  la  feienza,  cofi  dalle 
perfuafioni  nafea  per  neceflìtà  la  fede:&  che  elTa  e  neH'intelletco;il  quale  e 
agente  naturale,&  moffo naturalmente  dall'  oggetto.  Allegauanol'ilpe- 
riéza.che  nilTuno  può  credere  quello, che  vuole.maquello,che  gli  par  vero 
'  foggiongendo,che  infilino  mai  fentirebbe  ili  dtìpiacere,  fé  porcile  creder 
diluii  hauerlo.  ID3meiiicanidiceuan3>ohe  niente  è  più  in  poteftàdella 
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vo'ótà.  che  il  credere:&:,  per  fola  deteiminationc,  6c  rilolutione  della  vo-  e  1 3 
lóicl'huomo  può  credere,chcil  numero  delle  ftefle  ila  pari/c  cofi  vonà. 

Sopra  il  terzo  articolo,  Se  per  il  peccato,  il  Libero  arbitrio  fi  perdette:  * 

effondo  addotte  molte>&  molte  autorità  di  Sat'  Agoltino.che  efprefTamé-     '   eff£n°? 
telo  dicono, ne  potédolì  in  altra  maniera  sfuggire, il  Soto  inuctò  il  modo,  fiutato  apcr- 
cò  dire,  Che  la  vera  libertà  è  cquiuoea,potendo  deriuare,  oucro  dal  nome  temente: 
libero;  onero  dal  verbo  liberare:  che,  nel  primo  fenfo,  s'oppuone  alla  ne- 
cclììtà:  &  nel  fecódo,  s'oppuone  alla  ferui'tù:  &  che.  quàdo  dille  Sàc  Ago- 
stino,che  il  Libero  arbitrio  e  perduto,  no  altro  volle  inferire,  (e  nò, che  e 
fatto  feiuo  del  peccato, &  del  Diauolo:dirtaxza,  che  nò  fu  penetrata:pei> 
che  anzi  per  ciò  il  (eruo  nò  è  libero,  perche  no  può  far  la  volótà  fua,  ma  e 
collier  to  di  feguire  quella  del  padrone:  &  fecódo  quel  fuo  parere ,  non  ti 
poteua  biafmai  e  tuthero  d'hauerinrirolato  un  libro,  De  fimo  arbitrio.  ,;  . 

Il  quarto  articolo  a  molti  panie  feiocco  ,  quali  diceuano,  che  liberrà  ri*"!11?*1 
s'intende  una  poteilà  ad  ambidoii  contrari}:  pero  non  npoteua  dire  che 
vi  C\\  la  libertà  al  male,  fé  non  è  anco  al  bene.  Ma  quePri  furono  fatti  ri- 
conofeere,  conauuettirgli  che  i  Santi  ih  Cielo,&  gii  Angeli  beati  ,fono 
liberi  aiU  parte  folo  del  bene  :  però  non  era  inconueniente>chealtri,po- 
teiieroelKr  liberi  alla  fola  parte  del  far  male. 

Nell'eilaminar  il  quinto  e  fedo  articolo ,  del  confenfo,  que  il  Libero    ilquinto,  e't 
arbitrio  preftaaH' in(piratioae  diuina,qUcro  grafia  preuenientej  i  frati  feftomoltodì- 
Franccfcani  ,ÒV  Domenicani,  furono  d'openione  diuerfa, contendendo  biittntt> 
quelli,  che  potendo  la  volontà  da  fé  medefima  prepararli,  ranto  più  è  in 
fua  libertà  d'accettare  o  rifiutar  la  diuina  preuentione  ,  quando  Dio  gli 
porge  aiuto  ,  inanzi  che  ufi  leforze  della  natura  ,  &  negando  i  Dorneni- 
eani,  che  le  opere  precedenti  la  vocazione  fia  no  veramente  preparci.torie3 
&  dando  per  ciò  fempre  il  primo  luogo  a  Dio,  Fu  nondimeno  tra  eilì 
D3menicani  contralto,  d^frendendo  il  Soto,  che,  fé  ben  l'huomo  non  può 
acquiftar  la  gratia  fenza  l'aiuto  di  Dio  ipeciale  perueniente;  nondimeno 
in  certo  modo  la  volon-rà  fempre  può  contraftarui,  &  ricufario;  U  quando    ' 
loriceue,  è  perche  pretta  il  fuo  aflenio,  &:  cofi  vuole:  Te  non  vi  Ci  voltili;  il 
noftro  aflenio, no  vi  farebbe  caufi  perche  tutti  non  follerò  cóuertiti:  per- 
che.fecondo  l'Apocalipfi,  Dio  (Uie.npre  alla  porrà, &  battc:&  è  detto  de' 
Padri,  fatto  anco  volgare,  che  Dio  dà  li  giatia ad  ognuno  chela  vuole;  V, 
perche  la  Scrittura  diuina  lempre  ricerca  da  noi  quefto  cófenfo:che  il  dir' 
altrimenti  è  leuar  la  libertà  delia  volonrà;  Se  dire,  che  Dio  uCi  violenza. 

In  contrario  dicendo  Fra  A  loifioCataneo,  che  due  forti  di  grati apreue- 
niente,  fecondo  la  dottrina  di  San  Thomaio  s  Dio  operami  nell'  animo: 
luna, fufHcientc;  l'altra efficace:  alla  prima  può  la  volontà  oc  confentire 
&repugnarc:  maalla  feconda  non  già:  che  la  contradittione  non  com- 
porta ,  che  alla  efficacia  liì  repugnuto.  Allegaua ,  per  pruoua ,  luoghi  di 
SanGìouanni,  &  di  San  Paolo,  &  efpoficioni  di  Sant'  A  gettino  molto 
chiare:  rifpondeua  ,che  apponto  di  qua  nafee  ,  che  tutti  non  fono  con- 
vieniti, perche  tutti  non  fono  efficacemente  preuenuti;  che  il  rimordi 
offendere  il  Libero  arbitrio  è  Itaro  da  S.  Thoma-o  leuato;  ilqual  dille, 
.  Che. fono  le  cofe  motte  violememéccquando  da  caufk  contrariatila  dalla 
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eia  ,c  caufa  fua  niiTanac  moda  per  violenza:  &  eiTendo  Dio  cauta  della  vo- 
x  tv  j.  tà,tantoè  che  (la  molla  da  Dio,  quanto  da  fé  ftefFa  :&  condannaua,anzi 
rideua,del  modo  di  parlar  de'  Lntherani,  chela  volontà  fegue  ,  come  un' 
inanimato,  o  irrationale  :  perche  eftendo  rationale  di  natura  ,  molla  dal- 
la fua  caufa,  che  è  Dio,  e  mofTacome  rationale,  &  comerationale  fegue: 
&  fnnilmente,ehc  Dioconuerte:  fé  ben  non  vogliano,o  ricalcitrino:per- 
che  ècontrsdim'one,  che  un  effetto  ricalcitri  alla  fua  caufa.  Poter  auue- 
nire  bene,  che  Dio  efficacemente  conuerta  uno,  che  altre  volte  prima  al- 
la piene  nt  ione  fufficicnte »  habbia  ricalcitrato  :  ma ,  non  che  ricalcitri  all' 
hora  :  eilendo  confeguentc  alla  efficacia  della  motione  diuina  unafuaui- 
ù  nella  volontà  molla. 

Diceua  Soto,ogni  diuina  infpiratione  »  per  fé  fola,  noneflèr  niente  più 
chefufficiente  :  &  quella  ,  acuì  il  Libero  ai  bitrio  haconfentito  ,  da  quel 
confenfo  acquiftare  l'efficacia;  non  predando  confenfo,  reftar'inefficacej 
non  per  difterro  fuo  ,  ma  perdirfetto  dell'  huomo.  Laqual'  opinione  egli 
difefecon  gran  timidità ,  perche  l'altro  gli  opponeua,  che  la  diftintio- 
ne  degli  eletti  alii  reprobi  venirebbe  dal  canto  dell'  huomo ,  contra  il 
perpetuo l'enfo  Carhofico  ,  Che,  per  la  gracia  fono  diflinti  i  vali  della 
mifericordia,  da  quellidell'ira  :  chel'eletrione  diuina  farebbe  per  le  opere 
preuedute,&non  per  il  diuino  beneplacito  :  che  la  dottrina  de' Padri, 
&  de'Concilij  Africani  ,&  Francefi,  contrai  Pelagiani,  fempre  ha  predi- 
cato ,  che  Dio  ci  fa  volere:  il  che  tanto  vuol  dire,  quanto  Dio  ci  fa  con- 
fentire:  perilche,  mettendo  in  noi  confenfo,  conuiene  attribuirlo  all'ef- 
ficacia diuina  :che  non  farebbe  più  obligato  a  Dio  quello.che  fi  falua,che 
quello  che  refta  dannatole  da  Dio  fodero  (lati  ugualmente  trattati.  Ma, 
con  tutte  quefte  ragioni,  la  contraria  opinione  hebbe  però  l'applaufo  u- 
niuerfale,  fc  ben  molti  confeflfauano,  che  le  ragioni  del  Caraneo  non  gli 
pareuano  rifolute  :  &  difpiaceualoro  ,  che  il  Soto  non  parlalle  liberame- 
le, de  dicefle,  Che  la  volontà  confente  in  certo  modo,  e  che  può  in  certo 
modo  repugnare  .-quali che,  tra l'afFermatione,  &lanegatione  ,  vi  fiaun 
certo  modo  intermedio:  gli  turbaua  anco, il  parlar  franco  del  Cataneo,& 
d'altri  Domenicani ,  che  non  fapeuano  diftinguer  quella  opinione,che  at- 
tribuire la  giuftificarioneal  confenfo  ,  dalla  Pelagiana:  &'  ches'auuec- 
ddno  foggetto  ti(Te,dinons  faltar  oltra  il  fegno  per  troppa  volontà  di  condannar  Luthe- 
d' 'entrar  nel-  ro;  {"0pra  tutto  ,  effendo  ftimaro  quell'  argomento,  che  la  diuina  Elettio- 
*  t-  re .  ne,o  Predeftinatione,  farebbe  per  opere  preuedure, che  niffunTheologo 
admetteua:  laqual  anco  tirò  a  parlare  della  Predeftinatione. 

La  onde  fu  deliberato,  per  la  conneflìone ,  cauar  anco  gli  articoli  del- 

deSuquale  la  dottrina  de'  Protestanti  in  quella  materia.  Neil'  opere  di  Lutaero.nel- 

finoeftratti    {%  Confeflìone  Auguftana ,  Snelle    Apologie,  &    Colloquij  ,  non 

Articoli  uà  fa  tr0ijatacofada  eenfurare:  ma  ben  molte  ne'  ferirti  de'  ZuingUani,  da' 

Zumlianì»  quali  furono  tratti  i  feguenti  articoli.  I.  Nella  Predeftinatione  ,&  Re- 

probatione,  non  vi  è  alcuna  cofa  dal  canto  dell'  huomo,  malafoladi- 

uina  volontà.    II.    I     Predeftinati non  poftbno dannarli ,  ne  i  reprobi 

faluarfi.  III.  I  (oli  eletti ,  &  predeftinati ,  veramente  fi  giuftiricano. 

UH.  1  giuftificati  fono  tenuti  per  fede  a  credere  d'efler  nel  nume  rode' 

piedefti- 
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juedeftinati.  V.I  giuftificati  non pofTono  perder  la gratia.VI.  Quelli,che  cu    io"" 
fono  chiamati, &  non  fono  del  numero  de  predeftinati,mai  non  riceuono  x  t  t  i. 
lagratia.    VII.  Il  giuflificato  e  tenuto  a  credere  per  fede  di  douerper- 
feuerare  fino  al  fine  nella  giuftitia.    Vili.  Il  giuftificato  è  tenuto  a  cre- 
der fermo,che,cadendo  dalla  gratia,rirornerà  a  riceuerla. 

Nell'eflamine degli articoli,nel primo apponto furono dinerfe  leope-  j-!j  7*f \  \ 
nioni.I  più  (limati  tra  i  Theologi  tennero  l'articolo  eiTer  Catolico,anzi  il  ^,con,trat 
contrario  hereticorperche  i  buoni  Scrittori  Scolaftici,S.Thomafo,Scofo, 
&  la  communionccofì  fentono,cioc,Chc  Diojinanzilafabricadelmon- 
do.da  tutta  la  mafia  del  genere  humano,perfola  &  merafua  mifericordia, 
ha  eletto  foli  alcuni  alla  gloria ,  a'quali  ha  preparato  efficacemente  i  me- 
ri per  ottenerla:  il  che  fi  chiama  predeftinare:  che  il  numero  di  quelli  è 
certo,&  determinato, ne  fi  può  aggiongerui  alcuno  :  gli  altroché  non  ha 
predeftinato,  non  poflono  dolerli  :  poiché  a  quelli  ancora  Dio  haprepa- 
rato  un'aiuto  Sufficiente  per  quello  ;   fé  bcn'in  fatti  ,  altri  che  gli  eletti, 
non  veniranno  all'  effetto  della  falute.  Per'principalilììma  ragione  allega. 
uano,  che  San  Paolo  a'  Romani,  hauendo  fatto  efTemplare  Jacob  de*  pre- 
dcftinati,Efau  de'  reprobati,pioduce  di  ciò  il  decreto  diuino,pronumiato 
manzi  che  nafeefìero;  non  per  le  opere,  ma  per  puro  beneplacito.  A  que- 
llo foggiongeuanol'efrempio  del  medefimoApoftolo,che,fi  come  il  vafel- 
laio  di  una  fteflfa  mafiadi  loto  fa  unvafo  ad  ufohonoreuole,cV  i'aitroad 
infameccofiDio.dellamedefimamjiradegrhuomini^cleggechi  glipiae- 
cctralafciati  gli  altri:  &  che  S.PaoIo,per  proua  di  quello,portò  il  luogo, 
doue  Dio  dille  a  Mofe  ,  Vferò  mifericordia  a  chi  haurò  fatto  miferffcor- 
dia;&  vferò  pietà  a  chi  haurò  pietà.EtconclufeclTo  Apoflolo.chc  perciò 
non  è  di  chi  vuole,  ne  di  chi  corre,  ma  di  chi  Dio  haeompaffionc:  fog- 
giongendo  dopo, che  Dio  ha  mifericordia  di  chi  vuole,&  indura  chi  vuo- 
le. Diceuano  in  oltreché  per  quello  rifpetto  il  confegìio  delladiuina  pre- 
*3eftinatione,6Vreprobatione,è chiamato  dal  medefimoApoftoloaltezzai 
&  profondità  di  iapienza, impenetrabile, &  incomprehenfible.  Aggion- 
geuano  luoghi  delie  altre  epiiloIe,douc  dice ,  Che  niente  riabbiamo ,  fé 
non  riceuutoda  Dio  :che  non  fiamo  da  noi  fufficicnti  manco  a  penfar'  il 
bene:  &  doue, rendendo  la  caufa,perchc  alcuni  fi  riuoltano  dalla  fede,re- 
ilando  altri  fermi,  quella  difTe  efTere,  Perche  flà  fermo  il  fondamento  di 
Dio,quale  hi  quello  figillo,cioè,ll  Signore conofee  i  fuoi.  Aggiongeua- 
no  diuerfi  paffi  dell'  Euangelio  di  San  Giouanni,&  autorità  di  S.Agofti- 
no  innumerabili  :  perche  quel  Santo ,  in  iua  vecchiezza,  non  fenile  altro, 
che  a  fauor  di  quella  dottrina. 

Ma  alcuni  altri,fe  ben  meno  Rimati. a  quella  opcnioncs'opponcuano, 
intirolàdoladura,crudele,inhumana,horn'bile,&empia3Comequclla,chc 
moftralTe  partia'itàin  Dioj'fe,fenzaalcuna  caufamotiua^lcggelTe l'uno, 
ripudiando  l'altro  :  &  ingialla,  fé  dcftinalTe  alla  dannatone  gli  huomini 
per  propria  volontà,  non  per  lor  colpe:  &  hauciTe  creato  una  tanta  mol- 
titudine per  dannarla:diccuano,  che  diftrugge  il  libero  arbitrio ,  poiché 
gli  eletti  non  potrebbono  finalmete  far  male.nc  i  reprobi  bene-.che  met- 
te gli  huomini  ncll'  abilTo  della  difperatione,col  dubio,che  poilónoeder 
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e 1  »  i  »  reprobati:  che  dà  anfa  a'  peruerii  di  operare  Tempre  male, non  cutàdo  di 
pcnitentia  ;  col  penfareche  »  Te  fono  degli  eletti ,  non  periranno  fé'  re- 
probi ,  è  vano  di  far  bene  i  che  non  gli  giouerà  :  confeiìauano,  che  non 
lolo  le  opere  non  fono  caufa  della  diuina  elettione  ,  perche  queila,come 
eternale  inanzi  loro:  ma  che  ne  anco  le  opere  preuedute  polìbno  mouer 
Dio  a  predeftinare:  ma  che  perfuainfìnita  mifericordia  vuole  che  tut- 
ti fi  faluino,&  a  tutti  prepara  (ufficienti  aiuti  a  quello  fine,  iquali  ciafeu- 
no  huomo ,  eflfendo  di  libero  arbitrio,  o  riceue,o  rifiuta.fecondo  che  più 
gli  piace:&  Dio,  nella  fua  eternità  ,  prouede  quelli ,  che  riceueranno  gli 
aiuti,&  fé  ne  valeranno  in  bene,&  quei  che  gli  recufcranno:&  quefti  re- 
proba,quelli  elegge,  5i  predeftina.  Aggiongeuano,che  altrimenti,non  fi 
può  veder  la  cauta,  perche  Dio  Ci  doglia  nella  Scrittura  de'  peccatori ,  ne 
perche  eilorti  tutti  alla  penitenza  ,  Oc  conuerfione ,  fé  non  gli  dà  efficaci 
mezzi  per  acquiftarla:  che  quell'aiuto  (ufficiente,  dagli  altri  inuentato, 
è  inf  ufficiente  :  poiché  non  ha  mai  hauuto,  fecondo  loro,ne  e  per  hauer' 
effetto  alcuno. 

La  prima  openione,fi  come  ha  del  mifterio,&  arcano, tenendo  la  men- 
te humilc,&  rallignata  in  Dicfenza  alcuna  confidenza  in  fé  ltefia,conof- 
céze  la  deformità  del  pe:cato,&  l'excelléza  della  gratia  Diuina;  cofi  que- 
lla feconda  eia  plaufibile,  e  popolarla  fomento  della  prefontione  huma- 
na ,  &  accommodata  all'  apparenza  :  onde  aggradiua  a'  Frati,  picfeiTori 
dell'  arte  di  predicare ,  più  rodo  che  di  feienria  ài  Theologia  :  &  a'  Cor- 
tegianipareua  probabile,  come  confentiente alle  ragioni  politiche:  era 
foftefctata  dal  Vefcouo  di  Bitonto,&  quelio  di  Salpi  le  ne  fece  molto  par- 
tialeà  defenforidiqueftauskdole  ragioni  humanc,preualeuano  gli  altri: 
ma,venédoa'  teftimonij  della  Scrittura, (occombeuano  manifeftamente. 
Il  Catarino,tenédoil  parermedcfimo.perrifoluerc  i  luoghi  della Scrit- 
tura,chemecteuano  tutti  intrauaglio,inuenrò  una  media  openione:Che 
Dio, per  fua  bontà>ha  eletto  alcuni  pochifllmi  fuor  degli  altri. quali  vuo- 
le onninamente  faluare ,  &  a'  quali  ha  preparato  mezzi  potiiììaìi  elfica- 
ciilìmi,  &  infallibili  :  gli  altri  tutti, quanto  a  fé,  vuole  che  fiano  falui,&  a 
quello  efiuto  ha  apparechiato  a  tutti  mezzi  fufficieuti ,  reftando  in  loro 
libertà  l'accettargli, &  faiuarfi:  ouero,  rifiutandogli, dannai  fi.&  di  quefti 
eiTer  alcuni,chegliriceuono,&  fifaluano;  fé  ben  non  fono  degli  eletti:  3c 
ài  quefti  il  numero  è  affai  grande:gli  altri, che  ricufmo  cooperare  a  Dio, 
quale  gli  vuole  falni ,  reftano  dannati  :  la  caufa  della  predeftinattone  de' 
primi,e(ict  la  fola  Diuina  volontà:degli  altri, l'accettationej&  buon'ufo, 
&  cooperatane  al  Diuino  aiuto, prouedutada  Dio:&  della  reprobatione 
degli  ultim!,caufa  efler  la  preuifione  della  lor  pcruerfa  vo'órà  in  rifiurar- 
lo,oabufailor.CheSGioiunni,&S.Paolo,&  tutti  iluoghidellaSi  rimira 
allegati  per  l'altra  parte>doue  tutto  è  dato  a  D10&  moftrano  infailiibili- 
tà  s'intédonofolameitede'  primi,  ts  fingolarmente  priuilegiati:  &c  qua-' 
to  agli  altri,a  chi  è  apparecchiata  la  via  commune.fi  verificano  leammo-' 
nitioni,&  e(Tortatioin,&  g-neraliaiut^quali  chiunque  vuol'  udire.  &  fe- 
guire, fi  falua:&  chi  non  vuole, per  colpa  propria  perifce:di  quei  pochi, 
oltre  il  communc  priuilegiati,  ellei;' il  numero  determinato,  &  certo  ap- 
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predo  Dio:di  quegli  altri, che  per  via  commune  fi  faluano,  come  depen-  c  l  J  x  * 
dente  dalla  libertà  humana,non  eflcr  da  Dio  determinatole  non  attefa  la 
prouiiìone  delle  opere  di  ciafcuno.Diceua  il  Catarino.marauigliai  fi  mol- 
to  dcl'a  ftupidità  di  quelli, che  dicono  ciTer  certo  ,  &  determinato  il  nu- 
mero; &  nondimeno aggiongono,che  gli  altri  poflbno  faluarfi,chc  tan- 
to è  dircÉiler'un  numero  determinaceli  qual  però  puocrefeerc:  &  pa- 
rimentedi  quelli  che  dicono  ,  i  reprobati  hauer'  un'aiuto  fufficici  te  per 
lafalutc,  effendo  però  nccc Ilario  a  chififalua  hauerne  un  maggiore  ;  che 
e  dire, un  fufHciente  infufficientc. 

Ag^iongeua.che  l'openione  di  Sani'  Agoftino  fia  inaudita  inanzi  a  lui: 
che  elio  medefimo  cófelTa ,  che  non  fi  trouerà  nelle  opere  d'alcuno,che 
habbia  fcritto  inanzi  i  tempi  fuoi:  che  egli  fteftò  no  sépre  l'hebbe  per  ve- 
ra anzi  aferifie  la  caufa  della  Diuina  volontà  a'  merici,dicendo,Dio  com- 
paffionachi  gli  piace, &indurache  egli  vuole:  ma  quella  volontà  di  Dio 
nò  puoeiTer'  ingiuftatimperoche  viene  da  occoltiflìmimeriti.&  che  ne* 
peccatoti  vie  dmerfità,&  ve  ne  fono  di  quelli,che,quantonque  non  giu- 
iH  Beati  »  fono  degni  della  giufhficatione:  fé  ben  dopo,  il  calore  del  dif- 
putar  contra  i  Pelegiani  lo  trafportò  a  parlarci  fentire  il  contrario:  ma 
però  in  quei  tempi  fteflì, quando  fu  udita  la  Tua  fententia ,  tutti  i  Catolici 
reftarono  fcandalizati,come  San  Profpero  gli  fcriiTe.Et  Gennadio  Mafiì» 
lienfe  cinquanta  anni  dopo, nel  giudicio  che  fa  dclli  fcrittori  illu(tri,dice 
eife:glt  auuenuto  fecondo  il  detto  di  Salomone,  Che  nel  troppo  parlare, 
non  fi  può  fuggir'  ilpeccato:&  che,  per  il  fallo  fuo^ffageerato  dagli  ini- 
mici 3  non  era  ancora  nata  qucftionejchepartoriiTeherefia  :  quafi  accen- 
nando quel  buon  Padre  il  (uo  timore  di  quello,chehorafivede,cioè,che 
per  quel!' openioneforga  qualche  fetta,&  diuifione. 

Lacenfura  del  fecondo  Articolo  fu  varia  &  confeguente  alle  tre  ope    ci  fecondo  pa 
nioni  narrate. 11  Catanno  haueua  la  prima  parte  per  vera^ttefa  l'efficacia  rimentcj: 
delta  diuina  volontà  verfoi  fingolarmcmefauoriti:mala  fecódafalfa.at- 
cefa  la  iiifficienza  dell'  aiuto  Diuino  a  tutti,  &  la  libertà  humana  in  coo- 
perai ui.G  li  alt  ri,  cheafcriueuanolacaufadellapredeftinationc  in  tutti  al 
confenfo  humano,condannauano  l'Articolo  tutto  intiero,  &c  quanto  ad 
ambedue  le  parti:  magli  adherenri  alla  fententia  diSant'  Ayioftino,&  co- 
mune de'Theologijladiftir.gueuanojChein  fenfo  compofito  folle  vera, 
ti  in  fenfo diuilo  dannabile.  Sottilirà.checóiondcua  la  mente  a' Prelati; 
&  dachi  ladiceua,lebene{Tèrnpìificatocon  dire,  Chi  fi  muouenon  può 
fb.t  fermo, in  fenfocompofito  è  vero,  perche  s 'intede  metre  che  fi  muo- 
ne;  ma  in  fenfo  diuifo  è  falfa, cioè,  in  un'altro  tempo:  non  era  ben  intefa: 
perchc,applicando  al  prcpofito,non  fi  può  dire  il  predeftinato  fi  può  da- 
naie  in  un  tempo  che  non  fia  predeftinato  :  poiché  è  fempre  tale  :  &  ge- 
neralmente il  fenfo  diuifo  non  ha  luogo  ,  doue  l'accidente  è  infcparahile 
dal  foggetto:per  tanto,crcdeuano  altri  dichiarare  megliojdicendo  ,Che 
Dio  regge, &  muoue  ciascuna  cofa  fecondo  la  natura  propria,  laqual  nel- 
le cofe  contingéti  è  libera,&  talcche  infieme  con  l'atto  Ita  la  potellà  all' 
oppofito:  ondemfieme  ,  con  l'atto  di  piedeirinatione.  irà  la  poteftàalla 
reprobatione,&  dannationc.Ma  quello  era  meno  intefo.che  il  primo. 
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CID     lD  Gli  akri  Articoli  furono  cenfurati  con  mirabile  concordia.  Per  il  ter- 

tliahri  X'cen-  zo  ^  fefto,afTerédo  effere  Hata  perpetua  opinione  nella  Chiefa,che  mol- 
fumti  dì  con-  ù  riceuono,  Se  conferuano  la  gratia  diurna  per  qualche  tempo,iquali  poi 
tordia:  la  perdono  Se  in  fine  fi  dannano.  Era  allegato  l'cfiempio  di  Saul,  di  Salo- 

mone,&  di  Giuda,uno  de  dodici,cafo  più  di  tutti  euidente,  per  le  parole 
di  Chrifto  al  PadrcHo  cuftodito  in  tuo  nome  quelli, che  mi  hai  dato, de' 
quale  non  èperitò>fenon  il  figlio  de!  perdimento. Aggiongeuano  a  que- 
fti ,  Nicolo,uno  de'fette  Diaconi,  Se  altri  uella  Scrittura  prima  commen- 
dati^ poi  biafimati  :  Se  per  complemento  d'ogni  ragione ,  il  caio  di  Lu- 
thero.  Centra  il  fefto  particolarmente  confiderauano,  Che  quella  voca- 
tione  farebbe  una  derifione  empia:  quando  chiamati,  Se  niente  mancan- 
do dal  cantoloromon  folTero  admefli  :  che  i  Sacramenti  perloro  non  fa- 
rebbono  efficaci:  cofe  tutte  piene  d'aflTordità.  Ma. per  censura  del  quinto 
fiportauai'autorità  del  Profeta,  appunto  contraria  in  termini ,  dicendo 
DiOjSe  il  giufto  abandonerà  la  giuftitia,&  commetterà  iniquità,  non  mi 
raccorderò  de'  fuoi  benefattir  S'aggiongeua  l'efiempio  di  Dauid,che  có- 
mife  l'homicidio,  &  adulterio  -,  di  Maddalena}  Se  di'San  Pietro, che  negò 
Chrifto:  fi rideuano  delle  inettie  de'Zuingliani,che  dicelTeroinfiemeil 
giuflificato  non  poter  perder  la  gratia,  &  in  ogni  opera  peccare.  I  doi  ul- 
timi furono  dannati  di  temerità  concordeméte,  con  eccettione  di  quelli, 
a  chi  Dio  ha  fatto  fpecial  riuelatione ,  come  a  Moife ,  Se  a'  discepoli ,  a 
quali  fu  riuelato  come  erano  fcritti  nel  libro  del  cielo. 
few  forma-  Finito  reflaminede'Theologi  (opra  il  Libero  arbitrio,  &  Predeftina- 
no  gli  Ann-  tione,&  formati  anco  gii  Anathematifmi  in  quelle  materie  ,  furono  ag- 
thematifmi,  gregali  a  quei  della  giuftificatione  a'  luoghi  opportuni.a'  quali  era  oppo- 
ton  dijpare-  fto,dachi  in  una  parte,dachi  in  una  altra, doue  pareua  che  vi  folTe  qual- 
che parola,che  pregiudicaflTe  all'  opcnione  propria.  Ma  Giacomo  Cocco, 
Arciuefcouo  di  Corfu, confiderò, che  daTheologi  erano  cenfurati  gli  ar- 
ticoli con  molte  limitationi,  Se  ampliationi,  lequaliconucniua  inferi- 
re negli  Anathematifmi}  accio  non  fi  danna  (Te  afiolutamente  propofitio- 
ne,ìaqualepoteire  riceuerebuon  fenfo:  maflìme  dante  il  debito  dell'  Im- 
manità, di  riceuerfempre  l'intcrpretatione  più  benigna  j  Se  quello  della 
carità, di  non  penfarmale.Fu  dadiucificontradetto:prima>per  l'ufo  degli 
antichi  Concilii  ,  iquali  hanno  dannatole  propofitioni  heretichefen- 
zaiimitatione,&  nude,  come  fono  dagli  hereticia(Tcrite:&  maflìme, che 
in  materia  di fede,per  condannar'  unarticolo,bafl:a  habbia  un  fenfo  faifo» 
che  pofH  indurre  in  errore  gl'incauti.  Pareuanoambeduelc  openioni 
ragioneuoli.La  prima,  perche  era  giufto  che  fi  fapefie,  che  fenfo  era  dan- 
natola feconda,perche  non  era  degnità  del  Concilio  limitare  le  propofi- 
tioni degli  heretici.  S'aggiongeua  a  quefteche  tutti  i  Canoni  erano  co- 
pofti, recitando  l'openione  dannabile,  Se  foggiongendo per  caufa  della 
codanna  i  luoghi  della  Scritturai  la  dottrina  della  Chiefa,allaquale  s'op- 
pone: pigliata  la  forma  dal  Concilio  d'Oranges,  Se  a  fimilitudine  di  quei 
del  Peccato  originale.nella  Seflìone  precedete. Ma,riufcendo  nella  mag- 
rimeàato  giorpartela  lettionelonga ,  Se  tediofaj&  la  miftura  di  verità  con  falfità 
twdn^'  tl~  ^n^eme»8c  delle  c°k  reprobate  con  leapprabatemon  facilmente  intelli- 
gibile, raccordò  oppoitunamente  il  Sinigaglia  rimedio  ad  ambidoigl'in- 
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conucnienti  >  che  era  molto  meglio  (eparar  la  dottrina  Catholica  dalla 
contrariai  far  due  Decreti:in  uno.tutto  continuatamente  dichiarare^ 
confermare  il  (enfo  della  Chiefa  :  ncll'  altro, condann  ire ,  &  anathema- 
tizare  il  contrario.  Piacque  a  tuti  il  raccordo  ,  &  cofi  fu  deliberato  :  8c 
prima,  formati  gli  Anathematifmifepara"nente,&  poi  data  opera  a  for- 
mar l'altro  Decreto  :  &  chiamarono  quello  il  Decretodclladortrina,  & 
quello  i  Canoni  :  il  quale  Itile  fu  poi  (eguito.aiKO  nella  feconda  &  ter- 
za ridottione  del  Concilio.  x 

S'afF-ukòfopraognicrcdeza  il  SataCroce,pcr  formar  quei  Decreti,  co  e  fono  fatti  fi 
euitare  quanto  fu  .potàbile  d'inferirui  alcuna  delle  cofe  controuerfe  tra  i  larghi  che 
Scolaltici:&  quelle  clic  no  potè  tralafciare,toccandoleintal  manierarne  fcmonot      * 
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ognuno  reitalìecontento.ln  ogni  Congregatione,cneiiraceua,auucrtiua  Lu^jcra„i>e 
turo  quello,che  da  alcuno  no  era  approuato,&  lo  lcuaua,ouero  r  accoda-  non  a  decìde- 
ua.fccòdo  l'auifo  :  &  no  (olo  nelle  Cógreguioni  ma  co  ciafcuno,con  chi  re  le  dìspute 
in  particolare  parlaua  ,  intédeuaidubij  di  tutti,  &  i  pareri  ricercaua  :  va-  de  Cattolici: 
rio, co  diuerfi  ordini,  la  materia;mutò  hora  una  altra:  in  tanto  che  gli  ri- 
dulTc  nella  forma  nellaquale  fono ,  che  a  tutti  piacque,  &  da  tutti  fu  ap- 
prouata. Certo  è, che  fopra  quefte  materie  furono  tenute  Congregationi, 
parte  de'  Theolog',partcde'  Prelari  al  numero  di  céco;&  che  dal  princi- 
pio del  Settcbre, fino  al  fine  diNouébre,nó  pafsògiorno,che  il  Cardinale 
non  metteiTe  mano  in  quello,che  prima  era  fcrltt©  &  non  facciTc  qualche 
mutatione:&  hebbe  au uertenza  anco  a  cofe  minime.  Relia  la  memoria 
delle  mutationi,  dellequaline  raccontare»  qui  due  come  per  faggio  delle 
molte,che  farebbe  noìofo  ramemorare.Ntl  primo  capo  delladottrina,c5 
affenfocómuncfu  prima  (critto,Che  ne  iGétili.per  virtù  della  naturarne 
Giudei,  per  la  legge  di  Moife,  poteuano  liberarli  dal  peccato.  Et,  perche 
reneuano  molti,che  la  circoncifione  rimettere  i  peccati.prcfcro  fofpetto, 
che  quelle  parole  poteflero  pregiudicare  all'  openioneh  ro.quantonque 
in  più  d'un  luogo  S.  Paolo  in  termini  formali  habbia  detto  i'ifieiTo.  Per 
fodisfargli,  il  Cardinale,in luogo,  che  diceua ,  Ptr  ipftm etiam  Itgem  Moyfc 
mutò  ,  &  dilTe ,  Ptr  ipfam  Uttram  legis  Moyfì  :  &  ogni  mediocre  intenden- 
te della  Theologia  può  da  fé  giudicare  ,  quato  bene  quella  voce  (  lìteram) 
cóuengain  quel  luogo.  Et  nel  principio  dell'  ottauo  capo,  nò  C\  contaro- 
no quei  dellacertezza  della  grana,  che  fi  dice  ile»  I  peccatine  eiferrimeilì 
all'  huomo  per  la  certezza  della  remiilìone,&  perche  fi  cófidi  in  quelIa.Et 
il  Cardinale  gli  fodisfece,efcludc  Jo  la  certezza  reale,ò\:  coftituédo  ih  luo- 
go di  quella ,  la  iattatia ,  &  la  cófidenza  in  qnelia  fola.  Et  in  fine  del  capo 
può  ognuno  chiaramete  vedercene  la  caufa  doueua  eflcr  refa ,  con  dire, 
Perche  nifsupuo  faper  certamete  d'hauereacquiftuta  !a  grafia  di  Dio:ma, 
per  fodisfattione  aduna  parte,cóuéne  agg'ógere,certezzì  difedemeba- 
ftado  queftoa'  Domenicani,initarono,che  s  azgiógcJle.Catolica.  Ma,gK 
adheréti  al  Catarino  no  e  ócentandofi.in  luogo  di  quelle  paio!e,Fcde  Ca- 
tolicajfi  diiTe.Fedejlaqual  né  può  fottogiacere  a  falfirà.Ilqual  modo  con- 
tentò ambe  lepartijperchegli  uni  infermano,  Adócme  quella  certezzadi 
fcdejche  fi  può  hauer  incio,puoe(rer  falfa  &  per  taro  incerta:g!i  altri  in- 
feriuano,clie  tal  certezza  no  può  hauer  dubio  di  fallita  per  quel  téoo,che 

E  e    iii  d 
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"ci 3  ia  fi rienerma  perla  mutatione,chepuoauuenire, palando  d  il  to  digrada 
xly  i.  a  quello  di  peccato  può  diuentar  falfa  :  ficome  tutte  !e  veti,  adi  preferite 
contingenn,ancorcnecerciflìme,&indubitatiflìme,con  la  mutatione  del- 
le cofe  fogge tt e  diuentanofalfe:  ma  la  fede  Catolicanoriiolo  èceita,rra 
anco  immutabile,per  hauer  foggettecofe  uccellarle  , opali:. te, che  non 
riceuono  mutatione. 

Et  veramécc.cólìdeiàdo  quelli  particolarijOouien  no  defraudare  il  Car- 
dinale della  tode  meritata,  che  fapelfe  dar  fodisfattione  anco  a*  pertinaci 
in  coriarie  openioni:&  quei  che  volano  rcderfi  di  ciò  maggiorméte cer- 
tificaci douerànofapere,che,immediatedopo  la  SeflìoneF. Domenico  So- 
to,principale  tra'  Domenicani,!!  diede  a  fcriuere  tre  libri, che  intitolò,D« 
natura  &  Grattanti  cómentarij  di  quella  dottrina ,  &  co  le  fue  efpolìtio- 
ni  vi  trouo  d'entro  tutte  le  opcnioni  fue.  Et  ufeite  quellaopera,F.  Andrea 
Vega,piu  (limato  tra'  Fràcefcani, diede  in  luce  eiTo  anco  quindici  gr£  libri 
per  cómétarii  fopra  gli  ledici  capi  di  quel  Decreto,&  lo  interpretò  feco- 
do  l'openione  propria  tutto  lequali  due  openioni ,  nò  folo  hàno  traloro 
gradiuerinà  quali  in  tutti  gli  articoli, ma  in  molti  efprelTa,&euidéf eco- 
trarietà.Et  ambedue  quelle  opere  11  videro  ilapate  l'ano  m.d.  xlviii.Sé 
ehi  le  leggerà,o(Teiuàdo  che  molto fpeiTo  dano  alle  paroledel  Cócilio  séti 
a!ternatiui,&  dubiofi,fi  marauiglierà.come  quelli  doi  foggetti-,i  primi  in 
dottrinai  ftima,che  più  degli  altri  riebbero  par  te  in  quello  folle  io  cófcij 
dell'  unico  séfo,&  vero  feopo  della  Sinodo:  dalquale  hauendo  anco  par- 
lato diuerfamete  quei  pochidegli  intereiTati5che  dopo  hano  fcritto,non 
ho  mai  potuto  penetrare, fé  quell'  adunàza  cóuenilTe  in  un  (en(o3o  pur  vi 
folle  fola  unità  di  parole.  Ma,  tornando  al  Cardinale, come  il  Decreto  fu 
approuatoda  tutti  in  Tréfolo  mandò  al  Pontefice,che  lo  diede  a  con  mi- 
tare  a  Frati,&  altri  letterati  di  Roma:  Se  da  tutti  fu  approuato  per  la  me- 
defima  rarione>che  ognuno  lo  potè  intendere  fecundo  il  proprio  fenìo. 
in  materia  Ho  narrato  tutto  inlieme  quello,che  fu  maneggiato  in  materia  di  ^ede3 
di    Riforma  per  n£  dmutar  le  cofe  congionte:ma,tra  tato  qualche  giorni  anco  fu  trat- 

•vmamerue    ^      dtW.^  riforma  :  &  in  quelle  Conereeationi  fu  proporlo  di  llaruir  le 
//     propilene  ..  ,,  *    »  »     &  r     r  t 

l'Articolo       quanta  requihte  nella  promotione  de  Prelati  maggiori:  &  altri  minuta 

delle  qualità  della  Chiefa.   Et  furono  dgtte  grauiflìme  fentcntie,  con  grand'  apparato; 

de'  Prelati,  ma  j[  nodo  d'introdurne  l'oiìèruanza  non  lì  trouò  :  perche ,  doue  i  Rè 
hanno  la  prefenratione,non  fi  vedeua  con  che  legami  aftringergli:  doue 
l'elenioneha  ancora  luogo»  Capitoli  iono  diperfone  grandi, &:  potenti. 
Quanto  al  rimanente,turte  le  Prelature  fono  di  colktkme  del  Pap^A'  gli 
airi  i  b€neficij,per  più  di  due  terzi, referuati^llaSede  Apoflolic?.;allaqua- 
le  non  è  conuenicnte  dar  legge  ;  onde>dodo  molti ,  &  lunghi  difeorfi ,  lì 

,       ,. ,         concilile,  Meglio  elTere il  tralafciare  quella  conllderatione. 

la  rcf:ienX,a         ..       r  •  *.}... 

rimefTa     in       Non  furono  manco  in  numerose  più  breui  ì  ragionamenti  in  materia 

capo,    eccita  della  refidéza:iquali,fcben  non  terminarono  in  quella  rifolunone,che  e- 

eontefi:  ranecelTaria,&  dcfìderatadamolti.nondimenohebberoin  qwefto  tempo 

dijcorfo  dell    ql]aic[ie confusone, &  prepararono  materia  ad  altri.  Per  inrcìlizéza  dei- 
or. •■me       di    ?         ,.        r    v  ,-r    .l      .'  ,.    ..  A  •     \   \  r 

m(tìt-  Squali  cole  e  necenario  npligliare  quella  materia  dal  luo  principio. 
ria:  I  gradi  Ecclelìallici  nò  furono  nell'origine  loro  inllicuiti,comc  digni- 

tà,pree- 
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tà  prcminéz' ,  >rerai,ouero  honoi  ij  fico  me  hoggidi,&  da  molte  cctinata 
d'ànj  gli  vediamo:ma  comeminifterij  carichi.detti  co  un'  altro  nome  da 
Sa  Paolo.open  ;&  da  Chi  ifto  Noftrc  Signore  nell'  Euagelio,operarij:pe- 
iò  nò  poteua  all'  hora  entrar'  in  penfiero  ad  alcuno  d'attentarli  dall'  effe- 
guii  gli  in  perfona  propria:  Se  fé  pur'  uno(ilche  rare  volte  occorreua)dall' 
opera  li  ritiraua.non  vi  era  ragione,  che  titol©,o  emolumento  alcun©  gli 
reftafle  Et  quantonqne  fofTeroi  minifterio  dt  due  forti;alcuni,«ke antica- 
mere chiamauano  del  Veibo,&  al  preiente  fi  dice,  di  cura  d'anime:  &  al- 
tri,delie  cofe  temporali,per  il  vitto  &  fcruitio  de'  poueri,&  infermi;co- 
me  etano  le  diaconie,&  altre  fubalterne  opere;  ugualmente  tutti  fi-tene- 
uano  ubligati  a  quel  feruitio  in  propria  perfona ,  ne  mai  alcuno  tnureb- 
be  penlato  di  ieruir  per  foflituto  ;  faluo  che  in  breuidìmo  tempo  per  ur- 
genti impedimenti  :  ne  meno  haurebbe  prefo  un'  altro  carico ,  che  folle 
d'impedimento  a  quello.  Aumentata  la  Chiefa.doue  il  popolo  Chriftiano 
era  numerofo,&  libero  dalle  perfecutioni,  altre  forte  di  miniftri  fu  infti- 
tuita  per  Ieruir  nelle  adunanze  Ecclefiaftiche  ,  coli  nel  legger  le  Diuine 
Scritture,come  in  altre  fontioni,a  fine  d'eccitar  ladiuotione.Furono  an- 
co inftituiti  Collegi)  de*  miniftri,che  in  commune  attende  fiero  ad  alcun 
carico, &  altri  come  Seminarij,dondecauar  miniftri  già  inftrutti.Quefti 
de'  Collegi  j>non  hauendo  carico  perfonale,  poiché  la  Congregatione  t|* 
to  ammituitraua  con  uno  più,  come  con  un  meno;  alle  volte,.©  per  caufa 
diftudio,  o  di  maggior  inftruttione,©  per  altra  ,  reftauano  allenti  dalla  ■ 
Chiefa  chi  per  breue,chi  per  longo  tempo  :  non  però  tenendo  titolo ,  ne 
carico  alcuno,ne  meno  riceuendo  alcnn'  emolumento:cofi  San  Gieroni- 
mo,Prete  Antiocheno,mafenza  cura  particolare;  &  Ruffino  d'Aquileia, 
al  modo  ftcfIo;&  San  Paolino  ,  ordinato  Prete  di  Barcellona,  poco  ri'fe- 
dettero.  Cresciuto  poi  il  numero-di  quefti,degeneiò  in  abufo,  ÒV  gli  fu 
dato  nome  di  Clerici  vagabondirperche  erano  fatti  con  quel  modo  di  vi- 
uere  odiofi:  de'  quali  fpeiro  fi  parla  nelle  Leggi  >&  Nouelle  di  Giuftinia- 
no:non  però  mai  fu  penfato  di  tener'  il  titolo  d'un  officio,  &  goderne  gli 
emolumenti.no  feruendo;  fé  non  dopo  il  dii.  nella  Chiefa  Occidentale; 
quando i  minifterij  Ecclefiailici  mutarono  ftato,&  furono  fatti  gradi  di 
dcgnuà.&  honori;5c  anco  premi  perferuitij  preftati:&\ficomegià  nelle 
promotioniEcclefiaftiche,cóflderato  il  bifogno  della  Ghiaia, lì  proiiede- 
ua  ài  perfona  atta  a  quel  minifterio;  cofi  dopo,  cóiìderate  le  qualità  del- 
la perfona,fiprouide  di  grado, degnirà,o  emolumento,  che  gì  iconuenia: 
dal  che  e  nato  l'è fTcr citar  l'opera, oc  il  minifterio  perfoftitnro.  Quello  a- 
bufo  introdotto  ha  tirato  per  cófegucnza  un'altro  fcco:  cioè, riputarli  di- 
fubligato,nò  folo  di  miniftratemaanco  dittare  presetela  (filiere  à  quel- 
che  opera  in  fuo  luogo:  &  veramente,  doue  non  è  eletta  l'induftria  della 
perfona  per  l'opera, ma  e  prouifto  diluógo,&grado,aUapérfona;rip  èra- 
gione.che  fi  raffretta  ad  operar  per  fé  ftetla,  ne  aflìitere  ali' operateli  di- 
fordine  era  taro  inizi  paiìato,che  haurebbe  diftrutro  l'Ordine  Clericale: 
{e  i  Poterla  Ro  nani  non  haucflc.o  in  patte  ouuiato, comandando. che  i 
Prelati,  ^  altri  Curati>quà'onque  per  fiftiruti  efTerdtatlcro  il  carico,fof- 
{éronódimeno  tenuti  all'  afllftézadel  luogo,  che  chiamarono  RelìJéza, 
alche  anco  volfcio  ubligire  ìCanonicijnó  conftnngendc  a  quello  gli  ali- 
ai 
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tri  chierici  beneficiati3ne  di  loro  parlando;  ma  lanciandogli  *  Ila  confuc- 
tudìnc,  anzi  abufo  introdotto  :  dalqualfilentio  nacque  ,  che  fi  riputaro- 
no difubligati  :  ne  a'Pontefici  difpiacque  quel  volontario  inganno,  ben 
vedendo,  che  terminerebbe  in  grandezza  de  Ila  lor  Corte  :  &  di  qui  ven- 
ne la  pernitiofa  ,  &  non  mai  a  bailanzadeteftanda  diftintione  de'benefi- 
cii  di  refidenza  ,  &  non  refidenza  s  laqualt  è  fegui  a  cofi  nella  dotrina, 
come  nell*  opera.fenza  nilìun  rofforc  dell3  aflorduà,  che  (eco  apertamen- 
te porta:cioè  che  fia  dato  titolo,&  falario ,  fenz*  obligatione  :  &  per  pal- 
liarla,anzi  più  tofto  farla  apparire  più  vergoguofa  ,  hauendo  i  Canonifti 
una  maflìma,checonuincera(Tordità,cioè  Ogni  beneficio  è  damper  uf- 
ficio :  l'hanno  efpofta ,  intendendo  per  ufficio  ,  le  preci  orarie  del  Brc- 
uiario  :  fi  che  ila  data  una  entrata  di  mille  ,  di  dieci  mille  ,  &  più 
f<udi  ,  per  quello  folo ,  accio  fi  pigli  in  mano  un  Breuiario  ,  & 
fi  legga  con  quanta  velocità  può  la  lingua  in  lommefla  voce  ,  fenza 
attendere  anco  ad  altro, che  alla  prononcia  delle  parole.  Ma  la  diftintio- 
ne de' Dottori ,  &  la  prouifione  de' Pontifici  Romani,  aumentarono  in 
poco  tempo  l'abufo:  imperoche,fenza di  quelle,alcuno  pur  de' beneficia- 
ti femplice  fi  (arebbe  fatto  confeientia:  !à  doue  con  quelle  ognuno  ha 
giudicato  l'abufo  per  cola  lecita.  Et  quanto  a'  curati ,  introduce  la  di- 
fpenfa  Pontifìcia,non  mai  negata  a  chi  la  ricerca,in  quel  modo,che  fa  im- 
petrar ogni  cofaa  Roma:  onde  i  foli  poueri  &  quelli ,  che  nericeuono 
commodo,  rifedeuano:&  i'abufo,primain  minima  parte  per  leggi  Pòti- 
ficie  rimediato  ,  per  le  difpenfe  non  folo  fall  al  colmo ,  ma  fi  fparfe  anco 
fuori,  infettando  la  terra.  Dopo  i  moti  della  Germania  nella  religione, 
che  diedero  occafione  di  parlare, &  defiderar  riforma,afcriuend©  ognuno 
il  male  alla  negligenza ,  &c  poca  cura  de'  Prelati ,  &  desiderando  vedergli 
al  gouerno  delle  Chiefe.  defedando  le di(penfe,cauie  dell'  alTevza  ;  furo- 
no introdotti  difeorfi  dell'  ubligatione  loro  :  &  alcuni  huemini  pii  ,  fra' 
quali  Frate  Thomafo  Gaetano  Cardinale,  affermarono  l'obligo  della  re- 
fidenza eller  di  legge  diuina:  Se  auuenne  ,  come  in  turte  le  co'c  occorre, 
che  la  paflìone  precedete  perfuadè  l'openione  più  rigida,&  l'ubligatione 
più  ftretta,&  la  difubligatione  più  difficile  :  qucfto  era,dandogli  vigor  di 
legge  diuina.  I  Prelati  vededo  ilmale,ma  defiderado,che  folle  ifiufabile, 
&di  colpa  leggiera, fi  diedero  all'  opinionc,che  nò  da  Dio, ma  dal  Pótefi- 
ce,  erano  ubligati;  imperochc  cofi  la  difpéla.o  la  taciturnità  del  Papa,  gli 
faiua,Có  quefte  preuie  difpofitioni  di  dottrina ,  fu  nel  Concilio  pr  polla 
la  materia,come  fi  e  detto:  laquale,perche  partorì  cótrouerfìa  nel  princi- 
pio no  molto  graue,ma  in  progreilo  maggiore,&  nel  fine,che  fu  negl'an- 
ni m.  D.  LXH.&  lxiii.  grandi  (finis;  non  è  fiuto  fuori  di  propofito  qae- 
fta  recapitolatione;  ne  farà,il  raccontar  qualche  particolari  occorfi. 

Adonque,fe  bé  gli  articoli  primieramente  propofti,nó  furono  fé  no  ài 
ftringer  maggiormcte  i prccetti,aggiógerci  pene,&  leuar  gli  impediméti, 
&'  facilitar  i'eiIecutione:&  tutti  cócordauano,allegado  periuafi  nicaua- 
te  dalla  Scrittura  dei  Nuouo,&  Vecchio  Teltaméto,&d.ì'Can  ni  deco- 
rili),&  dottrina  de  Padri:  &  anco  degli  incóuenienti.chedal  no  refedere 
erano  nati  :  &  nondimeno  la  maggior  parte  de*  Theologi ,  <3c  de'  Dome- 
nicani 
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nicani  maftìme,  pafiareno  a  determinare,  che  l'ubligatione  folte  per  leg-  ^'l0        T 
gè  Diuina.  Fiate  BartholomeoCarranza,&  Frate  DominicanoSoto,  5pa-     x  L  v  l 
enuoli, erano  authoii  più  principali:  le  ragioni  più  fond.  te  che  adduceua-      ,,        ,    .- 
nominone, L'èrebi"  il  VeicouatoerainltituitodaLhri{to,comeminilteno,  diiluta    fi  e 
&  òpera:  adontine  ricerca  attioneperfonale,che  non  può  far  l'a(Iente:chc  di  ragù 
Chrilto,defcriuédo  le  qualirà  del  buon  Paftore,dice,Che  inetra  la  vita  per  *****<>  Cano- 
il  gregge  ,  ch'egli  conofee  le  pecorelle  per  nome,  cV  caminainanzi  loro.  me*' 
Dal? altra  pnte.i  Canoni(ti.&  i  Prelati  Italiani, difputauano, che  l'obhgo 
rode  per  lfgge  £ccleu\.ltica:allegando,chemai  fi  troueià  dagli  antichi  al- 
cun- noti  r,  fidente  n'prefo,  come  rranfgrciìor  della  Diurna  legge. ma  fo- 
la de'  Canoni.  Che  Timotheo,  fé  ben  VefcouoEfefino  ,  più  tempo  fu  iti 
vinggiojpef  ordine  di  S.  Paolojchea  S.Pietro  è  detto,  Che  pafea  le  agnel- 
Ic  :  il  che  s'intende  di  tutte,  &  pur  non  può  eiTer  per  tutto  preferite  ,  cofi 
può  il  Veicouo  adempire  il  precetto  di  pafeer  lenza  refedere.  Rilpondc- 
iì  ..no  a'oco  nlle  ragioni  contrarie,  dicendo,  Che  ieconditioni  del  Parto  rc> 
da  Chrifto  piopuite,  non  conuerigono  ad  altro,  chea  lui  proprio. 

Fra  Amo:  ofrj  Carolino  ,  fé  ben  Domenicano,  era  contrario  agli  altri  : 
e  dictin,  Che  il  Vefcouato, quale  èinftiturionedi  diritto, e  un  folo>quel- 
lo  che  hi  il  Papa  :  di  gii  altri  l'inttinirione  è  del  Pontefice  -,  il  quale,  fi  co- 
me egli  ^arte  la quantità»^ il  numero,  delle pecorelle  da pafcei;e>cpfie<g|i 
prefcriueancoil  n  odo,&  la  qualità  Perilcheal  Papi  (là  ordinare  a  cial- 
etm  Veicouo  .che  per  le  ttdloo  per  ioftimeo,  attenda  il  gregge  ,  (ì  coinè 
glielo  può  aifcgime,&  molto,  v  poco,  cV  prillarlo  anco  delia  pocelìà  del 
pafeere,  Thumafo  Campeggio,  Vefcouodi  Feitre,rJfoondeuaiii  un'altro 
modo  )  Che  il  Veicouo ,  come  San  Gieronimo  rettifica  ,  è  inftitutionc  di 
Chrjilo  :  mala  diuifione  de'  Vefcouati  fu  inftituita  dopo  della  Chiefa: 
che  elidilo  a  tutti  gli  Apoftoli  cik  de  cura  di  pafeerej,  ma  non  gli  legò  ad 
un  luogo  :  come  anco  ie  ittiom  ipotloliche,  Se  de'  difcepoli  loro  moitra*- 
no  rl'hauer' adeguato  quelta  portione  del  gregge  ad  uno>&  quella  ^d  al- 
tro, fu  inrtitutioneHccUiìaflica permeglio  gouernare. 

Quelle  cofe  furono  trattate  cóalfai  palììone  tra  i  Vefcoui.  Gii  Spaglio^  ccn  molta 
li,  non  foloadheriuano,ma  anco  fomentauano,  &  incitauano  i  Theolcgi  p*lfione,  ma  fi- 
di ture  diurno,  hauen  io  un'arcano,  che  tra  loro  foli  communicauano,d'ag-  /V7?6  -\5" 
grandire  1  aut   tira  Efpicopalc  :  impcroche,  fé  una  volta  foifedecifo  che  ■fi,^>i0t 
da  Chtiftohaueliec  la curadireggere la lor  Chiefa,  refterebbeanco  de-  hilm  laute- 
cifo, che  da  lui  hanno l'atorità  perciò  necelFaria,  ne iì  Pjpa potrebbe  re-   rit&    Èpifcc- 
ftringcila.     Quefti  dil^gnieranofubodorati  dagli  adherenti  alla  corte  :  Pa'e  >  peri* 
però,  atteià  l'import aza  della  cofa,  elli  ancora  faceuano  animo  a'  defenfo-  reJf  mty 
ri  della  contraria.  1  Legati  giudicauano  meglio  ouuiare  al  peticolo.mo- 
ftrando  di  non  accorge». li,  &a  querto  fine  mirando  »per  all'hora  diiTtro  , 
Chela  mate  iatta  diffìcile,  Se  haueuabilbgno  di  maggior  elTàmc:perclie 
doue  lecofelonocontrouetfe  tra  li  fteffì  Catohci,  non  è  da  venire  a  deci- 
rione,  .he  danni  vna  parte,  per  non  far  fchifma  :  &  a  fire  di  non  feminare 
contenriuni  ,  per  poter'  unitamente  attendere  a  condonare!  Lutherani* 
Pei  ò  ad  una  altra  >eflione  era  meglio  differire  la  dichiautiorie,  quo  iure  fia- 
debiu.  Ad  alcuni  pareua  che  baltailc  rme-uarci  Canoni  &  Decietalivec- 
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c\  o        i  »  chi  in  quelta  materia:  dicendo,  Che  lono  aitai  feueri,  hanendo  la  pena  di 

x  l  v  i.       pimucione  :  Se  anco  ragioneuoli ,  adrnettendo  le  legicime  feufe,  Reftaua 

tronar  via,  che  non  follerò  conce  (Te  di  penfe ,  Se  tanro  eia  badante.  Altri 

femiuano,checra  neccfTario  eccitarlo  con  huouc  pene,  &  attendere  a  le- 

uargrimpediroeniijchepi'1  impottana  :  poiché,  quelli  leuati,farebbe  là 

refidenza  fegnita  :  &  pocorh  uà  ir.   ionde  l'obl  _o  vernile  ,purchc  f:,lle 

eseguito  :  che,  fatto  queft»,  s'haurei  be  oocito  discuter  meglio  la  mate- 

,  .     ria.  Alla  maggior  pa;re.  pi  'cq  te  che  li  fac  flftì  l'uno  &  l'altro  :  a  checon- 

dispénfi  di-  Mentirono  i  Legati,  con  quello  ,    h     '-  Ile  ui  .penfe  non  fi  parlarle  :  ma. per 

-Roma  fono    far  fi,  che  rion  fóHei  o  richii  fte,fi  leùaff  ;  '"•  ^Timpecii  penti, ondeprouen- 

rkonofciatzj  gono  leaif.ntiom:  nel  che  non  ?i  fu  meno  .he  di' e,  v  che  contendere  rea 

contrarie^:     <uiel\vrcht      n    ,ano  0gBj  eflenrkrae  per  abufo  ;  Se  quelli,  che  l'haueua- 

no  pèrneceflarfcnella  (  hiefa,rcp  ©bari  io  folamen  e  gli  eccelli. 
dir  f  dell'  TctbhcaSan  Gittoni  no  che  he' primi  principi) del  Chriftianefimoje 
antico  Touer-  Chicle  erano,coTie  In  Arirrocraria,  ette  per  il  té  mnecófegliodplPréf- 
no. iella-  biterio:ó*ca  fine d'auuiare  ali* diuiiìoni, che  s'introduce  lan  >,ru  inftitui- 
CbUfa,edel-  to  ilgouerno  Monarchico, dando  runa  lafopraintehdenza  il  Vj  couo,al- 
V  v'Hrff'~A-  quale  tutti  gli  Ordini  della  Chiefa  ubétfiuario  ,  fenza  che  '  eniile  ad  alcu- 
ibenftu:  nopiu  penlieroduourarudique. gouerno.  1  vetconi  vicmuleChielede 
quali,  per  elfer  lotto  l'ideila  prouinciajiaueuano  iniìenie  commercio, elfi 
ancora  per  Sinodi  fi  reggausno  in  coramune  :  de  per  facilitar  più  il  gouer- 
no,attribuendo  molto  a  quello  della  città  principale  gli  defermano, come 
a  capo  di  quel  corpo  :  Se  per  la  commistióne  più  ampia;  che  tu:tc  le  pro- 
uincie  d'una  perfeteura  teneuanoinfieme,  il  Vefcouo  della  cicca  ,  doueil 
Profettorifedeua  ,acquiftò  certa  fùperiorità  ,  per  confuerudine.  Quefte 
Prefetture  efTendo,  La  città  Imperiale  di  Roma>conlecKtàiuburbicaric: 
&  la  Prefettura d'Aleirandriajchereggaua  l*SgitrOjla  Libia,&  Petirapoli, 
d'Antiochia,  per  la  Soria,  Se  altre  prouincie d'Oriente.  Er  in  altre  anneri 
Pcrfetturcin  Greco  chiamate,  EpaixhieJ'ifteflb  era  ieuuro.  Quello  go- 
uerno,introiotto,&approuato  dalla  loia  confuerudìne.che  lo  trono  uti- 
le ,  fu  ftabito  dal  primo  Concilio  Niceno,  '"otto  Conftantino ,  Se  per  Ca- 
none ordinato,  che  f\  continuai!!'  :  Se  tanto  era  lontano  eia/curio  dall'  ef- 
lìiuetu  fuori  dell'ordine ,  che,  haucndoil  Vefcouo  ài  Giero(àlem  molte 
honoreuòliprceminenze-, forfè  per  elTcr  luogo,  douc  Chrifto  Ndftro  Si- 
gnore conuersò  in  carne  mortale;  &  fu  origine  della  religione  ;  il  Conci- 
lio Niceno  ordinò  che  queìle  honoreuolezze  hauedero  luogo;  ma  in  ma- 
niera ,  che non-fofle nientedetrartodella fupsrioiiràdal  Metropolitano , 
che  era  il  Vefcouo  di  Cefarea  Qu  fto  gouerno,che  n^lle  Chiefc  Orienta- 
li Tempre  e  (taro  feruato,ncllaLatina  prefe  alteratione,con  occafione,N  he, 
eflendofabricatinumerofi,  &  gran  Monafterij; retti  da  Abbati  di  gran  fa- 
ma ,  Se  valore  che  per  le  virtù  loro  coufpicue  faceuano  ombra  a'  Veicoli  ; 
nacque  qualche  gara  tra  queitì,  Se  quelli  :  oc  gli  Abbati ,  per  liberarli  da- 
quegliincommodi,o  reali,o  fiuti,  per  coprir  l'ambinone  del  f ottrarli  dal- 
la loggettione  debita;  ìmpetrauanoda'  Pontefici  Romani  d'eiler  riceuuti 
fotto  la  protettion  di  S.Pietro,  &  immediate  lotto  la  loggettione  Ponti- 
ficia: ilche  tornando  molto  a  conto  alU  Corte  Romana,  poiché  chi 
ottiene  priuilegij,per  conferuar  fegii ,  è  ubiigato  di  fomentar  l'autorità 
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del  concedente,  prefìo  pretto  tutti i  Monafterij  furono  efTentati.  1  Ca-   ci»     1» 
pitoli  ancora  delle  CaihedraìJ,clTtndo  per  la  maggior  parte  regolari ,  co'      un- 
medefimi  pretcfti  impetraioKoefientione.Finalmentc,  Je  Congregationi 
Cluniacenfe,  ck  Ciftercienfe,  tutte  intiere  fi  cflentarono,  con  grand'  au- 
mento dell'  autorità  Pontificia  ;  laqual  veniua  ad  hauer  fudditi  proprij  in 
ciafcunli:ogo>diftdi,oV  protetti  dal  Papato;  Si  fcambieuolmentedefenfo. 
ri,  &  protettori  d'eflo.  Da  S311  Bernardo,  che  fu  in  quel  tempo  ,&  inCon- 
greg:  rione  Ciftercienfe,  non  fu  lodata  l'inuenticne:  anzi  ammoni  di  eio 
Eugenio  terzo  Ponti  fice,  a  confideme,  che  tutti  erano  abufi,  ne  il  doucua 
hauer  per  bene/e  un'  Abbate  ricufaua  foggiacer'al  Ve(couo,&il  Vefcouo 
al  Metropolitano  ;  chela  Chiefa  militante debbe pigliar  cllempio  dalla 
trionfante,  douc  mai  niilun'AngelodilTe5Non  voglio  eiTer  Torto  l'Arcan- 
gelo: ma  più  haurebbe  detto  ,  quando  folle  viduto  nc'tempi  pofteriori. 
Impercche  dopo,  gli  Ordini  de'Mendicanti  pattarono  più  oltre,  hauendo 
non  (olo  ottenuto  tlfentione  omnimoda  dall  autoiità  Epifeopale  ,  gene- 
ralmente douunquefofTero:  ma  anco  ,  facoltà  di  fabricar  Chiefc  in  qua- 
lonque  luogo,&  in  quelle  anco  miniitrar  i  Sacramenti.  Ma  in  quefti  ulti- 
mi fecoli,  s'era  tanto  inanzi  proceduto  ,  che  ogni  Prete  priuaro,  con  poca 
fpefa,  s'irnpetraua  unaefientione  dalla  fuperioritàdtl  fuo  Vefcouo:  non 
folo  nelle  caufe  di  correttionc,  ma  anco  per  poter'  eller'  ordinato  da  chi  / 

glipiaccua;  &infomma  di  nonriconofeereii  Vefcor.o  in  alcun  conto. 

Qnefto  cllendo  Io  (lato  delle  cofe;  &  richiedendo  i  Vefcoui  rimedio,     ,    *>    .    . 
alcuni  di  loro  più  vehementi  ritornauanoalleccie  dette  neiie  Congrega-   non  '  p0ffom 
rioni  precedenti  l'altra  Stflìone  contral'efFcnrione  de5  Fraterna,  i  più  pru-  ejfer  iettata 
denti,  hauendo  ciò  per  tentati  uo  im  pofisbile  da  ottenere,  dante  il  nume-  via^/ono  fil 
ro  &  grandezza  degli  Órdini  regolari,  oc  il  fauor  della  Corre;  fi  conten-  moderfe  in 
tarono  di  Jeuar  quelle  de  Cspuoh ,  &'  pedone  patMCuiari  ;  &  dimanda.   /0; 
rono  che  foifero  riuocate  tutte.  Ma  i  Legati. con  ufficij  particolari,  confi- 
derandogli, che  non  tuttala  riforma  fi  poteua  per  quella  Setiìone  ordina- 
re; checonueniua  dar  principio  ,  &  lakiar' anco  la  parte  (uà  2' tempi  fe- 
guenti  ;  gli  fecero  ftar  contenti ,  dileuarl'eilentione,  (olo  nelle  cofe  cri- 
minali^'Preti  particolari, &  Frani  habiranti  fuori  di  Chiofho;  &  a' Ca- 
pitoli; come  quelle,  donde  vengono  inconuenicntimaggio:i;&  le  racok 
ràdi  dar  gli  Otdini  Clericali  a  chi  non  refide  nella  propria  Dioccfe  :  con 
promiiTione.chefifeguirc-bbeaprouederglialtri  nell'altra  Seffione. 

Mentre  in  Trento  quelle  cofefi  trattauano,  il  Papa,  ricca  ufo  auifp  ilft*f&*fiè~ 
dal  Cardinal  Farnefe  ,  Oc  confi  deraro  con  quanto  poco  fua  r-ipuratione  un  &n**e  eofftrf 
Legato  A  pofte lieo  ftauainRatiftjona,  mentre  le  lue  sicuri  erano  in  Cam-      eJareflC3i" 
po,lo  richiamo:  coniai  pai  ti  un  buon  numero  de  gcnfimuomini  Italia-   nepote  Lega* 
ni  della  gente  Pontifìcia.  Ai  mezzo  d'Ouobre  i  doiefierciti  Ci  uuouarano  te, 
•aScnthcim,ràio  vicini, chefolo  un  picCiol  fiume  era  in  mezo  tra  loto:  oc 
eofi  rtando,  Ottauic  Farnefe  mandato  da  Cefare  con  le  genti  italiane,  6c 
con  altri  Triedelci  iggiorftigli,  prefe  Douavert,  qm>fi  fu  gli  occhi  dell'  et 
Macino niuiko  >  iiquàié  non  hauendo' fatto  alcuno  impreìa,  metftre  s'era 
trattenuto  in  Sucuia,  (e  r  011  tei. er l'imperatore  irr.peuito,ai  Nouembie  fu 
coiUeuo  d'abàdonat  quel  patfe,per  una  gran  diueriioné  fatta  da'  Bohemi, 

Ff    ij 
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ò  iT- T7~    Se  alcri  della  famone  Imperiale  conerà  la  Saflbnia ,  Se  Aflìa  ,  luoghi  de' 
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due  Capi  Proiettanti ,  ehe  fi  ritirarono  alla  difefa  delle  eofe  proprie,  laf- 

Offarefafa-  cjancj0  }a  Germania  fupeuore  a  diferettione  di  Celare:  ilche  fucaufa,  che 

fior  >  fa  ì        alcuni  Prencipi  &  molte  delle  città  co;Iegate,  inclinarono  ad  accommo- 

■plPro-  darfi  con  lui,  hauendohoneftacautione,  di  tener  talor  religione:  ma  egli 

iti,  e  fi  non  volle  ,  che  in  icrittofene  facefie  mentione,  aline  che  nonparefle  la 

yatro-  gUerra  fattaper  quella,  che  farebbe  (tato  un' offender  quelli  de'fuoi  che 

'  r        lo  feguiuano ,  difH:oltar  la  deditiotie  deeli  altri ,  Se  infofpettire  anco  sii 

indilla   JltJtì~  •         -  .  /-  i  " 

■:■ ,  anni-  Eccleiiafticidi  Germania ,  che  fperauana  veder  refticuto  il  rito  Romano 
nid  nel      in  ogni  luogo.    1  miniftri  Tuoi  nondimeno  dauanopirola  a  tutti, che  non 
della     farebbono  mo'eftati  nell'ufo  della  religione,  feufando  il  padrone,  feper 
molti  rifpetti  non  poteua  fodisfargli  di  firnc  capituladone  ,  &  egli  ope- 
rauniiMnaniera  ,  che  appariua  ben  chiara  la  deliberatione  Tua  di  conten- 
targli con  Jaconniuenza,  Inquefte  deditioni  accquiftò  Cefarenumerofa 
quantità  d'artegliaria ,  Se  cauò  dalle  città  per  ragione  di  condsnna ,  molti 
danni  alla  (omnia  d'affai  centinara  di  migliara;  Se  quel  che  più  di  tutto 
importa  ,  reftò  attenuto  patrone  della  Germania  fuper iore. 
onde  il  papa       Quella  felicità  diede  molta  gelofia  al  Pontefice, Se  gli  fece  metter  pen- 
rkblama  il    ficroalie  cole  proprie,  prima  che  tutta  Germania  folle  polla  in  obed  lenza. 
fuo altro  ne-  Le  gentf  (Uc,  fottoil  Nipote  Ottauio,  erano  molto  diminuite  in  numero: 
tenti        °  PeL  *  81*  Pa-rciri  col  Cardinal  Farnefe,&  per  altri  sfuggiti  al  la  sfilati  per  i 
difagi.  Quel  rimanente ,  al  mezo  di  Dicembre  ,  ritrovandoli  l'ellercito 
Imperiale  alloggiato  vicino  alla  velia  di  Sotheim  ,  parti  tutto  per  ordine 
del  Pontefice  ,  dalquale  hebbe  il  Nipoce  Ottauio  co.n  mandamento  di  ri- 
tornare in  Italia,  Se  dire  al  fuocero,  Che»  eifendo  finiti  i  (ti  mefi  ,  il  Papa 
non  poteua  più  foftener  tanta fpefa  :  che  era  finito  il  tempo  dell'obliga- 
tione*  Se  ridotto  ad  effetto  quello  perche  la  lega  fu  contratti  :  cioèyidor. 
ta  la  Germania  in  obedicuza  :  con  gran  querela  dell'  Imperatore ,  che  fof- 
dichecefare  fé  abandonato  apponto  nella  oporuniràdi  far  bene,  Se  quando  più  la- 
fi  querela,      juto  gli  bifognaua:  perche  niente  era  fatto  ,  quando  non  foltero  oppref- 
fii  capi,  iquali  non  fi  poteuano  dir  vinti,  perelTer  ritirati  alla  difefa  dclli 
ftati  proprij  :  da  che  quando  folfero  liberati^era  da  temere,  che  rirornaf- 
'7  J$*  fi  fero  con  maggiori  forze,  Se  ordine,che  prima.  Ma  il  Papagiuftificaua  la 
ragione  fua  , di  non  continuar  nella  lega,  &  la  partita  de' fuoi,  con  dire» 
Che  non  era  fatto  partecipe  degli  accordi  fatti  con  le  città,  &Prcncipi, 
che  non  fi  poteuano  ftabilirefenza.ui:  Se  maflìme,  che  anco  erano  con- 
clufiin  molto  pregiudicio  della  fedeCatholica,  tolerandorherefia,che  fi 
poteua  efterminare  :  che  egli  non  liaueua,  fecondo  i  capitoli  della  confe- 
deratone, participato  degli  utili  della  guerra  ,  ne  de' danari  tratti  dalle 
terre  accordate  >  che  l'imperatore  fi  doleuadi  lui  quando  egli  era  l'offe  ro, 
Se  vilipefo,con  danno  anco  della  religione.  Ne  contento  di  qnefto,  n;go 
anco  all'Imperatore,  che  potefTc  continuar  a  valer  de'  dana'  i  delle  <  hie- 
fo  di  Spagn3,  oltra i  fei  mefi  :  &,  quantonque  i  miniftri  di  Ce/are  fa  :  ìle- 
ro  con  lui  replicari  Se  potenti  uffici) ,  moftrando ,  che  la  conditione  iella 
caufa  perche  furono  concedi  ricercante  anco  che  fi  conrinuaffe  la  concef- 
fione,  &  che  l'opera  lederebbe  vana,  Se  fenza  frutto,  quando  non  fi  con- 
ducete alfine  la  guerra,  non  poterono  mouerlo  dalla  rifolutione  prefa- 

«jLccefle 
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SuccefFe  onco,  che  efFendo  nata  una  congiura  pericolofa  in  Genoua ,  che 
qmfi  hebbe  effetto  ,  dilla  famiglia  Fiefcacontra  la  Daria ,  che  feguiuale 
parti  Imperiali,  hebbe  l'Imperatore  per  cerio,  che  il  Duca  di  Piacenza,.fi   .  .j     ..r  g- 
glio  del  Papa,  ne  fo'fe  flato  l'autore  j  Se  crederte,  che  dal  Papa  ventflTe,3c  crefcmdo, 
non  fi  attenne  *gc;ÌQngcrequcfta  querela  alle  altre.  Il;Papa  tcneua  per  fer- 
mo che  l'Imperatore  farebbe  occupato  in  Germania  per  longo  tempo,  & 
fenzi  poterlo  orFendere  conforze  temporali:  ma  temeua,  che,  col  far  an- 
dar' i  Proteftanti  al  Concilio ,  potefle  eccitargli  qualche  trauaglio.  Il  ri- 
medio di  feparare  il  Concilio  gli  pareua  tropo  violento,  &fcandalofo,  il  PaPa  p^>- 
m.iilìrnc  elFendo  fiato  fette  mefi,in  trattatione  non  publicata  :  véne  in  pa-  uede  ad  °int 
rerc  di  farpublicare  le  cofe  già  digerite:  poiché  per  quella  dichiarano-  /enti0  del1' 
ne ,  o  i  Proteftanti  haurebbono  ricufato  andarui  ;  o  andando  fatebbono  concilio , 
coftretti  accettarla  :  nellaquale  voltandoli  il  cardine  di  tutte  le  contro- 
lume ,  iavittoria  farebbe  fiata  la  fua:&,  quando  non  vi  fofFe  altra  ragio- 
ne di  hrlo,  quefta  foli  lo  confegìia,che>defìderando  l'Imperatore,  che  s'a- 
ftenededa  decider  lecontrouerfìe,  quello  baftaua,  per  concludere  efler' 
uti!»  a  lui  il  farlo  :  douendo  efler  contrari)  i  confegli  di  chi  ha  contrarij 
fi  À  :  vedeua  bene  che  l'Imperatore  l'haurebbe  riceuutoper  offefa  grane  ; 
magiàa'difgufti  poco  fi  poteuaag^iongere:  &  era  il  Papafolito,  quan- 
do nelle  deliberar  ioni  fi  trouaua  ferrato  trale  ragioni ,  che  lo  confortaua- 
no,&difFuideuano:ad  ufaril  motto  Fiorentino, Cofafatra  capo  ha:  Sedar 
mano  alla  eflecutione  della  parte  necefFaria.  Però,  allefefte  di  Natale, 
fcrifFea'Leaati^hefacefFetolaSefTionc&publicafFeroi  Decreti  giàfor    'ì  ord'm*a* 
mati.  llquai  commandamento  nceuuto, recero  Congregations  il  tre  di  ncY  fa  ^a^ 
Gsnnaro:neìlaqu3ledopohauer dclibciato>ches'intimaflelaSef1ìoneper  Sejfime, 
il  tredici,  con  parere  &  piacere  concorde  di  turti ,  efFendo  ad  ognuno  ve- 
nuto a  noia  lo  ftar  tanto  tempo  fenza  rifoiuer  niente;  propofero  i  Leda- 
ti di  publicarei.  Decreti  formati.  Quanto  a  quelli  della  fede,i  Prelati  Im- 
periali s'opnoneuano,con  dire,  Che  non  era  ancora  opporr.unirà,&  bafta- 
ua publicar  la  riforma:  ma  i  Pontifici]  inflauano  in  contrario:  allegando, 
elFer  già  noto  a  tutto  il  mondo,  che  perfette  meli  s'haucuaailìduamente 
ventilata  la  matetia  della  Grada,  &Giaftificatione,&  era  anco  il  Decre- 
to riabilito  cvhe  farebbe  con  detrimento  delia  fede,  quando  il  mondo  ve- 
defFeil  Concilio  temer  dipubiicar  quella  verità, che  era  decifa  Se,  per  ef- 
fe r  queftì  in  numero  molto  maggiore,  l'opcnione  ioro>aiurata  dall'  auto- 
rità de' Legati,  fuperò.  Ledue  ieguentiCongregationi  furono confama- 
ec  in  rileggere  i  Decreti  coli  di  fé  ie,corne  dirifornunqnali,  accomodate 
qualche  leggieri  cofuccie, fecondo  l'auuertimcro  di  quelli,  clic  non  erano 
interuenuti  prima,  piacque  a  tutti.  Con  le  foiite  ceremonic ,  andati  alla 
Chicfai  Legati  co'  Preiati  il  Giouedi  tredici  Gennaro,  giorno  "HeiKiiato 
per  il  publico  conceflo,  fi  tenne  la  Se  Tìone  :  doue  canto  la  mefFi  Andrea     j>,Ym   / 
C  maro  Arciuefcouo  dispaiato  ;  &'  feedii  Sermone  Thomafo Stella,  quella  into- 
Vcuouo  di  Salpi  ;  &  furono  letti  i  Decreti  della  fede,  &  della  riforma.       no  alla  gìi*~ 
II  primo  conteneua  ledici  capi  con  loro  pro.emij,'&  trentatre  Anathe-  fil^c^ionete- 
iimifmi.  In  foftanza,dopod'hauer;prohibitocrederc,o  predicarlo  infe-  *?£**?'' f9*~ 
guare  altramente  di  quanto  era  ftatuiio ,  &  efplicato  in  quel  Decreto ,  di 
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"€l9  i3  chiaraua,  1.  Che,  ne  Gentili,  per  mczi  naturarne  Giudei.,  per  la  lettera  di 
xivi.  Moife  ,  hanno  potuto  liberarli  dal  peccato.  1 1.  Onde  Dio  mando  ii  Fi- 
gliuolo, per  tifcuoteregli  uni,&  gliaitri.  1 1 1.  Il  qual,  fé  ben' è  molto  per 
tutti ,  nódimeno godono  il  beneficio  quei  foli  ;a  chi  il  meritodiluic  com- 
municato.  1 1 1 1.  Che  la  giuftificatione  deli'  empio  non  è  nitro,  Te  non  li- 
na tràfiarionc  dello  ftato  di  figlio  di  Adamo  nello  (lato  di  figlio  adorn- 
llo di  Dio  per  Giefu  ChriftoJ  laquale,  dopo  la  pubh'carione  del'Euage- 
lio,  non  fira  fenzaiiBattefmo,o  fcnlail  voto  di  quello.  V.  Che  il  princi- 
pio della  giuftificàtione  negli  adulti  viene  dalla  grana  preuehìente,  che 
gl'inuita  adifporlì,  con  acconfentirgii  liberamente,  o  cooperargli:  il  che 
l'htiomofa  di  tua  volontà  fponranea,  potendola  anco  rifiutare.  VI.  Il  mo- 
do della  prcparatione  è,  credendo  prima  volontariamente  le  reuelationi, 
Se  promeiTe  diurne;  &eonofcédefi  peccatore,  dal  timor  della diuina  giu- 
ftitia,  v  oitàdofi  alla  mHcricordia,  con  fperare  il  perdono  da  Dio.- Se  perciò 
comminciare  ad  amarlo,  &  odiar5  il  peccato:&  finalméte,  proponendo  di 
riceuercil  Butcùnc;  incominciare  viianuoua,&  fcruareicómandamen- 
ti  Dinini.  V  Il.Che  a qncfta prcparatione  feguita  là giuftificatione:  qua- 
le non  è  loia  rirnellìone  de'  peccati,  ma  tàn  ri  fi  catione  ancora,  Se  ha  cinque 
caute:  la  finale,  la  gloria  Diuina,  &  vieactern?.:  l'cfFicienre  Dio:  !a  meri- 
toria, Chtifto:  riftromentalc:  il  Sacramento:  Se  la  formale  la  giuititia  do- 
na da  Dio,  ricettata  fecódo  il  beneplacito  dello  Spinto  Santo,  8c  Ceco  lo 
ladilpofitione  del  recipiente;  riceuédo  inficine  co  larimeflìone  de  pec- 
catila fede,  fperanza,&  carità.  Vili.  ChcquadoSan  Paolo  dice,L'huo- 
moeiler  giuftificato  perla  fede,  &  grataicamente-,  ciò  ii  debbe  intendere, 
petche  la  fede  è  principio,  &  le  cerfè  precedenti  la  giulìificarione  non  fo- 
no meritorie  della  gratia.  IX.  Che  i  peccati  non  fono  perdonala  chi  fi 
vanta.. Se  fi  ripoia  nella  fola  Se  certezza  della  remiflìone:ne  fi  deb- 

be dire,  che  quella  fola  fede  giuitlfichi  ;  anzi  ognuno,  fi  come  non  debbe 
dubitar  della  mi  feti  cor  dia  di  Dio, meriti  di  Chnfto,  Cx  efficacia  de'  Sacra* 
menti;  cofi  ri  guardando  la  propria  indifpofirione  può  dubitare,  non  po- 
tédo,  con  certezza  di  fede  infallibile,  faper  d'hàuér1  ottenuto  la  gr.ni ..  X. 
Chei  giufti,  co  lofleruanza  de'  comandamenti  di  Dio,  Se  della  Chiefa, fo- 
no maggiormente  giuftifieari.  XI.  Che  non  fi  può  due,  I  precetti  diuini 
cf!>.  Tibile  al  giuftò;  iìqnr.l  Ce  ben  cade  ne'  peccati  veniali,  nò  reità 

peto  cKflcr  tale:  che  iìnTun  debbe  fermarli  nella  fola  (ed-:  >  ne  dire  che  il 
giufto  in  ogni  buona  opera  faccia  peccato,cuc:o  pecchi,  Ce  opera  per  fine 
di  mercede.  X 1 1.  Che  rullar,  deue  prefumere  d'effèr  predeftfnato,  co  cre- 
da e,  che  il  giuftificato  nò  poffi  piti  pcccare;o  pcccàdo3dchbia  prometter- 
li la  tefipifctnz^.  XIII.  parimente ,  che  nirìun  può  prometterli  afifolura 
certezza  di  perfeueiarfino  al  fine,  ina  metter  la  fperanzancH'  aiuto  Di- 
urno ,  il  quale  continuerà,  non  mancando  l'huomo.  X II 1 1.  Che  li  caduti 
in  peccato  potiarmo  rihauer  la  gratia,  procurando,  coli'  eccitamento  di- 
ttino, di  ricuperala  pei  mezzo  della  penitenth,  laquale  e  differente  dal- 
la Butefmale;  contenendo  non  fololacontritione,  rrìa  la  facra^enta!  co- 
fcilìone,  Se  aflb  limone"  facerdotalé ,  almeno  in  voto;  Se  olerà- ciò,  la  Luis-' 
faraone  per  la  pena  temporale,  laqud  non  li  rimette  fempre  rutta  infie- 
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me,  come  nelBattefmo.  XV.  Che  la  grada  Diuina  fi  perde,  non  folo  per 
l'infedeltà,  ma  per  qualonque  altro  peccato  mortale,  quantonque  la  fede 
non  fia  per  quello  perduta.  XVI.  Propuone  anco  a'  giuftificati  l'eiTerci- 
tio delle  buone  opere,  per  quale  s'acquifta  la  vitaetema  ~ome  grafia  pro- 
meila  dalla  nìifcrico:dia  di  Dio  tk  mercede  debita  alle  buone  opere  per 
ladiuina  prometta.  Et  cóclude,chequefta  dottrina  non  ftabilifce  unagiù- 
ftjtia  propria  noftra,  repudiata  la  giuftitia  di  Dio:  ma  la  medefima  fi  dice 
nnft.  »,  per  cller'in  noi  :  Se  di  Dio ,  ellendo  da  lui  infufa,  per  i\  merito  di 
Crinito.  l:iiìnc,che,  perfu  faperead  ognuno,  non  foio  la  dottrina  da  fe- 
g'iiie,  ma  anco  quella,  che  debbe  fuggire,  foggionge  i  Canoni  cpntrachi  tmon-t^ei 
di:e,  I.  Che  l'huomo  può  effer  giuiiirìcato  lenza  la  grafia, pei  le  foizedel  mede/ino 
la  natura  fiumana  >  Si  pei  la  dottrina  della  Legg< .  II.  Che  la  gtacja  fia  faggetto: 
data  per  viuer  bene  con  magici  facilità,  &  meritarla  vira  eterna,  potedo 
l'ifteiTo  il  Libero  arbitrio ,  ma  con  difficoltà»  1 1 1.  Che  l'huomo  polli  ere- 
dere.amarcjiperarejopentirfijcomeconuienp.lenzalapieuetio/iet&rjiu-. 
to  delio  Spirito  Santo.  II  li.  Che  il  Libero  arbitrio;, eccitato  da  Dio,noa 
cooperi  per  diipoifi  alla  gratia,  ne  polli  dtlìentire  volendo. V.  Che  dopo 
il  peccato  d'Adamo  ,  il  Libero  arbitrio  fia  perduto.  VI.  Che  non  lì*!  in 
porcili  dell'  huomoilfarrnale  ;  ma  coli  le  cattine  ,  come  le  duo  e  opere, 
auuengono,  nonfolo  per  diuinapeimiilione,  rriaperfuaoperatione  pro- 
pria. V  1 1.  Che  tutte  le  opere  fatte  iir  nzi  la  giuftificatione ,  fimo  pecca- 
ti y  Si.  tanto  più  l'huomo  pecchi ,  quanto  più  iì  sforza  per  difponerfi  alla 
gracia.  Vili.  Che  il  timore  dell'Inferno  ,  che  ci  fa  aftener  dal  peccare,^ 
ricorrere  alla  mifericordia  di  Dio  ,  fia  peccato.  I X.  Che  l'empio  ila 
giu'iifìcato  per  fede  fola,  fenfa  preparatione,  chevegadal  moto  delia  fua 
volontà.  X.  Che  l'huomo  fia  oiuftificato  fenza  la  giuftitia  merita  da 
Chi  iito,  ouero  ha  ginfto  per  quella  formalmente.  XI.  Che  fia  giuftificato 
per  fola  imputatone  della  giuftitia  di  Chrifto,  oper  folarimefiione  de* 
peccati  fenza  la  graria,&  canta  inhercte:  ouero,  che  la  grafia  deilagiufti- 
fica'.ionc  fia  foloiif  mordiamo.  XII.  Che  la  fede  che  giuitiflca,ncn  fia  al- 
troché la  confidenti!  della  diuina  mifericordia,  che  rimette  i  peccati  per 
Chnfto.  XI 1 1.  Che  per  la  rimciìione  de' peccati,  fia  necefiario  il  crede- 
re che  fiano  rimedi ,  lenza  dubitar  della  propria  indilpofitione.  XIII I. 
Che  l'huomo  e  allbluto,  de  giuftificato,  perche  lo  crede  fermamente. 
X  V.  Che  iia  tenuto  per  fede  a  credere  d'eiFere  certamente  nel  numero 
de'  predeftinati.  XVI.  Chi  dirà  eflèr  certo  d'hauer'  il  dono  della  per- 
feueranza  ,  fenza  fpecial  riuelatione.  XVII.  Che  li  foli  predeftinati 
ottengono  la  gratia,  X  V  il  I.  Che  i  precetti  di  Dio  fiano  imponibili 
al  giuiliricato.  XIX.  Che  non  fia  altro  precetto  Euangehco  ,  che 
della  fede.  XX.  Che  il  giufto,  &  perfetto»  non  fia  obhgato  ad  of- 
fe ru are  i  commandamenti  di  Dio  ,  6c  delia  Chiefa:  ouero,  che  l'E- 
uangelio  fia  una  promeilà ,  fenza  conditione.  dell'  oireruantiadc'com- 
mand.  me  ti.  XXI.  Che  Chrifto  è  dato  per  Redentore,  nonperLeg- 
giflatore.  XXII.  Che  il  giuftificato  poffi  perteuerar  fenza  il  fpecial 
aiuto  di  D  o  ,  onon  polli  con  quello.  XXIII.  Che  il giufto  non  polli 
peccare,  ouero  polii  euitare  tutti i  peccati  veniali,  fenoli  per  prii.  ih  p'o 
fpeciale  j  comeh  Chieia  acne  della  Vergine.    X  X 1 1  i  I.  Che  la  giù  Iti- 
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13  ria  ne  n  fi  conferui,&accrefcaper  le  buone  opere,  ma  lìano  frutti>ofegni. 
x*  XXV.  Che  il  giudo  in  ogni  opera  pecca  mortalmente  ,  o  venialmente. 
XXVI.  Che  il  giufto  non  debbe  fperar  mercede  per  le  buone  opere. 
XX  VI  ì.  Nonederui  alno  peccato  mortale", che  l'infédelità.  XXVIII. 
Che.  perduta  la  grana.  ,  fi  perda  [?.  fede  :  cu^o  ,  la  inic  rimanen- 
te, non  clTer  vera,  ne  di  Chriftìano.  XXIX.  Che*  seccando  dopo  il 
battefmo,  non  poffi  JfhuomÒ  tilt  uarfi  con  '?  grati .  di  Dio;  oueio  polli  iì- 
cuperarlaconiaioiu  f'Je,  fenzail  Sacramentò  dèlta  penitenza,  XXX. 
Che  ad  ogni  penitènte  vie» ^ìtóteflà  Incolpa  8C  U  p«n-  intieramente;  non 
reftando  :'era  tempoi'.'.le  da  pagare  »,;.•;  pft  >jt9>oin  Purgatorio.  XXXI. 
Che  1!  i.;i-'lro  pecca,  fé  opera  bene  rifguaVdando  jatnercede  eterna. 
3PvX  II.  Che  le  òpere  buone  df!  ri  QioYol  mente,  8c 

non m'jeme  meriti  ilei  giuftificaro.  XXXI:'.  "he pet -quella dottrina; 
fia  derogato  ali  -  gloria  di  Lic^x  meriti  di  Chrjftd  i  on  pili  ttftoillu- 
ftrata  là  »lo 

o 

Dopoic'he  bbirefl  i  a-qoeftg  abbreui  le  Decreto,micsd- 

de inpenficro ,  che  f©fe  u/af   •  '...   Decreti  di  qnefro- 

Concilio  lono  in  un   ohjme  ftan-rj  idi  tutti,  &  cnepotef- 

fi  anco  nella <uwnp   fittone  dell        '  i       pienti  rfi  ia  quel  libro: 

fui  per  c-ii  o.  Poi -confiderai ,  che  ad -alcuna  foflè  pia 

|  ì      '  l  .CO  ;   &  Chi  haurà  pfu  CAfO 

'""'■"  ■  i  -  ••  .... .  ho  de!'bera- 

j        iterie  feguen         :ir  io  itdfo  ftile.    Et 
far.      »iu, CQnfic     andoildifpiacere,  cheTento,  quando  veggo  in  Seno- 
fonte-© Tacito,  tralafciata  la  narratione  d'alcuna  cofaa'loro  tempi  notif- 
fimajche,  non  hauendo  modw  di  rit3pere  al  prefente,  mi  reità  inco- 
gnita: &  mi  perfuade  a  tener'  una roaffima  ,  che  mai  un  libro  non  do- 
uetebbe  riferiifiad  un'altro.  Però»  vengo  alla  Tom  ma  del  Decreto  del- 
la riforma. 
Decreto  della      llqual  in  foftanzacontcneua.  I.  Che  volendo  la  Sinodo  eir  endar  li  de* 
rejiden{*.      prauati  coftumi  del  Clero ,  &  popolo  ;  ftimaua dou et' incora mincia te  da. 
Prefetti  delle  Chiefe  maggiori:  però,  confidando  in  Djo,&ncl  Tuo  Vica- 
rio in  terra, che  queleauco  Gradato  a  peifone  degne,  &  eilcrcirate  dell* 
putritia  nella  difciplina  Ecclejnftica  ,  gli  ammonifee  a  far'  illoro  officio, 
qual  non  C\  può  efieguire ,  (è  non  (oprallando  alla  cuftoJia  d'elio:  nonoi- 
menomolti,  lafciata  la  mandra,&  !a  curadelle  agneile>vagano  per  le  cor- 
ti, &  attendono  a'negotijfecolari.  Per  ranto,la  Sinodo  rinnoua  tutti  i  Ca- 
noni antichi  contra  i  non  re  fidenti  :&  oltracio,  fiat  uifee,  che  qualonque. 
prefetto  a  Chiefa  Cathed-rale,con  qualonque  titolo  Ci  voglia,  &di  qualon- 
que preeminenza  egli  fi3:che,{enzagiufta,&  1-g'oneuolecaufafr.aràfuo* 
lijdclla  fua  Diocefe  fei  meli  continui,  perdala  quatta  parte  delle  entrate: 
&,fe  perfeuerarà,(tando silènte  per  altri  ki  mefi  «e  perdi  una  altta  quarta: 
&  crefeendo  lacontumacia,il  Metropolitano, (otto  pena  di  non  poter'en- 
trai'  in  Cbtefa  fra  tre  mefi,  debbe  denonciarlo  ai  Pontefice  :  ilquale  per  la 
fua foprema autorità,  potràdarmaggiorcaftigo,opioueder'^llaChicfadì 
paftor  più  utile.  Et  fé  il  Metropolirano  incorrerà  in  fumi  fallosi  Suffraga- 
ne© più  vecchio  fia  tenuto  denonciarlo.  il.  Ma 
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II.  Ma  gli  altri  inferiori  a' Vefcooi.tenuti  a  refedere,  o  per  legge  o  per  eia  1» 
cófuetudine,  fianoa  ciò  eoftrctti  da'  Vefcoui,annullandoognipnuilegio,  xlti. 
cheeflenti  in  perpetuo  dalla  refidentia.  Reftado  in  vigore  le  difpenfe  có- 

cclTe  per  tépo,concaufa  ragioneuole,  &  vera  ,  prouarainazirOtdinario: 
douendo  però  il  Vefcvuo,come  Delegate  della  Sede  Apoftolica,hauer  ca- 
rico, che  ila  atrcfoalU  cura  delle  anime  da  Vicario  idoneo  »  con  portione 
conuenienre  delie  entrate,  non  orlante  qualóquepriuileg;io,ocirentione. 

III.  In olrra,chenit£U chierico,  per  priuilegio  pedonale,  o  regolare ha- 
bitante  fuori  del  monafterio,  pei  pi  iuilegio  dell' Ordine  fuo;  ììaeffenre, 
fiche  nò  pofTìeffèrpunitcfillando:  o  vifirato,&  corretto  d*!!'  Ordinario. 

UH.  Similmente,  che  i  Capitoli  delle  Cathedrali,  &  altre  Collegiate, 
in  virtù  d'eiTentionei  o  confuctualini,  o  giuramenti,  ite  patti ,  non  poMìno 
liberarti  dalla  vifita  de'iuoi  Vefcouijóc  altri  Prelati  maggiori,  fempre  che 
farà  biiogno. 

V.  In  fin*,  ordinatila,  che  niflun  Vef  ouo  conpreteflo  di priuilegio, 
poffi  esercitar'  atti  Pontificiali  nella  Diocefe  d'un' altro;  fé  non  ,  con  Ii- 
centia.di  quello  ;  &  fopra  fuoi  (oggetti  folamente.  Et  fu  deputato  ilgior- 
ncTdelìa  Selfìone  feguentea'  tre  di  Marzo. 

In  Roma,  il  Decreto  della  fede  non  diede  materia  alcuna  di  parlare,  guidici*  Copra 
nonriufcendonuoiso;  cofi  ,  perche  era  (laro  veduto,  &  eiTriminato  publi-  quefti  De- 
camente,  come  lì  è  detto  icVpoi,  che  giàa  tutti  era  noto  t  he  s'haueuanoa  cretp 
dannare  tutta  leepenioni  Thedefchc,era  ftato  prima  veduto,&approua- 
to.  Ma  i  Vefcoui, dimoranti  in  Ce  ne,  che  erano  (tati  moko  tempo  folperl 
per  l'articolo  delia  residenza  che  fi  trattaua ,  reftarono  contenti,  tenendo 
termo,  che  il  Decreto  del  Concilio  non  potente  far  maggior' effetto  di 
quello,  chele  Devi  etali  de' Pontifici  facenano  prima.  Ben'icorteghn.i 
minuti  furono  ripieni  di  nul  contentezza,  vedendo  rimeiTo  al  Vefcouo  di 
potergli  cofttingerc:  fi  doleuanp  della  m.iferia  propria,  che  per  acqui  dar 
da  viuere,  gliconucnifie  feruire  tutta  la  fua  vita  j  &  dopo  tanta  fatica,  ri- 
ccuer  per  premio  d'eller  confinati  in  una  villa,  ouero  con  un  vii  canoni- 
cato {ottopodi  ad  una  altraleruitù  de'  Vefcoui  maggiore,  &  più  abietta: 
iquali,non  falò  gli  teneranno  ligati  come  ad  un  palo,  ma  con  le  viiìte,& 
colprettfto  di  c<  rrcttioni  ,  gli  condurr  mio  ,  oueroad  una  foggettione 
milera,ogli  teneranno  in  perpetue  va(T,tioni,&  fpefe. 

M  ;  altioue,&  perla  Germania  ma.1ìme,qusndoi  Decreti  furono  villi, 
più  diede  da  dire  quello  della  fede,  qualconueniua  leggere,  &  rileggere 
molto  attentamente  ,  &  fpr-colarci  anco  fopra ,  non  potendoli  intender 
lenza  una  perfetta  cognitione  de'  moti  interiori  dell'  animo  ,  &  lenza  la- 
per  in  quali  egli  fu  artiuo*  S  in  quali  pallido:  coiefotnliflime,  &  per  la 

.  diuei  la  apparenza  che  fan  o  .(limati  fempredilputabiii,  verfando  tuttala 
dottrina  del  Concilio  fopra  quello  cardine  :  Se  il  primo  oggetto  della 
volontà!  pe'iinlei,oellainiui,  opurambidoiiìano  attiui&  pafiìui.  Fu 
da  alcuni  faceti  detto, Che  le  gli  Ailrologi,non  fapcndole  verecautede' 
moti  celeih,per  laluar  le  apparenze ,  hanno  dato  in  eccentrici,  &  epicicli, 

"non  eramarauig  ia,  fé,  volendo.faluarle  apparenze  de'  moti  (opra  crklli 
fi dma  in  eccentricità  d'openioni.   I  Grammatici  non  celftuan,©  d'ama. i 
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€io  io  rare,  &  rider  l'artifìcio  di  quella  propofitione,  che  è  nel  quinto  capo, 
Ncque  homoipfe  nihil  omnino  agat:  quale  diceuano  non  efier' intelligibile, 
&  non  hauer'  elTempio.  Che  Te  volcuala  Sinodo  lignificare  ,  tium  homo 
ipfealiqmd  aget:\o  poteua  pur  dire  chiaramente,  come  conuiene  in  mate- 
ceriadifede.doue  la  miglior  efpredìone  è  la  più  femplice:  &fe  pure  vo- 
leuano  ufare  una  elegantia  ,  poteuano  dire  ,  Et'ram  homo  tpfe  ncnmhtt  agat. 
Ma;interponendoh  la  voce  {cmnino)  quella  oratione  eilèr  incongrua  & 
fenzafenfo,come  fono  tutte  leorationi  diduenegationi,  che  non  fi  pof- 
fonori'oluerein  una  affermatala:  perche  volendo  rifoluer  quella  ,  con- 
terrebbe dire  tE'.iurAbcmo^fe aliquidomnino  <*g4r:che  è  incongrua,  rflen- 
do  intelligibile  quello,  che  poffi  lignificare  ,  aliquidomnino  ,  in  quello 
propoiìto:  poiché  direbbe ,  che  l'huomo  habbia  attione  in  certo  modo, 
laqual  negli  altri  modi  non  fia  arcione. 

Erano  difefi  iPadri,  condire,  che  non  conueniuaeilaminarla  forma 
del  pailare  al  rigido, che  none  altro  che  cauillare.  AcherepIicano,che  la 
benigna  interpreratione  è  debita  alle  forme  di  parlar' ufate;  madichi, 
tralafciate  le  chiare,  de  ufate, ne  inuenca  d'incongrue,  &  che  coprono  in  fé 
la  contradittione,  per  cauillare,  &  fdrucciolare  da  ambe  le  parti,  è  publica 
utilità,  che  l'arteficio  fi  à  feoperto. 

Gl'intendenti  di  Theologia,  diceuano,  Che  la  dottrina  di  poter  l'huo- 
mo fempre  rifiutar  le  diuine  infpirationi ,  era  molto  contraria  alla  publi- 
ca, &  antica  oratione  della  Chiefa  ,  Et 'ad  te  ttottras  ettam  rebeiles  compiili 
propitius  voimtates.  Laqual  non  conuien  dire  che  fia  un  defiderio  vano  ,& 
fruftratorio  :  ma  fia  fatta  ex  fide  ;  con  San  Giacomo  dice  ;  &  fia  da  Dio 
verfo  i  fuoi  eletti  eiliudita.  Agg>'ongeuino,che  non  fi  poteua  più  dire  con 
San  Paolo,  Che  non  venga  dall'  huomo  quello ,  che  fepara  i  vafì  dell'  ira, 
di  quei  della  mifericordia  dmiiia;  eiìcndoil  fcpatance  queii' humanc, 
Njtnubit  omnino.  Molte  forti  di  perfóne  conhderano  quel  luogo  del 
fertimo  capo;doue  fi  dice,  La  giuftitiaeir  r  donata  a  mifura,(econdo  il  be- 
neplacito diurno,  &  la  difpofitione  del  ricipiente:  non  potendo  ambedue 
quelle  cofe  verificarli:  perche, fé  piacefTe  a  Dio  darne  più  al  manco  difpGr 
fio  ,  non  farebbe  a  mifura  della  difpo/icicne  :  &fc(idà  allamifnra  di 
quella,vi  è  fempre  il  motiuo  per  quale  Dio  opera,  &  non  ufamai  il  bene- 
placito. Si  marauigliauano,  come  hauefiero  dannato. chi  aicdrcnon  e  liei* 
pollìbile  (eruare  i  precetti  diuini  :  poiché  il  me  de  fimo  Concilicnel  De- 
creto della  feconda  Seffione ,  eflortò  i  fedeli,  congregati  in  Trento  ,che, 
pentiti,  confefTati,  &communicati,o{rcrua(rcroi  precetti  diuini  quantum 
qui  frue  poteri!.  Laqual  modificarione  farebbe  empia,  fé  il  giuftificato  po- 
tere feruagliafiolutamcnte:&  notaiiano  ellerui  la  medefima  voce  Prdcepta, 
perleuare  ogni  forza  a5  cauilli* 

Gl'intendenti  dell'  Ecclefiaftica  hiftoria  diceuano»  chein  tutti i  Con- 
cilij.tenuti  nella  Chiefa  dal  tempo  degli  Apoflolijfino  aquell'hora,  porti 
tutti  infieme,mai  erano  (tati  deci  fi  tanti  articoli, quanti  in  quella  fola  Sef- 
fione: in  che  haueua  gran  parte  Ariftorele,  coli'  hauer  diftinto  esatta* 
menti  tutti  i  generi  di  caufe  ;  ache>feeglj  non  fofTe  adoperato  ,  noi  man-» 
cauanp  di  molti  articoli  di  fede, 
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Ipolitici  ancora,  fé  ben  non  debbeno  esaminar  le  cole  della  religione,  co  1» 
niaieguirlcfemplicememe.trouaronochedirein  quefto  decreto.  Vederi-  XU1, 
do  nel  ca  pò  decimo  pofta  lobligitione  d'obedir'  a'precetti  di  Dio>ÓY  delia 
Ch;efa,6<  l'ideilo  replicato  nel  Canone  ventelnno,re^auano  con  icanda- 
lo,  perche  non  follerò  anco  polle  l'obligationi  a'  precetti  de'  Preiu:ipi>& 
magiftrati  :  effe-r  più  chiara  aliai  nella  Scrittura  dinina  l'obedienzu  debi- 
ta a  queft:  :  la  Leggi  Vecchia  eifeme  piena  :  nelTeftamento  Nono  efTer 
dottrina  chiarata  Chrjftopioprio,&  daS.Pietro,&  da  S. Paolo,  efpreilà, 
&  trattata  al  longo.  Che  quanto  alla  Chiefa,  li  troua  ob'igoefpieflodi 
udirla,ma  di  ubedirla,r.c»n  è  io(i  chiaro.  Si  obedifee  chi  commanda  di  (no, 
fi  odechipromolga  l'alieno.  Ne  fi  fodisfaccuano  quelle  forti,  d'huomini 
d'una feu fa ,  che  era  allegata  ,  cioè ,  i  precetti  de'  Prencipi  efTer'  inclufì  in 
quelli  ài  Dio,  che  perciò  lì  debbe  a  loro  obedienza,perhauerDio  cr>m- 
mandaró  che  fiano  obediti:  perche  replicauano,  per  tal  ragione  maggior- 
mente douerfi  tralafciar  la  Chielà  :  iliache  quella  era  efpn.Ha ,  &  quelli 
trapalati  con  filentio,  per  l'antico  feopo  degli  EccìeÌKiilicid'introdur  nel 
popolo  quella  perrr*»«»fa  openione,  che  a  loro  lì  iia  tenuto  obediie  per 
colcienzr  ;  ras  a'  Prencipi,  &  magiftrati,  fo'o  per  euitare  le  pene  tempo- 
rali :  &  del  rimanente  ,  poterli  lenza  altro  rifpetto  trafgredire  di  loro 
comraandamenti  :  &  per  quella  via  metter  in  odio  ,  rapprefentare  per  ti- 
rannico, &,  fouuertir' ogni  gouerno:  &  dipingendo  la  ioggettione a'  Pre- 
ti per  via  unica,  &  principale,  d'acquiftar'  il  cielo  ;  tirar  in  fé  prima  tutta 
lagiurifdittione,  &  finalmente  inconfeguenza  tutto  l'Imperio. 

Del  Decreto  della  riforma,  lì diceua  ,  effereuna  pura,&  merailbiìo- 
ne:  perche  il  confidar  in  Dio ,  &  nel  Papa  ,  che  farebbe  ptouifto  di  pena- 
ne degne  al  gouerno  delle  Chiele ,  e  opera  più  rollo  di  chi  facelTc  orario- 
ne.  che  diriformatione.  L'innouargli  antichi  Canoni,  con  una  parola  fo- 
la, &  coli  generale,  era  confermagli  nella  introdotta  defueuidine  mag- 
giormente :  che  volendo  redimirgli  dadouero,  bifognaud  leuai  le  co- 
le, che  gli  hanno  polii  in  obiiuione  ,  &  dargli  vigore  con  pene,  &  de- 
putatone d'eflecutori  ,  &  altre  maniere  ,  che  introducono  ,  &  con- 
feruano  le  leggi.  Infinemon  haue;  lì  altro  operato  ,  fé  non  flabilito,  che, 
col  perderla  metà  delle  entrate  fi  poiTì  llar  aliente  tutto  l'anno  :  anzi  in- 
{egnatoaflarui  per  undici  meli,  &  piu.fenza  pena  alcuna,  interponendo 
quei  trenta ,  o  meno  giorni ,  liei  mezo  dell'  altro  tempo  dell'  anno:&  di- 
ftrutto  anco  affato  il  decreto  con  l'eccettione  delle  giufte ,  &  ragioneuo- 
li  caufe;quali,  chi  farà  olì  femplice  che  non  fappia  far  nafecre  ,  deuendo 
hauer  per  giudici, perfone,  a  chi  mette  conto,  che  la  refidenza  non  fi  pon-, 
gain  ufo. 

Quello  luogo  ricerca ,  che  lì  faccia  mentione  d'un  particolare  fucct(-  ^rc,rr0  ^/ 
fo,  ii  quale  incomminciato  in  quefto  tempo  ,  fé  ben  non  hebbe  fine  fé  poco  cenfen- 
non  dopo  quattro  meli,  appartiene  tutto  alla  prefenre  Seflìone  ;  &  ape-  fijrifilutio* 
netrare,  che  cofa  folle  all'horail  Concilio  diTrento,  &  che  openione  ha  ***&"**** 
uelfero  di  lui  quelle  mede  lime  per(one,che  vi  interueniuano.  Per  ìntelli-  w'^ur-te  '  ^ 
genza  delquale  ,  non  rellarò  di  replicare  ,  che  Fra  Domenico  Soto ,  tante  ùvgmi: 
volte  difopra  nominato,  quale  hebbe  gran  parte,  come  s'è  detto,  nella 
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«i»  ia  formatione  de' Decreti  del  Peccato  originale,  &  delia  Guiilifi.atione;  & 
chehauendo  notato  tutti  ipareri,&  le  ragioni ,  che  furono  uface  in  quelle 
dilcu(Honi;pcnsò  di  communicarle  al  mondo,&  tirarle  parole  del  Decre- 
to al  Tuo  proprio  fenlo  ;  mandò  in  (tampa  una  opera  conti-, e  te  il  tutto 
intieramente:  intituundoia  :  DJ  naMr*&  gratin:  &  quelladedicò  ,  con 
una  cpillola  alla  Sinodo,  per  eiTeL'(co(ì  egli  nella  dedicatoria  fcrilTtJàn  co- 
mentano  de' doi  Decreti  fudetti.  i  n  quello,vencndo  allori  itolo  della  cer- 
tezza della  gratia,di(ìc  in  longodiiccrlo,  LaSinodohauer  dichiarato  che 
l'huomonon  può  Caper  d'hauer  !a  gratiacon  tanta  ^ertezza,  quàta  e  quel- 
la della  fede, fiche  ogni  dubitatione  (la  efclufa.  Il  Catarino  ,  fatto  nuoua- 
mente.Vefcouodi  Minori,  che  haueua  difefo  il  contrario, &  tuttauiaper- 
feuerauaneir  opinion  fua,  (lampo  un  libretto,  con  dedicatorii  alla  mede- 
lima  Sinodo  lofcopodelquale  erudii  e,  Se  defendere, Che  il  Concilio  non 
intefedicódannarl'openione,  dichialfcriua  il  giudo  poter  credere  d'ha- 
uer la  grafia  canto  certamente,  quinto  ha  per  certi  gli  articoli  della  fede: 
anzi  il  Concilio  hauer  decifo,  che  è  tenuto  a  crederla,  quando  nel  cacone 
ventefimo  (erto,  ha  dannato  chi  dice  ,  Che  il  gi.-"?o  non  debbe  (pera- 
re,  &  a  fpettar  la  mercede  :  offendo  ben  uccellano,  che  chi  debbe  ite- 
rare, comegiufto^appiad'elTere  tale.  In  quella  contrarietà  ,  d'openio- 
ni^nonfo'oambidoiarTermatiuamentc  fcriueado  al  Concilio  dillerociaf- 
cuno,chelafua  fententiaera  quella  della  Sinodo;  ma  dopo  fenderò  an- 
co,&  ftamparono  apologie,  &antapologie,  querelando  l'un  l'altro  alla  Si- 
~  nodo,cheg'iimpone(Te  quello, che  ella  non  haueua  detto;  &  indurendo 
diuerfì  de' Padri  teftimonij ,  peteompròbar  la  propria  openione:  quali 
anco  teftificauano ,  chi  per  uno ,  chi  per  l'alerò  ;  (ì  che  i  Padri  erano  diuifì 
in  due  parti,  eccetto  alcuni  buoni  Preiati  :  che  come  neutrali ,  diceuano, 
non  hauer  ben'  intefa  la  d  frerenza  ,  ma  predato  il .  onfenfo  al  Decreto 
nella  forma  promulgata,perche  ambe  le  parti  erano  conuenute.  Il  Legno 
•  Santa  Croce  teftificaua  per  il  Catarino.  Il  Monte  diceuae(Tere  dato  del 
terzo  partito.  Quello  cuenimenro  pare,  che  leui  .<d  ognuno  la  (peranza  di 
faper  la  mente  del  Concilio  ,  poicljc  in  quel  tempo  gli  iftefiìinreruenien- 
ti,&  i  principali,non  còcordauano.  Faanconaicer  dirn:oltà,chieraquei*- 
la  Sinodo,  che  deliberò  l'articolo ,  allaquale  feti  Aero  ,  &  prouocarono  .  il 
Soto,  6V  il  Caratino,  (rimandola  ambidoiadhercnte  a  fé:  onde  nelconof- 
ceria  err  ne. diario ,  cheo  uno  di  loro,o  amb'idois'ingannaflero.  r.  Et  che 
farà  degli  altri ,  pokhea  quelli  coiìauuenne  ?  Si  poti  ebbe  dire,  che  folle 
l'aggu  parodi  tutti  infieme,a!quale  lo  Spirito  Santo  a(Iìdendo,facedè  de- 
terminare la  verità,etiandio  non  intefa  da  chi  la  determinaua;comcCai- 
fas  profetò  per  elfer  Pontefice  fenza  intender  la  profeti*  :  cornei!  Yefco- 
uo  di  Bitonto  dine  nel  Suo  Sermone.  Quando  quella  rifpofta  non  hauede 
dueoppofirioni:  l'una,  chea' reprobi  Oc  infedeli,  Dio  fa  profetar  fenza 
intelligenza:  maa'  fedeli,  con  l'illuminar  l'intelletto  :  l'altra  ,  che  i 
Theologi  concordemente  dicono ,  I  Concilij  non  deliberar  della  fede,  per 
infpiràtione  diuina,tna,perinueftigatione,  &  difquiiìtione  humana,  alla- 
qua.'e  lo  Spirito  afflile  per  guardagli  dagli  errori  :  tanto ,  che  non  poflono 
determinar fenza  intender  la  materia.  Darebbefgrfc  nel  vero,  chi  di- 
4  cciTe> 


Papa  Paolo    III.        LIBRO    (SECONDO      237 

celle  j  clic  dibattendoli  k  openioni  contraile  nel  formai*  il  Decreto,  cial- 
cuna  parte  rifiutaiTe  le  parole  di  fenfo  contrario  alla  Tua  ,  onde  tutti  fifer- 
matfèro  in  quelle  >che  eia  [cimo  pcfaua  poterfi  acr.ommodare  al  fenfo.fuo: 
onde  l'efprellìone  riufcille  ap  -.cedi  contrarie cfpoiitioni:  fc  ben  quello 
non  feruirebbe  a  riloluere  la  dubitatone  propella,  &  a  trottare  quale 
folle  il  Concilio:  pi  ichc  farebbe  dargli  vnttàdi  parole,  &  contrarietà  d'a- 
nimi. Ma  quellojche  è  narrato  in  quello  particolare,  oc  auuenne  forfè  in 
molte  materie  *  non  o. crrrctia  nel  dannarle  openioni  Lutherahe,  doue 
tutti  conueniu.mo  con  una  unità  ifquifita. 

N  nèdatralafiiare  in  quello  propolito  una  auucrtcnza  dell' iflelfoCa- 
tarino  foriera  alla  Sinodo  nel  medesimo  libro»  meritando  l'autore  di  non 
eller  defraudato  dell'  inuentiore  fua.  Egli  confiderò ,  eller  repugnante  il 
dire  ,  che  l'haomo  riceue  voi  ntariamente  la  grada  ,  &  che  non  è  certo 
d'haucrla:  perche  niiìun  può  volontariamente  ricetiercofa ,  che  non  fa  ef- 
fergli  dataci  fenzaellèr  .erto  di  riceuerla. 

Ma,  tornando  alle  cofe  Conciliari ,  il  dì  Tegnente  la  Sclfiene  il  ridulTè  la  Con  fresati*. 
Congrcgarione  generale,  per  deliberare ,  &c  ordinar  la  materia  da  digerire  ne,fer  ìftabi- 
perla  Scllìone  futura:  &, quinto  alle  parte  fpetcanteajh  fsde,ellendo  ln l(i  matf- 
già  deliberato  di  feguir  l'ordine  de'la  Confezione  A  'guftana,  iifaceua  rm-Ae^a  Se- 
inanzi  il  capo  del  minifteriò.  Ecclefiaftico  j  il  quale  i  Luthcrani  dicono  nCt    e  e'l0~ 
eller' autorità  d'annonciar  l'tuangelio,  &c  miniftrarei  Sacramenti: (Si  at- 
tendendo alcuni  la  prima  parte, pruponeuano,  che  fi  rrarcaile  della  poteiìà 
Ecclelialtica,dichiarado  tutte  quelle  fontioni  fpirkuajtt,  te  temporali,che 
Dio  gli  ha  conceflofoprai  fedeli;  lequali  da' Lntherani  erano  negareicxl 
quello  piaceua  all'  uniuerfalede'  Prelati  :  perche  era  materia  di  facil'  in- 
telligenza, lenza  fpin.-fitàScolaftica,  Si  doue  haurebbono  potuto  hauer 
la  parte  loro.    A'  Theologinou  eragrato,nó  eilendo  quelle  materie  tr  it- 
tate  da' Scolatici  :  onde  non  haurebbono  hauutoihedilpncarc,  ik  fareb- 
be conuenuto  limetterfeneper  il  più  a5 Canonisti.  Dkeuano,chegli  Ali  • 
guftani  non  trattano  di  tutta  l'autorità  Ealefuftica  ;  ma  di  fola  quel  fi  di 
predi  are  5  delinquale  nella  precedente  Seffione  fi  era- decretato  quanto 
ballv.ua:  manellalecondapartccraben  materia  cpnnefla,  &confeguente 
lagiuftilìcat:onc,cioc,iSacràrnenti:che(ono  i  mezzi  pereflergiuflificati, 
&che  quelli  era  più  conueniente  far  (oggetto  della  icguente  Scinone.  A 
quelli  aoheriuano  i  Legati, &  i  dependenti  loro,  in  apparenza,  per  le  mé- 
deiìme  ragioni:  ma,  in  loro  fegrero,  per  una  altra  più  perente  , -peichein 
quell'altra  cenfideratione  «'haurebbe  trattato  'dell' autorità  de'  Concili}, 
6c  del  Ponteficc>&  propelle  molte  macerie  fcabrofc,&  da  non  mn#Uvre. 

Risoluto  di  trattar  la  materia  de' Sacramenti, fu  óiiderò,  che  era  molta,    -   rìfolitt •./*' 
&  ampia, &  nò  poterfi  cóprendere  in  unaSeilìone,  ne  maco  poter  i\  fa  il-  s-aeram    '■>'• 
mente  determinare  in  quante  parti  diuiderla.  Dagli  Auguftani  eller  fatta  ingenerale-, 
L>rcue,coir  hauer  legato  quatcro  Sacram£j:i,de' quali  tato  più  eilàtamete  fi 
doueua.trartareperreflabilirglùper  tantOscfTcrbenejcht;!]  delle  principio 
adifeutere  primade'Sacramentin  uniuerlale  :  &  fu  darò  carico  di  ordi- 
narceli a  ticoii  tratti  dalla  dottrina  Lutherana,  defeendendp  ancoa'Sa- 
cramétiin  parricolare,di  quàtifofò  parfo  poterli  faredlfcuflìone,&  set  io 
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ci 3  io     li  riforma feguilfe la  definiticne  de-llafede,&  dogmi,  confegucntemente 
:-       fi  rnetreffero  infieme  gliabufi  occorrenti  nel  mtniiterié  de' Sacramenti, 
'''."";'  ordinando  unaCongregatione  de'  Prelati,  & alai  Canonilli  ,chedifcor- 
^     ìc  llero  ì  ii  redijoc  iopra  rormaficro  Decrerijcon  ordine,  che,  occorren- 
do nel  medesimo  giorno  ambedue,a'  Theologi  piefidelle  il  Cardinal  San- 
ta Croce- a'  Canonilli  quello  del  Monte:  eVambidue  inneme  nelle  Con- 
g'  egàtioffi  generali.  Ma  oltre  di  qucfto  ,  attefala  promefla  diconrinuare 
anco  la  materia  della  relldenza:  non  fi  {rata  fri  die  di  trattar  ne  qualche 

articolo  de'  più  principali.   In  quello  non  fu  coli  iactle  conuenìre,hauen- 
capi  adiate-         .  r      r  r  "j    #  -; 

fidenia^         °©  i  Legatilo  loioadneienti,  hai  contran j  agli  altri  Vetccui. 

Quelli  erano  entrati  in  fperàza,  &mirauano  quali  tutti, ma/i  Spagnuo- 
li  lopra  gii  altri  ,  a  racquiftate  l'autorità  Epiicopaie,  che  anticamente  s'ei- 
fcrritau a  da  ciaicuno  nella  Diocefe  propria,  quando  erano  incognite  le 
rcferuationì  di  beneficij>dicafi,o  d'atlblutioni;  le  difpenle.&  altre  tali  co» 
(e;le  quali  (oleuano  dire  in  ragionamenti  prillati,  &  fra  poche  perfone, 
che  l'appetito  di  dominare,  &  l'auaritia  ,  l'haueuano  fatte  proprie  alla 
Corte  Romana,  fotto  finto  colore,  di  maneggiarle  meglio,  &  più  con  pu- 
blicoferuitiodiDio,&  della  Chiefa  ,  per  tuttala  Chriftianità,  chei  Ve- 
lceui  nelle  città  proprie  ;  attefa  qualche  imperfettione ,  &  ignoranza  lo- 
ro. Cola  però  non  vera  :  poiché  non  entrò  ncll'  Ordine  Epilcopale  dilib- 
lutione,  ncignorantia,  fé  non,  dopo  che  furono  coftretti  andar  per  ferui- 
Tori  à  Roma.  Ma ,  quando  bene  s'hauefle  villo  un  mal  goucrno  all'  hora 
ne'J/efcouijChc  hauefle  coftretto  lcuargli  autorità  propriaihoca,che  fi  ve- 
de peffimo  nella  Corte  Romana,  l'iftella  ragione  maggiormente  coilrin- 
gere  dileuargli  quel  maneggio;  che  non  è  proprio  fuo  ,  &  da  lei  è  fornirla- 
merueabulato. 
Uqucìle      i       Ottima  medecina  era  (limata  da  quelli  Prelati ,  per  rimedio  al  mal  paf- 
TrcUti  spa-  fato,  &  preferuatiuo  all'auuenire ,  il  Decreto,  che  lai efidenza  ila  de  iure 
gmioli     ve-  diurna     Perche,  (e  Dio  ha  commandato  a'  Vefcoui  di  rifedere  perpetua- 
lo»*   efler  .mente  a{(a  cura  £e\  gregge ,  per  necellaria  confeguentia  gli  ha  preferitto 
di  ragion  di-  anco  il  carico,  &  dato  loroh  poterla  per  ben*  esercitarlo  :  adonqueilPa- 
*ina,  pa  non  potrà  ne  chiamargli,  ne  occupargli  in  altro,  ne  difpenfargline  re- 

di inecre  l'autorità  da  Dio.  Però  faceuano  iftanza.che  fi  venille  alla  deter- 
minatone, dicendo  e  (Ter  neceifario  rifoluer  quell'  articolo  ,  dopo  che  era 
ina  fino  di-  difeuiioa  baftàza.  Il  Cardinal  del  Móte,prerneditato  già, lafciò  prima  par- 
*'*!***     ^C>  lare  i  più  feruenti,accio  clTahiTeroparte  del  calore:  poi, co  deliro  modo, fi 
wità:  oppofe5dicendo  ,  Che  era  ben  necelTario  farlo ,  poiché  il  mondo  tutto  era 

in  quell*  efpetratiua  :  ma  anco  cóueniua  farlo  in  tempo  opportuno  :  che  la 
difficoltà  era  (lata  trattata  co  troppo  calore ,  &  in  molti  haueua  più  ecci- 
tato gli  affetti,  che  la  ragione  :  onde  era  neceffario  lafciare  (bollire  quel 
femore,  6t  interponer  un  poco  di  tepo;  tato  che,i'cordati  delle  conrentio- 
ni,  vinificata  la  carità,  fi  dia  luogo  allo  Spirito  Sàto,  sézail  qual  nò  fi  può 
decidere  la  verità.  Che  la  Sacità  del  Sómo  Pontefice,  laqualcó  difpiace- 
re  ha  intefo  le  contentioni  paliate ,  ricerca  l'ideilo ,  per  poter  egli  ancora 
far  difeutere  la  materia  in  Roma,  &  aiutare  la  Sinodo  di  confegho.  Con- 
stale in  fine  *  con  parole  più  riioiute  di  quello  ,   che  fi  doueua  inferire 
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da  coli  modello  principicene  non  (e  ne  parlaile  più  inanzi  la  SetTìone.che  eia  i  i 
cofi  era rifoluta volontà  del  Papa  :  ma  ben  fi  attendeilc  alla  riforma  degi5  xltt. 
inconuenienti,  che  fono  flati  caufa  d'introdurre  l'abufo  di  non  rifedere. 
Quella  ir  iflura  di  rimonllraze,&  imperio,fu  caufa,che  da  alcuni  de'  Padri, 
che  dopo  mandarono  trattati  in  (lampa  in  quella  materia ,  foiFe  detto ,  & 
pollo  in  flampa,chedaXegati  era  flato  prohibito  il  parlar  di  tal  queftione: 
&  da  altri  folle  negato,có  mvettiuacontra  i  primi,dicendo,che  derogafle- 
ro  alla  libertà  del  Concilio.  Fu,per  fine  dellaCongregatione,  rifoluto  di 
pigliar  le  coletralafciate  nella  precedente  Seflìone  ,  &  trattare  di  leuar  gli 
impedimenti,  che  coftringono  a  non  rifedere.  Fra'  qualli  occorrendo,co- 
rre  principaliffimo  ,  la  pluralità  de  benefici)  >efTendo  imponìbile  refideie 
in  più  luoghi.fi  deliberò  trattar  di  quella. 

Ma  ,  per  non  confonder  le  materie,  narrerò  inficine  quello,  che  a' Sa- 
cramenti  afpetta:  doue  non  occorfe,  fé  non  confiderarione  per  il  più  fpe- 
culatiua,  &  dottrinale,  per  non  interromper  il  filo  della  materia  benefi- 
ciale, ncllaqualeoccorfero  cofe  ,  che  aperirono  la  via  adimpoitanti^  & 
pericolo!!  accidenti.ln  materia  de'  Sacramenti  furono  formati  articoli  da' 
depurati,  &  preferitto  a'  Theologi  il  modo  di  parbr  fopra  di  quelli  in  un  mune   paa 
foglio  communicato  arutti;  e  onordincchedicelTero^e  tutti  erano  hcre-  nel    trattar 
tici,ouero  erronei:  &  fé  dalla  Sinodo  douei',anoefIercondannati:$:,quan-  de'     Sacra-, 
do  forfè  alcuno  non  meritaflc  danatione,adducelTero  le  ragioni,&  l'auro-  menti: 
rità  :  apreiTo  efplicaiTero  ,  qual  fia  ttato  in  tutti  quelli  il  parere  de'Concilij, 
&  de'  fanti  Padri  ;  Se  quali  de  gli  articoli  fi  ridonino  già  reprobati ,  quali 
relìino  da  condannare:  &  fé  nella  propolla  materia  ad  alcuno  occonefle 
qualche  altro  articolo  ,  degno  di  cenfura,  l'auuerniTero  ,  Se  in  tutto  ciò 
fuggiflero  le  queiìioni  impertinenti; delle  quali  fi  può  difputar  l'una  Se  l'ul- 
tra parte,fenza  preiudicio  della  fede.  Se  ogni  altra  fuperfluirà  o  longhez- 
za  di  parole. 

De' Sacramenti  in  uniuerfale  erano  quattordici  articoli.  l.Che  i  Sacra-  j_rt'tcopt    e„ 
menti  della  Chiefa  non  fono  (ette;  ma  fono  manco  quelli,  che  veramenre  /tratti     d.i 
pofTonodier  chiamati  Sacramenti.  II.  Che  i  Sacramenti  non  fono  necef-  Protefianti 
faiii  y  Se  lenza  loro, gli  nomini  potTonoaquiflarda  Dio  la  grana  ,  penne-   "cl  c^°    f 
zo  de  la  (qóq  fola.  ILI.    Nuliin  Sactamcnto  elTcr  più  dell'altro  degno.    •  "     j.  ) 

io  -in»  i  i       tu  generala: 

UH.  Chei  Sacramenti  della  Legge  nuoua  non  danno  la  gratiaa  quelli, 
che  non  vi  pongono  impedimento.  V.  Che  i  Sacramenti  mai  non  hanno 
dito  la  gratia»  o  la  rimeflione  de'  peccati  ;  ma  la  fola  fede  dei  Sacramento. 
VI. Che  immediate  dopo  il  peccato  d'Adamo, da  Dio  fono  flati  inflicuti 
i  Sacramenti, per  mezzo  de' quali  fu  donata  la  gratia.  VII.  Per  i Sacramen- 
ti elTer  data  la  gratia  folamente  a  chi  crede  che  i  peccati  gli  fono  -rimedi. 
Vili. Che  lagratia  non  è  datane'  Sacramenti  fempre,ne  a  tutti,quantos  a- 
ipetta  ad  elfo  Sacramétorma  folo,quado,&  doue  e  parfo  a  Dio.XILChe  in 
nifiù  Sacramelo  è  imprefTocarattere.X.Cheilcattiuo  miniilro  nò  cóferi. 
ice  ilSicrameto.XI.Che  tutti  i  Chnfliani,di  qual  Ci  voglia  feffhanno  u- 
guai  potefU  nel  miniflerio  della  parola  diDio,&  dei  Sacraméto.XII.Che 
ogni  pa flore  ha  potala  d'allógare,abbreuiare3  mutar'  a' beneplacito  luo  le 
forme  de'Sacramenti.XIII.Che  l'incencionc  de*  miniflri  non  e  neceflaria, 
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si3     I3      &  n©n  òpera  cofa  alcoli  meJ  Sacramenti.    XIV.  Che  i  Sacramenti  fono 
*?     ,  r     ^a"  hifhcuiti  &1°  Per  nutrir  la  fpje. 
'  ?-D  Del  Battefrao  erano  arrisoli  di  'efette.  I.   Che  nella  Chiefa  Romana  Se 

colare,  Carolici  ,  n->n  vie  veto  Batrefrno.   II.    Chei'  Battefmo  è  Ubero  .'v  non 

'I  rieceifaHo  alta  falufé.  I  1 1.    Gfte  non  è  vero  B<   elmo  q  lello ,  eh::  è  dato 

dagli  heretici.  1 1 1 1.  Che  il  Battefmo  e  peniretitia.  V  Chef  B^tte'rpoé 
fegi  o  citeriore  ;  come  la  terra  roifi  nelle  agni-ile  :  &  non  ha  parte  nella 
gi  uft  i  fiction  e.  VI.  Che  il  Battefnio  fidebbi  u'nouai.e.  V  I  I.ll  ver©  Bat- 
tefmo  efler  la  fede  ,  qnal  crede  ,  che  i  peccati  fono  rimeflla' penitenti. 
Vili.  Che  nel  Battefno  non  cedi rpato,  il  peccato  >  ina  ìolamente  non 
imputato.  IX.  Efler  la  mtdefima  virtù  del  Battefmo  di  Chrifto,cV  di  Gio- 
uantti.  X.  Che  il  Battefrnodi  Ch'irto  non  ha  euacuato  quello  diGiouan- 
ni;  ma  gli  haaggionto  la  promeifi.  X  I.  Che  nel  Bartefmo  }  la  foia  im- 
merfione  ènecciìària:  &  gliàlrriritiufatiììi-eCo ,  eiTer  liberi,  &  poterli 
tralafciarfenza  peccato.  XII.  Che  fia  meglio  tralasciate  il  Batteimode' 
putti,  che  battezzargli  mentie  non  credono.  XI 1 1.  Che  i  putti  non 
debbino  efler  battezzati,  perche  non  hanno  fede  propria.  XI 1 1 1.  Che  i 
battezzati  in  pueiiia  .  aniuati  all'età  di  difcfétiófre  ,  debbono  eifere  ri- 
battezzati, per  non  hauer  credito.  XV.  Che  ,  quando  i  battezzavi  nella 
infamia, fono  venuti  in  età>  fi  debbono  interrogare ,  fé  vogliono  ratificare 
quelBattefmo  ;  &  negindolo  ,  debbono  efler  lafeiati  in  libertà.  XVI. 
Ghei  peccati,  commetti  dopo  il  Bartefmo  ,  fono  rimedi  perla  fola  me- 
moria, cV  fede  d'efler  battezzato,  XVI!.  Che  il  voto  del  Battefmonon 
haaltraconditione>che  della  fede:  anzi  annulla  rutti  g!i,3!tri  voti.  > 

e  della  Co»-  Della  Confermatiorc  erano  quattro r? -r icoli.  I.  Che  la  Confermatio- 
firmatione,  ne  non  è  Sacramento.  II.  Che  èinfttituitada'  Padri,  Se  non  ha  promeiTa 
della  Gratia  di  Dio.  1 1 1.  Che  hora  e  vna  ceremonia  ocio(8  ;  &  già  era  li- 
na Cathechefi,  quando  i  puttfgionti  all'  età,rendeuano  conte  della  iua  fe- 
de insnzi  la  Chiefa.  1III.  Che  il  miniftro  della  Confermatione,  none 
il  foio  Vefcouojma  qualonque altro  Sacerdote. 
■tnrrega-       jsjcj[e  Congi-egationi,  tutti  i  Theologi  conuennerc  i  aiTerireil  fettena- 

t  toni, contrai      .  *>     &  »  *>  . 

primo  Arti-  ri°  numerò,  ik  dannar  per  hereha  la  contraria  tentenna  ;  attcioii  conlen- 

olo,eofermor  fo  uniuerfaie  delle  Scole,incomminciando  dal  Maeftro  delle  Sétenze,  che 
prima  ne  parlò  determinatamente  Jino  a  quefto  tempo.  A  quello  aggion- 
geuanoil  Decreto  del  Concilio  Fiorentino  per  gli  Armeni ,  che  determi- 
na quel  numero:  Se  per  maggior  confermatione  >  era  aggiorno  l'ufo  della 
Chiefa  Romana  ;  dalqualeconcludcuano ,  che  conueaiua  tenerlo  per  tra- 
dii ione 'A  poftolica,  Se  articolo  di  fede.  Maperla  feconda  parte  dell'  arti- 
colo non  concordauano  tutti,  dicendo  alcuni  >  Che  era  affai  feguue  il  Co- 
cilio  Fiorentino,  qual  non  pafsò più  inanzi:  poiche.il decidere i  Sacrame- 
li prepri  j  non  efler  ne  più  ne  meno ,  piefuppone  una  decifione  qual  fia  la 
vera,&  propria  effenza,  &  definifione  del  Sacramento  :  cola  piena  di  dif- 
ficoltà: per  le  molte  ,  Se  varie  defiaitioni ,  portate  non  (olo  da'  Seolaftich 
ma  anco  da^  Padri,  dtllequali  attendendo  una,  comierràdircétte'fia  pro- 
prio Sacramento  qucllojche,  considerando  l'altra,  doueiàerter  efchuodal 
numero!  Edere  anco  qaeftione  tra  i  Scoiaftici ,  fc  il  Sacramento  fi  pam 

definie»! 
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definire  ,  fé  habbia  unità,  (e  (iacofarcale,ouero  intentionale:  &  non  efler  ciò  io 
cola  ragioneuolein  tanta  ambiguità  diprincipij  .fermar  con  tanto  lega-  xcvi# 
me  le  conclufioni.Fu  raccordo,che  San  Bernardo,&  San  Cipriano,hebbe- 
ro per  Sacramento  illauar de* piedi  :  &che  Sant'  Agoftinofaognicofa 
Sacramento,  coiì  chiamando  tutti  i  riti, con  che  Ci  honcra  Dio:  tìc  altro- 
ne  intendendo  la  voce  piuriftrettamente.chela  proprierànó  comporta, 
fece  Sacramenti  foli  quelli, di  che  clptellamente  vicn  parlato  nella  Serie- 
tura  del  Nuouo  Te  (lamento  :  &  in  quefto  lignificato  pofe  fedamente  il 
B  rtefmo,&r£uchariftia:fcbéin  un  luogo  dubitò, fé  alcun'  altro  ve  n'era. 

Per  l'altra  parte  diceua, Eller  necedaiiò  (labilire  per  articolo,Che  i  Sa- 
cramenti proprij  nò  fono  ne  più  ne  meno,  per  reprimer  l'audacia, cofi  de* 
Lutherani,  che  gli  fanno  horadue,  hora  tre,  hora  quattro  :  come  anco  di 
quelli.che  eccedono  i  fette  :  &  fé  ne'  Padri  (ì  troua  alcune  volte  numero 
maggiore,&  alcune  volte  minore, quefto  eller  nato,percheall'hora,inan- 
ziladeterminatione  della Chiefa  ,  era  lecitorkcuer'a  voce,  hora  in  più 
ampio, hora  in  più  filetto  lìgniftcato.Et  qui, per  ftabilire  il  proprio,&  co- 
me i  Scolastici  dicono, la  fttfficienza  di  quefto  fettenario,cioè,;hc  ne  piu> 
ne  meno  fono ,  fu  ulata  longhezza  noiofa  del  racconto  delle  ragioni  de- 
dotte da  fette  cofe  naturali,  per  quali  i'acquifta,  &  conferua  la  vita  :  dalle 
fette  virtù, da'  fette  vitij  capitali  ;  di  fette  difetti  venuti  per  il  peccaro  o- 
riginale  ;  da'  (ei  giorni  della  creatione  del  modo,  cV  fettimo  della  requie; 
dalle  fette  piaghe  d'Egitto;  &  anco  da'  fette  Pianeti  ;  dalla  celebrità  del 
rumerò  fettenario:  Ói.  da  altre  congruirà  vfate  da'  principali  Scolaftici, 
per  proua  della  conclufìone  :  &  molte  ragioni  ,  perche  le  confecrationi 
delleChiefe.de'  valide' Ve  feoui,  Abbati, &  AbbaderTe,  &  Monache,non 
fìano  Sacramenti;  ne  l'acqua  benedetta,  ne  il  lauarde'  piedi  di  San  Ber- 
nardo, ne  il  Martirio,  ne  la  ere  «rione  cV  Cardinali,  o  lacoronationedcl 
Papa, 

Fu  raccordato  ,che  per  raffrenar  gli  heretici,  non  baftaua  condannare 
l'articolo, chi  non  nominauaanco  Angolarmente  ognuno  de'Sacraméti; 
accio  qualche  mal  fpirito  non  efcludefìe  alcuno  de'  veri,  &  foftituifle  de' 
falfi.Fu  appretto  raccordato  un' altro  ponto  eiTènrialeairarticolo,cioè,il 
determinar  l'inftitutore  di  tutti  i  Sacramenti,  che  è  Chrifto,per  condan- 
nar l'herefie  de'  Lutherani,  che  aferiuono  a  Chrifto  l'ordinatione  del  folo 
Battefmo,  8c  Euchaiiftia  :  &  che  per  fede  debbia  eller  Chrifto  tenuto  per 
l'inftitutore,era  allegato  Sant'  Ambrofio.  &  Sant'  Agoftino:&  fopra  ogni 
altrojatraditione  Apoftolica:  dalcheniftun  difeordaua.  Ma  bene  altri 
diceuano,che  non  couueniua  pattar  tanto  inanzi:  &  era  aliai  Marna  i 
tergimi  del  Concilio  Fiorentino ,  maflìme ,  attefo  che  ilMaeftro  delle 
Sententic  tenne,che  l'extremaontione  folle  da  San  Giacomo  :  &  San  Bo- 
naventura, con  Aleftandro  ,che  laConfermatione  hauefte  principio  do 
pogliApoftoli  :  cVriftefloBonauentura,  con  altri  Theologi,  fanno  gli 
Apoftoli  autori  del  Sacramento  della  Penitentia.  Et  del  Matrimonio  il 
trouerà ,  che  da  molti  vien  detto  ,  che  da  Dio  nel  Paradifo  fu  inftituiio: 
&  Chrifto  ftelfo, quando  di  quello  parla,cheera  il  luogo  proprio  per  dir- 
ne l'autorcaU'  hora  non  afe,maal  Padre  nel  principio  attribuire  i'infti- 
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"TTà  io  turione.  Per  tanti  rifpetti ,  confegliauano,  che  quel  ponto  non  fofle  ag- 
xlyi.  gionto.accio  non  ficondannafle  openione  da'Catolici  tenuta.  I  Dome- 
nicani in  contrario ,  con  qual:he  acerbirà  di  parole  >  affermauano ,  che  fi 
pofìono  efponere  quei  dolori,*-  faluargli  con  vaiiediftintioni  :  perche 
elfi  Ci  farebbonc^fempre  rimedi  alla  Chiefauna  non  era  da  trapalare  fen. 
za  condanna  l'audacia  Lurherana.,  che,  con  fprezzo  della  Cincia  ,  ha  in- 
ucdotto  quelle  fallirà:  &  >:on  elTcr  da  tolerarc  a'  Lutherani  temera'rij. 
queilo;che  fi  comporta  a'  Santi  Padri- 
j  11  fecondo  articolo  della  ncceilìrà  de'  Sacramenti,  voleuano  altri,  che 

fd  jscc/iue,  fofo  dannato  etfi   ilo' irtamente:  ma  CuiTc  diftinto.eflendo  certo, che 

della  necejft-  ■  r        '  ir  \  rr    ••     \r        l  l_  c 

tà  de  sacra-  notìf^tìtri  lono  altouuamente  neeewarty  Vna  altra  openione  era,  cheti 
trienthvedi-  doueue  dannare  chediccua>Non  elìer  lj  Sacramenti  necetfaiij  ncìlaChle- 
uerjità d'epe-  fa  :  p •■iene  cerò  è,  ;.on  tutti  eflef  necefiarij  ad  ogni  perfona;  anzi  alcuni 
niom>  (  f  >atibili  i  lìcme  come  rOrciine,&  il  Matrimonio.  La  più  co- 

mune '  onditneno  fu, Che  l'articolo  folle  dannato  cofi  .i{To!utamente,per 
due  ragioni:  l'una  , perche  batta  la  necefijtà  di  uno  ,  a  far  che  l'articolo, 
come  eiace  ila  falfo:  Pakra,|$erche  tu;  ti  iono  in  qualche  modo  necefiaiij, 
chi  a  fluì  ■:  ::uu-u  o-  hi  per  fuppofitione:  chi  perconuenicnza.chi  per  uri- 
lira  maggiore^  con  m  arai?!  gii  a  di  chi  giudlcaua ,  non  couuenir  con  equi- 
uocai  ione  ceno  molriplice  formare  articoli  di  fede:  per  fodisfare  iqua- 
li, quando  fui'0::0  i  Canoi  compofti,fi  aggionfe,condannando  chi  tencua 
li  Sacramenti  non  nejeilàrij.ma  fuperflui:  con  quello  ultimo  termine  am- 
pliando lafi^nificationedel  primo. 

Dell'  altra  parte  dell'  articolo  moki  erano  di  parere,  che  Ci  ommettef- 
fe,  poiché  per  quel,  che  tocca  alla  fede  già  nella  SefTìone  precedente  era 
definito,  che  fola  non  bafbiTe.  Et  ladilliationedel  Sacramento  in  voto, 
diceuail  Mariti  ">ro,  è  ben  cofavera.ma  da'  Scolatici  tifata,  all'  antichità 
incognita.  &  piena  di  difficoltà  :  perche  negli  Atti  de^l'  Apoftoli,ndrini 
ftitutionc  del  Centurione  Cornelio  ,  l'Angelo  difie  ,  Che  le  oi adoni  lue 
erano  grate  a  Dio  ,  prima  che  (aperte  il  Sacramento  delBandmo  ,  &  gli 
altri  particolari  della  fede  :&  tutta  la  cafa  Tua,  intendendo  la  coudone 
di  Sa.ii  Pietro, riceueére lo  Spirito  Santo,  prima  che  folle  infirutta  della 
dottrina  de'  Sacramenti:  oc  dopo  riccuuto  lo  Spirito  Sauro, fu  da  San  Pie- 
tro inlegnatadel  Battefmo:  onde.r.onh  udendone  notiiia  alcuna,  non  po- 
tè riceuerlo  in  voto  :  &c  il  Ladro,  in  Croce  moribondo  ,  illumi  sto  all' 
hors  fedamente  della  virtù  di  Chrifto,  non  fapeus  de' Sacramenti  ,  per 
pore-'fi  in  quelli  votare:  &r  moiri. Santi  Martirj,  nel  feruor  della,  perlccu- 
tioncconuertitinel  veder  la  cofhnzad'altri,*:  immediate  rapiti  Se  ucci- 
fi.fi  uon  può, fé  non  diuinando,  dire,  che hauefierocognittone  de'Sacra- 
menti  per  votarli.  Però  efler  meglio  lafciar  la  diftii  t i une  alle  Scole,&  tra- 
lafciar  di  metteila  negli  articoli  di  fede.  A  quefto  repugnàSa  li  comma- 
neopinione,con  dire,Che,qUantonquele  parole  della  diftintionefufTero 
nuoue,&  Scholaftiche,peiò  fi  doueuacrederc  il  fignificatoefier  infogna- 
to da  Chi  ilio,  &  hauerfiper  traditione  Apoftolica;&  quanto  ngli  eilempi 
di  Cornelio,  el  Ladro,  &  Marryri  ,douerfi  fapere ,  che  fono  due  forte  di 
veto  delSacramento,uno  efplicatOjì'akro  implicato;  &  quello  fecondo, 

almeno, 
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almeno eiTer  neceilario :  cioè, che,  attualmente  non  haueuano il  voto,ma  c* 3     p 
l'hautebbono  hauuto,s'hauelìcro{aputo  :  lequalicofc  erano  concciTe  da-      x LVr* 
gli  altri  per  vere,  ma  non  obligatoric,  eome  articoli  di  fede.   Ma  quefte 
dirli  oh  à,dcue  non  poreuano  conuenirc,ii  rimetteuano alla SinodojCioè, 
alla  Congicgatione  Generale. 

Sicome  auucnne  anco  del  terzo  articolo  :  i!qua!c,quantonque  ognu-  ,„ 

1  ,T-  /-!-.  I  •  I  1  Ti*?!         (0me     anC0 

no  hauelie  per  hllo,  imperoche  tutti  accordauano  ,  che ,  riguardando  la  fu'lt^del- 
nccefTkà:&  utilità,  il  Baitelmo  precede;  ma  attendendola  lignificatone,  l»  àijuguà- 
il  Matrimonio;  chi  guarda  la  degniti  del  miniftro,laConfermationc;  chi  &'**%*  de 
la  veneratione ,  l'Eucarilìia  :  ma  non  potendoli  dire  qual  ila  più  degno ,    acr*mentl  ■' 
lenza  diftintionc,  eller  meglio  tralafciare  a  fatto  l'articolo  ,  che  non  può 
eller  intefo  fenza  fottilirà.  Vnaaltra  openione  era,  che  li  douefTeio  eipli- 
C3te  tutti  irifpetti  della  degoirà:  une  media fuy che  all' articolo  s'aggion- 
geirelaclauiula^ioèjfecondodiuerhrifpettiilaq'jalera  piufcgiiitua,ma 
con  difpiacer  di  quelli,  a  chi  non  poreua  piacere  che  la  Sinodo  s'abbaflaf- 
le  a  quelle  Scolafticarie  inette,  che  coli  le  cliiamauano  ;  &  volerle  crede- 
re, che  Chiifto  introducete  quelle  tenuità  d'openioni  nella  fuafede. 

Nel  quarto  tutti  furono  di  parere ,  che  l'articolo  folTe  cond  innato:  il  quarto, del 
anzi  aggionfero>ch' era  necelTario  ampliflcarlo,condannando  fpecificata-  U  virtù  d'ef- 
mentcla  dottrina  Zuingliana,  qual  vuole,  che  1  Sacramenti  non  fiano  al-  fi>  *  cónHart* 
tro,che  fegni ,  per  quali  i  fedeli  dagli  infedeli  fi  difeernono  :  onero  arti>&  nat0: 
eirercitìjdi  profeflione  dellafede  Chriftiana;  ma  alla  grafia  non  h.>  bota- 
no altra  relatione ,  fé  non  per  eller  fegni  d'hauerla  riceuuta.  Appretto  an- 
cora raccordarono,  che  fi  dannaifero  cofi  quelli  che  negano  i  Sacra  menti 
con  ferire  la  gratia  a  chi  non  pone  impedimento ,  come  ancora  chi  non 
confetta  la  grafia  ciTer  cbhtemua  ne'  Sacramenti, &  conferita,  non  per 
virtù  della  fede  ,  ma  Ex  opere  operato.  Ma  ,  venendo  ad  efplicare  il  mo- 
do di  quella  continenza,  &cauf&}ità,"ognunoconcordaua,che  per  tutte 
quelle  attioni ,  che  eccitano'la  dai  elione  ,  s'acquifta  gratta  :  $t  ciò  non 
nafee  dalla  forza  dell'  opera  rnededma,  ma  dalla  virrù  della  deuotione, 
che  è  ncll'  operante  :8c  quelle  tyii  nelle  Scuole  fi  dice  ,jzhecaufauano  la 
gratia  ex  opere  operanti*.  Altreattioni  fono,  che  cauiauano  la  gratia  non  per 
ladeuotionidichi  opera,  o  di  chi  riceuei'opera,  ma  per  virtù  deli' ope- 
ra rnedefima.  Cofi  fono  i  Sacramenti  Chriiìsani ,  per  quali  la  g.atia  è  ri- 
ceuuta, purché  nel  foggetto  non  vi  dia  impedii!  enio  di  peccato  mortale, 
che  l'efcludi,  quantonque  non  vi  ila  diuoiione  alcuna  :  òYcofi,  per  l'ope- 
ra mede  lima  del  BattefmojcflTerdatala  gratia  ad  un  fanciullo,  che  .011  ha 
moto  alcuno  d'animo  vedo  quello:  &  parimente  ad  un  nato  pazzo»  per 
che  non  vi  e  impedimento  di  peccato.  L'ideilo  fa  il  Sacramento  della 
Crefma,&  quello  dell'  Eirvemaontione  ;  quando  ben  l'inferno  riabbia 
perduta  lacognitione.  Ma  s'uno  rkurà  peccato  mortale,  nclqualeperfe- 
ueri  attualmente  ;  ouero  habirualmente  ;  per  la  contrierà  non  riceueià 
gratia:  non,  perche  il  Sacramento  non  rabbia  virtù  di  produrla  ex  opae 
operato  ;  ma  perche  il  recipiente  non  è  capace  per  elTere  occupato  d'una  con  cmtr*fi° 
qualità  contraria.  ££&£?£ 

Ma,  conuencndo  tutti  in  queflo,erano  differenti,  perche  i  Domenicani  srancefeàni 
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ci  3  i3  afTeriuanOjChe  quantunque  la  grada  fu  uni  qualità  fpirituale  creata  irn- 
XLVI"  mediare  da  Dio,nondimeno  ne'  Sacramenti  è  una  virtù  iftromentale&  ef- 
fettua ,  laquale  caufa  nell'anima  unadifpofitione  per  riceuerla:  &  per 
tento  fi  dice,  che  contengono  la  gratta  :  non  che  fiain  loto,  come  in  un 
vafo;  ma,  come  l'effetto  è  nella  Tua  caufa  :  adducendo  un  fon  il'  eficmpio: 
ficome  lo  (capello  è  attiuo,  non  folo  nello  /"cagliare  la  pietra, ma  anco  nel 
dar  forma  alla  ftatua.  I  Francefcani  diceuano  ,  non  poterli  capire ,  come 
Dio,  caufa  fpirituale,  perun' effetto  fpirituale,  che  è  la  gratia ,  adoperi  i- 
ftromcnto  corporeo  :  affolutamente  negauano  ogni  virtù  effettiua,  o  dif- 
pofiriua,  ne' Sacramenti  :  dicendo,  che  l'efficacia  loro  d'altro  non  viene, 
(e  non  perche  Dio  ha  promeflb  ,  che  qualonque  volta  farà  mini/Irato  il 
Sacramento,  egli  donerà  la  gratia  :  perilche  dice  contenerla,  come  in  fe- 
gno  efficace, non  per  virtù,che  fia  in  lui, ma  per  la  diuina  prò miiHone  d'u- 
na infilhbil' affi/lenza  a  quclminifterio:  ilquale  per  cioè  cauta,  perche, 
quello  pollo,  fegue  l'effetto,  non  per  virtù  che  in  lui  fia,  ma  per  promeffa 
diuina  di  donar  la  gratia  all'  hora  :  ficome  il  metito  i\  dice  caufa  del  proe- 
mio, non  per  attiuttà  alcuna.  Ilchc  non  folo  prouauano  per  l'autorità  di 
Scoto,  di  San  Bonauentura,  loroTheoIogi  ,ma  per  quella  anco  di  San 
Ben  ardo, qual  dice,Chc  fi  ticetie  la  gratia  per  i  Sacramenti, ficome  il  Ca- 
nonicos'inuefte  per  il  libro>&  il  Vefcouo  pei  l'anello.  La  proliffità ,  con 
che  erano  efpolte  le  ragioni  da  ambe  le  parti ,  era  grande  ,  &  non  minore 
l'acrimonia.  Cenfurauanfi  fra  loro.  I  Domenicani  diceuano,  Che  l'altro 
parere  era  prò/lìmo  al  Lutherano  :  &  gli  altri, che  il  loro,eiTendo  impoffi- 
bile,daua  materia  agli  hcretici  di  calunniare  la  Chiefa.  Non  fu  poffibile 
ad  alcuni  buoni  Prelati  metter  concordia, con  dire,  che,  effèndo  concor- 
di nella  conciufione,  che  i  Sacramenti  contengono,  &  fono  caufa  della 
gratia  ,  poco  importarle  dirlo  più  in  un  modo  ,  che  nell'  altro  ;  anzi ,  che 
meglio  folle,  non  difendendo  ad  alcuno  d'elfi,  dar  nell'altro  uniuerfale: 
replicando  i  Frati  che  non  fi  trattaua  di  parole ,  ma  dello  Ibbilire  ,  o  d.ill' 
annichilarci  Sacramenti.  Non  fi  farebbe  fatto  fine,  fc  il  Legnato  Santa 
Croce  non  hauefTe  ordinato  che  fi  paffaffe  al  rimanente  ;  &c  che  in  fine  fi 
farebbe  tornato,a  quello  palio,  &  effaminato  s'era  necellario  decider  il' 
ponto  ,  o  tralasciarlo. 

Da'  Legati  furono  chiamati  i  Generali  degli  Ordini ,  Se  pregati  a  far 
ufficio  co'  luoi  di  trattare  con  modefìia  Se  carità,  Se  non  con  tanto  affet- 
to alla  fetta  propria  :moftrando  ,  che  non  erano  chiamati  fé  non  per  trat- 
tar contra  l'herefie ,  alche  era  molto  contrario  il  farne  nafeere  di  nuo- 
ueconledifpute.  Et  fu  anco  da  loro  datto  conto  a  Roma  ,  &  moftraro 
quanto  folte  pericolofa  la  libertà,  che  i  Frati  s'a(Tumeuano,&  doue  potef- 
fe  terminare  :  Se  pofto  in  confideratione  al  Ponteficcche  una  moderano» 
ne  foffe  necciutia  :  perche,  andando  fama  di  quelle  dùTenfioni ,  Se  delle 
cenfurecheuna  parte  prononciaua  contra  l'altra,  non  poteua  fenon  nat- 
cere  fcandalo,  &  poca  riputatione  del  Concilio. 

Il  quinto  articolo  fu  (limato 4a  tralafciarc,  come  decifo  nella  preceden- 
te Seflìone.  Ma  Frate  Bartolomeo  Miranda  raccordo ,  che  Luthero  per 
quel  fuo  paradello,  che  i  Sacramenti  non  danno  la  gratia,  fé  no  eccitando 

la  fede  » 
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la  fede  ,cauòa.ncaconclu(ìone,  che  (ìano  d'ugual  virtù  quei  della  Legge'  c^  io 
vecchia, Se dell'£mmgelica:laqual openione era  da  condannare, come  co-  XUI- 
trarrà  alla  dotrrina  de'  Padri,  Se  della  Chiefa:  hauédo  rutti  detto.che  i  Sa- 
crameli vecchi  etano  fegni  (blamente  della  gratia,  mai  nuoui  la  conten- 
gono, &Lcaufano.  Allacóclufione  niffuncótradifle.  Ma  iFracefcanipro- 
poneuano,chenon  (ìdoueffedire  della  Legge  vecchia,  ma  della  Mofaica: 
attefo.chc  la  Circonci/ìoneeffa  ancora  cauiaue  la  granatina  nò  eraSacra- 
ir .èro  Molaico:  laqual  da  Chrifto  fu  anco  dettoelTcre.no  da  Moi(e,mada> 
Padn:&  anco,  perche  altri  Sacrameli, inizi  Abrahamo,cófcriuano,&cau- 
fauano  la  gratia.  Replicàdo  i  Domenicani, che  Sa  Paolo  dille  chiaro,  Abra- 
hamo  hauer  riceuuto  la  Circócifione  folo  in  fegno:che,effendo  egli  il  pri- 
mo,a  chi  fu  data,tato  vuol  dire,quanro,che  in  legno  folamente  èinftirui- 
ta:  &,fopra  il  modo  di  caufare,  &  contenere  la  gratia,  tornauano  le  que- 
ftioni  in  capo. Fra  Gregorio  di  Padoa,  in  quefto  propolirojdiile,  eirer  cofa 
chiara  appretto  i  Dialettici  che  le  cofe  del  medefìmo  genere  hanno  iden- 
tirà  tra  loi  o;&  differenza.  Se  i  Sacramenti  vecchi, &  i  noftri,haueffero  fo- 
la differenza  non  farebbono  tutti  Sacramenti,  fenonconequiuocatione  : 
fé  folo  con  uenienza,  (arebbono  in  tutto  l'ideila  cofa.  Però  effer  d'auuer- 
tire, di  non  metter  difficoltà  in  cofe  chiarc,per  qualche  diuerfìtà  di  paro- 
le: che  Sài'  Agcftino  Ivueua  detto  quefti,  &c  quelli effère  diuerfi  nelfe- 
gno,ma  pati  nella  cofa  lignificata.  Et  in  un'altro  luogo  cfTer  diuerfì  nella 
{pecie  vifibile,  ma  gli  ifteffi  nella  intelligibile  ffgnrficationer&chealtro- 
ue  pofe  la  diffaer>za,pet  che  quelli  furono  promi(Tìùi,&  quefti  indicatiui: 
ilche  un  altro  efpvime  con  altro  termine ,  dicendo ,  quelli  prononciatiui, 
de  quefti  conteftatiui.  Di  che  appar  chiaro,  che  molte  fono  le  conuenien- 
ze,oV  molte  le  differenze,  lequali  ni(Iun'huomofenfàtopoteuanegare:& 
peto  con  prudenza  quell'  articolo  nò  elfer  ftato  pofto  da  principio, ne  ef- 
fère a  propoffro  toccarlo  nel  Decreto  prefente.  Vfci  fuori  una  altra  opi- 
nione, qual  (emì, Che  lenza  difeendere  a'  particolari,  f  doueffe  danar  l'o- 
pinione de'  Lutherani,  &  Zuingliani.  Imperoche  eflldiconoi  Niffuna  al- 
tra differenza  trouarft  tra  i  Sacramenti  vecchi  Se  nuoui, fé  nò  ne'  riti.  Ma, 
fi  è  moftrato,  che  altre  ve  ne  fono:  adonque  condannargli  di  quefto  folo, 
Ài  non  mettere  altra  differenza-,  fenza  difeendere  a  dire,  quale  ella  (la. 

Ma  il  fefto,  era  cenfuraro  da'  Domenicani, co  dire,Effer  proprio  de' Sa- 
cramenti Euangelici  il  dar  la  gratia:  Se  dagli  antichi  né  effere  (lata  riccu-  c°reae  mce  l 
ta,  fé  non  per  virtù  della  deuotione,  effendo  tale  l'openione  di  San  Tho- 
mafo.  Per  principal  fondamento  adduceuano  la  determinatione  delCó- 
cilio  Fiorentino,  Che  1  Sacramenti  della  Legge  vecchia  non  eaufauano  la 
gratia,ma  figurauano,che  doueua  effer  data  per  la  pafiìone  di  Chrifto, Ma, 
perche  San  Bonauentura,&  Scoto,foftennero,  che  la  Circoncifionecon- 
feriua  gratia,  Ex  opere  operate-,  anzi  aggionfe  Scoto  che  immediate  ,  dopo  il 
peccato  d'Adamo,  fuirftituito  un  Sacramento,  nelquale  a' fanciulli  era 
data  una  gratia  per  virtù  di  quello,  cioè  ,  Ex  opereoperato  :  i  Fràcefcani  di- 
ceuano, l'articolo  cótenere  il  vero,&  no  potet'  effer  cenfurato:  Se  faceuano 
già  fondamétOjche,  col  dire  di  San  Thomafo,  i  fanciulli  inazi  Chrifto,  ef- 
fe* faluatipeila  fede  paterna,  no  per  virtù  de' Sacrameli ,  fifaceua  lo  ftato, 
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erto  -  i3      ^e' Chriftioiii di  peggior  condicioni:  perche  non giouando  adeifo.a'fan- 

*  *' v  l'       ciulli  la  fede  paterna  ,  fenza  Battefmo ,  &  dicendo  Sant'  Agoftino ,  <  he  fi 

dannò  un  fancialiojclTsndo  morto  mentre  dal  Padre  età  portato  per  clFer 

battezzato  -,  Te  in  quel  tempo  la  (ola  fede  baftaua ,  la  conditione  de'  fi^li 

de'Chriftiani  era  deteriore,  fn  quelle  difHcohà  da  molti  fu  propello, che 

l'articolo,  come  probabile;  fotte  ommeilb. 

el  fruirne,  e       ^c^  ttalafciat  il  fettimo,  e  ì'ottauo,  fu  fomma  concordia.  Ma  nel  nono 

io: il     deli  Caracrcre  pror  oneuaFra  DominicoSoto,  elTer  dadichiaiare    chfl 

none,  de!  e  a-  ha.  fondamento  nella  Scrittura  diuina,  &  e  ftato  tenuto  Tempre  nella 

rattere,  eect-  Qiitìfagej  Tradittione  Apollolica  :  ancorché  da  tutti  i  Padri  non  iìa  fta- 

tamot$   ij-  touf&to  j}  nomc ,  la cofaiìeniricata nondimeno eiTerantichilllma.  Daal- 

corji,mae  o  irti 

condannate:  tri  non  gli  fu  concetta  una  tanta  ampiezza:  perche  non  li  ved£ua,cne 
ne  Gratia.no ,  ne  il  Maeftro  delle  Sentcntie,  ne  haueiTero  fatto  mentione: 
anzi  Giouanni  Scoto  dille  che,  per  parole  della  Scrittura^  de'  Padri  non 
era  neceilarip  porlo;  mafolo,  pei  l'autorità  della  Chiefa  :  modo  confue- 
ro  a  quel  Dottore  di  negarle  cofe  ,con  maniera  di  corteiìa.  Degno  era 
fentire ,  che  cofa  intendeuano  forte  ,  &  doue  iìtuaro  :  per  le  molte,  &  va- 
rie openione  de* Scolastici ,  ponendolo  alcuni  qualità,  fra  quali  erano 
quatcro  openioni ,  fecondo  le  quattro  fpecie  della  quali; :à.  Chi  lo  dilli 
unapoieftà  fpirituale;  altri ,  una'habico  ,  odifpoficione;  altri,  una  fpi- 
ritual  figura  &  non  era  fenzaapprobatori  l'openione ,  che  folle  una  qua- 
lità ienlìbile  metaforica  Chi  lo  volfeuna  real  rclatione:chiuna  fabri- 
ca  della  mente  ,  reftando  a  quelli  il  dichiarare ,  quanto  folle  lontano  dal 
niente.  Deifoggettodoueftia,  la  (Urta  varietà  era  melefta,ertendo  pollo, 
da  chi  nell'ertenza  dell'  anima,  da  chi  nell' intelletto  ,  da  altri  nella  vo- 
lontà :  &  mancò  chi  gli  diede  luogo  nelle  mani,&  sella  lingua.  Era  pa- 
ter di  Fra  Gieionimo  Portughefe,  Domenicano,che  li  ftatuiiie  tutti  i  Sa- 
cramenti imprimere  una  qualità  fpirituale;  inanzi  che  fopra  vengala  gra- 
tia;  quale  eiTer  de'  doi  generi:  una,  che  mai  lì  può  (cancellale  :  l'altra,  che 
può  perderli,  &  racquiila.  fi  :  quella  chiamarli  Carattere ,  quella  trter  un 
certo  ornamento.  1  Sacramenti,  che  donano  la  prima. non  repiicarfi,poi- 
che  il  fuo  effetto  fempredura:  quelli ,  che  danno  l'ornato  ,  replicarli, 
quando  il  loro  effetto  e  perduto  ;  cofa  di  beli'  apparenza  .  ma  da  podii 
approuata,per  non  trouarll  altro  auro. e  di  quell'ornato,  chi.  San  Thoma- 
fo;  quai'anco,febcnlopartorì,non  lo  giud.ciò  degno  à'>  dua> ione.  Ma, 
quantonque  tutti  concordartelo  in  quello  generale  ,  che  ire  Sacramenti 
hanno  ilCarattere,  alcuni  tifarono  modeftia,  dicendo,  Dow  >Ci  ^pproba- 
re,comecoiapiu  probabile,  non  però  necertaria;  in  contrario  altri,  che 
era  articolo  di  fede,  per  hauerne  fatto  mentione  Inocentio  li  1.  oc  per 
clFer  poi  coli  definito  dal  Concilio  Fiorentino. 

.   ..      Che  la  bonrà  del  miniftro  non  Ha  necelTaria  fu  l'articolo  tanto  ventila- 
come  anche  il         .  .  .,.,    .  •  r^  n  ■     i     i     •  i  -,  i 

decimo,  todaaant  Agc'tinointantihbri  contrai  Donatati, >  he  heoberoi  iheo- 

logi  materia  di  parlare  concordemére  :&  oltre  quello.fu  p^i  f  <nd.-me- 

to  principale  allegato, che  larticoh  fu  condannato  dal  Concilio  di  Co- 

ftanza  fra  gli  eacri  di  Giouanni  Wiglef. 

tlttndecimo,       L'undecimo  tutti  i  voti  furono  per  condannarlo^ome  contrari  ^  alla 

Scrittura, 
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Scrittura  alla  Traditione,&  all'  ilio  deiia  Chiefa  uniuerfale.  ay    io 

Il  duodedmo, delle  forme  de'  Sacramentigli  diftinto>come  quello,  che  ,    x  L  v t- 
doi  (enfi  può  riceuere;  ouero ,  per  forma  intendendo  le  parole  eflcntiali,  1  ru<." 
fecondo  che  li  dice  ,  ogni  Sacramento  hauer  la  tua  materia  ,  1  elemento  àiftintìom, 
ù  rii»bile;&  la  forma, la  parola:  ouero,  per  forma  intendendo  tuttala  for- 
mulalo rito  del  miniil:crio,che  include  molte  cofe  non  necdlarie,  ma  có- 
decenti;  &  peiòconfegliarcno.chc  fé  ne  faceiìero  due  Canoni.-per  il  pri- 
mo,folk- d  innato  per  hi-rdìa  chi  dice,Che la  forma  polli  edèr  mutata,  ef- 
fendo  daChrifto  inftituita:  ma,  per  il  fecondo  fenfo,  fé  ben  le  cofe  acci- 
dentali pollono  riceuer  mutatione  ;  però,  quando  alcun  rito  è  introdotto 
con  publica  autorità,  oriceuuto,  Oc  confermato  dall'ufo  commune  ;  non 
debbe  eifei'  in  potefìà  d'ognuno  j  ma  folamente  del  Pontefice  Romano, 
come  Capo  uniuerfale  di  tutta  la  Chiefa  ;  mutarlo  ,  quando  per  qualche 
nuono  nfpetro  conuenga. 

Per  il  trede  cimo, deli'  intentione  del  miniftro,  non  poteuano  difTentir  #■  tredecimo 
dai  Concilio  Fiorentino  ,che  l'ha  per  neceifaria:  ma  che  intentione  fi  ri'  delljnte^tia^ 
cerca.era  difficile  da  efplicarcper  la  varietà  de'  (enfi  humani  circa  il  va-    aro  cenrur~ 
lo<.e,$-:  efficacia  de  Sacramenti:  perilche  non  può  eller  l'ideila  intentio-  rato  altrefi, 
ne  di  doi, che  riabbiano  diuerfa  opeuione.   La  rifpofta  commune  era, che  ma  c9n  gran 
baila  hauerl'intentione  di  far  quello,  che  fa  la  Chiefa:  laqual  efpofitione  *tHerJ\t*   di 
riponendole  difficoltà  medehme  ;  perche  per  la  varia  openione  degli  ^ 
huomini,qual  fiala  Chiefa,  anco  l'intentione loro  nel  rniniftfar'il Sacra- 
mento riufeirebbe  varia;  pareuache  fi  potè  (Te  dire  ,  Non  e(Fer  differente, 
quando  tutti  hanno  l'ideila  mira  di  far  quello,  che  da  Cbrilloc  ftato  in- 
ftituiro ,  &  la  Chiefa  olFerua  :  le  ben  fi  hauelFe  per  vera  Chiefa  una  fjlfa: 
purché  il  rito  di  quefta,&  di  quella  fia  fiftedo. 

In  quefto  particolare,  dal  Veicouo  di  Minori  fu  propofto  cola  degna 
d'eller  commemorata  qui,&  da  tutti  riputata,  &  ftimsra  di  gran  confide- 
ratione.Egiiui(Fe,Che  a'Lutheranijqualinoìi  danno  altra  virtù  a' Sacra- 
menti,che  d  eccitar  la  fededaqual  però  può  efler  defhta  in  altra  maniera, 
importa  poco  riceuer' il  vero  Sacramento:  onde  anco  dicono, Che  non  fia 
neceffjrio  :  Si  pur  tutiauia,  hanno  per  inconuenientc.che  la  majitia  dell' 
empio  miniftio,che  non  hauciFe  intentione  di  conferite  il  yero*Saciamé- 
to,poffi  nuocere  jconuenendo  attender  quello  ,  che  il  fedele  riceue,  non 
quello  che  giic  dato.Ma,a5Catholici,chc,iecoiido  la  verità,  danno  al  Sa- 
cramento efficacia;per  donar  la  grati  a- a  chi  non  pone  impedimento*,  poi* 
che  rariffirne  volte  occorre,che  per  altro  mezzo  s'ottenga  la  granai  i  ran- 
ciulli  certo,  &  molti  di  poco  ferino,  non  hanno  la  fallite  peraltro  mezzo. 
Et  gli  huomini  ordinari]  hanno  coi!  tenue  difpofuicne,  che-fenza  ^Sacra- 
mento,non  mai  farebbe  badante. Et  quei  pochi  ;  che, come  Fenici, hanno 
difpc  fiuone  perfetta,  riceuono  però  gratia  maggiore  per  il  Sacramento: 
onde  molto  importa  al  Chriftiano  efler  certo,  le  lo  riccue  vero  6V  effica- 
ce.  Se  un  Sacerdote,  che  tenga,  cura  di  quattro  0  cinquemila  ànime,  folTe 
«n* incredulo  j  ma  folenne  hipocrita  ,  &  neiì'  àifòluere  2  penitenti,  nel 
b^ttezar' i  putti , e  nel  cmfecrar l'Euchariftia ,  haueiie  ie-creia  ìorcnrv- 
dì  non  far  quello ,  che  la  Chiefa  fa ,  conucrrebbe  dire  *  che  i  putti  k  if:  10 
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dannati  j  penitenti  non  afIoluti,&  rutti  fenza  il  frutto  della  Communio- 
ne.  Ne  giouà  dire,che  la  fede  fupplice  :  perche  a'  putti  certo  nò  :  agli  al- 
tri,fecondo  la  dottrina  Catholica,non  può  far  l'effetto  del  Sacramenro.& 
folo  duo  far  nel  calo  della  malitia  del  miniftro,  che  può  edere  anco  ordi- 
naria: perche  non  può  farlo  Tempre  ?  Et  l'attribuir  tanta  virtù  alla  fede, 
farebbe  un  leuar  la  virtù  a' Sacramenti, &  dare  nclopenione  Lutherana. 

Conflderaua ,  che  afflittione  haurà  un  Padre  di  renero  amore  verfo  il 
fuo  fìgiiolino ,  moribundo ,  fé  dubiterà  dell'  intentione  dal  Prete  battez- 
zante: fimilmente  uno,  che  fi  fenti con  imperfetta difpofirio:ie,&  fiaper 
battezzarti,  che  anfietà  donerà  hiuere  ,che  forfè  il  Prete  non  ila  un  finto 
Chrifliano,&  fé  ne  burli ,  &  non  habbia  intentione  di  battezzarlo,ma  la- 
uarlo,  o bagnarlo  per  irrifìone,&  il  medefìmo  fi  confideri  nella  Confef- 
fìone,  &  nel  riceuer  l'Euchanitia  :  Sogg»ov>geua ,  fé  alcuno  diceire  ,  che 
quelli  cali  fono  rati .  Dio  volelle  che  co  fi  folle  ;  &  in  quello  corrotto  fe- 
colo  non  vi  folTe  da  dubitare  che  .'ìano  frequenti  :  ma  fiano  rariflìmi ,  &C 
in  anco  uno  folo.  Sii  un  trillo  Prete, che  fìnga, &  non  habbia  intentione 
di  miniitrare  il  vero  Batrefmo  ad  un  fanciullo ,  quello  poi  fatto  huomo 
ila  creato  VefcQUQ  d'una  gran  città  -,  &  viui  in  quel  carico  molti  anni ,  fi 
che  habbia  ordinato  gran  parte  de'  Preti  ;  bifogna  dire,  che  quello ,  come 
non  battezzato, non  è  ordinato,  ne  meno  tono  ordinati  i  promoffi  da  iui; 
onde  in  quella  gran  città  non  vi  farà  il  Sactamento  deli'  Euchariftia ,  ne 
della  Confe(Iìone,che  non  può  efler  fenza  il  vero  Sactamento  dell'  Ordi- 
ne;ne  quello  fenza  il  vero  V  efcouo.ne  può  riceuet  l'Ordine  chi  non  è  bat- 
tezzato. Ecco,pcr  malitiad'un  miniftro,in  uno  folo  atto  millioni  di  nulli- 
tà de' Sacramenti:  &  chi  vorrà  che  Dio  fupplica  con  la  fua  onnipotenza 
in  tanta  frequenza:  Se  vorrà  ,  che  nonrimedijeflraordinarij  prouegga 
alle  cofe  quotidiane,  più  tolto  farà credcre,che  Dio,  per  fua  prouidenza, 
habbia  prouiflo,  che  firn  il'  accidenti  non  podìno  occorrere.  Però,diceua 
il  Vefcouo,  ad  ogni  incóuenicnte.  Dio  ha  proueduto.con  h.iuer ordinato, 
che  Ila  vero  Sacramento  quello, che  e  amminiftrato  col  rito  inflicuito  da 
lui  ;  fé  ben  interiormente  il  Miniftro  pò  nafte  altra  intentione.  Aggionfe 
però,che  ciò  nò  repugna  alla  dottrina  comune  de  Theologi,&  alla  deter- 
minatione  del  Concilio  Fiorentino,che  l'intenrione  fi  ricerca:perche,cio 
s'intcdejnódeiP  interna,ma  di  quella,  che  per  l'opera  citeriore  fi  manife- 
fla:  fé  be  interiorméte  vi  folTe  una  cótraria:  &  eoli  fune  leuati  tutti  gì'  in- 
cóneniéti,chealtriméti  farebbonoannumerabili.  Moire  altre  ragioni  ad- 
duire  per  proua,&  in  fine  portò  un  efsepio  fcrittoda  Sozomeno.-  Che  ef- 
sedo  ridotti  i  putti  d'Alefsàdria  al  mare  ,  per  giocar  tra  loro,fi  didiero  ad 
imitate  fchetzando  le  attioni  felice  faifì  inChiefa:&  Athanafio,creatoda 
loro  Vefcouo  del  gioco,battezzò  altri  fanciulli  non  prima  battezzati:  la- 
qual  cofa  intefa  da  Alefsadro  Vefcouo  Alexàdrino,di  celebre  memoria,fi 
conturbò,  &c  chiamati  i  putti,&  interrogato  quello ,  che  il  finto  Vefcouo 
haueua  lorofatto,&  detto;  &effi  rifpoflo,&intefoche  tutto'lrito  Eccle- 
fiaftico  fuofTcruat©,co  cófeglio  d'altri  facerdoti,apptouò  il  Battefeno  ;  la- 
qual  approbatione  non  fi  pottebbe  foftenere,quado  fi  licercafTe  una  inte- 
cione  ule,come  gli  altri  diceuano;raa  fi  bene  nel  modo  eh'  egli  efprimeua. 

Quella 
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Quefta  domina  non  fu  approuara  dagli  aldi  Theologi,  ma  ben  retta-      e  1  d  x  » 
tono  (lorditi  tutti  dalla  ragione,  non  Capendo  rifo'uerla  ;  reftardo  nondi-        x  L  T  *• 
meno  nella  dottrina  apprefa,  che  l'intentione  vera  del  miniftro  fia  nccek 
faria,  o  attuale  >o  virtuale-,  &  che  con  una  inrenrione  interna  contraria, 
non  oli  ante  qualonque  edema  dimoftratione;  il  Sacramento  non  Cu  va- 
lido. Non  debbo  reftardi  narrare  anco>fe  ben  quello  (aia  un'  anticipar  il 
tempo  proprio,  che  ,  quantunque  la  Sinodo  dopo  determinane  aflbluta- 
mente>che  l'intentione  del  miniftro  è  necetraria,comeognuno  può  vede- 
re •■>  quefto  Prelato  nondimeno  reftò  nel  Tuo  parere,  anzi  un'  auro  dopo 
fetide  un  libretto  di  quefta  materia,  doue  affermabile  la  Sinodo  Triden- 
tina fu  del  fuo  parere  j  &  che  ,  fecondo  il  fenfo  fuo,il  debbe  intendere  la 
determinariene  del  Concilio. 

Dell'  ultimo  Articolo,  per  le  cofe  dette  degli  altri,  non  vi  fu  difKcolta,  neya 
che  da  tutti  non  folle  condannato.  La  materia  del  Battcfmofu  di  maggio-  ria  del  Bat- 
te efpeditione.  Nel  terzo  Articolo, di  quello  che  è  dato  dagli  herctici,tut.  trjtmc,  e  con- 
ti fi  fondarono  fopra  la  dottrina  delle  Scole,  siceuuta  dal  Concilio  Fioren-  danna*>     *l 
tino.che  il  Sacramento  ricerca  materia,  forma,  &  intentiore;  &  chel'ac-  £fa  ^rf°~ 
qua  e  materia-,  la  forma ,  l'efprefl[ìone  dell'  atto,  nel  Nome  dtl  Padre,  Fi-  fì'mo  doli  ht- 
glio>&  Spirito  Santo:  l'intentione,di  far  quello,  che  la  Chiefa  fa  :  onde  retici. 
fermarono  la  conclufione  per  indubitata,  che  hanno  vero  Batte  fmo  que 
gli  heretici.che  conuengono  con  noi  in  quelle  tre  cote  :8c  tanto  aitò  ri  ua- 
no  hauerfiperTraditione  Apoftolica,  &  efflr  (tato  già  debilitò  fino  di 
Stefano  primo,  Pontefice  Roniano, principiando  il  terzo  ice  jlo,  \  appio- 
uato  da  tuttala  Chiefa  feguente  :    fé  ben  gli  intendenti  d'antichità  ben 
fanno,  che  quefto  non  fu  il  parere  di  Stefano  ,  ne  in  quei  tempi  fifapeua 
forma  ,  materia,  o  intentionc  :  de  quel  Pontefice  ailolutamente  fentl,che 
non  il doueuano  battezzare  i  conueffi  da  quali!  voglia  herefia,  non  fa- 
cendo eccettione  d'alcuna:  anzi,  vhe  in  quei  tempi  gli  hererici ,  fuori  che 
pochi  Montanifti,erano  Gnatici. che  utauano  ftrauaganti  batrefmi,per  le 
eflorbitantiflìme  opeaioni,che  haueuano  della  Diuinità,  &  della  Perfona 
di  Chrifto:&quiibattefmi  è  certo,che  non  haueuano  laformaufata  ho-  ■ 
ra:&  nondimeno  riceueua  la  Chiefa  Romana  all' hora  a  penitenti?,  ogni 
forte  d'heretico  indifferentemente,  fenza  battezzarlo.  Sicome  i  Vefcoui 
d'Africa,  con  queid"  Cappadocia,  erano  per  diametro  oppofti,  dicendo, 
Che  conueniua  ribattezar  t  un  i  gli  hsretir  u  11  Concilio  Niceno  tenne  via 
di  mezzOjftatuendo,  che  i  Cattati  no:,  41  ribattezza  (fero, ma  fi  bene  i  Pau- 
lianifti,&  Montanifti. La  Sinodo  Conftantinopolitana  numerò  moki  he- 
retici ,  che  dcuellèro  efler  ribattezzati:  Se  altri  ,  che  follerò  riceuuii  col 
loro  Battefmo;  in  quali  farebbe  cofa  molto  difficile  moftrar.e,che  ufaiTero 
la  noftra  forma:  ma,quel  che  più  di  tutto  importa,  è,che  San  Bafìlio  atte- 
fta,che  in  Roma  non  fi  ribattczzauano  li  Notiatiani,  Encratiti ,  &  Sacco- 
fbrii  quali  egli  ribattezzaua  ;  non  hauendo  quel  Santo  per ailurda quefta 
diuerfità.-folo  ,  dicendo  che  farebbe  ftato  ben  congregar  molti  Vefcoui, 
per  rifoluer  di  operar  concordemente.  Ma,a  quelle  cofe  non  attendendo 
più,  che  alle  fauole,  fi  attennero  alla  corrente  dottrina,  che  l'heretico  ve- 
ramente battezzale  ufa  le  parole,  &  ha  l'intentione  della  Chiefa. 

1  i  11  quarto 
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cisTo  11  quarto  Articolo  ,  che  in  Battefmo  lìa  penitenza,  atcefa  la  forza  del 

x  l  t  i.     parlar  Tuo ,  da  moki  non  fu  tenuto  per  falfo:  allegando,  chel'Euangelifta 
il  quarto  tra  diceiTe, San  Giouanni  hauer  predicato  il  Battefmo  della  penitenza  :  &  che 
lafaato.        ag|  •  Hg^rei,  al  fcft0>  San  Paolo  chiamale  il  Battefmo  con  nome  di  peni- 
tenza. Et  coli  habbiano  parlato  anco  molti  Padri  :  Onde  l'Articolo  non 
poteua  eiTer  condannatole  non  quando  diceiTe  >  Il  Battefmo  eilcr'  il  Sa- 
cramento della  Penitenza:  ma  perche  in  quello  fenfo  pareua  il  medefi- 
;/„„.,„  ,'/,/,    mo  col  feftodecimo  Articolo  i  più  furono  di  parere  di  tralafciarlo, 
cimo,cen[u-        11  nono»&  decimo, pertinenti  al  Battefmo  di  Giouanni.,  moki  erano  di 
rati-.  parerebbe  follerò  tralafciati, poiché  non  parlandoli  di  quelli  della  Legge 

vecchi»,  meno  conueniua  parlar  di  quello,  che  fu  intermedio,  ellendolo 
feopo  di  trattar  de' Sacramenti  della  nuoua  Legge.  Ma  dall'  altra  parte  fu 
detto,  chela  mente  degli  heretici  non  è  di  alzate  il  Battefmo  di  Giouan- 
ni al  pari  di  quello  di  Chrifto,ma  di  abballare  quello  di  Chcifto  a  quel  di 
Giouanni:  inferendo,  che  ficome  quello  non  daua  la  gratia  ,  ma  era  pura 
fignificatione,cofi  anco  il  noilro:  ilche  è  formaliffima  herefia. 

Neil'  undecimo,  de'  riti, voleuano  alcuni  che  11  dillinguetfero  i  foftan- 
cmAi&imÌQ-  tislidagl1  altri. dicendo,  che  quei  Ioli  non  lì  poflbno  tralafciar  fenza  pec- 
^o,  cato.  Altri  voleuano  efeluiere  il  cafo  della  neceffìràfolamentefuor  dei- 

laquale  non  folle  lecito  tralafciar  manco  i  non  follantiali  :  poiché  hauen- 
dogli  la  Chiefa,  fé  è  retta  dallo  Spirito  Santo,  inllituiti  ,  hanno  ncceflfuà 
per  il  precetto ,  fé  ben  non  per  la  (ollanzadel  Sacramento.  Allegarono 
moki  capitoli  de' Pontifici,  &Concilij,  che  di  alcuni  di  quei  riti  parla- 
no:iquali  tutti  rellerebbono  vani, quando  folTe  concciTa  libertà  ad  ognu- 
no di  far  mutatione.  Quella  parte,che Bell' immerfione  parla,  fé  bene  più 
efpreila  figura  della  morte, fepoltura,  &  rifurrettione  di  Chrifto;era  non- 
dimeno da  tutti  dannata,con  allegar  molti  luoghi  de'  Profeti,doue  fi  par- 
la d'afpclìone,o  eflufione  d'acqua  :  quali  tutti  iiceralmeme  diceuanodo- 
ueifi  intendere  del  Battefmo. 

Contra  quei  tre. ».he  del  Battefmo  de' putti  parlano. fu  il  parer  di  tutti: 
cMdahnati'*  co"  allegar  ia  dottrina  degli  antichi  Padri,  &  delli  Scolpitici  :  &  molte 
come  anche  inuetriue  furono  fatte  contra  Erafrno,  attribuendogli  i'muentione  del 
il  quintoùe-  quintodecimo, qualificando  per  empia,&  perniciola>&  che  aprirebbe  una 
amo,  via  d'abolir' a  fatto  la  religione  Chriftiana  :  aggiongendo  ,  che  fé  i  fan- 

ciulli degli  Hcbrei  circondi!,  venendo  all'  età,  erano  debitori  di  feruar 
tutta  la  legges&  erano  puniti  per  le  trafgreffioni  \  molto  più  era  cofa  giu- 
fta  cofttingeri  figli  de' fedeli  ad  oiTeruar  laChriitiana  :che  meritamente 
l'nniuenìtàdi  Parigi  haueua  condannato  quell'  articolo,  &  la  Sinodo  lo 
, douena  condannare.  Il  decimo  fedo  concludevano  eflTer  compieta  negli 
articoli  fu pcriori,  perche  leuerebbe  la  penitentia,un  altro  de'  fette  Sacra- 
menti. Mal'ultimo,tuttidillèro  eiTer  contrario  al  proprio  minifterio  del 
Battefmo  ,  nel  bel  principio  delquale  ,  viene  auuertito  il  Cathecumeno, 
eeli    ultimi  cne  »  vo^entl°  andare  alla  vita  eterna,  e  necciTaria  l'olTeruanza  di  tutti  i 
dutu:  commandamenti. 

i  tre   primi      Per  gli  articoli,circa  la  Confermatione,non  vi  fu  alcuna  differenza>per 
■della  confer-  hauer  fondamento  nel  Concilio  Fiorentino,il  qual  da,  tutti  era  allegato, & 

mattone  cen-  -     *  °       n 

furati,  S 


nello 
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quello  che  nel  terzo  articolo  fi  dice,  tZhe  già  i  giouani  rendeflero  conto 
della  fua  fede  in  prefenzi  della  Chiefa;  generalmente  fn  derifo,  con  dire, 
Che,  non  ufandofi  in  quefti  tempi, fi  dooeua  crederebbe  mai  per  il  parla- 
to folle  tifato  :  perche  la  Chiefa  non  haurebbe  intejrmeffa  quella  ceremo- 
nia.  Furono  portati  molti  luoghi  de*  Concili) ,  &  Scrittori  antichi ,  con 
mentiotici'i  1  Chrifma,  &  diOntione;  che  non  poflono  couueniread  in- 
ftruttioi '.e  v.c  eiTame.  Perilcheconclufero,doueree(fcr  riputata  vaniflSma 
l'ignoranza  di  chi  vuol  al  prefenre  ,  conerà  al  commini  fcnlo  di  tutta  la 
Chiefa  ,  mutar'  un  Sacramenro  tanfo  principale,  in  un  rito ,  che  forfè  in 
qualche  particolar  luogo  fu  una  vòlta  ufato,  ma  non  mai  fu  uniuerfale,co- 
mel'Ontione  delCrifma. 

Sopra  l'ultimo  articolo,  fu  molta  difficoltà,  per  il  fatto  di  San  Grego-  l'ultimo  dì/- 
rio  Papa  ,  che  concciTe  quel  minilteno  a' (empiici  Ptetimelche  li  Frati-  /"""'•• 
cefcani,per  la  dottrina  di  SanBonauentara,che,feguito  daGiouanni  Sco- 
to^ dall'  Ordine  loro,  attribuiua.il  foio  Vefcouo  quello  minifteiio,  ha- 
uendo  per  nullo  l'attentato  da  un  Pi  ere  ;  il  che  fu  anco  tenuto  da  Papa  A- 
driano  fefto:rifpondeuano, che  quelli  fu  permiffione,&  per  quella  volta 
fola,&  contra  il  volere  del'  Papa  ,  per  fnggior  lo  icandaìo  di  quei  popoli; 
ouero,che  quell'  ontione,da  Gregorio  permtila,non  era  Sacramento  dil- 
la Confermatione.  Laqual  rifpolta  non  e'Iendo  piaciuta  a  San  Thomafo, 
perche  non  libera  totalmente  il  Papa  dall'  hauer  errato ,  egli  rrci  ò  tem- 
peramento,coiidiie,Che,qu-.ntonqueil  Vefcouo  fiaminiitro  della  Con- 
fermatione j  podi  nondimeno  eller  miniftrrjto  dal  Prete, con  permiftione 
del  Papa:  alche  opponendo  gli  altri,  La  dottrina  deiLjfe^na  Chiefa  ef- 
ferairoIuta,che  daChriitofono  inftituiti  i  ministri  ae'SaJWnenti, a q  va- 
li,  fé  ben  il  Papa  può  commandare  quanto  all'  ellcrcitìò  delminiftetio, 
non  può  però  in  modo  alcuno  fare,  che  il  Sacramento  ministrato  da  aìrri 
ila  valido;  ne  che  il  conferito  dal  miniftro,inftituitoda  Chriftoeriandio 
contra  il  precetto  di  elio  Papa,  ila  nullo  :Etperò,ieChrifto  ha  inftuuiro 
il  Vefcouo  per  niiniftro>il4?apa  non  lo  può  concedere  al  Prete  :  le  Crin- 
ito ha  concedo  che  il  Prete  podi  nonio  può  impedire  il  Papa  ;  parendo 
gran  cola,  che  negli  altri  Sacramenti ,  tutti  di  maggior  necellìtà,  Chrifto 
hauclTe  preferitto  il  rniniftro  ,  fenza  lafciariiiiTunaHbertàaglihuorninf: 
&  in  quello, che  fi  può  ad  ogni  meglfor  opportunità  diilerirchaueile  ufa- 
ta  una  fingolarirà.dellaquaic  per  (cicentoanni,  che  furono  fino  aGrego- 
rio  ,  nirTuno  hauefle  fatto  minima  mennone;  &  far'  un  Articolo  di  fede 
fopra  quattro  parole  dette  per  occafione:  che,  fé  quella  Epiftola  fi  foife 
perduta,  mainiiluno  haurebbe  inuentato  quella  diftintione  inlolira  in  tal 
materia,  ne  aplicabiìe  ai  aitro-che  a  quello  luogo  di  Gregorio. 

Non  fodisfacendofi  altri  della  rifolutione  nedeli'  una  ,  ne  dell'  altra 
parte  propofero  ahunichefi  pigliallero  le  parole  del  Concilio  Fiorenti* 
no.  &  non  li  cercaile  più  oltre  :  altri  pigliarono  termine  ,  che  fi  condan- 
narle folo  chi  dirà.  Il  Prete,&  non  il  lolo  Vefcouo,  elfer  l'ordinai  io  mini-. 
Uro  :  iafeiando ,  che  di  quella  parola  ambe  le  openioni  poteifèro  valerli: 
eilendo  libero  l'inferire»  Adonqueci  èun'alttominiftro  eftpotdinàrioj 
ouero  dire.  Adonque  non  ve  ne  può  eilèr' altro  :  perche  i  Sacri  "Henri  non 
hanno  miniftro;fs  non  ordinario.  li     ij 
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ciò  io  '  Mentre  gli  Articoli fopradettififronodifcufll  da'  Theologi,  nelle  Con- 
xlvi.  oregatione  de' Canoiùfti, formata  per  raccogliere,&  rimediare  agli  abuil, 
ì  formato  il  conccrnemi  [e  materie  fteflTe de'  Sacramenti  in  generale,  &  del  Btttefmo, 
la  riforma  &  Conferrnationr;  fu  formato  un  Decreto  continente  lei  capi. In  foftan- 
degli  abufi  zadieeua.Che  la  Sinodo,  volendo  leuargli  abufuntrodotti  dagli  huomi- 
nel  mìnijh-  nj3o  da'  tempi-,  &  infegnare  i  miniftri  delle  Chiefe, &  altri  fedeli  come  (1 
ho  de [Sacra-  d£bk0nOgOai.ni;:rnelcuftodirgli  s  mirrtfìrargli ,  &  riceuergli,  ordina,  I. 
T^t/'^JJJ  Che  i  Sacramenti  Ecclell  iftici  lìmo  libcamente  conferici ,  &  per  il  mi- 

io  aite  /neri,  e-  ■    .     j^  ■  i  /-  i 

dì,  njitiarg1!  rimana  cola  in  ri(colia,ouero  addimandata,  lotto  qua]  lì  voglia 

prefetto,  ne  (la  porto  in  moftra  caiTetta,  vaio,  drappo,o  altra  tal  cofa, per 
quale  tacitamente  appaia  che  lì  dimandane  meno  ,  (la  negato  ,  o  differito 
il  Sacramentojotto  p reietto  di  qual  il  voglia  long*,  Se  ancica  confuetudi- 
nc  di  non  conferirgli ,  fé  non,riceuuta  prima  determinata  mercede;  oue- 
roanco  fodisfattione  di  qualche  cofa  del  retto  debita  :  awefo  >  che  ne  il 
preteftodi  con(uetudìne,ne  lalonghezzadel  tempo,  fminuifee,  anzi  ac- 
cieCcq  il  peccato,  &  icontrafacientifottogiaccionoalle  peneftatuitc  dal- 
le leggi  contra  i  Simoniaci»  II.  il  Sacramento  del  Battefmonon  (lacon- 

al  luogo,  ferirò  in  luoghi  profani,  ma  folo  nelle  Chiefe:  faluo  che ,  per  urgente  ne- 
ceflìtà;  &  ecertuati  i  figliuoli  de' Rè,  &  Prencipi  ;  fecondo  la  conftitu- 
tione  di  Clemente  quinto ,  laqual  però  non  habbia  luogo  in  tutti  quelli, 
che  hanno  dominio;  ma  folo  ne' Prencipi  grandi.  Ne  Vefcoui  dianola 
Cvefma,fe  non  veftiti  con  paramenti  condecenti,  &  nelle  Chiefe ,  luoghi 

Alle  perfine  facrj  G  ca(è  Epifcopali.  III.  Il  Sacramento  del  Battefmo  Ila  amminiftra- 
mmtj  rt'  to  da'  Sacerdc^JjÉiti,  &  idonei  ;  nelle  Chiefe  matricifolamente;  nellc- 
quali  ila  il  Fo^TOat  "fmale  :  eccetto ,  fé  per  le  gran  nirncoltà  dandare  a 
qucllcpareffe  a'Vcfcoui  concederloanco  in  altre  Chiefe;  o  da  immemo- 
rabil  tempo  Ila  ftato  conceiTomellequali  Chiefe  Ha  cuftodita  l'acqua  be- 
nedetta, prefa  dalla  Chiefa  matrice  ,  in  un  vafo  mondo ,  &  condecente. 

jt  padrini,  IIll-N*l  Bartcfmo  &  Crefma>non  fia ammetto  più  che  uno  per  Padrino: 
ilquale  non  Ha  infame,nefcommunicato,ne  interdetto, ne  lotto  la  puber- 
tà,nc  Monacho;  o altro,  chenon  poffietteguir  quello  che  promette  :  & 

ed  altri  mi-  nella  Crefma,non  (la  riceuuto  per  Padrino,  chi  non  è  crefimato  etto.    V. 

vati  riti:  per  Icaar  l'abufo,  in  molti  luoghi  introdotto,  di  porrar  l'acqua  del  Battef- 
mo  in  volta,  onero  condurre  i  putti  creilmati  con  la  fronte  ligata  ;  affine 
di  far  moki  com  padri  col  lauar  delle  mani,  &  col  feioglier  la  fronte  ;  at- 
tefo  che  nilTuna  compaternità  con  quelli  modi  fi  contrarie  ;  non  permet- 
talo iSacerdati,  che  l'acqua  delBattefmo  (la  portata  fuori  di  Chiefa,  ma 
fubito  (la  gettata  nel  facrario,  &  il  Fonte  Battefmale  ila  ferrato  ;  &  i  Vef- 
coui, quando  danno  la  Crefma,facciano  ftar  due  Chierici  alla  porta  della 
Chiefa,  quali  fleghino,&  lauino  le  fronti  de'crefimati,  &  non  lafcinouf- 
cir  della  Chiefa  alcuno  ligato.  Habbiano  ancora  i  Vefcoui  diligente  cura 
di  non  confermare  alcuno  fcommunicato,ne  interdetto,  ne  che  fia  in  pec- 
cato mortale. 

-difficoltà del-       £t  quantonqueon  maggior  facilirài  Canonifti  fodero  conuenutiin 

nel  S' Sacra-  quelli  Decreti,chei  Theoiogi  nelle  lor  difcuiììoni;  con  tutto  ciò  ,  furono 
«  mento,  tra  loro  qualche  differenze,  nella  liiòlutione  dellequali  nò  potendo  con- 

uenire» 
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ueniie,  dopo  hauer  le  lordamente  difputate  »  formarono  i  dubij ,  rimec 
tendo  la  decisone  di  quelli  alla  Congregatione  generale.  Fia  il  primo  da- 
bio,  Se  alle  parole  del  Decreto, cioè, Niiluna cola  fiarifcoffa,oucroaddi- 
ntftncrata;  fi doueua  aggiongere ancora,ne  riceuuta. Il  fecondo,Se  fi  doue- 
uaancoaggiongere.  Etiandio  fotco  pretefto  di  qual  fi  voglia  confuerudi- 
ne.Ilteizo  ,  Se  erabenaggtongerui  qualche  parole,  per  lignificar  che  la 
Sinodo  non  prohibifee  le  oblazioni  volontarie  ;  ouero ,  che  le  prohibifee 
folo,  quando  fono  date  per  rifguardo  del  Sacramento,  &  non  per  altri  ri-  jìam,M„  ■ 
fpettidi  pietà: opur.fe  il  Decreto  fi  debbe  falciar  nella  fuaiiniuerfalità.      congrega- 

Ma, nella  Cogregationc  generale  fu  la  medefima  difficoltà. laquale  non  tìongenemle 
fu  pcflìbile  cócordare.  Quelli,che  voleuano  le  aggióte.per  prohibitean- 
co  ilricenerc,  &  il  pretetto  della  cófuetudine,allegauano  l'EuagclicDatc 
liberomctequello,eheliberalméte  hauerericeuuto.  Et  molti  Canoni, con 
Anathemi,  a  ehi  dà,&  achiriceue  cofa  téporale  perla  fpiiituale.  Che  la 
cóiuetudinc  corra  la  legge  diuina,9c  naturale ,  e  una  corrottela, &  r.ó  può 
liane r  luogo:  che  nel  titolo  di  Simonia  è  riprefa ,  &  danata  la  cófuetudine 
di  dare,  o  riceuer  per  il  poffeffo  de'  beneficij  per  le  benedittioni  delle  noz- 
ze,per  lefepolture  ,  benedittionedel  Crifma,  ouero  oglio  5  &  ancora  per 
laterra  delta  fepolrura  :  il  che  tato  maggiorniéte  fi  debbe  applicare  a' Sa- 
cramenti: che  no  prohibédo  la  cófuerudine,n&  farà  fatto  nientepcrche  la 
corrotte  la  e  introdotta  per  tutto,&.  ognuno  fi  feuferà  co  quella.-chejfico- 
menel  Decreto  fi  ha  dannato  la  confuetudine  di  riceuer  alcuna  cofa  man- 
zi, per  la  medefiraa  ragione  fi  debbe  dannar  la  confuetudine  di  riceuer 
dopo;  perche  altrimcnte,có  hauer  códannato,quella  fola.fi  vie  ad  appro- 
uar  quefta.Et  quatoalle  oblationi  volótarie,voleuano  che  generalmente 
folli  prohibito  il  dare  &  riceuer  alcuna  colo  poco  inazi,o  poco  dopcper 
qualcunquerifperro  fi  voglia:  imperoche,per  ragione  del  tempo,  (i  ha  da 
prefumere,  che  fia  dato  per  il  Sacraméco,&  per  quello  era  allegara  laglof- 
fa.laqual  dice,  Che ,  quàtonque  il  metter  danari  nella  cailèrta,  fia  opera  di 
pierà,nódimeno  il  farlo  al  tepo  del  Sacramelo  riceuuro  ,  induce  fofpitio- 
ne  di  Simonia:  douerfi  hauer  rifpetto  al  tépo,  nel  quale  la  cofa,  die  del  ri- 
manente farebbe  (limata  buona  ,  ha  fpecie  di  malitia  :  efTer  precetto  diui- 
no,leuar  ogni  occafione  di  fc^ndalo;^  aftenerfi  da  ogni  apparenza  di  ma- 
le: &  per  fare  che  i  Sacramenti  fiano  amminiftrati  con  purità ,  prohibir' 
a  flo  luta  mente  le  offerte  fpontanee  ne' tempi,  che  i  Sacramenti  fono  am- 
miniftratijeflòctarido  i  fedeli  a  quelle neglialtritempi.èVoccafioni. 

Per  l'altre  parte  eia  detto,Che  vn  Canone  del  Concilio  Canhaginenfe 
quarto  còcede, che  da  riceuuto  quello  che  e  offerto  da  chi  fa  battezzare  i 
fuoi  figli-.che  i  Theologi,  dopo  hauer  detcrminato,  che  peri  Sacramenti 
niente  di  temporale  può elTer  riceuuto,  infi&nleconfcntono,  Chefipoflì 
riceuer  perla  fatica  nell'  amminiftrargli,  Et  motto  più,  quando  non  è  dar 
to,c  riceuuto  ,  per  rifpetto  del  Sscramentojma  per  ragione  di  limofyna:: 
che  quello  farebbe  un  leuar  a'  "Laicile  occafioni  d'cfìercitarje  opere  di 
pietà:chc  ,leuando  le  offerte  volontarie  ,  i  poueri  Curruinon  hauranno 
diche  (eftentatfi.  Allegauano  l'autorità  di  S.  Paolo.  Che  non  fia  lecito 
incuci  la  muferuola  all'  animai  che  batte  il  grano  nell'aia,  &  chi  ferue 

Li     iij         all' 
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ci3  io  all'altare  bell'altare debbe  viuere. Non douerh  _u;  dlari^ai  che  villa 
Xlvi,  alcuna  eoo faerudine  introdotta  di  dare,  oriceuereaicmi:'  e,  (a  per  il  mi- 
nifteriode'ò'acramenti:  perche,  elTendo  quella  generale  per  entro,  fareb- 
be un  dire,  Che  nella  Chicfauniuerfale  ria  ilato  toleru  -probito 
un'  abufo  pernitiofo;  Oc  però,  non  fa  bifogno  parlar  dì  le  uare  una  t  onfue- 
tudine ,  laqual  non  è  introdotta  :  Se ,  peritando  di  voler  porger  rimedio  a 
quello,  che  non  è  male,ma  è  (limato  tale  per  la  fiacchezza  cibila  cofeienza 
d'alcuni ,  far' una  piaga  mortale  nella  Chiefa.  Per  ragione  prin;.ipaliiTi- 
madiceuano:cheInnocenrio  terzo,nel  Concilio  Genet;iie>c7p.  Ad  Apofià* 
ticamje  Simonia,  non  (olamente  dichiara  per  lodeuoie ,  la  conlùetudine  in 
quella  materiad'oblatione  nel  minifteiio  de'Sacramenti  &  01  dina  che  ila 
olferuatajma  ancorarne  il  Vefcouodebbe  punir  chi  teca  di  mutarla. Peril- 
cheal  determinar  addio  ilcontrario,farebbecon  immea;olcandaio,con- 
dannar'  un  Pontefice,  &  un  Concilio  generale,  come  appiobatori,  &  de- 
rerìfori  d'un  error  pcrnitiofo. 

Era  replicato  dall'  altra  parte.Che  lo  ftatuto  del  Concilio  Carthaginé- 
fe  condanni  Teucramente  reurattione,tolerando  l'orlertafpo  ntanea:  ma  è 
però  emendato  dalConcilio  Elibericano  ,il  quale  prehibifee  l'ufo  iruro- 
dotco,Che  il  battezzato  metteua  qualche  dannerò  nei  vaio.  Che  l'inuen- 
tione  de'  Theologi,  diftinguendo  ii  minitlerio  del  Sacramento  dalla  fati- 
ca nei miniftrarlo  ;  &.,  la  diflintione  di riceuer  per  rifpetto  del  Sacramen- 
to,o  d'altro;  infiemecon  qucil'  alerà,  di  primaria,  cV  iecondaiia  intendo- 
neerano  metafiiiche,&  chimeriche;  poiche.le  parole  dell'  Etiangclio  fo- 
no dette  intèrmini  affatati, non  fo jgerti  a  cnuilìime  a  gioire, che  dcilrug- 
gono  il  ttflo.  Che  Dio,pet  Moiie,  &S. Paolo  nel  prchibir  lamuferuola, 
intendono  che  non  ila  negato  l'alimento  all' animai  affamato,  mano  che 
fìa  cóccllo  al  (atollo  di  riempirli  (upeifluamére.Che  non  lì  può  pretende- 
re pouertà  dell' ordine  Clericale,  hauédonó  (olocópetenti,  a.izianco  a- 
bondanti  entrte;  mal'abufo  elTeicchei  Rettori  delle  Chielenon  fan- 
no rciidenzanebeneficij,&  pur  vogliono  per  fé  tutti  i  frutti  &  affittano 
anco  gii  incerti  a  poueriPretuci,  iquali  fonosforzati  a  vender  tutto  per 
viuere.  Douerli  più  tofto  prouedere,  che  tutti  rifedano  nel  fuo  beneficio, 
che  hauranno  di  che  viuere,  &abondare  ;  &  non  ofer-mno  vendete  i  Sa- 
cramenti Eccleliaftici.  Et ,  con  quella  uccafione  tomauano  a  dilatarli  fo- 
pra  la  residenza,  <k  fopra  ibeni,che  farebbono  feguiti,  dichiarandola  ,  de 
iure  Diuino.  Soggiungendo  pai,  che,  fé  pur  qualche  benelì. io  curato  e  te- 
nue,fé  gii  prouegga  con  l'unione  d'altri  benefici  j  fimplici:  quando  non  vi 
fia  altro  modo, fi  procuri  che  il  popolo  gli  dia  da  viuere.  Eller  meglio,  &c 
grato  a  Dio, il  conveller  i'error  paiTàto  &  rimediarlo;  più  toftoche  jifen- 
derkvck  perfeuerare  in  quello.  Et  il  Cardinal  del  Monte  ,  che  del  rimane- 
te pareua  a  tutti  poco  inclinato  a  riformarione  in  quello  nódimeno  fen- 
tiua  viuamente  per  quella  patte:&  a  quelli.che  allegauano  l'autoi icà d'in- 
nocentiolll.del Concilio  generale, rifpondeua, Che faceuano gran  torto 
a  quel  Ponrefìee,&aquei  Padri,ad  attribuirgli, che  difendettero  un  tanto 
abu!o,&  monftuuano  la  Uro  ignoranza:imperoche, leggendo  li  tre  capi- 
tolile! medeiìmo  Cócilio,precedenciinanzijhauiebbono  veduto  chiaro 
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l'incentione;&:  come  quei  Padri prohibirono  ogni cifattionccoudannan-     ciò    p 
do  anco  la  confuetudine  ,  in  contrario,  &  in  minifterio  de'  Sacramenti,       XLVli 
ma  le  altre  lecite.-  &  honefte,  introdotte  a  fauor  delle  Chiefe,  come  le  de- 
cime, premine  ,  oblationi  folite  a  farli  airaltare,portioni  canoniche  ,  & 
altre  tali  ledeuoli  ulànze  :  allegando  ,  che  cofi  era  intero  il  Capitolo  da 
Bartolo,  &  da  Romano.  ..  r 

Ancora  i  Padri  deputati  a  formati  decreti  in  materia  della  fede,confide-  canoni** di' 
rate  le  fentenrie  de'Theologi  &  le  conclufioni,inqua  li  erano  conuenutij  Sacramenti, 
rrelafciati ,  &  didimi  gli  articoli  fecondo  il  ricordo  loro  :  &  ordinatigli 
anco  ferie  più  confeguentej  formarono  quattordici  Anathematifmi  fopra 
i  Sacramenti  in  uniuerfale;  dieci  delBattelmo,&  tre  della  Greiìmajefpli- 
cati  con  tal  forma,  che  non  reftaua  céfurara  alcuna  delle  openioni  Caroli- 
chej&  dando  fui  commune,fodisfaccua  atutte  le  parti. Ma  nel  componere 


pi 

ne' a  Legaci, tk  murali, pernon  feminarcaufe  dinuoui  fcifmi.ManóeiTen- 
do  pofliblie  efplicar  la  dottrina  coi!  delicatamcte,che  non  fi  pendette  più 
da  una  delle  parti,  rimifero  alla  Congregatione  generale  il  definire  il  ino- 
do,come  i  Sacramenti  contingono,  &  caufano  la  gratia. 

Nella  Congregatione  non  fu  minor  perpleflìtà  di  quella, che  i  deputati 
haueuano.  Con  tutto  ciò,  una  parte  de'  Padri  inclinaua  più  rodo  a  trala^- 
feiar  a  fatto  il  capo  della  dotti  ina>&  paflare  con  ifoli  Anathematifmi, co 
me  s'era  fatto  del  Peccato  originale.  L'altra  parte  voleua  onninamente  i 
capi  della  dottrina,  allegando  le  ragioni  ufare  quando  fi  deliberò  di  trat- 
tar cofi  la  giudificatinoe  :  &  1  he Tellempio  ,  introdottogli' hoia,  erane- 
cedano  feguire  :  dotte  r  il  ufar'  ogni  accuratezza ,  per  farlo  con  fodisfat- 
tione  di  tutti  le  parti.  Ma  finalmenteteder  necedario  farlo,  &  non  eder- 
ui  pericolo  d'alcuna  diuifione:  perche,  ficpme  i  Theologi  preferiti  in  Co- 
cilio.fe  ben  acremente  difendono  la  propria  openione, fi  rimettono  iió- 
dimeno  alla  Sinodo,ilche  efiendo  certa  cofa  che  faranno  anco  gii  adenti, 
non  fi  debbe  reftar  di  fare  cofa  perfetta, per  conuincer  gli  hcretici..  Hau- 
rebbepreualfo  quella  lententia;fenon  fé  gli foiTeop pollo  viuatrétcGio- 
uanni  Battida  Cigala,Vefcouo  di  Albenga ,  &  Auditor  della  Camera  j  il- 
qual  dure,  Che,  per  la  lettione  delle  hiftorie  no  s'haurebbemai  trouato, 
che  alcuno,  fé  non  coftretto,  deponelle  l'openione  propria  per  elTer  con- 
danata:&  fé  bé  tutti  i  Carolici  dicono  di  rimetterli  al  giudicio  della  Chie- 
fa  Romana,có  tutto  ciò,  fé  l'openione  fuafoflc  reptobara,nen  la  rimette- 
rebbonojmapiu  pertinaceméte  la  difenderebbono,maggiarmctefoitifl- 
candofi  pcrl'oppofitionetoude  di  fette, nafeono  herefie.  Lequah  per  im- 
pedire il  vero  modo  efler  fole  rare  tutte  le  openioni,  &'  operar  che  nifiuna 
da  i  l'altra,  tnaiì  viua  in  pace:  ne  mai  edere- una  tato  repugnate -all'altra, 
che^isàdoqueftamoderanoncpodì  nafcerealcu  incóueniente:doueche, 
séza  queda  una  differenza  verbale,un  apice  minimo, è  fufficiéteadiuidcr 
rntto'i  !i]ódo,Che  molte  delle  opinioni  de'  moderni  innouatoris'haiucb- 
bono  potuto  tolerare.fe  le  hauedero aderite  co  modeftia,&  seza  daziar  la 
Chiefa Romana,& la  dottrina delleScole.Quefto haueicoAretto Leon-. -,a- 
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riiorcercontra  Luthero  quelle  faette,  che  egl       fcma tirò  conerà  laSede 
Apoftol;'ca.lnsÓma,diceua,&replicaua  il  làuio  chele  foiite  prò- 

teicadoni  de*  Dottori,  di  rimetter  fi  alla  Chicia, erano  termini  di  creanza, 
u  riucrenza.j  a' quali necdLrio era  corrifpondcre  con  altrettanto  diri- 
fpetto,  eonfcruandoli  neutrale  tua  le  contrarietà:  comportai-  cofi  i termi- 
ni del  viuere,cherifpetti  quello,  che  vuol'  e  (leu  rilpettato  :  &  non  creder 
mai,  che  chi  dicedi  rimetterli,  &c  «ottopodi ,  habbia animo  di  farlo,  fé 
l'occaiìone  vcniire:diche  hauer  dato  manifefto  indicio  Luthero,  ilquale 
mentre  hebbe  da  far  con  foli  frati  Questori  in  Germania  in  materia  delie 
Indulgenze; vk anco  co'  Dottori  di  Roma,fempre  dille.  Che  il  rimetteua  al 
Papa:  &  fubito  che  Leone  riceuette  la  prometTa  per  reale,Iaqual  era  detta: 
per  puraapparenza,non  folo  Martino  nonattefe  lapromeila  ,  mainuehì 
maggiormente  centra  il  Pontefice  ,  che  non  haueua  fatto  contra  li  Que- 
ftorrui  Germania. 
i  Legati  ne  Di  tutte  le  cofe  deliberate,^  delle  difficolrà  rimanenri,coi!  nella  rnate- 
icriaono  a  ria  di  fede,  come  di  riforma  degli  abulì,  i  Legati  mandarono  copia  a  Ro- 
Roma:  ma>  richedendo  ordine  di  quello  che  doueuano  rifoluerfi  :  fra  tanto  non 

tralafciando  di  riesaminarle  medefime  materie  :  ma  grattando  però  più 
fedamente  la  materia  della  pluralità  de'  bencficii,già,comes'c  detto, prò- 
pofta,&  parte  in  queiìo  tempo  medciìmo  ventilata:dellaqualc,  pcrnar- 
„      Cen_  rarla  continuamente,  ho  portato  il  tutto  in  quello  luogo. 
grcgttime  Nella  Congregatone  de'  quindici  Gennaro,  quando  furono  dati  fuori 

àeiU riforma  gli  articoli  de' Sacramenti,  continuandoli  lamateria  incomminciata  il 
/  rimettono  giorno  inanzi ,  alla  pluralità  s'aggionfe  di  trattar  le  qualirà,&  conditioni 
j.  e#*atta.  de' Vefcoui  :  poiché  affai  non  rivedono  per  non  eiler  atti  ai  esercitar' il 
per  tubetto  Càrico:  &  molte  cole  rurono  dette,  prelo  principio  da  quello,che  S.  Pao- 
alla  refiden-  lo  ricerca  ne'  Vefcoui,  &  Diaconi ,  facendo  gran  rifletto  (oprale  paro- 
ty:  lcirreprehenlìbile,  dedito  all' hofpitalità,  nonauaro,non  nuouo nella 

religione,  &  ftimato  anco  dagli  erteli:  appretto  ,  furono  portate  altre 
conditioni ,  requifite  da  molti  Canoni:  ne  in  quello  occorfe  alcuna  con- 
tentione,declamando  tutti  concordamente  contro  i  vitij,&  difetti  de  Pre- 
lati,©^ dell'Ordine  Eccleiìaflico:  il  che  non  dtfpiaceua  a'  Legati, vedendo 
volontieri  Prelati  trattenerli  con  quella  imagine  ai  liberti. Ma  nel  Cruo- 
re del  parlare,  Giouanni  Salazar,Vefcouo  di  Lanciano  attribuì ,  l'origine 
,  „,    ,   A  ,,  del  male  alla  Corte  Romana.laquale  nella  diftributione  de' Vefcouadha- 
efla    alcuni  ae^c  mira,  non  alla  fuificienza  delleperfone>maa'  feruiiij  riceuuti.Ache 
incttlpano       replicò  ,  con  molto  fenfo ,  il  Vefcouo  di  Bitonto ,  che  poco  dopo  lui  par- 
Roma,  altri  lò,dicendo,Che  immeritamente  a  quella  Corte  eraattribuito  quello, che 
la  [colgano:     ve^iua  per  colpa  altrui  :  poiché  in  Germania  ancoi  Vefcouaci  lldanno 
perelettione:  in  Francia, Spagna,  &  Ongaria, per  non. inatione  Regia: 
in  Italia  molti  fono  de  lurepatronatus  :    &  anco  ne'  liberi ,   i  Prencipi 
vogliono  fodisfattione  :  &conleraccommandationi,  che  fono  pre£hie-\ 
re,  allequalinon  lì  può  darla  negatiua  ,  leuano  la liberrà al  Pontefice. 
Et  chi  vorrà  non  correr  dierro  all'  openione ,  ne  lalciar Ci  trafportar  da  af- 
fetti, ma  con  lincerò  giudicio  rifguardare  >  vedrachei  Vefcoui  fatti  libe- 
ramente a  Roma  fouo  forfè  i  megiiori  di  tutta  Europa.    Che  la  pluralità 
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de'  benefici), male  incognito  all'  anticihirà  prima ,  no»  è  flato  introdotto   c  T  3      p 
dalla  Corte  di  Roma,  ma  de'  Vefcoui,&  Ptencipi  jinanzi  che  i  Pontefici      XLVI- 
a  il  acne  (Fero  il  carico  di  regolarla  materia  beneficiale  in  tutta  JaChriftia- 
nità  :  fenza  la  prouifioni  de'  quali ,  che  fi  vedono  nel  Corpo  canonico,  il  ^       /  jj£ 
difeordine  farebbe  gionto  al  colmo.  Fu  udirà  quella  contentione  con  pia-  pluralità  de 
cere  i  &  difpiacere ,  fecondo  gli  sfotti  :  ma  ben  ognuno  fcoprìui  ,  che  tal  benejUij: 
materia  non  fi  poteua  maneggiar  fenza  pericolo,  come  mofharono  le  trat- 
tationi  delle  feguenti  Congiegationi. 

Ma, perche  quefto  particolare  merita  elTer  ben'  intefo, fata  cofa  gioue- 
uole  narrar  l'origine  de'abufo,  &  come  Cn  peruenuto  a  quello  colmo.  t\Vr-'0 
Tralafciato  di  parlar  di  quei  felici  fewif  i ,  quando  il  nome  di  Chiefa  era  gtejfófépretè- 
commune  a  tutta  l'adunanza  de' fedeli,  allaquale  ancoraappartcncual'u  fiì  ài  quefii 
{q}&  il  dominio  de'  beni,che  fi  chiamano  EcciefiafHci, quando  di  una  n  af-  aùujt: 
fa  communeeraprefoil^itto,^  vellico  de*  peneri,^  dc'miniftii:  anzi.fi 
prouedeaa  più  principalmente  a'  bilogni  di  quelli, chi;  di  quelli:  ne  facen- 
do mentione  di  quando, per  la  imperfettione  fi  fmonrò  un  gr:<do;&  fi  fé-  ' 
cedi  una  malìa  quattro  parti,  ponéde  nell'infimo  ìucgo,qu;iade'poue- 
riichcrecondorufod'inanzijdouetraciTernel  primo.  Mj, pigliando  prin- 
cipio, dopo  che  efeluio  dal  nome  di  Chieiail  popolo  di  Ch  fio  ,  &c  ap- 
propriatolo a*  foli  Chierici,  per  appropriargli  infieme  Pufo,&  il  dominio 
de'  beni, fu  a  pochi  applicato  quello,che  di  tutti  era^  &  agli  opméciqud- 
lo,che  prima  leruiua  agli  indigenti-  Nel  principio,dico,di  quei  tcmpi,ha- 
ucndo  1  Chierici  partito  tra  loro  tutee  le  entrate  della  Chiefa  ;  i  carichi, 
che  prima  erano  chiamati  miniilerij,&  officij  deliacura  fpirituale,hebbc 
ro  per  principale  il  temporale,&  furono  nominati  Bcneficij.  Et  pcr'all'ho- 
ra  viuendotuttauia  i  Canoni  antichi,  che  uno  non  folle  a  doi  titoli  ordi- 
nato nillun  potaua  hauer  fé  non  un  beneficio.  Ma,iuccedendo,per  le  guer- 
re,o  inondationi,la  diminutione  delle  entrate,  fi  che  non  reftailero  fufrì- 
cienti  per  il  vitto,  era  quel  beneficio  cóferìto  a  chi  un'  altro  ne  reneua:  ad 
un  tale  però;che  porcile  atrendere  ad  ambidoi.  llche  s'introduce  faiemon 
a  fauof  dei  beneficiato, ma  della  Chiefa,laqualr.ó  potendo  hauer' un  pro- 
prio miniftro,  hauefie  almeno  qualche  altro  feruitio^heglipoteiTeefier 
preftato.Sotto  prete(to,che  un  beneficio  non  folte  fiifficienceal  vitto,  & 
non  h  trcuaife  chi  gli  feruice3s'allargò  a  concederne  più  ad  uno,  quanton- 
que  non  appai ifiTe  necelTario  per  teruuio  delle  Chiefe:&  pian  piano,leua- 
ta  la  mafchera,non  s'hebbe  per  vergogna  far  l'ideilo  a  fauor  del  beneficia- 
to: diche  riceuer.do  il  mondo fcadalo,conucne  moderare  &hone(larl'in- 
troduttione  :  là  onde,poiche  Ci  vedeua  accettata  la  diftinrione  di  obligati 
alla  refidenzajSinonobligatijfu  aggionta  una  altra  di  compatibili,  &  in- 
compatibili: chiamado  incompatibili  tra  loro  quelli  di  refidenzajcV  com- 
patibili gli  alttijcon  quelli,  &  tra  loro  >  Tempre  però  al  color  dell'  honeftà 
era  rsferuato  il  primo  luogo  con  la  Gioita  de'Canonifti,Che  più  beneficio 
non  lìano  dati,  fé  non  quando  uno  non  bafta  per  viuere.  Ma,queftaiiirli- 
cienza  la  tagliauano  molto  larga,proportionadola,non  alla  perforila ,  ma 
anco  alla  qualità  :  non  hauendo  per  {ufficiente  ad  un  prete  dozzenale ,  fé 
non  folle  badante  per  la  famiglia  de' parenti ,  per  tre  feruitori ,  &  un  ca- 
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a i o  io  uallo  :  ma  j  fé  folle  nobile,  ouero  letterato,  tanto  più.  Per  un  Vefcouo ,  è 
rnarauìglia  quanto  l'allargano  perii  decoro  che  gli  conuenientenere.  De' 
Cardinali  balta  confiderare  il  volgar  dei  to  della  Corte ,  che  s'uguagliauo 
a  Rè  :  dal  che  co!c!udono,Che  nifluna  entrata  fia  ecceiTìua  in  loro  fé  non 
èfoprabondate  alla  eonditione  Regale.  Introdottala  confuetudine,  & 
non  potendo  il  mondo,ne  L'equità  reiiftere,i  Pontefici  Romani  rifeuaro- 
no  a  fé  foli  il  poter  difpenfar  degli  incompatibili ,  &  dell'  hauerne  più  di 
doi  de  gì'  altri.  Ma,per  trouar  modo  di  mettere  in  pratica,  che  haueiìe  dei 
colorare  ,  fi  diede  mano  alle  Commande,  cofa  anticamente  ben'inftitui- 
ta,&  poi  adoperata  folo  a  quello  fine.  Già,quando  per  qualche  rifpetco  di 
guerre,  pefle,&  altre  caufe  tali, non  fi  poteua  cofi  prefto  far  l'elettione,o 
prouifione  ,  il  fuperiore  raccommanda  la  Chiefa  vocante  a  qualche  per- 
dona di  bontà  &  valore  :  che,  oltre  la  cura  della  propria,  gouernafle  anco 
la  vacàre/iuche  fofTe  prouiftò  di  Rettore  proprio, &  titulario. Quello  ali1 
horanon  haueua facoltà  foprale  entratele  non  di  gouernarle&  confe- 
guarle.Inprogrefib  ,i  Commendatari),  fotto  varij  preterii  di  neceffità , 
ik  honefta,  fi  vallerò  de*  frutti;  &  per  goderli  più  longamente;attrauerfa- 
uano  vati)  impedimenti  alla  prouifione:  onde,  per  rimedio  fu  prefo  ordi- 
ncche  la  Commenda  non  poterle  durar  più  di  fcimeii.  Mai  Papi,có  l'au- 
torità loro,di  piena  potenza,  palTorono  a  commendar  per  più  longo  tem- 
po :  &  finalmente  anco  a  vita  del  Commendatario;  &  con  facoltà  di  alar 
per  fé  i  frutti,  oltre  le  fpefe  neceflatie.  Quella  buona  inuentione,cofi  de- 
generata ,  fi  usò  ne' tempi  corrotti  per  paliare  la  plurrlirà  al  pò  Ile  Ilo  re 
d'un  beneficio  ,  commendandone  un  altro,  o  più  5  cofi  [eruando  le  parole 
della  Legge,  di  non  daradunaperfonafaluochc  uno:  ma  defraudando  il 
fenfo,  poiché  il  commendatario  a  vita,incilìilenza,&  realtà,  non  e  diffe- 
rente dal  titolano.  Erano  commeiTc  grani  esorbitanze  nel  numero  de  be- 
nefici; commendati,  tanto,  che  in  quello  fe:olo,  dopo  natii  moti  Luthe- 
rani,&  mentre tutto'l  mondo  dimandauariformamonbebbe  rifj  etto,  ne 
vergogna,  Papà  Clemente  VII.  del  m.  d.  xxx  i  i  i  i.  di  commendare  ad 
Hipoliio  Cardinal  de' Medici,  fuo  nipote,  tutti  i  beneficij  eli  tutto'l 
mordo. fecoiiUÌ,&:  regolarijdi  dignità  Oc  perfonali;  femplici,&  curati, va- 
canti per  fei  mefi,dal,dì  che  nehauefle  prefala  polle  fTione;  con  facoltà  di 
difponer,  &  conuerti  in  fio  ufo  tutti  i  frutti.  Laquai'  eùorbitauza»  fico- 
me  fu  il  colmo  ,  cofi  ne  tempi  inanzinon  ardiuala  Corte "valerli  di  que- 
llo, &  dando  in  commenda  ad  uno  numero  molto  grande. 

Pero  fu  inuentato  di  valerli,  per  paliar  la  plurali; à,  d'un'altro  ufo  anti- 
co, crouato  per  buon  fine,  che  è  l'Vnione.  Quella  era  ufata  prima ,  quando 
una  Chiefa  era  diilrutta5ouero  le  entrate  occupate,che  fi  transferiua  quel 
poco  rimanente  al  vicino  iniieme  con  in  carico ,  facédo  tutto  un  folo  de- 
neficio.  L'induilria  del  C©rtcgiano  crouò ,  che  anco  fuor  di  quelli  rifp-c- 
ti,  s'uaittèro  pm  beneficij  ad  uno,fiche  con  collarone  di  quella,la  plurali- 
tà li  copriua  à  fatto,  quantonquea  fuor  di  qualche  Cardinale  o  gran  per- 
fonaggio,follero  uniti  infieme  trenta,&  quaranta  beneficij  pofli  in  diuerli 
luoghi  di  Chi  ittianità.  Nafceuaperòuninconuenienta,chefidiminuiua 
il  numero  de'  beuefìcij;  &  la  grada  fatta  ad  uno,  era  poi  fatta  a  molti,che 

fuGcc- 
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fuccedeuano,  fcnzache  lameritartero  ,  &  imperrailero  , congran  danno  CIC  *3 
della  Coite  ideila  Cancellarla.  Et  a  queiìo  fu  rimediato,  con  fattile  &  XLVI- 
argutiflima  intientione,  di  unii  e  quanti  benefici]  al  Papa  pia  :cua  in  una 
malfa  durante  (blamente  la  v/ta  di  quello»  cui  età  conferito;  per  la  morte 
dclquale  L'anione  intenderti1  tpfo  fatta  JuLluta ,  &  i  benefici;  ritornati  nel 
fuo  ftato  primiero.  Con  quefta  manièra  fi  venne  all'  aprir  delle  belle  t  ro- 
llate, potcndofi  cofi  conferir'  un  tolp  beneficio  in  apparenza,  che  ih  effi- 
cienza ne  tiraua  molti  j  ik  e oufi-ihifi  come  quella  che  dille,  hauet  rubato 
vna  briglia  da  caudlojtacendo  che  folte  co  quella  imbrigliato  l'animale. 

*?        ■.  11       1        ti  ce    •     1  '    r     i-         ci-  con  fiuta   de 

Per  rimediare  alla  plurahrà,  era  nec.iì.  r:o  Jeuar  1  mo  ai  quef;.i  tre  pre-  ,,•,»«&■*•  <te 

tefti:  ilche  era  molto  ben  conofeiuto  da'   Prelati  prudenti  :  onde  alla  pri-  t-t  a^ff 
ma  propofta  fu  uniforme  il  parer  di  tutti-  chef<iì\  v'etata:  S:  ninnino  di 
qualonque  conditionefl  voglia,poterteottenci  ni'.-rrro  maggtorc,che  di 
tre  benefici).  Alcuni  anco  aggiornerò, q-  andò  d   !  di  quelli  non  afecudo- 
no  alla  Co  mina  di  quattrocento  ducati  d'oro  rata  :  ■■■ oh  j>do,che  qua- 

lonque  pedona. quanronqae'fublime  &  jjraduàt2>fpik  aggetta  alla  rego- 
li di  non  poter'  hauer  più  che  uno  quandi afeende  a  quella  (omma;  o  di 
doi,  fé  quelli  vi  giorgon  •  ;  in  Ree,  non  più  di  tre,o  arriuino,  o  non  arri-  . 
uino.  Sopra  che  vi  fu  aliai  a  diiputare.  Ma  molto  più,  quando  AluifcLi- 
pomano  Vcfcouo  di  Verona  ,  aggioiifè,  < he  quefto  decreto  forte  eilefo  a 
quelli,  che  di  prefente  all'  bora  po.'^euadano  numero  maggiore  :  i quale 
non  eccettuato  alcuno  di  qeal  fi  >  oglia  grado  ,  ex  eminer.tu  ,  foiTeio  co- 
ìhetti,  ritenendone  tre,  reaorfeiar  gii  altri:  etlendo  in  -Italia  lei  meli,. Sr 
fuori  d' Italia  fra  noue  meli:  il  che  non  facendo.foflero  fenzaahradichia- 
ratione  prillati}  &  quefto,  non  olbnte  che  i  beneficij  filerò  uniti,  onero 
commendati, ocon  qualonque  altro  titolo  poiTcffi.    Il  Vcfcoi:o  diFelrre 
adhcriall'  iikiìaopenione  ,  moderandola  però  con  leD'ftinfeuer  leDif- 
penfe,  Commende,     Vnioni  altre,  fatte  per  utilità  delle  Chicle  :&  altre, 
per  fauor  del  beneficiato:  vojetidoche  le  prime  di  quanti  il  voglia  benefi- 
cij  concederò  reftar  valide:  malefatte,  per  priuata  vtiliràde'  beneficia- 
ti foftero  regolate  Non  admefte  quefta  diftimione  il  Vercono  di  Lancia-  '■ 
no,con  dire,  Che  volendo  far  legge  durabile  ,  conuien  non  dargli  eccct- 
rioni  in  corpo  :  attefo  che  la  inaitela  humana  Tempre  è  pronta  a  trottar 
finti  pretefti  di  metterli, nel  calo  dell'  eccettione,&  liberarli  dalla  regola. 
Il  Vefccuo  d'Alhenga,con  longaosa  ione,moftrò  che  le  buone  leggi  dan- 
'  no  forma  a'  futuri  negotij  (blamente, &  no  rifguardano  i  partati:  :k  quelli, 
che  ufeendo  de' ragioncuoli  termini,  vogliono  emendare  anco  il  prete- 
•rito,cccitano  femore  tumulti:  Se  in  luogo-di  riformare,  disformano  mas- 
giormente  :  sfter  una  gran  cofn  voler  priuare  del  fuo  quelli,  che  l'hanno 
pollcduto  per  molti  anni,&  credere  di  perfuadergli  à  contcntarfene.  Sog- 
gionfe;che  facendoti  tal  Decretc.prouedeua,  che  non  farebbe  riceuuto,& 
(e porlo  folle  ,  d3 quello  ne  nafeerebbono  refignationi  pilliate ,  &  fimo- 
niache,  &  altri  mali  peggiori  che  il  ritener  più  beneficij.  Quanto  anco 
all' auuenire.parergli  laprouifionefuperflua,  percheron  riceuendoalcn- 
no  più  beneficij  fé  non  con  difper.Ca  del  Papa,baftà  aflai,che  egli  il  rifoiua 
di  non  concederla. 
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ci  3   i3  In  quella  Cógregatione,tra  le  moke  efclamationi  tragiche,  che  da  di- 

xlvi.      uerfi  furono  fatte  ,  Bernardo  Diaz  ,  Vefcouo  di  Calahora,duTe  ,  Chela 
Chiefa  di  Vicenza,eiTendo  trafcorfa  in  molti  difordini  come  era  noriiiì- 
mo  a  tutu, ricercherebbe  un*  Apollolo  per  Velcouortalfando  il  Cardinal 
Ridolfijche  oltra  tanti  altri  benefìci},  godeua'quel  Vefcouato,  fenza  ha- 
uerne  alcun  gouerno,(enza  l'Ordine  Epifcopale,fenza  vederlo  mai  5  non 
curandole  fapendo,  fé  non  le  rendite  dell' affitto:  &  motteggiandocial- 
cuno  la  grand'  inconuenienza,che  era, che  nobiliffime  Chieie  non  vedef- 
feromai  ilfuo  Vefcouo,  per  elìer' occupato  o  in  altri  Vefcouati,o.in  de- 
gnitapiu  frurruofe.Mo!tidiceuano,che  il  fo!o  Pontefice  potrebbe  a  que- 
llo prouedere  ,  &  alcuni  comminciauano  ad  entrar  nell'openione  di  Al- 
ì  Levati  vo-  benga  che  il  Pótefice  faceife  quella  riforma  da  fe:che  a'  Legati  piaceua, 
gliono  che  la  coilper  degnila  del  Papa,  come  per  liberarli  da  gran  trauanlio  di  quella 
CaÀvata      maten:*Jcne  dalle  vane  opemoni,  &  mrercui, giudicanano  di  ditiicile  di- 
geftione  :  fperando  anco,che  quando  s'hanefle  fatto  il  palfo  dirralafciar 
quefta  riforma  al  Papa  facilmételiottenelfe  di  lafciarglì  anco  il  capo  dei- 
la  re{idcza,piu  duro  ancora  a  imaltire,per  effer  popolare, &  tirarli  appref- 
fo  laricuperationc  dell' autorità,&  giurifdictione  Episcopale.  Entrati  a- 
donquci  Legati  in  fperanza,  che  quello  fi  potelfe  ottenere,  ma  (lì  me  fé  li 
folle  propello  come  cofa  fatta,  &  non  come  da  fare,  diedero  immediate 
conto  al  Ponteficcacui  la  nuoua  riulci  molto  grata  :  perche  hormai  tut- 
ta la  Corce,& egli  medefimoftaua  in  penderò  doue  hauelTeroa  terminare 
i  tentatali,  &  dillègni  de'  Prelati.  Er  parendogli  di  non  differir  a  batter  il 
ferro  mentre  era  caldo  ,  fece  il  palio  più  longo  della  ertela  lignificatagli 
da' Legati;  &  fpedi  una  Bolla,  perlaquale  auuocaua  afe  tutta  la  materia 
di  riforma. 

Ma.mentreinTrentos'afpettauala  rifpolladaRoma.n.ó  fu  però  intcr* 
meda  l'incominciata  rrattatione:  e  lì  fece  una  minuta  di  Decreto  che  nif- 
fun  poterle  hauer  più  ?h?un  Vefcouato  ,&  chi  più  rie  haùéuà,  ncritenef- 
fe  un  iolo:che  all' auuenire, chi  ortenerA  più  beneficij  inferiori  incópati- 
bili,iìapriuato,'sé(a  altra  dichiaratione:&  chi  già  nepolfcde  più  che  uno, 
moftn"  le  lue  difpéfe  all'  Ordinario,  che  proceda  fecódo  IrvDecrctale  d'In- 
nocentio  IV.  Ordinari].  Neldir'i  voti  fopra  quelli  cupi, molti  fecero  in- 
ftanza  che  lì  aggiógeìlè,  Che  all' auuenire  difpcle  non  follerò  cóce ile.  Et 
a  pochi  piacque  il  moflrar  le  già  concedute, &  proceder  fecódo  il  Decre- 
to d'Innocentic;  dicendo  ,    Che  era  un  farle  approuar  tutte,&  far' il  mal 
maggiore,  atreie  le  conditioni  polle  di  Innocentio,douedice,Che,troua- 
te  le  dilpenle  buone, fianoadmelfe:  &c  fé  vi  farà  dubbio, s'habbia  ricoria  a 
Roma:  non  potendoli  dubitare,che  ogni  negotio  almeno  non  li  rifoluef- 
fein  dubbio, ilquale  haurebbe  a  Roma  dichiaratione  cóforme  alla  con- 
celTìone.    Che  mentre  paflauano  coli, le  perfone  (ìauano  con  timor  della 
prouilìone:quando  follerò  elfaminate,&  approbate,  che  tutte  farebbono 
fenfa  dubbio,e  l'abufo  farebbe  confermato.    Molti  erano  di  parere,che  Ci 
vietaifero.  affatto  le  difpenfe  :  repugnando  altri,con  la  regione,che  la  dif- 
penia  è  Hata  fempre  nella  Chiefa, &  e  neceifaria:  il  tutto  ftà  in  ben'  ufarla. 
Marco  Vigerio  ,  Vefcouo  di  Simgaglia,  vfeìcon  una  opinione, che  fé 
folTe  ltatariceuuta,&  creduta?hamcbbe  facilmente  riformato  tutto  l'Or- 
dine 
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dine  Clericale.Diceua  egli, poterli ad  ogni  inconuenienre  rimediare  dalla     eia    io 
Sinodo,  con  far  una  dichiaratione,  che  per  la  difpenfa  iìanccc  Ilaria  una       XLvi- 
legitima  cofai&chi  fenza  quella  la  concede,pecca  ,8c  nonpuoeflcraiTò- 
lu:o,'e  non  reuocandola  ;  &  chi  l'ottiene, non  è  ficuro  in  confeianze^eha 
ladifpcn(a,&  Tempre  ita  in  peccato  »  fin  che  non  depone  i  benefici)  cofi 
ottenuti.  Hcbbe  l'openionecontradittori:  perche  filcuarono  alcuni, con 
dire,Che  chi  concede  licenza  di  pluralirà,fcnza  caufa  legitima,pecca:  ma 
però  la  difpenfa  vale:  &  chi  l'ottiene  è  ficuro  in  cofcienza,fc  ben  confeto 
dell'  iliegitimità  della  caula.  Et  più  giorni  fi  contefe, dicendo  que(ti,chc 
era  un  Icuare  tutta  l'autorità  al  Papa  :  &  quelli»  che  l'autorità  Ponteficia 
non  s'ellendeuana  a  fare  :  che  il  male  non  foiTe  male.    Da  quello  s'intrò 
in  un'  altro  dubbio,  Tela  pluralità  de  beneficij  folle  vietata  per  legge 
diuina  ,  ouero  fiumana  :  oc  da  quei  della  refidenza  de  iure  diuino  ,  era 
deto,che  per  diuina,  &  però  il  Papa  non  poteua  difpenfare:gii  altri di- 
ccuano  ,  che  per  legge  Canonica  (blamente  :  Se  con  diffijoirà  fu   la 
contr&litrionc  fopitada*  Legati ,  eiTendo  da  loro  tenuta  per  pericolofa. 
cofi  permetter  in  campo  la  refidenza  ,  come  perche  toccaua  l'autorità 
del  Papa  :  fé  ben  era  nominato  :  &  maggiormente,  perche  quella  rottile 
difcuflSone  del  valor  delle  difpenfe  ;  le  metteua  tutte  in  compromeilo." 
Efièndo  molta  cófafione;Diego  di  Alano  Vefcouo  di  A(rorga>di(Te,  Che, 
non  potendo conuenire  (oprale  Difpenfe, prohibiffero  le  Commende,&: 
le  Vnioni,q;iali  fono  i  pretefti  per  palliar  l'abufo:  &  conrra  l'uno, &  l'al- 
tro parlò  aitai.  Dille, le  Vnioni,&  le  Commende  ^w^welTer  piena  d'af- 
furdità:  per  che  apertamele  fi  cófeilauacon  quelle  di  non  hauer  rifgnardo 
al  benefi-io  della  Chiefa,ma  alla  perfona:che  etano  di  gtauiflìmo  'cadalo 
al  módojinuentate  già  poco  tepo,per  (atiar  l'auaritia.rfd  l'ambitionechc 
era  una  grand'  indegnità  il  mantenere  un'  abufo  cofi  pernkiofo  ,  &  tanto 
notorio.Però  i  Vefcoui  Italiani,che  in  gran  parte  erano  inteveflati  in  uno 
di  quelli,  non  fentiuano  volontieri  propofitioni  cofi  afiolute,  lodàdo  che 
facclfe  qualche  piouifione;  ma  non  tale,chc  le  toglitilè  via  a  fatto. 

In  principio  di  Febbraro  arriuò  da  Roma  la  rifuofta,&  la  Bolla  Ponti-   ed  ejfo  tana 
ficia:che  fu  da' Legati  (limata  tropo  ampia:  pur  tutta  via  per  térardi  va-  caafe,peri;~ 
lerfene,propo(ero  di  nuouo  la  materia  ficédo  replicar  da'  fuoi  la  mede  fi-  *?Br:"fm"m 
mafententia  ;  che  ,  attefo  le  difficoltà  ,  &  diuerfe  openioni ,  era  bene  li-  r(,p,°{^°-  VU 
beraifi,&  rimettere  il  tutroal  Pontefice.    Gli  Imperiali, anco  quelli  me- 
defimi,che  per  il  parlato  non  Ci  erano  moftrati  alieni, replicarono  grigliar- 
darnére  dkedo,Che  no  farebbe  (lato  honor  del  Cócilio,&  a  q.xflo  pare- 
re s'accodò  la  maggior  parte  ritornando  fu  le  medefime  cofe  dette;  anzi 
cófondédo  le  cofe  lempre  più: fi  che  videro  i  Legati,nó  cfler'  occafione  di 
valerfi  della  Bolla  maxlata  :  &  refcrùTero,  nò  poterli  fperare,  che  folte  ri- 
mell  i  tutta  la  riforma  a  Sua  Santità:  ma  ben'  haueuano  per  fattibile  diui- 
tferla.fi  che  il  Pontefice  facelTe  quella  parte,  che  e  più  propria  a  lul.come 
farebbe  la  moderatione  delle  Difpenfe,<3c  de'  Priuilegij:aggiongendoui  la 
riformatione  de'  Cardinali  :  il  che  quando  Sua  Santa  (i  rifoluelle  di  fare, 
iarebbe  ben  valerfi  della  preuentione,publicàdo  in  Rama  una  Bolla, forto 
nome  di  Riformatione  della  Coite.  Perche  niffun  potrebbe  dire,  che  il 
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eia    i  r>     papa  noll  poteiTe  riformare  da  fé  la  Corte  ina,  &  quello  ,  che  tocca  a  lui 
XL  ^  I-      laquil  Bolla  n'?«i farebbe  hece0aria  publteave  in  Concilio  :  &  alla  Smo- 
do fi  pocrebbc,h:uiendoda  trattar  il  rimanente,  che  alla  Corte, non  toc- 
ca, dare  ogni  fodisfarione  :  atterrendo  però  la  Santità  fu  .,  he  il  Concilio 
non  il  quietata  mai  per  fola  prouifione  all'  suuenire  ;  nià»  ricercherà  fera- 
pteche  G  prouederàaliecoucUÌìouilcandalofe, anco  prelenti. 
i  Prelati  spa        ^B*M  quella  Cengregatione  ,  i  Prelati  Spàgnuoli,  con  altri,:he  gli  Ce- 
rimeli    for-  gjaiuartoi  capo  di  curri  fatto  fi  il  Cardinal  Pacceco  ,  ridotti  al  numero  di 
mano     una  venti  5c  ragionato  infieme^conclufcro,  Che  nella  maniera  introdotta  nel- 
Cenfam  fi-  \c  Ct>rigrégationiinon  fi  poteua  venir  inai  a  rifolutione  che  valeile  :  per- 
oì^detta'rì-  90*!  ^  buono  ,  che  èra  detto ,  era  didìmulato  da  chi  reggeua  le  attioni, 
forfait.  ouero  con  le  contentioni  ofeuraro  :  peròjefler  neceflario  mutar  modo;òV 

dire  in  Icriiro  lcdimande,che  coli  fi  venuà  »  conclusione.  Et  fecero  uni 
canfora  topi  a  i  capi  propoli ,  &r  la  pofero  in  fcritto,  prefcntadola  a*  Le- 
gati nella  Congregationcche  Ci  tenne  il  treFehbraro. 

Li  cenfura conteueua XI.  articoli.  I.  Che,tn. le  qualità  de'  Veli  oui,& 
Patochi,  fiano  pofte  tutte  le  conditioni  ,ftatuite  nei  Concilio  Lareranen- 
fe  ultimo  :  parendo ,  che  nel  modo  tenuto  ,  fi  apra  tropo  la  ftradi  alle  di- 
penfariom,  lequali  .il  Éempo  d'hoggi  per  le  herefie  che  capuano  perii 
fai  ndali  chejlanno  ai  mondo, è  neceflàrjo  léuat'  a  fatto  ,  facendo  una  più 
/  ffretta  rjformaiione.  II.  Che  fi  /pacifichi  apertamente,  che i  Cardinali 

fiano  tenuti  rifedere  ne'  lor  Vefcou.ari  almeno  fei  mefi  dell5  anno,  come 
agli  altri  Vefcouiè  commandato  nella  pi  fiata,  ììh  Che  inanzi  <  gni  altra 
cofa,  Ci  dichiari  la  refidenza  de'  Prelati  cller  de  iure  dittino.  ì  V.  Che  Ci  di- 
chiardle  la  pluralità  dellcChiefe  Cathedrali  efier  abufb  grandifllmo  ;  & 
s'ammonifea  ciafamo,fpecificando  eti«m  i  Cardinali^  reftarcon  una  fo- 
la^ hfeiar  l'altre  infra  certo  termino  breue,&  prima  che  finifea  il  Con- 
cilio V.  Che  Ci  roglielTc  la  pluralità  delle  Chicfe  minori,con  prohibirla, 
non  folo  per  l'anuenii'e,  ma  ancora  per  il  pattato;  reuoocando  tutte  le  dil- 
penfe  concelle, fenza  eccettione  de'  Cardinali,  o  altri  ;  fé  non  per  giufte, 
$c  ragioneuoli  caufe,da.  elìer  prodotte,  &  prouate  inauzi  l'Ordinario.  VI. 
Che  le  unioni  ad  ntam  ,  eriandio  le  già  fatte  ,  fi  reuocalTero  tutte ,  come 
indottiue  della  piutaliià  VII.  Che  ognuno,  che  ha  beneficio  curato ,  &C 
altri  benefici;,  che  «cernano  refidenza,non  refidendo ,  incorra  nella  pri- 
uatiorìe:&  nilfuna  disenfinone  habbia  da  fuffragare,  fé  non  in  cafi  dalla 
legge  permeili.  Vili.  Che  cjualonque  ha  beneficio  curaro,  por*  fife  eiTer 
eilàminatu  dal  vefcouo  j  &  trouato  illiterato,  vitiofo,o  per  altra  esufa 
inh:ibile,fo tic  panato  :  &  il  beneficio  dato  ad  un  degn., per  tigorofoefla- 
me:  S^non  a  volontà  degli  Ordinarij.  IX.  Che  neli'  auuenire;i  benencij 
curati  non  Ci  ere  fiero,  fé  non  con  diamine,  &  inquininone  precedente.  X. 
Che  nillun  Ci  prcvmoueile  a  Chiefa  Cathedra'e  fenza  procefib,  ilqual  Ci  fa- 
cefie  itipartibugi'ilmeno  foprai  natali,vira,&coftumi.  XI.  Che  niltun  Ve- 
fcouo porcile  ordinar  nella  Diocefe  dell'  altro  ,  fenza  licenza  dell'  Ordì- 
,    .  T      nario,&  pedone  di  quella  Dìocefe  fedamente. 

Ai  che  i  te-  r  .  _         ,  *  ,        .  -  .  ..... 

pttioffcfijcri       *  Legati  li  turbasono  non  tanto  yedendo  porti  a  campo  molti  articoli, 
timoÀRoma.  Oc  tutti  con  mira  di  t.iilringerc  l'autorità  Pcntificia,&  aggrandir  l'Epifco- 

''  pale: 
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pale;  quanto  per  l'importanza  del  principio  di  dare  in  fcritto  le  petitio* 
ni,  &  unirli  rfìolti  fnfieme  in  una  dimanda  ,  &  :  fenza  moftrar  qual  fofle 
il  penlìcro  loro,  folo  allegando  l'importanza  della  propella  :  prefero 
tempo  a  penfarui  fopra  :  dicendo ,  Che  tra  tanto  non  lì  ftarebbe  in  otio, 
ellendoda  ftabilire  altri  capi  di  riforma  :&  diedero  minuto  conto  ai- 
Pontefice  di  tutte  le  cofe  paliate,  aggiongendo  ,  che  i  Prelati  ogni  giorno 
pigliauano  libertà  maggiore  ,  che  nonfiafteneuano  di  parlar  de' Cardi- 
nali lenza  rifpettOj&  dir  palefamente  ,che  è  neceiTario  regolargli  :  &  del- 
la Santità  lua  ancora  con  poca riuerenza , che  non  da  fé  non  parole,  & 
che  ulàil  Concilio  per  trattener*  il  mondo  in  fperanze,  &  non  per  far 
vera  riforma:  aggionfero,  che  per  l'auuenire  farebbe  difficile  tenergli 
in  regola,  che  faceuano  fpellc  adunanze ,  &  congregationi  tra  loro.  Mi- 
fero  in  confideratione, che  farebbe  bene  far  qualche  riforma  in  Roma 
con  effetto  *  &  publicarla  inanzi  la  Seflione.  Mandarono  anco  le  cenfure 
de'Spagnuoli,  ponderando  quanto  importante  il  tentatiuo  loro,  &doue 
all'  auuenire  potette  arriuare  ,  non  elTendo  vcrifimile  ,  che  tanto  ardirte- 
lo ,  fenza  l'appoggio,  &.formento,&  forze  anco  incitamente  di  qualche 
gran  Prcncipe,  facendo  inftanza  di  riceuer  commandamento  di  quello 
che  doueuano  fare  ;  &  dicendo  ,  che  farebbe  parSrJorodi  perfiflere  ,& 
non  cedere  in  parte  alcuna,  che  per  l'importanza  delle  cole,  come  per 
non  lafciare  aprire  quello  palio ,  6hc  pollino  i  Prelati ,  per  feditione ,  de 
forza  ,  ottener  quello ,  che  non  glie  concello  fpontaneamente  :  che  fa- 
rebbe un  dependere  dalla  merce  loro ,  &  incorrer  pelicelo  di  qualche  iì- 
niftro  accidente  :  che  per  quanto  doueràpalTar  nelle  difgutationi,  non 
erano  perlafciarfìluperare.  Ma  in  fine,  dopo  le  difputaticni ,  fé  i  con- 
rrarij  non  vorranno  cedere  farà  forza  venire  al  più  &  manco  voti,  iqna- 
li  nel  concluder  non  Q.  ponderano,ma  lì  numerano  :  però  non  conucrren- 
do  metterli  ad  alcun  rifehio  ,  ma  ben  certificarli  di  reitar  (uperiori  nel 
giorno  delia  Se ilìone,  farebbe  neceiTario  commandar  tlrettamentea  quel 
li,  che  fono  andati  a  Venecia,  fotto  pretefto  di  far  il  principio  di  Quare- 
sima nelle  lorChiefe,  ma  con  intentione  forfè  di  non  tornar  piti,  che  tor- 
nailero  fubito ,  &  fenza  replica  perche  nella  Seiììone  feguente  ftarà  quali 
tutta  l'importanza  della  riforma,  malli  me  in  quella  parte,  che  è  trai  Pon- 
tefice &  i  Vefcoui:  &,  fecondo  che  fuccederà  quella  volta  agli  ammuti- 
nati;Coii>opigliaranno  animo  d'oppoilì  nelle  altre  occafioni;  o  li  rende- 
ranno quieti  &  obedienti. 

lfpedito  l'auifo  a  Roma,neIle  feguenti  Congregationi  propofero  i  Le-  aitr;  aiHji 
gati  di  riformar  diuerfiabuli.  Il  primo  fu,  di  quelli,  che  riceuuto  un  be'  fropefii      e 
neficio  &:  titolo,  non  pigliano  l'Ordine  facto,  ola  conlecratioiù  rifpon-  trattati  in 

:    dentea  quello.  Tutti  defedarono  l'abufo,  laudarono  cheiìrimcdiaire,  Cor-CU!01 
Ma  il  Cardinal  Pacceco  dille, Che  ogni  rimedio  farebbe  dclufo,  fenon  li 

|  legnuanole  Cómcnde,&  Vnioni:efiendochiaro,cheunaCathedialepuo 
elìer  comédataanco  ad  un  Diacono:  &  chivorràuna  Parochiale,séza or- 
dinarli in  facris  la  farà  unire  ad  uà  beneficio  séplice,  che  no  ricerca  Ordi- 

i  ne:  &  coli  la  tenera  in  cófeguéza  di  quello,sézaellèrcófecraro.  Le  alrr?  ri- 
forme furono  fopra diuerfeefsérioni  dalle  VifiteEfpifcopali, dagl.i  e/Iami- 
miorc,  dalla  Cognitione  delle  caufe  cmiliAdailrtReuifioiìedelgoueU'O 
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~«  i  >  io  degli  Holpitali  :  nel  che  credeuano  i  Legati  acqui  dar  la  gratia  de'  Vefco- 
X1  v  J-  uo  allargando  la  loro  autorità  :  ma,  come  auuienne  a  chi  pretende  ragio- 
ne nel  cucro,che  reda  offefo  per  la  redicutione  della  metà  ,  parena  (  a  Spa- 
gnoli maffime  )  che  gli  folle  fatto  torto  maggiore,  con  rimediare  ad  al- 
cune. iMa  crefeendo  il  numero  degli  Italiani,  che  a'  Legati  adheriuano  ,  i 
Spaglinoli  lì  reftiinfiro  a  parlar  più  riferuatameme;  canto  più  afpettan- 
do  rifpoftada  Roma  foprale  propofitioni  loro,elTendo  Ci  feoperto  che  là 
erano  (Vaie  ri  me  (Fé. 
■,  .        Il  l\5rc!icc,riceuuto  l'auifo, immediate  fcritre a  Venetia  lettere  efficacif 

fc»*la~ì#rte~  ^tne-»n'a  infieme  amoreuoliffime  al  Noncio  fuo,  per  far  rirornar'  i  Prela- 
fua  in  Con-  ti  quali  erano  ancora  quafi  tutti  in  quella  città  :  &  dal  Noncio  l'officio  fu 
ciUo  coiima-  fatto  in  tal  modo, che  tutti  hebbero  per  fauore  il  far  il  viaggio:  poiché  fi 

dami  Ve/co  ll-actaiia  tanto  feruitio  del  Pótefice.  Pofe  inconfultatione  co' deputatila 
ui  Italiani:  r        i  »  e  i*    o    -ì    •  l       •     •  Vi    i 

cenluri  de  Spagnuoli  :  &  il  nmanencccne  più  importaua, ponendolo  in- 
fieme co  altre  cofe  prima  ausategli,  riferirò  alla  dellibcrarione  propria. 
I  fa  con  folta*  La  Congregatone  de*  Deputati,ripenfato  lodato  delle  cofe,confiderò 
le  Cenfure  che  partito  piopofto  de'  Legati  era  più  honorcuolé;  &  riufeendo ,  il  più 
~degli  spa-  utile  :  ma ,  fé  non  folle  riufeito  ,  era  il  più  pernitiofo  :  &  in  cofe  di  tanto 
gnuoli,  mométomó  eflfer  prudenza  correre  fi  grà  rifehi  :  efier  ugualmére  perico- 

lofo  negar  tutco,come  tutto  credere.  C6cludendo,che  le  i  Legaci  nò  era- 
no più  che  certi  di  fuperare  ,  poteuano  concedere  o  parte ,  o  tutte  iein- 
fraferitte  rnodificationùfecó^o  che  ilnegotio  deflo  fui  fatto  coniìgliaiTe: 
quali  erano  digede  in  forma  di  lifpodaad  articolo  per  articolo  delia  cen- 
fura  Spagnuola.  Al  I.  d'inuouTre  il  Concilio  Latcraneufe  ne'  doi  capi, par 
che  fi  polli  fodisfa're  a'  Prelati ,  parche  nel  refto  i  Canoni,  che  fi  faranno, 
fiano  ragioneuoli.  Al  i  I.  d'obligare  i  Cardinali  alle  refidenza  ,  per  quel- 
li che  danno  in  Roma,  cV  che  {eruono  attu  la  Chiefa  uniuerfale ,  la  dima- 
da  non  è  conueniente ,  &  agli  altri  Sua  Santità  prouedeià  ;  come  è  detto 
nella  lettera.  Al  1 1 1.  di  ftatuire  che  la  refidenza  ila  de  ture  dittino ,  primo 
il  Oecrctto  forfè  no  farebbe  vcro,applicato  alle  Chiefeparticolari:dopoi, 
quanto  air  effetti,  non  può  feruirc,  le  non  a  maggior  cófufione}  tepugna- 
do  madìme,  che  il  Decreto  fi  facia,&  infieme  Ci  permetta,  almeno  tacita- 
mele, il  cócrario  per  la  metta  dell'anno.  Al  UH.  di  dichiarare  abufo  la  plu- 
ralità delle  Chiefa,  fi  può  dire  il  mcdefimo,che  al  III.  &  ,  quanto  a  Car-  , 
dinali,che  Sua  Santità  prouederà  per  fé  fteiTa,come  e  detto  difopra.  Al  V. 
della  pluralità  delle  Ghièie  minori, la  prouifione  propoda  da'  Legati>pa- 
re  che  douerebbe  edere  badante:^  nondimeno  quàdo  circa  il  parlato  ila 
giudicato  bene  farla  più  leueramcte.  Sua  Sàtira  le  ne  rimecce;auuertendo 
che  il  troppo  rigore  in  queda  parte  può  caufare  effetto  cótrario,per  lare- 
fidenza,  che  il  ha  da  prclumere ,  che  farà  fatta  da  quelli  che  pofledono:& 
coniìderando  infieme, che  il lafciare  fempliceméte  il  giudicio  delle  difpé- 
fationiagli  Ordìharij ,  può  eder  mal' ufato ,  &  fenzi  partorire  altro  effec- 
to,cheaccreicer  loro  autorità.  Al  V  I.  di  riuocare  le  unioni  a  vita,  non  o- 
dante  che  la  Santità  fiìa  habbia  penderò  di  farci  conueniente  prouifione, 
nondimeno,  quando  lì  defideri  Icuarle,ctum  in  tutto,  Ci  può  concederlo, 
purché  fi  dia  ìpacio  lionefto  achi'poircdei  benefici)  ,dì  poter  difpor  di 

quelli» 
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quelii.  Al  VII.  che"  la  non  r elìdei  z  1  de'  bene  iìcij  Curati  porti  fccoprecifa-  ci»        1» 
mente  lapriuatione  ,  SccheniffunojjHcjiipetin^ft^'n  in  un  adla  legge     kivi. 
peinidìì,  è  troppo  rigore,  e  tale,chc,  quando  bene  fi  determinane,  malli 
.  potrebbe ofTeruare.  Ali'VIII.  Che  chi  ha  beneficio  Curato,&/ì  troua  il- 
literato,  o  vitiofo,  pofia  eilcr  priuato  dall'  Ordinario;  intendofi  di  rai'in- 
habilìtade>chc  battio  meriti,  quella  pena  fi  puoconcedere;ahrimente, 
non  è  dimanda  honefìà;  perche  non  farebbe  altro,  che  iafciajr  il  tutto  all' 
arbitrio  ocgli  Ordinari}.  Al  IX.  Che  i  benefici]  Curati  non  fi  diano,  fé 
non  per  diligente  diamine  precedente  ;  eflendo  nccciTario  lafciar'  il  mo- 
do,&  qualitàdeli' diamine  alla  coscienza  dichi  ha  da  conferirei  benefì- 
ci; ;  pare,  che  l'aggiongete  fopra  quefto  altro  Decreto,  fiao  fuperfluo  ,0 
inutile.  Al  X.  Di  far  il  proceflb  inpatidus  ,  di  quelli  che  Ci  piQiiìouono 
alle  Chicle  CathedraIi,non  fi  vede,ne  ilmodo,ne  il  frutto  quella  diligen- 
za ;  eflendo  cofi  facile  trousr  chi  deponga  il  falfo  in  partibw,  come  in 
Ruma  :  douc  qu  aneto.  (1  polla  hauere,  come  quafi  fi  può  fempre,tanta  no- 
titi?», die  baffi,  è  fuperfluo  cercar' altro.  Al  Xl.Chcniduno  fi  ordini,  fé 
non  dal  fuo  Vefcouo,  pare  che  il  rimedio  della  Bolla  polli  b3ftare,&  tan- 
to più  ,  quanto  che  per  ella  (\  prouede  per  più  d'un  modo  agl'inconue- 
nicnti,  che  fi  pretendono  circa  quefto  capo. 

Spedì  immediare  il  Pontefice  la  rifpofta  a  Trento  ,  con  rimetterViIa  '.  m*»**  U 
prudenza  de'  Ledati  che  ben  confessati  con  gli  amoreuoìijrìfolueflero,  Ylftytan  Le~ 

t>  o  o  etiti: 

come  meglio  haueffero  giudicato  fui  fatto,  di  concedere,o  parte,  o  tutte 
coferichieftedentro  però  de' termini  confultati  da' deputati  in  Romani- 
mettendo  parimente  a  loro  il  negar' ogni  cofa,  fé  fi  follerò  veduti  in  flato 
di  poterlo  fare.  Gli  auisò  dell'  ufficio  fatto  con  quelli,  che  erano  in  Vene- 
tia  foggiongendo,che  tenclTe-ro  la  Seflìone  al  debito  tempo,  tralafdando 
affatto  i  capi  di  dottrina  de'  Sacramenti,  &  publicandoifoh  Anathema- 
tifmi ,  ne'  quali  tutti  fono  conuenuti  :  poiché  quella  dottrina  non  fi  può 
efplicar  feuza  qualche  pericolo:  che  tralafciaiTero  affatto  il  decreto  de- 
gli abufi  de'  Sacramenti  del  Battefmo,  &  Confermatione  ;  non  etTendo  - 
poilìbile  toccar  quella  materia ,  fenza  offender  tutto  l'Ordine  de'  poue- 
ri  Preti,  &  Frati;  &c  dar  troppo  gran  prefa  agli heretici ;  confeiTando 
d'hauer'  approuato  per  i  pali  ui  tempi  notabili  alTurdità.  Aggionfe  in  fi- 
ne,chc  del  rimanente  operaflero  fi,chela  Seflìone  riufciiìe  più  quieta,che 
fi  potette,  ma  con  degnità  della  Sede  Apostolica. 

Poi,  ruminando  il  Papa  gli  anifi  ikeuuti  da  Trento,&  dal  Noncio  fuo  ma  ttyt&do 
di  Germania,  fra  fé  fteilo,con  i  fuoi  intimi ,  rcftò  pieno  di  fofpetto,  che  il  del  Coneiìh, 
Consilio  non  partorii?  qualche  gran  moftruofità,  a  pregiudicio  di  lui,& 
dell'autorità  Pontifici.-).  Confideraua  lcfattionitra'  Thcologi,  maffime 
Domenicani  &  Francefcàtti,  antichi  emuli,  &  contrarij  di  dottrinarne  in 
Concilio  hmeuanoprefo  animo  di  trapafiàr'ilfegno  delle  contenrioni, 
da' prudenti  con  difficoltà  compcfle,  fra'  quali  erano  delle  differenze 
non  minori  di  qi  tilt, che  fi  hanno  con  Lutherani;  &  effi  affai  arditi  nei 
rail  fi  1  un  l'altro;  lequah,  fé  non  fi  ftaràfempre  nell'  accordargli, dici  ui 
peicoia,  che  non  fuccedefìe  qualche  graue  inconueniente.  Faceuagran 
rifletto  fòpu  La  difputa  della  reiidenza,  fé  è  de  iure  dmmo  3  Se  l'oprai  au- 

L  1       dacia 
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ei3  io  dacia  di  Fra  Bartolomeo  Carranza,ilqual ,  fomentato  da  mclci  eia  paf- 
xLvir.  fat0  a  chiamare  l'optnione contraria, dottrina  Diabolica.  Vcdcua  quanto 
facilmente  poteffe  nafcer'  un  altro  male  ,  fimilea  quellodi  Luthero,& 
che  fé  lì  felle  fatto  della  residenza  un'  articolo  di  fede,  il  Papato  era  ri- 
dotto a  niente.  Confideraua,  che  tutte  le  riforme  mirauano  a  riftringec 
l'autorità  del  Papa ,  &  ampliar  quella  de'  Veicoui  :  auuertì,  quanto  poco 
folTe  Mata  l'autorità  fua  (limata ,  che,  hauendo  il  Coucilio  dato  fperanza 
di  rimetter'  a  lui  la  riforma,  di  che  anco  haueua  formato  la  Bolla  ,  auuo- 
candola  tutta  a  fé ,  poi  fenza  rilpetto  di  lui ,  s'haueua  trattato  più  acre- 
,  ,.  *'_  mente.  Hebbe  gran  fofpetto  dello  fpiritOj&animolità  de' Spngnuoli  co- 
cmioiiL  effe,  fideraua  le  qualità  della  natione  auueduta  ,  &  che  non  operaa  cafo,  mo- 
rirà maggior  riuerenza,  che  non  porta  ;  (là  unità  in  fé  delta ,  &  non  fa  un 
paflb  fenza  hauer  la  mira  a  cento  piuinanzi  :  gli  parue  gran  cofal'hauer 
prefoaiidurfi  inllemc,  ékl'hauer  formato  una  cenfurapercommune.gli 
pareua  verifimile,checio  folle  ardito  per  fomento  dell'imperatore,  ef- 
fendoci  unfuo  Àmbafciatorc,che  tr.ittaua  quotidianamente  con  loro. 
Haueua  anco  per  altro  fofpetto  Cefare,  carcerando'  la  profperità  della 
e  di  Ceftre,  fortuna', che  in  quel  tempo  correua,laqu:.l  fl'ol  indurre  gli  huominia  no 
faper  metter  fine  a'  dillegni  :  faceua  1  iridio  foprail  permetterla  religio- 
ne per  conniuenza;  attribuendo,  che  foilea  fined'acquift;:rla  grana  de' 
Lutheruni.  Conhderauale  querimonie  ufite ,non  fofo  dall'imperatore, 
maancoda  rsiniftri,al  partir  dalle  gente  Italiane,  l'hauerfi  doluto  d'effer' 
abandonato  nel  bifogno:  dubitaua  di  lui ,  fapendo  che  attribuiua  al  Duca 
di  Piacéza,  fuo  figlio,  la  fedirione  di  Genoua.  Sopra  tutto  eóderaua  le  pa- 
role dette  al  Noncio,  Di  no  hauer  maggior  nimico  del  Papa:  teméua  che 
feglifofle  venuto  furo  di  llabilir'  in  Germania  autorità  aflToluta,fo(Ic  pei 
entrato  in  penfiero  di  £ic  l'ifteO^..  m  Italia,  adoperàdo  iì  Concilio  per  op- 
primer'il  Pcói  tirato.  Vedeua,cherefuua  come  arbitro  ,  attefa  l'incur*bil 
indifpofiticne  del  Rè  di  Francia ,  &  la  proilìrhà  morte ,  che  fipreucdeua. 
Del  Deifino,noa  fapcua  quanto  potei  iì  promettere  .comedi  giouanc  non 
ancora  efperto.  Teneua  per  fermo,che  i  Prelari-,  quali  fino aU'honadhe- 
riuano  alla  Corte  Romana, quando  l'Imperatore  hauelTe  fatto  alla  feoper- 
ta ,  s'haurebbono  dichiarato  per  lui ,  o  per  timor  della  maggior  potenza, 
onero  per  emulatione ,  che  tinti  hanno  alla  grandezza  Pontificia ,  laqual 
fcoprirebbono3  quando  vedefTero  aperta  ftrada  fìcuradi  moderarla. 

r    -n     „         Quelli  rifpetti  lo  fecero  tifoitìere  ad  ailìcurariì  del  Cócilio  in  qualche 
fi  rifilile  a  ^<-  r  ^ 

trasferirlo  in  maniera  :  il  hnino  non  parcuo  cola  Fattibiufe  attela  le  moluplicità  delle 
Bologna.  cofe,che  reftauano  da  trattare:la  fofpéfìone,  ricercare  qualche  gran  cau- 
(z'y  &  nondimeno  elTer'  una  prouillone  leggiera, perche  farebbe  imme- 
diate ricercato  di  lcuai la:  la  traftarione*  ir. luogo,  doueegli  hauelTe  auto- 
ma afloluta, pareua  il  meglior  confegho:  ÓY,  poiché  quello  s'haueua  a  fa- 
re, farlo  in  maniera,  che  ìimediaile  a  tutti  i  pericoli:  che  non  poteuaau- 
uenirc,fe  non  celebrandoli  nelle  terre  he.  A  quelle  penfando,non  giudi- 
cò ben  trattar  di  Roma,  per  non  far  canto  pr.rlar'  alla  Germania.  Bologna 
gli  parue  ottima, come  la  più  vicina  a  chi  viene  di  là  da'  monti  fertile, 
&  capace.  Al  modo  Fernando ,  riloied'afconder'  in  qucfto  laperfcna  fua, 

&  ott- 
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&  operare  che  feffe  fatto  da'  L'  g  iti ,  coire  da  loro, per  rauthorirà:che  gli 
ftà u éua  darà  perlaBM'a  da'ail  vehtidue  Febbraro,6V  mandatagli  nett'  A-      3  l  v  *■ 
gpfto  m.  d.  xlv.  Che  coli  facendo,  le  /opra  la  tra  llatione  folle  ilota 
qualche  oppoliric  ie ,  farebbe  addolìàta  a' Legati  ;  èV  egli ,  come  non  in- 
terefiato,haurehbe  più  f^Érhà  a  mantenerli:  &,quanclo,p"er  qualche  acci- 
dènte, occonofTe  murar  pensiero  lo  potrebbe  far  con  intiera  &adegnirài 
Adonquc,nfolutc  di  tanto  C  e. lì  mi  priuatoGciitiÌhuoiiio,famigliaredel  [ 
Cardinal  del  Monte,  con  lettere  di  credenza ,  a  fa' ad  ambi   li  Legati 
queftaAmbafci&ajbrchmndogli,  erte  non giongefiein  quella  OimvY; 
zi  il  tempo  della  SefGcne,  &  gli  commctteiie  di  trasferirli  Concilio  a 
Bologna  :  facendo  nafcèr  qualche  apparente  ca'ufa  ;  ouero  valenclofi  d'al- 
cuna ;  che  folle  in  elìcle  :  ma  venendo  all'  ellècutione  tanto  prefto ,  che, 
dopo  datala  prima  molla  sii' impreft, fi  venilfeal  fine,  primachc  d'altro- 
ue  porefìeciler  fra  polio  air  un  impedimento. 

Ma  in  Germania  ,  efleirdo  accommodate  con  Ccfare  gran  parte  delle    lArcìncfco- 
Città  attorno  il  Rcno,6:  hnuendoanco  TElettor  Palatino  fatto  dcfillcr' i  uo  ^Colonia 
miniirri  da  lui  introdotti  dal  r allì-.r  più  oltreivedendo  l'Imperatore  occa-  J  /° 
fione  diporci-'cldudere  lVìiri'uefcouodi  Colognia,  mandò  due  Coni-      " 
mi  Ila'  ij,  facendo  ridarre  rutti  gli  Ordini,  accioche  i'abandonnafTero  ,  & 
riceueilcro  per  Vefcouo  &  Prencipe  Adolfo  Coadiutore,&  gli  rendeilero 
obedienza ,  Se  giura  [fero  fedeltà.  Gli  Ecclcfkflici  furono  pronti  a  farlo* 
per  le  caufe  altre  volte  dette.  La  NLbi!ità,&  Ambafciatori  delle  città,ri- 
cufarono,con  dire,Di  non  poter  abandonnare  il  Prencipe,  a  cui  haueua- 
no  giurato.   Il  Duca  di  Cleucs  ,  hauendo  i  fuoi  flati  vicinali  interpofe: 
nudò  all'  Arciucfcouo,-&  fece,che  vi  andafferoanco  i  primi  della  Mobil, 
tà,  per  pregarlo  di  trottar  modo,  come  tutto  lo  flato  non  folle  dilToluto> 
con  danno  diremo  de'  popoli  vicini.  L'ArciuefcoucmolToacompadìo- 
ne,per  non  metter  guerra  in  quel  dominio;  &  accio  il  popolo  innocente 
non  patiiTejgenerolam  ente  rcnonciò  lo  flato,  &  afloluòi  fudditi  dal  giu- 
ra rrento,5d  coli  fu  riceumo  Adolfo  per  fuo  fuccelTore;  ilquale  egli  haue- 
na  fempre  amr.ro  da  fratello,&  participatogli  tutte  le  cofe, che  faceua  per 
riforma  della  Chiefa:  &  hora  fi  vedetta  d'altro  parerlo  perche  folle  mu- 
tato^ per  altra  cofa.    • 

In  Trento, nel  mezzo  di  Febbraro  andò  auifo  della  morte  del  Rè  d'In-     H  Re  din- 
ghilterra  ^fuccefla  nel  mele  inànzi  :  di  che  i  Padri  refero  grarie  a  Dio  ,  &  SUilterr* 
andarono  quali  tutti  a  vifìtare  il  Vefcouodi  Vorcellre  ,  congratulandoli  ;   °  e' 
conelTolui,cheil  Regno, &  egli  medefimo,foiTcro  (diceuano)  liberati 
dalla  tirannide  d'un  acerbo  perfeeutore:  attribuendo  anco  a  miracolo  che 
folle  pafTato  di  quella  vita ,  lafciando  un  figlio  in  età  di  noue  anni,  accio 
non  pctefle  imitare  le  veftigie  paterne:&  veramente  non  le  imitò  infilt- 
ro. Perche  Memko ,  fé  ben  haueua  leuato  affitto  l'autorità  del  Pontefice 
(opra  quel  Regno,&  impello  pena  capitale  a  chi  gli  adhcrilTe  ;  nondime- 
no ritenne  femprecoftantemente  nel  reflo  la  dottrina  della  Chiefa  Ro- 
mana. Ma  Edoardo  (  che  coi!  era  il  nome  del  figlio  )  gouernato  dal  Duca 
di  Someifet,(uo  zia  materno,inclinato  alla  dottrina  de'  Protestanti,  mu- 
tò la  religione,  come  a  fuo  luogo  fi  dirà.  • 

JLl    ij  Gien- 
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eia      ,  o       Gionte  U  lettere  del  Por  feti  e  ;      Qarcfrrial  Satiri  Croce  era  di  pa;  tre, 

XLVI-      cheiì  grftmoniflè.  l'animo  de'"  P    la  i  eohgÌQtÙJ  ^oncdieJhdQalcuri    -ielle 

uà  L  pctitiòni, che  da  Romaerano  permeile,  chefae  lm«   r$ .  ori  qiieila  i  rer- 

f*-l.t™      rttiriatjone fi  farebbero  acquietati,  luco  r.r  rioil  Cardinale  dfcl  Monte 
-  .  '  diceua,Che  il  Condiicendere  ali'  inreiio  c:    &  «ila  moltitudine  majlìmé  ( 

non  er;  a'tro,chc  darpretenlione  dìi  .ier  '••  lisrati  ione  maggiore:cbc  vu« 
leua prima  tehtarPanimò  degli  arno  euoli^  &  quando  s'haueflt  frodato 
fortificato  di  numero  maggwre ,  eflèx,  dtfpofto  a  rinraifì  p-r  un  patio: 
quando  ruueìle  trouaro  altrimei  re  ,  haurebbe  ufero  la  prudenza.  D 
moiri  dilavili,  co  ve  au  uiene  rr .  coreghi ,  Santa  Croce  cedette  a  M  3ntej 
che  caminauacon  affetto  maggiore.  H-cb  -.ro  auifo  >che  i  Prelati  allenti 
fi  farebbono  ritrouati  in  Trento  ;:  a  zi  :  ria  di  Febl  aio;  .Se'  remanti  gli 
animi  di  diueili  ,  lì  tiouarono  adhcrcnti  alle  cofe  del  Pontefice;  quali 
confermati  con  le  fperanze,&  tiratone  anco  altri  coi.  la  mede  li  ma  elea, 
che  il  Pontefice  haurebbe  nconofeiuto  il  merito  di  ciafeuno ,  fecero  for- 
mate il  Decietco  con  quindici  Capi  ,  &  quello  proooiero  in  Congre- 
gar io  re. 

e  difficoltai»       5'o.^ra  che  furono  maggiori  difficoltà  d  prima:  nel  proemio,  per  una 

Concllllf-1){0'  ecceuione,qualdiceua,Salua  Tempre  in  rutte  le  c?\c  l'autorità  Apolloiica. 

^  '    Da  ogni  ilolid'.;  farebbe  flato  eonofciutó>done  rniraua  ;che  non  inferma, 

fenon  una  pertinace  cltinatiore  negli  abuiì,  mentre  fitrìt:.ua  rimediar- 
gli; eonfcruando  le  caule.  Però  nifluHo  ardì  opporfegli,  fenon  il  Vefcouo 
di  Badajoz,  il  quai  diire,  che  haueuabifogno  di  dLhiaratione;  perche  il 
Concilio  non  doueu?.;neporeuaintaccarl  autorità  d'alcunomon  che  del- 
la Sede  Apoftolicn,  riconofeima  per  Capo  da  tutti  li  Carolici.  Ma, che  le 
parole  polle  in  quel  luogo,  pareua  iìgnificailèro ,  che  in  Roma  fi  doucile 
procedere  in  quelle  mate  rie  al  modo  di  prima  ?&  ehelaregolatione  non 
hauelfe  vigore  fopra  ledifpenfes6V  altri  modi, con  quali  èitatafempree- 
neruata  l'autorità  de'  Cartoni  vecchi.  In  difefa  dell' eccéttiiia  cradetro3 
che  le  leggi  de'  Concili»  non  fono  come  la  naturale,  doue  il  rigore,  &  l'e- 
quità,fono  una  medeiirna  cefa  :  che  eiìe  fono  foggettc  al  difetto  commu- 
ne  di  tutte  le  leggi ,  che  per  l'imiuerfità  conuienefiano  dell'equirà  rego- 
late ne'cali  non  preueduti>& doue ielTeguirle  farebbe  h  guitto.  Ma,  non 
effendoui  tempre  Concilio,  al  qu?le  fi  polli  per  quello  ricorrere  ne  meno 
quando  ben  vi  è,hauendo  modo  da'attexider'4  qùeilcselFcr  neceflaria  l'au- 
torità Pontificia. Ma, li  repheauà,:  he  hauendo  tnttelelcggi  il  difetto  dell' 
uniuerfalità,  nondimeno  tutte  li  promolgauo  fenza  metterei  dentro  cc- 
cettioni  ;  che  coli  (i  debbe  anco  al  preferire  fare  :  perche  il  prouela ,  non 
e  altro,fe  non  un  dire, -he  per  l'ordinario,  &  non  ne'  cafirariflìmijcV:  ira- 
proueduti ,  il  Papi  polli  difpenfare  incontrario. 

Quello  parere  non  fu  apppròuate  in  parole  da  tufi  i  quei,da  chi  fu  tenu- 
to in  confeienza  :  onde  il  Legato  Monte  fot!  ideatoli  diceua ,  Che  quella 
fottilità,per  non  deferir  alla  Sede  Apoftolica,  quà'o  erano,temui:&:  fece 
tacer  tutti.  Dimando  il  Vefcouodi  Badajoz,  che  in  quel  proemio. fi  douef- 

,       ,      r    fefarmentione,che  l'articolo  della  rcliderza  por.  era  tralafciato, ma  dif- 

iSafr,  ferito.  Ad  cric  ripofero  i  Legati ,  che  ciò  era  un  diffidare  delle  prò  me  (Tè 

loro 
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l.->    ,  uzi  del  Pontefice,^  un  obligarii  vanamente  a  co[ .     !v- !      pre  e  in     €1°.   ,s 
poteilà:  conturrocio,  per  dare  lodisfat'orrn  in    o'  lefi  ì  *  io ,  Ci      XLy-*' 

farebbe  a  ;>  giolito  nel  proemio  ,  ;hc  tutto  il  de  r<  taua,  profeguendó  l'in~ 
comminciacó  negotio  d.ih  r<  lldcnza,  conche-fi  mofa'vebbèythe  non  fa 
finito  nell'altra  Sezione,  &  ne  rimane  anco  parte  da  trattare. 

Sopra  i  C  middle  qualità  de'  Vcfcoui,  v  altri  Curari;$iTeTArcMefc*-  j-npva  ^ 
uo  Torre,  che  quelli  non  folo  non  dauano  rimedio  alle  corrottele  intro-  utk  dé?rc- 
dotte, anzi  fneraaunnoi  rimedi;  vecchi:  perche>con  termini  celi  uni  tatti 
verfalid'c'à,  collumi,  fckntia,  habilità  ,&  valore,  fi  poteua  catiouizar' 
ognuno  per  habile ■:  &  l'allegar  decreti  di  AleiTap.dro ,  ener*  un  annullar 
tutti  gli  altri  Canoni,  che  preferiuono  altre  conditioni  :  poiché  Tempre 
nominato  uno  ,  &  ftudiofamentc  taciuti  gli  altri ,  per  che  (e  gli  riabbia 
derogato:  che  farebbe  uccellano  dir'  una  volta  chiaro,  quale  quelli  gra- 
nita di  coltami,  quella  feiemiadi  lettere:  il  che  (cHoìTq  latto  per  luna,  6c 
l'altea  qualità  ,  farebbe  cfclufo  per  Tempre  ogni  cortigiano.  1  coftumi  ri- 
cercati elici:  molto  ben  ricontati  da  San  Paolo,  &  tuttavia  a  quelli  non 
s'attende.  Laperitia,&  dottorato,  che  San  Paolo  ricerca,  eilercogiìitio - 
ne.deila  dottrina  Chiiftriana,cV  delle  lettere facre:  :\  non»  ffer  da  imitare 
Honorio  III.  quale  prillò  un  Vefcouo  della  Saffonia  inferiore  per  non 
hauer  imparato  Grammatica,nelerto  mai  il  Donaro;perche,dicelaGlof- 
Ta,eglinon  poteua  infegnatc  Grammatica  al  popolo:  quali  che  la  mate- 
ria della  predica  debbia  eiler  le  regole  grammaticali, &  non  l'Euàngelio. 
Aggionfe  a  qucfto  il  Vefcouo  d'Huefca ,  che  non  gli  piaceua  il  rimetterli, 
ouero  allegale  Decretali,o  Conftitutioni:  perche,©  fi  fa  per,  dar  autorità 
maggiore  a  quelle,  o  per  riceucrla  da  loro,  ouero  per  far*  un  aggregaro  dì 
forzo  maggiore  di  quelle  con  quella  Sinodo  :  &  a  tutti  i  modi ,  elìcr  cofà. 
poco  conueneuole  ,  &  diminuir  l'autorità  d'ambedue  :  elTerben  cofa  ra- 
gioneuole  farlo,  doue  lalonghezza  d'una  Conftirutione  con  comporraf- 
le  che folTe  riferita:  ma,quando  non  contiene  Te  non  l'ideilo,  non  eiìerci 
caufa  di  farlo  ,&  dar'occafioni  di  liti  ineftricabili  ,  difputando  fé  quelle 
Conftitutioni,  fiano  approuate,  come  la  lettera  Templicemente  Tuona,  o 
pur  con  leìimkationi,&  ampliarioni  dette' da' Dottori  ;&  con  le  varie 
iiitelligentic:  che  è  un  confonder' il  mondo.  Eflerni  bisogno  di  Decreti, 
che  mettino  pace,  carità  ,  &  feria  ìiformatione  nella  CÌiieTa;  non  che 
diano  occafioni  di  litiga  ,  &  nuoui  inconvenienti.  A  che  poteua  feruire 
ne' tempi  prefcntidar'a^H  Ordinari)  le  pene  dei  C.  Grautnimis:  l'è  (Tedi- 
none de'  quali  e  commeflà  a'  Concilij  Piouinciali ,  che  fono  difuTatì  ;  Te 
prima  non  è  preTo  modo,come  ritornargli  in  uTo.  Poi,  eifendo  iLaumero 
de' ber  cficijcoferiti  dagli  Ordinari  jmer  di  uer  Te  riferue,minOré  d'una  de- 
cima parte ,  a  che  e  buono  ptoueder'  a  quella  minima,  &  laTciar  correre 
PabuTone'noue  decimi,  che  la  CQrteConfèriTce;SimiliTl5fe,v^)lcdd rime- 
diar la  pluralità,  l'app  puarla  Conftitutionc><fc»J«//4,  non  cfler  alno, 
che  vn  ftabiliflalan3aggiorn\ctCyi>oiche  inq  lifpéTè  Tono  permeile 

Eoghtffìma  diTputa  fu  (opragli  airico!i,doueÌSp  agnuoli  infUoahó,che  fér*  l*  r[" 
i  Card-nali  follerò  f pacificali:  dicedoiì,  per  l'altra  parte,  che  no  conueni-  ed'    / 
uà,  perla  gudezzi  di  qucli'  Ordine,  primo  nella Chit£,pieno  d'huomini 
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ti       io  <  tit<  ;ì.:oftrarcofìaperramep.te,chein  quello  vi  follerò  cor- ■ 

•>■"-'•  •  -  d/emendatione;  &  ciTi  ficfTì  non  emendalFcro  fé  moderimi. 

Ma,ba-ftaua  ben  far  l'ideilo  clFetto,  con  patoìe  generali  che  'ncludeflcro 
anco  lòto  :  coire  i!  commandare  ad  ogni  perfetta:  di  qual  fi  voglia  degnfc 
:à,:.  Pifnincnza.  Dlccua:  o  in  cannano  gii  altri, clic  i  Canonici 

hanno  :  >  ,  fotto  niflìin  termine  generale  comprehenderfi  i 

Cardinali;  fenoli  fono  nominatamente  efprcflì:  peiòvnon  reftai,» altra  via 
dipròueder'  al  cattino  effempio>che  il  mondo  rrcenejenon  con  riforma- 
re loro  particolarmente  :  efFerci  poco  biiogno  di  riforma  nel  Clero 
minuto,  le  corrottele delquale  fono  leggieri  ,  cVegli  ncc£:flìratoa{ègufc 
re  i  mass  rot&douerfi  nel  curar'  un  corpo  infermo  attendere  a'  mali  era  ni»  ■ 
Sl  alle  parti  principili:  le  altre, fa  nate  quelle, o  dafegii2rifcone,o  co  leg- 
gieri rimed:}.  All'  abufo  delle  Vnione  ptrpetue,diceuano,  che  ben  parcua 
prouifto  affai  a  baftar.za  col  rimetter  a'  Vefcouf  d\  (laminar  le  già  farre> 
&  prefumeifurrcttitie  quelle  ,  che  non  fi  trouaflèro  fondare  fepragaufè 
ragioneuoli.  ma.rmto  era  difli litro  con  la  modificatione  (eguenu  ;  cioè, fé 
altrimente  non  farà  giudicato  dalla  Sede  Apoftolica;  il  che  era  un  fbbilir- 
le,anzi  metter' il  Velcouo  in  liti,&fpefe.  Fu  anco  di  nuouo  richiedo, che 
follerò  vietate  le  Vnioni  a  vita, &  annullate  le  già  fatte. 
ma  il  magi       Mail  numero  maggiore  approuòidecretiicome furono  propofti, parte 

gior  numero         propriainclinatione  alle  cofe  Romane, &  parte  per  clTerc  ftatipratti- 
vince,  afa-  r     .*,,    S         .  »  •  ,         ;•         r  /r      l      t  n 

nei1  di  Roma.  catl:&  alcuni  nuoni  anco,a  quali  era  ratta  prometta, che  il  Papa,con  una 

fua  Bolla  haurebbeleuato&quelli:&  molti  altri  difordini;  ma  eiTerdouc- 
re,per  riputatione  di  quella  Santa  Sederlo  facelFc  egli  medefirno ,  &  non 
parclFe  che  la  Sinodo  l'hauelTe  coftretto  contra  il  fuo  voler  a  riceuer  leggi. 
Et  quelli  pofti  iniieme ,  afecndeuano  a'  tra  quarti  di  tutto'l  numero  della 
Sinodo.Inftando  il  tempo  della  Seflìone,  &  riletti  gli  Anathemacifmi,  da 
qualcuno  fu  ricercato,che  fi  aggionfe  la  dottrina  :  da  altri  fu  richiedo, 
perche  non  lì  rifolueua  il  Decreto  degli  abufi.  Quanto  a  quefto^furono 
fermati, con  dire,Che  non  era  ben  diicullo»&  che  era  luogo  più  opportu- 
3io  portargli  dopo  tutti  i  Sacramenti,rimediando  iniìeme  agli  abufi  occor- 
renti nel  rninifterio  di  ciafcuno,&  agli  uniuerfali  in  tutti.  Per  render  ra- 
gione dell'  omiflìone  della  dottrina, il  più  concludente  argumento  fu, che 
cofi  s'era  fatto  nella Sciìione  del  Peccato  originale:  &  che  la  dichiaratio- 
ne  per  modo  di  dottrinai  uccellarla,  quando  fenza  quella  gli  Anathema- 
tifmincn  poiTonoefFerintcfi:  pero  nel  Decreto  della  Giuftifìcatione  e  fiè- 
re ftata  di  nccedìtà.ma  in  queftoSaci  amento, gli  Anathematifmi  da  fé  ef- 
fer  tanto  chiaii,che  feruono  anco  per  dottrina. Il  tempo  initante,&  il  có- 
fenfo  del  numeto  maggiore,fece,  che  fi  rifoluclFe  per  quefta  openione,  & 
foiFero  coftretti  tacer  quclli,che  dimandauano  ladottrina,  &c  riforma  de- 
gli abuiìfopradetti. 
fi  celebra'  U  '  Accommodati  i  Decrexi,fe  ben  con  le  difficoltà  narrate»&  venutoli  tre 
fon?*.  Marzocco  folito  ordine  ridotti  i  Prelati  inChiefa,per  celebrar  il  cófeflo, 

fu  citatala  meiFa  da  Giacomo  Cocco,  Arciuefcouo  di  Corfù.Doueua  far  i! 
Sermone  Coriolano  Martirano  ,  Vefcouo  di  S. Marco»  ilquaì  peE  idifgu- 
ftiiicelfciàneliaCógte2;atione,nóparedochefoiFedecorod'mteruenÌL'ui5 
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Se  non  petfiftere  nella  medefima  openfone,  ne  elfendo  ficuro  il  contradi-  ciò  n 
re  nel  public©  confdlb  jOieiTe  di  finger' indifpofitione,?*  rimaner(enc:on-  jclyi*. 
de  li  reftò  per  quella  mattina  fenza  Sermone  :  come  le  nel  numero  di  fcf- 
fant.i  Vefcoui ,  Se  trenta  Frati  Theologi,  eiTercitati  nel  predicare ,  non  vi 
falle  uno  atto  a  dire  quattro  parole  ,  con  premeditatone  di  quattro  no- 
ie. Et  negli  atti  fu  notato, che  non  fu  fatto  Sermone, per  eller  rauco  il  Ve- 
icouodiSan  Marco  a  ciò  deputato-,  &  coli  li  mandò  anco  in  ftampa:  il  che 
lkome  non  fi  debbe  attribuire,  fé  non  ad  una  maniera  del  Secretano,  che 
faille;  coli  è  fermo  documento,che  all'hoc  non  fi  peniaua  dotici-  venire 
tempo,  quando  Ci  ilimalle,che  tutte  le  attioni  di  quell'  adunanza  follerò 
pati  a  quelle  degli  Apoltoli;  quando  erano  congregati,  affettandola  ve- 
nuta dello  Spirito  Santo. 

Ma,  finita  la  Mdfa,&  le  altre ceremonie,  li  due  Decreti  furono  letti.  Canoni  $ 

lì  primo  apartenente  alla  fedr,  conteneua  in  foftanzs  -,  Chei  per  copie-  ejjk  de  se- 
mento della  dottrina,  definita  nella  precedente  Selììone,conueniuatrat-  cr amenti  m 
tar' de' Sacramenti:  &  a  fine  d'eftirpar  l'hercfie  eccitatela  Sinodo  perho-  Zeneraie: 
ravuolilatuireli  feguenti  Canoni,  peraggionger  poigli  altri  ^lluo  tépo. 

Erano  li  Canoni, ouero  Anarhematifmi  de*  Sacramenti  in  comune,  tre- 
dici. I.  Contra  chi  dice ,  che  li  Sacramenti  della  Legge  nuoua  non  fiano 
dati  tutti  inftituiti  da  Chrifto:  ouero  elTer  più ,  o  meno  di  fetc  :  o  alcun  di 
loro  non  eller  vera  ,  &  propriamente  Sacramento.  II.  Et  che  non  fono 
differenti  da  quelli  della  Vecchia  Legge,  lenonntile  ceremonie,  &  riti. 
Il  I.  Etchealcuno  di  loro  in  nillun  ìifpctto  fìapiudegno  dell'altro.  UH. 
Che  non  fono  neceilarij  alla  falutc;  Se  chela  grati* di  Dio  fi  può  acqui- 
etar per  la  fola  fede,fenza  quelito  lenza  il  propoiìtodi  riceuergli.  V.  Che 
fiano  ordinati  folo  per  nudrir  la  fede.  V  h  Che  non  contengono  in  loro 
la  gratia  lignificata,  o  non  la  danno  a  chi  non  vi  fa  repugnanza:  ma  fia- 
no legni  efterni  delia  giuftitia,  Se  caratteri  della  profeflìone  Chriftiana  ; 
per  difeernerei  fedeli  dagl'infedeli.  VII.  Che  non  Tempre-,  cV  non  a  tut- 
ti,ha  data  la  gratia  per  i  Sacramenti,  quanto  s'aipetta  dalla  parte  di  Dio  ; 
purché  fiano  legitimamente  riceuuti.  Vili.  Ch»  per  li  Sacramenti  non  e 
datala  gratia  in  vrrù  dall'  amminiftratione  di  quelli , chiamata  opwope- 
rattim  :  ma  che  balli  la  fola  fede  alla  diuina  promelTa.  I  X.  Che  nel  Bat- 
tefmo,  Confermatione,&:  Ordine,  non  fia  imprello  nell'anima  un  carat- 
tere fpirituale,  che  non  fi  può  (cancellare:  perilchejnon  Ci  poilono  riceue- 
re,  falao  che  una  volta.  X.  Che  tutti  li  Chriftiani  hanno  poteftà  d'aai- 
miniftrar  la  Parola, &  tutti  i  Sacramenti.  X I.  Che  nel  mipiftrai  li  Sacra- 
menti, non  fia  necelfaria  nel  mi.iiftro  l'intentione;  almeno  di  far  qnello, 
!  che  fa  la  Chiefa.X  II.  Che  ilminiftro  in  peccato  morralenon  die  il  vero 
}  Sacramento,  le  ben'  oflenia  tutte  le  cofe  neceirarie.  XIII.  Che  i  riti  ap- 
prouati  dalla  Chiefa,&  foliti,poilìno  efter  fprezzati,otralafciati  da  ogni 
Pallore ,  ouevo  mutati  in  altri. 

Del Bauefmoerano  Aanathenutifmi quattordici. I. Córra  chidice,che  c^%vtefi~ 
il  Batccfmo  di  Giouani  hauclle  la  fletta  virtù  co  quello  di  Chrifto.  U,  Che  ™l?e, 
l'acqua  vera,&:  naturale  nò  ìianecellariaalBattefmo.  Ili  Che  nella  Chic- 
fa  Romana,  Madie,  &  Macltra  di  tutte  le  Chicle,  non  e  la  vera  dottrina, 
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del  Smelino.  I  V.  Che  il  Battemmo,  dito  dagli  hctjccici,  a  :1  nome  del  Pa- 
dre,pigIio,&  fiiritoSsnte,con  intentioriedifar  quello.chel.-iChic.Qifa, 
non  fia  vero.  V.  Che  il  Batrefmo  ila  libero  ,  &c  noi-»  neceflatio  alla  f-tlutc- 
VI.  Che  il  Battezzato  non  può  perder  la  gratià,  feben  pecchi  :  purché 
noìircfti  dipré4erft.  VII.  Cheli  birtezzati  fono  debitori  di  crederfola- 
ro  :nte,  cV  roi  di ferirla  I-eggì  di  Chcifto.  Vili.  Che  non  fono  tenuti 
a  feruar  li  precetti  delia  Chisfa.   IX.  Che,  per  la  memoria  del  Battefmo,   , 
lutti  !i  voti  doppfattÌ,fi  conofeono  per  nulli, come  deroganti  alla  fede,5c 
piofeflìone  battefmale.  X>  Cbei  pe€èati,dopq  il  Battefmo  commeflì,pef  1 
la  h£j,  &  memoria  di  cflo/ono  rimedi  o  fieri  veniali.  X  f.  Chs  (1  debbe 
rinonare  il  Battefmo  in  quellpjche  li  tura  negata  la  fed^.   XII.  Ch»  niflTun 
debbe  eiTer  battezzato,  (e  noi  neil'  età  di  Chrifto ,  nel  tempo  della  mor- 
te. Xlll.  Chi  non  mette  in  nu  /fcieii,i  putti  battezziti,o  dice>che 
conuien  ribarrezzarzli  negli  anni  della  difcrcttione,o  che  fia  meglio  trala- 
fciareilBa-tefmo  loro.  Xilll.  Chei  battezzati  in  paeiitia,  venuti  in  età, 
debbino  efler  ricercati  di  rarificarla  prometta  per  nome  loro  fatta:  &  non 
vclendojafciargli  nel  loro  arbitrioyiorsconftringeadogli  alla  vita  Cini- 
fb'ana,  (enon  con  la  pvohibirione  degli  altri  Sacramenti. 

eie  U  Con-      d^  Confermatione>i  Canoni  furono  tre.  I.  Contrachi  dice,che  è  ce- 
fermntiom ,  ...  -,  .  ,        ,\       .7 

rcmonia  otiola,  non  Sacramento  propriamente  :  onero  che  già  era,  a  fine 

che  i  patti  ddfeto  conto  in  publico  della  Ior  fedi.  1 1.  Che  il  dar  virtù  al 
Cromia, fh  far*  ingiù  via  allo  Spirito  Santo.  I II. Che  ogni  femplice  Sacer- 
dote ila  miniftro  ordinario  della  €onf£rmatione,&  non  il  folo  Vefcouo. 
Decreto  dell*      Fulettòdbfo,il  Decreto  della  riforma,dandogli  negli  atti  titolo»Cano- 
riforma-        ne  foprala  residenza  :  &  conteneva  in  foftanza.  I.  Che  niiTjta  Ila  creato 
Vefcouojfe  non  4i  legitimo  matrimonio,di  età  matura,fcienza  di  lettere, 
&  granfa  di  coftumi.  II.  Che  niiTun podi  riceuere,o  riceuer più  Vefco- 
uari  in  titolo,o  commenda,oconqualonque  altro  nonie>&  chi  al  prefen- 
re  ne  ha  più,  ritenutone  uno  a  elettione,  lafci  gli  altri  fra  fei  meli,  fé  fono 
di  libera  collarione  del  Papa  ,  altrimenti  fra  un'  anno  :  il  che  non  facen- 
do, s'abbiano  per  vacanti  tutti ,  eccetto  l'ulrimo.  III.  Che  gli  altri  be- 
neficij,  3c  màffime  Curati,  fiano  dati  a  perfone  degne ,  che  pollino  ellcr- 
citar  hi  cura  d'anime;  altamente  il  Collatore  ordinario  (la  punito.  1 1 II.  ' 
Che  qualonque  per  l'auuenire  riceueià  più  beneflcij  incópatibili ,  per  via 
d'unione  a  vita,  commenda  perpetua ,  o  altamente  ;  o  riceuerà*  i  riceuuti 
co«tra  li  Canoni;  retti  priuato  di  tutti.  V.  Che  agli  Ordinari)  fiano  mo« 
«Irate  le  difpenfe  di  quelli,  che  hano  più  benefici)  Curati,  o  incompatibi- 
li prouedendo  appiedò  alla  cura  d'anime,  &  altri  oblighi.    VI.  Chele 
Vaioni  perpetue,  fatte  da  quaranta  anni  in  qua  ,  pollino  eifer  riuifte  dagli 
Ordinati  ,come  delegati,  de  annullate  le  indebite  j  &  quelle  ,  che  non 
fono  efFettuate,o  che  per  l'auuenire  s'hauranno  di  fare,  ilprefumino  fur- 
retrìtic;  fé  non  faranno  fatte  per  caufe  ragioneucli ,  Se  con  la  citatione 
degli  intereiTati  :  &  dalla  Sede  Apoftolica  altro  non  farà  dichiarato.  VII. 
Che  i  beneflcij  Curati  uniti  ilano  valicati  ogni  anno  dagli  Ordinari)  ;  & 
gii  iìa  no  adeguati  Vicari  ^perpetui,  o  temporali,  con  quella  porticne  de* 
fiutti,che  parrà  loro,  fenzarifguardo  d'apptllationi,  oeflTemioni.  VI  1 1. 

Che 
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Che  gii  Ordirmi)  vifirino  ogni  anno,  con  autorità  Apoftolic?,le  Chieic     ci     ci 3 
effendi  prouedeirdo  Alla  cura  d'anime 3&  agli  altri  debiti  feruitij,  fenza      XLTI- 
rifpctto  d'appeilatione  ,  priuilegii ,  &  consuetudini  preferire.  IX.    Che 
iVefcoui  creati  fiano  confederi  nel  tempo  ordinato  dalla  legge,  &leal- 
longationi  del  termine  piti  di  Tei  meli  non  vagliano.  X.   Che  i  Capitoli 
delle  Cliiele,  vacante  il  Vcicouato  ,  non  poflìno  conceder  dimifforie  agli 
Ordini,  fé  non  a  chi  farà  ubligato  per  caufa  di  beneficio.     X!.  Che  le  li- 
cenze di  poter'  e  (Ter  promciTo  da  qnal  fi  vog'ia  Vefcouo,  non  vagIiano,(è 
non  farà  efpreHa  la  caiifajlcgitima,  per  quale nonpoffinocrTerptomoiTì 
d  al  Tuo  :   &  in  quelcafo  ,  fiano  ordinari  da  Vefcouo  refidente  nelle  ma 
Diocefe.  XII.  Chele  facoltà  di  non  riceucr  li  debiti  Ordininoli  fcruino 
fé  non  per  un'anno  fa  Ino -ne*  cafi  dalla  legge  efprcdi.    XML  Che  i  pre- 
mutati a'  benefici),  da  qual  fi  voglia  perfone  Ecclefiaftiche  ,  non  fiano  in- 
itiiuiti,fenon  eilaminati  dagli  Ordinati) ,  eccettoJli  nominati  dalle  Vni- 
uerfità  ,  o  Collegi)  de  ftudjj  generali.    XlUI.  Che  nello  caufedegli  ef- 
fenti  fi  oiTerui  certa  forma  :  ÓVdoue  fi  tratta  di  mifertfeili  perfonè  ,  an- 
co gli  clienti, che  hanno  giudice  deputato  s  pollino  eiTeTcpnuenuti inanimi 
l'Ordinario  :   ma  quelli,  che  non  l'hanno,  in  tutte  ie  fora  di  caule.    XV. 
Chei  Velcoui  habbisno  cura  fopj?a  gli  Hofpitali.  per  vedere  che  fiano 
ben  gouernati  dagli  amroiniftratori,etiandio  elieriti,  ferriata  certa  forma. 
I  ìJrclati,che  nelle Congregationi  s'erano  oppofti ,  fecero  l'iddio  nella 
;(Iìone,ma  con  parole  più  modelle ,  ricercando  che  follerò  cfpreffi  i  gra- 

ielle  perfone  compri  fé;  &  che  ,  oltre  le  prqtrifionio'  mah  futuri,  s'ag-  , 

jjiongelleio  i  rimedij  a'  preferiti,  che  fono  di  maggior  danno. <Sc  pericolo. 
Mai  Legati,  afcoltate  le  pa;  ole,  come  voce  effehi  non  poteuafai più  che 
cflalar  l'animo,  diedero  fine  allaSeffionei  con  ordinare  la  feguente  perii 
ventun'  Aprile. 


L'ifteilb  giorno  il  meflb  del  Pontefice,  che  Ci  era  tenuto  fecreto  anco- 


CCffiltu       t~ 


ra  da'  Legati ,  comparile  ,  &  efpofe  loro  la  fua  credenza  :  &•  non  fi  fermò  meato     del 
inTrerto  mapafsòimmediarein  rfprttc.  Il  Cardinale  Santa  Croce  retto  **$*   ,u'*f 
confufo:  ma  Monte,  intrepido,  dille  ,  Hauer  conofeiuto  il  Pontefice  per  ^/0 ,  'ffmifi- 
I-rencipe  femore  fauio  :  &  all'  hot  a  hauer  veduto  in  lui  il  corno  del  gin-  rato  a  lega- 
dicio:  che eraneceflariocofi  fare  ,  volendo  (ala.-  .l'autorità  della  S.cds  ■''.-  fi, 
poftofica:&  peto ,  conaeniua  feraire  la  Santità  fiia ,  con  fedclià,fecretez-  *&**"  »'W- 
za,&  accuratezza.     Erano  opnorruriàmente  molti  delle  famiglie  de'  Pre     *,■„/£    va 
lati  amma!ati,o  per  i  diiordini  del  Carnèiiale ,  o  per  l'a  ria  molto  numida,  ?ic„e  ^erte- 
che  per  molti  giorni  predimi  era  fiata.    Spttomileil  Monte  alcuni  de'  ma  oli  conta- 
fuoi,  che  ebmandaffero  a'  Medici.fe  vi  era  pericolo^  che  quelle  infermità  il0: 
folfeto  contagiofe.  I  Medici ,  che  fé m pre  nel  prònoftico  dicono  più  mal 
che  poiTbno;  perche,  fuccedendo  ,  paiono  dotti  per  hauergli  prenifti  ;  & 
non  ìiuìcendo,  molto  più  ,  perche  habbiano  faputo  rimeii-irgii  ;  diflèrq 
qualche  parola  ambigua,  laqual  (ludiofamente  difleminata,  &  da'  leggie- 
ri ereduta,pafsc>  anco  alla  credulità  de'  mediocri;&  di  quelli ,  che  deside- 
rando partiree,haurebbono  voluto  che  folle  ftato  vero.    Et  opportuna? 
.  mente  in  quei  dì,dopo  la  Seffione  era  morto  un  Vefcouo  ,  che  funcrato 
con  eflequie  di  tutto'l  Concilio»  fece  la  cofa  molto confpicua  :    onde 

M  m        s'empì 
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e  1 3  i  ^  s'empì  Trcnto,che  vi  era  male  contagiofo,&  la  fama  andò  anco  a'  luoghi 
xivii.  circonuicini.  Tra  tanto  i  Legati,  mostrando  di  non  hauer  parte  nella 
faina  fparfa  il  dì  dopo  la  Seflìone  ,  tennero  Congregatione  generale,  per 
difponcr  quello ,  che  fi  douelle  difeurere  intorno  il  Sacramento  dell'  Eu- 
cariftia:  éc  la  fettimana  feeuente  incommiuciarono  le  CoiT?regationi 
de'  Theologi.  Et  poiché  la  fama  fu  aumentata  ,  quando  panie  ,  il  Cardi- 
nal Monte  ordinò  adHercoleScuerolo,  Procuiator  del  Concilio,  che  fa- 
cefle  procedo  f'  prala  perlifera  infermità.  Furono  eiTàminati  i  Medici,&: 
fra  gli  alti  iGicroniuioFracailono,  che  haueua  titolo  di  Medico  del  Con- 
cilo j  Se  altre  perfo^e.  Fu  preia  relatione,c  he  i  luoghi  circonuicini  fi  pre- 
parsuano,  per  leunre  il  commercio  alla  città  Quello  moto  fu  caufa  che 
moki  de'  Prelati  dimandarono  Utenza  di  partire  ;  o  per  timore,  o  per  de- 
iìderio  di  ufeire  di  la  ha  ogni  modo  .  Il  Monte  la  diede  ad  alcuni ,  accio 
potefie  metter  tra  le  caltela  partitale'  P^.dri  :  altri  più  fecocongionti, 
confortò  ad  afpettare  ,  in  Ino  feci»  to  ,  per  non  priuadì  affatto  diadhe- 
rentinél  far  le  propolìnone  di  trasferir'  il  Concilio  ;  ma  in  apparenza, 
per  non  mollrar  che  lo  lafci:>(Te  difloluere:  &  però  dille ,  Che  nelle  Con- 
grega t -.'.cui  ^iOTeftalTeto,  accio  fi  pi^Iuileilpedienta.  Si  legni  il  pi occlT)  I 
fino  :  I  dì  oro,  quando  venne  nuoua,  e  vera,  o  finita ,  che  Verona  era  per 
leuare  il  commercio  :co{Ji  che  turbò  ognuno:  perche  farebbe  ftato  un  te- 
nergli tutti  prigioni. 
.  r  r  u  Feniche  addi  noue,  Ci  renne  Congregatone  generale  fopraquefto.  In 
mente*" da'  quella  fu  letto  il  procelTo ,  &  propollo  ,  Che  rimedio  fi  potette  rrouare,  f 
Pontifici/,  per  non  reftar  ià  dentro  riftretti ,  col  male  in  cafa,  &  priuati  di  foccorfi  di 
vettouaglie>&  d'altre  cofe  uccellane.  Da  moki  fu  proiettato  di  voler  par- 
tire, &  non  poter' elfer  tenuti:  &  moke  cofe  effondo  dettai!  Monte  pro- 
pofe  di  trasferir  il  Concilio  ,  dkendo,  Hauer  di  ciò  g;à  fin  dal  principio» 
autorità  Apoftoiica  :  óV  fece  legger  la  Bolla  del  Papa  diretta  a' tre  Legati, 
Monte,  Santa  Croce>&  Polo:  doue  ,  narrato  d'haucre  riabilito  il  Conci- 
lio in  Trento  ,  ócdnauergli  mandati  per  Legati,  &  Angeli  di  pace  in 
q:c;'ovìCCÌòccfi  (anta  opera  per  l'incommodirà  dtlluogo  non  felle  im- 
pedita i  dà  aurorità  a  doi  di  loro  ,  in  ailcnza  dell'  altro ,  di  trasferirlo  ih 
altra  cica  più  commoda,  più  opportuna,  &  più  (ìcura:  &  commandar 
(otto  cenfure,  &  pene,  a'  Prelati ,  di  non  proceder  più  oltre  in  Trento; 
ma  coni  innate  il  Concilio  nella  città,  allaquale  lo  mureranno,  &  chiamar 
contratta    jfl  q,ìei.;a  pie]atj  -  &  altre  perfone  del  Concilio  di  Trento  ,  fotto  pena  di 

da  CejArei:  Z1  .      .  ,  r    l  ,,      ,  ...  ». 

pergmno  ,  oc  altre  cenlure  contenute  nelle  lettere  della  conuocationc: 
dolendogli  hauer  per  rato  tutto  quello,  che  faranno  ,  non  ottante cofa 
alcuna  in  contraiio.  Fu  da'  Prelati  Imperiali  immediate  rifpofto  ,  Che 
il  male,  &  pericoli,  non  erano  cofi  grandi:  che  fi  poteua  licentiare 
i  timidi ,  (in  che  palTafie  quell'  openione  ,  &  con  l'aiuto  di  Dio  predo  fa- 
rebbe fuanita  :  &:  quaudo  bene  fi  difteriiTe  la  Seflìone  >  non  era  cofa  im- 
portante :  poiché  l'anno  inanzi ,  per  fofperti  di  guerra  fimilmente  mol- 
ti partirono,  &  la  Selfione  fi  differì  lei  mcu,&  più  :  confi  faccile  anco  a- 
ddle,  fé  folle  bifogno  :  &  altre  tali  ragioni  furono  addotte.  Sidifputò  af- 
fai fopra  quello.  Gli  Imperialipattki  di  Congregatione  »  &c  conferito  tra 

Ioro> 
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loro.fi  diedero  ad  inuefligar  tattilmente  quello  ,chenonhaueuano  cura-     Cl3   lJ 
to  di  Caper  più  che  tanto,  Se  odorarono  che  non  foiTe  male, ma  prefetto.         XLTI" 

Il  giorno  feguentefi  fece Gongregatione  Copra  l'ideila  materia.  Sitro- 
uò  che  undici  Prelati  erano  partiti:  tk  fi  pafsò  a  parlar  del  luogo,doue  an- 
dare. Dentro  in  Germania  tutti  abhorriuano;  nello  flato  d'alcun  Prcncipe 
non  il  poreua,non  hauedo  prima  trattato.  Reftaua  il  folo  flato  della  Chie- 
fa.  Propofcro  i  Legati  Bologna:  te  piacque  a  tutti  quelli ,  che  fenciuano  la 
traflatione.  Fu  in  quella  Gongregatione  anco  cóttaderto  dagl'  Imperiali, 
&da  alcuni  palTatoa  quafiproteftc:ma la  maggior  patte  accontenti.  Du- 
bitarono ben'  alcuni,che  il  PapadouefTe  fentir  la  traflatione  in  male,facé- 
cìofi  fenza  Tua  faputa.  Ma  diceua  il  Monte  i  cafi  repédni,&  i  pericoli  del- 
la vita,  elTer' cliènti  da  quelìi  rifpetti:.&  che  pigliaua  la  carica  (opra  di  fé, 
che  il  Pontefice  fentirebbe  rutto  in  bene.  Si  riebbe  anco  cófìderatione  all' 
Imperatore,cV  altri  Prcncipi  :  Se  conclufo,che  facédo  mctione  di  loro  nel 
Decreto,!!  farebbe  fodisfatto  alla  debita  riuerenza.-&,  per  dat'ancoqual- 
chefodisfattioneachi  non  fcntiuala  traflatione  ,  far  qualche mentionc di 
tornare. Fu  formaro  il  Decreto  eóccpito  in  forma  di  partito  deliberatalo.  la  trajlatto^ 
Vi  piace  di  dichiararcene  coniti  di  quello  morbo,  per  le  predetta, &  altre  ne  coac  uJa> 
allegate  cofe,  co(ì  notoriamente  ,  che  i  Prelati ,  fenza  pericolo  della  vira, 
non  pollino  fermarli  in  quella  città,  ne  pollino  elTer  tenuti  conerà  il  lor 
volere?  Et  attefa  la  partita  di  molti,  Si  proteftationi  d  altri,  per  la  partita 
de'quali  Ci  ditìbluerebbe  il  Concilio:  Se  altre caufe,allegata  da'  Pachi  no- 
toriamente vere,  &  legitime,  vi  piace  a  dichiarare,  che,  perla  ncurezza 
della  vita  de'  Prelati,  &  per  profeguir  il  Concilio ,  quello  fi  debba  trasfe- 
rir in  Bologna,&  fi  trasferisca  di  preferite,  Se  douerfi  celebrar  là  la  Seflìo- 
ne  intimata  a  ventuno  Aprile,&  proceder*  inanzi^fin  che  parrà  al  Papa,& 
adelTo  Concilio,  di  ridurlo  in  quefto,  oin  altro  luogo:  conconfegliodi 
Cefare,del  Choftianiflirrio,  Si  degli  altri  Rè, &Ptencipi  Chrifriani? 

Il  dì  Seguente  fu  fatta  Seflione  &  letto  il  Decreto ,  trentacinque  Vefco- 
ui,&  tre  Generali  afTcntirono:  &  il  Cardinale  Pacceco ,  con  altri  dicefet- 
te  Vefcou',diedero  il  voro  in  contrario.  Ne!  numero  de'confentienunon  eprontamm- 
fu  alcuno  de  fudditi  Imperiali, fé  non  Michel  Saraceno,  Napolitano,  Ar    te     efeguit» 
ciuefeouo  di   Matera.    Ma  nel  numero  degli  diciotto  diflentienti  vi  fu      s  l" 

CUu lio  della Guifche  ,  Vtfcouo  di  Mkepois;  &il  Martelli,  Vefcouo  di 
Fiesole*,  H  Marco  VigueiiojVtfcouo  di  Sinigaglia:delquale*i  è  memoria, 
che,ri  rifasciandogli  il  Cardinale  elei  Monre  ingraritudìne,che,tiraro  il  zio 
da  inlìmo  (lato  all'  aicezza  del  Cardinalato  ,  da  che  era  venutala  gran- 
dezza di  cafa  fuo,&  ri  Vefcouaro  in  lui,  rendelTe  tal  merito  alla  Sede  Apo- 
ftolica:  rifpofe  in  Latino,  con  le  parole  di  San  Paolo  ,  Non  Ci  debbe  bur- 
lar con  Dio.  Partirono  i  Leg-ti,conlacroceleuata  ,  &  accompagnatida* 
VeCoui  del  loro  partiro,con  cerimonie,^  preghiere,  ma  non    d* 

Gl'Imperiali  hebberocomand:  mento  dall' Ambafciatore  dell'Impera-  cefarei: 
toredinó  partire,firiche$ua  Maeftà  ragguaglhra,nó  delle  ordine;  In  Ro- 
ma, la  Co.  te  fenrì  in  bene  d  eflcr  liberata  d^lla  fofpirione:perche  horrrai 
vieta  gran confufionco  nondinauonede'  pc-fTt  (Tori  di  pluralià  di bene- 
ficij  >  che  tiactauano  fcaricarli  j   in  modo  però  ,  che  non  teemaflf  ponto 
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eia    id      l'utile-    li  Pontefice diceua, che,  hauendo dato  a' Legati fuoiaurorità di- 
xiyi.      trasferir'  il  Conci  lio,&  pio  meiTbd'hauer  rato  quello,cheda  loro  folle  de- 
liberato, &  di  farla  cffeguire  ;  &,hauendo  efiì  giudicatala  càufa  dell'  in- 
fettionedel  aria  legitima  5  Si  tanto  pia  clfendoci  concorfo  l'aflenfo  della 
mggiorparte'de'  Prelati, non  poteua,fenon  appiobarla. 

Non  era  però  alcuno  tanto  fcmplice,che  non  credede  il  tutto  efTer  fat- 
to  per  Juo  comman  aamento  ;  eliendo  certo,  che  nihuna  cola  per  mini- 
ina,  trattali*  in  Concilio,  fenza  hauer'  ordine  prima  da  Roma:  alqual 
effetto  oguifettimaiu  correndo  itttere  ,  cV  alcune  volte  due  fpaccifpe- 
dendofi,  non  Ci  polena  credere  che  una  cofa  di  tanto  fomma  importanza 
folle  ftata  deliberati'  di  cipode'  Legati  :  oltreché  il  folo  introdurre  tan- 
to numero  di  perlbne  in  una  città  gelofa^ome  Bologna,  fanza  faputa  del 
Piencipe  dominante-.paieua  cofa,  che  mai  i  Legati  non  haurebbono  ten- 
tato. Credeuanò  anco  molci.che  la  Bollanoli  folle  col  vero  dato  ma  fatta 
di  uuoùo  fotro  dato  vecchio, &  col  nome  del  Cardinal  Polo  per  dar  mag- 
gior credito:  altramente  pareua  quella  claufula,  nellaqualeè  data  autori- 
tà della  traflationeaduc  di  loro,  adente  l'altro,  unàfpeciedi  profetia,che 
Polo  do  uelle  un'anno  dopo  partire  ;  &  quella  libertà  di  trasferire  a  qual 
città  gli  folle  piaciuto,era  tenuta,  per  troppo  ampia ,  Si  inverifimile  j  at- 
tefo  il  fofpetto  Tempre  fido  nell'animo  de'  Pontefici,  che  Concilio  non  fi 
celebri  in  città  diffidente.,  mofrrato  più  che  mai  da  Papa  Paolo  nel  conuo- 
carlo.  Onde  non  fi  pcteua  credere,chc  s*haueflè  cfpofto  alla  diferetione  al- 
trui.fenza  bifogno,in  cofa  di  tanto  momento.  Con  tutto  cio,io,feguendo 
le  note  che  ho  vedute>cheal  fuo  luogo  ho  detto,  tengo  per  fermo,chc  fu 
fabricatadoianni ,  Se  mandata  diciotto  mefi  inanzi  quefto  tempo»  Ma 
quello,  che  non  fi  poreuain  modo  alcuno  afcondere,&  che  fcandalizaua 
ognuno,era,  che  per  quella  Bolla  fi  vedeua  chiara  la  feruitù  del  Concilio. 
Perche  fé  due  Legati  poteuano  commandare  a  tutti  i  Prelati  infieme  di 
partirli  da  Trento ,  &  coftringerg'i  con  pene,  &  cenfurc  ;  dica  chi  lo  fa,  Se 
lo  puo;che  libertà  era  quella>che  haueuano  ì  L'Imperatore,  udita  la  nuo- 
ua,fentìdifpiacer  grande.  Prima,  perche  gli  pareua  effere  prezzato:  & 
poi,perche  fi  vedeua  leuatodi  mano  un  modo?quale  maneggiando  fecon- 
do l'opportunità, penfaua  pacificar  la  religione  in  Germania, - 
Se  per  quel  mezo  metterla  (orto  la  fua  obedienza.  Al 
Rèdi  Francia  lanuoua  non  peruenne,  che 
egli  il  ventuno  dell'  ideilo  mefe  paf-  • 
so  a  meglior  vita. 
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I  Prelati  Ctfani ,  rimafiin  Trento ftando  fi :/fi  nel  lor  proponimento,  fecondo  l'ordi- 
ne di  Celare ,  di  non  approuare,  ne  feguire  la  traflatkm  del  Concilio  ;  fifa  Sef~ 
ftone  in  Bologna  >  con  Decreto  di  dilatione.  In  quefìo  mezzo  ,  battendo 
Cefare  vinti  i  Prot((lanti,  ed  acquetata  la  feditiom  mojfaa  Napoli,  per  £ Inquifitionc 
introdcttauiiil  Papa,  ingelofito, s'accoda  a  Francia,  che  l'abbraccia ,  conpromejfa  di 
fauorire  il  Concilio  di  Bologna.d  otte  fifa  :,na  feconda  SeJJÌone,pur  di  mira  dilaìiont; 
ailaquale  porge  vie  più  gran  cagione  l'uccifioneii  Piero  tufi,  Duca  dt  Piacenza,  fi- 
gliuol  naturai  del  Papa.  Cefare  in  Dieta  fa  ogni  opera ,  accioche  la  Gei minia  fi '  fot  to- 
nicità al  Concilio  ,  ed  a  Roma,che  effofia  rtmeflo  in  Trento  :  a  che  renitendo  il  Papa, 
.Cofanfaprotefiare  contrai  Contento  "Solognefe.prefeiprima  a  Bologna,  poi  a  Roma. 
E ,  per  ragione  del  rifiuto  di  Cefare  dt  reftituir  Piacenza  occupata  da'  Ce  farei,  la 
gara  tra  loro  stnnajprifce  ;  e  viene  al  colmo ,  per  lapublicatione  dello  Scrito  dell'  In- 
terim, fatto  formar  da  Cefare ,  in  materia  di  fede  ;  delqualeperoil  ?apa  rilanciati 
colpa  a'  danni  di  Cefare:  ejfendo  quello  da'  Cattolici ,  e  da'  Protesami ,  ugualmen- 
te riprouato  :  e  per  certa  Riforma  della  Cbieft ,  nell'  efecutione  dellaquale  ve  mol- 
ta varietà,  fra  tanto  fi  muore  il  Papa  Paolo  terzo,  ed  è  eletto  Giulio  tcr^o  :  ilquale 
viuamente  ricercato  da  Cefare  dismettere  il  Concilio  in  Trento ,  vifittfolue  a  gran 
fatica,  ma  pure  con  certi fue  cautele  vantaggio  fé, ribattute  da  Cefare  in  Die:  a.  Efo- 
fo  eletti  i  Prefidenti  della  nu&ua  ridotttone  in  Trento,  e  formato  il  lor  Mandato.  Ma 
toftonafeono  nuoui  intrighi  traH  Vapa ,  Cefare,e  Francia;  e  nuoue  leghe  in  Germania 
conti  a  Cefare ,  principi]  difiurbo  di  detto  Concilio,. 


O  non  fono  ignaro  delle  leggi  dell'  Hiftoria,ne  in  che  quella  fia 
differente  dagli  Annali^  da'  Diarij.So  ancoraché  genera  fa- 
tierà  nello  fcrittore,&  nel  lettore  tedio,  la  natratione  di  acci- 
deci  uniformi.Et  che  raccótare  minutie  uoppoparticolarijme- 
rita  nome  d'imprudente  faccentaria.Nondimeno,oiIeruo  di  frequenti  re- 
pliche, &  minute  narrationi  in  Homero:  &  che  nell*  efpeditione  di  Ci- 
ro minore ,  Senofonte  più  rapifee  l'animo ,  &  più  infegna,  raccontando  i 
ragionamenti  feri) ,  &  giocoli  de  foldati  ;  che  le  attioni ,  &  confegli  de 
Frencipi.Et  vengo  in  openione,  che  a  cialcuna  materia  conuenga  la  prò- 
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e  i  a  i3  pria,  Se  (ingoiai;  roi  ma  :  &  che  quella  mia  non  poffi  elTer  forma  con  le  or- 
x  l  v  i.  dinatìe  regole.  Tengo  per  fermo,  che  queft'  opera  farà  da  pochi  letta,  &: 
in  breucictrpo  mancherà  di  vira,  non  tanto  per  difetto  di  forma  ,  quan- 
to pe.ia  natura  delia  materia  :  di  che  nericeuo  documento  ,  per  quello 
che  veggo  auuenuto  alle  altre  limili.  Ma  a  me, lenza  riguardo  a  perpetui- 
tà,ne  diuturnità  \  balìa  che  ìiapergiouare  a  qualcuno,  aquale  conofeen- 
do  io, che  fi  i  per  farne  fuo  profitto,  la  moli tarò, con  certezza  che  ne'  tem- 
pi feguenri  gli  auuermà  quello,  che  le  cong'onture  porteranno. 

tiattitìimen-       j  Prelati  reftati  in  Trento  erano  molto  fofpell  finche  dall'  Imperatore 

to    delie  due  ,  .  r  ;  1 

r*un*nre  di  non  vennero  lettere  in  commendatione  delle  attioni  ratte  da  loro,  con- 
Trento,  e  di  tradiccndo  alla  trail.itionc,  &  rimanendo  in  Trento  :  con  ordine  efprelTb 
Bologna,.  df  fermami  fi ,  &  non  partire  da  quella  città.  Conficcarono  tra  loro  ,  fé  fi 
doue;?a  far'  alcun'  atto  Conciliare,  &  concorde  mente  fu  rifoluto ,  che  fa- 
rebbe (iatocaufa  di  Scifma,òVda  non  tentai  e:  folo  ftudiare  le  materie,  a- 
ipettandò  quello,  che  l'opportunità  hauefle  porcaro.  PalTauano  qualche 
fciirture  tra  i  Theologi  di  Trento,  &  di  Bologna.  Quefìi  affettatamente 
chiamauano,  La  Sinodo  di  Bologna:  Se  quei  ,  La  fatita  Sinodo  (la  doue  fi 
voglia  :  5:  nerclìano  ancora  diuerfe  in  (lampa  di  Bologna.  Fecero  i  Le- 
gati, &  altri  Cardinali  di  Rom  a ,  diuerfi  uflìcij  a  parte  con  alcuni  de'  ri- 
marti in  Trento  ,  per  fargli  andar'in  Bologna,  a  almeno  partire  di  là:  & 
non  gli  riufu  di  guadagnar'  altri,  che  Galeatio  Florimante,  Vefcouc  dell' 
Aquila.  Sadoperarono  anco  ,  cccio  tutti  i  fuoi,  partiti  da  Trento  ,  ficro- 
uatfero  allaSeffione,  &  veniffero  anco  degli  altri  di  più  -.ilcheera  facile 
per  il  gran  commodo  difar  viaggio  da  Rotm  a  quella  città.  Si  fecero  di- 
uerfe Crongregationijnellequali  altro  non  fu  trattatole  non  comedifen- 
dere  la  trsflauorc  per  legitima  j  &  le  x-  gioni,  per  moftrare ,  che  quei  di 
Trento  follerò  tenuti  ad  uniuerlì  con  loio. 
prima  Seflìo-  Venuto  il  ventun' Apri!e,giorno  già  desinato  per  la  Se(Tìone,concele- 
ne  di  Bolo-  breconcorfo  di  tutti/i  popolo  di  Bologna,&  con  molta  tolennirà  ,  i  Le- 
gna,dtfìerifce  gati,accompagnati  da  trenraqu  attro  Vefcoui,fi  ridullero  al  Confetto,  nel- 
tl  trattato  quale  altro  non  fu  fatto,  fenon  letto  un  Decreto  ,  doue  lì  diceua,  Che  ef- 
fendofi  deliberato  in  Trento  di  trasferir  la  Sinodo  a  Bologna  .  &  celebrar 
la  Seffione  in  quel  giorno,  publicando  Canoni  in  materia  de' Sacramen- 
ti, &  della  Riforma.nondimeno ,  considerando  che  molti  Prelati,  folìri  a 
ritrouarfi  nel  Concilio,  erano  (lati  occupati  nelle  loro  Chiefe  per  le  fede 
di  Pafca  ,  fperandoche  predo  faranno  per  venire  :  per  farle  cole  con  de- 
gnità,cV  grauità,  fi  dirrcrifce  a  celebrar  quella  Seffione  fino  -il  due  di  Giu- 
gno, ri(eruandofi  nondimeno  di  poter  amoriftingerc  il  termine.  i:u;inco 
decretato  di  fcriuer  lettere ,  per  nome  della  Santa  Sinodo  generale,  -a'  Pa- 
dri rimarli  in  Trento  ,  hortatorie  ad  and  ir'  a  Bologna  ,  &  unirli  col  fuo 
corpo, dalquale ('eparati  non  poflono ,  chiamarli  Gong'  e g^.tione  Ecch  fia- 
ftica  ;  anzi  danno  molto  fcandalo  al  popolo  Chriftiano.  Lequali  lorrere» 
riceuute  in  Trento,  furono  giudicate  poco  prudenti,  come  quelle  che  era- 
no per  efafperare,  non  per  ammollire  gli  animi.  Et  perciò  fu  coni,  gli  ro 
di  non  dar  nfpofta,  per  non  introdurre  comentione-,  ma  lafiiareca ^c'il 
tentatiuo ,  quale  era  aferiteo  alla  troppa  libertà  di  procedere  dei  Cardi- 
nal de 
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nal  d :1  Monte, non  alla  modcracionc  dell'  uniuerfale.  e  io    io 

Celarcene  con  rutto  l'ellercito  era  nella  SaiTonia  con  potente  armataa       X1V1, 
fronte  di  queir  Elettore  ,  occupato  tutto  nelle  cofe  della  guerra ,  haueua   -tiS^^'i 
deporti  ipenfieri  delle  cofe  del  Cócilio.  Et  il  vetiquattro  dell'  iftellomefe,  Lantgrauio 
ordinato  reflerjiro  (ocra  il  fiume  Elb ,  detto  da  Latini  Albi,véneagiorna-  t'arrende: 
ta:  done  il  Duca  Elettore  refto  ferito,  &  prefo,  &Ì'ciTercito  Tuo  disfatto: 
onde  in  abolire  le  forze  de'  Prote(lanti,il  Lanrgrauiofu  coftrettoadac- 
cbmmodarfi:  &  pochi  dì  dopoefltndol!  interpolti  il  genero  Mauritio,  oc 
l'hlcttu re  di  Brandcburg, fpcntaneamentecomparue.il  Duca  prima  fu  có- 
dannnro  amorfe  come  rebelle, poi  concedagli  la  vira  con  varie  conditio- 
n  dun  (lime, Lquali  tutti  accettò  fuor  che  di  fottometteriì  al  Concilio  m  1- 
lacaufà di  religtone.Et  Cefareficótctò,che,rafermatelealtre,queftafciTe. 
tralafciajra.Al  Lantgrauio  anco  furono  propone  altre  condirioni;tra  quali 
guefta  una,  di  ubedirea'  Decreti  del  Concilio  di  Trento  :  al  che  non  con- 
ientendo,fortofcuiTe  di  rimetterli  ad  uno  Concilio  pio,&  libero5doue  fof- 
fero  riformati  il  Capò,  &  le  membra, come  farebbe  il  Duca  Mauricio,  & 
l'Elctroi  di  Bt?ndeburg:&  rimafero  ambidoipregioni,  il  SslTone  perpe- 
tuo;.^ il  Lantgrauio, a  beneplacito  di  Ceiare.Per  quella  vittoria,  l'Impe- 
ratore ,  fatto  Patrone  della  Germania  ,    s'impadronì  di  numero  grande 
d'arregliaria,  &  cauò  dalle  città, &  Prencipi,  gran  quantità  di  denari.  :  & 
per  dar  forma  pacifica  alle  cole  con  le  arme  ,  ordinò  una  Dieta  in  An- 
guria. 

Lequalicofeaffliirerograndeméreil  Póteficcche  co  frderaua  l'Italia  elfer  diche  il  Papa/ 
fenza  aiuto, ex:  reftara  diferetione  deli'  Imperatore,  Si  cófortana  però, che  ìngelojìto, 
farebbe  coftretto3hauedo  vinto  per  forza, màrenerfì  anco  tó  la  medeiìma: 
&  però  non  haurebbe  potuto  leuar  feileteitó  di  là  coli  preda:  tra  tanto  a 
lui  reflaua  tempo  di  poter  trattarci  co  lenire  col  nuoi-io  Rè  di  Francia  e 
con  gli  Italiani;  ÒV  metterli  in  ìicuro.Sentiua  in  tante  moleìbe  allegrezza 
d'ertcr.  liberato  dal  timor  del  Con;ilio.  Lodaua  fopramedo  la  rifolutionè 
del  Cardinal  del  Mòre,  dal  quale  riconofceuaqueftc  bene. Dei  ibcvò  din,  a- 
darin  Francia GieronimoBoccaferro Romano. Cardinal  di S<m  Gcorgio;  $a:<*^  al 
in  apparenza  ,  per  dolerli  col  Rè  delia  morte  del  Padre-,  &  rallegrarli  del  Ja 
principio  del  fuo  Regno:  ma,  con  cotti  mi  (fio  ne  di  trattar  intelligenza,  & 
cófederatione.Diede  il  Pontefice  al  Legato  ampliflìma  poteftàdi  ecceder 
ci  Rè  ogni  dimanda  della  materiabenerki  >le,séza  hauerii 'guardo  alcuno 
a'decreti  del  ConcilioTridentino-.Et  per  clic  r  pronto  a  Hcèuer'ogni  ozc<\- 
iione.che  nafeefle  in  Germania  dì  implicare  l'Imperatore  in  di/ficolrà;  $c 
acciochc  in  Dieta  non  foiTeprefa  qualche  deliberatior.v  a  tuo  prei- dicio, 
mandò  Francefco,CardinalSfondrato,per  Legarp,coninirruttionc  di  trat- 
tare con  Eccleliaftici ,  &  tenergli  in  deuotione  :  &  proporre  anco  druerii 
partiri  a  Cefare,per  fermar  il  Concilio  in  Bologna  :  dalqja!e;quando  fof- 
fe  fh'o  in  luogo  non  afe  foggcrto.temeua  più  che  delle  arme^quali  Cefare 
hauefTe  potuto  niouer'  in  Italia. 

Fa  in  qudto  tempo  in  N.<  poli  una  feditione  grauiffìma.hiuendo  volare  fedi  tiene  * 
D.  Pieno  di  Toledo,Viceiè-,introdurre  inqueì  Regno  rinquifitionè,fe-  "*?&  per 
coiido  il  coilume  di  Spagna;  spugnando i  Napolitani,  che  prima  con  l'.InllijfiTiàne 
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eid    i3       vocj  fedìtiofe  gridarono  perNapoli,  ViuaL'ì  >ie,&  muoreTln- 

quiiitiorfei  poi,  adunati  infieme ,  haueuauo  eletto  ur.Ma^iftivr.o,  che  gli 
d;f.';!':clf]rc:^d(ceuanorlTetri  refi  ad  RèCattolico,c  ie{]  (la  cóuentió- 
^'hgrefia  follerò  giudicare  da'  giudici  prdinapìj  Llcclefia- 
fticij&  nò  ÌOiTeic'i^dortofpecial  ufficio  d'Inquifirione.nr.  per  quella  cau- 
agonali, &Napolit3ni,fedìtioìamérefivéneallearma,&  vi  furono 
o  pericolo  anco  di  ribelliotìe.Dopo,ordinate  le  cofe,  <3c 
polle  cinquanta  mila  nerfone  i^  »me,  che  con  fegni  delle  campane  fi  ra- 
d::ìuu"a:-!o,&  -'dottili  i  Spagnuoii  ne'  Cartelli  >&  il  popolo  a' luoghi  op- 
potuni  fortificatoli  d'arregliaria  ,  fi  fece  qunfiuna  guerra  formale  era  la 
Città, &  i  Caftclli:  eflèndo  durato  il  tumulto  dal  fine  di  Maggio  fino  me- 
si'; Luglio  ,  con  uccifione  tra  l'una ,  &  l'altra  parte  di  trecento  5c  più  per- 
sone,nel  qual  mentre,  mandò  anco  la  città  Ambafciatori  all'  Imperatore 
&  il  pontefice!  ilquàie  C\  offerirono  di  renderfi,  quando  hauelfe  voluto  ri- 
C(  i  cigli. Ma  alni  battana  nodrire  la  feditione,  come  faceuacon  molta  de- 
lti ezzi  non  parendogli  hauer  forze  perfoftenei  l'imprela  ,  fé  ben  il  Car- 
dinal Theatino  Arciuefcouo  di  quella  Città,prome'ttendogli  adcienzadi 
tutti  i  parenci  (noi,  che  erano  molti ,  &  potenti,  infiemecon  l'opera  fua, 
che  a  quell'effetto  farebbe  andato  in  perfona,  efficacemente  l'elTbrtana  a 
non  lafciar  pillar  una  occafione  tanto  fruttuofa  per  leruitio  delia  Chie-? 
fs,  acquattandogli  un  tanto  Regno.  Li  Spagnuoli,  chiamati  aiuti  da  diuer- 
fe  parti, fi  refero  più  potenti,  &  vennero  anco  lettere  dall' Imperatore, che 
fi  contentaua,chc  non  folle  polli  Inquifitione.perdonauaalla  Città  ,  ec- 
cettuati dicenoue  che  nominaua,  &  uno  che  haurebbe  feopetto  a  tempo: 
pagando  quella  nondimeno  centomila  feudi  per  emenda:conéitioni,  che 
per  nccelljtà  furono  rtceuute,iS:  fatti  morire  per  giuftitia  quei  poichi,chc 
de'  dicf  nouc  fi  poterono  hsue:e,reftò  ti  tumulto  quietato. 

In  Bologna  i  Legati  non  fapcuano  ancora bene>chedouer  fare,&  il  Pó- 
tcfiCe  gli  hatuCrUa  cómsrchro  di  no  proceder,  ad artione  aicune,che  potef- 
fe  efler'  ime  ugnata,  &  paitoniTe  qualche  diuifiortctmaandalfero  rattenu- 
ti co  <ii$€FÌr  le  Se£ììom:&  fra  rato  far  qualche  Congregatioui,per  nò  mo- 
tivar di  fhu'  in  otio.Però  non  era  fecile  pigliare  buona  forma  di  farle,  per 
difcutcr^Jk  materia  ds  .'  Euch^riftia,  macando  i  Theologi  principali,  lo- 
liti  trattar  le  cofe  di  fede  in  Tréto.  Se  ne  fecero  nondimeno  alquante,  & 
panarono  diuerfi  Theologi  ;  non  però  fi  formò  dee  reti.  Dell*  Riforma 
feconda  Sef-  "or!  occorre  \ ,  perche  fu  polla  per  all'  hora  in  filencio  profondo. 

fioneùi  Bolc-     Venuto  il  due  G:. igmaycon  le  medefime  cerimonie  fi  celebrò  la  Seflione, 
gn»  con  nuop  ^oue  altro  non  li  fecé.che  prorogarla,  con  decreto  fimile  a  quello  della 
H*     *ttomi  precedente  \  narrando,  Ciis  la  Sinodo  l'haueua  differita  a  quel  giorno  per 
i'aifentia  de'  Pad!'i,che  afpettaua:  onde  ,  volendo  anco  trattare  con  beni- 
gnità verfodiloro  ,  aggiongeua  una  proroga  lino  a'  quindici  diSettem- 
biemon  douendo  tra  tanto  tralafchrereilamine  de'  dogmi, &  della  rifor- 
ma, rilegandoli  di  poter  abbreuiare,&  allongare  il  termine,ctiandio  nel- 
la Gongregatiene  priuata. 
ti  Papa  in       jn  Francia  non  fu  difficile  al  Legato  ottener  dal  Rè  quanto  il  Pontefice 
nuuisfattt:     poteuàdeiiderare:    poiché  elio  ancora  non  naueua  minore  gcioladelU 
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f  ura  dell1'  Imperatóre^  fittatio  buona  intelligenza  cpn  propofiticiii  eia  io 
molto  fccrete.  Tralepub  che  vifu,Cheil'Rc  rrandailcal  Concili^  di  xìtii. 
Bologna,  quanto  primari!  maggio*  i  umero  de*  Prelati  che  lì  porrfle.  Fa 
contratto  matrimonio  tra  HoratioF  ri  eie,  nepote  del  Papa»  &  Diana  fi- 
glia naturale  del  Rc^t'crà  d'arni  nouc.M'ndò  il  Re  fette  Cardinali  Frrn- 
alia  fennarfi  in  Core,  per  riputationc  al  Pontefice,  &  nodrirc  l'arni- 
citìa  tra  ambuloi..  Creò  il  Pontefice  ,  ad  inftanza  del  Rè  ,  il  \  entifei  Lu- 
glio, Cardinali)  Carlo  di  Ghifa,  Arciuefcouo  di  Reinsj  &  Cado  di  Van- 
domo,  del  fingile  regio. 

la  fine  d'Agofto  li  trasfeiì  Cefare  in  Anguria ,  per  cele!1  rarui  la  Dieta,  in  dieta  Ce- 
rnuendo  atto.no  la  Città  tutto  l'eiìercito  de'Spagnuoli,  &  Italiani.  &  in  fare  d'ione 
effa  Cit;à  alquante  infrgnedifantaria.Si  fece  il  principio  il  primo  diS<  t-  pennini* 
tembredoue  Celare. principalmente  intento  a  pacificar  la  GermanÌ3..die-  co»«i/L* 
de  parte  di  rutto  quello,  che  haueua  per  il  paflato  in  diuerfe  Diete 
per  conciliarla  ,  &comc  per  quella  caufa  haueua  operato,  chefoflecon- 
u  caco  &' principiato  il  Concilio  in  Trento  :  ma,  non  haueudb  tanta  fu  a 
fatica  giouato  ,  era  (tato  corretto  pallarad  altro  rimedio.  Er  perche  era 
piaciuto  a  Do  dar  felice  riufeica  al  fuo  conffglio,  riducendo  lo  (taro  di 
Germania  in  termini,  che  fi  poteuahauer  cenizza  di  riformarla  ,  haueua 
congregato  per  l'iftelfo  fine  i  Prcncipi.  M.i,  per»,  he  L  diiFrrenza  della  re- 
ligione eracaufa  4i  tutte  le  tuibulenze,era  neceflàiio  comminciarc  di  la. 
Diuerfa  era  l'opemone  de  Principi  in  quella  Dieta ,  perche  tra  gli  Elet- 
tori, gli  Ecclcfuftici  defiderauanno,&.  inlhuano,  che  il  Concilio  di  Tren- 
to (ì  ficelTe,  &  non  ricercauano  in  ciò  conditione  alcuna.  l.Seculari ,  ad- 
heienti  a  Lutherani,  Ci  conrentauano  con  quefte  conditiohi ,  che  folle  li- 
bero. Se  pio  :  che  in  quello  il  Pontcfice,ne  per  in  propria  perfona,  ne  per 
l'iutcruento  d'altri ,  forfè  prefidente  ;  &  relaflaife  il  giuramento,  colqua- 
le  i  Vefcoui  gli  fono  obligati:&  apureflo  ,  che  i  Theològi  Proteftanti  ha- 
uelfero  voto  deciduo:  de  che  i  Decreti  già  fatti  ù  reefaminjuVo:  gli  altri 
Carolici  dimandauano,  che  il  Concilio  iì  continuaflè ,  &  che  i  Pioteftan- 
ti  haueifero  publica  iìcurezza  d'andarui,  cVdi  parlar  liberamente,ma  fof- 
fero  poi  sforzati  ad  ubedire  i  Decreti. 

Staua'l  Pontefice  con  l'animo  folleuato,  attendendo  il  fucceffo  della  viem  Lt{-p 
Dieta  in  Geririania,vnentre>ildieciSeptembre  Petto  Aloilìo,DucadiPia-  figlii,  delPa-, 
cenza,  fuo  figlio,  fu  da  congiurati  nel  proprio  palazzo  trucidato,  il  cada    fweeifì. 
uero  ignominiolamenteefpofto,&  trattato;  &  poche  hore  dopo  arcua- 
rono gemi  da  Milano,  mandate  da  Fcrranre'Conz:iga.,Viceduca,che  s'im- 
padronirono della Ci;,à.  Qutftanouicà  affliife  il  Pontefice fopra modo, 
non  tanto  per  la  morte  violenta  del  figlio,  he  per  l'ignominia  ,    quanto 
per  le  perdita  della  Città, A:  perche  vedeuachiarameiate  il  tutto  cfllrfuc- 
ceiTo  con  participatione  di  Cefare. 

Ma  in  Bologna  i  Legati  penfarono ,  che  a  tanta  sfìlittione ,  &  occupa-  onde  finter~ 
tionedei  Papa  ,  non  era  tempo  d'^ggiongere  due  lettere  alla  feuimana,  rompono  tut- 
chcfcriueuauo  di  quello  che  p.  {fiua  in  Concilio:  &  però  conueniua  prò-  te     .f'tl?n 

ì  i     e    rr  i  o    •  •     i  •        •  y-<         •     Conciliari  ia> 

longar  la  Seflione  per  longo  tempo  ,  &  intermettere  tutn  gli  atti  Conci-  ^0„p^ 
liari.    Se  ben  ciò  s'haurebbe  con  dignità  fatco,ccbrando  la  Scflìone  ìnti- 
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xi  viii.     j-nara  perii  qnindici,<3c  differendo  la  furura.No.limeno,  ricercando  cofi  la 
rneftitia,che  fi  doueua  tener  per  la  mt>rce  del  Duca  ,  che  non  fi  faceife  al- 
cuna folemiiràjcfler  meglio  anticipar  quella,  &  in  vna  Cógregatione  dif- 
ferirli. Perilche  il  quattordici,  chiamati  i  Prelati  tutti  nella  càia  dell'  ha- 
biutione  del  Cardinal  Monte,  egli  parlò  loro  in  quella  foftanza  :  Che  il 
iìdi  domani  eia  determinato  per  la  Seffione:  ma  ognuno  vedeua  le  angu- 
tie>di  che  la  Sinodo  era  circondata:non  elfer  ancora  gionti  molti  Prelati, 
che  fono  in  viaggio,fpecialmenteFrancefi:&i  venuti  già  poco  tempo  nò" 
elfer'  informati  :  anzi  quei  medesimi,  che  tutta  la  Hate  fono  flati  prefenti 
alledifpute  di  quelli  minuti  Theologi,nó  elfer  ben 'in  ordine:aggionger- 
fì  l'atrocità  della  motte  del  Duca, che  teneua  ognun  lofpefo,&  loro  occu- 
pati in  atréder'  alla  ficurrezzadclle  città  della  Chiefa  :  allegrarli  d'hiuei  fi 
riferuato  di  poter  prorogar  la  Seflione  ,  per  liberarli  dal  trauaglio  di  do- 
uer'  andar'ìn  Chiefa  a  celebrarla:elfer  fuo  conteglio,anzi  neceflìt à>di  va- 
lerli di  quella  riferua.allongando  la  Sefiione  al  prefente  s  fenza  celebrar- 
la domani.  A' Padri  tutti  pucque,ches'allóga(fe.  Soggionfe il  Cardinale, 
che,dopo  molto  penfare.non  haueuano  potuto  trouaV  giorno  certo,  doue 
fermar  il  piede:che  quando  erano  in  Trento,penfando  di  fpedir  il  Decre- 
to della  Giuftificatione  in  quindici  giorni  ,  furono  forzati  fudatui  fette 
meli  continui ,  facendo  anco  fpelle  volte  dueCongregationi  al  giorno: 
doue  fi  tratta  della  fede  ,  Se  confondergli  Heretici ,  bifogna  caminar  coi 
pie  di  piombo  ,  &  fpeffo  trattenerfi  longo  tempo  nella  difiiuflìone  d'una 
paroletta.-non  poter  effér  certo  fé  vi  farà  necellità  di  celebrar  laSeffione 
fra  pochi  giorni.,o  differirla  anco  molti  mefi:però,  eflerdi  parere  d'allon- 
gar  la  Sedìone  a  beneplacito  del  Concilio.quefto  fenza  dubio  eller  il  mi- 
glior partito. Et  fé  alcun  dicefTe,che,fapendo  il  tempo  prefi(To,ordinereb- 
be  meglio  i  fatti  proprij, quelli  poifono  ben  elfer  certi.che  fra  pochi  gior- 
ni fi  potrà  vedere,che  corio  <k  progrelfo  fia  per  hauer  la  Sinodo.  Piacque 
'  p  -elatì  A-  a  tuttl>che  f°^c  prorogata  a  beneplacito  del  C5cilio,&  furono  licentiati. 
Umnnnìfcn-     Quello  giorno  ideilo  i  Prelari  di  Germania,congregari  nella  Dieta,co- 
ttono^a.1  ?  a-  fi  volendo  Cefarc,  fcrifferoalPapa  ,  dimandando  che  folfe  ritornato  in 
fa, richiede-  Trento  il  Concilio. Era  la  lettera  mifta  di  preghiere, &  di  minacce:  efpo- 
Ure i) c'onct-  neua  ileaccioo  dato,&  pericolo  di  Germania  ,  alquale  s'haurebbeporuto 
Uà  a  Trento:  prouedere,  fé  il  rimedio  del  Concilio  folle  flato  dato  a  tempo ,  &  in  Ger- 
maaia,come  era  flato  richiefto:perche,  hauedo  elfi  ampie  giurifdittioni, 
non  poteuano  iongo  tempo  dar  lontani  •>  Si  per  quella  delta  caufa  niuno 
era  andato  ne  a  Mantoua.ne  a  Vicenza,&  pochi  a  Trento,  cirtà,  che  elTa 
ancora  appartiene  più  toflo  all'  Italia,  fpecialmeite  al  tempo  della  guer- 
ra.   Hota ,  ridotte  le  cofe  in  tranquillità  ,  erano  entrati  in  gran  fperanza, 
chela  nane  folle  ridotta  al  porto,  quuido,  fiori  d'ogni  efoettatione  han- 
no intefo  il  Concilio,  nelquale  era  porta  ogni  fperanza^effer  trasferito  al- 
troue,o  più  rodo  diuifo:penlche,priuati  di  quello  remedio  ,  non  gli  refta- 
ua  altro  fé  non  il  ricorfo  alla  Chiefa  Apollolica,  con  pregar  Sua  Santità, 
per  la  falute  della  Germania, a  redimere  il  Concilio  in  Trentojil  che  fa- 
cendo.non  elferci  olfequiojche  da  loro  non  fi  debbia  promettere  :  altri- 
mente,non  redarloro  doue  ricorrere  per  aiuto  contragli  imminenti  ma- 
li^ pericoli:peiò  fi  degni  hauer  in  confidcratione  la  loro  dimanda,  pen- 
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{andò  che  fé  egli  non  vi  prouederà,(arà  poflìbil  aliai ,  che  fìa  penfato  ad    ti 9    p 
altri  conlcgli,^ maniere,  per  metter fine  alle  difficoltà.   Piegando  final-    x  L  T  lu 
mcntelaSantitàfuaariceuerin  bene  la  loro  lettera  ,efllndoelficoftrctti 
afcriuercofìdall'  ufficio  proprio, &  dalla  conditione  de'  tempi. 

Fece  di  più  Ccfare  opera  dilicentiiIìma,acaoche  tutti  fi  fortomettf  ITc-  *}&*[*'£** 
io  al  Concilio, iuftando,pregando,&  ri'chiedcndojchefifimettt  Ili  io  alla  'ra  dì  far  [a- 
Tua  fede. Con  l'Llettor  Palatino,  le  preghiere  hauerianO  fpecie  diminac-  tepcrre i Fra- 
ce,rifperto.ille  precedenti  ertele  perdonare  di  ricente.  Veilo  Maurino,  tèftanti. 
Duca  di  Sallbnia,  erano  neceilità  ,  per  tanti  beneficij  buonamente  h .aiuti 
da  CefarccV  perche  defidcraua  liberare  ilLantgiauio,k>o  lùocero.  Pcril- 
che  promettendo  loro  Cefared'adoperarii ,  che  in  Concilio  b -mederò  la 
douutalodisfattione  »  &  ricercandogli  che  fi  fidaflero  in  lui,  filialmente 
confentirono,  &  furono  legniti  dagli  Ambasciatoti  del .'tlettore  dì  Bian- 
deburg  &  da  tutti  i  Prencipi. Le  città  ricularono  ,  come  cóla  di  gran  peti- 
colo,il  fottometterfiindirreicntementearuttii  Decreridel  Concilio.  Il 
Gianuelanegotiòcon  gli  Amba{ciatoiiloroairai,<N:  lojig.rrcnte,tutran- 
doglianco  dacftinatia  ricuiar  quello,  che  i  Picncipihaucuanocompro- 
bato  :aggiongendo  qualche  forte  di  minacce,  dì  condannargli  in  fornirla 
maggiorenne  la  già  pagata  :  periLhe  finalmente  furono  coilrette  di  con- 
dclctndere  al  voler  di  Celare,  rilèruata  però  cautione  per  l'ofleruàza  del* 
-le  promette.  Onde  chiamate  alla  prefenza  dell'Imperatore,  &  interroga- 
re/e fi  conformauano  alla  deliberationede'  Prencipi,  rifpofero,  Che  fa- 
rebbe (lato  troppo  ardii  e  il  loro  a  voler  corregere  la  ril'pofta  de*  Pren- 
cipi :  &  tutto  inficine  diedero  una  fcriptura  contenente  le  conditioni,con 
che  haurebbono  riceuuto  il  Concilio.  La  fcrittura  fu  riceuuta  ,  ma  non 
letta,&  per  nome  di  Celare  dal  fuo  Cancellano  furono  lodati  3  che  ad  ef« 
ferr.pio  dagli  altri  haueflero  nmefio  il  tutto  all'  Imperatore,  &  fidatili  di 
lui  :  &*  l'irte  Ilo  Imperatore  fece  dimoftratione  d'haucrlo  molto  grato. 
Coli  l'una,&  l'altra  parte  voleua  elfer  ingannata. 

Il  Cardinale  Sfondrato  non  haueua  mancato  del  debito  in  proporre  elPapapri-. 
molti  vantaggi  per  Cefarcquando  foifeeondefceleaconfentir  il  Conci-  me  Cefaredi 
Ho  in  Bologna:  gli  moftròleconfufioni,  in  cheerai'Inghilrerra  fotro  »n  *PPr°lt*r  l* 
Rè  fanciullo,con  Gouernatori  difcordi,&  con  i  popoli  tra  loto  diffidenti   /£*  ^^ 
per  caufa  della  religione  :  gli  &oprH'inteIligenze  1  che  il  Papa  teneua  in  speranti    di 
quel  Regno, che  tutte  farebbono  (late  a  fuo  fauore:  piopole,cheil  Papa  fiato: 
i,haurebbeaiutatoaqueirimprefaconnumerodegenn,&  di  vàllallixhc 
gli  haurebbe  concerto  di  valerli  delle  rendite  Ecclefiaftiche  di  tutti  1  Sta- 
ti fuc  i.    Era  nota  all' imperatore  la  mira  del  Papa,  di  volerlo  implicare 
in  nuoua  imprfjfa  ,  per  intorbidargli  quella  ,  che  già  hauena  a  fine  con- 
dotta.    Però  rifpofe  »  Che  col  Pontefice  voleua  elTer  unito  nelle  cole 
della  religione  :  ma,doue  fitrarrauadi  guerra  ,  era  riloluto  far'  i  fatti 
fuoidafe  ftcilc,  &  non  eilèr  Capitano  di  chi  nell'opportuni ràTa bbando- 
nallè.come  nella  guerra  di  Germania.Et  dall'altro  canto  elio  ancora  pro- 
vole diuerfi  vantaggi  al  Papa,  quando  conlentilfe  il  ritorno  del  Concilio  « 
a  Trento. Sopra  che  hai.endo  il  Legato  certificato  di  no  hauer  commilTìo-  e  Cefarf  in~ 
ne alcuna,  IpediCefaiG in diligenzajl  Cardinale  di  Trento  al  Pontefice,  f™  "!  ritomo 
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ci  a    i»     perncgctiare  la  réftitutione  del  Concilio,^' >-\lcri  pArticolaii,chc  fidiran- 
XLVI1'      no.11  Pontefice,  dopo  haued©  pili  volte  afcoltato,fenza  fcoprir  qual  folle 
l'animo  Tuo,  finalmctfte  rifpofe,che  donefle pjrlarne  in  Concinone. 
prima      td       ^  Cardinale  a  none  di  Dicembre,  in  prefenzadiruto'l  Collegio, dopo 
Cardinal       hauer  narrato  quante  fatiche,  &  pericoli  haueua  pattato  Cefeie,non  per 
Madnucio,     altro  che  per  (ottenere  la  degnità  del  Concilio  :  &  coiT.efinalmente  ,  per 
lafua  dilige t»z  i ,  &  autorità  haueua  indotto  tutti  i  Prencipi,  ck  Stati  di 
Germania,  ad  adherirui,  &  fottometteruifi,  prega  Sua  Santità, a'nome  di 
Cefare,  di  Ferdinando,  &  di  tutto  l'Imperio,che,per  l'amor  di  Dio,volef- 
fe  far  ritornar  aTrenfo  i  Vef:oui ,  che  erano  a  Bologna  ,  per  finir  l'opera 
necefiaria  incomminciata:  &  ancora  fi  contentale  mandar  un  Legato  ,  o 
doi in Germania.con  pieniffima autor ;tà  Pontificale,  fenza ritenergli  fa- 
coltà alcuna,  accioche  conloroconfegliofi  ordinale  un. modo  di  viuere 
fino  al  Concilio,  &fi  riformalle  l'Ordine  Ecclefiaftico  :  ck  appreiìo  di 
-  ciojhaneileconfiderationc&determinalle,  fé  occorrendo  vacanza  della 
Scde,durante  il  Concilio  l'elegger  j1  Pontefice  toccailc  a'  Padri  d'erto  o  a' 
Cardinali:  accio.,  occorrendo,  non  nafeeffe  qualche  nuouo  moto. Quello 
terzo  ponto  fu  aggiorno  ,  per  auuertire  il  Pontefice  della  fua  vecchiezza, 
&  proffìma  mortalità, &  indurlo  più  facilmente  a  condefeendere,  per  non 
;i        /  lafciar  la  fuapoftètitàherede  del  difpiacere,  che  ferkiua l'Imperatore  per 
Papa  non  dà  ^a  &a  renitenza.  A  quefte  propofle  rifpofe  il  Pontefice,  commendando  la 
atema  rifi-  buona  volontà  dell'  Imperatore ,  &  le  opere  fatte  in  publico  feruitio  dcl- 
lìiuon^i        la  Chiefa,5:  concludendo  d'hauer  udite  le  propofitioni,allequali  haureb^ 
behauutola  confi  leratione  che  meritauano,  &  riloluro  quello  che  ha- 
uefie  piaciuto  a  Dio  infpirargli.  Il  Cardinale ,  dopo  hauer  prouato  in  di* 
uerfeaudienzepriuate, d'hauer  qualche  buona rifoluticne  dal  Pontefice, 
vedendo  che  altro  non  fi  poféuadalui  hauerc,  lafciata  la  in/rruteione  a 
,  "         Don  diego  di  Mendozza, quale  l'Imperatore  a  quello  effetto  hauauafat- 
do*za  ^         to  andar' a  Roma  da  Siena  ,doue  fi  rkroua  per  aecommodar  le  differenze 
di  quella  Republica,  fi  partì  ,  &  tornò  in  Augufta.  Don  Diego  nel  Conci- 
ftorio  publico,congregito  per  dar  il  Capello  al  Cardinale  di  Ghifa,  óov* 
ogni  qualità  di  perfone  può  effer  prercnte,  ripreientò  inanzi  al  Papa,  3c   - 
gliefpofe  l'ideile  cofe  dette  dal  Cai  dinaie,  aggiongendo  hiuer  commif- 
miflione,  fé  la  Santità  fua  interponeui  dilatione,  ofeufa,  di  prorogate,  che 
rimandato  la  Sino  «lo  di  Bologna  non  era  leiririma.   Rifpofe  il  Pontefice,  Volere  pri- 
altresì  avo-   ma  intendere  la  mente,  &  le  ragioni  de'  Padri  del  Concilio  di  Bologna,  & 
communicarelapropoftaco'  Rè  ,  li  PEencipi  Chri(liam,per  farrifolutio- 
nc  matura»  in  feruitio  di  Dio,  <v  fodisfattione  corrmune. 
m**s&m~*Z'        Il  Cardinale  di  Ghifa  in  qu<  Ilo  delio  Concidorio  fece  un  publico  ra- 
to'dcl  Carli-  gionamento ,  pernome  del  Rèdi  Francia  ,  &  di  ir.  in  fidanza  ,  Che  il  Re  ' 
naldi  Ghifa,   Franccfco  non  haueua  mai  perdonato  a  fpefa.&  pericoli. per  mantenere  la 
prcmtrafia-  libertà  anco  degli  altri  Prencipi:  in  coniar  nitàdi  che  Henrico  ,  non  de- 
ejam  generando  dalla  bonrà  paterna,  fubito  celiato  il  dolere  pei  h  morte  del  • 
Padre  ,hauer voluto  dichiarare  h  fua  olleruanzi  verfola  Sede  Romina:  ■ 
efl~  t'illudili  meriti  de'  Rèdi  Fi  meiaverfo  i  Pontefi.i,  &  fuperare  rutti 
quelli  delle  altre  nationi.  Ma  fopra  tutto  elfcr  molto  opporuino  quedo 
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che  fa  il  Re,  promettendo  tutte  lefue  forze  pei  conferuar  la  degniti  Po-  CIJ  IS 
tificia  in  quello  tempo,  che  e  coli  vilipefa.  Aggionfe  cheprcgauailPon-  XLTIX- 
tefice,ariceucrilRè  per  figliuolo,  &  prometteifi  da  lui  ogni  aiuto, &  del 
refto,haucr  mira,  che  la  Chiefa  non  riceui  alcun  danno,  o  vergognareflen- 
do  ben  noto  da  che  deboli  principi;  fono  nate  di  gran  fattioni,  lequali 
hanno  condotto  i  Pontifici  in  gran  calamità.  Pafsò  agli  effempi  di  molti 
Papi  tabulati, &  da'  Rè  di  Francia  difeii,  &  folleuati;  concludendo:che  il 
preferite  Rè  non  vorrà effere  inferiore  a'  fuoi  progenitori,  nel  conferuar 
la  degnirà  della  Sede  Apoltolica. 

Fu  openione  di  molti,  che  il  Pontefice  folle  autoreal  Ghifa  di  parlare  n  p^  fCY^ 
in  quchenoie,  per  dar*  animo  a'  Cardinali  fuoi  dependenti,  &  permor-  uè  a'  prelati 
tificareli  fpiriti  eleuati  degli  Imperiali,  de  far  vedere, che  non  poreuano,  di   Bologna, 
penfara  sforzarlo  :&,  per  ellrguire  quanto*  Don  Diego  hau^ua  detto» 
fcriffe  a  Bologna  al  Cardinale  del  Monte  la  propofiuone  farràgli,  &la 
deliberatone  fua.  ordinandogli, che  quinto  prima  ,  inuocato  lo  Spirito 
Santo,  efponefleil  rutto  a  Padri  ,&intefo  il  loro  patere,  refcriueilc  qual 
follia  mente  del  Concilio. Il  Legato,  congregati  i  Padri  ,  efpofele  coai- 
rniflìoni,  &  fu  il  primo  a  dire  il  voto  fuo  :  ilquale  fu  dagli  altri  feguito: 
perche  lo  Spirito  ,  (olito  a  muouer  li  Legati  conforme  alla  mente  del  Pa- 
pa,^ li  Velcoui  a  quella  de' Legati,  opetò  come  altre  volte  fatto  haueua. 
Pertiche,  raccolti  i  voti,il  Cardinale,  col  parere ,  6V  per  nome  commune,  ^^ 
rìfpofe,  Chehauendola  Sinodo,  quando  fi  fece  il  legitimo  Decreto  di  ten&nt     U 
trasferirla  da  Treto  a  Bologna,  ammonito  tutti  di  metterli  in  viaggio,&  tmflatitne,- 
dopo  gionti  in  Bologna ,  intendendo,  che  alquanti  erano  rettati  in  Tren- 
to,dinuouoamoreuolmcnteciiortatia  partirli  di  là4&  uniilì  3I  corpo  del 
Concilio  :  del  che  non  clTendo  da  alcuni  d'eiìl  tenuto  conto,  rimanendo 
ancora  in  quella  città,con  fprezzo della  Sinodo,&  fcandalo  dimolti,qua- 
fi  come  pretenderti  ro  eflì  di  eflèc  il  Concilio  legitimo ,  o  di  non  eiler  te- 
nuti d'ubedir  àquefto,i  Padri  non  upauano  vedere,  come,  falua la  degni-         .    . 
tà,£:  reputatione  della  Sinodo,  fi  potette  trattarceli  ritorno  a  Trento,  fé  aTfènto  trii. 
i  rimarli  in  quellacittà  non  andauano  prima  a  Bologna  a  congiongerfi  chieggono  et- 
con  gli  altri,  &  riconofeere  la  poteità  del  Concilio  :  il  che  quando  folle  Gittoni  vqt- 
fìtto,a  contempianone  delta  Gero  ania ,  s'haurebbe  potuto  trattare  di  ri»  ta&i*°fi* 
tornar  in  Trento, fé  pelò  quella  Nitionc  haueile  data  una  idonea  ficurtà 
di  fottometterfi  a3  Decreti  coli  da  fa  fi,  come  anco  già  fatti:  aggiungendo 
eiler'  ufciticeitafarna  che,quandoil  Concilio  folle  ritornato  in  Trento» 
douerà  introdurli  in  quello  un  proceder  popolare  ,  &  licemiofo  :  per  la- 
qual  caufa  giudi«auar,o,i  Padri  ncccilaria  una  altra  buona  ficut|à,che  do- 
utire  ciTcr  ternato  l'ordine  continuato  nella celcbratione  de' Concili;  da- 
gli A  portoli  fino  quella  età  :  desiderando  anco  cautione  di  ftar  lecuri  tt6c 
dì  poter  partire  ,  &  trasferire  ancora  il  Concilio  ,  quando  fotte  parfo  al- 
la maggior  parte  ,  &di  poterlo  finire  ,  quando  giudicaifero  hauerfodif-  il  cheefcnU 
fatto  alle  cau.'e  ,  perche  era  ftato  conuocato  :   fupplicando  in  fine  Sua  ficatodalp^. 
8       nà  a  roti  coftringergli  quello  ,  che  farebbe coutra  l'honor  di  Dio,  Pa al Méio^ 
&.-1  liberà  della  Chiefa.  '&**?*&*" 

Ai  Ponti  ILe,  nceuute^ueft  e  lettere,  finita  la  Me  Ila  del  giorno  di  San  ^fJVclofle^ 
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GiouanniEuangelilt  a  ,  ritornato  alla  camera  de'  paramenti  co'  Cardinali, 
communicò  loro  la  iifpolta  del  Concilio  :  laquale  eflendo  maggior  par- 
te appiouata  ,  fatto  chiamar  il  Mendozza  ,gli  rifferì  il  parer  delia  Sino- 
.  do  ,  approuato  anco  da'  Cardinali  :  Oc  aggionfe  non  cflerci  cofa  ,  Jaqual 
non  faceife  per  canfa  della  Gei  mania  :  di  che  poteuaCefare  cfTer  buon 
teitimonio  :  che  teneua  anco  certo  la  dimanda,  fattagli  da  eflb  Ambaicia- 
tore  per  nome  di  Cefare.di  Ferdinando,^  dell'  Imperio ,  hauer  una  con- 
ditione  aggionra,  cioè ,  quando  fia  con  pace ,  &  commodo  dell'  altre  Na- 
—  tioni,&  con  libertà  della  Chiefa  :  laquale  poiché  congregata  in  un  Con- 
cilio generale  haueua  giudicato  ahrimente ,  &  deli'  iltc  fio  parer  era  anco 
il  Collegio  de'  Cardinali ,  egli  non  doueua  ,'ne  potcua  riputarla  fé  non 
giuridica,&  ragie neuole,&  approuarla,come  anco  faceua.  Che  haurebbe 
defiderato,per  l'amor  paterno  verio  CcfaFe,  &  il  Rè,  poter  dargli  rifpofta 
piti  grata;ma  da  un  Ponrcficc,Capo  della  Chiefa ,  non  fi  doueua  afpetta- 
re,  fenon  quello  ,  che  il  buon  gouerno  delie  cofepubliche  lo  corti  ingeua 
deliberare  :  che  conofceua la  prudenza  dell' Imperatore,  &  il  filisi  amor 
fuo:  ondeconrìdaua,che  hau«rtbbcriccuutoqiKÌlo',che  datanti  Padri  c- 
ra  giudicato  uccellano,  haurebbe  commandato  a'  Prelati  Spagnuoli,  che 
erano  itiT-renro.di  ridurli  immediate  a  Bologna  ;  &  farebbeiì  adoperato, 
accio  la  Germania  nceueife  icconditionidai  Concilio  propofte,&  quan- 
to prima  inuiaile  i  Prelari Thedefchi,òi  rendette  cauta  la  Sinodo,  che  fa- 
clMendo^a  rebbonoolleruare  le  propelle  conditioni.il  Mcndozza,intefala  lifpofta, 
-vho    prote-  vcjenc}0  |a  nf.>lutione  del   Pònrefi  e    ,    voleua  ail'hora    proteftare, 

(Tare  ,   rnmt      .  .1.  -.«*„. 

rattenuto:       cnei  adunanza  d;i>.;lognanonera  legitimo  Concilio, &rehe no  rimette- 

dolo  la  Santità  (uà  in  Trento  ,  farebbe  Tiara  efTacaufadi  tutti  imalieue- 
niméti,che  follerò  occorri  alla  Chriftkmtà  :  &  chein  difetto  fuo,Cefare, 
come  Prorettor  delia  Chiela,haurebbc  proueduto  :  ma>intcrponcndofi  il 
Cardinale  diTrani,DecanodelColleggio,&  alcunialtrj  Cardinali,!!  cò- 
lente di  riferir  quella  rifpoftaa  Cefare, &  afpettar  nuouo  ordine  da  lui. 
e'I  Pontefice  II  Potueiice,cóiìderata  Istrione  del  Mendozza  g'udicò,che  quello  nt' 
risponde  a  gorio potelTe  caminai  in  qualche  difparer  tra  lui  &  l'imperatoremel  qual 
Germania  c^°  non  S1*  Pai'cua  utile  per  fehiueri  Prelati  di  Germania  mal  difpoili. 
..-..  Alla  riceuuta  della  loro  letterali  cuis'èparlato.reftò  offefo, per  l'ultima 
particola,  del  penfar ad akriconfegIi,&  rimedi)  :  haijendola per  vna mi- 
naccia aperta  :  Se  deliberò  di  non  dargli  rifpofta  alcuna  ,  &  reftò  in  quel 
parere  rre  mefithora, meglio  confegliaio,dubitò,che>tenendofi  fprezzati, 
no  venilleroa  qualche  tifolutione  precipitofa,  laquale  Cefare  laicialTe 
correre  per  implicarlo  inm  ggioiediiH;olcà:onde,rifo>uta  ii  prcuenir 
ilraaleconho'iorarglidi  nipofta,la  ordinò  molto  moddla,&  artificiola, 
ancorché  non  fenza  ti fentiméto  conueniente  alla  digni.à  iua.Incómincio 
la  lettera  dalla  lode  della  lor  pietà, quale  appariua  nella  lollecitudinc  tifa- 
ta per  rimediare  alle  hereiìe,*:  feditioni:atfermando,che  d'altretanta  egli 
ancora  per  l'unicio  fuo  paftorale  redi  affa  occupato. in  maniera,  che  mai 
ha  lifci  ito,ne  lafcù  parfar  :é.>o,séza pefar  a  qualche  rimedio .&  dal  pan- 
cino del  Pótificato  ncorfe  a  quello, che  da  loroè  métionato,  cioè, al  Có- 
cilio  :  &,  flui,narraie  le  cole  fucceife  nella  cóvo  jftoac,&  gli  iaiped  meri, 
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perche  non  fi  véne  alle  cllccutione  immediate, (onw!,,  e  che,congregato  CIJ  !• 
il  Concilio,molti  Decreti  fono  flati  deliberataceli  condanna  io  gì  an  par-  *  L  v  tXl' 
te  delle  hereiic,  come  per  liformatione  della  Chiefa:  che  la  partita  del 
Concilio  da  quella  città  fu  fenza  fuafaputarma,  riattendo  la  Sinodo  pote- 
rla di  failo,prefuppofe,ehe  ha  flato  con  caufa  legitima,  fin  che  gli  condì 
in  contrario.  Et,  fé  ben  alcuni  pochi  norrhamso  confen.tito  ,  non"  peiò  fi 
può  dire>che  il  Concilio  fìa  diuifo.  Soggionfe  \  che'non  è  transferito  in 
città  molto  lontana  ne  poco  ficura:&  l'efler  fuddira  della  Chiefa,  la  ren- 
de più  ficura  alla  Germania  ,  laqual  ha  riceuuta  da  lei  la  religione  Chri- 
I  fliana,&  molti  altri  benefici;  :  poco  importar  a  lui,  che  il  Concilio  fia ce- 
lebrato là,o  alrroue:&  non  impedire,  che  i  Padri  non  poflino  ellegger  al- 
tro luogo,purche  non  fiano  sforzati ,  ma  e  he  cofa  gli  ritenga  dal  ritornar 
a  Trento  potranno  vedere  dalle  lettere  di  Bologna,  dellequali  manda  co- 
pia.Che  ha  differito  a  rifpondere  alle  lettere  loro,  perche  jeffendo  anda- 
to a  lui  per  nome  di  Celare  il  Cardinale  di  Trento ,  Se  dopo,  Don  Diego 
Mendozza,ha  voluto  prima  rifpondere  all'  Imperatore.  Che  dalla  copia 
delle  lettere  de'  Padri  di  Bologna  vedranno  quello,chc  conuéga  fare  pri- 
ma.che  deliberali!  ritorno.Pevò  gli  pregaua  a  venire,  o  mandar  procura- 
tori a  Bologna,&profeguire  il  Concilio. In  fine  aggionfe,r.on  eller  retta- 
lo turbato  per  il  capo  delle  loro  lettere.doue  accennano  5  che  faràno  prefl 
nuoui  modi  &  confegli,eflk.ndoconfcio  in  fé  medefimodinon  hauer  tra- 
lafciato  alcuna  parte  del  fuo  debito  ,  &  d'hauer  abbracciata  la  Germania 
con  ogni  carità:ben  prometterli  di  loro, &  di  Cefare,clenon  farano  cofa 
alcuna  fenza  maturità: ma  (e  fatano  tentati  confegli  contri  l'autorità  del- 
la Sede  Romana  ,  non  lo  potrà  prohibire ,  hauendolo  Chriflo  predetto, 
quando  la  fondòmon  però  temere,che  i  tentatiui  pollino  fuccedcrefeli- 
cemente,efrendo  fondata  in  vna  fermiflìma  rocca.  Più  volte  altri  hauer 
machinato  il  medefimo  :  ma,deflrutti  i  lor  tentatiui.  Dio  hauer  dato  ef- 
fempio  in  quelli  di  quanto  podi  fperare  chi  vorrà  entrami .-  *<  fé  le  mife- 
rie  paflate  non  moueranno  li  prefenti  a  defiftere,  efler  nondimeno  certo, 
che  eflì  reflcr  anno  collanti  nella  pietà ,  &  fede  fempte  preftara ,  &  nelle 
lorcongregationi  non  daranno  luogo  a  confegli  contrarij  alla  degnità 
della  Chiefa. 

Cefare.auifato  dall'  Ambafciatore  fuo  delle  códitioni  propofle  da'  Bo-  Ce/are  ordì- 
lognefi;&  della  rifoluta  rifpofta  del  Papa,quantonque  chiaramente  cono-  n*  chefifac- 
fcellèjche  la  Santità  fua  s'era  coperta  col  nome  del  Concilio  ,  &  Padri  ài  C!^  la  ?rote' 
Bologna, quali  era  notiflìmo  dipendere  in  tutto  6V  per  tutto,6V  riceuer  o 
gni  11  oto  da  lui  ;  per  render  cert  o  il  mondo  ,  che  non  haueua  tralasciato 
mezoalcuuo  di  ritornar  il  Concilio  in  piedi  .rnàdò  a  Bologna  Francefco  Pnwa  a$°- 
Vargas ,  &  Martino  Velafco  5  iquali  a  Cedici  di  Gennaro  hauuto  l'audien-     &  '  ' 
za  dj.1  confeffo,  doue,  infieme  co' Cardinali  del  Monte  »  &  Santa  Croce 
Legati  ,  erano  li  Padri ,   non  in  maggior  numero  che  neli'  ultima  Seflio- 
ne,prefentarono  lettere  dell'  Imperatore,  quali  erano  inuiate  ,  Conuenttti 
Pa'rum  Bowo^w.Lequali  lctte,incóminciando  il  Vai  gas  a  parlare,  il  Mon- 
te l'interrupe, dicendo,  Che,  fé  ben  quella  Santa  Sinodo  non  era  tenuta  a- 
fcoltarlo,  non  ellendo  le  lettere  indrizzate  a  lei,comc  queila,che  non  era 
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Conuento  ina  Concilio; ttittaàU  nóitTÌcnfauafKì  adii  to,con  protelto.che 
xfc>ii.  folle  fenza  pregiudizio  ilo,  V  fri  z\  ri:  arieggio  d'alai.  &  che  rcftafie  li- 
beroa'  P.id' idi  continuare  il  Concilio,  &  pafLr'inatzi  .&  p.ocedercon- 
tra  i  contumaci  &  ribelli,  con  le  pene  delle  leggi  Và-fgas  acercò>che  del- 
la proteftatione fatta,  inanziche  intendere  li  proporta  ,  folTe fatico  iftro- 
mento:  poi  pregò  i  Padri  ,  per  nome  di  tutta  la  R.€f  ublica  Chciftùna,a; 
proceder  con  e<it)uà:oeichc,p.  rfeuerandooftinari  nel  parer  dì  Ioìo  non 
con  inriera  prudenza  &  maturità*  abbracciatoci  fine  no  1  poreua  riuscire, 
fé  non  eon  gran  calami' à  publica  :  ma,  cmdefccndendoa  Cefare,  tutto 
auueicbbe  felìcetrér?.  Égli  era  per  inoltrargli  quanto  perniciofoerror 
farebbe  il  non  mutar  dd»bcratione  ,  &  quanto  la  volmà  di  Cefire  verfo 
ilferuitiodi  Dio, &  publico  dilli Crucia,  era  ottima.  In  q  'eft^  piroledi 
nnouo  fu  interrotto  dal  Monte,  qual  dilTèjSon  qua  lo,  P;  «fidente  di  que- 
llo Sacrofanto  Concilio,  S<  Legato  di  Paolo  terzo,  S'icceilbt  di  ?ietro,3e 
Vicario  di  Chrifto  in  terra  .  infieme  con  O^fii  fan  ti  (lìmi  Padri ,  per  pro- 
feguire,  a  glori;;  di  Dio  ,  il  Concilio  trasferito  legùimamenteda  Trento: 
&  preghiamo  Cefare  di  mutar  parere,  «5c  di  porgerci*  aiuto  a  que (lo  effet- 
to,&  raffrenati  pei ttub.no: i  de!  Concilio  :  iapendo  Sua  M^eiìà,  che  chi 
mette  impedir^éroa'hci  Con:ibj,(ìa  di  che  grado  fi  voglia, incorie  gra- 
uiffime  pentf  delle  l^ggi:  &  fiamo  coli  difpófti ,  che,  fuccedendo  q:ialon- 
quecòia,  non  haueremo  rispettò  a  qual  lì  voglia  minacce,  ne  faremo  per 
mancar  allalibcrtà  &  Iv^-oieddla  Chieia,del Concilio, &  del  noftro. 

All' bora  il  Velafco  ìtiYc  laproferta,che  haueuaferittain  mano,hfom> 
ma  delinquale  e?a,Che  èffendola  relig'oneiDattuta>icoftumi  corrottivi 
la  Germania  (©patata  dalla  C  hi  efa,  l'imperatore haueua dimandato  il  Co- 
ccio a  Leone  ,  Adriano,  Clemente  ,&  in  fine  a  Paolo  terzo;  &',  narrati 
gì' impedimenti  &  difficoltà  nelf  adunarlo,  toccò  le  cote  trattate  rfelCo- 
cilio,  foggiongendo,cht  in,  quel  mentre  l'Imperatore  fece  la  guerra  prin- 
cipalmente per  caufa della  religione,  &quictòla  Germania  conia  virtù 
fin  con  grandiflìma  (peranzache  al  Concilio  andafTcro  quelli,  che  fino 
aH'horarhaueuano  dallato:  ma  che  ali'hora  edì  Reuerendiffimi  Legati, 
co  ri  tra  l'eipettatioiie  di  tutri,fenzalafi?putadel  Papa,fattanafcere,&  fìn- 
ta una  cau'a  leggariffima,  propofero  a'  Padri  la  trailuionedcl  Concilio, 
fenza  dargli  tempo  di  ptniarc:alche  eflendofi  oppofto  alcuni  Santi  Ve- 
fcoui,proteftandodi  volere  re(hr  in  Trento,  efli  col  foloconfenfo  di  po- 
chi Italiani,  decretarono  la  trsllatione  ,  cVil  di  feguente  partirono,  &  fé 
n'andarono  in  Bologna. Che  l'Imperatore,  hauiitaia  vittoria  follccitò  in 
molti  modi  il  Pontefice,  pregandolo  afargli  ritornar  in  Trento,  moftildo 
lifcandali,  &  pericoli  imminenti ,  fé  il  Concilio  non  fi  finifea  ifì  quella 
città:  &  fra  tanto  operò  nella  Diera  d'Augufta,  che  rutti  i  Thedefchifi 
fottomc fiero  al  Concilio  :  mandò  finalmente  il  Cardinalidi Trento  a 
Sua  Beatitudine^  lignificargli*  quello,  &  pregarla  a  far  tornar  il  Concilio 
in  Trento:  fece  anco  andar  il  Mendozza  a  Roma  per  far  l'ifteiTo  ufficio: 
che  il  Pontefice  ha  imerpoito  tempo,  per  trattar  conellì  congregati, qua- 
li hinno  dato  una  rifpofta  vana,  captiofa ,  piena  d'inganni ,  degna  che  il 
Pontefice  la  dannaile ,  ìlqual  però  l'ha  approuata ,  &  feguita,chiarnaiido 
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1»  CongregationeBolognefe,cheèiilegitìma;con  nome  di  Generale  Co-     cid    io 
cilio,  dandogli  tanta  autorità,  che  efla  mede  fi. na  non  ha  faputo  tanta  ar-    «J-viit. 
rogarfene.Certa  cofa  ellere^che  il  Concilio,congregato  in  Trento.non  fi 
poteua  trasferirete  non  per  urgente  neceflìtà,diligente  difcunrione,&  co- 
tento  di  tutti:  che, con  tutto  ciò  eflì  RUerìtì  i  Legati, &:  gli  altri  precipito- 
famente  erano  ufeiti  di  Trento, finte  certe  febri,&  infettami  d'aria,&  te- 
ftimonij  affettati  di  Medici ,  quali  l'cuento  ha  moftrato  che  non  erano 
caufe  manco  di  vano  timore.  Che  quando  anco  vi  folte  fiata  neceflìtà  di 
•  farlo,conueniua  trattar  prima  c^lPapa,^  con  lìmpcratorejche  ha  la  tu- 
tela de'  Concilij.    Ma  tanta  fu  la  lor  fretta,  che  non  confutarono  manco 
con  loro  medefimi.  Che  era  debito  afcoltare,  &  cilaminare  le  contradit- 
tioni,&  pareri  di  quei  Padri, che  parlauano  per  cofcienza,iquali.fe  ben  e- 
rano  manco  di  numero ,  doueuano  eiler  preferiti ,  come  più  fauij.    Che 
quando  s'hauefie  douuto  partire,  non  conueniua  ufeir  diquella  ragione: 
ma  feguendo  i  Decreti  de  Santi  Concilij  elegger'  un'  altro  luogo  in  Ger- 
mania: non  poterli  in  alcù  modo  difendere  d'hauer'  eletto  Bologna  fud- 
dita  dclh  Chiefa,doue  certo  era,  che  Germani  non  farebbono  andati ,  & 
quale  ogn'uno  poteua  per  molte  co  fé  ricufare  :  il  che  non  era,  fé  non  dif- 
foluere  il  Concilio  alla  fprouiita.Perilche  l'Imperatore,  alqual  appartie- 
ne diffonder  la  Gliela,*  protegger  i  Cócilij  generali, per  componcr  i  dif- 
fidi) di  Germania ,  &  anco  per  ridur  la  Spagna  ,  e  gli  altri  regni ,  &c  fiati 
fuoi,alla  veravit^i  Chriftiaua;  vedendo  chela  partita  da  Trenro,fatta  fen- 
za  ragione ,  perturba  tuttcP  iuo  propofito ,  ricerca  effi  aderiti  Legati  con 
gli  altri  Vefcoui,che  partirono, di  ritornar  in  Trento.  Che  ciò  non  pofio- 
no  ricufare,  hauendo  promeiTo  di  farlo  ,  cefiate  le  fofpitioni  di  pelle  :il 
che  fé  faranno, farà  cofa  gratifiima  a  tuto'l  popolo  Chriftiano.Ma  quando 
non  e(B  Procuratori,per  ipecial  mandato  di  Cefare,proteftano,  la  trafla- 
tione,ouero.reccilo,  ederillegitimo,&  nullo,con  tutte  le  cofe  fèguite,  & 
che  feguiranno  :  &:  l'autorità  d'elfi  aderiti  Legati,  &  de'  Vefcoui  là  prc- 
fentijcome  pendenti  dalnutodel  Pontefice,  non  efier  tanta,chepofH  dar 
legge  a  tutta  la  Rcpublica  Chriftiana  nella  caufa  di  religionc,&  di  rifor- 
ma de'coftuini;  &maffìme,a  quelle  prouincie,icoltunii&inftituiti  del- 
inquali non  gli  fono  noti.    Similmente  prcteftano,  che  la  rifpoftadi  Sua 
Santità,  &  la  loro,uon  è  conueniente,  ma  illegitima,  piena  d'inganni ,  & 
illuforia:  &  che  i  tutti  i  danni,tumulti,rouine,cx:  efterminij  di  popolfchc 
di  là  fono  nati,nafcono>&  pofiono  nafcere,non  debbono  eller  imputati  a 
•Cefarejma  a  quella  Congregatione,che  chiamano  Concilio, potendo  ella 
faciliflìmamente,  &  canonicamente  rimediarui.  Protcftando  fimilmen- 
te,ehe  l'Imperatore ,  per  difetto,  colpa ,  &  negligentia  loro,  &  del  Papa, 
prouedeià  con  tutte  le  fue  foize,non  tralafciando  laprotettione,  &  tuteli 
della  Chiefa,che  gli  conuieneper  edere  Imperatore,^  Rc,conforme  al- 
le Leggi,&  alconlenfo  de'  Santi  Padri,&  del  Mondo.Dimandarono  in  fi- 
ne iftromento  publico  delle  cofe  da  loro  trattate,&  che  il  mandato  di  Ce-  J  chf  *  UA:- 
||se,&  la  proteitatione  loro,fo fife  inferita  negli  atti  di  quella  aderta  Con-  tlitlMmù 
gregatione.  .  èkxmtnlT- 

Dopo  la  protettaci  Velafco  prefentò  la  fcrittura  medefima,che  teneua 
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in  mano,&  replicò  l'inftanza,che  folle  regiftrata.il  Cardinale  del  Monte, 
con  confenfo  della  Sinodo,con  grauiflìme  parole  procedo, dler  apparec- 
recchiari  pia  collo  a  morire,  che  fopportare  l'incroduccione  d'un  tal  efsé- 
pio  nella  Chiefa,non  Signore  o  Maeftro.  Che  efIo,&  il  fuo  Collega,  fono 
Legati  della  SantaSede  Apoftolica,&che  non  recufauano  di  render  con- 
to a  Dio,!k  al  Pontefice  ,  della lorlegatione  :& che  fra  pochi  giorni  lu- 
urebbono  rifpollo  alla  proteftatione  lettagli. 
D ,    ,        Il  Mendozz  i,in  Roma,riceuuta  la  rifpoftn  da  Cefare,  che  douelie  prò- 
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alPaf.z.  leguir  inanzi,&  protefurealPapam  prefenzade'  Cardinali  ,&:  Ambaf- 
ciatori  de'  Prencipi  ;  Se  riceuuto  auifo  dell'  attione  fatta  in  Bologna  dal 
Vargas,&  Velafco,corr?parue  in  Conciftorio  :  Se  inginocchiato  inahzi  il 
Papa,lciTe  la  proteftatione, tenendola  in  mano  fcricta.  Incomminciò  dalla 
vigilanza, &  diligenza  deli'  Imperatore, per  riunire  li  RepublicaChriiìia- 
na,diuifain  varie  openioni  nella  religione.  Narrò  gli  oificij  ratti  con  A- 
driajH>,Clemente,&  con  l'ideilo  Paolo, per  indurgliaconuocar' il  Conci- 
lio: alquale  poiché  i  ribelli  di  Germania  ricufauano  fottometteriyndot- 
10  dall'  ideila  piejà  ,  gli  hacoftretti  con  le  arme  all'  obedienza:  nel  che 
quantonque  il  Pontefice,  per  non  moftrare  di  mancar  alla  publicacaufa, 
habbia  contribuito  certo  leggìer  aiuto  di  gente,(l  può  dit  però, che  con  le 
fole  forze  di  Cefare  una  tanta  guerra  ila  ridotta  a  fine:  nellaquale, mentre 
egli  era  ocoupato, ecco  che  la  buona  opera  principiata  in  Tictofu  inter- 
rotta con  un  pernitiofo  tentatiuo  di  trasferir  il  Concilio  ,  fotto  ptetefti 
non  veri,  ne  vcciftmili:  ma  folo  ad  effetto,  che  non  fortiiTè  il  fine  della 
quiete  commune:  non  oftanre.chela  più  pia, òrfana  parte  de'  Padri  s'op- 
ponelIe,&  rimaneflTc  nell'  ideilo  luogo;  che  a  quelli  douerebbe^eiTer  dato 
il  nome  di  Concilio,  Se  non  a  quelli,che  fono  ritirati  a  Bologna ,  quali  la 
Santità  Tua  honora  di  quel  nome,  pereHer'adhetenti  a  lei,la  volontà  de' 
quali  anrepuone  alle  preghiere  dell'Imperatore  ,  di  Ferdinando  ,  &  de' 
Prencipi  dell'  Imperio, non  curando  la falute  di  Germania  ,  &  laconuer- 
fione  delli  (uiati,per  ridurre  iquali,poiche(ì  fono  cótentati  di  fotcomec- 
teifi.il  Concilio  diTrenco>non  reilerebbealtro,  che  ricornarlo  in  quella 
città.  Del  che  eiTendo  da  elio  Ambafciatore  peri  nomi fopradetti  fuppli- 
cato,  ha  dato  una  rifpofta  piena  d'arcificij,  &  lenza  alcun  fondamento  di 
ragione  :  là  onde  vedendo,  che  delle  requilìtioni  Evangeliche  facce  a* 
quattordici  Se  dicefetee  Dicembre,alla  Sancita  fua  ,  dalui,come  Ambaf- 
ciatore  Ceiareo  ,  &a*  (edeci  Gennaro  in  Bologna  da  alcri  procuratori 
della  medefima  Maeftà  >  nell'  ne  uno,  ne  nell'  alerò  luogo  era  dato  te- 
nuto conto  -,  ail'hora  proreib.ua  la  patita  da  Trento ,  oc  la  trailarione 
del  Concilio  a  Bologna>èffèr  nulle, &  ilìegicime;  che  introdurrano  cóten- 
rione  nella  Chiefa, metteranno  la  fedeCattoìica,&  la  leligionern  perico- 
lo: oltre  che  di  prefenre  danno  fcandalo  alla  Chiefa  ;  Oc  difformano  il 
fuo  (lato:  che  tutte  le  rouine,diffidij,ò\:  icandali-,chenafceranno,fidoue- 
ranno  imputare  a  Sua  Bearitudine,la<nuale,ancorcheobligattìiìnoai  fan- 
guea  prouederui:fauorifce  Se  fomenta  gli  autori.  Che  l'Imperatore, per 
difetto,&  colpa  di  Sua  Santirà,vi  prouederà  con  cucce  le  f.ie  rorze,per  of- 
ficio fuo,come  Irnperaìòtc^  Rc,fecódo  la  forma  ftatuita  da'  Santi  Padri, 
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&oìfcruatacol  confenfodel  mondo.  Voltato  poi  a' Catdmali,di(Te,  C  ne,     eia   u 
rcctifando  il  Papa  d'attendere  alla  pace  della  religione,unione  delia  G?r-      xxtiu.- 
mania»&:  riformatione  dc'eoftumi,  fc  eflì  medefimamente  faranno  negli-  e/.ot '.*  c*r 
genti,  proteftaua  quel  medefimo  a  loro, che  alla  Santità  ma.  Et.lafciata  la 
lcrittyta3chereneua  in  raano,nó  cfsedogti  da  alcuno  fatta  rifpofta>ii  parti. 

il  PonteficccoufiJeratalaproreltationedel  Mendozza,&  maturatoli  ilTap.Ten** 
negotio  co*  Cardinali  s'auuide  edrr  ridotto  ad  un  ftrerto  palio,  tk  che  era  ifaggire  U 
molto  conerà  la  degniti  Tua  i'eiler  prefo  per  parte,&  che  contra  lui  fi  voi-  p*0^** 
calle  la  contentione:  ne  elTer  rimedio, (e  non,có  trottar  ftrada  di  farti  nei* 
tral?,&  giudice  tra  quelli,  che  approuauano  la  crnflatione,&  che  l'impii- 
g.nauano.  Per  far  que(lo,eraneceiiaiio  declinar  la  proteftatione3fi  che  pa- 
lelle non  contra  lui  fatta, ma  inanzi  lui  contrai  Bolognefi  :  il  che  non  po- 
redofi  fare  co  diflimu!atione,rifoluè  d'imputare  ali'  Ambafciatore  la  traf-  ^ 

greflìone  del  mandaro  Ccfareo,  giudicando  che  l'Imperatore,  vedendo  la 
destrezza  fua  nel  caricare  l'Ambaiciatorcper  fuggir  di  rópereco  la  Mae- 
ftà fu3,doutire  imitatlo:&:  come  fc  folle  fiato  protefbto  còrrai  Bolognefi, 
profeguirc,  riconotando  il  Papa  per  giudice.  Penlche  il  Mercore  primo 
Febraro,  nel  Condirono ,  fatto  chiamare  il  Mendczza  ,  diede  la  rifpofta 
molto  proii(Ta,di>'endo  in  loitanz.~iChe  il  proteftare  era  cofa  di  cattiuo  e(- 
sépio,vfìta  da  quclli,chc  hanno  (colla  i'obedienza,  o  vaci  lano  da  quella: 
che  duole  a  lui,&  al  Collegio  de' Cardinali  di  queil' arcione  inafpettata, 
|  per  l'amor  pater  no  Tempre  pouatoa  O  uue:&  per  e  (Ter  fatta  in  tcpo,qua- 
do  meno  era  afpcttara,hauendo  fatta  la  guerra,&  hauendo  la  vittoria  cé- 
tra i  fuoi  nimici,&  della  Chiefa,cdiucato  dalle  genti  Pontificie, mantenu- 
te conimmenfa  fpefattiuti  grandi,&  opportuni{Iìmi,che  no  meritauano, 
dopo  la  vitroiiiun  tal  frutto  cioè,  che  ;1  fine  della  guerra  folle  principio  - 
1  di  proteftar  co  ra  lui.  Mittigaua  bene  il  fuo  doiore,perche  l'Ambafv  iato- 
re  haueua  eccello  i  termini  del  mandaro  Cefareo,  nelquale  ha  cómàdaro 
a' fuoi  Procuratoria  Bologna  che  proteftinoa'  Legati  5  &  a  lui ,  che  in 
prefenzadel  Pontcfi;e,&  de' Cardinali,  proteftaile  contra  il  Concilio  di 
Bologna,  ma  noncontra  il  Pontefice.  Che  Cefare  haueua  fatto  l'officio  di 
modello  Prencipcconoicendo  che  il  pontefice  è  unico  &  legitimogiudi- 
■ce  nella  c^ufa  della  trailarione  :  laqual  caufa  quando  rirufallè  di  conofee- 
re,al!'hora  fruirebbe  luogo  la  proccjta  contra  di  lui  ;&  però  era  più  con- 
ueniente,chei  padri  vimaib  in  Trento, fé  haueuano  caufa  di  querelacon- 
tiaquci  di  Bologna  ,  ne  inlHtu'.Hcro  giudicio  inanzi,  a  lui:  ma  l'Ambaf- 
ciatore  hautua  peiuertko  l'ordine,  tralafciandola  petitione,  che  doueua 
fare>&  ricercando  un  indebito  pregiudizio  contra  il  Concilio  :  onde, ca- 
dendo da  fc  l'atro  della  proteitatione,  non  farebbe  bifogno  dar  rifpcfta. 
Nòdi  neno,per  (incerar  la  mente  di  tutti,  volcua  anco  aggiongere;  ;rima, 
per  quello  che  t-ilTà  lui  da  negligente,&  loda  Cefare  per  iollecito,nó  vo- 
ler darahere  alla  buona  mentc,òc  attieni  dell'  Imperatore:  ben  preceder- 
lo,fi  come  in  crà.colì  in  diligenza:  moitrò,che  haueua  fempre  defiderato 
ilConcilioA  con  effetti  inoltrato  ildefideiio  :&qui  difeorfe tutte  leat- 
t.  ni  fatte  a  quello  fine,&  gli  impedimenti atrrauerfati  da  altri,  &  qual- 
che volta  anco  da  Celare  co  diuerfe  guerre-  Soggiófe,  che,  fé  le  caule  del- 
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ci o  i3  larraflatione  (i  -no  legitirneo  no.fi  riferuauaagiudicarlo:mabi-ndiceua, 
xi-viir-  cheil  lodar  i  rimarti  in  Tré;  , era  lodargli  alienati  di  corpodclla  Chie- 
fa:  non  ricufare,nemaihauei  ricufato,chc  fi  ritorni  aTtéto  purché  Ci  fac- 
cia IcgitimamenteA  fenzaoffefadel'e  alltreN  icioni:che  il  voler  reputar 
Trento  folo  atto  a  celebrar  il  Concilio,era  far  ingiuriaallo  Spirito  Santo, 
che  in  ogni  luogo  è  adorato,  &  èprefente:ne  fi  deu«  hauer  rifguardo, che 
la  Germania  hi  btfogno  della  medicina}  poiché  per  quella  ragione  bifo.- 
gnerebbe  far  ano  un  Concilio  Generale  in  Inghilterra,.?»:  ahroue:non  fi 
piglia  il  commodo  di  quelli  ,  per  chi  fi  fanno  le  leggi ,  ma  di  quelli  che  le 
hanno  a  fare  ,  che  fono  i  Vefcoui.  Spdle  voi' e  fi  fono  fatti  Concili  j  fuori 
delle  prouincie,  doue  erano  le  herefie.  Scoprir  ben  che  colagli  difpiace 
nella  rifpofìa  datagli  cioc,che  fi^no  riceuuti  i  Decreti  fatti,  &dafarìì,& 
fia  tenuto  il  modo  Ternato  fino  dal  tempo  degli  Apolìoli.  Che  egli  è  per 
fuggir  ogni  negligenza  nella  cura  della  Chicfa  :  &  fé  Celare  vorrà  tifar 
diligenza, pur  che  fila  tra  i  termini  preferirti  dalle  leggi,  &  da'  Padri, che 
ficonuengonoa  lui, la  fontione dell'  un  cV  l'altro  diftinte,  faranno  faluti- 
ferc  alla  Chiefa  :  &  per  quanro  s'afpettaua  à  conofecre  fé  la  traiìatione  e- 
ra  legitima,  o  no ,  auuocaua  a  fé  la  caufa,  cV  deputaua  quattro  Cardinali, 
ParifìjBurgos.Polo&Crefcenriojperconofcerla^ommandandoaciafcu- 
no,che,pendente  la  cognitione ,  non  attentialcuna  noiiità. ,  &  dando  ter- 
mine un  mefe  a'  Padri  di  Bologna, &  di  Trento,  da  produr  le  ragioni.  Et 
quello  Decreto  lo  fece  ridar  in  ferino  dal  Secretano  conciftorLle  nelle 
forma  giudicialc  (olita  della  corte,con  inhibirione  a'  Prelati  di  Bologna, 
Se  di  Trento,  di  non  ìhnouar  alcuna  cofa,  pendente  la  lite. 

Della  rifpofta  del  Pontefice  non  baltò  agi'  Imperiali  di  riderli  perla  di- 
ftintionc  iui  apportata,  di  proteitare,  non  contra  il  Papa ,  fé  ben  tnanzi  il 
eiyfchemito  Papa:  ma  ancora  Diego  replicò  una  nuoua  protetta. dicendo,  Hauer  da 
Ad Ctfzrei:   Cefarefpedab mandare diproteftare nella formiche ufatahaueua.Etin 
Bologna,  ricenura  la  inhibitione  del  Pontiflce ,  non  facendoli  più  ridut- 
tionede'  Vefcoui, rie  Congregationede'  Theologi,a  poco  a  poco  partiro- 
no tuttijfuorche  i  ftipendiati  dal  Papa,  che  non  pò  renano  farlo  con  loro 
honore.  Quei  di  Trento  non  fi  mollerò,  cofi  volendo  Cefate,permante- 
neruiil  fegno  di  Concilio,&  tener'  in  fperanza  i  Carolici  di  Germania.,  & 
in  officio  i  Proteftanti;&  accio  non  reltaffe  caduca  la  promeda  fatta  da  lo- 
f       a  Tri-  rc>^i  ibrrotDcctei  lì  al  Concilio  di  Trento,per  non  eiler  quello  in  eflìftéza. 
to  per  {noi  fi-       Il  Pontefice  fece  pafiar'  not'itia  de'  Prelati  rimalti  in  Trento  la  rifpo- 
ni,  ftadataalMendozza,&  afpettò  quindici  giorni, fé  da  lui,  oda  loro  forfè 

fatta  qualche  apertura  >  che  lo  faceflè  giudice ,  come  haueuadiiTegnato  , 
Ma,  vedendo  che  niente  (uccedeuii.fcriile  un  brene  al  Cardinal  Pacceco, 
&  agli  Arciuefcoa i,  &  Vefcoui,  rollati  in  Trento,  a  fimilitudine  d'una  ci- 
tatione  :  nel  quale  ,  dopo  hauer  «detto  le  caufe ,  che  lo  mollerò  a  intimar 
il  Concilio ,  ik  gl'impedimenti ,  2c  clilatione  occorfe  nel  congregarlo ,  8c 
1  allegrezza  che  hebbe,  vedendolo  principiato,  laqual  s'aumentò  per  il 
felice  progrefTo ,  mettendolo  in  fperanza  che  in  breue  douefie  efler  pro- 
ueduto  a  tuta  i  mali  della  Chiefa,foggionfe,  Che  altrettanta  moleflia  ri- 
ceueua  da'  comrarij  incontri  ;  onde  ,  quando  intefe  la  partita  eie  iuoi 
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Legati  ,&  della  maggior  parte  de' Vefioui  da  Trento  efiendorimaftijei-     ctd     ir> 
fi  nel  medefimo  luogo,  Centi  difpiaccre,  come  di  caufa  che  potcua  rifar  in   M'in. 
dierro  il  progrellb  del  Concilio  &  dar  fcandalo  alla  Chicfa  :  lequali  co- 
fe  clTendo  coli  ben  note  a  loro  come  a  lui.  fi  marauigliaua,perche, fé  la  tra- 
flitione  del  Concilio  era  parfa  loro  giuda  ,  non  follerò  andati  in  compa- 
gnia degli  altri/e  ingiufta. perche  non  haueuano  fatto  querela  a  lui:  efTer 
cofa  chiara,  e  loro  non  poterla  ignorare  ,  eh'  erano  in  obligo  dell'  uno  ,  o 
dell'  altro  di  quelli  doi  :  de  quali  qual  fi  voglia,  che  folle  abbracciato,  ru- 
llerebbe lcuato  le  occafioni  di  fcandalo.   Non  poter  reflar  di fcritiergli  co 
dolore,  che  in  l'uno,  o  in  l'altro  ,  habbiano  mancato,  &  che  egli  fia  flato 
auifato  prima  delle  lor  querele  dall'  Imperatore,  che  da  alcuno  di  loro.al- 
meno  pcrlettere,o  per  noucij  :  &  di  quefto  officio  tralafciatohauer  mag- 
gior caufj  di  dolet  fi  del  Cardinale,  maggiormente  obligato  per  la  degni- 
ti del  Cardinalato.  Ma, poiché  quello  che  egli  afpettauaxhe  folle  fatto  da 
loro ,  è  (tato  preuennto  da  Cefare ,  i'.qual  fi  è  querelato  per  mezzo  dell' 
Ambafciator  fuo ,  che  la  tr;  Aatione  del  Concilio  fia  nulla,  &  illegicjina  5. 
ofTerifce  a  loro  prontamente  quaJlo,che  non  gli  hauerebbe  negato,  fé  eflì 
fi  follerò  lamentati;  cioè,  di  udire  le  lor  querele  $  &c  conofeer  la  caufa.  Ec 
qtiantonque  douefie  prefuppone,che  la  rraflatione  fofTe  legitima  nondi- 
meno, par  far  l'officio  di  giufto  giudice;!!  efTeiiua  pronto  ad  udir  loro,& 
le  ragióni ,  che  addurannoin  contrario:  che  in  c/o  ha  voluto  anco  tener 
conto  della  natione  Spagnuola  ,  &  delle  lor  perfone  ,  non  volendo ,  che 
preualeflero  le  grandi  prefontioni,  che  fi  doueuano  hauer  contra  di  loro. 
Perilche,hauendo,colconfegliode'Cardinali,auuocatoafelaeaufadella 
traflatione  del  Concilio, &  commeiTa  ad  alcuni  di  eflì  per  riferirla  in  Có- 
ciftorio  ;  &  chiamati  tutti  i  pretendenti  intcreflì ,  &  inhibiti  a'  Prelati  di 
Bologna,5c  di  Trento,  di  attentar  alcuna  cofa  pendedo  la  lite,  ficome  nel- 
la fcrittura,dcllaquale  manda  ccpia,fìconteneua;defiderando  finirla  cau- 
ta quanto  prima;  gli  commanda ,  che,  pretendendo  la  traflatione  efTer  in- 
ualida,  tre  di  loro almeno,ben  informati,debbino  aflìfler  nel  giudicio,& 
allegare  lepretenfioni  loro,&  prefentarfi  perciò  quanto  prima  :  volendo 
che  la  prerentacione  fatta  al  Cardinale,&  a  doi,o  tre  di  loro,con  l'affitTìo- 
ne  alleporte  della  Chiefa  di  Trento  ,  oblighi  tutti ,  come  fé  folle  perfo- 
nalmente  intimata.  Mandò  anco  il  Pontefice,a'  congregati  in  Bologna  ad 
intimare  l'iflelTo  decreto  :  iquali  mandarono  a  Roma  immediate. 

Ma  il  Cardinal  Pacccco,&  gli  altri  Spagnuoli,rimnfti  in  Trento,che  fi 
ritrouarono  infieme  al  numero  di  tredici,  hauendo  prima  mandato  ad  m-  ';••<-'  Z^  °  r*~ 
tender  la  mente  dell'  Imperatore,  rifpofero  alla  lettera  del  Pontefice  fot-  %*  nTa 
to  il  ventitre  M  irzo,  in  quefla  foftanza  :  Che  confìdauano  nella  benigni- 
tà,&:  prudenza  fua  ,  qual  facilmente conofeerà  eflì ,  nelT  hauer  contra- 
detto alia  traflatione,  nell' hauer  taciuto  ,  ncH'eller  iellati  in  quella 
città ,  niente  hauer  manco  penfato  che  d'offender  la  Santità  fua  :  :  anzi  la 
principal  caufa  del  diffentir  dagli  altri ,  efTer  fiata  il  vedere  ,  che  fi  tiàtca- 
uadi  coìagrauiffima,fenzafaputa  della  Santità  fua  :  nel  che  anco  defide  - 
radano;  che  non  folle  tenuto  lì  poco  conto  dell' Imperatore*.  Che  patena 
loro  chiaro,  clic  la  traflatione  non  dcuefle  etTer  ben  interpretata, ne  facil- 
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<ki*    ri     mente  approu. ta  dalia  5  andrà  lui  ,  laqnal  pregauano  di  non  credere  che 
x t  ri r i.    l'jftjperatóte  (labbia  preuenuto  la querela  loro,  afpertata  dalia  Beatitudi- 
ne fua  fopra  illegitiroa  traflationedel  Concilio,  perche  e  (li  glien  riab- 
biano facto  querelarmi  per  proprio  moto  di  Cefare,  ilquale  ripatim  arr- 
p  11  tenere  aiiii  laprotretione  della  Chiefa:  che  non  farebbe  mai  venata  in 
mente  loro,  la  Sancirà  fua  hauer  potuto  dtfiderar  quello  oiH:io  d'eifer  au- 
uifatada  effi ,  lajmal  riputauano  hauer  hauuro  intiero  conto  da'  Tuoi  Le- 
gati, kauendo  e(Ti  parlato  in  pablico  ,  &  con  [crittura  di  notar: j  chepare- 
uaiorob'.flar  hauer  detto  il  parer  loro  ,  &del  retto  tacere.  Feniche  non 
crec'euanochc  la  lor  prefenzi  folle  necdlaria  io  altro.  Che  fé  vi  èraanca- 
mcto,  il  cà  ior  d'animo  nò  Jimeno  è  chiaro:  che  pcfauano  a  lo  ballare àif- 
(ernie  dilla  traflirione  proporla,  &  per  modeitia&  humiUà  nóinterpel- 
1  ir  la  Satira  (uajqualfperauano  no  douec  macara  qicllojchehauelTc  giu- 
dicato utile  atla  Chiefa.  Non  vedere  perche  doueffère  partir  co'  Legati , 
iqualì  promifero,&  nella  CógregationegeneraIe,&  nella  publica  Senio- 
nc,di  douer  tornare  a  Trento,  (abito  che  fofte  celiato  il  fofpcno  del  mor- 
bo; maì!ì  me, fé  h  Germania  s'hauede  fotto.melIaalCóci.lio.  Che  e(Tà  fi  fer- 
marono nella  città. crededo  che  doueirerotornare;mallìne,q«adointcfe- 
ro,  per  gratia  di  Dio,  8c  per  virtù  deli'  Imperatore ,  la  Germania  eilerfi  al 
Cocilio  fortome.Ta.  Che  alcuni  habbianoriceuuto  fcadalo  come  dice  Sua 
Sadtà,dal  loro  elfèr  rimarti,  badare  a  lorOjChe  no  l'ha  no  dato:&  che  dall' 
altra  parte,  la  partita  degli  altri  ha  turbato  molti  :  che  la  loc  Natione  ha 
sépre  venerato  il  Soccelfordi  S.  Pictro,nclche  da  loro  no  è  (lato  cómellb 
macamento  :  pregate  Sua  Satità,che  non  (la  aferitto  loro  a  fraude  quello 
che  abuó  fine  hano  fatto:  quale  pregano  humilméte,  che  no  cófemi  liana 
medi  in  lite:  la  caufa  di  che  fi  tratta  non  ellirrdi  loro,  ma  di  Dio.quando 
di  loro  fofle,  elTr  apparecchiati  a  foftener  ogni  torto:ma  efsédodi  Dio> 
&  di  Consto  ,  come  è,  a  niflun  più  appartenere  che  al  Vicario  fuo.  In  fine 
pregarono  Sua  Saiita>che  rimettere  in  piedi  l'interrotto  Cócilio,  rédelìe 
a  quel  luogo  i  Legati, &  Padri  ;  Se  il  torto  fi  fact  (Te  per  la  breue>séza  trat- 
tar di  trìfl  itione:  pregarlo  riceuer  in  bene  le  ior  parole.nó  dette  per  ligni- 
ficar qoal  d  i  il  debito  della  Santità  fui,  ma  quello,  che  etti  da  lei  fperar  o. 
La  lifpoftade'  Spagmioli  dal  Pontefice  riceuuta,fu  madata  a'Cardina- 
elanjpyao  \ì  cò:rJimi(L&xi)  della  caufa, da' quali  fu  communicaua'  Procuratori  de'  Bo- 
RndL-Mtaa     logn'efi  accio  profeguillero  inanzi.  Qusfti  rifpofero,EiTèrgli  grato  che  i 
Roma,  Spagn.ioliriconofcono  il  giudicio, Se  il  giudice, &  che  non  vogliono  eller 

parte:  co  tutto  ciò  eilèr  necciTnio  ributtare  alcune  cofe  dette  nella  rifpo- 
fta  loro, per  metter  in  chiaro  la  veri  à.  Per  quel  che  dicono,che  doueu^ef- 
fcr'auifata  prima  la  Subita  fua, quello  era  fuperfl'io,cfrcndoui  una  fpecial 
Bjila,che  all'  h  ^ra  fu  letta.  Che  l'imperatore  fiiftato  negletto,non  fi  può 
dire, poi;he  tanto  onto  è  IlatofenutodiSua  Mac(là,quantodel  Pontefi- 
ce nn  comportando  il  fatto  dimora, poiché  era  nece(lario,o  d  (Toluereo 
trasferir  il  Co  Icilio,  penlprogrello  chefaceua  il  morbo  peflil*  nte  nella 
ci  ù,&  1  ioghi  circoiuicini  -,  per  partita  di  m  o/ti  Padrif  iccc(Ta  ,  &  im- 
minente y  \r  per  la  co  iterinone  giurata  de'  medici,  fpecklmente  di  Fra- 
cau:jrj,[bpenliatopublicoj  per  il  umoresche  fi  haueua,che  non  folle  le- 
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uato  il  commercio  delle  città  vicine  :  lequali  cole  coniìano  tutte  negli   c  ]  °     ì 
atti  per  commandamento  di  Sua  Santità  a  Roma  trafpot  tati  :  che  li  Lega-     *  L  v  n  '  ' 
ti,  dbpo  il  Decreto,  glilTortarono  andar' a  Bologna  :  &*  gióti  a  Bologna, 
gli  ammonirono  per  lettere  :  onde  non  pollano  dire  di  non  hauer  douu- 
to  feguire  i  Legat  imperché  non  follerò  di  parere  che  il  Concilio  fi  transfe- 
r  ilTc:  imperoche,elTendofi  liberi  i  voti  di  tutti  nel  Concilio,poterono  con 
confidenza  dillentir  dagli  altri:  ma,hauédo  la  maggior  parte  fatto  un  De- 
creto^ quello  conuien  che  la  minor  accoramodi  la  confeienza  fua  :  altri- 
raente  iruicofa  alcuna  fi  terminerebbe.  Che  iìa  (lato  prom«ilb  il  ritorno, 
fi  può  veder  nel  Decreto  con  che  forma:  ma  fé  fono  rettati,  credendo  che 
gli  altri  doueilèro  ritornare ,  perche  non  rifpódere  alla  lettere  de'  Legati, 
che  gli  ammoniuano  di  andar'  a  Bologna;  Ma ,  qnado  chiamano  allerta  la 
fofpettione  delia  pettiléria,è  verifimile,chegliiu  caduta  quella  voce  per 
cafo, altramente  nò  hauedo  caufada  allegare  contra  la  rra fiat ione,&  non 
andando  fecondo  il  Decreto  di  Sua  Santità,  incorrebbono  nelle  ceafure. 
Ne  quella  diuifione  vale,  fc  la  caufa  è  di  loro ,  o  di  Dio:  perche  in  quanto 
a  loro  appartenga,  ninno  vuole  fargli  ingiuria  :  in  quanto  fiadi  diritto, 
poiché  è  queftion  di  fatto,èbcn  necciìario  dilucidare  quello>che  in  fatto 
non  à chiaro  :  onde  hauendo  l'Imperatore  chiamato  i  Legati  allerti;  Sci 
Padri, che  fono  in  Bologna,nó  Cócilio,ma  priuata adunanzaj& aggrega- 
to molti  opprobrij  contra  la  trailacione,  fu  ragioneuole,chela  cauia  folle 
adonta  da  Sua  Santità,  non  per  fomentar  le  liti,anzi  per  foprirle.  Selifcà- 
dali  fiano  nati  per  la  ua(latione,o  perche  eflì  fiano  rimafti,da  quefto  folo 
fi  può  vedere,  perche  il  lor  rimanere  e  caufa,che  non  fi  porli  tornami:  8>C 
quando  pregano  la  Santità  fua  di  ritornar  l'interrotto  Concilio,  fc  ciò  in- 
tedono  delle  (olite  Cógregationi, quelle  mai  fi  fono  interme(fè,fe  della  pei 
blicatione  de'  Decreti,  quella  è  fiata  differita  in  grafia  loro,&  già  tate  co- 
fe  fono  difettile  in  Bologna,  cofi  della  fede, come  della  Riforma, che  fé  ne 
può  far  una  Ioga  Seflìone.  Perilche  pregano  laSua  Satira  di  far  la  fenteza, 
confidcrando,cheniiTunCócilio,fuor  di  tempo  di  fcifma,c  durato  tanto 
quato  quelle:  onde  i  Vefcoui  fono  defideratì  dalle  fue  Chiefe,allequali  e 
giudo  ,  che  fiano  renduti.  Quefta  (critrura  fu  ìd  fine  d'Aprile  prefentata. 
Dopo  laquale  non  fu  proceduto  più  inanzi  nella  caufa, perche  i  Cardi- 
nali deputati  non  fapeuano  trouar  modo  come  venir  a  fine:  il  pronunciar  fcn\?conclti- 
la  t radanone  lcgitimaànaiTenzadichiiacontradiceua  nonhauend-o  mo- 
do di  coftringergli  a  riceuer  la  fentenza,  era  fare  un  feifma:  meno  fi  vede- 
ua  modo  come  sforzargli  ad  alTiftere  al  giudicio.  Il  Pontefice  era  di  ciò 
molto  angu(liato,non  vedendo  manco  partito  alcuno, come3fenza  forma 
di  giudiciojfipotefie comporre  quefta  difficoltà. 

Mentre  quefte  cofe  trattano,  dopo  la  morte  de  Duca,fuo  figlio,  il  Pa-  //  tapapre_ 
pa  con  continue  inftanze  fece  dimanda  delia  reftitutiune  di  Piacenza,  &c  mela  refiitu- 
d'altri  luoghi  occupati  nel  Parmefiano,  valédofidegl'imereflì  della  figlia  t'lorìe  diri^- 
dell' Imperatore,  moglie  del  Duca  Ottauio,  figlio  del  defonto  Ma  Ce-  "n\?> cc™- 
lare,  chcdiilcgnatohaueua  di  tener  quella  citta  per  il  Ducato  di  Milano,  fkrei^cefk. 
&c  darricompenfaal  genero  in  altro  :portauail  tempo  inanzi  in  v avieri-  relohejìa: 
fpofte,  :<:  partiti ,  fperando ,  che  il  Papa  già  ottuagenari.o  >  &  addoloralo 
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e i  »  f 3      pei  là  morte  del  figlio, &  tanti  altri  di"gufti,doueiTe,  lafciandola  vita,  dar 
-xl\iii.     luogo,  &  fine  a  catte  le  controuerfie.    Mail  Papa,  vedendoli  delafo  con' 
*nacu*>    f/l"  le  diiationi  -  Se  moleftato  con  le inftànze  di  fac  ritornai  il  Concilio  in 
Trenro>&:  offefo  con  la  dimora  continuata  de'  Prelati  Spagnuoli  iti  quel- 
la cictà,per  far  almeno  una  diuerfione,  fece  intendere  a  Celare,  che  si  ice- 
eupatori  di  Piacenza,  terra  della  foggettione  delia  Sede  Apostolica,  era- 
no incora"  nelle  cenfure,aiia  dichiaratone  dcilequali  egli  voleua  paiTare, 
folminandone  anco  di  nuoue,fefraun  datto  termine,non  gii  era  reftitui- 
c Ce fare  fri-  ca.  ReicriiTe  l'Imperatore  una  lettera  acerba,  ìuucrtendo  il  Papa  a  non  dar 
je/tte,  fomento  a'fuorufciti  di  Napoli,  narrando ,  che  tutti  i  machinarnenti  gli 

erano  pa(Fatianotitia:che  hiueua  intefo  le  calonnie  eccitate  contrada 
lui,  che  procurarle  feifma  mentre  ,  per  unire  la  Chriftianirà  ,  dimanda  il 
Concilio  in  Trento:  &  quanto  a  Piacenza,  che  quella  è  membro  del  Du- 
cato di  Milano,  occupata  indebitamente  da'  Pontefici  già  pochi  anni  :  Se 
le  la  Chiefa  vi  ha  ragioni  fopra,(ì  moflrino.che  non  màcherà  di  far  quel- 
lo, che  farà  giudo.  Il  Papa,  vedendo  che  le  arme  fpitituali,fenza  le  tem- 
porali, non  haurebbono  fatto  effetto,  fi  volte  a  reftr-ingere  una  legacon- 
tra  l'Imperatore,  nel  che  feontrò  molte  difficoltà,  per  non  poter  indurre 
ci  fapa  tra-  Venetiani  ad  entrami  :  Si.  chiedendo  i  Francefi,attefa la  decrepità  del  Pa- 
mÀ  una  lega  pa,  alTenfo  del  Cociftorio,  &  depofito  di  danati,de'  quali  il  Papa  non  vo- 
contraejfo,      feua  priuarfì  perle  molte  fpefe  che  facéua ,  &  per  il  timore  di  douerle  far 
m(t  indarno:  maggiori:  per  laqual  caufa  anco  haueua  grauato  i  fudditi  quanto  poreua- 
no  portare:  Se  venduto,  Se  impegnato  quanto  poteua;  coordinato, che  fi 
fpediffe  ogni  forte  di  difpenfe  ,  &  gratic ,  a  chi  componeua  in  danari  per 
ibifogni  della  Sede  Apostolica.  Per  conto  del  Concilio,  di  non  farlo  fuo- 
ri delle  terre  fue,  era  rifolutiflìrao  :  &  oltre  le  urgenti  ragioni,  che  haue- 
ua, s'aggiongeua  anco  quella  della  riputation  fua,&  della  Sede  Apoftoli- 
ca,  fé  l'Imperatore l'auefle  potuto  costringere.  Ma  come  potefie  indurre 
l'Imperatore,^  ia  Germania  a  confentirui,nonfapeua  vederlo  :  illafciar- 
lo  andar*  in  niente  hora  gli  pareua  bene,  hora  male  :  più  voice  ne  tenne 
proposto  co'  Cardinali,  6t  in  Conciftorio&inpriuatidifcorfi:  ma  final- 
méte  rifoluc  di  metter'  alla  buona  venuta  quella  deliberatione,al!aquaIe 
fi  conofceua  infufficiente ,  non  tanto  per  le  fndette  caufe  ,  come  per  altri 
eCefaivfa,a  graui  rifpetti,che  paffauano  in  Germania.  ImperocheCefare,col  ritorno 
di/petto  del    in  Augufta  del  Cardinal  di  Trento  ,intefa  la  mente  del  Pontefice  ,  Se  la  ri- 
Pxpaforma-  fpofta  che  in  fine  di  Decembre  diede  al  Médozza,  (opra  laquale  diede  or- 
rJe!P  jCrft0     dine  della  proteftatione,comes'c  detto;  Se  Stimando,  che  con  ricercarla 
reftitutionediPiacenzijfifoffe  pollo  il  Pont,  a  diucrtireni  parlare  di  Có- 
cìlio,  reftò  certificato  in  fé  Stello,  che  viuendo  quello,  o  non  'Ci  farebbc,o= 
uero  in  ogni  mode  andarebbe  la  refolutione  in  longo  :  Se  giudicò  necef- 
fario,  inanzi  che  dilarmarfi ,  trouar  via  per  metter  pace  della  religione  in 
Germania.  Di  ciò  fu  fatta  prOpoficioncin  Dieta,  &  ordinato  che  follerò 
elette  per fone  atte  a  far  quefta  buona  opera.  Fu  fatta  (celta  de'iepurati  mi- 
gliori,quali  non  conuenendo  tra  loro»finalmente  fu  rimelTo  rutto  a  Cefa- 
re  Egli  elcffe  tre, Giulio  Flugio, Michel  Sinodio, Se  Giouàni  Iflebio.  Que- 
lli* dopo  longa  coufulcatione,  compofero  una  formula  di  religione,  laqual 
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anco  fu  moke  voice  eliminata, micm.u,£<:  inuma;  prima  da  loi'o  (Udì,   *  T3      *  ? 
poidadiueifi  peri',  ne  dorte>.:!iequali  Celare  la  diede  a  vedere,  &  furono 
chiamane  :i  :  Minitiri  de'Prr  'citimi  pi  inopali,  per  fargliela  appro 
bare  Ma  .caute  voice  hi  alterata,^  mutati ,  \  ■•,  onta  &  (minima,  che  ben 
dimortiaciter  opera  di  molte  petfohej  chetra loro  miMuanò*  a  tini  con- 
Cfarij.  Finalmente,  fi  riduilè  nella  forma  pfee  lì  vcde,&  ne  mandò  il  Legato 
a  Roma  una  copia, coiì  volendo  rimperatorcpcv  intendete  anco  tenaep* 
te  del  Por  :LJì:e,  cm.it gLiandocf  li  la  maggior  parte  de'.  Prelati:  iquali, 
vedendo  le  centi  oi-erlìc  tra  l'imperatore  &  il  Pupa,temeuano  di  qualche 
diuifitìne,  &  che  l'imperatore  non  leu  alle  Pobedienza,  cola  da  loro  fom- 
mamente  rbhonir;\,  per  l'inrara,  &  inueterataepenicne  de' Prelari  The- 
deklii  di  ioftencar  la  degnirà  del  Pontificato  ,  che  fola  può  contrapefare 
l'autorità  d  gl'Imperatori  ,  a' quali  eiTì,  fenza  l'appoggio  del  Papa,  non 
p  flìoi-ic  renitele-,  fé  <  onforme  all'ilio  de*  Prencipi  llniltiani   antichi, 
v.  g!  ;    in  ufficio,  &  leuar  gli  abufidella  decantata  libertà  Eo 

cleiiùft:ca. 

Il  libro  contenrna  trentaci^que  capi.  Dello  Staro  dell'  rinomo  nella 
natura  int  «era.Deilo  Stato  deillhuomo  dopo  il  peccato.  Della  Redentio- 
ne  per  Chrifto. Delia  Giuftificatione.De' Frutti  d'elei.  Del  Modo  come  è 
riceuuta.  Delia  Carirà,&  Buone  opere.Della  Fiducia  della  remiiTìonede' 
peccari.  Della  Chiela.  De'  Segni  deih  veraChiefa.  Deli'  Autoiirà  d'ella. 
Delh  Miniftri  della  CHefa.Del  Sommo  Pontefice  &  de'  Vefcoui.  De'  Sa- 
cramenti.Del  Battefmo.  Della  Confermatione. Della  Penitencia.DeH'Eu- 
cariftia.DeH' Eftrema  ontione.Dcll'  Ordine.  Del  Matrimonio.  Del  Sacri- 
ficio della  Meda.  Della  Memoriajntercedìone,  &  Inuocaticnede,  Santi: 
Della  Memoiia  Àt  morti.  Del  a -Communione  Delle  Ceremonic,  &  ufo 
de' Sacramenti,  il  recitar  qui  la foflanza  farebbe  cola  prdlifla,  Se  tedio- 
fa:inutile  ancora  ,  porche  per  poco  tempo  durarono  le  con(eguenze,che 
da  quello  libro  hebbero  origine.  Egli  acqtiiilò  in  nome,/4/aw/,  preferi- 
uendo  il  modo  di  trner  le  cote  delia  religione,  tra  tanto,  che  dal  Conci- 
lio Generar  foiTÌToftabiiite. 

Andata  la  copia  a  R->ma,ognuno  reftò  (lordito: prima,  per  quello  gè-     .,     ,     , 
nerale,  che  un  Prencipe  temporale  in  un conuento  leccale  metta  memo  {n^0mAi 
nella  Rtl>gione:<fc  non  in  un©  loloartico'o,ma  intuite  le  materie.  1  let- 
terari fi  ri  corda  uà -io  dell'  Enotico  di  Zenone,  delia  Ecrhefi  d'Hsraclio,  &c 
del  Tipo  di  Coitante;&  di  quante  diaifìcni  furono  nella  Chiefa,  per  cau- 
fa  di  conftitutfom  Imperiali  in  materia  di  religione:  &  diceuano,  che  ne 
^  nomi  erano  fino?;  quel  tempo, fotto  pretto  d'unità,  intauftj  nella  Chicfa 
per  le  d<umo;>ei  ìtrodorte.  A  quelli  lì  potrà  agiongei  per  quarto,  Xintt- 
rim  di  Carolo  quinto.  Dubitarono,  che  quella  acrione  dell'  Imperatore 
foiTe  un  principio  per  cipkare  doue  era  nrriua^o  Henrrco  otrauò  d'In- 
ghilterra, d:  dichiararli  capo  dellaChiefa^cotì  tanta  maggior  ampiézza, 
quanto n  nhauicbbe cómpre fo  unaliola, maS,pagnajItalra,Geimam 
altre  regio  iadgi  he  in  apparenza  rnoflraua  e  ■oc- 

trina  Catolica,  macra  d  HaCatolica  lontanifljma.Di  ti- 

tolari riprcnokuano,  e  he  nelle  macerie  del  JP|&^ 
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ei  '  *3  ftificatiòW,de'  Sicramenri,delBattefmo,&  della Cófermatione,non  fof- 
xi  tu  r.  £  p0nara  la  ftefladotttina  determinata  dal  Co :ilir difendo  quella  raccol- 
ta fatta  per  tenerli  fino  al  Concilio:  poiché,  quanto  a  quei  cap'  il  Cócilio 
era  già  fatto;  che  cccurreuaalrrodire,fe  noncheprecifauére  forfè  tenu- 
to? Mjtjl'hauer  publicataaltra  dottrina  eflere  un' annichilar  il  Cócilio  :  & 
l'arte  dell'  Imperatore  molto  fottile  douereifer  più  che  mai  fofpetta, poi- 
che  interne  faceuacolì  gagliarda  inftanz^,che  il  Concilio  folfe  tornato  a 
Trento,  &  leuaua  tutta  l'autorità  alle  cofe  già  ftatuite da  quello-  Danna- 
uano  tuttol  corpo  di  quella  dottrir,a,che  contenefe  modi  di  parlare  am- 
bigui,che  iuperfìcialmente  confiderati  riceueuano  buon  fenfo.rna  inter- 
namente erano  venenari:che  affettatamente  in  alcune  parti  iftelfe  fui  folo 
uniuerfale.  accio  i  Luiherani  hauelfero  modo  d'interpretarlo  per  loro.  Ma 
della  Concupifcéntia,parlaua  a  fatto  alla  Lutherana,(ì  come  anco  nell'  ar- 
ticolo della  Giuftificatione,riponendola  nella  fiducia  fopra  le  prorniflìo- 
ni:  &  attribuendo  troppo,anzi  il  tutto,  alla  fede.  Nel  capo  delle  Opere, 
niente  parlarli  del  merito dtcondigna  ,  che  è  il  cardine  in  quella  materia. 
Nel  capo  della  Chiefa^nó  hauer  prefa  l'unita  dal  capo*vifibile;.che  è  eifen- 
tiaie:  &:  quello  ch.3  è  peggio  ,hauere  ftaruito  una  Chiefa  inuifibile  per  la 
carità,&  poi  fatta  la  ftella  vihbilejeller'  un'  artificiofa,&  occblra  maniera 
di  diltruggere  la  Hierarchia,  &  ftabilire  l'openione  Lutherana  :  l'hauer 
pofto  per  note  della  Chiefa,lafana  dottrina,  tk  il  legteimo  ufo  de'  Sacra* 
mcti, hauer  dato  modo  a  tutte  le  Sette  di  oftinarfl  a  tenerli  per  Chiefa,  ta- 
ciuta la  vera  mai  cache  è  l'obedienza  al  Póu  lìce  Romano  Nò  eifere  es- 
portabile, d'hauer  pofto  il  Sommo  Pontefice  it  rem  diurni  [ibi fittati*,  &"  i 
Vefcoui,*fc  w^wmo.Cheil  Sacramento  della  penitécia  era  fatto  Luthe- 
raniflìmo  quando  fi  diceua  che  credendo  di  riceuere  con  quefto  Sacrarne- 
to  quello  che  Chrilìoha  promeifo gli  auuienne  comecredc.Del  Sacrificio 
ancora,  efier  taciuto  il  principale,  che  egli  è  efpiariuo,  &  propitiatorio 
per  iviui,&  peri  morti.  Quel  che  dkeuano  poi,  dell'  hauer  concedo  le 
•  mogli  a'  Sacerdoti,  &  il  Calice  nella  Commuuione  de'  Laici,ognuno  lo 

puodafe  cóprendere,checonquefti  doi  abufi  era  dillrutta  la  fede  Cato- 
lica.  Era  una  la  voce  di  tutta  la  Corte, che  fi  trattaua  de  fumma  nrum  :  che 
etano  crollati  i  fódaméti  della  Chiefa  che  bifognaua  metr  erci  rutte  le  for- 
ze,eccitare  tutti  i  Prencioi,màdar  a'  Vefcoui  di  tutte  le  narioni,&  urtar  in 
ogni  maniera  quefto.  principio,dalquale  indubitatamente  era  necellario 
che  ne  feguifle,nó  la  diilruttione delia  ChicfaRomanaefsédocio  impof- 
fibili;ma  bene  una  deformatione,&  deturpatone  la  maggiore  che  mai. 
ina,  gtuàìcn  Ma  il  Pontefice  vecchio,fenfarilfimo,che  più  di  tutti  vedeua  con  la  fi-  ^ 
to  dui  P*?a  nezza  je[  fuo  giudicio,penetrò  immediate  fino  al  fon  io, !k  giudicò  l'ira* 
ntto  «.  jm$  pL-c{^  Salutifera  per  {e,5f  pei  l'imperatore  pernitiofa.  Si  marauigliò  moho 
della  prudenza  d'un  canto  Prencipe,  &  dei  confi  gì  ofuo.che  per  una  vit- 
toria hauura  fi  penfaiie  effer  diuctato  arbitro  del  genere  humuno,&  pre- 
fuppoftofi  di  potere  folo  contraltare  con  ambe  le  farti.  Forer'  un  Prenci- 
pe,adherendo  una.opprimere  l'altra:  ma  combattere  con  tutte  due  ,  ef- 
fere  cofa  ardita  cavana.  Preuede,  che  quella  dottrina  più  d.fpiacerebbe 
generalmente  a  C  tolici,  che  alla  Corte;  &  più  a  Pi ucefìanci  ancora  :  & 
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cheda  ognuno  farebbe  impugnata,  'va  nilliin0difefa:&  nonefTerui  bi- 
fogno,  eh?  egli  traudii  lì  :h  ju^tebbono  operato  per  luigi*  inimici  fuoi> 
più  che  egli  -nedefimo:  che  n»<glio  per  lui  evalafciarla  publicare,che  im- 
pedirli: '  meglio  ancora  nello  ftiro,che  fi  ttouaua,che  refoimata  in  me- 
glio :  accio  più  facilmente  precipiraiTe.Solo  vi  era  bisogno  di  tre  cofe, 
^JÌie»air  Imperatore  non  forfè  aperto quefto  fenfo, che  fi  aiutale  a  dar'  il 
moto  a!  negotio  quanto  prima,  Oc  che  il  primo  colpo  toccaile  i  Prote- 
ftanti.Per  effettuare  dpi imo,conueniualeggiermente5&  fenza  molta  in- 
fiitenza,ppponereadalcunecofe:  per  il  fecondo, eccitare  gli  intereill  de' 
Prelati Thedefchi  Oc  per  il  tei zo,  con  deftrezza operare  che  quella  dot- 
trina parefle  rac«_o'ta,non  per  unire  ambe  le  parii.ma  folo  per  metter  fre- 
no a'  Protettami  :  che  con"  età  guadagnato  un  gran  punto ,  cioè  ,  che  il 
Prencipe  non  faceua  ftatutidi  fede  a3  fedeli, ma  alli  fuiati. 

Feniche  il  Pontefice  madò  inftruttione  al  Cardinale  Sfondrato,  che  fa- 
celTealcune  oppofitioni:&,per  non  trouarfi  quando  folle  la  dottrina  pu- 
blic-afa,p:g!iaìie  licentia,&  fi  partifTe.  Il  Cardinalerefleguendola  commis- 
tione, elpofe  per  nome  del  P©n.téfice,chelapermiffionedi  continuate  in 
riceuer  il  Calice  nella  (anta  Communioncctiandio  con  conditione  dinó 
riprendeicchi  nonio  riceue,  efiendo  già  abrogata  la  confitetudinc  di  ri- 
ceucre  il  Sacramelo  fotto  ambedue  le  ipecie,  eia  cofa  tileruata  al  Ponte- 
fice ficome  anco  il  conceder  matrimonio  a  Pretutanto  più, quanto  quefto 
non  e  mai  ftato  in  ufo  nella  Chieia  :  &  i  Greci,  (V  altri  popoli  Orientali, 
ehe  no  obligano  al  Cthbato,cócedono>che  i  matiti  riceuino  gli  ordini,3c 
ritenédo  le  mogli  eircrcitino  il  minifterio:mache  gli  gii  ordinati  fi  pedi- 
no maritate, non  lo  permettono, ne  mai  l'hanno  permeilo,  Soggion(e,non 
cikr  dubbio  alcuno, che  quàdo la  Maeftà  fua  cócede ile  tali  cofe,come  leci- 
te,ofFenderebbe  grauiifimaméte  la  Maeftà  diuina:ma.,hauendùle  per  ille- 
c/te,&illegitime,  le  debbe  permettere.-  per  minor  malfalli  fijiati.Ecofa 
toierabile,anziappnrtiene  alla  prudéza  del  Prencipe»  quando  né  può  im- 
pedire tutti  i  mab',permettere  il  minorcafìne  d'eftirpar  il  maggiore  :  che 
SuaSàtiià,veduto  il  libro, ha  intcfo,che  non  fia  fé  ncnpermiiìionea  quei 
delia  Setta  Lutherana,  accio  non  pallino  d'un  error'  in  l'altra  in  infinito: 
ma,per  quello,che  appartiene  a'Cattolici,nó  gli  fia  conceilb,  ne  credere, 
ne  opera  re,fe  non  il  preferitto  della  Santa  Sede  Apoftoiica,  che  fola  Mae- 
ftradY  fedeli. può fa.r  decreti  delle  cofe  della  religione:  &  eftèado  certo, 
che  cofi  era  la  mente  di  SuaMaeftà.  gli  cóiÌdeiaua,che  farebbe  nece Ilario 
farne  unadichiarationeefprella,&nitringer  ancora k  briglia  a'  Luthera- 
ni  alquanto  piu,maflìme  nella  poteftàdi  mutar  le  ceiemonie;pokhc  l'ul- 
timo capo, pare  che  dia  loro  troppo  ampia  libertà,dooecó.:ede,chc  fiano 
leuatelcccremonie,  lequalipollonodar  eanfaaila  tupetftitionc.  Aggiqfé 
poi  il  Legato.che  i  Lutherani  fi  tarebbono  fatto  lecito  ritener  i  beni  £c- 
clefiaftici  ufurpatì,  &  la  giurildittione  occupatale  non  g'i  era  co  v.and  ra 
la  reftitutioneme  di  quefto  li  doueua  afpectir  Concilio^ma  venir  a!i'  effe-» 
cutionei.T?medute:&  conftaionotoiiametcdel!ofpog!io,nó  iì  doueua- 
no  ferua re  potigli  di  legge, ma  procedere  de  plano  &  co  la  mano  Regia. 
Quella  Ceiiùua  fu  cón.unicau  eia  Cefaic  a  g]i  Elettori  EccleuVfhv  hi  eilln  -ffcag* 
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i quali  l'approdarono:  ma  particolarmente)  qjanto  al  c^po  delia  reftitu- 
tionede'  beni  Bccìsildììici:  anzi  raffermarono  neieflfana,  &  altamente 
non  f  otetfi  ricuperare  il  colto  diuino,  ne  conferuar  la  reìig'"oj;e,ne  ficurar 
bene  ia  pace.  Et  perche  coafta  dello  fpoglio,  il  giufto  ruole  che  fi  tratti 
con  pochi  termini.  Ai  parer  de' quali  s'accodarono  tur»  i  Vefcoui.  I  Pren- 
cipi  lecoiarj,  per  non  offendere  Celare,  tacquero,  &  a  loro  elTèmpio  gli 
Àrabafciarori  delle  città  parlarono  poco,  ne  di  quel  poco  ( a  tenuto  con- 
tOrPes:  la  rimonftranza  del  Legato,  ordinò  Celare  un  proemio  al  libro,di 
queltafonianzajChe,  mirando  effo  aliatraquillitàdi  Germania,haueua  co- 
nofeiuto  non  eller  pofifìbile  introdurla,  fc  non  comporti  i  diffidi j  della  re- 
ligione, onde  fono  nate  le  guerre, èe  gli  odij:&  vedendo  per  ciò  unico  re- 
rr<§dUo  un  Concilio  Generale  in  Germania. haueua  operato  che  s'incom- 
minciaiTe  in  Trento,&  indotti  tutti  li  Stati  dell' Imperio  ad  adherirui ,  & 
fortopcruifi  :  ma,  mentre  penfa  di  nonlafciarlecofefofpeie, confufe> 
fino  ai  celebrar  del  Concilio,  da  alcuni  grandi,&zelanti,gli  fu  prefentata 
una  formula,  laqualchiuendofattoetlaminarea  perfone  Cattoliche,  & 
dotte,  l'hanno  rrouata  non  abhorrente  dalla  Religione  Catolica,  inten^ 
dendola  in  buon  fenfo,  eccetto  ce'  due  articoli  della  Communione  del 
Calicc,&del  Matrimonio  de  Preti:  perilche  richiede  dalli  Stari,  che  fino 
al  prefente  hanno  oiTeruato  li  ftatuti  dello  Chiefa  uniuerfale,che  perfeue- 
rino  is  quelli:  che,  fieome hanno  promeflb,  non  mutino  alcuna  cofa  :  & 
quelli,  che  hanno  innouato,  onero  ritornino  all'  antico,  o  fi  conformino  a 
quella  Confeffione,  ritirandoli  a  quella  douehaueiTero  trapalato  ,  &fi 
contentino  di  quella  :  non  impugnandola, non  infegnando,  ne  fcriuendo, 
ne  predicando  in  contrario,  ma  allettando  la  dichiaratone  del  Concilio. 
Et  perche  nell'ultimo  capo  fi  concede  di  leuar  le  ceremonie  fuperftitio- 
(e,  riferua  aieladichiatatione  di  quel  capo,  &  di  tutte  le  altre    diffivoltà> 
che  nafceilero.  Il  quindici  di  Maggio  fu  recitato  il  libro  nel  publico  con- 
feile:  non  fi  pigliarono  i  voti  di  tutti  fecondo  il  confueto,  mal'Elettor 
diMagonzafolo  fi  ituò,*  come  in  nome  commune  ringiatiò    Cefare: 
il  qaale pigliò  quel  ringratiamento  per  unaapprobatione  ,  &  ailenfo  di 
tutti.  Da  nilTun  fu  parlato:  ma  a  parte  poi  molti  de  Prencipi,  che  già 
ieguiuano  la  Confeflìone  AuguftaDa,  dittero  di  non  poterla  accettare  :  & 
alcune  delle  città  ancora  diiìero  parole,  chefignificauano  l'ifteflo  ;  fé  ben 
per  rimordi  Cefarerion  parlauano  apertamente.   Fu  il  libro ,  per  ordine 
dell'  Imperatore,  ftampato  in  Latino,  oc  Thedefco,  poi  anco  tradotto,  6c 
ftampatoin  Italiano,  Se  Francefe. 

Oltra  di  quefto  a' quattordici  di  Giugno  publi.ò  Cefire  una  riforma 
&f*ref»Ff  Bell'Ordine  fccclefiaftico,laqual  da'Prelati,*  altre  perfone  dotte,*  reli- 
riforma.  giofe,  era  ftata  con  maturità  digefta,dc  raccolta.Quella  contcneua  venti- 
duecapi:  Dell'  Ordinatione»&  elettione de'  mimftri.  Deli'  officio  degli 
QrdiniEcelefiaftìci.  Dell' Officio  de' Decani  &  Cano  ici.D'lle  Hore  ca- 
noniche. De'  Monafterij.Delle  Scuole  &  Vniuerfi  '.Degli  Hofpitali.Dcll* 
Officio  del  Predicatore.Dell'Amminifttatione  de*  sacramenti.  Deli'  Am- 
miniitrar  ione  del  Batrefmo.  Della  Amminiftratione  della  Cóferrnatione, 
Delle  Ceremonie  della  MelTa.  Dell' Amminiftratione  della  Penitenti*. 

D*J* 


« 


Papa    Paolo    III.       LIBRÒ     TERZO.         301 

Dell'  Amminidratione  dell'  Siftrerna  untione.  Dell'  Amminidratione  del  «  ì  a  u 
Matrimonio.  Delle  ceremonie  Ecclefiaftiche.  Della  Difciplina  del  Clero,  x  L  v  l  x  r* 
&  del  popolo.  Della  Pluralità  de'  benefieij.  Della  Difciplina  del  popolo. 
Della  Vifua.  De'  Concili).  Della  Scommunica.  In  quelli  capi  fono  dacen- 
totrenta  precetti,  cofi  giudi,  &p?'eni  d'equità;  che,  fé  alcuno  diceife  non 
eliermaiufcita>inanziqueltcpo,unaformu]adiRiformatkme  più  e0at> 
ta,&  meno  inrereiTata,fenzacauilli,&  trappole  per  pigliar  gli  incauti,non 
potrebbe  facilmente  e  (Ter  ridarguito.  Se  quella  folte  Hata  da  ioli  Prelati 
conftituica,non  farebbe  dispiaciuta  a  Roma,  eccetto  in  doi  luoghi»doue, 
authoriza  il  ConfilioBafile^nfe:  in  alcuni  altri,  doue  mette  mano  nelle 
difpenfe, &  eilentioni  Po»tificie,&  in  altre cofe  riferuatc al  Papa.Ma,per-  i/mrimnta, 
che  per  l'autorità  Imperiale  fu  (labilità,  parue  più  infopportabile ,  che  il  Roma: 
fatto  dell'  Intertm.  Etlendo  ima  maifima  fondamentale  della  Corre  Roma- 
na, che  i  fecolari  di  qual  fi  voglia  dignità  &  bontà  di  vita>non  poflSno  dar 
légge  alcuna  al  Clero,  etiandio  per  buon  fine.  Non  potendo  però  altro  fa- 
re, (bpportarono  quella  tirannide  (cofi  diceuano)  allnquale  per  all'  hora 
non  npoteuauo  opponere. 

Pochi  giorni  dopo,ordinoanco  Cefare,chele  Sinodi  Diocefane  foriero  ordina  i  ce- 
tenute  a  S.  Mirtino,  &  le  Prouinciali  inanzi  Q^iarefima.  Et  perche  i  Pre-  cilJJ  dwefa- 
lati  deiìderauano,  che  il  Pontefice  s'accommodatfc  a  confentire  almeno  a  nt'f.  Pr0lim" 
quei  capi,che  pareuano  non  elTer  in  diminutione  dell'  autorità  Pontificia, 
s'orici  ì  loro  l' Imperatore,  per  fcrittura  data  fottoil  diciotto  di  Luglio ,  di 
ufar  ogni  diligenza  con  SuaSantità,accio  Ci  contentarle  di  non  màcar  del 
fuo  officio.  Fu  dampata  quella  liformatione  in  molti  luoghi  Catolicidi 
Germania,  &  anco  ì'iftefloanno  in  Milano  da  Innocentio  Ciconiaria.  Fu 
l'ultimo  di  Giugno  il  fine  della  Dieta  d' Auguda  ,  &  fi  publicò  il  Recedo, 
nelqualepromilèCefare,  che  il  Concilio  il  farebbe  continuato  in  Tréto, 
&che  egli  haurebbe  operate  che  predo  foife  realTonto:  il  che  quando  fuf- 
fe  fatto,  commandaua  che  tutti  gli  Ecclefi. ilici  viinterueniflero,  &  quelli    - 
,  della  Conferitone  Augudana  vi  andadcro  con  fuo  Saluocondotto,  doue 
)  tutto  farebbe  trattato  fecondo  le  Sacre  lettere,  &  la  dottrina  de'  Padri ,  & 
eilìfarebbono  uditi. 

Il  Cardinal  d'Auguda,  Se  altri  Prelati, gelofi  che  con  quelli  principi)  di  i  "reUtiGer- 
Confeilìone,  &  Riforme,fatte>&  publictte  in  Diete,  non  fuile  efclufa  di  tntmmcbicg- 
Germania  l'autorità  del  Papa,  pregarono  Cefare,chel'inuitalTea  mandar  £0»*  **#/**■ 
Legato  efpre{ro,qualeaiatj(Te  Vefiecutione  delle  cofe  decreta tc,aliegado,  y^-p^SX 
Che  ciò  fa  rebbe  un  xnezo  di  facilitare  grandemente:perche  molti  in  quali  ache  cefare 
ancora  viue  il  rifpetto  al  Pontefice,  s'adopereranno  più  prontamente,  ve-   conferite. 
dendo  interuerure  anco  l'autorità  fua. L'Imperatore ,  hauendo  concepito 
nell'  animo,che,quietandofi  i  moti  della  religione,Germania  douefle  re- 
ftar  cp  preda  fortori  fuoferuitio,  abbracciala oeni  propoltadi  fa  ilirà,fi- 
ci  roche  haurebbe  poi  ridotteli  tutto,  come  gli  foife  piaciuto.  Fece  dar 
conto  al  Pontefice  di  tutte  le  cofe  fatre  per  riformar ione,&  l'incitò  a  ma- 
daruno,opiu  Legati.  11  Papa  mandò  immediate  il  Vefcoao  di  Fano,  Pre- 
lato grato  all'Imperatore,  per  Noncio,conprctedo  d'intender  meglio  la 
voloiuà  di  Sua  Maeàà  intorno  la  richieda  fua  ;  Si  per  proponere  la  retèi- 
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e  i  a    i^     turione  di  Piacenza,  &  il  far  parche  i  Spagnuoli  da  Trento  :  poi,  riceuuta 
x  tv  in.     a  prjma  jifpofta  dal  Fano,  Si  portoli  negotio  inconfultatione  co'  Cardi- 
nali, pretto  rifoluè,  non  eiTer  fua  d'gnità  mandare  miniftro,  che  folle  elTe- 
cutore  d' Decreti  Imperiali:  ma  per  la  ragione,  che  molle  il  Cardinal 
d'Augufta,  prefe  un  termine  medio  dimandar  Noncij  ;  non  per  quello, 
che l'imperatoi  diifegnaua,  ma  per  conceder  gratic  &alTolurior!Ì:confì- 
derando,  che  quello  douclTe  far'  enS  tri  mirabili  per  foftener  l'autorità  fife, 
fenz.i  incorrere  il  prcgiudidad'allentire,  che  aiuis'hauelTe  adonto  l'au- 
to^vàjche  pretendeua  non  poter  conuenire,  filuoche  a  lui. 
él  Papa  vi       Adonque  dettino  appretto  fi  Fano,  li  Vefcoui  di  Verona,  Si  Ferentino, 
in-ùaNvtrij,  fuoi  Noncij  in  Germanica' quali  fpedì-,  con  parcicipatione  de'  Cardina- 
counaBoila;  li,  una  Bolla  fotto  l'uh imo  d'Agofto  dando  loro  commilTìone  di  dichia- 
rare a  quelli,  che  vorranno  tornar  alla  verità  Catolica,  che  egli  è  pronto 
ad  abbracciargli,  fenza  renderli  difficile  a  perdona>gli,  porche  non  vo- 
glino  ciarle  leggi.,  ma  riceuede>timettendo  a  la  conferenza  de' Noncij  di 
ril  jfeiarc  qualche  coli  della  vecchia  difciplina  s  fegiudich.uaono  poteri! 
x  fare  fenzàj  ublico  fcandalo  :  Si  per  quefto  dà  loro  facoltà  d'^fl-Me»  re  in 

utroqae  f<iù  pienmente  qiùlonque  perfone  fecoìari ,  etiandio  Rè,  Si 
PrenciptjEcrleiì  miche,  &  Regolari  Colleggij,  &  Co  nmunità,  da  tutte 
le  Scommuniche-  &  altre  ceniure,  &  dille  pene,  etiandio  temporali,  in- 
coife'per  caufa  d'heu- ili,  ancorché fo'Terorelatfij  &  difpcnfar  delle  irre- 
guLiirà  contratte  per  ogni  ritp«?tto,  etiandio  per  bigamia;  reftituirgii 
alla  fama,  honore,  &degnità,  con  autoriràanco  di  moderar  o  rimetter" 
in  tutto  ogni  abgiurarione,&  penitentia  debita:  &  di  liberar  le  commu- 
nirà,<k  Ungulati  perfone,  da  rutti  i  parti,  Si  conuenrioni  illeciti,  con- 
tratti con  lifuiati;  :-iloluendoglida'  giuramenti,  &  hornsgij  predati  ,  & 
da' pergiuri),  che  follerò  fin' all' hora  incoi  il  per  qualche  psilare  inolTer- 
uanzf:  &  ancora  alfoluer  i  Regolari  dall'  apoftafn,  dandogli  facoltà  di 
poitarl'habitoR  golare  coperto  fotto  quello  di  prete  Secolare:  &  di 
conceder  licentia  ad  ogni  perfona,  etiandio  Fxc!e(i;,ft.<ca,di  poter  man- 
giar carne,  &  cibi  prohibirine'  giorni  di  Qwareiìma  ,  &j  di  digiuno  ,  col 
cóniegUo  del  medico  coi porale,&  (piricuale,ouerofpirirualelolo,o  an- 
co lenza;  fé  a  loro  folTe  parato,  Se  di  moden-*  il  numero  delie  Felle  :  & 
^a  quelli,  che  hanno  riceuuto  laCommunione  del  Calice,  fé  la  dimande- 
ranno humi] mente,  Si  confetteranno  che  la  Chi^'a  non  falla  negando- 
la a  Laici,  concedergliela  in  vira,  o  per  il  tempo  che  a  loro  parerà  ,  pur- 
ché hu  fatta  fcparamepte  ,  quanto  al  luogo,  Se  /quanto  al  tempo  ,  da 
quellachc  fi  fa  per  decreto  della  Chiefa.  Concede  anco  a  loro  facohàdi 
uniribenchVj  ficclefiatticialliStudij,-^'  Scuole,&  ouero  Hofpitali,&  af- 
foluereglioccupatori  de'  beni  Eccleiiaftici,  dopo  lareilitutionedelii  fta- 
(  bili,  concordandoanco  per  i  frutti  ulurpati,  Se  per  i  mobili  confumari, 

con  autorità  di  poter  communicare  quelle facoltà  ad  altre  pedone  iniì* 
gni. 
mt^  Andò  queflaRolla  pertutro,eiTendo  ftampataperl'occafioneche  fidi- 

ceu furata,      là  Si  diede  da  parlare.  Prima,  per  il  proemio,  nelquale  d'ceua  il  iJapa, 
Che  ne  te  turbolenze  delia  Chida?  (i  erato  confolato  foprailrimedio,  la- 
.  •  feiato 
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|  fciuio  da  Chrifto,  eh  e  il  grano  della  Chiefa,  criuellato  da  Satana,  farebbe     c  >  J    « 3 
(lato  conferuato  per  la  fede  di  Pietto,  &  maggiormente, dopo  che  egli  vi     x  L  T  T  *  r- 
hebbe  applicatoli  rimedio  del  Concilio  Generale:  qua'i  che  non  haiiclTe 
la  Chiefa  doue  fondarfi,  che  fopta  lui,  &  infanta  perfone  di  Trento,  l'oi 
attrìbuiuano  a  gran  prefontionc,  il  reftiture  ag'i  honori,  fair  a ,  &  degni- 
tà,  i  Rè  ,  &  Prencipi.  Era  anco  auuertita  la  contradittione  d'ailblueie  da» 
giuramenti  iliiciti:  perche  gli  leciti  non  hanno  bifogno  daiìolutionc, 
Òci  veri  giuramenti  niiluno  può  alTuluergli.  Era  riputata  fimilmente  có- 
tradittione  il  conceder  il  Calice, folo  a  chi  crede  la  Chiefa  no  errare, pro- 
ibendoli Calice  a' Laici.  Imperoche, come  farebbe  pollìbile  hauer  tal 
credulità,  &  ricercar  di  non  efler  completo  nella  prohibitione  !  Ma ,  non 
Conteneuano  le  rifa,leggendo  la  contraditionemeli'  afìoluer  i  Frati  ufclti, 
di  portar  l'habito  coperto:  quali  che  il  regno  di  Dio  folle  in  un  co-ore, 
forma  di  velìe,che  non  portandola  in  morirà,  folle  necelTario  hauerla  al-     ^ 
meno  in  fecrcto.  Ma. con  tutto  che  in  diligenza  foife  fatta  ladeputatione 
de' Noncij, nondimeno i'tfpeditionedifFetì  fino  l'anno  futuro:  perche  e  dì/cara  « 
Cefare.non  fi  contentò  del  modo,  nelquale  non  fi  face  uà  mentione  d'af-  Ce/are: 
filiere,  ne  authorizarc  le  procifioni  da  lui  fatte,  ne  il  Pontefice  volle  mai 
lafciarfi  indurre,  che  minifto  alcuno  v'interuenilìc  per  fuo  nome. 

PartitoCeiare  d'Àugufta,  fece  ogni  diligcza. accio  l'Interim  folle  riceuu-  #  quale  pra- 
to dalle  cirri  Proteftanti:&  trouò  per  tutto refiftenza, cV dinScolrà  &  ni'f-  e*:c.M  lm~ 
fun  luogo  vi  fu,  doue  non  (uccedelìe  trauagliorperchc  li  Protelìanti  dete-  defr.l0  2jte_ 
ftauano r/«r«m»  più  chei  Catolici,  Diceuano,  che  folfe  un  ftabilimento  rimavi  irò- 
totale  del  Papifmo:  biafimauanofopra  tutto  la  dottrina  della  Giuftifica-  »*j 
tione,  &  che  folle  polla  in  dubio  la  Communione  del  Calice, cV  il  Ma-  uft 
trimoniode'Pieti.  il  Duca  Giouanni  Fredericodi  Saffonia,  Te  ben  pri- 
gioncliberamente  dille,Che  Dio,cV:  la  propria  confciei>za,a'  qu  ili  er  »  Co- 
pra tutto  tenuto,  non  glielo  permutavano.  Doue  fu  riceuuto,  (uccellerò 
infiniti  cali, varietà  ck  confufiohi,  fi  che  fu  introdotto  in  qualonquc  luo- 
go diucifsmente,&  con  tante  limitationi,&  conditioni,cheoiu  tofto  fi 
può  dire, che  da  tutte  folle  reietto,  che  da  alcune  accettato.  Ne  li  Carolici 
fi  curauano  d'aiutare  l'introdutrione,  come  quelli,che  non  J'approuau-mo 
elfi  ancora.  Quello  ,  che  fermò  Ccfare  all'ai ,  fu  la  modella  libertà  d'una 
picciola,  &  debole  città,laquale  lofupplicò,chc,cffendo  patte :ne delia  ro- 
ba^ della  vita  ditutti,cócedelfe, che  la  confeienza  felle  di  Dio;che'  fé  la 
dottrina  propolla  a  loro  folle  riceuuta da  eflo,ck  tenuta  per  vera,haureb- 
bono  un  grand'  eflempio  da  feguire:  ma  che  Sua  Maefià  vogli  colìangcre 
loroadcccettarc,&  credere  cofa,  che  la  medefima  Maellà  lua  non  ha  per 
vera,6t  non  la  fcguitajpareuaaloiodinonpoteifiaccommod^re.  Al  Set- 
tembre andò  l'Imperatore  neh'  inferiore  Gcrmania,doue  hebbe  maggior 
difficoltà.  Perche  le  città  diSaflbnia  fi  valfcco  di  molte  fculationi  per  non 
riceuerlo,5clacittàdiMaddeburgfi  oppofe  co  maniere  anco  di  (pie  zzo.-  „a/Kf„e 
perilche  fu  polla  in  Bando  Imperiale, cV  (ottenne  la  guerra, che  fu  lóghiilì  Mz.Licburg. 
ma:laquale  mantenne  il  fuoco  viuoin  Germania",  che  tre'  anni  dopo  ab-  A'J*  Pcr  cu 
brecciò  li  trofei  dell' Imperatore,  come  a  fuo  luogo  fi  dirà.  Per  quella  co  ^By°  lm 
fulioncj  Oc  per  dar  ordine  di  far  giurare  il  Figlio  a'  Fiamégli,  Ccfare  rana'-       '*  e' 
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xlyxii.     1Tiente,laiciaca la  Qermania^palsò  ne'Sc^ti  fuoidiFiandia ;&,  quanfonue 
interim   op~  <m   r  1    i  •  iti        •        i   u>  '     *  ,.   ^    ' 

pugnato  a*  haueffe  teucramente  prohibito,che  la  dornna  dell    Interini  non  foflVirn- 
Cattcljfi t  e  pugnata  da  alcuno, ne  folle  faitto,infegnaro,o  predicato  in  córrano;-  ó- 
fnteflanti:    dimeno  fa  fcruto  cantra  da  molti  Protettami. Et  il  Pontefice, clu  giudicò 
ìra  Inali     cof^  e{fct'ifpeu:é:e  perle  cofe  Incordino  a  Francefco  Romen,Genenledi 
font*        *~  S.Domenico,ehc,congregatii  pia  dotti  del  fuc  Ordine,  faceiFe  con  loro 
parerei  faticai  una  gagliarda,&  loda,  confurstione.Fuanco  in  Francia  da 
diuet  fi  ferino  incontrario, &  inbrcue  vi  fu  vno  duolo  di  feri t ture  de'  Cat- 
tolici &  Psoreffantijmaflìmc  delle  cfl  à  ÀnfiaticJiè,  in  contrario:*^  feguì 
quello,  che  ordinariaméte  auuicnne,a  chi  vuole  conciliare  oper.ioni  con- 
trarie, chele  tende  ambedue  concordi  all'  oppugaatione della  media  ,  & 
•piuoRinato  ciaféuno  nella  propria. Fu  anca  caufadi  qualche  diuifione  tra 
1  medefimi  Protettami:  perche  quelii,che  colhetn  hauaewano  cedato  in 
parte  a  Ccfa!e,&  rcRiruitcle  vecchie cereraonie,  fi  fedwttano,  dicendo, 
Che  lec.o'e  dj  loro  fatte  crono indifferenti, &  per  con  l'Vguente  alla  falute 
non  in  porraua  più  il  reprobaticene  il  riccucdc:&  chcttalecitcanzine- 
ceflTanò,tolerar  qualche  irrunù.  quando  Yim pietà  non  è  coi:gionta:&  per 
tanto  in  que 'e  diut  ili  ubedire  a  Cerare,  Etg'iiitii,  chela  necel&rà non 
haueua  colti  eni,diceuano,Eùrer  vero,,  hckcofeindiifcieu  non  importa- 
uanoalÌa(ahite,ma  che  per  mezzo  de. le  u  d  fferenris'imroduceuano  del- 
le pernitiofe:  cV  paflan  lo  inanzi, formarono  una  general  conclui7onc,che 
le  cerimonie,  &  riri,  quantonque  di  natura  indifFcrenti.diuenrano  cattiue 
all'  hora,  quando  chi  le  uia,ba  openione  che  iìano  buone,  o  neceflarie  :  & 
di  quanacqueio  due  ierte,che  paiFatono  poi  in  altre  differenze  tra  loto, & 
non  furono  inai  ben  riconciliate. 
iurkolenre  e      N°n  p.ilTauanoUecofe  della  religione  co  minori  tumulti  in  Inghilterra: 
mutathneJ.i  perche  Edoardo,  Core  d'Herrford,zio  materno  del  giouane  Rè  Edoardo, 
reìigionein     acquietata  autoritari  apprefTo al  Nipote, &  li  gradi  di!  Regno,  infiemecó 
Inghilterra:    yhornaf0  Gramero, Arciuefcouo  di  Catorberi, fauorendo  1  Protesati,  & 
introdotti  alcuni  Dottori  di  loro,&  gettato  qualche  fondaméro  arila  dot- 
rrina,tra  la  nobilita  maffimecógrrgau  li  Stati  del  Regno.che  chiamano  il 
Parlaméro-,per  publico  Decreto,dal  Rè\&  da  quello, fu  prohibita  per  tut- 
te') Regno  la  Metla,eV  pocodopo  ìcuatafi  teditioilc  populare;che  nchiede- 
uà  la  reftitutionc  degli  editti  di  Henrico  ottauo  a  fsuor  della  veccuia  reli- 
gioni,nacque  grandiffima  confufionce  diifentione  nel  Regno. 
ni  r~K-,;~t;r      Venuto  iì  S. Mirtino,  con  tuttoché  grandi  fo  n'ero  le  con  fu  fio  ni  di  Ger- 

gl  !  Or ula  i  ce-  .  .  .  r       .  r  °  . 

clejiaftici  di  manÌ2,  i  Concili)  Diocefani  furono  in  molte  citta  celebrati, ticenuta  la  ri- 
Cefatt  i/e-  forma  nuoua  dell'  Imperatore, mutata  (bla  la  forma, fecondo  che  più  parc- 
guitt  'vana-  ua  CGnucnjr€  al  modo  di  decretare  di  ciafeuna  diocefe,  lenza  però  proui- 
'  fionc  per  l'eirecutioue:&  pareuano  bene  ftatuite  per  pura  apparenza. lna- 

zi  Qaarciìma  non  fu  tenuta  alcuna  Sinodo  Prouinciale,  fecondo  il  decre- 
to Imperiale.  Nel  principio  di  Quarefima,  l'Elettor  di  Colonia  incom- 
minciò  la  fua:&:  narrato  il  bifogno  d'emendatione  del  Clero ,  foggioufe» 
tutta  la  fperanzaeirer  Rata  pofta  nel  Concilio  di  Trento  ,  che  era  prin- 
cipiato con  qualche  fuccelTo  felice:  qnal  fperanza  tutta  perduta  per  l'ina- 
ipettata  diìaìione,  Allcttata  per  le  difcoidie  de5 Padri  nel  trasferirle, 

Ce  Ciré 
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Ce(are,pernon  mancai  del  (no  debito,  poiché  hebbe  co  la  guerra  foggio-  CID  lt> 
gati  1  ribelli,reftituì  la  do&rinaj&ceremonieCatoliche^inieflealCóci- 
lio  folamcnte  la  determinatone  di  doiarricoli,&  ordinò  la  riformatione 
del  Clero  :  in  eflecutione  di  chela  Sinodo,dopo  moire  tnttationi,  per  la 
Domenica  di  PalTìone  haueua  ftabilito  una  forma cóuenicnte  alla  fua Me- 
tropoli.Soggionfe  poi  li  decretici  numero  di  fei  in  quali  nò  è  trattata  al- 
cuna m.-.ttiia  di  fede,mafoloimezi  di  riformare  la  Difciplina  la  Reftau- 
ratione  dilli  Studii;l'EfTame  degli  ordinàdi;  l'Vffido  di  ciafeù  Oidinejla 
Vifita;lc  Sinodica Reftitutione  della giurifdittion  Ecclefiaftica  :  co  molti 
decreti  in  ciafcunCapo:fopra  ciafeù  de'  quali,  fatto  un  lógo  difeorfocon 
molti  precetti, cofa  bella  per  fpeculatiua  trattatione,  finalmente  fono  ag- 
giorni trentotto  Capi  per  reftitutione  delle  antiche  ceremonie,  ck  v  fi  Ec- 
clelìaftici.I  Paefi  baffi  hereditarij  dell'  imperatore  fono  foggetti  alla  Me- 
tropoli Colognefe:onderimperatore,nceuuto  quel  Concilio,  &  fatto  lo 
effeminare  da' Confeglierij&Theologi  fuoi ,  loapprouocon  fue  lettere 
de'  quattro  Luglio,e  comandò, che  per  tutte  le  terre  fue  folle  riceuuro,6£ 
olIeruato,imponédo  a'  Magiftrati,  che  ricercati  affidano  ali  efTecutione. 
Non  feruò  l'ifteiTo  Itile  Stbaftiano ,  Elettore  di  Magonza  ,  che  ridotto 
nel  Concilio  della  prouincia  fua  la  terza  fettimanadopo  Palca,  fece  qua- 
rantaotto  decreti  di  dottrina  di  fede,&  cinquantafei  in  materia  di  Rifor- 
ma.In  quei  capi  della  dottrina  decifi  dal  Concilio  di  Tréto,  feguì  l'ifteila 
dottrina:negli  altri  :l'openione  più  communede  Scolaftici  :  allenendoli 
da'  luoghi  fra  loro  controuerfi.Fra  quefti,i  Capi  quarantuno  &  quaranta- 
due fono  notabilijdoue  infegna,&  replica,che  le  imagini  no  fono  propo- 
fte  per  adoiarle,o  preftargli  colto  alcunojma  folo,per  ridurre  a  memoria 
quello,che  fi  debbe  adorare  ;  &  fé  in  alcun  luogo  farà  fatto  popolar  con- 
corfo  ad  alcuna  imagine,  &  fi  vedrà  che  gli  huomini  gli  attribuifeano 
quafi  qualche  openione  della  Diuinità  ,  fi  debbia  leuar  via  ,  o  reponerne 
una  altra  differente  da  quella  in  quantità,  accio  il  popolo  non  fi  perfuada 
a  credercene Dio,&  i  Santi,s'inducano  a  far  quello,che  gli  e  dimandato, 
per  mezzo  di  quell'  imagine,&  non  alrrimente.  Ne  di  minor'  auuertenza 
é  degno  il  quaranrefimoquinto  doue  afìenfce,  che  i  Santi  debbono  eller' 
honorati,macon  coito  di  focietà,  &  dilettione,  come  anco  poflono  eflèr 
legitimamente  honorati  i  Sari  huomini  in  quefta  vita:fe  non  che  più  di- 
uotamente  fi  doueranno  honorar'  i  Santi  beati,  come  quelli ,  che  fono  in 
fiato  più  ficuro:le  quali  efplicationi,benconfiderate,mofìranoquàtofof- 
fero  in  que'  tempi  differenti  le  openioni  de'  Prelati  di  Germania  Catoli- 
ci>da  quelle  della  Corte  Romana,&  della  prattica,  che  s'è  introdotta  do- 
po il  Concilio  di  Trenro.  Et  ciafcuno,prefoeflempioda  quello  Concilio, 
che  ha  decretato  tanti  articoli  della  religione,  potrà  certificarli,  quanto 
lìa  vero  quello,che  tate  volte  hanno  fatto  dire  i  Pontefici  in  Germania, 
chele  cole  della  religione  non  fi  poflono  trattare  in  un  Concilio  Natio* 
nalc.Et  fé  ben  maggior  fondamento  fi  può  fare  fopradiuerfi  Concili)  Pro- 
uinciali ,  celebratili!  Africa  ,  Egitto,  &  Sona,  &  altri  luoghi  Orientala 
nondimeno  quefto,come  moderno,  quantonque  non  cofi  nleuame,  pro- 
uecherà  forfè  più  l'auuertenza  del  lettore.    L'Elcttor  di  Treuiri  ancora 
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ci  3    i9  l.  celebrò  la  Sinodo  fna  5  &  gli  altri  Metropolitani, non pattiti  dalla corn- 
3Ciix.      m  unione  dei  Pontefice  3  tutti  publicando  gli  editti  I. -penali  d'Anguria  , 
coli  periainter-re!igione,comeper  la  Riforma EccUfialìica. 

I  Noncij  che  fino  l'anno  inanzi  furono  dal  Papadeftinati,  &  differiti 
'"•/I;i7t"  perle  caufe  dette,  fi  pofcro  in  viaggioper  Germania,  dotte  per  quali!  vo- 

e'I  Icr  %egc-  gliaiuogochepallauano  ,  furono  fprezzati  da' Carolici  medefimi:  eoli , 
tiatp:  peridifpareii  con  Cefare  ,  oc  li  modi  ufati,  era  venuto  efofo  il  nome  del 

Pontefice,  &l'habitos&  infegne5d'ogni  minili  ro  fuo:&  finalmente  nel  fi- 
ne di  Maggio  andarono  a  Celare  ne'  Paefi baflj i  jdoue, dopo  n  olea diicuf- 
fione  del  modo  d'elFcguir  le  commiflìoni  del  Pontefice,  [renando  drrìcol- 
tà  in  cjiiaionque de' propoili, o  per  l'ima, o^erTaltra  parte,in  fine  rifoluc 
l'Imperatore,  che  effendo  loro  data  la  facoltà  dal  Pontefice  di  foftitiire, 
foilituiiìero  li  Ve  !coui>ciafcuno  nella  diccele  loro,  &  altri  principali  Pre- 
lati in  altre  giurifdittioni ,  rimettendo  il  tutto  alla  conferenza  di  quelli. 
Non  molto  prontamente  fu  riceuuto  il  partito  da'Noncij;  contutto  ciof 
condefeendendo  eflì,  fi  fece  (lampare  uno  indulto  fotto  i  nomi  de'  tre 
Noncij,  lafciato  in  bianco  il  nome  del  Prelateschi  fi  douefic  indrizzare: 
&,inferto  prima  tuto'i  tenore  della  Bolla  Papale, &  allegato  per  caufadel 
{b(lituire,il  non  poter  edere  in  ogni  luogo, communicarono  la  loro  auto- 
rità, con  auuertenza  di  non  conceder  la  communione  del  Calice,  &  l'ufo 
della  carne,  fé  non  con  gran  matutità,&  utilità  euidentej  prohibendoche 
per  quelle  grafie  non  fi  faceiTe  pagar  cofa  alcuna.  Cefare  pigliò  l'adonto 
di  mandane  ai  hi,  &:  doue  occorreua,  &  douunque  le  inuiaua,faceua  in- 
tendere che  fi  trattaiTe  con  piaceuolezza,&  dellrezza.  Leggi  eri  (Tirho  fu 
l'ufo  di  quelle  facoltà;  perche  chi  perfeueraua  nell'  obedienza  Pontificia, 
nonnehaueuabifogno:  &  chi  s'era  alienato,  non  folonon  curauala  gra- 
na, ma  la  rifiutaua  ancora.  Pochi  giorni  dopo,  partì  Ferentino,  Fano,& 
Verona  ,reftaronoappreiro  Cefare,  finche  da  Giulio  terzo  fu  mandato 
l'Arciuefcouo  Sipbntino  ,  come  a  fuo  luogo  fi  dirà. 

II  Rèdi  Francia,  in  quelli  medefimi  tempi,c  (Tendo  entrato  in  Parig^C^ 
iy?°l*¥r~'  p1*-*^' °'rail  quattro  di  Luglio,  fece  farunafolenne  procefllonco^pu- 
da  tètfeme  Mìgò  un'editto,rcndendone  ragione  al  popolo,  ciò  eder  fatto  per  fignifi- 

*  riformati:  care  a  tutti ,  che  egli  riceueua  la  prottetione  della  religione  Catolica,j& 

dellaScde  Apollolica,&  la  tutela  dell'  Ordine  Ecclefialtico-ck  che  abhor- 

riuala  nouità della  religione,  &te(lificaua  a  tutti,  la  fua volontà e(Ièr  di 

per  feuerare  nella  dottrina  della  ChiefaRomana,&d'e(terminar  da  tur  to'l 

fuo  Regno  i  nuoui  heretici.    Et  quello  editto  lo  fece  (lampare  in  ling'ia 

Francete, &  mandar  per  tutto' 1  Regno.  Diede  anco  licenza  a'  fuoi  Prelati 

di  far  una  adunanza  prouSiciale,  pei  rifermar  le  Chiefe  :  ilche  fi  puro  a 

Roma,  fu  tenuto  un  cattino  cdampio,come  quello,  che  folle  principio  & 

di  far  la  Chiela  Gallicana  indepcndéte  dalla  Romana.  Fece  anco  il  Re  giù- 

(litiar  in  Parigi  molti  Lutherani,alqual  (pettacolo  volle  eiler  pre(ente:5c 

nel  principio  dell' anno  feguentereplicò'auco  l'editto  contra  di  loro,  im- 

.    ponendo  grauiflìme  pene  a  giudici ,  che  non  fodero  diligenti  in  (coprir-; 

gli  3  &  &  punirgli. 

ta°rpaoi  ter-      Mr>h--inendo  dormito  due  anni  il  Concilio  in  Bologna.il  dì  fette  No-* 

rp.  uembce,iì  Ponterìce,ved..tau.ia  lettera  del  Duca  Ottauio,(uo  nipote,  che 
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fcriueua  volerli  accordare  con  Ferrante  Gonzaga,  per  entrar' in  Parma,  «TiT'ia    v. 
qiial  città  il  Papa  faceua  tener  per  nome  della  Sede  Apoftolica,fu  affalito 
da  tara  perturbatione  d'animo,&  ira,che  tramortì:  &,dopo  cjtftlche  hot$ 
ritornato  in  fenti  riero  Je  gli  (coprì  la  febbre,  della  quale  dopo  ci  e  giorni 
mo  ì.llche  fece  partire  di  Bologna  il  Monte  ,  per  rirrouard  allaelettione 
del  nuouo  Pontefice  ;  &  ritirar  tutto'l  rimanente  de'  Prelati  alle  cafe  lo- 
ro.Il  coftume  porta>che  noue  giorni  i  Cardinali  fanno  1\ fl^quie  al  mor- 
to Ponierì:e,&  il  decimo  entrano  in  Conciarie.  All'hora,  per  Salienza  di 
molti, fi  differì  l'innarui  fino  al  ventotto  del  mefe.   Il  Cardinale  Pacceco 
non  partì  di  Tiéro,lin  che  Celare,  hauutó  anifo  della  morte  del  Papa,  no 
e,li  ordino  che  andalTe  a  Roma ,  d  >ue  egli  gionfe  aliai  giorni  dopo  che  il 
Conclaue  fufcrrato:doue  ridottili  i  Cardinali  per  la  creati'  ne  del  Papa, 
e%r  facendoli  fecondo  il  folito  i  Capitolicene  ciafeun  giyraoiTèfriarej  fé  fa-  conclmepiep 
rà  eletto  Papa,fu  tra  i  primi, quello,di  far  profeguire  il  Concilio.  Ognu    '*  »#«*«  e- 
no  credeua  che  doudlc  edere  eletto  il  nnouo  Papa  Inanzi  il  Natale  :  per-  lctnmt->> 
clìC,douendoil  nella  Vigilia  di  quella  feftùmànprir  la  porta  Saia  al  Giu- 
bileo dell'  anno  feguente  m.d  L.àche  è nece Ilaria  laprefentia  del  Ponte- 
fice: 5;  edendo  in  quell'anno  un  grandidìmo  concorio  di  popolo  a  quél- 
la  deuotione,  e  gnuno  fi  credeua,che-que(ta  caufa  douede  muotfet  i  Car- 
dinali aproeder  predo  all' elertione,. Frano  li  Cardinali  diuifì  in  tre  rat-  ' 
tioni;Imperiali7Francefi,&  dependenti  dt  1  morto  Papa,  &  ii^  confeguen-  dlnìfoinfat- 
zade'Nepoti.    Gl'Imperiali  povtauano  ilCardinal  Polo  ;  &  idraticeli,  tionii 
Salinari. Ma,  no  foio  nilTuna  di  quelle  parti  era  fufrÌciéa*e  d^ncjudcreTé- 
lettione,maneancopoteuanno  tra  loro  -onuenire,per  i  contrari)  tipetti 
de' Principi  loro. La  parte  de'  Farneiì  era  per  venir' all'  incfu(ìua,fempre 
che  hauc  (Te  adherito  ad  vna  delle  a!tre3fì  contentauano  Cardinal  del  Po- 
lo per  la  bontà  della  fua  natura,  &  perii  continui  odequij  al  Papa  ,  $  al 
Cardinal  Famefc:nu  oppugnandolo  il  Cardinal  Theàrino,  che  felle  mac- 
chiato delle  openioni  Lutherane,fece  ritirar  molti.    A  Salui  iti  il  Farnefe 
non  adheriua,  &  era  rifoluto  di  non  confentire ,  fé  non  in  creatura  di  fuo 
Ano.  GÌ'  intere  dì  delle  fattioni  erano  coli  grandi, che  il  rifperro  dell'  mi- 
no Santo  &  l'aipetrationedi  tanto  popolo,  il  qual  anco  quel  giorno  det- 
te aduuao  lìtio  a  notte  intiera,  non  poterono  prcualere. 

Finalmente  la  parte  del  Farnefe.aiutata  da'  Franccn\preualfe.&  fu  créa-   elettkne    cTi 
to  Papa'Gtouanni  Maiia  di  Monte  ,  che  era  dato  Legato  al  Concilio   in  ^        [1L 
Trento>&  in  Bologna :nelquale Farnefe concorfe,  come  in  fedele fef ulto- 
re fuo,&ìÌeirAoo:&  iFranceiì,  come  in  riputaro  incltìiato-aliecofedel 
luo  Rè,&  alieno  dall'  imperatore  per  caufa  della  ttafLtione  del  Cóci'io. 
Ne  gli  Imperiali  furono  contrari  j  ,  pet  hauer  Cofrno ,  Duca  eli  Fiorenza, 
fa:  ofed  ',che  oa\i  non  era  Francefe,  fé  non  perxjùanro  la  gratirudi  ie  de- 
bica al  Papa  l'haueua  coltrato  j  agl'interedi  delquale  gli  pan  uà  elì>  r  foo 
debito  adhci  ice:  onde,  Ieuata  quella  caufa  ,  s'haurebbeportat  >veifò  il 
giudo.     Molrtan  ora  amaiunoinlui  la  libertà  del  la  nactira  ,ajtenadalf 
hipocrifia  Addì  nuiraciane,&  aperta  a  tutti.   Egli  immediate,  dopo  Pe- 
Jettione    co   !o"  e  a  quello  che  era  capitolato,  giurò  ii^rofeguirc  il 
Concilio. Fu  eletto  addì  orto  Febbraro,&  coronato  a'  ventitré,  &  a*  yen 
ticinque  aprila  PoitaSanta. 

Qjl    i)  L'Irrpe- 
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e  i  9  i  et.       L'Imperatore,  vedendo  le  cofe  della  religione  in  Germania  non  cami- 
TPapa'  t'orno-  nar  a  mo^°  fuo,fperando  pure  con  la  prefenza  fua  fuperar  le  difficoltà, in- 
ua  il  tratta-  timo  la  Dieta  per  quell'  anno  in  Augufta  :  &  mandò  Luis  d' Auila  al  Pon- 
zo dirimette-  tefìce  per  congregatularfi  con  lui  deli'aifontione  fua,&  a  ricercarlo  di  ri- 
re  d  Concilio-_mctt€t  ,n  pj^cj;  jj  Concilio.  A  che  correfpondendo  il  PontelìcejCon  altre- 
reato.      tanta  corte fia  ,  fece  grand'  offerte  della  fua  beneuolcnza:  ma  al  fatto  del 
Concilio  rifpofe  parole  generali,  non  offendo  ancora  in  ftefìo  rifoluto,8c 
di  quefto  medefìmo  parlò  col  Cardinale  di  Ghifa ,  che  doueua  tornar'  in 
Francia,  conia  medefìma  irtefolutione  :  ma  ben' affermando, che  non  fa- 
rebbe pattato  a  farlo  ,  fé  non  communicato  prima  ogni  cofa  col  Re  di 
Francia.  Et  al  Cardinal  Pacceco,  che  fpeifo  ne  tenne  con  lui  propofìro>& 
agli  altri  Imperiali ,  diceua ,  che  farebbe  ftato  facilmente  d'accordo  con 
l'Imperatore  in  quefto  particolarctutte  le  volte  che  fi  caminaflè  con  fìn- 
cerirà,&  che  il  Concilio  fi  doueffe  f*re  per  Confondere  gli  heretici,per  fa- 
uorire  le  cofe  dell'  Imperatore,  &non  per  disfauorire  la  Sede  Anoftolica: 
fopra  che  haucua  molte  confideratióni,  che  a  fuo  tempo  haurebbe  fatto 
httmorìnatn-  intender'  a  Sua  Maeftà.  Diede  prefto  faggio  qual  dóueflè  efTere  il  fuo  go- 
ralì,e polìtici  uerno,  confumando  i  giorni  intieri  ne' giardini ,  &  disegnando  fabriche 
delPapa.       delitiofe,  &  moflrandofi  più  inclinato  a' diletti,  chea'negotij,  maflìme 
c'hanelfero  congionta  qualche  difficoltà.  Lequali  cofe  hauendo  accurata- 
mente oiTeruato  D.  Diego  AmbafciatoreCefareo,fcritTe  all'  Imperatore, 
che  fperauadouerriufcire  facilmente  ogni  negotiatione  che  Sua  Maeftà 
haueffe  introdotta  col  Papa:  Imperoche,con  vago  de'  diletti, s'haurebbe 
fatto  far  tutto  quello,  che  l'huomo  hauefle  voluto,  mettendogli  paura.  Si 
confermò  maggiprmcntc  l'openionc  ,  che  il  Papa  doueffe  riufeir  più  at- 
tento agli  affetti  priuati ,  che  alle  publice  eflìggenze  ,  per  la  promotione3  . 
che  fece  il  dì  trentuno  Maggio  d'unCardinale,acuidiedé,fecondoilco- 
ftume  ufato ,  il  fuo  capello. 

ElTendo  Giouanni  Maria  di  Monte,anco  Vefcouo  Sipontino,al  gouer- 
no  della  città  di  Bologna,rieeuette  nella  fua  famiglia  vn  putto,  Piacerino 
di  nattione,de'natali  delquale  non  è  palfato  notitia  al  modo.  Aquefto  pre- 
fe  tanto  affetto,  quanto  fé  gli  foffe  ftato  figli®.  Vi  è  memoria,che,efiendo 
quello  infermato  in  Trento  di  morbo  graue,  &  longo ,  con  openione  de* 
medici, che  doueua  condurlo  a  morte.perconfegliolorolo  mandò  in  Ve- 
rona per  mutar'  aria  ;  doue  hauendo  ricuperato  la  fanità,&:  ritornando  in 
Trento,  l'i  ftdfo  giorno  del  fuo  arriuo  vfcì  il  Legato  dalla  cirtà  per  dipor- 
to,accópiguato  da  gran  numero  di  Pcelati,  &  l'incontrò  apprelfo  la  città  i 
con  molti  fegni  d'allegrezza:  che  diede  da  parlar' sffu;o  folle  ftato  quefto 
incontro  per  cafo,  o  foffe  il  Cardinale  andato  a  ftndio,  fotto  altro  colore  a 
qitefto  effetto d'incontrarlo.Eglierafulito dire, che  l'amaua,  &  fau:;riua, 
come  artefice  della  fua  fortuna,attefo  che  dagli  Aftrologi  era  predetta  gra 
dig'M'à.  &  richezze  a  quel  giouine,  quali  non  poteua  hauere,  fc  egli  non 
afcendeuaaiPapat°.Subito  creato  Pontefice,  volle  che  lnnocemio(coiìe- 
ra  il  nome  del  g'ouinej  foffe  adottato  per  figlio  daBaldoinodelM6te,fuo  • 
fratello;per  qual' adottionc  fi  chiamo  Innocentio  di  Monre  :  Se  cóferito- 
gli  molti  benefici),  il  giorno  fopradetto  la  creò  Cardinale ,  dando  mate- 
ria 
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ria  di  difcoi  fi  oVpafquinatea'  Cortegiani  Romani»  che  a  gara  profefTaua-     ci»  io  l. 
no  dire  la  vera  caufa  d'una  attione  tanto  infolita ,  per  congetture  di  varij 
accidenti  pattati. 

Carlo,inanzi  che  de'Paefi  badi  partiiTe,  fece  publicare  lo  ftabilimento  Cefare  fiàbi- 
dell'  Inquifitione  in  quei  itati  :  per  ilquale  Ci  commoflero  grauamente  i  fit"om „) ''"" 
mercanti  Thedefchi,  &Inglefi,  che  ingraziiamo  numero  fi  trouauano  in  paéfì  baffi  , 
quelle  ragioni;  &  hebbero  ricorfo  alla  Regina  Maria, &  a'  Magiftrati,di- 
mandando  minganone  dell'  £ditto,alcramente  proteftando  di  voler  par- 
tire. Perilche  quelii,che  doucuano  eseguire  l'editto,  &  inftituire  l'Inqut- 
iìtione,  trouaronò  impedimento  quafi  per  tutto,  onde  fu  sforzata  la  Re- 
gina Maria  per  quella  caufa  andare  a  trouar  Cefare ,  che  era  in  Augufta 
per  celebrarla  Dieta:accioche  quella  regione  frequétatiflìma  non  fi  difer- 
tafiTe,&  nafcelfe  qualche  notabilifllma  feditione.  Cefare  co  gran  difficoltà  eil  *  frette 
fi  lafciò  perfuadere:  pur' in  fine  fi  cocente  di  leuar  il  nome  d'Inquifitione,  mc  erAr  "•' 
che  era  odiofd;  ÒV  di  reuocare  tutto  quello  ,  che  toccaua  i  forelheri  nell' 
Editto,reftando  però  fermo  quello,che  apparteneua  a5  naturali  del  luogo. 
Fece  l'Imperatore  opera  col  Pontefice  con  fue  lettere,  &  urficij  dell'  Am- 
bafciatore,che  fi  riafiumeiTe  il  Concilio  <\i  Trento,pregandolo  d'una  pre- 
cifa  rifpofta,  non  come  querela, che  diede  al  Dauila,ne  meno  con  l'ambi- 
guità vfata  nel  trattar  col  Cardinal  Pacceco;  ma  fi  lafcialfe  intendere  le 
capitulationijche  ricercaua,accio  efib  porcile  rifoluerc ,  fc  doueua  trattar 
di  rimediare  a' mali  di  Germaniacon  quella  medicina,oueropcnfar  ad  al- 
tri rimedij ,  efiendo  imponìbile  continuare  più  in  quello  (lato. 

Il  Pontefice,rirratofi  coni  più  confidenti  fuoi  confiderando  che  quella  il  papa  con- 
erala  più  imporrante  deliberatione,che  potelle  occorrere  nel  fuo  Ponti-  [ulta Umor* 
ficato>bilanciò  le  ragioni,che  lo  poteuano  perfuadere, o  difluadere.  Con-  ™4f'C°nct- 
/ìderaua  prima,  che, rimettendo  il  Con»  ilio  inTrento,condannaualatra- 
flatione  fatta  a  Bologna ,  principalmente  per  opera  fua ,  Se  che  era  una  a- 
perta  confeffione  d'hauer  operato  male,o  per  propria  volontà,o  per  mo- 
tiuo  d'altri:  &c  ,  fé  pur* alerò  non  folle  pairito,the  latraflatione, non  e(- 
fer  cofadi  tanto  momento  :  ma  l'hauei  fi  fatto  parte  a  defenderla,  &  anco 
con  acrimonia,  non  fi  poteua  feufare,  che  non  folTe  malitià,  quando  fire- 
trattarle  con  tanta  facilità.  Ma  quello,  che  piuimportaua,  metteua  fé,  & 
la  Sede  A  poftolica  in  rui:ti  i  pericoli,  per  liberarli  da'  quali,  Paolo  ,  Pren- 
cipe  prudenufljino,  giudicò  ficuraifi>&  fino  alla  morte  perfeuerò  in  quel 
parere,che  folle  errore  manifdto  il  rientrarui.  Et  fé  ben  forfè  l'animo  di 
molti  non  folle  mal  dilpcfto  contralui,  come  nuouo  Pontefice  :  nondi- 
meno viVct  cofa  certa  che  la  maggior  parte  non  pretendono  eiìere  graua-  ' 
tid  1  Papa  ,  ma  dal  Pontificato:  ex:  anco, quanto  s'afpetta  al  particolare» 
niilun  tlfer  certo,  che  in  progrefio  non  polli  occorrer  cofa,  che  gli  con 
citalfeodio  maggiore,  etiandio  fenza  fua  colpa"  OIra  che  non  tutti  gii  \ 
huominifi  muouono  per  l'odio:  ma  quelli,  che  fono  i  più  nociui,  lo  fan- 
no per  auanzar  fc  ilellì  conladepreffione  d'-ltri.  Pefb  poterfi  conclu- 
da e,  »  he  refti.no  le  Ile  Ile  ragioni,  e  he  coftiinilero  Paolo,  per  neceflltar 
anco  Giulio  au"  ideila  rifolutione.  Confideraua  il  trauaglio  grande  10- 
ftenuto  da  Paolo  per  ventifei  mefi  per  quefta  caufa;  &'e  indegnità,  che 
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opi3  l.  gli conucnne fopportarei&  la dete rioratione  della autorità Pontificia,no 
Vt^rÌdelfiri  ^co  in  Germania, ma  in  Italia  ancoracene  fé  a  Paolo,  fermato  nelPon- 
CIj;.        n  tificaro  tanti  anni,&  ftimato  da  tutti,  fucaufadi  diminutione;  tanto  più 
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farebbe  a  lui  nuono  Ponte  n:c,nonhauendo  ancora  fatti  leinteiUgenze?oc 
adherenze  neceiTatie  per  pigliare  impréfa  di  contraltare.:  fé  a  1  >i  auueniile 
una prcteftatiooe  addoflt»VoUero  un  Decreto  3co  \  1 1 interim ,   Ì3rebbe la 
fua  autorità vjlipefa  dì  tutti.    Che  non  occorreua  metter  iuconro  l  o- 
perada  fé  fatta  nel  trasferire  il  Concili  >,&  la  coitariza  nei  difendei  ia  fia- 
li ìtione  :  perche,  con  la  mutatìoné  d  Ila  fortuna  ,  ha  muterò  anco  tutto! 
conseguente  aquella,&leatnoai  ài  Giouanì  Marra  di  Monte  Cardinale, 
non  pettsnerea  dallo  Papa:  &  q  ielle  <:ofc,  che  dauano  ìipuratione  a 
quello ,  non  elfcr  per  darla  a  queilo  :  all'  bora  conueniua  operare  ,  come 
operò, per  mòftrarfi  fedele  (fruitore  dei  Patrone:  hora.elìendo  fenzi  Pa- 
trone, celiar  a  fino  il  rifpètro  eli  moffrar  coftanzain  ben  ferirne,  tener- 
ne fuccciTóun'akro  chericerca  prudenza  in'tccommodarfi.Cpafidèiatìa, 
quatohauelTc  dello  fpeciòto  la  rlchieftadl  Cefa:e:poiche  fi  trattaua  di  ri- 
dili" la  Germania  ;  quanto  fcandolo  haurebbe  darò  il  non  udirla.  Le  carnei 
che  incitauano  a  fare  il  Concilio  f-lferin  aperto  &noteatutti  quelle  che 
dilTuadeuano,eliere  in  occoito,&  note  a  pochilfimi.  Finalmente  il  giura- 
mento daro,&  reperito  donere  eller  (limato  :  &  fé  ben  obligmaaprple- 
guir  il  Concilio  lenza  preicritrione  diluog.  ,erape.,ò  certo,checoiitrail 
voler  diCefare  Imperarore,Rè  di  Spagna,&  di  Napoli, °rencipc  de'  Paefi 
baffi, &  con  altre  adheréze  in  Itali  a,  era  imponìbile  far  Concilio  genera- 
le:tanto  che    l'iftefl  :>  era  negar  di  rimetterlo  ii\  Trento ,  come  non  voler 
profeguirlo.ln  quella  parte  inclinarla  piu,come  più  conforme  alfa  natu- 
ra fr.a.auida  più  di  fuggire  le  incommodità  prefenti,ehe  cuitare  i  pericoli 
futuri: eleggendo queita,  fi  liberaua  dalla  molefb'a,  che  rimperatorcgli 
haurebbe  daro-.qc.ato  a'  pericoli, che  il  Concilio  apportaua,incomminciò 
a  fumarli  meno-,  penfaua  non  eiTerriftelTa  fortuna  di  CefareaH'hora,che 
giàdoÌ3nni  :ail  bora  ei'aftimato/afpettando  la  vittoria  ,  &  pòi  ottenuta: 
bora  fi  vede  che  quella  gli  è  più  di  pefo,&  difficoltà.  Tiene  doi  P  regioni, 
come  il  lupo  per  le  orecchie  :  le  citrà  di  Germania  hanno  aperti  fpiriti  di 
ribellione-gli  Eccloli  itici  fono  fatij  di  quella  dominano  ne  :  eflèrui.anco 
lidomeftici  mali  per  il  figlio, &  i!  fratello, &  il  nepotc  ,  che  afpiraho all' 
Impcrio,negotio  che  gli  darà  forfè  tramaglio  fòpra  le  fueforze.In  fine,fe- 
ceconclufione  fecondo  il  fuo  naturale, Vlciamó  della  d  fficoltà  prefente, 
confperanzavche  la  noftra  buona  forrunmon  ci  abandonèrà. 

Et  ritenendo  in  fé  la  rifolurione;d  putò  vnaCongregatione  di  Cardi- 
nali^; altri Preiati,per  la  maggior  parte  Imperi  ili-,  icio  capitolerò  -dia 
rifoiutione  da  lui  prefa,frapoltoui  pochi  fuoicoufiiemi  per  tener  regola- 
to il  negotio  fecondo  Ì7nrèntjbnclua:allaquale  pròpofe  la  richieda  dell' 
Imperatore:ordina ■•■■do  che, lenza  alcun  riipetro  ciafeun  dicefle  quello, 
che  gli  pareua  eiTec  fcruitio  di  Dio,  S:  della  Sede  A.p0ftplìca:&  quando  fi 
liputaile  ben  coi.defcenderni'jpen'alTe  anco  la  m  inicra  di farlpcptì degni- 
tà,ficurezza  &fmrto.L;  Congregrrione, dopo  che  hebbepiu  volte  con- 
fultato,rifeiì  alPomerÌce;che  giudichila  nèceflajeio  profeguire  il  Conct- 
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lio,per:hecofi  s'era  giurato  nel  Couclaue,&daSuaSantità.  dopo  l'affo  n-  Cl3  l3  *•• 
r'one:&  per  leuar  lolcandalodal  mondo,  che  fenzadubio  farebbe  gran- 
diflìmononlofacendo.Ilprofeguirlohauer  doi  modi:uno,continuando- 
lo  in  Bologna,non  (ì  poteua  f>.rc,  hauendo  Paolo  auuocato  afe  la  cogni- 
tione  della  trailatione ,  &  inhibiro  il  proceder  pia  oltre.  Se  Sua  Santità 
non  fententiaua  prima, che  la  rraflatione  forte  Hata  valida,  non  fi  poteua 
caminar  inanzi  in  quella  citrà:ilche  quando  haucrte  voluto  farc,haureb- 
bedatolegitimo  prctefto  d'ellere  allegato  per  fofpetto.ellendo  noto,che 
fu  opera  (uà, come  di  primo  Legato,  Se  Prendente.  Perilche  reftaua  folo 
l'altra  via  di  rimetterlo  in  Trento  :  oc  che  fi  leuaua  anco  Tuccafione  alla 
Germania  di  recalcitrare,  V  Ci  fodisfaceua  rimperatore.che  era  punto  af- 
fueircntialc.Quefto  confeglio,portatoal  Papa,fudaluiapprouato,onde 
fi  pafsò-al  rimanente. 

Et  prima  fu  conclufo,Che  era  rieceffàrio  hauer'  il  confenfo,&  affàitenzra 
del  Re  di  Francia, Se  l'interuento  de'  Prelati  del  fuo  Regno,  fenza  lequali 
cofe  farebbe  molto  debole  la  reputatione  del  ConciIio,&  s'incorrebbe  il 
pericolo  di  perder  la  Fracia,chè  Ci  ha  ;  per  acquetare  la  Germania  perdu- 
ta:cx  fecondo  i'apologo,lafciar  cader  il  corpo  pei  acquietar  l'ombra  Pare- 
ua  dirli. ile  poter  indurui  quel  Rè, %  leuargli  i  folp;  iti,celebràdolì  iti  luo- 
go foggettòa'Cefafé.,&  via  .0  alle  lue  armi.  Ma, effàminadojChe  fcfpetti 
potcffeio  eiler  queili,altro  no  fi  trouò  fé  no  che  il  Cóciho  non  deiiberaf- 
ie  qualche  cofa  pregiudiciale al  gouerno  di  quel  Regno,o  contrai  priuile- 
gi;  di  quella  Corona,o  contra  l'immunità  della  Chicfa  Gallicana:  diche 
q  landofolTealiicurarojnon  fi  poteua  dubitare,  che  per  l'obligo  heredita- 
riodi  proteggere, &  fauorire  la  Sede  Apoftolica,non  folle  pera{Iìiìere,& 
mandare  i  Prelati  fuoi.  La  lecondad'irkolrànafceua, perche  r  Prelati  Ita- 
liani ,  che  fono  per  il  più  poueri ,  abhorrifcono  quel  luogo  ,nònpoten- 
•  dofoitenerle  fpefe:  Se  la  Camera  A^oftolicaeirautta,malamétepitf  fou- 
uenirgli  quaco  fa  bifogno,oitra  le  fpefe  nel  mantener  li  Legati,&  officiali 
ckl  Concilio,  &  altri  ftraordinanj.  Alche  penfato,  Se  npenfato  ,  non 
fepperotrouat  rimedio  di  far  Conciliò  (enzajfpendere ,  Se  elTer  ncceffa- 
rio  beuerqu:  ilo  calice  :  ben  Ci  j  oteua  troncar  le  fuperftuità,ifpeden4o  il 
Concilio  preffo  ,  Se  non  di  notandola  (e  non  quanto  folle  nccefTario.  La 
terza  difficoltà  nacque  ,  le  li  Protettami  haueffero  voluto  riuocare  in 
dabiole  cofe  determinar?:  nel  chetutta  la  Cortgregatione  prontamente 
rilolfc  ,  che  conueniua  f .; fi  chiaramente  intendete  ,  che  Ci  doueflero  ha- 
uer  per  indebitare,  Se  noti^efmettefe  che  follerò  polle  in  difputa  ,  Se  di 
ciò  dichi.rarfi manzi  il  Concilio,  &nonafpcttare  a  fari!  intendere  ali5 
hora. 

La  quarta  iV  più  importante  ditutte,era  l'autorità  della  Sede  Apostoli- 
ca, coli  nel  Condilo, come  fuori,  Si  fopraeffo  j  laquai  certa  cola  è  ,  che 
non  fooi  Progettanti  impugnauano,ma  molti  Prehcipi'hatì'rebbòno  vq- 
liìto  rettiingcre;  Se  tra  i  Vefcdui  non  mancauabuon  numero,  che  penili- 
uar.o  a  a  odéraila  :  che  eri  irato  poti  (lima  caulà,  pecch  ;  1  Ponti  fici  p  iti- 
tinons'haueuano  laiciato  indurre  a  Concilio  :  Se  Pàolo-,  che  vifìeTa 
tiafpoitato  ,    le  n'cia  auucJuro  in  fine,  Si  con  la  trafLtione  haueua 
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cn  i>  i-'  rimediato.  Quello  pericoì  ifoera  da  tutti  veduto,  ne  alcun  fapeuatrouar 
fcappatoio ,  fé  non  chcea  o,  che  Dìc,cjm  i  h  ueua  fondato  la  C  hiefa 
Romana,  &  póftal  ì  fop  a  tutt  le  ilrre  ,  h  ni;  ebbe  difTipato  ogni  ì'onfe- 
glio:  il  che  da  alcuni  creduto  pei  femplìcità  ;  da  altri  peri  te  ielle  ,  & 
da  alcuni  detto  folo  per  nonlajxr  che  altro  dire  ,  nonpareua  che  ba- 
dato. 

MiilCardinaleCrefcentino,  fatto  primi  gran  fon  lamento  fopra  que- 
fta confidanza, aggionfe,  non  ellerui  alcun  negotio  humano,doue  non 
conuenga  correr  qualche  pericolo:  1  guerra  dimoftratlo  ,  che  è  l'apice 
delle  humane  attieni  >  quale  inai  s/inuaprendojfia  pur  con  quanta  Sicu- 
rezza della  vittoria  fi  vuole ,  che  non  itftì  pericolo  d'una  perdita  ,  &  di- 
ftrutttione  totale  :  ne  alcun  negotio  s'intraprende  con  tanta  certezza  di 
buon'efluo  ,  che  non  podi > per  caufe  incognite  ,  ftimate  leggieri,  pre- 
cipitare in  grandi  inconuenicnti.  Ma, chi  è  neceflìtato  per  euitar  altri 
mali,  acondilcendere  a  qualche  dehberatione,  no  debbe  hauerci  riguar- 
do :  le  cote  ertere  in  un  flato  ,  che  (e  il  Concilio  11911  fi  fa ,  vi  è  maggior 
pericolo  ,  che  il  mondo,  de  i  Prencipi  fcandalizzati,  s'alienino  dal  Ponte- 
fice, &  facciano  più  di  fatto,  che  nel  Concilio  con  difpute,  &  con  decre- 
ti :  il  pericolo  fi  ha  da  correr  in  ogni  modo  :  meglio  è  pigliar  il  partito 
piuhonorcuole,  cV  meno  pericolofo.  Ma  ,  eilerui  ben' anco  molte  pro- 
uifìoni  per  diuertirlo,  come  contenere  i  Padri  in  Concilio  occupati, qua- 
to  più  farà  poffibile  in  altre  materie ,  &  eflercitargli ,  il  che  non  riabbiano 
tempo  di  penfarc  a  quella  :  tenerli  amoreuoli  molti ,  &  gì'  Italiani  mafìì- 
me,  con  gli  uffici j ,  con  le  fperanze,  5c  co*  modi  altre  volte  ufati  :  tener' 
anco  contrapefati  i  Prencipù  nodrendo  qualche  differenze  d'interellì  tra 
loro  >  accio  non  pollino  facilmente  trattare  una  imprefa  tale  in  commu- 
ne  j  &"  trattandola-uno ,  l'altro  riabbia  interefTe  d'opporfegli  :  ÓV  altri  ri- 
iredij  occorrono  fui  fatto  ali'huomo  prudente,  con  quali  portainanziì 
negoth,  &  gli  fa  fuanire.  Fu  approuato  da  tutti  quefto  parere,&  rifoluto 
che  non  fi  doueile  moftrard'hauer  quello  timore  ;  folo  accennar  all'  Im- 
peratocene f\  preuedc,ma  infìeme  moflrargli  che  non  fi  dubita,roa  fi  ha 
preparato  il  rimedio. 
fa  parte       Maturata  quella  confu'tatione  ,&  rifoluto  di  rimettere  il  Concilio  in 

a  Francia,  Trenro,il  Papa  ne  diede  conto  al  Cardinale  di  Ferrara,  &  all'  Ambafcia- 
tore  Francete  ;  &  fpedì  anco  cornerò  efpreiìb  al  Rè  di  Francia ,  a  lignifi- 
cargli il  fuo  pernierò  ,  foggiongendo,  Che  gli  haurebbe  per  quefto  man- 
dato un  Noncio,  per  dargli  conto  più  particolare  delle  ragioni ,  che  l'ha- 
ueuano  moiTo.  Et  in  fine  di  Giugno  fpedì  tutt'in  un  tempo  due  Noncij 
Sebafliano  Pighino,Arciuefcouo  Sipótino, all'imperatore;  &  il  Triulcio, 
Vefcouo  di  Tolone  ,  al  Rè  di  Francia.  A  quello  diede  inftruttioni  di  par- 
lare conforme  alle  deliberano  ne  prefe  nella  Congregatione.  Al  Triulcio 
ordinò,  che  andaile  per  le  porte, accio  potefiè  dar  preflo  auifo  della  méte 
del  Rè ,  laqual  voleua  afpettar  di  fapere,  pu  ima  che  palfar  più  inanzi.  Gli 
diede  inflruttione  di  dar  cóto  particolare  delie  caufe, perche  deliberauadi 
ritornare  il  Concilio  in  Trento;  le/Ferii  la  Germania  fottomefTa-,  il  farne 
inftanza  l'Imperatore  ;  il  non  poterli  continuare  ini3oIognaper  lacaufa 
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fopra  narrata;  &  accio  le  cofe  de  Protestanti  non  fi  follerò  accommoda- 
te  in  qualche  maniera  pregiudìciale,  verfando  la  colpa  fopra  il  Papa.  Ma 
che  il  primo,&  precipuo  fondamento, lo  faccua  fopra  lVflìftenza  di  Sua 
Maeftà  Chriftiani(Iìma,&:  l'interuentode'  Prelati  del  fuo  Rfguo:  lequali 
cofe  feparaua  ottenere,  per  efTer  Sua  Mai-ftà  protettore  della  fede,  &  imi- 
tato* de' fimi  maggiori, mai  difeoftatilì  dal  parere,&  confegli  de'  Pontefi- 
ci. Che  nel  Concilio  s'attenderebbe  alla  dichiaraticne,  Se  putificarione 
de'  dogmi, &  riformatione  de'coftumi.-ne  (1  tratterebbe  di  cola  pertinen- 
te alii  Stati, &  dominijmea'  priuilegij  particolari  della  corona  di  Francia, 
Che  alla  richiofta  dell'Imperatore  di  voler  incender?,  fé  il  Pontefice  eia 
per  voler  profeguir  il  Concilio  inTreuro,'o  no,  il  Pontefice  haueua  rif- 
polf o  di  fi,  con  le  conditioni  diicnife  nella  Congvegatione,  lequali  ordi- 
r.aua  alNoncio,che  commumcafic  tutte  alla  Maeftà  ina:  daibquale  defi- 
deraua  intendere  quaco  prima, quii  folle  la  rrece  Chetando  di  douerla  rro- 
uar  conforme  alla  picrà  di  Sua  Maeftà,&  all'  amore, che  porrà  ad  elfo  Pó- 
rerìcc,&  allaconfidenzaichea  in  lui. Diede  anco  carico  al  Nnncio  di  com- 
municar  tutta  la  ina  infttarrione  co[  Cardinale  di  Gùi&^r  congionto  co 
lui,  o  come  meglio  adeiTo  parcife,  elporla  a!  Rè, Se  a  chi  fa  e  e  (Fé  bifogno. 

Ali' altro  Noncio  diede  limile  inftruttione  :  in  particolare  di  dir' all'  /^ceCare 
Imperarore,Che  il  Pontefice  monftrauacon  effetti l'ocflètaanza  di  qnaco  con  cautèle 
prorneife  a  Don  Pieno  di  Toledo;  ioé;di  proceder  con  Sua  Mac  (là  pura-  neceffuriei 
mente. appartamele, &  fenza  artificio}&  di  m  prefcntargU  laprontezza 
deli'  animo  in  confeguir'  il  Concilio  a  gloria  dj  Do, per  fcarico  della  có- 
Icienzi  propria, &  per  ileommo  lo,che  ne  può  ri  fui  tare  a  SuaMacftà,  Se 
all'  Impctio.  Et  per  rifpóder  al  moto  dato  dall'  Imperatore3cioè,che  fi  laf- 
ciaife  intendere  delle  capii  ulationi,  che  ricerca. gli  dice  (Teche  mai  fogno 
di  far  parti,  necapitulationi:  per  profegnire  il  Concilio, ma  ben  di  far  al- 
cune confi  deratio  ni  neceflarie,  lequali  anco  daua  carico  al  Noncio  d'ef- 
poner  alla  MaciH  (in.  Et  ermo  quattro.  La  primavChe  era  necclTaria  ì'af- 
fiftanza  del  Rè  Chriltianifììmo,  Si.  l'internentione  de'  Prelati  del  fuo  Re- 
gno,fenza  laqnali  cofe;il  Cócilio  haurebbe  poca  riputatione,&  Ci  potreb- 
be temer  di  firnafcere  un  Concilio  Nitionale,  o  perder  la  Francia:  non 
dourr  engannar  fé  (letlì:che  ficome  il  luogo  di  Trento  è  molto  co!,H  i ca- 
re a  fua  M.iefta  Cefalea, coi!  e  troppo  difrìdéte  ?. lhx C h ; i fti an i fll in i: : ^  1 
gibdouerhtrouar  modo  d'adlcurarla.  Che  communi :afie  all'  Imperatore 
i'i  modo  troua:o,  il  mìe  quando  non  bafh,(Te,  farebbe  nfcctffario  ciijg^  uà 
Maeftà ci aggiongefle  qualchje altra  cg&.  La  feconda  coniìderaribrie  per- 
le fpefe*che  cóaerrà  fare  alla  Camera  Apoftolica,fiF ufh  A'  carica  di  de- 
biti, per  i  Legati,  Si  per  altri  (lraordinarij,che  porta  l'eco  il  Concilio;  Se 
patimento  per  le  fpefechei  Prelati  Italiani  ponevi  non  pclìono  fo(te<\cf« 
in  quel  luogo:  per  il  che  conucrràcalculare  bene  il  rc-npo,  coiì  dcli'in- 
comminciare,come  del  prò. edere  inanzi,lì.che  non  fi  (pendi  un'  hors  in 
vano:  ahrimcnre  laSede  Apoftolica  non  potrà  fupplile  al  di(ja|  tulio,  r  e  fi 
pottà  ouuiare,  dici  Prelati  Italiani  non  diano  neli*  impatienzà.,  come 
i'efperienza  per  il  p..  fiuto  hainfegnato.  Oltrachenonci  è  laetegnirà  .-ella 
Sede  Apoitolica  tenere  iiuoi  Legati  otiofi,&  fu  le  ancore, & Lima  frmeò. 

Rr  Pciiìche 
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Pejriicli^ef&rneceiTario.chfl  inanzHi*  venga  all'  ateo, Sua  Maeftà  lì  aducu- 
ri  b.iii  dell' ìncentio.icSc  obedienzv  coli  de'  Citolici  di  Germania>co- 


m;  ie'  Pcoze^v.V-i  :  libilenij  le  cofe  di  naoio  aella  Dieci  ,  &  facendo 
efpedrli  mia  liti  attentici  delle  ceree,  Se  di'  Prcncipi,  obligandod  Sua 
MìsiU,  Se  tucta  U  Dietaindenie,  all'  elL-curioie  de'   Decreti  del  Conci- 
lioiiccioliftcri;i>fpefv3c  opjranou  riefcavam,3c  derifa-,  Scancoperle- 
uar  C3ti  queto  ogni  fpetmzi  a  chi  p  2  ufi  (Te  dir  dilturbo.    Che  interzo 
luogo  cond ieri  Sui  Mieftà,e;Ter  neceinuiiu.irdichiaratione,  che  li  De- 
creti già  fitti  in  Trento  in  materia  lifeJe,  &  quelli  degli  altri  Concili) 
palliti,  non  p  3  Ti  io  elFere  in  alcun  mot  1  reuocici  in  d abio  ,  ne  i  Piote- 
{lanti  fop.aq  islli  pollino  dimandir  d'eifere  uditi.  CondderalTc   in  fine 
all'  l  mperatoje,  che  il  Pontefici  confi  hui  oc  teneua  per  certa  la  buona 
volontà  di  Sua  Mietei  verfo  lui  èfler  reciproca  :  Se  dcome  egli  pronta- 
mente condicenieui  a  fauorirle  cofe  di  Sua  Mieftà,  &  del  fuo  Imperio, 
co.il  netter  il  Con:ilio  in  laogo  tanto  afuo  propodto  ;  coli  ella  deddera, 
che  li liiicerità,&  c-falcà  diluì  non  hibbiano  a  riportargli  carico.   Ma  (e 
'     alcun  tentalle  altamente,  o  con  cauillationi,  o  con  calonnie,  Sua  Maeflà 
non  limerà  di  marauigliarfi,fe  egli  uferà  i  rimedij  che  occorreranno,  per 
difendone  dell'autorità  data  di  Dio  immediatamente  a  lui ,  oc  alla  Sede 
Apoftolica,  cod  in  Concilio,  come  fuori. 
-,  6t-t.  Stimò  il  Pontefice  utile  per  le  cofe  fue,chela  rifolutione  prefa  rode  in- 

tie  Lfa.no  fia  tieramente  faouta  in  Italia,  8c  in  Germania: Sé  fece  ,  che  Giulio  Canano 
i*.  no.  fuo  Secretarlo.,  mofteando  di  fauorir'  alcuni  Cortegiani  fuoi  amici,  com- 

municifle  loi.o,conobligo  di  iècreto,  le  inftruttioni  fopradette;  con  qual 
modo  furono  fpaefe  per  tutto.  Di  Francia  hebbe  il  Papa  dal  nuouo  Non- 
cio  preftarifpofta:  perche  quel  Rè  fapendo  le  caufe,  che  il  Pontefice  ha- 
ueuidi  fi  iitd  poco  dell' Imperatore,per  le  cofe  pallate;  &  fumando  che 
folle  l'inclination:  fui  nella  parte  Francete,  (ece  gran  dimoftratione  d'ag- 
gradire il  N  in  :io ,  &  Tuffi  :io  :  offerì  al  Pontefice  tutti  i  fuoi  fluori  ,  OC 
promife  i'aflìltenza  al  Concilio,  &  la  miflìone  de'  Prelati  del  fuo  Regno, 
con  prò  meda  d'ogni  fauore,  &  protettione ,  per  mantenimento  deli'  au- 
toma Pontificia, 
eejare  r*f-         L'ImperatorejUdira l'efpodtione  del  Sipontino,  &  deliberato  matura- 
po-.iie,?  rif,L  mente  fopra  di  quella  rifpofe, lodando  ringenuirà,&  la  prudenza  del  Pò-: 
*%;/ •co1'  tefice:  che  conoscendo  la  publica  neceflì:à  di  far'  il  Concilio  in  Trento,  . 
e     a"      hauede  trouato  modo  impediente  di  remetterlo;fenza  far' andar'  inanzi  la  i 
caufa  della  traflitione;cofa  aromatica,  di  molta  didìcolrà,<Sc  di  ni/luna  v- 
tiiità.  Aggipnfe,che  le  quattro  condderation!  erano  tutte  importanti  ,  & 
ragioneuolmente  propolte  da  Sua  Santità.  Che,quanto  alle  cofe  di  Fran- 
cia, non  (olo  lodaua  quanto  ella  haueua  deliberato,  ma  s'offeriua  ancora  ■  j 
di  eoa  Jinuare,5c  dir'  ogni  polfibil  deurtà  a  quel  Rèiche  era  molto  jfàgio- 
neuole  lo  (campar  le  fpefe  fuperflue,5c  non  lafciare  il  Concilio  aperto,  Se 
odofo-.chegià  l'anno  inanzi.  s'era  fatto  il  Decreto  in  Augnfta,  che  la  Ger- 
mini! tutta, etiandioi  Proteftanti,d  forromettedero  :  che  di  quello  hau- 
rebbe  dito  copii  al  Noncio  ,  &  nella  Dieta  dall'  hora Thaurebbe  fatto 
confermare;  che  non  gli  pareua  tempo  di  trattar  al  prefente,  che  le  cofe 
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già  decife  in  Trenco  non  fiano  riuocate  in  dubio,  per  che  ciò  s'haurebbc 
fatto  più  opportunamente  in  quella  città,  quando  il  Concilio  folle  ftato 
ridotto.  Et  per  quel,  che  tocca  l'autorità  di  Sua  Santità,  &  della  Sede  A- 
poftolica,egli,fi  come  ne*  tempi  partati  n'era  ftato  protettole,  cofi  voleua 
cflTecncirauutnite,  deltberaua  di  mantenerla  con  tutte  le  lue  forze,  & 
con  la  propria  vita,  Te  foilè  ftato  bifogno.  Che  non  poteua  promettere  a  ^   " 

Sua  Sanerà  c"he  in  Confilio  non  folle  da  qualche  inquieto  detto ,  o  trat- 
tato: ma  gli  daua  ben  parola,  quando  ciò  auueniife,  q  opporli  talmente, 
che  ella  douefle  loda i lì  dell'  opera  fua. 

Era  Celare, come  di  fopras'è  detto,  in  AuguftaperfarlaDieta,  la  qua-  ed  in  Dieta, 
le,  Ce  ben  non  era  circondata  da  tante arme,comc  fu  la  precedente,nondi-  s'adopera 
meno  tuttauia  era  armata.  Propofe  di  profeguireii  Concilio  di  Trento,  €*el  ?***** 
cV  di  leruar  1  mtmm  conitiruito  nella  Dieta  precedente,  &di  trouar  mo-  tsiiaGerma* 
do  alla  reltitmione  de  beni  Ecclefiaftici,&  alla  ridinregratione  della  giù-  nix-,  edi  Pro- 
rifdittione.  A*  Prencipi  Catolici  piacque  che  il  Concilio  fi  feguiralìc:  ma  teftanti  ri- 
di Ambafciatori  d'alcuni  Prencipi  Proiettanti  non  confentirono ,  (e  non  f"te«'*°f*r~ 

°  rt  ....    -,.      .  r      •»  j   -  •  •  •   •     -i-  teconditioni, 

con  quefte  conditioni,  Che  le  cole  già  determinate  per  manzi  in  Trento 
•folfero  reellaminare;  Che  iTheologi  della  ConfciEone  Auguftana  non 
folo  fodero  uditi, ma  haueftero  anco  voto  deciimo;  Che  il  Pontefice,  non 
folte  Preftdente,maiìfottometteireeiIb  accora  al  Concilio,&  rilafcialTeil 
giuramenti  a' Vefcoui,  accio  poreifero  parlar  liberamente.  Si  lamentò 
l'Imperatore  co' Proteftanti,  che  il  fuo  Decreto  della  interreligione  non 
folle  da  loro  ubedito:  de  co'  Catolici,che  la  riforma  dell'  ordine  Ecclciìa-* 
ftico  non  folle  efTcguita.Si  feufarono  quefti,dicendo  partexhe  bifognaua 
caminat  lentamente  per  fuggir  le  dilTenfioni,  &  parte  con  dire,che  gii  ef- 
fentikpretendendopriui!egi)jnon  voleuano  ubcdire.I  Proteftanti  dauano 
le  caufa  al  popolo;  il  quale,  trattandoli  della  conferenza  >  fi  ammutinala, 
Ol  non  fi  poteua  sforzare.  Di  tutti  quelli  particolari  l'Imperatore  diede 
conto  al  Noncio,  narrato  non  lolo  il  confenfo  de'  Catolici ,  &  del  nume- 
-ro  maggior  de'Proteftanti.maancolalimitationepropoftada  quegli  al- 
tri,accio,  fé  per  altra  via  gli  folle  andato  ad  orecchie,  non  facefle  cattino 
effetto.  Soggiongendo  però,  non  hauer  voluto  che  fotte  podi  negli  atti» 
perche  da  quei  Prencipi  haueua  hauuto  parola, che  non  fi  (arebbono  feo- 
ftatidalfuo  volere:  &  però  poteua  affermare  al  Pontefice  che  tutta  Ger- 
mania fi  contentaua  del  Concilio.  Trattò  poi  più  ftrettamente  Cerareco' 
principali  Ecclefiaftici,  proponendo  che  fidarle  principio ìnanzi  Pa(ca,&: 
che  nandalleroin  perfotn:  &hauutonc  p  rome  ita  dagli  Elettori,  folleci- 
tò  li  Pótefìccdi  venir  all'  atto  della  conuocatione  per  Pafca,o  almeno  im- 
mediate dopov  poiché  hauena  per  ftnbilito  il  confenfo  di  tutta  Germania: 
ilqual  pet fermar  meglio  ancora,pregaua  Sua  Santità, che  formata  la  I'ol- 
la,prima  che  publicarla  mandalle  laminuta,accio  con  quell'occafionee- 
gli  potette  (fatta  la  vedete  a  tutti  nel  RecefToj  ordinar  il  Decreto,  Se  ope- 
rare che  folle  da  tutti  rieeuuto. 

Al  Pontefice  pareua,  che  niente  folle  conclufo  delle  core  da  Ini  propo-   *j.  Pal;a  *6* 
fte,mfntrc  non  era  dicefochei  Decreti  fatti  follerò  ricevimi  :  nonvolrua  -^  t/ nt**à **» 
che  nel  bel  principio  del  Concilio  fi  metteiie  qucftoin  dilpmajpcrcheera  a  Cefsttj: 

Rr     ij  chiaro 
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«io  io  t.  ch-iio  rclikò,cioè  lì  coniumerebbe  moiro  tempo  fenza  mente  fare, &  in 
fine  lì  dilloluerebbe  fenza  concludane.  Era  cofichiara  da  vedere,  che  la 
difputa generale,  (e  d  doueuanoriceuerctìraua  una  particolare  di  ciafeu- 
nOj&clieegljPbou  liaurebbe  potuto  interpord,  che  farebbe  ftato  allega- 
tei  per  folpeuo.comc  quello  che  fu  Preddente,&  autore-principale. L'in- 
fifter  maggiormente  con  l'Im  pet'atore,che  quello  ponto  folle  decifo,  era 
dargli  dilgufto  grande, ^metterlo  ih  difficoltà  infuperabili.Fft  confegln- 

e  manda  la  to,che  fenza  altro  dire  haueflfe  il  ponto  per  decifo,  6c  nella  Bolla  fu  a  pre- 

■Bolla    della  fupponc(fe,che  i  Decrc.i  fatti  fodero  ài  tutti  accettati, perche  andando  la 

(onuoc ottone   j3Q|ja  ajja  [)jcta  C0!1  qUe[  tenore,  o  i  Thcdefchi  Ce  non  contenraranno,  & 
tu  Dista;  .      ...  v  „~        *  ,,  .  ,        -    .       ,..- 

coli  egli  rullerai  intento:  o  non  1  «ceetearanno,  &  in  quel  caio  ia  di-puta 
comminciarà  nella  Dieta,&  egli  farà  ufeito  di  pendere.Gli  parue  buono 
il  confegli  vii  qual  fegucndo,ordinò  la  Bolla:  &  per  compiacer  l'Impera- 
tore in  parte,  la  mandò,  non  in  miiHita>parendoglieiFer  contra  Iadcgnità 
fua.ma  formata, datata,  sbollata,  non  però  publicata, il  giorno  del  dato 
fu  Corto  il  quindici  Mouembre. 

In  quella  dieexn, Che  per  leuar  ledifeordie  della  religione  di  Germa- 
nia elIendoifpedicme,&  opportuno,  come  anco  l'Imperatore  gli  hauera 

.  fignifii:ato,rimetter  in  Trento  il  Concilio  generale  già  conuocato  da  Pao- 

lo terzo  principato  ordinato,  &  profeguitoda  e(sb ,  all'  hora  Cardinale, 
Si  Pfeddente;  5i  ia  quello  (tatuiti,  &publicati  moiri  decreti  della  fede; 
&  de'coftumi;  perciò  egli,  alquals'afpetta congregare  ,  &  indrizzare  i 
Concilij  Generali,  a  due  dell' aumento  della  Religione  Ortododa,  &per 
reftituir  la  tranquillità  alla  Germania,  che  per  i  tempi  padati  non  ha  ce- 
duto ad  altra  Prouincia  in  ubedire,&  riuerire  i,Pontidci,Vicarij  di  Chri- 
fto;  feparando  che  anco  i  Rè,&  i  Prencipijo  fauoritanno,  &  affideranno, 
eflorta  &  ammonifee  i  Patriarchi,Arciuefcom,  Vefcoui,  Abbati,  &  altri, 
che  per  legge,  confuctudine,o  priuilegio,debbono  interuenir  ne'  Conci- 
lij,che  il  primo  di  Maggio  debbono  ritrouard  in  Tréto:per  il  qual  gior- 
no ha  ordinato,  per  autorità  Apoftolica,  &  con  confenfo  de'  Cardinali, 
che  il  Concilio  da  realTonto  nello  ftato, in  qual  fi  trouaua,  &profeguito, 
doue  egli  itiuierà  i  fuoi  Legati,  per  li  quali  prefederà  al  Concilio ,  fé  non 
potrà  trouauerdperfonalraente:  non  oftante  qualonque  trailatione,  o 
altra  cofa,che  vi  folle  in  contrario^  fpecialmente  quelle  cofe  ,  che  Pao- 
lo terzo  nella  Bolla  della  conuocatione,&  altre  fpettandi  al  Concilio,  or- 
dinò.che  nonoftalTero  :  lequali  Bolle  egli  vuole,  che  reftino  in  vigore 
con  tutte  le  die  claufule,  &  decreti,confermandole,&  tinouandole  quan- 
to faccia  bifogno. 
..-   .        I  minifttilmpcriali,&  altri  Carolici  zelanti,a chi  Cefarela'  communi- 

dfcefàrtj:  cò.giudicauano,  che  quel  tenore  douelTe  ciracerbar'  i  Proteftanti ,  &  dar- 
gli occadone  di  non  accettar  quel  Concilio,nelquale  il  Papa  dichiaraua, 
nò  tato  di  volerui  prefcdere,ma  anco  di  volerlo  indiizzare:oltra  che,il  di- 
re di  riaiTumerlo,profeguirlo,era  mettergli  in  tioppofofpitioni,&  il  par- 
lar cod  magnificamente  dell'  autorità, fua,cra  un'  irritargli,  Collegllaro- 
no l'Imperatore  di  far'  opera,che  il  Pótefice  moderaflfe  la  Bolla, &  la  ridu- 
cale in  formarne  non  delle  occadone  a'  Proteftanti  d'alienarfi  maggior- 
mente. 
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mente.  Ne  trattò  l'Imperaroie  col  Noncio,&  faille  al  Tuo  Amb.ifciatoré,  ci»  i»  77 
che  ne  parlafTe  al  Papa,pregando  Sua  Santità  affetmoiamente,S:  efficace-  cte',*ent*  Al 
mente;  èVper  la  carirà  Chrifliana,  che  addolciilc  quelle  parole,  che  pò-  mftye  r^'9*~ 
teuar  o  diuertir  la  Germania  da  accettar  il  Concilio.  Trattò  l'Ambafcia- 
toreinRomaconladeltrezza  Spaglinola:  e  proponeua,  che  fi  come  le 
fiere  prefe  a  laccio  colimene  tirarle  al  parto,  mofteando  di  cedergli  ,  ne 
farg!i  veder  il  fuoco»  o  le  arme,  per  non  irritarle,  &  roncrlein  difpera*. 
rione,  che  gli  fa  accrcfcer  le  forze;  coli  bifogna  co'  Proteftanti,  quali  con 
dolci  maniere,  &  con  inftruirgli,  &  afcoltargli,conueniua  tirargli  al  Ce- 
cilie doue  quando  faranno  ridotti,  farà  tempo  di  moftrargli  la  veriià. 
Che  il  fargli  la  fentenzi  contra,inanzi  che  udirgli,  era  un  eiTacerbargli,  & 
irritargli  maggiormente,  il  Papa,con  lafolitalibettà,  rifpole,  Non  voler' 
eifere infognato  acombatterecol gatto  ferrato,ma  volerlo  in  libertà  che 
poffi  fuggire,  chea  ponto  il  ridurre  i  Proteftanti  con  belle  parole  al  Có- 
cilioyéc  la  no  corrifpóder  co' fatti,  era  fare  che,  entrati  in  difperatione,pi- 
glialTero  qualche  precipitofa  rifolutione:  che  quello, che  s'ha  da  fare,fe  gli 
dica  pur  alla  chiara. rAmbafdator,fecodando,diceua5che  lodane  cio,qua- 
to  alle  cofe,chc  era  necelTaiio,  'k  opportuno  diremo  vederli  opportunità 
di  dire, che  a  lui  rocca  d'indrizzar  i  Concilij:  quelle  cofe  elTer  vcriilìtne, 
ma  la  verità  non  hauer  quello  priuilegiod'eiTèr  detta  in  ogni  tempo  ,  & 
in  ogni  luogo  :elTcr  ben  tacerne  alcuna,  quando  il  dirla  Ila  per  farcattiuo 
erfetto;  (Incorda  Ile,  che  per  il  duro  parlar  di  Leone  decimo.  &  del  Cardi- 
nal Gaetano,fuo  Legato, è  accefo  il  fuoco,che  vede  ardere,  il  quale  con  li- 
na dolce  parola  fi  poteua  leftinguere  :  che  li  feguenti  Pontefici,  &  malli-. 
me,Clementc,&  Paolo,  Prencipi  fauijjmoke  volte  fc  n'erano  dolutile  a- 
dciTo  con  deftri  modi  fi  può  acquiftar  la  Germania,  perche  con  le  ama- 
rezze fepararla  maggiormente? 

lì  Papa, quali  fdegnato,diceua,  che  s'ha  da  predicar  fempre  apertamele, 
&  inculcare  quelloiche  Chrifto  ha  infegnato,che  SuaDiuina  Maeììà  l'ha 
fatto  fuo  Vicario,Capo  della Chtefa,eV  principal  Lucerna  del  mondo:che 
quefta  verità  era  di  quelle, che  bifognaua  dire, che  Tempre  bifognaua  ha- 
uere  in  bocca  infogni  tepo,&  in  ogni  luogo;&  fecòdo  S.  Paolo,  opporrà- 
namére,  &  importunamente;che  il  far  altrimete  farebbe  cótra  il  precetto 
di  Chrifto,poire  fotto  lo  iìaio  la  lucerna,  che  fi  debbe  alzar  nel  càdcilie- 
re.Che  no  era  dignità  della  Sede  Apoftolica  procedere  coattifìcij,  & .dif. 
fimulationi,ma  parlar' all' aperta.  L'Ambafciatore,  coli  in  dolcezza  di  ra- 
gionamétodifie,anzi  parergli,  che  l'afcóderela  sferza,  &:  morirai  fi  beni- 
gno^ condefcendcreatutci  era  il  vero  ufficio  Apoftolico  :  hauer  fentito 
legger  in  S.Paolo,  che,  elTendo  libero  fi  era  fatto  feruo  di  tutti  per  guada- 
gnar tuttijco'  Giudei:Gindeo;  co'  Gcntili>Gentilc;  co'debcli,debolc,  per 
guadagnate  anco  quelli,  &  che  quella  era  la  via  di  piatar  l'Euàgelio.in  fi- 
ne il  Pótefice,per  nò  entrar  in  dilputa,fi  ritirò  a  dire, che  la  Bolla  era  for- 
mata fecondo  Io  ftile  della  Càccllaria,quale  non  fi  poteua  alterarcene  egli 
eraalieno  dalle  nouità.checonueniua  ieguire  le  veftigiede'  prcdeccfluri: 
ufando  la  folita  forma, nilìuno  poteua  attribuir  a  qncllo,che  folle  riufeito 
fc  ne haiKfTtf  irmentato una nuotia ,  tutto'l  male  farebbe atts.ib»;ico  a  lui 
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ci3>  i  a    e.  L'Ambafciatore,  per  dargli  tempodi  meglio  penfare^o  ìclufc  denoti  vo- 
lere riceuer  la  rifpofta  per  una  negatiua ,  ma  confidare,  che  S  ia  Santità 
haurebbecon  affetto  paterno  compatito  alla  Germania  ,   diffegnanJo  di 
lafciar  pailar  le  felle  di  Natale,  perche  ali'  hjra  era  mezzo  Dicembre  &- 
poi  diiuiouo  dargli  un*  altro  affalto. 

per  la  rifila-       Ma  il  Papa  rifolurodi  non  mutue  un'  iota  dibendo  fpe'To,  Voglio  sne- 

ta  fermeXja  uenjrc  &  non  cffer  oreuei-;Uto:&  di  Ieuaifi  ogni  moiellia  di  rapionamen- 
d.el?afa,rì:~         t        .,   ,x  ,.c         '.  n  ,      &i  r  °   - 

chiarata  per  to»»eceiI  didiSan  Giouanniun  Breue»  nelquale  narrato  Lommanamente 
un  Breue ,  il  contenuto  dfyila  Bolla  Tua  fopradttta,&  prefo  pretefto,  che  per  non  effer 
publicara,  alcun  potrebbe  pretendere  ÌJi>oranza,oidlnaua  ,  che  cofiquei 
Breue,come  la  Bolla  follerò  lerre.publicate  &  aflìle  nelle  Badliche  di  San 
Pietro  &  San  Giouanni  Laterano,  con  intendone  di  mandarne  effe mplar 
ftampati  agli  Arciucfcoui, accio  da  loro  follerò  intimate  a1  Vefcoui,  &  al- 
tri Prelati.  Fu  lcuato  il  ino  io  di  p  ìrlarne  più  col  Papa  ali'  Ambafciatore, 
ilquale  immediate  fpedì  corriere  efpteif>  a  lignificar  il  tutto  all'  Impera- 
tore: &  egli,  vedendo In  rifolutkme  del  Papa  ,  cV  penfato  come  rimedia- 
e  Ce  fare  leu  rc  t  fece  legger  la  Bolla  nel  publico  confeffo:  laquale  veduta  produce  a 

ta  detta  Boi-  ,.  a- °  i  i    i  l  i  •    \      >      /       11  i 

tatììthn  d'a,  Ponto  *  cfiecto.,  che  egli  haueua  preueduto,  cioè,  che  lareboe  reuocata  la 
con  fite  tre  parola  dira  da'  Proteftantì  di  rimetter fi,&  da'  Catolici  d'andare  al  Conci- 
w#.-  lio.  A'  Catolicidiipiacque,per  il  duro  modo>&  intrattabile-,  a'  Ptoteftan- 

ti  per  lecofedetce.Qiiefteerano^perreiierea  lui, non  Colo  congregar,  ma 
indizzare  anco,&gouernar  i  Concilij:chehaueiIe  ri  (olmo  di  continua- 
re &  prófeguire  le  cole  incomininciare,ilcheleuaua  il  reeffaminarle  già 
trattate:  che»fuoi  di  luogo,  &  lenza  occafione,  diceffe  ,  la  Germania  ha- 
uer  riconclciuto  i  Pontefici  per  Vicaiij  di  Chrifto:  che  fi  haueffe  dichia- 
rato Prelìdéte  del  Concilio..&  che  non  chiamaffe,fe  non  Ecclefiaflici,che 
gli  ubediuano,3£  cófermaffecon  tata  ampiezza  di  parole  affettatamele  la 
Bolla  della  conuocatione  di  Paolo.  Diceua.io  i  Proteftanti,che  vanaméte 
fi  farebbe  il  Concilio  co  quei  fondamétij  che  il  fotrometterfi  a  quelli  era 
far  centra  Dio>&  cótta  la  confidenza. I  Catholici  diccuano  ,  che  quando 
non  vi  era  fperanza  di  ridurre  i  Protettami,  vanamente  fi  pigliaua  la  fati- 
ca,^ la  fpeia.  Cefiire  tempeeò  l'ardore  d'ambedue  le  parti>con  dire,  che  il 
Cóciìioeragerer&te  di  tutte  leNationiChriftiane:  che,  vbedendo  tutte 
l'altre  ai  Pontefice,  egli  haueua  formatala  conuocatione,  comecóucniua 
a  quelle:  che'.per  quanto s'afpetta  ai!aGermanÌA,rimertelTcro  il  tutto  al- 
ia cura  fua, che  fapeuacome  trattare  :lafcia  itero  conue.nire  le  altre  Natio- 
nijcheegli  farebbe  andato  perìona!mente,fe  no  là,  almeno  in  luogo  pref- 
fimo,&  haurebbe operato, nò  con  parole,macon  fatti,  chcleco.'epallaf- 
Icroperidebit!  termini:  nonhaueffcrorifguardo  a  quello  ,  che  il  Papa 
diceua,ma  a  quei!  o,chc  egli  prometterla  iopra  la  parola  Imperiale  ,&  Re- 
gia: con  quella  maniera  l'Imperatore  quiet©  gì' animi, &  a' tredici  Feb- 
brarofi  fece  il  Recello,publicando  il  decreto  :  il  tenor  dclqualefu, 

Che>effendo  proposto  nella  precedete  Dieta  non  cllèrui  modo  di  còpo- 
ner  le  difeordie  di  Germania  per  caufa  della  religione. fé  no  per  mezo  d'u 
pio»'5C  libero Cocilio generale,  tutti  gb  Ordini  dell'  Unperiohano  cófer- 
maro  lapropofitione,&  deliberato  d'accorarlo,  apptouarlo,  &  foìtomec- 
tcrfegli:laqualco{anon.hauend©fieffeguica ancora, nella preferite  Dieta 
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citatala  medefimapropofirione,&deliberatione.  Pertiche  Cefare  rune-  c**  lD  L- 
tu  operato,&  finalmétc  impetrato  dalPapa,'.he  rimetteiìc|il  Conciiiodi 
Trcto  al  primo  di  Maggio  dell'  anno  futuro:  il  che  hancdo  il  Póteficc  fat- 
to^ efsédo  la  cóuocatione  (lata  Ietta,  3c  propoli*  nella  D!e:a,è  cofa  giu- 
da che  lì  retli  medefima  rilòlurione  d'afpettare  co  la  debita  ebediétia 
il  Cócilio,  &  interuenire  in  quello,  alqualc  tutti  i  Précipi  Chriftiani  adì- 
fteranc;&  elfo  Cclare,comc  Auuocato  della  Sàta  Chicfa,  6i  defenfor,  de' 
Cócilij,  operarà  tutto  quello  che  fi  conuiene  rd  Ino  carico  'd'Imperatore, 
ficome  ha  promelIb:&  per  tàro,notifica  a  tutti>elTer  Tua  volontà  >  che'per 
l'autorità,^  potefià  Imperiale  ila  ficuto  ciafcuno,che  anderà  al  Cócilio, 
di  poter  liberamele  andar2,ftare,<Sc  ritornare,  Scproponere  tutto  quello, 
che  in  luacófciéza  giudicherà  necelTario:&  perciò  flarà  ne*  confini  deli' 
Imperio,  &  iu  luogo  più  profilmo  che  il  porrà:&  ammonifee  gli  Elettori, 
PrécipiiCV  Sciti  dell'  Imperio,  maflìme  gii  Ecclcfiaftici,&  quelli, che  hane 
innouato  nella  religione,  che  il  preparino  per  rittouarfì  là  bene  inftrutti, 
accio  non  potììno  hauere  alcuna fculkdouendo  egli  hauer  cura,  che  tutto 
parli  legitimamcte,&  con  ordine-^  operare,che  lì  tratti  &  defìnifea  ogni 
cofa  pia,  &  Chriftianamente,  conformealla  Sacra  Scrittura ,  &  dottrina 
de'  Padri.  Et  per  quello,  che  s'afpettaallatrafgreilìone de' decreti  dell' 
interreligione  ,  &  riforma,  fatto  certo  che  era  impollìbile  fupcrare  le 
difficoltà ,  &  che  quanto  più  il  operaua ,  tanto  le  cofe  più  peggioraua- 
no  ;  accio  mao-oior  confullone  non  nafcelleauuocò  afeog-ui  cognitione 
delle  contrauemioni  pallate;  incaricando  pero  i  Prencipi,&  Ordini  dell* 
Imperio  ali'  blfcruanza  in  fuiuro  . 

Il  Decreto  veduto  perii  módo,fu  ilimato,comeera,ùh  contrapollo  alla  - 
Bolla  del  Papa,  a  ponto  in  tutte  le  parti.Q^iefto  vuol  indrizzar  i  Concilij: 
quello  vuol  hauer  cura,che  tutto  il  faccia  con  ordine ,  &  giuridicamente: 
quello  vuol  prefidere:&  quello  vuol  che  il  decidi  fecondo  la  Scritruraj&: 
Padri:  quello  vuol  continuare:  &  quello  vuol  che  ognuno  polli  propor- 
re fecondo  la  conferenza.  In  fomma  la  Corte  non  poteua  digerir  quella 
arTconto,&  (1  doleua,che  folle  una  altra  conuocatione  del  Concilio.  Ma  ii 
Papa,  con  lafolita  piaceuolezza,diceua,  L'Imperatore  m'ha  refo  la  pubi- 
catione  della  Bolla  fatta  lenza  diluì. 

Entrato  l'anno  m.  d.  lt.  applicando  il  Pontefice  l'animo  al  Cócilio  in-     1  r-  -"'"'    , 
timato,hebbe  due  principali  mire:  di  mandare  perfone  confidenti  a  pre-  frefi^i  del 
federui,  *c  di  far  minor  Ipefa  che  folle  poflibile*  Al  fuggir  la  fpefà  confe-  Ooncilùrt, 
gliaua,che  non  fi  mandarle  piud'un  Legato:  ma  era  con  tropo  carico  del- 
la perfona  di  quello.  Prima  in  non  hauer'  appreffo  perfona  co'  medefimi 
intercedi  ehepot.erficófidarepienamétC;,è<:  di  tutto  quelle, che  fi  faceiTe 
douerc  e  Ile  te  llimato  unico  autore:  per  tutti  iquali  rifpetti  era  neccilario 
che  il  carico  folle  compartito  in  più  perfone.  Txouò  il  Papa  via  di  mezo, 
malandò  un  Legato  con  doiNoncij,  con  autorità  pari:  penfando  ancori 
douere  elTer  meglio  fcruito: perche  le  fperanze  fanno  operar  con  dilioé- 
.za-  maggiore. Voltato  l'occhio  fopra  tutti  i  Cardinali, non  trouò  il  più  co- ; 
fìienre  luo,&  infieme  di  valore,  che  Marcello  Crefcentino,  Cardinale  di 
S.  Marcello:  a  quello  aggionfe  perNoncij,  Seballianó  Pighmo,  Avelie 
feouo  SipqntinO)  &AÌoiiio  Lipqmano,  Vefcouo  di  Verona:  in  quelle :" 
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eie (Te  una  itcertaconridenza,tenutacon  luiinanziil  Ponteficato  :  in  que- 
fto,una  fama  di  pietà  >bontà>&  lealtà  grande. Con  tutti  tre  hauendo  tenu- 
to molti  (cereri  confeglis&  apertogli  li  (incero  del  fuo  core,  &  indetti- 
gli intieramente,  diede  un'  ampio  mandato  d'interuenir  per  nome  Tuo  al 
Concilio:  la  continenza  delquale  fu: 

Al  Padre  aTfàrhiglia  appartiene  foft'tuir'  altri  a  far  quello  >  che  com- 
modarnente  non  può  elio  medefimo.  Perilche  hauendo  ridotto  inTrento 
il  Concilio  generale,  inrimato  da  Paolo,  fpcrando  che  i  Rè  ,  &  Prencipi* 
haurebbóno  pfeftat  >  il  loro  fauorc,  &  afiittenza;  citò  i  Prelati  folici-ad 
inreruenirui  per  il  primo  di  Maggio,  per  reaìiumere  il  Concilio  nello  ita- 
ro.che  (irirrouau?.:  ma  per  !a  fuagra'ueeta,&  altri  impedimenti, non  po- 
tendo,fecondo  il  fuo  deiidedo,tróuaruifi  perfonalméte  presente, non  vo- 
lendo, che  là  fiia  aflenza  porti  impcdimento,conftimifce  Marcello  Cardi- 
nale zelante, prudente, &  faputo,per  Legato:  &  il  Sipontino,&  Veronele» 
confpicui  iafcicrìza,&  cfpcrienz.i,Noncij;  con  fpecial  mandato  con  le 
ci  .ui  lule  opportune.  Mandandogli  come  Auge-lidi  pace,dandoloro  auto- 
r/rà  direallumerc,  indrizzare,  «Scprofeguire  il  Concilio  :  &  far  tutte  le 
altre  cote  ncceflajrie,  ik  opportune  >  fecondo  il  tenore  delle  lettere  di 
conuocsr:o rYé  lue, Si  del  p*e#ccefloré.  L'Imperatore  ancora  ,  a  chi  mag- 
giórmente premeuail  negorioxM  Concilio,  &l'haueua  per  unico  mezo 
di  farli  afTolutopatrone  di  G^dm'ania,  mandò  atutti  gli  Ordini  dell'  Im- 
perilo Protettameli  faluoccmdotto  in  amphilìma  forma  per  loro  medesi- 
mi, oucro  per  gli  Ambafciatori  loro,  ik  per  UTheologi  che  i  miaifero. 
nuovi  Intrì-  Mi  mentre  che  Ci  gettino  quelli  fondamenti  in  Roma ,  &  in  Augufta, 
gbt.fm'lPa-  perfjbricarui  fo  &\Ì  "onci  iodi  Trento, alnoue ermo  orditetele  ,  che  - 
pa,Cej*trj,  e  -  [C(|"itc  fCC(!ro  arand' ombra  alla  deer.ità,  &  autorità  di  quella  Sino- 
t.         do;  5c  fabricate  -&  dilciolfero.  Il  Ponteri- 

ce>immedi  il  rione, per  ólTertianzadi  querlo,chehueua 

promeifoin  le-tè&ttìì  Parma  ad  Ottauio  Faroeie,  laquale  Paolo 

hàuéùa  tirato  in  uà  per  nome  della  Chìetà  ,  &   gli  aflegnò  anco 

nila  feudi  ài  trefe  :  derla.  Ortaufo,  per  l'inimickia  di  Ferrante 

G  i!  zi^asVicéduca  d;  Milano,  &  per  molti  indici)  che  haueua,  che  l'Im- 
peri ir  (I  ancodi  Parma,hauendogli  anco  il  Pon- 
tefice/leùata  .  ;  ali  g  ara  ài  damila  feudi, dubitando  di  non  po- 
ter difenderla  ritt-att^n  le  fue  bòrie  i  trattò  col  Pontefice  per  rae^zo  del 
Cardinale  fuo  f;  le  aiuto,  ouero  gli  concederle  di  pro- 
luderli con  la  pr.  ti©  Prd>cipe  (ufficiente  di  fofte  orario  cen- 
tra Cefare.  lì  Po  n  re  ri  e,fenziphiconfidejràrui',ri<pofe,chefaceire  il  f  ero 
fuoal  meglio  che  fapeua:pci  ile  he  Otiiùià',  adoperando  per  mezzo  Mo- 
rano, fuo  frattllo,gcneto  dei  P>.c  di  Francia ,  fi mife  iottola  protetrkme  di 
quello,  &  ìicen  -ne  Fra  uccie  nella  città:  ìaqual  cm'a  dif- 
piacendo  a  Cefare,  tuo  fnocero,  perfuafe  il  PonreHce  ohe  forfè  conrra  la 
degnità  di  lui,  che  eràdi  quella  Città,  ^  di  quel  Duca-,  Prencipeiupre- 
mo.  Perilche  il  Papa  promulgò  centra  il  Duca  un  gtauej  cdkco ,  citando- 
lo a  Roma  Si  dich  3  rebellc, quando  no!i  comparsile  ,  &  diman- 
dando aiuto  ali' Imperatore  contradilui:  ilquls  li  dichiarò  d'app  o'uat 

lacaufe 
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lacaufadcl  Ponteficc>Si  con  le  arme  difenderla  :  onde  fu  facto  apertura  a     ciò    id 
manifefta  guerra  tra  l'Imperatore  &  il  Rèdi  Francia,  &  a' difgufti  grandi         lI* 
deh'  ifteffo  Rè  col  Pontefice.  Et  in  Sallbnia  fopra  l'Albi  fu  tra  Sallbnia,&  c  "moueJe- 
Biandcburg  dato  principio  a  ragionamenti  d  una  legacontra  Celare, per  mmìa   co». 
imocdirlo  djl  f.^ggiogarfi  totalmente  la  Germania,  cornea  fuo  luogo  il  tra  cefarts* 
dirà  Non  oftanri  queite,&  altre  femenze  di  gucrra.che  in  Italia  nel  prin- 
cipio d'Aprile  fi  •  edeuano  gii  pullulare,volle  il  Pontefice, che  il  Legato, 
&  1  Njnci)>andaifero  aTiento,  &  diede  loro  communiflìone  ,  che  il  pri- 
mo Mat»»io  giorno  ftatuito,  apprilTero  il  Concilio  con  quel  numero,  che 
vi  era,&  ctiandiofenza numero alcunojcon  l'eiTempio de' Notici)  ai  Mar- 
tipo  ouinto,che  aperfeto  il  Concilio  di  Pauia  foli,  fenza  interuento  d'al- 
cun  Prelato. 
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Sommario. 

Ridotto  di  nuouo  il  Concilio  in  Trento  fi  fa  la  prima  Sef ione ,  fol  per  apritura 
d'effe. Il  Papa  vi  inulta  gli  Sgu.^eri,che  ne  fono  diffaafi  da  Francia  ■>  entrata  in 
riffa  col  Papaper  la  proteitwac  di  Pa>ma,prezadalRè.  Ctféit  deputa  Ambafctadori 
al  Concilio  ,  dout  fi  celebra  la  feconda  Sejfione,  di  dilatione  :  ed  in  iffi  fiprefenta  /*- 
mtotfper  nome  del  Cbrijìtaniflìmo,  con  protefta  unirai  Papa,  f  gatta  da  un  M  tmfe- 
fto  dt  ditto  Re,  e  da  un Editti  di  non  portar'  alcune  danari  dagli  (lati  fuoia  Ruma. 
In  Trento  non  oliarne  tuta  gli  ufficij  de' Cefarei.per  indugiare  ,i«  gratta  de'  Protèsa- 
tifi  tratti  dell'  Éucbajtfiia  :  eper  riforma,  della  Giundittions  Eptfc  opale  tàeftmg- 
gine,edeg  i  ab  fi  deda.jualee  fatto  largo  difesi f  :  ma  in  Trento  vi  fono  appheat'tfi- 
medij  leggi  ri>  come  ambe  nel  fatto  dell'  Appellatane  al  Papa,  e  dille  T)  grad  uiont: 
Celeha-$Jì  la  terza  Seflìone  fopra  qucfle  materie  ,  comparifcono  gli  Amba  filatori 
Bra-deburgià,  riceuuti  con  ventaglio  affettato^  fi  tratta  del  SaUtocendott.o  da  dar  fi 
a'  Piot*(lami ,  coja  m  ìlto  contea.     Poi  s  intra  nel  trattato  della  Pelitene  i,e  dell' 
Eft  i  ma  Olinone  :  e  per  riformaci  certi  capi  pur  concernenti  la  Gihrifdutione  Epifco- 
pale.    Ed  tn  qttejìopvHto  giungono  gli  Ambafctadori V Viri  mbergm  4  Trento  y/a  cui 
th  ettionè  è  molto  datata  :  e  Cefare  viene  a  In(prnc%    Delle  fopraUetti  materie yfì 
tiene  la  quarta  Sifone.    Pois  entra  nel  Trattato  della  Mefi  e  del  Caia  :  ed' a-ri- 
ttano  Ambafiiador'i  di  Argentina  ,  e  d'altre  città  Próteftanti  :  ed  1» fin:  que  dell' 
Blettor  Matmiio  di  Sajfoma ,  iqualifons  uditi  tn  Congregatane ,  ed  m parte  fodis- 
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fatti,  maritili  nel  fatto  del  Saluocondotto.  Poi  fttratta  del  Sacramento  dell* Ordirne  di 
tU'tactoJ  tiene  la  quinta  Segone.  Nafconj  fojpstti,  e  aijparezifià'l  Papa.  eCefarc, 
"  per  mdte  cagioni,  ma  pnn:ì?*hmnie  per  fuccifioni  Ai  SUrtttujìo  Carditi  ile ,  Ucui 
caufa  refi*  pero  poco/lame  tifano  fepita.  Giongom  Teologi  ?retefiàktU  ÌAnàajào- 
dor  ['ortcghsfe.  Maurino  di  Sajfonia ,  maone  improuifo  Carmi  a  Ctfare  yondcfuom- 
miccia  a  rompete  il  Concilio ,  edejjo  diffolue  con  la  fojpmfime  publkafa  ve'i'  ultima 
StTtone.  IL  Ce  far  e  è  sfornito  di  detto  Marniti) ,  di  far  la  pace  dèlia  Religione ,  per  la- 
.  quale  fìnte  tìvnjt  abolito,  la  libertà  dellaiehgior.e  riformata venduta ,  e  Giouanm 
Federigo  di  Sxf[cnir,cl  laJtdgratm  ,  largheggiti  dtlalorprigim'u-, 

^ItìUfeco-  «S?^?*  Ionti  in  Trento  i  Legati  ,&  Npncijcon  compagnia  d'alcuni 
da'  ridottio-  ìlA#k?r*  Prelati ,  che  da  Roma  gli  feguirono;  &  acrjttati  alrri  Prelati, 
ne  del  Conci-  ^if^S'^v  che  poco  dopoi  gió(ero,(ollecitaìi  dal  Póteficcnel  giorno  fu- 
Uo  inTrento:  JgJ^gSsg  detto,  ridotrifi  al  (olito  tauolato  nella  Chiefa  Othedrale,che 
refhua  f.cora  in  piedi  ,  co  le  folite  ceremoniefu  calata  la Mef- 
fa  dall' Arciuéfcouo  di  Torre,  &Ietta  dal  Secretano  la  Bolla  del  Papa  della 
Cóuocatione,c\C  il  mandato  nelle  perfone  de'Prefidentijil  Celebrate  Ielle 
il  Decreto,  in  forma  interrogatala,  Padri,  vi  piace,  che,  fecódo  la  forma 
delle  lettere  P5teficie,ilCócilio  di  Trento  fi  debbia  reaiTumere,S<:  profe- 
guire?Et,dati  i  voti  da  tutti, interrogò  di  nuouo, Piacerli  che  la  Seflìone  fe- 
guctefitengaal  primo  ScttensbreproiTimo?  Alche  datuttifuconfentito. 
EtilCardinalcprimo  Prefidente  cóclufecoH'aiTenfo  ,  &  per  nome  di  tut- 
ta la  5inodo,Che  adonqac  il  Concilio  è  incornmincnto,&  fi  profegujrà. 
Nealttra  cofa  fi  fece  in  quel  giorno,  ne  menone'feguenti:e,fe  ben  fpeiìc 
volte  fi  ridullero  i  Prelari  in  cafa  del  Legato,  le  Congregationi  però  non 
haueuano forma,non  vi efiendo  Theologi.  Si  leggeuano  lolaincnte le  co- 
fc  difpurare  in  Bologna ,  per  maturare  la  deliberatione  di  quello ,  che  fi 
doueua  tratrare,&maflìme  in  materia  di  riforma,  che  era  (limatala  par- 
te  più  importante. 
p  ^  \nu.itn       *n  ^ne  ^  me^c  ^  Pontefice  mandò  in  Suizzeri,Gieronimo  Fràco,fta- 
%li  Suinerì:  toalrrevolteNonciodi  Papa  Paolo  a  quella  Natione,principalmente  per 
impedir  che  il  Rè  di  Francia  non  hauefle  faldati  da  loro,&  per  ottener  Le- 
uata  per  le  cofe  di  Parma:&  in  quel  occafione  fcrifTe  loro  fotto  i  ventifet- 
te  Maggio,  che  ficome  haueua  prefoil  nome-di  Giulio  fecondo,  tanto 
arfcttionato  a  loro,cofi  voleua  feguir  l'eiTe«ipio  fuo  in  amargli, 3c  feruirfi 
dell'opera  lorojalche  haueua  dato  principio,  pigliando  una  guardia  della 
lor  Nationeper  lacuftodia  della  perfona  propria,  &  una  altra  per  Bolo- 
gna .Hora,eflendo  flato  intimato,  &  cominciato  il  Concilio  in  Trento  al 
primo  di  Maggio,  gli  pregaua  operare,che  i  fuoi  Periati  douelTcro  ritro- 
uarfi  per  il  primo  di  Settembre  ,  quando  farà  la  feconda  Seflìone. 
ìlRedtFran-      H  ^  di  Francia  cercò  di  perfuader  al  Pontefice ,  per  mezo  di  Termes, 
Papa  pel  f*t-^°  Oatorc>  che  con  buone  ragioni  haueua  pigliatola  difefa  di  Parma, 
todi  Tarma,  pregandolo  di  contentarfene,  &  molandogli, che  altrimenti  facendo, & 
anteponendo  la  g  terra  allapace,non  folofarebbe  con  dmio  a  Italia,  ma 
impedii à  anco  la  profecutione  del  Concilio  ,  ouero  lo  farebbe  dilloluer: 
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&,  fé  pur  ciò  non  fuccedelle,  non  potendoui  andar'  alcun  Vufcouo  Frati-     c\°    }* 
cefc,nó  faràragioneuole>che  fi  chiamall'e  Concilio  Generale,  il  Papa  s'of- 
fcriua  far*  per  il  Re  tutte  le  coCccccczto  quello,che  egli  dciìderaua:&  el- 
fendotralui,c\:  l*  \mbafciatore>pairui  molti  ragion  amenti, &  rapprefen- 
catogli,chc  il  Rè  nonporeua  per  alcuna  cola  ritir  «rlij&  che  quando  Sua 
Santità  non  hauelTe  voluto  reftar  neutrale,  ma  elTer  miniftro  delle  voglie 
dell'  Impcrarorcdalqualeil  Re  era  certo  che  fi  lafciaua  guidare,  la  Mac- 
ftà  fui  farebbe  ftata  sforzata  ad  ufar  quei  rimedìj  di  ragione  ,  Se  di  fatto , 
chei  maggiori  (uoihaueuanoufarocontra  i  Pontefici  dimcltratiiiparda- 
li.  Si  miJfe  i!  Papa  incolera,o  pur  finte  d'eirerui  entrato, Se  rifpofe,  Chefe 
il  Pvè  glitoglieffè  Parma,  egli  leuerebbea  lui  la  Francia,  &  fé  gli  leualfe 
l'obedienzidi  Francia  ,  egli  leuerebbe  a  lui  il  commercio  di  tutta  Chà-  eV^as'^ 
lriani(à.-&  fé  cratalfe  d'ufir  forze,facerebbe  il  peggio  che  potette  :  fé  edit-  aJFrtJ">emt~ 
ti,  prohibitioni,&  altre  tal  cofe,gli  faceua  intendere  che  la  fuapenna,car- 
ta,&  inchioftro  ac?i  fatebbono  inferiori.  Ma,  fé  ben  il  Pontefice  parlaua 
cofialto,haueua  però  qualche  timore:  onde,  pereccitar  l'Imperatore,gli 
fece  lignificare  per  il  Vefcouod'Imola,fuoNoncio,  chehaucua  mandato 
in  luogo  del  Sipontmo  ,  tutti  li  ragionamenti  palTati  col  Fiancefe  ;  con 
dirgli  apprellbjchc  in  Roma  fi'ftaua  in  dubbio  d'un  altro  facco  ,  per  tati 
romori  de' Turchi  &  Francefc>&  fi  dubkauadi  Concili)  Mationali.  Pe- 
rilchc  eraneceiTariauna  buona  prouifione  d'arme,  per  preuenir  li  tenta-  mCèfétvijln 
dui  :  Se  quando  la  neceffità  porta  (Te ,  per  poteri!  difendere.  di  ■voler  te- 

li Rè ,  veduto  che  non  erapoilibile  perfuader'  il  Papa,  ferirle  una  lette-  »f*«»  Con - 
rapublica,&communeatuttii  Vefcòui  del  Tuo  Regno,  cofia  quelli  che  ct  *°     Mt0 
erano  in  Francia;  come  altroue,  che  donefifero  andar' alle  lor  Chiefe  fra 
ki  mefi,  &ià  metterli  in  ordine  per  un  Concilio  Nationale,  Et  la  lettera 
fu  anco  prefentata  a  quelli,che  fi  ritrouauano  in  Roma:  ne  il  Papa  hebSe 
ardire  diimpedirgli,  dubitando  dì  far  danno  a  loro,  Se  intereflar  mag- 
giormente la  propria  riputatone.  Ma  prefe  ifpediente  di  mandar' Alca-  mi\cn  papa 
nio  dsila  Corna,fuo  nipoteria  Francia,  con  inftruttione  di  far  ogni  ope-  jì  rammode- 
ra  per  difluader'ilRè  dalla  protettione  di  Parma:  &  tarlo  capace,  che,ef-  **> 
fendo  Ottauio  Farnefc,fuo  Feudatario,nonpoteuain  alcun  modo  cópor- 
tare  d'elfere  fprezzato  da  lui  :  che  farebbe  Hata  una  infamia  eterna,^  un' 
ellcmpioatuttidinonriconofcerloper  Papa.  ElTer  grandifllma  ì'inclina- 
tione  Tua  alla  Francia,  Se  alla  Sua  Maeflà,&  l'animo  fuo  alieni  (Timo  dagli 
emuli  di  quel!o,&  quello  eilèr  notiflìmo  a  tutto'!  mondo. Nondimeno, ct- 
fer  cofi  potente  il  rispetto  fopradctto,che  quando  Sua  M  iella  non  vi  por- 
ga rimedio,farà  fufficiente  di  farlo  gettar  in  braccio  di  chi  non  vorrebbe. 
Portaua  anco  l'inftruttione,  che,  fé  il  Rè  non  fi  lafciafle  indurre  a  quello, 
lo  pregafleabenconfiderare  ,  Guanti  inconueniénti  lì  tirerebbe  apprelTo 
un  Concilio  Nationale,&  che  farebbe  principio  di  metter  i  (noi  foggetti 
in  una  ìicentia ,  dellaqualefi  pentirebbe  :  Se  al  prefeftte  canferebbe  que- 
fto  mal*  tiretto,  che  impedirebbcil  Concilio  Generale,  il  che  irebbe  la 
maggior  ertela»  che  fi  poielTc  far  a  Dio, &'  maggior  danno  alla  fede,&  alla 
Chiel'a.  Lo  pregalTe  di  màdar'  Ambafciatore  a  Ti  cnto,cernficandolo,che 
da' Pie  fidenti,  &  da  tutti  i  Prelati  amorevoli  di  Sua  Santità  riceuerebbe 
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ogni  i  onore,&:  rifletto.  Alche  noncondefcendendo ,  &  petft aerando  in 
voler  che  l'editto  retti  o\{  proponeffe,  per  leu.ar  ogni  icaudaìo,  tempera- 
mento di  far' una  dichiaratione,  che  con  aneli' editto  non  èltrto  Tua  in- 
renrionc  d'impedire  il  Concilio  Generale. 

li  Rè  ,  udita  l'aiv.bafchtaj  elio  ancora  mcftr.0,  come  Phonor  Tuo  Io  co- 
eermo  '  ; ';,'/'  ftrinj  y.u2  a  perfeucrar  nella  protetrione  eie1.  Duca,  &  a  mantener  L'editto  j 
potatimi  di  ma  co  tal  forma  di  parole.che  moftrauano  lentie  difpiacere  dc>difgufti,&. 
torma,         defidcrio  di  rimediami.  Et  percorriiponder'al  P*pa  ,  mando  a  lui  Monti* 
g>;or  di  Monluc, eletto  di  Rordeos,nonienzi  qualche  fpe-iaza  di  poter  in- 
dolcire l'animo  del  Pontefice.  Ma, per  ogni  orrido  che-  fìfeccquanto  alle 
ilmJ*P*  -"■'-  cefedi  Parroa.reflò  nella  medefima  dure  zzi-fic  rimandò  Pi  fi  e  fio  Monluc 
^~  '  con  commiiTìcnc  di  doler  ficol  Rè,chc  hauelie  mandato  fino  in  Roma  i'e- 

dicco  d'un  Concilio  N^tionale»  &  lettere  a  Prelati  luddìti  tuoi  ancora  in 
temporaIe,intcncir;?dodcI  Vefcouod'Auignone  :laqualcofatutto'l  mon- 
do interprctaua  ,  che  non  fi  face  he  >  fé  no:!  per  impedir  il  Concilio  Gene- 
rale^ conclufe,pregandoilRè, che,  poiché  Pu no. &  l'altro  è  lifolutò,  fi- 
gli in  petfeucrar  nella  correttionc  dOrtcuio  ,&  la  MacTìà  fua  nella  p'o- 
rerrione,  almeno  le  differenze  non  ufciflcro  di  Parma;  cerne  dal  canto  di 
SuaMaeftà  fìèufcitocon  leuari  Cardinali, éVi  Prelati  daRoma,iqi?alie- 
gliiion  ha  voluto  impedire  dal  pai  tire, fperando  che  Sua  Maeflà^iTalato 
il  primo  fdegno,  farebbe  illuminata  da  Dio  a  mutar  modo.  I  fcambieuoli 
ufrìcij&  il  nfpetto  del  Concilio  ,  non  poterono  appreflo  alcun  di  quelli 
Prencipi  operare,che  rim et teiTero  niente  del  rigore.  Il  confenfouniuerfa- 
puditio  com_  le  era  fauoreuole  al  Rè:  perche  hauendo  l'Imperatore  occupato  Piacen- 
m*"f   ;?>  za>  il  lafciargli  anco  Parma., era  farlo  arbitrio  d'Italia  :  &  pareua indegna 
0~mrj*M-.  rj;    cofa,  che  la  oofteritàdi  Paolo,  che  per  la  libertà  d'Italia  tanto  haueua  tra- 

''       '''!■'        lift  t  ""  4^  j-r*  *  /»  /* 

firo  contrai  uagliato ,  folle  da  tutti  abandonara:&  fé  il  Papa  non  fi  doleua,che  Piaccza 
■?ap&;  folle  occupata;&  nonfaceua  alcuna inftazaper  la reflicutione,  perche  do- 

lerfijche  il  Duca  s'ailìcuraue  di  Parms;  Et  quella  ragione  poteua  tanto  in 
alcuni, che  teneuanoper  fermo,eiTerben  intefada  Giulio;ma,per  farnaf- 
ccrc  qualche  impedimento  al  Concilio,che  da  lui  non  procedefle ,  &  po- 
tclTc ad  altri  efreraferittedefiderafie  laguerra  tra'lRè,^'  l'impe  retore.  E 
ben  cofa  certa, che  pia  frequenti,&  più  efficaci  erano  le  inftanze  co  Cefa- 
re, accio  rnoueiTe  le  arme  a  Parma,o  alla  Mirandola  ,  che  gli  uffici)  col  Rè, 
accio  s'accommodafle  il  negotio.  Il  Rè,tentati  tutti  gli  ufficij  per  quietar 
l'animo  del  Papa,pafsò  all' eftremo,che  fu  per  mezzo  di  Termes/uo  Am- 
bafciatore,proteftare,&  particolarmae  contrail  Cóeiliò,ehe  fi  adunaua, 
fperando  che  quelrifpetto  douefle  rimuouer  il  Papa:  della  qual  protetta 
perche  dopo  fu  reiterata  in  Trento,cóquelPoccafione  lì  dirà  il  cótenuro. 
Ma  in  Germania  più  che  mai  fi  parlaua  del  Concilio.  Perche  Mauritio, 
te/fanti  Quca  ^i  Sallbnia  ,  veduta  la  rifolutione  di  Cefare,&  per  dargli  più  ficuro 
iJer  ÌHjdicio  di  volerf  egui  la  fua  volontà  di  mandar  a  Trento ,  commandò  a 
al       Filippo  Melantonc,&  alcuni  altri  Theologi  fuoi.di  metter  infieme  li  capi 
Goncilio ,      della  dottrina  da  proponer  in  Concilio  ;  &  congc.  gare  tutti i  Dottori  Se 
miniftri  del  fuo  flato  in  Lipfia  per  afTaminarla.   Et  Ch:iflofoio;  Duca  di 
Wntemberg.pocofa  faccetto  al  padre,fece  da  fuoi  fu'  una  alrra  compo- 
lìuo;\c  ,  lequali  erano  in  ibftàza  una  cofa  flella;  &  luna  parte  approuò 

quella  - 
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quella  dell'  altra,hauendo  eletto  di  non  pror-eder'  unkamente,accio  Tira-     ciò   1© 
potatore  non  pigliale  iofpi.Ctione,  Poi  fcriile  il  Duca  Maun'tioa  Celare,         *•  «■ 
dando  conto  d'cflcr'  in  ordine  co'  Theoiogi  fuoi,&  della  fcrittura  piepa-  d*hual^ 
rau:ma  3g;;iongendc,che  non  gli  pareua  il  faluccoq^ptto  efler  ballante;  stlfwui 
impcroche  nel  Concilio  di  Coltanza  era  ftato  d-<  terminato,  che  fi  proce-  ditt*. 
dette  contra  li  andati  al  Concilio, ancorché  haucilèroTalupcondorc© dall' 
Imperatore:  &  ii  Decreto  fu  anco  comprobr.to  con  rclTccutionc  dtlla 
morte  di  Giouanni  Hus, andato  a  quel  Concilio  fotto  la  fede  pubiicadi 
Sigifmondo  :  pertiche  non  poteua  mandar  alcun  fuo  a  Trento  ,  Te  anco 
quei  del  Concilio  non  gli  dadaiio  faluocondotto  :ficome  fu  fatto  nel 
Concilio  di  B.;!ilca,doue  li  Bohemi, per  l'eirempio  di  Conftanza, non  vol- 
lero andar  (cuori  (otto  la  fede  pnblica  di  tutto'!  Concilio.Perilche  prega- 
ua  Celare  ad  operare  che  folle  concedo  loro  degli  Eccle/ìaftici  di  Trento 
un  faluocoudo-toneir  iiieira  forma   ,   che  a  Bohemi  inBafilca    :   per- 
che li  (uoi  erano  a  ponto  nella  ifleilA  conditioneal  preferite,  che  i  Bohe- 
mi aH'hora-Cciarepromile  di  farlo ,  &  a'  fuoi  Ambafciatori ,  che  pur  in 
quel  tempo  fpedì  al  Concilio>diede  ordine  di  procurali?.  «v  Antba.fi 

L'Àìrbaiciaiiaeradi  tre  peri".  nag;i,per  honorar'  il  Concilio,  &  per  ha-  c%**ori     dì 

uer  molti  miniftri,chc  operalfeto  :5i  il  numero  il  honcii aua,e(Tendo  uno  J***L      ,, 

i»i  ■      «    i>  i  1     -  «    -t  i-    1       ó  Concilio    al 

peri  ìmpeno,  &  1  altro  per  la  bpagna,c\:  il  terzo  per  gn  altn5tati,&  non-  lor  mandato-: 

dimeno  ratti  tnfohdum  per  tutti.  Il  mandato  fu  fegnato  fotto  il  Tei  Luglio: 
&  contcneua,Che,hauendo  il  Pontefice  Giulio, per  fedar  le  controuerfie 
della  religione  in  Germania  ,  richiamato  in  Trento  per  il  primo  di  Mag- 
gio palLt  o,ilCóci!io,conuocato  daPaolo,principiato,&  intermeiTo;egìi, 
perrindifpodtionefuanon  potendo  ritrouaruiiiperfonalmente,  per  non 
macar  debito. ha  voluto  mandarini  fuoi  procuratori.  Però, confidato  del- 
la fede, bontà, cfperienza,&  zelo, di  Hugo,Conte  de  MontfortjDon  Frati- 
cefcodiTole  lo-y5i  Gulielmo,  Arcidiacono  di  Campagnajgliconftituifce 
oratori, 5c  màdatarij  fuoi  per  conto  della  degnità  Imperia!e,ó\:dc5Regni, 
&  flati  fuoi  hereditarij:dando  a  loro  ,  &  a  cialcuno  d'effi  facoltà  di  com- 
patir nel  Cócilio, tener  il  luogo  fuo,confultare,&trattare,confegliare  & 
dar  voto,&  interponer  decreto  per  fuonome,èv  far'ogni altra cofa,chec- 
gli  potelTefar  clTendo  prefente  :  ponendogli  in  luogo  della  perfona  fua,& 
promettendo  d'hauer  rato  quello  che  da  elfi  rre,ouero  da  uno  farà  opera- 
teli Pontefice, quatonqu?  haueilè  molto  a  cuore, che  il  Concilio  folle  a-  dilige^ d  efi 
perto,  con  tutto  ciò, dopo  fattogli  principio,  non  ridiede  molto  penderò  fi  Ce/are  ftì 
che  i  Prelati  vi  andafleio  ,  o  perche  folle  tutto  intento  alla  guerra,chc  ar-  c,m:il">- 
deua  alla  Mirandola, o  perche  poco  ne  curalTe  :  tutta  l'opera  fu  porta  dall' 
Imperatore, che  vi  fpinie  prima  g'iElettori  di  Magonza,&Treueri,&  poi 
anco  quel  di  Colonia  ,  infieme  con  cinque  altri  Vtfcoui  principali ,  &  li 
Procuratori  di  moki  impediti.  Fece  anco  venir  di  Spagna  alquanti  Pre- 
lati, lrra  quelli  che  s'erano  trattenuti  in  Trento, &  per  Italia  fino  ali'  bo- 
ta ;  &  d'Italia  di  quelli  de' fuoi  ftati,  che  pochi  altri  interuenneroiin  mo- 
do ,  che  in  tuttoi  tempo  di  otto  meli  ,  che  il  Concilio  durò  computati 
i  Prefidenti, &  PrencipimonecceiTcro  mai  il  numero  di  feirintaquairro. 
Venuto  il  primo  Settébrcgiorno  deputato  alla  Seffìoncjcó  la  ioiitacer^-  f 
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monia  s'andò  alia  Chiefa.  L'ordine  della  precedenza  fu,  prima  il  Cardi- 
nale Legato  :  dopo  il  Cardinale  Madruccio/eguiuano  doi  Noncij>&  do- 
po e  (lì  i  due  Eiettori, non  etTendo  Colonia  arriuato:  dopo  quelli due  Am- 
bafeiatori  lmperiali,no<  gionto  l'Arcidiacono: feg<>iua  l'Ambafciatore 
del  Rè  de'  Romani>,&  poi  gli  Arciuefironi.  Cantata  la  Meda  ,  &  finite  le 
nelUc-ualc  "e  ceremonie  Ecclefialtiche>il  Secretano  d  1  Concilio  le  (Te  una  elìortarioce 
letta  una  f-  per  no— e  de'  Prefidenti  a  Padri  del  Concilio  ,  in  quella  fentenza.  Che 
v    fonar  ione  a  della  prefenza  de' due  Prencipi  Elettori ,  elfendo  entrati  in  fperanza  che 
molti  Vefcoui  della  medefima  Natione,&  d'alt :eancora,douerTero  inter- 
uenireal  Concilio»  fra  tanto  >  per  il  luogo  foftenuto  da  loro,  gli  pareua 
riecelìariofar'  un  poco  d'arnmonitione  afe  me  definii,  Se  a  Ioro(  fé  ben  ve- 
deuano  tutri  pronti  a  far  l'ufficio  di  buoni  Pallóri  )  per  eiler  di  gran  tr.o- 
W**  mento  quello,  che  s'ha  da  trattare,che  era,  eftirpar  l'herefie ,  riformar  la 

dilciplina  Ecclefiaftica,  iacorrottione  delinquale  era  (lata  l'origine  deìle 
hcrefie  ,  &  finalmente  quietar  le  difeordie  de'  Prencipi.  Che  il  principio 
dell'  elTortationc  doueuaetTer  prefo  dalla cognitione.  delia  propria  iniuf- 
n"cienza,&dal  refugio  all'aiuto  diuino,ilqual  non  è  per  mancar,  &  già 
Te  ne  vedono  moiri  indicij ,  ma  fpecialmente  la  venuta  de' due  Prencipi. 
Che  l'autorità  de'  Concili]  generali-fu  Tempre  grandidìma,  prefedendo  in 
loro  lo  Spirito  Santo, Si.  ì  loro  Decreti  fono  (limati  con  humani,ma  diui- 
ni  :  che  di  ciò  è  flato  lafciato  eilcmp  io  dagli  Apolloli,  &da'  Padri  lulte- 
quenti,  poiché  per  mezzo  de'Concilij  fono  (lati  dannati  tutti  gì'  hereti- 
ci,&  riformata  la  vita,&collurni  de'  Sacerdoti,&  del  popolo>&  tranquil- 
lata la  Chiefa  discordarne.  Onde,euendo  cogre^atial-prefcnte  per  altret- 
tato,  cóuien  fuegliaifi  per  ricuperar  le  pecore  ufcke  dah' Ouile  del  Signo- 
re; &cuftoc!ir  quelle,  che  per  ancora  non  fono  fuiate:  nel  che  non  fi  tratta 
della  falute  di  quelle  folamente,ma  della  propria,douendone  render  còro 
alla  Matftà  Diuina>d*llaquale,  faccio  il  debito,  s'ha  da  afpettar  mercede: 
oltreché  farà  attribuito  a  gran  lode  a  quel  Concilio  da  tuttala  pollericà, 
fé  ben  a  quello  non.fi  dtbbe  mirare,  ma  guardar  folamenteil  proprio  de- 
bito,^ la  carità  verfo  la  Chiefa, laquarafllittat&laceraca,&priuatadi  ta- 
ti cariffiir.i  figliuoli, alza  le  mani  a  Dio,  &  a  loro  per  ricuperargli.  Per  tà- 
ro, velino  trattar  co  ognimaluetudine,  &  come  è  degno  d'un  tanto  con- 
fciro,le  cofe  Conciliari, fenzacontemione  »  a  con  perfetta  carica  ,&con- 
fenfo  d'animi ,  raccordandoli  d'hauere  fpetrirore  ,  de  giudice  Dio. 
.  .,  n         Finita  l'eflorrat-ione, dal  Vefcouo  celebrate  fu  letto  il  Decreto:  iafofta- 
'retoji dila-  zadelquale  fu:  Chela  Santa  Sinodo,  laquale  nella  paflàta  Seflìone  haue- 
thne:  uà  determinato  caminar'  inanzi  in  quella  d'oggi ,  hauendo  dilteriro  far- 

lo fin'  bora  per  l'amenza  dellalslatione  Germanica,^'  per  poco  frequenza 
de'  Padri,  raUegrandotl  per  la  venuta  de' due  Prencipi  Elettori,  fperando 
/  *  che  molti  altri  dell'  ifte  ila  Natione ,  Se  delle  altre  al  loro  eilempio,  fiano 

per  affrettar  la  venuta,  dirierifce  la  Seflìone  per  quaranta  giorni5ck>è  (Ino 
agli  undici  G:tobbre>&  profeguendo  il  Concilio  nello  (lato  ,  in  che  il  ri- 
troua,  hauendo  trattato  già  de' fette  Sactamenti,  del  Batrefmo,  oc 
Conferminone;  orpina  di  trattar  dell'  Eucariftia:  &  quanto  alia  rifor- 
ma «delle  cole ,  che  facilitano  la  Refidenza.  Poi  dai  Secretano  fu  letto  il 
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procuratorio  lmperiale,&  dal  Conte  di  Montfort  parlato,  con  dire ,  Che     * l  °     >  ° 
Cciarc,dopo  impetrata  la  ridottione  del  Concilio  in  Trento,  ron  haueua 
celiato  di  far'opera  che  i  Prelari  delli  ftati  Tuoi  vi  fi  trasferiifero  :ilche  la  »)>3t../>/f^ 
dimoftra  la  prefenza  degli  Elettori  &  la  frequenza  de'  Padrirma  per  mag-   cejareleua, 
«Mac  teftimonio  del  Tuo  animo, haueua  mandato  D.  Francefco  del  Regno  eiì  fai  Am- 
ai Spagna;  &  un'alrro,dclli  Stati  patrimoniali;  &  di  Germania,  Ce,  quan-    **fii*dèri 
tonque  indegno,pregando  d'elfer  per  tale  rieeuuto.  Rifpofe  Giouani  Bat-  r^7™*n  '  * 
tifta  Caftcllo, Promotore, per  nome  del  Concilio,  hauer  fentito  il  manda- 
to di  Celare  con  piacere, hauendo  da  quello,&:  dalla  qualità  de'  Procura- 
tori conditimi,  concepito  quanto  fi  può  promettere:  onde  fpcraaiuto  da      cerne  anc$  \ 
loro  ,  &  admettequanro  può  il  mandato  Cefareo.  Fu  parimente  letto  il  qne'di  Fer- 
procuratorio  del  Rè  de  Romani,is  perfona  di  Paolo  Gregoriani ,  Vefco-  «"**»*«  tó 
110  di  Zigabria  i  <Sr  Federico  Naufea,  Vefcouo  di  Vienna:  &  parlò  quello 
fecondo  :  Se  Se  gli  fri  rifpofto ,  come  a  quelli  dell'  Imperatore. 

Dopo  quello, compai  uè Giacomo  Amioto, Abbate  di  Belofana,per  no-  jm-,ot  Pre_ 
me  del  Re  di  Francia ,  con  lettere  di  quella  Maeftà  ,  le  quali  prefentò  al  fentuto'ì  pel 
Legato  , ricercando  che  foiTero lette ,  &  uditala  fua  credenza.  IlLegato>   Redì'jFran- 
riceuutele,  le  diede  al  Secretarlo  da  leggete,  La  fopraicrittioneera:  San-   cl(i> 
fliflimis  in  Cbrijìo  Vatribm  Conuenttts  Tridentini.  Laqual  letta,  il  Vefcouo 
.  d'Oiame,&  dopo lui,gli  altri  Spagnuoli,  di  fòro  ad  alta  voce,  Quelle let-   ^  J^di. 
cere  non  elier'inuiatealoro,che  erano  Concilio  Generale,  legitimo,&    spa-nacìì, 
non  conuento  :  che  però  non  foiTero  lette,  ne  aperte  nella  publica  Seflìo- 
ne;  ma  fé  il  meilj  voleua  dir' alcuna  cofa,- andante  a  cafa.  Molto  vi  fu  che 
dire  fepra  il  lignificato  della  parola,  Conuentui ,  perfiftendo  i  Spagnuoli, 
che  folle  ad  ingiuria  :  ranto  che  il  Magontino  fu  coftretto  dirgli ,  Se  non 
voleuario  riceuer'  una  lettera  del  Rè  di  Francia,  che  gli  chiamaua  Sancì'tjji- 
mtts  Conuentus  ;  come  haurebbono  aicoltari  i  Protettami ,  che  gli  chiama-  . 
uano  Conuentus  malignant  turni  Mo,feguendotuttauia  i  Prelati  Spagnuoli , 
più  di  tutti  gli  altri  tumultuando,  il  Legato  fi  ritirò  co'  Noncij ,  &  con  gli 
Ambafciatori  dell'  Imperatore  in  fagreftia ,  &  fopra  quello  longamente 
difputarono.  FinalmentesTÌtcrnatial  luogo  loro,fecero  dire  ai  Promoto- 
re,che  la  SàtaSinodo,rifolue  di  legger  le  lettere  fenzapregiudicio,ftima- 
do  che  la  dittione  Ccnuer.tx*,  non  s'intenda  in  mala  parte ,  che  altamente   '*  attere  ae 
protetta  di  nullitj.  Fu  adonque  apcrta,&  letta  la  letterad  el  Rè,laqual  era   Re-I:j?70  cttCl 
de'tredici  Agcfto,  &  diccuain  lottanza,  Eflergh  parfo  conueniente  all' 
olferuanza  de'  maggiori  vei  10  la  Chiei'a ,  lignificar  loro  le  caufe ,  perche  è 
{iato  coftretto  a  non  mandar  alcun  Ve(couoal  Conuento, da  Giulio  con- 
uocato,  con  nome  di  public©  Concilio;  effèndo  ceito,che  efiì  Padri  fono 
alieni  dal  condannar  il  fatto  d'alcuno,  prima  che  intenderlo,  &  che,  irte- 
le le  cofe  da  lui  operatele  coir  endariono.Chcera  Italo  coftretto,  per  ftr- 
uar  l'honorfuo,perfeuerar  nella  deliberarioneprefa  di  protegger  il  Duca 
di  Parrra:dellaqualedelibcrarione  nóricuferebbe  partirli, quàdo  lo  com- 
portartelo g-iuftitia ,  &  equità:  chealoro  fcriuecome  arbitri  honorarij, 
pregàdogli  a  riceuer  le  lettcre,non  comeda  auuerfario,o  perfona  nò  cono- 
feuta,  ma  come  da  primo,  &  principal  Figlio  della  Chiefa ,  per  heredicà 
-de'  maggiori,  iqnali  premette  fempre  imitare;  &  mentre  propulsa  le 
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ci  3    ia      ingiurie,  non  deporre  la  carità  delia  Chieia,&  riceucr  Tempre  qucliOjche 

,     tr'  ,      da  lei  farà  ftatuito,purche  fia  ieruato  il  debito  modo  nel  far'i  Decreti  Re- 
fi/.. ■  ,  vòlta      ...  .,  .f,  ,  ,    r  -  ,.     . 
nella  fttaprc-  citate  le  lettered  Abbatte  ielle  una  pioreitatione ,  cortenente  narratione 

tejla,  della  protetta  fatta  da  Tetmès  i    R   m3-d:cendo,Che  il  Rè,  dopoptefa  la 

dife'-ad'  Parma»  vedcdo  ohe  le  co'e  lo  ìeoolida  lui  fa^tc  erano  ri  prefetti  so 
gracura  redo  Paolo  Termes,  fuo  Oratore,  del  tutto  delle  Conto  1  Pon- 
tefice» &  al  Collegio  de'  Cardinali  ,  pedalargli  ogni  finiftra  openiorie; 
moftrando.chc  lliiiieipreio  hprotettione  del  Duca,  fu  effetto  d'animo 
pio,hnmano,&  Regio;m 1  che  niente  d'artiricio,o  di  proprio  commodo, 
mailfolorifpetro  della  Chielam|f*ueniu2i&  fi  moftraua  per  Te  propone 
d'accordo  ,  che  ad  altro  non  mirauano ,  Ce  non  >  che  quella  città  non  folle 
rubata  alla  Chieta,^  Italia  fi co.uferuaile  in  pace,  &:  libertà  :  di  fc  il  Papa 
liputaua  quefto  càìifa  da  metter  tutta  Europa  in  guerra,ne  fentiuadifpia- 
cere,manon  pot<  i  a  e  (Ter'  ad  elle  imputato,  hauendo  non  folo  accettato, 
ma  offerto  anco  tutte;  le  conditioni  honefte,  8i  opportune.  Ne  meno  gli 
poreua  la  dilTolutione  del  Concilio  conuocato  eiler-àfccitta^  pregando  il 
Papa  considerar'  i  mali,  chedalla  guerra  feguirebbono,&  con  la  pacepre- 
uenirgli.  Al  che  non  volédo  la  Santità  Tua  a[tcndere,anzi  amàdo  più  torto 
l'incendio  d'Europa, &  -l'impedimento  del  Concilio,  con  dar  anco  fofpec- 
tOjchc  folle  conuocatomon  per  unità della  Chiefauna  pei  interedì  priua- 
tiiefcludendo  da  quello  un  Rè  Chriftianillìaio  ,  Sua  Maeftà  non  haueua 
potuto  far  di  non  proteftaralui,  &  infieme  aiCollegg;o,chc  non  poreua 
mandar'  i  fiioi  Veìcoui  a  Trétò.doue  l'accelfo  non  età  libero  &  fi::uro;& 
chenonpoteuaftim3rCócilio  Generale  della  Chi  e  fa,  ma  priuato, quello, 
dalqua'.e  egli  era  efclufo:&  che,ne  egli,ne  il  popolo,  o  Prelati  di  Francia, 
poteuauoreftar' obligati  a'Decretidi  quello.  Anzi  proteftaua  apprellbdi 
voler  venii'a'rimedij,ufatida'fuoianrcceiiori  ,in  firriilotfcorrenzé,  non 
per  leuat  l'oflertianfìfe  debita  alla  Sede  Apoftolica  ma  rileruandolaa  tépi 
miglionrquando  f  (fero  depofte  learme,contra  lui  prefecor  pocahonc- 
ftàjrichicdcndo  dalla  Sandra  Tua  ,  che  quella  proteftafoffè  rcgiltrata  ,  & 
datagliene  copia  da  poter'  u(are.  Lequali  cole  turte,già  protettate  in  Ro- 
ma, vedetta  che  parimente  follerò  proreftate  in  Trento  con  la  mede/ima 
inibnzis  6f  follerò  registratene  gli  Atti  di  quell'adunanza,  &  fattone 
publico  iltromento,perpoterfenc  valer  à  tempo  &  luogo. 
eglie  rijpcfio  Lettala  proteitationesil  Promotore, hauendo  parlato  al  Prefìdente,rì- 
J*l Concilio:  fp0fe  jn  foftan»V.  Alla  Santa  Sinodo  clìer  gratala  modellia ,  ufata  dal  Ri 
nella  fu  a  lettera,  eli  ;  non  accetta  la  perfona  dell'  Abbate,  fenon  in  quanto 
Zìa  legitima  :  ina  gli  intima  d'elTcr  nel  medefimo  luogo  agli  undici  d'Ot- 
tobre,per  riccuec  la  rifpófta,  che  farà  alle  lettere  Regie  ;  ói  prohibifeca* 
notarijdi  potei  far'  iftrotnento  delta nrelerKe  anione,  faluo  che  gionta- 
mente  col  Secretano  del  Conciiio.Nereftando altro  che  fare .  fu  finita  la 
SeftìoneDi  r,andò  poi  l'Abbate  documento  dell'  attione,  ma  non  lo  po- 
tè ottenere. 
gìitdiciofopra  Quàdo  «laTcrmes  fu  protestato  in  Roma, quàronqjquell'atro  non  paflaf- 
quejla  p-ott-  fc  a  notitiadimoltì^u  creduto  che  il  Pontefice  doa^^dirf.iii- il  Cócilio, 
•fta:  ilqualecelcbratOjrerugnadounanatic-netàtcr^rinLipalejnópoteua/e  no 
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parconr  nuoue  diuiliom.     Il  Pontefice  in  quello  ingannò  il  mondo,non 
per  defiderio  idi  far  Concilio  ;  ma, non  volendo  nella  diflblutione  metter  li' 

del  fuo  :  rifoluto,che  Te  lì  fofle  feparato  fenza  di  lui ,  haurebbe  con  bocca 
apertarifpofloachirhauefledinuouo  richiedo,  d'hauer  fatto  la  parte 
fua,&  non  voler  faperne  altro.Ma  la  proteftatione  fatta  in  Trento,in  luo- 
go cofì  confpicuo,fi  public©  immediate  per  tutto ,  con  ogni  particolare, 
&  porle  materia  de  ragionamene.  Gli  Imperiali l'haueuano  per  vna  va- 
nhà,dicendo,riputarfi  fcmprelegitimo  l'atto  della  maggior  parte  dell'  u- 
niuerfuà, quando  la  minorechiamaranon  ha  voluto,  o  potuto  interueni- 
re  :  che  al  Concilio  tutti  fono  chiamati ,  &  i  Francefi  haurebbono  anco 
potuto  andare, fenza  paffar  per  le  terre  del  Papa  ;  ma  quando  non ,  la  fua 
atfenza  non  derogare  al  Concilio,perche  non  iono  fprezzati,anzi  inuita- 
ti.Sidiceua  incontrario  che  non  era  limitare  il  chiamare  in  parole,  &ef~ 
cludere  in  fatti  :  &r  quanto  alle  terre  del  Papa ,  poterli  andar  a  Trento  di 
Francia  fenza  di  iàpaflarejma  non  poterli,  lenza  tranfitar  per  quelle  dell' 
Imperatore  :&  la  maggior  parte  all'  hora  hauer  forfè  l'intiera  autorità, 
non  potendo  la  minor  comparire,  quando  taccia,  prefupponendofi  con- 
fendente;  &  fé  non  vuole  ,  hauendoi!  per  contumace.  Ma  fc  protetta, 
uole  il  luogo  fuo  :  3c  maflìme  ,  quando  l'impedimento  viene  da  chi  la 
chiamatoli  poter  eller  valida i'attione  inafFenzafua. 

E  li  Confeglieri  del  Parlamento  di  Parigi  diceuano  anco  qualche  cofa 
di  piu:cioè,eflèr  vero,che  fi  trasferire  l'autorità  di  tutta  l'uniuerfità  nella 
maggior  parte,quando  la  caufa  è  commune  di  tutti,  &  niente  e  de'  parti» 
colati  :  ma  quando  il  tutto  è  di  tutti ,  &  ciafeuno  ha  la  fua  parte,  all'  ho- 
ra e  necefiario  l'aflenfo  di  ciafeuno ,  & prolnbentu  conditio  potior  ;  &  fenza 
il  voto  degli  aHenti,quelli  non  polTono  eller'  obb'gati.  Di  quello  genere 
eflerle  radunanze  Ecclefiaftichc,&  fia  quanto  fi  vuol  numerofo  vnCou- 
cilio,quelle  Chiefe,che  non  fono  interuenute  non  eller  obi igate,  fé  non 
gli  par  di  riceucrlo.  Coli  hauer  fempre  feruato  l'antichità  ,  che  finiti  li 
Concili  jjfimandailero  per  le  Chiefe  non  interuenute  ad  efler  confermati, 
altrimente  in  quelle  non  haueua  vigore.  Il  che,  leggendo  Hilario,  Atha- 
nafio/Theodoreto,&  Vittorino,  che  di  quello  particolare  trattano ,  o»ni 
vno  vedrà  chiaro.  Et  occorrena  alle  volte,  che  in  qualche  Chiefaera  ri- 
ccùuta  parte  de'  Canoni,  tralafciati  gli  altri ,  fecondo  che  giudicauaciaf- 
cuna  conuenire  alle  necelììtà,coftumiJ&  ufi  propri).  Et  S.Gregorio  me- 
defiraocofitefliiica,  chela  Chiefa  Romana  non  riceuettei  Canoni  del 
Conflantinopolofecondo,&  dell'  Efcfino  primo. 

Gli  huomi  prudenti,  fenza  considerar  le  fottilità,  diceuano  ,  Che  il  Rè 
a  quel  Concilio  haueua  dato  una  piaga  infanabilc,  poiché  non  hauendo 
altro  fondamento  ,  chela  carità  Chrilliana  ,  &  l'aiiiftenza dello  Spirito 
Santo, in  niflim  tempo  farebbe  flato  creduto, che  quello  folle  intcruenuto 
in  una  1  idottione,contra  laquale  un  Rè  Chrifliani  filmo  ,  Oc  perlecucor 
di  tutte  le  fette,  con  l'adherenza  d'un  Regno  niente  macchiato  nella  re- 
ligione ,  hauefie  proiettato  in  quella  forma.  Et  aggiongeuano  la  mede- 
lima  efperienza  percomprobatione  ,  che  i  Precidenti  fi  ritii-affero  a  con- 
tfai&fe  con  gli  Ambafciatori  dell'  Imperatore  ,    diceuano  mofteare  chi 
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ì^jid  ;{fe  il  Concilio. Et  quello  che  più  imporra,  che,  facraiaconfuha  tia 
efli  cinque,&  non  communicata  con  alcn,il  Promoter  dicefle  ,  La  fanta 
Sinodo  riceue  le  lettere  :&  quale  era  quella  Tanta  sinodo  ?  cV  fimilmcn- 
tcchcierral'erpofitione  dell'  Abbare,  felle  datarifpofta  per  il  nome  me- 
defimo,folamewc  deliberata  da'  Prendenti.  Ne  poterfileuar  la  difficoltà, 
dicendo,Che  en  cofa  di  non  grande  importanza  :  prima,perche  farà  dif- 
ficile (oftentare,  che  non  fia  importantiftìma  materia,  douefi  tratta  peri- 
colo di  diuilìone  nella  Chiefa  :  poi,  che  (ìa  come  (ì  voglia,  nilTun  può  ar- 
rogare di  dichiarare,chc imporranti,  8c  che  non,  faluo  colui,  che  è  fupe- 
riore  :  &  quella  elfer  una  dimoftratione,  che  le  cofe  erano  a  punto  come 
il  Papa  dice  nella  Bol!a,&  i  Prefidenti  nel  Sermone  letto,  cioc,che  t(lìc- 
U  Re  public  a  rano  per  indrizzar  il  Concilio  :  &  veramente  l'indrizzauano.  Diede  i- 
un  Manife-  terata  occafione  a'  medefimi  ragionamenti  l'auifo  che  il  Rè  licentiò  il 
jto  centra  t  jsToncj0  ^e\  Pontefice,  &  publicò  un  Manifefto,  quale  in  quei  giorni  po- 
rto alla  ftampa,fu  per  tutto diuulgato,douelongamcnte  efpone  le  caule  i 
perche  prefa  la  protettione  di  Parma ,  incolpa  il  Papa  della  guerra  intra- 
èrun  dittia-  prefa, l'attribuifce  all'  artificiojaceio  il  Concilio  non  fi  tentile.  Condu- 
co di  portar  dendo  in  fìne,non  elTer  cofa  giufta ,  che  follerò  fomminiftrati  danari  per 
denari  a  Re-  far  guerra  eontra  di  lui  del  fuo  Regno ,  dalquale  è  cauata  fornirla  grande 
ordiruriamente,per  Vacanze,Bol!e,Gratie,  Difpenfe,&Ifpedittioni  :  8c 
tanto,  col  confeglio  de'  fuoi  Prencipi ,  prohibiua  d'ifpedir  corrieri  a  Ro- 
ma^ rifponder  per  via  di  banco  danari,o  altri  ori,&  argentinoti  conia- 
tij,per  materie  beneficiali,©  altre  gratie,  &c  difpenfe,  fotto  pena  di confif- 
catione,cofi  agli  Ecclefiaftici,  comea'Secolari:&  a  quefti,oltra  ciò  d'ef- 
fer  puniti  corporalmente;  applicando  a'  denunciatori  la  terza  parte  del- 
lavconfifcatione.  llqualManifefto  fu  verificato  in  Parlamento,  con  pro- 
ponga del  Procurator  generale  del  Rè,nellaquale  diceua,Che  non  era  co- 
fa nuoua  ma  ufata  da  Carlo  VI.  LuifiXI.  ÓV  Luis  XII.  &  conforme  al- 
la legge  commune,che  danari  non  fiano  portati  a'nimici:&che  farebbe 
cofa  troppo  dura,  che  con  danaridi  Francia fofle  fatta  guerra  alRè,&  ef- 
fer  meglio  per  i  fuddiri  delRegno  conferuar  i  foldi  proprij ,  &  non  cu- 
rarli di  difpenfe,lequali  non  fono  ballanti  allentar  la  confeienza,  ne  al- 
tro fono  che  un  colore  agli  occhi  degli  huomini>  quale  appretto  Dio  non 
può  occultar  là  verità. 

Non  poteuano  fopportar ,  ne  a  Roma,  ne  in  Trento  ,  che  il  Re  prote- 
ftafte  contra  il  Papa  ,  &  volefie  anco  fargli  guerra ,  &  tutta  via  diceftè, 
che  conferua  la  medefimariuerenzaverfo  la  Sede  Apoftolica,  non  elfen- 
do  la  Sede  Apoftolica  altro  che  il  Papa.  Alche  i  Francefi  rifpondeuano, 
Che  l'antichità  non  hebbe  quefta  openionc  :  anzi  Vittor  terzo,  che  fu 
pur  tra  i  Papi,di  quelli  che  molto  fi  aflbnfero,  di/Teche  la  Sede  Apoftoli- 
ca era  fua  Signora.  L 'ideilo  fu  detto  inanzi  lui  da  StefFano  quarto  ;  &  da' 
più  vecchi  Vitaliano,&Conftantirro,apparchiaro,che  per  Sede  Apofto- 
lica viene  intefa  la  Chiefa  Romana  :  altrimente  ,  quando  fofTe  una  ftefia 
cofe  col  Papa,anco  gli  errori ,  &  difetti  del  Papa,  farebbono  della  Sede 
Apoftolica. 
Il  Rè  di  Francia,temendo,che  per  la  fua  dilTenfione  col  Pontefice  i  de- 
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fiderofi  di  mutatione  di  religione  non  fucerTero  qualche  nouità ,  che  par- 
torire feditione  :  ouero  egli  non  folle  porto  in  concetto  cattiuo  del  po- 
polo ,  come  che  hauefie  animo  alieno  dalla  Cattolica  -,  Se  forfè  anco  per 
aprir  una  porrà  di  poterli  conciliare  con  Roma, fece  un  feueriflìmo  editto 
conerà  i  Lutherani ,  confermando  tntti  gli  altri  da  lui  publicati  per  inan- 
zi  :  &  aggiongendo  maggior  pene  ,  Se  più  modi  di  feoprir  i  colpeuoli ,  Se 
premi)  a'  denonciatori. 

L'lmperatore,cófiderando  che  ?1  Rè  di  Franch,per  il  numero  de'  Car-  Cera 
dinalr  Franceiì>&  alrri  dependenti  di  quella  coronatoti  eradi  minor  pò-  divZtazpar 
ter  di  lui  nel  Collegio,  Se  cilcndoui  gionta  la  parte  de'  Farnefi,  lo  fupeia-  fi  *  Ro> 
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ua  di  gran  Iouga,  quanronque  haueife  dalla  fua  il  Pontefìce,mandò  a  Ro~  n"mero  dt 
ma  D.  Giouanni  Manriquez,a  perfuader  il  Pontefice  di  crear  nuoui  Car-  nHoll-u 
diluii, per  auantaggiare,  ouero  pareggiare  il  numero  de'  Francefi.  Alche 
il  Pontefice  inclinaua,ma  vedrua  però  la  diffieolrà.che  vi  era  in  un  Pon- 
tificato nuouo,&  etTaufto,&  in  tempo  di  folleuamet)ti,quaudo  è  diffìcile 
hauer'  il  confenfo  di  tutti  i  Cardinali;  Se  il  creargli  lenza  il  confenfo  ^ef- 
fer  pericolofo.  Staua  ambiguo  fé  era  meglio  farne  moki  in  una  volta ,  o 
pur  a  poco.  A  quello  fecondo  modo  gli  pareua ,  che  più  facilmente  hau- 
rebbe  ottenuto  il  confenfo ,  Se  i  confidenti  farebbono  reftati  in  fperanza  ; 
Se  che  ad  una  numcrofa  promotionc  fi  farebbono  maggiormente  opofti 
i  Cardinali,&  gli  efclufi  farebbono  difperati.  Rcftaua  anco  in  ambiguità 
fé  doucua  creare  alcuno  de'  Prelati  del  Concilio.  A  quello  lo  perfuadeua» 
che  molti  ve  n'erano  benemeriti  $  Se  che  bifognaua  tener  conto  de'  tre  E- 
lettori,  &ma(Iìme  del  Magontino,  che  vi  penfaua.  Dall'altro  canto,  il 
mandar' al  Concilio  capelli  rodi  gli  pareua  cofa  inuidiofa.  Rifolfe  in  fé 
fteiìb,non  afpertare  il  Natale,  quando  tutti  vengono  fuori  con  la  fua  pre- 
tenfione,  Sci  banchi  fono  pieni  di  fcommciTe  ;  ma  un  giorno  fprouiila- 
mente  venir'  all'  eflecutione;  fé  ben  poi  non  trouò  tempo  opportuno  di 
creargli ,  fé  non  al  Natale. 

Ma ,  ritornando  a  Trento ,  il  due  Settembre  ,  che  feguì  la  Seflìone,  fu  ^YtZ'L' 
fatta  la  Congregatione  generale,  &  in  quella  deputati  i  Padri  a  formar 
gli  articoli  dell'  Eucariftia ,  per  dar*  a'  Theologi,  per  raccogliere  gli  abu- 
iì  introdotti  in  quella  materia.  Dopo, fi  ragionò  della  riforma,  laqual  do- 
uendo  efler  per  leuar  le  caufe  di  non  rifeder  a'  Velcoui ,  molte  ne  furono 
commemorare, pane  per  inanzi  proporle  in  Trento,&  in  Bologna, &  par- 
te all' hora  di  nuouo.  Finalmente,  fi  fermarono  fu  la  Giurifdittione  ,  di- 
cendo ,  che  fi  rirrouaflèro  i  Vefcoui  a  fatto  priuati  di  quella ,  parte  con  le 
auocationi  di  caufe,  parte  per  appellatone  ;  &e  finalmente  per  le  eflencio- 
ni  :  anzi  che  più  frequentemente  da'  fudditi  era  eflercirata  la  giurifdit- 
tione fopra&  contradiloro.oper  fpecialecommillìoneda  Roma,  oper 
virtù  di  Cóferuatorie.che  da  loro  fopra  li  fudditi:  Se  fopra  quella  materia 
furono  eletti  Padri,che  doueflero  formar  gli  articoli.ll  Legato  ,5e  Preiide- 
ti,  attendendo  l'inllriutione,  hauuta  dal  Pontefice  d'euiur  le  pericolofe 
contentioni  tra  i  Theologi ,  Se  le  difpute  loro  inintelligibili ,  con  quali  fi 
eflfacerbauano,&  anco  le  confufioni  nel  dirediedero  fuori  gì'  articoli  for- 
mati, per  douer  principiare  a  trattare  fopra  di  quelli  il  Martedì  a  gli  otto 
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dopo  il  definare  ;  Se  vi  aggiornerò  il  modo  ,  &  ordine ,  da  tenerli  nelle 
Con^regstioni  molco  limitato,  che  gli  neceflìtaua  a  parlar  fobicamente. 
,      r  Gli  articoli  furono  dieci>  tratti  dalia  dottrina  de'Zuinpliani,?;  de'  Lu- 
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tofli  gli  Ar-  tnerani.   I  Che  neli  Eucarutia  non  e  veramente  il  corpo,  &  (angue,  ne 
ticoli dea Eu-  diuinifàdi  Chriftojma  folo  come  in  legno.  I  [.Che  Chrifto  non  edatoa 
raritfia.         mangiar  facramentalmente,ma  folo  fpirit  mlmente Se  per  fede.  III.  Che 
nell'  Eucariftia  vi  è  il  (angue ,  &  corpo  di  Chrifto  ,  ma  infieme  con  la  fo- 
ftanza  del  pane,&  del  vi  no;  fi  che  non  è  iranfubftantiationejma  unione  hi- 
poftatica  dell'  humanirà>&  delle  foftanrie  del  pane,  Se  vino  :  in  maniera, 
che  è  vero  dire,  quello  pane  è  il  corpo  di  Chrifto ,  &  quello  vino  è  il  (an- 
gue di  Chrifto.   1 1 1 1.  Che  l'Eucariftia  è  inftituitaperfolaremilfionede' 
peccati.  V.  Che  Chrifto  non  fi  debbe  addrar  nell'  Euchariftia  ,  ne'hono- 
rar  con  felle,  ne  portar  in  Proceffionc,  nead  infermi,  Se  che  gli  adoratori 
fono  veri  Idolatri.  V I  Che  l'Eucariftia  non  debbe  elTer  faluata  ,  ma  con- 
fumata,&  diftribuita  immediate;&  chi  altrimente  fa, abufa  quello  Sacra- 
mento,&  che  non  è  lecito  ad  alcuno  communicar  fé  fteilò.  VII.  Che  nel- 
le particole ,  che  auanzano  dopo  ih  communione ,  non  refta  il  corpo  del 
Signore,  ma  folo  mentre  fi  riceue  ,  &  non  inanzi.ne  dopo.    Vili.  Che  è 
de  iure  ànimo ,  communicar'  il  popolo,  Se  i  fanciulli  ancora  ,  con  Tuna& 
l'alrra  fpecie  j  &  che  peccano  quelli ,  che  co  ftringono  il  popolo  ad  ufar- 
ne  una  (bla.  IX.  Che  tanto  non  fi  contiene  fotto  una  ,  quanto  fotto  due, 
ne  tafito  riceue  chi  communica  con  una,  quanto  con  tutte  due.  X.  Che 
la  fola  fede  e  fufficiente  preparatione  per  riceuer  l'Eucariftia ,  ne  la  Con- 
fezione è  neceffaria  ;  ma  libera,  fpecialmente  a'  dotti,  ne  gli  huomini  fo- 
no tenuti  communicare  nella  Pafca. 
ed  unprecet-       Dopo  quelli  articoli ,  era  aggionto  un  precetto  i  n  quella  forma  ,  Che  i 
to  dell'ordine  Theologi  debbino  confermar' il  parer  loro  con  la  Sacra  fcrittura ,  Tradi- 
d*  feruarjì    tjon(  ^cgli  Apoftoli,  facri  &  approbati  Concili),  Se  con  le  Conftitutioni, 
'«li,"'  aP  &  autorità  de'  Santi  Padri  ;  debbino  ufar  breuita  ,  Se  fuggir  le  queftioni 
fuperflue,&  inutili, &  lecontentioni  proterue;  douendoeller  quello 
l'ordine  di  parlar  tra  loro,  che  prima  dicanoli  mandati  dal  fommo  Pon- 
tefice, dopoi  quelli  dell'  Imperatore  -,  in  terzo  luogo  i  Theologi  fecolari, 
fecondo  l'ordine  delle  promotioni  loro  ;  Se  in  fine  li  Regolari ,  fecondo 
la  precedenza  de'loro  Ordini.  Et  il  Legato,  &i  Prefidenti,  per  l'autorità 
Apoftolica  conceda  gli»danno  facoltà,  Se  autorità  di  tenere,&  legger  tur- 
ati i  libri  prohibiti,a'  Theologi,che  doueranno  parlare,ad  effetto  di  trouar 
mtVitluani,  *a  verità,  &  confutar  Se  impugnar  le  openioni  falle.  Quella  ordinatione 
non  fu  da' Theologi  Italiani  veduta  con  buon'occhio  :  diceuano,  che 
era  nouità,  &  undanarelaTheologiaScoIaftica,  laqualein  tutte  le  diffi- 
coltà fi  valeua  della  ragione:& ,  perche  non  era  lecito, che  fi  trattalfcco- 
me  SanThomafo,  San  Bonauentura,  &  altri  famofi.  L'altra  dottrinarne 
fi  dice  pofitiua ,  &  Uà  in  raccogliere  i  detti  della  Scrittura ,  Se  Padri,  effer 
una  fola  facoltà  di  memoria,  ouero  fatica  di  fcriuere  ;  Se  cflcr  vecchia, 
ma  conofeiuta  in  fu  (fidente,  Se  poco  utile  >da'  dottori ,  che  da  trecencin- 
quanta  anni  in  qua  hanno  difefa  la  Chiefa  :  che  quella  era  un  darla  vin- 
ta a  Lutherani  :  perche,  quando  fi  tratteràdi  varia  lettione,  Se  di  memo- 
ria , 
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ria ,  eflì  Tempre  fupereranno  per  la  cogtutionc  delle  lingua ,  (k  varia  lec- 
cone d'autori ;  allequali  cofe  non  può  attendere  uno  ,  che  vogli  diuentar 
buon  Theologo,alqual'è  necettario  ettercitar  l'ingegno,  &  farfi  atto  a  pó- 
derar  le  cofe,  &  non  a  numerarle.  Si  dolcuano ,  che  quefto  anco  fotte  uu' 
auergognarfi  appretto  i  Thedelchi  :  perche  etti,  foliti  contender  co'  Lu- 
therani ,  s'erano  ettercitati  in  quel  genere  di  lettere ,  che  in  Italia  non  era 
introdotto.  Che  quando  s'hauettè  a  parlar  per  vera  Theologia,s'haureb- 
be  veduto  che  niente  fapeuano:  ma  i  Prefidenti  hauer  voluto  per  compia- 
cer a  loro,  far  quella  vergogna  alla  Natiowe  Italiana  :&fcben'a!cun  di 
loro  ne  fecero  querimonia,  poco  giouò ,  perche  all'  uniuerfale  de'  Padri 
piaceua  più  fenrir  parlar'  in  quel  modo  che  intendeuano,  che  con  termi- 
ni a(lrufi,come  fecero  nella  materia  della  Giuflificatione,&  nelle altregia 
trattate.  Certo  è,  che  l'ordinatione  feruì  a  facilitar  l'cfpeditione.  cenfure  de 

Furono  in  diuerfe  Congregationi  detti  i  pareri  tutti  conformi.  Quan-  ^tfi  -Anic*. 
to  al  primoarticolo, che  douettè  ellèr  condanato  per  heretico,  come  altre 
volte  anco  era  (lato  fatto.  Nel  fecondo  furono  tre  openioni:  alcuni  dille- 
ro  che  doue (Te  eifer  tralafciato, perche  nittun  heretico  nega  la  communio- 
ne  Sacramentale  :  altri  l'haueuano  folo  per  fofpetto,  &  alcuni  haurebbo- 
no  voluto  concepirlo  con  le  parole  più  chiare.  Quato  al  terzo,fu  commi> 
ne  opcnione  che  fotte  heretico;  ma  nonettcr'  opportuno  condannarlo,ne 
parlarne,  perche  fu  openione  inuentatada  Roberto  TuicéTe  già  quattro- 
cento de  più  anni,&  non  più  feguita  da  alcuno  :  onde  il  parlarne  haureb- 
bepiu  torto, conerà  il  precetto  del  fauio,commottb  il  male,che  ftaua  ben 
quieto.  Aggiógeuano  ellèr  cógregato  il  Concilio  cótra  le  nerette  moder- 
ne,&  però  no  douerfi  trauagliare  (opra  le  antiche.  Sopra  il  quarto  artico- 
lo furono  diuertt  pareri:  diceuano  alcuni, che.leuato  quell' aggettiuo,/o- 
Ai,  era  Cattolica  fcntétia,il  dire  che  l'Eucariftia  è  inremiflìone  de'  pecca- 
ti, &  che  raggiera  dell'  aggettiuo,  fbìa  non  era  pofta  de  alcuno  degli  here- 
tici  :  perilche  ripurauano,  che  fi  douettc  tralafciarlo.  Altri  in  corrano  di- 
ceuano,che  egli  fotte  heretico, ancoraché  fi  leuatteii  termine,/*/*?  :  impe- 
rocheil  Sacramelo  deir£ucariftianoèinirituitoinremiflìonde'peccati0 
Nel  quinto  cóuennero  tutti,anzi  molte  amplifìcationi  furono  ufate ,  per- 
iuadendo  la  veneratione ,  de  molti  nuoui  modi  furono  anco  propolli  per 
ampliarla, fecódo  che  la  deuotione  di  ciafeuno  haueua  efeogitato*  Nel  fe- 
fto  parim  cte  cóuennet  o  tutti,fuorche  nelì'  ultima  parte,  cioè ,  no  efier  le- 
cito ad  alcuno  comunicar  fé  fteflb.  Diceuano  alcuni,che,intédendofi  de' 
Laici,era  cattolico;&  però  conueniua  efprimere,che  fi  condanafolo  qna- 
to  a'  Sacerdoti.  Altridiceuano,che manco  quantoa  quefto,conueniua ha- 
uerla  pet  hererica ,  poiché  nel  fefto  Concilio  nelcapo  cétuno  no  eira  flato  ' 
condannato.  Altri  voleuano,  che  fi  efcludette  anco  quanto  a'  Laici  cafo  di 
neceffìrà.  Nelfettimo  tutti  Ci  confumauanoin  ìnuettiue  contra  li  moderni 
Protestanti,  come  inuentori  d'una  openione  empia,  &  non  mai  più  udita 
nella  Chiefa.  Sopra l'ottauo  furono  li  difeorfi  di  tutti  lóghiflìmi,fe  ben  u* 
niformi.  Le  principali  ragioni  loro  di  códannarlo, erano,  perche  nel  cip. 
vetiquattro  di  S.  Luca  il  Noftro  Signore,a'  doi  difcepoli  benedille  folo  il 
pane;&  perche  ncll'  oratione  Dominicale  fi  domàda  il  pa  quotidiano ,  & 
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e.iJ  i3  perche  negli  Atei  degli  Apoftoli  al  fecondo  capo, &  al  ventesimo  del  pane 
L  J  •  folo  fi  parla.  Er  parimente  al  ventifettefimo  S.  Paolo  nella  natie  non  be- 
nedille fé  non  il  folo  pane,  S'adduceuano  autorità  de'  Doctori  antichi ,  & 
quakheellempij  de'  Padri:  ma  il  fondamento  principale  erafopra  il  Con- 
cilio di  Coftanza,&  fopra  la  confuetadine  della  Chiefa.  Si  fondarono  an- 
co fopradiuerfe  figure  del  Teftamento  vecchio,  &, quello  fenfa  rtrauano 
anco  molte  profecie.  Et  quanto  a' fanciulli,  tutti  concordauano  che  da 
qualche  particolare  fofTe  dato  ciò  in  altri  tempi  fatto,ma  da  tutti  gli  altri 
conofeiuto  per  errore.  Nel  articolo  nono,la  parte  prima,t  he  tanto  non  (la 
contenuto  fotrouna  fpecie  quanto  fotto  tutte  due  da' Theologi  Fhedefchi 
era  (limata  pei  heretica;  gli  Italiani  diceuano  che  conueniua  diftinguctla, 
prima  che  condannarla.  Perche,  fé  era  intefa,quanto  alla  virtù  della  con- 
iecratione,eircr  cofa chiara  jche  fotto  la  fpecie  del  pane,vi  e  il  folo  corpo;*: 
fotto  la  fpecie  del  vino,  è  ilfolofangue;  ma  perconfequenza,che  i  The- 
logi  dicoi\QiConcomitanti.tiiotto  quella  del  pano-vi  è  anco  il  (angue ,  l'ani- 
ma &  la  diuinitàj  &fotro  quella  del  vino  vi  è  il  corpo,  cVle  altre  cofe:pe- 
r  ilche  non  e  da  condannare  in  termini  cofi  generali.  Ma,qaaato  alla  fé;  ó- 
da,cioè,che  tanto  fi  riceua  con  una,quanto  con  duc,vi  fu  difpareretperche 
molti  lentiuano,che,feben  non  fi  riceueua  più  del  Sacramento, fi  riceue- 
ua però  più  gratia;onde  ci  voleua  ladichiaratione.  Sopra  il  decimo  anco- 
ravate alla  ptimapartedallafedcvoleuano  certi  che  fi  efprime(te,della 
fede  morta  ;  perche  della  fede  viua  non  dubio  efler  fuftidente.  Quanto 
allanecedìià  della  confeffìone  ,  i  Domenicani  rrsifero  in  confi ieratione  , 
che  molti  Cattolici  doteiffìmi,&  fantiflìmi,  haueuano  tenuto  quella  ope- 
nione,il  condannar  laquale  farebbe  condannargli  loro.  Ahrùper  tempe- 
ramenteproponeuano,  che  non  fi  condannale  come  heretica  ,  ma  come 
perniciofa.  Voleuanoancoalcuni,che  vi  fi  aggiongeiTelaconditioneelfé- 
douicommoditàdiconfeilbre.  L'vltima  parte,  toccante  alla  comunione, 
delia  Pafca,  non  eifendo  quellla  commandata  per  legge  dinina,  ma  di  pre- 
cetto folo  della  Chieia,  la  communc  openione  cra,che  non  fi  condannale 
per  heretica,  dllndo  cofa  inaudita,che  fi  condanni  di  herefia,pcrnó  ap- 
ptouate  un  precetto  humano  particolare.  Molti  Theologi  anco  propofero 
un  altro  articola, tratto  da' ferirti  di  Luthero,cheera  necedàrio  dannare. 
Et  quefto  era,  che,  quantonque  fode  necedario  recitar  le  parole  di  Ch rì- 
do >  nondimeno  quelle  ncn  fono  caufa  della  prefentia  di  Chrifto  nel  Sa- 
cramento ,  ma  la  caufa  e  la  fede  di  chi  lo  riceue. 

Dopoi  che  hebbero  tutti  i  Theologi  parlato,da'loro  pareri  raccolfero  i 
0-tdeJlraccol'  Padri  deputati  fette  Anatematifmij&, proporli  queili  nella  Cógregatione 
goio^li-Ana-  generale>inanzia(>[  ogni  altra  cofa  fu  meifoacampo,chenoneraben  paf- 
*em*fl  to^di  *ar  i3ueh'a  matteria  con  foli  Anatematifmi:  che  quefto  era  nò  un*  infegna- 
fitgi  ger  *  re,  ma  folo  un  confutare  ;  che  non  haueuano  coi!  fatto  iConcilij  antichi, 
Capì  di  dot-  quali  fempre  haueuano  dichiarato  la  fententia  Cattolica,&  poi  dannata 
trina ,  la  contraria:  l'i  (le  (lo  era  ben  riufeito  a  quefto  Concilio  nella  materia  della 

Giuftificatione  ;  &  fé  ben  fu  cedreto  nella  Sedìone  de*  Sacramenti  mu- 
tar propofito  per  urgenti  rifpetti,e(rer  più  da  imitare  quello,che  all'  hor* 
fu  fatto  con  ragione,che  quello  che  dopo  fu  mutato  per  neceflìtà.  Quefta 

openio- 
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opcnione  era  fomentata  da'Theologi  Italiani,iquali  vedcuanoeirer' una  ci»  1» 
via  di  ricuperar  la  riputnrione  perduta  :  impcroche  ficome  valeuano  i  LI" 
ThedcfchijcVFiamingHi,  in  prouar  !e  conclufioni  conaurorità:  coli  per 
dichiararle, &  trouarie  lue caule,  eltcruibifogno  della  ThcologiaScoJa- 
ftica;nellaqualeelTì  valeuano.Preualfe  quella openione>&  fi  diede  ordine 
che  follerò  formati  i  capi  di  dottrina  ,  &  depurati-Padri  per  eseguirlo. 
Furono  ridotti  i  capi  a  otto. della  Real  pretenda,  deli'  Inflitutione,  della 
Eccellentia^dellaTranfubftantiationcdelCuItOjdella  Preparatone  per 
riceucc  il  Sacramento, dell'Vlo  del  calice  nella  communione  de  Laici,  & 
della  Communione  de' putti.  Fu  ancora  propollo  di  far  raccolta  degli 
abufi  occorrenti.  &  fcggiongeriremedij.Poi  pillarono  i  Padri  in  quella 
Congregaticne,&  in  alcune  delle  feguenti,  a  dir  il  parer  loro  fcpra  li  fet- 
te Anarematifmi  :  nel  che  non  fu  detta  cofarileuante;fenon,che  nel  con- 
dannare quei, che  non  confetfano  la  real  prefenza  del  corpo  del  Signore» 
molti  deiìdcraurno^cofi  erano  le  loro  parole  )  che  il  Canone  fofie  ingraf- 
fato,&  fatto  più  pregnante, con  efplicar,  che  nell'  Eucarilìia  vi  è  il  corpo 
di  GicfuChnllo, quello  ftelTo,che  è  nato  della  Vergine,che  ha  patito  nel- 
la croce,&  fu  fepoIro,cheriufcitò,afcefe  in  Cielo,fiede  alla  delira  di  Dio, 
&  verrà  al  giudicio.Et  la  maggior  parte  di  loro  raccordauano,che  vi  man- 
caua  un  capo  molto  importante,cioc,  di  efplicare,  che  il  minillro  di  que- 
llo Sacramento  e  il  Sacerdote  legitimamente  ordinato:&  quefto,  perchè 
Luthero,&  ifeguacifuo^fpelTó  dicono,  che  lo  poffi  far'  ogni  Chriftiano,  » 
etiandio  una  donna.  ..       , 

Ma  il  Conte  di  Montfort.vedcdo  trattarli  di  materia  tanto  cótrouerfa,'  farei  s' inter- 
ne mallìme  della  Communione  del  Galice, che  era  la  più  palpabiie,èV  pò-  fogon$^po  i 
polare,&  da  tutti  intefa,giudicò,che  fé  quella foiredeterminata,n6s'hau-  'Prefidtnti, 
rebbe  potuto  indurre  i  Protesami  a  venir  al  Concilio;  &  tutta  l'opera  fa- 
rebbe riufeita  vana:6V,communicato  il  penfieró  fuo  co' Colleghi,  &  con 
gli  Ambafciatori  di  Ferdinado,andarono  tutti  infieme  a' Prefidenti:i?ir,fat- 
ra  prima  longa  narratione  delle  fatiche  fatte  da  Cefare,&  in  gucrra,&  col 
negotio^per  far  fortomettere  i  Proteftanti  al  Concilio  ,  ilche  no  s'aureb- 
be  potuto  cffettuarejfenzachc  vifolTerointeruenutijmoftrò  cheaquefto 
bifognaua  principalmente  attendere  :  &  perciò  Celare  haueua  dato  loro  . , .  „ 

faluocondotto.Ma  di  t2nrononfi  contentauano,al!egando  il  Concilio  di  salno'càdott* 
Coftaza  hauer  decretato, &  in  fatto  ancocfieguito,che  il  Concilio  nò  di  dalCtnciUt 
obligato  perfaluocondotro  dato  per  qual  fi  voglia:onde  ricercauano  uno 
della  medefima  Sinodo,quaIeda  Cefare  gli  era  Irato  promelTo,  8c  dato  ca- 
rico adeffi  Ambafciatori  d'ottenerlo  dalla  Sinodo.  Al  che  hauendo  il  Le- 
gato dato  rifpoila.con  molte  parole  di  complimeto,ma  rimellbfi  alla  Sef- 
fione,che  Ci  farebbe  ,  cV  quello  per  hauer  tempo  di  darne  conto  a  Roma, 
foggionfeilContcperla  medefima  caufa  non  gli  parer' opportuno,  che, 
inar.zi  la  lorvenuta.fi  trattaiTero  le  materie  controuerfe  dell' Eucarilìia;  e  far  fipr*fe~ 
che  non  mancauano  le  cofe  della  riforma  dà  trattare,oueroaltre,in  quali  Acre  tl  ;>J- 
non  vi  folle  difFerenza.Rifiiofe  il  Legatcche  già  era  deliberato  di  trattar-  >M  '  "lZf'e,~ 

1    ti    r-  a-  1        *    ii  &  r    »    1  ,-r      1  •  •   tte,qutJt'Ut-- 

dell' Eucarilìia  ,  ne  s'haurebbe  potuto  far  altro  ,    ciiendopcr  manzi  t-tmo  \nt ?a 
conclufo  che  del  pari  andafTero  in  ogni  SeflSone  i  decreti  della  fedd  *<>  •■ 

fifi 


y>6       CONCILIO  DI  TRENTO    Papa     Givlio  III. 

e  i  i>     i  j   &  della  riforma:  oc  la  materia  dell'  Eucariftia  feguire  necellariamente 
rr-         dopoquelladeliaConfermatione,  che vliima fu  trattata,  prima  che  an- 
dar'a  Bologna:  ma  però  quella  era  più  torto  controuerfia  co*  Suizzeri 
ZuingUanijcheco'  Protelìanti,che  non  erano  Sacramentari},  come  quel- 
li.Sahò  il  Conte  alia Communione  del  calice  ;  &  moftrò  ,  che,  quando 
folle  decifo  quel  ponto  corstra  loro,  da  tutto  il  popolo  intefo  ,&  doue  fa 
maggior  infiflenza, era  imponìbile  trattar  più  di  ridargli.   Che  ancoCe- 
fare  nel  Decreto  dell'  Interreligione,  fu  coftrettoaccommodarlì  in  que- 
llo :  però  clìì  ancora  volelfero  differirlo  alla  venuta  de'  Proteflanti.  Il  Le- 
gato non  repugnò, ma  lapafsòcon  parole  generali^  inconcludenti,  per 
intender  prima  fopra  di  qucfloil  voler  del  Pontefice,  alquale  diede  con- 
dì    tutto    e  todi  tintele  cofe  trattateda'Theologi  dt  delli  Anatematifmi  formati  ;  Se 
fcrìito  a  Ro-  anco  di  quello,che  lì  era  diuifato  in  materia  di  riforma  ,  diche  di  Cotto  Ci 
ma'  dirà  :  &  poiauisò  le  due  richiefle  degli  Ambafciatori  Imperiali,  ricercan- 

do rifpoft?.. 
,       ,     ..        Il  Pontefice  mifele  cofein  confulta  :  quanto  al  faluocondotto  trouò 
manie  con-  varietà  d'openioni.  Non  voleuano  alcuni  cheli  deiìe,  allegando  ,  che  mai 
fuitauu,        era  ftato  fatto, fenon  dal  Bafileenfe,che  non  era  bene  in  cofa  alcuna  imi- 
tarci che  era  gran  pregtudicio  obligarll  a'  ribcl!i;&  poi, quando  vi  fof- 
fe  fiata  fperanzi  di  guadagnargli ,  tutto  s'haurebbe  potuto  comportare; 
ma  niente  clFeruene;anzi  più  tollo,in  luogo  di  quella ,  poterfi  con  ragio- 
ne temere,  che  qualcuno  folTe  fouuertito  ,   come  è  auuenutoa  Vergerlo; 
&  fé  non  in  tutto ,  almeno  in  qualche  parte  :  dallaqual  contagione  Prela- 
ti principalilììmi  ,  Se  obligatiflìmialla  fanta  Sede;  non  fono  flati  elTenti. 
Dall'  altra  parte  fi  diceua,che  non  perfperanza  di  conuertirglijaqual  era 
perduta  afratto,  ma  per  non  laiciargli  luogo  di  fcufa,conueniua  dargli  o- 
gni  fodisfatticne  :  ma  più  perche  l'Imperatore  haurebbeper  gl'interefli 
fuoi  fatto  maggior  inflan7a,  &  farebbe  flato  neceiTar  io  compiacerlo  in 
quel  :5pó,quandc,n:anreraIienatione  del  Rè  di  Francia,  bifognauadepé- 
der  totalmente  da  lui  :  &  quelio,che  fi  preuedeua  douer  fare  per  forza,e- 
■ra  meglio, preuedendo,farlo  di  volontà  :  &  quanto  a'  pregiudici],  fi  pote- 
ua  dar  tal  forma,che  folle  di  nilTuna,o  di  leggier  obligatione :  prima,non 
decedendo  a  nominar  Protettati,  ma  in  generale  Ecclefiaftici,&  Secolari 
della  Nationc  Germanica d  ogni  conditione.  Perche  cclì,fotto  le  parole 
venerali, fi  potrà^ire  che  fono  comprefi,  &  fi  potrà  anco  difendere ,  che 
fia  intefo  de'  foli  Catto!ici,&  non  di  loro  ,  allegando  che  per  elfi  farebbe 
ftata  necellaria  vna  fpecifica,&  efpreiTà  mentionc.  Poi,la  Sinodo  conce- 
derà il  faluocondotto  quanto  a  lei,&  farà  riferuara  l'autorità^del  Papa  :  & 
poi  fi  potrà  depurar  giudici  fopra  ls  colpe  comrneirc;&  per  non  infofpet- 
tirglijlafciar  a  loro  l'cletrajonde  fi  menerebbe  il  vigor  della  difciplina,& 
l'autorità  di  punirei  non  Ci  inoltrerà  di  cedcte,o  rimettere  cofa  alcuna. 
il  Tata  ri-  Preualfe  quella  openione  appreifo  al  Papa,&  fece  fecódo  quella  formare 
§porM  ,  con  la  minuta  del  faìuocódotto3óV  fece  rifi-ódcr1  al  Legato,lodado  la  pruden- 
coiff&fi*»*    m%  r.ciie  riipofte  date,  &  rifoiuédo  che  il faluocodotto  fatte  cóceUo  nella 
Imitata      forrna  cne  gii  mandaua,  &  felle  differita  la  materia  del  Calice ,  ad  effetto 
dafpettargli,raa  no  oltra  tre  mefi,o  poco  più;  nóft?do  tra  tate  oriofi,  ma 

tacendo 
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facendo  vnaSeftìoneintermcdiajCon  riattar  della  Penitenza,  laqualnófì     CI3    I9 

dirteriileoltra  quaranta giorni,o  poco  più:  gli  auuertì  anello  chei  Cano-         3U1' 

ni  in  materia  dell'  Eucariftia  »  etano  troppo  pieni ,  Se  che  meglio  farebbe 

diuidcrgli. 

Fra  tanto  che  in  Roma  fi  confultaua,in  Trento  fi  pafsò  inanzì,  trattàdo  in    concilio 

i  cap  idi  dottrina:  nel  che  fi  camino  con  la  medefima  facilitarne  per  inàzi  nafte     una 

nel  difeuter  gli  articoli:ma,  quadofi  venne  ad  elprimete  il  modo  dell'  ef-  fyfoòfi*  f*e- 

fiflrnza,cioè,in  che  maniera  Chrifto  fia  nel  Sacramei\to,6t  la  Tranfoftan-  Ptone. 
.     .  .    s  t-  re       •    -1  j-  r*\      >t     o    j-    •         -  maniera  dcl- 

tiatione;cioc,come  di  pane  li  taccia  il  corpo  di  Chnlto,&  diurno  sague,  iA  prefe„ya 

nò  fi  potè  trattare  fenza  cótentione  tra  le  due  Scole,Domenicana,&  Fia    di     chrifto 
cefeana  ;  lacuale  fu  di  molta  noia  a  Padri  per  la  fottiiità ,  &  per  il  poco  neW  Encari. 
frutto1nofapédocffimedeiimiefprimer>  il  proprio  séso.Voìeuano  in  só~  ft"*>fi'il  ?"* 
ma  i  Domenicani.che  fi  dicefle.Non  eUcr  Chrifto  nell'  Eucariftia,perche  Fmméftdnii 
da  altro  luogo,doue  prima  folle, fia  andato  in  quella,ma  perche  la  (oftan* 
za  del  pane  fia  cóuertkancl  fuo  corpo,  quello  elTer  nel  luogo  doue  il  pa- 
ne era  fenza  eflerui  andato:  &  perche  tuttala  foftanza  del  pane  fi  trafrnu- 
ta  in  tutta  la  foftanza  del  corpo. cioè^a  materia  del  pane  nella  materia  del 
corpo, &  la  forma,nella  forma,chiamarfi  propriaméte  Tralóftantiatione: 
&  però  douerfi  tener  doi  modi  di  ellere  di  Chrifto  Noftro  Signore,ambi- 
doi  reali,veri,6c  foftàciali  ^  uno,il  modo  come  e  in  cielo,perche  egli  là  fu 
e  (alito  partédo  di  terra>doue  prima  conuerfaua:  i'altro,come  è  nel  Sacra- 
melo,nelquale  fi  ritroua  per  eiler  doue  le  foftàze  del  pane,&  del  vino  co- 
uertite  in  lui  erano  prima.  Il  primo  modo  chiamarfi  naturale,  perche  a 
tutti  i  corpi  conuiene,il  fecondo,ficome  è  fingolarc,cofi  no  poterfi  efpri- 
mere  con  alcun  nome  conueniéte  ad  altri,  &  non  poterfi  chiamar  Sacra- 
mctale,che  vorrebbe  dire>elTer  non  realmente,ma  come  in  fcgno,non  ef- 
fondo altro  Sacraméto,  che  facro  fegno:eccetto  fé  per  Sacramentale  no  d 
voglia  intender' un  modo  reale  proprio  a  quefto  Sacraméto  folo ,  &  non 
agii  altri  Sacrameli. l.Fràcefcani  defiderauano  che  fi  diceile,Vn  corpo  per 
la  diurna  omnipotéza poter'  efler  veraméte,  &foftantialméteinpiuluo- 
ghi,&  quado  di  nuouo  acquifta  un  luogo  ellèr  in  quello,perche  ci  va,n5 
però  con  mutatione  fucceiIìua,come  quando  lafcia  il  primo  per  acquiftar 
ilfecondo,ma  con  unainftatanea,  per  quale  acquifta  il  fecódo  lenza  per- 
der' il  primo:&  hauer  Diocofi  ordinato,che,doue  il  corpo  di  Chrifto  fia, 
non  vi  refti  la  foftaza  d'altra  cofa,ma  quella  ceffi  d'elle  re,  non  però  3iini- 
chiladofi,  perche  in  vece  fuafuccede  quella  di  Chrifto, &  per  tanto  vera- 
mente chiamarli  Tranfoftatiatione,  non  perche  di  quella  (ì  faccia  quefta, 
cornei  Domenicani  dicono,  ma  perche  a  quefta  quella  fuccede.  Il  modo, 
•ome  Chiifto  e  nelcielo,  &  cpme  e  nel  Sacramento,  noncflèr  differenti 
quanto  alla  foftanza,  ma  folo  per  la  quantità:eirer'  in  ciclo  occupando  la 
magnitudine  del  corpo  fuo  tanto  fpacio,ouanro  ella  e:  nel  Sacrati- eco, la 
magni[udineeiTeruifoitantialmente»&  lenza occupaie.lmperò  ambidue 
i  modi  elTer  verticali,  &  foftantiali,&  quanto  alla  foftanza  anco  naturali  : 
rifpetto  alla  quantità/i'elTer  in  cielo  e  naruraleil'eirer  nel  Sacramento, mi- 
racolofo:dirTerenti  in  quello  folo,  che  in  cielo  la  quantità  Ci  troua  con  ef- 
fetto di  quamilàj&  nel  Sacramento  haconditione  dilettanza.  Ambedue 
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le  partì fpofatìsirio  cofi  lafentenza  propria^hei'arfermauano  pi  ina,  chia- 
rata inteiiigibilca  rutti  ;  &  all'  altra  parteopponeuano  infinità  d'arTordi, 
che  (e^uirebbono  dalla  contraria.  L'Elettor  dfColonia,che,infieme  con 
Gipuanni  Gropeiù  ,  fu  ailìduo  alle  difpute  per  intender  quella  materia, 
in  que  llo>che  le  parti  l'ima  contra  l'altra  opponeuano  ,  daua  ragione  ad 
ambedue;  in  qiieUo,checiaf;unaarFermaua.haurebbedefiderato(ccfi  di- 
ceua)  qualche  probabilità,  che  coli  parlaflero  intendendo  "la  materia  ;  Se 
non, cóme  moftrjuano  ci  fare, per  conluetudine,  &  habiro  di  fcola. Furo- 
no formate  dmerfe  minute ,  con  efprimcre  quefti  minifter  jj  da  ambedue 
Jn  dottrinai  le  parti  &  alrrefurono  co  "pofte,prefo  qualche  cola  da  ambedue.  N  !fu- 

tnfineefprej-  HafLl  ^j  fodisrattione  ,  maflime  al  Noncio  Verona, ilqual'  era  principale 
Ja  in  termi-   .    r  ,  A  .     x T  ,.     -  ?  tri 

ni  molto lar-  wlopraintenderea  quella  materia.  Nella  Congregar/ione generale  tu  de- 

ghi:  liberato  d'ufar  manco  parole  che  potììbiìe  r*ofie,&  far'unaelpreflìone  co- 

fi  uniuetfale,che  potelfc  feruir  ad  ambe  le  parti,  &elicr'  accommodaraa* 
fenfi  di  tutte  due:&  la  cura  fu  data  ad  alcuni  Padri, &  Theolcgi,con  la  (o- 
praintendenza  del  Noncio  fudetto. 

abufi m  qtte-     in  fine  della  Coneregatione  C\  pio  pò  fé  di  raccogliere  eli  abufi  in  quella 

fio,  materia,  '  -  .'  ®  .  P  "  *   . 

J  '  ftella  materia,co'  rimedij  per  eftirpargli,&  nelle  leguenti  Congreguioni 

furono  raccontati  molti.  Che  il  Sarto  Sacrarrxto  in  alcune  Chiefe  parti- 
colari none  cóferuato,&  in  altre  è  tenuto  con  gran' indecenza.  Che,o,uà- 
do  è  portato  per  la  ftrada  molti  non  s'inginocchiano,  &  altri  non  degna- 
no manco  fcopiirfi  il  capo.  Che  in  alcune  Chiefe  è  tenuto  per  cofi  longo 
fpacio,che  vi  nafeono  delle  putredini.  Che  nel  miniftrar  la  fanta  Com- 
munioncè  ufata  da  alcuni  Paróchi  grand' indecenza,  non  hauendoput' 
un  pàno,che  il  communicante  tenga  in  mano.  Quello, che  più  importai 
communicanti  non  fanno  quello  che  riceuono,ne  hanno  inlìruttione  al- 
cuna della  degnità,  ne  del  frutto  di  quefto  Sacramento  Che  alla  commu- 
nione fonoadmeilì  concubinarij,concubine,&  altri  enormi  peccatori, & 
molti, che  non  fanno  il  Paterno/ter,  ne  l' Atte  Maria.  Che  alla  Communio- 
nc  fono  dimandati  danariUotto  nomed'elemofina  ,  &  Paggio  di  tutto  in 
Roma  vi  è  una  ufanza,che,chi  hada  cómunicarfi,  riene  in  mano  vna  can- 
dela acce(a,con  qualche  danaro  infìiTo  dentro  ,  il  qual  con  la  candela  do- 
po la  Communione  refta  al  Sacerdote ,  &  chi  non  porta  la  candcla,non  é 
admeflo  alla  Communione.  Per  rimedio  di  parte  di  quefti. &  altri  abufi, 
Canoni  con-  furono  formati  cinque  Canoni  con  un  belli  Aimo  proemio  :  Ne' quali  fi 
tra  ejfi:  ftatuiua,che,moftr,mdofi  il  Sacramento  nell'  Altare ,  o  portandoli  per  la 

via, ognuno  debbe  i  n  gì  noce  hiar  fi  ,&  feoprirfi  il  capo. Che  in  ogni  Chiela 
parrocchiale  fi  debba  (eruar'il  Sacramento  ,  Si  rinouarlo  ogni  quindici 
giorni,  &  f  ir  arde  l' inàzialui  giorno  &  notte  una  lampana.  Chefia  por- 
tato agi' infermi  dal  Sacerdote, m  habito  honoreuole,&  fempreeó  lume. 
Che  i  Curati  infegnino  a'  fuoi  popoli  la  gratia,che  fi  rigeue  in  quefto  Sa- 
cramento, &  elleguilcano  contra  loto  le  pene  del  cap.  Omm  utriufque  fe- 
xus  Chegli  Ordinari) debbino  hauercuradell'efTecùtionccaftig  ndo  i 
trafgreflbii  ■  on  pene  a; birrarie, oltra  le  ftatui-e  da  Innocemio  terzo  nel 
cap  Sta  mmw.Et  da  H  mono  xcìzo  nel  cap.  Sane. 

Della  l 'forma  fu  trattaro  nel  medeiìro  temp^ ,  che  fi  difpntaua  della 
fedc>niada  altre  Congtegatioiii,  nelle  quali  inie.rucmu.ino  Canonifti;le_ 
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quali  tiattationi,  per  non  interromper  la  materia,ho  portato  qui  tutte  in-     CID    *  ° 

ileme.  Et,pen  hcil  propoutofu  di  riformar  la  Giurifdittione  Fpifcopale,  xl'     . 

per  intelligenza  delle  cofe,  che  il  narreranno  in  quella  occafione,   &  in  formà   dell» 

moltri  altri  feguenti, quefto  luogo  ricerca  che  fi  parli  dell'  origine  fua,(Sc  giuri/ditti?- 

come  venuta  a  canta  potenza,fia  refa  a'  Prencipi  fofpetta,&  a'  popoli  tre-  ne  Epifiopt- 

menda.    Hauendo  Chnfto  ordinato  .Teli  Apoftoli  la  predicanone  dell'E-  lf'dell-^:--rl3 

, .      0       •   in      •     t*     'è  "  '      ì  ■  r         j  •  •  ■  r      la vera  ' w- 

uangeho,x  miniiterio  de*  Sacrameli,  aloro  anco,  in  pedona  di  tutti  1  re-  ^ne  e  „/,-  ^ 

deli  >  lafciò  quefto  principal  precetto  d'amai  fi  l'un  l'altro,&  rimetterli  le  bufi  /opra- 
ingiurie,incaricando  ciaicuno  d'intrometterli  fra i  diffidenti,  &  compo-  giunti  fino 
nergli ,  £v  per  fupremo  rimedio  dandone  la  cura  al  corpo  della  Chiefa.  t*efcrttti: 
con  promefiàche  (arebbe  Sciolto,  &  legato  in  cielo  quello  che  fcioglilTe 
&  lega(Te  in  terra, &  dai  Padre  farebbe  conceduto  quello,  che  due  diman- 
deranno di  commuti  confenfo.  In  quefto  cariteuole  officio  di  procurar 
fodisfattione  all'offefo,  &  perdono  all'  offenfore  ,  fi  dfercitò  /empie  la 
Chiefa  primitiua.  Et  inconfeguenzadi  quefto  S. Paolo  ordiiòìCheifra- 
ceili  hauendo  liti  ciuili  l'un  contra  l'altro  non  a'  tribunali  dc-gl'  infedelr» 
ma  fodero  cenftituite  fauiepcrlone  ,  che  giudicaiTero  le  differenze,  & 
quefto  fu  vna  fpecie  di  giudicio  ciuilc,  lìcerne  quell'  altro  più  fimilitudi- 
nchacol  criminalc:ma  in  tanto  differenti  da'  giudicij  mondani,  che,  fi- 
come  quelli  hanno  l'eiTecutione  per  la  poteftà  del  giudice,  che  coftringc 
a  fottoporfi  ;  cofi  quelli,  per  la  fola  volontà  del  reo  a  riceuergli ,  quale 
non  volendo  egli  preftare,il  giudice  Eccitila  (lieo  refta  lenza  elicendone, 
nealtrafoiza  ha, fé  non,  che  e  pregiudicio  del  diuino,che  feguirà,  fecon- 
do l'onnipotente  beneplacito,o  in  quella  vita,o  nella  futura. 

Et  veramente  il  giudicio  Ecclefiaftico,rneritaua  ilnomedicarità,poi- 
che  quella  fola  induceua  il  reo  a  fottoporfi  ,  Se  la  Chiefa  a  giudicarlo  con 
tanta  fiucerità  del  giudice,&  obedienza  dell'  errante,che  ne  in  quello  po- 
teua  hauer  luogo  cattiuoafFc?fo,ne  querimonia  in  quefto:&l'ec:efTo:del- 
la  carità  nelcaftigarc>faceuafentit  maggior  pena  al  coirettorc.fi  che  nel- 
la Chiefa  non  ii  paiiaua  all'  impelinone  della  pena  lenza  sta  pianto  della 
moltitudine, &  maggiore  de'  più  principali:iìchefucaufa,che  ilcaftigare 
.all'  hora  fi  chiamalìe,piangere.  Cofi S. Paolo,  reprendendo  iCorinthi  di 
non  hauer  caftigato  rinceftuofo,diirc,Voinonh.auetepianto,per  feparan 
da.  voi  un  tal  traigreifore.  Et  nell'  altra  epiftola ,  Temo,  che,  ritornato  a 
voi,uó  Ma  per  trouarui  quali  vi  defidcro,ma  in  contétioni,&  tumulti  ;  OC, 
che  venuto  iomon  pianga  molti  di  quelli,chcinanzi  hanno  peccato.  Il 
giudicio  della  Chiesa  (come  è  necellario  in  ogni  moltitudine)  conueniua 
che  folfe  condotto  da  uno ,  che  prefeda ,  &  guidi  l'attione  ,  proponga  le 
materie,3c  raccolga  i  partiti  per  deliberare. Cura,chedouendofi  ailaper- 
foua  più  principale,1*  più  idonea,fenza  difficoltà  fu  fempredel  Vefcouo: 
ik  doue  le  Chiefe  molto  numerofe  erano ,  le  propelle  Se  di  liberatiom"  il 
faceuano  dai  Vcfcouo  ,  prima  nel  Collcggio  de'  Preri,  Se  Diaconi  ,  che 
chiamauanoPrefbiterio  ;  &  là  fi  maturauino  per  riceuerpoi  l'ultima  ri- 
folutione  nella  general  Congtegatione  della  Chiefa.  Q<icfta  forma  era 
ancora  in  piedi  del  ccl.&c  dalle  Epiftole  di  Cipriano  fi  vede  chiaro,  il- 
quale  nella  materia  de'  facrificanti,  &  Ubellacici  ,  tenue  al  Prefbyterio, 
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Cl3  1D  che  non  penfaua  afarcofafenza  illor  confeg'.io,&confenfo  della  plebe: 
&  al  popolo  fcriue,  che  tornato  esaminerà  le  caule,  de  meriti  in  prefenza 
loro»&  lotto  il  lor  giudicio  ;  Se  a  quei  Preti ,  che  di  proprio  capriccio  ne 
haueuano  reconciliati  alcuni,  fenile  che  renderanno  conto  alla  plebe. 

La  bontà, &■  charità  de' Vefcoui  faceua,cheil  lor  parere  fu  il  più  Legni- 
lo &  a  poco  a  poco  fu  caufa,  che  la  Chiefa,  raffreddata  la  carità  ,  &:  poco 
cufadòli  del  catico  impoftogli  da  Chrifìojafciò  la  cura  al  Vefcouo,&  l'à- 
bitione  affetto  aitai  fottile,&  che  penetra  in  fpccie  di  virtù,  la  fece  pron- 
tameteabbracciare.il  eolmo  della  mutatione  fu, celiate  le  perfecutioni. Et 
all'  hora  i  Vefcoui  crefTero  come  un  tribunale, iìquale  diuenne  frequenta- 
tiflìmo. Perche  crebbero  anco  con  le  commodirà  temponli  le  caule  delle 
liti.ll  giudicio, fé  ben  non  era  come  l'antico,  quanto  alia  forma  di  delibe- 
rare il  tutto  col  parer  della  Chiefa,refl:aua  però  della  ftella  fincerità.  On- 
de CorHantino,vedendo  quanto  era  di  frutto  per  terminar  le  litri,  Se  che 
con  l'autorità  della  religione  erano  feopette  le  attioni  capciofe  no  pene- 
tute  da'  giudici, fecejeggejche  le  fententie  de'  Vefcoui  folTero  inappella- 
bili,&  follerò  elleguite  dagiudici,&,fe  in  caufa  pédente  inàzi  al  giudicio 
feco!are,inqualonque  flato  delTa,qual  fi  voglia  delle  parti,etiandio  repu- 
gnace l'altra,dimàdaiTe  il  giudicio  Epifcopale,gli  foiTe  immediare  rimellb. 
Qjì  incomminciò  il  giudicio  Epifcopale  ad  efTer  forenfe,hauendo  i'ef- 
fecutione  colminifterio  delMagiftraro  ,  Oc  acquiftarnome  digiurifdit- 
tione  Epifcopale,audienza  Epifcopale, &  altri  tali.  Ampliò  ancora  quella 
giurifdittione  Valente  Imperatore,  che  del  ccclxv.  gli  diede  cura  Copra 
tutti  i  preti)  delle  cofe  védibili.Quefta  negotiatione  forenfe  a'  buoni  Vef- 
coui  non  piacque.Raccont3  Poflìdonioche,  fé  ben  Agoflino  vi  attedeua 
alle  volte  fino  ad  hora  di  definare,alle  volte  fìnoafera,erafolito  dircene 
era  un' angaria  ,  &  che  lo  diuertiua  dalle  cofe  proprie  a  lui  :  &  elio  O.elTò 
ferine  che  era  un  lafciar  le  cofeurili,&  attendere  alle  tumultuofeck  per- 
plclTe.Che  San  Paolo  nonio  prefe  per  fe,comc  non  conuenientea  Predi- 
catpresma  volfechefofìe  dato adaìtri.Poi,iucomminciàio  qualche  Vef- 
coui ad  abufar  l'autorità,  datagli  dalla  lege  di  Conftantino  dopo  fettanta 
anni, quella  legge  ru  da  Arcadio,&  Honorio,riuocata,&  fratuiro  che  non  '< 
potclìcrogiudicare,fe  non caufe  della  religione>&  r  elle  Ciuili,fe  non  in- 
teruenendo  il  confenfo,  &  compromelTo  d'ambe  le  parti, &  non  alrrimé- 
te;&  dichiarato, che  non  s'inrendelTerohaucrforo:laqual  legge  in  Roma 
poco  olfrruandofi,per  la  graupoteftà  del  Vefcouo.Valenriano.eiTendoin 
quella  eira  del  ccccLii.larinouò&  fece  metter'  in  elTcCutione.  Ma, 
poco  dopo ,  fu  da' feguenti  Piencipi  ritornata  parte  della  poteftà  leuata: 
tanto  che  Giuftiniano  gli  ftabilìforo,&aud:enza,&  gli  alTcgno le  caufe 
della  religione  ,  i  delitti  Ecclefia  Itici  de'  Chierici ,  &  diuerfe  giurifdittio- 
ni  volontarie,  anco  (oprai  Laici.  Per  quefti  gradi  la  caritatiua  corrertio- 
ne.daChrifto  inftituira,  degenerò  in  unadominatione,  &  fu  caufa  di  far 
perder' a'  Chriftiani  l'antica  riuercz-*,&  ubedienza.  Si  nega  ben' in  paro- 
le,chela  j>iuiifdittione£cclelìaftica  lìa  un  dominio,  come  quella.delSe- 
colaie, ma  non  fifa  por  traloro  differenza  reale:  San  Paolo  ben  vi  ftatuì 
k!dirFeienza*mentte  aTimotheo  lailTc,&  a  Tito  replicò,che  il  Vefcouo 
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non  fo(Tc cupido  di  guadagno ,  ne  percoticore  :  al  prefeme  incontrario  fi     "C1S  so 
fa  pagar  li  procedi ,  imprigionar  le  peifbnejnon  altrimenre  di  quello  che 
al  foro  fecolarc  fi  faccia. 

Ma,feparare  le  Prouincie  Occidentali, &  fatto,d'Italia,Francia,&  Ger- 
maniajun'  Imperio ;  &  di  Spagna  un  Regno  ,  in  tutte  quattro  quefte  pro- 
uincie ,  i  Velcoui  ,per  il  più  ,  etano  adonti  perconfiglieridel  Prencipe, 
che  fu,  con  la  mifturade'  carichi  fpirituali.ck:  di  cure  tempo  rati  jeagione 
d'acctefeer  l'autorità  del  foro  Epifcopale  in;immenfo,Non  pausarono  du- 
gento  anni,  che  ne  pretefero  airolutamente  ogni  giudicio  criminale  ,  & 
ciuile,fopraiChiericf;&in  diuerfe  materie  anco  l'opra  i  Laici  ;  con  pre- 
teso, che  lacaufa  fia  Ecdefiailica  ;  &  oltra  quello  generane  inuentaro- 
no  un'  altro,chiamato,d.i  foro  mifto, volendo  che,contra  il  fecolarc  ,  poffi 
procedere,cofi  il  Vclcouo,come  il  Migiftrato,dando  luogo  alla  preuen- 
tione,  con  laqualc  per  l'efquifita  lor  follecitudine,non  lafciando  mai  luo- 
go al  fecolare^s'appropriano  tutti  -,  &  quelli  >  che  reftano  fuori  di  fi  gran 
numero.vengono  in  fine  comprefi,cioè,  da  vna  regola  uniuerfale  (labili- 
tà da  loro,come  fondamento  di  fede,cioè,che  ogni  caufa  li  deuolua  al  fo- 
ro Eccleiìafticojfe  il  Magillraro  non  vorrà,  o  farà  negligente  a  far  giufti- 
tia.  Ma, fé  le  pretenfioni  del  Clero  foriero  tra  quelli  termini  fermatelo 
ftata  delle  Repubbliche  Ghriftfane  farebbe  tolerabile.  I  popoli>&  Prcnci- 
i  quando  lì  vedeflero  arriuar'a  termini  infopportabili ,  potrebbono  con 
eggi,&  ordinationi,ridurrei  giudicij  a  forma  comportabilejcome  negli 
antichi  tepi  al  bilogno  fi  è  fatto.Ma  chiha  meflo  il  Chriftianillìmo  fotto  il 
giogOjgli  ha  in  fine  ieuato  il  modo  di  fcuoterlo  dalcollo  :  imperoche  do- 
po il  M.L.elTendo  già  fatte  proprie  del  foro  Epifcopale  tutte  le  caufe  de* 
Chierici,&  tace  de  Laici  co  titolo  di  fpiritualità>&  participate  quafi  tutte 
le  altre  fotto  nome,di  mifto  foro>&  foprapoftofi  z  Magiftrati  fecolari,có 
pretefto  di  denegata  giuftitiafi  pafsò  a  dircene  quella  poterla  di  giudica- 
rc»eftefa  a  tace  caufe, no  l'haueua  il  Vcfcouo,ne  per  coceflìone de'Précipi, 
ne  per  coniuenzaloro3o  per  volotà  de'  popoli,  o  per  confuetudine  intto- 
dottajma,che  era  efìétiale  a'iadegnità  Epifcopale, &  datagli  daChrìfto, 

EccótuttOjche  rimaglilo  le  leggi  dalli  Imperatori  ne' Codici  di  Theo- 
dofio,&  diGiuftiniano;ne'  Capitolari  di  Carlo  Magno.&Ludouico  pio; 
&  altre  de  Ptencipi  polleriori,  Orientali,  &  Occidentali,  che  tutte  aper- 
tamente moltrano,come,  quando,  &  da  chi  tal  poterla  è  Mata  conceria,  cv 
tutte  le  htftoue,cofi  Ecclefialtiche>comemondane,concordino  in  narrar- 
le medefime  concerTìoni,&  le confuerudini  introdotte,aggiondendoui  le 
ragioni, &  caufe  ;  nondimeno  una  coli  notoria  verità  non  è  Hata  di  tanto 
potere  che  la  fola  affermatione  contrariajfenza  proua  alcuna,  non  hahbia 
(uperato,  &  i  Dottori  Canonifti  non  l'habbino  foftenuta  fino  al  predicar 
pnhererici  quelh\chc  no  (opportanoelTer  trattati  daciechù&rnóferma- 
dofi  manco  in  quelli  termini, ma  aggiungendocene  ne  il  Magiftraro,ne  il 
Prccipemedefimo,puo  in  alcune  di  quelle  caufe,cheilCieros'ha  appro- 
priato intromctrerfì,perche  fono  Ipuituali,  &  delle  cofe  fpirituali  i  Lai- 
ci fono  incapaci. Il  lume  però  della  verità  non  fu  cofi  eftinto,  che  in  quei 
primi  cempi  perfone  dotte  >  &  pie ,  non  s'opponeffero  a  quella  dottrina^ 
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®*  °  r  ^  inoltrando  eller  falle  ambedue  le  promette  di  quel  difcorlo:  'X  la  maggio- 
re,cioè,chei  Laici  fono  incapaci  di  coielpiricuali>  eflci*  all'or  Ja,  &  cm- 
pia:poiche  effi  fono  prefi  in adottione  del  Padre  celefte,  chiamati  figli  di 
Dio:fratelli  di  Chrifto,  partecipi  del  Regno  celcfte,  fatti  degni  della  gra- 
na diuina  del  Batte(mo,della  Communione  della  carne  di  Chrifto.  Che 
altre  cole  fpiriruali  vi  fono  oltra  quelle  ?  Et  quando  ben  ve  ne  foftero, 
come  chi  partecipa  di  quelle  fupreme,fidouerà  chiamar' alfolutamente, 
contermini  generali ,  incapace  delle  co  fé  fpirituali  ?  Ma  ,  eiTer  anco  fal- 
cala minore,  chele  caufe  appropriate  a' giudcij  Epifcopali  iìano  fpiri- 
tuali :  poiché  tutte  fono  di  delitti, o  di  contratti, che>  conlìderate  le  qua- 
lità adegnare  della  Scrittura  diuina  alle  cofe  fpiri' uali ,  fono  più  lontane 
da  eller  [ali,  chela  terra  dal  cielo.  Ma  ,^1'oppofitione  della  parte  mi- 
gliorenonhapotuto  ottenere,  che  la  maggiore  nonlspcraiTe  >  &coìl 
foprala  lpirirual  potePcà,  data  da  Chrifto  alla  Chiefa  di  ligare  ,  &fcio- 
gliere;  &  fopral'inflituco  di  Sin  Paolo,  dicomponer  le  liti  tra1  Chri- 
lliani',  fenza  andar*  ai  tribunal de^l'  infedeli ,  in  molto  tempo  ,  &  per 
molti  gradi  è  ftarofahricato  un  tempora!  tribunale  più  rifguardeuole, 
che  mai  nel  mondo  folle,  &  nel  mezzo  di  ciafeun  gouerno  ciuile  >  inai- 
amone un'  altro  independenre  dalpublico;  che  i-  ai  fenile  de  gouerni 
haure'obe  iaputo  imaginarc,  che  un  tal  {lato  di  Repnblica  poteife  fufìì- 
ftere.  Tralafcerò  di  dite  ,  come  le  fatiche  di  tanti,  chrai-hauer  otte- 
nuto il  di  legnato  fine  di farii  un  foro i  .dependente  dal  publico  ,  ne  hab- 
bino  fortito  un'altro improueduto ,  di  fabricar'  un  Imperio, e/Tèndo  na. 
ta  ,  &  con  mirabil  progrdfo  radicata  una  ntioua  openione  molto  piuar- 
dua,che  tutto  in  un  trattato  dì  al  folo  Pontefice  Romano  quanto  in  mil- 
le trecento  anni  è  (tato  datanti Vefcoui  in  tanti  modi  ammirabili  acqui- 
ilato  ,  rimouendo  dall' eller  fondamento  della  giurifdictione  ,  il  ligare, 
&  fcioglicre  ,j  &  foftiruendo  il  pafeere  :  &  con  quello  facendo  ,  che 
tuttala  giurifdictione  da  Chrifto  lìa  data  al  foloPapa  nella  perfona  di 
Pietro,  quando  gli  difte  ,  Pafci  le  mie  pecorelle  :attefo  che  di  ciò  iì 
t  parlerà  nella  tetza  tidottione  del  Concilio,  quando  per  quella  openio- 

ne furono  eccitati  i  gran  tumulti ,  che  di'  hora  lì  racconteranno.  Ma 
da  quel  ,  che  al  prelente  ho  narrato  ognun  potrà  da  fc  fteilb  cono- 
Icete  ,  che  rimedij  erano  neceflarij  ,  per  dar  forma  rcierabiic  ad 
una  materia  pallata  in  tante  conottioni ,  oc  comparargli  con  i  pro- 
pofti.  * 

in  Trento  vi       In  Trento  furono  conofeiuti  due  difetti,  cioè,  che  dal  canto  de'  fuoe- 

fono  nconc-  r]jorj  la  carità  era  conuerrita  in  dominatione  ;  &  dal  canto  degl'inferio- 

ciutt  alcuni      -vi»-  i  •  \       e   r  e  ■    ■■'  •  ■       „    r 

'difetti,  ri  lubedienza  voltata  in  querele ,  &  Iurte;  rogij  Se  qucrimon  e  :  &  lì  pcn- 

sò,prima,di  prouedere  in  qualche  parre  ad  ambedue.  Ma  nel  p'rofeguiijc 
quanto  alla  prima ,  che  e  la  fontana ,  doue  la  feconda  ha  origine,  non  lì 
*'  quali  fi  venne  fenon  ad  un  rimedio  elTonatorio  a  Prelati  dileaàt  la  dominatio- 
*pp!icano  ne,&  redimir  la  carità  :  ma,p*r  quello  che  a'  fu  iditi  tocca,  ellsìido  fatta 
leggieri  ri-  melone  di  molti  futterfugij.ulati  per  deluder  la  giuftiria.furono  piglia- 
mc'if'  ti  tre  capifolamcnteXe  Appcllationi,!eGratiealfoJutorie,&:  le  Que- 

rele centra  i  giudici.  Delle  Àppellationi  parlò  con  molta  dignità  Gioui- 

ni  Grò- 
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ni  Gropero,che  in  quel  Concilio  intcrueniua  &  per  Tbeologo,&  pei  lu- 
rifconfulto,  dicendo,  Che  mentre  che  il  feruor  della  fede  duiò  ne'  petti 
de  Chriftiàni  ft^naudira  l'appellatione  :  ma  raffreddata  la  carità  ne'  giù-  Cropéro  fn^ 
dici,&:  dato  lungo  ;:gli  affetti  ,fottenrrò  nella  Chiefa,  per  le  ftefte  ragio-  pxcnefitopa- 
ni,  &  l'introdulTero  nel  foro  del  fecolo,  cioè  ,  per  folleuatione  degli  op-   rere   intorm 
predi  :  &  ficome  i  giudicij  primi  noh  erano  del  folo  Vefcouo,  ma  di  lui  a'1*  "fa™* 
col  Concilio  de'  fuoi  preti  ;  cofi  l'appellatione  fi  deuolueua  non  ad  uno,  i^imt  J  ' 
ma  ad  una  altra  Congregatione.  Ma  i  Veicoui ,  leuate  le  Sinodi»  inftitui    papa  .edcgl* 
rono  li  fori  &  Vfficiali.  a  guifa  de'  Secolari.  Ne  il  male  fi  fermò  in  quefto  O^mì»  -• 
nrado  ,  anzi  pafsò  ad  abufi  maggiori  che  nel  foro  fccolare  :  impeioche  in 
quello  l'appellatione  non  fi  può  interporre,  fenon  al  fuperiore  immedia- 
to :  il  fallar  alla  prima  al  fupremo  non  e  lecito  :  ne  meno  è  permeilo  ne- 
oli  articoli  della  caufa  ,  appellare  da'  decreti  del  giudice ,  che  chiamano 
interlocurorij  :maè  nccefiario  afpettar'  il  fine,  doue  negli  Ecclefiaftici 
s'appella  d'ogni  atto  ,  che  fa  le  caule  infinite  ;  &  immediare  al  fupremo 
che  porta  le  caufe  fuori  delle  ragioni  con  difpendij,  &  altri  mali  intoìe- 
rabdi.  Quefto  egli  diceua  hauer  narratto  per  concluderc,che,  volendo  ri- 
formar quefta  materia ,  laquale  è  rutta  cOrrota,  &  non  folo  ìmpcdi-ce  la 
refidenz  t  e  ome  nelle  Congrcgationi  da  tanti  valenti  Dotrori,&  Padri, e-^ 
ra  ftato  confiderato  ;  ma  maggiormente ,  perche  corrompe  tutta  la  disci- 
plina ;  cV  è  di  grauame  a' Popoli,  di  (pefa  ,  &  difcandalo ;  conueniuari- 
dutlaal  fuo  principio,  o  quanto  più  proflìmo  folTe  PcfTibile  ,  mctrendofi 
inanzi  gli  occhi,  una  ideaperfetta;&  a  quella  mirando,  accollarli  quanto 
la  corrottione  della  materia  comporta.  Che  le  religioni  Monacali ,  ben' 
inftituite,  hanno  próhibitocgni  appellatione,&  quefto  è  il  rimedio  ve- 
ro. Chi  non  ha  potuto  gionger  tato  altro, le  ha  moderate, eccedendole  tra 
il  loro  Ordine,có  prohibitionè  di  quelle  di  fuori,cofa  che5riu(cédo,come 
fi  vede,  a  tenet'  in  buona  regola  quei  gouerni ,  farebbe  l'iftelTo  efretto  ne* 
publici  della  C  hiefa,  qualo  le  appellar  ioni  reftalTero  nella  medi  lima  pro- 
nuncia: cV  per  effettuar  quefto, &  per  raffrenar  la  malitiade'lirig£ci,bafta 
rìdurlealU  forma  delle  leggi  comunico  prohibir  il  falco  di  poter  andar" 
al  fupremo, lenza  palTar  per  gì'  intermedij  fuperiori:  &  con  vietare  le  ap- 
pi lUtioni  dagli  articoli ,  o  deci  eri  interlocurorij ,  co  quali  prouifioni  le 
caule  nò  andeunno  Iontane,non  faranno  tirate  in  longo,non  interuenirà 
l'eccellìua  fpefr,  V  gì' innumerabili  granami  :&  accio  igiudicij  pallino 
con  finceiiià  ,  reftiruir  li  Sinodali,  non  foggetti  a  canta  corrottione,  lc- 
uando  quei  degli  Vfficiali ,  de' quali  il  mondo  è  tanrofcandalizzato,che 
no  i  più  è  poffìbile  chela  Germania  gli  fopporti. 

Non  fu  gratamente  udito  quefto  parere  ,  fenon  da' Spagnuoli,&  Tbe- 
defehi  :  ma  il  Cardinale, &  il  Noncio  Siponrino,(entirono  lommo  difpia-  ì  contradeito 
cere,  che  cofi  inanzi  h  pallalfe.  Quefto  era  un  leuar  affitto  non  folo  l'uri-  dal  F 
le  della  Cotte,  ma  la  degnila  ancora  :  rrclTunacaiifì  andarebie  a  Roma, &  tore  c't:e .  $:~ 

a  poco  a  poco  oenuno  fifeordetebbe  della 'uperiorità  del  Ponfcfic'e.cf-  ,te~e.^lr  '*•' 

1  ;  i      !•  i  •  cl-  11/"  f&Ji  ore 

fendo  ordinario  dog  i  huommi  ,  non  Itimar  quello  (uperiore  ,.  Ì'ai:toiiià 

delqùale  non  fi  tema,  o  non  (e  ne  poflì  valere  ;  operarono  però  , che  da 

Giouanni  Battifta  Caftello5Bolognele,folTc  parlato  nella  Congrega  ione 

i  eguente 
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ci»  i~  i.  tegnente  nell'ili* fu  materia  ,  ih  modo  che,  lensacontradLea  Gropero, 
fy1'  foflfc  mortificata  l'apparenza  delle  ragioni  da  lui  allegate.  Egli  incom- 
minciò  dalle  lodi  dell  antichità  delk  Chiefa,  toccando  però  con  destrez- 
za,che  in  quei  medefimi  tempi  vi  erano  le  Tue  im perfezioni ,  in  qualche 
parti  maggiori  delle  prefenti  :  ringratiato  Dio,diceua*che  non  è  oppi  elfi 
la  Chiefa,  come  quando  gli  Arriaai  a  pena  laiafeiauano  apparire:  non  lì 
debbe  tanto  lodare  la  vecchiezza.che  non  fi  reputi  anco  che  ne'  fecoli  po- 
fteriori  qualche  cola  non  fia  fatta  migliore.  Quelii ,  che  lodano  i  giadicij 
Sinodali,  non  hanno  veduto  i  difetti  di  quelli,  l'infinita  longhezzaneiia 
efpeditioni ,  gì'  impedimenti  nel  diligente  diamine,  le  difficoltà  nell'  in- 
formar tanti,  le  fedittioniper  le  fattioni  :  è  ben  da  credete^  che  fiano  flati 
intenne  (Tijperche  non  bene  fuccedeuanoj  li  fori  cV  Vificiali  furono  intro- 
dotti per  rimediare  a  quei  difordini:  non  fi  può  negarcene  quelli  non  ne 
portino  altri  degnidi  prouifione;  quello  bifogna  fare ,  ma  non  rimettere 
in  piedi  quello,che  fu  abolito3per  non  potecfi  toleraie.  Neil'  Appellatio- 
ni  fi  coftumauap.i  (Tare  imezzi,&non  andar' al  fupremo:&queftofìèle- 
uato  :  perche  i  capi  delle  prouincie ,  de  regioni ,  erano  fatti  tiranni  delle 
Chiefe  ,  s'ha  introdotto  per  rimedio  il  portare  tutti  i  ncgotija  Roma. 
Quello  ha  ilfuo  male,  la  lontananza,  la  fpefa,  ma  più  tolerabili  che  l'op- 
prellìone:  chi  ritornaile  il  modo  di  prima, li  ttouerebbe,  per  hauer  rime- 
diato ad  un  male,  hauernecaufato  molti,  &  ciafeuno  maggiore.  Ma ,  Co- 
pra tutto,douetfi  cófiderare ,  che  non  conuiene  l'ideilo  modo  di  gouerno 
ad  un  cofa  publicafn  tutti  itéphanzijCome  quello  fa  delle  mucationi,  co- 
fi  cóuiene  mutare  il  gouernonl  modo  di  reggere  faticene  farà  ftuttuofo, 
fé  infiemelo  flato  della  Chiefa  no  tomal'antico:chi attendendo  il  modo 
come  i  patti  fi  gouernano,8c  come  quella  libertà  di  magiare>&  bere  ogni 
cofa, in  ogni  tempo,è  caufa  di  fanità,  &  robuflezza,  penfaile  agouernate 
cofi  un  vecchio. fi  trouerebbe  molto  ingannato.  Le  Chiefe  erano  piccio- 
le,  circondate  da  Pagani  unite  tra  loro, come  vicine  al  nimico:  ade  Ho  fon 
grandi ,  &  fenza  contrai  io,  che  le  tenga  in  ufficio  ;  onde  lecofe  commu- 
ni fono  neglette  ,  &  è  necefiario  ,che  iìano  da  uno  curate.  Se  in  ciafeuna 
prouincia  le  C3ufe  reflaflcro  ,  fri  pochi  anni  tanta  diuerfìtà  nafeerebbe , 
che  Cariano  contrarie  l'una  all'  altra ,  che  non  apparirebbono  della  mede- 
sima fede,  &  religione.  I  Pontefit  i  Romani  negli  antichi  tempi  non  han- 
no adonto  a  loro  molte  parti  del  gouerno,qu3ndo  vcdeuano.che  camina- 
uabene:  l'hanno  riferuate  a  fé ,  quando  dagli  altri  fono  fiate  abufate. 
Molti  fono  dopo  (ucceduti  Pontefici  di  fanta  vita,  5c  ottima  intentione, 
che  le  haurebbono  reftituite ,  quando  nonhauefiero  veduto,  che  in  ma- 
teria corrotta  no-ti  pcteuanoelTer  ben  ufate.  Conclufejche-, per  feruar  l'u- 
nità della  Chiefa, era  necefTario  lafciar  le  cofe  nell'  ifreflo  termine. 

,.   ,    pr       Ma,  ne  quello  piacque  manco  a' Prelati  Italiani:  quali,  fé  ben  voleua- 
eAinnnejtia  /-  p  •      j  i  t»  jtj  a       •  11  e 

tm  tempera-  no  conferuata  1  autorità  del  Papa ,  dcfiderauano  citerei  per  qualche  cola: 

memo    neW  maflìme ,  douendo  ftar  alla  refidenza:  però  fi  venne  a  temperamenti.   Il 
dppdlatkni,  rcflituir  li  giudicij  Sinodali,  fu  da  quali  tutti  efclufo,che  diminuiua  l'au- 
torità Epifcopale,  &  teneua  del  popolare:  l'andar  per  gradi  nell'  Appella- 
tone, fé  ben  foflcntato  da  molti,  fu  efclufo  dalla  pluralità  delle  voci. 

L'appellar 
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L'appellar  dalle  fole  diffinitiue,  s'accommodò con  limitarione  nelle  fole    eia    1» 
caute  crimina!i,lafciati  i  giudici)  ciuili  nello  ftato  ftelTo,fe  ben  haueuano        ,LT- 
quelli  forfè  bifogno  maggiore  d'elTer  riformati.   Per  quel  che  tocca  il  lon'rti'ref- 
giudiciocontra le  persone  de' Vefcoui,  non  defiderando  alcuno  di  facili-  coiti. 
tare  i  giudici)  contra  di  fé,  non  Ci  parlò  di  reftituirgli  alle  Sinodi  prouin- 
ciali  dellequali  già  erano  proprie}  ma  di  prouedere,  che,  reftando  in  ma- 
niera del  Papa,  paiTafTero  con  maggior  dignità  di  quell'Ordine,  mode- 
rando le  commilfìoni,  che  da  Roma  fi  dauano,  per  quali  erano  coftretti 
comparire,  &  fóttomeifi  a  perfone  d'Ordine  inferiore  :  de  quello  fu  coi! 
ardentemente  da  tutti  desiderato,  che  fu  necefTario  al  Legato  condefeen- 
derui ,  quantonque  non  gli  piacerle  elTalratione  alcuna  de'  Vefcoui,  le- 
uandofi  al  Papa  tutto  quello,  che  a  loro  fi  daua. 
I  Prelati  Germani propofero,  chele  leggi  delle  degradationi  fodero  tPrelat,<fe,F 

,  11        l  c         •        1       1  •!•    o  1       mani  neh te- 

moderate,  come  quelle,  che  erano  ratte  ìncolerabili,  &  porgeuano  molta  dmo  riforma 
occalìonedi  querimonia  in  Germania  .-poiché  ,  effendo  una  pura  cere-  nelle  digrada 
monia,che  impedifee  la  giuititia,  &  hauendo  chieda  la  moderarione  fino  timi, 
dal  m.  d.xxii.  neltrentunefimo  de' Cento  granami,  il  veder  che  (ì  per- 
feuerinell'abufo,ad  altri  genera  fcandalo,  ad  altri  è  materia  di  detrattio- 
ne.  Antico  ufo  della  Chiefafu,che,douendo  ritornare  alcuna  perfona  Ec    *"  cJ?e  e  iil*' 
clefiafticaallo  Stato  fecolare,accioche  non  apparifca,che  i  deputati  al  mi-  co  Ì<K 
nifterio  della  Chiefaferuiflero  acofe  mondane,  coftumauano  i  Vefcoui 
di  leuargli  il  grado  Ecclelìaftico,  ad  elfempio  della  milicia,che  per  tener- 
li in  honoreuolezza,  non  concedeua>chc  un  foldato  ritornalfe  alle  futio- 
ni  ciurli ,  o  fofle,  al  giudice  ciuile  fottopofto,  fé  prima  non  era  fpogliato 
del  grado  militare, che  per  ciò  fu  detto,degradatione,con  Iettargli  la  cin- 
tura, &  arme,  come  con  quelle  era  ftato  creato  foldato:  perilche,  quando 
alcun  Chierico ,  o  per  propria  volomà,o  per  leggi, doueua  ritornare  alle 
fattioni  fecolari,  oueroper  delitti  efler  fottopofto  a  quel  foro,  i  Vefcoui 
gli  leuauano  il  grado,  con  quelle  ftelfe  ceremonie,con  quali  era  ftato  ia- 
ueftito,  fpogliandolo  degli  habiti,  &  leuandogli  di  mano  gli  iftromen- 
ti,  con  l'aftìgnatione  de'  quali  era  ftato  deputato  al  minifterio.  Veftitolo 
prima  a  ponto ,  come  fé  folle  in  atto  di  miniftrare  nel  fuo  carico, &  fpo- 
gliandolo,con  incomminciare  da  quello,che  fu  ultimo  nell'  ordinatione, 
ìk  con  parole  contrarie  a  qùelle,che  nella  promotione  fono  ufate.Etque- 
fto  era  cofa  affai  quotidiana  in  quei  primi  tempi,  dopo  Couftantìno  per 
trecento  anni. Ma  intorno  il  pc.fu  introdotto  di  non  permettere  a*  Chie- 
riciidi  Ordine  facro'di  poter  tornar'  aliccolo;  Se  agli  altri  concetto  che 
lopoteflerefare  a  fuo  piacere  ,  onde  piati  piano  la  degradatone  de'mì- 
nori andò  in  total  defuetudine,  &  quella  de'  maggiori  fi  reftiinfe  folo 
quando  doueuano  dfer  fottopofti  al  foro.  Et Giuftiniano, regolando! 
giudici)  de'Chierici,dopo  hauer' ordinato, che  ne  delitti  Ecclelìaftici  fol- 
lerò dal  Vefcouo  caftigati,&  ne'  delitti  fecolari,  che  elio  chiamò  Ciuili, 
folTero  puniti  dal  giudice  publica,aggionle>  che  però  la  pena  non  s'elTe- 
guiiTeprima,cheil  reo  folle fpogliato  del  Sacerdotio  dal  Vefcouo.  Et, do- 
po che  a'  Vefcoui  furono  concelfi  i  giudicij  criminali  fopra  i  Chierici,  la 
degradatione  reftò  folo  in  cafo,  doue  la  pena  dòùèlTe  effer  di  morte  ;  la- 

X  x  qual, 
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ciò     ìa     qUal,per  degnila  dell'  Ordine  (uo,  gli  Eccleinftici  nonhaurebbono  vo- 
lI*         luto  che  mai  folle  inferira:mane'caii  d'elTorbitante  fceleratezza  jnonpa- 
reua  che  feuza  fcandalofi  poteiTenegare:peròquello,ihe  non  fi  poreua  al 
diretto,  trouarono  modi  di  indirettamente  effettuare»  con  dire  ,efTer  ben 
giudo  punir  le  (celeruezze  de'Chierici  con  la  meritata  morte,  ma  che  e- 
ra  nece (Tu ria  prima  la  degradarione>&  con  faila  coli  diffìcile  con  circon- 
ftanzedi  folcnnità,  che  pochi  (lime  volte  fi  potette  metter  in  pratticaope- 
rauano  che  poche  volte  folfe  efrettuata  :  dcuendo  anco  quello  ferrine  a 
maggior  riuerenza  del'  Oidtnet  lericale,  nel  langue  delq'ualelagiultin'a 
non  potcua  metter  mano,  lenza  ranta  folcnnità  precedente.    Per  quella 
caufa  non  fu  concerta, che  da'  Vetcoui  fi fac?  -de  fé  non  in  pnbl'co  ,  con  le 
velli  facre,is:  quello  che  più  importai»,  con  adì  firn  za  di  dodici  Vefcoui 
nella  degradatione  d'un  Wfeouo:  di  Te',  in  qt?e;:l  i  d'un  Prete  :  di  te,  per 
un   Diacono:  iquali con  paramenti  Pontificali  f<  iT.ro  prt-fenri:  cv  paren- 
do co!aaTTJua,che  al  Vefcouo,quale  feuza  co  np^gnia  diede  il  gvado  ,  non 
fL  concedo  al  fu  inoltra  di  iena  lo.  Papa  lnno,:enrio  terzo  ìeuò  la  m3ra- 
uig'ia.couuna  madima  chenon  ha  maggior  prob<ibiiirà,diccndo,Chegli 
ediricijtem corali  con  d  rficolfà  fono  rubricati,  &  con  facilità  diftrutti:ma 
gliipiiiruali  incontrai  io,  con  facilità  edificati,  &  deiìrurncon  difficoltà. 
Il  vo!g  >  teneua  la  legr,»d.icione  per  una  Cofa  necellaria ,  &  quando  acca- 
deua,  vi  concorreua  con  indicibile  frequenza. Gli huomini  dotti conofeo- 
no  il  fondo,  perche  ruuendo  ftatuito  ,  che  nella  collatione  dell'  O  rdi- 
nes'imprima  un  fegno,chiamato  Carattere ,  nell'anima,  ilquale  fiaim- 
pofiibile  fcancellare>  6c  però  non  leuandogli  con  degradatione  ,  quella 
retta  una   pura  ceremonia  fatta  per  riput&tione.    la  Germania ,    per 
larar.tàde' Vefcoui,  non  fi  poreua  farefenza  una  fpefaimmenfe  a  ridur 
inunliogo  un  tanto  numero.  Et  quei  Prelati  Thedelchi,  che  in  Conci- 
lio erano  per  le  maggior  parte  Prencipi,  conofceuano,  più  di  tutt ^quan- 
to fotT;  nccelTario  per  elfempio  caftigire  nella  vita  la  fceleratezza  de' 
ma  nuJla  vi  pfen\  oncj,,  fremano  inft3nza,che  vi  fi  prouedelTe, Fu  aliai  di feurto  quello 
particolare,  &  va  fine  rifoluro  di  non  mutar  la  ceremonia  in  alcun  conto, 
ma  tróuar  teroperamenro,chs  la  difficoltà,  &  la  lpefa  follerò  moderate. 
e  ccnci/t;l  le        li  Legato>fe  ben'ogni  fettimana  hiueuadaro  conto  a  Roma  di  tutte  le 
inCmcr.  •a-  occorrenze,  nondimeno  volfe  ftabilire  inCongregatione  la  minute  de 
tiene  il  s 'alno  Decreti  per  poterne  mandar  copia,  &riceuerla  rifpollainanzi  la  Scdio- 
j.j      °'e  ?■  ne  ronde,  ridotta  la  Congregatione  generale,nó  facendo  metione  di  quej- 
certi  capi  di  ló>che  da  Roma  gli  forte  Icruto,  fece  relatione  di  quanto;  gli  era  ilato  dal 
dottrha  dell'  Conte  di  Montforr  rapprefentato:  foggiongendo,Pater^li  ragioneuole  la 
Eucarjtùi.     petitione  dei  faluocondotto,  &  la  dilacioné  di  quello,  che  con  degnità  lì 
poreua  differire;perche  hauendo  già  flatuito  il  primo  Setten;bre,di  parlar 
deli'  buchaiiftia,  non  erapodìbile  reftar  di  farlo,ma  lafciar  quah.he  Capo 
più  importante,^  più  controuerfo,era  cofa  concedìbile. Et  raccogliendo- 
fi  i  voti,tutti  furono  di  parere  che  il  laluocondotto  fi  concedcife:ma  qua- 
to  al  differir  mateiia,con'eg'iauano alcuni, che  non  era  degnità  di  farlo,fe 
non  adibiranno  di douer  venir  a  tratterla   &  fottoporfi  alla  determina- 
tiorie  deiia  Sinodo.  Altri  duTero,che  era  affai  Liua.  la  degnità,quando  fi  fa- 
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cellealorrichieda.  Etquellafula  più  commune  openione.  All'  notali  c13 
Legato  foggionfcjche  e'haurebbc  potuto  riferuar  la  materiadel  minillrar 
a'  Laici  il  Calice:  &  per  modrar,che  non  doueiTero  venir  par  un  folo  Ar- 
ticolo, aggiongerci  laCommunione  de' putti:  cofi  fi  prefe  órdine  di  for- 
mar il  Decreto  in  quefto  parricolare.  llqual  letto,  parendo  ad  alcuni,  che 
folle  poco  il  riferuar  doi  Articoli,  però  erter  meglio  diuider  il  primo  in 
tre,&  cofi  referuare  quattro,&aggiongerui  il  Sacrificio  della  MefTa,  del- 
quale  le  contronerfie  fono  grandi,che  cofi  apparirà,  elTerriferuare  moire 
cofc,&  le  principali.  In  quello  parere  conuennero.Et,quando  Ci  fu  a  dire, 
che  i  Prore  danti  fanno  inftanza  d'clTer'  afcolrati  fopra  di  quelli,fileuo  uo 
Prelato  di  Germania,&  dimandò  da  chi,  &  a  chi  foiTe  quella  indanza  fat- 
ta:perche  molto  imporraua che  quello apparifca:altrimente,  quando  elfi 
dicedero,  nonelTer  vero,reft?.ua  molto  intaccato  l'honor  del  Concilio. 
Ma,  non  clTendoui  alno,  che  quanto  il  Conte  di  Montfort  haueua  detto» 
come  da  fe>&  ciò  anco,  non  ridretto  a  quei  quattro  capi ,  ne  alla  materia 
dell'  Eucharidia,ma  in  generale  di  tutte  le  concrouerfie,fi  trouarono  mol- 
to ben  impediti,  come  rifoluerfi.  Il  moftrar  di  riferuar  per  proprio  moto, 
oltral'erter  indegnità,  tirar  aderto  una  obiettione,  che doueuano  riferuar 
rutto.  Si  trouò  quello  modo,come  manco  male,di  non  dire,  che  i  Prote-  \ 

danti  fanno  indanza,  ne  che  richiedono, ma  che  defiderano  elTer  uditi:  il- 
che  non  fi  può  dubirareelTer  vero,  poiché  da  loro  in  diuerfe  occalloni  e 
dato  detto:  &  fé  ben  riferendolo  a  tutte  lecontrouerfie,  nondimeno  non 
è  fallita  affermare  di  una  parte  quello,che  e  detto  del  numero  inriero  feti- 
da efcluder  le  altre.  A  molti  parue,  che  fulTe  un' afeonderfi  dietro  ad  un  fi- 
lo: ma  non  fapendo  trouar  meg:io,quedo  pafsò.  Douendofi  per  tal  caufa 
leuar  dalli  capi  di  dottrina.»  &  dagli  Anathematifmi  le  materie  ,  che  fi  ri- 
feruauano,  furonoancodiuifigl'  Anathematifmi. che  redauano,  perm  g- 
gior  chiarezza,&  ridotti  ad  undici.  Volendo  dabilir  i  Decreti  centragli 
abufi.fu  difficoltà  doue  porgli  tra  quelli  dalla  fede  noncapiuano,  e  (Tendo 
diceremonie,  &  ufi:  tra  quei  delia  riforma  non  pareuanocondecenti,per 
la  diuerfità  della  materiali  porg'H  da  fe,come  un  rerzo  genere,era  nouùà, 
che  alteraua  l'ordine  indiruito. Dopo  molradifputafuconclufo  di  tralas- 
ciargli per  mettergli  poi  infieme  co' Decreti  della  MelTa.  I  capi  della  ri- 
forma furono  accettati  fenza  dirli  coita,  eiT<?ndo  già  dabiiiti  da  quei  me- 
defimi  :  redaua  la  forma  del  faluocondotro,  che  fu  rimelTa  a'  Prendenti, 
quali  chiamati  iperici  di  tal  formulerà  componertl*ro:che  aiutò  il  Le- 
gato a  far  partir  quella,  che  da  Roma  gli  era  data  mandata. 

Venuto  il  giorno  undici  Ortobre,  fecondo  il  modoufato,  s'andò  alla  ter%a  Sejflo- 
Chiefa.  Cantò  la  MelTa  il  Vefcouo  di  Malotica  :  il  Sermone  fofacto  dall'  »**?/**  D*- 
Arciucfcouo  di  Torre,  tutto  iti  encomio  del  Sacramento  dell'  Eucaristia:  cret0* 
&  fatte  le  altre  cei  emonie,  dal  Vefcouo  celebrante  fu  ietto  il  Decreto  del- 
la dottrini:  la  fodanza  delqnale  fa,  Che  la  Sinodo,  congregata  per  efpor 
l'antica  fed?,&  rimediar  agli  incommodi  cauiati  dalle  {ette  ,  fin  dal  prin- 
cipio hebbe  dcfideriod'edupt.r  il  loglio  feminato  in  materia  dell'  Euca- 
riftii:  Dediche  inlegnanclo  la  dottrina  Cattolica  ,  fempre  creduta  dalla 
Chieia,  prolubifee  a  tutti  i  fedeli  per  l'auuenire,  dicredere,  infegnare, 
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ciò  io  0  predicare  altrimente,  di  quanto  e  efplicaro.Prima  inlegna,  che  nell'  Eu- 
1  **  cariftiadopo  la  Confecratione,  fi  contiene  Chriftovero,  real,  cV  fublìan- 
tialmente,fotto  le  apparentie  delle  cole  fenfibili,  non  repugnando  che  e- 
gli  (ìain  Ciclo,  nel  modo  d'eiTèr  naturale,&  nondimeno  pi'efcnre  in  fofta- 
za  in  moiri  altri  luoghi  facramentalmente,c5  un  modo  d'eiTere,che  fi  cre- 
de per  fene>&  a  pena  fi  può  efprimer  con  parole  : imperoche  cattigli  anti- 
chi hanno  profetato, Chiiftohsuer'  inftituiro  quello  Sacrarneto  nell' ul- 
tima Cena,qus»ndo,dopo  la  beneditti. ne  dei  p*ne,&  del  vino  dille  di  dar- 
li ino  corpo,  3:  il  Tuo  fangue,con  chiare  èY  manirelle  parole,  lequali  haue- 
do  apertiifima  fignificatlonevèsgtan  fcelccatrezza  torcerle  a  figure  imagi- 
narie,  negar  do  la  verità  della  carne  5;  delfrmgue  di  Chiitto.  Infegna  ap- 
preso, che  Chrifto  ha  inlliruito  quello  Sacramente  in  memoria  di  fé»  or- 
dinando che  foiTe  riccuuto  come  fpirirual  cibo  dell'  anima,&  come  medi- 
cina per  le  colpe  quotidiane,  &  preferuatiuo  d*'  peccati  mortali ,  pegno 
della  futura  glo;  ia,&  Simbolo  del  Corpo  del  quale  egli  è  Cape.  Et  fé  ben 
qut  ilo  Sacramente  ha  di  communecon  gii  ahrichcèfcg^odi  cofa  facili 
nemdin  eno,qut:ito  ha  di  proprio,  che  hauendo  gli  altri  la  virtù  difantifi- 
cat  nell'ufo, quello  contiene  l'autor  delia  fan  età  inauri  l'ufo  :  imperoche 
gli  Apertoli  non  ancora  haueuano  ricciuto  l'Eucatiftiadimanodel  Si- 
gnore, quando  egli  diceu*,  che  era  tuo  corpo:  6c  tempre  laChiefa  ha  ere- 
duro,  che  il  corpo  di  C  hallo  è  lotto  la  ipecie  di  pane  ,  &  il  fangue  fotto 
q-,  ella  del  vino,  per  virtù  della  Confecratione:  ma  che  per  concomitanza 
égnunÒ  è  ietto  ciafeuna  delle  Ipeciejck  taco,fotto  cialcuna  delle  parti  lo- 
ro, quanto  fotta  ambedue;  dichiarando  che  per  la  confecratione  del  pane, 
&  d  1  vmo.fi  fa  unaconuerfionedi  tutta  la  follaza  d'ejfi  nella  foftanzadel 
corpo,&  fangue  di  Chrillo,laqual  céuerfione  la  Chieìa  Cattolica  ha  chia- 
mato Tranioftantiatione,con  termine  conueaicte,  &  proprio  :  perilche  i 
fedeli  d?  nno  l'honor  di  ktria  debito  a  Dio  a  qual  Sacramento,  &  rea'gio- 
farréte  è  (lato  introdotto  di  far  unaparticolar  fetta  ciafeun'  anno,&  por- 
tarlo in  Proccflìone  peri  luoghi  publici.  Similmente  la  confuetudine  di 
conferuarlo  in  lnogo  (acro  è  antica,fin©  dal  tempo  del  Concilio  Niceno, 
&  il  poita'glo  agli  infermi  è  cola  cofturoata  anrichifiniìainence, olerà  che 
è  ragioneuole,&  in  molti  Concili»  comroandata:cx:  fé  non  cenuiene ,  che 
fia  trattata  alcuna  cofa  lanca  fenza  fantità,  tanto  più  non  fi  potrà  andar5  a 
quello  Sacramento  fenza  gran  riuereriZ3,&  fatta  prona  di  le  fielìb;  laqual 
pioua  hi  da  elTcre,  che  niftun  hauendo  peccato  mortalmente,  fé  ben  con- 
trito, io  ricui  fenza  la  Confezione  facramentale:  il  che  debbia  ofTeruar  e- 
tiandio  il  Sacerdote ,  che  ha  celebrare,  purché  habbia  commodità  di 
eonfeiTore,&  non  l'hauendo  debbia  confettai  fi  immediate  dopo.  Infegna 
ancora  ellerui  tre  modi  di  riceuei  l'Eucariftia  Vno.  folo  Sacramentalmen- 
te;conit  fanno  i  peccatori:  l'altro  fphitualmente, come  di  quelli,  che  le 
nceuonocon  fede  viua,&  defiderio  :  il  terzo  in  tutti  doi  i  modi  infie- 
me,come  quelli  che  prouati  nel  modo  dilopradetto, vanno  a  quella  men- 
fa  :  &  per  Tr-iduione  Apoilolica  fi  ha,  coli  fi  debbe  feruare,  che  i  Laici 
ticeuino  la  Communione  da  Sacerdoti, &c  i  Sacerdoti  communichino  fé 
medefimi.  In  fine  prega  laSmodo  tutti  i  Cfuiftiani ,  che  conuengano  in 
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quella  dottrina.Dopo>ririito  il  Deci  eto>furono  Ictn  gli  undici  Anathema- 
tifmi.l.Contra  chi  negherà,che  nell'  Eucatiftiafi  contenga  vera, real, e  lo- 
ftaatialmemeil  corpo,&  il  iar.gue,con  l'anima'Aladininità  di  Chrifto, 
cioè  rutto  Chrifto  intiero:  ma  dira,che  fia  folaroente  come  infegnato,o  fi- 
gura, o  virtù.  ll.Che  udì' Eucariftia  rcfti  la  (oftanzadel'paneA  del  vino, 
co!  corpo  A'  faagne  di  Chrifto:  ouero  negherà  quella  mirabile  couuetfio- 
ne  clituita  foftauza  dei  pane  incorp>o/&:  del  vinoinlangue,reftandouifo 
lamentele  fpecicqual  conueifione  la  Chiefa  chiama  Tranfoftantiatione 
apofitiiiàmamente.  IH.  Che  nel  Sacramento  dell'  Euchariftia  ,  fotto  ciaf- 
u:  aparte,fatra  lafeparationemon  fi  contengatuttoChrifto.lll!.Che,fat- 
ta  la  Congregatione  non  vi  fia,fenon  in  ufo,&  non  inanzi^o  dopo  ;  &  che 
non  vi  rimanga  nelle  particole,chereftano  dopo  laCommunione.V.Che 
il  principai  frutto  deli'  Eucariftia  fia  la  reraiflion  de'  peccati,ouero  che  al- 
tro effetto  di  quella  non.,nafca.VI. Che  Chrifto  nell'  Eucariftia  con  debbe 
eiler' adorarod'houor  di Jatria,&  venerato  con  una  fefta  particolare  s  & 
portato  in  ProcefTìone>&  efpo^b  in  luogo  publico  per  elfer'  adoperato;o- 
uero^lie  gli'adoratori  fiano  idolatri.  VII.  Che  nò  ila  lecito  fcuarlo  in  luo- 
go faqro,  maconuenga  diftribuirloagli  aitanti;  ouero,  che  non  fia  lecito 
portarlo honoreuoiméte  agi* inferrni.VUI. Che  Chrifto  nell' Eucariftia  (la 
mangiato  folo  fpiritualmcnre,  &  non  facramenralmente,  realmcte.  IX. 
Che  i  fedeli  adulti  non  fiano  tenuti  ogni  anno  almeno  a'ia  Pufca ,  comuni- 
carli.X. Che  non  ila  lecito,al  Sacerdote  cbecetebra>comniun!caT  Te  Hello. 
XI.  Che  la  fola  fede  e  {ufficiente  preparatione  per  riceuerlo.  Dichiarando 
in  fine,  che  la  preparatione  debbia  eiler  per. mezzo  della  Confezione  Sa- 
cramentale: hauendo  per  fcommiinicatochi  infognerà,  prediche!  à,:> riar- 
merà pertinacemente,  o  difenderà  in  pubiicadifpuu  il  contravio. 

llDecreto  della  riforma  contiene,prima  unalonga  amm odinone  a'  Ve-   Decretoditì-. 
feoui  di  ufar  la  giurifdittionecon  mcderationeA  carità:  poi  determina,  fùrm*.  mm- 
che  nelle  caule  di  vifita,correttione,&  inhabilità  A  nelle  criminali ,  non  rr°,^-tJ]0^% . 
fi  polli  appellare  dai  Vefcouo,  o  fuo  Vicario  genale,inanziJa  dcrfìnùiua,  pfcopale, 
d'una  ituerlocutoria-,ouero  da  grauame  irreparabile  A  qua-do  vi  farà  luo- 
go d'appellatione,&s'hauerà  da  cómettere  pei  autorità  Apoftciicai«/ur- 
ubutywon  fia  co  melfa  ad  altri  che  al  Metropolitano,  &  fuo:  Vicario  5  outro 
quando  egli  foiTe  lòfpetto,o  troppo  lonrano.o  da  lui  folle  appellato,  ré  (la. 
commeftà,  fé  non  ad  un  Vicano.Chc  il  reo  appellante  fia  tenuto  nella  fe- 
conda inftanza  produire  gli  atti  della  prima.douendoglieiTcre  dati  in  ter- 
mine di  trema  giorni  ferza  pagamento.  Che  il  Vefcouo. &  il  fuo  Vicario 
generale, poffi  proceder  contraciafeuno  alla condannationeA  deponga- 
ne veibale,&  poflì  anco  degradar  folennémente  con  I'niìiftcnza  di  ton- 
ti Abbati  di  mitra,&  paftoraii,fe  ne  hauerà,ooero  di  altre  degni  tà  Ecclefia- 
ftiche  di  quanti  Vefcoui  la  prrefenza  da'  Canoni  ricercata.  Che  il  Vefco- 
uo come  delcgato,pofli  conofeerc  deli'    aflolutione  d'ogni  inquifiio  ,  Se 
della  fcmfflione  della  pena  d'ogni  condamnato  da  lui  fommanamen- 
te:&,  colmandogli  che  fia  ottenuta  con  narrar' il  falfo,  o  tacer'  il  vero,. 
non  fargliela  buona. Che  un  Vefcouo  non  podi  eifer  o'tnto  a  campa  te.c 
perfonalmeiue/e  non  per  caufa  per  qualche  mericaffe  eife  dee  oflojO  pri- 
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e  1 3  i  o     uato,  con  qual  fi  voglia  forma  di  giudicio  fi  proceda'  Che  i  tcltimonij,  ia 
LI"         caufa  criminale,  contra  il  Vefcouo,  non  pollino  efFer  riceuuci  per  infor- 
matone, fenon  fono  Cornell' A  di  buona  fama,  caftigandoli  grauemen- 
te,fe  hiuerar.no  depollo  per  affetto:  Si  le  caufe  criminali  de'  Vefcoui  non 
pollino  eflèf  terminate,  fé  non  dal  Pontefice. 
altro  decreto      Fu  dopo  di  quello,  publicaro  un' alerò  Decreto, nelquale  la  Sinodo  di- 
Vdatio-  cena,  che,  defiderando  ellirpar  tutti  gli  errori}  haucua  trattato  accurara- 
ne  de  Capi    mente  quattro  Articoli,  1.  Se  era  neceilario  alla  falute  ,  &  commandato 
dc'da  dmrt-  ^  i>i0}che  tutti  i  fedeli  riceueflero  il  Sacramento  (otto  ambedue  le  fpe- 
cie.  II.  Se  meno  riceua  chi  communicacon  una ,  che  con  ambedue.  111. 
Se  la  Santa  Chiefa  ha  errato  communicando  con  la  fola  fpecie  del  pane  i 
Laici>&  i  Sacerdotijche  non  celebrano.  I V.  Se  anco  i  fanciullini  debbo- 
no e(Tcr  communicati.  Ma ,  perche  i  Proiettanti  di  Germani  desiderano 
^   d'elfer'  uditi  fopra  quelli  Articoli  inanzi  la  defìnitione.  Si  per  ciò  hanno 
dimandato  faluocondotto  di  venire,ftare,Hberaméieparlare,  &  propone- 
re,&  partire  la  Sinodo  fperàdo  di  ridurgMnellacócordia  d'una  fede,  fpe- 
ranza,&cai.irà,condefcendé*ioloro,gli  ha  dato  fede  publtca,  cioèfaluo- 
códotto.quato  s'afpctra  a  lei,dell'  infraferitro  tenore,&  ha  difterito  a  defi- 
nir quelli  Articoli  fino  al  vinticinqueGénarodelfeguéte  anno,ordinado 
infiemeche  in  quella  Seflìone  il  tratti  del  Sacrificio  della  MclTa,come  co- 
fa  cóneiTa,&  tra  tato  nella  Spillone  proflìma,  che  farà  a'  venticinque  No- 
uembre,ll  tratti  de'  Sacramenti  della  Pcnitenza,&  dell'  Eftrema  Onrione. 
tenordelSaì-    Il  tenore  del  Saluocondotro  era ,  Che  la  SantaSinodo  concede  publica 
ttocendotto:     fede  piena  ficurezza,cicc  faluocondotto,  con  tutte  le  claufulc  necellarie> 
&opportunc,ancorchericercalIerolpecÌArefprelIlonc,  per  quanto  s'a- 
fpetta  ad  eiTa,a  tutte  le  perfone  Ecclefiafliche,&  Secolari,di  Germania  di 
qualonque  grado,flato,&  qualità  lìano,  lequali  vorranno  venir'  a  quello 
general  Concilio;  che  pollino  con  ogni  libertà  conferire,  proponere,  & 
trattare;  venire,ftarc,prefenrar'  articoli.o  in  fcrittura,  o  in  parola,  confe- 
rir co' Padri  deputati  dalla  Sinodo,^  difputare  fenza  ingiuria  8<  villanie, 
&  partirli  quando  a  loro  piacerà.  Corapiaciendofi  in  olerà  ella  Sinodo, 
che,fe  per  maggior  loro  hbertàj&ilcurtà..  defide  eranno, che  gli  fimo  de- 
putati giudici  per  i  delitti  commendo  che  commetteranno^ ncorche  fof- 
ieroenormi,&  fent. ite rod'herefia, poffino  nominar  quelli,chehaueranno 
V  A  h        perbeneuoli.  Dopo  di  quello  fu  lettoli  Mandato  di  Goichimo,  Elettor 
/datori  di      diBrandeburg,nel!e  perforo  di  Chnlloforo  StralTenJurif:ófulto^&  Gio- 
Mrandeburg    uanno  Ollmanno,  mandati  Ambafciarori al  Concilio. D.l  primo  fu  fatta 
fe-r.o  uditi.      uia  longa  oratione,mollrando  la  buona  volontà ,  &  la  riuerenza  del  fuo 
Principe  vecfoi  Padri,  fenza  dichiararli  più  oltre  quello  che  fcntille  in 
ede  lorrìfvo-  materia  della  religione.  Fu  rifpolla  dalla  Sinodo;  cioè,  dai  Promotorej 
fin  rc:?preder         (IJO  QOme  foauer  fentito  con  gran  piacerti  ragionamefito  dell'  A.nba- 

fftf»  vUtag-  lr  .  0  rr  -  li  j  i   -.. •        r    -  1 

\ic.  ter  con-  tenore»  &raalhrne  in  quella  patte,  douequel  Prencipe  n  lottomerte  al 
cilio,  Concilio,  i  promette  d'olTeruare  i  Decreti ,  (pelando  che  alla promelTa 

farà corrifpofto  anco  co' fatti.  Ma,  la  propoli,  i/  Brandeburgici  fu  no- 
tata da  molti  :  perche  l'Elettore  era  della  Confeflione  Auguftàoa,&  fi  fi- 
peua  chiaro,  che  gl'intereHilj  moueuano  ad  operar  coi!  beila  appa- 


renza 
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renza,accio  da  Roma,  &  da'  Cattolici  di  Germania  folle  ccftato  dagP  im-  «  1  &  *$ 
pedimenti ,  che  metteuano  a  Federico fuo  figlio  ,  eletro  Arciucfcouo  di  Ll' 
Magdcburg  da'Canonici.Beneficio,alquale  è  gionto  un  Principato  mol- 
to grande,*:  ricco. La  iifpofta,dara  dal  Concilio,  non  fa  meno  ammirata, 
per  unabelli(lìma,&  auuontaggioiiìlìma  maniera  di  contrattare, ftipulà- 
do  dieci,&  per  virtù  della  prometta  pretendendo  dieciir>i!a,cV  non  minor 
propornone  e  da  quel  numero  a  qucfto,che  dalla  riueréza  prometta  dall' 
Elettore, alla  foggettione  riceuuta  dalla  Sinodo.  Si  diceua  ben'  in  di  fé  fa, 
che  la  Sinodo  con  haueua  guardato  alle  cofe  dette3maaquelle,chefi  do- 
ueuano  dire  :  Se  quefto  elicie  un  folito  ,  &  pio  allettamento  della  Santa 
Chiefa  Romana,  che  condefeendend©  alla  debolezza  de'  figli,moftra  ha- 
uer'  inrefo,che  habbiano  complito  al  loro  debito  :  coli  hauendo  i  Padri  j 
del  Concilio Cart?ginenfe  fcritto  a  Papa  Innocentio  primo,  dandogli 
conto  d'hauer  condannato Celeftino>&  Pelagio, ricercandolo  che  fìcon- 
formatte  alia  dichiaratone  lororegli  rifpofe, lodandogli , che,  come  me- 
mori dell'  antica  Tradititme,  6V  dell'  Ecciefiaftica  difciplina,houeftero  ri- 
ferito il  tutto  al  giudicio  fuo.dalqualc  tutti  debbono  ìmparere,  chi  aftbl- 
uere,  &  chi  condannate.  Er  veramente  quefto  e  un  modo  gratiofo  di  far 
dir  agli  huominicon  filentio  quello  che  non  vogliono  con  parole. 

Poi,feguédo  l'intimatione  fatta  all'  Abbata  di  Bellofana,di  esibirgli  in  tf^^ 
quefto  tépo  la  rifpofta  alle  lettere  ,  &  proteftaticne  Regia,fu  da'  Curfcri  fere  ^^^ 
proclamato  alla  porta  della  Chiefa,  fé  alcuno  eralà  per  il  Rè  Chriftianif-  Trancia: 
ilmo,ma,non  comparfo  alcuno, perche  il  Coniglio  Regio  haueua  giudi- 
cato che  alcuno  non  comparine, per  non  entrar'  in  cóceitatione  di  catifa, 
maflìme  non  potendo  aipettar  rifpcfta,  fenon  formata  in  Roma  dal  Pa- 
pa ,  &  da'  Spagnuoli-,  fece  il  Promoter'  inftanza,  che  la  rifpofta  decretata 
fotte  pubicamente  letta,&  cofi  acconfentendo  i  Pre(ìdcnti;(ì  ettegnì.  La 
foftanza  di  quella  fu,  Che  i  Padri,  dopo  hauer  concetto  una  gran  (pcran- 
za  ne'  fauori  del  Rè,  haueuano  fentito  grandiflìmo  difpiacere  per  le  pa- 
role del  Noncio  fuo  >  che  glie  l'haueua  lminr»ì'à:  peiò  non  l'haueuano 
perduta  affatto, fapendo  di  non  hauergli  dato  cau(à  alcuradi  reftar'  offe- 
lo:&  quanto  a  quello  che  ditte,  efler'  il  Concilio  congregato  per  vtilttà 
d'alcuni  pochi,&  per  fini  pritiati,r.ó  hauer  luogo  in  lo»  o;  che  non  dal  Pa- 
pa preferite  iolo,ma  anco  da  Paolo  terzo  fungilo  congregati,  per  eftir  par 
l'here(ìc,& riformar  ladifciplina, che  nonpuòdTc-r  caufa  più  commune, 
&  più  pia.  Pregauanlodi  lafciar  andar*  i  fuoi  Vtfcoui  ad  aiutare  quella 
fantaopera,douehauerannoogniliberrà  :ÓV  fé  con  patiehza,&  attenti  j- 
ne,fu  udito  il  fuo  Noncio  ;  con  tutto  che  perfona  priuataySc  che  portaua 
cofe  difpiaceuoli, quanto  maggiormente  perfone  di  tanta  d.gniù  laran- 
no  bc  vedute  ?  Soggiongendo  però  che  anco  lenza  quelli,ilConcilio  lu- 
ueiàlafuadegnità,&  autorità,  <  (Tendo  legi'tirc  amente  conro.ro  &  per 
giuftecaufe  redimito.  Et  quanto  a  quel  lo,  che  Sua  Mac  (là  protetto  di  u- 
iarei  remedi  j  coltumati  da'fuoi  maggiori  liAuetlaSinodo  buona  (pei  azi, 
che  non  fotte  per  rimetter  in  piedi  le  cole  già  ibrogate  co  già' le  beneficio 
di  quella  corona:  ma,ri(guardàdoa'  fuoi  maggiorici  nome  di  1  Rè  C'.ri- 
ftiauifliino,&  ai  Padre  Francefco,  che  hoaorò  quella  Smodo ,  fcguiuiv.'o 

chic  UT 
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01 J    lD     quell'esempio, non  vorrà  eiTcr' ingrato  àDio.èV  alla  Madre Chiefa,  ma 
.   ,LI\  -       pin  tetto  per  lecaufe  publiehe condonerà  le offefepriuate. 

, •'.;.■'/;..     Furono  immediate  ftampatii  Decreti  della  beliione:  qttah  viltnn  Ger- 
detti;  mania,&alcroue  con  curiofirà,per  quello  che  afpettaall'  Eucariftia,dicde 

da  parlar  aitai  in  piuro(e.Prnna3perche,trattando  del  modo  dell'  eflìften- 
zi,  dice^che  a  pena  lì  mio  efprimer  co  paroIc,&  nondimeno  dopo  s'affer- 
ma,crfe  la  conuerficne  e  chiamata  propriamente Tranfoftantiatione,&  in 
un'  altro  hiogo,che  è  termine  conuenientitlìmo:il  che  elfendo,  non  bifo- 
gnafardubio  di  poter  efprimerlo  propriamente.  Si diceua  di  piu,cheha- 
uendo  dichiarato,cheChrifto,dopola  benedittionedel  pane5&  vino,diC- 
fe,quello  che  daua  elfer'  il  fuocorpo,&  il  fuo  fangue,veniua  a  determina- 
re conerà  tutti  i  Thcologi,&  córra  i'openione  di  tutta  la  Chiefa  Romana, 
che  le  parole  della  Co  nfecratione  non  fodero  quelle,cioè,Queft©  è  il  mio 
corpo  :  poiché  affermò  efier  dopo  la  confecrationedette.Ma  il  prouare, 
che  il  corpo  del  Signore  fia  nell'  Eucariftia  inanzì  l'ufo,  perche  diritto  la 
diilsfuo  corpo  nel  porgerla>&  primacheda'  difcepoli  folle  riceuuta,  mo- 
ftrauadi  prefupporre,che  il  porger  non  pertencfTealì'uforcofajcheappa- 
riua  in  contrario.Era  anco  norato,come  parlare  molto  improprio,  Fuiato 
nel  quinto  capo  della  dottrina,dicendo, che  a  quello  Sacramento  era  debi- 
to ilcultodiuino, poiché  e  certo  perSacraméto  non  intenderli"  lacofa  li- 
gnificata^ contenutala  la  (igni fica nte,5c  continente:&  però  meglio  nel 
Canone  fedo  e  fiere  ftato  corretto,  con  dire,che  fi  debba  adorar  il  Figliuel 
di  Dio  nel  Sacraroento.Fu  anco  notata  quella  parola  nell'Anathematifmo 
terzo,Che  tutto  Chcifto  fia  in  ciafeuna  delle  partijdopo  fatta  la  feparatio- 
ne  :  poiché  di  là  par  necefiario  inferire,chenon  fia  tutto  in  ciafeuna  delle 
parti  etiandioinanzi  ladiuifione. 

Della  riforma  Ci  dolciuno  i  Preti,che  l'autorità  de'  Vefconi  fofTe  aggran- 
dita troppo,&  il  Clero  adotto  in  feruitù.Mai  Proteftanti,veduto  quel  ca- 
po doae  iì  dice,che  richiedeuano  d'eflere  uditi  in  quattro  articoli  ("oliare- 
ftarono  tutti  pieni  di  marauiglia,da  chi  poteua  edere  (lata  una  tal  inftanza 
per  loro  nome,  poiché  eflì  haucuano  tante  &  tante  volte  ,  nelle  publiche 
Dìetej&  in  altre  fetitture  publiche,detto,&  replicato ,  che  voleuano  ài- 
feuflìon©  di  tutte  le  materie  controuerfe,ne  voleuano  riceuer' alcuna  cofa 
delle  già  determinate  in  Trento;  ma  che  il  tutto  folle  reelTaminato.  La 
forma  dei  faluocondoto  fu  anco  da  loro  giudicata  molto  captiofa.mentre 
che,  coli  nel  decreto  del  concederlo,  come  nel  medefimo  tenore  d'elfo  vi 
era  la  clufula  riferuatiua,quanto  s'afpetta  ad  eiTa  Sinodo:perche  non  eller- 
ui  alcuno,che  dimandi  all'  altro  fenon  quello,chc  a  lui  s'afpetta  concede- 
re :  maqnefta  affettatadiligenzad'efprimerlo,&  replicarlo, eiTer'indicio» 
che  già  fi  fofie  efeogitato  un  modo,comecontrauenire,&  fcufaifi  fopra  al- 
tri: &non  dubitauano,chela  mente  della  Sinodo  haueiTc  mira  a  Ufciar 
apertauna  porta  al  Papa,di  poter  coli'  honor,&  fuo,&  delCó;ilio,operar 
quello,che  foffe  ftato  di  feruitio  di  ambedueioltra che  quel  trattar  duiepu. 
tar  giudici  perle  caufe  herticalicómefle.ouero che  Ci  commerellero,  pa- 
reua  loro  una  forte  di  rete  per  préder  dentto  alcun  incauto;  Si.  10  i  Pc  lai 
fé  ne  ridcuano,che  il  verbo  principale  foflTe  più  di  cencinquàta  parole  lon- 
tano 
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tano  dal  principio.lVsò  tra' Protettami  un  confenio,  &vocecommune,     ciò   ia 
di  non  contentatfcne  ne  fidarfe  in  quello,ma  chiedere  un'  alrro,che  foiTe        x  x- 
nel  tenor'a  punto  di  quello,  che  diede  il  Concilio  Bafileenfe  a'  Bohemi: 
quii  fé foire conce lTo,otteneuano  un  gran  ponto,cioè,che  le  controuerfie 
follerò  decife  con  la  diuina  Scrittura  :  ma  fé  non  folle  dato^hauciTero  co- 
me ifeufarfi  appreiTo  l'Imperatore. 

Il  giorno  feguente  la  Seflìoncfu  Congregatìone  generale,per  difponc-  Congregati^ 
re  di  trattar  della  Penitenza,&  Eftrema  Ontione,&  di  continuar  la  rifor-  ^generale. 
ma. Fu  c6fiderato,che  da'Theologiera  ftato  ecceduto  il  modo  preferitto 
ditrattare,onde  etano  nate  corenrioni,lequali  non  poreuano  feruireare- 
dergli  tutti  uniti  contra  i  Lutherani  :  che  però  bifognaua  tinouar  il  De- 
creto,non  permettendo,  che  fri  ufino  ragioni  di  fcole,  ma  fi  parli  pofitiua- 
méte,&  feruado  anco  l'ordinOvilqual  era  ben  dinuouo  fermare;  oofi,per- 
che  il  non  hauerlo  ofleruatohaueua  partorito  confufionejcome, perche  i 
Fiaminghi  Ci  doleuanochcnon  foiTe  tenuto  quel  comodi  loro,che  merita- 
uanoj&  l'iftdib  faceuano  i  Theologi,  che  erano  co'  Prelati  di  Germania. 
Il  trattar  della  Penitéza^  dell'  Eftrema  Ontioncera  già  decifo  :  fi  detto 
qualche  parola  in  materia  di  riforma  :  &  deputati  quelli,*  he  col  Noncio 
Veronenfe  ordinalfero  gli  articoli  in  materia  della  fede} &  col  Sipontino 
in  materia  della  riforma. In  materia  di  fede,furono  formari  dodici  artico- 
li fopra  il  Sacraméto  della  Penitenza,  trattidi  parola  in  parola  da'  libri  di  0rdinadifr. 
Marrino,&  altri  tuoi difcepoli-pereflcr  difputatida'TheoIogi,fc  fidoue-  mare  Artico* 
uano  tener  per  heretici,&  come  tali  dànargli:  liquali  furono  talmére  rau-  '* deil*  tenie 
tati,5<:  alterati  nel  formargli  Anarhematifmi,dopo  uditi  i  voti  de'Theo-  tenX?» 
logi,che  nonreftandone  veftigto  e  fuperfluo  recitargli.  A  quelli  articoli 
furono  cógionti  quattro  altri  dell'  Eiìrema  Ontione,per  tutto  corrifpon- 
denti  a  quattro  Anathematifmi  ftabiliti.Nel  medefimo  foglio,doue  era-  ^Qn/ionè 
no  gli  articoli  deferirti, erano  foggióti  tre  Decreticene  i  Theologi  douef- 
fero  dir' parer  loro,traendolo  dalla  Sacra  Scrittura,  Tradirioni  Apoftoli- 
che, Sacri  Concilii,Conftitutioni,&  autorirà  de'  Sommi  Pontifici>&  Sàti 
Padri; k  dal  cóséfo  della Chiefa  Gattolica>con  breuità,fugg:ndo  le  que- 
itioni  inutili, &  le  contentioni  pertinaci. Che  l'ordine  nel  parlar  fofT:, pri- 
mate' mandati  dal  só.no  Pontefice:ln  fecódo  luogo  de' mandati  dall'Im- 
peratore :  in  terzo  luogo  di  quei  di  Louanio,  mandati  dalla  Regina  :  in 
quarto  de'  Theologi  venuti  co  gli  Elei  tori;  in  quinto  de'  Chierici  (scolari 
iecódo le  promotioni  loro:in  fefto  de'Regolari  fecódo  i  loi o  Ordini.  Che 
le  Congi egarioni  fodero  fatte  due  voice  al  dì ,  la  marina  da  qu.itrordici 
hore  fino  à  dicefette:il  dopo  pràfada  veti  fino  a  ventre.  Gli  articoli  della  „  j .7,  »* 

e  r  r  ....  1  r  e  ne  i.it  K.Kot~ 

riIonnaturonot-ormatiquindici:iqualicorri[póJcndoa'capi,chepoifu    ma: 

■  ioiìo  ftabiliti,eccetto  il  quintodecimo,  nelquale  fi  pioponeuadi  tUruire, 

che  non  fi  potefiero^dar  benefìeij  in  commenda,  (e  non  a  per  foni  che  ha-  n  p#pa  pro_ 

ueile  la  medefima  età  ricercata  dalla  legge  a  chi  debbe  hauetio  in  molo:  fexe  U  ìn- 

ilqual  articolo  quando  di  lui  fi  parlò .  fu  facilmére  pofto  ùi  filejirio.come  J?  '  &       *" 

qutllo,che  impediua  molti  Prelati  dal  rinonciar'i  beneficii  a'  Nepoti.  r*    df. 

iir»  c       -ì         ir  >\i         x/--/y-i  .  '  venire       al 

Il  Pontefice, il  qual(come  s  e  dettojlcrme lettere  a  Svizzeri  Cattolici,  Concilio,  ma 

inumandogli  al  Concilio,continuò  fempre  per  mezzo  degli  ufrivij  di  Gic-  in  damo. 

Yy  rommo 
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tonimo  Franco, (uo  Ambafciatore,afarla  (leda  indanza  :  nek  he  anco  era 
aiutato  da  Cefare.  Incontrario  operaua  il  Rè  di  Francia  ,  per  mezzo  di 
Moileo  Mufa}fuo  Ambafciarore  aiutato  dal  Vergerio,ilqualecor/ie  cori- 
fei© de5  fecrcti,&  fini  Romani,  gli  fommifttb  il  modo  di  perfuader  quella 
Naticne  :  &  fcrillèaaceùlt  libro  in  quella  materia ,  fi  che  nella  Dieta  di 
Bada,chc  eli'  hora  il  tenne,  noìi  folo  i  Suizzcri  Euangelici,ma  i  Cattolici 
ancora,  tediarono  periur.fi  di  non  mandar  alcuno  :  St  i  Grifoni  per  gli  au- 
uertimenti del  Vergerlo,  entrati  infofpetto  che  il  Pontefice machinalle 
cofadilorpregiudicio,  richiamarono  Thomafo  Planca,  Vefcouodi  Coi- 
rà ,  che  già  era  nel  Concilio. 
gli  *nic;jl        in  Trento  furono  follecitate  le  Con°regationi  de'  Thcologi.da  quali  fé 

tono    dijniffi  ,         r         ,v  t>       ..       -,   ,,  ,     , .    .  ?•  n-   e       -  i 

j'„,  J.  JL  ben  il  parlo  con  1  ordine  de  dodici  articoli  propoiti,fu  nodimeno  tratta- 
maniera,  ta  tutta  ra  materia  della  Penitenza,  non  (olo  lecondo  che  i  Scolaltici.ma 
anco  come  i  Canonifti  la  trattano, (eguédo  Gratiano>che  ne  fece  una  que~ 
ftioneper  la  longhezza  fu  a  diuifa  poi  in  fei  Diflimioni,  &  i'eiTer  (lato  da' 
Prefidenti  preferirteli  modo  di  dedurre, &  prouar  le  códuiìoni  peri  cin- 
que luoghi  fopradett j,non  feceeuitar  la  prolillitàA  fuperfluitài&le  inu- 
tili,&  vane  queftioni  ;  anzi  diede  occafione  a  maggiori  abufr.poiche  par- 
lando fcolafticamcnte5fi  (lana almeno  nella  materia, &  il  difcorib  era  tut- 
to ferio,&  feuero.  Con  quello  mo  Jo,che chiamauano  pofitiuo  (  voce  Eta- 
liana,tratta  dal  vcftir  feroplice,  &  fenza  fuperflui  ornamenti  )  fi  daua  ncìl' 
inettie.  Allegatola Diuina  Scrittura, furono  portati  tutti  i  luoghi  de'Pro- 
feti,&  de'Salmi,ma(lìme,  doueiì  trouail  verbo,  Confiteor,  Iku  tuo  verba- 
le, ConfejJlOiChe  nell' Hebreo  lignifica  lode,  o  più  tollo  religiofa  profcflìo- 
ne,&  ftrareinati  al  Sacramento  della  Confeifione;&  quello,che  meno  era 
in  propofito,  tirate  dal  Vecchio  Teftamento  figure  per  modi-are  che  era 
prefignificata;fenza  alcun  rifguardo,fe  fi  applicammo  con  fimilitudinej& 
quello  li  teneua  più  dotto,che più  portaua in  tauola:  tutti  i riti  iìgnificaii- 
uid'humilità;c!olore,&  pentimento, ufatoda  corfi'.entijfichiamauaDO  ar- 
ditamente tradittioni  Apoftoliche  :  furono  narrati  innumerabili  miraco- 
li antichi,  &  moderni,  auuenuti  in  bene  a'deuotidelìa  Confeffione,ÓY  in 
malea>negligenri>&  fprezzatori.  Furono  più  volte  recitate  tutte ieauto- 
rità,allegate  da  Gratiano,con  dargli  però  vari  j,  oc  diuerfi  (enfi,  fecondo  il 
propofito;&  agglótone  anco  delle  altre:&  chi  (emina  a  parlare  quei  Dot- 
torinoli potcua  concluderete  non, che  gli  Apoiloli,&gli  antichi  Vefco- 
ui,mai  faceiTero  altroché,©  dar  inginocchiaaconfeiTaifi;  o  feritati  a con- 
feflar' altri.  In  fomma,quellc,inche  tutti  terminauano,&chepiu  faceua 
in  propofito. era  il  Concilio  Fiorentino.  Traie  mei-norie  non  fi  vedecofa 
degna  d'elTcrne  fatta  particolar  mentione,  laqual  nons'habbia  da  dire, 
recitando  la  fofhnza  della  dottrina:  ma  quello  era  necelfario  non  tacere. 
Da  quelli  fafeidi  varie  forti  di  paglia  portati  nell'aia  non  è  marauiglia, 
fé  fu  battuto  grano  di  genere  diuerfo,  fruendone  i  capi  delia  dottrina,  la- 
quale,  per  la  miftura,  a  pochi  piacque  in- ieramente  ;  ne  fu  feruaro  in  que- 
lla materia,  come  nell'  altre,  di  non  dannai'  alcuna  o^enione  de'  Ca!  tedi- 
ci, ma  doue  varijerano  i  pareri  traiTheologi  f.ir  l'efpreflìuacon  tal  tem- 
peramento, che  tutte  le  parti  riceueilero  fodiifattionc.  Ilche  coitringe  a 
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non  tener  i'ordineincommin.  iato  ,  maelponerprimala  foilanzadelDe-     CID    1D 
crero  ,  come  fu  riabilito  per  leggere  nella  Seflìone  ;  &  foggiongendo         M" 
quello, che  le  frctfe  perfone  del  Concilio  non  approuauano. 

Eraadonque  il  Decreto, che  quantonque  trattando  della  Giuftificario-  tencr 
ne,fi  folle  molto  parlato  del  Sacrarnflhto  della  Penitenza}  r.ódimeno,per  C*"°  Jormx' 
elìirpardiueifi  errori  di  quella  e;à,cóueniuaillullrar  la  verità  Cattolica; 
laquaì  la  Santa  Sinodo  propuone  da  olTeruare  perpetuamente  a  tutti  i 
Chiiftiani;  (oggiongendo.che  la  Penitenza  fu  Tempre  neccllaria  in  ogni 
fecole;  ^>dopo  Chiifto\anco  a  quelli,  che  bino  da  riceuere  il  Battefimo, 
ma  quella  non  è  Sacramento.  Ve  n'e  unaaltrainlrituitadaChrillo,quan- 
do, fondando  verfo  i  dilcepoli,gli  diede  lo  Spirito  Santo,  per  rimettere, & 
ritener  i  peccati;  cioè,reconciliareÌ  fedeli  caduti  in  peccato  dopo  il  Bat- 
temmo :  che  coli  ha  Tempie  inrefo  la  Chiefa  &  ia  Santa  Sinodo  approua 
quello  elTcr'  il  Cc^(o  delle  paiole  del  Signorexondannando  quelli,  che  le 
intendono  eflèrdettepèr  lapoteilàdi  predicar  i'Euàgelio. Quello  Sacra- 
mento eller  diffetete  dal  Battefimo;  oltra  che, la  materia,^  la  forma  dell' 
lincia  dell'altro, fono  ditieife  :  perche  il  miniftro  dei  Battefimo  no  è  giu- 
dice, ma  il  peccatore  dopo  il  Battefimo  Ci  preséta inanzi  al  tribunal  del  Sa- 
cerdote,come  reo  per  ciTcr  liberato,  co  la  fentenza  di  quello:&  perii  Bat- 
tefimo Ci  liceue  una  intiera  remiffione  de' peccati,  doue  per  laPenitenza 
non  Ci  riceue  lenza  pianti, &  fatiche. Et  quello  Sacramento  écofinecella- 
rio  a'  peccatoli  dopo  ii  Battefimo,  come  il  Batteiimo  medefimo  a  chi  nò 
l'ha  ancora  riceuuto.  Ma  la  forma  d'elio  Ita  nelle  parole  del  Miniftro,Io 
t'alibluo:allcqunli  fono  aggiontc  altre  preghiere  lodeuolmente,fe  ben  no 
neceiiarie  :  &c  la  quali  materia  di  elio  Sacramento,  fono  la  Contritione, 
Confe  flfione,&  Sodlsfutioncche  per  ciò  fono  chiamate  parti  della  Peni? 
tenzi.  La  cofa  lignificata, &  l'effetto  del  Sacramento  è  la  riconciliatione 
con  Dio,  dallaquak  ne  naicc  qualche  volta  la  pace,  &  lerenità  di  con- 
feienza.  Et  perciò  la  Sinodo  condanna  quelli, che  pongono  le  parti  del- 
la penitenza,!!  fpauenti  della  confcienza,&  la  fede.  La  Contritione  e  un 
dolor  d'animo  per  il  peccato  commeflb,  con  propolito  di  nò  peccar  più» 
&  fu  sempre  nccelTariainogni  tepo  :  ma  nel  peccatore  dopo  il  Battefimo 
e  preparatione  alta  remiilìone  de'  peccati, quando  Ila  congionto  col  pro- 
pongo di  far  tutto  quel  rello  ,  che  lì  richiede ,  per  riceuer  iegitimamente 
quello  Sacramento.  La  Contritione  non  è  il  foto  celiar  dal  peccato, one- 
ro il  proponimento,©  principio  di  nuoua  vica,ma  anco  infieme  odio  d'el- 
la pallata.  Et, quantonque  alle  volte  la  Contritione  fi  e  ngionga  con  la 
carila,  6V  reconcilij  l'huomo  a  Dio,  inanzi  che  riceuuto  il  Sacramento, 
nondimeno  no  fé  glipuoaferiuer  quella  virtù  ,  lenza  il  propofito  di  riee- 
uerlo.  Ma  l'attricione,  che  nafee  o  per  la  brutezza  del  peccato, o  per  il  ti- 
mor della  pena,con  Iperanza  di  perdono,nó  è  hipocrifia,ma  dono  di  Dio, 
dalqualc  il  penitente  aiuto ,  s'incamina  a  riceuer  la  giullitia  :  &  fc  ben 
quella  non  puo.lenza  Sacramento-  condurre  alla  giulliìicatione,  difpone 
nondimeno  ad  impetrar  la  gratia  <la  Dio  nel  Sacraméto  della  Penitenza. 
Dellcquali  cofe  la  Chiefa  ha  Tempre  ititelo  ,  che  Chriilo  habbia  inllituito 
la  Confelfione  intiera  de'  peccati,  come  neccllaria  per  legge  diuina,a'ca- 
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%1°  * 3  duci  dopo  il  Baccellaio  :  perche,  hauendo  inftituito  i  Sacerdo:i,fuoi  vica- 
ri?, giudici  di  cucci  i  peccati  mortali)cerra  cofa  è  che  non  pollino  eserci- 
tare il  giudicfo  ,  lenza cognirione  della  caufa,  ne  feruar  l'equità  nell' im- 
ponete le  pene, (e  i  peccati  non  gli  fono  manifestati  iingolarmente,&  non 
in  genere:peiiìche  il  penitente  nelfcConfeZionedebbe  narrar  tutti  pec- 
cati mortali, etiandio  occultiffimi  :  poiché  i  veniali,fe  ben  il  poZbno  con- 
fe ilare  »  (i  poZino  anco  tacer  fenza  colpa.  Ma  di  qua  anco  nai'cc,  che  è  ne- 
ceZàtio  de'fplicar  in  Confezione  le  circonftanze,  che  mutano  fpecie  non 
potendofi  altramente  giudicar  la  grauezza  degli  ecceZùck  imponer  ;  óde- 
gnapena  :  onde  e  cofa  empia  dire,Chequefta  forte  di  Confezione  fia  im- 
poZibile  ,  o  che  fia  una  carnificina  della  cofeienza  :  perche  non  fi  ricerca 
altro,fe  nonché  il  peccatore,dopo  hiuerli  diligentemente  ciTaminato,có- 
feZi  quello,  che  fi  raccorda,  poiché  i  fmenticati  s'intendono  inclufi  nella 
medefimaconfeffìonc.  Et,feben  Chriftononhaprohibitolapublicacon- 
feffione3non  l'ha  però  commandata, ne  farebbe  utile  il  commandare>che  i 
peecati,maZime  (ècreti>fi  confeZaZero  in  publicò  :onde,hauendo  i  Padri 
Tempre  lodato  la  Confezione  facramentalc  fecreta, viene  ributtata  la  va- 
na calonnia  di  quelli, che  la  chiamano,  inuentione  humana,efcogitata  dal 
Concilio  Lateranenfe,  ilquale  non  ordinò  Ja  Confezione  ;  ma  ben  ,  ehe 
quella  foZeeZeguita  almeno  una  volta  ali*  anno.  Ma,  quanto  alminiftro, 
dichiara  la  Sinodo,  eZer  falfe  quelle  dottrine  ,  che  eZendono  a  tutti  i  fe- 
deli il  minifterio  delle  chiaui ,  &  l'autorità  data  da  Chriftodiligare,& 
feogliere  j  rimetterei  ritenere  i  peccati  publici,  con  la  correttione  j  &  i 
fecreti ,  per  confeflione  fpontanea  :  &  infegna,che  i  Sacetdoti, ancor  che 
peccatori ,  hanno  l'autorità  di  rimettere  i  peccati  ;  laqual  non  è  un  nudo 
minifterio  di  dichiarar  che  i  peccati  fono  rimefli;  ma  un  attogiudiciale: 
petilche  niZun  debbe  fondarli  fopra  la  fua  fede,i  iputando  che, fenza  con- 
tritione  ,  &  fenza  il  Sacerdote,chc  habbia  animo  d'aZoluei  lo,poZi  hauec 
la  remiZione.  Ma,perchela  fentenza  e  nulla,  prouunciata  contra  chi  non 
è  fuddito,c  nulla  anco  l'aZblutione  del  Sacerdote,  che  non  habbia  autori- 
tà delegata,o  ordinaria  fopra  i  penitenti:&  anco  i  maggiori  Saceidoti  ra- 
gioneuoìmente  riferuauano  a  fé  alcuni  delitti  più  graui,  &  meritamente 
lo  fa  il  Papa,&  non  e  da  dubitare ,  chei  Vefcoui  non  lo  poZìno  fare  ciaf- 
cuno  nella  fua  diocefe.  Et  quefta  riferua  non  è  per  fola  politia  efterna,ma 
e  di  vigore  ancoinanziaDio.  Però  fu  fempre  oilèruato  nella  Chiefa,  che 
in  at ticolo  di  morte*  tutti  i  Sacerdoti  poZino  aZoluere  ogni  penitente  da 
qualonque  cafo.  Della  Satisfattione,  la  Sinodo  cofì  dichiara,  che,  rimt  Za 
la  colpa,nonècondorratatuttala  pena;noneZendotonueniente3checon 
tanta  facilità  fia  riceuuto  in  gratia  chi  ha  peccato  inanzi  il  Battefimo>  co- 
me dopo  :  &  fia  lafciato  il  peccatore  fenza  f  eno  ,  che  lo  ritiri  digli  altri 
peccati:  anzi.conuenendo  che  s'aZimigli  a  Chrifto,che  patendo  pene,ia- 
tisfece  per  noi,  dalquale  riceuono  anco  forza  le  fatiifationi  nodi  e,  come 
da  lui  offerte  al  Padre,  &  per  fua  inter«.eZiorre  riceuure.  Però  debbono  i 
Sacerdoti  imponer  le  fatisfattioni  conuenienti ,  rifguardando  non  folo  a 
cuftodic  il  penitente  da  nuoui  peccati, ma  ancoacaftigar  i  pr  flati:  dichia- 
rando nondimenojche  fi  fatisfa,non  folo  con  le  pene  fpontaneamente  ri- 
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ceuute,ouero  impofbe  dal  Sacerdote, ma  ancora  con  l'opportare  in  patien-     cia    i'1 
za  i  flagelli  mandati  dalla  Maeftà  Diuina.  **• 

In  cóformirà  di  quefta  dottrina,furono  anco  formati  quindici  anathe- 
matifmi.  I.  Contea  chi  dita  ,  Che  la  Penitenza  non  Ha  vero ,  &  propria-  ^/^. 
mente  Sacramento,  inftituito  da  Chriftoj  per  riconciliare  i  peccatovi  do- 
po il  Battefimo.  II.  Che  il  Battemmo  fia  il  Sacramento  della  petiftenza,o- 
uero  che  elio  non  fia  la  feconda  tauola,dopo  il  naufragio.  III.  Che  le  pa- 
role da  Chrifto  ,  Quorum  remtferiti»  pescata, non  s'intendono  del  Sacra- 
mento della  penitenza,ma  dell'  autorità  di  predicar  i'Euangelio.  III.  Che 
non  fi  ricerchi  la  Contritione,ConfelIìone,&  Satisfattone, per  quafi  ma- 
terial come  parti  della  Penitenza:  ouero  dirà,  Chelifpauentidellaco- 
fcicnza,&  la  fede, fiano  patti.  V.  Che  la  Contritione,non  fia  utile,ma fac- 
cia hipocrita,&  fia  dolor  sforzato,&  non  libero.  VI.  ChelaConfeiTìoa 
SacramentaIe,non  fia  iuftituita,  &  neceilaria ,  per  legge  Diuina  :  o  che  il 
modo  di  confettai  fi  al  Sacerdote  in  (ecceto,  fiainuencionehumana.  VII. 
Che  non  fia  necelTario  confelfar  tutti  i  peccati  moitalì,  etiandio  occolti  ; 
&  lecirconftanze,che  mutanofpecie.  Vili.  Che  quella  fia  impoflìbilejo- 
uero  ,  che  tutti  non  fiano  obligati  a  quella  una  volta  l'anno ,  fecondo  il 
precetto  del  Consilio  Lateranenfe.  IX.  Che  l'afiblution  Sacramentale  no 
fiaattogù;diciale,ma  minifterio  di  dichiarar  la  remiffione,  de' peccati  a 
chi  crede;ouero,  che  una  aflblutione  data  per  gioco  gioui:  ouero,che  non 
fi  vi  ricerchi  la  Confeflione  del  penitente.  X.  Che  i  Sacerdoti  in  pecca- 
to mortale  non  hanno  poteftàdiligare&  feioglierej  ouero  che  tutti  i  fe- 
deli habbiano  quefta  poteftà.  XI.  Che  i  Vefcoui  non  habbiano  autorità 
diriferuar  cafi.fenon  perpolitiaefterna.  XII.  Che  tutta  la  pena  fia  rimef- 
fainfieme  con  Iacolpa-,&  che  altra  fatisfattionc  non  fi  ricerchi,  fenon  fe- 
de,che  Chrifto  habbiafatisfatto.  XIII.  Chenon  fi fatisfaccia, fopportan- 
do  affi/trioni  mandate  da  Dio,  lepeneimpofte  dal  Sacerdote  &  le  fpon- 
taneamentc  pigliare:&  chel'ottimapenitenza,fiafolo  la  vitanuoua.  XIV, 
Chele  fatisfattioni  non  fono  culto  diuino,  ma  traditioni  humane.  XV. 
Chele  chiaui  della  Chiefa  fiano  folamente  fciogIiere,&  non  per  li- 
gare. 

I  Theologi  di  Louanio  oppofero  al  particolare  della  riferuatione  de   cttefidaTea- 
cafi  che  noneracofa  di  tanta  chiarezza  :  perche  non  s'haurebbe  trouato»  l°S*  &  Los- 
che Padre  alcun  mai  di  ciò  haueflè  parlato:  &  che  Durando,  che  fu  Pe-  u*n.10  :  e  di 
m    j-     e.       »    #-.  •    rr  1  .  Colonia,    > 

mtentiero;&  Gerion>&  Gaetano,  tutti  affermano,  e  he  non  peccati,  ma 

cenfure  (oro  rireruato  al  Papa  :  &  per  tanto  tropo  rigida  caia  hauer  per 
heretico,chi  (entiiTe  altrirr.enre.  Nel  che  hautuano  congionti  feco  i 
Theologi  di  Colonia ,  iquali  chiaiamente  diceuano,  che  non  s'haurebbe 
trouato  alcun'antico,che  parlaìTe,fenon  di  riferuatione  de'  peccati  publi- 
ci:  &  che  il  condannar  il  Cancellano  Parifienfe  ,  tanto  pio  ,  &  cattolico 
(crittorcchc  bìafmaua  le  riferue,  non' era  condecente.  Che  gli  heretici 
foleuano  dire ,  Quelle  riierucefier  per  uccellar  danari  ;  come  anco  dille 
ilCardinal  Campeggio  nella  ma  riforma.  &  che  fé  gli  daua  occafionc  di 
fcriuere  contra  :  al  che  i  Theologi  non  haurebbono  rifpofto ,  ne  potuto 
lilpoudere. 

y>jiij  Es  - 
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e  i  j   i  o  £c  per  tanto  douc  moderare  coli  la  dottrina,  come  il  Canone  ,  in  ma- 

L  l'        niera,  che  non  dia  fionda  lo, &  non  offendi  alcun'  Cattolico    I  inedefnni 
Cclonienfi  dicenano  ,  per  quello  che  tocca  all'  intelligenza  delle  parole, 
Qiuctnrque  UgaUerilU ,  iaqual  è  condannata  nel  decimo  Canone, che  efprcf- 
faméte  &  formalmente, Thcofilatto  coli  l'intende,  &  che  il  condannarlo 
farà dar'nllcgrez7a  agli auuerfari.:&  per  cj:.iel  che  neli'  ultimo  vieti  detto, 
che  la  poteftà  di  legate  s'iutende  quanto  all'impone  le  penirentie  ,  au- 
uertirono ,  che  !i  Santi,  vecchi  coli  non  hanno  intefo,  maligare  intende- 
uano  far  attener  dal  riceuet'  i  Sacramenti,  fino  alla  compira  latisratnone. 
Dimandau3no  ancoraché  fi  douefiTe  far  mentionc  dtl!a  penitenza  pubii- 
ca  tanto  commendata  da'  Padri ,  da  Cipriano  mafia  ne ,  !k  da  S.  Gregorio 
Papa.-  che  in  molte  epiltole  la  dichiara  ne. diaria  ^  iure  dittino  ;  laqaale, 
fenen  fi  rimette  ni  u(o,quanto  agli  heretici,  &publici  peccatori,  inaila 
Germania  (ì  liberei  à&  con  tutto  cio.il  D;creto  cofi  nella  do:trina,come 
ne'  Canoni, non  f  io  non  ne  dice  parola  a  fatiore  ,  ma  più  tolto  la  fnerua, 
&  gli  detrac.  Defiderauano  ancòra/che  iì  dichiaraile  qualche  fegno  efter- 
ao  certo  ,  per  materia  del  Sacramento  :  perchealtramentenou.fi  rifpon- 
derà  mai  alla  obici  cione  degli  air.uriarij. 
r  >i    Tra}?-       A'Theologi  Fràcefcani due cofe  fopra modo  difpiaccuano:  l'una,l'lu- 
éejcAni,         uer  dichiarato, per  materia  delSacramento, la  Centrinone,  Confedìoue, 
Oc  Satisfattione  :  non  perche  non  le  haueilero  per  neceiTuij  requilìci  alla 
Penitenziana  non, per  parti  eirentiali  d'ella  :  diceuano, Eller  cofa  chiara, 
che  la  materia  ha  da  efiercofa, che  dal  Mini  Uro  è  applicata  al  recipiente, 
ik  non  operatione  dA  recipiente  medefimo  :che  intinti  iSacraméti  que- 
ito appare:&  pero  ciTer  grand'  inconueniente,  metter  gli  atti  del  peniten- 
te per  parte  del  Sacramento.EiTer  cofa  indubitata, che  la  Contritione  non 
fi  ricerca  meno  al  Sacramento  del  Battefimo,  chea  qnello  della  Peniten- 
za :  &  pur  tuttavia  non  fi  mette  per;  parte  del  Battefimo.   Che  gli  antichi, 
inanziil  Batte  fimo,  ricercauano  la  Confeilione  de' peccati,  come  anco  S. 
Giouani  da  quelli, ciré  battezz.iua;&  faceuanoanco  (tari  Catecumeni  in 
penitenze^  nondimeno niiiun  duTe  mai,  che  queito  follerò  partane  ma- 
teria del  Battefimo:.^;  però  condannar  quefteopenione,  tenuta  dagli  an- 
tichi Theologi  della  religione  Francefcana,&  anco  al  predente  da  tuttala 
Scola  di  Parigi. era  un  paifar'  i  termini.  Ancorali  lamtntauano,che  folle 
dichiarato  per  hereiì  vii  dire,  L'aiTblutione  Sacramentale  eller  declarati- 
ua  :  poiché  quello  fu  il  fenfo  aperto  diS.  Girolamo  :  &  il  Maeftro  delle 
Sentenze  ,  &  S.  Bonauentura,&  quali  tutti  i  Theologi  Scolaitici, hanno 
chiaramente  detto,  che  l'afiolutione  nel  Sacramento  della  penitenza  e  un 
dichiarar  aflbluto.  A  queito  ultimo  gli  era  bé  riipoltojChe  non  era  dana- 
ro per  hereticoalìolutaméte ,  chi  diceua  l'ailolutione  eCer  unadichiara- 
tione  che  i  peccati  fono  rimedi  :  ma  che  i  peccati  fono  rimedi  a  chi  crede 
certaméte  che  rimeffi  gii  fiano:  pcriiche  vien  cóprefo  il  folo  parer  di  Lu- 
thcro.Maeflìnóreitauanofodis£uti,atfermàdoche,  doue  fi  tratti  d'he- 
refia,cóuicn  parlar  chiaro,  &  che  per  tutto  nòvi  fata  vno.che  darà  quella 
dichiaratione:&dimà\i  mano, che, cofi  nel  capo  della  dottrina,  come  nel 
Anathcmatifmojfoile  bene  dichiarato  queito  particolare.  Ma  F.  Ambro- 
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fio  Pelargo  Theulogo  dell'  Elsuor  de  Trcuiri,confiderò,che  le  parole  del      CI°  IJ 
Signore  Quorum  rftwfetitù» forfè  da  nifTun  Padre  erano  interpretare  per     £a-pèl 
inltiturione  del  Sacramento  della  Penitenza:  &  che  da  alcuni  erano  in-  Theologa. 
refe  per  il  Battefimo,&  da  altri  in  qualonque  modo  il  perdono  de* pecca- 
ti iia  riceuuto:  &f  ciò, che  il  voler  reftringerle  alla  fola  inftitutione  del 
Sacramento  della  Penitenza,  Se  dichiarar  nemici  quelli,  che  altramente 
efponellero,  farebbe  dai' una  gran  preiaagliauuerfarij;  &  materia  di  di- 
re,che  nel  Concilio  fi  foli  e  dannata  l'antica  dottrina  della  Chiefa.&  però 
gli  eiibrtaua  che  prima  che  far  cefi  gran  palio,  fi  doueile  veder  tutte  le  e- 
fpofitioni  de'  Padri  :  cV,  effeminata  cìiiàfcuna,delibcrar  poi  quello,  che  fi 
•  douelTe  dire. Molti  de'  Padri  giudicarono  le  remonftranzealTaiconfideia- 
bili,&  defiderauano,che  di  nuouo  folle  ccnfultato  da'  deputati,  &  fico- 
me  s'era  fatto  nelle occafioni  pafiate3rimouer  le  cofe  che  offendeuano  al- 
cuno,&  formar  il  Decreto  in  maniera,  che  da  ogni  uno  rode  approbato. 

Ma  il  Cardinale  Crefcenrioj'oppofeaquefto  con  perpetua  oratione,  ™a  fifenuti- 
moftrando,cheil  fneruar  i  Decreti,  &  !euar°lil'anima,peifatisfar  gli  hu-    if     eg**o. 
mori  de'  particolari,  non  era  degniti  della  Sinodo:chz  erano  maturamé- 
te  ftabriici,  &.  ce  fi  conueniua  oficruarglimondimeno  ,  fé  pur  il  parer  fuo 
non  a^gradiua  a  tuttoché  inanzi  ogni  altra  cofa,  fi  douefle  trattar  quello 
generale  in  unaCongregationc,  feerabenfar  mutatione  o  no,&poide- 
feender  al  particolare.  Ma  egli  in  quello  non  feoprì   intieramente  qual  per  raffrena- 
fo(Tc  la fua  mira, laqualpoi manifestò a'colleghi, Òca'  confidenti;  chenó   re  il  conci- 
bifognauajntrodur  l'ufo  di  contendere,  &  parlar  co  fi  liberamente,  peri-  lt0m 
colofoi  Proreftati  tollero  venuti:  perche  haurebbono  eiìì  voluto  akre- 
tanto,  quanto  inoftri  voleuano,  afauordelleopemoni  proprie:  che  alla  - 
libertà  del  Concilio  honefta,&  ragioneuole,ba(ta  aliai  il  poter  dirla  pro- 
pria opcnione,  mentre  la  materia  fi  difputa:  ma  dopo,quando  (enfiti  tut- 
ti,! Decreti  fono  formati  da'  deputari,  &approbati da' Prefidenti,  veduti 
anco,&  efTaminati,&  apprcuatia  Roma,il  riuocargli  in  dubio,&  ricercar- 
ui  mutatione  per  intereiTì  particolari, era  coralicentiofa.  Vinfe  finalmen- 
te il  Cardinale  perfuafala  maggior  partede'Padrijché  la  dottrina  (labili- 
tà era  de  più  fenùti'TheoIogi,&piu  oppofta  alle  nouita  Lutherane. 

Ma,poiche  è  detto  quafi  l'intiero  di  quello  che  tocca  la  materia  di  fede  trtttatione 
perquella  Seffione,è  ben  continuare  quel  poco,  chz  iella  dire  del  Sacra-  **®  Efirwt 
mentodell'  Eilrema  ontione.  Intorno  ilquale  parlarono  i  Theologi  con   r  :lt!^:e.'.  *,-. 
la  medefima  prohilìtà,  ma  fenza  differenza  alcuna  tra  loro.  Et  foprailor 
pareri  furonoformati  tre  Capi  didottriaa,&  quattro  Anathamatifmi.La  matifmi, 
dottrina  contcneua  in  (oftanza ,  Che  TOntione  degli  infermi  è  vera ,  & 
propriamente  Sacramento  da'Chrifto  Noftro  Signore  apprefib  S.  Marco 
infinuato,&  da  San  Giacomo  A  portolo,  publkaro  :  dille  parole  delquale 
la  ChiefaperTraclition  Apoftolica,  imparò, che  la  materia  del  Sacrame- 
lo e  l'oglio, benedetto  dal  Vefcouo;&  la  forniate  parole, quali  il  minillio 
ufa  mala  cofa  contenuta. &  Perfetto  dal  Sacraméto  è  la  grana  dello  Spi- 
rito Santo, che  mondale  reliquie  del  peccato, &foilcual'anirnade!l'  in- 
fcrmo:&  douaqualthc  volte  lafantità  del  corpo, quàdo  è  utile  per  l'ani- 
ma.l  Miniftri  del  Sacramento  fono  i  Preti  della  Chicfa,  non  imendedofr 
per  il  nome  di^nstj/urcs^isccchìy  mai  Sacerdoti  ;  &  quella  Ontione 
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debbe  dar  principalmente  a  quetli,  che  lono  in  fUto  per  ufcir  di  vita,  i- 
quali  però  rifanandofi,  potranno  di  nuouo  riceucrlo, quando  faianno,nel- 
lo  Hello  Itaro.  Et  per  tanto  fi  pronuncia  l*anathema,contra,chi  dirà;  Che 
l'eftrema  Ontione  non  fi  a  vero,  &  propriamente  Sacramento  d  i  Chnfto 
inftituito.  II.  Che  non  doni  la  gratianon  rimetri  i peccati,  n:>n  alleui  gì* 
infermi;  ma  ila  celiata,  come  quella,  che  parteneua  già  alla  gratia  della 
fanità.  Che  il  rito,  ulatodalla  Chiefa  Romanelli  contrario  al  detto  diS. 
Giacomo>5f  poffieiTercfprezzato  lenza  peccato.  I  V.  Che  il  Colo  Sacer- 
dote non  ila  miniftro  :  Se  che  S.  Giacomo  intendere  de'  Vecchi  d'età ,  5c 
non  de'  Sacerdoti  ordinati  dal  Velcouo. 
notalle'°fo-     ^*a ^  a^cuno  ""  matauigliaile,perche  nel  primo  Capo  della  dottrina  di 
fraqueftode-  quefto  Sacramento,  fia  detto,  che  egli  è  da  ChriftoNoilro  Signore  in  S. 
crete.  Marco  infinuato»  &  in  S.  Giacomo, publicato;  dovie l'antecedenza,  &  la 

eonfeguenza  delie  paL'ole*portaua,chenon  fi  dicciTe,infinuato,  ma  infti- 
tuito, inpii, che  coli  fu  primieramente  fcritro  :  ma,hauédo  un  Theologo 
auuertito,  che  gli  Apolidi,  de' quali  S.  Marco  diceche  ongeuano  gli  in- 
fermi, in  quel  tempo  non  erano  ordinati  Sacerdoti,  tenendola  Chiefa 
Romana,  che  il  Sacerdetio  gli  folìè?  conferito  folo  nell'ultima  Cena;pa- 
reuacofa  ripugnate  affermare  la  Onrione,che  effi  dauano>eiTerSacramé- 
to,&  che  i  foli  Sacerdoti  fiano  minillri  di  quello.  Alche  fé  ben  alcuni ,  te- 
nendo quella  per  Sacramento,  &  volendo  che  all'horadaChifto  folle 
inftituita^ifpondcuanoX-hchauendogli  Chrifto  commandato  di  mini- 
ftrar  queir  ontione,  gli  haueua  fatti  Sacerdoti  quanto  a  quell'atto  fola- 
mente;  ficome  fé  il  Papa  comandale  ad  un  femplice  Prete  di  dar'  il  Sacra- 
*  mento  della  Crelxn3,lo  farebbe  Vefcouo  quanto  a  quell'  atto  ;  nondime- 
no panie  troppo  pericolofacofa  l'affermar  quello  alTolutamcnte.  Peril- 
che,in  luogo  della  parola,  Inflitutunh (a  prefa  quell'altra, Injtauatum.  La- 
quale,che  cofa  podi  lignificare  in  tal  materia,lo  giudicherà  ognuno,  eh  e 
intenda  quello,chc  fia  infinuare,&  l'applichi  a  quello  ,  che  gli  Apoiloli 
operano  all'  hora,con  qtie!lo,che  da  San  Giacomo  fu  comandato,  &  alla 
artìcoli,ede-  detcrminatione  fatta  da  quello  Concilio. 

cretì  dìdtfìr-      Ma,  nella  materia  della  riforma,fi  comes'c  detto  quattordici  furono  gì* 
•_■'-' ['■'<■  articoli  proporli,  appartenenti  tutti  alla  giurifdittione  Epifcopale,  nella 
gwilàituone.  tractationc  de' quali,  dopo  hauer'  intefo  il  parer  de'Canoniili,nelle  Con- 
'     gregationi ,  &  :1  tutto  letto  nella  Generale,  fi  venne  alla  formatione  del 
Decreto:  nel  che  la  mira  de'  Vefcoui  non  era  altra,che  accrefeer  l'autori- 
tà propria  ,  recuperando  quello,  che  la  Corte  Romana  s'haueua  adonto 
fpettantealoro.  &  il  fine  de'  Precìdenti  non  era  altro, che  di  concedergli 
quato  manco  foiTL-  poflìbile,  ma  con  deftrèzza  procedeuano  l'una  e  l'altra 
parte,  moftràdo  tutti  d'hauer  una  Muta  mira  alieruitio  diDio,&larefti- 
tutione dell'  antica  difciplina  Ecclefiaftica.Riputauano  i  Vefcoui  d'elTere 
cetra  la  tee-  jmpecjjcj  ja  fare  jj  jor  uffici0-  perche,  quàdo  fofpédt uano  alcuno  ,  per  ur- 
7a  di  Roma,        r.        .  .  .  ,,,    J      .  .     7     ,.       ,.r.  ..       .        •  v  e     i 

^  genti  caule  note  a  loro,dall  eilercino  degli  ordini,  gradi,o  degnita  hccle- 

fiaftiche;oueroper  qualche  limile  nfpttro  ricufauanocócedergli  paflara 
maggior  gradi:có  una  lìcéciada  Roma,o  co  inadifpéfa»il  tutto  era  rctrat- 
tatojil che  cedeua  in  diminutione  della  riputatone  Epifcopalcin  dànatio- 

nedel 
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nedelle  anime,&  in  total  detrimcto  della  difciphna. Sopra  che  fu  forma-  e  1  »  1 0 
to  il  primo  Capo. Che  fimililicentie^reftitutioninógiouaftero.  Ma  pe- 
rò, non  voUero  i  Prefidenti,  che,  per  riputatione  della  Sede  Apoftolica, 
f.  (le  nominato  ne  il  Pont  eficcne  il  sómo  Penitccicro,  ne  altri  miniftri  di 
Corte, da  chi  limili  licétie  foleuano  impetrarli, Erano  ancora  di  grad'im- 
pedi.nentoli  Vefcoui  Titolari,iquali  vedendoli,  per  il  decreto  publicato  contrai  Ver 
nella  fefta  Seflione,  priuati  di  poter' eflercitar  gli  urficij  Pontificiali  nelle  cotti  titolari, 
dioccfi,scza  heeza  del  proprio  Vefcouo,  firirirauano  in  luogo  ellentcno 
fuddito  ad  alcun  Vefcouato,  admettendo  agli  ordini  facri  i  reietti  già  da' 
Veicoui  proprij,come  inhabili-,  &  quefto  per  vigor  di  priuilegio  di  poter' 
ordinare  cialcuno,che  fé  gli  prefentaiTe.Quefto  fu  prohibito  npl  fecondo 
capo  con  moderatone  però,che,per  riuerétia  della  Sede  Apoftolica  no  Ci 
facelle  mentione  di  chi  ha  concclTb  il  priuilegio:&  in  cófeguenza  di  que- 
fto nel  terza  capo,  fu  data  facoltà  a'  Vefcoui  di  poter  fufpender  per  il  té- 
po,che  a  loro  parente, ciafeun'  ordinato  fenza  loro  eiTamine,&  licéza;  per 
facoltà  datadaqualfi  voglia:  lequali  cole  da' Vefcoui  auueduti  erano  bé 
conofeiute  efier  di  leggier  fufliftenza, poiche,per  ladichiaratione  de'Ca- 
nonifti,fotto  i  nomigenerali  non  vengono  mai  cóprefe  le  licenze, priui- 
legi  j,  &  facoltà  concetfe  dal  Pótefice,  ienon  è  fatta  fpecial  mention  di  lo- 
ro: con  tutto  cio,non  potendo  di  pm  hauerefi  cótentauauo  di  quefto  ta- 
to,fperàdo  che  iltépo  pocelTe  aprire  ftradadidar  qualche  palio  più  inazi. 

Era  anco  nella  medefima  fefta  Selfione  ftatodecretato,che  niilùn  Chie-  citrale  e  fin* 
rico  fecolare,  per  virtù  di  priuilegio  perfonale,  ne  regolare,  habitante  tioni  della  cor 
fuori  del  Monafterio,  per  vigor  del  priuilegio  dell'  Ordine  fuo  ,  folle  ef-  rstttone  eìlr 
séte  dalla  correttitene  del  Velcouo,come  delegato  della  Sede  Apoftolica:  c0?*  ' 
il  che  riputando  alcuni  che  non  cóprendelle  i  Canonici  delle  Cathedra- 
li,o  altre  degnità  delle  Collegiate  jequali, non  per  priuilegij,ma  per  anti- 
chillìma  confuetudine,  ouero  per  fentenrie  pallate  in  giudicato  ,  o  per 
concordati  ftabiliti,&  giurati  co'  Vefcoui, fi  ricrouauano  in  poifcffione  di 
nonefler  (oggetti  al  giudicio  Epifcopale,  &  altri  anco  restringendo  alle 
fole  occafiomdi  vifita,fu  nel  quarto  capo  ordinato,quanto  a  Chierici  fe- 
colari ,  che  s'eftendefle  a  tutti  i  tempi,  &  a  tutte  le  lotti  d'eccedi  :  &  di- 
chiararcene nilHina  delle  fudette  cofe  oftaflero. 

Non  na'ceua  minor  difordine, perche  dal  Pontefice  a  qualonque  coli  contraitC-\ 
ricercaua',  con  i  mezzi  ufati  in  Corte,  craconccflo  giudice  ad elettione  fer;iateri<u3 
del  fapplicante,con  autorità  di  proteggerlo,difenderio,&  mantenerlo  in 
poiIelTione  delle  ragioni,  lcuando  le  molefticche  gli  follerò  date  ,  eften- 
dendoanco  lagratia  a' domeftici,&  famigliari:  &  quella  forte  di  giudici 
chiamauano  Conferuatori:iquali  eftendeuano  l'autorità  loro,in  luogo  di 
difender  il  ruppIicanredallemole(lie,a  fottrarlo  dalle  giuftecorrettioni, 
&  anco  a  dar  rholeftie  ad  altri  ad  inftantia  loro,  &  trauagliare  i  Vefcoui, 
&  altri  fuperioriEcclcfiafticiordinarij  con  cenfure.  A  quefto  difordine 
piouede  il  quinto  capo,ordir.ando  che  non  gtouino  le  gratie  conferuato- 
rie  ad  alcunotadtif-trochenon  polli  eiler  inquifito,accufato,&  couenu- 
to  inanzi  l'Ordinario  nelle  caufe  criminali,Sc  mifte.Appreffojchele  ciui- 
lKdoueegiifiaattorCjnon  pollino  elfer  uactate  inanzi  al  Cóferuatore,  & 

Z  z  nelle 
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e  13    io      nelle altre.,fe l'attore hauerà il Conteruatote per iofpetto,o  nafeerà difFe- 
LI'         renza  tra eiroj& l'Ordinario  fopta la competentia di  foro,fiano  eletti  ar- 
bitri fecondo  la  forma  della  lcgge>  &che  le  leurere  'Conferitatene,  che 
,    comprendono  anco  i  famigliari,  non  s'eftendano  fenon  al  numero  di  due 
foli,  &  che  villino  a  fpefe  di  lui;  Se  limili  gratie  non  durino  per  più  che 
cinque  anni  ;  ne  i  Conferuatori  pollino  hauer  tribunali:  non  intendendo 
però  laSinodo  di  comprendere  in  quello  decreto  le  Vniueriltà,  Collegi) 
de'  Dottori,  o  Scolarci  luogi  de' Regolari,  &  gii  Hofpitali.  Sopra  laqual 
eccettione  quando  quefto  capo  fu  trattatoci  fu  grandiffima  contentione  j 
perche  pareua  a  Vefcoui, che, cétra  ogni  douèue  i'eccettione  folle  più  am- 
pia che  la  regola,?  (Tèndo  maggior  il  numero  de'  Dottori,ScolarijRegola- 
ri,&  Hofpitaliari,  che  delli  altroché  habbiano lettere  Conferuatorie;  & 
che  ad  un  particolare  è  facile  prouedere,  ma  i  difordini,  che  nafeono  per 
Collegi  j,è\'  Vniucvfit à  efFere  importantiUimi.  Di  quefto  il  Legato  ne  die- 
de conto  a  Roma,doue  elTendo  giàdecifo  pcrquello,che  fotte  Paolo  ter- 
zo fu  confultato,  cioè  jefFer  neceffario  ,  per  mantenimento  dell'  autorità 
Apcftolica,  che  i  Frati  &  VniueriìtàdependelTèro  totalmente  da  Roma} 
non  fu  bilogno  di  nuoua  deliberauone  :  ma  fu  immediate  rifpofto  >  che 
le  Conferuatorie  di  quelli  non  foiFero  in  alcun  modo  toccate.  Onde,  ef- 
fendo  entrati  in  quel  parerei  Padri  della  Sinodo  adhcrenri  a  Roma,  gli 
altri,  che  erano  numero  minore,aggionto  qualche  ufiìcio,  &  qualche  fpc- 
ranza  perquietargli,furonocoftretti  contentarli  deli' eccettione. 
/oprai'  vefiir      il  fello  capofu  fopra  il  modo  di  veftir  de'  Preti,  nelche  fu  facilmente 
del  clero,       conclufo  di  ordinare,  che  tutti  gli  Ecclelufticidi  Ordine  (acro,  o  benefi- 
ciali, follerò  tenuti  portar  i'habitoconueniente  al  grado  loro,  fecondo 
l'ordinationedel  Vefcouo,dandoa  quello  poreftàdi  poter  (ufpenderc  i 
trafgreiFori,fe,ammoniti,  non  vbediraano;&priuargli  de'jbenelicij,fe  do- 
po la  correttione,  non  il  emenderonno,col  rinouare  la  conftitutione  del 
Concilio  Viennenfe  in  quefto  proposto:  laqual  però  era  poco  adattata 
a  que'  tempi,  prohibendo  la  ioprauefti  vergate,  6c  di  diuerii  colori  ,  Se  i 
rabbatti  più  corti  della  vede,  &  le  calze  fcaccate,ro(Fc,o  verdi:  cofe  di- 
fufate,chenon  hanno  più  bifogno  di  probarione. 
Fuantichiilìmoufodi  tutte  le  nationiChriftiane,   che  ad  imitation» 
*-/•' >  t,L  *'  della  rnàfuetudine  di  Chrifto  Noftro  Sienore,tutti  i  miniftri  della  Chie- 

fpefea  Cnie-  r  ,  ..  »  *  .  .     .    . 

r'< ->:  -mici-     la  rollerò  netti  &  mondidal  (angue  humano,  non  riceuendoii  mai  ad  al- 
diali,  cuno  Ordine  Eccleilaftico  perfona  macchiata  d'homicidio,o  foiTe  quello 

volontario,  o  cafuale  :  &  le  qnal  il  voglia  Eccleilaftico  folle  incorlo  per 
volontà  in  llmil  ecceiFo,  o  per  cola  ancora,  gli  era  ieuata  immediate  ogni 
fontione  Eccleilaftica.  Quello  dall'  altre  nationi  Chiiftiane,allequali  le 
difpenfe  conerà  i  Canoni  iono  incognite, è  flato,  &  è  di  prefente,inuiola- 
bilmcnte  ollèruato:  ma  dalla  Latina,doue  le  difpenfe  fono  in  ufo,&  in  fa,-} 
cilir.à3hàuendo comodo  i  ricchi  di  valerfene>è  rimafto  in  ollèruantia  io- 
Io  per  i  poueri.ElFendopropofto  nel  quarto  e  quinto  articolo  di  mode- 
rar l'abufo,  fu  nel  fettimo  capo  (tatuilo,  che  l'homicida  volontario  redi 
fempre  priuo  d'ogni  ordinc,beneflcio&  ufficioEccleilaftico:&  il  cafuale, 
quando  vi  fìa ragione  di difpenfarlo,  la  coni  miilìone  della  difpenfatione 
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non  (iadataad  alrri  che  al  Vcfcouo  ,  &  eilendocicaufadiron  commet- 
terla a  lui, al  Metropolitano.oad  un'  altro  Vefcouo  più  vicino:i!qnal  de- 
creto ben  fivedeua,  che  non  feruiuaa  moderar  gli  abulì,  ma  più  tolto  ad 
incarir  le  difpcnle:perche, quanto  all' homicidio  volontario,non  erano  li- 
gare  le  mani  al  Pontefice  :  ik.  quanro  al  cafiule ,  era  Ternato  il  Decreto, 
non  commettendo  ad  altri  che  al  Vefcouo,  ma  non  impedirò  però  il  diC- 
penfare  aila  dritta ,  lenza  commetter  la  caufa  ad  altri  :  facendo  prima  le 
proue  in  Roma ,  o  veramente  efpedendo  ladifpenla  Torto  nome  di  mota 
proprio,  o  con  altre  claufu!e,dellequali  la  Cancellarla  abonda  ,  quando  gli 
viene  occalìone  di  valer fene. 

Pareua,che  impedire  alfei  l'autorità  Epifcopa'e  cena  fotte  di  Prelati,  i  contrai  Tre- 
quaii>per  conferuarfi  in  .qualche  riputatione  nel  luogo  douehabirauano,  lati  cheefer- 
imperrauano  dal  Pontefice  autorità  di  poter  caftigar'i  delitti  degli  rìccie-  citane  giurif- 
iìaftici  in  quel  luogo  ;  &  alcuni  VeTcouì  ancorotto  prefetto  che  i  Preti  lo-  ^t™' f*" 
ro  riceuedero  Tcàdali,  &  mali  eTsépij  da  quelli  delle  Diocefi  viciné,impe-   cej£  °r    **' 
rrauano  autoritàdi  potergli  caftigare. Quello  difordiiie  defidetando alcu- 
ni chefofTe  rimcdiaco,conreuocar  totalmente  firmili  autorità, ma  paren- 
do che,Te  ciò  lì  facelTe,(arebbe  dato  dilgufto  a  molti  Cardinali,  &  Prelati 
porenti,che  abulauano  tal  automa,  fu  trouato  temperamento  diconfer- 
uargliela  lenza  pregiudicio  del  Vefeouo,con  ordinare  neli'  ottauo  Capo, 
che  quelli  non  poterTero  procedere,(enon,  con  i'interuento  dei  Vefcouo, 
o  di  perìbna  deputata  da  lui.  Era  un' altro  modo  di  fottoporre  le  Chicle,  contro,  le  u- 
&  pedone  d'una  DiofceTead  un  altro  Vefcouo,  con  unirle  alle  Chiefe  ,  o  nionf  ^° 
beneficij  di  quello  :  ilche  ,  fé  ben  veniua  prohibito  con  termini  generali  1     ;^°* 
nella  fettima  Seiììone,però  non  ellcndo  tanto  chiaro,  quanto  alcuni  haii- 
rebbono  de  fi  Jcratome  dimandarono  efprello  dichiaratione  ;  fopra  che  il 
venne  in  rifolutione  di  prohibirogni  unione  perpetua  di  Chiefe  d'una 
Diocefi  a^juelle  dell'  altra, lotto quaionque  pretefto. 

I  Regolari  faceuanogiàd'inllatia,di  conferuar'i  lor  Bencficij,&  di  rac-  contro.  le  a 
quiftaranco  i  già  perduti  con  l'inucntione  delle  Commende  pejrpgfue:&   mende  de  be- 
moiri  Vefcoui,  per  diuerlìrifpetti  jdciìdcrauanofufFtagaigii-.pcr  laqiial  ppicij  Rego- 
caula  haurebbono  voloniieripropofto,che  le  Cómende  perpetue  Follerò         ' 
a  fatto  leuate  :  ma,dubitàdo  della  contraditioue  il  rellringeuano  a  modc- 
rarle.Et  dall'  altro  canto  i  Prefidéti,  vededo  il  rifehio, che  quella  materia, 
pericolofaper  la  ConcfolTe  polla  a  campo,propoleroe{Iìunleggier  ri-  • 
medio  per  impedire  che  fi  trattala  del  buono:  V.  quello  fu,Chc  i  beneficij 
Rcgolarijfoliti  elle  r  dati  in  rirolo  a3  Religiolì,quado  per  l'auuenir  vache- 
rano,nó  fiano  cófcriti.fe  no  a'  profelfi  di  quell'  Ordine, ouero  a  perfonr., 
che  debbi  riceuer  l'habiio,&  far  la  profcTfione.  Che  fu  il  Capo  decimo, 
il  che  alla  Corte  Romana  poteua  importar  poco.eflendo  già  commendati 
tutti  queilijchc  Ci  poteuano  commendare,  ik  ne*  Prelati  non  era  gràci'  ar- 
dore d'ottener  maggior  cofa,  fé  bé  cedeua  iti  honor  delle  Chicle  loro  ha 
uer  Abbati  Regolari  refidcti.Ma>per  il  fauore  fatto  al  Monacato  dì  nò  u-  cStra  la  pcr- 
furpargli  più  di  quello,chelino  ali'  hora  era  ufurpato..gli  fu  cógionto  un  fejjtone  de'fo- 
contrapefo  nclfeguétccapo,con  ordinare,che  nonpotellèro  hauer  bene-  nefirij fecola- 
ficij  fecolari,etiandio  Curati.  Ilqual  capitolo ,  fé  ben  parla  di  quei  loia-  7'  "*?*'?  ** 
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e  i  o    io    mente  che  fono  trasferici  da  un'  Ordine  ad  un'  altro,  ordinando  che  non 
M*        fia  alcun  riceuuto,fenon con  conditione  di  ftat  nel  Chio(tro;nondimeno 
perlaparitàdellaragione;anziper  un  argomento  di  maggior  ragione  ,  è 
fiato  intefogeneralméte  di  tutti. Et  perche  fi  co; edeuano  in  Corre  per  gra- 
fo»/**   certi  eia  le  Chiele  in  ms  patronati*,!,  &  per  far'  anco  maggior  gratiaa  petit  ione 
abufi  del,  \ns  &i  chi  l'impetraua,era  conceduto  che  potettero  deputar  perfona  Ecclefia- 
patrop.atus.    fticajC5  facoltà  d'inftituire  il  presétatojnel  duodecimo  Capo  fu  rimedia- 
to al  difordine,  ordinando  che  il  impaironatw non  podi  competere,  fenó 
a  chi  hauerà  di  nuouo  fondato  Chiefa;  ouero  hauerà  prouifto  ,  de'  beni 
fuoi  patrimoniali  per  dote  competente  d'una  fondata:  &  per  rimedio  del 
fecondo  dilordine,nel  capo  decimoterzo  fu  prohibito  al  Padrone,  etian- 
dio  per  virtù  dipriuilegio,difar  laprefentationead  altroché  al  Vefcouo. 
i  [■■  i        Mentre  che  fi  trattauanoquefte  materie,gionfero  in  Trento  Giouanni 
ridiWirtém  Theodorico Plennigero,&  Giouanni Eclino,  mandati Ambafciatori  dal 
berg  a/c<?»-«DucadiWirtembergaalCócilio,con  ordine  che  douefTero  prefentarpu- 
cìlio.edifficol  blicaméte  la  Cófeflìone  della  lordottrina,dellaquale  di  fopra  s'è  parlato, 
ta  nella  lor  &infiemedire,che  farebbono andati  Theologi  per  esplicarla  più  copiofa- 
mente,&  difenderlajpurche  gli  folle  data  ficurezza,&  faluocondotco  ,  fe- 
condo la  forma  del  Cófilio  Bafileenfe. Quelli  Ci  prefentarono  il  Conte  di 
Mótfortj  Ambafciator  Ccfareo,mofharonoil  lormadato,&  dittero  hauer 
commiflìone  di  proponer  alcune  cole  in  Concilio,  llche  dal  Conte  riferi- 
to al  Legato,  eglirifpofe,  Cheficome  gli  altri  Ambafciatoui,inanzi  ad  o- 
gni  altra  cofa  fi  prefencano  a'  Prefidenti,  per  nomcdel  Pontefice,^  gli  li- 
gnificano la  fomma  dell'  Ambafciaria,cofi  doueuano  far  i  Wirtembergici:. 
però  andafler,che  egli  gli  haurebbe  riceuuti  con  ogni  humanità.ll  Conte 
fece  la  rifpofta ,  dellaquale  non  fi  contentarono,  dicendo  quello  ettere  a 
punto  uno  de'  capi  richiedi  inGermania,  che  nel  Concilio  il  Papa  non 
precedecetteralchenó  volendo  contrauenire,fenza  ordine  del  fuo  Tréci- 
pe,haurebbonofcritto,&afpettato  rifpofta. Prouò  il  Còte  con  deliro  mo- 
do di  fottar  quel  tutto,che  il  loro  carico  portaua,  per  auifarne  il  Legato. 
Ma  i  Wirtembergici,ftandofoprai  generali,nonufcirono  a  fpecificatio- 
zie  alcuna.  Il  Legato  diede  immediate  auifo  a  Roma,ricercando  il  modo. 
di  gouernarfi  madime  che  s'intendeua  douerne  venir' altri  ancora. 
Ce  fare  viene       Ma  nel  principio  di  Nouembre,Cefare,perefler  più  vicino  al  Cócilio, 
éiispruck;       &  alia  guerra  di  Parma,fi  trasferì  in  lfpruck,  non  più  dittante  da  Trento 
di  tre  giornate,&  di  ftrada  anco  aliai  commoda;  in  modo  che  poteua  da- 
gli Ambafciatori  fuoi,  occorrendo,  efler'in  un  giorno  auifato.  Hebbe  il 
AicheilTap*  Pontefice  nuouatutt'  infieme  dell'  arduo  dell'  Imperatore,  &  de'\^irté- 
s adombra,     bergici:&,fe  ben  fi  fidaua  delle  promette  di  Ccfare,fattegli  inanzi  la  con- 
uocatione  del  Concilio,&  replicare  tante  volte,&  ne  vedeua  effetti-,  per- 
che gli  Ambafciatori  Imperiali  raffrenauano  i  Spagnuoli,  quàdo  moftra- 
uano  troppo  ardire  in  foftentar  l'autorità  Epifcopale,  &  gì'  intertflì  com- 
muni contra  il  Rè  di  Francia,  perfuadendolo  a  credere,. che  douette  per- 
feuerare; nondimeno, eifbndogli  alle   orecchie  penetrato  qualche  co- 
fa  trattata  in  Germania,  haueuaanco  qualche  gelofia  che  o  per  neceflìtà, 
oner  quakhegrand'  opportunità,  che  gli  affati  potettero  portare,  non 
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mutatTeopenione.  Prefc  però  in  fé medefimo confidenza,  eonlìderando,  C1J  l° 
che, fé  la  Germania  paftaua  a  guerra,  non  fi  farebbe  tenuto  conto  di  Con-  L  T< 
cilio:  durante  la  pace,  che  egli  haueua  gli  Eccleinftici  Thedefchi  dalla 
parte  fua ;  &  i  Prelati  Italiani,  il  numero  de*  quali  gli  era  facile  aummen- 
tare,  fpingendo  là  tutti  quelli,  che  erano  in  Corte;&  il  Legato  ben  rifo- 
luto,&  che  pieno  d  i  fperanza  di  Papato,opererebbe,come  per  fé  medeiì- 
mo;  óVilNoncio  Sipontino  afFettionatiitìmo  allapcrfona  fua  :  &  final- 
mente elice  tempre  aperto  l'adito  di  riconciliarficon  Fracia,  cofa  da  quel 
Rcdefiderata;  col  mezzo  delquale,&  de' Prelati  del  fuo  Regno,  poteua 
ouuiar*  ad  ogni  tentatiuo,  che  contra  l'autorità  fua  fatto. 

Rifpofe  al  Legato,  che  poca  inftruttione  poteua  dar  di  più  a  Iucche  era  ^  ordina  al 
ftato  non  folo  confapeuole ,  ma  anco  autor  principale  delletratrationi  Legato  come 
parlate  nel  formar  la  Bolla  della  conuocatione:  raccordalTefi,  che  ftudio-  ha  da  proce- 
famente  furono  approuate  in  quella  le  cofe  decretate  fotto  Paolo:  che  fu  Aere  m  Co"' 
detto,  al  Pontefice  appartenere  non  folo  ilconuocare,  ma4'indrizzare  i  c^%a°ntZ  •?*' 
Concilij,  &  prcfederui  col  mezzo  de'  miniftri  fuoi:  non  larciafìe  fare  al- 
cun foro  pregiudiciale  ad  alcuna  di  quelle  cofe  :  del  rimanente  fi  gouer- 
naile  fui  fatto:  raccordogli  di  fuggir  i  configli  medij,  Se  i  temperamenti, 
come  la  perequando  d'alcuna  d'elle  fi  tratterà:maimmcdiate,che  la  dif- 
ficoltà naica,  debbia  romper  a  fatto,fenza  afpettar  che  gli  auuerlàri  j  riab- 
biano adito  di  penetrare.  Che  non  voleua  caricarlo  di  adoflarfi  traflario- 
ne,o  difFolutione  del  Concilio:  ma  quado  hauefTe  veduto  il  bifogno,aui- 
fafle  in  diligenza.  Del  rimanente  mettefTe  fempre  a  campo  più  materia» 
che  fofTe  poflìbile  de'  dogmi,per  far  piu.buoni  effetti: l'uno,difperar  i  Lu- 
therani  di  poter  trouar  modo  di  concordia,fenon 'iotrometendofi  a  fatto: 
&  interciTar  anco  i  Prelati  maggiorméte  contra  di  loro:farche  quefti  oc- 
cupati non  hauefTero  tempo  di  penfar  alla  materia  di  ri-forma, &  dar  anco 
pretta  efpeditione  al  Concilio,  capo  importantiilìmo  :elfendo  fempre  in- 
pericolo di  qualche  inconueniente,mentre  dura:&>quando  fi  vedeffe  co- 
ftretto  a  dar  loro  qualche  fodisfattione,per  ampliar  l'autorità  Epifcopa- 
lccondefcendeiTe,  ftando  però  indietro,  quanto  fulTe  poflìbile  :  perche, 
quando  ben  Ci  concedette  qualche  cofa  pregiudiciale  alla  Corte, come  ak 
quante  erano  conceile  fin'  all'  hora  ,  reftando  l'autorità  Pontificiale  in- 
tiera, reftaua  inficme  modo  di  ritornar  facilmente  le  cofe  allo  ftato  di 
prima. 

EiFsndo  le  cofein  quefti  termini»venne  il  vinticinque  Nouembrcgior-  quarta  sèf- 
no  deftinato  per  la  Scflic^e.  In  quello  fi  congregarono  i  Padri,&  col  l'oli-  font, 
to ordine s'incaminaronoalla  Chiefa:.doue  compite  le  ccremonie,  dal 
Vefcouo  celebrante  fu  letta  la  dottrina  della  fede>gli  Anathematifmi,&  il 
Decreto  della  riforma.  De'  quali  hauendo  già  recitata  il  tenore,  altro  nò 
refta  dire.  Et  finalmente  fb  letto  l'ultimo  Decreto  ,  per  dar'  ordine  alla 
Selììone  futura  :nelquale  fi  diceua,  Che,eirc«do  quella  già  ftabiìita  pei: 
il  vinticinque  Gennaro,  ineiTafidcueràjinfiemecffllamateriadel  Sacri- 
ficio della  Meda,  trattar' ancora  del  Sacramento  dell'  Ordine.  Coli  voile 
che  folle  pronuntiato  il  Legato, feguendo  il  parer  delPapa, che  folle  ben 
metter  in  tauula aliai  materie  de  dogmi.finita la Seflìone,  usò  diligenza. 
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e  1 3  i  o      ji  Legarcene  i  Decreti  d  ella  non  follerò  ftampati,  &  fu  oiTcruato  il  fuo 
LI*         ordine  aRipa,doueera  laftampa,&  gli  altri  li  fokuano  (lampare:  ma  no 
lì  porè  tenere>  che  moire  copienon  ufcifTero  di  Trento;  onde  furono 
(la m pati  in  Germania  :  &  la  difficoltà, &  ladilarionedi  ulcir'  in  lu:e,  ec- 
citò maggiormente  la  curiofità,&  la  diligenza  de'  Critici,di  far'  elfamine 
più  effetto,  per  indagar  la  caufa  della  procurata  fecretezz  i. 
-indirli  fora      Gran  mare  riadi  difeorfo  diede  quello,  che  nel  primo  Capo  della  dot- 
li  «W*^^  trinaA*  nd  fefto  Canone,  eradeci(o:cioe,ehe  Chrifto,qjando  forilo  ver- 
fa.  (o  idifcepoli,&  diede  loro  lo  Spiiito  Santo, dicendo,Che  faranno  limeffì 

i  peccati  a  quelli,  a  chi  effi  gli  rimetteranno,  &  ritenuti  a  quelli,  a  chi  gli 
riteneranno.ordinò  il  Sacramento  della  Penitenza.Era  confiderato,che  il 
Battefimo5primaera  u'ato  da'  Giudei  per  monditia  legale, poi  da  S.Gio- 
uanni  applicato  per  preparatone  d'andar'  al  Media  venturo,  *>  finalmen- 
te da  Chrifto  con cfpreffe  parole, Se  chiare  inltituito Sacramento  per  re- 
millìon  de'  peccati,  Sì  ingrefìo  nella  Chiefa.Ma, ordinando,  che  li  mini- 
ftralle  in  nome  del  Padie>Fig'io  &  Spirito  Santo  .  Parimente  l'Eucariftia 
eflcreftatounPoftcenio,inftituito  dagli  FLbrei  nella  cattiuità  Bìbilo- 
nica,  con  pane&  vino,per  ringratiamento  &  memoria  dell'  ufciià  d'E- 
gitto, mentre  che  per  erter  fuori  della  terra  di  promillìone  non  poteuano 
mangiar  l'Agnello  della  Pafca:  ilqual  rito  imitando  Chrifto  Noftro  Si- 
gnore inftituì  una  Eucariftia,  per  render'  a  Dio  gratie  della  uniuertal  li- 
beratione  del  genere  humano,&  in  memoriadi  lui,che  ne  fu  l'aurore  con 
lo  fpargimentodelfangue.  Er,con tutto  chefolFero  limili  riti  già  in  ufo, 
fé  ben  per  altri  fini,come  è  detto  nondimeno  la  Scrittura  efprime  tutte 
le  •fingularità  di  quelli.  Hora,  che  Chrifto  volelTe  introdurre  un  ritodi 
confettar'  ad  un  haomo  i  peccati  fuoi  in  Angolare, con  tanta  elTàttezza,di 
che  non  era  ufo  alcuno  fimile,&  volelTe  efler'  inrefo  con  parole,  da  quali 
per  fola  molto  inconnelìa  conseguenza  fi  potefle  cauare,  anzi  non  fenza 
molte  lontaniflimecon(eguenze,comefi  faceua  dal  Concilio, pareua  cola 
marauigliofa,Eteraanco  in  marauiglia, perche,  ftante  l'inftitutione  per 
il  verbo  di  rimettere,  non  folle  ufata  per  forma,  Ti  rimetto  i  peccati,  più 
tofto  che,Ti  ailbìuo.Aggiongeuano  altri,che  fé, per  quelle  parole, e  infti- 
tuito  un  Sacramento  dell'aflolutione,con  la  formaMtyWwoff,  per  chi  vie- 
ne alfolutoj  per  necefficà  ineuitabile,conuien  dire,  che  fia  inftituito  o  un 
altro,  o  quello  fteflb  per  chi  e  ligato,  nelquale  fia  parimente'  quella  for- 
ma, Ligo  te .  Non  potendoli  capire,  come  la  medefima  autorità  d'allblue- 
rc&ligace,  fondata  fopra  le  parole  di  Chrifto,  ia  tutto  limili ,   ricerca 
r.ell'afloluerela  prononcia  delle  parole,**&/ò/«»  te:  &c  quella  diligare  non 
richieda  la  prononcia  delle  parole,  ligote.  Et  con  che  ragione,  per  efle- 
guir  quellojche  Chrifto  ha  detto ,  Quorum  remifemts,  &c.  Et  qu&cunqut 
Ugamntis,  &c,  non  e  necelferio  dir  Ugo  te;  ma  per  eilèguir  >  Quorum  remi' 
feritt§.&  quétcuncfue  folutritù,  e  neceffaiio  dire,  abfoluo  te. 

Similméte  eracriticata  la  dottrina,  inferita  nel  quinto  Capo,doue  fidi- 
ceche  Chtifto,có  le  medefime  parole,cóftituì  i  Sacerdoti  giudici  de'  pec- 
cati^ però  fio  necelferio  cófcrtàrgli  tutti  intietaméte  in  fpecie,  &  fingo- 
larmctcw'nfieme  co  le  circoftàze,chc  mutano  fpecicùmperoche  chiaramé- 

te  appar- 
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te  appac  dalle  parole  di  Noftro  Signore, che  egli  non  ha  diftinto  dee  for-  C1*  l° 
ti  di  peccati>una  di  rimetterei  l'altra  da  ritenere:  che  pertcio  conuenga 
faper  dequali  il  delinquente  fiareo:mauna  fola,  che  gli  comprende  tut- 
ti :&"  però  non  è  detto,  fenon  peccata  ingenere:maben  ha  diftinto  due 
folti  di  peccatori, dicendo, Quorum-,  &  Quorumiunz  di  penitenti,  a'  quali 
fi  concede  la  remiffionej  l'altra,  di  impenitenti, a'  quali  fi  nega.  Però  pm 
rollo  hanno  da  conofcere  lo  ftaro  del  delinquente,  che  la  natura,  &  il  nu- 
^  mero  de  peccati.  Ma  poi  quello,chc  s'aggionge  delle  circoftaze  che  mu- 
tano (pecie,fi  diceua  che  ogni  huomo  da  bene  poteua  con  buona  cofeicn- 
z\  giurare, che  i  Santi  ApolloIi,&  loro  difcepoli,dottiiIìmi,dclle  cofe  ce- 
lefti,non  curando  le  foctilità  humane,  mai  leppero  che  vi  foflTero  circo- 
flanze  mutanti  fpecie:&forfc,fe  Ariftotele  nonhaueflc  introdotta  que- 
lla fpeculàtione,  il  mondo  a'  queft*  hora  ne  farebbe  ignaro,&  tuttauia  fc 
n'e  fatto  un'  articolo  di  fedcnecerTario  alla  falute.  Ma, fi  come  veniua  ap- 
probaro,  che  abfoluo  cverbogiudiciale,  &  riputata  buona  confeguenza, 
che,(e  i  Sacerdoti  aiToluono,  fono  giudici;  coli  pareua  una  inconftanza  il 
códannarquelli,chediceuanoeirer'  unminifteno  nudo  di  prononciare: 
efsédo  cola  chiara  che  l'officio  del  giudice  nò  è>fenó  pronóciar'  innoccte 
quello,che  e  tale,&  colpeuole  il  trafgrciTore.Ma,il  fardi  delinquete  giu- 
fto,come  s'aferiue  al  Sacerdote,nó  foftienela  metaphora  del  giudice. Fa  il 
Précipe  gratia  a'  delinquenti  della  pena,  reftituilce  alla  fama  :  a  quello  e 
più  fimilechi  fadiempiogiufto,che  al  giudice,che  trafgredifceil  fuo  of- 
ficio, sepre  che  altro  prononcia,faluo  che  quello,cheririoua  eiTer  prima 
vero. Ma  più  (lupiuano  che  d'ogni  altra  cofà, nel  legger  il  Capo  ,  doue  fi 
proua  la  Ipecifica.&r  fingolare  cófeflìonc  de*  peccati  co  leciicoftàze,per- 
che  il  giudiclo  nò  lì  può  clFeicitar  séza  cognitione  della  caufa,  ne  feruar 
l'equirà  neli'imponer  pene,fapcndogìi  (olo  in  generf  :&  più  fetto  ,  che 
Chiifto  ha  comandato  quella  t :ófeflione,accio  poteiìlro  imponer  la  con- 
degna pena.Diceuano,  che  quello  eia  he  un'  riderli  palcleméta  del  mòdo, 
&  ilimare  tutti  per  ifciocchj,&  perfuadeifidouer'eirer  creduta  loro  ogni 
all'ordita  sézapélarpiuoltre.lmperoche,chiè  que.llo,che  nò  fa,&  nò  vede 
quotidianaméte,che  i  cófeflori  dano  le  penitcze,nó  folo  séza  póderare  il 
merito  delle  colpe, ma  anco  seza  hauerci  fopraalcuna  minima  confiderà* 
tione.Parebbe,bc  cófiderato  il  parlar  del  Cóciiio,chc  i  cófeffbri  haiieiTc- 
ro  una  bilicia,che  tratte  fino  agli atomi:&  pure,có  tutto  ciò  ,  béfpefTo  il, 
recitar  cinque  'Pater  farà  dato  in  penitenza  per  molti  homicìdij,  adulterij 
&  furti:  fri  più  letterati  tra  iconfeirorijanzil'uniuerlaled'ciTi,  nel  darla 
penitéza,dicono  a  tutti,che  impongono  folo  parte  della  penitéza.  Adon- 
que  nò  èneceliarioimpor  quella  elTatta penitéza,  che  le  colpe  meritaua- 
noronde  ne  meno  la  fpccifica  numerationede'pcccatis&  circollanze.MaL 
ache  andar  tanto  lontano, fé  riftefib  Còcilio  nel  nono  Capo  della  dottri- 
na,&  del  decimoterzo  Anathcmatifmo,ftatuifce,che  fi  fodisfaancoperle. 
pene  volontarie  ,  &  per  le  tolcranze  delle  aueriuà.  Adonque  non  fa  bifo- 
gno  anzi  non  è  cofa  giulla,  imporre  in  cófeffìone  la  corriipondente  pena: 
perilche  ne  meno  farla  specifica numeratione, che  per  quella  caufa  fi  di- 
ce ordinata. Et  aggiongeuano,che,séza  cófiderare  ad  alcuna  delle  cofe  fu- 
d<  tre,il  Confetto  re>quàtonque  douiffimo>attenulfimoi&  prudentiflìir  o3 . 
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iiaucn'do  afcoltatala  confeflìone  d'un  anno  di  pcrfonamediocrc,nonche 
di  più  anni  d'un  gran  peccatore,  è  impoffibile  che  dia  giudicio  della  pe- 
na, etiandìo  che  haueiTe  canoni  di  ciafc'ina  debita  a  quai  fi  voglia  pecca- 
to, fenza  pericolo  di  fallare  della  metà  ,  per  dkpoco.Poicheneanco  un 
tal  confeilbre,  vedendo  in  fcritto ,  &  confi  Jcrando  più  giorni  potrebbe 
far'  un  bilancio,che  delle  nel  fegno  :  nonché afeoltando,  &  rifoluendoii 
immediate,  come  fi  fa.Sarebbe  pur  giufto,diceuano  che  non  foflìmo  coli 
<àifprezzati,con  tenerci  tanto  infenlati,chedoueiIìmo  creder  tante  alTor- 
dità.  Della  riferuarione  de  cali,  fu  troppo  detto  quel'o,  che  da'  Theologi 
di  Louanio,  &  Colonia  era  (lato  predetto>&  era  attribuita  a  dominato- 
ne &  auaritia. 

Ma,nelConcilioildìfeguentefi?ecela  generale  Congregatone  ,  per 
metter  ordine  alla  difeuflìone  della  materia  delSacrificiodella  MeiTa,  Se 
della  Communione  del  calice, &  de'  fanciulli:  Se  con  tutto,  che  già  i  de- 
cretierano  formati  per  la  SelHone  degli  undici  Otrobre,«Sc  differiti  :  no- 
dimenOjCome  Te  niente  folTe  trattato,  dinuouofudifcotfo  Se  eletti  i  Pa- 
dri a  raccogliere  gli  articoli  per  difputare:  Se  poi  eletti  i  Padri  a  format 
il  Decreto:  &,perchele  cofes'arr'rectauano,  fubico  furono  formati  al  nu- 
mero di  fette,fopra  quali  fu  difpìitato  due  voite  al  giorno  :  nelqual  nu- 
metofupoftol'Ambafciatoredi  Feriinando,&  Giulio  Prìugio,  Vefcouo 
di  Naumburgoj  é^rper maggior  honore,anco  l'Elcttor  di  Colonia-, ìccio 
tutta  quella  dottrina  pareiTe  venir  di  GermanÌ3,&  non  da  Roma.  Furono 
formati  tredici  Anathematifmi,  condannando  per  heretici  quelli,  che  no 
la  tegono  per  verone  proprio  Sacrificiojoche  aflerifcono  no  giouare  a'  vi- 
ui,&  a'  morti.ouero  nò  riceuono.  il  Canone  della  MelTi.o  danano  le  Mei- 
fe  priuate,ouero  le  ceremonie,che  la  Chief*  Romana  ufa:  Se  poi  formati 
quattro  Capi  di  dottrina.  Che  nella  Meila  Ci  offeriice  vero,  Se  proprio  fa- 
crificio,  inftituito  da  Chrifto:  della  neceflnà  del  Sacrificio  della  MelTa,& 
dellaconuenicnzacon  quello  della  croce:  de' frutti  di  quel  Sacrificio,  & 
dell'  applicatione  d'ciTo:  de'  riti  Se  ceremonie  della  MeiTa.  Lequali  cofe 
tutte  furono  ftabilite  per  le  fefte  di  Natale,  &non  fon  narrate  qui  più 
patticolarmente,poiche  nellaScflìone  feguente  non  furono  publicate. 

Ma,mentre  che  i  Padri  fi  trattegono  nelle  attioni  conciliari,riceuettero 
gli  Ambafciarori  di  "Wirremberg  rifpofta dal  fuo  Prencipe,che doueflero 
caminar'  inanzi.éV  prefentar  la  lor  dottrina  nel  miglior  modo  che  pote- 
uano;  perilche  eiTìjerTendo  adente  il  Conte  di  Montfort,fecero  officio  col 
Cardinal  di  Trento,che  operaiTe  co'  Prendenti  di  fa  r  riceuer  le  lettere,  Se 
poi  congregar'  i  Padri,&  afcoltargli.il  Cardinale  promefiTe  ogni  buon'  of- 
ficio: madiTfè,  ElTer  neceifario  riferir  prima  al  Legato  quello,  che  doue- 
uano  trattare,elTendo  cofi  ftatuito  da*  Padri,mo(Tì  da'  rumori, che  nacque- 
ro per  l'Abbate  di  Bcllofana.  Elfi  gli  communicarono  la  loro  inftruttio- 
ne,dicendo,che  erano  mandati  per  ottener  un  faluocódotto ,  come  fu  da- 
to in  Bafilea  a'  Boemùper  i  Theologi  loro,  &  che  haueuano  commiilìo- 
ne  di  prefentar  la  lor  dottrinarcelo  tra  tato  roffe  da  Padri  elTaminata,  per 
efTer  in  ordine  a  conferire  co'  Theologi ,  quando  folTero  arriuati  :  delia- 
quale  hauendo  il  Cardinale  fatta  relationc  al  Legato,  egli  gli  communicò 
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quanto  dal  Papa  gli  era  (laro  fcritto,òV  gli  confiderò)  che  nò  era  da  permec-  e  io  1» 
tcre,che  ne  e(Tì,ne  altri  Protettami,  prefencallero  la  lor  dottrinane  meno  L  I# 
foiTeroadmd'iìà  difenderla,  perche  non  li  vederebheil  fine  delle  conten- 
tionùefier'offìcio  de'  Padri, il  qmlc  anco  era  fino  à  quell'hora  eireguito;& 
s'haurebbe  cofi  continuatcd'eUàminarla  dottrinalorotratta  da' libri,  8c 
condannar  quella  che  ìneritaua:  fé  e  Ili  Protetta  m  inanellerò  qualche  diffi- 
coltà, &  la  proponetTerohumilmemccV  me  Orandoli  pronti  àriceuec'i  n- 
fttute  ione,  gli  (arebbedata  feeódo  i'auifo  del  Cócilio  :  de  però>che  nega  da 
aflfolutaméte  di  volere,che  fi  congregaifero  i  Padri, per  riceuer  la  dottrina 
loro  :  &  da  quefto  parere  ncn  poter  di  partirfi,  quando  ben  doueflc  met- 
terci la  vita.Per  quello,che  toccauaal  dar  faluocódotto  in  altra  forma,  che 
era  co  elTbrbitante  indignità  della  Sinodo  ,  che  non  fi  fidallero  del  conce- 
duto ?  &che  il  trattarne  era  ingiuria  alla  Chiefa  di  Dio  infopportabile ,  oc 
degna ,  che  ogni  fedele  vi  mettcìTe  la  vita  per  propulfarla. 

li  Cardinal  di  Trcto  nò  volle  dar  rifpofta  cofi  afperaagli  Ambafciato- 
ri:  ma  dille  :che  il  Legato  haueua  Mentito  con  ildegno  la  piopofitione  lo- 
ro, di  voler  principiar  dal  prefentat  la  dottrin3,jdouendoeiTuiceuered'a 
fuoi  maggiori  co  riuerenza,&  obedienza  la  regola  delia  fede,**  no  voler 
prefcriuerla  agli  altri  con  tanto  indecoro  &  ailordità.  Perilchc  gli  confe- 
oliaua  trapalar  qualche  giorno,  fin  che  lo  fdegno  del  Legato  forte  ritnef- 
lo;&  poi  principiar  la  piopofta  da  qualche  altro  capo,  per  capitar  poi  à 
quelli  del  prefentar  la  dottrina,&  chiedere  il  faluocódotto.  Riceuettero  il 
conleg1io,&  dopo  qualche  giorni,  eilendo  partito  il  Cardinal  di  Trento, 
fecero  far  officio  per  l'Ambafciatore  Cefareo,  accio  dal  Legato  folle  n- 
ceuuto  il  lor  mandato  ,&afcolta  la  piopofitioncjper  douer'eflì,  imcfala 
méte  di  lui ,  deliberare  lecódo  che  dal  lor  Prencipe  haueuano  iiiftrurtio- 
ne.  L'Ambafciatore  trattò  col  Leg  ito  ,  dalquale  hebbe  l'iUdìa  rifpofta , 
data  alTiéto:  perche  co  (degno,  ma  deliberata  volóràlhaucua  fommini- 
ftraraall'hora.  L'Ambafciarorcintelala  n  étedel  Cardinile,giudicò  che 
per  all'  hora  il  negotio  non  porcile  hauer  luogo  :  &,  conofeendo  che  il  ri- 
ferir la  rifpofta,  era  córrala  degs-iiràdi  Cefare, quale  haueua  cofi  largame- 
le prometto  che  ognuno  farebbe  ftato  vdito,  &  haurebbe  poturo  libera- 
méte  proporre ,  &  conferire ,  in  luogo  di  dar  rifpofta  precifj  à  ^("irtem- 
bergici,rrouò  diuerfefeufe,  a  fine  di  portar  lacofainanzi:  ne  lo  ieppefar 
con  tanta  arte  ,  quantonque  folle  Spaglinolo  ,che  non  fcopiiircro  eller 
preterii ,  per  non  dar'vna  negatiua  aperta. 

Andarono  in  quello  tempo  aTrenro  Ambafriatoii  della  città  d'Argen-    Argentina 
cina  ,  Se  di  cinque  altre  inficine  ,con  initruttione  di  prefentar  la  lor  dot-  ed  Àure  cita, 
trina.  Quelli  adoperarono  Vilelmo  Pittauio,  terzo  Ambaiciaror  Ce-  mandano  *l 
fareo  ,  ilquale  ,  per  non  incontrar  nelle  difficoltà  occorfe  al  collega  ,  pi-  Conc4io: 
gliò  il  lor  mandato ,  de  gli  confortò  ad  afpcttar  pochi  giorni ,  fin  che  lo 
mandalTe  a  Cefare ,  Oc  riceuefie  da  lui  rifpofta  ,  perche  in  quella  guifa  fi 
caminerebbecon  pie  fermo.  Quefto  fu  caufa,  che  anco  i  Wirtembergi- 
ci  fi  fermarono  :  Oc  l'Ambafciatore  fcrille  a  Cefare,  dando  conio  della 
rifolutione  del  Legato, cV  móftiado  quato  folTe  contrala  dignità  della  Ma- 
dia fua,  che  non  fi  tenciTe  cóto  d'vnacoii  honefta  oc  giufta  paroLì,data  da 
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lei.  Ma  Cefare  ,  volendo  rimediare  all'  indignità  che  riceueua ,  &  cauar 
anco  fruro  dal  Concilio  con  deliro  modo,  afpettandogli  Ambafciatori 
dell'  Eletror  di  Salìonia  in  breue>fcriiTe,che  gli  altri  fodero  trattenuti  fin» 
al  loro  arriuo,certifi;ando  gli.che  all'  bora  iarebbono  ftati  uditi, &  confe- 
rito con  elfo  loro  con  ogni  carità. 
p   ...         Al  tredici  di  Dicembre  palsò  per  Trento  Mallìmiliano, figliuolo  di  Fer- 
no  ?pìZnTo  Zittendo  ,  con  la  moglie ,  &  figliuoli  ;  &  fu  incontrato  dal  Legato ,  &  da' 
per  Trénto,o-  Prelati  kaliani,&Spagfwoli,&  da  alcuni  Germani  ancora.  I  Preci  pi  Elet- 
ti- le  querele  tori  non  l'incontrarono, ma  lo  vietarono  all'  alloggiamento.  Con  lui  an- 
ae'Pronjìan-  qQtag[j  Ambafciatori  Proreftanti  fecero  indoglienza,che,con  tante  pro- 
meirc  fatte  loro  da  Celare,  però  non  poteuano  manco  hauet'  ubedienza,& 
lo  piegarono  ad  hauer  pietàdella  Germania  :  perche  que'Preti.come  fo- 
ielìieri ,  per  minimi  rifpetti  loro  ,  non  curano  le  ben  la  vedono  ardere: 
anzi  col  lor  precipitar  le  determinationi ,  &  gli  Anathemi,  fanno  le  con- 
troueriìeogni  giorno  più  difHcili.  Maffimiltanogli  confortò  ad  ufar  pa- 
tienza,  cV  gli  promile  di  far' ufficio  co!  zio  ,  che  ie  attieni  del  Concilio 
pallìifero  fecondo  che  nella  Dieta  haueua  promeffo. 
il  Tape  crea        Al  natale  creò  il  Pótefice  quattordici  Cardinali  Italiani:  tredici  ne  pu- 
molti Cardi-  blicò  all'hora,  &  uno  lì  rifeiuò  in  petto ,  per  publicarlo  al  fuo  tempo.   Et 
nalt:  per  honeftar  una  creatione  coli  numerofa  nel  principio  del  Pontificato, 

malli  me  elTendoci  quarantotto  Cardiuali  nel  Collegio.che  era  llimato  in 
quei  tempi  numero  molto  grande,  prefe  occalìone  dalle  attioni  del  Re  di 
Francia.  Delquale  fi  querelò ,  cofi  per  la  guerra ,  che  faceua  contra  la  Se- 
de Apoftolica,come  per  gli  editti  publicati:  aggiongendo  vnà  nuoua,3r- 
riuata  all'  hora  da  Lione,  &  da  Genoa,che  minaccialFe  anco  far*  un  Patri- 
archa  in  Francia  :  laquale  quando  fi  folle  verificata ,  diceria  clfer  necelFa- 
rio  proceder  contra  Ini  per  via  giudicarla,  nel  che  riapre  bbe  ricontraro  in 
molte  difficoltà  perii  gran  numero  di  Cardinali  Francclì,  a'quslibifo- 
gnaua  metter  contrapcio  creandone  di  nuoni ,  &  perlonc  di  valore ,  de* 
quali  la  Sede  Apoftolica, nelle  ocenfioni  importati,  fi  poteiTc  valere.  Fu  dal 
CollegÌocorrifpolTO,&  i  nuoui  Cardinali riceuuti.  Dopo  quello, fpedìin 
diligenza  il  Velcouo  di  Monte  fi  jfeone  a  Trento,  con  lettere  crcdentiili  al 
Cardinal  Crefcentio,&a'tre  Elettori.  A  quelli  mandò, per  rallegrarli  delia 
lor  venuta,  cV  ringratiargli  del  zelo,&  riucrenza  verfo  la  Sede  Apoltoli- 
cajtllortandogli  alla  perleueiàza.  Ordinò,che  delle  loro  conto  della  crea- 
tione de'  Cardinali,  fatta  per  hauer  miniftridepédéti  da  fé  ,  poiché  i  Vec- 
chi erano  dependenti  tutti  da  qualche  Prencipe.  Et  gli  diede  anco  com- 
milììone ,  di  fcufarlo  della  guerra  di  Parma, dicendo,  Che  egli  non  faceua 
guerra ,  ma  era  fatta  a  luitche  córra  il  fuo  volere  era  necellìtato  difender- 
li.  Al  Cardinale  Crefcentio  mandò  a  dar  conto  de'  Cardinali  fatti ,  con 
promettere  ,  che  haurebbe  fatto  intendere  a  tutti  loro  la  mente  fua,  co- 
me douelTero  in  ogni  tempo  deportarli  verfo  un  fuo  amico,alquale  tene- 
rla tanti  oblighi.  Fece  anco  dire  al  Noncio  Sipontino  molto  in  fecreto, 
che  di  lui  haueua  difpofto,  comel'àmicitiacomportaua  :  non  fi  curante  di 
faperc  in  che ,  ma  attendelTe  alcruire,  come  per  il  paifato  eraiìato  folito 
di  fare. 
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facce  le  felle  di  Nattale,  fi  fece  Congrcgatione  generale,per  dar  forma     c  x  ?   1» 
alla  trattarione  del  Sacramento  dell'  Ordine. Fu  ragionato  degli  abulì,che  ìhq^u 
in  quello  fono  nella  Chiefa entrati ,  dicendo  il  Noncio  Veronefe,  che  in  tionè  fiordi-^ 
tutti  cectaméce  qualche  abufo  era  degno  di  correte  ione,  ma  in  quefto  era  n*  di  trattar 
l'oceano  degli  abulì.  Erdopo  che  da  molti  furono  facce  efclamationi  all'ai  Catrame»- 
tragiche, lì  pcnsò,che era  bene  prima  proporre,fecó:io  il  coftnme, gli  arti-  *?  -.    0riil~ 
coli  trarci  dalla  dottrina  Lurherans:poi  difcutere*qnali  fi  doucuano  dinar 
per  heretici, &  formar  gli  Anathematifrni,&  i  Capi  di  dottrina,?»'  in  fine 
parlar  degli  abufi.  Furono  dati  a'  Theologi  dodici  articoli, (opra  quali  fol- 
lecitaméte  fi  parlaua  mattinai  fera.  Da'  voti  de'  Theologi,  i  Pad  ri  depu-  fe  ne  forma- 
tati formarono  prima  otto  Anathematiimi,  dannando  per  herclìa  il  dire,  no    anathe- 
Che  l'Ordine  non  è  vero  Se  proprio  Sacramento  j  Se  vn  folo,  che  rende  matifi»i  ■   e 
per  molti  mezzi  al  Sacerdotio  :  il  negare  li  hierarchia  :  il  dire,  che  ci  vo-  cf?m. l     dr 

r,...  r     r     ,    ,  .....  °,  .  r  0  ,      .        .>,  .,       dottrina, 

gli  il  conienlodel  popolo  :  il  due,  che  non  vi  ha  un  Sacerdotio  vmbile: 
c'.ei'Onrionenon  ila  necellàriarche  non  lì  dialo  Spirito  Santo. che  i  Vef- 
cotii  non  iìano  de  ture  diurno, Se  fuperiori  a'  Preti. Sopra  quelli  anco  furono 
formati  quattro  capi  di  dottrina  :  della  neceffirà,&  inftitutione  del  Sacra- 
méco  dell'  Ordine  :  del  vilibìie  Se  eftetno  Sacerdotio  della  Chiefa  :  della 
Hierarchia  Ecclefìaftica  :  Se  della  differenza  del  Prete  al  Vefcouo.Laqual 
dottrina,^:  Canoni,eHendo  approuati  dalla  Congtcgarione  gcnerale,fu- 
rono  polli  tutti  in  vn  Decreto, tocco  l'ideilo  concedo,  con  quello  del  Sa- 
cri fido, per  publicargli  nella  Sefiìone:fe  ben  ciò  non  fu  facto  per  le  ragio- 
ni ,che  lì  dirano:penlcheanco  nò  ii  fa  più  particolar  mentione  delle  cole 
che  in  quelle  Congregationi  ài  Decébrc,  Se  Gennaro  palliarono  ,  ellendó 
le  Itelle  macerie  ventilare  di  nuouo  focco  Pio  quarto  nella  terza  ridoirio- 
nc^allaquale  quado  faremo  giontimarrerò  le  differenze  tra  quefh  decreti 
formaci  hora,\-  quelli  che  furono  ftabilici  dopo, forco  Pio. 

Ma,  andando  a  Trento  da  mclce  parti  nuoua ,  che  lì  faceuano  foldaci  r  umori  di 
per  tutta  Germania,  Oc  temendoli  di  guerra,  i  tre  Elettori,  che  vedeua-  &ierra  * 
no  le  cole  loro  in  pericolo  ,  mand  ite  leccere  >  &c  nielli  all'  imperatore,  ri- 
chiedeuano  di  poter  tornar  alli  llad  loro  ,  per  conferuatione  delle  cofe 
proprie.  Celare  ,  chedeiìderaua  lacontinuarione  del  Concilio,  glirif- 
pofe  nel  principio  del  m.  d.  lii.  che  i  romorri  non  erano  tanto  grandi, 
quanto  la  fama  portaua  :  ch'egli  haueua  mandato  a  veder  la  verità  ,  Se 
s'erano  trouati  folamente  alcuni  pochi  folleuati ,  ma  che  le  città  erano 
in  officio  \Si  che  Mauritio  ,  delquale  era  remore  che  folle  in  moto,  do-. 
ueua  andarlo  a  trouare  ,  Se  haueua  anco  già  desinato  Ambafciatori ,  1- 
qualituctauia  fìcvouauanoin  Ifpriick,  per  inuiarfi  immediare  a  Trento; 
che  quei  pochi  foldati  ,  alloggiati  nella  Turingia  ,  quali  trafcorlì  ha- 
ueuanofatro  danno  nelle  tetre  del  Magontino, erano  modi  per  folo  man- 
camento di  ftipendij  :  che  egli  haueua  mandato  perfona  efpreiTa ,  àceio 
follerò  pagati,  Se  licentiati  :  che  egli  era  confapeuole  di  ructo  quello, 
che  lì  diceua ,  Se  temeua  ,  ne  trafeuraua  cofa  alcuna  :  haueua  in  ogni  luo- 
go chi  l'auifaua,  neperdonauaàfpefa.-perilchc  gli  confortata  a  non  a- 
buidonar  ilConcilio ,  che  porterebbe  pericolo  a  difcioglierfì  co  »  la  !or 
partéza,có  dàno  notabile  delia  religione:^  Ct  i  loro  Itati  hino  biffano  di 
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qualche  prouifionejcommandino  a'ior  miniftri,&  auiiìno  lui,che  gli  dava 


x  i. 


ozni  aiuto. 
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Mmbafcitto-  Adci*  ^ettc  Gennaro,gionfero  a  Trento  Vclfio  Colero,&  Leonardo  Ba- 
ri delsaffone  dthorno,  Ambafciatori  di  Maurino, Elettor  diSaiTonia,che  diede  grand* 
ni  Concilio,  allegrezza  agli  Elettori, &  Prelati  Germani:ailjcuratida  quefto, che  Mail? 
*  liti  r*"°  non  unt^c  nouità.Trattarono  prima  con  gli  Ambafciatori  di  Cefa- 

eettione,        re>  dicendo  ,  Che  il  Tuo  Prencipe,  come  defiderofò  della  concordia,  ha- 
ueua  deliberato  mandar  al  Concilio  alcuni  Theologi ,  rinomini  pij,  &  a- 
rrutori  della  pace,  ilche  haurebbono  anco  fatto  gli  altri  Prencipi  Prote- 
Éàti:ma  era  necelTario:prima  vn  faluocódotro  nella  forma  del  Bafileenfe, 
&  che  tra  tato  in  Cócilio  fi  fermailè  ogni  trattatione,  &  che  gionti  quel- 
iti! rceflaminatfero  le  cofe  già  trattate  ,  non  eflendo  Concilio  Generale, 
fenon  vi  intcruengono  tutte  le  nationi:che  il  Pótefice  non  vi  habbia  au- 
torità di  prefedcre,ma  il  Sottoponga  al  Concilio  ,  ÓY  relaffì  il  giuramento 
a  Vefcoui, accio  i  voti  fiano  liberi. Aggiófero  gli  Ambafciatori,  che  nella' 
Congrrgatione  de'  Padri  haurebbono  efpofto  le  cofe  più  abondàtemete, 
laqualedeiìderauanoche/ì  aduna/Te  prefto,perche  iTheoh  gi erano  qua- 
ranta miglia  lontani,&  alpettauano  folo  d'ciTer  chiamati.  Gii  Ambafcia- 
tori Ccfarei  rifpofero  buone  parole,  perche  Cefare.  per  trattener  Mauri- 
no,haueua  commandato  che  fotTero  ben  trattati.     Qucfti  Ambafciatori 
fecero  i  medeiimi  offici)  co'  Precipi  Elettori, &  col  Cardinal  di  Tréto, ma 
ricufarono  di  trattare  col  Cardinal  Crefcemio.&co'fuoi  Colleghi,  per 
no  pater  che  gli  riconoceircro.Inftauano  d'eilere  admeflì  in  publico ,  per. 
presentare  le  pateti  loro,&  efler  riceuuti»  come  erano  frati  accettati  quel- 
li dell'  Elettor  di  Bràdeburgrdi  che  i  Cefarci  gli  dauarto  fperaza,anzi  pro- 
metta,per  trattenergli.    Ma,  dall'altra  parte,il  Legato,  &  iNoncij,;n>er-. 
tamente  ricufauano  d'alterar  la  formula  del  faluocon  dono,  dicedo,  Elfer 
troppa  indegnità  della  Sinodo,che  rapprefenta  rutta  la  Chic- (a  Cattolica, 
che  quattro  Settarij  debbiano  metter  difficoltà  di  fidarli  in  lei  :  ne  meno 
voleuano  fermar  il  corfo  de' Decreti  già  matutaméte  ordinati.-cV  che  fpe- 
raza  vi  potrà  edere  d'ella  conuerfione  di  Germania ,  quado  vengono  con 
quefte  dimandc?Et  quato  all'  vdirgli  in  publico,eirédogli  (lato  prome/Io, 
era  giudo: ma,elTendo  madatia  quel  Concilio,delquale  hanno  veduto, & 
sano  che  il  Legato,&  Noncij  Apoftolici,fono  Preiìdenti,c  necefiario  che 
gli  riconofeano  per  tali,&  fenza  quefto  non  poter  admettergli,cofi  tene- 
do  cómidìone  fpeciale  dai  Papa,data  loro  quando  gionfero  quei  di  \Criv- 
tembergxhe  di  rilafciare  giuraméti,S<:  altre  tali  impietà,&  biafteme  cò- 
tta la  Sede  Apoftolica,non  diceuano,  altro,difpòfti  a  moiiir  più  tolto  che 
tolerarlerche  farebbono  partiti, &  difciolto  il  Concilio,  &  commàdato  a* 
Prelati  di  non  interuenir'  ad  atto  alcuno.  Fu  di  quefto  auifato  Cefare,al- 
quale  il  negotio  era  molto  a  cuore  ,  &  reftò  offefo  per  la  pertinacia  de 
Ponti  ficij,  che  volcflero,  per  pontiglio,  metter*  vn  negotio  di  tanto  ri- 
leuo  in  conqua(To,&  far  nafeer  vna  guerra,  laqual  poteife  in  fine  eller  an- 
co il  loro  efterminio  :  &  rimàdò  ordine  agli  Ambafciatori  fuoi,&  al  Car- 
dinal Madruccio  che  faceilcro  opera  di  quietare  il  Legato,&  vfaiTero  l'au- 
tprità  fua>ptirna  con  pteghiere>por  anco  co  parole  alte,feiion  trouauano 
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temperamento,  che  fodisfacelle  ad  ambe  le  parti,  ecoftringelterocon 
modi  ciuili  il  Legato ,  &  i  Noncij ,  a  condefeender  al  giufto. 

Gli  Amba(ciatori  Cefarei,  &  il  Madruccio  ,  prefo  confeglio ,  rifolfero 
di  non  tentar  co'  Pontifici)  tutto  inficme  :  ma,  per  principio,  folo  trattar 
dclriceuergii  Ambafciatori:  dopolongheperu.iafioni,!equalimir3uano, 
a  molirare  che  quando  follerò  i  Salibili  introdotti  nei  confetto,  doueelìì 
erano  Prefidenti,fi  poteua  dire,che  la  prclidenza  era  aliai  riconofeiuta , 
quantonque  non  folle  con  loro  complito  inanzi  à  parte  :  alle  perfuafioni 
aggiornerò  le  preghiere  per  nome  di  Cefarejmifte  con  qualche  pariola,fi- 
gnifìcante  che  conueniua  non  abufar  la  Tua  clemenza  ,  ne  coftringerloa 
pigliar'  altri  rimedij  :  la  ncceflìtà  eller'  vn  potente  incitamento  a  chi  ha  la 
forza  in  mano. In  fine.ilCrefcentio  li  lafciò  condurrcene  follerò  riceuuti, 
non  in  Seffione,ma  in  publica  Congrcgationegenerale,in  cafa  di  dispa- 
rendogli con  quello  eiler  conofeiuto  per  Capo.  Spuntato  quefto ,  ven- 
nero al  foprafedere  le  materie.  Diceua  il  Toledo, hauer  fentito  tante  vol- 
te predicare,  eller  coli  cara  a  Chrifto  lafalute  d'vna  anima  iola,chedef- 
cenderebbe  di  nuouo  ad  eller  crocifitfo  per  acquiftarla  :  &  hora ,  con  dif- 
ferire, li  recufaua  di  laluar  tutta  Germania:doue  eia  l'imitatione  di  Chri- 
fto ?  Si  feufaua  il  Legato  co' commandamenti  del  Papa  aiToluti,a'quali 
non  poteua contrauenire:  ma, replicando l'Ambafciatore,  Che  aimini- 
ftro  fi  da  l'inftruttione  in  fcritto,&  la  diferetione  fi  rimette  alla  prudenza; 
dille  il  Legato,  che  vedeua  molto  bene  quefto  eller*  vn  grado  per  incami- 
narli  a  dimandar  retrattatione  delle  cofe  decife.  Gli  diede  parola  l'Am- 
bafciatore,che  di  ciò  non  haurebbe  trattato  mai,  anzi  hauerebbono  fatto 
efficaci  oflìcij  co'  SaiTbni,  per  fargli  defiftere  da  quella  inftanza.  In  fine  il 
Legato,  perfuafo  dal  Noncio  Veronefe,  che  prima  s'era  lafciato  fuperare, 
per  non  adottare,  (  diceua e^li  )  al  Papa,  &  al  Concilio,  vn  tanto  carico, 
che  folle  precipitato  vn  negotio  tanto  importante,  per  la  negarione  d'vna 
poca  dilatione,  concedefeefe  a  dire,  che  li  contentaua,  pur  che  da'  Prelati 
nella Congregatione  generale  folle  preftato  alTenfo:  aquali  anco  li  rimett 
teua  intorno  il  faluocondotto  ,  che  richiedeuano. 

Fu  fatta  la  Congregatione ,  per  confultar  (opra  quelli  particolari  :  &  confidiate  i» 
fu  facile  rifoluere  la  dilatione  per  eli  ofrìcij  fatti  dalai'  Imperiali  :  del  fai-  CmZreZan°- 

,  c         r  r     .,    S  1    1       •  r  1    r  1  ne'e  deltbe- 

uocondotto  non  ru  cok  tacile  la  conlultatione  •,  non  loto ,  per  la  ragione  rat0  conten- 
allrgata  dal  Legato;  ma  anco  ,  perche  era  abhorrito  il  nome  del  Conci-  targliinpar- 
lio  Ihfileenfe ,  &  il  rimetterli  a  quello  :  &  quello  che  più  importaua,  ili    te: 
mando  che  alcune  cofe  poteuafio  conuenir'  a  quei  tempi, &  non  a  quelli, 
perche  i  Bohemi  haueuano  dottrina  non  tanto  contraria  alla  Chiefa  Ro- 
mana. Con  tutte  quelle  oppofitioni ,  l'autorità  de*  tre  Elettori,  del  Car- 
dinal Madruccio,  &  l'officio  degli  l'Ambafciatori  Cefarei  preualfe. 

Ma  da  Pietro  Tagliaua,  Arciuefcouo  di  Palermo,fu  aggióto  che  fi  iat- 
ciaua  di  confuftarevn  ponto  molto  princJpale,comes'hauerebbe  trattato 
co  gli  Ambafciatoti  nel  dar  loro  luogo  da  iedere,ono:ner  vfar  verfo  loro, 
&  i  Prencipi  loro,  termine  d'honore  :  perche  non  lo  facendola  romper 
il  negotio  ;  &  facendolo,  era  grà  pregiudicio  honorar  heretici  manifefti, 
o  tenergli  in  altro.  Aaa     iij        conto 
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e  id  io  conto  che  di  rei.  La  lleffac^  maggior  conlideratione  fi  doueuahaiier  del 
modoo^gouernarfico'Theologi  venturùquali  prerendono  hauetvotoSc 
ài  fieuvo  vorranno  eflèr'  a  parte  nelle  difpute,  &confuke,  ne  permette- 
ranno effer  tenuti  nello  ftaro.chela  Chiefadebbe,&  non  pno  tenergli  al- 
trimenti, cioè,  di  hcretici,fcommunicati,&:  dannati, con  qudir.onèleci- 
ro  tratrarefe  nò  per  inlliuirgli;fe humilméce  lo  richiedono, &  perdonar- 
gli per  gratia.  Sopra  quella  propofitione  fu  all'ai  detto  della  varietà  de' té- 
pi, a  quali  conuiene  ch'ogni  legge  s'accommodirche  i  medefimi  Pontefici, 
che  statuirono  quelle  Decretali, nò  le  farebbono  in  quelle  occalìoni  :  nif- 
j'una  cola  più  facilmente  romperli ,  che  la  più  dura.  Lequali  ragioni ,  fé 
ben  perluadeuano  la  maggior  parte  ,  con  tutto  ciò  non  fapcuano  che  rf- 
foluere.  Pareua,ch?  il  determinare  qual  rigor  delle  leggi  li  douclFe  rite- 
nere ,  &  qual  ri'afciare  ,follccofadi  moka  de  longaconlultatione,&da 
non  rifoluer  lenza  il  Pontefice  Romano  ,  &  ilCollegio  de'  Cardinali:ma 
l'angullia  del  tempo  non  comportarlo. Quello  refe  tutti  ambigui,  quando 
opportunamente  ii  Velcouo  di  Naumburgprefe  per  fondamento  che  ìa  ne- 
celtìràilcuiauaognitrafgreflionc&chein  Germania  ne'Golloquij>&  Die. 
re.  quelle  conftderarioni  fono  fiate  maturate,  Secoli  decifo  maperficurar 
meglio  il  tutto, età  ben  far'  vnaproteflatione  inaqzi,  che  tutto  folle  facto 
per  carità  ,  Se  pietà,  quali  fono  fopra  ogni  ìeg -e,  &c  per  ridur  gli  fùùti;  Se 
s'intédelTc  fatto  fepreléza  pregiudicio,con  quelle  claululej  che  i  iurifpe- 
riti  lapranno  tròuare. Quello  parere  fuabbracciaro  prontameteda'  primi, 
da'  Prelati  Thedefchi,  da'  Spagnuoli  poi,&  dagl'Italiani  infine;con  qual- 
•  che  tepidezza  ;  llando  tempre  immobile  il  Légato,&  molirado  ben  chia- 
ramente,che  ftaua  quieto  corretto  dalla  necctfìtà.  Fermate  quefteri'olu- 
tioni>fu  deliberato, che  il  ventiquattro  del  mefe  fi  facelle  Congrcgatione 
generale,doue  gli  Ambafciatori  Sallòni  folTero  riceuuti,&  uditi:che  il  vé- 
ticinque  giorno  perciò  detìinato, fi  tenelTe  la  Sellìone  nellaquale  fi  pu- 
blicalfe  ladilaticne  fino  alla  venuta  de' Theologi  Protettati  :  che  fonderò 
eletti  Padri,che,infieme  follerò col  NócioSipótino, forma  fiero  il  Decreto, 
laProteft'atione^ilSaluocÓdetco.GìiAmbafciatoriCefnreichieferod'ha- 
uerla  minuta  del  faluocódotto, prima  che  fi  publicafle, per  farlo  veder'a'- 
Proreftàti.accioche,  non  fatisfacédo  loro, fi  potelTecópire in  maniera, che 
nóhauelferooccafione  di  rifiutarlo,  come  dell'altro haueuano  fatto. 
ticket  loro  fi-  S'attefe  ne'  giorni  tegnenti  alle  Indette  cofe,  lequali  compite,  gli  Am- 
gnificato,  falciatori  Cesarei  chiamarono  a  loro  i  Protettati, &:  hauendoi'  Ambafcia- 
tor  Pittauio  fatto  un' eloquente  encomio  della  bontà,  Sccarirà  de' Padri, 
&  elTortato  cflì  Protettanti  a  dar  qualche  particella  di  fodisfattione  al 
Concilio,  figoroe  efll  ne  dauano  molto  a  loro ,  gli  dille ,  che  era  conclu- 
fo  di  riceuere  i  mandati,ck  le  perfone,  &  udir  le  propofte  loro  in  publico, 
differire  la  conclusone  delle  cofe,  ancorché  difculTeòk  maturate,  per  af- 
pettar' i  Theologi  ,  &  afcokargli  prima:  che  haurebbono  hauuto  faluo- 
condotroamplillìmo,come  ricercauano,  delquale  era  fatta  la  minuta: 
&  fi  efteie  molto  in  moftrare,  che  erano  fauon,&  gratie  memorabili  paf- 
fando  poi  adire,eller  necclTirio  conceder  alcuna  cola  al  tempo,&  non  vo- 
ler tiittoin  vn  mométo.  Quado  lì  farà  nella  trattacionejl'occafionegli  farà 

ottener 
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ottener  molte  cofe,  che  inanzi  paiono  difficili  :  che  1  Padri  desiderano  la      CIJ    i3 
venuta  de'Theologi,&  che  elfi  medcfimi  Ambafciatori  Cefareihanoco-  l' 

fedi  gran  momcto  da  proponere,ó\:  ftauo  folo  afpctta  lo.che  fia  dito  prin- 
cipio da'  Prqieftanti,per  comparer  fuori  poi  effì.  Per  queflo  rifpctro,nel- 
la  dimandatile  il  Pontefice  fi  fottometta  al  Concilio,  gli  prcgaiuno  an- 
dar lentamente, perche  ancoi  Padri  conofceuano,che  vi  era  qualche cofa 
da  correggere  nella  grandezza  Pontificia,  ma  che  bifognaua caminar  còli 
fottìi  deftericàiche  elfi  medcfimi  efperimétauano  tutto'l  dì  la  {ingoiare  de- 
prezza, &  arte,  che  bifognaua  vfarc,  trattando  con  miniftri  Pontifi;ij. 
Pai  imente,che  il  reedaminar  le  cofe  già  conclufe,no  era  da  proponer  coli 
nel  bel  principi©, che  farebbe  con  troppa  infamia,&  diihonore  del  Cóei- 
liorperò  iTheologiandafiero  ,  che  farebbono  uditi  in  tutte  le  cofe  oppor- 
tunamente,&  non  gli  mancherà  mai,fe  fi  vederàno  grauati  in  alcuna  cofa, 

il  poter  partir  liberamente.  1  Proteftanti3titirari  tra  loro,vcdura  la  minuta  ~ 
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del  (aluocondotro,  non  li  contentarono, per  non  elier  con  torme  alla  Bali-  contentano 

Jeenfe,nellac|uale  a' Boemi  quattro  cofe  furono  concede  di  più;!.  Che  effì  della  forma 
ancora  hau tirerò  votodecifiuo.  II.  Che  fofie  giudice  nel  Concilio  la  Sa-  delsalm  re, 
era  Scrittura,  la prattica della  Chiefa  Vecchia,  li  Concilij  ,  &  interpreti 
cofcKmi  alla  Scrittura.  III.  Che  potenzerò  far' eflercitio  della  ina  religio- 
ne in  cafaloro.  1  £11.  Che  nò  folle  fatta  alcuna  cofa  in  vitnperio.o  fprezzo 
della  lor  dottrina.  Dellequali  la  feconda  era  molto  dioerla  dalla  formula 
data  loro, le  alrre  treerano  tralafciate  totalmente.  Hibbero  anco  fufpitio- 
ne,perchequelCó:ilio  non  promettcualaficurezzi  per  nome  dei  Ponte- 
fice,&  del  Collegio  de'  Cardinali,come  dal  Baiileéfe  era  flato  fatto.Rifol- 
fero  nódimeno  di  non  far  mérione  di  quello, ma  ben  ricercarcene  le  altre 
quattro  particole  ommeiTb  fo/fero  inferte.Et  ritornai  i  agli  A  ni  b  afe  iato  ri 
Ce  farei, apertamele  fi  dichiararono;  che  in  quella  forma,  no  potcuano  ri- 
ceueilo,hauédo  nelle  loro  inftruttioniqueftaefpren^cóinilTione.  li  To- 
ledo rhòttrò  fdegnatfi.che  nò  Ci  cpntentalTero  di  quello,  che  egli,&  i  fuoi 
Colleglli,  haueuano  ottenuto  co  gì  a  fatica:che  l'i  nportaza  liana  nella  Si- 
curezza del'  andare, &  del  partire,  &  il  refìo  aparreneua  al  modo  di  trat- 
tare,che  meglio  s'haurebbe  potuto  cócludeie  co  la  preléza  de'  Thcologi. 
Eller  co'a  troppo  ardua  il  nò  voler  i  edera*  in  parte  alcuna ,  &  fc  li  voler 
dar'leleggià  tuttala  Chiefa, Ne potédocò  quelleragioni  muouergli  dal- 
la dercrminationcloro,dilTcro  in  fine,che  haurebbonoriferitoa,Padri,& 
ertigli  refero  la  minuta  del  faluocódottocon  le  aggióte,  chericercanano. 
Il  Legato, 6V  i  Prefidenti, intendendo  la  richiefta,&  la  fermezza  de'Pro- 
tettanti, molti  arono  agli  Ambafciarori  Celarci,  quanto  foifero le  lor  di-  à'iPrefidttu 
mande  aliene  dal  giufto,&  conuenientclmperochcnella  forma  del  Bafi- 
lecn(e,non  rrouerano  mai  a'BoemiclTer  flato  conceflo,chc  nel  Concilio  : 
hauelTcro  voto  decifiuo^ma  che  la  Scritturai  prattica  della  Chiefa  ,  & 
Concilij,&:  dottori  che  li  fondano  in  quella,ficno  giudici,è  detto  qti3n- 
tonqi  con  parole  alquato  diffcréti,perche  la  prattica  della  Chiefa  e  chia- 
mata lotro  il  nome  di  Traditone  Apoflolica.  Et  quàdo  Ci  dice  San  Padri, 
s'intéde  bene  che  Ci  fódano  nella  Scritturatperche  clli  nò  far,o  air  n,fóda- 
nrévi.  11  terzo  di  celebrar  gli  o.fficij  nelle  cale  s'incede,  purché  lo  faciano, 
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gì       aia  che  non  fiafaputo,&  lenza  fcandalo.  La  prohibitione  ,che  non  in  facta 
LI'         cofa  in  lor  vituperio  efTereefpreira,  quando  fi  promette  che  non  faranno 
in  conto  alcuno  offe  lì.  Però  ,  vederli  chiaro^  che,  per  trou  ir  q-erde,  & 
canniate,  fi  lamentano  fenzacaufa  :  ne  ellcndouifperanzadi  contentargli, 
non  reftar' altro  ,  fenon  dargli  il  laluocondotto ,  fecondo  la  minuta  for- 
mata, &  lafciar'al  loro  arbitrio  il  valerfene,o  non  vfarlo.    Il  Conte  di 
Montfort  replicò, Niente  poterli  far  più  in  leruicio  della  publica  caufa  che 
leuargli  li  precelli ,  Lk.  cauilìi ,  Oc  mottraigli  al  mondo  inefcuiabili  :  onde 
e  In  Con-  poiché  in  foftànzà  non  era  differenza  della  minuta  alla  forma  di  Bihìea, 
fregatone      per  ferfatgli  Ja  bocca  ,  fi  poteua  copiar  quella  di  parola  in  paiola,  mutati 
jtanncfiflit»  (0\0  {  nomi  delle  pertone ,  luoghi,  &  tempi.  I  Prefìdenti,  da  vnanfpofta 
nulla:  lottile,  Oc  tanto  Itretta  commoli],  li  guardarono  l  vn  1  altro:  &  il  Legato, 

prefo  immediare  partito  ,  rifpofe ,  Che  tato  farebbe  (lato  riferito  a'  Padri 
nella  Cógregatione ,  cV  riloluto  iecódo  la  lor  dcliberatione.  Raccoman- 
darono poi  iPreiiiéti,  ciafcunoa'piu  famigliari  fuoi,  la  caufa  di  Dio,  & 
della Chiefa:  agl'Italiani,  ScSpagnuoli,  diceuano,che5era  vna  grand'in- 
giuria ,  che  douellero  feguite  vna  mano  di  feifmatici ,  che  hano  incauta- 
méte  parlato:  ex:  córra  ladottrinaChriftianaobligatoafeguii  h  Scrittura 
fola.  Ma  a  tutti  in  generale  diccuano,che  farebbe  Hata  vna  grad'  indegni- 
tà,quàdo  la  Sinodo  parlafTe  in  modo,cbe  immediate  nafcelle  vna  difpuca 
ineftncabite  fopra.  perche  a  vedere  quali  fìano  i  Dottori,  che  fi  fondano 
nella  Scrittura  ,  mai  fi  farebbe  d'accordo  :  appartenere  alla  degnità  della 
Sinodo  parlar  ch'aro  :  &  l'efpreflìone  fatta  efTer  la  vera  dichiaratione  del 
sitanti  un-  ga(jucn[e#  Et  altre  tali  perfualìoni  vfarono,che  quali  tutti  venero  in  rifo- 
di  baffoni,  e  lutionedi  non  mutarla  minuta,  co  iperanza,  chele  bene  i  Protettami 
letta  vna  cercauano  auantaggiarfì ,  quado  poi  la  cofa  folle  fatta  fi  cótentarebbono. 
protefta  in  Le  cofe  tutte  pofte  in  punto  il dt ventiquattro  tu  la  generale  Cógrega- 
Congregatio-  tj0ne.  In  quella  conuennero  in  cafa  del  Legato  gli  Elettori,i  Padri  tutti,& 
gli  Ambafciaroridi  Celare,  &  di  Ferdinado,  che  non  erano  (oliti  interue- 
nire  in  tali  forti  di  Cógregatione.  Il  Legato  fece  l'ingrello  con  breui  pa- 
role, dicédo,  Che  erano  adunati,  per  dar  principio  ad  vna  attione,  la  più 
ancipite,che  fri  più  fecoli  folTe  occorfa  alla  Santa  Chiefa: penlche  cóueni- 
ua  co  maggior  affetto  del  folito  pregar  Dio  per  il  buon  fuccelTb.Et  inuo- 
cato  il  Nome  dello  Spirito  Sito  fecódo  icolìume  delle  Cógregationi,fu 
dal  Secretano  letta  la  proteftatione  .  allaquale  hauédo  tutti  ì  Padri  dato 
il  placet,  dal  Promotore  fu  fatta  inftanza  ,  che  negli  atti  folle  regillrara,& 
fittone  àco  publico  inflrométo.  lì  tenor  di  quelli  in  foilaza  fu, Che  la  Si- 
ta Sinodo  per  nò  ritardare  il  progreflb  delCóciIio,chereceuerebbc  im- 
pediméto  perle  difptue,che  nafcercbbono,quàdo  s'hauefledaelfamina- 
re  co'debiti  termini, qual  fotte  di  perfone  poflbno  copar  nellaSinodo,& 
qual  force  di  madati,&  fcritture  poflono  elTer  prestati:  &  per  i  luoghi  del 
ledere,  dichiara, che  fé  folle  admelìo  in  perfona  o  per  foftituto,alcuno,che 
no  doaetfetiTer  riceuuto  per  difpofitione  della  legge,  o  vfo  de'Cócilijjo 
no  fedeffein  debito  luogo,che  fé  gli  cóuiene;ouero,fefv  fiero  admeflì  ma- 
dati,  inflruméci, procelle, 0  altre  fcritture,cheorfcndelìero,opotefTeroof- 
feder  fhonore,  l'autorità,  o  poteftàdel  CóciIio,per  ciò  nò  fia,  ne  s'intendi 
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efler  pregiudicato  al  prefentc  Concilio,o  agli  altri  futuri  Generali  in  per-   CID    l* 
petuo,elTendointentionedi  qucfta  Sinodo,che  fi  rimetri  la  pace, &  la  co-  ^ 

cordia  nella  Chiefa  in  qualonque  modo,purche  fia  lecir  o,&  conueniente. 
Dopo  furono  introdotti  gli  Amb*fciatori  SalToni^doue  entrati, &  fatta 
riueréza  al  CófetTo, parlò  il  Badehorno,  vfando  titoli,  Reuercndiflìmi,&  ?*rUme»t:e 
AmplitTimi  Padri,  tk  Signori.  La foftàza del  (uo  parlar  fu.  Che  Mauricio,  '«««  Conci- 
Elettor  di  Saironia,dopohauer  pregato  a  loro  l'affiftenza  dello  Spirito  Sa-  li*><°»' >"<>l- 
to,&  l'cflìto  falutare  dell'  attione,  gli  faceua  fapere,hauer  già  molto  tcpo  '  tmm  '  J 
deliberato ,  fé  mai  fi  celebraua  Concilio  Gcnerale,libero,  &  Chriiìiano, 
doue  lccontrouerfie della  religione  fctTero  giudicate  fecódo  la  Scrittura; 
&  tutti  potettero  Sicuramente  parlare,&  foue  inftituira  riforma  del  capo, 
&  ne'membrijmandarui  i  fuoi  Theologi.  Hora^enfàdochecfli  fiano  có- 
gregati  per  quello  fine,  conuocati  i  fuoi  Theologi, gli  ha  commandato  di 
far  fciclu  d'alcuni  d'eflì,che  debbino  portar  la  lor  Confeflìonc  à  quel  Có- 
feflo:  il  che  fino  adefib  non  e  elTcguito  per  rifpetto  ài  certa  conftitutione 
del  Concilio  di  Coftanza  ,  che  agli  heretici ,  Se  fofpetti  non  ila  feruata  la 
fede,o  /aluocondotro  dall'  Imperatore,  de' Rè,  o  altri:  &  per  eiTempio  de' 
Boemi,  che  non  volfero  andar' a  Bafilea,  fenoncon  una  ficurczza  datagli 
dal  Concilio.  Perilche  l'Elertor  ricercò,,  he  un  tal  faluocondotto  folTe  da- 
to a' fuoi  TheoIogi,&  configlieri ,  &  loro  famigliari:  ma  già  pochi  giorni 
gli  fu  prefentata  una  certa  forma  di  falnocondotto  molto  differente  dal 
Bafiltenle  :  perilche  fu  giudicato  pericoìofo  di  venir  qui  con  quello,  ap- 
parendo da  alcuni  decreti  Tridentini  già  (rampati, ne' quali  fono  trattati 
per  heretici,  &  feifmatici ,  quantonque  non  fiano  (lati ,  ne  chiamati,  ne 
uditi.  Perilche  dimanda  il  Prencipe  ,  che  i  fuoi  fiano  temiti  per  ifeufati, 
&  il  faluocondotto  concedo  nella  forma  Bafileente.  Oltra  di  ciò,che,ha- 
uendoil  Prencipe  intefo,  che  vogliono  procedere  alla  conclufione  degli 
articoli  controuerfi  ,  gli  è  parfa  cola  prrgiudiciale ,  &  contraria  ad  ogni 
leg'^e  diuina,  &  humana  ,ellendo  i  iuo»  lcgrMnamenre  impediti  per  man- 
camento di  faluocondotto.  Perilche  prega,che  il  tutto  fi  din°erifca,fin  che 
fiano  uditi  i  Theologi,  che  non  fono  lontani  più  di  felTanta  miglia  The- 
defehe.  Appretto  di  cio,efsédogli  (tato  refeiiro,che  nò  fi  vuol  udir' i  Pro- 
teftanti  fopragli  articoli  controuerfi  definiti  gli  anni  pallàti,  la  maggior 
parte  de'  quali  contiene  graui  errori, prega  il  Prencipe,che  quefti  fiano  re- 
elTaminati,&:  uditii  fuoi  Theologi  fopra  di  elìì,&  determinato  quello.che 
fia  conforme  alla  parola  di  Dio,  &  creduto  da  tutte  le  nationi  del  mondo . 
Chriftiano.  Imperoche le cofe determinate  fono  fiate  trattate  da  pochiffi-- 
mi  di  quelli,  che  douerebbono  inteiuenire  al  Concilio  uniuerfale ,  come 
dal  cat  alogo  frampato  appare.  Et  pur'  e  cofa  effentiale  ad  un  General  Co» 
cilio:chc  ti  teelé  nationi  fiano  adrne(ie,&  liberamete  udite.  Raccorda  an- 
cora il  Prencipcche  molti  articoli  controuerfi  concernono  il  Papa:&  ha-, 
uendo  determinato  i  Cócilij  di  Coilaza,&  Bafilea,che  nelle  caufe  di  fede» 
&  nelle  fpettam^ad  elio  Pótefice  egli  fia  foggetto  ai  Concilio.è  cofa  con- 
ueniente fermar  l'i  ite  (Io  inqueflo  luogò:&  inanzi  ogni  altra  cofa,farquel- 
lo,che  fu  cóftituto  nella  terza  Seffione del  Bafileenficcioèjchetutte  le  per- 
fone  del  Concilio  fiano  afloluteda'giuramentid'obliga'j'one  al  Papa;qua- 
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«io  io  tos'afpetta  alle caule  del  Concilio  :anzi  il  Prencipeè  di  quellaooinione, 
che  anco  fenz.t  alnadichiaratione-,  per  virtù  delle  conftitutioni  di  quei 
Concilij  ,  cucci  debbiano  elFcr  liberi  da  quei  legami:  perilche  prega  quel 
Conferò  .  di  voler  >  inanzi  ogni  aitai  cola  ,  re  petere,approu;ìre,&  ratifi- 
cai l'articolo  delia  fuperiorità  del  Concilio  al  Papa:  malli  me  che.  hauédo 
bifognp  L'Ordine  Écclefultico  di  riforma  ,  laqual  e  (lata  impedita  per  o- 
pcra  de  l'ÓLefici.gli  abuli  nò  li  pofFono  emendare,  (e  le  perfone  del  Con- 
cilio dependeno  dal  cenno  del  Papa;&  fono  renute,pet  virtù  digiurame- 
co,a  confcruar  rhomoie,ftato,&  potetia  Tua:  Se  Te  dal  Pontefice  fi  poteiFe 
in:  petrar  che  cglifpont.neamente  limettefFe  il  giuramento,  (irebbe  cola 
degna  di  gran  lode,  &  che  concilierebbe  gran  fauore  ,  fede,&autori'à  ^1 
Concilio,&  a'  fuoi  decreti,che  nafeerebbonoda  huomini  liberi,  a  iquali 
farebbe  lecito  trattarci  giudicar  fecódo  la  parola  di  Chrillo.  Che  il  Pré- 
cipeper  fineprcga,che  le  [uepropoilcliano  riceuutein  buona  parte,eilé- 
do  ilato  fpintoa  rapprefentarìe  per  zelo  delia  falute  propria,  per  carità 
della  patvia  ,  &  tranquillità  di  tutto'l  popolo  Chriftiano.  Quello  ragio- 
namento hauencio  in  fcrit  ro,lo  prefentò,  &  fu  dal  Secretarlo  riceuuco  :  Se 
il  Promotore  per  nome  publico,di(Ie ,  Chela  Sinodo  haucrebbe  hauuta 
conlideratione  &  opportunamente  dato  rifpofta. 
e  de  W»f-  Dopo  quelli, furono  uditi  i  Wirtembergici, quali  prefentaronoilma- 
n  u*Ztc"  dato  dell' Ambafciata  loro:i!qual  letto  con  poche  parole  dilFcro,  che  era- 
no per  prefentare  la  Confezione  della  lor  dottrina,  douendo  venir  poi  i 
Theologi  per  difendei  la,&  trattar  più  abondantemente  le  flelFe  cofe,con 
conditione,chedicommun  concerto  dell'altra  parte  fiano  eletti  giudici, 
checonofcanofopralecontrouerlìe.  Perche,elTendo  la  lor  dottrina  repu- 
gnante a  quella  del  Pontefice  Romano ,  Si  de'  Velcoui  fuoi  adherenti ,  era 
cofaingiulla,che  l'Alttore,oueroil  Reo,fu(Fegiudice:facendo  pertanto 
inftanza  ,  che  lecofe  fattegli  anni  inanzi  nel  Concilio,  non  hauclFero 
forza  di  legge  ;  ma  li  delle  nuouo  principio  alla  difcuilìone  d'ogni  cofa 
trattata:  non  e  (Fendo  giullo,  quando  doi  litigano,  che  quello  ,  che  e  fatto 
da  vno.aHente  legitimamente  l'altro, (ia di  valore:  Se  tanto  maggiormen- 
te ,  quando  (i  può  chiaramente  moftrare,  che  cofi  nelle  proffime  atrioni, 
come  in  quelle  degli  anni  inanzi  fono  publicati  decreti  alla  diuina  Scrit- 
tura contrai  ij.  Et  prelevarono  la  dottrina,  &  il  ragionamento  loro  in 
fcrittò  :  Si  dal  Secretano  fu  il  tutto  ticeuuto  ,  non  però  la  dottrina  letta. 
Fu  rifpolto  dal  Promotore ,  per  nome  de'  Padri ,  che  al  fuo  tempo  haue- 
rebbono  dato  rifpofta. 

riputate  da       Quelle  cofe  fatte,  partirono  gli  Elettori^  Ambafciatori,&  co'  Preii- 

ConcMo.  dènti  re  (larono  i  Prelati, per  dar'  ordine  alla  Seffione.  Fu  prima  riabilito  il 
Decreto, &  poi  proporlo  il  Saluocondotto,  aggiongendo  le  caufe,  perche 
i  Protettami  non  (e  necótenrauano.  Et,po(lo  in  deliberatione,fe  a  quella 
forma  li  doueua  aggiongere  quanto  ricercauano ,  non  vi  fu  d  iifìcoicà,che 
rutti  non  conueniilero  in  parercene  altro  non  vi  li  aggionge (Fc  ,  per  eui- 

qmntaSÉJfio-  taripericoli  d'entrar  in  difpute  inelldcabili,  &in  prcgiudicij  ìneuita- 

ne.  bili. 

Il  giorno  feguétevinticinq-jdiGcnaro, deputato giàallaSelFiOue  col  fo- 
li to  ap- 
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lieo  appararo,&  comitina,s'andoalla  Chiefa,anzi  co  numero  maggiora  di 
foldati ,  fatti  venir  da'  Prendenti ,  per  oftentatione  della  grandezza  del 
Concilio,  &  con  gran  numero  di  forcftieri,concorfi  per  opinione,che  i 
ProreftancidoMederoeirerriceuiitipnblicamenre.&conhngolarceremo- 
nie.CàròIaMeiTail  VefcouodiCatanea,&  fece  il  Sermone  GiouanniBst- 
tifta  Campeggio, Vefcouo  di  Maiorica:&  feruati  i  con  facci  riti, dal  Veico- 
li o  celebrante  fu  letto  il  Decreto;  la  foftanzadelqualeera  Che,hauendola 
Sinodo, ine  ffecutionc  delle  cole  in  anzi  decretate, trattato  con  accuratez- 
za quello  che  appartiene  al  Sacrificio  della  Mella ,  &  al  Sacramento  dell' 
Oi  dineper  publicar  in  quella  Seflìone  i  decreti  fopra  quelli,&  li  quattro 
articoli  differiti  in  materia  del  Sacramento  dell'  Etica  riflia,penfando  che 
in  quefto  tempo  douetfèro  efler  giorni  iProteftanti.  a'qiialihaneua  con- 
ceda i!  Saluocondottomondimeno, non  eflendo  quelli  venutijnnzi, hauc- 
do  fatto  (applicare,  che  il  tutto  foife  differito  ad  una  altra  Seflìone,  dan- 
do fperanza  di  douer  giongtre  molto  inanzi  di  quella  ,  riceunto  un  Sal- 
uocondottoin  più  ampia  forma,  la  medesima  Sinodo  ,  defidcrofa  della 
quiete,&  pare, confidando  che  verranno,non  per  contradir  alla  fede  Cat- 
tolica,ma  per  corofcf  re  la  verità  &  che  fi  quieteranno  a'  Decreti  della  Sà- 
ta  Madre  Chiefa, ha  differito  fino  al  dicenoue  Marzo  la  fegu  nte  Seflìone, 
per  metrer'inluce  &  publicar  lecofe  fopradette,concedendogli,perleuar 
ognicaufa  di  maggior  dimoraci  Saluocondotto  del  tcr.or  che  fi  reciterà, 
determinando  che  tra  tanto  fi  tratti  del  Sacramento  dd  M  trirro:  io  &  fi 
profeguif.alariforma,per  douerpublicar  ledefinitioni  once  di  qUefto,in- 
fieme  con  le  altre  difopra  nominate.  La  foftanzadel  Saluocondotto  era, 
Che  la  Sinodo,  irherendoai  Saluocondotto  già  dato,  &  ampliandolo,  fa 
fede, che  concedea  tutu  i  Sacerdoti,  Prencipi,  Nobili, cV  perione  diqua- 
lonque  conditione  deila  Natione  Germanica,  che  veniranno,  o  (ono  già 
venuti  al  Concilio,  Saluocondotto  di  venirci,  ftavei,  propcnere,&  parlar 
conia  Sinodo,  trattare  &  effeminar  quello,  elicgli  parerà  dai'articoli..  $c 
confermargli,  rifpondere  alle  obicrtioni  del  Concilio ,  &  djfpurar  con  gli 
eletti  di  quello:con  dichiaratione,  che  le  controuerfie  in  qoefto  Concilio 
iìano  trattate  fecondo  la  Scrittura  facra  ,  Tradin'oni  degli  Apoftoli ,  ap- 
prouati  CóciliijConfenfo della  Chicfa  Catolica,&  autorità  dc'Santi  Padri: 
con  aggióta  anco,  che  né  fiano  puniti, fotto  protefto  di  religione,o  di  de- 
li, i  commeflì>o  che  fodero  per  commetter  circa  quello:ck  in  maniera, che 
per  lalorprefenza  in  viaggio  ,o  in  qualonquc  luogo,  ne  in  la  Città  di 
Trento,  fi  ceffi  da'diuini  uffici);  &  che  poflìro  tornare  quando  gli  pare- 
rà fenza  impedimento,  faine  le  robbe,honore,  &  perfone  loro ,  con  fapura 
peto,  de' deputati  dalla  Sinodoraccio  fia  proui.ftoallalorficurezza  :  vo- 
lendo che  in  quello  Saluocondotto  s'habbiano  per  inclufe  tutte  leclaufu- 
le,che  follerò  neceffarie  per  efficace  &  piena  ficurezzi.  Aggiongendo,che 
fé  alcun  d'eflì ,  o  nel  viaggio ,  o in  Trento,o  nel  ritorno,  commetteiTe  al- 
cuna cnormità,che  poteììe  annullar'  il  beneficio  di  quella  fede  publica,in 
tal  cafo  fiano  puniti  da'fuoi  medefimi,di  emenda  che  fatisfaccia  alla  Si- 
nodo:^ dall'  altra  parte,fe  alcuno  nel  viaggio,nel  ftare,o  nel  ritorno  com- 
metterle cofa  che  violafle  quello  Saluocódotto,debbia  e  (Ter  punito  da  efla 
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e13  lD     Sinodo  di  emenda,con  approbatione  dj  eflì  Signori  Germaniche  faranno 
t11,      in  Tréto  prcfenti:teftàdo  in  vigor  fcpre  la  forma  dell' atficuratione: con- 
dendo agli  Ambafciatori  loro  di  poter'  tifare  di  Trcto  a  pigliar  aria,  &  ri- 
tornare;di  poter  mandare,&  riceuere  auifi,ÓY  meilì,fempre  che  gli  parei  ài 
accompagnati  però  da'  Deputati  per  Ior  ficurezza:  il  qual  Saìuocondouo 
duri  per  il  tempo,che  daranno  fotto  la  tutela  della  Sinodo,in  viaggio  per 
Trento,&  che  dimoreranno  nella  città,  &  venti  giorni  dopo  che  eUì  do- 
manderanno,oche  gli  farà  ordinato  di  partire,douendoglireftituirinluo- 
go  ficuro  a  loro  elettione:lequali  cofe  promette  con  buona  fide,a  nome  di 
tutti  i  fedeli  di  Lhrifto,&  di  tutti  i  Prencipi  Ecclefiàftici,&  Secolari.  &  di 
tutte  le  altre  perfone  Ecclefiaftiche ,  &  Secolari  parimente  d'ogni  condi- 
tone. Promettédo  infieme,in  buona  fede>che  la  Sinodo  non  cercherà  oc- 
casione publica ,  ne  occolta ,  che  fia  tentata  cofa  alcuna  in  pregiudicio  di 
quefto  Saluocódorto,ne  fi  valerà,  o  permetterà  che  alcun  fi  vaglia  di  qual 
fi  voglia  autoinà,potent'a,ragione,ftatuto,priuilegio  di  leggi>di  Canoni, 
di  Concilij>&  fpecialméte,delCoftant!cnfc,&  Senefe.  Allequali  tutte  co- 
fe in  quefta  parte, $t  per  quella  volta  deroga.  Et  fé  la  Santa  Sinodo,o  alcun 
di  quella,  o  de'  fuoi ,  violalfe  la  forma  di  quefto  Salcódotto,  in  qual  (ì  vo- 
glia puntole  claufula,&  non  ne  feguifle  l'eméda,con  approbatione  di  loro 
ftimino  la  Sinodo  incorfa  in  tutte  le  pene, che  pollino  incorrere  i  violato- 
ri di  taliSaluicondotti,pei  legge  diuina,&humana,o  per  cófuetudine,sé- 
za  admetter  fcufa,o  cótradittione.  Le  quali  cofe  lette,fu  la  Seflìone  finita. 
Prendenti  E  cofa  certa ,  che  i  Prcfi  lenti ,  dubbiofi  doue  le  cofe  poteilèro  capitare , 
divengono  l«  voleuano  efler  preparati,  fé  il  vento  fé  gli  moftraua  prolpero,  di  decidere 
coje  a   una        , ^   unasefljone  }a  materia  de'  Sacramenti:&  per  tanco ,hauendo?ià  in 
pone  iti  Ce-  pronto  le  cole  Ipettanti  alla  Comunione ,  alla  Meda,  &  al  Sacramelo  dell 
eilio:  Ordine,  voleuano  hauer  digefte,  &  ordinate  quelle  del  Matrimonio,per 

metterle  in  un  fafeio  :  &  in  una  altra  Seflìone  trattar  fuccintamente  del 
Purgatorio, lndulgctie,lmagini,Reliquie,&  altre  tali  cofe  minute,che  co- 
fi  le  chiamauano,  e  metter  fine  al  Concilio:  &  fé  alcuna  cofa  fi  folle  oppo- 
fta  a  quefto  diilegno ,  poter  moftrar  che  da  loro  non  era  mancato. 
lo  veggo  molti,leggendo  quelli  fucceflì,marauigliarfi,non  vededo  no- 
tl   Papa,  minato^  Papa,dalquale  in  cofe  di  molto  minor  momento.tutte  le  delibe- 
Talka* fiatr-  ^^cioni  erano  folite  fpiccarfi.  Ma, cederà  lamarauiglia,fapendo  che  il  Pó- 
reru  in  Co-  tefice  fu,  fecodo  il  folito  auifato  di  punto  in  puto  di  tutti  i  fucce(Iì>  &  dif- 
filto,  fcgni:&  al  primo  arriuo  de  Nlv'ittébergici,  &  alla  nuoua  che  altri  s'afpetta- 

uanoauifato;rifpofe  a'  fuoi  Legati,eNoncij,che  i  Proiettanti  fodero  trat- 
tati co  maggiore  humanità  che  rode  po(Iìbile:che  frpeua bene  efler  necef- 
fario  infimiliauuertimenti  fopportar  qualche  indegnità  per  condefeen- 
dere:  però  in  quefto  ufafTero  prudenza,accómodandofialla  neceflità:  per 
che  in  fine  cede  inhonore  l'hauerfofferito  alcuna  cofa.  S'aftenefTero  bene 
d'ogni  publico  colloquio,o  in  fcrittura,o  in  voce,  in  materia  di  religione 
Procuraftero,  con  gli  uffici) ,  Se  con  le  fperanze,di  guadagnar'  alcuno  de 
?r  nd'acon-  Dottori  Proteftanti,&  non  perdonaflero  a  qualche  fpefa.  Fu  il  Papa  aui- 
trs  Ctfare.  fato  dal  Legato  di  paflo  in  paiTo ,  che  fi  andaua  facendo  ,  non  però  gli 
parue  occorrer  cofa>  che  douefle  fargli  mutar  propofito.  Et  alle  cofe  del 
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Concilio,dopo  quella  Sc(Tìonc,non  penfaua  molto.  Pcrche,hauendo  pre- 
(o  qualche  ombra  dell'Imperatore,  afcoltaua  le  propone  d'alcuni  Fran- 
cai. M^quandointelèche  gli  Ambafciatori  Imperiali  haucuano  dato  a* 
Protettati  fperàza  di  moderar  la  poteftà  Pótificia,cxr  detto  che  ifpettauano 
di  veder  la  porta  aperta  con  la  negotiaticne  loro,per  douer  poi  feconda- 
re >  &  introdur  le  cole,  che  haueuano  diflegnato;  &  che  molti  de' Padri 
riputauano  neceftario  reftringer  l'autorità  Papale  :  hauendo  altri  rifeon- 
tii  che  di  tal  mente  foifeto  tutti  i  Spagnuoh,&che  Cefaredillegnauaal- 
zarfi  più  coli'  abballar  il  Pontificato  ,  &  penfaua  di  fomentare  i  Protefta- 
ti  a  quefto,  per  inoltrare  che  da  fé  non  procedcfTe  j  alienato  l'animo  da 
lui  per  voltarlo  al  Rè  di  Francia  ,  porgeua  orecchie  alla  trattarione  per 
nome  del  Rè  dal  Cardinal  Tornone  maneggiata  dali'efìecurione  delia- 
quale  ne  feguiua,  fenza  Tua  opera,ladiilolutione  del  Concilio,  &  lenza 
che  eiTo  fi  moftrallè  defiderarla. 

Fatta  la  Seflìone,i  Proteftanti,fe  ben  penetrarono  che  il  Saluoeondotto  nuoueeluereU 
non  era  ampliato,  come  l'haueuano  chtefto,  diflìmulando  di  faperlo,l'ad-  de'protefian- 
dimandarono,&  gli  fu  dagli  Ambafciatori  Imperiali,  congregati  per  que    ti  pel  Saluo- 
fto,confegnato  un'  esemplare  autentico  perciafeuna  Ambafciaria.E(si,ri-  ""■dotto, 
tirarli.  &  letto  il  tenorc,ritotnati, fi  lamentarono,che  folte  loro  mancato: 
ricercarono  la  rifpofta  della  Sinodo  alle  efpofitioni  loro  ,  &  alle  inftanze 
fatte  fopra  il  modo  di  prouederein  Concilio.  Gl'Imperiali  gli  conforraro-  r 'battute  d* 
no  a  procedere  con  defterirà ,  vfando  i  medefimi  concetti,  in  moftrar  che  CeJarei- 
col  tempo  haurebbono  ottenuto  tutto ,  ma  ricercando  le  cofe  acerbe ,  & 
inàzi  l'opportunitàjhaurebbono  difficoltato  ogni  cofa:che  nel  Saluocon- 
dotto  non  era  ncceiTario  efprimere,  che  poteffero  esercitar  la  lor  religio- 
ne nelle  cafe:poiche,non  emendo  prohibito, s'intende  concelTo:che  nillu- 
nacofa  Ila  fatta  in  vituperio  lorcelFer  chiaramente  efpre(To,quando  fé  gli 
promette  buono,&  real  trattamento:&  oltra  quefto, fi  faranno  anco  publi- 
che  prohibitioni  a  tuttoché  faranno  maggior  effetto.  Quanto  alle  ragioni 
da  allegar  in  Cócilio,in  foftanza  e  (Ter  detto  l'ideilo,  Che  la  Scrittura  fia  il 
fondamento:ma  elTer  ben  necelTario,quando  vi  farà  controuerfia  dell'in- 
telligenza della  Scrittura,che  fia  giudice  il  Concilio:la  Scrittura  elfer  mu- 
ta^ fenza  anima.&,ficome  le  leggi  ciuili,hauerbifogno  di  giudice,che  la 
inanimi,&  nella  materia  della  religione  quefto  efler  il  Concilio, come  dal 
tempo  degli  Apoftoli  fin'  hora  è  (tato  feruato.  I  Protettami  riceuettero  il 
Saluocondotto,ma  con  dichiaratione,  che  non  lo  pigliauano,fenon  a  fine 
di  mandarlo  a'  lor  Prencipi. 

Mai  Prefidenti,  per  efieguir  quanto  era  decretato»  di  eiTiminar  la  ma-  Cm 
teria  del  Matrimonio  ,  fatta  Congregatone  generale,  &  eletti  deputati  ne  per  trattar 
diedero  fuori  trentatre  articoli  in  quella  materia,  per  eflèr  difeufsi  da'  del    Matri- 
Thcologi  :  &c  ordinarono  anco ,  che  i  deputati  formafiero  i  Canoni ,  fé-  monio  •"  fa- 
condo che  i  particolari  s'andauano  ventilando.  Si  fecero  alquante  Con-  ™mU,,  de '. 
gregacioni,  &  furono  anco  formati  fino  fei  Canoni.  Ma,  hauendo  i  Pro-  deYaprecipi- 
teftanti  fatto  indoglienza  con  gli  Ambafciatori  Imperiali,  dicendo ,  Che  tstionc    del 
ben  gli  dauano  fperanza  che,  col  tempo  poteiFero  ottener  reuifione  delle  Concilio. 
cofe  decife  >  ma  tuttauia  quella  co' fatti  gli  eia  leuata ,  perche  con  tutto 
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e i3   io     ciò  lì  caminaua  inanzianuouedecifioni ,  mentre  che  ifuoi  erano  afpet- 
1 1  u       tati, Gli  Ambafciadori  Imperiali  non  poterono  ottener  da'Prefidcntijche 
fi  fermairero  le  attioni,lequali  eflì  affrettauano  con  ogni  follecitud'^eja  fi- 
ne che,ouero  i  Proteftanti  reftalTero  d'andar*  a  Trento  ,  onero,  andando, 
ritrouafTero  tutto  decifo:che,quanto  alla  dimanda,  di  rceflaminar  lecofe, 
erano  già  rifoluti  il  Papa,  tutta  la  Corte,  &  tutti  i  Prelatizi  ncgtr'a  co- 
ìnqitale  Ce-   ftanremente.Penfauano  anco,che  più  apparentemente  fi  nega:  ebbe  la  re- 
fare  forma,  uifione di  molte cofe  che  di  poche.  Ma Flmperatore,a'finide!qnale mol- 
to importaua ridurrei  Proreftantiin  Trento, \  niente  gli  toccaua  il  reelìa- 
minar,o  nò,auifato  dagli  Ambafciatori  delie  querele  de'  Proreftan',&  deh' 
impedimento,  che  fi opponeua  alla  loro  andata  al  Concilio,  mandò  per- 
fonaa  Trento,concomrrniTìonedi  paiìaranco  aRoma-per  farurfi.ioche 
fi  dirrerifea  ogni  artioneper  pochi  giorni,  moftrando  che  quella  frerra 
precipitaua  le  materie,  rendeua  fofpetto  a' Proteftanti ,  &  difficoltaua  la 
ridottone  loro:&  ordinò, che  a'  fuoi  felle  cornmandsto  di  fermar  le  rrat- 
tationi:&  a'  Pontificij  ,  quando  le  perfuafioni  non  giouallero ,  fi  pallalie 
alle  proteftationi.   Quefta  rifolutione  dell'imperatore,  lignificata  in 
Trento  ,  fa  cauia  che  lì  fece  una  Congregatone  generale,  ik.  propofta 
quefta  confideratione  ,  fu  deliberato  lopraltdcr  da,  ogni  anione  Conci- 
liare ,  a  beneplacito  però  della  Sinodo. 
con  dijbiacer       Ma  il  Pontefice  fentì  difpiacere  di  quello  che  s'era  fatto  :  &  ,  fdegnato 
del  Papa, in   con  rimper<3toreanco  per  altririlpetti,{criftea  Trento,  Che, continuan- 
najprìto   per  <}0  a  tener  fofpefe  le  attioni  quanto  manco  giorni  potettero  ,  per  riputa- 
defr*,'d~  t^one  delia  Sinodo ,  rialiumelfero  le  attioni  lenza  rifpetto.  La  caufa  ,  che 
nal  Marti-    oXtvz.  quello haueua  irritato  il  Papa,&  i  Cardinali, fu, perche,defideranc!o 
«uccio,  Ferdinando  occuparla  Tranfiluania,  che  dail' altra  parte  era  da' Turchi 

alTalira  ,  (otto  prerefto  di  mantenerla  per  il  picciolo  figlio  di  Giouauni 
Vaiuoda, Giorgio  Martinuccio,Veicouo  di  Varadino,huomo  di  eccellen- 
te prudenza, &  di  gran  credito  in  quella  regione,defideraua  confettarla  in 
libei-à:&  pei  ouuiare  al  maggior  pericolo, non  potendo  contraltare  con 
Turchi,  &  Auftriaci  infieme,  elelle  congiongerfi  con  quelli  :  con  che 
fatto  contrapefo  a* Turchi,  teneua  lecofe  in  gran  bilancia.  Gli  Auftria- 
ci,conofeendo  che,  col  guadagnar  quello  Prelato,  rotalméteorteneuano 
la  loro  intentione  ,  oltra  le  altre  cofe,  che  fecero  a  fine  di  reftringeilo 
maggiormente  ne^loro  inrereiTi ,  Ferdinando  gli  promelfe  una  penfione 
diottomila  feudi  ,&  ottenne  l'Imperatore  con  grand' inftanza  dal  Papa, 
che  lo  creaflè  Cardinale,  &  (cola  rare  volte  coilumara)  gli  mandalTeil 
cappello,&  anco  gli  concederle  di  portar  l'habito  rollo, ohe  non  gli  era  le- 
cito per  elFer  Monaco  di  S.  Bafilio  :  cofe  che  furoro  elTeguite  in  Romaa 
mezzo  Ottobre.  Ma, non  ellendo  (lata  dal  Vefcouo  (limata  quefta  appa- 
renza d'honore,  ne  volando  anreporre  gl'interetTì  Auftriaci  a  quei  della 
fua  Patria,da'  miniftti di  Ferdinàdo  fu  a  diciotto  Dicembre  proditoriame- 
te>&  ci ud.  lmetite  trucidato,  fotto  prctefto  che haueflc  intelligenza  con 
Turchi.  Quello  fuect  (lo  commoflè  marauigliofamente  tutti  i  Cardinali, 
che  fi  reputano  facrofanti,&  inuiolabili:  confiderauano  quàto  importarle 
l'eflempio,  che  porcile  edere  uccifo  un  Cardinalecó  finte  calonnie,ouero 
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anco  per  fofpetti.  Et  al  Papa,  a  cui  da  (e  medefimodifpiaceuarifteiTov'g'      CID  l3 
gionlcro  (limolo, mettendogli  anco  inanzi,chc  quel  Cardinale  era  pclLi-      tl1' 
(or  d'un  gran  theforo ,  che  agc*iongeua  ad  un  millione  ìk  che  quello  doue- 
ua  e  (Ter  della  Camera, come  di  Cardinale  morto  fenza  teitaméro.  Per  catti 
q  ne  Ari  rifpetti,  il  Papa  deputò  Cardinali  (opra  la  cognitioue  dell'  eccello, 
Ot  furono  ftimati  incori!  nelle  cenfure  Ferdinando  ,  tutti  i  Tuoi  miniftri 
diTianfiìuania  .-furono  mandati  Commiirarij  per  fai'inquifiuone  a  Vien- 
na, 5i  per  non  tornir  più  a  pxrlardi  que(lo,dirò  qui  anticipatamente,  che, 
raffreddandoli,  come  e  dicoftume  ,  ifcruori  .poiché  non  fi  poteua  disfar 
quello,che  fatto  era,  per  non  metter' a  campo  maggior  moto,  fi  procedet- 
te con  molta  conniuenza:&  con  tutto  che  foli*;  fatto  il  procedo  ,  come  a 
Ferdinando  mecteui  conto  ,  non  Ci  prouò  cofa  alcuna  delle  oppoile  al  de- 
fonto ,  &  il  penfiero  di  tira  r  la  heredità  alla  Camera  Ci  mortificò ,  perche 
pocho  fu  riirouatoapperto  a  qucllo,che Ci  penfaua  hauendo  i  Martinuc- 
cio  che  era  huomo  liberale,  lempre  fpefo  in  publico  feruitio  tutto  quanro  j-  f£.#* 
haueua  ,  &  quello  che  s'era  trouato  eiìcndo  diuilo  tra  i  foldati.  Il  Papa  di-  ceffo,  è  fepeL 
chiaro  Ferdinando  8c  tutti  glia  It  ri,  che  non  orano  (fati  pre(enti  allamor-   ts, e  l'attore- 
te  aiToluti ,  con  aggionta,  fé  cofe  dedotte  in  procelle»  erano  vere.   Diche  fi*  ìnpunitt. 
dolendoli  i  miniftri  Cefarei ,  come  che  forfè  metter  in  dubio  la  bontà  di 
Ferdinando,  il  Papa  fece  lafentcntia  ailbluta,&quei  fo  li,  che  furono  au- 
tori della  morte  andarono  a  Roma  per  l'ailblutione  fé  ben  con  tal  modo, 
come  fé  fo  fiero  flati  autori  di  opera  lodeuole,  con  tutto  che ,  cofi  in  On- 
garia  come  in  Roma,!]  tcneiFe  per  certo  che  folfe  l'alTaflìnamento  proce- 
duto da  mandato  di  chi  ne  haueua  internile  -,  fecondo  il  ce'ebrc  detro,  che 
d'ogni  coufeglio  occolro  quell'  è  l'autore,che  ne  riceue  giouamento.  Ma 
quello  eccedo  non  fu  di  beneficio  alle  cofe  di  Ferdinando ,  anzi  che ,  per 
quefta,&  per  altre  caufe,pcco  dopo  egii  fu  totalmente  di  Tranfiluaniaef- 
clulo.  Ma  ,  poiché  non  pertiene  al  propofico  mio  parlar  di  quello,  ri- 
torno alle  cofe  che  palTauano. 

Addi  (ci  di  Febbraro,  in  Domenica  precedente  la  Setruagcfima, legge-  Je~mo%','"' 
dofil'Euàgelio  della  zizzania,  fece  il  Sermone  Ambrofio  Cigogna,fcofi  è  *' protettati 
interpr'erato il  fuo  cognome  Thedcico,  Prelargo  )  Domenicano,  Theoio- 
go  dell  Arciuetcono  di  Treuerinl  quale, applicalo  il  nome  di/izzania  zeli 
heretici ,  difle,  Checonueniua  tolerargli,  quàdonon  fi  poteuaséza peri- 
coiodi  di  maggior  male cftirpargli.  Quello  fu  riferito  a'  Piotefiacijcome 
fehaueficdctto.chefipoteua  màcargli  della  fede  data,&  peto  nacque  grà 
tumulto.  Egli  fi  dtfendeua  ,  dicendo  ,  Chhaueua  parlato  degli  heretici  *  s 

in  genere  ,  &  non  detto  cofa  di  più  di  quello  che  l'Buangelio  medefimo 
propuonc:ma,  quando  haueffe  anco  detto,  che  bifognafie  ediipargli  cori  -w 

fuoco,  ferro ,  laccio, &  in  qualóque  altro  modo,  hauerebbe  fatto  quello, 
checómàdò  il  Cocilio  nella  Sedìonc  fecoda.hauer parlato  modeftilfi ma- 
méte, ne  poterli  far  Sermone  fopra  quell  EuageliojSeza  dire  quel.tato,chc 
da  lui  fu  detto.  Il  rumore,  per  opera  del  Cardinaldi  Tréco  ,&.deli'Am- 
bafeiatore  Cefareo,fu  quietatole  beco  difficoltà,  co  tutto  che  conftaffr, 
nò  hauer  il  Frate  parlato  di  no  feruar  la  fcde,nc  hauer  detto  cofa,  che  roc- 
calfc  i  Protettati  in  fpeciale,ma  gli  heretici  in  vniuerfale.Quefto  però  fu 
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c  l     °10   occaiione ,  che  queir  Elettore.già  rifoluto  di  partire,  per  qualche  fecreta 
intclligéza,cheteneuacolRèdi  Fràcia. trouato  quello  pretefto  dipartire, 
&  aggióto  iibifogno  di  ricuperar  la  fanirà,  partìa  mezzo  Febbraro,lafcia- 
ta  fama  che  era  con  beneplacito  di  Cefare,  &  proraeifo  di  prefto  ritorna- 
.    .         re  :  peiò  non  paisò  per  Ifpruck,  ne  s'abboccò  con  l'Imperatore. 
Trento:    *         ^  primo  giorno  di  Quarefima  furono  per  affiifìone  publicate  in  Tren- 
to le  Stationi,al  medefimo  modo  che  in  Roma. per  concezione  dei  Papa, 
a  chi  vi firaile  le  Chiefe:  che  fu  trattenimento  a'  Padri,  cVTheologi,  rettati 
per  linterraiflìone  delle  Congregationi  fenza  ncgotio,&  quafi  otioil.  S'e- 
rano ben'anco  trattenuti  per  l'innanzi,  riducendofi  a  Congregatami  pri- 
uate,difcorrendo  variamente,hora  della  diflblutione, hora  della cótinua- 
remorìdi  tione  del  Concilio, fecondo  le  nuoue,chc  erano  portate.  Nel  principio  di 
guerra  com-  Maizo  arriuarono  lettere  dall'  Elettor  di  Saflbflia  agli  Ambafciatori  fuoi, 
difc'mre* il  ^oue  g'*  commettcua  proieguir  le  inftanze  in  Concilio,  &  auifaua  che  fi 
Concilio-.       metteua  in  punto  per  andare  in  perfona  a  Cefare  :  il  che  ferenò  l'animo 
di  tutti.  Ma,  pochi  giorni  dopo.fi  fparfe  romor  per  tutto,  che  folle  fatta 
confederationedtl  Re  di  Francia  co'Prencipi  Proteftanti,per  farla  guer- 
ra a  Caefare:  &  gli  Elettori  di  M3gonza,&  di  Cologna,  agii  undici  Marzo 
partirono  :  (^partati  per  Ifpruck,fuiono  con  Cefare  a ftretriflìma  tratta- 
le arriva-  tione:&  gli  Ambafciatori  di  Mauricio,dubitado  di  fé  fteflì,  occolramcte 
no  alcuni  Te-  u[c{XQv><ò  diTrento,&  per  diuerfevie  ritornarono  a  cafa.  Co  tutto  cio,do- 
fiantu  r  e"  P°  queftecofe,arriuaronoquatroTheologi  di  Wittemberg,&doi  d'Ar- 
gentina :  &  gli  Ambafciatori  di  quel  Duca,  infieme  con  loro,  immediate 
fecero  inflazacongli  Ambafciatori  Celarei.chedalla Sinodo fofle  data  ri- 
fpofla  alla  propofìtione  giàfarta  ,&  il  delle  principio  alla  conferenza  ,o 
trattatione:alche  il  Legato  rifpofe,Che,inflando  ildicenoue  Marzo  gior- 
no deftinato  per  la Seflìone,era  nccefTario  mettcr'ordine  a  quella,  &  trat- 
tar molte  altre  cofe,dellequali  una  farebbe  fiata  trouar  forma  di  trattale: 
imperò  quel  giorno  fi  fece  Congregatone  in  cafa  del  Legato,&  fu  delibe- 
rato di  pi  ológar  la  Seilìonc  fino  al  primo  di  Maggio.  In  quella  Congrega- 
tione  fu  rictuutol'Ambafciatoredi  Portogallo,il  quale  prefetò  il  fuo  ma- 
dato,&  fece  un  ragionamento:  &  gli  fu  riipofto  in  forma  folita ,  con  lodi, 
Se  ringratiam«nti  al  Re,  &  con  parole  di  complimento  all'  Ambafciatore. 
Ma,quel!i  di  Wittemberg,vedendo  che  non  fidaua  rifpofta  alle  propofte 
loro,  &  ancora  che  il  Legato  teneua  fecreta  la  Confezione  da  eilì  prefen- 
tata,laqual  da  molti  era  ricercatale  fi  poteua  hauerc,hauendone  eflì  por- 
tate alcune  copie  (lampare  già,  le  diftribuirono  a  diuerfi,di  che  vi  fu  gran 
Ìlrepito,&rda  alcuni  fi  diceua,che  meritauanocafligo:perche  quelli,a  chi 
vien  conceflb  Sa'uocondotro,  fono  in  obligo  di  fuggire  ogni  orFefa  di  chi 
glielo  concede  :  &  quella  era  flimata  una  offefa  publica:pui:  finalmente  il 
tutto  fitjuietò. 
infrante  de       Fecero  più  volte  i  Protesati  inflaza  co  gli  Ambafciatori  Cefarei,che  fi 
Trottftanti,'  de/Te  principio  aU*à«tione:laqual  tuttauiafi  difTeriua:hora,iorro  prerefto, 
de  Cefarei  ,  cnc  il  Legato  tra  indifpo!to;hora,fotto  diuerfialtri.  Gli  Ambafciatori Ce- 
farei  faceuano  e  gii  ufficio  per  dar  principio.-operarono  che  i  Proreftau  Ci 
comctaflero  di  tralafciare  la  richieda  della  rìfpoda  alle  dimande  da  loro 
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presétate;poianco  di  non  ricercar  che  fotte  e  {laminata  la  dotti  ina  da  loro      Cl°    l9 
cffìbita:  rracflcndo  fempro,fedata  vna  difficoltà  da'  Protettami,  eccitate   attrJ^'r  u 
delie  altre  dalla  pane  d<  '  Pu  fidenti,hora  fopra  il  modo  di  trattare  ,  hora   da' prefide»* 
fopra  la  marctia  doue  tncómmciaiejin  fine  (1  contenrauano  i  Protettami,   ti: 
cofiperfuifì  dal  Pittau:o,d'in^ómincJarc  doue  gli  altri  volenaHO.Nóper 
quello  fu  fatto  rngreflb  II  Legaro,fe  ben  grauiflìmamente  infermo  per  fé 
gran  paflìoni  d'animo,era  ftimaro cefi  fingere,pcrtrouar  prete  fto  di  noti 
dar  principi. %l.Noncij  erano irrefoluti,&  i  Vcfcoui  no  erano  tra  loro  d'ac- 
cordc.Perchequ\:lli,chedepédeuano  da  Cefare,Spagnuoli,& altri,  modi 
dagli  Ambafciatori  Im  perni  i,voleùano  che  fi  camina  (Te  inanziima  quelli» 
cliedipendeuanodalPontefice,infofpettiti,cheil  fine  de' Cefarei  fuiìe  di 
far  capicar  prefto  la  trattatione  alla  riformar  della  Corte  Romana,abbrac- 
ctauano  ogni  occasione  d'impedimento. Et,perche già  li  Vefcoui  Thedef-   il  Concilio  Jè 
chi  erano  partiti  per  imoridigucrra,nfpettauano  l'iftettaoccafioneanco    rompe  per  U 
loro;&  m:iflìme,ihec6tinuauano  gli  àtiifi  delle  arme  del  Rè  di  Francia,^   mofadeir ar- 
de' Confederati  di  Germania,  contra  Cefare  ;  dellequali  erano  già  vfeiti   cìo  di  Sarr~_ 
Protetti, &  Manifefti,i  quali  portauano  per  cau(a,la  dffefa  delta  religione,   ni», 
3c  la  libertà  di  Germania.  Il  primo  giorno  d'Aprile,  l'clertor  di  Saflonia 
mette  l'attedio  ad  Augutta,laquale  il  terzo  giorno  fi  refc?cV  il  ietto  la  nuoua 
gienfe  a  Trento,&  che  tutto'l  Titolo  fi  metteua  in  arme  per  andar  in  If- 
pruck,ettendoopenione,che  l'efferato  de*  Collegati  diflegnnttè  occupar 
i  paffi  delle  Alpi,  pea  impedir  la  gente  foreftiera  d'entrare  in  Germania. 
Peritene  gran  parte  de' Vefcoui  Iraliani  fi  metterò  in  barca  a  feconda  del 
fiume  Adice,  per  ridurr!  a  Verona3&  i  Proteftanti  determinarono  di  par- 
tire. 

Ettendo  rettati  pochi  Vefcoui,&  il  Legato.per  la  grauezza  dell'infermi- 
tà fpeiFo  vaneggiando,non  potédo  hauer  rifolutione  confiftenteu  Nocij, 
che,temédo,ie  Ci  afpettaua  il  primo  di  Maggio  fecondo  l'ordine  dato,che 
douettero  trouarfi  in  Trento  fe»za  Prelati ,  fcritteto  a  Roma,  ricercando 
quello,che  in  tata  anguftia  fi  douette  fare.  Il  Ponteficcchc  già  haueua  coi 
Rè  di  Francia  concluio,  ne  ftimaua  più  quello  che  l'Imperatore  potette 
fare, quando  ben'hauctfè  fnperato  le  difficoltà,  che  lo  circondsuano  fatta 
Congregatone  dc'Cardinal^propofel'auifo  de'Noncij  in  confulta;  ne  e'l  P*p*  l* 
vi  fu  difficoltà  al  concorrercela  m?ggior  partc,chc  fi  (ofpendefle  il  Con-  J0JPeniie' 
cilio.  Fa  formata  la  Bolla,  &  mandata  a  Trento ,  fcriuendo  appretto  a' 
Noncij,chefe  gli  mandaua  l'autorità  per  la  fòfpcnfione.Però,  quando  ve- 
dettero  vrgente  neceflìrà,cedettero  a  quella,&  non  mctteifero  in  pericolo 
la  dignità  del  Conciliojilquale  ad  altro  tempo  quieto  fi  farebbe  redime- 
nto: però  non  lo  difcioglicttèro  intieramente, a  fine  di  tener'  in  mano 
quel  capo  per  valerfene  alle  occsfioni,malo  fofpédcflèro  per  qualche  tc- 
po.La  qualrifpofta  hauuta,tenédolafecrct3,confulraronocongli  Amba- 
fcistori>&  con  i  prencipali  Prelati,  qusli  propoijeuanod'afpcttar'ordine 
daCefare,cV  eftenuauano  il  timore  quanto  poreuanorperòi  Prelati, fé  ben 
la  maggior  parte  Spagnuoli,temédo  delle  petfone  loro  per  l'odio  de'Pro- 
reu\mti,&  non  fperando  che  Cefare  hauelle  tempo  in  tanta  ftrettezza  di 
pcn(ar'alConcilio,confentirono  ad  unafofpenfione.Perilche  i  Noncij  in- 
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ciò     io    cimarono  la  pubhca  Seflìone  perii  ventiotto  d'Aprile;' àio  era  vrgenrcil 
XVIT-    .  timore,che  non  gli  concede  afpettare  due  giorni  ildeftinarodalCócilio. 
*^cate  dT   /-      Allaqualconticnnero  quei  pochi  rimafìk&.dopo  U  ccremonic  Eccle- 
litn/L  sifier^.ti*fàchei  perche  quanto  alle  pompe  quella  volta  furono  tralafciite^ru  dal 
NoncioSipontino  fatto  leggere  vii  Decreto  per  il  Secretarlo:  la  follatila 
dtlquale  era.Chela  Sinodo, Prefidenti  i  doi  Noncij  per  nome  propino,  Si 
del  Cardinal  Crefcentio, Legato  grauementeinfermo.è  certa  eder  noto  a 
tutti  i  Clìviftiani,che  il  Concilio  di  Trento,prima  fu  congregato  da  Pao- 
lo,^ dopoi  reftituito  da  Giulio  a  petizione  di  Carlo  lmperatone,per  re- 
ftituirla  religione,  ma  dì  me  in  Germania,  &  peremendationede' coftumi; 
&chc  in  quella  edendo  conuenuti  molti  P.idri  di  diuerfe  regioni,  non 
perdonando  a  fatiche,  k  pericoli, il  negorio  eraincaminaro  fc  icemente, 
con  iperanzi-chei  G:fmani  nouaroridouederoanda:'al  Concilio  difpo- 
fti  d'acquierariìalle  ragio  ii  della  Chiefa:ma  per attutii  dei  nemico  repé- 
tinamente  fono  eccitati  tumulti,  che  hanno  coftretto  ad  interrompere  il 
corfo,  leuara  ogni  fperazi  diprogrelTo.anzi  co  timore,che  la  Sinodo  fof- 
fe  più  rotto  per  irritar  le  men  ti  di  molti, che  placarletperilche  eflì, veden- 
do ogni  luogo  &  ('penalmente  la  Germania,  ardere  didifeordie,  &che  i 
VefcouiThedefchi,fpecialmcnte  gli  Elerrovi, erano  partiti  per  prouedere 
alle  lor  Chiefe,ln  deliberato  non  opporfi  alle  neceflìtà ,  ma  tacer  fino  a 
tempi  migliori:  Se  per  tanto  fofpenderc  il  progredo  del  Concilio  per  due 
anni  conconditione,  che,fe  le  cote  faranno  prima  pacificare  inanzii!  fine 
diquel  tempojs'intenda  che  il  Concilio  ripigli  iifuo  vigore, &  fermezza j 
&  fé  gli  impedimenti  non  faranno  cedui  in  capo  di  due  anni,s'intcda  che 
la  fofpenfi  me  fia  leu  ua/ubito  leuati  gli  impedimenti ,  fenza  nuoua  con- 
uocatione  del  Concilio  ,  interuenendoa  quello  Decreto  il  confenfo,  & 
l'autorità  di  Sua  Santità,  &  della  Santa  Sede  Apostolica. Et  tra  tantoda  Si-. 
nodo  edotta  tutti  i  Prencipi  Chriftiani,&  tutti  i  Prelati  per  quinto  a  da- , 
fcunos'afperta,che  facciano  oderuarene' lor  dominij  &  Chiefe  ,  tintele 
cofe  del  Concilio  fino  a  quell'hora  decretate. llqual  decreto  letto, fu  dagl' 
Italiani  approbato.I  Spagnuoli,che  erano  al  numero  di  dodici, didero,chV 
i  pericoli  non  erano  figrandi,come  fi  faceuano  :  che  già  cinque  anni  fu 
da' Protettami  prefalaChtufa,&  pur' il  Concilio  non  fi  difciolfc;  con  tut- 
toché a  d  i  fé  fa  dei  Tirolo  altri  non  vi  feile,che  il  Caftelalto,  hora  efTerla 
perfonadiCeUrein  Ifpruckjperla  virtù  delquale  quel  motiuo  pretto  cef- 
farebbejche  fi  licentiade  i  timidi  come  all'  hora  fi  fece,reftando  quelli  che 
voleuanojfin  tanto  che  fuffe  auifato  l'Imperatorcche  eiTendo  tre  giornate 
vicino,poteua  dar  preda  riipofta.Ma»opponédofi  gli  altri  popolarmente, 
i  Spaglinoli  protestarono  contra  la  folpenfionecofiadolutajnon  oftante 
laqual  protettaci  Noncio  Sipótino,benedetti  i  Padri,gli  licentiò  d'andar' 
al  viaggio  loro.Partitii Noncij, Se  i  Prelati  Italiani,  finalmente  partirono 
i  Spignuoli,  &  anco  gli  Ambafciatori  dell'  Imperatore  ;  &  il  Cardinal 
Crefcentio  fu  portato  a  Verona,  doue  moti.  , 

In  Roma,per  l'ultima  parte  del  Decreto,  fu  imputato  a*  due  Noncij  a 
ìl  mijt&cr*  gtan  carico,  che  la  Sinodo  hauede  decretata  l'edecutione  delle  cofe  cólti- 
"JOl**0    tuùe/cnzahauerne  prima  chiefto  cóferma  dalla  Sede  Apoftolica,allega- 
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do,che>elfendo ciò  ftatodatuttiiConcilij  palati  elquifitamenteiferuato,    CI3   lD 
quella era  vna  grande  vfurparione,&  lefione  dell'  autorir à  Pontificia.  Al- 
cuni anco  faceuanofcrupulo,che  tutti  gì'  interuenutiin  quella  Seffionc 
fodero  incori!  nella  cenfuradel  CanoneJOw»f*,D//".iz.hauendo pregiudi- 
caro  ad  vn  priuilegio della  Sede  Apoftolica,con  pretendere  che  i  Decteci 
Cóciliari  follerò  d'alcun  valore  in,  nzi  la  conferma.  Diceuano  india  <\ik- 
fa;non  hauer  commandato>ma  ellbrtato  all'  oiTeruanzarma  la  tilpoilanó 
fodisfaceua,  perche  olleruar  come  legge.prefuppone  obligatione:  &  nel 
Decreto, l'effortationenó  fi^iferifcejlaluochea'Prencipij&PrelatieiTor- 
tati  far,'  olleruarerche  quanto  agliolTcruatori  Ci  prefupponeobligo  prece- 
dente^ poi  quanto  alla  materia  della  fé  ie,la  rifpofta(diceuano,)nonpo- 
ter'  ha uer  luogo  alcuno.Siporcuanofcufare,có  dire^cheogni  cola  era  fat- 
ta dal  Papa,*:  approuara  primache  nelle  Seilìoni  fo(fe  publicntaine  quello 
lnutebbefoiisfatro,poichequantonque  fotte  il  vero, n©4i  però  apparino. 
Quello  diede  occafìone  di  marauigliarfixome  rata  contenuone  fulle  paf- 
futa tra  la  Sinodo,  ?e  Protetlanti;perlecofegià  ftatuite>che  quelli  volena- 
no  realTaminare,&  quelli  hauer  per  cóclufe:  poiché  fé  non  riebbero  la  per- 
fetrione,&  ilabilimentoinanzi  la  conferma, adóque  poreuano  elfcr  reef- 
faminate:&  a  difeorrer  fodamente3oueco,il  Ponte fìc^che  doneua  confer- 
marle,rwucua  da  fido  con  cognitione della  càufa',ò  lenza.-fe  (enza,la  con- 
ferma è  vna  vanità, ^  farebbe  fecondo  il  prouerbio,  che  vnopigiiaflc  la 
medicina,^  l'altro  fi  purgane  :  fé, precedendo  la  cognitione,adonque,  Se 
elfo  Pontefice  dopo  doueua  el:Cìminarle,&  lo  poteua  anco  far  ognuno  per 
riferirli  a  lui. In  fomma,lela  forza  de'  Decreti  Conciliari  pende  dalla  con-» 
ferma  del  Papajinanziquella^ono  pendenti,  &  poilonoelTereriuocati  in 
dubio,&  polli  in  maggior  di(cu(Tìone-,contra  quello, che  fempre  s'era  ne- 
gato a*  Protettami. La  conclusone  d'alcuni  era,che  il  Decreto  folfe  vna  di- 
chiaratione  di  non  hauer  bi(ogno"di  conferma, I  ProtefUnti  non  penfaro- 
no  a  quelle  ragioni, quali  quato  fono  più  valide  nella  dottrina  della  Sede 
Romana,tantopiu  il  valetene  farebbe  diderriméto  alle  pretenfioniloro. 
Ma,perche  della  validità  di  quello  Dectcto  fu  maggiormente  parlato  l'a- 
no m.  d.  Lini,  quando  il  Concilio  fi  finì»  farà  differito  parlar  del  rima-- 
.  nente,  fino  a  quel  tempo. 

Ma,  con  tutto  che  i  Protettami  follerò  fuperiori  nel  maneggio  della      Mauriti» 
giierra,nonreftauaMauritioditrattareamichicheuolmenre  con  Ferdina  trutta   co» 
do  :  anzi, per  quello  ancora  andare  ne' Itati  fuoi  a  rirrouarlo,  non  richié    c'f*re*  e    "* 
dendo  altro,  che  la  liberatione  del  Lantgrauio  fuoccro,  la  libertà  di  /.fjz.  J£Z 

...  o  »  1  arme  ita  ac- 

Germama,&  la  pace  della  religione$&  nodimeno  facendo  continuo  prò-  cordo  di  reli- 
grelfo  le  armi  de'Proteft:!nti,rimperatore,quantonquc  non  folle  in  or-  pone ,  e  della, 
dine  di  refi(lere,parendogli  nondimeno  d'hauer  ancora  la  Germania  fot-  Mw*  j* 
to  il  giogo  ,  non  fi  potenaaccommodare  a  cedere  in  patte  la  domina-  Germama- 
rione  attonta:fc  ben  Ferdinando,dopo  hauer  molto  con  Maurino  tratta- 
tcs'era  trasferito  in  Ifpruck  a  perfuadere  il  fratello.  Ma  ,  accollandoli  a 
quella  città  le  arme  nimiche ,  l'Imperatore  fu  collretto  fuggir  di   rotte 
con  tutta  la  lua  Corre,&  caminato  alquanto  per  i  monti  di  Trento, volta- 
toti* fi  ndulle  a  Villaco,città  di  Carimhia  a'  confini  de'  Venetiani,con  tan- 
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ci  o  io     to  ipauento,  che  prefe  anco  timore,  perche  quel  Senato  per  ficurezza  de 
1U#        confini  fuoi,fpinfe  numero  di  foldati  verfo  quel  luogo, quantonque  dall' 
Ambafciatore  Venero  foiTe'aiIìcurato,chequcllearmeeranoper  fuoferui- 
Gio.Tedcrizo  tio,fe  folle  (lato  bifogno.lnanzi  la  partita, liberò  Giouanni  Federico  Duca 
ài  s afoni*  ì  ói  Salìbnia,  della  prigione,pcr  leuar  la  gloria  a  Mautitio,che  drJuifolle 
librato   di    ftato  liberato  :  ilchefu  anco  di  molto  piacere  a  quel  Prencipe,  aiquale 
pigione.        mctteua  più  conto  hauer  lagratia  dal  nemico  fuperiore  che  dal  nemico 
pari,&  emulo.  Poche  hore  dopola partita d'Ifpruck,  Maurilio  arriuò  la 
medefiraa  notte, doue,non  toccate  le  cofe  di  Ferdinandome  di  quei  citta- 
dini, iolo  s'impadronì  di  quelle  dell'  Imperatore,  &  della  Corte  fua.  Da 
l'efercitloàcl-  quella  fuga  vedendo  i  Protesami  il  vantaggio  loro,  mandaronofuori  va' 
la  religione     altro  Mànifefto,con  lignificare  in  foftanza^Chchauédo  prcfoleaimeper 
r'tformatari-  larcli'gione>&  libertà  di  Germania,  (ìcome  gì'  inimici  della  verità  nifluna 
* .  l  m'        altra  mira  hcbbeto/enó  che>opprefiì  i  Dottori  pi  j>fi  reftiruitTero  gli  erro- 
ri Pontefici  j,&  la  gionuetuù.  in  quelli  s'educalle  hauédone  parte  pofti  pri- 
gione, Scagli  altri  fatto  giurar  di  partirli,  &non  tornar  piujilqualgiura- 
niento,fe  bene  efiendo  empio, non  è  obligarorio.co-n  tutto  ciò  gliiichia- 
mauano  tutti,gli  commandauano  di  reaflumet  l'ufficio  d'i n fé gna re  fecon- 
do laCófeflìone  Anguftan^Scperleuar  ogni  luogo  alle  calónicgli  aiTol- 
ueuano  anco  dal  giuramento  preftato.  Continuando  tuttauiail  trattato 
■Upacfidire-  della  pace, finalmente  lì  kcc  l'accordo  in  PalTaujiiel  principio  d'A  gotto, 
ligione   con-  (opra  tuuéledirrerenze:&  in  quello  che  s'afpettaalla  religione,fu  coli  or- 
alufa,  dinaro, che  fra  feimefì  fi  congregante  vna  Dietamellaqualefi  doueiTe  trat- 

tar qualfulTc  il  più  facile,&  comodo  modo  di  cópor  le  difeordie  della  re- 
ligione,per  vn  Cócilio  G«nerale,o  per  vn  N  arionale,  o  per  vn  Colloquio, 
o  per  vnavniuerfale  Dieta  dell'impericene  in  quella  Dieta  fi  doueiTe  pi- 
gliare vn  vguil  numero  di  perfonepic,placide,&  prudcri,dell' una  cV  dell' 
altra  religione,dando  loro  cura  di  penfare,éV  proponer  i  modi  conueniéti: 
&  che  tra  tanto  ne  Celare,  ne  alcun'  altro  poreile  sforzar'  alcuno  contra 
la  fua  cofeienza,  o  volontà,  ne  di  fatto.ne  con  forma  di  ragione, per  caufa 
di  religioneme  far  cofa  alcuna  in  vituperici  grauame  d'alcuno  per  tal 
caufa,ma  lafciar  viuer  ciafcu.no  in  quiete,&  pace:&  che  fimilmétc  i  Pré- 
cipi  della  Confezione  Auguftana  non  poteiTero  moleftar  gli  Ecclefiaftici, 
o  Secolari  della  vecchia  religione,ma  lanciargli  goder  le  loro  facoltà  ,  il- 
g!iorie,fuperiorità,giurifdittioni,&  ceremonie.Che  nella  Camera  forfè  à 
ciafeunaamminiftrara  gìuftitia,séza  hauer  rifguardo  di  che  religione  fof- 
fe,&  fenza  efcluder  quelli  della  Cófefiìone  Auguftana  dall'  hauer  la  por- 
tionefpettàte  loro  nel  numero  degli  alTeiTori,&  folle  lafcii  t3  libera  la  for- 
mula digiurare,agliaireirori,&ail--parti,pcrDio  «ScperiSancijouero  per 
Dioj&per  gliEuangelij  £t,quaiobsne  non  fi  trouallè  modo  dicompoiì- 
tione  nella  religione, queftapa:e  r  óJimcnoA  cocordia  ritenga  il  fuo  vi- 
gore in  perpetuo.  Et  co -ìr?ftò  annullato  l'inunm*  ilquale  però  in  fatti 
h.bbein  pochi  luoghi  elfecutione.  Ma, accordate  tutte  led*fTLuenze,feguì 
e!  ip.r.trrn-  ^  Uberai  |o  idi  Fdippo,Lantgrauio  d'Adìa.pcr  virtù  della  cócordia,on- 
uio  mejfo  m  de  rurte  le  difficoltà  con  Celare  furono  compofte  -,  noli  però  fi  cedo  dalla 
liberta.         guerra  era  diueiii-Prencipi,  &  città  dell'  Imperio,  in  moire  parti  per  vn5 
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anno  intiero.Con  ruttociojlecittà  richiamarono  iPrcdicaroiij&  Dottori 
della  Cófeflìone  Augu(tana,&  restituirono  le  Chiefe, le  $cole>&  l'eilerci- 
tio  della  religione:  &,feben  il  credeua  che,attefi  i  bandj,&  perfecutione 
pattata  cótra  i  Dottori,^:  Predicatori, fodero  efterminati,ne  vi  rimaneflè- 
ro  fenó  alcuni  pochi  occoltati  forro  laprotcttione  de'  Prencipi, nondime- 
no,quah  come  per  vnarinafcenza,non  fi  mancò  di  prouedete  a  rutti  i  luo- 
ghi. La  guerra  impedi  l'adunanza  della  Dieta  diilegnata,&  la  fece  differire 
d'vn'anno  in  altro  fino  al  FebbrarodelM.D.LV.dellaquale  al  Tuo  tempo  fi 
dirà. 

HlScIO%lA 

DEL 

CONCILIO  TRIDENTINO- 

LIBRO     EVINTO» 

S  O  MM  ARIO. 

LE  ragioni  di  fiato  da  tenere  il  ConalioyCiffando  in  Carlo  quinto,  èfojpefo  per  dieci 
anni.  Ed  in  quel  mcz^timpo,  Edoardo,rè  à'ingbilterra  ,  muore,  e  gli  [accede 
Maria,  laqvale  riduce  il  regno  ali'  ubbidienza  Pontificia,  St  tiene  Dieta  in  Augufia 
per  comporrei  diffidi] delia  Religione.  Muore  Giulia  w-z,o,  ed  è  eletto  Marcello  fecon- 
do, tlquale  rimétte  fu  il  propcfuodel  Concilio,pnfio  meffo  infikntioper  la  (uà  re- 
pentina morte.  E,  creato  Papa  Psclo  quarto  ,  a  bum  or  glande,  &  altiero,  ricette  la 
fommijjlone  degl'  Jrglefi,  &  frìgge  l'Jr  landa  hi  Regno per  fuoi fini  occulti.  In  Germa- 
nia fi  fa  Decreto  dipaie,edi  hbertàdi  Religione  con  grande  f degno  del  Papa:  ilqualt 
mail1  affetto  agli  Spaglinoli,  fa  lega  con  Fr  ancia  per  l' acqui  fio  ài  Napoli.  Tema  una 
riforma  a  Roma ,  poi  [infoine  al  Conciho,ma  lo  vuole  in  Roma,  la  tregua  tra  Ce  fare, 
e  Francia,  turba  i  fuo;  dijfégtii ,  cdejjo  la  fa  rempereper  opera  delfuo  Nipote.  E,  nate 
riffe  trai  Papaie  gli  Spugniteli,  la  guerra  è  rottaci  papa  vi  ha  dei  peggio.  Carlo  quin- 
to fi  riduce  in  Menafierto.  Ghifa  pajfa  in  Italia  a  fauor  del  Papa,  ina  mjelicmente.'E 
per  la  rotta  di  S.  Quintino,  è  afìretio  ritanarein  Frani  ia ,  el  Papa  ad  acctìdarfi- 
con  gli  Spagnuolr.poiprìua  ifuot  (alterati  Nipoti  :  e  contende  a  Feidivando  la  fke- 
ci  forte  all'  Imperio.  Per  la  n.  cu e  dilla  Rema  Marta,  ElizabtUafuccide  nclì  Jn- 
ghilteTra,e  rimette  'a  Rifa -m avene.  In  Erancia,  Arrigo  fecondo  muore,  e  pelo  appreffo 
Paolo  quarto  Venttfict:,in  cut  luogo  Pio  quarto  ciato  s'acqueta  con  Ferdinando  pei  U 
fucapone.ericcue  da  iuiamlafciatad'ubi>iditnza.E,ptnbe  i Francefuperlettirbuhn- 
\e  della  Religione,  prcpongoi.o un  Concilio Nationale,eglirimeite  fu  il  propofito  del 
£enerale,il  luogo  è  fermato  lremo,no  ofiantechzt 'imperatore^  Fracefi  locotrad'uono, 
come  ambi-  laconnnuattone.il  Pipa  publica  UBolla,e  l'inuia  à  Prencipi.  In  Fran- 
cia muore  Fiamcfcofecondoì  ed  i  Riformati  lacere  fedito, e  fono  inuerfo  loro  rallevati  i 
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JUpplicij  :  e  negli  fiati  di  Orliens  è  richiejìa  libertà  di  cofcienza.  Dopo  moli  tonfa- 
fii  (opra  detta  Bolla, ,  il  Papa  deputa,  ed  inuia  Legati  a  Tanto  :  el  mgotio  del 
Concilio  è  viepiù  ri  [caldeo  per  la  tenuta  del  Colloquio  di  Pp/jft,  ilquale  péro  non 
produce  altro  effetto,  (cnm  che  iPrtlati  di  Francia  richieggono  la  Communione  del 
Calice  al  Papa,  Uquale^erlipareride*  Cardinaltja  neg.t>rimettc>do  il  tutto  al  Con- 
dito ,  dou&  deputa  douè*  altri  Ligalhe  riputa  a'  Pollachi  l' batter  vooper  procuratori. 
In  Framia  Tancare!l\ela  fua  dottrinanti  poter  del  Papain  priuarei  Rè3  ePtihsmi 
e  condannato.  L'I  Papa  prefigge  giorno  all'  awturadd  Concilio. 

il  Pontefice,  %(%f$Sffé)$  L.  Pontefice ,  per  la  difToIuticne  del  Concilio  »  liberato  da 
per  preusnire  $£^|Sv^  molti  penfìeri,  riputò  bene  preuenite  le  occafioni,che  potef- 
cgm  mimo  fè^jjHU  fero  f.  rio  iicadcr  di nuouo:&  oroooie  in  Conciltotiola  ne- 
concilio, im-  rf^Mè^k  Celina  di  riformar  la  Ghieiatchc  per  q-;dto  efretco  haueua  n- 
prenie   vna,  dotto  il  Concilio  a  Trento,  iiquaienon  bruendo  portato  il 

va-ia  rifor-  fìneda lui  dclìderato,pergli  accidenti  della  gucrr*,primad'itaìia,  &  poi 
ma  a,  Roma:  aiKO  di  Germania;  giuda  cofa  era  far  in  Roma  quelio>che  in  Trento  non 
s'era  potuto.  Ordinò  per  tanto  vna  congregatane  numero  (li  ài  Cardina- 
li, &  Prelati  che  atrendelfero  all' opera.  Dell'  hauerne  eletto  molti,  egli 
allegaua  la  caufa,acciò  le  rifolutionipaiTailerocon  maturità,&:  hauellcro 
riputatione  maggiore:con  tutto  ciò  era  (limato  communimentc  il  fine  ef- 
(ere, acciò  per  la  moltitudine  più  impedimenti  follerò  interpoli,  &  il 
tutto  a  niente  fi  rilolueife.  L'euento  fu  giudice  delta  openioni  :  perche  la 
riforma  nei  principio  fu  trattata  con  ardore,poi,  per  gli  impedimenti  ca- 
mino per  molti  meli  fcigidamente,&  infine  andò  in  filentio  :  &  gii  anni 
interconciliati  in  luogo  di  due  furono  dieci.verificadofi  in  quefto  la  maf- 
el  Concilio  (ima  de'  Filofophijccllando  lecofe,  cellario  gli  effetti,  il  Concilio  [la  pri- 
r.-jl  z  f-Jpenfo  ma  volta  hebbe  per  cofe  le  grand'  inllanze  deli  a  Germania,  &  iafperan- 
per diesi  <*»-  za  conceputa  dai  mondo,  che  quello  doui-llc  medicar  tutti  i  morbi  della 
Chriftiamtà;gli  effetti, vedutili  fotto  Paolo  terzo  ,  eitinlerole  fperanze 
degli  huomini,&  mofirarono  a!laGerinania,theCóciliotale,qualedeii- 
maneando  derauano,  era  imponìbile  hauere.  La  feconda  ridottione  hebbe  vna  altra 
U  cAxfa  di  cofa  ì  quella  fujl'eltremo  deiìdsriodi  Carlo  Imperatore  di  metter,  col 
9elelra.rli.chi  mtzzo  dell*  rciigioncGermania  lotto  il  giogo,  &  far  l'imperio  hetedita- 
jtxena  mef-  r j0jf^cen(jj0fi  (acceder  il  figlio, &  in  tal  guiia  conftituir'  vna  Monarchia  in 
quinto,         Chriftianità  maggiore  di  qualonque  altra,  dopo  la  Romana  ,  ctiandio  di 
quelia  di  Carlo  Magno.  A  che  la  fola  vittoria  hauuta  non  era  ballante,  ne 
meno  fi  potei»*  confidar  di  fupplire  col  mezzo  di  nuoue  arme  folamente> 
ma  be  n  lot  tomettendo  i  popoli  con  la  religione,&  li  Prencipi  con  le  prat- 
richeJnueuacQnceputa  vada  fperanzad!ìmmortalar  iiìuo nome. Quella 
fu  la  cau  fa  della  grande  inlìanza>che  fece  con  Giulio  per  la  feconda  ridot- 
tione,&  delk  perfjn(ìoniefficaci,per  non  dir  sforzate,a' tre  Elettori d'an- 
lo  rifiuto  darui  in  perfona:  &a'  Prote(lanti,con  quali  più  poteua ,  di  mandarci  lor 
di  lerdinan-  Theologi.  Ma  mentre  quello  li  celebra, Carlo,hauendo  con  quel  diilegno 
do, e  Ai  Maf-  nodo  in  gelofia  tutti  i  PrencipiChriftiani,  trouò  i  primi  incontri  in  cafa 
fi***'  propria:poiche  Ferdinando,fe  ben'  altre  volte  pareuache  hauefieconfen- 
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tito  di  far  l'Imperio  commune  ad  arnbì<Jue, corrtegia  hi  tra  Marco, &Lu-     el*    1D 
ciò  co  vgual  autorità, ch'empio, che  fu  fegui  oda  Djoc!etiarìo,&  più  voi-  iimt  a  'eiiì_ 
tedopo;&  poi  far  opera  che  Filippo  forte  eletto  Re  de'  Romani, pei  fucce-  fennre    elu 
der  ad  ambiduejhauendofi  per  quefto  affaticato  efficacemente  U  Regina  fuccefto»    di- 
d,Onga!Ìa,forellaIoro,aperfu2dcrlo al' fratello  Feidmnndo,pergtàdezza  FllfPP*    *$ 
dellj.cafa;nondimeno,confegliaro  meglio  da  Ma(Iimiliano»mo  tì^lio^n-    mtcri*' 
comminerò  a'  fentir'altriméci,3«r  dandoli  principio  alla  regotiatione,  per 
effettuar  laquale, Filippo  fu  chiamato  dal  Padrc,accio  fofleconofeiuto  da- 
gli Elettori  nella  Dieta  d'Augii  fia  del  M.D.Li.ritiratofi  Ferdinandorla  Re- 
gina fudetra.petriiarcir  la  concordia  tra  i  fratelli,  era  andata  alla  Dieta: 
oc  Maflìm il iano,  temendo  che  la  bontà  del  Padre  potelle  foccomhcre,la- 
feiato  il  gouerno  de'  Regni  di  Spagna, a'  quali  l'Imperatore  l'hiueua  pre- 
pofto,in  mano  della  moglie, figlia  di  Ceiarc,  repentinamente  fé  tornò  in 
Germani.^ner  gli  uffici)  dclqualc  rcftò  Ferdiaando  cgftante  in  diireiuire, 
cadagli  Elettori  Carlo  non  hebbefenó  buone  parole.RimefFc  per  quella 
oppofitione  l'animo  rimperatore,&  rimandò  il  figlio  in  Spagna,non  fpc* 
rando  di  poter  ottener  mai  confenfo  da  Mallìmihano.  Mapoi,fucceiTala.   : 
guerra  deuaquale  s'è  detto, coftretto  ad  accettar  l'accordo, depoffo  la  fpe~ 
fanzadelh  fneceffione  del  figlio, depofe  infieme  il  penderò  di  rcilituir  la 
religione  antica  in  Germania:&  in  confeguenzanon  riebbe  più  alcun  pen- 
derò ai  Concilio^uanronquercflafTe  molti  anni  ingouernomeia  Corte 
pensò  a  reftituirlo,po:che  niduno  gliene  faceua  inftanza.  Ma  ben  in  quel 
tempo  occotfero  diuerfi  accidenti,  quali,  fé  ben  pareua  che  preparaflero 
perpetuità  alla  iofpenfione, nondimeno  nell'occolto  delia  prouidenza  fu- 
periore  fomminiiìrauano  altre  caufe.per  la  terza  ridottione  ,  quali  il  filo 
dell'  hiftbria  ricerca  che  non  fi  pallino  fotto  filentio,feruédo  molto  la  co- 
gnitione  delle  eofe  a  ben  penetrare  gli  effetti, che  fuccciTcro,dopoche  il 
•  Concilio  fu  reafTonto.    • 

Vedendo  il  Pórr  fice,che,per  l'alienatione  della  Germania.,  la  riputatio-  Var*  Ponf* 
ne  dellafuaSede  fi  diminuiua  anpreflb  a'popoli  della  fua  obedicnza,imi-  atv™tti**\* 
tando  Eugenio  quarto  che  fortéto  la  riputatione,che  gli  leuauail  Conci-  Papa  ' ria  vn 
Ho  di  Bafilea,có  vna  apparenza  di  Greci,&  vna  ombra  d'Armcnij5<:  il  fre-  patriarcha 
feo  ch'empio  di  Paolo  terzo  Aio  predeceffore,ilquale  nel  tépo  che  bolliua-  d'Orante. 
noie  contcntioni  tra  lui, &  l'lmperatore,perla  trafhtione  del  Concilio  a 
Bologna,che  gli  dauano  moitocaricoapprelfo  a'popoli, co  molte  ceremo- 
nie  riceuette  vii  certo  Stefano,-  ó  nome  di  Patriarcha  dell'Armenia  Mag- 
giorerò vn  Atciucfcouo,&  due  Vefcoui,venuri  a  riconofcerlo  per  Vica- 
rio di  Chrifto,vniuerfaie  Maéftro  della  Chiefa;  &  rendergli  obedienza. 
Con  quefti  eHempi,Giulio,con  molta  {olenniràpublica,nceuettevn  cer- 
to Simon  Sultàkam,elerto  Patriarcha  di  tuttti  ipopoli,chefono  tral'F  u- 
frate,&  l'India;  mandato  da  quelle  Chiefe,  per  cfler  confermato  dal  Pa- 
pa, fucceflore  di  Pietro  &  Vicariodi  ChtiiloXo  fece  ordinar  Vefcono,& 
con  le  fue  mani  inConciftoriogli  diede  il  Pàllio  Patriarchale,  cV  lo  ri- 
mandò a  cafa,  accio  la  Chiefa  non  patitTe  nella  fua'afTenza,  accompagnar 
to  da  alcuni  religiofi  intendenti  della  lingua  Siriaca.    Da  clic  nacque, 
che  non  foloper  Roma,maper  tutta  Italia,non  fi  parlaua  ;  fé  non  drlj' 
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immenfo  numero  di  Chriftianùche  in  quelle  pani  (ono,&  dell'  aumento 
gtande,chela5ede  Apoftolica  farro  haueua.Panicolarméee  fi  difcorreua 
di  gran  numero  di  Chiefe  nella  città  di  Muzahche  diceuano  eilcr  l'antica 
Ailur,  fopra  il  fiume  Tigri:  oh-railquale  poco diftar.teponeuano  dì  ?àdal 
fiume  l'antica,  Niniue,celcbi  e  per  !a  predica  di  Iona  Sotto  lami  gì  irifdi- 
tioneponeuanoB.ibiionia,Tauris,Sc  Arbela»famofaper  il  cófl'trorra Da- 
rio, &  AielTandrOjCÓ  molte  regioni  dell*  Affiliai  Pc 1 fi ì.Trotfatian©  an- 
co le  antiche  città, nominate  nellaScrirrura;&  Ecbatana. dagli  altri  autori 
chiamata  Seleuch,  Se  Nifibi.  Narrauafi,come  quello  eletto  da  rutti  i  Ve- 
feouifu  mandato  al  Pontefice  per  laconferma>accomp.'gnato  da  fettunta 
fìnoinGieruialem;  dcdi  lainolrrada  tre  diloro;vno  de' quali  era  morto, 
&  l'altro  reftato  in  viaggio  infermo,  Jjrii terzo  pei  nomeCalefi  ,con  lui 
gionto  a  Roma.  Lequali  co(e  tutte  pofte  in  (lampa,  enno  lette  con 
e  d'un  tace-  grancuriofirà.  Riceuetce  anco  il  Papa  un' altro  M;ucUhìo,  A(K:  io  Iaco- 
b'ta:  bita, mandato  dal  Patriarcha  Antiocheno,a  riconofeee  la  SqÌq  Àpoftoli* 

ca,&  dargli  obedienza,&  far  laprofeffione  della  fede  Romana.  Ma  il 
mondo ,  fatiate  di  quel  primo  ,  poco  fi  curò  faper  le  cofe  di  quello  fe- 
condo. 
tire  Edoardo  Ma,dopo  quelle  ombratili  vbedienze,che  la  Scie  Romana  acquiltò,ne 
muore  in  in-  fuccelle  vna  reale,&  molto  iroportante,che  ricompensò  abondàtemente 
ghiltarA,  jquantoin|Gertnania  s'era  perduto. L'anno  m.d  l  i  i  i.afeidi  Luglìo>mo- 
ri  Edoardo,Rè  d'Inghilterra.^  era  d'anni  fcdici,hauendo  quindici  giorni 
prima,con  i'approbatiane  del  fuo  confeglio, fatto  tellamento ,  nelquale 
dichiarato,  che  a  lui  s'appartenere  nominar  la  legjtima  fucceffione  fe- 
x  condo  le  leggi  del  Regno,  efdufe  Maria,&  Elizabera,  fue  torelli: ,  comfc 
quelle,  i  natali  dcllequaii  erano  polli  in  dubbio;  &  rutta  la  discendenza 
di  Margarita,  maggiore  forella  di  fuo  padrecome  di  forestieri,  non  nati 
nel  Regno-,e  nominò  in  Regina  quella.cheper  ordine  feguiua,cioè>Gio- 
uanna  di  Surfole,  nipote  per  figlia  di  Maria  già  Regina  di  Francia,  &  mi- 
nore forella  di  Fhnricoottauo  ,  fuo  padre,  non  orlante  che  quello  nel 
fuo  teflamento  haueiTe  foftituito  Maria ,  &  Elizabera,  laqualfoftitu- 
tione  egli  diceaa  effer  fiata  papillare,  5c  non  obligarlo'lui  dopo  che  era 
-..,:  Ga^j*  fatto  maggiore:  &  fé  ben  Giouannafu  publicata  Regina  in  Londra,  con 
M.*.rìa.  tutto  ciò  Maria,  ritiratali  in  Norfolc ,  per  commodirà  di  pafìar  in  Fran- 
cia, fé  folte  Staro  bi  fogno,  fi  nominò  Regina  ,  fk.  fu  accettata  final- 
mente  da  tutto'l  Regno  ,  allegando  a  fuofauoreilteilament/diHen- 
rico  ,  &  che  da  matrimonio  contratto  con  buona  fede  ,  etìandio  che 
ila  nullo,  la  prole  nafee  legitima.  Fu  imprigionata  Gioaanna ,  &  i 
fuoi  feghàci,  &  Maria  entrata  inLódra,  &  riceuutacon  uniuerfal'  ap- 
plaufo  fupùblicara  Regina  d'Anglia,  &  Francia,  con  titolo  anco  dei 
primato  Eccicfiallico.  Liberò  immediate  i  pregioni ,  che  fi  trouaro- 
no  nella  Torre  per  ordine  del  Padre,  parte  per  la  religione  ,  parte  per 
altre  caule.  Poco  dopo  il  fuoingreflo,  nacque  fedìcione  inLódra  per 
predicatore,  che  pre'e  animo  dipredicar  alla  Catholica,  &  per  vnaltro, 
che  celebro  Meflarper  acquietare  il  qualrumore,cheeraaiTaicófidcrabile, 
laRegina  fece  pubìicai'vn'edittOjCheellavoleuaviuer  nella  religione  de' 

fuo 
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Tuoi  maggiori,  non  pero  permettala,  chcalpopulo  fotte  predicato,faiuo       CI°   *3 

che  fecondo  il  confueto.Fupoi  aprimaOttobbre  confccrata  con  le  (olite       LIITI- 

cei emonie. Quelle  cole  andarono  a  notiria  del  Ponteficcil  qua!  attende- 

do  che  la  Regina  era  allcuata  nella  religione  Catholica  cVinterettàta  ne' 

riipetti  della  madre, &c  cugina  carnale  deirimperatoie,iperò  di  poter' ha- 

ueu  qualche  ingrc(ronelRegno,&  creò  immediate  Legato  ilCardinalc  Po-  ^       ie  ^ 

lo,con  fpetaza,che  per  etter  della  cafaRegia,&  dicoilumiettèir.pIari,fof-   v»p*ftedifie 

fé  ynico  initrumentod'inuiare  vna  ridotfioae  del  Regno  alla  ChieCaRo-   il  Cardinal 

malia.  Il  Cardinale,  che  per  publico  Decreto  era  bandito  dal  Regno,  &  Vol°' 

piiuato  della  nobiltà,  non  giudicò  conveniente  metterti  allaimprefa,pri- 

ma,  che  s'intenderle  intieramente  lo  (lato  delle  cofe,eiiendoccrto,chela 

maTaior  parte  era  ancora  denota  alla  memoria  d'Hérico.Ma  fece  pattar  fé- 

greco  in  Inghilterra  Giouar3ÌF,'rancefcoCommendone,per  informarli  pic- 

namcnte,icriuenda  anco  vna  lettera  alla  Regina-,  doue  cómendata  la  per- 

feueranza  nella  religione  in  tempi  tuibulenri,l'e(Ibrtaua  cótinuar  ne'feli- 

ci:gli  raccómandaua  la  falute  delle  anime  di  quei  popoIi,&  la  redintegra- 

tione  del  vero  colto  Diuino.ll  Commendone,efplorato  ogni  particolare, 

&  hauédo  trouato  modo  di  parlar'  alla  Regina, fé  ben  da  ogni  canto'circó-  ilquale  tenta 

data,&  guardata.ritrouò  l'animo  di  lei  non  maialienato  dalla  fede  Roma-  prima  l'ani- 

na,&  da  lei  hebbe  prometta  di  far'oani  opera  per  reftituirla  in  turto'lRe    modsU  nu9' 

_    ,,     '"    .       ,r  .        .    ,  1   11    r»       •        r         tr   '       •  -      •  uà  rema. 

gno:&  il  Caidinale,intela  la  mente  della  Regina, h  mene  in  viaggio. 

Ma  in  Inghilterra,dopo  la  coronatione,G  tenne  Parlarmenro>nel  quale  l*  cuinafei- 
fu  dichiarato  illecito  il  repudio  di  Catharina  d'Arragona.madre  della  Re  tA  m  pfrl^m 
gina,  &  dichiarato  il  matrimonio  ,&  la  prole  nata  di  quello,legitima:  il-   cfóarata  iè. 
che  fu  obliquaméte  vn  reftituir'il  primato  Pontificio,nó  potédo  quel  ma-  gluma. 
trimonio  etter  valido  fenzala  validità  della  difpenfa  di  Giulio  fecondo,6c 
perconfeguenre  fenzala  fopranità  della  Sede  Romana.  Fu  anco  ftatuito, 
che  tutte  leordtnationi,  in  materia  di  religione  fatte  da  Edo2ido,fotTei'o 
annullate,  &  lifeguitatte  la  religionccheera  al  tempo  della  morte  d'Hé-  e  la  leggi  ài 
rico.In  quello  Parlamento  fu  trattato  anco  di  maritar  la  Regina, fé  ben  già  Edoardo    in- 
eccedeua anni  quarara;alqual  matrimonio erai^HIminati  tre,ilPolo,che  fattodt  rcA~ 
fé  ben  Cardinale ,  non  hauena  però  alcun  Ordine  Sacro;  &  il  Cottineo:  jate  e  tratta. 
ambedue  del  fangue  Regio,  &in  pati  grado  primi  cugini  d'Henrico  :  &  to dimaritar 
quello,  della  Rofa  bianca  ,  nipote  per  figlia  d'Edoardo  quarto  :  quello  l*  Reina, 
della  Rofa  roda,  nipote  per  lorella  d'Henrico  fettimo,  3mbidoi  grati  alla 
Nobilita  Anglica:  il  Pelo  per  la  prudeza;&  fantità  di  vita:ilConineo  per 
l'amabilità  de' coftumi.  Ma  a  quelli  la  Regina  anteponeua  Filippo, Prin- 
cipe di  Spagna,  coli  per  le  pratriche  tenute  da  Carlo  Imperatore,  fuo  Usuale  feie- 
cugino,  inclinando  aliai  più  l'affetto  al  materno^  che  al  paterno  fangue;  glie  Filippo 
comeanco,  perche  credeuadoueraflìcurar  più  con  quel  matrimonio  la  VnnctPe    dì 
quiete  fua  ,  &  del  Regno.  Et  l'lmperatore,che  fommamente  defìdera-    ?a&na' 
uà.  effettuar  quello  matrimonio,  dubitando,  che  dal  Polo  potette  etter 
difturbato  con  la  prefenza  fua  in  Inghilterra,  intefo  che  era  deputato  Le- 
gato,per  mezzo  del  Cardinal  Dandino,mini(lro  Pontificio  appretto  di  fc, 
operò,  che  non  partitte  cofi  toftod'Italia,dicédo,non  etter  tempo  ancora, 
che  vn  Legato  Apoftolico  potette  andar  co  degnità  inìnghilterra:Ne  ha- 
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Q1°    l0     uédo  fatto  effetto  la  lettera  del  Dàdino,ma  elTendofi il  Polo  mellò  in  viag- 
lIT*        gio,&arriuato  fino  nel  Pastinategli  mandò  Diego  Mendoza  incótra,per 
fermarlo  con  l'autorità.  A.1  Cardinale  parueco(agraue,&  fi  lamentò, che  la 
Lcgatione  Pontificia  folle  trattenuta  con  danno  della  Chtiftianità,  e  del 
Regno  d'Inghilterra, oc  con  allegrezza  della  Germania. Perilche  1*1  m  pera* 
torcper  non  dar  tanta  materia  di  parlare,  io  fece  andai'  a  BrufTelles,&  lo 
trattenne  tri  Brabantia. fin  che  fi  finiirc  il  matrimonio, &  tutte  le  cofe  foi- 
fero  accommodate  aguftoiuo,  &  per  colore  l'implicò  a  trattarla  pace 
tra  (e.  &  il  Re  di. Francia. 
e  rifiabilijci      Ncll'principio deli'  annoM.D. li  v.  mandò  l'imperatore  Ambafciarori 
dottrina,,  il  in  Inghilterra,  per  far  laconcluiione  :  &  la  Regina,  caminandoinanzi  a 
rito,  e  l  do-  faUor  della  religione  antica, fotto  li  quattro  Marzo  pubiicò  altre  leggi, re- 
"  ftituendo  la  lingua  Latina  nelle  Chiefe,&  prohibendo  che  maritati  poref- 
fero  eilercirarle  fontioni  facte,&  ordinando  a'  Ve  feouidi  nò  far  pm  giu- 
rare a  quelli  ,  cjrefi  rirenano  nel  Clero,  fecondo  che  Henrico  determi- 
nato haueua, che  il  Rè  folle  fupremp  capo  della  Chiefa  Anglicana  &  che  il 
Pontefice  Romano  non  ha  uè  Ile  fuperiorità  alcuna  irrque!larma  folle  folo 
Vefcono  della  città  di  Roma.  Ordinò  anco,  che  folle  fcancellata  da  tutti  i 
Rituali,&  ptohibitaogni  (rapa  della  formula  d'oratione  inftituita  da  He- 
rico,doue,tra  le  altre  cofe  eia  piegato  Dio  di  liberar  quel  Regno  dalla  fé- 
dirione, confpiratione,&  tirànide  del  Velcouo  Romano. AH'  Aprile  vn'  al- 
tro Parlamcto  fu  tenuto, doue  fidato  L'afte  ri  fó  al  contratto  matrimoniale: 
&  in  quel  medefimo  Parlamento  hauendo  la  Regina  propello  di  rellituir' 
il  primato  al  Pontefice  Romano, hehbe  tanta  refitlenza  dalla  Nobilirà,chc 
non  potè  ottenerlo r&  quella  Nobilita  non  s'auuide, come  vanamente  ne- 
garla quella  dimanda,che  virtualmente  era cótenuta  nell.ifLnfo al  matri- 
monio. A  rriuò  Filippo  précipe  di  Spagna.in  Inghilterra  a'  diciorto  di  Lu- 
glio.&  il  dì  di  5.  Giacomo  fi  fecero  le  nozze, &  riceuette  il  titolo  di  Rè  di 
Napoli, &  confammo  il  matrimonio. Et  al  Nouembre  fi  rumile  di  nuouo  il 
Paiiaméto,neiqualef.ì  reftituitalaNobilirà,&  la  patria  ai  Cardinale  Polo, 
&  mandati  ciucche  l'ir^j^flferOjcV  accompagndIeio;con  quali  egli  paso 
neirifolo,&  gio.de  a  Londra  a' vétitreNouébre,  portàdoinanzi  ia  croce 
ULcgatoPo-  d'argento. Intiodotto  la  prima  volta  in  Parlamento  inanzi  il  Rè,&  la  Re- 
IbfÀ  in  Par-  gjna,&  gii  Ordini  del  Regno,fecevn  ragionamelo  in  lìgua  Inglefi^ringra- 
lamentccpe-  t^  cor)  ffj0lte,&  affetruole  parole  d'effèr  flato  reftituito  alla  Patria, fogiró- 
mei    Remo  gédo.che  in  cablo  era  andato  per  reftituir  loro  alla  Patria  &  Cortecelelte, . 
mìa.  chiefa.  d;  llaquale  s'erano  priuati, partendoli  dalla  Chicfaj  gli  eirortò  riconoscer 
fontana,        l'errore,&  riceuer'il  beneficio, che  gli  mandaua  Dio  per  mezo  del  fuo  Vi- 
cario. Fu  loughifiìmo  il  ragionamelo, &  pieno  d'arte,in  fine  delquale  có- 
clnfe,  eh'  egli  haueua  le  chiaui  per  introdurgli  nella  Chiefa  ,  laquale  elfi 
s'h  menano  chiufa  con  le  leggi  fatte  contra  la  Sede  Apoftelica,  le  quali 
quando  fofTero  riuocate,egli  hauerebbe  aperto  loro  le  porte.  Fu  aggradirà 
la  perfona  del  Cardinale, &  alla  propofitione  fu  predato  apparéte  afienfo, 
fé  ben  neliecreto  la  maggior  parte  abhorriua  la  qualità  di  miniftro  Pótifi- 
cio  ck  fentiua  difpiacere  di  ritornar  fotto  il  giogo.Ma&'haueuano  lalciato 
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condurre  troppo  oltreché  poteficropenfar  a  ritornar  indietro.  CI3    *'* 

Il  giorno  'cruente  fu  deliberata  in  Prrlaméto  !a  reunione  con  la  Chiefa 


LIT. 


6        •  1  1     e      "  r       1  •  1  li-  \      r  e  et  ^c'r)e  *  folcn- 

Romana.-n  u.o  io  hi  coli  ordinato  con  decreto  pulitecene  hrormaiie  vna  nfmc) 

fupplica  pernomed:-l  Parlamento  nellaqùale  fi dichiarAÌTe,d'ciTer  grande-   gitito^ 
mente  pentiti  d'hauer  negato  l'ubedienza  alla  Sede  Apoftolica,&  d'hauer 
co  ilcntito  a'  decreti  fatti  conerà  di  quella, promettendo  peri'auucniredi 
operare  che  tutte  quelle  leggi  &  decreti  follerò  aboliti  ;  &  firpplicatvdoil 
KèySi  Li  Regina;chcinretcedelTlroperloro,accio  foriero  ailomci  da'  de- 
litti, &  ecn(ure>&  reitituiti  al  grembo  della  Cine  là,  corate  figli  penitenti,» 
fcruit  Dio  nell'  vbcdienzi  del  Pontefice, &  Sede  Romana, L'ulrimoNoué- 
breg-'ornodi  S.Andrea, ridotte  ambedue  fé  Maeftà,il  Cardinale, &  tutto'! 
Parlaméto,il  Cancellarlo  interrogò  i'uniuerhrà  del  detto  Patlaméto,fegli 
piiccuache  fidomadaite  perdono  al  Legato>&  (ì  rirornafleall'  vnirà  delia 
Chtcfa,&  all'  obedienza  del  Pontefice, fupremo capo  di  quella, gridado  al- 
cuni. Sì,  $c  altri  tacendo5per  nome  del  Parlamento  fuprefentacaai  Rè  la 
fupplica, laquàie  publicaméte  lenta,  i  Re  (1  leuarono  per  pregarne  il  Lega- 
to,Scegli, andato  loro  incórra,!!  moit.ro  pròto  a  compiacergli^  fatta  leg- 
ger l'auroi itàdar igli  dal  Papa,ditcorfeqi.t&toa  Dio  folle  grata  la peniréz4, 
OC  l'allcgrezzi,che  gli  Angeli  all'hora  haucuano  della  cóuerfione  del  Re- 
gno;^ cllendo  tutti  inginocchiati, implorata  la  mifericordia  Diuina,gliaf- 
ibìuè:&  quello  fatto  co  tutta  la  moltitudine  andò  in  'Chi  e  fa  a  téier  gratié*a 
Dio.Ildì  leguentefu  desinata  legatione  al  Pontefice, per  rendei  gli  &  pre- 
ftireli  vbedienzajalhquale  furono  nominati  Antonio  Brouano,  Viicóte  di 
Mótacuto,&Thoma.Turlbeio,Vefcouod'£liA'  Edoardo  Cerno, che  era  al- 
tre volte  ftato  in  Roma  Ambafciatore  perHédcoottauo:dàdo  anco  ordine  o;ije  rfanHt 
a  qeeiYvirimo,che  li  ferraailein  Roma, come  in  legationeordinaria.  Andò  gran  Ufi?  «'» 
lauifodicioa  Roina  in  diligenza,  per  ilqual  fi  fecero  molte  prò-  e{Iìoni;nó  Italia,  &  * 
iblrnente  in  quella  città, ma  per  tutta  Itaiia,in  rendimelo  di  gratie  a  Dio,  R'->/7/*> 
&ii  Pótéfice  approuq  lecofcdal  fuo  Legato  fatte,  &  a  ventiquattro  Dice- 
hre  mandò  vn  Giubileo,  allegando  nelL  Bolla  percanfa,che,come  Padre 
di  ramigjia,per  hauer  ricuperato  il  figlio  prodigo, conueniua  che  non  folo 
faceifedomefticaailegfezz'a,  ma  ancora  conuitalH*  tutti  vniueriilmcnte 
all'  iti  e  ilo  giubilo.  Lodò  &  magnificò  le  àttioni  dei  Rè, &  della  Regi  va>6e 
di  tuttol  popolo  Anglico.  Continuò  il  Parlamento  in  Inghilterra  fino  a 
mezo  Gennaro  m.d.lv.&  futono  rinomati  tutti  gli  antichi  editti  de'Rè  di 
punir  g!iheretici,&  della  giurifditticnc  de'  Vcfcouifureftituitoil  Prima- 
to^ tutte  le  preeminenze  al  Pontefice  Romano}furono  aboliti  tutti  i  De- 
creti contr3iij  fatti  ne'  venti  anni  paliati^cofi  da  Henrico,come  da  Edoar- 
do^ rinouati  decreti  penali  contra  gli  heretici,&  con  l'eiTecutione  anco 
proceduto  alla  pena  di  fuoco  contra  molti,  ma  ili  ni  e  de'Vcfcoui,chefimo-  ed  i  Riforma- 
ifcraronoperfeueràti  nelle  renouationi  abolite.  Certo  c,chc  furono  abbru     tifomperfi- 
giaci  in  queir  anno,percaufa  di  religione, cenfettantafei  pei fone  di  quali    g»ìtì  rìgida* 
ta,oltragran  numero  di  plebejilche  riufeìcon  poco  gufto  di  quei  popoli,  mente* 
a'  quali  anco  diede  materia  d'indegnatione,che  Martino  Bucero,&  Paolo 
Fagio ,  morti  già  quattro  anni,  furono ,4come  viui,  citati ,  condannati, 

Ddd    i)  diilcuenati 
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Ci  a    io      diffòtterrati  i  cadaueri>&  abbrugiati:attione da  alcuni  commédatajCoir.e 
LIY*       vendicatiua  di  quatoHenricoottauohaueua  contra  S.  Thomafo  operato; 
da  altri  comparata  a  quello,  che  fu  daSteftano  fedo, &  Sergio  terzo, Pon- 
tefici contra  il  cadauero  di  Formofo  eseguito. 
cerne  anche        j^e»  mcdefimi  tempi, in  Francia  ancora  furono  abbrugiati  molti  per  cau- 
fa  di  religione,nó  lenza  indegnatione  delle  pedone  fincere,quali  fapetia- 
no3chela  diligenza  era  viata  contra  quei  mifeii,non  per  pierà.o  religione 
de'  giudici, ma  per  fatiare  la  cupidirà  di  Diana  VaIentina,donna  del  Rc,al- 
laquale  egli  haueua  donato  tutte  le  confifeationi  de'  beni, che  fi  faceuano 
nel  Regno  per  caufad'herefìa.  Fu  anco  vviiro  congiàmarauiglia,chequeì 
della  nuoua  riforma  metteilero  mano  nel  fangue  per  caufadireligione:im- 
Serueto  arfo  peroche  Michel  SeruetOjdiTarragona, di  Medicofatto  Theologo>&  rino- 
inGineua:     uator  dell'antica  opemone  di' Paolo  Samofateno,  Se  Marcello  Ancirano, 
che  il  VetboDiuino  nonfofTecofa  fuffiftcte.cV  però  che  ChriftofuiFe  pu- 
ro huomo,per  confeglio  de'  Miniftri  di  Zttric,Bcrna,&  SctanSjfa,fu  in  Ge- 
neua  fatto  per  ciò  morite:  &  Giouanni  Caluino.che  di  ciò  era    da  molti 
incaricato.icrilTe  un  libro,defendcndo  che  il  magiftraro  può  punir  gli  he- 
retici  nella  vita;  laqtwd  dottrina' tiiata  a  vari)  feniì,  fecondo  che  è  più  ri- 
ftretto.o  più  allargato, o  variamente  prefo  il  nomehcietico,puo  vna  vol- 
ta nuocere  a  chi  vna  altra  riabbia  giouato. 
il  Re  Ftrdi-   •  In  quei  tempi  anco,Ferdinado,Rè  de  Romani, publicò  un'editto  a  tutti 
naniofti-vn    { popoli  foggetti  a  lui,che,nclle  cole  della  religione, ^  ne'riti  né  potefiero 

.  'tt0  coJl*ro  far  nouirà  alcuna, ma  feguillero  le  antiche confuerudini.óV  in  particolare 
»  Tronfiati,        ,.    c  •        r  j7         ,.  »  ir  i    *■  --ì-'j  i 

Cuoi  /addi-  nelle  Santacommunione  li  contentailero  ài  receuer  il  (oloSacrameto  del 

ti,  pane:  e  benché  i  principali,  &  la  nobilità3&  molte  delle  fittàpiu  volte  lo 

fupplica(Tero,almeno  per  l'ufo  del  Calice,  con  dire, che  cefi  era  inftituito 
da  Chriflojlaqual  inftitutionenon  era  lecito  agii  huomini  mutare, Se  che 
tal  fu  l'ufo  della  Chiefa  vecchia,cofa  anco  dal  Concilio  di  CofUnza  con- 
fciFitajpregandolonongrauarla  lorcofcienza,ma  accommodarilfuo  có- 
mandaméto  agii  ordini  degli  Apoftoli,6V  della  Chiefa  vecchia,&  promet- 
tendogli nel  rimanente  ogni  fommi(Iìone,&  vbe Jieza;  pcrfeueiò  co  tutto 
ciò  Ferdinando  neila  fua  deliberarione;  &  rifpofe  loro. che  il  fuo  comma- 
damentoncn  era  nuouo,  ma  inftitutione  amica, vfata  da'  maggiori  fuo?, 

0(7 

Imperatori,  Kè,3c  Duchi  d'Auftria.-ma  bene, che  era  cofa  nuoua  l'ufo  del 

Calice,introdotto  per  curiofirà,o,per  fuperb:a,cócr3,la  legge  della  Chiefa, 

Scia  volontà  del  fuo  Prencipe.  Moderò  nódimeno  il  rigore  della  rifpofla, 

concedendo  che,trattandofi  della  falutehaurebbe  più  diligentemente pen- 

fato,per  fifpondergli  al  fuo  tempo,matra  tanto  afpcttaua  da  loro  obedie- 

tpublica  vn  z  ìyfy  olTeruatioue  dell'  Editto.Publicò  ancorotto  il  quattordici  d'Agofto, 
Catechismo,  r*         i  -r  e  ^  i.  •  \  e       i      1  •  t-i       i       • 

ilcheYbìAri-  vn  Catechiimo,  tatto  componec  con  l'automa  (uà  da  alquanti  Theologi 

rnato  a  Ro-  cotti,&  pij, commaudando  a  tutti  imagiftrati  di  quelle  regioni,  che  non 
«*»  pcrmettf  fiero  a'maeftri  di  fcola,ne  in  pubiico,ne  in  priuato,  legger  altro 

Catechifmo  che quellojpoiche  per  diuerfe  tali  opererte,che  andauano  at- 
torno,era  data  depravata  a f IT  i  1  x  religione  in  quei  paed.Riufcì  qurftaor- 
di  chi  molto  difgufto  della  Cotte Romana,che  non  fotte  flato  ira- 

dato  al  Pomifice,pci  eflèr  approdato  con  l'autorità  lua,ouero  almeno  non 

folle 
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foifc  vfcito  fono  nome  de'  Velcoui  della  regione,ma  che  il  Précipe  feco- 
Lire  iiaflumellc  vflìcio  difarcomponere,&  diautorizar  libri  in  materia 
dì  religione,  &  maflìme  con  nome  di  Catechilmo,che  altro  non  moftra- 
ua,  feaon  che  all' autorità  (ecolare  appartenerle  il  deliberare  qual  reli- 
gione il  popolo  douc-lle  tenere,  &  qual  repudiare. 

Piniri  i  due  anni  della  fofpenfione  del  Concilio,'!  trattò  in  Conciftorio,  ^^ 
quello  che  fi  doueu.i  farerjpf  rch'c,  quantonque  nel  Decreto  vi  folTe  la  con-  t0  buono  Ài 
ditione,ehe  ritóthaflè  il  Concilio  in  vigore. (e  gli  impedimenti  fofTeio  le-  la/dar   mo~ 
Óatìriqtiali  durando  perle  guerre  di  Siena,Piemóte,&:  altrejtraCefare,&  r're  ogni  prò- 

i!  Re  d'i  Francia;  pareua  nondimeno  che  reftaiTévna  porrà  apena  ad  ogni  £t'!  e,mt~ 
i-  j-  n-  e  ir       i    n.       •  •         j-  •       1      mor^diCo- 

ìnquieto  di  poter  dire,  che  quelli  non  rollerò  cartami  impedimenti,eche  alio; 

il  Ccnfilio  s'intendefierimefloin  piedi;  onde  foiFe  ben  far'vna  nuoua  di- 
chiararione,  &  leuarfi  di  qué'  pericoli.  Ma  altri  più  prudente  conicgliaro- 
no,che  non  fi  moudTe  il  male  quando  è  in  quiete,  mentre  che  il  mondo 
r aceua  mentre  che  milTun  Prcncipe,ne  popolo,  dimandaua  Co:  ciiìo,non 
era  bene, col  farne  motiuo>o  col  inoltrar  di  temerne)eccitar'  alcuno  a  rì- 
chicieilo:ò\:  quello  conieglio  preualfe,&  fece  rifoluer'  il  Pontefice  a  non 
parlare  mai  più. 

Ma  del  m.  D.-iv.  fi  fece  Diet a  in  Anguria  intimata  da  Ccfarcprincipal-  Dieta  in  Ah- 
mente  perfedai  le  controuerfie  della  religione  per  eiTer  quello  il  fonte  di  gaftapcr  co- 
tutte  le  perturbationióV  calamità  di  Germania,con.pcrdita,non  (o!o  della  torreì-a^^~ 
vita  di  molte  migliaia  d'huomini,  ma  dell' anime  anco; a.Fcce  principio 
della  Dieta  Ferdinando,pcr  nome  dell'  Imperatore  a  cinque  di  Febbraro, 
doue  con  vna  longa  propofitione  morirò  il  lamentcuolc  fpetracolo  della 
G«mania,douegli  huomini  d'un'ilterToBattefmOjd'una  della  lingua,d'u- 
no  (leiT>>  Imperio,  lì  vedeuano  diftrattiin  tanta  varietà  di  profeifìone  di 
fedc,na  feendo  ogni  giorno  nuoue  fetrejil  che  non  folo  era  con  grand'  irre- 
uerenz;i  Diurna  &  perturbati  une  delle  menti  humane:macau(aua  ancora 
che  la  moltitudine  non  faperte  che  credere, '&  molti  della  principr-1  nobi- 
lita, &  de^li  altri  ita!  fot  mauano  l'animo  loro  fenza  fede  alcuna,  non  te- 
nendo conio  j'honeua,  ne  di  cofeienza  nelle  attioni ,  il  che  ieuaua  ogni 
commerci,  in  maniera,  che  al  prefente  la  Germania  no  fi  poteua  dire  mi- 
gliore de'  Tim  hi, Oc  altri  popoli  barbari, per  iequalicaufe  Diol'haueua  af- 
flitta di  tante  calamità.  Perilche  eiTer  necelTario  di  pigliar'  in  mano  il  ne- 
gotio  della  religione. Per  il  paiTito  era  parfovnico  rimedio  il  Concilio  Ge- 
nerale, libero, &:  pio:pcrche>eiFendo  la  caufa  della  fede  comrnune  a  rutti  i 
popoli  Chri(liani,da  tutti  doueua  efier  trattata:&  Cefare  con  tutte  le  fue 
forze  s'era  dato  a  quelto,&  haueua  operato  più  d'una  volta  che  folFccoiv- 
uocato,ma  non  era  tempo  ne  luogo  di  dire, perche  caufa  da  qucfto  rime- 
dio non  s'era  cauato  frutto, effondo  cofa  molto  ben  nota,  che  i]  (àpeua  da 
quclli,che  vicranointeruenutnma  hora,feglt  piaeeua  di  pronai  dì  nuougs 
ilmeddìmorimedio,bifognauatrattare,cÓ  leuargHimpedimentijcheper 
il  palliato  haueuanodeumo  dal  desiderato  fine.  Malcancoper  gli  acci- 
denti occorrenti  gii  pareua  di  differir  quello  .id  altro  tempo  ,  fi  poteva 
trattar  d'ular  gli  aitri  n,ezi. Quanto  al  Concilio  Nazionale  ,  per  noneilet 
à  quelli  tempi  il  modo,&  lufcrma,&  il  nome  in  vfo ,  non  fi  porcua  veder 
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come  valerli.  La  viade'  Colloquii,  moire  volte  tentata,  nonhiues  facto 
frutto,  perche  ambe  le  parti  hanno  mirato  più  ai  còmodo  priuaro.che  alla 
pietà,  de  vriltra  publica.Con  rutto  ciò,  non  e  di  prezzar  ideilo, fé  li  vorrà 
deponer  l'oilinadone  deg'i  affetti  prillaci  :  iaqual  via  egUcpnfegliaua  di 
tentar'  vna  altra  volta, quando  la  Dieta  non  haùèìTe  proporlo  qualche  altra 
migliore. 

(fucila  propofirione,iniìeme  con  le  altre  pertinenti  alla  pace>&  guerra 

de'  Turchi, fatta  da  Ferdinando,ru  ftam  parafacelo  anda'Te  per  Germania^ 

fermile  per  iniritoallaDieta,douepochiffìmi  erano  andati.  Ma  fuinterpre- 

tata  fmiftramenre,per  l'editto, da  lui  medefimo  publicato  nclii  flati  fuoi, 

detefiato.  dal  molto  contrario  a  quella  proporla;,  8c  più  per  l'effecuciòne,  per  quale  era- 

Papa  no  (ht  ifeacciati  più  di  dugentopredicatori  di  Bohemia:&  andò  a  Roma 

ancora  doue  il  Pontefice  maledicendo,fecondo  il  {olito  fuoi  Cot?oquij,« 

gi'inuentori,ildoleuadi  non  poter  trouar' edito  a  queile  difficolta,  &do~ 

uerc  (lare  fempre  o  con  vn  Coocih'0,0  con  vn  Colloquio. o  con  vna  Dieta 

addoiTo:malediceuai  (uoi tempi, pieni  di  tante  sugu(lie,lodando  quelli  de' 

fecoli  pam.ti,quando  i  Pontefici  poteuano  viuere  con  l'animo  quieto,  Cqiì- 

z\  ftar  fempre  in  dubio  dell'autorità  Tua.  Riceueua  nondimeno  'confola- 

ilcfiaU  fi 'con-  tlone  Pel*  g^  au^  d'Inghilterra,  della  perfetta  foggettione  di  quel  Regno 

filapcrlari-  alla  fua  obedienza^cV:  de'dccreti  fatti  a  fuo  fauore;&  perle  lettere  di  rin- 

doi,-io?ied'ln-  giatiamento  riceuutc,eon  prome(Ià,r he  prello  anderebbe  fol*mne  Amba- 

gbdterm,  da   fciarja  per  ringratiarlo  petfonalmente  della  paterna  clementia  ,  &  beni» 

*j.ta.°  e^~  gnità,  &  promettergli  vbeuienz  i;  di  che  allegro  non  il  concencua  di  mot- 

tegg  are,  che  godeua  pur  parte  della  felicità, fentendofi  ringratiare  da  chi 

meritauaeiTer  ringnuiato. 

e  manda  Le-       M  \  delle  cofe  di  Germania  quantonque  haueife  il  P~pa  poca  fperanza, 

gato  il  Car-   per  n0n  trafcurarlc  nondimeno ,  &  eller  attento  a  tutte  l'aperture ,  che 

dinal  More-   p0tcff«!0  farfì di  proponer  modi  per  ridurre  gli  fuiattialla  Chiela,  man- 

min   erma-  ^  aua  Oieta  Imperiale  il  Cardinal  Morone  per  Iegato>coninftruttianèdì 

metter  fempre  inanzi  l'eiTempio  d'Inghilterra,  (k  conquello  cflortar  la 

Germania  a  cognofeer  ii  fuo  fil!o,&a  riceuer  la  mede  lì  in  a  medicina.  :  &: 

Copiai  il  tutto diuertire  ogni  Colloquio, &  trartatione di  rcljgione.Nonfu 

poi   muore:     Coli  predo  giorno  il  Cardinale  in  Augnila, che  Giulio  Pontefice  moi ,  di 

che  ì'auifo  gli  fo.pfagio.nfe  otto  giorni  dopo  aniuato.  Si  partì  -gli  perciò 

l'ultimo' di  M-:rzo,in(ìemecol  Cardinal  d'Auguila  per  nrroimiì  all'  elct- 

tione  del  nuouo  Papa; 

ed  <    eletto       Fu  creato  inanzi  l'arriuoloroin  Roma, Ponteficca  none  d'Aprile,Mar- 

Marcello  fé-  celloCeruino, Cardinale  di  Santa  Croce, huomo  di  natura  grane, &  feuera, 

condo,  d'animo  ccilantdqual  volle  dimoilrare  nella  primaattione  del  Pontifica- 

tecon  ritener  il  nome  medeiimo,&  lignificar  almondo;di  non  erTer  facto 

vn'  altro  per  la  degnità  riceuuta:  cofa  a  ponto  oppofita  a  quello  ,  che  da 

tanti  fuoi  preceifori  fu  ratto:imperoche,dopo  queltempo,quando  fi  diede 

principio  alla  mutatione  di  nome,per  efferalTonti  al  Pontificato  Thedef- 

chi, nominati  can  vocaboli  all'  orecchie  Romane  infoliti,i  fegueuti  fcr- 

uarono  l'ufo  di  mutar  il  nome ,  per  lignificar  con  quello  d'hauer  mutato 
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gli  affetti  pnuatiinpenaVri  publici,  Se  diuinirdoue  quello  Pontefice  per 
dimoftrar  d'hauerancoin  flato  priuato  hauutopenfieri  degni  del  Ponti- 
ficato, con  ritener  l'ideilo  nome,  volle  inoltrar  immutabilirà.Vna  altra  fì- 
mile  orione  fu,  che,ei!endog!i  prefentati  i  Capitoli  fatti  in  Conclaue  per 
giurare  ìifpolf  jliffer  quel  mcdefimo,che  pochi  di  prima  haueua  giurato, 
oc  voler  feiuargli  con  fatti,  non  con  promiflioni. La fettimanà  Santa, che 
all'  hora  fi  cclebiaua,&  le  infraliti  fette  di  Pafca, furono  caufa,che  il  Pon- 
tefice,per  r.iiTìduità  alle  ceremonie  Ecclefiaftiche,contraht  (Te  graue  indi- 
fpoiTtionf ;  ontiìttocio  rubbe  i  penfieri  fi(Tìailecofe,che  inanzi  il  Pon- 
tificato. alqt-a!e  Tempre  s'era  augurato  douer  afcenderejdiiTegnato  haueua. 
Con  molti  Cardinali,  con  quello  di  Manroua  particolarmente,  conferì  il  H  quale  vuo- 
fuo  diifegno,di  componer  le  differenze  della  religione  con  vn  Concilio,  ?£****••' 
cofa  che  die  e  uà  non  efier  riufeita  già,perla  via  impropria  tenuta. Che  era 
ne.eilario  prima  far  vna  intiera  riforma,  per  quale  refterebbono  accorda- 
re le  difr  renze  reali.il  che  fatro,le  verbali  parte  da  fé  ttefle  cefltrebbono, 
parte  con  leegier'  opera  del  Concilio  fi  concorderebbono.Chei  precetto- 
ri fuoi  per  cinque  fucceflìoni  haueuano  abhoiritoetiandio  il  nome  di  ri- 
forma ,  r  on  per  fine  cattiuo ,  ma  perfuafi,  che  folle  porta  inanzi  con  mira 
d'abb  fTar  l'autorità  Pontificia:ma  tfTo  hauer  contraria  openione,chcnif- 
funacola  polli  conferuarla;fe  non  quella, anzi  efleranco  mezodi  aumen- 
tarla :  &  olletuandolecofe  pallate  ognuno  poter  vedere  che  quei  foli  de' 
Pontefici  Romaniche  fi  fono  dati  alla  riforma, hanno  innalzara,&  accre- 
ù  iuta  l'autoritàrcne  la  riforma  non  leuaua.fenon  cofe  apparenti,  Se  vane, 
nonfolodi  niffun  momento, ma  ancora  di  fpefa  Si  grauezz  jili  ili  lepom* 
pe  le  numerofecomitiuede'  Prelati,lefpefe  eccefliue,&  fupeiflue,&  inu- 
tili che  non  fanno  il  Pontificato  venerando,ma  contennendo:  che  ,  tron- 
cate quelle  vanità.crefcerà  la  vera  potenza, la  riputatione, ci  edito  app.re.f- 
fo  il  mondo, il  danaio,  &  gli  altri  ncrui  del  gouemo  :  Si  lopraogni  altra 
cofa,la  protetrione  Diuina,chedtbbe  tenere  per  ficuro  ognuno, che  optra 
conforme  al  propiio  debiro. 

Si  publicaiono  perla  Corte  quelli  dilTegni,  iquali  da'  beneuoli  erano  <* che  t giudi- 
ornati  con  titoli  di  pietà,  Si  amoredella  pace,&  della  re!igione:nonnjan   cyfonodiuer- 
cando  peto  gli  emuli  d'intei  pretar  in  iiniftro,con  dire,Che  il  £"e  non  era 
buonorche  ìlPapalifondauafopra  predittioni  Aftrolog«'-fre,?llequaliera 
tutto  dato,  feguédo  le  vi  (ligie  del  Padre,che  per  que^'a  profe  filone  fu  ag- 
grandito :  che,  iicome  alle  volte  ,  o  per  cafo,o  per  altra  caufa,riefcoi,o, 
cofi,per  ilpiu,(bnooccaiionid!precipitarn)oiri.T^Iecofe  chediiregna- 
ua  il  Pontefice  in  particolare  e^;J'iiifl:'Ùuirejyjié  religione  à\  cento  a  gui-  ma  qi(ejti,ed 
fa  di  vnacauallcria,dfllcqualc  voleua  e  fTer  capo, &  farla  fcielta,  eftrahen-  altri fuoi  di (■ 


adonti  ad  altro  grado-,  ne  «neno  accrescer'  in  entrata  maggioie:folo  potef- 
fero  elfer  per  meriti  r-eati  Cardinali  non  vfeendo  però  dalla  Compagnia. 
Di  quelli  ioli  vol*'a  valerli  per  NòncRpet  Miniftri  de'  ne^orii ,    \   per 
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Gouemarori  delle  Tue  città,per  Legati, &  ad  ogni  alerò  bifogno  della  Sede 
Apoftolic3:&  già  erano  nominati  molti  litterati  habitanti  :n  Roma  da  lui 
conofeiutt,  &  altri  fi  auanzauano  per  hauer  quello  honote.  Di  molte 
jioun àia  Corte  era  piena,  che  fi  afpettauano;ma  tutte  furono  polle  in  file- 
tìo  perche  Marcello, già  indebolito  per  le  fatiche  corporali  delle  ìóghe  £< 
graui  cetemonie,come  s'è  detto,fopra fatto  d'ù  aGcidéted'apopleiIìa,mo- 
^  ri  l'ultimo  dì  del  mefe,non  verificate  le  altee  prediti  ioni  Altroiogiche  del 

padre>&  fue,che  fi  eftendauano  per  qualche  anno  olrraquel  giorno. 
il  conciane       Onde  congregati  di  nuouo  i  Cardinali  in  Cor;chue3facendo  molta  in- 
a  innato,  for-  ftanza  il  Cardinal  d'Augufta,  aiutato  anco  da!  Moror,e,che  tra  i  Capitoli 
ma due  Am-  (q\[ù  f0rmarfi,&  giurarli  daJ  Cardinali,  vi  foiTe  pofto,che  ii  futuro  Ponte- 
^eitinaueì-  fieexon  confeglio, del  Collegio,per  dar  fine  alla  riforma  incomminciata, 
li  quel    del  per  determinarle  rimanenti  cótrouerfie  della  religionc&pertrouar  mo- 
Cndlio  a  te-  do  come  far  riceuer  il  Cócilio  celebrato  i  n  Ticto  alla  Germania,  fra  ter- 
lebrarjt,  pi  mjne  jj  Jue  anni,ne  conuocherebbe  un*  altro:&  eiTendo  il  Collegio  de' 
Paolo    faa-  Cardinali  numerofo  molto,fu  anco  capitolato,che  per  due  anni  nò  potel- 
ceuoleamolti  fé  il  nuouo  Pontefice  crear  più  di  quatro  Cardinali.    Et  a  ventitre  del  fe- 
per  la  natura  guente,fa  creato  Giouani  Pietro  CarafFa.che  fi  chiamò  Paolo  quarto,  ri- 
fnafenera,     pugnando,  quando  poterò,  i  Cardinali  Imperiali, perche  era  (limato  po- 
co amiGO  di  quella  Maeftaper  antichidifgufci,  riceuutì  e  (Tendo  in  Spagna 
alla  Corte  Regia,  doue  feruìotto  anni,  viuendo  ancora  il  Rè  Ferdinando 
Catholico;&  per  il  porTello  negatogli  pochi  anni  inanziddt'Arciuefcoua- 
to  di  Napoli, per  la  comune  inclinatone  de'  Baroni  Napolkir.i.  A  quello 
s'aggiógeua  la  feueriràde'  coftumi  fuoi,che  refe  ancora  tutta  la  Corte  mol- 
to metta, &  la  pofe  in  maggior  timore  di  riforma, chi  t  uco  J  p:  ;L;o  loite- 
laqual  tojlo  nuto  nelle  trattationidel  Concilio.  La feuerirà dei  viuere .»    quanto  alla 
mutammo-  perforia  ,  &  cala Tua ,  la  depofe  immediate  creato:  perche,  interrogato 
dan»,  epom-  jaj  Maeftro  j;  càia,c6rrìq  voleua  che  gli  folTc  apparecchiata,  dille  ,    Co- 
'  mead  un  gran  ('rencipe  conuiene.Et  volle  efler  coronato  co  maggior  pó- 

pa  del  folitOjche  tale  bòri  era  in  memoria:  &  in  tutte  l'anioni  jfrettaua  di 
tener  magnificamente  ii  grado, Se  apparir  pompofo,&  fonruofo,&  co'  ni- 
poti, Se  parentiifi  móltrò  coli  ind  jlgcte,come  qual  Pontefice  foife  prece- 
duto la  feuerirà  verfo  gli  altri  affetto  d'afconderÌa>moftraudo  giandifldma 
Immanità,  peiò  jn  poco  tempo  ritornò  a  móftrat'  ii  (no  naturale. 
ricette  l'Am-      Riceuetcc  a  grat.de  fua  gloria,  che  il  primo  giorno  del  fuo  Pontificato 
bafeiata  In-  entrarono  in  Roma  li  tre  Ambafciatori  ingìefi,  (cediti  fotto  Giulio ,  co- 
glefed$  jom-  mc  ^  detto:&  il  primo  Conciftoro,  dopo  la  Coronatione ,  fu  publieo: 
mrjjìone,        fornello  furono  introdurci  >  dou* nroftràti  a1  luci  piedi,  a  nome  del 
Régno ?  accùfarono  i  falli  pafTati,  narratigli  tutti  aduno  ad  uno,  che 
cofi  il  Papa  volle,  confelTmdofi  ingrati  di  infiniti  benefici;  dalla  Chiefa 
riceuuti,&  chiedendone  humil  petdono.ll  Pontefice  gli  perdonò,gli  leuò 
di  terrai  abbracciò,^  in  honor  di  quei  Rc,diede  titolo  di  corona  Re- 
ettyte  tirlà-  ga^e  a^'  Hibernia,concedédogli  tal  deznità,p%r  Pauroriràxhe  il  i;6tefice 
dam  Regno,  ha  daDio,pofto  fopra  tutti  i  Regni,pcr  fpiàtar  li  c<%maCi,^  edificarne  de' 
nuoui.Dagli  huomini  di  giudicio,che  all' hora  non  Impero  la  vera  cauia 
di  tal  attione,fu riputata  vna  vanità,non  vedendocene  profuto,nc  di  po- 
terla, 
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tciìà,ne  di  honoreuolezz2,fia  ad  vn  Re  l'hauer  più  ritoli  nel  paefe  che  poi-  '  '  " 
fede.&:  vedendoli  più  honorato  il  Rè  Chriftianifiimo  per  il  folo  titolo  di 
Re  di  Fracia,che  (e  foiTe  il  Tuo  flato  diuiiò  in  tanti  titoli  Rcgij,quate  Pro- 
uincie  polTede.  Ne  pareua  molto  opportuno  in  quei  tempi  il  dire  d'hauer 
da  Dioautoritàd'edihcare,&fpiantar  Regni,  li  cófapeucli  della  vera  cau- 
ia  non  l'hcbbero  per  vanità,aazi  por  arcano,folito  da  molto  tempo  vfarfi. 


vno   ar- 


Henricoottauo  dopo  feparato  dal  Pontefice  ,cteiTerHibernia  in  Regno,  Per 
&  fi  chiamò  Rè  d'Angtià,Fiancia,  &  Hibernia.  Quello  titolo.continuato  MnodtJe/MSt 
da  Edoardo,fu  afsóto  anco  da  Maria,  &  dal  mariro.il  Papa,fubito  creato, 
entrò  in  rifolutione  ,  che  il  titolo  d'Hibernia  foiTe  da  quei  Rè  deporto  af- 
fermando coflantemente,ncnappartener'ad  altri  che  a  lui,dare  titolo  Re- 
gio. Ma  diffidi  cofa  pareua  poter'  indur  l'Inghilterra  a  deponer  un  tirolo> 
che  già  da  due  Rè  era  ufato,&  dalla  Regina,(enza  altro  penfare,conti'nua- 
to:trouò rcmperamenco,diiIìmulado  di faper' ilfatto d'Henrico,d'erigger 
eflo  queir  Ifola  in  Regno,che  in  quella  maniera  poreua  il  mondo  credere» 
il  titolo  elTer'  ufato  dalla  Regina,  come  donato  dai  Papa, non  come  decre- 
tato dal  Padre.Cofi  Iperìbi  l'api  hanno  donato  qìcllo,che  non  hanno  po- 
tuto leuare  à'  pofleifori;  &  quefti  per  fuggire  le  contcntioni,  parte  hanno 
riceuuto  le  cofe  proprie  in  dono,&  parte  hanno  diilìmulato  di  fàper'il  do- 
no, 9c  lapretenfione  del  donatore.Ma  ne'ragionamenti,che  paiTarono  tra  ingiunte  che 
ilPapa,cVgli  Ambafciaroti  in  priuato,ripLeie,che  non  follerò  ilari  intiera,  ibeni  Eccle- 
mente  redimiti  tutti  i  beni  della  Chiefa,dicendo,che  ciò  non  era  da  tole-  fi*fi}c*  fi*n* 
carri  in  modo  alcuno ,  &  che  in  ogni  maniera  era  uccellano  rie  ulcerargli  nft*tmU* 
tutti  fino  al  valore  d'un  minimo  quadrante  :  perche  le  cofe  di  Lio  non 
poilono  mai  ritornar'  ad  vfo  humano,&  chi  teneua  qual  fi  voglia  mini- 
ma parte  di  quei  beni,era  in  continuo  ftato  di  dannatione:e  le  egli  hauelle 
facoltà  di  concedergli,  lo  farebbe  prontiffimamente,  per  pietà  paterna,  8c 
perhauer'efperimentatola  lotofilial  vbedienza.'malafuaautontànon  e- 
ftcnderfi  a  poter  profanare  le  cofe  dedicate  a  Dio,  &  douere  Inghilterra 
eiTer  certa,che  quello  farebbe  un'  anathema;&  una  contagione,che  haue- 
rebbe  per  diuina  vendetta  tenuto  Tempre  quel  Regno  in  perpetua  infelici- 
tà. Incaricò  gli  Ambalciatori  di  fcriuerne  immediate:  ne  contento  d'ha-  come  anche  & 
uerneuna  volta  parlato  , con  ogni  occafione  replicaua  l'ideilo.   Gli  dirle  denaro  d(  s. 
anco  chiaramente,  che  quanto  prima  fi  mette  ite  ordine  di  ritornar' in  ufo  ?'<$?• 
l'elYattione  del  danaro  di  San  Pietro,per  qual  caufa  egli}  fecondo  il  coftu- 
md  hauerebbe  mandato  un'  effettore;  che  quei  carico  d'effettore  era  ftato 
esercitato  tre  anni  da  lui, mandato  a  quello  effetto  in  inghilterra,có  molta 
fua  edificatione,vedendo  la  prontezza  nel  popolo.  Se  ne'  plebei  maggior- 
mente:gliinculcaua  che  no  j-.oteuano  fperarcjche  da  San  Pierro  folle  loro 
aperto  il  Cieio,mentre  che  ufurpn  fiero  le  cofe  proprie  di  quei  Santo  in  ter-      ,  .  _  , 
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ra. QueftarelationejrattaalliRtginajConmohi  altri  ufticij  che iucccfhua-  2Aarìasadc- 
mente  erano  da  Roma  continuati ,  fecero  che  ellas'adoperò  con  tutti  gli  per*,  ma  In* 
fpiriti  a  quello.  Ma,  perche  molti  della  nobilità,&  maflìme  de'  più  grandi  darne; 
haueuano  incorporato  diuerfe  entrate  nelle cafe  loro,nó  fi  potèeifeguire. 
Elfa  ben  reflituì  tutte  le  decime, ÓY  qualonque  cofa  E  cclefiaftica, applicata 
al  fifeo  regio  dal  fratello  A  dal  padre.Gli  Ambalciatori  partirono  da  Roma 

£e  e  molto 


4oi     CONCILIO  DI  TRENTO     Papa    Paolo    IIII. 

cp    i3      molto  lodati,  &  favoriti  dal  Pipa  per  la  fom  mi  ilio  ne  da  loro  tifata*  modo 
Lv-         col  quale  facilmente s'acquiftaua  lafuagratia. 

r  r       Immediate  dopo  la creatione del nuouo  Pontefice  ,  gl'Imperiali  ,&  i 
j        *,„    Fcancefiagaraufaroììoojini  arte  per  acquiftarlo.  Mail  Cardinale  di  Lo- 
iln-.iom  Va-  renarne  molto  ben  penetrarla  lhumore,Lo  confermo  nelr  a^retfloneFra,- 
/>#:  cefe,  dicendogli  in  Conciiloro,  oltre  diuerfi  urricij  fatti  in  priuato.cheil 

Rèconofcenala  Chiefa  Gallicana  hauer  bifognodi  riforma,  Scefler  para- 
to d'aiutar  Sua  Santità*  o  mandando  iPrelari  al  Concilio,  fé  ella  giudica* 
ua  bene,  o  in  qualonque altro  modo  gli  folle  parfo  più  opporruno. 
Fra  tanto  lì  profeguìla  Dieta  in  Germania,  non  lenza contentioni, le- 
la  Dieta  qUa|j  maggiori  farebbono  ftate,  fé  il  Cardinale  Morone  folle  reftatopre- 
dopo  molte  ^cnCe'  cc^  Pcr  gu'  urlici  j  che  hauerebbe  fatto  ,  come  per  le  fofpiitioni  già 
come  fé,  concert e  neh'  animo  de'  Protettami,  che  folle  mandato  folo  per  fine  d'ap- 
porti a  commo'di  loro:  &  già  era  per  tutto  publicato,  che  Roma  fitrouaua 
piena  ài  fperanza  di  riceuer  preftò  focto  il  giogo  la  Germania , come  l'In- 
ghilterra. Putito  ilCardinale,  fu  prima  difficoltà,  fé  fidoueuatratrare,inan- 
zi  ad  ogni  altra ,  delle  cofe  delia  religione  :  &  fé  ben  nel  principio  gli  Ec- 
clefiaftici  contradiceuano ,  fu  rifoluto  finalmente  di  commuti  contento , 
che  da  quella  fi  delFe  principio ,  &  vi  furono  due  propofitioni  contrarie  : 
l'una,che  fi  doueffe  trattare  de'  mezidi  nformarla:l'altra,che  fi  douelle  la- 
fciarla  in  libertà  di  ciafeuno:  fopra  che  fu  grandillima  controuerfia.  Ma  fi- 
nalmente parue ,  che  tutti  inclinalTero  alla  feconda  ,  non  fapendo  trouar 
medicina  baftantea  fradicare  il  male>che  ancora  era  in  moto,mabenfpe- 
rando  che,  quietati  gli  humori,  &  leuarc  le  differenze  &  fofpetti,  fi  potef- 
fero  aprir  molte  facili,  &  commode  vie  :  alche  fare  era  neceliario  ftabilire 
una  buona  pace ,  &  che  pct  caufa  di  religiose  non  Ci  faceile  più  guerra, & 
folle  lecito  ad  c^iunode'Prencipij&altri  Ordini  dell'  Imperio, feguireóc 
far  olTeruar  ne' Itati  fuoi  quello  ,  che  più  gli  piaccilt.  Laqualriloìutione 
quando  fi  fu  per  ftabilire,  le  controuerfiefi  eccitarono  maggiori:  perche 
quelli  della  Confefìione  Auguftana  prettndeuano,chea  tutti  folle  lecito 
accettar  la  lor  dottrina ,  ritenendo  gli  honori, flati,  &  gradi,  che  poiTede- 
uaiìo.  Perii  contrario  i  Carolici  non  voleuano  >  che  folle  permeilo  agli 
Ecckiia(licimutarreligione,ritenendo  il  grado.  Mafe  un  Velcouo,&  Ab- 
bate,?, bbracciaile  l'aItra,douellè  perder  la  degnità.  Ne  meno  alle  città, che 
lmieuano  già  fette  anni  riceuuto  il  decreto  d'Augufta  dell' ìmoim  3ìo(Ce 
permeilo  di  tornar  alla  confelìione  Auguftana. 
fu  il  Decreto  Palfiroiio  da  una  parte  &  dalla  altra  fcritture  fopra  ciò  :  e  finalmente 
della  pace ,  e  Tima  parte  &  l'alerà  rallentò  il  rigore.  Gli  Ecclefiaftici  fi  contentarono , 
deU^Rdigio-  c{le  je  cjt[^  facetTero  a  modo  loro ,  &  i  Proteftanti  cellcro  la  pretenfionc 
quinto  agli  Ecclefiaftici:  &  a  venticinque  di  Settembre  fu  fatto  il  Re- 
celTb  j  Che ,  ellendo  necefTario,  per  ultimar legitimamente  le  cofe  della 
religione, un  Concilio  Generale, o  Narionale,ne  potendoti  congregar 
per  molte  dirrìcoltà  >  tra  tanto  che  li  annua  ftrata  adunaamicabiìecon- 
cordiadi  religione  per  tuttn  Germania, Ce(are,Ferdinando,&  i  Prencipi* 
&  Srati  Carolici ,  non  potettero  sforzar  i  Prencipi,  Ordini ,  &  Stati  della 
ConfvJlìone  Auguftana  ,  a  lafciar  la  lor  religione  ,  &  ceremonie  già 
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inlìicuite,  o  da  inftiruii  fi  ne'  lor  dominij;;he  non  potcfTero  operar  alcuna  cl°  T  3 
cofaio  fprezzo.o  vilipendio, ne  impedirgli  il  libero  ufo  di  quella  religio-  LY' 
ne;  &  fi  imi  in  <  me  quelli  delia  Confeflìone  AugiiftanadoueUcro  portarli 
verfoCefare,&  FerdioiMido,&  gli  altri  Prencipi,  &  Stati  della  religione 
antica,  coli  Ecclclhftici  come  Secolari,  potendo  ciafeuno  nello  flato  Ino 
flabilir  qua!  religione  gli  piacerà,  Se  prohibir  l'altra,  Et  fé  alcun' Eccle- 
liaftico  abandoncràla  vrcchia,non  gli  fia  d'alcuna  infamia,  ma  perda  Al- 
bico i  benefìci  ,',&  da  chi  to.ca  iìi  proceduto  d'un' altro;*:  quanto  a'  bene- 
ficij  già  applicati  de'  Proiettanti  alle  fcole,o  a'minifterij  della  Chie  {ane- 
llino nel  medeiìrno  flato.  Che  non  li  ellcrciti  più  giurildittione  Ecclefìa- 
ftica  contra  quei  della  Confeflìone  Auguftana:  del  rimanenre  quella  Ila 
elfercirata  fecondo  l'antico  coftume.  Formato  il  RecefTo  ,  una  altra  diffi- 
coltà nacque,  pernmouer  laquale,  Ferdinando  tifando  i'all'oluta  portila 
Imperiale  del  fratello,  dichhrò,confentendo  l'Ordine  Ecclefìalìico,che 
i Titolati ,  Se  le  Città,  &  Comunità  fouopoftea  Prencipi  Ecclefìailici, 
iquali  da  molti  ani  haueuano  adherito  ailaCófei11oneAuguftana,&  già  ri- 
ceuuto  i  riti,&  ceremonie  di  quella,o(Teruadole  anco  tuttania,  no  potef- 
fero  da'  Prencipi  loro  Ecclefìaltici  eflcr  coflrettia  mutargli ,  ma  pollino 
continuare  lino  alla  generale  concordia  di  religione,  che  farà  conclufa. 
Il  Pontefice  Paolo, udito  il  RecclTo  d'Augulta, li  alterò  grauiflimamen- 
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te,  e  Ucc  gran  querela  con  l'Ambafciatore  Imperiale,  Se  col  Cardinale  V  r% 
d'Augnila  riprendendo  che,  fenza  faputa  della  Sede  Apoftolica,li  folte  da  tmmaccf** 
Ferdinando  introdotto  trattatione  in  materia  della  religione,  &  minac- 
ciandotene a  fuo  tempo  haurebbe  fatto  couofcere,&  all'  Imperatote&  a 
quel  Rè,  con  molto  loro  pentimento,  l'ofFefa  fatta  alla  Sede  Apostolica  : 
elTortaua  a  preuenir  con  reuocare ,  Se  annullar  le  cofe  concelTe ,  per  lcuar 
a  lui  Tocca/ione  di  procedere ,  come  era  per  fare ,  non  folo  contra  i  Lu- 
therani ,  ma  an:o  contra  loro ,  come  fautori  :  offerendoli  anco  di  aiura- 
re,qiiando  a  ciò  lì  difponeflero,con  l'autorità,&  con  le  armi:  Se  commaa- 
darea  tutti  i  Prencipi  Chriftiani,fotto  pene,  Se  cenfure.che  gli  alTìfteflero 
con  tutte  le  lor  forze.  Non  fi  quietò  per  la  rifpofta  deli'  Ambafciatore  , 
che  allegaua  la  forza  de'jProteltanti^la  guerra  contra  Cefarcdoue  hebbe 
a  reftar  prigione  in  Ifpru:k,&  i  giuramenti  preftati  :  perche  a' giura- 
menti rilpondeua,  che  egli  gli  liberaua,&  airolueua>anzi  gli  commanda- 
ua  che  non  gli  guardallcro  :  al  rimanente  diceua  ,  che  nelle  caufe  di 
Dio  non  li  procede  co'  rifpettihumani  :  che  l'Imperatore  è  flato  in  peri- 
colo per  diuinapermillione  ,  non  hauendo  egli  fatto  tutto  quello  ,  che 
poteua  Se  doueua,afin  diridur  kGermania  all'ubedienza  della  Sede 
Apoflolicajche  per  quello  gli  ha  dato  fegno  deli' ira  fua;ikheaH'àuuenire 
fenon  glifaràdocumento,doueiàafpettarda  Dio  maggior  punitione:  fi- 
come  diportandoli  da  vero  foldato  di  Chrilto  intrepidamente ,  Se  fenza 
rifpetti  mondani,  ottenerà  ogni  vittoria,  come  gli  effempij  de' tempi 
pausati  dimolìrano. 

Era  fama,che  il  Papa  coli  trattarle, no  folo  per  propria  méte,ma  eccitato  ftfTw*'  *m 
dal  Cardimi  d'Augufla,  alquale  no  poieua  piacer  lajibertà  cócella  a' Co-  fHA  na'tura: 
feflìoniitiE  ben  cola  ceita,chePaolo,comcqucllo4che  era  d'animo  giade, 
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&  valli  penfieii ,  tene  uà  per  ficuro,  di  poter  rimediare  a  tutti  i  disordini 
con  la  (ola  Tua  aucorità  Pontificale  .  ne  ripuraua  hauer  bifogno  in  ciò  di 
Prencipe  alcuno:  folito  di  non  parlar  mai  con  Ambafciatori,  Ce  non  into- 
nandogli nelle  orecchie,  che  egli  era  (opra  tutti  gli  Prencipi,  che  non  vo- 
lena  che  alcuno  d'elfi  fi  domefticaile  feco  che  poteua  mutar  i  Regni,  che 
era  fuccefibr  di  chi  ha  deporto  Rè,&  Imperatoria  fpeilò  rammemorarla, 
per  principio  deli'  autorità  elTercitata  da  lui,  che  haueua  eretto  vn  Regno 
agli  Hiberni,  &c  paratia  tanto  inanzi  che  in  Conciftoro,  Se  anco  alla  men- 
fa  ,  in  publico ,  in  prefenza  di  molte  perfone  ,  diceua ,  di  non  voler  alcun 
Prencipe  per  compagno ,  ma  tutti  per  fudditi  forco  quello  piede  :  coli  di- 
ceria, perco.endo  la  terra,  come  è  conueniente,  &  come  ha  voluto  chi  ha 
edificato  quefta  Chiefa ,  &  ci  ha  porto  in  quefto  grado.  Et  ufaua  qualche 
volta  d'aggiongere ,  Più  torto  che-far'  vna  viltà,  vorreflìmo  morire,  roui- 
nar  ogni  cofa ,  &  appizzar  fuogo  in  tutte  le  quattro  parti  del  mondo. 

Il  naturale  di  Paolo  quarto  era  di  grande  animo,  Se  ardire,  confidaua 
molto  nel  Tuo  fapcre,&  nella  buona  fortuna,ehe  gli  era  ftata  compagna  in 
tutte  le  imprefe,allaquale  aggionto  il  potere>&  la  fortuna  del  Pontificato, 
riputaua  ogni  cofa  facile.   Ma  in  lui  fluttuauano  a  vicenda  due  riumori  : 
vno,che  perla  confuetudine  i'empre  ufatadi  valerli  in  ogni  attione  della 
religione,l'induceua  ad  adoperare  la  fola  autorità  fpirituale  :  l'altro  gli  era 
incitate  vìe  eccitato  da  Carlo  Caraffa,  fuo  nipote,  che  foldato  di  valore,  &efTercira- 
fut  dal  n$-  t0  ne[[a  gUcrra>  facto  di  foldato  Cardinale ,  riteneua  li  fpiriti  Martiali ,  lo 
perfuadeua  a  valerli  della  temporale  ,  dicendo  ,  che  quella  fenza  quefta  e 
difprezzata,ma  congionre  pofTono  eiTer  iftromcti  di  gran  cofe.  Ma  all'au- 
ueduto  vecchio  era  molto  ben  noto,  che  anco  s'indebolifce  la  fpirituale, 
quando  fi  moftrahauer  bifogno  della  temporale.  Ma  ,  ftàdo  fempre  fiilb  a 
voler  farli  gran  nome,hora  daua  orecchie  al  Nipote,  hora  credeua  più  a  fé 
medefimo.  In  fine,pensò  di  tiattar  il  temporale  in  fecrero,&  il  fpirituale 
in  palefe,  per  poter  poi  continuando  quefto,  o  aggiongerui  le  imprefe 
temporali  già  ordite  ,o  tralafciarle  ,  come  dagli  cuenimenti  forte  flato 
confegliato:  pertiche  infieme  col  Nipote  trattò  fecretiflìmamentecol 
Cardinale  di  Lorena  vna  lega  col  Rè  di  Francia.  Laquale  come  fu  quali 
the  l 'induce  digefta ,  per  leuar  tutti i  fofpetti,  Lorena  partì  da  Roma,  &  vi  andò  il 
tacon  Tran-  Cardinale  di  Tornon  ,  colquale  fu  conia  fteiTa  fecretezza  conclufa.    li 
da  pel  con-  capo  principale  dellaquale  era  ,  l'acquifto  del  Regno  di  Napoli  per  vn  fi- 
cptiftodiX*-  glio  cadetto  del  Rè,  ma  con  grande  amplificatione  dello  (tato  Ecclefia- 
?  ftico  ;  alquale  fi  dauano  per  confini  S.  Germano ,  &  il  Garigliano ,  &  di 

là  dall' Apennino  il  fiume  Pefcara ,  oltra  Beneuento  :  &  quello  che  di  più 
s'era  anco  conuenuto  per  i  rifpetti  del  Papa. 
.  Giudicò  anco  il  Pontefice  neceffario.per  farli  appoggio,  coli  per  l'una, 

Cardinali  come  per  l'altraimprefa ,  far'  vna  promotione  di  Cardinali  dependenti  da 
ec>ura  lepro-  fe,&  perfone  di  ardire ,  che  non  fi  ritirartero  dal  feguir  i  fuoi  diiTegni ,  & 
wjfe>  ,  implicarli  in  ogni  ardua  imprefa.  Di  quefta  promotione  fi  comminciòa 
s  l  fiT°-  '  Par^ar  qualche  giorni  marzi  che  fi  metteflè  in  effetto  :  onde  i  Cardinali  fi 
gì  auauano,che  fi  difTegnarte  contrauenir  al  capitolo  giuraroi&  fopra  tutti, 
gl'Imperiali,  teifa  la  qualità  delie  peribne,che  erano  propofte,penfauano 
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di  volerti  opporre.  Il  dì  véci  Dicembre,efsédo  entrato  il  Pontefice  in  Có« 
cilloro,  (libito  Tentato  dille ,  non  voler  quella  marina  dar'  audienza  ad  al' 
cunojhauendo  a  propor  caufe  maggiori:dalche  intédendo  ognuno,che  la 
materia  doneua  elTer  di  crear  nuoui  Cardinali,  il  Cardinal  di  S.  Giacomo 
fé  gli  fece  alla  fedia  per  parlare>&  ricusàdo  il  Póteficcne  defìftédo  il  Car- 
dinale,gli  diede  una  mano  nel  petto, &  fé  Io  fcacciò  d'apprcifo.  Setati  tut- 
ti iucomminciò  il  Papa  a  lamentarli  di  quelli, che  di(Teminauano  lui  non 
poter  fare  più  di  quattro  Cardinali  per  le  cofe  giurate  in  Conciane. &:  di-  tl  le  .. 
ccua,che era  vn  voler  legar  l'autorità  Pontificia., quale  e afiòlutaieirer'un'  /gridarmi- 
articolo  di  fede, che  il  Papa  non  può  eiTcr'ob!igato,ne  meno  può  obligar  naccia, 
fé  Hello  :  11  dir'altramcnte  elTer  herefia  manifeila  ,  dal  delitto  dellaquale 
allolueua  quelli, che  erano  incorfi,  giudicando  che  non  haueflero  parlato 
con  percinacia:ma  fé  alcuno  all'  auuenire  dirà  quelle  ,  o  limili  cofe  contra 
l'autorità  datagli  da  Dio ,  ordinerà  che  lTnquiiìtione  proceda.  Aggionfe» 
che  volcua  far  Cardinali, &  non  voleua  replicatetene  haueua  bifogno  di 
perfone  da  feruirfi ,  cofa  che  non  poteua  far  di  loro ,  hauendo  tutti  eflì  la 
propria  fattione  :  che  còueniua  promouer  perfone  di  dottrina,  de  vita  ef- 
iemplare,a  fine  d'adoperargli  per  riforma  della  Ghicfaj&maflime  nel  Co- 
dilo,del  quale  era  tempo  che  hormai  fi  trattaflTcferiamenteidelqualehau- 
rebbe  con  la  prima  occafione  fatta  la  proporla:  ma  per  all' hora,come  cofa 
da  non  differire  più  longamente ,  proporrebbe  loro  i  foggetti  da  promo- 
uer al  Cardinalato,  accio,  hauendo  voto  confultariuo,  poteflero  confide- 
rargli  quello,che  folle  in  beneficio  della  Chiefa,nel  che  gli  haurebbe  vài- 
ti:ma  non  li  credelTero  d'hauer  il  decifiuo,perche  quello  a  lui  folo  afpetta. 
Propofe  fette  foggetti,nelqual  numero  vno  folo  era  parente  fuo,&  un'al- 
tro della  CongregationefuaTheatina:glialrri,huomini  di  molta  fama,  o 
per  lettere,o  in  maneggio  della  Cotte.  Tra  quelli  fu  Giouanni  Gropero,  G  . 
di  Colonia ,  di  cui  di  fopra  fi  è  parlato  più  volte  -,  ìlquale  conofeendofi  di  filita  u  car- 
poca  vita,  &  riputando  douer'  honorar  molto  più  la  (uà  memoria  con  ri-  dmalato  : 
cufar  una  degnità,  uniuerfalmente anco  da  Prencipi  grandi ambita;&  con 
tenetla  pochi  giorni ,  dar  molta  materia  agli  emuli  fuoi  di  parlare  ;  ri- 
mandò molte  gratie  al  Pontefice  ,  infieme  con  l'efcufatione  ;  &  ricufate 
l'infegne  ,  non  volfe  ne  il  nome  j  ne  il  titolo.  Furono  i  Cardinali  creati , 
eflfendo  la  Domenica  precedente,  che  fu  a  quindici,  ftipulata  la  lega 
con  Francia. 

In  quello  tempo  il  Cardinale  Polo ,  che  per  molti  rifperti  di  fucceflio-    il  ^*rdin- 
ne ,  &  per  noivmoftrarii  tanto  riftretto  col  Pontificato ,  non  haueua  vo-  t°e  t/hie™à 
luto  riceuer  gli  Ordini  Ecclefiaftici ,  celiate  quelle  caufe,  ufcìdel  nume-  Ardutfccuo 
ro- de' Diaconi  Cardinali,  fi  ordinò  Prete,  &  quattro  meli  dopo,  effendo  dì  canteri* 
(laro  abbrugiato ,  con  molte  ceremonie  di  degradatione  ,  l'Arciuefcouo  r'  ' 
di  Canroroiberi,  fu  inftiruito  in  quel  grado  in  luogo  di  quello. 

I  popoli  d' Auflria,  per  il  Recedo  fatto  in  Dieta,  ik  più  per  la  dichiara-  Tfflfe*"' 
tione  aggionta  da  Ferdinando ,  a  fauorc  delle  città ,  &  nobili  fudditi  de'  n0  libertini 
Prencipi  £cclefiaflici,enttatono  in  fperaza  di  poter  ritener  tfli  ancora  li-  religione , 
bérrà  di  rcligione:&  hauendo  Ferdinando  chiamato  Dieta  de' fudditi  (uoi 
in  Vienna,per  hauer  cétributione  cótrai  Turchi,che  gli  moueano  guerra, 

Eee     iij        gli 


,A-.  ■,,_"4*6     CONCILIO   DI  TRENTO     Papa  Paolo   IIIL 

* r  ri     '  D     gii  dimandorono  gli  folle  permeilo  fino  ad  vn  Cócilio  Generale  &  libe- 
ro ,  di  viuer  in  purità  di  religione,  &  goder'  i;  beneficio  concetto  a  quelli 
della  Gqnfeflione  Auguft::ma.efponcndoalRc,chei  flagelli  de'  Turchi  fo- 
no ville-  di  L?;.>,pecinuuar  ali'  emendajdi  vira;  che  in  vano  fi  pigliano  le 
arme  cóctv.  il  riemieo,non  pacificata  prima  l'ira  di  Dio,q a  ie  vuol'  eflèc 
hon  arano  fecódo  il  fuo  prefcricto.nonr*' capricci  Immani.  Suppllcutano 
di  non  eiTcr  di  oeggior  condicione  degli  altri  Germani,  &  rh    i  niniftri 
della  Gliela  poterlèro infe.gnaire  &  distribuir  i  Sacramene), fc co jol  dot- 
trina Evangelica ,:  &  Apoftolica  ;  &  che  i  Maeftri  di  (cota  ri   ri  forteto 
sbandili,  (e  non  conofeiura  lacaufaper  giuflitia:  con  qiuilo,  offerendo- 
li di fat  tutto  quello. che  gli  foire  fiato  in  piacere,  eon la  vita,  s;  i\-bba. 
Ucheelordi-       Alc.Ii:  Ferdinando  rifpofe,cha  a  lui  non  era  lecito  co  .cedergli  quanto 
j.ietto       da  dimandavano,  non  per  mancamento  di  voluntà  di  gsatifieaxgli  ;  ma  per- 
Ferdiiumdo,  c^ccraob[27aroobcduaUa  Chie.'a  :  che  egli ,  cS:  Celare,  tempre  haue- 
umo  deteitato  le  difeordie  della  religione;  per  rimediar  a  che  ,  haue- 
uanoanco  inffcitmto  molti  Colloqui] ,  &  .finalmente  procurato  il  Conci- 
lio di  Trento;  ilquale  fé  non  ha  ioitito  edito  felice  ,  non  douer  eiTer'alo- 
ro  imputato,  (adendoli  con  che  conf  gli,  &  artifici) ,  ila  (lato  da  altri  im- 
pedito :  cilena  dopoi  fatto  l'Editto  a  fauore  della  Confeifione  Auguftana» 
delquale  e  ili  erano  molto  ben  partecipi ,  perche  in  quello  fi  diceua  ,  che 
ogni  Prcncipe  non  Ecclefiaflico  poterle  elegger  quale  delle  due  religioni 
gli  piacelTe  ,  &  il  popolo  doueiTe  feguitar  quella  del  fuo  Prencipe,della- 
quale  fé  alcuno  non  il  contenta,  ha  libeità  di  vender  ifuoi  beni,  &  andar 
doue  gli  piace  :  perilche  il  loro  debito  vller  di  limaner  nella  vecchia  re- 
ligione Cattolica  che  egli  profell-i  ;  ma  per  condefeender  a'  loro  defiderij 
per  quanto  poteua,  fi  contcntaua  di  fofpender  quella  parte  del  fuo  Editto 
ilqaale  con-  toccante  la  communione  del  Calice  ,  con  tal  conditione  però,  che  non 
(ente  loro  Vn-  mutaflero  alcuna  altra  cofa  nelle  leggi.&ceremonie  della  Chiefa,  fino 
fodeica  tre,  ^  decxet0  della  futura  Dieta  :  &  non  deiìdcrando  niente  di  più  ,  con- 
tentare di  concorrer  prontamente  alle  contributioni  contra  il  nemi- 
co. 
come  fa  an-      I  Biliari  ancora  ricercarono  il  fuo  Duca  di  libertà  di  religione,  diman- 
chc il Ba.ta-  dando  la  libera  predicationc  dell' Euangelio,  il  matrimonio  de'  Preti ,  la 
rofuoi:  communione  fub  turaque ,  &  il  mangiar  carne  ogni  giorno ,  protestando 

che  altramente  non  pagarebbonograuezze ,  ne  córributioni  contra  Tur- 
chi. Iiquale,vedendo  che  Ferdinando,fuo  tuocero,hmeua  concetto  a'  fuoi 
la  communione  del  Caliccpcr  hauer  elio  ancora  aiuto  di  danari  da  loro, 
ali  conceiTe  che  potettero  uiar  la  communione  del  Calice, Se  mangiar  car- 
ne per  necettìtà  ne' giorni  prohibiti,finche  lecofe  della  religione  follerò 
accordate  con  publica  autorità;  reftando  nondimeno  in  vigore  gli  Editti 
fatti  da  lui  io-materia  della  religione.  Proteftado  con  molte  &  ampie  pa- 
role^ non  voler  partirti  dalla  Chiefa,&  dalla  religione  de  fuoi  maggiori, 
ne  mutar  nelle cerémonie  cola  alcuna  fer.za  la  volótà  del  Póterìce,&  dell' 
Impetatore:pio.nettendo  di  far'opera,che  il  Metropolitano,  &  Veicoui 
fuoi ,  approdino  quella  conceiììone,  &  non  diano  molcftia  ad  alcuno  per 
quelle  cofe.  li  PaUtiuato  tutto  abbracciò  la  Confcllìone  Auguftana,  per 
•  tfl-.r 
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e  (Ter  motto  i'H,!cttore,&  fucceflb  il  Nepote  ,  ilquale  era  dichiarato  di  ci      ciò 
quella  Confezione  già  molti  anni,  per  quale  anco  haueua  molte  per  fé-  LY* 

cationi  patito.  Egli,  giorno  al  Prenciparo,  immediate  prohibì  le  Mslfe, 
ficceremonie  Romane  , per  tutto'!  fuo  Prcncipato.  .,  . 

Mi  il  Pontcrke,  fatti  i  fondamenti  di''bpranarrati,  voltato  allccofefpi-  prenJe  i™'^ 
rituali, giudicò:che  era  necclfp.rio  acquietar  credito  apprclfo  il  moudo,il-  riforma, 
che  non  (ì  potcua,{c  prima  non' fi  fofie  veduta  in  fatti, &  non  in  parole,  ri- 
formata la  Corte  di  Roma. Perilche  tucto  intétoaqueftomel  fine  diGen- 
naro del  m.  d  ivi.  crciTc  una  Congreghinone  ,  doue  erano  ventiquatro 
Cardinali,  quarantacinque  Prelati,  &  altre  peifonc,  le  più  litteratc  della 
Corte,al  numero  di  cencinquaiKa:&  gli  diuifcintreclaflfi,in  ciafcunadel- 
lequali  erano  ortoCardinali,quindiciPrelad,&  altri  al  numero  di  cinquà- 
ta.  A  quelli  diede  adifeuter  dtib!J;tuttinelIarnateriadellaSimonia,iqua- 
li  mife  in  (lampa,  &  ne  mandò  copia  a  tutti  i  Prencipi ,  &  diceua  hauergli  '  ftl  fatt0 
publicati  cofi  ,  accioperueniflèroa  notiria  di  tutte  le  Vniuetfità,&  Stu-  *.%* 
dij  generali,  &  d'ogni  huorro  lktcrato,&  hauellerooccafione  tutti  di  far 
faper  il  parer  loro,  quale  egli  non  hautua  voluto  richiedere  appertamen- 
te,  per  non  effer  degnità  di  quella  Sede,  che  è  Macftradi  tutti ,  d'andar 
mendicando  il  parer  d'altri.  Diceua  ancoraché  per  fé  medefimo  non  ha- 
ueua  bifogno  d'inltruttione  di  nilluno,  perche  fapeua  quello,che  Chiifto 
commandaua:  ma  haueua  cretto  la  Congregai  ioncr accio,  inunacofa, do- 
ue tutti  erano  interdlati,  né  fi  dicefleche  vokfTe  far  di  fuo  capo.  Aggion- 
geua,  che  quando haudTènertato  le,  &  la  fu  a  Corte,  che  non  gii  porcile 
eller  detto,  Medico,  guadici  te  (fafloj  uuofìrcrà  a' Prencipi,  che  nelle  l<ar 
Corti  è  maggior  Simonia,  &  vorrà  leuarla,  eflcndo  cofi  fuperiore  a  Pren- 
cipi, come  a' Prelati. 

Nella  prima  Gofrgregation'e  della  prima  cla(te,laqual  fu  tenuta  a' ven- 
tifei  Marzo  manzi  il  Cardinal'Beilaì,  Decano  del  Cohegio,parlarono  do-    v        . 
dici,  &  furono  treopenioni:  upp,  del  Vefcouo  diFeltre,  ilqualdifefe,  che  ^pwerl^ 
per  l'ufo  della  poteftà  fpi  rituale  non  crainconueniente  il  pigliar  danari, 
quando  non  fia  per  pregio  ,  ma  per  altro  rifpetto  :  l'altra  del  Vefcouo  di 
Seda, che  ciò  non  folk  L*ciro  in  n.flun  modo,&  con  niiFunacoqditiyne,& 
che  aiTo'utamente  felle  Simonia  debellabile  cofi  il  dare,  come  il  riceuere, 
non  potendo  fcuGr  prefetto  di  qual  fi  voglia  forte  :  la  terza  ,  di-I  Vefcouo 
di Sìnigargìia,  media  tra  quelle  due,che  folle  lcciro,ma  in  cerco  tempo  fo- 
lamcnc-e,  &  con  certe  conditioni.  Finiti  i  voti  di  quella  dalle  ne' giorni  il  Papere/te, 
Tegnenti ,  Sportati  al  Pontefice  ,  fattele  fdìedi  Pafca,  egli,  vedendola  fi$'fi. 
diuerfità  delie  opinioni,  fu  quali  in  refolutione  di  publicar  una  Bolla  fe- 
condo il  :uo  feulo,chcnon  felle  lecito  liccuer  premio>oprefenre,oelee- 
Bioiipa  ,  non  folo  dimandata,  inane  meno  fpontaneamente  offerta, per 
q  .,  1  !ì  voglia  grada  fpirituale  :&  quanto  alle  difpenfationi  matrimonia- 
li }  che  non  voleua  più  concederr  e,  &  ancora  era  d'animo  di  rimediale-, 
quanto  fi  poterla  fcwft  fcandalo  ,  srile  concelTe  per  il  pallato.  Ma  tante  fu- 
rono le  h'iarioni.  &  gì'  impedimenti  interpofti  da  diuerfi -,  che  rioa  feppe  ^/JJ"  c™* 
venirariloiutione.  eju0*  jcn^ 

G\  pvoponeuano  alcunitche  er3  necciTuio  trattar  una  tal  cofa  in  Cóci-  che  fi  tctzga 
lio  Gttiìcmle,tlche  kntendo  egli  con  ccceilìua  efeandefeenza,  diceua,Nó  *  Roma' 
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hauti  bifogno  di  Concilio.cflendo  fopro  rutti.Ma  ai  Cardinal  Beliai,qual 
foggionlcnon  elfer  neceiTario  Concilio  peraggionger  autorità  al  Poute- 


pc 

dar  il  fuo  voro.che  il  Cócilio  i"  facette  in  Ttéro,come  era  notorio,6he  era 
ub  farlo  inmezo  i  Lurberani.-percheil  Códliofi  hadafarda'Vefcoui  fola- 
méce;che  fi  pottbno  ben  admetter  per  confeglioaltre  per  fonema  Carola 
che  ìoUmentc,altrimeniibifoimerebbe  admetter  ancoilTurco:&  chee- 
rafuta  una  gran  vanità, manciarnelle  montagne  fett  ntaVcfcom  de'  man- 
co habili,&  quaranta  Dottori  de'  meno  fufficienti,come  giadue  volte  s'e- 
ra latro, &  creder  che  da  quelli  potette  etter  regolato  il  mondo,meglio  che 
dal  Vicario  di  Chdfto  col  Collegio  di  tutti  i  Cardinali.che  fono  le  colon- 
ne di  tutta  la  Chriftiannàjfcelti  per  i  più  eccelìéti  di  tutte  le  nationi  Chri- 
fìiane,&  con  confeglio  de'  Prelati,St  Dottoti,che  fono  in  Romaj  più  let- 
terati dal  mondo, &  numero  molto  maggiore  di  quello,che  con  ogni  di- 
ligenza fi  può  ridurre  a  Trento. 
achelcindu-        Ma:quandoandò  nuouaaRoma  della conceffione  del  Calice  dal  Due* 
cono  gli  aiti  di  Bauiera  fatta  a'  fuoi  fuddiri ,  entrò  in  giadiflìrna  efeandefeenza  conrrt 
di  Tcrdir.an-  di  lai:  pure  mi  fé  quella  appretto  le  altre  cofe,  aquali  dittesnaua  proueder 
o  turt  ìniieme,  pieno  di  iperanza,che  ogni  colagli  douette  elier  facile,  ri- 

formata la  Corte:  &non  turbandoli,  quantonque  vedeife  il  numero  cre- 
scere.  Imperoche  pochi  giorni  dopo.l'Ambafciatore  di  Polonia,  andato 
efprcfloper  congratularfi  con  SuaSannrà  per  la  fuaattbnrione  al  Ponti- 
eled-m.tnde  ficato,  gli  fece,  per  nome  del  Rè, &  del  Regno,  cinque  dimande,  Dicele- 
£e  Polacchi,  brar  la  MeiTa  nella  lingua  Pollacca  :  Divaria  Co-.mminionc  fub  vtraque 
fpeck'.  Il  matrimonio  de' Preti:   Che  il  pagamene*  delle  annate  foflè  le- 
uato  :  Et  che  potettero  far'  un  Concilio  Nazionale  per  riformar  i  propri) 
abuii  del  Regno,  &  concordar  la  vaiietà  delle  opcnioni.  Lequali  dimande 
afcoltòcon  indicibile  impatienza,  &  Ci  pofe  a  detcflarle  acerrimamente, 
ad  vna  per  una, con  ecce  ffìua  vehementia.Et  per  conclufione,  dilTe,che  un 
Concilio  Generale  in  Roma  farebbe  conofcerlehereiie, &lemaleope- 
nioni  di  moltKalludendo  alle  cofe  fatte  in  Germania,in  Auftria,&  in  Ba- 
uiera. Et  ettcnaio  il  PomeUce  per  quelle  ragioni  quali  rifolutoin  fé  (letto, 
OFolendomoftrar  di  etterlo,  che  fotte  necettario  far  il  Concilio,  ditte  à 
tu'ti  gli  Ambafciatori,  che  fcriuettero  a'  luoi  Prcncipi  la  deliberatone  di 
ejtY0ie  de-  farun  Concilio  Lateranenfe,  limile  a  quell'altro  co  fi  celebre.  Etdeftinò* 
fimo.  Nomi/,  jsjoncij a\\>  Iru  paratore, &  al  Rèdi  Francia,per  eirortargli  alla  pace  tra  lo- 
pace  tra  ce-  to>-e  Den  m  Francia  haueua  negotiatione  più  fect età.  Diede  commiìlione 
fare  e  Fran-  di  ragion  irgli  del  Concilio;  &  neiConcitloro  con  longo  ragionamento, 
fi*:  e  die  :?  a-  come  egli  età  moko  abódate,dittc,  etter  necettario  celebrarlo  prefto,poi- 
v*  d  fuo di{-  chQj,  \ltz [a  Bohemia,  Pruflia, ii  Germania  quali ecano  grandemete  infet- 
ctiim:      °"  te( tan  ^rono  le  formali  parole^  la  Polonia  ancora  ftaua  in  pericolamela 
Francia,:*  la  Spagna  tlauano  benedouc  il  Clero  era  mal  trattato.  Quanto 
alla  Francia ,  quello  che  egli  principalmente  riprendeua  ,  era  l'ettattione 
delle  decime ,  che  il  Rè  rilcoteua  dal  Clero  ordinariamente.  Ma  contra 
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Spagna  era  maggiormente  in  icaro,perchc  eflcndo  rhto  concello  da  Pao- 
lo e  Giulio  terzo,ali'  Imperatore  Carlo  per  fuflìdio  delle  guerre  di  Ger- 
mania i  mezi  frutti  &  quarte,cgli,non  fodisfatto  del  Recelfb  d'Augufta, 
reuocò  la  conceflìone.Ma  in  Spagna  fi  peiieueraua,  ìifcotendo  anco  per 
forza  di  fequcllri,&  carceri. 

Non  s'afteneua  di  dircene  l'Imperatore  era  un'  heretico,  clic  ne'  piin- 
cipij  fauorì  gì'  innouatori  di  Germania ,  per  abbaflar  quella  fanta  Sede ,  a 
fine  di  farfi  patrone  di  Roma ,  &  di  tutta  Italia  ;  che  tenne  Paolo  terzo  in 
perpetui  franagli, ma  non  gli  riufeirebbe  l'ideilo  verlo  lui.  Aggiongeua, 
che  fé  bene  a  quelli  inconuenienti  tutti. egli  haueua  autorità  di  rimedia- 
rci!»»! voleua  però  farlo  fenza  un  Concilio,  per  non  pigliar  tanto  caiico 
foprafe  folorche  rhauerebbe  conuocaro  in  Roma  ,  &  chiamato  Latera- 
nenfe;&haueuadato  commilTìonedi  lignificarlo  all'imperatoic&al  Rè 
di  Francia,per  urbanità, ma  non  per  hauer  da  loro  confenfo,  o  confeglio: 
perche  vuole  che  obcdifcano.Che  era  ben  certo  non  douer  piacer  a  niflun 
de'  due  Principi, per  non  cller  a  loro  propofito,  viuendo  come  fanno  ,  6c 
che  diranno  molte  cofe  incontrario  per  difturbarlo  ;  ma  lo  conuocherà 
contra  il  lor  volere,^  farà  conofeer  quanto  può  quella  Sede  ,  quando  ha 
un'  PoiKeficeanimofo.il  ventifei  del  mele  di  M.iggio,anniuer(ario  della  *  fé*/**?" 
(uà  coronationedefinando  con  lui,  fecondo  il  folito  tutti  i  Cardinali  &  ""' 
Ambafciatorijdopo  definare  entrò  in  ragionamento  del  Concilio,  &  dif- 
(e,  Lafuadeliberarioneefl'erdicelebrailoonninamente  in  Roma,  3c  che 
per  urbanità  lo  faceua  intenderà' Principi  ,&accioche  i  Prelati  hauelle- 
ro  le  ftradc  ficure.  Però,  quantonque  non  vi  folfero  andati  altri  Prelati, 
l'haurcbbe  fatto  con  quelli  Ioli ,  che  fi  ritrouauano  in  Cocte ,  perche  fa- 
peua  ben  lui  quanta  autorità  hauem. 

Métrc  il  Papa  è  attento  alla  riforma,andò  auifo  a  Roma  ellere  fiata  co   la  tregua  tra 
clufaperrnezzodel  Cardinale  Polo  ,chepcrnomedeilaReginad'tnghiÌ-  Cefzre  ,    e 

terra  s'interpofclatreguatral'Lriperatoreck  il  Rè  di  Fradaa'  cinque  Feb-  cr{lnct'  ar'r 
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braronequali  cole  reterò  attonito  il  Pocehce  <x  maggiormente  il  Cardi-  ,i:(fc„Ui    tc. 

rul  Caraffa, eilendo  trattata, &  conciaia  lenza  loro.Al  Papa  principalrné  culti: 
tedilpiajcuajper  ladiminutione  della  riputationcòV  per  il  pericolo  che 
portaua,fe  quei  Prencipi  fi  follerò  congionti  ;  a  diferetion  de' quali  gli  fa- 
rebbe cóuenuto (lare. AiCardinalcimpatiéte della  quiete, pareua  che  cin- 
que anni  nella  decrepita  era  dei  Zio  gli  leuauano  totalmente  le  occasioni 
d'adoperarfia  Icacciar  dal  Regno  iSpagnuoli,tantoda  lui  odiati:có  tutto 
ciò  non  perduto  d'animo, moliti)  il  Papa  fentir'allegrezza della  tregua.n-o 
però  contentarfene  intieramente.  Poiché  per  ilConcilio,che  dillegnaua  ma  egli  difjt- 
farcdiccuaelTernecclTariaunapacclaqual  egli  era  rifoluto  trattate, &  a  ™*l*>e  jìnot 
quello  fine  madar  Legati  all'uno, Se  l'altro  Prccipe,efscdo  certo  di  douer-  V  % 
la  cócludere, perche  voleua  adoperar  l'autorità.Non  volena  clTer  per  lor  terfausHrt 
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guerre  impedito  dal  gouerno  della Chiefa  co. nello  glidaCiuillo.Deftmò  fm Concilio, 
Legati  all'Imperatore  Scipio  Rebiba,Cardinal  di  Piiàj&  al  Rè  di  Francia, 
il  CardinalCarafFa,Nipote.Quefto  andò  in  diligèzajall'altro  fu  dato  ordi- 
ne di  camiiiarlétamcte.  Al  Rebiba  diede  inflruttioned'elTortar  l'Impera- 
tore all'emcdatione  diGermania,laquale  no  s'haueua  fin'hora  effettuato, 
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li:>  i3     perche  niiTìin  luueua  in  quell'  imprefa  caminato  di  buon  piede. Conofce- 
ua  i  mancamenti  de'  Tuoi  precelTbri,  iquali  per  impedire  la  riforma  della 
Corte, impedirono  ogrfi  buon  progrclìb  dei  Concilio.  Tutto  incontrario 
egli  deliberaua  edere  il  promotor  della  riforma, &  delib?raua  di  celebrar' 
un  Concilio  inanzi  ie,&  da  quello  capo  incomminciar'e,con  certezza, che, 
qaandoi  Protettami  hau^fiero  veduto  tutti  quegli  abufi, per  quali  fi  fono 
{eparati  della  Chiefa,&  reftano  tuttauia  confuma Ji,dcfideraranno& con- 
correranno a  riceueriD;creti,&  ordinationi,&  fi  farà  un  Concilio,  doue 
fi  nforaieià  non  in  parole, ma  in  fatti, il  Capo,  i  membri,  l'Ordine  Eccle- 
fiiftico  &  il  Lai'jiilé,  i  Prencipi,  &ipriuati. Ma, per  far  cofi  buona  opera, 
non  efler  badante  una  tregua  di  cinque  anni:  imperochen^lle  tregue  ifo- 
fpetti  non  fono  mino  i,  che  nella  guerraj\  fempre  fi  ita  fui  prepararfiper 
quando  finn-anno  :  elictjneceiTaria  una  pace  perpetua, che  leui  rutti  i  ran- 
cori, Si  (ofpirtionùaccio^nramente  turti  pollano  fenza  fini  mondani  ten- 
der a  quello  che  concerne  l'unionè,&  riforma  della  Chiefa.Dell'iftefib  te- 
nore fu  i'iiìftruttiancche  diede  al  Caraffa, 5c  hebbe  gulto  che  quelle  fi  pu- 
blic.a  itero, &*  ne  uferfle  qualche  copia. 
il a.i fine  era,       Credeua  la  Corte  uniuerfalmente,che  il  Papa  facefTe  cofi  frequente  & 
di  rouefriar  cf^clcc  rnentione  di  Concilio,accio  altri  non  lo  proponile  a  lui,  &con 
cip  fé l  Uri-  quello  minacciale  Prencipi>&;tiuto,l  mondo:afinedi  farchel'abhornde- 
forma   tnac-  ro:ma  fi  conobbe  dopoché  per  altra  via  egli  diiiignaua  liberai  fi  dilla  mo- 
chtitat*  con-  leftis  data  a'  fuoi  precettori. IiT>peroche.,quando  proponeua  la  fola  rifor- 
tra  lui:  ma  jc|  ponrefice  &  delle  Coite,  &  degli  eiTenti,c>:  priuiicgiau,depcdenti 

dal  Pontificato, fi  giocaua  folo  fopra  il  luo  Se  ognuno.cofi  iJrencipe,come 
popolo53«:  priuato,  nontrattandofi  di  poter  perder  per  loro  ,  infiltrila  in 
foliecitar  Concilio;ma,propoiiendo  egli  riforma  dell'Ordine  Ecclefiaftico 
tuttora  del  Laicale  ancora, &  de'  Prencipi  mailìme ,  con  una  inquifuione 
feueriiììma,che  dittegnaua  inftituite,mettcuale  cofe  al  parifiche  non  s'ha- 
uerebbe  trattato  di  lui  folo, ma  degli  altri  più  principalmcte:  &  quello  era 
l'arcanOjCo'quale  dittegnaua  rener  tutti  in  timor-- ,  &  fé  in  riputatione  ài 
bontà  Se  valore:&  quanto  al  Concilio  gouernarfi  fecondo  le  congionrure, 
tenendo  però  fermo  il  ponto  di  farlo  in  Roma. 
ti  Cardinal  Ma, tornando  a'Legati.al  Nipote  diede  inftruttione  libera  di  tentar  J'a- 
Ca-raffp  fa  nimo  del  Rè\&  quando  lo  vedette  rifoluto  a  feruar  la  tregua,  intonargli 
rfyerela,  tre-  \\fc$0  canto  del  Concilio:  &  al  Rebiba  ordinò  di  gouernarfi  nel  più  & 
•  j  r  "  nel  ireno  della  via  conforme  a  quello,  che  il  Nipote  gli  hauedeauifato.il 
Caraffa  portò  a!  Rè  la  fpada,&  il  capello  benedetto  dal  Papa  la  notte  dd 
Natale, lecondo  l'ufo. Della  pace  non  fece  alcuna  mentione:ma  rapprefen- 
tò  al  Rè,che  per  la  tregua  di  cinque  anni,feben  non  era  violatala  lega,era 
nondimeno  refavana,  con  gran  pericolo  delZio,&  di  tutta  lacafa  fua.poi 
che  già  perleoperationide'Spagnuoli  ne  haueuanofenrito  qualche  odo- 
re.Gli  raccommando  con  grande  efficacia  di  parole,la  Religione,&  il  P5- 
tificatOjdc'  quali  i  fuoi  maggiori  haueuano  tenuto  unica,  &  fingular  pro- 
rettione,&  il  Pontefice  ftefio,&  la cafa  tanto  deuota  a  Sua  Maeftà  :  il  che 
non  era  alieno  dalla  mente  del  Rè:folò  reftaua  ambiguo,  per  la  decrepità 
del  Papa,temehdo  che  potette  mancar  apponto  quando  fofle  maggior  bi- 
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fogno. Carafra.penetrato  que(lo,trouò  iimedio,promertédo,che  ilPapa  fa- 
rebbe ral  numero  di  Cardinali  partiali  di  Francia, &  nimici  di  Spaglinoli, 
che,hauercbbe  Tempre  un  Pótefice  dalla  Tua. Le  perfuafioni  del  Cardinale, 
con  [a  prò  me  Ila*  della  promotione,  &  l'artolutione  che  gli  diede  per  nome 
del  Papa  dal  giuramero  delle  tregue,congiontccógliofh\ij  ds\  Cardinale 
d<  Lorrena,&  del  fratello, fecero  rifoluer  il  Re  a  muouer  li  guerra,có  tutro 
che  i  Prccipi  del  fuo  fangue,&  tutti  i  gradi  della  Corte  abhorrifle r  }  l'infa- 
mia di  rópjjr  la  tregua, &  riceuere  allolutionc  dal  giurameto. Fatta  la  cóclu- 
iionc,il  Caraffa  richiamò  il  Legato  deftinato  all' Imperatore.chc  era  aggió- 
to  a  Malti  iCyik  io  fece  diuertir  dall'andar  a  Ce(are,dalquale  era  'orano  due 
("ole  giornate, &  voltar' in  Fracia.Ilche  diede  indicio  manifefto  all'Impera- 
tore (5:  al  Re  luo  figlicene  in  Francia  foflc  (lata  cóclufacofacórradi  loro. 

Crefceuanoogni  giorno  maggiormente  li  difgufti  del  Pontefice conrra     nntl{-t  ^r 
l'Imperatore  &  il  Rè.fuo  figlio. Hiueua  il  Pontefice  formato  unfeuerifll-  guftiddPapa, 
mo  procedo  contra  Afcanio  Colonnari:  Marco  Antonio  ,  fuo  figlio  ,  per  e  di  Cefare, 
molte  orFefcche  pretendena  fatte  alla  Sede  Apostolica  da  Afcanio ,  fino  Per  ll  Colon- 
quando  Clemente  fu  attediato,  &  poi  contra  Paolo  &  Giulio  terzi  :  &  da  ne*' 
Marco  Antonio  contra  fe,&  lo  (fato  della  Chiefa:&, narrate  in  Conciftoro 
tutte  le  ingiurie  fatte  ne'  tempi  vecchi  da'  Colonneiì  contra  la  Sede  Apo- 
flolica;haucuafcommunicato  Afcanio, &  Marco  Antonio  prillato  d'agni 
degnità,  Oc  fendo,  con  cenfure  contra  chi  gii  preftaiìe  aiuto,  o  fiuorc;  de 
conrìfeaco  tutte  le  lor  terre  Hello  (lato  della  Chiefa,  datele  a!  Conte  di 
Montorio  fuo  Nipote  con  titolo  di  Duca  di  Pagliano.  Marco  Antonio, ri- 
tirato  nel  Regno,  fu  riceuuro,5<:  alle  vo!te,con  qualche  numero  di  gente, 
feorreua  ne'  luoghi  già  fuoijilche  irritaua  l'animo  del  Papa  fommamenre: 
ilquale  (limando ,  che  i  fuoi  cenni  douefleio  eder  tutti  commandamen- 
ti;  cv  di  potet  metter  terrore  ad  ognuno,  non  poteua  comportare,  che  a 
Napoli,  (uà  Patria,  douc  hauerebbe  voluto  e  (Ter  tenuto  per  onnipotente, 
folte  coli  poco  (limato.  Riputaua  nel  principio  col  ftraparlare  del  Re,  Se 
dell'  Imperatore  intimorirgli, Oc  fargli  defiller  dal  predar  fauori  a'  Colon- 
neiì,^ per  ciò  frequentiflìmainente  padana  a  parole  piene  di  vituperio,in 
prefcnzi  d'ogni  fotte  dipenone,^  ritrouandolìalcù  cardinale  Spaglino- 
lo prefente,  le  diceuapiu  volomieii;&  poi  in  finecommandaua,  che  gli 
foiTero  fedite. 

Non  facendo  alcuna  di  quefte  proue  effetto,pafsò  più  inanz!,&  il  ven-  e  per  attiene 
tìtre  Luglio  fece  comparir  in  Conciftoro  il  Fifcaie  ,  con  Silucftro  Aldo-  delpapacon- 
brandiuo  .AuuocatoConciiloriale, quali efpofero,  Che  hauendo  la  San-   tra   7tlift°> 
tità  (uà  ,  pet  delitti feommunicato  ,  &  prillato  Marco  AntonioColonna,  d*Jt°ÀoU-  * 
&  prohibitofotto  le  mcdefime  cenfure  ad  ogni  forre  di  perfone'  l'aiutar- 
lo ,  o  fiuorirlo  ;  &,  eflendo  notorio,  che  l'imperatore  &  il  Rè  Filip- 
po ,  fuo  figlio  ,  l'haueuano  fouuenuto  di  caualli,  fanti  ,  &  danari,  eiano 
incorfi  nella  pena  della  fentcntia,  &  caduti  da' feudi.  Peritene  faceuano 
inllanza.che  Sua  Santità  veniflè  alla  declaratoria,  &  metteffe  ordine  all' 
eirecutione.  Il  Pontefice  rifpofe  ,  che  col  confeglio  de' Cardinali  affe- 
rebbe: &  liccntiatigli ,  propofe  in  Conciftorio  quello,  che  in  cafo    di 
tanta  importanza  foiTe  da  fare.  I  Cardinali  France  Sparlarono  con  molto 
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e  i  o    io     honore  dell'  Imperatore  Se  del  Rè  Filippo  ;  ma  in  modo  ,  die  il  Pontefice 
iti.        veniua  grandemente  eccitato.  Gli  Imperiali  ,  co  parole  d'ambiguo  fen'b, 
&  indirizzare  a  portar  tempo  inanzi.  I  Thcarini ,  proprij  Cardinali  dei 
Papa,diHero  cofe  molto  magnifiche  dell'  autorità  Pontificia,  Se  del  valor, 
&  prudenza  di  Sua  Santità-fola  atta  a  trouar  rimedio  a  quel  male  j  lodan- 
do tutte  le  cofe  fatte,  &  rimettendoli  quanto  al  rimanente.  Licentiato  il 
preparatila  Conciftoro  »  fenza  che  rifolutione  folle  prefa ,  il  Papa  conobbe  che  bifo- 
gHttra,  gnaua  o  cedere  ,  o  venire  alla  guerra  :  dellaquale  non  adhorrendo  ,  per  il 

naturai  tuo  pieno  d'ardire  ,  Se  di  fperanze ,  opportunamente  gli  vennero 
auifi  dal  Nipote  delle  colcconclufe  in  Francia:  onde  celiarono  per  tanto  i 
ragionament idi  riforma, &  di  Concili)}  ÓV  Ci  mutarono  in  difeorfidi  da- 
nari, foldati,  &  intclligenze,'delle  quali  cofe,come  non  pertinenti  al  pro- 
perito  mio,  dirò  folo  quel  che  può  moftrare  qual  folte  l'animo  del  Papa , 
&  quanto  dedito  alla  riforma  vera  della  Chieia  ,  o  almeno,  alla  colorata, 
il  Papa  in  Roma  armò  i  cittadini ,  Si  habitarori ,  diftribuendo  gli  fotto  i 
Capi  de5  Rioni ,  che  coli  chiamano  ,  Se  gli  rafie gnò  in  numero  di  cinque 
mila,per  la  maggior  parte  arre-giani, &  foreflieri:fecè  fortificar  molte  del- 
le fue  terre,  &  vi  pofe  foldati  dentro  :  follecitò  che  gli  andallero  tre  mila 
Guafconi,cheil  Rèdi  Francia  inuiauapermare,fnentre  fi  preparaual'ef- 
fercito  Reale  per  palT»re  in  Italia,  accio  il  Pontefice  poterle  foftenerfi. 
ferra  in  Ca-  1°  quefti  maneggi,*'  preparationi  di  guerra  il  Pontefice  Irebbe  di  molti 
ftello  mol  e  fofpetti,  per  quali  ferrò  in  Cartello  aliai  Cardinali,^  Baroni,&  altri  per- 
perfone  fcf-  fonaggi.  Impiegionò  aco  GarcillafTó  di  Vega,  Ambafciatore  del  Rè  d'In- 
Wtt'ar**'  ghilterra.cioè^lel  ^  Filippc;&-  Giouanni  Antonio  Taffis»  Ma'cftro  delle 
pofte  Imperiali. Et  al  Duca  d^Alua, che  mandò  a  proteftargUdel  renere  in 
Roma  i  fuorufeiri  del  Regno,  dell'  hauer  pofto  mano,  &  ritener  in  carce- 
re fenza  ragione  le  perfone  publiche,  &  d'hauec  aperto  lettere  del  Re  ,  Se 
fattogli  ahiiohr^ggi:foggiongédo,che  il  Rè,per  cóferuatione della  pro- 
pria riputatone,  Se  della  ragione  delle  genri.non  potcua  reftare,  quando 
Sua  Santità  hauc He  perfeuerato  in  anioni  cefi  on\n,'iue«dipropulfar  l'in- 
giuria.il  Papa  rimandò  rifpofta,Che  era  Prencipe  hbero,&  a  tutti  gli  altri 
fupericre,nonobligato  a  render  conto  ad  alcuno,  ma  con  portila  di  di- 
mandar conto  ad  ogni  Prencipe;  che  haueua  potuto  rattcncre,  &  veder  le 
lettere  di  qual  d  voglia; hauendo  indici), che  follerò  a  danno  delia  Chiefa: 
Che  fé  GarcilblTo  hauefFe  fatto  l'offii io  d' Ambafciatore ,  non  gli  farebbe 
auuenuto  cola  finiftra  ;  ma ,  hauendo  tenuto  mano  a  trattati,  molle  fé  di- 
tior.i,  madrinato  contra  il  Preneipca  cui  era  mandato,  haueua  mai*  ope- 
rato comepriuato,cV  come  t-alevoleua  panirlo:che  agli  per  qual  fi  voglia 
pericolo  non  mancherebbe  mai  alla  dignità  della  Chiefa,  &  alla  di-fefa 
,  .,  _  di  quella  Sede ,  rimettendo  tutto  a  Dio,dalquale  eia  pofto  guardiano  del 
*i*Alua  dopo  grcggC£li  Chrifto.  Et  continuando  tuttauia  il  Papa  di  prouederli,il  Duca 
proiefta,  d'AÌua,rifoluto,che  meglio  fofTeafraltare,ched'eflerealIaltato,mandòdi- 
nuouo  a  proteftargli,  che,  hauendo  il  Re  foltenuto  tante  ingiurie,  Se  co- 
nofeendo  la  mente  di  fua  Santità  di  volergli  lcuare  il  Regno  di  Napoli;  Se 
tenendo  certo  che  ha  perciò  fatto  lega  co'  fuoi  nemici ,  non  poteua  il  Re 
continuar  con  elfo  lui  in  quella  maniera  :  però,  fé  Sua  Santità  voleua 

la  guerra  a , 
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la  guerra  ,  gliel'  annonciaua ,  &  prefto  i'hauiebbe  moffa,  proreftando  de'     €l      '' 3 
danni ,  &  voltando  fopra  i!  Pontefice  la  colpa    Ma  ,  fé  anco  voìeua  una 
buona  pace,  g'ie  l'offeriiia  con  ogni  prontezza.  Ma  moftrando  il  Papa  di 
voler  pace,  non  rifpt  ndendo  però  fé  non  parole  generaii>&  interponen- 
do rempo,il  quattro  Settembre  du  de  il  Duca  alla  guerra  principio3nelia-    u  ^tmncis 
quale  in  quel  anno  m.  d.  lvi.  prefe  quafi  tuttala  Campagna,  tenendola  ed  apre    U 
per  nome  del  futuro  Pontefice,  &  fi  accodò  a  Roma  cofi  vicino,  che  poie  guerra: 
in  terrore  tutta  queila  cmà,&  fi  diedero  tutti  a  munirla,^  fortificarla.  Et 
il  Pontefice  per  infegnar  a*  gouernatori  de'  luoghi  quello  ,  che  debbono 
fare  in  tali  cafi,  coftrinfe  tutti  i  Religiofi  di  quali  ftato,  &  qualità  fi  folTe, 
a  portar  terreno  co.i  la  zer'a  in  ifpalla,per  edificar  i  balloardi.  Tra  gli  altri 
luoghi,  che  haueuano  bifogno  di  terrapieno, uno  era  appretto  la  Porta  del 
Popolo, che  termina  la  via  Flaminia, doue  è  unaChiefa  della  Madonna  di 
molta  diuorione;laquai  volendo  fpianare,il  Duca  d'Alua  mandò  a  pregar' 
11  Papa ,  che  fi  lalcialle  in  piedi ,  dando  paiola  cV  giuramento,  che  per  nif- 
fun rifpctto  fi  farebbe  mai  valuto  dell'opportunità  di  quel  luogo.  Mala 
grandezza  della  cirtà,^  a'tri  rifpetti,  &  penco'i,  confeg!iarono  il  Duca, 
non  tentata  Roma  ,  d'attendere  ad  altte  imprefe  minori. 

Diede  molta  materia  a  ragiona  me  riti,  «he  in  queftoanno  Carlo  Impe-  Carlo  quinto 
ratore  fi  partì  di  Fiandra, &.  pa fsò  in  Spagna  ,  per  ridurfi  a  vitapriuatain  fi  riauSe  m 
luogo  foìitario  :  onde  fi  feotua  parallelo  d'un  Prencipe,  verfato  dalla  fan-      ma*  at0 
ciullezza  ne' maggior  negati)    &  imprefe  del  mondo  ,  che  poco  più  che 
quinquagenario  haueflerifoluto  d'abbandonar  il  fccolo  ,6V  attender  Colo 
a'feruirDio;  mutato  di  potentilfimo  Prencipe,in  humiliiTìmo  Rtligiofo, 
con  uno ,  che  altre  volte  haueua  abbandonato  !a  cura  Epiicopalc ,  per  ri- 
tirarti in  Monafterio,  hora  ottuagenario  fatto  Papa  fi  folle  tutto  aban- 
donato  alle  pompe, alla  fuperbia,  &  hauclTe  concetto  di  fat  ardere  tutta 
Europa  di  guerra, 

Nelprincipiodel  m.  d.  LVii.il  DucadiGhifapafscKon'earmiiiì  Ita    ,,     jyMCa   ^ 
liaafiuor  del  Pontefice,  i'quale  per  feruar  la  promellade!  Nipote  al  Rè    Ghifa  pafsò 
diFrancia>feceunapromotione  did'eci  Cardina'i:laqualenoncouifpon-    i»  ittita  a 
dendo,  ne  quanto  al  numero,  ne  per  la  qualità  de'foggetti  al:a  intcntione  fa!i0r-*el  Pa~ 
data,&al  fine concertato,fecefuafculTa, con  direnala*  coli  ftrcicamente 
congiontocon  Sua  Maiella  chei  fiioi  dependenti  noncedeuanoa'  propri} 
Frano  lineila  feruitù del  Rè,  &  doueua  tener  per  certo  ,  che  ermo  tutti 
per  lui:  quatto  al  numero,  che  per  all'  hora  non  poteua  promouerne  più, 
poiché  il  numero  era  eccellìuo  arriuando  a  lettanta ,  m-a  prefìo  quel  nu- 
mero farebbe  diminuito  col  mancamento  d'a  quanti  ribeìli>&  fupp  ito  lo 
perlone  da  bene:  ilehe  diceua  per  quelii,che  già  erano  in  Cartello,  &  per 
altri  contra  quali  haueua  diiTegno,  cofi  per  caule  di  (lato,  come  per  caufe 
di  religione,  lmperoche  egli  non  era  eoli  attento  alla  guerra,  che  abban- 
donane il  negotio  deli'  Inquifitionc,  quale  diceua  eifer  il  principal  neiuo,  Uguale    in 
&arcapodcl  Pótificato.Hebbe  alcuni  iudicijcònrra  il  Cardinal  Moranej  carcera      il 
che  in  Germania  hauellc  qualche  intelligenza,  &  lo  fece  pregione  in  Ca-  c.ardin.Mo- 
ftello,  &  deputò  quattro  Cardinali  ad  ellaminarlo  rigidamente ,  &  per  la  ront  ' 
complicità  impregionò  Egidio  Fofcararo  ,  Vcfcouo  di  Modena. 

Fff      iij  Pri;;ò 
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e  io  io  Priuò  anco  della  Legatione  d'Inghilterra, il  Cardinale  Polo  &  lo  citò  a 
l— lI'  •/  presentarli  aRomanell'  lnquiinione,hauedo  già  impregionatoThomafo 
Vrio,elocìt*:  vS-FeliccVefcouo  della  Caua,fuo  amico  iottin!eco,co;ne  complice  ;  ÒV  ac- 
cio dal  Cardinale  non  fotte  prefo  precedo  di  .dimorar' in  Inghilterra  forra 
colore  della  Legatione,&  de'bifogni  di  qrjelie  Chiefe.creò  Cardinale  u' 
tempori  della  Pcntecofte,Gulielmo  Poito,Vefcojo  di  Salsbet  i,&  lo  córti- 
mi  Legato  in  luogo  del  Polo.Et  febenlaRegina,&  il  Rè.teftificando  il  ler- 
uitio.che  quel  Cardinale  preftaua  alla  fede  Catolica  fecero  efficaci  offici) 
per  Iui,il  Papa  non  volfe  mai  rimetter'  un  ponto  della  rigidezza.Vbedì  il 
Cardinale  Polo,deponendo  i'amminiftratione,&  le  infegne  di  Legato,  & 
mandando  a  Roma  Ormaneto,  per  dar  conto  della  Legatione:  ina  egli 
non  partì  d'lnghilterra,allegando  commandamento  della  Regina, perche 
cofi  elta,  come  il  Rè,tenédo  per  fermo  che  il  Pontefice  vi  hiuelTe  qualche 
paflione,non  volterò  confentire  alla  partita.  In  Inghilterra  fu  prefo  gran 
icandalojék  molti  Catolici  s'alienarono  per  quello, &  in  Roma  non  pochi 
s'haueuano  per  calonnia,inuentata  a  fine  di  vendicarli  per  la  tregua  trat- 
tata da  lui  tra  i  due  Rè,  effendo  Cardinale  &  Lcgato,fenza  p.uticipatione 
d'elio  Pontefice,!!  comeanco  già  era  (limata  calonnii  l'oppolicione  ,  che 
nel  Conclaue  gli  fece  per  impedirlo  dal  Papato,  il  nuouo  Legato  perfona 
di  gran  bontà, hebbei concerti  medefimi,&  feben  aflonfeil  nome  di  Le- 
gato per  non  irritar' il  Papa,non  efferato  però  mai  il  carico  in  noae  mefi, 
che  viiTc,dopo  hauutt  la  Croce  della  Lcgatione:anzi  fi  portò  con  la  ftelìa 
riuerenza  verfo  il  Polo, come  per  manzi. 
learmì  Tra-  Mail  Duca  di  Ghifa, pacato  in  Italia,  moiTe  le  armi  in  Piemonte  &  era 
cefi  m  Italia  d'animo  di  fermar  la  guerra  in  Lombardia ,  &  diuertir  in  quel  modo  le 
poco  vm  armj  prefe  conerà  il  Pupa.  Ma  non  glielo  permifel'ardorgrande  del  Pon- 
teficc,che'l  Regno  di  Napoli  folle  aflalito.  Da'  Franceli  erano  le  difficoltà 
conofeiute  &  il  Duca  di  Ghifa,  co'principali  Capitani,  andò  in  polte  a 
Roma,  per  far' incenderai  Papa  quello  ,  che  le  buone  ragioni  di  guerra 
portauano:  in  prefenza  delqualepoftoiitutto  in  confulcutone,  non  la- 
Telandola  rifolutione  del  Papa  luogo  a  prender  altra  del;bsiatione,fu  ne- 
ceiTario  fodisfarlo  ,  ne  altro  li  fece-,  che  all'aitar  Ci  u  ire  ila  luogo  pollo  al 
primo ingrelTo  della  prouincia  d'Abruzzo,  douel'eirercitohebbe  larepul- 
fa,con  graue  querela  di  Ghifa, che  i  Caraffi  haueiìero  mancato  delle  pro- 
uilioni  prome(Te,<5c  necefTaue.  In  fomma  le  armi  Eccleiialtichc>co(ipro- 
qxe'de  del  prie,come ausiliari,  furono  poco  da  Dìo  fauorite.Ma  nel  mezo  d'Agofto, 
S^agnudotn-  follando  lelfercito  del  Ducad'Alua  fempre  più  a  Roma  non  temendo 

coni  mona-  cjeiFranccfe  che  in  Abbruzzo  era  trattenuto,  intefa  dal  Papaia  prefa  di 

no  tcTTott  al  *  * 

Papa-  Signia,con  facco,&  morte  di  molti, &  il  pericolo;  in  che  era  il  Pagliano, 

riferì  il  tutto  in  Conciftoro. con  moke  lagrime. foggiongendo  ,  cheafpet- 

taua  intrepidamente  il  martiriotmaiauigliandoii  i  Cardinali  con  quanta 

libertà  dcpingeiTe  a  loro,confcij  della  verità  quella  cauLa ,  come  di  Chri- 

fto,&  non  profana,&  ambkiofa,&  dicelle  effer  il  principal  neruo ,  &  ac- 

Gaao  del  Pontificato. 

Quando  a  ponto  le  cofe  del  Papa  erano  nelle  maggiori  angnftichebbc 

l'eflercito  del  Rè  di  Francia  apprelTo  S. Quintino  coli  gran  rotta ,  che  per 

(aluce 
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fallite  del  Regno,fu  il  Rè  coftretto  richiamar  il  Duca  di  Ghifa  d'Italia  con      ::ì  l3 

le  eenti  che  haueua, facendo  intendere  al  Pontefice  la  fua  ineuitabile  ne-      ■/lv'V'* 

£.  .....  .    .  .  ri-       »•  rr  tlquule  per 

ceflita,  concedendo  gli  liberta  di  pigliar  qual  conleglio  gli  parelle  più  r-   ia  rotta ^  $. 
tile  per  fe,&  rimandandogli  gli  ortaggi.  Il  Pontefice  negò  la  licenza  di  ti-  Quintino    ì 
tornarsi  Ghifa  :  fopra  che  dlendofi  tra  loro  grauementecontefo,  ilPapa,  coftremiili- 
non  potendo  ritenerlo,  gli  dille,  che  andalìc,  poiché  haueua  fatto  poco  ™-'arei**'*- 
feruitio  al  Re,  mero  alla  Chiefa  ,  &  niente  all'  honor  proprio.  Nel  fine 
dell'  iftelTj  mefe  eliendofi  accollato  il  Duca  d'Alua  a  Roma,  quella  fa- 
rebbe (lata  prefa,feil Duca  hauelTe  hauuto  animo  maggiore.  Fu  aferitta  la 
fua  ritirata  a  bellezza  d'animo:  egli  diceua  in  publico  hauer  temuto, che, 
faccheggiataRoma,  l'elTLrcito  folle  diffipato,  &rcftatoil  Regno  efpofto 
fenza  forze,ne  difefa  :  ma  in  fecrero,che  ritrouandofi  in  feruitio  d'un  Rè, 
che  egli  non  fapeua,  fé  per  fouerchia  riuerenza  hauefle  approuato  Pat-       ,  . 
tione,fe  r/aftenrìè.  Succelfe  finalmente  l'accordo  tra  1'  Alua,&  li  Caraffi  a'  cerA^i^" 
quarordici  Settembre,  ellendola  guerra  durataun'  anno.  Nelle  conuen-   vpagnuoli, 
noni,  il  Papa  non  volle  che  folle  comprefo  ne  il  Colonna,  ne  alcuno  de' 
fuddiri  (noi, ne  meno  che  vi  folle  parola  per  quale  lì  moftralle,chc  egli  ha- 
uelTe eccello  nella  pregionia  de'  Miniftti  lmperiali:anzi  collantiiTìmamé- 
te  (lette  fermo, che  il  Duca  d'Alua  douelTe  andar  perfonalmenteaRomaa 
dimandargli  perdono,  &  riceuerl'alTolutione,  dicendo  chiaramente,  più 
rodo  che  partirli  un  filo  da  quello  debito,che  cofi  lo  chiamaua,voleua  ve- 
dere tutto'l  mondo  in  rouina  :  che  fi  trattaua  dell'  honor  non  fuo,  ma  di 
Chrifto,alquale  egli  non  poteua  nefarpregiudicio  ,  ne  renonciarlo  :  con 
quella  conditione,&  con  la  reftitutione  delle  terre  prele  fi  finì  la  contro- 
uerlìa. Fu  (limato  prodigio,che  il  medelìmo  giorno  della  pace,  il  Teuere 
inondò  lì  fittamente, che  allagò  tutto'l  piano  di  Roma,  &  definì  (Te  gran 
parte  delie  fortificationifattealCaftelJSfAngelo.il  Duca  d'Alua  andò  per- 
fonalmcnte  a  Roma  a  fortometteriì  al  Pontefice,  &:  riceuer  Paflolution* 
per  nome  del  Rè,  &  proprio:  &  fucceiTe,  che  il  vitroriolo  hebbea  portar  con  vantag- 
Pindegnità>&r  il  vinto  atrionfarmaggiormente.che  fé  vittoiiofo folle  Ita-  s!°,       honer 
to:&  non  fu  pocagratia,che  dal  Papa humanamente folle  raccolto, fé  ben 
con  la  (olita  grandezza  faftofa. 

Non  ben  tofto  la  guerra  fu  finita,  che  nuoui  muggii  •  ennero  al  Pon-   moulmititer 
tefice:  perche  da  Francia  fu  auifato  ,  chela  noie  de'  cinque  Settembre,   U    religione 
in  Parigi  s'erano  ridotti  a  celebrar  la  Cena  in  una  cafa  dadugenti  per-1   '^Trancia, 
fone,  ikhe  fcopertorlì  dalla  plebe,  la  cafa  fu aifalita , &  elicndene al- 
quanti  fuggiti  ,  le  donne  Se  i  più  deboli  furono  prefi,  de' quali  ellcn- 
done  ftati  lette  abbrugiati,6Y  il  maggior  numero  riferuaro  per  1'iftcfto  fup- 
plicio,dopo  che  folTeroben  indagati  tutti  i  complici  ;  i  Suizzeri  manda- 
rono ad  interceder  per  gli  altri;  &  il  Rè,che  per  la  guerra  col  Rè  di  Spa- 
gna (coli  lì  chiamò  Filippo,  dopo  la  renoncia  fatta  dal  padre)  haueua  di. 
loro  bifogno,ordinò  che  lì  procedelTe  con  moderatione.  Il  Papa  di  quello 
s'alterò  fuor  di  modo  e  ne  fece  querimonia  in  Conciftoro:  Dille,  Non 
elTjr  marauiglìa  fé  lecofedì  quel  Rè  fuccedeuano  male,  perche  fìimaua 
più  gl'aiuti  de  gi'  herctici.che  il  fauor  diuino. Si  era  già  (cordato,  il  Ponte- 
fice, che,  durante  la  guerra  fua,  dolendoli  i  Cardinali  dell'  Inquifitione, 

che 
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ciò     io     che  li  Grifoni  Protellami,códotti  al  luoToldo>pcr  la  difefa  di  Roma,u(af- 
1  v  u"       fero  moki  vilipendij  contra le  Chiefe ,  ik  le  imagini ,  la  Santità  Tua  gli  ri- 
prefe  ,  dicendo  ,  Che  quelli  erano  Angeli  >  mandati  da  D/o  per  cuftodia 
di  quella  città,&  fua.&  teneua  ferma  fperanza, che  Dio  gli  haurel  becon- 
uettiti.  Cofi  gli  huomini  giudicano  diuerfamente  negl'  interefll  proprij , 
l     ■  &  ne*  fatti  altrui.  Prefe  anco  di  qua  occalìone  il  Papa  dì  rammemorare 
fai  fò  dueordinanoni,queir  iilelfo  anno  fatte  da  quel  Rè,  dicendo  eilèr  contra 

la  libertà  Ecclefiailica, quali  egli  era  rifoluto,  che  follerò  annullate.  L'una 
fu  publicata  il  primo  Marzo, Che  i  matrimoni)  fatti  da  figli  inanzi  il  tren- 
tennio anno  finito,&  dalle  figlie  inanzi  il  ventefimoquinto ,  lenza  consc- 
fodel  padre,  o  di  chi  gli  ha  in  poreftà,fiano  per  femedefimi  nulli.  L'alerà 
del  primo  Maggio,  Che  tutti  1  Vefcoui,  6c  Curati,  rifedeiTero,in  pena  di 
perdita  delle  entrate,  co  impofitione  d'un  Suflìdio  eftraordin-ario,  oltre  le 
decime  ordinarie,  per  pagare  cinquemila  fanti.  Il  Pontefice  a  quelle  cofe 
non  pensò, quando  ne  hebbe  nuoua3  effendo  la  guerra  in  atto,  &  hauendo 
alienmo    il  bifogno  del  Rè:ceirato  quello, lì  doleua,  chefolfc  polla  mano  lino  ne'Sa- 
Tatx   daSa,  cramenti,&  grauato  il  Clero  infopportabilmente.  Perciò diceua,eiTer  ne- 
*"*"*  \  af-  ceiTario  con  un  Cócilio  proucdcr'a  tanti  difordini,che  erano  molro  mag- 
minaccUdel  giori  abufì,  che  quanti  fi  fopeuano  opporre  all'  Ordine  Ecclefiaftico.-  che 
fuo  Ctncilio:  bifognaua  di  qua  incominciar  la  riforma,  che  i  Prelati  Franceli  non  ardi- 
uano  parlare, (rado  in  Franciajma,quando  foffero  in  Concilio  in  Italia,  li- 
beri dal  timore  del  Re  ,  fi  farebbero  ben' uditi  i  lamenti,  &  le  querele.  In 
quelli  difgnfli  parte  d'allegrezza  fu  al  Pontefice  che  un  Colloquio  ,in- 
comminciatoin  Cermania,percomponerle  differenze  della  religione, il- 
qual  daua  molta  moleilia  al  Papa,&  alla  Corte.come  Tempre  quei  Collo- 
qui] dato  haueuano,era  rifoluto  in  niente.  L'origincprogteifo  &  fine  dei- 
quale  ,  per  intelligenza  delle  cote  feguenti ,  mi  par  necelTario  racontare. 
Ferdinando,nelL  Dieta  di  Ratisbona,haucdo  confermato  la  pace  della 
Cu  oqmo  in  rc]jg{one  f:no  a[{a  concordia,  &  per  trouar  modo  d'introdurla,fu  nel  Re- 
celfo  de'  tredici  Marzo  deliberato  che  fi  tenefle  uu  Colloquio  in  Vormes 
di  dodici  Dottori  dell'  antica  religione,^  dodici  de'  Proteilanti,nelquale 
le  differenze  follerò  difeufle  per  ridurle  parti  a  concordia.  A  quello  Col- 
loquio depurò  Ferdinando  Prcfidéte  il  tanto  nominato  Wcouo  diNuu- 
buig.  Cóuenute  àbe  le  parti  a  quattordici  Agollo  al  luogo, li  dodici  ito- 
teftanti  nou  furono  in  tutto  concordi  :  perche  alcuni  di  loro  deliberando 
una  perfetta  unione  della  Chie(a,voleuano  far'  opera  di  conciliar  infieme 
la  dottrina  degli  Hcluetij  laquale  era  differente  nella  matteria  dell'  Euca- 
iiilia:&  a  quello  effetto  i  minilltidi  Geneuahaueuano  formata  una  Co  - 
felfione  in  quella  materia,che  a  Filippo  Melathonc,&  a  fei  altri  degli  Au- 
-jttno  per  gutlaninó  difpiacque,ne  fatisfeceagli  altri  cinque.  Quello,pcnetrato  dal 
l'arte    degli  Vcfcouo,huomo  accorto, &  fattiofo,ilcui  fine  era,  che  il  Colloquio  fi  dif- 
^'j  r  /"  folueffe  lènza  frutto, fu  autore  a' Cattolici  di  p;oponere,che>eflendofi  in» 
"trt   '*  l       flituito  il  Colloquiofolamente  traloro,^' gh  Augullani, per  tanto  erane- 
ceffario  prima  concordemente  dànar  1  urte  le  fette  de'  Z  jingliani,  &  altri  : 
perche  ,  dannati  di  commun  concordi*  gli  errori ,  facil  cola  farà ,  che  ri- 
manga chiara  la  verità.  I  cinque  fopranominati,  non  peniando  più  oltre, 
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co nfentiionojchecofì fi  facefre.Melanthone>quals'accorre dell' artificio,  CI°  *• 
che  era  per  feminar  diuifione  tra  loro,  &  per  mettergli  al  ponto  co' Suiz-  LYIIX- 
zeri,  con  que'  di  Prvffia,  &  altri,  diceua,Che  prima  bifognaua  concordar 
della  verità,&  poi  con  quellaregoladannarglierrori.il  Vefcouo  inoltran- 
do a' cinque  che  dagli  altri  fette  erano  fprezzati,  gì' induife  a  partirfi  dal 
Colloquio, &  ferirle  a  Ferdinando  il  (uccello, concludendo, che  non  fi  po- 
terla proceder  più  inanzi.  per  la  partita  di  quelli, &  per  non  voler  li  rima- 
rti dannar  prima  le  fette.  Rifpofe  Ferdinando,  Eiferfuodefiderio  ,  che  fi 
continui, &che  gli  Auguftani  richiamino  i  cinque  partiti, &  che  i  Cattolici 
fi  contentino  tra  tanto  di  comminciare  &  difeutere  gli  articoli  cótrqnei fi. 
Il  Vefcouo,  veduto  Ci  pctfo  il  fuo  ponto, fu  autore  a'  Collocutori  Catto- 
lici di  refcriueral  Ré\chenon  era  giudo  incomminciar  trattatione,fe  non 
erano  tutti  i  Protestanti  uniri,perchehaurebbebifognato  di  nuouo  trattar 
con  gli  alTenti  quello  che  folle  conclufo  co'  preferiti, &  far  una  doppia  fa- 
tica :&  fenza  alpettar' altra rifpofta  rutti  fi  ritirarono:  &  della  feparatione 
del  Colloquio  Tuna  parte  diede  la  colpa  all'  altra,ciafcuna  fopra  le  fudette 
ragioni. 

11  Papa,vedutofi  per  la  guerra  pa(fata,priuaro  del  credito, colquale  ripu-      T.  „       ,. 
r  r  >ii  .  1  \  r  •        UPapsdt- 

raua  poter  (pauantar  tutto  1  mondo,  con  un  atto  neroico,  penso  racqui-  pttone  \  ruoi 

ftarlo,&  (piouiftamente  il  ventifei  Gennaro  in  Conciftoro  priuò  il  Cardi-  fielemti  ni- 
nal  Caraffa  della  legatione  di  Bologna, &  del  gouerno  tutro,&  lo  relegò  a  Poti- 
Ciuirà  Lauinia:&leuò  aGiouanni Caraffa  fratello  di  quello,  il  Capitana- 
to,^ lì  cura  dell'armata, relegatolo  aGalellì.  L'altro  nipote  p;i'.:ò  di  Gc- 
uernatore  di  Borgo,  &  lo  relegò  in  Montebello,commandando, chele  don- 
ne, &  figli,  &  le  famiglie  ,  parriffero  da  Roma,  &  eflì  non  C\  difcoftalTero 
dalla  relegatione  ,  focto  pena  di  rebellione.  Priuò  anco  degli  offici)  tutti 
quelli, a  chi  ne  hausuadato  acontemplarionloro:confumò  ,  più  di  fei  ho- 
re  in  querelai  fi,&  inuehircontra  le  opere  loro  malfatte,con  tanta efeatv 
de(cenza,che Ci  fdegnaua  contrai  Cardinali, che, per  mitigarlo,metteuano 
qualche  buona paroìa:&  al  Cardinale  S.  A nge!o,che, lodata  la  giuftitia^l^ 
raccordò  un  detto  u(ato  da  Paolo  terzo  frequenremente,  che  il  Pontefice 
non  debbe  mai  leuarad  alcuno  la  fpe-rar.zadi  gratia,  rifpofe  al  Cardinale, 
Che  meglio  haurebbe  fatto  Paolo  terzo  fuo  Auo;fe  cofi  liane  Ile  proceduto 
coiftra  il  padre  di  lui,&  caligato  le  fceìcrattezze  di  quello. Inftituì  nuouo 
gouerno  in  Roma,&  nello  (tato  della  Chiefa,  dando  cura  d'efpcdir  tutti  i 
negorlj  a  Camillo  Orfino,alquale  aggionfei  Cardinali  diTrani,&  di  Spo- 
leto,stilettando  in  quefte  attioni  famadigiufl:itia,&  riuoltando  le  colpe 
de' granami,  partiti  da'  popoli>fopra  i  nipoti.Cofi  fcaricato  dal  gouerno, fi  rir'lU0iqe  t  , 
diede  tutto  a  penlar  ali'  Officio  dell' lnquifitione,dicendo3Che  quello  era  to  all'  rigore 
il  veroarietecontra  riierefia,&  per  difefa  della  Sede  Adoftolica;  rifguar-  del  inqurfì- 
dando  poco  quello,che  conuenific  al  tempo,  publicò  una  nuoua  conftitu-  nont: 
rione  fotto  il  quindici  Febbraro ,  quale  volfe  forfè  fottoferitta  da  tutti  i 
Cardinali. In  quella  rinouò  qualonquecenfura  ,  &  pene  prononciate  da' 
fuoi  prcceifori,qualonque  ftatuto  de'  Canoni,ConciIi  j,  &  Padri  in  qual  Ci 
voglia  tempo  publicaticontra  heretici:  ordinando  che  fofiero  rimedi  in  'cfòVJr*71* 
ufo  gli  andati  in  defuetudine:  dichiarò  che  tutti  i  Prelati,&  Prencipi,etia- 
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dio  Rè,  &  Imperatori,  caduti  in herefia,  follerò  , &  s'intendeilcro pri- 
llati,de  benefici), fiat  i,Regni,& Imperij.fenza  altra  dichiatatione-,&  inha- 
biliaporer'eilerreftiruitia  quelli,etiandio  dalla  Sede  Apoftolica;&  beni, 
{lati,Regm,3<:  Imperio  s'inrendanopublicari,&  (ìano  de'  Cattolici, che  gli 
occuperanno. Coia  che  diede  molto  che  dire,&  (e  non  folle  (lata  dal  mon- 
do immediate  tenuta  in  poca  (lima  ,  haurebbe  accefo  il  fuogo  in   tutta 
Chrillianità, 
non  concede  k       Ma  una  altra  occurrenza  fece  apparir'  al  mondo, che  non  haueua  mode- 
FerdmàdoU  rato  l'alterezza dell'animo. Carlo  Imperatore  imo  del  M.D.LVi.per  lue  let- 
,ucce(fione,      tere  (cz[tle  a  oh  Elettori,  &  Prencipi,dicde  a  Ferdinando  alfblutamente 
fili   Imperio:  ,,  .     °  ,   „>,  .  4  r  ,  ■      cr     \         e 

tutta  i  amminiitrationedell  Imperio, lenza  che  communicafle  altro  leco, 

commandando  che  da  tutti  fotte  ubedito.  Dopo  dettino  Ambafciatori  in 
Germania  alla  Dieta, Gulielmo  Prencipe  d'Oranges,con  due  altri  Colle- 
gni,pei*  transferir'  in  Ferdinando  il  nome, titolo,  degni'rà  &  corona,  come 
le  egli  foffe  morto:  ilche  non  parendo  agli  Elettori  opportuno, fu  differito 
(ino  quefto.M  D.LViu.nelqualeavctiqaattro  Febbraio  giornodeila  nati- 
uità,del!a  coro nat ione, <k  d'altre  felicùàdi  Carlo,da"gli  Ambafciadori  fuoi 
inFrancfort,inprcfenzade'Ptencipi  Elettori, facce  le  ceremonie  della  refi- 
gnatione, Ferdinando  fu  inaugurato  co'  foliti  riti.  Il  Pontefice ,  udito  qùe- 
(lojdiede  m  una  ecceilìua  efcandelcenza:  pretefe,che  lì  come  la  conferma 
Pontificia  e  quella, che  farimperatore,cofi  la  renoncia  non  fi  poterle  far 
fenon  in  mano  fua,&  in  quel  cafo  a  lui  appartencile  far  Imperatore, chi  gii 
folle  piaciuto, allegando  che  gli  Elettori  hanno  facoltà  eccellagli  per  gra- 
fia Pótificia  d'elegger  Imperatore  in  luogo  deldefonto,mà  nócflergli  co- 
municata potelìà d'eleggerlo  in  cafo  direfignatione:mar«.(ta(leneir  albi- 
trio  della  Sede  Apoftolica:licome  alla  difpoiìtionedi  quella  fono  affette 
tutte  le  degnitàa  quella  refignate.  PerìlcheelTer  nulla  la  reiìgnarimc  di 
Carlo, 9i  la  total  autorità  diproueder  d'Imperatore  efferdiuolutaa  lui,  &c 
fu   rifoluto  di  non  riconofeer il  Rè  de' Romani  per  Imperatore. 

Ma  Ferdinando,  fé  ben  confeio  di  ciò.deftinò  Mattino  Guimanno,  fuo 
Ambafciatore,  per  dargli  conto  della  renoncia  del  fratello, &  dell'  siìm- 
tionefua,perteftificargiila  riuerenza, promettendogli  obedienza,&  ligni- 
ficandogli,che  haurebbe  mandato  Ambaiciariafolenneper  trattar  la  coro- 
natone.Il  Papa  ricusò  afcolrarlo,  &  rimclTe  scardinali  di  difeuter  l*ma- 
teria;iquali,cofi  volendo,&  difponendo  lu,i, riferirono  che  l'Ambalciado- 
re,non  fi  poteua  admettere,fe  prima  non  conftatìa,che  la  refignatione  di 
Carlo  folle  legirimaA'  che  Ferdinando  folle  giuridicamente  iucceilb.Per- 
che,feben  egli  fu  eletto  Rè  de' Romani, &  l'elettioneconfermata  da  Cle- 
ti éte  per  fuccedere, morto  l'Impciatorc,eiTcr  neceffnio  che  l'Imperio  re- 
ftaiTe  vacante  per  morte.Oltrcdi cio,tutti  gli  atti  di  FràcfortoeiTer  nulli, 
come  fatti  da  heretici ,  cte  hanno  perduto  ogni  autorirà,&  poteftà;onde 
bifognaua  che  Ferdinado  mand^fle  un  Ptocuratore,&  rinonciaiTe  tutte  le 
cofe  fatte  in  quella  Dieta, &  (applichile  il  Papa,che  per  grafia  conualidaf- 
fe  la  renoncudi  Carlo,  &aiTumefle  Feidinando  all' Imperio,  pcrvirtù 
della  fua  piena  poterla  ,  dalquaLe  poteua  fperar  benigna  gratia  paternale. 
Secondo  qucfto  confeglio  dehbeiò  il  Papa,&  fece  intendere  alGufman- 
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no,  dandogli  tempo  tre  mefi,perelleguir  quello,  oitraiquali  era  rifoluto  CIJ  l0 
non  voler  fentinie  più  parlare.madouer  crear  elfo  un' Imperatore  ,  ne  fu  LVI11' 
po(Iibilcrimouerlo,febenilRc  Filippo, per  Pauoriril  Zio, mandò  France- 
sco Vargas  efpreiib,&  dopo  lui,Giouanni  Figaroa.per  pregarlo.  Ferdinan- 
do, intele  quelle  cofe,  ordinò  al  Gufmanno,che, fé  in  termine  di  tre  giorni 
della  riceuuta,  non  era  admellb  dal  Papa  douelle  partire,  hauendoprote- 
ftato,che  Ferdinando,con  gli  Elettori  haurebbe  determinato  quello  ,  che 
folle  ftato  di  degniti  dell'Imperio. Ricercò  il  Gufmannodi  nuouoaudien- 
za,laqualil  Papaglicócefle  in  priuato,&  non  come  ad  AmbafciadoreCe- 
fareo  :  &  uditolo  narrare  quanto  haueua  in  inllruttior.e.Òc  quello,che  gli 
erafcritto  dall'  Imperatore,  rifpofe,Che  le  cofe  considerate  da'  Cardinali 
erano  molto  importanti,^  che  non  poteua  rilolucrfenecofiprellaxhe  ha- 
uere«>be  mandato  un  Noncio  alla  Maefta  Cefareadi  Carjo  quinro:tratan- 
to,le  egli  haueua  commiffione  dal  fuo  patrone  di  partire, partifTe,  &  pro- 
teftafle  rutto  quello, che  gli  pareua .Pertiche  l'Ambafciatorefattalaprote- 
ila, fi  partì:&  le  ben  l'iilelTb  anno  morì  Carlo  il  ventuno  5ettembre,non  fu 
polfibile,  che  il  Papa  fi  rimoueiìe  dalla  deliberatone  fatta. 

Ellendo  crelciuto  in  quello  tempo  nella  Francia  il  numero  di  quelii>che  accidente  de  > 
Riformati  lì  chiamauano  crebbe  anco  in  loro  l'animo, &  accoftumandofi  Riformati  in 
nella  città  di  Parigi ,  che  la  (era  della  ftate  il  popolo  in  gran  moltitudine  Francta: 
elee  dal  Borgo  S. Germano  in  una  campagna  a  pigliar'  il  frefeo,  &  dipor- 
tarli con  diucr  fé  forti  di  giuochi, quei  della  nuoua  religione  fi  diedero}  in 
vece  di  giuochi, a  cantar  i  Salmi  di  Dauid  in  verfi  Francefili  che  la  molti- 
tudine per  la  nouità  prima  rife,  poi  anco,  lafciati  i  giuochi ,  s'aggionfe  a 
quei,  che  cantauano.  Etcaminando  coli  inanzi,ilnumero  di  quelli ,  the 
s'adunauano  a  quel  luogo,  incomminciò  ad  accrefeer  più  del  folito.  Il 
Nócio  del  PóteH  :e  portò  ali'  orecchie  del  Rè  la  nouità,come  cofa  perni- 
tiofa,&  pericoìofa:poLhe  i  roinifterij  della  religione,foliti  celebrarli  nella 
Chielain  lingua  Latina  da  foli  religiofi, fi  metteuano  in  bocca  della  plebe, 
in  lingua  volgare,che  era  inuentione  de'  Lutherani  :  raccordando,  che, 
quando  non  s'haucllea'pnmi  tentatiui  rimediato,  s'haurebbe  trouato  in 
breue  tutto  Parigi  Lutherano.I!  Re  ordinò  che  fo (re  proceduto  contragli 
autori  principali;  nel  che  non  fi  camino  molto  inanzi,  hiuendo  1  itrouaco 
in  quel  numero, Antonio5Rc  di  Nauarra,&  lamoglie.Ma  fu  prohibital'at- 
rione  per  l'auuenire  in  pena  capitale. 

Gran  muratione  fece  anco  quello  anno  la  religione  in    Inghilterra  Maria  7010- 
perche  morì  a  dicefette  Nouembre  feguente  la  Regina,  &"  l'illclio  gior-    reinlnghil* 
no  anco  il  Cardinal  Polo  ,  ilche  fu  caula  d'eccitar  penfieri  in  quelli ,  che  terr*»*lif*c- 
non  i\  iatisfaceuano  del  gouerno  palFato  ,  a  reftituir  la  riforma  d'Edoar-  cf  *       '&' 
do,  &  feparat  fi  totalmente  da  Sp3gnuoli  :  &  quello,  perche  il  Rè  Fi- 
lippo, per  tener' un  piede  in  quel  Regno  ,  haueua  trattato  di  dar'Ifa- 
bella  forella,  Se  fuccefloredi  quello,  a  Carlo  fuo  figlio  :  &  dopo  che  po- 
caXperanza  vi  fu  della  vita  di  Maria,  haueua  auco  gettato  diuerfe  pnro'e 
di  pigliarlaelTo  in  matrimonio. Ma  la  nuoua  Regina  prudente,come  in  rut- 
to'l  luogouenio  moftiò,  afficirò  prima  il  Regno  con  giuramento  di  non 
maritarli  in  forcfticro,&  fi  coronò  per  mano  dd  Vefcouo  de  Carlil ,  ad- 
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e i  3   io     hcrcnte  alla  Romana  Chiefa,fenza fac^aperta dichiaratione,quale religio- 
x  v  1 1 1.       ne  f0flpc  pCt  fegUirCj  diifegnando  quanto  prima  rode  nel  goucrno,fermarla 
colconfeglio  del  Patlamcnto,&  d'huomini  dotti, &  pij  riformare  (labil- 
mente lo  Irato  della  religione.  Perilche  ancho  confortò  i  principali  del- 
la Nobilita ,  che  defiderauano  mutatione,  a  proceder  fenza  tumulto,alTi- 
curando  che  non  haurebbe  violentato  alcuno.  Fece  dar  conto  immediate 
al  Pontefice  della  fuaaflontione,con  lettere  di  credenza  fcritte  ad  Edoar- 
e  (brewata  do  Cerno,  che  anco  fi  ritrouauainRoma  Ambafciatore  della  forella.Ma  il 
'da Paolo,        Pspa, procedendo  colfuo  rigote,rilpofe;Che  quel  Regno  era  feudo  della 
Sede  Àpoftoliea;  che  ella  non  poteua  fuccedere  come  ìllegitima  :  che  egli 
non  poteua  contraueniie  alle  dichiarationi  di  Clemente  fettimo,&  Paolo 
terzo,  che  era  fiata  una  grand  audacia  dell'  hauer  afìbnto  il  nome>  &c  il 
gouerno  ,  fenza  jut;  che  per  ciò  ella  meritaua ,  che  non  afcoltalTe  alcuna 
cola:  ma  pur,  volendo  proceder  paternamente,  fcnnonciaràle  preten- 
fioni  fue,&  fi  rimetterà  liberamente  nell'  arbitrio  di  lui ,  farà  tutto  quel- 
lo) che  con  degnùà  delia  Sede  Apoftolica  fi  potrà  fare.  Fa  da  molti  cre- 
duto, che  alla  inclinatione  del  Papa  fi  follerò  aggiornigli  uflfìcij  del  Rè 
diFrincia;  ilquaie,  temendo  non  fegujflè  matrimonio  tra  lei ,  Se  il  Rè  di 
Spagna,con  difpenfatione  Pontificia,  ftimò  bene  aflÌGurarlene  ,  fé  fonderò 
ondeeUaJìfe-  troncate  le'prattiche  al  bel  principio. Ma  la  nuoua  Regina>  intefa  la  nfpo- 
t ara  da  lai,  fta  del  Papa,  &  ftupendofidella  precipitofa  natura  dell' huomo  ,  giudicò, 
che  il  trattar  con  lui  non  fofTe  utile,  ne  per  lei,  ne  perii  Regno.   Onde, 
celiata  la  caula>per  quale  haueua  deliberato  far  le  cofe  con  fodisfattione 
anco  di  Roma,  per  quanto  folle  poffibiie,  lafciò  libertà  alla  Nobilita  ,   di 
metter'  in  deliberacione  queljchefoffe  da  fare  per  feruitio  diuino,&  quie- 
e  riftabilìjfe  te  dtl  Regno:  da  che  ne  feguì,  che  fartafi  difputa  in  Weftmonfter  in  pre- 
la  Riforma-  fenza  di  tutti i  flati,  incomminciatai'ultimo  Marzo  fino  al  trenrad'Apri- 
tioae  nel  /ito  |e> tra" gli  eletti  da  ambe  leparti,a  quello  effetto  congregato  il  Parlamen- 
to,furono  aboliti  tutri  gli  editti  della  religione,  fatti  da  Maria  ,  redimiti 
quello  del  fratello  Edoardo  >  leuata  l'ubedienza  al  Papa,  &  alla  Regina 
dato  il  titolo  di  Capo  della  Chiefa  Anglicana.confìfcate  le  entrate  de'Mo- 
na(lerij:&  aflìgnatcparte  alla  Nobilita, parte  alla  corona,  leaate  le  ima- 
gini  de'  tempi)  dal  popolo, &  bandita  la  religione  Romana.  Vn'altro  acci- 
déteoccor!.e,che  nella  Dieta, in  Arguita  celebrata,  veduti  gli  atti  del  Col- 
loquio l'anno  manzi  difciolro  fenza  frutto, &:  nonlafciatalperanza,  che 
per  quella  via  fi  potette  far  cofa  buona.Ferdinando  propofe  di  procurare, 
che  il  Concilio  Generale  folTc  rimeifo  in  picdi,efTorrado  tutti  a  fottoporfi 
a'  decreti  di  quello,come  rimedio  unico  da  rimouer  le  differenze  :  al  che 
i  Proti  flantirifpofero,  che  confentirebbonoinun  Concilio  conuocato, 
non  dal  Papa,ma  dall' Imperatore  in  Germania, doue  il  Papa  non  preceda, 
ma  ftia  fottometfcnl  giudicio,&  relafci  il  giuramento  a*  Vefcoui,&Theo- 
logi'A  habbiano  in  quello  votoanco  li  Proteftanti,&  tutto  fia  regolato  fe- 
condo la  Scrittura  lanraAiianorceilaminate  le  cofe  fatte  in  Trento:  il 
face  di  veli-  QyiQ  fe  ^.j  p       non  g      jj  ottenere,!!  confermi  la  pace  della  religione  fe- 
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matainGer-  co     °  *a  conuentione  di  Pafku>hauendo  con  efpenenza  troppo  manite- 
mmia,        ila  conofeiuto,  che  da  alcun  Concilio  Pontificio  non  fi  può  cauar.*  alcun 
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bene. Ma  l'Imperatore,  conofcendo  la  difficoltà  d'ottener  dal  Papa  lepro-     C1U  I0 
pofte,&  e  (Tergi  i  leuato  il  modo  di  negotiar  con  lui.per  la  controuerfia  del-      l  v  l  x  u 
la  renoncia  di  Carlo, &  fua  fucceflìoncconfermò  l'accordo  di  PaiTaUj&  li 
Recedi  delie  Diete  fatto  dopo. 

Il  Pontefice  hauendo,  troncato  il  modo  di  trattar  con  Ferdinando  ,  &  tUaejuaU  il 
conia  Germania,  non  feppe  che  dir'  a  quefto: hauendo  però  difpiacere  p*pa»onar~ 
maggioredel  raggi  onaméto  tenuto  del  Concilio,che  della  libertà  concef-    //*'  contrA~ 
fa  pei  il  RecefTo,rifo!uto  di  non  voler  Concilio  fuori  di  Roma  per  qualon- 
quecaufa  potelfc  auncnire.Per  ilqualrifpertoanco  vn  terzo  fuccetfb  non  afilittoperU 
fu.mcn  graucjciocla  pace  fatta  in  Cambrai  a  tre  Aprile>tra  il  Rèdi  Fran-  p*cedicam- 
cia,&  di  Spagna, molto  ben  riabilita  co*  matrimonij  della  figlia  d'Henrico  tr/it'  Perl*~ 
nel  Re  di  Spagna,  &  della  forella  nel  Duca  di  Sauoia:  nellaqual  pace  tra  gli  ^"*e '  c™~ 
altri  capitoli,  era  conuenuto,chc  ambidue  i  Ré  fi  de  iTero  la  fede  d'adope-  nmm  prerii^ 
rarfì  concordemente,  accio  fofle  celebrato  il  Concilio,  &  riformata  la  rato, 
Chief2,&  compolle  le  differenze  della  religione.Confiderauail  Pontefice 
quanto  folle  fpeciofo  quel  titolo  di  riforma,&  il  nome  di  Concilio}  come 
era  perduta  linghilterra,&  la  Germania  tutta,parte  per  i  Proteftanti  ,  & 
parte  per  la  dilcordia  fua  con  Ferdinando.quefti  due  Rè  uniti,  &  ciafeuno 
d'cdìorleiograuemcnte  dalui,  loSpagnuolodi  fatti,  &  di  parole;  &  il 
Francete  di  parole  almenomon  reftarglialcuno,a  chi  porcile  hauer  rifu- 
gio.Confiderauai  Cardinali  efler  tutti  fatij  del  gouernoiuoji  popoli  fuoi 
poco  ben  affetti  per  l'incommodirà  della  gucrra>&  delle  grauezze.Quefti 
penfieri  affliiTeroil  vecchio  Pontefice  in1  maniera,  che  era  poco  atto  all' 
eflercitio  del  fuo  caricomonpoteua  tener  li  Conciftoricon  la  folita  fre- 
quenza, &  quando  gli  reneuajconfumaua  il  più  del  tempo  in  parlar  dell' 
l'Inquiiìtione,  cVineflortar  afauorirla,  per  elFer'  unica  via  d'eftinguer  le 
herefie. 

Mai  due  Rè  non  conueneroinfiemenelì'  accordo  di  procurar  il  Con-  *er  i    *nte~ 
cilio  per  alcuna  mala  volontà,  o  per  intereffi  d'alcuno  d'eflì  contra   il  gfc  t  ^  voier 
Pontefice,  ne  cóntra  il  Pontificato-,  ma  per  tronar  rimedio  alle  nuoue  ejfhpar  i Re- 
dottrine, lequalinelli  itati  loro  faceuano  grandinimi  progredì,  &  erano  forwMi, 
prontamente  udite ,  &  riceute  dagli  huomini  confeientiati  :  tk  ,  quel 
che  piua*  Rèimportaua,i  malcontenti,  &  defiderofi  di  nouità  ,  s'ap- 
pigliauano  a  quella  parre,&  (otto  preteftodi  religione,  intraprendeuana 
quotidianamente  qualche  tentatiui,  cofi  ne'  Paefi  baffi,  come  nella  Fran- 
cia, effendo  i  popoli  molto  amatori  della  libertà:  &  hauendo  per   la 
prodìmirà  di  Germania  gran  commercio  con  quella.  Per  lequali  cofene' 
principi)  de'  mori  pafsò  anco  qualche* temenza,  laqusl  per  prohibire 
che  non  prenderle  radice,  &  l'Imperatore  Carlo  quinto  repa'éfi  fuoi, 
Se  il  Rè  di  Francia,  nel  fuo  Regno,  fecero  molti  editti, &  commaida- 
rono  diuerfe  eilècutioni ,   comedi  fopra  a'  tempi  fui  è  ftato  detto.   Ma, 
poiché  il  numero  de' Proteftanti  crebbe  in  Germania  »  &  gli  Euange'ici 
.moltiplicarono  ne' Suizzeri,  &  la  fepararione  prefe  piede  in  Inghilterra, 
per  le  guerre  più  volte  eccitate  tra  l'Imperatore,  &  il  Rè  ,  l'una  &  l'al- 
tra parte  fu  coftietta  condur  foldati  Thedefchi  ,  Suizzeri ,  &  Inglcfi, 
iquali  ne' lor  quartieri  predicando^  profilando  pubicamente  la  rino- 

Ggg     iij  uata 
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e  x  a    i3     lUra  ieIigionc>con  l'elTempio,&  altre  manière, furono  caùfa  ,  che  s'appi- 

L,vlll\  giiaiTeancoin  molti  del  popolo.  E  ben  certi  cofa,checoftriufe  l'Impera- 
ci **>*  tee»  &*-  °  ~  ,  j>-  j  i>-  r  ■  r  i  ,  ,  , r  t . 
fian*noifup~  rore  Carlo  atentar  d  introdurl  ìnquilinone  Spagnuola,  ve  Jendo  che  gli 

plicif,  altri  rimedij  non  profittauano,fe  ben  perle  caufe  già  narrate  fu  anco  co- 

ftr-etto  in  parte  defiftere.Et  il  RèHcnricodi  Francia  conceile  anco  a5  Vef- 
coui  l'autorità  di  punir  gli  heretici,cofain  quel  Regno  non  accoftumata. 
Et,con  tutto  che  il  numero  ne'  Paefi  baffi, tra  impiccati, decapitati,fepolti 
viui ,  &  abbrugiati ,  dal  primo  Editto  di  Carlo, (ino  a  quello  tempo  della 
pace,aggiongene  a  cinquantamila  ;  &  in  Francia  folFe  fitto  morire  qual- 
che notabil  fomma,  con  tutto  ciò  in  quello  tempo  le  cole  fi  trouauano 
nell'una  l'altro  luogo  in  peggior  flato  che  mai;  fi  che  coftrinfero  i  Re  a 
penfar  concordemente  a  trouarci  rimedio,facendone  maflìme  grand'  in- 
flanza  dal  canto  de'  Francefili  Cardinal  di  Lorena;  *k  dal  canto  de'Spa- 
gnuoli,  il  Granuela,  Vefcouo  d'Arras;  iquilieiìcndo  (liti  inCambrai  a 
trattar  la  pace,  dall' Ottobre  fino  all'Aprile,  infieme  con  gli  alrri  depu- 
tati da'  Rè,  negotiarono  particolarmente  tra  loro  i  modi, come  quella  dot- 
trina fi  porelTe  eftirpare;  &  furoqo  poi  anco  grandi  iftromenci  di  tutto 
quello  che  feguì  nell'  uno,&  l'altro  flato.  Allegauano  elfi  l'inuer  contrat- 
tato,©^ promelTofi  infieme  fcambieuoie  alfirlenza  in  queft'  opera ,  il  zelo 
della  religione,  oc  il  feruitio  decloro  Prencipi;  mal'uniuerfal  voleua,  che 
la  vera  caufa  fo(Fe,ambitione,8c  diffegn»  d'arricchir  delle  fpoglie  de'  con- 
dannati. 
ne  l'oblique  11  Rè  di  Spagna  ,  fattala  pace,  per  incomminciara  dar  qualche  ordine, 
ìncfuipttont  non  p0tenJ0  ìntrodur'  apertamente  l'Inquifitione, pensò  di  farlo  obliqua- 
Vefzoiii^Bel-  menrc  Pcr  mez:)  de'  Vefcoui:ma,ritrouandofi  tutti  i  Pa'éli  balli  con  doi  (oli 
gici,  Vefconati,Cambrai,&  Vrrech,&  del  rimanente,  il  Clero  (oggetto  a'  Ve- 

feoui  di  Germania, &  Francia,5c  quei  due  Vefcouati  ancor  *  ludditiad  Ar- 
ciuelcouiforeft:ieri,a'  quali  non  Ci  poteuano, negare  le apnellationi  tonde, 
era  impoffibile,che,pcr  mez-50  di  quefti„potefle  efTeguit  la  fua  intentione, 
giudicò  bene  leuar  tutti  i  Tuoi  dalle  foggettioni  de'  Vefcoui  non  fudditi 
a  fe,&  inftituir  in  quelle  regioni  tre  Arciuefcouati,Malines,  Cambrai ,  Se 
Vtrech;  &  e  rigere  in  Vefcouato  Anuerfa,Boileduc,G<md>  Bruges,  Ipre, 
S.Omcr,Namur,H.irlem,Middelburg.  Lcuarda .Groningua,  Rore monda 
&  Dsuenter,applicando  a  quelli  per  entrate  alcune  ricche  Abbatie  :  8c 
tutto  ciò  fece  approuar  per  una  Bolla  del  Papa,  data  il  medeiìmoanno 
focto  dicenoue  Miggio.  lidie  quando  fu  rifaputo,  fé  ben  prefo  prete- 
fto,che,per  il  pattato,  la  infrequenzadegiihabitatori  in  quei  luoghi  non 
ricercaua  maggior  numero  di  Vefcoui,  ma  hora  la  moltitudine  degli 
huomini ,  &  la  degnità  delle  città  richiedere,  che  fieno  honorati  con  ti- 
toli Ecclclhftici *,  nondimeno  s'accorfe  la  Nobilita,  &  il  popolo,  che 
quella  era  una  atte  d'Introdur  l'Inquifitione,  &  fi  confermarono,  veduta 
la  Bolla  del  Papa  :  ilquale  ,  fecondo  l'ufo  Romano,  dilìipular  fempre 
la  fua  potenza,  ouero  utilità,  portaua  per  caufa  della  nuouainftirutione, 
che  quel  pì'èfe  eratutto  circondato,&  alTediato  da  fermatici  inubedien- 
ti  a  lui,  Capo  della  Chiefa;  onde  vi  era  gran  pericolo  dellufed*  per  le 
fraudi,  &  infidie  degli  heretici,  quando  non  vi  follerò  poihuuoai ,  & 
•  buoni 
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buoni  guardiani.  Quella  occorrenza  fece  reftringer  infieme  quei  Nobili,  Q1°  l  ■' 
Si  penfar  ad  ouuiare,prima  che  la  forza  prcndelTe  piede. Pertiche  delibera- 
rono di  non  pagare  il  tributo  fé  non  erano  leuati  dal  paefe  i  foldati  Spa- 
gnuoli,&  comminciarono  ad  inclinar  maggiormente  alla  nuoua  opinio- 
ne .ik  fa  u  odi  la  :iiche  fu  poi  caufa  degli  altri  auuenimcnti  turbulenti,che  fi 
diranno. 

Ma  il  Rè  di  Francia  defiderofo  di  prouedere ,  chela  fetta  Lutherana  neUMtrcu^ 
non  face  (Te  maggior  progredì  nel  Regno  hauendo  intefo  ,  che  tra  i  Con-  "*fe  inFra- 
feglieridcl  Parlamento  ve  n'erano  alquanti  di  quella  macchiati ,  per  re-  Cia' 
primergli,tenendofi  a  quindici  Giugno  in  Parigi  una  Mercuriale,  (con 
chiamano  ilgiudicio  inftituito  per  eliaminar,&  correggere  le  attioni  de' 
Confeglieri  del  Parlamento,&  giudici  Regij)  douendofi  parlar  della  re- 
ligione, dopo  principiata  la  Congrcgatione  ,  entrò  il  Rè;  dille  d'hauer 
flabiliro    la  pace  del  mondo  con  le  nozze  della  forella,  &  della  figlia,  a 
fine  di  proueder  agl'inconuenienti  nati  nel  fuo  Regno  intorno  la  reli- 
gione, laqu.il  debbe  ciTerprincipal  cura  de'  Prencipi.  Pero,  hauendo  in- 
tefo ,  chr  di  quella  materia  fi  doueua  trattare  ,  gli  eflortaua  a  maneggiar 
la  caula  ài  Dìo  con  fincerirà:&  hauendo  commandato,  che  profeguilfero 
le  co  fé  incomminciate,  Claudio  Viola,  uno  d'etlì,  molte  cole  dille  contra 
i  coilumi  della  Corre  Romana,  &  le  cattiue  confuetudini  pallate  in  er- 
rori pernitiofi,  ìquali  hanno  dato  caufa  alle  fette  nafeenti.  Pertiche  era 
necelTario  mitigar  le  pene  ,  &  raffrenar  la  feuerità, finche  con  l'autorità 
d'un  Concilio  generale  fi  leuaiTero  iditlìdij  della  religione,  &à'eqrfeii- 
dalle  la  disciplina  Ecclefiaftica  ,   unico  rimedio  a  quelli  mali:  fi  come  t 
Concilij  diCoftanza,  &  Bafilea,  haucuanogiodicato:commandando  per 
ciò,  che  ogni  dieci  anni,fi  celebralTe  il  Concilio  generale.  Il  parer  dico - 
fluì  fu  anco  feguirato  da  Ludouic#Fabro,&  alcuni  airtiralche  Anna  Bor- 
go aggionfe,  effer  molte fceleratezze dannate  dalle legi, perpetra  deile- 
qualinon  bafterebbono  la  corda,  &ilfuogo  :  frequentirlimc  le  bùi  freme 
contra  Dio,  i  pergiurij,gli  adulteri, non  folo  diffimuìari ,  ma  ancori   con 
vergognofa  licentia  fomentati  .facendo  conofeer  a0èr  chiaramente,  che 
parlaua  non  folo  de  grandi  della  Corre, ma  del  Re  ancora.-con  loggìógere, 
che, mentre  colli  diflolutamente  fi  viue,fono  preparati  varij  fupplicij  con- 
tra quelli ,  che  d'altro  non  fonocolpeuolij  le  non  d'hauer  manifeiìato  A 
mondo  i  viti j  delia  Corte  Romana,&dimàdaiono  l'emenda.  In  contrario 
ài  che  Eglio  M  j.giftro,pr imo  Prefidente,parlò  contra  le  nuoue  fette,  con- 
cludendo, non  eilèrui  altro  remedio,che  i! [già  tifato  conti  a  gì'  Albigefi\cbe 
Filippo  Augurio  ne  icce  morire  feicento  in  un  giorno;  &  contra  i  Vaìdefi 
fuffocati  nelle  cauetne,doue  Ci  erano  retirati  per  afeonderfi,  Fmiti  di  dir  i 
voti,ilRcfoggionfe,haueruditoconle  orecchie  proprie  quello,che  gli  era 
andato  a  notitia,ilmalede!  Regnonafcere, perche  nel  medefino  Parlarne 
to  vi  è  chi  (prezza l'autorità  del  Pontefice  &  fua:benfapere,  che  fono  po- 
chi,macaufa  di  molti  mali.  Però  elTortaua  i  buoni  a  continuare,facendioil 
lor  debito:  ordinò  che  immediare  follerò  fattipregioni  Fabbro ,  &  Borgo, 
&  dopo  ne  fece  prender  nelle  cale  loro  quattro ahnuiche  pofe  gran  (fa.- 
uento  in  quelli, che  abbracciauano  la  nuoua  dottrina.Perche  eifendo  i  Co» 

feg  'ieri 
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ci  o    i3      fcglieri  del  Parlamento  in  Francia  riputaci  facrofantij&i:  inuiolabili;&  ve- 
LIX'        dendogli  impregionatiper lafentenza  detta  nella  publica  afiemhlea,  fi 
polena  far  conclu(ìone,cheaniflunoil  Rè  franerebbe  perdonato. 
»"  R  eformati       ^a  non  occo,:rono  mai  eflempij  di  timorijche  iniìeme  non  auuengano 
non  Ufdano  altri  di  pari  ardire:  imperoche  in  quel  medefimo  tempo  ,  come  fé  non  vi 
di  dar  r<sgn-  foiTe  pericolo  alcuno  ,  i  miniftri  de' riformati  (  che  cofi  lì  chiamauano  i 
la  ni  lor  go-  Proteftanti  in  Francia  )  fi  radunarono  in  Parigi  nel  Borgo  S.  Germano, 
fiacco-  fono  douc  fccere  una  Sinodo,  prefedendoui  France(co  Morello,  principal  tra 
fluoriti    di  lorojcondiuerfeconftitutioni  del  modi  di  tener  Concili),  dileuarla  do* 
un/tintercef-  miuatione  nella  Chiefa,dell'elettione,&  ufficio  de  miniftri, delle  cenfure, 
jicnedePrm-  jg'  matrimonij,de'  diuortij,&dc'  gradi  di  confanguinità,&  affinità,  a  fine 
V      e  m  ~  cj^£  pCrturta  Francia  no  folohauelfero  la  fede,ma  ancora  la  difciplina  uni- 
fprme.S'accrebbe  anco  l'animo, perche  andato  in  Germania  la  fama  della 
feuerità,  che  in  Francia  fi  ufaua,  i  rre  Elettori  Se  altri  Prencipi  Proteftanti 
di  Germania, mandarono  Ambafciatori  al  Rè, a  pregarlo  di  commandare, 
che  forfè  proceduto  con  pietà, &  carità  Chriftiana  verfoi  profeflori  delia 
lorreligione,noncolpeuoli  d'altro,che  d'accufar  icoftumi  corrotti,  &  la 
difciplina  pcruertira  della  Corte  Romana:  cofa  fatta  per  inanzigià  più  di 
cento  anni  da  altri  Dottori  Francefi,huomini  pi  j. Poiché  eflendo  la  Francia 
quieta,  &  in  pace,  facilmente  fi  poflono  comporre  le  diflenfioni  nate  per 
quella  cofa,con  difputatione  d'huomini  fufficienti  Se  deli  Jerofi  della  pa- 
ee,che  elTiminiuo  la  Confezione  loro  alla  norma  della  Sanca  fcrittura,  Se 
de' Padri  vechi  :  tra  tanto  fofpendendolafeueiitàde'  giudici]  :  il  che  elfi 
riceuerebbono  per  cofa  gratiflìma  ,  reftandogli  per  ciò  molto  obligaci. 
lacuale  però  Diede  il  Rè  benigna  rilpofta  con  parole  generali, &  promeifa  di  dargli  fo- 
tiefee  muti-  disfaccione  ,  come  gli  haurebbe  lignificato  per  perfona  efprefTa  ,  che  gli 
fe»  manderebbe.  Nondimeno  non  rallevò  niente  della  feuerità,  ma  dopo  la 

partita  de  gli  Ambafciatori  fece  deputar  giudici  nelle  caufe  de'  pregioni, 
quattro  del  corpo  del  Parlamento,col  Vefcouo  di  Parigi  ,  Se  con  l'Inqui- 
ficore  Antonio  Democares;  Se  procedeflero  all'  efpeditione  quantopti- 
ma.  N 

ti  Papa,  m       Tutte  qnefte  core  erano  al  Para  note:&,ficome  fentiuadifpiacer  prar.- 

luo^o  di  Con-  ..    l  /r    j   il     j         •  •  j  >  a.     •   j  in 

dito,  preme  de  per  il  progrello  delladottrina  nouamente  introdotta  ne   itati  deh   un 

l'inquifith-    &  l'altro  Rè;cofì  gli  piaceua,che  quei  Prencipi  vi  peniaiTero,  Se  ne  faceua 

ne,  con  loro  inftanziper  fuoiNoncij,  Se  perufiìcijcon  gli  Ambafciaroriap- 

preifb  a  fé  refidenti  :  ma  non  haurebbe  voluto  altro  rimedio , che  quello 

dell'  Inquifirionclaquale  era  ftimaca  da  lui  unico  rimedio, flcome  in  ogni 

occafione  diceua,  riputando  ,  che  quello  del  Concilio  non  folTe  per  far 

ti  Re dt  Fra-  mapgrior  frutto  di  quello,  che  ne'  profiìmi  anni  shaueua  veduto  fe^uire, 

celi, muore, co      .  *?°.  ,       •  •      n.         \         r    \x  a.    •  n-         r     •     •  «  i    r 

d/Àixcer  del  c,oe  nc*ur  in  Pcggloi:  "ato  le  cole.Mentre  ita  in  quelli  peniierijritrouadoii 
papa,  anco  molto  indifpofto  del  corpo,ecco  la  morte  del  Rè  di  Francia,  fuccefia 

a  due  Luglio  per  una  ferita  riceuuta  nell' occhio  correndo  alla  giolìra: 
dellaquale  fece  dimoftrationegrandiillma di duolo;&  in  vero  fé  ne  doleua. 
Perche,(eben  fofpetrò,&  con  ragione, per  l'intelligenza  traidueRè,non- 
dimeno  pur  reftaua  qualche  fperanza  di  feparargli  :  mi,  morto  quello  ,  Ci 
voleua  a  diferetione  di  quel  folo,che  piutemeua,cofi  per  eiTcr  più  orfefcj 

come> 
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come  per  etfer  di  natura  occolta,&  difficile  da  penetrare.  Temeua  anco,      ci  a    io 
che  nel  Regno  di  Fcancia  non  s'allargale  a  fatto  la  porta,  perintrodur         LIX- 
lefctte,&  chcnonfiitahilitrero.inanzi ,  che  ilnuouo  Re  acquiftaflc  tan- 
ta prudenza,  &  riputatone, quanta  fi  vedeua  necelì  uia  per  opporli  a  tan- 
te difficoirà.  In  quelle  angoitie  viffe  pochi  giorni  afflitto: «Sc,depofte  tutte  ''' / 
le  fperanze,che  lhaueaano  lino  all' hora  foftenuto,morìil  diciotto  Ago-    aJtS!H 
tkvionrecomnundandoaltroa'  Cardinali,  faluo  che  l'ufficio  dell' Inqui- 
ninone, unico  mezo,come  diceua,di  conferuar  la  Chiefa;  eflortando  tutti 
a  metter  i  loro  fpiiiti  per  iìabilirlo  ben' in  Italia  ,    de  douunque  fi  po- 

ttlfc. 

Morto  il  Pontefice,  anzi  fpirante  ancora,  per  l'odio  conceputo  dal  po- 
polo, &  plebe  Romana  centra  lui,  6V  tutta  la  cafafua,  nacquero  cofi  gran 
tumulti  in  Roma,  che  i  Cardinali  riebbero  molto  più  a  penlare  a  quelli, 
come  proiTìmi  &urgeuti,  che  a' communi  a  tutta  la  Chtiftianirà:  Andò 
la  Città  in  Tedinone  :fj  troncatala  tetta  alla  (tatua  del  Papa,&  tirata  per 
la  Città,  furono  rottele  pregioni  publiche,&  liberati  più  di  quattrocento 
incarcerati  ritenuti  in  quelle:^  nel  luogo  dell'  Inquifitione,  che  a  Ripeta 
era, andati, non folo eftralTero  ii pregioni, ma  poferofuogo  in  quello,  8c 
abbrugiaronoturti  i  proceifi ,  &  fcritture,  che  fi  guardauano  ;  &  poco 
manco  ,  che  il  Conucnto  della  Minerua,  dotte  i  Frati  fopraftanti  a  quell' 
ufficio  habitauauo,non  folle  dal  popolo  abbrugiato.  Già  ancora,viuendo 
il  Papa,  il  Collegio  de*  Cardinali  haueua  richiamato  il  Caraffa,&  dopo  la 
morte  nella  prima  Congregatione,chei  Cardinali  tennero,  fu  liberato  dal 
Cafteilo  il  Cardinal  Morone,impregionato,  che  era  ftato  vicino  ad  tlTer 
{emendato  per  hcretico.  Vi  fu  gran  difficoltà,  fé  poteua  hauer  voto  nell' 
*  «lettioncopponendofi  quelli,che  lo  ceneuano  per  contrariojma  in  fine  fu 
dichiarato,che  interucmiTcFuronoiCardanalicoftrettia  confentire,  che  „  >  .,„  ... 
Jeinfegne  di  cala  Caraffa  per  tutta  Roma  follerò  flracciate  le  mobili»  &  tumulto  po~ 
demoliteleftabili.  -pularein  s>- 

Ridotti  poi  nel  Conclaue  il  cinque  Settembre,otto  giorni  dopo  il  legi-  ma  c™trA  ' 
timo  tempo,  trattenuti  dagL'inconuenienti,compoferoi  capitoli, che,  (e-      araJP> 
condo  il  coftume  da  tutti  fono  giurati,  a  fine  di  dar  qualche  ordine  al  go- 
uerno  tutto  fcócertato  perii  modo  troppo  feueri  tenuti  da  Paolo.  Duene     ramato  h 
fujono,fpcttanti  alla  materia  di  che  tiatriamo:l'uno,  che  la  differenza  con  Conclone  fi 
l'Imperatore,  come  peiicolola  di  far  perder  quel  rimanente  di  Germania  fanno  arti- 
che reftaua.foffe  fopita,&  egli  riconofeiuto  perlmperatore:raltro,che,per  co  i: 
la  neceffìcà  della  Francia, &  della  Fiandra,  il  Concilio,  come  unico  reme-  inauefio  mi- 
àio  contra  le  hereficfoiFe  reftituiro.  La  vacanza  del  Pontificato  fu  più  lon-  tre    Filippo 
sa  di  quellosche  le  necelìirà  del  tempo  comporrauano:  &  caufata  più  dall'  nauigaio  con 
fntereirede5Prencipi,che  vifiinterpofero,olcraiiconfueto,  che  per  prò-  p**]™*** 

•     ir       j-      1   >A       ..      1.    .         1.  1  y-,         1  r  •     -t    m      Stagna, 

pneducordiede  Cardinali;  ìquah  mentre  erano  nel  Conclaue  lerrati,  il  proceiieCmo- 
Rè  Filippo  da'  Paefi  baffi  partendo  per  mare  pafsò  in  Spagna ,    hauendo  ,--. 
patito  una  gran  fortuna,  Sta  pena  riufcironefaluo,  perduta  quali  tutta  <*••      l 
l'armata,  conuna  fuppellettile  di  grnndiilìmo  pregio,  che  feco  portaua,  rani: 
riioluto di  f-ermariì  in  Spagna  fenzà  pia  Vcig.-a-e  :  diceua   d'etTer  liberato 
per  Ingoiar  prouidenza  Diuina ,  accio  fi  adop eraifead  eftirpar'il  Luthe- 

Hhh  ranifmo, 
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13  ranifmo, alche  diede  predo  principio,lmperoche  immediate  gionto,&  ar- 
riuato  in  Siuiglia  a  ventiquattro  Settembre, per  dar  un  grand  elfempio  ne- 
gli  aufpicij  del  Tuo  gouerno,&  leuare  ad  ognuno  la  fperanza  ,  fece  abbru- 
giar  per  LutheraniGiouàni  Pontio,Conte  di  BailenOjinlìemeconunPre- 
dicatoie,&  molti  altri  dei  Collegio  di  S.lfiioro,doue  la  nuoua  religione 
era  entrata;  &  alcune  donne  nobili  al  numero  di  tredici;  &  finalmente  la 
ftarua  di  Gonfiammo  Pontio.>iiqualeconfeiTor  di  Carlo  quinto  nella  foli- 
tudine  Aia  lo  feruì  in  quel  minifterio  fino  al  nne,&  racolfe  nelle  Tue  brac- 
cia l'Imperatore  moricnte,  Qu;fto  pochi  giorni  inanzt  era  morto  inpre. 
giòne,  nellaquale,  per  imputatione  d'hereiìa,fu  pofto  immediate  dopo  la 
morte  dell'  Imperatore:  laqualeelTecucione,  Te  ben  concia  una  (tatua  ina- 
nimata, pofe  terrore  m  olto  maggiore,  concludendo  ognuno,  non  potere 
fperare  neconniuenza,nemifericordiadachino  riputaua  degno  di  rifpec- 
to  quello,  che  infamato,  dishonoraua  la  memoria  dell'Imperatole  mag- 
giormente.. Pafsò' poi  il  Rè  in  Vagliadolid,  doue  pariméce  in  fua  prefenza 
fece  abbrugiar  ventotto  della  principal  Nobilita  del  paeìe,  6c  ritener  pre- 
gione  Fra  Bartholomeo  Caranza,  delquale  s'è  fatta  frequente  mentione 
nella  prima  ridottone  del Cócilio  aTrento,fatto  poi  Arciuefcodi  Tole»- 
do.principal  Preiato  di  Spagna,  toltogli  tutte  le  entrate»  Et  non  Ci  può  ne- 
gare,che  quelle  e(Tecutioni,con  akre,ehe  poi  alla  giornata  fucceflero ,  fé 
ben  non  tanto  esemplari,  fofTerocaufa  di  màtener  quelli  Regni  in  quiete, 
mentre  altroue  tutto  era  pieno  di  feditioni  :  perche,  quantonque  in  molti, 
nella  Nobiltà  madame,  fodero  feminate  delle  nuoue  opinioni,  Tettarono 
però  dentro  degli  animi  afeofte  per  la  cauta  natura  de'  Spagnuoli  d'abhor- 
rir  i  pericolii&  nonefporfiad  imprefeardice,raafolo  mirar  adoperar  (len- 
tamente. < 

Ma  in  Francia,mancato  il  Re  Henrico»la  cui  morte  li  nuoui  riformati  af- 
criueuano  a  mincolojs'accrebbe  loro  l'animo, fé  ben'in  Parigi  no  ardiuano 
inoltrar  fi  manifcftamente.  perche  Francelco.fno  figlio,  nuouo  Rè,  dopo  il 
facro  fuo,  celebrato  a  Reins  addì  venti  Settembre,ordinò  che  foffeprofe- 
guitoi  procelTocontraiConfeglieri  pregioni,  &  deputò  il  Prefidenre  S. 
Andrea, &  Anronio  Dcmocares  Inquifitore,per  ifeoprir  i  Lutherani.Quc- 
fti  giudidjhauédo  guadagnato  alcuni  pleblei,già  profeiTori  di  quella  reli- 
gione ,  hebbero  notitiade'  luoghi, doueoecoltamente  fi  congregauano: 
perilche  molti  huomini,&  donne  furono  impreg.ionati,&  moki  fuggiro- 
no, i  beni  de'  quali  erano  confìicati  dopo  una  citatione  per  tre  Editti  :  & 
con  l'eflempio  di  Parigi  il  medefimo  fi  fece  in  Poitou,Thoiofa,&  in  Ais  di 
Prouenza^faticandofi  Giorgio,Cardinale  Armeniaco,ilquale,per  non  aba- 
donar  queirimprefa,non  fi  curò  d'andar  in  Roma  per  i'elettione  del  Pon- 
tefice ufando  ogni  diligenza,  accio  i  feoperti  fodero  prefi.Dallequali  cole 
irritati  profeffori  di  quella  religi.one,&  feoperto  il  gran  numero,  fatti  più 
audaci  madauano  attorno  molte  fcritture  cótra  il  Rè,&  la  Regina,  &  quei 
di  ^3mia,ad arbitrio  de*  quali  il  Rèfigouernaua,autoridelia  perfecutio- 
ne_cr.ifchiandoui  dentro  delie  cofe  della  religione:  lequali  (a ieture  eflen- 
(fioda  tutti  vòlctieri  lettccome  cofe  compofte  per  publicalibertàjinfinua-. 

uano  neli'  animo  di  moki  la  nuoua  religione. 

--*■•-■■•  in  fine 
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In  fine  del  gindicioconftituitp  conerà  i  Confeglieri,  dopo  longa  con-    cl°    lo 
tcllatione,  fu  una  allolutione  di  tutti, eccetto  d'Anna  Borgo,  ilqualeaddì  e(l  \^r^: 
diciotto  Dicembre  fu  abbiugiato,  noi  tanto  per  inclinartene  de'  Giudici,  cm  \\  ■■ 
quanto  per  rifolura  volontà  della  Regina ,  irritati,  perche  i  Lutherani  arfo  ptr  U 
diilcminarono  in  molte  fcritture,  ik  libelli  manditi  attorno, che  perdi-  ^defima 
uina  prouidenza  il  Rè  era  flato  nell'occhio  ferito,  in  pena  delle  parole    cmJai 
dette  al  Bor^o,  che  voleua  vederlo  abbrugiare,  Ma  la  morte  ,  &  coflarzi 
d'un'  huomo  cofi  confpicuo,eccitò  negli  animi  di  molti  la  cutiofirà  di  fa- 
per  che  dottrina  era  qnelia,per  quale  cofi  animofamente  haueua  foftenu- 
tu  il  funplicio,  de  fucaufadi  far  crefeer  molto  il  numero;  ilquales-nco 
per  altre  caule  andauaaumentandofi  ogni  giorno:  ondcg'linterelTati  nel- 
la diftruttioneloro.  o  per  amor  della  vecchia  religione  ,  o  come  Eccle- 
fiaftici,3<:pere(F*r  autori  delle  palare  perfecutioni,  reputando  necc  Ilario 
(coprirgli  prima  che  il  numero  folle  cofi  grande  ,   che  non  fi  potdle  poi 
opprimere  :  a  quello  fine  in 'tutta  Francia,  &  in  Parigi  maflìme,  fecero 
mettere  imagini  della  Beata  Vergine,&  de'  Santi  in  ogni  cantone,  accen- 
dendogli inanzi  candele  ,  &  facendo  cantare  a' facchini,  &  altre  pedone 
plebee,  le  folite  preci  della  Chiefa  ,  polli  anco  huomini  con  calìellette, 
che  dimandauano  limoline  da  comprar  candeje  :  Se  chi,  paflTando,non  ho- 
noraua  le  imagini ,  o  non  ftaua  con  riuerenza  a  quei  canti  ,  o  non  daua 
le  limoline  richiede,  gli  haueuanoper  fofpetti,  &  il  manco  male  che  gli 
potefl'eauaenire,erad'eir  r  mal  trattati  dalla  plebe  con  pugni  &  calrj;per- 
che  anco  gran  patte  erano  irnpregionati,&  procelTiti. Quello  irritò  i  Re- 
formati,&  fu  gran  caufa  della  congiura  di  Goffredo  Renaudio,  delquale  fi 

dita. 

Ma  in  Roma,dopo  varie  contentioni,&prattiche  per  crear  Papa.Man-  Pioiv.  eletto 
touàjFerrara,  Carpi,&  Puteo, finalmente  lanette  Tegnente  il  ventiquattro  p^* 
Dicembre,  fu  creato  Pontefice  Giouanni  Angelo, Cardinal  de  Medici, che 
fi  chiamò  Pio  quarto:  il  quale,  quietati  i  tumulti  della  Citrà,  ÒV  aflìcurati 
gli  animi  di  tutti,  con  un  general  perdono  delle  cofe  commefTe  in  ledi- 
tione ,  voltò  l'animo  fubuo  a  due  capi  giurati  concernenti  le  cofe  più 
communi,  &  il  trenta  del  Hello  mefe,rongreg3ti  tredici  Cardinali, &  con 
loro  confultato fopra la  reiettione dell' Ambafciaria di  Ferdinando,  &  la 
deliberationediPaolodi  non  riconofcerlo  per  Imperatore;  fu  co-m m un 
parere, che  gH  folle  llato  fatto  torto.  Ma,  trattando  longamente  come  ri- 
mediare all'  inconaeneniente>&  dopo  molte  cofe  propofle,&  difcuiTe,noa 
rrouando  come  introdurre  negorio  fenza  pericolo  di  maggiori  incontri, 
quando  gli  Elettori  follerò  intromellì  in  quella  mifchia,come  farebbe  fla- 
roimpoifibile  tenergli fuoriifucommun  parere  che  ogni negotiicionefuf- 
fe  da  fuggire  ,  come  quella,che  terminerebbe  con  qualche  indegnità  del 
Pontefice;  &  che  meglio  era  non  afpettar  che  l'Imperatore  facefle  alcuna 
richiefta.Fu  approuato  il  parere  del  Pontefice  parendogli,  che  era  pru- 
denza donare  quello  che  non  fi  poteua  ne  vendere,  ne  ritenere  :  Se  man- 
dò immediate  a  chiamar  Franccfco  della  Torre,  Minilìro  dell'Impera- 
tore, che  era  in  Roma,  &  gli  dille  ,  Che  egli  approuauala  rinoncia  di 
Carlo,  oc  la  fucceflìone  di  Ferdinando  all'  Imperio,  &  che  gli  hauerebbe  fip*c$ca  r-on 

Hll       ;•  r    •  ^      Ferdht  a  t  .-'«.. 
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fcritto  co'  titoli confueti,&  che  di  ciò  doucileauifare. 


Applicò  l'animo,dopo  que{lo,alConcilio5certo  in  fé  ftciib,che  gliene 
farebbe  fatto  inftanzada  diuerfe  parti.  Molte  difficoltà  gli  andauano  per 
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l'animo, fi  come  eiTodiceua;conferendo  col  Cardinale  Morone  in  cui  con- 
fidaua  per  la  prudenza,&  amicitia,fe  era  ben  per  la  Scóq  Apoilolica  fare  il 
Concilio,o  no:&  fé  non, quello  che  folle  meglio, negarlo  atIolutamente,óc 
opporli  :.1L  l.bera'à  chi  lochiedeua,omoftrardivolerlo,mcttfndogliim- 
pediir,cnti,oltraquellicheilnegotioda  fepovterebbe:  &>fe  il  celebrarlo 
era  utile,quello  che  foiTe meglio  afpettar  d'eiièr  richiedo,  o  pur  preueni- 
re,&  richiedere.  Se  gli  rapreientauanoalli  mente  lecaufe,  perche  Paolo 
terzo, folto  colore  di  trattinone  lo  difciolfc;  &  i  pericoli  feoriì  daGiulio> 
felabuona  ventura  non  rhauefleaiutatomoneilerui  già  un  Carlo  Impe- 
ratore al  prefente,  delquale  il  podi  tanto  temere  :  ma  quanto  i  Prencipi 
fono  più  deboli,tantoi  Vefcouie(Terpiugagliardi,&  douerfi  d'haucr  mag- 
gior auuertenza  a  quelli, che  non  pollo  110  alzarli,  fenonfopra  le  rouine 
del  Pontificato.    L'opporiì  a  chi  domanderà  Concilio  all' aperta  ,  ciìer 
cofa  piena  di  fcandalo ,  per  il  nome  fpeciofo,  de  per-1'openione  ,  che  il 
mondo  ha ,  fé  ben  vana,  che  ne  debbia  feguic  frutto:  &  perche  ognuno  è 
perfualo,che.perrabhorrimento  della  riforma,venga  ricufatoil  Cóciiio: 
elfer  cofa  di  tanto  maggior  fcandalo,&  fepoiperneceiììràlì  venga  a  con- 
ceder quello  che  alìolutamente  fia  negato,e(Ter'  unatotal  perdita  della  ri- 
putatione;oltra  che  incita  il  mondo  a  procurai  l'abbaiamento  di  chi  s'è 
oppofto.  In  quelle  perpleiììtàteneua  il  Pontefice  per  cofa  chiara  non  po- 
teri! far  Concilio  con  frutto  alcuno  della  Chiefa,  &  de'  Regni  diuiiì;  Se 
fenza  mettere  in  pericolo  l'autorità  Pontificia,  &  diedi  quella  venia  il- 
mondo  eraincapace:perilchenonpoteuaoppoifi  all'  aperta.  Ma  refiaur  in- 
certo,fe,ricercandolo  i  Rè,o  i  Regnile  congionrure  delie  coli;  future  po- 
rcaro diuenirt3ii,che  gl'impedimenti  occolti  hauellero  effetto.  Tutto 
penfato  conclufe  in  ogni  euenro,  eiler  ben  moftrarfi  pion:o,mzi  de  fide- 
rofo,&preuenir'idefiderij  degli  altri  per  reftar  più  nafcollo  nell'  actia- 
uerfali,&  per  hauer  maggior  crediroin  rappreientare  le  difficoltà  coi 
rie,rimettendo  allecauleiuperiori quella  deliberatione  ,  aliaquaie  il  giu- 
diciohumano  nonpuogiongete. 

Fattala  coronatione  all'Epifania,  iLdìundici  del mefe, tenne  una  nu- 
elodtchiAra  merofa congregatione  di  Cardinali, ncllaquaie^onlonghe  parole  mani- 
m'.Cardtm  i,  ^^  panimo  fuo  e  (Ter  di  reformar  la  Corte  ,  &  di  congregarli  Concilio 
Generale,imponendo  a  tuttoché  penfafferolecofe  degne  di  riforma,  &  il 
luogo,tempo,&  altripreparaton;  per  congrcgarunaSynodo,che  non  riu- 
feiife  con  frutto  di  quella  che  già  due  volte  fu  congregata:  &dopo  que* 
fio,  ne'  priuati  ragionamenti  con  Cardinali,  come  con  Arr-bafdatori>in 
ognioccafioneparlaua  di  quella  fuaintemione;  non  però  opcraua  coCh- 
che  la  dimoftrafle  più  chiaramente. 

Andò  i'^uifo all' Imperatore  a  Vienna  di  quello,  che  il  PSpa  haueua  ai 

fuoir.iniftrointimato:ilquale  immediate  deputò  Ambaiciatore:&  iuanzi 

.     la  partita  di  quello  ferirle  al  Pontefice,  rallegrandoli  dell'  aiTontion  Gm, 

5t  linatatiandolo,  che  paternamente  &  faiii«men«  haueua  pollo  fine  alia 
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d-rrì.  olia  prometta  gli  da  Paolo  quarto  contraragione',6w  equità,dandogli     c  T  ] 
conto  deli'Ambafciatordcftinato.Quefto  fuSeipionc>Conced'Arcoj;hea         L  '  x* 
dieci  Febbraio  gionfc  in  Romanici  principio  rifcontrò  in  gran  difficoltà, 
hauenclo  ccmmiflìone  dall'Imperatore  di  rendere  al  Papa  (olo  riuercnza,     c ./  ap  ^,? 
&  cirendo  il  Papa  nloiuto,chegli  rendette  ubedienza,moltrando,  che  gli  bafiiaten-, 
altri  Amb:.fciatori  Ccfarei  col!  haueuano  ufato  verfo  i  precclTbri  fuo^par-   venuto  dall' 
landò  rifolutamente,che  in  altra  maniera  non  era  per  ad  metterlo.  L'Ani-  Ì™/Z*d°™ t 
bafciatore  di  Spagna,  &  il  Cardinal  Pacceco,  loconfegliauano  a  non  tra-  rancai 'p*I 
pattar  le  commifiioni  haunte,in  contrario  lo  induceuano  il  Cardinale  Mo-  pa  ,  Uguale 
ione»&  Trento:il  parer  de'  quali  fu  ieguitodal'Conte,perche  l'Imperatore  vuo!e  «£<?- 
g'i  haueua  commettetene  con  quei  Cardinali  cófegliatte  tutte  le  cofc  fue.  ' /mXf  > 
Spedita  in  Conciitorola  ceremonia,con  fodisfattionedelPapamella  pri- 
ma audienzapriuata,  douendorAmbafciatorepernomediCcfare  pre- 
garlo a  conuocare  il  Concilio  per  componer  i  diflìdij  di  Germania,  fu  dal 
Papa  preuenuto,con  molto  contento  dell'  Ambafciatore,  quale  credendo 
douer  trattar  col  Papa  di  cofadifpiaceuole,s'era  preparato  di  rapprefentar- 
lacon  molta  dolcezza, per  farla  aicoltare  più  facilmente.Gli  ditte  il  Papa, 
chiedendo  inConclaue  trai  Cai  dinaiis'era  trattato  di  rimetter  il  Conci- 
lu:iielcheegli  eraftaro  parte  molto  principale,  Se  facto  Pontéfice  era  mag- 
giormenre  confermato  nella  (Iella  delibcrationc:non  volendo  però  carni- 
nar  in  quello  alla  cieca  ,  in  modo,  che  non  s'incontri  difficoltà,  come  le 
altre  volteèauuenuto.Ma  prima  fiano  premette  ledifpofirionineceiìarie, 
accio  ne  ìucceda  il  frutto  desiderato.  Trattò  l'iltcllb  dopo  con  gli  Am ba- 
ciatoci di  Francia, &  di  $pagna,&  fcrifle  a'  Nócij  fuoi  di  rapprefentar  l'i-  c  dagli  altri 
fletto  a  loro  Rè. Ne  parlò  anco  con  gli  Ambafciatori  di  Portogallo»  &  de'  ■A™b*fà*to~ 
Prenci  pi  ìraliani,che  erano  in  Roma. 

Dopo  Queftiuilicij,  il  Duca  di  Saìioia  mandò  perfonaefpretta  a  ricercar     •/  _        ,. 
■i,n  :\j-e  ri  •         r»   il         i    j-      i-    ■  •  »  T>uca  dt 

il  Ponrsiace  curar  con  ina  buona  grana  un  Colloquio  di  religione,  per  in-  SauoU  chìe- 

ftruir  i  popoli  delie  fue  Valli,  che  generalmente  tuti  i  erano  alienati  dalla  àe  permifie- 
.•neantica:  ioccaiìone  fu  perche  di  quelli  che  già  circa  quattrocento  ^  alcuna  co- 
anui  fi  ritirarono  dalia  Chiefa  Romana,chiamati  Vaidenfì>&  perle  perle-  fere"zadire- 
emioni  panarono  in  Polonii,Germani3,in  Puglia, &  in  Proueza  una  parte 
anco  li  ricouerò  rei! e  Valli  del  Moncenis,Lu(erna.  Angrogm,  Perofa,& 
-San  Martino.  Qaefti,haucndofi  Tempre conieruati  (epaiati,con  certi  loro 
minlf$ri,che  addimandauano  Barbi  quando  la  dottrina  di  Zuinglio  lì  pian- 
tò in  Geneui,h  unirono  immediate  con  quelli,comc  conformi  ne'dogmi, 
ck  riti  principali:  &  mentre  che  il  Piemonte  fu  fotto  Franceii,  quanron- 
que  dal  Senato  di  Turino  follerò  prohibiti  d'eilercitaria  religione  Heiue- 
ti'ca  fotto  pena  capicale,nondimento  pian  piano  rintrodulfero  public. im  é- 
tc  i::  maniera,chc  quando  il  Paefe  fu  reftituito  al  Duca  di  Sauoia,i'etterci- 
:lo  era  come  libero. Il  Duca  Ci  deliberò  di  fargli  riccuer  la  religione  Cato- 
onde  molti  ne  furono  abbrugiari,  «Se  in  altro  modo fntcì  morire  :  Se. 
numero  condannato  allagalera,adopcrando(ì  ma(fime  F.Tiivma- 
fo  Gì. '.coni elio,  Dominicanoìnquilìrore.  Il  che  fu caufa  di  fargli  mettere 
ili  di.'pura  le  folle  lecito  defendcrlì  con  le  armi,  nel  che  i  ior  miniftfi  non 
erano  daccordo.Diceuano  alcuni  che  no  era  iccito  opponerfi  con  iearn.I 

H  li  li    ili 
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s'io    io      a!  fuo,Prencipe  manco  per  difefade;a  vita  propria:  ma  che,  portando  via 
r-1  Xi        {uohauere,chepoteuano  ritirarli  ne' monti  vicini.  Altri  diceuano,che  era 
lecito,  in  tanta  difperatione,vaier(i  dela  forza,  maftìmechenon  fi  ufaua 
coutrti  il  PiPncipe,macontra  il  Papa,cheabufauai'aurorità  del  Prencipe. 
Vni  gr in  parte  d'effì  feguì  il  primo  parere:i'akra  fi  mife  iu  la  difefa:  laon- 
de i'.  Duca,  conofeendo  che  veramente  non  etano  modi  da  penfieri  di 
ribellione,  &  che  inftrutti  fatebbe  facil  guadagnai1!,  riceuette  il  conci- 
glio datog!i  d'indicuire  a  quedo  effetto  un  Colloquio.  Ma,  non  volen- 
do a'ienarfi  il  Pontefice  ,  giudicò  neceUuio  non  farcofafenza  lui ,  e 
mandò  a  dargli  conto  del  catto  ,  &  chiederne  il  fuo  confenfo.    Il  Ponte- 
'l  che  e  mal  **ce  ^cnt*  moieftia  grande  della  dimanda ,  laqua'e  altro  non  inferma  ,  fé 
iute  fé  dal      non,  che  in  Italia,  &  fotto  g'i  occhi  Tuoi ,  folle  poftain  difficolta,  &  il 
Papa,  douefle  mectere  in  difpura  l'autorità  fua.  Rifpofe,che  non  era  per  con- 

fentir  in  modo  alcuno:  ma,fe  quei  popoli  haueuanobifogno  d'inftruttio- 
ne,eg!i  manderebbe  un  Legato  con  autorità  d'afioluer  quelli, che  volellè- 
roconuertirfi  ,  accompagnato  da  Theologi  chegliinfegnaiTero  la  verità. 
Soggionie  però,  che  po;a  fperanzahaueua di  conuerfione  ,   perche  gii 
il  estuile  l'in-  heretici  fono  pertinaci ,  &  quello  che  fi  fi  pereifortarglia  nconofeen- 
ducea  modi  za, interpretano  che  fia  mancamento  di  forzi  per  conftringergli.  Che  mai 
xftoeim        riera  memoria  di  profitto  fatto  con  queda  moderatone,  ma  ben  l'efpe- 
rienza  pattata  hauer  infegnato,  che  quanto  prima  fi  viene  contra  loro  al 
rimedio  delia  giuftitia,  &  quando  quella  non  badi ,  alla  forza  delle  armi, 
canto  meg'io  riefce.Che  quando  fi  rifoueife  ài  far  quello  g-i  prederebbe 
aiuto. Ma  fé  non  g'i  pire  ite  opportuno;  fi  poteua  differire  fino  al  Concilio 
Generale.che  era  pei  conuocar  predo.  Al  Duca  non  piacque  iì  partito  del- 
la Legatione,come  queilo  che  haurebbe  inafprito  maggiormente,  fic  hau- 
rebbe  podo  lui  in  neceflìcà  di  proceder  fecondo  gì'  intereflì  d'altri, Se  non 
accettati  dal  l  ptoptij:  meg'io  elTer  la  via  delle  armi,  laquale  anco  il  Papalodauapia,& 
\j.::-  fi  offeriua  dar' aiuto,  Seguì  per  quedo  una  guerra  in  quelle  Valli  tutto 

qucfto  anno,&  patte  del  feguente,dellaqualc  fiparlerà  al  tempo,che  quel- 
la hebbe  £ne. 

Ma  in  Francia  in  molte  patti  del  Regno  fu  eccitata  una  gran  congiura, 
religione  e  di  nellaquale  entrarono  molti  ,  &  la  maggior  parte  percauladi  re  igione, 
fdegnatijchetutro'l  giorno  fi  vedette  per  ogni  parte  lacerare,  &  abbru- 
giureimiferijchedi  niifunaa'tra  cofa  erano  colpeaoi  fé  non  che  di  zelo 
d;  l*  honor  diuino,&  falute  dell'anima  propria.  A  quedis'aggionfero  al- 
tri,che  riputando  i  Ghiri  effer  caufa  di  tutti  i  difordini  del  Regno ,  haue- 
uano  per  opera  hcroica  liberarlo  dalla  oppredìone  ,  con  leuara  quelli 
l'amminiftratione  delie  cole  publiche.  Vi  erano  ancodegi  ambiriofi,  & 
defiderofi  di  non!tà,iquali  non  poteuano  far'  i  fatti  loro,  le  non  in  mezzo 
deUe  turbe.  Ivi  «,cofi  quedi  mal'inrentionatijCome  queg'i  altri  defiderofi 
del  bene  del  Regno,  per  hauer'ilfcguito/i  copriuano  col  manto  della  re- 
ligione, &  per  fermar  meglio  gli  ani  ni, fecero  metter  in  iCcritto  il  parere 
à  principili imilconfalri  di  Germania,  &  Francia;  &  a'  Theologi  Prote- 
ttimi pianominati  che  faina  la  coafcienzi,  àefenza  violar  la  Maefta  del 
Rè,  3c  la  degnità  del  legidmo  Magai  L"Ato,eralecito  ptéder  le  armi  per  op- 

porfi 
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poi  fi  alla  vioicnra  dominatione  di  quelli  di  Ghifa,orJeniori  di  ila  vera  ìe- 
ligione,  &  della  legitimagiuftitia,  cherencuano  il  Rè  come  prcgione. 
Prepararono  i  cógiurati  una  gran  moltitudine, che  dilarmato  compariffe- 
ro  inanzi  al  Re  a  dimandare ,  che  la  feucrità  de'  giudici;  folTc  mitigata  ,  6c 
concefla  libertà  per  la  confeiènza:  con  diiTegno  che  fodero  feguiti  da  Gen- 
tilhuomini,  che  fupplicaiTero  contraramminiftrarionede'Ghifi.  La  con- 
giura fu  (coperta,  &  la  Corte  Regia,  per  ficurezza,  fi  retirò  da  Bles,luoero      ,. 

b  „  j  v    ir         ■  j  a      1        r     t  a  (coperta, e 

aperto,&  opportuno  ad  vna  tal  eilecutione,  ad  Ambuoia,  fortezza  nitret-  dffyata: 
ta:  &  per  ciò  i  concerti  furono  turbati.  Et  mentre  che  i  congiurati  tratta- 
no nuouo  modo  ,  di  effì  moki  furono  trouati  in  armi ,  &  combattuti ,  #c 
morti ,  altri  ancora  prefi,  Se  giuftitiati ,  &  per  quietar  il  tumulto  addì  d'i- 
ciotto  Marzo,  per  Editto  Regio,fu  concetta  venia,  a  quelli ,  che  per  fem- 
plicità,  modi  da  zelo  di  religione, s'erano  confpirati,  purché  fra' venti- 
quattro hore  deponeiTero  le  armi.  Et  poi  fece  anco  il  Rè  un*  Editto  di 
perdono  a  tutti  i  Riformati,  mentre  che  tornadero  alla  Chiela;  prohibì 
tutte  le  radunanze  di  religione ,  &  diede  la  cognitione  delle  caufe  di  he- 
refia  a'  Vefcoui ,  laqual  cola  ai  Cancelliere  non  pia<*eua  :  ma  acconfenrs , 
per  timore  che  non  sintroducefle  rinquifitione  alla  Spagnuola ,  come  1 
Ghifi  procurauano. 

Per  il  fupplicio  prefo  de  congiurati ,  &  peri  perdoni  publicati ,  non  fi   . 

il  ir        e  j       a  1    e  l   Rtfor'MAti 

acquietarono  gli  humori  molli,  ne  furono  depoltelc  iperanze  concepute  crefcono    \n 

d'hauer  libertà  di  religione.    Anzi  furono  eccitati  maggiori  tumulti  pò-  Trancia, 
polari  in  Prouenza,  Linguadocca,  &  Poitou  :  nellequah  Prouincie  furo- 
no chiamati,&  concorfeioanco  da  fé,  Predicatori  da  Geneua,  per  le  con- 
cioni de' quali  crefceuaanco  il  numero  de'  legnaci  della  nuoua  Riforma. 
Ilqual  concerto  tanto  uniuerfale  cV  repentino,  fece  venire  in  rilblutione 
quelli ,  che  haueuano  il  gouerno  del  Regno, che  vi  folTe  bifogno  di  rime- 
dio Ecclciiaflicojck  ben  predo  :  &  da  tutto'!  Confeglio  era  propofto 
un  Concilio  Nationale.  11  Cardinale  d'Armignacdiceue  ,  che  nicnteera   "    Gonfigli* 
da  farfi  fenza  il  Papa:  che  egli  folo  baitaiia  per  far'  ogni  prouifione  :  die  fi  un°cwcir 
fcriuelTe  a  Roma,&  fiafpectadcdi  làrifpofta.  Alqual  parere  alcuni  pochi  mattonale 
Prelati  adheriuano,   Mail  Vefcouodi  Valenza  in  contrario  diceua  ,  che  p*  rimedio , 
non  fi  poteua  afpettar  dal  Papa  rimedio  predo  per  la  lontananza  ;  ne  ap- 
propriato, per  non  elTer5  informato  delle  particolari  necefiità  del  Regno; 
necariratiuo,pereiTer  lui  occupato  nel!' aggrandirei  nipoti  fuoi:che  Dio 
haueua  i  tutti  j  Regni  dato  rimedi)  necelTariaper  gouernar  lo  Itatoproprio: 
che  la  Francia  haueua  i  propri)  Prelati,  pei  regolar  !e  cole  della  religione: 
cheeflì  meglio  fanno  i  bifogni  del  Regnojche  farebbe  una  grande  ali.,  idi» 
tà  veder  abbrugiar  Parigi,  hauendo  la  Sena,  &  la  Marna,puncd'acque,& 
credere, che  bi'ognaiTe  afpettar  a  condurne  dal  Teuere  per  cftingner  l'in- 
cendio. La  rifolurione  del  Cófegliofu,che,vcdédo(i  bifo grò  d'un  predo 
&  g'2,11-  rdo  rimediojfifacciTe  unaadunanza  de  Prelari  dei  Regno  per  ri- 
tsouar  modo  di  fermar  il  corfo  a  tanti  mah  :  Oc  il  dì  undici  d'Aprile  fu  inu- 
mata per  dieci  Settembre  proffimo. 

Ma.arcio  nò  foiTe  ricenuta  in  male  dal  Póteflce,  fu  fpedito  un  cornerò  a 
Roma,perdargUcó:odelladel!beratione3&figniricargii  il  bifogno  di  quel    f"f™/0  a[ 

rimedio., 
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rimedio,&.  pregarlo  di  riceuer  la  deliberatione  in  bene.  Et  1  A  mbafciator 
rapgrefento  al  Papa  il  male,6c  i  pericoli,conla  fperanza,eh.:  il  Rè  haucua 
di  qu;lchebuonreme<lio,cen  una  grneralconuocatione  de' Prelati, lenza 
jaquale  non  (i  vedeua  mezo  di  prouitione  efficace.  Pertiche  era  flato  co- 
rretto ,  non  differendo  più  lonzamente ,  ne  affettando  rimedi)  da  luoghi 
lontani;  &per  tempi  incerti, &  per  necefficà  tanghi, valerfi  di  quello, che 
era  in  (uamano,proffimocliliiogo,&  di  tempo:  logg!ongédo,chei]iliima 
rilohuione  di  quel  conuento  farebbe  e-iT-*guita,ne  tenuta  per  valida, (e  non 
nhitr*0^  prima  da  Sua  Sanritaapprouata.il  Papa,pcrconuerio,fìdolfc  graue- 
4a  !;■; ,  mente ,  che  il  Rè  hauelTe  pnbiicato  prrdono  degli  errori  comedi  conerà  la 
religionejeuàJioaquelliichenonlodimandauano:  cola  in  che  uilfunoha 
poteltà,faluo  che  il  Pontefice  Romano.  EtchièilRè  di.eua  chepenfadi 
poter  perdonare  i  delitti  contra  Dio  ?  Che  non  è  marauigltJ&ti  per  giulta 
ira  Diuina  tanti  tumulti  fono  in  quel  Regno,  doue  ì  facri  Canoni  fono  vi- 
lipefi,&  vfurpata  l'autorità  Pontificia.  Pafsò  poi  a  dire,che  l'adunanza  de! 
Prelati  non  haurebbe  fatto  alcun  buon* effetto. anzicaufato  maggior  diui- 
fionerche  haueuagià  prcpofto  il  Concilio gemrale  , unico  rimedio: il 
diletto,  che  fin  all' hora  non  folfe  ridotto, da  loro  naiceua,  che  nonvole- 
uano:  con  tutto  cio,egli  era  riloluto  celebrarlo,  febenda  niunoera  ri- 
chiedo, ma  all'  adunanza  de'  Prelati  non  voleua  acconfentire  in  modo  al- 
cuno,ne  in  Francia,ne  in  altra  parte:  che  mai  ciò  era  (lato  fopportato  dal- 
la Sede  Apoflolica.  Che  fé  ogni  Prencipe  celebrallè  Concilij  da  fé ,  fe- 
guirebbe  una  confufione,,&  feparatione  dalia  Chiela.  Si  querelò  poi  gca- 
uitlìmamente,  che  prima  il  Conuento  folle  intimato,  &  poi  folle  ricerca- 
to ilfuoconfenfo:cofa,chenon  fi  poteua  interpretare  ,  fé  non  con  po- 
co rifpetto  al  Capo  della  Chiefa  ,  alquaie  conuiene  riferire  tutte  le  cofc 
Ecelefìaftiche,  non  per  dargli  conto  del  fatto,  ma  per  riceuer  di  lui  l'au- 
torità di  farlo;  che  egli  Editti  publicati  introduceuano  una  manifcfta  apo- 
Italia  dalla  Sede  Apoftolica  in  quel  Regno;  allaquale  volendo  ouuia- 
re  s  haurebbe  per  un  Noncio  efpreilo  fatto  intender  lafuavoluntàal 
Rè. 

Deftinò  per  tanto  in  Francia  il  Vefcouo  dì  Viterbo, con  inftruttione  di 
nsioin  m.ftrar  al  Rè ,  che  il  Concilio  Nationale  di  quel  Regno  farebbe  una  fpe- 
cic  di feifma  dalla  Chiefa  Vniuerfa.le  ,  darebbe  cattiuo  esempio  all'altre 
Nationi ,  farebbe  infuperbir'i  Prelati  del  Regno  ,  &  allumerà"  maggior 
autorità,  con  diminutìone  della  Regia.  Elfer  noto  a  tutti,  con  quanto 
ardore  defidenno  la  reftitutione  della  Pragmatica,  laqualeal  primo 
principio  vorrebbono  introdurre:  onde  il  Re  perderebbe  tutta  la  colla- 
tione  de  Regali,  &  la  prei-ntanone  de"Ve(couati,&  Abbarie:da  che  poi 
ne  feguirebbe  ,  che  i  Prelati ,  non  riconofeendo  alcuna  fua  grandezza 
.dal  Rè, g'i  farebbono  contumaci:  &  con  tutti  quefìi  mali,non  fiprouede- 
rebbea  quelli,  che  fono  urgenti.  Perche  g'à  gli  heretici  profetano  d*ha- 
uer'i  Prelati  in  nillun  conto  :  &  ogni  cola ,  che  da  loro  folle  operata ,  fa- 
rebbe ,  fc  non  per  altro,  per  quello  folo ,  da'  Miniitri  Pioteflanti  oppu- 
gnata: che  il  vero.rirnedió  è  fare,che  i  Prelati,  &  altri  Curati,  vadino alle 
reiìdenze,&:  cuftodilcano  i  greggi  loro,  opponendoli  alla  rabbia  de'  lupi  : 

&  che 
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&  che  la  gmllitia  proceda  contra  quelli, che  da'  giudici  della  fede  fono  giù-    "_CM  °    > s 
dienti  herctici:&  doae  la  moltitudine  non  lo  comporta, inanzi  che  limale 
fi  facia  maggiore, ufar  la  forzi,  oc  le  armi, per  rimetter  tutti  in  urrìcio:  che 
ficendo  al  prefente  tutte  quelle  cofe,fi  poteua  fperar  cópimento  nella  ce- 
lebrinone del  Concilio  Generale,  ilqual  era  per  intimar  immediare:  che 
fé  il  Kè  folle  venuto  in  rifolutione  di  ridurre  all'  nbedienza  i  contumaci, 
primachecrcfccllèro maggiorerete  in  numero, &  forze, fi  offcriuaaflìfter- 
lo  con  tutto  il  fuo  potere;^  operare  che  dal  Rè  di  Spagna,&  da'  Prcncipi 
d'Italia, gli  follerò  fomminiftrati  potenti  aiuti.  Et  quando  il  Rè  non  con- 
delcendctle  acoftringeri  fudditi  fuoi  con  learmi,gli  pcoponelFeche  di  Gè-  emette  in  co* 
neua  elee  tutto'l  male,  qual  turba  la  Francia,&  tutro'l  veneno,  che  infetta  P°  la  glterr^ 
&i  quel  Regno,S«:  i  luoghi  vicini:  che  l'eftirpar  quella  radice,  farebbe  le-  untr*  Gene" 
uar  un  gran  fomento  al  male;  oltra  che,  facendo  una  guerra  fuori  del  Re- 
gno,euacuerebbe  quei  mali  humori,chelo  perturbano:pcròe(r?rtafre  il  Rè 
concorrere  con  lui  a  quella  fanta  opera:checgìi  indurrebbe  iì  Rè  di  Spa- 
nni, &  il  Duca  di  Sauoia.alT  ifteflo. 

Diede  anco  il  Papacommiflìone  al  Vefcouo,che  nel  paflaretrattafTè  l'i-  diche  fa  a%- 
fleilb  col  Duca  di  Sauoia,  Ec  al  Rè  di  Spagna  fcrilìc,  &  per  mezzo  del  fuo  d*Wbtt*rin 
Noncio  rendente  feccinfhnza.che  operafTc  col  cognato  perdinertirlo  dal  IJP*&l*>eii*,i 
Concilio  Nationale.  che,  dannofo  alla  Francia  farebbe  riufeito  in  cattiuo 
cffempioallaSpagna,&  peggiore  a'Paefì  baffi. Il  DucadiSauoia  velia  pro- 
polla  della  guerra  di  Geneua,&  s'offerì  ad  impiegarli  tutto, menrre  che  l'u- 
no &  l'altro  Rè  fi  contentarle  d'aiutarlo,  &che  la  guerra  fulfe  fatta  da  lui,&; 
per  luf-,poiche  appartenendo  quella  città  al  dominio  fuo ,  non  era  giuflo, 
che,acquiftandofi  fofTe  da  nilTun  di  loro  ritenuta.  Però  cjie,  volendo  Sua 
Santità  venir'  all'  effetto,  bilognaua  far' una  lega, &  capitolar  molto  chia- 
ro, accio  da  quello  bene  propofto  non  ne  riufcilìe  qualche  gran  male* 
quando, o  i  Rè  non  follerò  concordrouero egli  reftafTeabjndonatOjdopo 
hauerfi  concitato  contra  iSui'zzeri  squali  fenza  dubio  fidichhrerebbono 
difenibri  di  quella  città. 

Il  Rè  di  Spagna, quanto  a  Geneua,confiderò,che  la  Francia  non  permet-    ma  spagna, 
terebbe,che  Geneuaandalfe in  altra  mapo,chein  poter  de'Francefi,e  non  nouiconfen- 
compliuaalfuo  feruirio,cheentrafleper  lavici  urà  alla  Franca  Contea:pe-  te' 
rò,rifpofe,  che  non  gli  pareuatempodi  far  tal  tentatiuo.    Ma,  quanto  al  ne  anci,e  ai 
Concilio  ustionale  di  Franci~,penìò  molto  bene  quanto  fcMfe  per  le  cole  Concìlio Ha- 
de' flati  fuoidipericolofoef  épio  perilche  immediate  fpedì  a  quel  Rè  An-  tionale, 
ronio  di  Toledo, Prior  di  Lione,per  fìgnifìcargli,che  trouaua  molto  dano- 
fa  la  celebratioue  di  quel  Concilio,  per  la  diuifìone  che  potrebbe  naf  ce re, 
eflendo  il  Regno  infetto:^  pciòlopregaua  di  non  falciar  venir alleffeeii- 
tionc,  non  mouendolo  a  quello  niflunaaltra  cofa,  fé  non  il  vero  amore 
ver.'o  di  lui,&  il  buon  zelo  della  gloria  di  Dio.Gli  metteua  in  confidera- 
rione,okra  lecontentioni,che  uoteuanonaicer  nelRegno  fuo, il  pernicéo- 
io  efTempio,che  piglierebbono  le  altre  prouincic,&  11  pregiudicio  che  fa  - 
rebbe  al  Concilio  Generale,  qual  fi  trattaua  di  fare,ilqual  e  unico  rimedio 
per  i  ir  ali, &  diu<fioni  della  Chriftianità  :  &  moflrerebbe,  che  non  vi  folle 
quella  buona  intelligenza  tra  1  Impeiatore,&  effi  doi  Rè,laqua!  è  uccella- 
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e  io     io      rio  dimoflrare-,& farebbe  infuperbir'iProreftaci,inpregiudicÌQ  della  cau- 
LIX-        fa  pnblica.Aggionfe>chenon  gli  mancano  forze,per  reprimer  le  infolenze 
de'  fuoi  fudditi:&  pure,  quando  vogli  valerfi  delle  forze  di  elio  Rè  di  Spa» 
gna,le  (penderà  di  buona  voglia  in  quefto  cafo,  &  vi  aggiongerà  anco  la 
propria  perfona,  fé  farà  bifogno5a  fine  che  li  fudditi  fuoi  non  pollino  glo- 
riarli d'hauedo  facto  venire  ad  alcuna  indegnità:  ilehe  debbe  molto  penfa- 
re  in  quello  principio  di  Regno. Cómilfe  anco  aii'Ambafciatore.che  quà- 
do  quello  no  potette  ottenere, proeuralTe  per  le  ftelfe,&  altre  ragioni  di  fa- 
re» che  fi  fofpendtlTc  per  più  luogo  teu'.po:commetiédo  appreiTb,che  trat- 
tale col  Cardinal  diLorena  >ilquals'intendeua  tener  la  mano  a  quello  Co- 
cilio,che  egii,come  Prencipe  della  Chiefa,&  che  ha  canta  parte  nel  gouer- 
no  di  quei  Regrio,ha  obligo  di  considerare  il  danno, che  potrebbe  rimirar' 
alRegno.&  a  tutta  la  Cht:llianità,usàdo  le  medefime  ragioni.  Fece  far'an- 
co  l'illefio  ufficio  col  Duca  di  Ghifa,&  con  li  Regina  Madre  >  &  col  Con- 
neftabiie>&  col  Mareicul  di  Sani'  Andrea.  Gli  diede  apprciTo  cómiflìone 
di  tener  del  tutto  auifato  la  Due  he  Ila  di  Parma  ne'  Paefi  baffi,  &  li  Vargas 
fuo  Ambafciatore  a  Roma.  Auisò  anco  il  Póteficc  dell'  efficace  ufficicene 
mandaua  a  fare  per  perfona  e(prcfla,&  ilbi(ogno,che  giudicaua  douer'ha- 
uer  quel  Rè  d'aiuto.  A  quello  aggionfe,la  nece(Ijfà,in  che  fi  ritrouaua  egli 
medefimo, l'anno  inanzi  perduto  venti  gilere,&  venticinque  naui,  andate 
in  mano  de' Turchi,  cVy  la  fortezza  della  Gcrbedaloroprefaperforza:ac- 
cidenti,che  conlìringeuano  ad  accrefeer  Tarmata  :  tk  però  richiedeua  Sua 
Santità»che  gli  concedere  fuflìdio  gagliardo  fopralcChiefe,  &  beneflcij 
de'  fuoi  Regni. 
Trancia  non        ^ja  jn  Francia  la  proporla  d'afTaltar  Geneua  non  fu  ben  fentita,  parendo 
attende   ali    ^  ^^  un'jnf0fpettir  gli  Vgonotti(cofichiamauano  i  Riformati)  &  pro- 
^L.1      l   uocareli  ad  unirfi:oltre  che  a  quella  guerra  nò  fàrebbono  andati  fé  no  Ca- 
tohci  &  s  hauerebbe  lalciato  pm  aperto  il  Regno  a  contrari).  Il  prouocar 
anco  i  Suizzeri, protettori  di  quella  città,  non  pareuacofa  ficuraper  ogni 
/  occorrenza  di  bifogno,  che  potette  venir* alla  corona:  peto  al  Noncio non 

rifpofcrocon  altre  confidcrationi,fe  non,  che  mentre  tante  confufioni  che 
affligeuano  il  Regno  intemamente,nonerapoflìbile  attendere  alle cofe  di 
ma  Perffte  fuori. Ma  quanto  al  Concilio  Nationale,fu  i'iftetta  ri  fpoiìa  al  Toledo,&  al 
nel  concaio  Noncio,che  il  Rè  era  deliberato  conferuar  fe,&  il  fuo  Regno  nell'unione 
Nationale,     Cato!ica,che  non  difponeua  di  far  Concilio Nationale  per  feparaifi,anzi 
faina  lauto-         unnc  i  fuiati  ali«  Chiefa  :che  molto  più  gli  piacerebbe,  &  fpererebbe 
apa  e,  mzvoìox  profiro  dal  Concilio  Generale,quando  i  bifogrti  fuoi  vrgenti  per- 
metrettero  che  s'afpettattè  il  tempo,  per  ncceflìtà  molto  longojche  il  con- 
cilio Nationale. qual  ricercalo  yuoI  dependente  dalla  Sede  Apoftolica,  Se 
dal  Pontefice,  &  fé  in  quel  mentre  il  Generale  Ci  congrcgherà.il  (uo  Gette- 
rà, &  s'incorporerà  con  quello. Et  per  corrifponder  alle  parole  con  effetti, 
ikercò  il  Pontefice,  che  mandarle  in  Francia  un  Legato,  con  facoltà  di 
congregar  i  Vefcoui  del  Regno,per  trouar  modo  di  affettar  le  cofe'della  re- 
ligione. 

Haueua  il  Pótefice  gettata  la  propofea  di  far  guerra,a  Geneua,non  tanto 
,per  iodio  di  quella  ciuà,ccrme  feminariojd'óde  ufeiuano  i  Predicatori  Zui- 
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gliani  pei:  Francia;  neper  timore  di  qualche  nouitàinlt  alia;  quanto  per    e13    lo 
allongar  la  trattatione  di  Concilio  Generale  :  perche, fé  la  guerra  foffe  ac- 
ceia, farebbe  qualche  anno  durata,&  tra  tanto  s'hauerebbe  porto  in  filen- 
rio,oiierotrouato  buona  forma  al  Concilio.  Hora,  vedendo,  che  la  pro- 
ponga non  haueua  fatta  prefa,3c  che  tuttauia  i  Francefi  perfeuerauano  nel- 
la dcliberationedel  Concilio  Nationale,  pensò  che  foife  neceflaiio  non 
differir  la  rifolutione  del  Generale,&  fermar  li  Francefi  con  quello, &  con  mie  il  Papa 
qualche  conceffione  di  quello  che  richiedeuano.  Ne  conferì  co*  Cardi-  e  coftretto  pe~ 
nalipiu  intimi  ,  particolarmente  intorno  al  luogo.cofa, che  fopra  il  tutto  f*r'^Gau- 
pareua  impoitare,producendo  in  fine  il  Concilio  effetti, fecondo  la  mente 
di  quello  che  è  il  più  forte,nel  luogo  douc  il  celebra.  Volentieri  haucreb- 
bc  propofta  Bologna,  o  altra  delle  lue  terre ,  con  offerir  d'andarui  in  per- 
fona:ma  in  quello  non  fi  fermò,  ben  vedendo  che  farebbe  dal  mondo  in- 
terpretato troppo  in  finiftro.  Città  alcuna  di  là  da'  monti  era  rifoluto  non 
accertatele  manco  afcoltarne  la  propofta. Il  Cardinale  Pacceco  gli  nomi- 
nò Milano,  &  egli  condefccie:  con  queifco  però,  che  rrauefleil  Cartello  in 
mano,  mentre  il  Concilio  li  celebraua,che  era  vn  rimetterli  a  conditione 
imponìbile.  Applicò  anco  l'animo  ad  alcuna  delle  città  Venetiane  :  ma 
quella  Republica  lì  icufaua,  per  non  dar  ombra  a'  Turchi ,  delle  forze  de' 
quali  all'  hora  fi  temeua.  Tutto  penfato,  non  trouò  più  opportuno  luogo  e  fi  ferma,  al 
che  Trento:  poichc,effendouigiàdue  volte  tenuto  in  quel  luogo,  ognuno  ImgoiiTrif 
haueua  con  efperienza  veduto  quclio.che  vi  era  di  buono,&  di  contrario; 
&  perciò  elFer  più  facile,che  tutti  conuenillero  in  quello  che  in  altro  luo- 
go. Vi  era  anco  l'apparenza  di  ragione.  Perche  il  celebrato  fotto  Giulio 
non  era  finito,  ma  reltaua  (ofpefo.  A  Francefi  confultò  di  fodisfare  ,  man- 
dando in  Francia  il  Cardinale  Torrione, non  in  qualità  di  Legato, ma  con 
facolrà,che, quando  folle  quiui,&  vedeffe  ilbifogno,potelTe  congregar  al- 
cuni de'  Prelati  dei  Regno. quelli  che  foife  parfo  al  Re, Se  a  lui, ma  non  ruc- 
tijaccionon  vifolfe  apparenza  di  Concilio:&con  quelli  trattare,  non  ve- 
nendo a  rilolutione. 

Si  aggionlero  due  altri  accidenti  di  non  minor  confiderationcche  fpin-  #f£„ }  ipint9 
feroiiPapaa  parlar  piuchiaro  di  Concilio:uno  lontano  fì,ma  che  impor-  per  li  manca- 
tauala  perdita  d'un  Regno:  l'altro,  toccante  una  fola  perfona,  ma  di  gran  ***»#* disco* 
confeguenza.  In  Scoria  i  nobili, che  longamente  haueuano  fatta  la  guerra   Mt 
per  fcacciar  di  quel  Regno  i  Francefi ,  &  leuar  il  gouerno  di  mano  della 
Regina  Reggente.&haueuano  incontrato  lempre  molte  difficoltà  peri 
potenti  aiuti, che  il  Rè  di  Francia,fuo  genero,gli  fomminiftraua.per  man- 
tener' il  Regno  alla  moglie-,  finalmente, per  liberarli  affatto  lì  rifolueiono 
congiongerficon  gì'  Jnglefi  &  eccitar  il  popolo  contra  la  Reggente.  Per 
quello  effetto,aprirono  la  porta  alla  libertà  della  religioncallaquale  il  po- 
polo era  inclinato:colqual  mezzo  ridulleroi  Franceiì  a  molto  riftretto,  &  e  per  l'indi- 
la  religione  antica  redo  poco  in  prezzo:di  quello  veniua  attribuito  la  cau    catione    di 
fa  al  Papa, parendo  al  mondo,che  col  Concilio  incomminciato  s'haueffero  *iaJll"nlia~ 
formati  tutti  1  tumulti  popolari. L'altro  accidente  era,  che  il  Rè  di  Bone-  gime  rìror* 
mia,da  molto  tempo  teneua  qualche  inteliigenza,&  prattica  con  gii  Llet-  mats, 
tori,&  altri  Protettami  di  Gerraania,&  già  perciò  fu  anco  in  folletto  di 
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Paolo  quarto  che  non  il  potè  contenere  di  non  opporre  all'  Imperatore 
nel  ragionamento  priuaro,che  hebbe  con  Martino  Gufmano,  Ambafciator 
iuo,che  haueiTe  il  figlio  fautor  dell' hereiìa. Continuandoci  medefimo  fo- 
Iperto  nella  Corte, anco  dopo  la  morte  di  Paolo, il  Pontefice  gli  fece  dire 
per  il  Conte  d'  Arco,che  fé  non  folle  villuto  Catolico  non  ì'hauerebbe  con- 
fermato Re  de' Romani ,  anzi  Ì'hauerebbe  priuato  d'ogni  dominio.  Con 
tatto  ciò, dopo  ancora  era  andato  a  Roma  certo  auifo,che  egli  tratteneua 
un  pre dicatorcfpeilb.aicohato  da  lui,ilqual  haueua  introdotto  la  comma- 
mone  del  Calice  in  diuerfi  luoghi ,non  però  nella  città:&  il  Rè  mede  fimo 
fi  lafciaua  intendere.di  non  poterla  riceuere  altrimente:nelche  fé  ben  non 
era  pailato  all'  clfccutione, nondimeno  quelle  parole  dauano  al  Papa  gran 
fofpetcosmaflìme,che  in  quali  tutti  i  luoghi  di  Germania  ufauano  la  com- 
munionedcl  Calice  tutti  quelli, che  voleuano,&  non  vi  era  chi  impedirle 
(dichiarala  {  Preti  del  ministrarlo. Rifoluto  doaqtfeil  Pontefice  per  tutti  i  iuderti  ri- 
parefo,uno-  fpertj  jj  far  quel  gran  palio,  a'  tre  di  Giugno,  erriamogli  Ambalciatori 
Mctaderi.  '  ^^H'  I mper Atcrcdi  Spagna, Portogallo,  Polonia,  Venetia,&Fioréza:  quali 
ridotti  tutti  in3nzi  a  Sua  Santità, cccetco  quel  di  Poloni.?,  perelTei'  infer- 
mo, fi  dolfc  prima  il  Pontefice  di  non  haucr  potuto  chiamar  il  Francefe, 
per  timore,che  in  fua  prefenza  non  nafceilèro  contenrioni  di  precedenza, 
laqual  era  caufa  d'impedire  il  beneficio  publico  ,  ediconiegliar  le  cole 
communi  della  Chriftianità:  ma  che  e  (tendo  qiei  due  R.è  parenti ,  bifo- 
gnaua  bene  che  firilolueirerod'accommodarh,&  quietarfi  perbene  della 
RepublicaChiiftiana,5r.  de'  Regniloro  fpecialmente.  Pafsò  poia  dire  la 
caufa,  perche  gli  haueuacongiegati,efierclacongregatione  del  Concilio, 
kqual  egli  certo  voleua  metter' adefF-'ttOjleuando  tutte  le  d.rficoirà,  che 
porriano  mettere  a  campo  i  Prencipiper  loro  int*rcfiì  .-che  lo  voleua  in 
Trento,  ilqual  luogo  ellcndo  piaciuto  due  volre-  non  potrà  eilere  al  pre- 
lente  negato  da  alcuno, noneflendonuono  luogo, ne  fii  ito  il  Concilio  ce- 
lebrato in  quella Cirtàda  Paolo,&  Giulio, ma  iofpefo:  per  richc,  leuandò 
via  la  foipenfìone,  il  Concilio  èaperto,come  era  prima,  malli  re  che, 
èflfèndo  fatte  in  quel  luogo  molte  buone  dererminationi,  (aria  male  met- 
terle in  difpura,con  l'apparenza  di  far«un  nuouo  Concilio.  Aggion'e,  che 
bifcgnaua  farprefto,poiche  ogni  dì  fi  andaua  peggiorando  ,   come  Ci  ve- 
deiia  in  Francia,  doue  trattano  di  far'  un  Concilio  N  •'.rionale;  ilche  egli 
non  vuol?,  ne  può comportare,perchel'iftdro  vorrebbe  far  Germania, Se 
ogni  Prouincia:chcdi  ciò  darebbe  ordine  a'Noncijfuoi  all'Imperatore  ,  in 
Frànci'à,&  aìRèCatolico,che  netrattalTerocon  quelle  Maeftà.Mahaue- 
m  giudicato  far  l'iftefia  intimatione  a  tutti  eflì,  accio  fpediflero  ciafeuno 
a'  loroPrencipirperche/ebenpoteuada  fé  venir  a  quella  rifolutione,  & 
effecutioncnondimeno  gli  pareua  conueniente  farlo  con  fanuta  de'  Pren- 
cipi  accio  poreiTero  raccordare  qualche  cofa  dicommun  beneficio, &  per 
riforma  della  Chiefa,  &  mandar  al  Concilio  Arnbafciatori,  &fauorirlo 
con  ufficii^ppreiroiProteftantiiSoggionfe,crcdere,  che  ci  anderebbono 
i aunti  lo  a-  *n  pciiona^de'Prencipi  d'Alemagna;che  il  Marchcfe  diBrandeburg  cian- 
mendaao,       de  là  certo. 

L'Ambafciator  Vargas  fece  unalonghiflìma  rifpofta^introducendo  nar- 
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ratione  delle  cofe  fatte  ne'  Concili)  paflati.difcorfe  del  modo  di  celebrare      ci:>    1  » 
i  Concilij.poidifccfe  al  luogo,  &  parlò  delle  cofe  fatte  in  Trento,  douc        Llx' 
egli  il  trouò:4'-rtinfei  Concili  j  Generali  da'Nationa)i,dannando  aflai  l'in- 
timato in  Francia.  Qu:ilo  di  Portogallo  lodò  l'inftituto  del  Pontefice,  Se 
otfeiì  l'ubedienza  del  tuo  Rè.  11  Veneto  diiTe,  Che  per  l'heielìe  ne'  tem- 
pi palliti  non  s'era  trouato  meglior  rimedio,che  de'Concilij  :  che  t'ingra- 
tiaua  Dio,  dell'  hauer  infpirato  Sua  Santità  a  cofi  pia  opera,  che  era  per 
confcruatione  della  vera  religione, &  per  beneficio  de'  Prencipi,quali  non 
poteuano  goder  pacificamente  li  Stati  in  mutatione  di  religione.    L'Am- 
bafeiator  di  Fiore*  za  parlò  in  conformità,offerendo  lo  ftato,&  le  forze  di     ed  egli  ne 
quel  Duca. Senile  il  Pontefice  a' Nonci]  inGermania,Francia,&  Spagna,in  finti- 
conformità  di  quanto  haueua  parlato  con  gli  Ambafciatori.  Non  però  mai 
parlaua  di  Concilio,  lenza  gettar  qualche  leme  di  herbacontraria,che  pò- 
teirc,ouero  impedir  il  naicimentojo  dopo  nato,  fuffocarlo;  eliendo  molto 
ben  certo  ,  che  quando  le  congionture  hauefTero  portato ,  che  la  vita  di 
quello  gli  foife  tornatair\feruitio, in poteftàfua farebbe  flato  eftirpar  il 
jfopraleminato.  Si  lanciò  intendere  a  parte  co'  fkeffi  Ambafciatori,  con  chi 
più  chiaramente  ,  &  con  chi  motteggiando,  che,volendo  fare  il  Concilio 
con  frutto,eranecelTàriope}ifarepiu  al  fine,  che  al  Principio  :  Se  all'  elfe- 
cutione,che alla  conuocatiohe,ne  profecittione.Che  la cóuocatione  afpet- 
raua  a  lui  folojla  profecutione  a  lui,&  a*  Prelarijreflfecutione  a*  Prencipi;     ed    ,,  , 
Se  però,inanziogni  altra cofa,era  giufto,che  eflì  fi  obligailero  a  quarto,  Se  HHOie  che  i 
fi  facelTe  una  lega  con  un  Capitani©  Generale,  che  vadicontra'  gì'  inobe-  Précipifipre_ 
dienti,  per  eseguirle  deliberationi  del  Concilio,  confiderando  che  fenza  ?*ri*o    *IU 
quello  farebbe  di  nilTun  frutto, &con  indegnità  della  Sede  Apostolica,  &  J6r{?' 
di  tutti  quei  Prencipi,  che  vi  haueilero  mandato  Ambafciatori,  Se  prclla- 
to  fauore,  &  affiftenza. 

Heb'oc  il  Pontefice  rifpoita  da' Nonciifuoinonconformc.il  Rè  di  Spa-     ^ 

1     ,  •!/-«"  '    m-  j  -il  j--t  a  Spagna  *b 

gnalodaua  il  (^onciiio,approuandoànco  il  luogo  di  irento,  &promet-  praiaUcor 
tendo  di  mandarmi  fuoi  Prelati,  &  fare  ogni  altra  opera  per  fauorirlo:   cilh  aTreto, 
ag^iongendoperò,  che,  non  conueniua far  cofa alcuna,  fenza  la  volontà 
dell'  Imperatore, Si  del  Rè  di  Francia  la  rifpoita  deiqual  Rè  era,chc  lodaua 
la  celebratione  del  Cócilio,ma  non  approuana  il  luogo  di  Tréto,aÌiegaio       Trancia  lo 
per  r.igioni,che  i  tuoi  non  haurebbono  potuto  andarui:&  pvoponeua  per  vmle  *hro- 
luoghi  opportuni  Coiìàza,Treueii,Spira,VormatÌ3,o  Aganoa. Accennaua 
ancoraché  non  Ci  douelTerocótinuarele  cofegià  commincia'tein  T  renio. 
ma  abandonanloli-  a  fatto, far'  un  Concilio  tutto  nuouo  :  laqtial  cola  daua 
moka  moleftia  al  Pontefice, alqual  pareua,che  quella  non  folle  rifpoita  di 
proprio  moto  dei  Rè, uva  che  veniile  dagli  Vgonotti. 
Mi  l'imperatore,  mandò  vnalongafcrittuta  nellaquale  diceua-Nonpo-    l'imperatore 
""onetter  della  volontàdc'  Prencipi  ài  Germania ,  Te  prima  non  in-    richiede  ser- 
.tenHeua  i  openione  loro  :  cofa,  che  non  Ci  poteua  far  fenza  una  Dieta;  la-   u  conditioni, 
qual  volendo  congregare,  era  neceflario  tr&lafciait  ài  nominar  Concilio: 
perche  1  Pi  :mcipi  non  vi  farebbono  andati,  ma  congregandola  fo;to  altro 
prete-Ito,  /Inaerebbe  potuto  parlare  poi  del  Concilio  con  occafione.  A<j- 
gionfe,che  quanto  a'  flati  fuoi  patrimoniali,  non  fperaua  potergli  indurre 
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al  Concilio, fé  non  fé  gli  concedeua  la  comunione  del  Calice,  &  il  matri- 
monio de  Preci',  &  fé  non  Ci  faceua  una  buona  riforma,  &  fopra  tutto  che 
no  fi  trattale  di  continuar  lecofeincomminciate  in  Trento:pecche  accio 
maiiLutherani  confentirebbono:  anziilfolo  nome  di  Trento  gii  bace- 
rebbe fatto  repugnare:5c  propofe  egli  Coftai;3,o  Ratisbona.Vedcua  chia- 
rigittate  dal  ramente  il  Pontefice,  che  la  proporla  di  Dietaporta.ua  un' anno,  &c  forfè 
Papa,  due, di  tempo;&  di  quello  fentiuapiàcere,riceuédo  però  moleftia,  perche 

i  fucceflì  di  Francia  riocrcauanoacccleratione.Diceua  a  ciafcuno,permo- 
ftrar  la  fua  prótezza,non  importare  a  lui  più  un  luogo.che  un'  ajtro,&  che 
piglierebbe  Spira,Colonia,&  qual  altra  città  voleife  l'I mperatore,purche 
iVefcoui  potettero  andarui,&  tornar  ficuri.non  eilendoconueniente  aflì- 
curar  quelli,che  non  ha.no  voto  in  Cócilio,lafciàdo  fenza  ficurezza  quelli, 
de'quali  conila:  ma  di  rcuocare  quello,che  era  fatto  in  Trento,  non  occor- 
reua  parlarne,anzi  voleua  metter  il  fangue,&  i  fpiritiper  màtenerlo,eiren- 
do  cofa  di  fede:chebenequanto,aquello,cheè  di  contliturione  humana, 
ficome  la  communionc  del  Calice,&  Matrimonio  de'  Preti,elTendo  quelli 
ìnftituitiper  buon  fine,&  approuatida'  Concili),  ficome  egli  non  voleua 
rimouergli  da  fé  ftetfb,fe  ben  poteua  farlo:cofì  v.olcua  il  tutto  rimetter  al 
Concilio, fé  ben  vedeua^he  con  tutta  la  concezione  delle  cofe  che  dima- 
dano,  non  fi  rimouerebbono  dall'  openione  loro:  fi  lamentaua  della  debo- 
lezza dell'  Imperarore,che  temerle  il  proprio  figliuolo,non  manco, che  gli 
altri:&  poi  ricercarTe  che  i  Prelati  fi  màdaltero  in  Germania,douc  fi  dichia- 
raua  non  hauer  poterla  d'aflìcurargli:  che  egli  farebbe  andato  anco  a  Con- 
ftantinopoli,purche  vi  folle  ficurezza,laqualc  non  fi  poteua  afpettar  dall' 
lmperatore:che  gli  Alemanni  erano  quafi  rutti  heretici,  Si  il  Rè  di  Bohe- 
mia  più  potente,  che  il  Padre.che  a  lui  non  importaua  più  un  luogo ,  che 
un  altro,purche  folle  in  Italia, che  fola  è  ficura  per  i  Catolici. 
ilquah rs'Jpo-  Rifpofe  però  al  Rèdi  Francia,  &  all'  Imperatore  ,  in  termini  generali, 
de  a  prenci-  contentarli  d'ogni  luogo,purche  folle  ficuro  :  ponderando  quanto  la  ficu- 
tt:  rezza  de'  Concilij  folle  Mata  in  ogni  tempo  riputata  necefTaria,&  folle  all' 

hora  più  che  mai  bifogno  di  quella,  fenzi  defeendere  a  far  oppofitione  a 
luoghi  nominati  da  loro. Ma  al  Rè  Catolico  rifpofe, lodando  la  fua  buona 
mente, Se  confermandolo  nel  (uo  buon  propofito:&  quanto  al  luflìdio  ri- 
chiefto>interponendo  varie  difficoltà, cofi,per  foftentar  quanto  più  poteua 
le  commodirà  del  Clero,  come  per  non  offenderlo,  Se  hauerlo  contrario, 
quando  fi  folTe  venuto  a  far'il  Concilio. 
U  religioni  Andauano  fempre  le  cofe  de'  Catolici  facendoli  più  diffìcili  :  perche  in 
riformata  fa  pranciala  parte  Vgonotta  fempre  acquiftaua;&  in  Scotia  ancora  fu  con- 
tr:>l  eJf>  cej|a  per  publico  Decreto  a  rutti  la  libertà  ài  credere;  &  in  Fiandra  gli 
humori  erano  preparati  per  metterli  in  moto  alla  prima  occafionc,  la- 
quale  il  Rè  con  molta  flemma  andaua  ritardando,  Oc  concedendo  più  fo- 
llo con  danno,&  indegnità  propria,  a  quei  popoli  quello  che  voleuano. 
Erano  ftatifempreoflinatiin  non  voler  predar' alcuna  contnbutione  al 
Rè,  fé  non  leuaua  i  foldati  Spagnuoli  dal  Paele.  In  fine,  collctto, 
glileuò:  ne  per  quello  vollero  contribuire  »  ma  folo  pagare  genre  del 
paefe  per  guardia  de'  luoghi,  independente  da  miniftn,  Regi),  li  Rè  o- 
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oni  cola  fopportaua  ,  eflendo  certo  ,  che  ad  ogni  minimo  riflentimento    CI D     l0 

hauerebbono  prefo  ii  prerefto  della  religione  ;  &  egli  dilfegnaua  di  fop-       L  l   ' 

portare  ,  afpettando  che  quell'ardore  prima  fi  eftinguclTe  ;  &maflìme, 

chefifcopiì  in  qnefti  tempi ,  che  anco  in  Spagna  non  erano  ben'eftinte 

le  Temenze  delle  openioni  nuoue ,  che  reftauano  coperte  per  timore  ;  <5c 

che  in  Sauoia  fimilmente erano  {"ufeitati  degli  altri  heretici,  olerei  vec- 

i  .    ,,  ii   r  tire  diBohe- 

Chl   Vildell.  mia  Ce  ne  di 

Ma,  Copra  tutte  Ieco(e,dauagrandiflìmamoleftia  alla  Corte  Romana,  chiara  quafi 
che  hauendo  il  Pontefice  fatto  parlare  al  Rè  di  Bohemia,  per  Marco  d'Ai-  apertamente, 
tems  Tuo  Nipote,  che  fu  poi  Cardinale,  perfuadendolo  per  nome  di  Sua 
Santità,  ad  ellèr  buon  Catolico,con  molte  promiflìoni  d'honori,  &  com- 
modi,accennandogli  la  fuccefllone  dell'  Imperio,laquale  fé  gli  difficolte- 
rebbe, quando  altrimente  facefTe,  hebberifpoftadalRé.,che  ringratiaua 
Sua  Santirà,ma  che  egli  haueua  più  cara  la  falute  dell' anima  fua,chc  tutte 
le  cofe  del  módorlaqual  rifpofta  in  Roma  diceuano  elTer  formula  di  parlar 
da  Lutherano,ÒY  veniua  intefa  per  una  alienatione  dall'  ubediéza  di  quella 
Sede,  &  difcoireuano  fopra  quello,  che  farebbe  feguito,  morto  l'Impera- 
tore. Mct  re  quefti  accidenti  uguagliano  l'animo  del  Póteficc, eli  fopraué-   ,,    l('i(i^ltt 
\        i-  tr  ■    r      •  P  i  i-  •        n  i»  k     '  \  a  Aminone, 

ne  nuoua,chc  gh,Vgonotti,  tuoi  tudditi,  nelle  terre  d  Auignene,  s  erano  n  riulltano, 
congregati,  &  meflb  in  difputa ,  fé  poteuano  pigliar  le  armi  contra  il  Pó- 
teficc efsédo  loro  patrone  in  réporale;&  rifoluto  che  potenzerò  failo,per 
non  efter  egli  legitimo  Signore-,fi,perche  quel  Contado  non  era  ftato  <nu- 
ridicamcteleuato a  Rimondo.  Còte  di  Tolofajcome  anco,  perche  gli  Ec- 
clefiaflici.  per  precetto  diChrifto,non  pofìonohauer  dominio  temporale: 
&rifo!uta  la  ribellione, per  mezzo  d'Aleilandro  Guilotino,  Giurifconful- 
to,  fi  pofeto  (otto  la  protettione  di  Carlo  di  Mombrun,che  haueua  prefo 
le  armi  per  la  religione, &  era  di  gran  feguito  in  Delfinatc:ilqualcécrònci 
Contado  co  tremila  fanti, &  s'impadronì  di  tutto' 1  ps"èie,con  grand' alle- 
grezza degli  habitanti.  A  quefti  i'oppofe  Giacomo  Maria  ,  Vclcouo  di 
Viuiers,  Vicelegato  d'Auignonc,&  dirficilméte  conferuò  la  città:or.deil 
Papa  reftaua  molto  afflitto, non  tanto  perla  perdita  delle  tene,quanto  per 
la  caufa.che,  prefa  in  efsépio,toccaua  la  radice  del  Póiificato.  Per  proui-  ma  lamof!/l 
fione,voleua  che  il  Cardinale  Farnefe,  efsédo  Legato,ai)dafic  ira  perfona  1  *£**'*" 
alla  difefa  di  quella  città:ma  il  male  fi  modeiò,peiche  il  Cardinal  di  Tor- 
non,  che  aponto  all'  bora,  andando  alla  Corte  non  era  molto  lótano  di  là, 
delquale  Mombrun  haueua  una  nipote  in  matr ?monio,có  promettergli  la 
reftitutione  de'  beni  confidati  per  la  ribellione,&  lagratia  del  Rc,fe  ufeif- 
fe  di  Francia,  confperanza  ,  che  lo  farebbe  anco  in  breuc  richiamare 
con  libertà  di  confeienza  ,  lo  fece  defiftere ,  &  pallai'  a  Geneua  :  onde  le 
terre  del  Pontefice,  priuate  di  quella  protettione,  reftarono  (oggette,  ma 
piene  di  fofpettioni ,  tk  pronte  ad  ogni  altra  nouità. 

In  Fracia,crefcédo  ogni  giorno  maggio.rmcte  il  numero  de'Proteftat i,& 
quelchepiuimportaua,ledifséfioni,  &fofpettitraigràdi,neJ  m.  d.lx.  a 


fpolìi  i  bifogt rctlgimt 

Pregno 


C  T  J 
i-X. 


440      CONCILIO  DI   TRENTO        Papa    Pio    IIII. 

1 J      R:gno,  comparato  da  lui  ad  un'  infermo,deIqnale  ii  male  ha  iìcognito;8c 
dopo  qualche  cofcdette,Gafparo  Coligni,accoftatofi  al  Kc  gli  porfe  alcu- 
ne fuppliche, dicendo efiergli  ftate  date  da  moltitudine  d'huotnini, quando 
era  in  Norvràdia,a'quali  non  poteua  negir  qjcfb  gfatia  di  prefentarlealla 
Macilàlùa.  Quelle  lettela  fomma  era,Che  i  fedeli  Crniirarj.difperfiper 
tutto' 1  Regno,  pregauano  Sua  Maeftà,di  guardargli  con  occhio  benigno; 
eflì  non  defiderar'  altro,  fé  non  moderinone  delie  crudeli  pene,  fin  che  la 
caufa  loro  fia  conofeiuta.  Dimandar  facoltà  di  prof  tffn  la  fu  a  religione  in 
nellamale  PubHco,  per  non  dar' alcuna  fofpitione  con  le  congregar  ioni  priuare.  All' 
Movine  con-  hora  Giouani  Monluc,  Vefcouo  di  Valenza,haucndo  narrato  le  infirmici 
chiude  a  un  delRegno,&  lodato  relTempiod'hauercaftigato  i  (edinofi,foggionie,Che 
Concilio  x*-  rimaneua  la  caufa  del  male,  anzi  fifaceua  fempre  peggiore,mentre  che  la 
religione  fi  poteua  prender  per  prefetto  :  che  a  quelli  >  bifognaua  proue- 
dere  >  ilche  per  il  pacato  non  era  flato  bene  incasinato  ,  perche  i  Papi 
non  haueuano  hauuto  altro  fine,che  renerei  Prencipi  in guerra;&i  Pren- 
cipi  penfato  di  raffrenar  il  male  con  le  pene;  non  hauer  fortito  il  fine  defi- 
derato;neimagiftrari,inprouedercon  equità;  nei  Vefcoin,con  far  il  fuo 
debito,  hanno  corrifpofto.  Il  rimedio  principale  eifer  il  ricorrere  a  Dio, 
congregar  di  tutto' 1  Regno  huomini  pij  per  trouar  via  d'eftirpar  i  vitij 
degli  Ecclefiaftici,  prohibir  le  canzoni  infami,cV:  impudiche,  &  in  luogo 
di  quelle  inftituir  i  5almi,&  Hinni  facri  in  volgare:&  fé  quell'  inrerprera- 
tione,che  va  attorno,  non  par  fincera,  leuar  gli  errori,  &  lafciar  correr  per 
mano  di  rutti  le  parti  buone.  Vn'  altro  rimedio  eiTere  il  Concilio  Genera- 
le, fempre  ulato  per  comporre  fimili  differenze;  non  (apcr  vedere,  come 
ed  a  cejfari  la  conicienzadel  Pontefice  polla  quietarti, pur  per  un  momenro,vedendo 
fufplicij .       ogni  giorno  perir  tante  anime  :  &  fé  non  fi  può  ottenere  il  Concilio  Ge- 
nerale, coni'eiiempio  di  Carlo  Magno  ,  &  Lodouico  Pio  ,  congregar' il 
Nationale.  Eller  grane  errordi  quelli  ,che  turbano  la  quiete  publicacon 
le  anni,  fotto  precedo  di  religione,  cofa fempre  abhotnta  dall'antichità: 
ma,uone(ler  minor  error  di  quelli,che  condannano  a  morte  gli  adherenti 
alla  nuona dottrina,  per  folaopenione  di  pietà: perche  andando  conftan- 
temente  alla  morte  &  fprezzando  la  iattura  de'  beni  loro,  irrirano  l'animo 
della  moltitudine,  5*  fanno^venir  voioutà  di  lapere  ,  che  fede  e  quella  , 
per  quale  fono  volontariamente  tolerati  tanti  mali. 
r     ■      ,,       In  conformità  parlò  anco,dopo  lui, Cario  Marillaco,  Vefcouo  di  Vien- 

feouito  tal  .     *  ,  »  ti-         .  1         \      r 

Vefcouo  na, lodando  il  rimedio  del  Concilio  Generale-  loggiongendo,clie  11  può 

Marillaco,     più  defiderare  »  che  fperare ,  hauendoiì  veduto  le  diftì  :olrà  (olite  nafeere 
in  tal  negorio,  &  quante  fatiche  Carlo  quinto  per  ciò  ha  prefo,&  come 
fia  ftato  delufo  da'  Pontefici  :  oltre  che  il  male  di  Francia  è  tanto  acuto , 
,  che  non  vi  e  tempo  di  chiamar  medico  da  lontano.  Però,  douerfi  ricor- 

ilquale  pre-  rere  al  Concilio  Nationale  >  fpliroufufi  altre  volte  nel  Regno,  ellèndo 
me  anchora  cnjaro  chedaClodoueo  fino  a  Carlo  Magno,&  poi  anco  fino  a  Carlo  fet- 
ls    riforma  te        tjmo  fempre  fono  ftati  celebrati  Concili)  in  Fr<tncia,ho  adi  tutto'l 

ael  C.cero:  *  1  ■  1  r    r 

Regno,noradi  parte:  peio,eliendo  urgente  il  male,  non  doueui  atpetta- 
tener'alcun  conto  degli  impedimenti,che  il  "Pontefice  fraponcfle.dt  in  tà-  . 
to  far'  andare  i  Prelati  alla  refidenza>&  non  comportar>chegii  Italiani , che 

hanno 
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hanno  la  terza  parte  de'  beneficij,godino  i  frutti  in  alTenza:  eftirpar*  ogni 
Simonia,&  mercanzia  fpitiuiale,Óc  ordinar,  come  nel  Concilio  Ancira- 
no,che  al  tempo  del  minifterio  de'  Sacramenti  non  fi  faccia  elemofina. 
Che  i  Cardinali, &Prelati,dcputati  da  Paolo  terzo  diedero  il  medefimo  có- 
feglio.  Che  Paolo  quarto  lo  giudicò  ncceilaiio.fe  ben  poi  fi  voltò  alle  po- 
pe, &  alla  guerra:  &  non  facendoli,  eiTer  pericolo  di  veder  vera  la  pro- 
feria  di  Bernardo  ,Che  ChriftodifcendacUl  Cieloafcacciar  dal  tempio  i 
Sacerdoti  ,come  già  i  mercanti,  Pufsò  poi  a  dire  de'  remedi j  agii  altri  ma- 
li del  Regno.  Coligni,  quando  toccò  a  lui  a  parlare  ,  duTe,  Che,  hauen- 
do  egli  ricercato  quelli  che  gli  porfero  le  fuppliche  ,  difottofciiner- 
fi,  gli  fu  rifpofto,che  cinquantamila  huomini  fi  fottofcriuerebbono}bifo- 

gnando. 

Francefco  di  Ghifa,allafua  volta,quanto  al  punto  della  religione ,  dille,  i  Ghi/i ?W^«- 
Chc  fi  rimetreua  al  giudicio  de' dotti:proreftauaperò,cheappreiIo  lui nif-  tmo  "  Ctn~ 
fun  Concilio  farebbe  mai  di  tanta  autorirà,che  lo  faceife  declinare  un  pon-  c    °   Natl°" 
to  dall'antica  religione.il  Cardinale  di  Lorena,dopo  hauer  parlato  d'altri  ^o'u  eoa» 
particolari,  difendendo  a  quello  della  religione, ditte,  Lefuppliche  pre-  tìnuatìont  dt 
fenrate  eirer  fuperbilTimc  1  &  Ce  agli  oratori  fofle  concetto  publico  etterci-  fxpflicij, 
tio,  altro  non  farebbe  che  approuar  la  lor  dottrina  :  eller  cofa  chiara,  che 
la  maggior  parte  la  piglia  per  pretefto,  perilchc  ettèr  di  parere,chc  contra 
quelli  fi  proceda  con  maggior  feuerilà,  mitigando  le  pene  contra  quelli, 
che  li  congregano  fenza  arme, per  fola  caufa  di  religione:&  attendendo  ad 
internargli, &  ammonirgli;  oc  a  quello  effetto  mandar'  i  Prelati  alla  refi-  ilqxali  perì 
denza,  fperando  che  fenza  Concilio  ne  Generaleme  Nationa!e,con  quelli  fino  [ofèefì; 
rimedi)  Ci  prouederi  al  tutto. Non  eflendo  i  pareri  ben  concordi  a  ventifet- 
re  del  mele  fu  fatto  il  Decreto, che  a  dieci  di  Dicembre  fi  douettero  tener  1 
(lati  in  Meaus:  &  quanto  al  Concilio  Genera!e,hauendo  il  Pontefice  dato 
fperanza  che  pretto  fi  congregherà. fé  ciò  non  farà  effectuato,iVefcouideb 
bano  con"regai  Ci  a  tredici  di  Gcnnaro,per  trattar'  di  cel ebrar  un  Nariona- 
le:  tra  tanto  lì  fo  (pendettero  i  fupplicij  per  caufa  di  religioneifuorche  con- 
tra quelli  ,  che  mouelleio  turbe  con  le  armi. 

Il  Papa>hauutoauifo  della  rifolutione  del conuento  di Fontanab!eo,fcrif-  ilpapa.teme- 
fc  al  Cardi  naie-di  Tornon,che  facelle  ogni  opera  per  impedir  iariioctione  do  il  Concili» 
de'Vefcoui  jilche  quando  non  poteiTe  effettuili e,fe  ne  tornallea  Roma.  Et  XationzU 
a'  ventitre  di  Settembre  chiamò  afe  gii  Ambafciatori,  a'  quali  narrò  pei-  P™?1*™*  aZ  l 
ma  ilbiiogno,che  vi  era  di  prelta  ceiebratione  dc^  Concilio  Gcnera<,ac-  -firM  Qcne- 
telala  dcliberatione  àt  Francefi  di  far  ilNationalc.iiquale  fé  ben  haueua  rale-, 
dato  ordine  al  Cardinale  Tornone  che  procurale  d'impedire, però  nò  fpe- 
raua,che  l'impedimento  iuccedette.Ma  egli  fi  vedeua  bene  in  nccettìcà  di 
celcbiar  i'Vniuerfa'e ,  accio  non  folle  detto,  che  i  Nationali  Ci  faceuano 
per  non  hauer  voluto  egli  far  il  Generale.  Però  era  forza  aprir  quello  Có- 
ciliodiTreuto,  &  leuariafofpeniìone:  che  il  luogo  era  opportunifllmo 
tra  la  Germania, &  l'Italia,  fé  bene  altri  g'i  propongono  Spira,  &c  Treue- 
ri,&  altri  luoghi,quali  riceuerebbe,fefottero  ficuri,pronto  anco  d'andar  a 
Conftantinopoli,quando  potette  con  ficurezza.Che  fede  fi  può  hauer'  in 
quelli,  che  non  hanno  fede?  Che  nifTunCatholico  farebbe  ficuro  in  quei 
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ciò  id  luoghijtnanco  l'Imperatore  Iteiìo.Che  fé  non  vorranno  Trento,  non  man- 
LX"  cheranno  luoghi  nello  flato  di  Milano,nel  Regno  di  Napoli, nello  Irato  di 
Veneiià,  del  DucadiSauoia,  odi  Fiorenza.  Ma  quanto  ai  reuocar  le  cofe 
determinarejgià  non  era  da  parlarne:egli  non  voleua  ne  reuocarle5nc  con- 
fermale, ma  rimetter  tuttoal  Concilio, ilquale  con  l'aflìftenza  dello  Spi- 
rito Santo  determinerà  quel!o,che  a  Dio  piacela.  Ponderò  molto  la  cola 
del  Cócilio  NationaL  di  Franciajaggiongendo^chcfarà  uncattiuo  eftem- 
pio,  Velie  Germania  vorrà  (eguitarlo}&r  anco  in  Italia  fuccedevà  qualche 
moto,  fé  non  fi  farà  prouiilone.'Che  vorranno  lottomeKere  al  Coi  cilio  Se 
t  quali  vìi  ^  'Jonteficati,  &  Xmxt  le  cofe  fuc.  Ma  che  egli ,  Pro  fide ,  &  reiìg<one  volu- 
danno  di£e-  nm  mcrt.  Inuttò  gli  Ambafciatoria  dir  il  lor  parete.Onde  quello  dell'  Im- 
rcKtirijfjh,  paratore  d.lle  Che  era  me-glio  interponcr  tempo,  poiché  Iellato  delle  co- 
le li  Gè  m  -riianon  concedeua,che  l'Imperatore  porellèconfentirui.  A  che 
il  Pontefice  moftratofi  alterato,  loggiònfe  l'Au  bafeiatore,  che  era  utile 
guadagnar  prima  gli  animi  de'  Preo.ipi  «il  Germania.  Onde  il  Papa  più 
alte  ratamente  ,  diflè  ,  Che  non  vi  era  tempo  :  &  dicendo  i'Amba- 
feiacote,  Che  ctìn  quello  moto  dubitaua  non  (1  Mici  tallero  gli  here- 
tici  contra  l'Italia,  il  Papa  a'zò  la  voce,  dicendo  ,  Che  Dio  non 
abandoncnà  la  cauia  fua  ,  ik  egli  lì  farebbe  aiutato  co'  Pttncipì  Ca- 
toli:i  .  che  hauerebbe  hauuto  geme ,  &  danari  per  difefi.  Quello  di 
Spagna  lodò  la  mente  di  Sua  Sentirà  ,  &  d  ile,  Cheilfuo  Rè  non  ha- 
neiebbe  mancato  di  fmo'irU,  fi.  O'p.e  per  quello  erT  tto  haueua  già  man- 
dato Antonio  di  Toledo  in  Fr.uiu'a.Offerhono  parimele  gli  Ambalciatoti 
di  Portogallo,di  Veneria,&  gli  altri,  il  Fano  re  &  l'affill'enza  de'  fuoi  Pren- 
cipi.  Et  in  fine  il  Papa  ordinò  loro,che  feri  uè  Aero  i'inteàtione  fua,&  gli  li- 
ce ntiò. 

Hebbe  poi  rifpofta  dal  Cardinale  di  Tornon,cne,  fatto  ogni  tenntiuo,- 
non  haueua  potuto  rimouc-i e  il  Rè,  ne  alcuno del  AioConieglio,  ne  me- 
no Iperaua,  che  l'auuenire  potente  portar  <o.  g;onrura  megliore:  vede- 
ua  chiaro  lo  ftato  delle  cofe  i'rpeggiorare.  li  Re  di  Spagna  ancora  ,  man- 
dita  al  Papa  la  rifpofta  finale  fatta  al  Toledo  ,    fettffe- appretto-,   Che  il 
Rè  di  Francia  lì  'cufaua  di  non  porer ,  fé  non  col   Conciliò  Nationa- 
le ,  rimediare  '*'  difordini  dei  (no  Regno ,  alche  è  ublig-iro  tinche  non 
douefie  rnaraueghaifi,  feperoduiare  agli  inconuenienti  conuengono    i 
R  è  far  foli  quello,  ..he  donerebbe  efTer  fatto  in  compagnia  col  Papadaqual 
lestcriu-au.ìglio  molto  il -Pontefice  ,  intendo  che  vole/fc  inferire  di  far  il 
tndeil  Papa  mede  fimo  elio  angora  ir  Fiandra.   Si  (coprì  dopo,  che'il  Pontefice  ha- 
fi'ifdueacé-  ueua  in  animo,    fé  non  poteua  rugic'  a  fattoli  Concilio,  digerirlo  ai- 
mcfirio,»  che  mentii  fino  che  hauefle   accommodito  le  cofe  di  Cafa  fua:  perche» 
eonfeztono  i  facenf}0  Concilio,  er:  necelFario  dar  buonefTempio  di  fé  in  qnel  men- 
tre i  &  far  fpefe  ecceftìue  in  mantener  i  Prelari  poucri,  &  ufficiali ,  8c 
altre  cofe  neceli-uie  per  la  Sinodo,  che  aftorbiriano  tutte  le  entrate. 
Il  negoioanco  da  per  fé  iolo  douer  occuparlo  intieramente:  onde  non  ' 
hauerebbe  potuto  attendere  alia  cafa:  però,con  molto  mal'  animo  Ci  rifol- 
uc  di  noiìdiiteiir  piulaconuocatione.  Onde  a  venti  d'Ocrobicrenneuna 
co-ngregatione  de' Cardinalijdoue  diede  conto  della  ìifpofta  data  dal  Rè. 
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di  Francia  a  D.Antonio  di  Toledo.di  quello  che  il  Rè  a  lui  fcriueua,  &  dei 
negotio  del  Cardinale  di  Tornr^n  :  aggiongcndo  un*  altro  nuouo  auifo  di 
Francia.chcquantonqueil  Cócilio  Generile  fi  apri,  non  fono  per  andar- 
ui,  (et  Protettami  nonconfentiranno  erti  ancora  di  riceuerlo  :  lequali  co- 
fe mifero  grandiflima  confufione,temendo  tuttoché  fé  ben  s'apriua  il  Có- 
cilio Generale, la  Francia  nondimeno  folle  per  far'  il  Nationale,  dal  che  in 
confeg  lenza  ne  nafcellc  a'ienarione dall'  obediéza  della  Sede  ApoftoWca, 
&  dlempio  al  rimanente  delle  nationiChrilliane  d'alienarli  fimihncnte, 
o  con  volontà,  ofenza  volontà  de'Ior  Prencipi. 

Di  alcuni  anco  era  molto  ltimato,cheera flato proteftato  al  Cardinal 
di  Trento, che  nò  doueflè  allargarli  in  offerir  quella  Città;ma  raccordarli, 
che  l'Imperatore  ne  è  patrone, lenza  la  volontà  delquale  non  puosne  deue 
difponer  della  città  in  tal'  afrare  :  ilqual  Imperatore  s'era  dichiarato  di 
voler  onnimamente'far  la  Dieta  prima. Dauaancora gran  penfiero  quello, 
che  fcriueua  D.Antonio  di  Toledo,che  tutti  i  Grandi ,  &  i  Vtfcoui  fteffi, 
fomentavano  le  opinioni  nuoue  ,  per  affettare  &  aumentare  le  cofe  loro.  • 
Con  tutto  quello  nondimeno,  l'opinione  de' Cardinali  tutti,  eccetto  che 
di  quello  di  Ferrara, fu,  che  il  Concilio  s'apriffe  Jeuando  la  fofpenfione:  6i 
il  Pontefice  ditte  di  volerlo  fare  per  San  Martino:  Se  considerando  bene  i 
pericoi  imminenti,  ìk  le  fperanze  di  fuperarli ,  rifolfe  in  fé  medefimc,&  v 
confo'o  anco  con  quello  i  Cardinali, Oc  altri  dependenti  fuoi,  che  il  male 
Ucebbe  flato  ben  grande  alla  Francia>ma  pocaalla  Sede  Apoftohca,!aqual 
finalmente  hauiebbe  perfo  poco,  non  cauandofi  dal.' efpedirione  di  quel 
Regno  più  di  d'ugencinquantamila  feudi  all'  anno  ,  effondo  dall'  altro 
canto  grandiflima  l'autorità  del  Rè  nel  diflribuir'  i  beneficij,  concedagli 
da' Pontefici;  laqualeegii  perderebbe,  poiché,  leuata  l'autorità  Pontifi- 
cia, enferebbe  la  Prammatica, &  i  Vefcdui  /ariano  eletti  da'  Canonici ,  Se 
gli  Abbati  da'  Monaftcrij:&  il  Rèfpogliato  d'una  tanta  diftributioue.Per- 
ilche  a  lui  non  rincrelceua,  fé  non  la  perdita  di  quelle  anime.  Ma  fé  Dio 
voleua  caligargli  de'  lor  delitti,  cVdeìla  loro  infedeltà,  egli  nonpoteua 
fargli  altro. 

Gionfero  in  Roma  al  principio  di  Nouembre  altre  lettere  da'la  Corte    Ferdinando, 
Cefarea,doue  l'Imperatore,  fé  ben  cop  paiole  generali,  diceua,  Che  in    eFr^t/a!t~ 
torno  al  Concilio,  quanto  alla  perfonafua,  voleua  far  quello  ,  che  al  Papa  ^  ijr~  j- 
piaceua  :  nondimeno  ci  aggiongeua ,  che  il  tener  il  Concilio  fuori  di  Trento*  . 
Germania,  oueroil  Continuare  il  Concilio  di  Trento, leuando  le  fo'pen 
iioni,noo  farebbe  frutto  ,  anzi  ecciterebbe  ne'  Protettami  maggior'odio, 
con  pericolo  anco,  che  procuraftero  d'impedirlo  con  le  armi ,  di  che  gii 
erano  peruenure  alle  orecchie  diuerfe  tratrarioni:ficome  facendo  un  nuo-  > 

no  Concilio,  vi  era  fperanza  d'indur  molti  di  loto  ad  andanti.  Iiche  era 
Càufa  di  varie  opinioni  ne'Cardinali  vedendoli  chiaramcntcche  non  cóti- 
nuandofi  il  Concilio  di  Trento,tut te  le  cofe  già  determinate  h  por rebbouo 
chiamar  vane, 6^  di  niilun  valore,no  eiTcndo  Irate  approuate  da  nifiun  Pó- 
tefice.  Propole  il  Papaia  materia  in  Congregatione,doue  fi  con(u!tò,&  Ce 
ne  parlò  longamente,fenza  che  fofTero  dati  i  voti  ;  6Y  con  una  altra  Con- 
gregacioue  dimandati  li  voti,Carpi,con  luogo  difeorfo,  rnofhò,  che  bilo- 
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gnaua  al  tutto  continuar'  il  Concilio,leuando  fola  la  fofpenfione ,  ilchc  fu 
confermato  da  Cefis,&Pifano.  Ma  Trento,ehefeguiua,diiTe,Che  in  mate- 
ria doue  fi  tratta  de  fummo,  rerum ,  piena  di  tante  difficoltà  ,  era  meglio 
penfarui  un  poco  più.  £t  quella  openione  fu  feguita  da  tutti  gli  altri  Car- 
dinali. Et  opportunamente  la  fera  feguente  gionfe  un  corrier  di  Francia  in 
diligenza,con  protefti,che  non  facendoli  il  Concilio  Generale  ,  il  Rè  non 
pò  sua  impedir  più  il  Nationale:  però,che  non  bifognaua  penfar  a  Tren- 
to ,  o  ad  altro  luogo  d'Italia,  perche  eflendo  già  tanti  anniricercato  il 
Concilio  per  i  bifogni  di  Germania.&  hora  aggionto  il  pericolo  di  Fran- 
cia conueniua  farlo  in  luogo  commodo  adambelenationi.altrimente  fa- 
rebbe vano>fe  Thedefchi,&Franeefinon  viandadero.Propofero  Coftan- 
za,  oBefanzone  raggiongendo,  chefefieleggedealcun  luogo  in  Francia, 
e'I  Papa  ri-  promette  il  Rè  che  farà  ficuriflìmo.  In  fine  non  parue  al  Pontefice  di  dif- 
foUtlattnu-  ferire  più  oltre,ma  a  quindici  di  Nouembre, in  Conciftoro  deliberò  di  far 
taaejfo,  la  Domenica  feguente  una  proceflìone  in  cenere, &  cilicio, dando  un  Giu- 
bileo^ cantando  una  Meda  dello  Spinto  Santo. per  deliberatione  fatta  di 
celebrar  il  Concilio  in  Trento:concludendo,che,fe  dopo  congregato,  pa- 
rerà più  commodo  trasferirlo  altroue,  lo  trasferirà,  &  vianderàancoin 
perfona, purché  (ìa  luogo  ficuro:aggionge ndo  che  tiouerà anco  arme  per 
impedirete  alcun  voklTeinfringerele  cofe  determinate. Et  fidiedea  pen- 
fare  al  tenore  della  Bolla.  Petilche  ogni  dì  lì  faceua  Congrcgatione  ,  per 
rifoluere,fe  fi  doceua  apertamente  dichiarare  la  continuatiorie,  rimouen- 
doIafofpenfione,comeegli  defidersua, accio  non  fi •mettedero  in  difpuca, 
o  in  cdlmincle  cofe  determinate.  S'arTaticauano  molco  gl'Imperiali,  & 
iFrancèfi,appredoil  Papa,&  i  deputati, che  folle  chiamato  un  nuouo  Con- 
cilio,dicendo,che  cofi  vi  farebbono  andati  Thedefchi,&  Francefi\cV  là  poi 
s'hauerebbe  potuto  rifoluere,che  le  cofedetcrminare  non  fodero  retrat- 
tate: altrimente  era  vano  il  parlar  di  Concilio*,  per  ridurrei  Protettami, 
dando  loro  occafione  fui  primo  patto  di  rifutailo  con  dire,  di  non  poter 
fottoporfiachi  gli  ha  condannati  fenza  udirgli  :  Incontrario  t  Spagnuo- 
li,&  infiemeconloroil  Duca  di  Fiorenza.,che  fi  rirrouanainRoma,face- 
uano  opera,chefolo  fi  leuaileia  fofpenfionc,  Se  fi  chiamaiìe  continuatio- 
»e  del  già  incomminciato.  Fu  eletto  dal  Papa,  &  da'  Deputaci  un  con- 
iglio medio ,  fperando  che  doueiTefodisfar  ad  ambe  le  parti.  Publicò  il 
Pontefice  un  Giubiieo,&  lo  mandò  in  tutti  luoghi,  &  a  ventiquattro  egli 
a  piedi,  con  folenneproccfiìone,andò  col  Collegio  de'  Cardinali,  &con 
tutta  la  Correda  S.  Pietraalla  Minerua,Jaquale  incaminata  non  procede 
fenza  confufione:  perche  gli  Amba(ciatori,aiTueti  a  caminar  inanzi  la 
Croce,  vedendo  che,  dopo  quella,  feguiuano  i  Vefcoui,  &dopo  eflì,  il 
Duca  di  Fiorenza,  in  mezodi  doi  Cardinali  minori,  volfcro  quel  luogo 
eflì  ancora.  Onde  nacque  difordine  :  per  comporre  ilquale  ,  dopo  qual- 
che contrafto,il  Papa  diede  loro  luogo  tra  fe,8ci  Cardinali  che  lo  prece- 
deuano. 

Il  ventinoue  fu  publicata  in  Cociftoro  la  couocatione  del  C6cilio:la  Bol- 
la dellaquale  era  intitolata,Dell'intimatione  del  Concilio  Tridétino;iIvo» 

cabolo  latino  ■fajndiftiQnis,  Et  in  quefta  forma  fu  ftampatain  molti  luoghi* 
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fé  ben  dopo, quando  iì  ftampò  il  corpo  del  Concilio  tutto  intiero;/!  mutò  c  :0  * 3 
la  voce,  &  fu  detto, Cefe^driow'j.lltenor  della  Bolla  era,  Che  il  Pontefice,  t  ^àbl'ita. 
dal  principio  della  fua  afiontione ,  applicò  l'animò  all'  eftirpacione  dell'  U  Bolla,  ac- 
herefre.all'  eftintione  delle  diuifioni,&  emenda  de' coftumi,  per  rimedio  concia  per  co- 
de'  qu:li  mali  deliberò  celebrar'un  Concilio  Generale:che  Paolo,&  Giù-  **»t*r  tutti, 
lio  terzi, per  innnzil'haueuano  congregrato,manon  potuto finire:&,  nar- 
rata la  ferie  delle  cofe  (uccelTe  fotto  quei  Pontefici,  ne  aferiuc  la  riufeita 
a  vr-rij  impedimenti ,  promoflì  dall' inimico  del  genere  humano,  almeno 
per  differire  un  tanto  gran  commodo  della  Chiefs;  che  non  poteua  a  fac- 
to impedire. *Soggiongendo  ,  che  tra  tanto  erano  moltiplicate  &  le  here- 
ficcV:  le  diuifioni.  Ma,e(rcndo  piaciuto  a  Dio  di  donar  concordia  a'  Rè,  & 
Piencipi  Chiiltiani,per  occafione  di  quella  egli  era  entrato  in  gran  fpcran- 
za  d'impor  fine  à  tanti  mali  della  Chiefj,  con  la  via  del  Concilio  ,  laqual 
non  ha  voluto  più  diffrrirejper  leuar  il  fcifma,&  le  herefie.riformar'  i  co- 
ftti  ni,&  feruarla  pace  tra  iChtiftiani.  Làonde,conconfeglio  de'Cardi- 
mli,6Yaui(odi  Ferdinando  Imperatore eletto,& altri  Rc,&Prencipi,iqua- 
li  ha  trouato  apparecchiati  ad  aiutarne  la  celebratone;  per  l'autorità  di 
Dìo,Òt  de'  Sauri  Apoftoli  Pietro  &  Paolo,intima  un  General  Concilio  nel' 
la  città  di  Trento  per  il  dì  di  Pafca,leuata  qualonque  fofpenfione:  eflbrta- 
do,&  rommandando  fotto  le  pene  canoniche  a  tutti  i  Patriarchi,  Arciue- 
f;om>Vefcoui,  Abbati,&  altri  che  hanno  voto  deliberatalo  per  legge,  pri- 
uilegio.o antica  confuetudine,che,noneirendo impedici  legitimamence, 
fi  ritrouino  inanzi  quel  giorno;  ammonendo  a  ritrouarfi  anco  quelli, 
che  vi  hanno, o  fono  per  hauer  interefle. Pregando  l'Imperatore  Rè,&  al- 
tri Prcncipi,  che,  non  potendo  interuenire  perfonalmente,  mandino  loro 
procuratori, &  operino  e  he  i  Prelati  de  loro  domini], fedzafcufa,&  dimo- 
ra efleguifeano  il  lor  debii  o,  &  habbiano  libero, &  ficuro  viagg/o  per  lo- 
ro &  per  la  compagnia:ficome  farà  egli  in  quello, che  pouà,  non  hauendo 
a'rro  fine  nel  celebrar  quel  Concilio  ,  che  l'honor  di  Dio,  la  rioottìone 
delle  pecorelle  difperfe,&  la  tranquillità  perpetua  della  RepubiicaChri^ 
ftiana:ordinando,che  la  Bolla  fia  pubi  icata  in  Roma,  &con  quella  pubii- 
catione,dopoil  terminedi  due  mefi,  ob;ighi  tutti  i  compiefi,come  fé  folle 
loro  prefenti  tlmente  intimata. 

Reputò  il  Pontefice  d'hauer  fodisfatto  a  fé  fteiìo,a  quelli  che  volemmo  .,  , 
intimanonedinuouo  Concilio,&  a  quelli  che  ncercauano  continuano-  «ut[ufct 
ne  del  vecchio.  Ma,comeauuienene'  confeglimedij,  che  fo£>ionodifpia- 
cere  ad'ambele  parti, il  Pontefice  a  niiTunoiodìsfece,con;c  fi  dirà.  Imme- 
diate dopo  la  publicatione  della  Bo!la,il  Papa  fpedì  il -Nichoto  in  Fi-an- 
cia con  quella,&  con  commiflìonejche, fé  non  folle  piaciuta  la  for^      di-  la  manda  in 
cciXc ,  Che  non  fi  guardale  alla  voce  continuare,  perche  quella  non  impe-  arancia  ,   H 
diua  che  non  fi  poteile  di  nuouo  parlare  fopra  le  cofeg'àpropofte.  La  Ff™*naìid°* 
mandò  anco  all'Imperatore  &  in  Spagna.  Dettino  o  tre  di  ciò  Zaccaria  *'  'Jjjjjf** 
Delfino,  Vefcouo  diLiefina.Noncio  a'Prencipi  della  Germania  fuperio-  Nancy  a  Pre- 
te: &  Giouanni  Francesco  Comendone,  Vefcouo  del  Zante,  a  quelli  deh'  ctyìfrotefta- 
inferiore,  con  lettere  a  tutti,&  con  ordine  di  riceuer  prima  inftruttione  th 
da  Ccfare,come  trattarcon  loro, &  poi  eiTcguirrambafciata.  Dettino  an- 
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e  io  io      co  l'Abbate  Mattinengo  alla  Regina  d'Inghilterra, inuicando  lei,  SciVe- 
,   «    '  .      {couidel  Regno  al  Concilio:  coli  perfuafo  da  Edoardo  Cerno, disopra  no- 
eCinqhìltsr-    minato,che  gii  promife  il  Noncio,douer  e  fière,  anco  col  voler  della  Rigi- 
ra, na,riceuuto.dalla  metà  del  Regno.  Et  quancóque  folle  poftoal  Papa  io  có- 
(ìderat  ione,  che  il  madar  Noncij  in  Inghilterra, &  altioue  a'  Prencipi,  che 
profefiauano  aperta  feparationcdalla  Sede  Romana,  non  era  con  riputa- 
tione:rifpódeua  voler  anco  humiliarfi  all'  hereiu, poiché  tutto  era  conde- 
céte  a  quella  Sede  quel  chcfifaceuaperacquiltarle  anime  a  Crinito. Per 
+Àin?olonia:  laqual  ragione  ancora  mandò  il  Canobio  in  Polonia  ,  con  difFegno  di  farlo 
panar'  anco  in  Mofcouia,&  inuitar  al  Cécilio  quel  Prencipt»,&  quella  Na- 
tione, quantunque  mai  hibbia  riconofciutoil  Pontefice  Rumano. 

Tornò  poi  apailar  dal  Concìlio  in  Concistoro,  ricercando  d'eìlere  in- 
formato degli  huomini  litterati, di  buona  vita,'?;  di  riputinone, di  diuerfe 
prouincie,atti  a  difputare,&  perfuaderia  verirà'.affer  mando  hau.er'animo 
di  mandarne  a  chiamar  molti:  promettendo,  che,  dopo  hauer'  ufata  tutta 
la  diligenza  poflìbile  perfarui  venir  tutti  i  Chriftiani,  ìk.  unirgli  nella  re- 
ligione,quando  bene  alcuni,  o  molti  non  volefiero  venire, non  era  per  re- 
(lardifarlo.Gli  dauaperò  gran  penfìero,che  i  Proteftanti  di  Germania,  a' 
quali  era  unita  gran  parte  della  Francia,  hauerebbono  negato  di  venire, 
ouero  dimandato  cofe  tanto  efibrbitantùche  non  haurebbe  potuto  conce- 
der ioro:&  dubitaua anco, che  hauefiero  potuto  (turbar  il  Concilio  con  le 
armi.  Ne  confidaua  di  poter  hauer  aiuto  dall'Imperatore  per  impedirgli, 
attefe  le  Tue  poche  forze.  Confefiaua,che  i  pericoli  erano  grandi ,  &  i  ti- 
medij  fcarfi,  onde  ftauaperplefio  nell' animo, &  trauagli  ito.  Andando  la 
Bolla  del  Concilio  per  Germania,  capitò  in  mano  de'  Proteftanti  congre- 
gati alle  nozze  del  Ducadi  LaWemburg,  quali  intimarono  una  Dieta  in 
Naumburgh  per  i  venti  Gennaro. 
Vergerlo  feri-  Contra  quella  Bolla  il  Vergerio  fcrifie  un  libel£ó,doue  dopo  grande  in- 
ue  centrala  Uettiua  centra  le  pompe,ii  luiFoj&lambitione' della  Corte,  ioggiongcua, 
Bolla:  Che  il  Concilio  era  dal  Papa  conuocato,  non  per  ftabilir  la  dottrinadi 

Chrifto,ma  la  feruitù  &  oppreffione  delle  mtfere  ani  mecche  in  quello  non 
erano  chiamati, fé  non  gli  obligati  al  Papa  per  giuramento  :  onde  erano 
efclufi»  non  folo  li  feparati  dalla  Chiefa  Romana;  ma  anco  i  più  intenden- 
ti,che  in  quella  erano;  leuata  ogni  libertà  ,  nellaqual  fola  vi  potcua  efier 
fperanza  di  concordia. 
„.,<-,,?„-,;  in       Arduo  a  Roma  in  quefto  tempo  nuoua,  che  il  Re  di  Francia  haucua 
fronda,        impregJ.onatoilPrencipediCondc>  &  pofto  guardie  al  Rèdi  Nauarra:il- 
che  piacque  molto  al  Pontefice ,  come  cofa  ,  che  riputaua  poter  distur- 
bar a  fatto  il  Concilio  Nationale.  Et  tanto  più  entrò  in  ferma  fperan- 
za  di  non  riceuer  quel  difgufto,  poiché  s'aggionfeauif>  di  gnuiffima  in- 
di fpofitione  del  Rè, con  pericolo  della  vita:  lequaficoie  Furono caufa  ,  che 
non  fi  tennero  i  Itati  in  Meaiis.  Ma  terminarono  le.  :o(V  <  fine,  che  portò 
grande  alteratione.  Imperòche  eiTendo  paiTato  di  qucftà  v'ita  Francefco, 
mone  del  Re  Rè  di  Francia,  il  cinque  del  tnefedi  Decembre>&  fucceflb  nel  Regno  Ca- 
francefeo,      rolo  nono,  fuo  fratello,  d'età  d'anni  dieci, il  gouerno,per  la  minorità  del 
Rè,  fecondo  le  leggi  regie,  cadde  principalmente  nel  Re  di  Nauarra ,  co- 
me 
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me  primo  del  fangue  regio,  alqu^le  adherì  la  Regina  madre,  per  foftenta-    e  i  o    io 
re,&  continuar  l'autorità  prefa  nel  gouerno  nella  vira  dell'altro  fig!io:&  il        ,'x- 
Nauana  lì  contentò  di  participar  con  leiper  mantener  più  facilmcte  l'au- 
torità propria.  N  marra  fai. oriua  quali  apertamente  la  nuoua  religione, 
&  fi  gooemaaa  in  tutto  col  confeglio  di  Gafparo  Coligni  Ammiraglio, 
chelaptof"  il  aia  apertamente-  Onde  tanto  più  i  Protettati  prefero  animo 
di  poter'  o.  tener  la  libertà  di  religione  ,  che  richiedeuano.  Si  diedero        , 
a  cong  »  ga.fi  quali  pubiicamen«*,5c  fenza alcun  rifguardo,con  molto  dif-  gn  afj."*/ 
piacere.       i    legnatione  dell*  plebe,  cV  pericoli  di  nouità  feditiofe.  riformati  fi 
Per  queiti     .   Madie  del  Rè  ,&  i  principali  del  fuocolifeg'io,  vennero  r^nano: 
in  riioluuon.  di  ceneri  Stati  in  Odiens,  òr  gli  diedero  principio  i  tredici 
Dicembre.  V 

In  queli:',tra  le  altre  cofe  propofte  per  il  beneficio  del  Regno, fu  dal  Cà-  *tat*  !.enHtl 
celliere©  (ì  deraco,  Che  L  religione  è  porenciflìmà  armarne  mpera  rutti  gimamemi" 
gliaifetci  5,  cari'.à,&  lega  co  pio  tiretto  nodo,che  tutti  gli  alni legami del-    del  cmcel- 
la  foriera  hi  naia  -h    ;  R-^ni  Ci  contengono  più  con  la  religione  che  co'  lìere>  "fortS- 
co.'.fiiu  ;  mzi  pei  la  rebgionepiù  fi  diuidono,  che  per  i  confini  mede'.ìmi:  do(lPace> 
&  che  fi  in  lu.i  d«l!a  religione  fprezza  moglie,  figliuoli,  &  ogni  parenta- 
do. Se  in  una  raedefitua  csia  vi  fia  differenza  della  ieligione,ncn  s'accorda 
il  padre  co' ngKr  f  unfratelio  conl*altró,Deil  mìanc  >  con  la  rnògKe,  Per 
ouuiarc  a  quelli  disordini  ,  eira  uibifogno  del  Cóeiho,delquale  il  Papa  dà 
fperanza:  ma,tratanto,nondoueifi  promettere, che  ciafeuno  fìnga  che  re- 
lfgione  gli  piace, ne  introduca  nuoui  r  iti  a  beneplaciro,có  turbauone  del- 
la publica  tranquillità.  Se  rràcl  era  il  rimedio  del  Concilio  dal  canto  del 
Papa ,  il  Rè  per  ale ra  via  prouederà,  ma  eilèr  neceflario  prima  medicar  fé 
fteiTb ,  perche  la  buona  vira  è  una  efficace  oratione  da  perluadere  douerfì 
leuar  i  vocaboli  di  Lutherani.,Vgonotti,&  Pap.fti.che  non  fono  meno  fat- 
ciofi,che quelli  de' Guelfi  &  Ghibellini  ;  &  adoperar  le'aTtni  cétra  quelli  * 
che  e    p  ono  l'auariria,  l'àbinone,  6-:  io  fonilo  Nicole  huoue  còno    e  di 
rei  ; .  G  e  iani  Areclcauuocatorel  Parlarhétodi  Dot  deos,  parlò  or    ,  7i   „  „, 

vot-molte  cole  dille  conrra  i  coltumi  conoin,òv  la  d.lojjiina  de  t0 1  e  -della 
gliEccii  ii  Ilici,  notò  in  loro  l'ignorantia,  au^ruir,^  li  (lìòVcori  e  caule  di  Ncliltà   per 
tutti  ì  mali,  ev  (opra  quelli  difeorfe  aliai  :ik  in  fihedmradà  ,  che  al  tutto  Ci  la  w" 
rimediale  co  ima  p  eitaceiebratione  di  Cócilio.  Perla  Nobiltà  Giacomo,  t0K'cttn  1$ 
Conte  di  Roccaforte  :  tra  le  altre  cofe  dille  ,  turto'l  male  eflei  nato  per  le 
imméfi  donatiom\che  i  Rè,&  altri  Grandinano  faitor,!leC'hi?fe;cV  maf- 
fì  ne  6  ttribuirgli  anco  giurifdittionijCpfa  moho  inconuenienre,che  chi 
deb-  e  ittédere  alle  crationi,&  predicanoli)', ellcrciti  im  nella  vita,&  ntlìe 
forame  de'  iudditi  del  Rè-,  che  a  quelli  incóuenienti  era  neceflario  rime- 
diare. F.r  in  line  porle  una  Ihpplica, dimandando, per  òome  della  Nobiltày 
eh-  f  Ite  e  Mro  hìuerpublicheChieic  pei  fileremo  dell.,  religione.  Per  il 
Cleroparlò  G'ouanni  Quintino  Rov^g-ione.  D.fie, che  i  Siaci  fi  rorgre- 
g-eo  per  ponederalle  necelTìtà  df  I  Regno,  no;»  per  emendai  la  Cbiefa,    r,,.T  \ 
òhe  non  p;>o  fallare,  chTrè  fenza  mac-  hi  a  «Si  ruga,  &  eternarr  ente  sreirevà 
incorrotta,  le  bela  dilciplina"  in  qualche  pattice'l    ha  bisogno  di  riforma.   ^,."  ..,/.. 
Pcròj  non  doueifi  afcoltav  queHi,cJie,  ììnouandolc  fette  IcpoltCj  diman- 


no 
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dano  Chiefe  feparatc  da'  Carolici,ma  doucrgli  punir  per  heretici  ;  &  elfer 
ccfa  giufta,  che  il  Rè  non  gli  afcolci,  ma  coftringa  tutti  i  Tuoi  fudditi  acrc- 
dere,&  viuer  fecondo  la  forma  prefcritta  dalla  Chtefa:  che  non  fia  concef- 
fo ritorno  a  quelli,  che  fono  ufcitì  del  Regno  per  caufa  di  reii^ione,che  fi 
procedi  con  pena  capicale  cotta  gì' infetti  d'hirc  fi  ;  che  la  dif:ipl  na  Ec- 
cleSaftica  farà  facilmente  riformatale  fiano  reftkuite  le  decime  al  Clero, 
Oc  reitftuira  reiezione  a' Capitoli, eflendo  (lato  oileruato,che  nel  medelì- 
mo  anno  m.  d.xvi  i.  quando  fu  per  il  Concordato  data  nominatione  delle 
Prelature  al  Rè ,  incomminciarono  anco  le  herefie  di  Luthero,  che  fu  poi 
feguito  da  Zuinglio,&  altri.  In  fine  dimandò,che  follerò  confermate  tutte 
le  immunità  ,  Oc  priuilegij  all'  Ordine  Ecclefiallico ,  Oc  lcuatogli  tutte  le 
gtauezze» 
.  ftmncii  r0„       I  Rè  ordinò, che  i  Prelati  fi  metteilèro  in  ordine  per  andar' al  Concilio, 
no  [osbefi%eA  che  era  intimato  a  Trento:  comandò  chejutti  i  pregioni,per  caufa  di  reli- 
interdet:e  le  gione,foflero  liberatisannullati  i  procedi  cétra  loro  formati, Se  perdonate 
ingiurie  ,  e  lCtranfgreflìoni  fino  all'  hora  cómeHe,&  reftituiti  i  beni.  Statuì  pena  capi- 
tale a  quelli,che  fiofFendeirero  in  fatti, o  in  parole ,  per  caufa  di  religione. 
Ammonì  tutti  a  douer  feguitar  li  riti  ufitati  nellaChiefa,  séza  iutrodur  al- 
cuna nouità.   Et  fi  differì  il  rimanente  de' Stati  fino  al  Maggio  proflìmo, 
quando  an  o  s'hauelle  a  trattar  della  fupplica  prelentata  dai  Roccaforte. 
Ma  udita  la  morte  del  Rè  Francefco,infieme  con  l'auifo  del  Cardinale 
a  che  il  P/tpa  ^  Tornon,che  la  Regina  era  cóeionta  con  Nauat  ra,fu  trauagliato  il  Pon- 

sattraiurjx,        c  .,,  j        i  -i   r  •   iT  i    l    •    i- 

e  Ire  di  spa-  tehee  nell  animo,temendo,  che  non  rilalciiiiero  maggiormente  la  briglia 
gna  ancora, ,  a'  Protettami. Perilche  màdò  Lorenzo  Lentio, Vefcouo  di  Fermo,&  fu  au- 
tore, che  dal  Rè  di  Spagna  folle  mandato  Giouanni  Manriques  per  con- 
folar  la  Regina  della  morte  del  figlio,  &  far5  orfici],  pregatola  d'hauerper 
raccomandatala  religione  nellaquale era  nata, Se  educata.  Siraccordaire 
de  grandi  &  {upremi  benefici),  riceuuti  dalla  Sede  Apoftolica,  per  mezzo 
di  Clemente;  Se  non  perm  euelTe  tanta  licenza, che  nafceJlè  fciùi-. a, ne  cer- 
cala rimcdija'mali  prefenti,&  imminenti  altroue,che dalla  ChiefaRo- 
mana:che,per  ciò  eia  intimato  il  Concilio  ?mafia  tanto^eilapraucdefle, 
che  il  Regno  non  s'aiiontanalle  dalla  pietà, Oc  uon  folle  fatto pregiudicio 
alcuno  al  Concilio  legitimo  intimato 

In  qutfi.o  llato  di  cole  finì  l'ano  m.  d.  lx.  lafciate  le  difpofitioni,  d'ode 
ne  douciUro  seguir  molto  maggiori.  L'anno  feguentc il  Manriques,gion- 
to  in  Francia,  Se  cipolla  la  fila  credenza,  Oc  hauura  daila  Regina  in  mate- 
ria della  religione,  Se  del  Concilio  pia,&  fauoreuole  tifpofta,  &  del  me- 
defimo  (oggetto, fecondo  che  gii  accidenti  porgeuano  occaf)one,dinuouo 
parlando  ,  eiiortaiia  continuamente  la  Regina  di  proceder  con  fupplicij 
contragli  Vgonoti,aggiongendo anco  alle  eiTortationi,mmace.  A  quello 
s'opponeua  Nauarra ,  contrario  a  tutti  li  diilegni  Spagnuc  ;i ,  per  le  pre- 
ttcjua  taggt-  teni]onj  di  racquietar  il  fuo  Regno  di  Nauarra.  Conucnneil  Manr-iques 
va  per  falfe  con  la  caladi  Gnila ,  Se  altri,  che  naueuano  1  diilgni  medehmi  di 
fromeffe,        renderlo  fauoreuole  a'Catolici,al  Pontefice  &  al  Concilio,  proponédogli, 
che  pigliarteli  patrocinio  della  religion  Catolica  in  Francia ,  ripudia/Tè 
la  moglie  Giouanna  d'Albrct,  Regina  hereditaria  di  N.iuarrajcomc  here- 

tica, 
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tica,titenute  con  l'autorità  Pontificia  le  ragioni  fopra  quel  Regno,da  quali  C1 J  IJ 
ella  farebbe  ftata dal  Pontefice  dichiarata  decaduta  per  rherefu;&  pighaf-  LXI' 
le  per  moglie  Maria,  Regina  di  Scoti»:colqual  mezzo  hauercbbchauuro 
anco  il  Regno  d'Inghilterra» fpogUara  che  torte,  con  l'autorità  Pontifìcia, 
EIif«ibetta-,3Ìlequah  cole  quei  di  Ghila  gli  promerteuano  l'autorità  del  Pó- 
tefice.&  lefoizedclRcdi  Spagna;  aggionto  che, in  luogo  della  Nauarra, 
quel  Rè  gli  haucrebbe  dato  in  rkópenfa  il  Regno  di  Sardegna. Lequalico- 
fe  andarono  rappreientcJo  con  foinma  arte  a  quel  Prencipc  in  diuerfe  for- 
me, &  con  quel  mezzo  Io  tennero  in  ertercitio  lino  alla  morte. 

Ma  in  Germania  ,  iPrencipi  della  ConfelTione  Auguftana,  ridotti  in      i  Prencipi 
Naumbuig,  principalmente  perla  caufa  del  Concilio,  fencendo  vergogna  Vroteftantì 
che  per  la  varietà  deile  dottrine  folle  riputata  la  loro  religione  una  conni-  cercfno  dlc'~ 

r      r  r        ■  .  .,  rr,.  .     °         o    j-  j   il       cordare  m(ie- 

iione,  propoierojinanzi  ogni  altra co(a,di  conuenuein  una,&di  dehbe-  .me    ma  jK 
rare,  fedoueuanoricufare,oconfentiralConcilio.Soprail  primo  ponto,  vano, 
diceuano  molti,  che  non  vi  era  differenza  eiTentiale,  &  che  le  fette  de'Pa- 
pifti  erano  molto  più  dirrerenti,&  in  punti  affai  più  follanriali,fpettanti  a* 
fondamenti  della  religione:  &  però,  che  fi  doueffì:  hauer  per  fondamento 
della  dottrina  commune  la  Confcflìone  Auguftana;  8c  fé  qualche  differen- 
za foffe  fuori  di  quella,poco  farebbe  importato:  ma,  effendone  di  quella 
Confeffione  più  effemplarijhauendo  i  poileriori  aggionta  qualche  cofa,Óc 
diuerfa  in  diuerfi,  &  approuando  chi  uno,chil'altro,parue  ad  alcuni  che 
il  douerte  pigliar  quella  propria,  che  fu  presentata  a  Carlo  del  m.  d-  xxx. 
a  che  non  conlentiuanoi  Palatini,  fé  non  gli  faceua  un  prohemio  ,  nel- 
qualefi  diceffe^che  anco  l'altra  editione  fi  concorda  con  quella.Ma  il  Du- 
ca di  SalTonia  diceua,  Non  poterli  otturar  gli  occhi,  &  l'orecchie  al  mon- 
do, che  non  vede(le&  udiffe  le  !or  differenze  :  &  che,  volendo  inoltrare 
unione  doue  vi  era  diflidio,  farebbe  un  farri conuincer  di  vanità  &  men- 
dacio :  &  dopo  molte  contentioni ,  fi  reftò  lenza  conuenir  in  quel  capo. 
Quanto  al  Conciho,altri  proponeuano  diricufatlo  artòlutamente,  altri  rìfóhtmo  in- 
erano  d'openione,che  fi  douertero  madar  Ambafciatori,per  offerirli  d'an-  torno  ^  Con" 
dar  ad  un  Concilio  libero,&  Chriftiano,  Se  proponer  le  eccettioni  della  fo-  Cl  l0' 
fpitione  de'  Giudici,deirincommodità  del  luogo,&  alcre,fperte  volte  pro- 
pofte, accio  quello  feruiffe  per  moftrare,chenon  fuggiuano  l'autorità  d'un 
Concilio  legitimo,&  che  da  loro  non  era  impedita  l'unione  della  Chiefa, 
ma  dall'  ambinone  della  Corte  Romana:cofa  che  gli  renderebbe  più  fauo- 
reuole  l'animo  de'Catolici  Germani.Et  in  quella  forma  fu  cóclufo  di  ap- 
plicare l'Imperatore. 

I  dueNonci^giontiin  Auftria  infieme,trouarono  l'Imperatore  a  Vien- 
na, dalqual  furono  confegliati  andar  àmbidue  immediate  a  Naumburg  in 
SalTonia  ,  doue  i  Proteilanti  erano  congregati  alla  Dieta;  &  trattai  con 
Ioro,modeftamente  quanto  forte  polTìbile,  guardandoli  dall'  efafperargli, 
&  offendergli:perche,andando  da  ciafeuno  nello  ftato  proprio,  farebbono 
da  unorimeilì  all'  altro,fenza  hauer  mai  certa  rifpofta:  &che  que  quando 
hauellero  fatto  quello  offi:io,ambidue  infieme  haurebbono  potuto  diui- 
derfi,&  andar  ciafeu  no  particolarmente  a  chi  erano  mandati.Gli  raccordò 
le  conditioni,  con  che  già  i  Protendami  erano  condifeefi  a  confentire  al 

Lil  Concilio, 
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Wio    io     Concilio,accio  fé dinuouo ne faceifero  mentione  ,  elfi  follerò  premeditati 
per  replicar' a  nome  del  Pontefice,  quello  che  giudicherò  bene.  Vi  ag- 
gionfe  Cefare,in  cópagniadc' Noncij>tre  fuoi  Ambaiciarori  al  medefimo 
•conuento:  cV  ilRè  di  Boemia  gli  raccommandòal  Duca  di  SaiTbnia,  ac- 
cio porefTero  andar  ficuri.Gli  Ambafciatori  lrnperiali,giontialla  Dieta, ha- 
sfoltano  gli  uutil'udienza,eiTortarono  i  Prccipi  ad  interuenire  nel  Concilio, per  mec- 
Atnbvfciadoy  ^cr  tì:ic  alle  calamità  di  Germania.Da'Précipi  dopoladeli'neratione,furi- 
rt  Imperiali,  (p0fto,ungratiado  Gefare:&  quanto  al  CóciliOjdicéfdojChe  non  lo  ricufa- 
rebbono,  doue,  vi  fi  a  giudice  la  Parola  di  Dio,  &a'  Vefcoui  ila  relafcia- 
to  il  giuramento  fatto  al  Papa,&  alla  Sede  Romana  :  &  con  effi  hauelTero 
voto  anco  i  Theologi  Proteftanti:  ma,  vedendo  che  il  Pontefice  non 
admette  nel  fuo  Concilio,  fé  non  i  Vefcoui  giurari  ,  contra  che  Tempre 
rnnno  proteftato,  hauer  per  cofa  dirlìcileche  pollino  accordarli  :  hauer 
voluto  rapptefentat  riuerentemente  quello  tanto  aCefare,  differendo 
l'intiera  ìifpolla,  quando  ciò  farà  notificato  anco  a'  Prencipi  affenti.  :  Do- 
poi  furono  introdotti  iNoncij  del  Papa;  iqualihauendo  lodato  la  pietà, 
oc  religione  del  Pontefice,  ilqualhauendo  prefo    confegiio  di  rinouar  il 
Concilio  per  eftirpar  le  fette,poiche  vi  fono  quali  tante  Religioni ,   &  E- 
uangelij»  quanti  dottori, haueua  mandato  per  militargli  adaiutar  coli  lo- 
deuole  imprefa,promettendo,che  tutto  farà  trattato  con  carità  Chriftiana; 
&  che  i  pareri  faranno  liberi  ;  prefentarono  anco  Bfeui  del  Pontefice, 
rìfiùtono  i  ferirti  a  ciafeun  d'eili. Il  giorno  feguente  gli  furono  rimandati  tutti  i  Bre- 
S:ì:icìj  fon-  u{  Pontifici)  coli  ferrati,  come  erano,  Se  chiamati  per  riceceuet  larifpofta, 
wjfcjr.  laqual  fu  di  quefto  tenore:  Che  non  riconoiceuano  alcuna  giurifdittione 

nel  Pontefice  Romano  :  che  non  era  bifogno  d'aprir'  a  lui  qual  folle  lalor 
mente,  o  volontà, nel  fatto  del  Concilio»  non  hauendoegli  poterà  alea* 
na,  ne  di  conuocario,  ne  di  tenerlo:  che  hanno  ben  dichiarato  la  lor  men- 
te,^ confegiio  all'  Imperarore,lor  Signore. Che  ad  effi  Noncijmob.'li  d'u- 
na amiciffima  Republica,&  ornati  di  degne  qualità, oiieriuano  ogni  offr- 
cio,&  maggiori  cofe  farebbono, quando  non  veniflcrodal  Papa.  Fmiiono 
con  quefto  il  Conuento  intimatone  uno  all'.  Aprile,  per  dar  compimento» 
al  trattato  di  adunarli  tra  lotOo 
come  anche       ^  Noncio  Deliino.nel  ritorno, efpofe  il  fuo  carico  in  diuerfe  città.  Dal 
fanno  U  cit-  Senato  di  Norimberg  hebbe  rifpofta,Che  non  era  per  partirli  dalla  Con- 
t*  Protejtan-  feflìone  Auguftana  :  Se  che  non  accetterà  il  Concilio,  come  quello  che 
th  non  haueua  le  Conditioni  ricercate  da'  Proteftanti.  Simili  rifpofte  gli  fe- 

cero li  Senati  d'Argentina,&  di  Francfort.  Il  Senato  d'Augufta,  &  quello 
d'Olmarifpolero.Che  nonpoteuano  icpararfi  dagli  altri,  che  tengono  la 
lor  Confdiìone.  Il  Comendone  partito  dalla  Dieta.andò  a  Lubeca,  &  da 
ti  Re  di  Da-  quella  città  mandò  a  dimandar  faluocondorto  a  Federico.Rè  di  D  mia, per 
n>a.  fargli  l'ambafciaca  per  nome  del  Pontefice,^  inuitarlo  a  fauorir'  il  Conci- 

lio. llqi.nl  rifpofc,Che  ne  il  Padre  fuo  Chriftiano,ne  egli, haueua  hamito  a 
trattar  cofa  alcuna  col  Pontefice:^  però  non  fi  curaua  di  riceuer  da  lui 
ambasciata.  Arnbidue  quelli  Noncij  hebbero rifpofta  fauoreuole  da'  Pre- 
lati, Pie, icipi,&  città  Catoiiche,con offerta  di  diuotione  al  Papa  :  &  che, 
quanto  al  Concilio  ,  fi  tiattaire  con  l'Impec atore^  ctfendoui  bifogno  òi 
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conhdtarinlìemepertimorde' Lurhuani.GirolamoMartinégo,rnandato     CID    I0 
alla  Regina  d'inohilterra  per  la  medeiimacaufa,riceuette  eoa;  mandarne-         L,KI". 
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toda  lei,ellendo  in  1 1  mdra,di  non  p.illat  il  mare,  te,  quantonque  iiRe  di  àinohìlur- 
Spagna, &  il  Diica  d'Alua,  faceilero  efficaci  offi:i)  che  folle  admcilò  ,  &  r*,  " 
udito,  cominandando  la  cauta  di  quella  Legationc,  cioè,  l'unione  di  tutta 
la  Chiefa  Chriltiana  in  un  Concilio  Generale,  perlcueiò  la  Regina  n^lla 
prima  deliberatione,rifpondeiido,  Non  poter  trattai  nifìunacofacol  Ve- 
feouo  di  Roma,la  cui  autorità,  co!  confenfo  del  Parlamento  ,  era  efclufa 
d'Inghilterra.  Il  Canobio,  dopo  fatta  i'A  nbafeiata  al  Rè  di  Polonia,  doue 
fu  ben  raccolto,  non  potè  penetrar  in  Mofcouia,  per  la  guerra,  che  quel     e'iDucaii 
Piencipe  faceua  col  Re:  ma,andato  in  Pru(Iìa,dà  quei  Duca  hebberifpofta,  Prujfia, 
Che  era  della  Confezione  Au.guftana,&  no  era  peracconfentirea  Conci- 
lio Pontificio.  iSuizzeri, ridotti  in  DictaaBida,afcoltaronoilNonciodel  e sn  suirreri 
Pontefice:&,riceuuto  ilBreue,unodc'Burgomaltri  diZurich  lobafciò:di  Euawelki: 
chehauuto  ilPapaauifo,  non  fi  potè  contenere  di  non  darne  conto  con 
molta  allegrezza  a  tutti  gli  Ambafciatorirelidcnti  appretto  dife.Ma,con- 
fultaro  ilnegotio,quantoalConcilio,rifpoferoiCatolici,  che  mandaria- 
noj&  gli  Eaangelici,che  non  l'accettariano. 

Publicatofi  per  Roma  il  negotiato  de'  Noncij  in  Naumburg,fu  fufurra- 
to  contra  il  Pontefice,  perche  rollerò  mandati  da  lui  Noncij  alia  Dieta  de* 
Protcftanti:  di  che  egli  lì  fcusò,che  non  era  di  fuo  ordine ,  ma  ben  che  gli 
haueua  ordinato  che  facendo  quanto  l'Imperatore  voleua,&  egli  haueua 
coli  voluto  :  di  che  nonlobialmaua,  non  curando  politigli ,  mahauendo 
folo  animo  di  far  bene  L'Imperatore,  fatta  veder  da' fuoiTheologi ,  &  l'Imper.rljps- 
confealiaca  la  Bolla  del  Concilio,fcriue  al  Pontefice,che,come  Ferdinan-  d*a'PaPad* 

.  p.       ,  ,  il  li  i_      ì  T-e      e       •  v  biolamente* 

do,egii  voleua  totalmente  adhenre  alla  volontà  di  bua  Santita,contentan- 
dofi  di  qualonquc  forma  di  Bolla,&  facendo  ogni  forte  d'offici), accio  tut- 
tala Germania  fé  gli  accommodatte;  ma,  come  Imperatore  ,  non  potcua 
parlare  9  fin  che  non  hauelle  rifpoita  di  quanto  fo (Te  trattato  da' Noncij 
Apostolici ,  &  da' fuoi  Ambafciatoti ,  che  erano  andati  alla  Dieta,  che  i 
Protcftanti  tiduceuano  in  Naumburg.  Ers  ben  quali  ficuro,che,fe  il  Papa 
non  hauelle  dichiarato  la  conuocationedel  Concilio  nonefler  continua- 
tione,  manuouainditione:ouero,chele  materie  già  decife  potettero  etter 
riuedute&:  ritrattatela  Bolla  farebbe  ftata  accettata.il  Re  di  Francia,l'ulti-  ilrèdiFta»- 
moGennaro,fcrittealfuo  Ambafciatore  a  Roma,Che  nella  Bolla  vi  erano  ria 'vuole  U 
alcunecofedariformare,prima,cheeglila  potette  riceucre:imperochcqua-  Bolla    rifor" 
tonque  portalfe  il  titolo  indicttonis mei  corpo  nondimeno  erano  polle  cer- 
te parole,che  moftrauano  etter  fatta  per  leuar  le  fofpenhoni  del  Concilio 
già  incomrainciato,lequalicttendo  iofpette  alla  Germania,  fenza  dubbio 
farebbe  da  loro  cercata  la  dichiarai  ione,  che  era  un  mandarli  Concilio  in 
longo:3<  quando  non  fi  volettefodisfu  l'Imperatore  &  loro  ,  farebbe  un 
far  nafeer  tante  diuifiòni  nella  Chriilianità,  &  tante  difficoltà,  che  non 
farebbe ,  fenon  un  Concilio  in  apparenza  lenza  frutto,  ne  utilità.    Che, 
quanto  a  lui, fi  contenta  del  luogo  di  Trei;to,ne  tt  ette  diffìcoltà,fefianuo- 
ua  indittione,o  continuatione,  attefo  che  Sua  Santità  è  di  volontà ,  come 
gli  ha  fatto  dire  per  il  Nichelo,  di  confemire  che  le  determinationi  fatte 
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ciò    io     pollino  elfer  dinuouo  difputate,  & eflaminate ;  ilche,  come  eseguendoli 
LXI*        confatti,ognunore(ieràfodisfatto,  coli  il  farne  dichiatatione  preceden- 
te, elfer  neceflario  >  per  leuar  le  ombre,  &a(Iìciirar  ognuno;  procurando 
in  ogni  maniera  che  l'Imperatore  (ìafodisfatto ,  ne  fperando  alrrilfeente 
buon  (uccello  del  Concilio:  ilquale,quando  gli  manchetàaicorrerà  al  ri- 
medio proporlo  da  Tuo  fratello5d'un  Concilio  N-stionalechefolo  puopro- 
ueder  alle  neceffità  del  fuo  Reguo.  Ordinò  anco  ah'  Ambafciatore,  ched 
dolelieconSuaSantità.chehauendoii  Rè, fuo fratello» procurato  con  tan- 
ta inllanza  l'apertura  del  Concilio,nondimeno  nella  Bolla  non  il   facefle 
mentione  alcuna  particolare  honoreuole  di  lui;  ilche  ognuno  vedeua  efier 
(laro  per  non  nominar  il  Rè  di  Francia  immediate  dopo  l'Imperatore. 
Non  reftò  per  quefti  rifpetti  il  Re  ,  a  fine  di  promouer  il  negotio  delia 
religione»  di  Cerniere  nel  medefimo  tempo  una  lettera  a'  Prelati  del 
Regno,  che  lì  douefìero  preparare  per  incaminari!  al  Concilio,  &  trouar- 
uifi  al  tempo  della  conuocatione:dellaqual  lettera  mandò  anco  copia  a 
Roma. 
e'ivaparifiu-      Fu  auifato  il  Pontefice  dal  fuo  Noncio,che dagli  officij  del  Cardinale  di 
t*  difarlo,      Lorena  veniua  il  motiuo  del  Rè  contra  la  Bolla:perche  moftraua  il  Conci- 
lio douerefler  una  continuatione:&  udita  i'efpofitione  dell'  Ambafciatores 
rifpofe,M.arauigliar(ì,  che  il  Rè,i!quale(l  tiene  di  non  riconofeere  fupe- 
riore,  s'adoget ti fca  alla  diferettione  d'vn'  altro  Prencipe,  a  cui  non  tocca 
impediifi  in  tali  arTari,marapportari!  al  Vicario  di  Chrifto,alquale  appar- 
tiene la  moderatione  di  tutto  quello,che  concerne  la  religione  :  &  che  la 
Bolla  fatta  da  lui  era  approuata  da  tutti  gli  altti,non  haueua  alcun  bifogno 
di  riformatione,&  egli  era  rifoluto  che  reftafle  coi!  fatta,  come  era.  Che» 
quanto  al  nominare  nella  Bolla  il  Rè  di  Francia, egli  non  ci  haueua  penfato; 
Oc  i  Cardina!i,a'  quali  egli  haueua  dato  il  carico  di  farla,  haueuano  creduto 
baftare,che  fo(Te  nominato  l'Imperatore  >  &  tutti  i  Rè  in  generale  :  altri- 
menti, farebbe  (lato  bifogno,nominandone  uno,nominarg'i  ruttitene  eg'i 
non  haueua  hauuto  cura,  faluo  che  del  (olìantiale  della  Bolla,lafciando  il 
foprapiu  a'CarcSnali.Queftarifpofta  non  fatisfacendo  a'Francefi,a'  quali 
paieua  che  la  loro  preeminenza  non  douelTeeirerpairata  con  termini  genc- 
rali,co(l  per  la  lor  grandezzi,comc  per  i  meriti  verfo  là  Sede  Apoitolicain 
fine  il  Papa  gli  contentò»dicendo,Che  non  fempre  fi  può  hauer  l'occhio  a 
battendo  foca  tutte  le  cofe,  ma  che  perl'auuenire  farebbe  diligcntente  in  3iiuertire  che 
{perniila  del-  non  folle  fatto  alcun'  errore  :  non  facendo  peto  gran  capital  di  quelRe- 
U Francia,    gnojvedendoehe,fenza  alcun  riipetto  della  autorità  fua,  metreuamano 
nelle  cofe  proprie  alui,nel  dar  perdono  agli  hcretici,&  metter  regole  nel- 
le cofe  Eccle(laftiche,etiandio  a  lui  riferuate.-imperoche  ne' Statiche  hab- 
biamo  detto  effer  (lati  adunati  in  Orliens  il  mefediGennaro3era(latuito, 
Che  i  Vefcoui follerò  eletti  dal  Clero,con  interuento  de'  Iufdicenti  Reg i j, 
per  certe  leggi  da  dodici  Nobili,&  dodici  del  popolo:&  che  non  follerò  mandati  più  da- 
fatte  intorno  nariaRomaperconto  delle  Annate:  Che  tutti i  Vefcoui,  &  Curati,  rife- 
■„ \'e.  Ef~  dellero  perfonalmente,  fotto  pena  di  perdere  i  frutti  de'  beneficij:  Che  iti 
o  niCaxhedrale  fi  riferuaffe  una  prebenda  per  un  Lettore  di  TheoIogia,& 

una  alt ra  per  un  precettore  de'puui'.Che  cucci  gli  Abbati,  Abbadetfè,  Priori^ 
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Priorelle,  fodero  foggetti  a'  VeCcouinòn  ottante  qualontjue  eifentione. 
Che  non  fi  potette  efligger  cofa  alcuna  per  minideno  de5  Sacramenti ,  fc- 
pu'ture ,  o  altre  rondoni  fpirituali  :  Che  i  Prelati  non  pollino  tifar  cenfu- 
re,fc  non  per  delitti  Se  (caudali  publici  :  Che  i  Religiolì  non  pollino  far 
profeflione,  i  malchi  prima  di  venticinque  anni,  le  remine  prima  diven- 
ti^ inazi  quei  tempo  pollino  difponer  de'  beni  loro  a  fauoro  di  chi  gli  pa. 
rerà,eccetro  che  del  Monafterio:  Che  gli  Ecclefiadici  non  pollino  riceucr 
tedamenti,odifpolitioni  di  ultima  volonrà,doue  alcuna  cefo  gli  fia  lan- 
ciata, o  donata.  Et  altre  cofe  ancora  furono  ordinate  ,  per  maggior  rifor- 
ma delle  Chiefe,  &  perfone  Ecclefndichc  ,  lequaliordinationi,  fé  be- 
ne non  furono  publicareall'  hora,  il  Noncio  le  mandò  al  Pontefice:  de  a 
quci,che  reggeuano  la  Francia  badò  hauer  dato  quella  fodisfattione  appa- 
rente all'  uniuerfale  3  che  richiedeua  riforma,  non  curando  alcuno  di  ve- 
derla   eseguita. 

Ma  in  Spagna  rutt'  in  contrario  i  Theologi  del  Rè  non  lodauano  la  Boi-  ?*  Eotla  non 
la,perchenondiceuaapertamente,che  fede  una  continuatione  del  Con-  ttace '»!&*- 
cilio  <?ia  incommìnciato  :  anzi ,  come  auuienne  à  chi  cenfura  (le  cofe  al- 
ttui,quantonque  foircmanifcfta  l'affettata  ambiguità,  pareua  loro  che  la 
nuoua  intimatione  apparide  più  chiara:&  alcuni  di  eli!  teneuano  dalle  pa- 
role poterli  cauar  chiaramente  confeguenza ,  che  le  determinationi  fatte 
già  in  Trento  potefTero  elìer  reellaminate,  il  che  diceuano  eilcrcofa  piena 
di  pericolo,Sc  che  al  (ìcuro  renderebbe  i  Procedami  arditi,  anzi  potrebbe 
anco  caufar  qualche  diuifione  nuoua  rra'  Cattolici.  Il  Rè  foprafedette  dal 
riceuere,&  publicar  la  Bolla,  fotto  colore  ehe  non  gli  piacellc  l'ambigui- 
tà delie  parole  ,  &  d'hauer  per  necellario  che  folle,  lenza  nilTuna  coperta, 
cfpreflTo  quella  efTet  cótinuatione  del  Concilio, &  che  le  cofe  determinate 
non  Ci  doueuano  tiuocare  in  dubbio:  ma  in  realtà  >  per  eller  reftato  molto 
orTefo,  che,hauendo  il  Rè  di  Nauarra  mandato  il  Vcfcouo  di  Cominges  ad  peroffefafre- 
offerirgli  obedienza  fecondo  ilfolito,  il  Papa  l'haueile  riceuuro  nella  fala  /*^^*/"»s 
Regia,&  come  Ambalciatoredi  Rè  diNaMarra,riputando  cola  pregiudi- 
ciale  alla  pofleflìone  lua  in  quel  Regno,fopra  quale  non  ha  altro  titolo ,  o 
fondamento  di  ragione,  chela  Scommunìca  di  Giulio  fecondo  ;  &  dipius 
perche  afcoltade  Monfieur  di  Cars, mandatogli  dall'  ideiTosaccio  s'adope- 
ralTe  eh?  gli  folle  redimita  la  Nauarra,o  datagli  giuda  ricompenfa  $c  pro- 
mettede  di  farne  officio  efficace  col  Rè.  Mandò  il  Papa  in  Spagna  efpredb 
il  Vefcouo  di  Tciracina,  per  giudsficare,  &  efeufare  le  cofe  fatte  in  fauo- 
re  del  Rè  di  Nauarra, &  rendere  quzd  per  occafionela  ragione  della  Bolla» 
A  quelli, che,  perla  contrarietà  d'openione  in  Prencipi  coli  grandi,  te-  Haitale/ìir- 
meuano,rifpóieua,che  per  pietà  paterna  ha  inumato  tutti, fé  ben  ha  li  PtO'jn/;ca  .  u-^^ 
tettanti  per  perduti ,  &  i  Catolicidi  Germania  non  pollono  adhcrir  zi  fittone    del 
Concilio  lenza  Spararli  dagli  altri, &  far  nafeer'  una  guerra:  fé  anco  qual-  ?aPa. in  Tle~ 
eh' alt; o  Prencipe  Cattolico  non  vorrà  adherire,procederà  di  fua  autori-    *   ltierJlu"> 
tà  come  fece  Giulio  terzo  fenza  il  Re  di  Francia.Nondimeno,co5confidcti 
&  fcopiiua  il  Pontefice  di  preder  tutte  quede  fluttuationi  per  indifferenti3 
poiché  nò  fapendo  l'edito, poteua  coli  temer  che  riufeidero  in  male, coir  e 
fperarchein  bene.  Vedeuafra  tanto  diriceucr  qualche  beneficio  da  que-- 

X- 11     iii       '  tto 


\ 


_4S4     CONCILIO   DI    TRENTO      Papa      Pio      IIIL 

e  '  »   i3     ftp  ine  .'rro  Cócilio.ilqaal  non  fo'.o  leiuiua  per  fieno  a'  Prencipi,&  Ptcla- 

LXI*       ti  di  non  tentar  cofenuoue,mi  a  te  ancora  (eruiua  di  colore,  per  negar  con 

fondamento  le  richiede  noni  diluo  g,ifto)fcufandQ>che,elTcfvio  aperto  il 

Cj-aciito,conneniuache  procedelle  accuratamente  ,  &  con  rifpetto  ,  <$c 

non  folle  prodigo  in  grafie,  &  conce ASo^i  :  &  nafeendo  qualche  dirlìcol. 

tà  ineftncabile,  o  difficile,  la  rimerteua  al  Concilio  reftatia  (blamente  in 

timore,  che  la  mala  difpofitione  de'  Protettami  verto  la  Chiefa  Romana 

temed'unam  potetTe caufat qualche  incorfione in  Italir,che  tutta  ferebbederiuatafopra 

cH'ftoneinU  lji,&  vedeua  fartene  apertura  per  una  dilputadi  precedenza  tra  i  D-ichi  di 

tali*,}»  oc-  pi0:erjZlj(3i  Ferrara,laquale  ulema  fuori  di  termini  ciuili.Cofmo, Duca  di 

catione  della  i  ■ »  •  <■•■ ■  - 

lite  di  prece-  Fiorenza,  pretendeua  preemmcnza,come  tenendo  il  luogo  della  Republi- 

àcn\a  ,    tra  cu.  Fiorenrina,che  in  tutti  i  tempi  è  ftata  preferita  a' Duchi  di  Ferrara.  Al- 
Fiorema  ,  e  fb.nfo.Daca di  Ferrara, la  pretendeua, per  etler  la  degnila  Ducale  in cafa  de' 
Ferrara,       progenitori  Tuoi  da  molte  fuccedìoni  ,  doue Cosmo  era  all'  hora  primo 
Duca  di  Fiorenza;  alquale  non  poteua  fufrragare  la  ragione  della  Republi- 
ca,ehe  più  non  era  in  piedi.  Qu  :lto  era  fauorito  della  Francia, come  cugino 
d'Henricofecondo.&  cognato  di  quei  di  Ghila.L'altro  fi  fondauafopra  una 
fententia  di  Carlo  quinto  a  fuo  tauore.  Alfonio  faceua  inftanza  in  Germa- 
nia,che  l'Imperatore  in  una  Dieta  con  gli  Elettori  folle  giudice;chepareua 
al  Papacofaperìcolofa,  quando  la  Dieta  di  Germaniafacelìe  fentencie  Co- 
pra l'Italia,che  tiraua  inconfeguenzvelfècutionejóc  dubbio  d'armi. Per  ri- 
mediar quefto.fcritTe  un Breue ad  ambidue  i  Duchi:EiT$ r  proprio  dellaSe- 
de  Apoftolica,&  del  Vicario  di'Cjuifto,fentennare  in  ii  fitre  caufe,  com- 
mandàdo  ad  ambidue  di  prefentar'a  lui,  come  folo  legitimo  giudicete  lor 
t  (i  prepara  ragi°ni>&  affettarne  fententia.Et  per  etler  preparatoJad  ogni  euento,deli- 
emtr*l*for-  berò  di  fortificar  il  Cartello  di  Roma,la  città  Leonina,detta  volgarmente 
•{*,  Borgo, &  i  luoghi  opportuni  dello  ftato  tuo  :  &  impofe  grauezza  per  all' 

hora  di  tre  Giuiij  perrubiodigrann  in  tutto  lo  ftato  £ccle(ìaflico.  Et,  per 
nondargeloiìaa'Prencipijchiamògli  Amba(ciatorideli'Imperatore,Spa- 
gna, Portogallo, &  Venetia,a'  quali  diede  parte  della  deliberationc,&  del- 
le ragionilo  rimandando  che  auitaflero  ìlorPrencipi.  Chei!  tutto  fareb- 
be fatto  con  leggici"  grauame  de*  fudditi,  elFendo  la  grauezza  a  lui  ordi- 
nata minor  dell'  importa  da  Paolo  quarto,  con  far  celebrar  la  Cathedra  di 
S.  Pictroiperche  per  lafua  ilpouero  non  pagina  più  che  tre  Giuiij  in  tutto 
Fanno, doue  peilafeftadiPaolo  quarto  neperdeuacinque,colreftardila- 
uorar  quel  giorno. 

lottando  il  tempo  prefitto  al  principio  del  Concilio,  il  Papa  ,  per 
tati  al  con-  non  mancar  di  quello  ,  che  dal  canto  fuo  (1  doueua  fare  ,  deputò  Lega- 
cjfct,  "  per  prefederui  Hercole  Gonzaga,  Cardinale  di  Mantoua ,   ritolto  con* 

fpicuo  perla  grandezza  di  cafa  fua  per  il  nome  del  fratello  Ferrando,&  per 
la  virtù  propria,  hauendo  adoperato  il  mezzo  dell'  Imperatore  a  per- 
(uadeilo,  che  accettatTe  il  carico,confidando  molto  nel  valore  :  &c  deftrez- 
zafua:Er  Giacomo  Pureo,  daNizza, eccellente  Giurifconfulrojongamen- 
te  verfato  prim  a  nella  Rota, oc  poi  nella  Ugnatura:  iicendo  hauer  intentio- 
ne  di  farne  ere  a'tri:che  fc  nel  Collegio  non  ne  trouerà  a  proposito,  crcarà 
nuoui  Cardinali  Theologi,à:  Legati  da  bene,  per  quello  effecto.    Et  dee 
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una  Congregatone  di  Cardinali,  ik  Prelati, per  dar*  ordine  a  curte  le  coie 
uccellane  per  dar  principio  in  Trento  ai  tempo  ftatuito:  &opporruna- 
mente  hebbe  lettere  dal  Rè  di  Francia, (otto  i  tre  Marzo, &  in  conformità 
gli  cfpofe  Monlìeurd'Angoleme,(uo  Ambasciatore,^  he  lì  contentai»  dèi 
Concilio  in  qualonque  modo ,  deiìdcrofo  alla  fine  di  vedere  luecederne 
l'effetto, &  frutto  defiderato,  da  tutta  la  Chriftianità.  £r  gli  mandò  anco 
quel  Rè  efpreflo  Monlìeur  Ramboglie t ,  a  far  l'ideilo  ofHcio  ,  rapprefen- 
rando  i  bifogni  di  Francia  ,  &  l'inftanza ,  che  di  ciò  gli  era  fiata  fatta  da' 
Stati  tenuti  in  Orliensrcon  lignificarli,  che,  quando  quello  rimedio  fofiè 
ritardato  ,  farebbe  flato  in  necedìtà  di  riccuere  la  medicina  nel  proprio 
Regno,con  la  Cógregatione  de'fuoi  Prelati, non  vedendo  che  lì  vi  lìa altro 
rimediò  per  regolar  le  cole  della  religione,  fc  non  un  Concilio  Generale, 
libero;ouero,in  mancamento  di  quello,un  Nationale.Allaqualambalcia'- 
ta  rifpole  il  Papa,  ChenitTuno  delìderaua  il  Concilio  più  di  lui,dalquale 
non  veniuala  longhezzaj  &  dilatione^ma dalle  diuerie  opemoni  de'Pi  en- 
cipi:  per  fatisfare  tutti  iquali,  haueua  dato- alla  Bolla  della  conuocat  ione 
quella  forma,che gli  pareuapiu  propria  per  contentargli  tutti  :  La  caufa, 
perlaquale  in  Francia  mutarono  openione, fu, perche,  vedendo  quel  Re- 
gno in  ftato  pedìmo,  riputarono  che  ogni  mutazione  ,  f'attaaltroue ,  non 
poteffe  le  non  megliorar  la  conditione  loro. 

Di  Spagna  ancora  fcrifleil  Terracini,  che  dal  Re  furono  udite  con  *a  Sfia£n*> 
approbarionelcfueefpofìtionij&  quanto  al  negotio  del  Concilio,  dopo 
qualche  confultationecol  confeglio  de'  Prelati  fuor,  fi  era  rifoluto  final- 
mente d'accettarla  Bolla  ,  fenzamouercifopra  alcuna  difficolti,  &  d'in-     ,. 

•  ■  ir  r        .,..  .  ,.1.  n    •    <~  i  e"'t    forte- 

uiarui  i  Velcouia  primi  tempi  commodi  per  viaggiare,  oc  ìnhemedepu-      ^0 

tarehonoreuole  ambasciarla  per  allìfterui.  Auisò  incora  ,  che  i  Prelati" 
di  Portogallo  erano  partiti  dalle  cale  loro,&  quel  Rè  fiaùeua  deftinato 
Ambafciarore,ma  hauer  penetrato, alcuni  di  quei  Prelari  hauer  intetionc» 
che  nella  Sinodo  fo'fe  definita  la  Superiorità  del  Concilio  al  Papa ,  fopra 
ilqual  punto  ftudiauano,ck  faceuano  ftudiare  molti  Theologi.  L'auifofù  con    qualche 
ftimatodal  Ponteftce,ilqualponderauaquelkv:hepotefTea'pertare,qua-  ombra,     del 
do  follerò  ridotti  i  Vefcoui  in  Concilio, &  trattalfcro  tutti  inlìeme  :  poi-  VaPa» 
che,primache  partire,  conccpiuano  coli  alti  penfìeri  :  5t  haueua  qualche 
dubbio, che  il  Rc,&  il  fuo  confeglio^poteiTero  hauetei  dentro  qualche  par- 
te. Nondimeno  come  prudente,  giudicò  che,  lenendoli  il  Concilio,  non 
queua  foia  ma  moire  altre  nouita,poteuauo  ellèrpropofte>&  tentate, non 
ioloaftiadiminutione,  ma  ancora  contra  altri.  Però  efìerui  anco  adorni 
pelo  il  contrapeto fuo,&  delle  ccfetentate5&  temute.,  non  riufeire  mai  la 
patte  milleiìma. 

riueraatrétoa'tctatiuide'FracefìjDerefferimminetij&diperfoneche       ~ 

£     "i  c    •/■  i  ■  •     Wnf'itve  con  - 

facilmente  li  riloluoncnc  ufano  la  ftéma  Spagnuo!a:&  però  ad  ogniauiio  tra  ' i  Fraa_ 
pighauaoccafionedidar  parte  all'Amhafer.tore  Fràce(e,&cófiderargliin  cefi, 
Varij  propolitijche  nópéfaffetda^CóciHfNationalHCoùcti,©  Colloqui  j  in 
materia  di  religionerperche  gli  hauerebbe  hauuri  tutti  per  fciimatici:  che 
pregaua  il  Rè  di  nò  valerli  di  quei  m  tzzi,che  al  certo  hiuerebbono  ridono 
la  Fra-eia  non  folo  in  peggiore ,  ma  in  pellìmo  ftacotfihe ,  clFendo  teuate  le 

diificoiià,-- 
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e  i  o     i3   difficoltà  di  Soagoa.s'hauerebbc  cereamente  celebrato  li  Concilio  perche 
lX1,       q  >acoa  quelle  eh?  corinuano  in  Germania,  non  fono  da  haue  riti  confidc- 
rarioneiche  i  Ptcr)cipi,&  Vefooui  Carolici,confentiranno;&  forfè  anco  il 
Du;a  ii SaiToniai  come  hadimoftrato  neil'  hauer  fcparato  dagli  aie  i  con- 
grega:! in  Naumburg:  fpeiauache  l'Imperatore  folle  per  preitarei  là  fua 
perioiiarafllìftenza  ,  quando  vi  folle  bi{ogno,fijome  elibmedtfi  no  Pon- 
tefice promttteua  l'ifteiTo  della  perfona  fua  propria  ,  quanJo  egli  fteilo 
rhiuclTe  giudicato  necelTario:  non  volendo  in  quello  elfèr  foggetto  ad 
altri ,  che  al  giudicio  fuo  proprio, 
Medicei  Le-       Auicin3nd<?fi  la  Pafca>tempo  destinato  per  il  principio  del  Concilio>5c 
gati  a  Tren-  ritrouandofi  il  Cardimi  Pureo  graueméte  infermo,  in  luogo  di  quello  de- 
to ,  ftinò  al  Cócilio  Fra  GiroiamojCardinal  Seripando,Theologo  di  molta  fa- 

ma: Oc  io  fece  partir  immediaje,con  ordine  di  palTar  per  Mamoua,&leuar 
l'altro  Legato,&  andar  ac.  buine  al  tempo  dettinaio  a  Trento:  il  che  però 
non  fu  elìeguito  con  tutra  la  foiiecitudine  comandatale  eflìarriuaronoa 
Trcto,che  la  terza  fella  di  Re(ura'ttiouc,doueritrouarononoue  Vefcoui* 
tvi  fa  carni-  gioci  prima  di  loro.  Vsò  il  Papa  dngcza,chei  Vefcoui  d'Italia  fi  metteiTe- 
narei  Ve/co-  ro  in  pòi  o.  Scrdlè  perciò  effkac  lettere  al  Viceré  di  Napoli  ,&ai  fuo  N6- 
ui  italiani  :  C[Q  H1  qUC\  Regno:cV  a  Milano  (ece  fjr*  offici)  da' fuoi  co'  Vefcoui  di  quel- 
lo Stato.Ricercò  la  Republica  di  Vene  ria,  che  faceile  metter* in  viaggio  i 
fuoi  d'Italia, &  che  commandaile  a  quei  di  Daimatia,Càdia,&  Cipro,d'in- 
uiarfi  quanto  prima$&  crcade  Ambalciutori,che  per  nome  della  Republi- 
ca  interuenilkro.Non  fi  moueuano  però  i  Prelati  Italiani  co  molta  facili- 
tà, fapendo  certo  che  nò  fi  poteua  dar  principio.prima  che  venirle  l'afséfo 
deirimpcratore,f. he  tuttauias'ailongaua^afpettandofiSpagnuolijS:  Fran- 
cefi.  Haueuano  per  fuperfluo  andar' a  Te  ero,  prima  che  quelli  follerò  gió- 
ti  in  Italia: &  gran  parte  d'ellì,i  cortegiani  maftrìme,non  poteuano  credere, 
che  le  attieni  del  Papa  nò  follerò  fimulationi.Ma  la  verità  cta,che  il  Papa, 
certo  di  nò  poter  fuggir  il  Cócilio>defideraua  vederlo  pre(lo:diceua,  Che 
era  cc^toil  male,quale  patina  per  la  prolongatione:N:  incerto  quello  ,che 
pò  te  ile  incÒrrare  nei  celebrarlo:  Che  gl'inimici  fuoi, Sedi  quella  Sede,  più 
gli  noceuano  ncll'  afpettatiua,  che  non  haueirero  potuto  nuocergli  nella 
celebratione.  Et  come  era  di  natura  rifoluto ,  era  iolito  ufar  il  prouerbio 
trattato  del  Latino ,  Eller  meglio  una  volta  prouar'  il  male  ,  che  fempretemerlo. 
Baca  di  Sa-       Ma, mentre  quelle  dilationi s'interpongono, fi  preparaua  una  Conyen- 
uo-a  co  fuoi  tione,cheil  Duca  di  Sauoia  fece  co' Valdeiì  delie  Valli  del  Moncenis.  Irn- 
jm»  .ti    a  -  pCroc^e  t  hauendo  egli  già  più  d'un'anno  tentato  di  ridurgU  per  mezzo 
de'caftighi,  &  dopo  che  fi  railèro  in  difefa,  come  s'è  detto,  mantenu- 
to genti  in  armi  conrra  di  loro  ,  perilrhe  fare  il  Pontefice  più  volte  Io 
fouuenne  di  denari:&  fé  ben  per  i'afprezza  dei  pa'èfe  più  tolto  fi  procede- 
ua  con  fcaramuccie  ,  che  con  guerra  formata,  fuccefle  finalmente  quali 
una  formai  giornata,doue  le  genti  del  Duca  riebbero  una  gran  rotta, nclla- 
quale  ellendo  morti  quattordici  foli  de'  Valdefi  ,  gli  altri,  che  erano  da 
fettemila  fuldati  furono  disfatti: &,quantonque  il  Duca  rinoualfe  l'ellèr- 
cito,  reftarono  fempre  i  fuoi  inferiori.  Pcnlche,  vedendo  che  non  faceua 

altro, 
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altro,  feron  agguerrire  li  fuoi  ribelli ,  confumar  il  Tuo  paefe,  &fpendei  .1  e  1  a  io 
denaro,  li  rifolfc  di  riccucrgli  in  gratja»&  fu  fatta  la  conuentionea'cinqne 
Giugno  ,  ncilaquale  perdono  le  cole  commei!'.:  ,  concedendo  la  libertà  d-i 
confeienza,  alle-gnati  certi  luoghi  folaméte,doue  potcir.ro  farleCongre- 
gationi,  negli  altri  nò  poretTero  pre dicare,  ma  folo  cófolarc  gli  infermi,  & 
firalcriuflicij  di  religione  >  gì' aìfentati  po-tellero  ritornare,  &  i  banditi 
riéuperalTero  i  lor  beni  :  e  he  li  Dnc*.  potette  mandar  via  i  Pallori ,  che  g'i 
piacelle,  potendo  crii  prouederfi  d'aldi:  che  i-n  ogni  luogo  fi  poteife  efler- 
citar  la  religione  Romana  non  potendo  però  alcuno  eflfer  sforzato  aquel- 
la. Il  Pontefice  fena  grandidìmo  difgufto  che  un  Ptécipe  Italiano,  &  aiu- 
tato da  lui,&  non  coli  potente,chc  di  lui  non  haueile  tempre  bifogno,per-  dispiaci  al 
mettelìe  viuet'heretici  liberamente  nello  Srata  fuo:fopra  rutto  gli  preme-  ?a*>a , 
uai'tilempio,  che  gli  potrebbe  elTer  feinpre rinfacciato  da'Ptenctpi  mag- 
giori,che  v  oleifero  permetter  altra  religione.  Ne  fece  querela  in  Cócitto- 
ro  con  acetbità  ,  facendo  comparatione  de' Miniftri  del  Rè  Cattolico  in 
Re<?no,con  quel  Duca,  iquali  in  quei  giorni  medefimi  hauendo  feoperto 
una  malia  di  Lucherani,  che  in  numero  di  trenta,  erano  ufeiti  di  CofTen- 
za,&  ritiratili  al  monte,  per  viuer  fecondo  la  lor  dottrina, gli  haueuano 
diftrutti,có  hauerne  parteitnpiccati. parte  abbrugiari,&  altri  polli  in  gale- 
ra: Sceilortando  tutti  i  Carditi  ili  a  confultarne  ilrimedio.Magiandifieré- 
zaera  opprimere  un  poco  numero  difarmato,  &  lontano  da  ogni  aiuco,& 
comburer  co  gran  numero  di  armati,  in  tiro  per  loro  auàraggiotb ,  &  con 
aiuti  potenti  alLfpalle.  Mandò  il  Duca  a  giuftificare  la  cauta:  $c  il  Ponte-    ,,    „    „  /- 

/-  i  •        i  ••  i     i  -r  i  r  \  e  *■      Duca  Jt 

hce  udire  le  ragioni,  &  non  potendo  ben  ntpondere,  li  quieto,  giajììfica: 

In  Franciaancora  ,  fé  ben  la  Regina,  &i  Prelati,  defiderauano  Utisfar 

il  Pontefìce,rimettendoal  Concilio  le  caufe  della  religione,limetteuape-  Affembleadl 

rò  in  ordine  una  Congregatione  di  Prelati  :  &  qmntonque  l'Ambafcia-  frcUu     m 

tore  atlìcuralfe  il  Pontefice,  che  non  (ì  farebbe  parlato  di  dottrinale  d'ai-  *ran  •*  *ev 
r  ■     i     •   i       li  --in         c    •  t  \         •  procedere    a 

tra  cola  pregiudici.ile  ali»  autorità  Pontificia  ;  ma  tolo  ,  per  tremar  come  di/ordini 

pagare  i  debiti  del  Rè  ,  &  per  proueder  a  qualche  abulò ,  de  confultar  le  delia  religie- 
cole  da  trattar  in  Concilio  Generale  :  non  fodisfaccua  alla  ficurrezza  ,  ne: 
anzi  teneua ,  che  quel  proueder  alli  abutì  ti  riferiua  ad  impedir  gli'emo- 
lumenti  della  Corte  :  &  il  confukare  per  Concilio ,  interpretaua  quello, 
diche  haueua  hauuto  fentore  :  cioè,  che  s'intendetlerocon  Spagnuoli 
in  materia  delia  fuprema  potcftà  del  Concilio,  etiandio  fopra  il  Ponte- 
fice. S'aggiongeua,  che,  perle  ditTentioni,  che  erano  trai  grandi  nella 
Corte,  difFufeanco  nelle  prouincie  ,  mentre  cmfeuno  procura  maggior 
numero  dipartiali,  etfendo  una  Siberrà  grande  di  parlare,  i  profetila 
della  nuoua  religione  fi  lcoptiuano  apertamente,  &c  erano  proretti  da' 
più  principali  appreflo  il  Rè,  con  molta  indignatione  de'  Cattolici:  on- 
de per  tutro'l  Regno  erano  contentioni ,  &  diCcordic^  ufandoti  per  villa- 
nia dall'una  coatra  l'altra  parte  i  nomi  di  Papifti,  &  Vgonotti;  eccitando 
li  predicatori  la  plebe  a  tumulti.  ,&  caminan  lo  tutti  con  fini  diuerfi.  Ve- 
deua  chiaro  ,  che  te  la  parte  Catodica  no  era  tutta  indrfzzata  da  alcuno  all' 
iftetTb  fine  ,  douetlc  nafeere  qualche  monftfttoiità:  per  euitar  la  quale ,  Se 
a  fine  d'ouuiare  ,  o  attrauerfare  quei  diiTegni  3  giudicò  elTerui  bif  gno 

M  in  m  di 
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CID  I3  di  miniftro  Apoltolico  d'autorità,  &  non  Francefe>intere(Iato  più  nel  re- 
n  '  'l  X'-     •/  £no  che  nel  (ctuitto  della  Sede  Apoltolica:  &r  deliberò  mandami  un  Lc^a-- 

mlaquale    il    <?  ,  ,        .  .  .  r.  -,....    r  c         .   ,.  ° 

P/zt.i    ?«*#-   to:&  votraro  l  occhio  (opratimi  1 -Cardinali,  hrei'mo  i«  Fé  r  rara,  con  cor- 
<fc  //  c.rr.V-  rendo  in  quei  Cardinal  tutte  le  qualità  requiiìce  :  una  (ingoiar  prudenza!  , 
Ferra-  &defhezz'i  nel  ncgotiare,nobiitàcongionia  con  la  ©afa  Regia  di  Francia, 
/-#  pei    ega-  zcrcnc\0  cognato  della  gian  zia  del  R  è,  Figlia  di'Luigi.duodecimo:  Se  uno 
eretto  parentado  co'G'.-ìif;:,  che  haurebbe  coirretto  per  ragioni  di  (angus 
di  fasoriilo  ,  hauédcil  Ducadi  Ghiia  una  nipote  di  quel  Cardinale  in  ma- 
trimonio. À  quello  diede  quattro  particolari  có-mi(Iìoni:Difauorirlapar» 
tè  Cattolica, &  oppugnare  i  Proiettanti:  di  diuertir  ogni  Sinodo  N.uiona- 
le,&  Congregatione  di  Prelati:  &  di  (bllecirar  l'andata  de'  Prelati  al  Con- 
cilio :  £k  di  far  retrattare  le  ordinationi  fatte  iw  materie  Ecclefnftiche. 
ed  intanto  fi       Ma,mentre  il  Legato  s'inuia,fuccetTe  accidente,che  fece  temete  più  in- 
feuepre      in  timi  del  Rè,  non  meno  da' Cattolici,  che  dagli  altri:  hanedo  (coperto  pef- 
Tranaa  un  £mj  pen(]crj  i  con  occasione  che  «'quattordici  Luglio,  fu  pre(o  appretto 

trattato    del    _.    ,.r        A  .  _ .  r  ,      .       .,         .      ^  r        ..  .   B   H       .  r      .     „rr 

cAero      con  Or'lens'  Arturo  Deudeno,  nqualccon  unaiuppheas  inuiauain  Spagna, 
liptgna  :        feruta  per  nome  del  Ciero  di  Francia, ncllaquale  dimandaua  aiuto  di  quei 
Rè  contra  i  Protettati, che  non  petcuanoefler  repreflì  con  gagliardi  rime- 
dij  da  un  putto,&  una  dona:  Oc  co  altre  inftruttioni  in  cifra,  più  fecrete,da 
trattare  co  quella  Maèftà.  Queftoimpregionato,  &  interrogato  de' com- 
plici,^ manifestati  alquanti, qua  i  era  cofa  perico'.ofa  ("coprire, (ì  delibera, 
che,  quanto  a'  comphci,non  foiTe  da  paiTar  più  inanzi.  Fu  condàoato  a  far 
in  Dublico  eméda  honoreuole,  ck  (1  tacciai  la  fupplica,  6c  a  pregion  perpe-' 
indepfa  F-  tua  nel  Monaftcrio  de'Certolìni.  Et  rifeontrato  molti  degl'indicij  dal  reo 
unto  afa  io,-  rnaajf€ft:aQ    i|  Confeglio  Regio  giudicò  necetfario  dar  qualche  fodiskt- 
lV-/  J'  tione  all'altra  parte.  Onde  fece  iiRè  un'Editto,  prohibendo  li  nomi  d  V- 

gonotti,&  Papifti,ordinàdo,che,fottopreteftodr  fcoprirle  Cógregationi 
ptohibite  per  cauladi  religione, niliun  potere  entrare  ,  necó  pochi,ne  co 
molti, in  cafad  altri.  Che  i  pregioni  per  caufa  di  religione  follerò  liberati, 
&  i  fuorufeiri  (ino  3I  tépo  di  Fracefco  primo  poterle  re  ritcrnare,&  racqui- 
fc^reifuoibeniiViuendo  Cattolicamente:  &  non  volendo  coli  viuerepo- 
teirero  vender  i  lot  beni,&  andar'altroue.  A  quello  il  Parlamento  di  Pari- 
gi s'onpofe,  con  dire,  Che pareua conceda  una  iibeità  di  rcligione:cofa in 
Fi  ancia  infolita:  che  il  tornar  de'fucrufciti  farebbe  cagione  di  gran  turbe.* 
&  che  la  facoltà  di  vender'i  beni ,  &  andar*  altroue ,  era  contta  gì'  inftituti 
del  Regno  ,  che  non  concedono  portar  fuori  danari  in  quantità. 

Macon  tutte  quelle  oppofitioni,  l'Educo  fu  mellb  in  ellecutione,  vota- 
iac-  te  le  pregioni,  &  tornati  gli  eduli  :  onde ,  crefeiuto  in  numero  ,  &  faceti' 
r.io,  c\0{\  pia  ridottioni ,  &  più  numeiofe  del  (olito  ,  per  rimediami  con  ma- 
tv.  oconfegiio  d'huomini  periti  di  Stato,  &  di  Giufìitia,ilsRc,  con  la  Re** 
groa,  &zi  Prencipi,  andatonoin  Parlamento.  Propofe  il  Cancelliere,  che 
non  s'haueuada  parlar  della  religione,  ma  folo  de'rimedij  perouuiarea' 
quotidiani  tumulti,  che  nalceuano  per  quella ,  accioche  coli' ufo  di  tu- 
multuare Fatti  iicehtioiì ,  non  deponcilero  ancoi'citequioal  Rè.  Furo- 
no tre  pareri.  Il  primo  ,  che  (1  fofpendcilero  ,  tutte  le  pene  contra  i  Pro- 
tdhmi  (ino  alla decifione  del  Concilio.    li  fecondo,  che  lì  procedale 

a  pena 
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a  pena  capitale  conrradiloro.il  terzo  che  fi  rimentlle  il  punirgli  al  foro     c13  i» 

Ece:e(ì  tfKco.  prohibendo  le  Corigr  .-gaijoni  publiche,  e  occulce ,  &  la  li-        x' x  im 

beila  di  predicare,  oamminiftrate  1  Sacramenti,  faluo  che  alla  Romana. 

Per  tilblutione,fu  prefo  temperamcnto,&  formato ì'Editto,che  fi  chiamò 

di  Luglio;  Che  rutti  s'aftcneil'ero  dailcin2Ìurie>&  viuellcto  in  pace.Chei       ,  r>  ,,„ 
t>  .  !«.•  «    --^i  i.        ..     r    on.tcìiTAi  ri- 

Predicatori  non  eccitalicro  tumulti,  in  penacapitaìe.Che  non  li  predicai-   ^tt0  fa  L,,_ 

fc.ne  amminiih-aifeSacramé'u.faluoche  al  riroRomsno.Chelacognitio-  gtio.modcta' 
nedeirhereriaappartene(Teali'Eccl:.Ti;fì;icojma(eilReofoiredatoaibrac-.  t0> 
ciò  fccolare,non  gli  folli:  impoll.i  maggior  pena, che  di  bado>&  quello  fino 
ad  altra  determinationcdel  Concilio, Vmtierfale,o  Nationale.  Che  fofTe 
fatta  ^ratia  a  tutti  quelli,che,percaufa  di  rcligione,haueiTero  mollo  tumul- 
ti jviuendo  per  l'auuenire  inpace,&  Catolicamente. Poi, trattandoli  d'ac- 
commodailecontrouerfie,fuordinato,chei  VefcouidoueiTeroconuenue  e{%a1ef>taU 
per  i  dieci  Agofto  in  Poiflì,&  a'  Mmiftnj  Je'Proteftanti  folle  dato  faluocó-  ÀfcribUtt,  * 
dotto  per  ritrou3ruifi:cont radicendo  a  ciò  molti  de'  Cattolici,  aquali  pa-  VoiJJì; 
reua  cola  llrana, indegna, &  pericolofa,che  fi  mettelTeincompromefibla 
dottrina  finoaH'hora  rìceuuta,&  in  pericolo  la  religione  de'maggiori.Ma 
cederò  finalméte ,  perche  il  Cardinale  diJLorrena  promettcua  ampiamen- 
te di  douer  confurar  gli  heretici>&  riccucre  fopra  di  fé  ogni  carico:aiura- 
doloanco  a  quello  la  Regina, iaquale*conofciuto  il  deliderio  del  Cardi- 
nale d'oftentare  il  fuo  ingcgno;haueua  caro  fodisfarlo. 

Al  Papa  andò  nuoua  di  quelli  doi  Editti  infieme,douetrouòche  lodare,  tutte  cofe 
&  che  biafinare.CommendauailParlamentO;ChehauelTefoftenutolacau-  fiìaceucli  al 
fa  della  religione:biafmaua,che,contra  le  Decretali  Ponteficie,non  fi  do-  Pal>a> 
uelfe  proceder  a  maggior  pena,che  di  bando.  PerconcIufione,diceua,  che 
quando  i  mali  fuperano  le  forze  de'rimcdij,altro  non  li  può  fare  ,  fé  non 
alleggerirgli  con  la  toleranza.  Ma  il  pericolo  imminentedellaridottione 
de' Preiati,  Sd  mailime  infieme  co'  Protellanti,eiler'intolerabile  :  che  egli 
iiaueuebbe  fatto  ilpodìbile  perouuiarc&nongiotiando  la  opera  fua,  fa- 
rebbe fenza  colpa.  Àdonque  trattò  con  l' Ambafciatore  efficacemente, &  in 
conformità  fece  per  mezzo  del  fuo  Noncio  inftanza  al  Rè,  accio  ,  poiché 
nò  fi  poteua  pretermetter  la  ridottione,almeno  folle  affettato  l'arduo  del 
Cardinale  ài  Fe:rara:che  all'hora  in  prefenza  d'un  Legato  Apoftolico,con 
pienilfima  autorità,  laridottione  farebbe  Hata  legitima.  Scrille  ancora  a' 
Prelati,  che  la  lor  poterla  non  s'cftendeua  a  far  decreti  in  materia  di  reli- 
gione,ne  meno  nella  difciplina  fperranteatutta  laChiefa  j  &c  che  fé  elfi 
haueiìero  trafgrelfi  i  lor  termini. egli, oltre  l'annuUationcprocederebbe 
contra  loro  con  ogni  feuerirà.  L'officio  del  Nqiicìo,&  dell'  Ambafciatore 
non  fecero  frutto,opponendofi  non  folo  i  Qo^tiarijal  Poureficc,ma  il  me- 
defimo  di  Lorena,còn  gli  adherenti  fuoi:&  per  nome  Regio  fu  al  Noncio 
detto,  che  il  Pontefice  poceua  dar  iìcuro  df  Ila  ridottione,  perche  niiTuna 
cofa  farebbe  rifoluta,fenoncol  parere  de'  Cardinali. 
Andauano  con  tutto  ciò  precipitàdo  le  cofe  Ecclefiaftiche:&  in  Roma  fu  n,  ■    r.* 

tv  i  i'         i '    ■   .     -    •  ••      r>- •-/•/**.  ■         te*  ut  co  ebeti 

fumata  una  grancaduta,chene  Stati  còunuari  in  Potoiia,eliendo  nata  co-  gìormil  in 
irouerfia  di  precedéza  tra  i  Cardinali, &  i  Piécipi del  fangue  Regio.il  Co-  arancia, 
fcglio  terminò  córra  i  Cardinali:^  Sciatiglion,&  Armigniac,cedettero:fe 

M  m  m     i]  ben 
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«la  io  ben  Tornò  Lorena,&Ghi(a, fi  partirono  co  fdegno&  mormoratìonecó- 
LXI° :  trai  Colleglli.  £t  ftj  udito  con  applaufo  il  Deputato  del  terzo  Stato,  quale 
parlò  cótra  l'Ordine  Bcclcfia(rico,opponédogli  l'ignorazai&  luiruj&diaìa- 
dado  che  gli  fotTe  leuata  ogni  giud(ditrionc,&  leuatc  le  entrate,^  fatto  un 
Concilio  Nationale,alqu<iie  il  Re,  o  i  Prencipi  del  Sangue  prefedino  :  &C 
tra  Canio  fu  concetto  il  poter  radunali!, &  predicarea  quelli,  che  non  ri- 
cevono le  ceremonie  Romane:  facendoui  interueni:  alena  publico  mini- 
ftro  del  Re,  accioche  chiaramente  fi  ve°£a,fe  alcuni  cola  ti  a  trattata  con- 
tra  il  Rè.  Fu  trattato  d'applicar  al  pubtico  parte  delle  entrate  Ecclcfiafti- 
che,cV:  molte  altre  cofecontra  quell'Ordine:  aggiongendofi  Tempre  mag- 
gior numero  di  fautori  a'  Protesami. Et  il  Clero  per  liberanì,  fu  coitietco 
ed  elfo  ofefg  promettere  di  pagar  al  Rè  per  (ci  anni  quattro  decime  all'  anno:&  coli 
À\Kna,kiterx  qUietò  li  rumori  eccitati  contraloro  :&c  per  colmo  del  precipitio  fotto  i 
*  R'iy:a,>  quattro  Agofto  feritela  Regina  una  longa lettera  al  Papa,  narrandoi  pe- 
ricoli imminenti  per  i  diffidi  j  della  religione, elìortandolo  al  rimediojDi- 
ceuaeiTet  tanta  la  moltitudine  de'  feparaci  dalla  Chiefa  Romaniche  la  leg- 
ge &  la  forza  no  gli  poteua  più  ridurre:che  molti  di  effi,princip^li  del  Re- 
gno,cò\WuoeiTempiotirauano  degli  altri:che  non  efiendouiniduno  ,  che 
neghi  gli  articoli  della  fede,  &  ilei  Concilij,  molti  confegliauanoche  fi 
poteilcro  riceuere  in  communione.  Ma>fe  quefto  non  piaceua ,  &  parerle 
meglio  afpetrar  l'aiuto  del  Concilio  Generale,tra  tanto,per  la  neceltìtà  ur- 
gente^ per  il  pericolo  nella  tardanza,elTernecelT:irio  ufar  qualche  parti- 
colar  rimedio, con  incrodur  colloquij  dall'  una,&:  l'altra  parte:  ammonire 
di  guardarli  dalle  ingiurici  conrencioni ,  6c  dalle  offefe  di  parole  d'una 
parte  contra  l'altra,leuar  gii  fcrupoli  a  quelli, che  non  fono  ancora  aliena- 
ti,leuando  dal  luogo  dell' adoratione  leimagini  prohibite  da  Dio,  &r  dan- 
nate daS.Gregorio:d^lBattefrno  lo  fputo,&glie!iorci(mi,  &leahrc  cofe 
non  inftituite  per  la  parola  diuina  :  reftituir  l'ufo  della  communione  del 
Calice, e  le  preghiere  nella  lingua  popobre:che  ogni  prima  Domenica  del 
mefe,o  più  fpefio,  i  Curati  conuochino  quelli, che  vogliono  communica- 
re:&,cantati  1  Salmi, in  volgar  lingua,nella  medefima  iìano  fitte  publiche  ■ 
preghiere  per  il  Prencipe,periMag!ftrati,per  la  (alubrità  dell'aria,^  frut- 
ti della  terra:poi,efplicati  i  luoghi  degli  Euangel  Ili, ik.  S. Paolo  dell'Éuca- 
riftia,(ì  venga  alla  Communione. Che  ila  leuara  la  feda  del  Corpo  del  Si- 
gnore>chenonèinftituira,fenon  per  pompacele  nelle  preghiere  fi  vuol' 
ufat  lalingua  Latina,vi  fi  aggionga  la  volgareper  utilità  di  tutti.Chenon 
fileni  niente  della  autorità  Pontificia, ne  della  dottrina,  nonellendo  giu- 
fto,fe  i  miniftri  hanno  fallato. leuar'il  miniiterio  Qiieftecofe  fcriiTe,come  ' 
fu  opinione,apcrmafionediGiouanniMonluc,Vefcouo  di  Valenza >  con 
fouerchia  libertà  Franccfe.Com modero  molto  il  Pontefice ,  attefo  il  tem- 
po pieno  di  fofpt'ttionijmcntre  che  (ì  parlaua  di  Concilio  Narionale,&  era 
intimato  il  Colloquioa  Poi(Iì:&  ben  cótultato,rifoluè  di  proceder  co  diffi- 
mnlatione,&  non  dar' altra  rifpoita,fenon  che  eilendo  ilCòcilio  immi  nc- 
te,in  quello  s'hauerebbe  potuto  proponer  tinto  qucSlo,che  folle  g iutj  eco 
neceliario,con  certa  fperanza,che  là  non  fi  farebbe  rifohuione.  (èriòri  ie- 
«ondo  l'effiggenza  del  feruitio  di  Dio,  &  della  tranquillità  della  Chiela» 
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Per  quelle  occurrenze  lì  confermò  il  Papa  nell  opinione  concetta,  che      C1°  l0 
folìe  utile  per  fc  &  perla  Corte, il  Cócilic;  &  necetfarioil  celebrarlo  per    .   LXI/  r 

---r  .r  ...  .  e     r   e    r   r  •  ••  rimette  Le  Uie 

difela  fuacontra  le  preparatiomxhe  vedeuararii,&  luipicaua maggiori:^  Aerante  nel 

di  quello  ne  diede  legno  l'allf  grezza  che  inoltrò  il  ventiquattro  Agolto,  Concilio, gre- 

hauendo  riceuuto  lettere  dall'  Imperatore:  douediceuad'acconfentire  in  dito  ejtjiAe- 

tutto  &  per  tutto  al  Concilio,  &ehe  la  dilatione,ufaa  da  lui  dichiarai  lì  rttt0il*^l'n» 
/-  i  n.         r  >  •  i>  •    •    j     r>  •      Pentire, 

fino  a  quel  tempo, non  era  flato, lenon  per  tirar  1  Prencipi  di  Germania: 

hora,  che  vedeua  non  poter  far  fruito  d'auantaggio,  Io  pregaua  a  conti- 
nuar gli urricii,^  opere  peraccelar  lacclebratione.  Laqual lettera,  con- 
gregari  turrigli  Ambalciatori  de' Prencipi,&  la  maggior  parte  de' Cardi- 
nali,lì  che  fu  come  un  Conditolo,  inoltrò  a  tutti  dicendo,  Che  era  degna 
d'elfereicritta  in  lettere  d'oro, aggiongcndo,  Che  quel  Concilio  farebbe 
fruttuofìiTìmo,ÓC  che  non  era  da  differire  :  che  (arebbe  (tato  coli  uniuerlal 
Concilio,che  la  Città  di  Ttento  non  ne  larebbe  Itaca  capace  ,  &  che  rulle- 
rebbe bifognato  penfar  di  trasferirlo  altvoue  in  luogo  più  commodo,  per 
ampiezza  di  Città, &  fertilità  di  regione.  Fu  confermato  dall'  aflìitenza  il 
ragionamento  tenuto  dal  Papa, fé  ben'ad  alcuno  panie  che  folTe  pericolo- 
Co  il  nominar  trallatione  nel  principio,  quando  ogni  minima  fòfpittione 
poteuaapporcar  molto  impedimento,  onero  almeno  dilarione  :  penfando 
altroché  ciò  non  farebbe  flato  difearo  al  Papa,  &c  che  per  ciò  gettato  hi- 
uelTe  il  motto, per  aprir  porta  doue  potelle  entrare  la  difficolta4. 

Elfcndó  già  non  iolo  rilbluto,ma  fatto  noto  a  tuttoché  de'  Prelati  Te-  ;  prelati  Ita. 
defehi  nillun  farebbe  interueuuto  al  Concilio  dubitandoli  anco,  attefoil  limi  cercarlo 
Colloquio  intlituito, che  Francefìhauerebbcmo  trattato  tra  loro  foli,  &  djfe-atarfi 
che  il  Concilio  farebbe  comporto  di  folo  Italiani, &  Spagnuoli ,  di  quelti     m  Amh 
non  douendoeffer  molto  il  numero, gf  Italiani  ancora  vennero  in  penlle- 
ro,che  pochi  di  loro  douelTero  ellei'  a  luflicienza  ;  on  Jc  molti  s'.idopera- 
uano  appiellò  il  Pontefice  con  ufficij,  &  fauori,per  eiler  degli  eccettuati.il 
Papa,  per  il  contrario, parlauachiaro;cheeracertificato,  rutti  gli   Oltra-    ^^^M 
montani  venir  con  penlieri  di  (ortoporre  il  Pontificato  al  Concilio:  che  ■ 

quefto era  intereliecommune d'Italia, che  alle  altre  regioniera  preferita 
per  la  preminenza  del  Pontificato.onde  tutti  doueuanoandar  per  la  dife- 
fa.Che  egli  non  voleuaellcntarne  alcuno, anzi  leuar  tutte  le  fperauze,  OC 
doudìerocertirkarlene,  vedendo  quanto  egli  era  diligente  in  mandami     eviJepue* 
Legari:iinperoche  oltn  Mantoua,^  Seripado,vi  haueua  anco  fatto  andar  inchom  Qjì« 
Staniflao  Ofio, Cardinale  Varmienfe.il  dì  dopo  publicata  la  lettera  deli'  Le&*t9* 
Imperatore  fé  ben  era  Dominica,chiamò  Congregatione  generale  di  tutti 
i  Cardinafhtratròdi  molti  particolari  concernenti  il  principio,cx'ptogref- 
fo  dclCoQcilio:infpecialeproir.ife,che  hauerebbefouuenuto  tutti  i  Pre- 
lati poucri-.ma  voleua  che  vi  and;!fI?ro,S;  per  ultimo  termine  non  gli  con- 
cedeua  più  che  otto  giorni.  Morirò  quanto  il  Concilio  forfè  necclIario3 
poiché  ogni  giorno  la  religione  era  sbandita-,  o  polla  in  pericolo  in  qual- 
che luogo  &diceuail  vero,imperoche  già  in  Scoria  nel  Conucnto  di  tinta 
la  Nobilita  del  Regno  fu  ordinatocene  non  vi  folle  alcun'  ellèrcitio  della 
religione  Cauolka  Romana» 

M  m  m     iij  Nel 
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°  i  =>    3  c'  Nelmefe  d'Agofto  furono  i  Prelati  congregati  in  Polffi  doue  trattarono 

di  Riformar  la  vita  degli  Ecclciialtichma  il  tutto  fenza  concìufione  alcu- 
na. Poi  ridotti  iminiftri  de'  Pjoreftàtùchc  erano  ftati  chiamati, &  &  accu- 
rati, in  numero  di  quattordici,  tra' quali  erano  principali,Pietro  Man  ire, 
I  iOictino,andatodaZuricfy&TheodoroBeza>da  Geneva.Quetb  porieto 
una  fupplica  ai  Rè  con  quattro  capi  :  Che  i  Velcoui  in  quell'  attione  non 
follerò  giudici. Che  il  Rè,co'  fuoi  Cófeglicri,vi  prefedeire.Chelecontro- 
uerfie  fi  decidell'ero  per  la  parola  di  Dio. Che  quello,chefo{rcconuenuto, 
&  defecato,  fi  fcriueffe  da  Notaci,  eletti  da  ambedue  le  patti.  La  Regina 
volicene  uno  de'  quattro  Secretarij  Regij  facefie  l'ufficio  di  fcriuere,con- 
pefle  che  il  Re  prefeddic^ma  non  che  ciò  folle  polio  in  fcrirto:  allegando, 
che  non  eia  ifpedienteperloro,ne  utile  per  le  cofe  del  R'è,  attefiiprefenti 
tempi.  Il  Cardinal  di  Lorena  defideraua  la  prefenzi  dei  Rè  al  publico 
Congtehro,acciofohrepiunumerofo,&  decorato,  per  ostentar  il  fuo  vaio-? 
re,  promettendoli  certo  ikrionfj.  MoitiTheologi  perfuadeuano  la  Regi- 
na,che  il  Rè  noninurueniiil-  ■■!  Ci.lloquio.acciofdiceuano)  quelle  tene- 
reorecchienonL'lk-roaauentn uedipeftifera<iottrina.ìnanzi  che  le  parti 
•follerò  chiamate  ai  Congreflo,  i  Prelati  fecero  unaproceflione,  &  fi  cora- 
muukaroi:o  tutti,eccetto  il  Carditi. Sciatiglione, &  cinque  Vcfcoui. Gli aj- 
iri. fi_proteftaiono  l'uno  all' ahrOjchcnonincendeuano  trattar  de  dogmi, 
ne  difputar  delle  cote  della  frde. 
jefor  fattone  A  due  Settcbre  fi  diede  ptincipio,Eraprefenteil  Rè  conia  Regina.iPré- 
delRet  cipi  del  Sague,&  i  Cofeglieri  Regij.lnteruennero  fei  Cardinali, &  quarata 

Vefcoui.il  Rc.cofi  in  thutto>fece  un  elìortationc,che,efscdo  cógregati,pcr 
trouar  modo  di  rimediare  a'  tumulti  del  Regno,&  coiregger  le  cole  degne 
d'emend  «rione, defideraua,che  non  il  partiffero,  prima  che  follerò  cópoite 
e  delcancel-  tutte  le  diricreze.il  Càcelliere  piuiógamenre  parlò  per  nomeRegio, nella 
liete,  adrìt-  fentenza  medefima:particolarrnente  diÉfe,  Ricercar  il  male  vrgente  rime- 
tur*,  e  cari  a  £  jQ  pL-e(to,&  vicino.quel  che  fi  potrebbeafpetrar  dal  Cóciiio  Generale,ol- 
formiti'  '"  tra^*  tardità.venir  anco  da  huomini,che,comeforelticri ,  nò  fanno i  bifo- 
gni  di  Fracja,&  fono  tenuti  (tplit  il  voler  del  Pontefice:  i  Prelati  prefenti, 
come  periti  de'  bifognidel  Regno,&congiontidi  fangue,  eiTer  piuatti  ad 
eiieguir  quella  buonaopera:&  fé  ben  il  Concilio, intimato  dal  Pontefice,/! 
facelìefeiFer'  anco  altre  ^olte  occorfo,&  non  eifer  fenza  efiempio, sfotto 
Cario  magno  ctFei:auuenuio,che  più  Cécili  j  in  un  tempo  fono  itati  cele- 
bratr.che  molte  volte  l'etror  d'un  Cóciiio  Generale  è  (tato  corretto  da  un 
Nationale:t  flferne  tilépio,  che  l'Arianifmo,  riabilito  dal  Cóciiio  Generale 
d'Ariinini>fu  dannato  in  FranciadalCóciliocon^resatoda  S. Ilario. EiFor- 
tò  tutti  ad  hauecil  medelimonne,&i  piu;dotcianóiprezzargi'  inferiori, 
ne  quelli  inuuiur  a  queili,tralafciar  le  difpute  curioie,non  hauer  l'animo 
tatoalienoda'  Pioteftanti.che  fono  fratelli  rigenerati  nel  medefimo  Bat- 
teimo, cultori  del  medefimo  Chrillo.ElFor tò  i  Velcoui  a  trattar  co  loro  co 
piaceuolezza, cercando  di  ridurgli,ma  lenza  feuerità,confiderando,chc  ad 
efiì  Vefaouis'atcribuiua  molto,lafdandoglieficr  giudici  nella  caufa  pro- 
p.ria.ilche  gii  coftiingeua  a  trattar  coafincerità:&  cofi  facédo,ferrerebbo- 
noia  bocca  agii  Auuerlarij  ;  ma  trafgrede\io  ufficio  di  giudici  giuiti,il  tutto 

farebbe 
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farebbe  irrito, &  nullo.  Sileno  il  C;irdi;ale  di  Torrione:  &,  dopo  lìaucr    Cl°    "  3 
ringratiato  il  Rè  , la  Regìna>&  i  Prencipi,  dell  ailiftcnza, che  preltauano        Lx:* 
a  quel  CóLeìfo,  dille,  Le  co  fé  propolte  dal  Caceliiero  eiler  molto  impor-  ^  ^    ,    ;    . 
tanil,&  da  né  trattarcene  rilpódergli  alla  fproiiilb:^  peto  richiedere, die  cardinali 
follerò  mdTc  in  fcritto  per  deliberami  fopra.  Riculàndo  il  Caliceli  iero,&  Tomonte  Lc- 
inftàdo  anco  il  Cardinale  di  Lorena>cbe  fi  mettellero  in  fcritto:accorf*fi  la  r*»ajlom*n- 
Reeina.che  ciò  fi  focena  per  metter  il  negotio  in  ló^o, ordinò  a  Bezi,che  "i;"r,2°,  c0~ 
parlane:  ìlqual  inginocchiato,  &  ratta  orancne,&  recitatala  prorcllione  mento     del 
della  (na  fede,&  lamentatoli  che  follerò  riputati  turbulenti,&  feditici],  Ds^a: 
perturbatori  della  tranquillità  publica,non  hauendo  altro  fine,che  la  glo- 
ria di  Dio,  ne  cercando  libera  facoltà  di  congregarli, fenon  per  (bruir  Di  3 
con  quiete  diconfcienz3,&  ubedira'MagiltiatidaDio  continuiti:  pafiò 
ad  efplicarlecolcin  checonuégonoconla  Chiela  Pvomana,e\:  inchedii* 
fentono:  parlò  della  fede,  delle  buone  opere3dell'  ubedienza  de bita  a'  Ma- 
gi (Ira  ti,  ik  de' Sacramenti  :  -5.',  entrato  nella  materia  deil'  Eueariftia  ,  par- 
lò con  tanto  calore,che  era  di  mala  fodisfattione  anco  a'fuoi  propri):  on- 
de fu  sforzato  a  fermarli.  Et,  prefentatala  Cófedione  delle  Chiefefuc,-di- 
mandò  che  i  capi  di  quella  follerò  etìaminati,  èv  fece  fine,  Il  Cardinale  di 
Tornone  ,  leuatofi ,  pieno  di  (degno,  fi  voltò,  cV  dille,  Che  i  Vcfcoui,  ha        delquab 
uendo  fatto  forza  alle  fueconfciéze,haueiianoconfentito  d'udir  quei  nuo-     0Ì no>ìe  *?**■ 
ui  Euangeliili ,  prendendo  che  doueuano  dir  molte  cofe  ingiuriofe  cen- 
tra Dio  :&,(c  non  hauefiero  portato  nfpetto  alla  Ma'cTtà  Regia ,   fi  fareb- 
bonoleuati,  e  dillurbato  il  Con  fcflo.  Però  pregaualaM^dtàluanondar 
fede  alle  cofe  dette  da  loro,perche  da'  Prelati  gli  farebbe  moftrato  tutto'I 
contrario,  fi  che  vederebbe  la  differenza  tra  la  verità ,  &  la  bugia  :  de  do- 
mandò un  giorno  di  tempo  a  rispondere, replicando  ruttauia,  che  farebbe 
ftata  giulU  cofa,  che  fi  folle  io  leuati  tutti  di  là,  per  non  udir  quelle 
biafteme.  Di  quello  la  Regina ,  patendo  gli  e  (Ter  toccata  ,  rifpofe  ,  non  èrìpre/fodtA 
ellcrfi  fatto  cola,  ienon  deliberata  da' Prencipi,  dal  Confeglio  Regio,  '*&*'''*' 
&  dal  Parlamento  di  Parigi:  non  per  mutare  ,  o  innouar  alcuna  cofa 
nella  religione,  ma  per  componer  la  differenza  >  ridurre  al  dritto  camino 
li  fu  iati  :  il  che  era  anco  ufficio  della  prudenza  de'  Vetccui  procurare 
con  ogni  buon  modo. 

Licentiato  il  Conleflo,  fi  trattò  tra  i  Vefcoui,  &  Theologi,qnelIo,che 
fi  douede  fare.  Voleuano  alcuni  di  loro.che  fi  (crinelle  una  formula  della 
fede-laquale  fé  li  Protettami  non  volelfcro  fouofcriuere, follerò, fi  rza,al« 
tra  dtlpura,  condannati  per heretici:ilquai  parere  eden  do  giudicato  trop- 
po arduo,  dopo  molte  difpute ,  fi  venne  a  conclusione  di  rii pender  a  due      n  torrenti 
capi  (oli  de'propofti  da  Beza,cioc,dellaChie(a,&  delP  Eueariftia.  Cógre-  rijponde     a 
gato  donque  dinaouo  il  ConfelTò  a  fedici  dei  mefe,  in  prefenza  del  Rè ,  ^f  articoli 
delia  Regina,&  Prencipi,il  Cardinale  di  Lorena  fece  una  longaorarione:    e.  Atìorm* 
dille  prima,  e  he- il  Rè  era  Mebro,&  nò  Capo  della  Chiefarchelafuacura 
era  bendi  difender  la:ma  in  quello, che  toceaua  la  dottrina, efl'er  fogttto  a' 
miniftri  Ecclefiaftici:foggior«fe,chc  la  Chiefa  noncóteneua  i  (oh  eletti, & 
co  tutto  ciò  nò  poteua  rallare:masquiido  alcuna  panitolore  folle  inerro- 
leaconaeniua  hauer  ricorfo  aIiaRomana,a'Dccreti  de5  Conciiij  General?* 


464         CONCILIO    DI  TRENTO      Papa    Pio    ITIL 

&  al  conferita  degli  antichi  Padri  ,  Se  fopra  rutto  alia  Scrittura  efpoiia 
nei  fé  ufo  delia  ChietS.  :  per  hauer  di  ciò  mancato  >  elTer'  incori!  tatti  gli 
ricredei  *in  errori  ineftdcabili  ,  co  ne  i  moderai  nel  capo  pertinente 
ali'Eucanftia  ,  doue  ,  per  prurito  infaiiabile  di  curiofe  queitioni, 
q  leKo  che  da  Clinico  era  infbiruito  per  vincolo  d'unione»  hafieua- 
no  adoperato  per  fquarciare  la  Chiefa  irreconciliabilmente.  Et  qui 
paisò  a  trattar  quelca  materia,  concludendo  , che  ,  fé i  Profetanti  non 
vorranno  mutar  (entenza  in  queilo,  non  vi  era  via  alcuna  di  compoil- 
rione. 

Finito  il  parlare,  tutti  i  Vcfcoui  il  leuarono,e  differo  di  voler  viuere,& 
morire  in  quella  fede.  Pregauano  il  Ré  di  perfeuerar  irj  eiTi/oggiongédo  » 
Che.iei  Proteftantivorranofottofcriuere,aquefl:o articolo,  nonricufaiia- 
nodi  difputar  gli  altri:  ma  quando  nò,nou  fé  gli  doueua  dar'  altra  audieza, 
ma  tacciargli  di  tutto'l Regn o.  Beza  dimandò  di refpondere  all'hora:ma, 
non  parendo  giudo  di  trattar  del  pari  un  miniftro  priuatoaduncofigran 
Piencipe  Cardinale  ,  fu  licenciato  il  CongrclTo.  Li  Prelati  hauerebbono 
voluto, che  con  quefto  il  Colloquio  folle  finito:  ma  il  Vefcouo  di  Valenza 
mofti:ò,che  non  farebbe  (lato  con  honore:  perilche  fu  una  altra  volta  con- 
ilBeiarifpl-  gregatoa'vcntiquattiO  in  prefenza  della  Regina,&de'Prencipi.  Parlò  Be- 
de  dtnuouo,  Za  della  Chicfa,&  delle  condiiioni,cVautorità  di  quclla^c' Concili),  m«- 
nplica;        ilrando  che  poilono  fallare ,  ideila  dignità  Hel'a  Scrittura.  Gli  dipo  fé 
Claudio  Efpenfeo  ,  dicendo,  Hauer  fempted  fi  de  rato,  ches'introduceiTe 
Colloquio  in  materia  della  religionc&abhorritoifupplicij, che  per  quel- 
la caufa  il  dauano  a  miferi:ma  hauerll  ben  maravigliato, con  che  autorità, 
&  da  chi  chiamati  i  Protesati  il  foffjro  introdotti  nel  minifterìo  Eccieila- 
ftico,  da  chi  gli  follerò  fiate  impofte  le  mani  per  ciler  fatti  ordinarij  mini- 
ihi,&  fé  pretédeuano  vocarioneeftraordinaiiajdoue erano  i  miracoli,che 
fononeceilaril  adimoftrarlo??afsò  a  trattar  delle  Traditioni.Moitrò.che 
etlendoui  controuerfìadel  fenfo  della  Scrittura,!!  debbe  ricorrere  a'Padri: 
che  molte  cofe  il  credono  per  fola  Traditone, comelaconfuitantialita  del 
Figlio, il  Battefmode'fàciulli,la  Virginità  della  Madre  di  Dio  dopo  il  par- 
to. jaggionfcjchenirTun  Concilio  Generale,in  quello  che  appartiene  alla 
dottrina,era  ftarocorretto  dall' altro.  Palliarono  diuerfe  repliche,^  difpn- 
,te  dall'una,3c  l'altra  parte  tra  i  Theologi,che  erano  prefenti;  8c  iiduecdofi 
la  cofa  a  conte  ione, il  Cardinale  di  Lorcna,fatto  filentio,propofe  la  ma- 
teria dell' £ucarift:ia,con  dircene  erano  refolutii  Vefcoui  di  no  andar  pi-u 
inanzi ,  fenati  iì  accordaua  prima  quell'articolo  :  &  all'hora  dimandò  a' 
rniniltri,  Ce  erano  preparati  a  fottoferiuee  in  quello  articolo  la  Confeilìo- 
§,rie  ulLwr  ne  Auguftana.  Alqual  Beza  rilpofe,  dimandando  fé  egli  proponeua  ciò 

,  .c l'High-  ,  ,•  •„  o-  C        rC      a        1       •  r»       !       -      °  l     r  r      • 

.  ■  B;-^    perno  n  eleo  minime  di  tutti?&ie  eflo,&  altri  Preiati.erano  per  iortofen- 

\s,  cor-  uer  agli  akricapi  di  quella  Confezione?  ne  potendoli  hauer  ricottane 

tr.^E.pnfeo.  dall'  una,  ne  dall'altra  parte,  finalmente  Beza  dille,  Che  gli  folle  dato  in 

fofixne     la.  ('cr  jtco>  pej:  deliberar  quello,che  C\  proponeua  che  fottofcriuelle.  Et  fu  ri» 

Jv  meli  >  il  Colloquio  al  giorno  ieguente. 

NeiquaU  Beza  cóninciàdo  a  pa'lare,irritòmolroi  Vefcoui:  perche,  co- 
me giuilirlcàdolavocationefuaalminifterio.écrò  a  parlar  della  vocatione, 

&  ordi- 
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&  ordinatione  de'  Vefcoui  s  Se  narrò  le  mercantie , {che  vi  interuengono, 
ricercando  come  quelle  fi  podi  :o  nauer  per  lcgitime.j  Poi,paiìàtoa!i'arti- 
colodoU' Eucaristia,  al  capo  della  ConfeUione  /i'.ig'ittaiia  jg!i,dif- 

fe ,  Che  folle  prima  fottol'cri^ro  di  quelli, clic  lo  propooieuano.  Ne  pcten-      avr^ri*  > 
dcfi  accordare  ,  uri  Gefuita  Spagnuclo  ;  che  era  col  Cardinale  di  Ferrara,  d'an  c 
Brunito  in  quei  medeiìmi  giorni  che  il  Colloquio  era  in  picdMeuatofi>&  s?a& 
dcrre  moire  villanie  js.'  ProreiUnri.riprefela  Regina  che  s'intrometteife  in 
cofftehenon  s'afpettauanoalei.ma  allJapa;a'Cardinali,&  a' Vefcoui. La- 
qual  arroganzafu  imponentemente  fentita  dalla  Regina  :  ma,per  rifpetro 
del  Ponteiìce,&  del  Legato,  la  ditlìmulò..  Finalmente,non  potendoli  con-      conferir 
eluder  cofa alcuni  in  quel  modo  ditrattare,fu  otdinato,chedue  Vefcoui,c.^/«  viftrw* 
tre  Theologiipiu  moderatilo  cinque  Minori, hriducefTeroiniierne,  per  ftl'EuchaH-. 
veder  fé  poteuatrouar  modo  di  concordia.  Fu  tentato  da  loro  di  formar  •/*'*»'*#*#*. 
un  articolo  dell' Eucanftia  con  parole  eeneràlicauate  da*  Padri,chepotef-     ^.   ,.  ..  ,. 
fero  ali  una  parte,  oc  ali  altra  iodisrare:  ne  potendo  conuenire ,  fu  meiio  detto    Coiio- 
fìne  al  Colloquio:dclquaIe  vi  fu  molto  che  parlare:  dicendo  alcuni ,  elTcr'  quio. 
uncattiuo  elfempio  metter  intrattatione  gli  errori  una  volta  condannati: 
che  non  fi  hanno  daafcoltar  le  perfone,che  negano  inondamenti  della  reli-» 
gione  ,  maflìme  tanto  tempo  durata,  cotanto  confermata,  fpecialrnente 
in  prefenza  di  perfone  idiote:&:  benché  nel  Colloquio  conrra  la  vera  re- 
ligione alcuna  cofanon  ila  rifoluta',  nondimeno  ha  dato  baldanzaagli  he- 
retici,  &  ha  attriftato  i  buoni.  Dicendo  altroché  publico  fcruitio  farebbe, 
fpello  trattar  quelle  controuerfìe,perche  coli  le  patti  fi  familiarebbono  in- 
fìeme,  eceurerobbonogliodij,&  gli  alni  cattiui  efFetti>&  s'aprirebbono 
molte  congionture  per  trouar  modo  di  concordia  ,  non  vi  eflendo  al- 
tra via  di  rimediare  al  mal  radicato  :  perche  ,    diuifa    la  Cotte  ,   & 
adoperatala  religione  per  preteflo  ,   non  era  poflìbile  per  altra  via  ri- 
mediare, che  depofte  le  oftinationi ,  tolerando  gli  uni  gli  altri,  leuar  di 
mano  agli  inquieti,  &  turbatori,  quel  mantello,  con  che  cuoprono  le  ma- 
le operationi. 

Il  Pontefice, riceuto  auifo  che  il  Colloquio  era  difloluto  fenza  effetto,  el  fentimtn- 
fenrì  molto  piacere,&  commendò  i<l  Cardinale  di  Lorena,&maggiormen-  j£  J*?* 
te  quello  di  Tornon.Gli  piacque  molto  il  zelo  del  Giefuita,ediceua  poter-  ■"'* 

fi  comparare  agli  antichi  Santi,hauédo,fenzarifpettodelRè,&  Prencipi, 
*foftenuta  la  canfa  di  Dio  &  rinfacciata  la  Regina  in  propria  prefenza:per  il      e  ^ra  ^ 
contrario  riprendeual'arrenga  del  Cancelliere,  come  heretica  in  molte  perfine  ,  ed 
parti,minacciandoancodi  farlo  citar  nell' Inquifitione.La Coite  ancora,  *m»g*  del 
appreiTo  quale  l'arréga  fudetta  s'era  diuolgata,parlaua  molto  male  di  quel  CanceUter"-'- 
fogetto,&  congetturaua.che  tutto'l  gouetnodi  quel  Regno  haueffèi'iftef- 
fa  difpofitione  verfo  Romail'Ambalciatore  Francefe  haueuache  fare  a  di- 
fenderli. 

Non  e  da  tralafciare  quello,che  al  Cardinale  di  Ferrara  auuenne,  come  .    . 

cola  molto  connefTa  alla  materiali  chefciiuo.Quel  Prelato  ne' primi  co-  dei  c'.Ferr*. 
grefli  fu  raccolto  dal  Rc,&  dalla  Regina,con  molto  honore:&,prefentare  ra  in  Fra»- 
le  lettere  Pontificie  di credéza,fu  riconofeiuto  per  LegatodellaSede  Apo-  ciii: 
ftolica, dalla  Maettà Regia^fc  da'Prelati,&  Clero.Ma  il  Parlamento,haué- 

Nn  do 
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do  prefentito,che  tra  lecommifiìoni,  dategli  da!  Porracee  ,ima  eradi  fac 
ioftanza,  che  fodero  riuocati,  o  moderaci  almanco  i  Capitoli  accor- 
dati ne'  Sratid'Orliens,  il  Gennaro  precedente,  fpectanti  alìadiftribu- 
tione  de' Benefici)  j  ma  particolarmente  quel'o,doue  era  prohlbiro  di  pa- 
gar le  Annate  a  Roma  ,  ne  mandar  danari  fuori  del  Regno  per  impetrare 
beneficij  ,  o  altre  gratie  a  Roma  :  ilche  penetrato  da'.  Parlamento  ,  che 
fino  a  quel  tempo  non  haueua  pub'icaro  i  Decreti  fii detti ,  accio  il  Car- 
dinale non  ottcnetle  quello,  che  difegnaua,  gli  publicò  (otto  il  tredici  Set- 
tembre, &*  fece  ancorifolutiònedinon  concedere  al  Legato  ,  chepotelTe 
ufar  le  facoltà  dategli  dal  Pontefice  :  impcroche  è  colìume  di  quel  Re- 
gno, che  un  Legato  non  può  eflercitare  l'ufficio  ,  fé  le  facoltà  fue  non 
fono  prima  presentate ,  &  elTaminate  in  Parlamento  .  &  per  arredo  di 
quello  regolare,  &  moderate,  6c  in  quella  forma  confermate  per  un* 
Breue  del  Rè:  la  onde,  quando  la  Bolla  dtlle  facoltà  della  Legatiorre 
fu  prefentata  ,  afine  d'elTere ,  come  dicono,  approbata,  fu  negito 
apertamente  dal  Cancelliere,  &  dal  Parlamento,  chela  potelTe  ufare, 
allegando  che  già  era  deliberato  di  non  ular  più  difpenfe  contra  le  re- 
gole de' Padri ,  ne collationi  de' benefici) contrai  Canoni.  Softenne  an- 
co il  Cardinale  un  maggior' affronto,  che  furorìo  compofte,  &  affitte  in 
publico,&  difleminate  per  tutta  la  Corte,  Se  la  città  di  Parigi,  Pafquinate 
fopra  gli  amori  di  Lucretia  Borgia,fua  madre, de  d'Aleflindro  fommo  Pó- 
tefice,  fuoauo  materno,  con  repetitioni  delle  ofeeni^à  diuolgate  per  tutta 
Italia  ne' tempi  di  quel  Pontificato,  che  poferoii  Cardinale  in  derifo  della  - 
plebe. 

La  prima  imprefa  di  negotio,che  il  Cardinale  tentò, fu  d'impedir  le  pre« 
diche  de'Riformati  (datili,  dopo  il  Colloquio  a  predicare  più  liberamen- 
te) con  uffici],  &  peduafioni,&  fecrete  prometti-  a'  Minifìri.    Et ,  perche  • 
non  haueua  credito  con  loro,  per  eller  parente  de'  Grufi,  per  laquaì  caufa 
anco  era  infofpetto  apprettò  tutta  la  parte  contraria  a  quella  ca(a;per  ren- 
•  derfi  confidente,  pratticaua  anco  co' nobili  delia  fatnone  Vgonotta,  &  fi  • 
trouaua  a'  loro  conuiti,&  alcuna  volta  in  hab'.to  di  gentilhuomo  intcruc- 
ne  alle  prediche:ilche  portò  nocumento,  (limando  molti, che,  come  Le- 
gato, lo  face  fife  di  volontà  del  Pontefice:  &  la  Corte  Romana  fentì  molto 
male  le  attioni  del  Cardinale. 
U  Regina       La  Regina  di  Francia,  intendendole  il  Rè  di  Spagna  fentiua  male  del 
recente  ma.-  Colloquio ,  mandò  efprettò  Giacomo  Momberone  a  quel  Rè  :  ilquale, 
A.xtaiCcufare  con  |ong0  ragionamento,  feusò  ,  che  il  tutto  era  ftato  fatto  per  ne- 
AlRe°dilt>a°  Ce^r^>  &nonper fauorire  i  Proiettanti :  &  che  il  Rè,    &   la  Regina, 
rna ,  ilquale  fenza  più  parlar  del  Concilio  Narionale ,   erano  rifoluti  di  mandar  quan- 
eCorta  affip-  to  prima  i  Vefcoui  a  Trento.   URèglirifpofe  parole  generali,&lo  rimi- 
plicij, eriger!,  fe  al  D  ica  d'Alua  ;  ilquale,  udita  l'Ambafciata,  rifpoie,  dolerli  il  Re, 
eh?  in  un  Reg  io  cofi  vicino,  &  congionto  feco  in  tanta.ftrettezza  di  paré- 
tado,  la  religione  fotte  cofi  mal  trattata:  elTerui  trifoglio  di  quella  feueri- 
tà,che  usò  H.mrico  ntlla  Congregatione  Mercuriale  :  &  poco  fa,France- 
feoin  A.mbuofa:pregaua  la  Regina  di  prouederci:perche  ,  toccando  il  pe- 
ricolò di  Francia  anco  lui,haueuaper  confultationc  del  fuo  Cófeglio  deli- 
berato 
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berato  di  metterui  tutto!  fno  potere ,  &  la  vita  medefima,  per  eftingucre 
la  comune pefte,alche era follecirato  da' grandi,  &  da'  popoli  di   Fran- 
cia. L'accoitezzi  Spaglinola  dif!cgnaua,con  medicina  della  Francia, gua- 
rir le  infermità  di  Fiandra, lequali  non  erano  minori,  fenon  per  effer  n 
no  apparenti, &  lumultuofe.  Non  haueua  ancora  il  Rè  di  Spagna  potuto    per  r.inI^ni 
mai  far  radunare  li  Stati,  per  ottenere  una  contributicne,  o  donatiuò.  in  tn  riandrà. 
qnefli  medéfimi  tempi  inCambrai  ,  &  Valentia,llfaceuano  (copertamen- 
te adunanze;  &  in  Tornai ,  hauendogli  il  maglftrato  prohibito  ,  &  cfle- 
guendo  con  l'incarceratione  d'alcuni ,  li  feoperfe  contradittione armata, 
co:ì"raui(Iìmo  pericolo  di  ribellione;  Si  pareua  che  il  Prencipe  d'Oran- 
ges ,  &  il  Conte  di  Egmont ,  lì  rnofkaflero  apertamente  fautori  loro  :  8c    oueURelì* 
mallìme,  dopo  che  il  Prencipe  pigliò  in  matrimonio  Anna  ,  figlia  del  già  ?.ione  R'fjr~ 
Mauricio,  Duca  di  Saflbnia,  con  molto  difpiacete  del  Rè,  che  vedeua  »**'"£""* 

T  '     ^  .  .  r  .  r        -    ,  ..  progrejji: 

doucfoire  per  terminare  un  matrimonio  contratto  da  un  tuo  luddito  con 
Proiettante  di  tanta  adherenza.  Pariauano  nondimeno  i  Spagnuoli  in 
manie  ra,come  fé  la  Fiandra  folle  ftata  fana,'  &  temelTero  infettione  dalla 
Francia,  &voleuano  purgarla  con  la  guerra. Er,oltre  la  rifpofta  data  alla 
Regina,  hauendo  anco  l'Ambafciatore  hauuto  carico  di  trattar  il  ne- 
gotiodelRèdiNauarra,glifurifpo(to, ,  che  non  meiitaua,  per  la  po- 
;  cacura,  che  haueua  della  religione  :  &  volendo  elìcr  fauorito  nella 
dimanda  fua  ,  douene  prima  muouer  la  guerra  contra  gli  Vgonotti  in 
Francia. 

Fece  anco  la  Regina  fcufare,per  mezzo  deli' Ambafciatore  Regio  al  Po-  la  rema,  fa  le 
tefìce.conlaSantiià  fua  il  medefimo  Colloquio  ,  facendogli  confìderare,  medefimefiu- 
che  per  far  tacere  gli  Vgonotti,  quali  diceuano  eflcr  perfeguitati  fenza  ef-  fecolpAPa> 
fer'  uditi ,  &  per  ritardare  i  moti  loro,il  Rè  era  flato  coftretto  a  conceder- 
gli publicaaudienzaaliaprefenza  de'Prendpi,&  V /fidali  del  Regno,con 
deliber*«tione,chefenon  poteuanoefler  conuinti  con  ragione,  fi  poteiTe, 
hauendo  hauuto  tempo  di  metterfi  in  ordine,vincerglicon  le  forze.  Fece 
di  più  trattar  col  Cardinale  Farnefe,Legato  d'Auignone,che  cedelFe  quel-      domanda 
la  Legationc  al  Cardinale  di  BorboncpromettendogH  ricompenza:&  ha-  u  (  legatimi 
uendoFarnefeconfentito,  l'Ambafciatore  ne=farlò  alPapa,  pernomedi  d' Attignane 
lui,  &  del  Rè  di  Nauarra,  proponendo  che  quefto  hauetebbe  liberato  Sua  Pel  c-  ^°^°' 
Santità  dalla  fpefa,&aflìcurata  quella  città  dagli  Vgonotti,  quali  i'haue-  ne' 
rebbono  rifpetiato,quando  fofle'nella  protettione  d'un  Prencipe  del  San- 
gue Regio. Ogni  perfona  di  mediocre  giudicio,nó  che  uno  verfato  ne'  ma- 
neggi, fi  farebbe  auueduto,  che  quella  era  una  apertura ,  per  leuarecon  fa- 
cilità da  Roma  il  dominio  di  quella  città,&  unirla  alla  Fracia.Però  il  Papa      riformata- 
nego  aflblutamente  d'acconfentirui,&  riferì  quefto  tentatiuo  in  Concilio-  dal  Papa ,  il 
ro,come  chehauetTèfotto  coperta  qualche  gran  pregiudicio,che  nò  appa-  ^^  fi  duole 
riua  alla  prima  vifta:&  fece  grand  indolgenza  contra  la  Regina,  &  contra    e  *     ema' 
il  Re  di  Nauarra,che  hauendogli  promeiFo  più  fiate,  che  in  Francia  non  fi 
,  farebbe  fatto  cofa  di  pregiudicio  all'  autorità  Pontificiarnondimeno  fauo- 
'  riuano  rhereiia,erano  auditori  di  Congregationi  di  Prelati,  di  Colloquij, 
&  altre  cofe  pregiudiciali  :  che  egli,  procedendo  con  manfuetudine  ,  era 
mal  corrifpolìo:  però,  fubito  dato  principio  al  Concilio, voleua  con  quel 
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eia    io      mezo  far  conofcer  la riucrenzixhe  i  Prencipi  focolari  debbono   portare 
LXI"        alla  Chiefa.Fece  l'i  (leda  indoglienza,^  minaccia  all'  Ambafciatore,ilqua- 
le,dopo  hauer  erplicato  che  la  dimanda  della  legatiòne  era  a  buon  fine  ,  &c 
cFu  tutte  le  opere  della  Regina  erano  fatte  cor,  rflattirità,&  giumtia,  fog- 
gio afe  che  il  Concilio  era  piudefidcrato  dal  Rè>chedaSuaSantitàjCÓfpe. 
ranza,chehaucrebbe  proceduto  con  la  medefiaia  equità, &  rifpetto  verfo 
tutti  i  Prencipijfenzi  dittcrentiargli.  Quello  ditte  ,morreggiando  il  Papa, 
che  ha  iena  poco  inanzi  concedo  un  grauiiìimo  fufììdio  daelfer  pagato  dal 
Gfero  al  Rè  di  Spagna,dopo  hauere  a  gran  fatica  con  celle  ìe  iìmphei  An- 
nate al  fuo  Rè. Ma  il  Papa,infofpettito  per  lapetitioned'Auignone,&  con- 
e  prende  ad  fideran'do  chei  VaiT.Ht  di  quella  Città  erano  rutti  Protettami ,  temendo 
Attignane,     ckc  Ja  terra  non  foifr  occupata  dal  Rè  di  Nauaira,fpedì  immediate  Fabri- 
cio  Sorbellone ,  con  dumila  fanti ,  &  alquanti  cauaili ,  per  cuftodia  della 
Cittàj&  ne  diede  il  gouerno  a  Lorenzo  Lenci,  Vefcouo  di  Fermo  ,  come 
Vicelegato. 
i  TreUti  ri-      Dopo  il  Colloquio.licentiari  i  Protettami,  reftauano  i  Paliti  per  trat- 
ma/ìaPoiJJt,  tar  dc'futtìdijda  dare  al  Rè:  dellaqual  dimora  giudicandola  Regina  che  il 
Papa  douette  prender  foipertione,per  ìe  frequenti  indoglienze  fatte,  affi- 
curò  a  Roma,  che  non  rimaneuano,  fé  non  per  trattar  de'  dfbiti  del  Re- 
ggio con  a^giongereche,  finitala  Congregatione,  ordinerà  a'  Vefcoui, 
.  ?  che  immediate  lì  mettino  in  punto  per  andar'  al  Concilio.  Con  tutto  ciò 
(silice,  fo  trattato  ancora  della  Communione  del  Calice  proponendo  il  Vefcouo 

ài  Valenza,  con  participatione  del  Cardinale  di  Lorena,  che,  quando 
quella  lì  concedette  ,  s'interromperebbe  il  corfo  coli  felice  d'aumento  a* 
Protettami:  attefo  che  gran  parte  di  quelli,  che  gli  adherifcono,  incom- 
rninciano  a  credergli  da  queftocapo:perilche, quando  hauettero  la  Com- 
munione intiera  dallaChiefa,  non  gli  porgetebbono  orecchie.  £t  gì'  in-  | 
tendenti  de'  maneggi  confiderauano,  che  per  quella  via  farebbe  polla  dif- 
fenfione  tra  i  medenmi  profettori  di  riformata  religione.  Alcuni  pochi  de' 
Vefcoui  erano  di  parere,  che  ciò  foli*  ftatuito  per  Editto  Regio,  &  efle- 
guito  immediate  :dicendo,che  l'intiera  Communione non  fu  Ituata  per 
decreto  alcuno  della  Chiefa,  ma  per  fola  confuetudinè  :  ne  edemi  alcun 
decreto  Ecclcfiaftico,chepiohibifca  a' Vefcoui  di  ritornare  l'antico  ufo. 
Ma  la  maggior  parte  non  confentì  che  fi  facelTe,fe  non  per  concedìone,  o 
almeno  con  buona  grafia  del  Papa. Furono  alcuni  pochi, a'  quali  non  pia- 
ceua  che  lì  facettc  nouita,ma  furono  coftretti cedere  alla  maggiore  Oc  pia 
potente  parte,  facendo  grandi  uffici)  Lorena  :  ilquale,per  ottener  il  con- 
r.  fenfo  del  Papa, giudicando  necelFario  hauer'  il  fauóre  del  Cardinal  Ferra- 
J^r.cbeilC.  ra>^  Pcl  N™^0  liel^'  opinione  medciìma,fu  autore  alia  Regina ,  che  delle 
Ferrara,  orecchie  alle  propofitioni  lue,&  concedendogli  qualche cofa ,  l'acquiftaf- 
fe  per  queft j.&  altre  occafioni.  Haueua  it  Cardinale  proceduto  con  cia- 
feuno  anco  della  contraria  religione,  con  tanta  dolcezz  i ,  &  placidezza, 
che  s'era  acqtittata  la  beneuolenzadi  molti,  che  gUfaceuano  da  princi- 
pio oppo  itione. ondceltaminatii  rìegotij,&  col  parer  de'  più  infittii  del 
Confeg'iojfu  concedo  per  un  Bréuetto  del  Rè,  chei  Capitoli  d'Oiliens, 
fpcitaaciailecofebcnciiciali,i:cftaffcrofofpefi,6cil  Legato  potette  etter- 


Papa  Pio  UH.  LIBRO  QVINTO.  469. 
citar  lafacolrà,'nauendo  però  egli  «pare?,  per  ferktara di  fiumani  ,  p,«-  cry  l  3 
inello;  ch'egli  non  FAfutébbe>&  che  il  Papahawrcbbe  prenstdiito  a  turi  l  X;' 
gli  abufi, &  di(ordini,che  fi  commettono  nella  cotiitionè  de'  benefìci) ,  te 
jiell'efpcditione  delle Bolìcin  Roma. Con  rutto  cioìictisò  ilCarrcelliere 
dif3tro(cnuere,&  figillaril  Brcne/ccondolo  A  ile  del  Reg>;o:  needendo 
poflìbiledi  ritnouerlo  dallìkfuarifokieione,conuer)necnc  fotte  fótcojrtit- 
to  dalla  Regina,daNauarra.&da'  Prencipali  i:fiì;iali  della  Coro: -.a  in  fup- 
plemento:&  redo  conrenriiììmo  il  Legato, più  intcntoalla  confa  ustione 
dell'  honor  fuo  che  al  vero  fcruitio  di  chi  lo  mandò:  &  per  quello  Fattóre 
ottenuto,  fi  lafciò  condurre  a  lodar  il  confeglio  delia  Commu.nlone,  & 
fcriuerne  a  Roma,  llche  però  fece  con  tal  temperamento,  che  ne  il  Papa 
ne  la  Cotte  potedero  reftar  di  lui  difgudati.  Il  fine  della  radunenza  di 
Poiflì  fu,  che  i  Prelati  concederò  al  Rèdi  valei  fi  de'  (labili  dellr  Chiefe, 
vendendone  per  centomila  (cudi  d'entrata,  purché  n'interucmfie  il  con- 
fenfo  del  Papa. 

Commile  il  Rè  all'  Ambafciatore  Tuo  in  Roma  ài  farne  inftanza  ,  mo-     enei  fatui 
Arando  la  nece(Iìtà,&  utilitàri  chel'Ambafciatorcefieguì  a  ponto  ilgior-  domanda  al 
noinanzi.che-haùeuail  Pontefice  riceuutolettere  del  Cardinale   di  par-  ?at>a> 
rara.che  dauano  cónto  delle  difficoltà  (uperate  »  hauendo  ottenuto  lafu- 
fpenfione  de'  Capitoli  d'Or liens  contra  la  libertà  Ecclefiaili-.a  ,  &  licenza 
d'ufìre  le  facoltà  di  Legato.coie  tanto  più  ardue  da  ottenere  ,  quinto  d*l- 
medefimo  Cardinale  di  Lorena,  dachiafpettauafauore  ,   gli  fu  da  prin- 
cipio fata  oppofitione:  &  daua  intiera  relatione  delio  fiato  della  reli- 
gione in  Francia, &  del  pericolo,  che  fi  cftinguede  a  fatto,  &  de'  rimedij 
perpreferuarla:chedoi  (olo  erano:  Vno,dar  iodisfatrioneal  Rè  diNauar- 
ra,&:  intered'arlo  alla  difefa:i'altro,concedere  al  popolo  uniucrfalmenrela 
Communione//*?/  UtYtcjUe ftecte  :  arfcfmando  certamente  ,  che  con  quello 
guadagnerebbe  dugentomila  anime.  Alla  propolla  donque  dell' Ambafcia- 
tore che  Io  fupplico,per  nome  del  Rè,della  Chiefa  Gallicana,  !k  de*  Prela- 
ti,  che  fodero  difpenfaridi  poter  amminiftrar  al  popolo  il  Sacramento 
dell'  Euchariìtiafotto  le  due  fpecie,come  preparatone  utile,  &  necedaria 
al  popolo  di  quel  Regno, per  difporloa  riceuer  prontamente  le  determi- 
nationi  del  Concilio  lenza  laqualepreparatione  fi  poteua  dubitar  affai, 
che  il  rimedio  douede  trouar  gli  humori  troppo  crudi,&  caufare  qualche 
mal  maggiore  ;  il  Papa, (prouiftamewte  ,&  lenza  hauerne  con'egliato  ,  ne  iettate  di  fuo 
deliberato, ma  fecondo l'inclinatione  fua'ri'pcfc3C.he  egli  haueua  fempie  ™ot°i'"l'?re- 
fìi.nato  la  Communione  delle  due  fpecie,&  il  matrimonio de'Pretid* /«re 
}  ifitiut  :  dellex^uali  cofe  non  è  minor  l'autorità  del  Papa  ,  che  quella  della 
Chieta  uniuer(ale,perdifponerne:  &  che  perciò  nell'  ultimo  Conciane  fu 
filmato  Luthcrano.Che  l'Imperatore  haueua  già  fatto  l'ideila  richieda  per 
il  Rè  di  Bóhemia,tuo  figlio,quale  la  propria  confeienza  iìiduceua  a  queda 
opinione:^  poi  anco  huieua  fatta  l'ideila  dimanda  per  i  popoli  del  fuo 
parrinionio:ma  che  i  Cardinali  mai  hanno  voluto  accommcdirtiifi  :  pero    ma  rimette- 
non  voleuarifoluerecofa  veruni, fenza  proporlo  in  Conciiloro  :  &  prò-  ^   delibera- 
mife,  che  nel  prodi  no  ne  hauerebbe  trattato:  ilquale  edendo  intimato  tlo»e atx:on- 
a'dieciDccembi'e3l'Ambafciatore,ieeondoilcodame  di  qitclÌ!,per  cui  in    C'J~  r0: 
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*#?  r*      ftanza  fi  trattano, inegotij, andò  la  mattinai  mentre  i  Cardinalifono  con- 
gregitiafpertando  il  Papa,  per  far  con  loro  uffici).  I  più  difcreti  di  loro 
ri^po(ero>Che  la  dimmda  era  degna  di  gran  delibcratione  ,  allaqualc  non 
aidiuanorifpondere, fenzapenfarci  benfopra:  almi!  turbarono,  come  a 
nnoua  non  più  udita.II  Cardinale  delia  CueuadiffejChe  non  farebbe  mai 
ftno  per  dar  jl  voto  fuoafauor  d'una  tal  dimanda:&  che, quando  ben  fof- 
dottefonofat-  fé  (lato  cofi  rifoluto  con  l'autorità  di  Sua  Santità  ,  &  col  confcnfo  degli 
trer*»  diffi-  altri, farebbe  andato  foprai  fcalini  di  S.  Pietro,ad  efclamarad  alca  voce,3c 
tolt»,  et  op-  gridjr.Mifericordiamon  reftando  di  dire,che  i  Prelati  di  Franciaerano  in- 
*-    '     '        Tetti  d'herefìa.  li  Cardinal  S.  Angelo  rifpofe,  Che  non  darebbe  mai  un  Ca- 
lice,pien  di  fi  gran  veneno,al  popolo  di  Francia,in  Luogo  di  medecina  :  & 
che  era  meglio  lafciarlo  morire,  che  venira'rimedij  tali.  A'qualil'Amba- 
feiator  replicò,  Che i  Prelati  di  Francia  s'erano  mofficon  buoni  fonda- 
menti^ ragioni  Theologiche,non  meriteuoli  dicenfura  cofi  contume- 
liofa, come  dall'  altra  parte,non  era  degno,  il  dar  nome  di  veneno  al  fan- 
gue  diChiifto,  &  trattar  da  venefici  i  Santi  Apertoli,  &  tuttii  Padri  della 
Chiefaprimitiua,&  della  feguente-per  molte  centenaiad'anni,che  hanno, 
con  fommo  profitto  fpirituale,miniilrato  il  Calice  di  quel  fangue  a  tuttii 
popoli. 

11  Pontefice,entrato  in  Conciftoro, per  ragionamenti  hauuti  con  qual- 
che Cardinale;  Se  per  haucr  meglio  penfato,hauercbbe  voluto  poter  nuo- 
catia  parola  data:  nondimeno,  propofe  la  materia  ,  riferì  l'inflanza  dell' 
Ambafciatore,&  fece  legger  la  lettera  del  Legato,&  ricercò  il  parere.  Fra 
i Cardinali  dependenti  di  Francia,con  diuerie  forme  di  parole,  lodata  la 
buona  intentione  del  Re,  quanta  alla  richieda  fi  rimifero  a  Sua  Santità. 
ISpagnuoii  furono  tutti  contrarij.ufando  anco  grande  ardire,  &  trattan- 
do i  Prelati  di  Francia,  chi  da  heretici,  chi  da'cilmacici.  &  chi  da  igno- 
ranti :  non  allegata  altra  ragione ,  fenon  ,  che  tutto  Chrlilo  è  in  ciafeuna 
delle  fpecie.ll  Cardinale  Pacceco  confiderò  che  ogni  diueifità  di  riti  nella 
religione, mafiìme  nelle  ceremonie  più  principali, in  fine  capita  a  feifma, 
&  anco  ad  inimicitia.  Al  prefente  i  Spagnuoh  in  Francia  vanno  alle  Chie- 
fe  Francefc,  i  Francefiin Spagna  alle  Spagnuole  :  quando  communica- 
ranno  cofi  diuerfamente,  non  riceuendo  gli  uni  la  communione  de- 
gli altri ,  faranno  coftretti  far  Chiefc  feparace ,  &  ecco  nata  la  diuifio^ 
ne. 

F:a Michael,  Cardinal  Aleflfandrino,  ditte,  non  poterfi  in  alcun  mo- 
do conceder  dal  Papa  de  plenitudine  poteftatis ,  non  per  difetto  d'autorità 
in  lui  fopra  tutto  quello  ,  che  èdeiure  pofitiuo  .  nelqual  numero  è  anco 
quello  :  ma  per  incapacità  di  chi  dimanda  la  grada  :  perche  non  può  il 
Paoa  dar  facoltà  di  far  male  :  ma  è  male  hercticale  il  receuer  il  Calice, 
penfando  che  fia  necefiario  :  però  il  Papa  non  lo  può  concedere  a  tali 
perfone:&  non  poterfi  dubitare. che  fia  giudicato  necefiario  da  chilo  di- 
manda,perche  di  ceremonie  indifferenti  nillun  fa  capitale  :  o  quelli  (  di- 
esila) hanno  il  Calice  per  neceirario,  o  nò  :  fé  nò,  a  che  volere  dare  fcan^ 
d  lo  agli  altri  col  farfi  differenti  ?  fé  fi ,  adonque  fono  heretici ,  &  inca- 
paci di  gratia.  11  Cardinale  Rodolfo  Pio  di  Carpi,che  fu  degli  ultimi  a  par- 
lare» 
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lare  ,  elfcndoli  dagli  inferiori  comminciato  >  confermandoli  con  gii  altri  u^  u 
nella  condufione,  dille  ,  Che  non  folola  preferuatione  di  dugenromila  iXl' 
huomini,ma  d'un  (olo  ancora  e  fufficicnw  caufa  di  difpeniare  le  lf^gi  po- 
fitiuc  con  prudenza,  &  (pattuiti;  ma  in  quella  propolla  conueuiua  ben 
Con(iJerare,che credendo  d'accjuiftar  dugentom ila, non  lì  perderle  dugen- 
to  millioni:  Eller  cofa  chiara,  che  quella  dimanda  ottentotta,  nonlarà  fine 
delle  richiede  de'Fràcefi  in  materia  di  religione:ma  grado  per  proponer' 
una  altratchicderannodopoiil  matrimonio  de' Pretina  lingua  volgare  nel 
minilterio  dc'Sacramenti:haueranno  l'i  Ih  ilo  fondamento,  che  fono  de 'ut- 
re  pofittuo,  &  che  conuien  concedergli  per  preferuatione  di  moki.  Da  ma- 
trimonio de' Preti  ne  leguirà.che,  hauendocafa,  moglie, ite  figli,  non  de- 
penderanno dal  Papa,  ma  dal  fuo  Prencipe,&  la  carità  della  paro'e  gli  fa- 
rà condefecnder  ad  ogni  pregiudicio  della  Chief?.:cercherano  anco  d'i  far' 
ibeneficij  hereditarij,&in  breuillìmo  fpacio  la  Sede  Apoftolica  fi  rifbnn- 
geràa  Roma  :  inanzi  che  folle  inftituiro  il  Celibato  ,  non  cauaua  frutto 
alcuno  la  Sede  Romana  dalle  altre  Citrà ,  &  Regioni  :  per  quello  è  fatta 
patrona  di  tanti  benefici) ,  de*  quali  il  matrimonio  la  prillerebbe  inbre- 
ue  tempo.  Dalla  lingua  volgare  ne  feguirebbe  ,  che  rutti  fi  ftimer?bboi:o 
Theologi,  l'autorità  de'  Prelati  farebbe  vilipefa,  Se  l'herefia  entrerebbe  in 
tutti.  In  fine,  quando  la  Cornmunione  del  Calice  fi  concedente,  in  modo 
che  folle  faina  la  fede  in  fede  in  fé  llella,  poco  importerebbe  ,  ma  aprireb- 
be porta  a  ri  hicdere  che  foil-ro  leuate  tutte  le  introduitioni  ,  che  fono 
de  Iure  pò ftt  tuo,  con  le  quali  fole  è  conferima  la  prerogatiuadatada  Chri- 
fto alla Cniefa  Romana:  che  da  quelle  de  Iure  Diuiuo ,  non  viene  utilità, 
fenon  ipintuale  :  &  per  quelle  ragioni  eiTer  fauio  confeglio  opporli  alla 
prima  dimanda,  per  non  metterli  in  obligo  di  conceder  la  feconda  Se 
tutte  le  altre. 

Il  Papa  fu  molTo  da  quelle  ragioni  prihcipalmére  a  rifoluerfi  alla  nega-  il  ?*p*>  con- 
-tiua,&  per  farla  fentir  meno  grauc, fece  prima  f  ir'  ufficio  coli'  Ambaicia-  clude _    ali/l 
tore,  che  da  fé  Hello  deliftelic  dall'  infbnza:  a  che  non  conftmédoegli.lo      ■ 
fece  ricercare, che  almeno  la  profeguiitè  lenramcte,  perche  era  imponìbi- 
le concederla,  per  non  alienarli  «urti  i  Catolici.  Seguì  nondimeno  l'Am- 
bafciitoie,  alquale  il  Papariipole  ,  prima  interponendo  dilatione,  final-  rimétìtnùii 
mente  riioluettcchcquantóque  egli  poteiIe,non  peròdoueua  faìlo:poi-  tutto alcon- 
che  il  Concilio  era  prolfimo, ite.  fi  come  a  quello  era  Hata  rimetlalapeti-  «&?'•' 
tionc  dell' lmperatoie,cofi  rimerteua  quella  di  Francia  al  medcfimo,doue 
s'huiettbbe  potuto,  pcr"fo disfai  al  Rè,  trattar  quell'articolo  il  primo, il- 
she  poco  più  tempo  porrauadi  quanto  eglihauerebbedi  bifogno,perc6- 
ced'-i  li  grana  con  maturità.  Nedefiftendo  l'Ambafciatore  di  replicare  in 
ogni  audienza ,  il  Papa  aggionfe  ,  Eller  ben  certo  che  tutti  i  Prelati  non 
fumo  tal  pentione,hauendola  maggior  parte  nella  Cógiegationerifolu- 
to  di  non  parlarne:  ma  etlergli  portato  lotto  nome  de'  Prelati  di  Francia  il 
mortilo  d'Alcuni  pochi,  &  quelli  anco  incitati  da  altri:  accennando  la  Re- 
gna ,  con  laqualc  in  fuo  fecreto  conferuaua  lo  fdegno ,  per  laletrera  de* 
qntrro  Agotto  da  lei  fcrittagli. 
».  FubiicatapeiRomaciueftapetitionede'PrclatiFracefirnéhepoiTiedefìmc 
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«io     i3  aaiuo  nuoise da Gtrmaniii,  He itneiefirriliaùeuano  mandato  a'Proteiia- 

ixi.  r}  per  eccitargli  di  perfeucrare  nella  !or  dottrina, promettendo  di  fauor  ria 

rancefim  n>.j  (^oncjjj0  %,  Jj  tirami  detro  altri  Prel,  ti:  ilcual  auifo  (ì  diuolgo  anco  in 
mal  concetto  -r   •  3  r  •  »       .»,.'_  » 

aRoma,ed*  i  i'ento>&  mene  i  Ftanceii  m  cattmo  credito  usua  Corte  Ro:r;aiM,3c  anco 
Trento ,  per  degl'Italiani,  che  il  rkrouauano  ìnTréto»^  in  ambidoii luoghi  lì  parlma 
c[nejla     do-  J\  loro, come  d'inq.uieti>&  innouatori:  dicendo  fi anco^omefempte  le  fo- 
fpet tioni fanno  aggionger  qualche  cofaa  que  Ivche  cudlto,che,a*tere  le 
difpute,quali  ne'  tempi  pailari  quella  N  rione  haueua  hatiute  femore  co  la 
Corte  di  Roma  in  articoli  affai  principali,^  impoitanti;£V  coniìderari  gli 
accidenti  prefenti,non  Ci  poteua  credere,  che  andallero  al  Concilio  fenon. 
l'Ambafc.  con  anii110  di  turbare,&  innouare  molte  cofe.  L'Ambafciatore  ,  per  iv  ri 
Trance  fé  va-  lafcùr  che  il  romor  popolare  faceffe  impresone  nell'animo  del  Papa,'  5- 
lenào  giufii-  tra  la  natione  tua, volle  lìcurarlc:  ma  egli  ironicamenrelo  confortò  a  non 
ficargti   ,    e  faticar(I,perche  no  era  verifimil  co(a,ne  da  lui  creduta,cbcun  Ci  poco  nu- 
jeoer; ito ,       mero ,  come  i  Francefi  fono  ,  potette  penfar  a  coli  gran  tentatila5,  a' quali 
quando  hauellero  mira,trouerebbono  un  gran  numero  d'Italiani  >  che  fé 
gli  opporrebbono:  ma  ben  difpiacergli,chc,eirendo'il  Concilio  conuoca- 
toper  il  Colo  bifogno  di  Francia, elfi  lo  facciano  ritardare,chemoftrano  la 
pocabuona  volontà  di  veder  rimediato  quel  malediche  filamentano:ma 
che  egli  crarifoluto.o  con  1*  loi  prefenza,o  fenza  eiTa,aptir*  il  Concilio,^ 
continuarlo, &  impedirlo.-  Che  gn  tanti  meli  erano  in  Trento  ifuoi  Legati, 
&  un  numero  grande  di  Vefcoui  ftauano  con  incommodo,  &c  fpefa,afpet- 
tando  ,  fenza  niente  operare ,  mentre  i  Prelati  di  Francia  con  tanta  deli- 
catezza prouedono  al  loro  bell'agio. 
edil?»pa       *n  conformità  di  quello,  tenendo  Conciftoroirec,mitulòleiriftanze>3e 
preme  l'apri-  caufe  ,  per  quali  già  un'  anno  a  ponto,  con  confegliloro,  hausuainti- 
tura  del  Co-  rnato  il  Concilio ,  le  difficoltà  'lontrate,  &  fuperate  in  riduri  Prencipi 
0i  contranj  tra  loro  di  opinioni  ad  accettar  la  Bolla  :  la  diligenza  ufata  man- 

dandola immediate  i  Legati ,  &  quelli  Prelati ,  che  con  cdòrrationi ,  &: 
precetti  haueua  potuto  coftringere ,  che  ^iì  fette  meli  tutto  dal  fuo  canto 
è  preparato  ,  &  Ci  continua  con  grandiflima  fpefa,  fi  die  tra  mercede  de- 
gli ufficiali ,  8c  fouuentione  di  Prelati  poueri ,  la  Sede  Apoflolica  fpende 
più  di  tremila  feudi  al  mefe,  &  l*efperienza  moftra,  che  il  differir  mag- 
giormente non  è  fenon  dannofo.  I  Tedefchi  ogni  giorno  fanno  qualche 
nuouo  trattato  tra  loro ,  per  machinare  oppofitione  a  quella  fanta,  &  ne- 
cefTana  opera  :  le  hereiìe  in  Francia  fanno  progrclfo  ,  &  s'è  veduto  una 
quali  ribellione  d'alcuni  Vefcoui  Franceli,  con  le  aflurde  petitioni  del 
Calice  con  tanta  violenza,  che  il  maggior  numero,  che  è  de' buoni  Ca- 
tholici,  haconuenuto  fucconb^re.  Già  tutti  i  Prencipi  hanno  desinato 
Atnbafciadori  j  il  numero  de' Prelati ,  che  fi  troua  in  Trento  non  folo  è 
(ufficiente  per  comminciar  la  Sinodo ,  ma  nelle  due  volte,  che  già  è  fta- 
e  ^h  ^HJA  ta  tenuta  ,  mai  il  numero  gionfe  a  quello  ,  che  è  di  prefente  :  però  niente 
iLeittn  •  "  re^a> cne  uon  &  debbia  dar  principio ,  fenza  più  afpettare:  &  conferen- 
do tutti  i  Cardinali ,  anzi  lodando  la  deliberatione  ,  deputò  oltre  i  tre 
Legati,  due  altri,  Ludouico  Simonetagra  Canonifta,  &  pa/Tato  per  i  gra- 
di degli  ufficij  delia  Corte  i  &  Marco  di  Altemps  >  nipote  fuo  di  forella. 

Al  primo 
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Al  primo  commandò,che  immediate  partiiTè,  ne  in  viaggio  fi  lermalle,  Oc  crai* 
giontofi.faceiTerolefolite  ceremonie,  6Y  fi  cantaiTelaMelTa  dello  Spiri-  LXI' 
toSanto  per  principio  del  Concilio. Soggionfe poi  il  Papa, che  non  doue- 
ua  perpetuamele  ftar  la  Sinodo  in  piedi, ne  terminare  in  fofpenfioni.o  rraf- 
lationi.come  già  s'era  fatto,  conpreiudicij,  $c  pericoli  norabilijma  met- 
terci fine.  Perilche  fare, non  faranno  bifogno  molti  mefi,  poiché  già  le  più 
importanti  cofe  fono  (late  rifolute:  &quel  che  refta,  e  anco  tutto  dige- 
fto ,  &  pofto  in  ordine  per  le  difpute,  8c  rfiamiai  fatti  nel  fine  fotto  Giu- 
lio ,  quando  le  cofe  erano  appontatc ,  fi  che  non  reftaua  altro ,  che 
la  publicationc:  onde  poco  rimanendo,  il  tutto  (ara  iipedito  anco  in  pochi 
mefi. 

Siraonetafi  mite  in  viaggio,  &  a'  noue  Dicembre  gionfe  in  Trento,&  fi 
vide  nel  fuo  entrare  leuarfì  un  gran  fuogo  dalla  terraglie  pafsò  fopra  la  cit- 
tàjcomme  fuol  il  vapore  ignito,che  Scella  cadente  chiamano,folo  difFerc- 
.te  in  grandezza:ilche  fece  far  diuerfi  pronoftichi  agli  oriofi,che  molti  era- 
no, da  chi  in  prefagiodi  bene,  da  chi  di  male, che  vanità  farebbe  raccon- 
tare.Trouò  il  Cardinale  lettere  del  Ponteficcdop  :>  la  Tua  partita  fcritte,che 
s'afpetcafle  per  aprir' il  Concilio  nuoua  commilrone.Coi  Cardinale  fece- 
ro il  viaggio  in  compagnia  alquanti  Vefcoui,  eh-:  alla  partita  Tua  di  Roma 
erano  alla  Corte, quali  il  Papa  coftrinfc  a  feguir  i  Legato,&  fi  ritrouarono 
in  quel  tempo  nouantadue  in  numero,  oltre  i  Cardinali..  Il"PaP*fatn- 

Nel  principio  di  Dicembre  fu  di  ìirorno  a  Roma  ilNoncio ,  che  rife-  fiaK**Frd- 
deua  in  Francia:  ilqualehauendo  riferito  lo  flato  delle  cofe  di  quel  Re-  c*J.hcheman~ 
gno,  fcriile  il  Pontefice  al  Legato,  che,  rapprelentando  alConfeglio  c$lio, 
Regio  ,  non  eiTerui  altra  cauia  di  celebrar' il  Concilio,  fenon  il  bifo- 
gno di  Francia,non  hauendone  bifogno  ne  Italia  ,  ne  Spagna,rieufandolo 
Germania, per ilche  a  loro  toccherebbe  il  follecitarlo,cofa,che,da  loro  ne- 
gletta,f>cendola  il  Pontefice  per  la  pietà  patema,  &  eiTendo  in  Trento  li 
Legati,&  numero  grande  di  Prelati  Italiani,^  i  Spagnuo'ii  la  maggior  parte 
gionti>&  il  rimanente  intviaggio;anco  da  eflì  immediate  folTe  nudato  Atn- 
bafciatore,&  i  Prelati.  Commandò  in  oltre  al  Legaro,che  uf  ifle  ogni  ope- 
rando le  prediche,  &  congregationi  de'  Protestanti  follerò  impedite,  & 
deiTe  cuore  a  Theologi,gii  communicaiTe  Indulgenzc,&  gratie  fpirituali, 
&  gli  promettefle  anco  aiuti  temporali  :  e  che  egli  per  alcun  modo  non  fi 
ritiouafle  a  lor  prediche,  &  fuggirle  anco  i  conuiti,douc  alcun  di  loro  in- 
teruenilTe. 

In  quefto  tempo  ftelTogiofero  in  Trento  due  Prelati  Polacchijiquali  vi-  àoue  aniu*~ 
fitati  i  Legati,&  moftrata  la  diuotione  di  quella  Chiefa  alla  Sede  Apollo-  no  ,due  Pr<- 
lica,  narrarono  i  molti  tentatiui  de'  Lutherani  per  introdurla  dottrina  lo-  J****?*?1**» 
ro  in  quel  Regno,&  i  fondamenti  già  in  qualche  parte  gettati  ;  lontra  le  tendo  ot'tìnè- 
machinatione  de'quali  conueniua  che  i  Vefcoui  fodero  tempre  intenti  per  redi  rappre- 
ouuiare:che  erano  molto  defiderofi  d'interuenire  tutti  nel  Cócilio,&  co-  fi****  il  nu~ 
adiuuare  nella  caufa  commune:  il  che  non  potendo  fare ,  perrifpetto  cofi  7™*%  Fre^ 
importante,&  nece(Taiio,dcfiderauano  imeruenire  con  autorità  per  mei-  *"  *»eHth 
zo  de'Procuratori,che  rendeflero  yoto  come  li  Prelati  prefcnti.Et  dirnan- 

Ooo  darono 
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cla  ID  darono  che  eflì  potelleto  hauer  tanti  voti, quante  commiflìoìi  haueilcto 
da'  Vefcoui,che  per  legitima  caufa  non  poflono  venir  dal  Regno.  Da  Le- 
gati fu  rifpofto,  con  parole  generali, rimettendoli  arifoluere  dopo  delibe- 
ratione  matura  :  &  della  richiefta  dato  auifo  al  Pontefice  ,  dalquale  fu  iti 
Conciltoro  riferitale  vi  fu  difficoltà,clie  tutti  non  concorrefiero  in  la  ne* 
gatiua,  eflendo  giàdeliberato,che  le  tiiòìutionifi  faceilero,-  come  già  an- 
co s'era  fatto  perl'inanzi,  per  pluralità  di  voti,  &  non  perNationi.  Ilche 
tanto  più  era  giudicato  necellario»  quanto  la  fama  porraua,che  i  Francefi, 
fé  ben  Carolici,  veniffero  con  quelli  (uoi  penfieri  Sorbonici,  &  Patlamen- 
tarij  tutti  riuoltiia  voler  riconofcer' il  Papa,folo  tanto, quaro  loro  piaceife: 
&  già  s'era  intefo  qualche  humor  degli  Spagnuoli  di  voler  fottoporre  il 
Pontefice  al  Cócilio,&  i  Legati  da  Trento  haueuano  più  volte  auifato,che  • 
fi  fcopriuano  qualche  mali  humoriambitiofi  di  eftéderei'autoritàEpifco- 
pale,&  in  particolare  gli  Spagnuoli  artificiofamente  proponeuano,  e  ile  e 
neceiTarioreftringerrauroritàPontificia,aImenotanto,che  no  polii  dero- 
gar a5  Decreti  di'quefto  Concilio;altrimcte  vana  farebbe  la  fatica, &  la  fpe- 
là  >  per  far' un  Concilio,  che  il  Papa  poteffe  derogare  con  la  facilità,  che 
quotidianamente,perleggieriilìmecaufe,&fenza  quelle  anco  ,  deroga  a 
tutti  i  Canoni.  A'  quali  tentatiui  confiderauauo  i  Cardinali  altro  rimedio 
non  vi  eflere  fenon  opponer  il  numero  grande  di  Prelati  Italiani,quali  fu- 
peraranno/e  ben  s'uniliero  inefime,tutti  gli  Oltramótani.Et  quello  rime- 
dio rehVerebbeineffìcace,quandos'admettcire  il  voto  degli  allenti.  Chei 
Spagnuoli  li  farebbono  mandar  da  tutti  procurejil  limile  farebbono  i  Fra- 
cefi,  &  farebbe  tanto, quanto  dar  i  voti,  non  per  Capi, ma  per  Narioni. 

Fu  adonque  referitto  a  Trento  di  fare  a' Polacchi  ogni  iarghezza,di  pa- 

role.con  cóclu(ione,che  quel  Concilio  craunacontinuatione,&  tuct'  uno 

incomminciato  fotto  Paolo  terzo  :  onde  conueniua  fé  tu  are  gli  ordini  all' 

hora  meffi  in  prattica,&  continuatamente  feruati  con  buon  frutto,  come 

s'era  veduto;  fra' quali  uno  fu,  che  i  voti  degli  allenti  non  follerò  compu- 

tati:ilqual  ordine  non  fi  poteua  difpenfar  in  loro/cnza  eccitar  l'ifteilà  pre- 

tenfione  in  tutte  le  Nationi, con  molta  confufione:chequalonquecoiafof- 

fe  dalla  Polonia  richiefta,cofi  propria  a  lei,che  non  poterle  metter  le  altre 

regioni  in  moto;per  i  meritidi quella  nobihdìma  Natione,farcbbe  conce- 

duta.Dellarifpofta  inoltrarono  i  Polacchi reftar  contenti,  Se  nondimeno, 

fi  diti-imo:  pochi  giorni  dopo,  fotto  protetto  d'hauer  negotij  a  Venctia.partirono,  ne  i 

più  ritornarono. 

Sp.itna  ral-       Diede  a  tutta  Roma  grand'  allegrezza  una  lettera  di  mano  propria 

legra   Roma   del  Re  di  Spagna  ,    fcritta  ai  Pontefice  »   con  auifo  del  negotiato  di 

efuepre-   Momberon ,  mandatogli  dalla  Regina  di  Francia,  6c   rifpolta   data- 

f ' '■"i'er'"r;~  sii ,  con  oblatione  alla  Santità  fuad'aflìftenza  per  purgar  la  Chriilinia- 

l  .  ti   t  :ì  C  Dilli  '"       °  1      II)    I  f*  li*  f»  *    /"  •  I 

ila  per  le  co»-  nita  dall  herelia,  con  tutte  le  forze  de' Regni,  &  Stati  tuoi,  aiutando 
danne  dì  tv?-  potentemente,  &  prontamente  qualonque  Prencipe  vorra  nettar  io  Srato  » 
.edd-  proprio  da  quella  Contagionc.  Ma  in  quello  ftciroremPoa^  cactl^o  con- 
certo, formato  contra  Francefi  dalla  Gorre,  s'a2<rionle  nuoil°  fomen- 
to per  auifo  venuto  da  Parigi,checó  grajp  folennità&haueirc  il  Parlamento 
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condannato  a  rittiiatarli,&:  difditfi  un  certo  GiouanniTancheiello,  Bac-  CI3  *w 
eillier  di  Theologia, pecche,  con  inreiligenza  d'alquanti  Theologi ,  prò-  LXI" 
pofe  conclufioni  pubìiche.  che  il  Papa  Vicario  di  C  liti  fio  ,  e  Monarchi 
della  Chiefa,  può  priuar  de  Regni,  Staci,  &  degnita,  iRè,  &  Prencipidi- 
(bbedienti  a' precetti  fuoi;  &  ledifete:&  efFendo  egli  per  cai  caufa  tatto 
reo,  &  chiamato  in  giudicio,  confelFito  il  fitto,  &  temendo  di  qualche 
gran  male,  fuggì:  &  i  gi.iJici,  come  in  unacomedia,fecerochedal  Bidel- 
lo dell'  Vniueriità  folle  rapprefentata  Iafua  pei  fona,  &  facefle  l'emenda, 
&  rctrattatione  in  pubhco;  &  prohibirono  che  i  Theologi  non  potelFero 
piudifputar  Cimili  queflioni,&  li  fecero  andar'  inanzi  al*  Rè  a  dimandar 
perdono  d'haucr  permetto,  che  materia  coli  importante  folle  pofla  in  di- 
fputa,con  promelfa  d'opporfi  tempre  a  quella  dottrinasi  parlaua  de'Fran- 
cefi  come  d'heretici  perduti^  che  negauano  l'autorità  data  da  Chrillo  a 
S. Pietro,  di.pafcere  tutto '1  fuo  greg»e,di  fciogliere  ogni  co(a,&  legare,  il- 
che  principalmente  confitte  in  punire  i  delitti  di  (canda'o  ,  &  danno  alla 
Chiefaincommune,{enza  differenza  di  Prencipe,  nepriuato:fi  portauano 
gli  efFempid'Henrico  quarto  cV,quinto>  Imperatori;  di  Federico  primo,& 
iccondo,  di  Ludouico  BauarojdiFilippo  Augullo,&  del  BelIo,Rc  di  Fran- 
ciars'allegauano  i  celebri  detti  de' Canonifti  in  quefta  materia  :  fi  diceua, 
che  doueua  il  Pontefice  citar  tutto  quel  Parlamento  a  Roma,  che  la  con- 
clufìone  di  quel  Theologo  doueua  elfer  mandata  a  Trento,per  metterla  in 
ciTamine la  prima cofa  che  fi  facelFe,$:  approuarla,dannando la  contraria. 
11  Pontefice  fi  dolle  di  quello  fuccefFo  moderamente,  &  pensò  che  forte 
meglio  ditfimulare,  poiche,come  diceua,  il  mal  maggiore  di  Francia  ren- 
deua  quello  inlenfibile. 

Tcneua  per  fermo  la  Corte,  che  al  Concilio  non  doueua  trouarfì  ne     il  papa  per 
Ambafch.ore,ne  Vefcoui  Franccfi ,  &dilcorreua  quello  .che  rimerebbe  preuentione, 
conuenuto  alla  degnità  Pontificia  fare,  petlbttornertergli  per  f  »rza alle  ******  diri- 
determinationi  del  Concilio,  qualeilPapa  era  deliberato  che  folFeaper    m™a  a 
,to  onninamente  al  principio  dell';  anno  nuouo.      Quella   rifolutione 
communicò  a' Cardinali,  eilortandogli  a  confidcrare,   non  efFer  de- 
gnità della  Sede  Apoitoliea,  ne  di  quei  Collegio,  l'admerter  di  rice- 
uer  redole  ,  &  riforme   da  altri ,  &  la  conJitione  d-e'  tempi ,  quando 
tutti  gridano  riforma,  fenza  intender  che  cofa  fia,  ricercare,  che,  attefa 
lafpeeiolitàdel  nome,  non  iiarifiutata  :  ottimo  temperamento,  tra  que- 
lle contrarietà  di  ragioni,  efTete,preuenendo  ,  il  far  la  riforma  di  fé  rae- 
defimo,ilche  anco  Cernirà» non  folo  a  quello  tanto,  ma  ancora  avi  acqui- 
ftar  lode  con  l'efFer'  elFeinpio  agli  altri.  Che  per  quella  cola egl i  volcua  ri- 
formare la  ?enitentiari3,&  Dataria,  principali  membri  della  Cortei  at- 
tender poi  alle  parti  più  minute  ancora.  Deputò  per  quello  Cardinali  ali'  ed~infae  pre. 
uno, oc  all'  altro  carico.  Difcorfe  le  caufe,perchc  non  fipoteua  differir  più  figge    giorno 
in  longo  l'apertura  del  Concilio:  perche,(copre  ndofi  femprepiu  negli  Ol-  aW  *prhnm 
tramontani  cattiuifini,&  dilFegni,d'abbaiFirl'afrolutapoteflà,che  Dio  ha  dd  Concìli0> 
data  al  Pontefice  Romano,  quanto  più  ipacio  fi  dà  loro  di  penfarci,  tanto 
più  le  macchinationictefcono:&elIerpericolo,chedegr  Italiani, coi  tem- 
po,alcuni  fìano  guadagnati:  per  tanto  cóliiler  la  falute  nella  celerità:  fenza 
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che  >  le  fpele,  che  fa  in  foftentargli,  Tono  immenfe  ,  a  quali  fcnon  Ci 
mette  fine,  non  potrà  la  Sede  Apoftolica  fiipplire.Diede  poi  la  Croce  del- 
la Legatione  al  Cardinale  Altemps^con  ordine,che  fimetteife  in  pronto, 
&parti(Te  per  efier  in  Trento  all'  apertura  del  Concilio,  Te  folle  podi- 
bile.  La  caufa ,  perche  reuocò  l'ordine  dato  alla  partita  del  Cardinal  Si- 
rnonita,d'aprir' il  Concilio  al  fuo  arriuo,fu  l'inftanza  fatta  dall'Ambafcia- 
tore  Imperiale  in  Roma,  cheaquell'attionefjptTero  afpettatigli  Amba- 
fcìatori  del  fuo  Prencipe.  Ma,  hauendo  poi  auuettita  Sua  Santità  ,  che  fi  - 
farebbono  vitrouati  in  Trento  inanzi  il  mezzo  Gennaro ,  fece  efficace  in- 
ftanzaalMarchefe  diPefcara,deftinatodal  Redi  Spagna  Ambafeiatore  al 
Concilio,che  per  quello  iftelTo  tempo  fi  ritrouailè  in  Trento  all'apertura, 
peraflìftereegliad  eiTa:&iollecitòi  Venetiania  mandar  la  loro  amba- 
fciata  ,  ftimando  molto,  che  quella  ceremonia  pafiaffecon  riputatione. 
Sctifle  nondimeno  a' Legati, che  aprifiero  il  Conciho,immediareamuatì 
gli  Ambafciatori  dell'  Imperatore  ,  &  de'  Prencipi  fopranominati  :  ma, 
quando  a  mezzo  ilmefenon  fu  fiero  gionti,non  fi  differirle  più.  Con  que- 
lito ftato  di  cofe  fini  l'anno  m,  d.  lxi. 
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Sommario. 

IN  Trento,  fi  comminatane  gli  Atti  Conciliari  :  ed  è'preueduto  alle  precedente  ^  con 
Àifgufio  del  'Br  aganza.  Si  fa  decrtto  per  la  pinna  Sejftone ,  nelquale  è  defir  amen- 
te inferito*  Che  i  foli  Legati  pojfano proporre;  a  che  è  forte  contradetto  nella  Sejjìone, 
ma  indarno, per  la  rtfoluta  volontà  del  Papa.  In  Trancia,  per  li  difordtni  di  religione, 
è  fatto  l'Editto  di  Gennaro,fauoreuole  a  Riformati.  Si  tratta  in  Congregatane  de'  li- 
bri prohib'tti,  e  dannati  >  e  d'un  perdono  generale,  e  faluocondotto,  con  gran  varietà  di 
pareri.  Intanto arriuano  a  Trento  ti  Legato  Altcms ,  e  gli  Ambafciadcri  dell'  Impera- 
tore, e  di  Portogallo.  Si  tiene  la  Seconda  Sejftone.  Egli  Ambafciadori  Ce  farei  fanno  in- 
fiamma della  riforma ,  dellaquale  i  Legati  propongono  Articoli.  Arriuano  in  Trento 
Jmoafciadori  di  Spagna,  di  Fiorenza,  di  Sumeri,  e  del  Clero  d'Ongheria.  Si  tratta 
in  Congregatone  della  Refidenza,  con  gran  pajftone,  e  diuerfità  ;  dille  Promozioni  a  ti- 
tolo ;  della  Simonia,  nel  conferii e  t  Benefici]  ;  delie  Prebende ,  e  diflributioni.  La  Re- 
Jìdenza,  del  malgior  numero  de'  voti,  è  rtfoluta  de  iure  diuino  :  mala  conclufione, 
e  d'uhiaratione ,  e  (Illibata  da'  Pontifici],  Giunta  degli  Ambafciadori  Venett.Si  tratta 
della  diuifior.e  ,  e  dell' unione  dille  chtefe  ;  e  de'  Curati  ignoranti ,  o  vitiofì  j  delle 
Commende,  e  de*  QMefiort,i  quali  fono  giudicati  a ff almamente  douerfi  abolire.  Tutte 
quefie  cofe  partonfeono  ombre,  fojpttti,  ed  offefe  a  Roma,  eontra  i  Legati  ttejfu  Si  tiene 
la  terza  Sejjìone  fopr ai  precedenti  Capi.Ed  arriuano  gli  Ambafciadori  Trance  fi ,  alla 
cui  pungente  arrenga,  è  rifpoflo  dal  Concilio  nella  quarta  Sefiione.  Poi  in  Congrega' 
rione  e  propoftoit  negotio  del  Calice,  e  della  Refidinza,  con  gran  tumulto'.  egV  Impe- 
rialipropògono  Annoti  di  Riforma.il  Papas'armaper  quejh  fuccifitye  cocerta  vna  Le. 
ga  generale,  che  va  a  voto  :  e  manda  ti  Ventimeglta  al  Concilio ,  per  inuigilar  l'at~ 
tiontditutti,  ede'  Legati fìifii.  V Ambajaador  Bauaiofa  unagraue  orationeal Con- 
cilio. Varydifcorfifcpra  vanjeapi  di  lifrma  :  tdin  fine  fi  celebra  la  quinta  Sefftonel 
"Etper la  feguente  fi  mette  un  01 dine  alti aitare,  violato  da  due  Gefuiti.  La  materia  è 
preja,  Del  sacrifìcio  dei  la  Mejfa:  /opra  che,  fono  ditferfi  i  pareri  intorno  al  vero  fonda- 
mento d'effo.  Refidenz.A  da  nuout  ti  aitagli ,  per  la  formerà  degli  Spagnuoli  :  e'I  Papa 
l'auuocaaje.  llnegottodel  Calice  è  rtmeffo  inp  ne  al  Papa,  con  difettilo  di  Cefare,ede 
fuot  popoli:  e  fi  tratta  degli.abufi  della  Mejfu.LaJefia  Sejfione  è  tenuta  fopr  a  quejtt  capì 
con  p     ci  del  Papa. 


U   Legati  ,  conforme  a  quello,  che  il  Pontefice  ultimamente  ''congregati* 
1  commandatohaueua,  a'quindici  di  Gennarofecero  una  Con-  ne  m  Trento. 
gregatione generale }  neliaqualeiì  Cardinale  di  Mantouajcoire  pnparmir;*. 
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j  a  primo  Legato, hebbe  un  conucnience  ragionaméto  della  neceffirà,&  op- 
portunità d'aprire  il  Concilio:eflToitò  tutti  i  Prelati  ad  aiutar  coli  fanta,5c 
pia  operatori  digiuni,limofine,&  frequenti  celebrationi  di  MeiTc. Dopo, 
fu  lettala  Bolla  della  Legatione,  data  fotto  il  dieci  Marzo  precedente» 
laqual  era  in  termini  generali,con  folite  claufulc,Che  gli  mandaua,co  ne 
A  ngeli  di  pace,  per  prefeder  al  Concilio  conuocato ,  &  che  do  ne  uà  hauer 
principio  alie  fede  di  Rifiurettione.  A  queft.»  fu  aggionta  la  lettera  di  tre 
altri  Breui.  Il  primo,de'cinque  Marzo  &  era  facoltà  a' Legati  di  dar  licc- 
za'  a'  Pr  elati,&  Theologi,  che  >  durante  il  Concilio,  potettero  legger  libri 
prohibiti.  Il  fecondo,  de*  ventitre  Maggio ,  che  i  Legati  hauelTero  ficol- 
eà  d'alToluer  quelli ,  che  fecretamente  abiuralTero  per  caufa  d'herelìa.  Il 
terzo  era  dell'  ultimo  Dicembre,  doue  il  Pontefice,  per  leuar  ogni  mate- 
ria di  controuerfia  nata ,  o  che  poieiTe  nafeere  tra  i  Prelati  congregati  in 
Concilio  fopra  la  precedenza  com manda,  che  i  Patriarchi  prima ,  poi  gli 
Arciuefcoui,in  terzo  luogo  i  Vefcouùprccedino  ;  non  attefo  alcun  ordi- 
ne della  degnità  della  Sede ,  ma  fecondo  la  promotione,  ne  tenendo  con- 
le'fr'ecelen-  t0  ^e^e degnirà primatiali,  vere,  o  prctefeche  fiano.- 
•{e,  Quello  letto,reclamò  acreméteFra  Bartholomeo  de* Martiri, Arciuef* 

couo  di  Braga  in  Portogallo, che  fi  douelTc  principiar  il  Concilio,  da  pre- 
giudici) centrale  Chiefe  principali  di  Chriftianità  :  che  la  fua Sede  haué- 
do  il  Primato  di  Spagna,  riceuciTe  una  fententiadi  douer  eiTer  fotropofta,, 
non  folo  alle  altre  Arciuefcouili  fue  fuddite ,  ma  anco  ad  un  Arciuefco- 
uo  di  Rofano,che  è  fenza  SufFraganeo  alcuno:  &  a  quelli  di  Niflia,&  An- 
tiuari ,  che  fono  fenza  refidenza ,  &  quafi  fenza  popolo  Chrìftiauo  :  elTer 
cofa  di  poca  equità  voler  una  legge  per  (e,&r  una  per  gli  altri  ;  pretendere 
di  confenur  l'autorità  propria,  &r  priuar  gli  altri  della  loro  legitima.  Par- 
lò con  tanta  efficacia,  che  i  Legati  fi  videro  aliai  ben  impediti  &  con  dif- 
ficolta lo  quietarono  ,  con  far  fcriuere  una  dichiaratione ,  dicendo  ,  La 
mente  del  Papa,&  loro,  elTere,che5per  il  Decreto  letto  non  s'acquifti  Iiut 
acquietata  ^  faccja  preHudicio  ad  alcuno,  ne  fia  otfèia  la  ragione  di  qual  fi  voglia, 
per  una   Ai-  .  •     ?         ■  rr  cr  •  o  •  r 

cbìaraùone ,  ne  in  proprietà ,  ne  in  polictiione  :  ma  ogni  Primate  ,  o  vero ,  o  preteio  , 

dopo  il  Concilio,  debba  reftar  nello  ftato  che  era  per  inanzi.  Con  quello 

modo  quietato  a  pena  l'Arciuefcouo,  gli  altri  Spagnuoli  fecero  inftanza, 

che  l'appercuradcl  Concilio  fifacefle,ccme  coiinuationedel  giàprinci- 

altrodìfpa-  piato  fotto  Paolo  ,  &  profeguito  fotto  Giniio ,  &  fenefaceiTe  efprelTa  di- 

rere  u  r  la  chjaratione ,  fi  che  nifluno  pot-flc  cauillar  che  folle  un  nuouo.  A  quello 
Vefcouo  del  Zare,  che  era  ftato  Noncio  in  Germania,^  fapcua  quato  una 
tal  atrione farebbe  (tata calumata, &quata  difpHcétian'haucrebbericeuu- 
to  l'imperatore,  replicò,  Che,  ficome  non  fi  doueua  metrev  dubio  alcuno 
ifopra  lecofedecife  già,  ma  tenerle  per  determinate;  cofi  il  farne  adeflo  di- 
chi: ira:ione,  era  fenza  neccilìtà,  &  haurebbe  tagliarta  tutta  la  fperàza,che 
l'imperatore,  &  il  RèdiFracia,  haueuano  di  poter  far  nafeer  cógiontura, 
chei  Protettati  fi  fottomettelTero  al  Concilio, Se  alcun  di  loro  vi  inrerue- 
niffe.  Li  Leg  u  i, malli  me  Mà'.oua,&  Varmiéle,f«iUor  irono  co  moltidifcor- 

cwnpofio  per  ^  jj  parer  fa [  V  ^fcouo,&  molte  co(e  furono  detre  dall'una  parte,&  l'altra, 

Tifato*  mi-     -  parole  affai  acerbe:  dicéd&i  Spagriuoli/di  voler  proteftare,&  tornar  in 

TtSICCC*  *  iD  l'i/*/!. 

Spagna. Ma  finalmcte,dopo  molte  cofult£tioni,quefticóuéneio  di  deHlte- 

re  della 
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re  dalla  loro  inftanza,per  non  opporli  all'  Imperatore,  al  Rè  di  Francia,  a'  ciò     13 
Thedefchi>&  Francefi,cV  per  non  dar  fomento  alle  querele  de  Proreitan-       LX11, 
ti,  purché  non  follerò  parole,che  fignificaflero  nuouo  Córicilio.o  poi  taf- 
fero  pregiudicio  alla  cótinuatione:promcttendo  li  Cardinali-,» nome  del 
Papa,  che  la  Santità  fua  confermerebbe  tutto  quello,  che  era  (rato  farro  in 
Trento  ne1  doi  precedenti  Concilij,  etiandio  io  calo, che  il  prefente  fi  dif- 
foluefle,  &  non  fi  potelfe  finire:  con  che,  Ci  contenta  rono:  &  ,  dopo  lon- 
ghi  dilcorlì,fu  cóclufcche  fi  douelle  ufar  forma  di  parole  lignificaci, che  Ci 
daua  principio  a  celebrar  il  Conciliojcuataqualóquc  fofpepfione-jlequa-. 
li, fé  ben  ambgiue>&  chepoteuanoefler  tirate  a  contrari]  l'enfi, nondime- 
no ballando  per  concordar  la  prefente  dirfcrenza,furono  riceuute,&  con-  gfdìne  intor_. 
ciuf»  d'aprir  il  Conciliola  Domenica  feguente  de*  diciotto.  Propofe  in  no aUe  Meffe, 
fine  il  Cardinale,  che,  principiato  il  Cóciìio,f3rà  condecente  frequentare  e  prediche  del 
le  publiche  Capelle  ogni  fefta,con  intcruento  de'  Prelati  alla  Melu,&  coi  Consilio . 
Sermone  Latino,  quale  douendoeller  recitato  alle  volte  da  pedone,  che 
non  fanno  intieramenjc  quello,  che  conuengaal  tempo,&  al  luogo,  &  ai 
decoro  degli  audienti,  farà  ben  deputai' un  Prelato,che,ficofneil  Mc'èu.ro- 
del  Sacro  Palazzo  a  Roma  ,  riueda  quello  ,  che  douerà  eilcr  detto  ,  &c 
fecondo  la  fua  Cenfuras'habbia  da  recitare.  Piacque  a  tutti  la  propofta  , 
&  fu  deputato  Egidio  Fofcararo ,  Vcfcouo  di  Modena ,  con  carico  di  ve- 
der ogni  Sermone,  Predica,  &  altra  cofa,  che  douerà cller  in  publico 
pronunciata.  7T. 

■"•".  .        1    /^  .  .  T  .       .         ri"  -i  t°    v  r  nel  Decreto 

Licentiata  la  Congregatione,  1  Legati,co  conhdeti  loro,  diedero  a  ror-  per  /^  Se^p_ 

mar  il  decreto ,  &  lo  concepirono  nella  forma  concordata:  &  attendendo  ne ,  e  in/erto 

molte  trattationi  pallate  tra  i  Prelati  in  tanto  tempo,che  erano  (tati  otiofi  cautamente 

in  Trento,  di  proponere.chi  quella, &  chi  quell'altra  prouilione, tutte  in-  vf  z/r"p'r" 
j  v      v  ir      r  1      o    j/i  ir»  -/  Jidenti    tre- 

uiate  ad  ampuar  1  autorità  fcpiicopale,&  diltruggere  la  Romana, peiaro-  pongano: 

no  di  rimediar  al  tutto  nelpiìncipJo,inàzi  che  il  male  Ci  mette  Uè  in  moto, 
co  decretare,  Chenillun  potelfe  propor  materia  in  deliberationc  ,  fenói 
Legati.  Vedeuano  l'arduità  della  propofta,&preuedeuano  la  tórradittio- 
ne,&  però  il  bifogno  d'ufar  molta  arte,  per  farlo  riccuer  do!cemcte,&  ina- 
uedutamete.  Quella  negatiua,  che  ni liuti  proponga  pareuadura&afpra: 
piacque  più  l'afrermatiua  che  i  Legati  proponclTero,  nò  dandofi  efclufiua 
chiara  agli  altri,ma  folo  virtuale:tutto  coprcdo,có  pretetlo  di  feruar  ordi- 
ne, &  dare  la  neliberatione  alla  Sinodo.  Fu  formato  il  Decreto,con  tanta 
arte,  che  fino  al  prefente  anco  conuien  ellèr  molto  attento  perfeoprir  il 
fenfo  ,  non  che  intenderlo  alla  prima  udita  ,  &  lo  riferirò  in  Italiano  con 
chiare  parole  :  leggalo  in  Latino  ,  chi  vorrà  veder  l'artificio. 

Adonque,conformeallaprefadelibcratione,venntoildìdiciotto,fife-  Pyì>"a  -' 
cflaProceflìonedituttol  Clero  della  città,  de' Theologi,&  Prelari,  che  ne: 
oltre  i  Cardinali ,  erano  cento  dodici  mitrati,  accópagnati  dalle  famiglie 
loro,  &  guardati  da  molti  pa'èfani  armati,  caminando  dalla  Chìefa  di  San 
Pietro  alla  Cathedrale;  doue  il  Cardinale  di  Mantouacantò  la  MefiTa  del- 
lo Spirito  Sàto:&Gafparo  dal  FolTo,Arciuefcouo  di  Reggio,fecel'oratio- 
ne.  Hebbe  per  foggetto  trattar  dell'autorità  della  Chiefa,  del  Primato 
del  Papa,  &  della  poterti,  de'Cócilij  :  dille  l'autorità  della  Chiefa  non  ef- 
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fer  minore  di  quella  della  parola  di  Dioxhe  la  Chiela  ha  n.ut  i  o  il  Satba- 
to>daDiogiàordinato,nellaDomenica,&leuata  la  Circó^ifionegià  tirerà 
tamcntedella  Ma'éftà  divina  commandata: che  quelli  precetti,  non  net  la 
predicanone  di  Chr*fto,ma  per  autorità  della  Chiefafono  mutati.  Riuol- 
rofi  anco  a'  Padri, gli  cófortò  ad  adoperarli  conilanteméte  contra  i  Proce- 
ftanti,con  certezza,che>ficome  lo  Spirito  S3ttf  o  non  può  errare, con"  egli- 
no non  pò  «Tono  ingannarli.  Si  canò  il  Vtm  Crutor  Spirittu.  il  Secretano., 
»eH*qnale  chc  era  il  Vefcoao  di  Tilefi,leffe  la  Bolla  della  conuocatione  di  fopra  por- 
vi cmtra-  tata.  &  l'Àrciuefcpuo  fopradetco  interrogò  il  Decreto  dell' aprir' il  Cóci- 
clpoàel  prò-  lio,dicédo,  Padri, vi  piace,che  d\\  giorno  d'hoggi  fi  celebri  il  Cócilio  Ge- 
forre  i  fili  netale  di  Trento,  leuata  qual  fi  voglia  fo'penfione,  per  trattar,col  debito 
Ledati,  ordine,proponendo  i  Legati, o<Prefidcnti,q  ìelU^cheparcràallaSinodoa 
propofiro,perleuarlecontrouerfiedeiìaicii^ione)correggericoftun»i,& 
conciliarla  pace  Chriftiana  della  Chief^Fu  xifyaitot  Piantime,  contradif- 
fero  quarro  Prelati  a  quella  parte ,  Profonenttbas  Legati*  :  lequali  io  (crino 
cofi  io  Lati  no,douendone  più  volte  pari  ire, per  iegran  controuerfie&  di- 
spute,che  feguirono  dopo.  I  contradittori  furono  Pietro  Guerrero,  Arci- 
uefeouo  di  Granata  ;  Francesco  Bianco ,  Vedono  di  Orenfej  Andrea  della 
Ometta,  Vefcouo  di  Leon;  Antonio  Colormero,  Vefcouo  d'Almeria.  Dif- 
Jero,che  no  poteuano  accófenure,per  efler  parole  nuoue,nó  ufate  in  altri 
Cócilij,&'  che  riftringeuano  la  liberti  del  proporre  :  &  dimàdarono,  chei 
loro  voti  follerò  regiftrati  negli  Atti  del  Concilio.Furono  lafciati  séza  al- 
cuna rifpofta,&  fu  intimata  la  Seffìone  perii  ventifei  di  Febbraro.  Il  pro- 
motore del  Cócilio  richiefe  tutti  li  Notari,&  Protonotai  i,a  far  delle  colè 
fopradette  uno  &  più  inftrumenti  :  con  quello  finì  la  Seflìone. 

I Legati auuifarono  il  Pótefice del  (uccen/j  nella  C5gregatione,&nel- 
'rq  1  rapa,  ^  Sefà°ne»&  egli  ne  diede  parte  al  Conditore.  Molti  hebbero  openione, 
Jaa9  '  confiderate  le  difficolti  del  principio  ,  che  il  Concilio  douefle  far  poco 

buon  progreiro,attefaroftinata^§ótradirio!ie,cheii  vide  ne' Vefcoui  Spa- 
gnuoli,poco  propria  per  componer  difficoltà  di  religionejfe  bc  dall'altro 
canto  li  Legati,&  i  Vefcoui  Italiani,!!  moftrarono  molto  deliri, &  uniti  a 
ed  egli  v^òie  temporeggiarle,  &  vincerle.  Il  Papa  lodò  la  prudenza  de'  Legati,che  ha- 
ektrt/ìi:  ueflero  preuenuto(co-(ì  diceua)  la  temerità  degl'  innouatori:  non  fentì  di' 
/piacere  che  quatto  fi  folTero  oppofti,perche  temeua  d'hauer  maggior  nu- 
mero dì  coritrarij:e(Tottò  i  Cardinali  a  riformai  fi, poiché  fi  vedeua  neceflì- 
tà  di  trattar  con  perione  irrefpettiuc:  diede  ordine,  che  foffero  foHecitati 
gli  altri  Vefcoui  Iraliania  partire:&  fcrifle  a  Tteto  che  tenelTero  il  Decre- 
to fermo  ,  &  lo  efieguiflero  fenza  rallentar'un  ponto. 

Ma  iti  Francia,  hauendo  per  più  mefi  la  Regina  di  Nauarra,ìl  Prenci- 

pòjgrtfde  pe  (jj  Condè  ,  &  T Ammiraglio, &  la  Duchefla  di  Ferrara, fatto  inftanza, 

riformati  m  Q^c  ^  concedellero  a  quelli  della  nuoua  religione  luoghi  da  congregarli 

Trancia,        ^  prediche  &  ceremonie  loro  :  &  tutti  quelli  ,  &  altri  ancora  de' 

grandi  ,  facendo  profeflìone  ,  etiandio  nella  Cotte  della ,  di  quella 

dottrina  ,  gli  altri  Riformati  di  minor  grado,  prefo  per  ciò  ardire, 

feparatamentcficongregauano:  ilche  non  potendo  foppottar'  il  popolo 

-Catolico  »  in  molti  luoghi  del  Regno  furono  eccitati  moti  popolari 

perico- 
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pciicoli(Iìmi,convccifioni  ancora  dell'  una  &  l'altra  pai  tejquali  anco  eia-     £i  •>  i-> 
no  fomentati  da'grandi  Cattolici, che  pei  in  te  re  Ile  d'ambitionenon  potè-        L  -  fV 
uano  fopportare^he  i  Prencipi&  qapi  Vgonotti,acquillandofeguitopo-  mtienelrcoi„ 
polare,  foifero  per  auanzargli  :  Se  da  uano  fomento  alle  fedicioni.  Furono  tumulti, 
due  tumula  caufati  dalle  p reo' iche,uno  in  Digiuno, &  l'alerò  in  Parigi,no- 
tabiliilìmi ,  non  folo  per  L'uccisone  di  molti,  ma  anco  per  la  ribellione  a' 
Magiftrati ,  eh  -■  fece  riioJucr  il  Coniglio  Regio  di  pigliarci  rimedio  :  il- 
qii3le,accio  folFe  appropriato  a  tutto'!  Regno,  furono  chiamati  da  rutti  li 
ì  Parlamenti  i  Prendenti,  &  un  numero  di  Coufegliea. eletti  per  deliberar 
con  maturità  quello,  che  li  poterle  fare.  Et  a  dicelètte  Gennaro,fu  ridotto 
in  S.  Germano,doue  congregiti  tucti,efpofe  il  Cancelliere,  per  nome  Re-  /^J^S^* 
gio,che  erano  chiamati  per  cófultar  de' rimedi)  a'moti  eccitati  nel  Regno  nex    fo  St 
fece  una  recapitulatione  di  tutte  le  cole  occorfe,(oggiongcndo,che  quan-  G«rmmo , 
co  alle  cofe  della  religione^  doueua  lafciar  la  cognitione  a'Prelati,ma  do- 
ue  fi  tratta'della  tranquillità  del  Regno, &  di  contener  li  fudditi  uell'  oilc- 
quio  del  Rc,cio  non  poter  pertenere  agli  Ecclefi  iftici.ma  a'  Regi  j  conful- 
toti.  Che  haueua  Tempre  lodato  Ciccrone,folito  di  biafmare  Catone,che, 
viuendo  in  un  fecolo  corrottiflìmo, nelle  deliberationi  era  cefi  feuero ,  Se 
rigido ,  come  un  Senatore  della  Republica  di  Platone.  Che  le  leggi  fi  do- 
ueua cercar  d'accomodarle  al  tépo,  Se  alle*  perfone,  fico  .ne  la  calza  al  pie- 
de. Che  fi  metteua  in  deliberatione  all'hora  quello  particolare,Se  era  fer- 
uitio  del  Rè  permettere,©  prohibire  le  congregationi  de'  Proteftanti:  nel 
che  non  s'haueua  da  difputar  qual  religione  forte  miglioremó  trattando- 
li di  formar  una  religione  :  ma  di  ordinar' una  Republica  :  non  elìer 
cofa  all'orda ,  che  molti  fiano  buoni  cittadini ,  &  non  buoni  Chriftiani  : 
Se  che  fi  polli  viuer  in  pace  anco  tra  quelli  j  che  non  hanno  le  cofe  (acre 
communi. 

Andando  attorno  la  confulta ,  furono  varij  i  pareri  :  ma  fuperò  quello       onde  efee 
che  giudicaua  douerfi  rilafciar  in  parte  l'Editto  di  Luglio ,  &  conceder  a'  l'Editto     di 
Protettaci  libertà  di  predicare.  Fu  formato  un  Editto,  alche  interuennero  Gennare>- 
anco  i  Cardinali  di  Borbon,di  Tornon&diSciatiglió:&  i  Vefcouid'Or-  pern  Rjfor. 
liens,  Se  di  Valenza,con  molti  capi.  Che  i  Proteftati  reltituilfero  le  Chie-  muti-. 
ie*,poHeflioni,&  altri  beni  Eccleiìftici  occupaci.  Che  s'afteneiFero  dall'ab- 
bacer  cro«i,imagini>&  Chiefe,  fotto  pena  della  vita.  Che  non  pollino  có- 
gregarfi  a  prediche ,  o  preghiere,  o  amminiftrar'i  Sacramenti  in  publico , 
o  in  fecreto  di  dì,o  di  notte,  nelle  città.  Che  fi  foprafedi,&  reftino  lofpe* 
fé  le  prohibitioni,6V  pene,  dell'Editto  di  Luglio,  Se  qualonque  altre  pre- 
cedenti. Che  ai  far  le  prediche  fuori  delle  Città  non  fiano  moleftati,ne  i 
magiftrati  pollino  inquietargli,©  impedirgli, ma  debbiano  in  quello  dife- 
dergli  da  ogni  ingiuria,  caftigando  i  fedinofi  dell'una  &  l'altra  religione. 
Che  nilTuno  prouochi  l'altro  per  caufa  di  religione, o  ufi  le  concumeliofe 
parole  di  fattione.  Chei  magiftrati,  &  officiali,  portino  cller  prefenti  alle 
prediche,&  congregationi.  Chenópoiiìno  far  Sinodi,©  Colìoquij,oCó- 
ciftori,fenon,  con  liccnza,e  prefente  il  magifturo.  OfTeruino  le  leggi  ci- 
uili  delle  ferie,&  de'gradiprohibitine'matti.nonij.  IMiniftri  fiano  tenu- 
ti giurar  nelle  mani  degli  Oificiali  publicì,di  uó  contrauenir  a  qucll'Edic- 
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to  ,  ne  predicar  dottrina  contra  il  Simbolo  Niceno,&:  i  libri  del  Nuouo  & 
Vecchio  Teflamento.  Il  Parlamento  di  Parigi  fece  molte  repugnàzenell' 
accettar  l'Editto  :  perilche  il  Re  dinuouo  commandò  che  folte  publicato  , 
aggiógendociunacóditione,ches'intédelleeiTerpermanieradi  prouifio- 
ne ,  afpettando  le  determinationi  del  Concilio  Generale;  onero ,  finche 
dal  Rè  folle  altramente  ordinato,non  intendendo  d'approuar  due  religio- 
ni nel  fuo  Regno,  ma  quella  foladella  Santa  Madre  Chiefa, neilaquale  ef- 
fo,  &  li  fuoi  precefiori  fono  villuti.  Sopra  che  non  reftando  il  Parlamen- 
to ben  d'accordo,  il  Rè  com mandò,  che,  tralafciate  tutte  le  longhezze,  & 
difficoltà,  l'ordinatione  forte  publicata:onde  a'fei  di  Marzo ,  con"  fu  ese- 
guito ,  con  quefta  claufula ,  Che  il  Parlamento  verificaua  le  lettere  Regie 
per  obedir' al  Rè,  considerato  lo  (lato  de' tempi,  fenza  però  approuar  la 
nuoua  religione  >  &  per  modo  di  prouifione,  fin  che  dal  Rè  folle  altra- 
mente ordinato* . 
Cinereva-      Ma,rirornando  a  Trento,il  dì  ventifette  Gennaro,!!  fece  Co*hgregatio* 
tiene  in  Tre-  ne,  doue  da' Legati  furono  fatte  tre  propofitioni.  La  prima  ,  d'effeminar 
to,  /opra  tre  li  libri  ferirti  da  diuerfi  autori,dopo  natele  herefie,infiemecon  le  cenfure 
capi,  de  qua-  de'  Carolici  contra  di  quelli ,  a  fine  di  determinar  quello ,  che  la  Sinodo 
de* Ulr'™lro-  ^bbia  decretare  (opra  eflì:  la  feconda,  che  fodero  citati,per  decreto  del* 
hiti:  la  Sinodo,  turti  grinterelTati  in  quella  materia ,  accio  non  pollino  doler- 

li di  non  eder  (lati  uditi  :  la  terza,  fé  fi  doueuano  multar  a  penitenza,  con 
faluocondotto ,  &  ampia  eonceflìone ,  &  promelTa  di  grande  &  fingolar 
clemenza  ,  i  caduti  in  herefia ,  purché  vogliano  pentii  fi,  9i  riconoicer  la 
poterla  della  Chiefa  Cattolica  :  con  ordine,  che  i  Padri,  confiderate  le 
propofte,  nella  Congregatione  Seguente,  dicelTero  loro  parere ,  cofi  fo-< 
pra  il  modo  d'efpedirfi  facilmente  neh" diamine  de'libri,  Sé  cenfure,come 
fopra  il  rimanente.  Et  fi  deputarono  Prelati  a  riceuere,&  esaminar  i  man» 
dati,&  efeufationi  di  quelli,  che  pretendeuano  impedimenti,  per  non  an- 
dar ai  Concilio. 
difiorfo  fopra       Quello  luogo  ricerca ,  che  dell'origine  del  prohibir  libri  fi  ragioni,  & 
mn"e  j-    .  có  che  progreflo  fiagióto  allo  flato,  in  che  fi  trouaua  in  quello  tepo,&  che 
nuouo  ordine  folìeah"  hora  prefo.  Nella  Chiefa  de'  Martiri,non  vi  firpro- 
hibitione  Ecclefiaftica:  benché  alcune  perfone  pie  fi  faceuano  confeienza 
del  legger  libri  cattiui,per  non  contrauenire  ad  uno  de'tre  capi  d*lla  legge 
Diuina,di  fuggire  la  cótagione  del  male,di  uon  efpoifi  a'tentatiui  séza  ne- 
ceflìrà  &  utilità,&  di  no  occupar  il  tepo  in  cola  vana.  Quelli,  leggi, come 
naturali,  reftano  séprc,  &  obligherebbono  noi  a  guardarci  dal  legger  libri 
non  buoni,  quantonque  nifluna  legge  Ecclefiaftica  vi  folle.  Ma,  celiando 
quelli  rifpetti,  fuccedè  l'eiTempio  di  Dionifio,  Vefeouo  AleflandrinOjCe- 
lebre  dottore,  quale,  circa  l'anno  del  Signore  ce xl.  per  quelle  caufe  ef- 
fendo  da'  Preti  fuoi  riprefo,&  per  gli  fteltì  rifpetti  titubado,hebbe  vifione 
che  leggerle  ogni  libro,  perche  era  capace  di  difcernergli.  Maggior  peri- 
colo nódimeno ftimauano elTer  ne' libri  de' Gentili, che  degli  heretici, 
quali  più  erano  abhorriti:  6c  tanto  più  riprefa  la  lettione  loro,  quanto  era 
frequentata  da  molti  Dottori  Chriftiani,  per  vanità  d'imparar  l'eloquen- 
za. Per  quella  caufa  S.  Girolamo,  o  in  yiiione,  o  in  fogno,  fu  battuto  dil 
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Diauolo  ronde  in  quei  mr'defimi  tempi  circa  il  e  e  e.  un  Concilio  in  Car-  eie  n 
tagine  vietò  a'Vefcouidi  poter  legger  libri  di  Gentili  :  ma  concede  loro 
legger  quelli  degli  heretici  :  il  Deaero  delquale  è  pofto  tra  i  Canoni  rac- 
colti da  Gradano.  Et  quella  è  la  prima  prohibirione  ,  per  forma  di  Ca- 
none. Che  per  confeglio ,  altre  ve  ne  fono  ne'  Padri ,  da  regolar,  fecondo 
la  legge  Diuina,di  fopra  citata.  1  libri  dr  gli  heretici,di  dottrina  da'  Cóci- 
lij  dannata ,  erano  fpeflo ,  per  cauta  di  buon  gouerno ,  dagli  Imperatori 
prohibiti.  Coli  Conftantino  ptohibì  i  libri  d'Ario:  Arcadio,quelli  di  Eu- 
nomiani,  &  di  Manichei:  Theodofio>quelli  di  Neftorio:  &  Martiano  gii 
ferirti  degli  Eutichiani:  Sciti  Spagna, il  Re  Ricatedo,  quei  degli  Ariani. 
A'  Concili  j,&  Vefcoui,  baftaua  moittare  quali  libri  erano  di  dannata,o  di 
ap  1  ocrifa  dottrina.  Cofi  fece  Gelafio  del  e  e  e  e  x  cu  r  1.  &  n5  più  oltre  paf- 
fauano,  lafciandoallaconfcienzadiciafcunoil  (chifargli,o  leggergli  per 
bene.  Dopo  l'anno  d  e  e  e  .i  Romani  Pótefici,ficome  allonfero  molta  parte 
del  gouerno  Politico,  cofi  anco  fecero  abbruggiare,&  proibirono  il  leg- 
ger libri,  gli  autori  de'  quali  dannauano: con  tutto  ciò, fino  a  quefto  (ecolo 
fi  trouerà  pochiffimo  numero  di  libri  cofi  fattamente  prohibiti.  Il diuieto 
uniuerfale,in  pena  di  fcommunica,&  lenza  altra  fentenza,  achileggefie 
libri  continenti  la  dottrina  de  gli  heretici,  o  per  fofpittione  d'erefia ,  non 
lì  coftumaua.  Martino  quinto, nella  fua  Bolla ,  (com mimica  tutte  le  fette 
d'heretici,  Viglefifti  maflìme,  &  Vflìti,  ne  fa  altra  mentione  di  quelli,che 
leggeirero  i  libri  loro,  fé  ben  moiri  ne  andauano  attorno.  Leone  decimo, 
condannando  Luthercinfieme  prohibì,fotto  pena  di  (communica,tutti  i 
libri  iuoi.  Gli  altri  Ponte  ficifeguenti,  nella  Bolla,  chiamata  in  coma  t  dan- 
nati^ efeommunicati  tuffigli  heretici,  infieme  cfcommunicaronoanco 
quelli ,  che  leggeflero  i  libri  loro  :  &  in  altre  Bolle  contri  heretici  in  ge- 
nerale ,  folminarono  l'iftefle  cenfurecon  li  lettori  de'libri.  Quefto  par- 
toriua  più  tofto  confufione:  perche,  non  eilendo  gli  heretici  dannati  no- 
minatamente,conueniua  conofeer  i  libri  più  tofto  dalla  qualità  della  dot- 
trina,che  dal  nome  degli  autori:&  parendo  a  diuerfi  diuerfamentemafee- 
uano  fcrupuli  di  confeienza  innumcrabili.  Gl'inquifitori  più  diligenti  lì 
faceuano  cataloghi  di  quelli ,  che  a  loro  notiria  perueniuano  :  iquali  non 
confrontando,non  baftauano  a  leuar  la  difficoltà.  Il  Re  Filippo  di  Spagna 
fu  il  primo  a  dar  forma  più  conueniente,  facendo  del  m.  d  l  v  i  i  i.  una  leg- 
ge, che  il  Caralogo  de'  libri  prohibiti  dall'Inquifitione  di  Spagna  lì  ftam- 
pafle. 

Alqual  eflempio  anco  Paolo  quarto  in  Roma  ordinò,che  da  queir  Of- 
ficio folle  comporto  ,  &  ftampato  un'indice  ,  come  fu  efleguito  del 
m.d.lix.  nelquale  furono  fatti  jmolti  parti  più  inanzi,cheperlo  pafTa- 
to,&  gettati  fondamenti  per  mantenere ,  &  aggrandir  l'autorità  della 
Corte  Romana ,  molto  maggiormente ,  col  priuargli  huomini  di  quella 
cognitione,  che  è  neceflaria  per  difendergli  dalle  ufurpationi.  Sino  a  quel 
tempo ,  lì  ftaua  tra  i  termini  de'libri  degli  heretici ,  ne  era  libro  vietato, 
fé  non  di  autore  damnato  Quello  Indice  fu  diuifo  in  tre  parti:  la  prima, 
contiene  i  nomi  di  quelli,  l'opere  de' quali  tutte,  di  qualonque  argomen- 
to fiano,  eriandi©  profano,  fono  vietate i  Si  in  quefto  numero  fono  riporti 
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non folo  quelli,  che  hanno  profetico  dottrina  contraria  alla  Romana,ma 
molti  ancora  fempre  viAiiti  Se  moni  nella  communione  di  quella.  Nella 
feconda  parte  fi  contengono  nomi  de'libri ,  che  particol  irmente  fono 
dannati,non  prohibiti  gli  altri  degli  ftefll  autori.  Nella  te:  za, alcuni  fcritti 
fenzi  nome  :  oltra  che  con  una  regola  generale  fono  vietati  tutti  quelli  » 
che  non  portano  il  nome  degli  autori ,  (critti  dopo  il  m.  d.  xix.  &  fono 
dannati  molti  autori&  libri,  che  per  trecento,  dugento3  e  cento  anni  era- 
no (tati  per  mano  di  tutti  i  litterati  della  Romana  Chiefa,fapcndo,6W  non 
contradicendo  i  Pontifici  Romani ,  per  tanto  tempo  :  &  de'  moderni  an- 
cora furono  prohibiti  di  quellij  che  erano  ftampati  in  Italia  ,  etiandio  in 
Roma  ,  con  approbationc  dell' Inquifitione,  &ancoapprobati  dal  Papa 
mede/imo  perifuoi  Breui  :  comeleannotationid'Erafmo  foprail  Tefta- 
mento  nuouo,che  da  Leon  decimo, dopo  hauerle  lette,  furono  approbate 
con  vnofuo  Bicuefotto  il  dato  in  Roma  m.d.xviii.  addì  dieci  Settem- 
bre. Sopra  tutto, cofa  confiderabile  c,che,fotto  colore  di  fede,&  religione, 
fono  vietati  con  la  medefima  feuerità  ,  Se  damnati,  gli  autori  de'  libri ,  da' 
quali  l'autorità  del  Prencipe,&  Magiftrati  temporali  e  difefa  dalle  ufurpa- 
tioniEcclefiaftiche:doue  l'autorità  de'Concilij,&  de' Vefcoui e  difefa  dal- 
le ufurpationi  della  Corte  Romana  :  doue  le  hipocrifie,  o  tirannidi,  con- 
quali,fotto  pretefto  di  religione^  popolo  è  ingannato, o  violentato,  fono 
manifeste.  In  fomma ,  non  fu  mai  trouato  il  più  beli'  arcano,  per  adope- 
rar la  religione  a  far  gli  huomini  infenfati.  Palsò  anco  quell'  Inquifitione 
tanto  oltta,  che  fece  un  Catalogo  di  feflìiradueftampatori,&prohibì tutti 
i  libri  d  i  quelli  ftampati  di  qualonque  autorc,arte,  o  idioma  folfero,  con 
una  aggionta  più  ponderofa,cioè,Et  li  ftampati  da  altri  fimili  ftampatori, 
che  riabbiano  ftampato  libri  di  hereticinn  manieracene  non  reftaua  più  li- 
bro da  leggere.  Et  per  colmo  di  rigore,la  prohibitione  di  qualóque  libro 
contenuto  in  quel  catalogo  era  in  pena  di  fcom mimica  lattfe ntenti<e,xifet- 
uata  al  Papa,priuatione&  inhabilitàad  ofEcij  Se  benefici j,  infamia  per- 
petua, Se  altre  pene  arbitrarie.  Di  quefta  feuerità  fu  fatto  richiamo  a  quello 
Papa  Pio,  che  (accette  ,  ilquale  rimife  l'Indice,  &  tutta  quefta  material 
Concilio  ,  eoane  s'è  detto. 
ti  inerita  di  Furono  ropra  i  propofti  articoli  varij  pareri.  Ludouico  Beccatelli,  Arci- 
p/ireri  intor-  uefeouodi  Ragufi  -,  Si  Fra  Agoftino  Seluaggio  ,  Arciuefcouo  ài  Genoua, 
macio  nel  hebbero  opinione,che  niftun  buon  effetto  può  nafeere  dal  trattar  in  Có- 
Conctho,  cjjjQ  materja  ji  libri  :  anzi  che  pctelFe  più  toftonafeer  impedimento  alla 
conclufione  di  quello,  perche  il  Concilio  è  congregato  principalmente. 
Poiche%hauendo  Paolo  quarto,  con  confeglio  di  tutti  gì5  Inquifitori,  &  di 
molti  principali,  da' quali  hebbe  auifi  da  tutte  le  parti, fatto  un  catalogo 
coTp(tiflìmo,non  vi  può  efter'altro  d'aggiongerui,  (e  non  qualche  libro 
ufcitto  ne'due  anni  feguenti:  cofa,  che  non  merita  l'opera  della  Sinodo: 
ma, chi  voletfe  conceder  de'  prohibiti  in  quella  raccolta,  farebbeundi- 
chiarare  ,  che  in  Roma  (lattato  imprudentemente  operatore  cofi  leuar  la 
riputatipne,&  all'Indice  già  publicato,  Se  a  quel  Decreto,  che  fi  facefie  : 
eflendo  vulgata  maflìma,  chi  lenuoue  leggi  leuano  la  ftima  più  afeftef- 
che  alle  vecchie:  fenza  che,  diceuail  Beccatelli,  ni  ilun  bifogno  vie  di 
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libri, pui  troppo  il  mondo  ne  ha,ma(Time  dopo  trottatele  ftapc  :  &  meglio 
è,che  mille  libri  luRoprohibiri  fen7.adcmerito,chc  permeilo  uno  merite- 
uolediproKibitione.  Ne  anco  farebbe  uti!c,che  la  Sinodo  s'^ffaticalTcpcc 
render  le  caufe  delle  prohibirioni ,  facendo cenfurc,  o  approbandolegià 
fatte  in  diuerfi  luoghi  da  Cattolici.  Perche  quello  farebbe  un  chiamarli 
contradittione.  E  cofa  da  Dottore  render  ragione  del  fuo  dcttoril  LegifU- 
tote  che  lo  fa,diminuifce  l'autorità  fua:perche  il  fuddito  s'attacca  alla  ra- 
gione addotta>&  quando  crede  hauerla  rifoluta.,pcnfa  d'rnueranco  lcuato 
la  virtù  al  precettome  meno  eflerbene  correggere  &  efpurgar  alcun  libro, 
perle  (ielle  caufe,  di  non  eccitar  gli  humori  delle  perfone,a  dire,  che  fia 
tralafciata  cofa  che  meritalTe,o  mutata  quella  che  non  me  rifalle  corretrio- 
re.  Poi  la  Smodo  conciterebbe  contra  fé  la  mala  difpofitione  di  rutti  gli 
arfettionati  a'iibriche  fi  vietairero,  che  gl'indurrebbe  a  non  riceuer  gli  al- 
tri decreti  necelTarij  che  fi  fatano.  Cóclufe,  che,baftando  l'Indice  di  Pao- 
lo.non  lodaua  1  occuparli  vanamente  per  far  dinuouo  cofa  fattà,o  per  dis- 
far cofa  ben  fatta.Molte  altre  ragioni  furono  allegate  in  confermatione  di 
quello  parere  da  più  Vefcoui,  creature  di  Paolo  quarto  ,  &  ammiratori 
della  fua  prudenza  nel  maneggio  della  difciplina  Ecclcfi  ftica,  li  quali  te- 
neuano,che  foflTe  necelTario  conferuare,nnzi  aumentare  il  rigore  da  Ini  in- 
ftituito ,  volendo  conferuar  la  purità  della  religione. 

Gìouanni  Thomafo  S.  Fclicio  fu'  d'opinione  al  timo  contraria  ,  che  in 
Cócilio  fi  douelle  trattar  de'libri  tutto  di  nuouo,  come  fé  no  vi  folfe  pre- 
cedente prohibitione  :  perche  quella ,  come  fatta  dall'  Inquifione  di  Ro- 
ma,per  il  nome, e  odiofa  ad  Oltramontani:  &  del  refto  è  anco  tanto  rigi- 
da,che  è  inotTeruabile:  &  nilTuna  cofa  manda  più  facilmente  una  legge  in 
defuetudine, quanto  l'impoiTìbiliràjO  gran  difficoltà  in  offcruarla,&  il  gra 
rigore  nel  punir  le  tranfgrellìoni:  elTer  ben  necelìario, conferuar  la  riputa- 
tane di  quel' Officio,  ma  quello  poterli  far' affai  appofiramente,  con  non 
farne  mentione:del  rimanente, facendo  le  fole  prouifioni  nccclTaric&có 
pene  moderate.  Et  per  tanto  parergli, che  il  tutto  ftia  nel  confultar  il  mo- 
do:&  diffe  egli  quello,che  giudicaua  ottimo»  cioè,  che  i  libri  fin  ali'hora 
non  cenfurati  fodero  compartiti  a*  Padri, &  Thcologi  prefenti  in  Conci- 
lio,&  anco  agli  a(Tenti:quali  eiraminatiglijfacelTero  lacenfura,&  dalla  Si- 
nodo fotte  deputata  una  Congrcgatione  non  molto  numerofa ,  che  folle 
come  giudice  tra  lacenfura,  &  il  libro;  il  che  parimente  folle  feruato  con 
i  giacenturati:&  quello  fatto,fi  proponete  in  Cógregarionegenerale,per 
decretare  in  uniuerfalequello.che  patelle  beneficio  publico.  Quàto  al  cf- 
tare,  o  nò ,  gì'  interelTati,  dille,  che  due  forte  d'autori  erano:  altri,feparati 
dalla  Chie(a;&r  altri, incorporati  in  ella:  de'primi,  non  elTer  da  tener  cóto, 
poiché  co  la  fola  alienatione  dalla  Chiefa  hàno  efli  medefimi,come$.Pao~ 
lo  dice,  condanato  fé  fteffi ,  cV  le  opere  proprie  :  fi  che  none  bifogno  pili 
udir*  altro  :  degl' incorporati  con  la  Chiefa,  elferne  dc'morti,  &de  viuÌ3 
quelli  ellernecellario citare,  òVafcoltare:  ne,  trattadofi  della  lor fama  & 
hoiore,  poterfi  córra  le  opere  loro  procedere,  fé  non  afcoltate  le  ragioni 
loro:de'mort!,  poiché  non  vi  e  l'intereife  priuato,  poterli  far  quel! o,che 
ricerca  il  publico  bene,séza  pericolo  d'orTcder'alcuno.  4  quella  opinione 
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fu  aggionto  da  un'  altro  Vetcouo,  che  l'iftelTa  forma  di  giuftitia  fi  doueile 
ufare  verfo  gli  autori  Cattolici  defonti:  perche  reftano  li  parenti,^  difee- 
poli,  che.  come  pofteri  ,participano  la  fama,  o  infamia  del  morto,&  però 
reftano  mrerellati:  oc  quando  ben'  alcun  cale  non  vi  follc.la  fola  memoria 
de!  defonto  non  può  cifer  giudicata  >  (e  non  è  diffefa. 

Fu  anco,  chi  hebbeopemone,  non  elfer  giuda  cofa  condannar  le  opere 
fiprttilchia-  de'  Protettami,  fenza  udirgli  :  perche  ,  quantonque  le  perfone  fiano  da  fé 
ftefTe  dannate,  non  fi  può,  per  le  leggi ,  far  la  declaratoria  fenza  citatione, 
quantonque  in  fatto  notorio:adonque,  ne  meno  fi  può  far  contra  il  libro, 
fé  ben  notoriamente  contenga  herefia.  Fra  Gregorio,General  degli  Here- 
mitani,difle,  Non  parergli  necefifariooftetuare  tante  tattilità:  laprohibi- 
tjonc  de'librieiTerprecifamente  come  la  prohibitione  medicinale  d'un 
cibo,  che  non  è  una  fé  «tenda  contra  dieilp.  ne  conrra  chi  l'ha  preparato, 
che  però  conuenga  afcotarlo  :  maunptecetto  verio  di  chi  l'ha  da  ufare, 
fatto  da  chi  ha  cura  di  regger  la  fanità  4i  quello .:  però  ,  non  trartarfi  del 
pregiudicio  del  viuandiero ,  ma  del  folo  beneficio  del'indifpolto  :  <5c  con 
ottima  ragione  un  cibo,  (e  ben  in  ie  buono  fi  vieta,  per  non  efier'  utile  all' 
indifpofto  ufarlo  ^cofi  la  Smodo ,  che  è  il  Medico  ,  debbe guardar  quello 
folo ,  che  e  utile  a* fedeli  leggete  ,  o  nò  :  &  dannofo  ,  &  perLolofo ,  vie- 
tarlo, che  non  farà  torto  ad  alcuno,  fé  ben  il  libro  in  fé  dello  folle  buono, 
quando  all'infermità  delle  menti  di  quefto  fccolo  non  conuengi.  Altre 
varie  confiderationi  palarono ,  che  fi  rifolueuano  finalmente  in  una  di 
quelle. 

M., intorno  ai  terzo  artìcolo  d'inuitar'apenicétia,con  prometta  di  cle- 
ment  a,&  concezione  di  faluocódotto,  varie  opinioni  erano,anco  tra  i  Le- 
gati medefimi.  Il  Mantoua  fentiua  un  perdono  generale,dicédo,Che  con 
quello  s'hauerebbe  guadagnato  gran  numero  di  perfone  :  &  cller  rimedio 
ufaro  da  tutti  i  Prencipi,neltc  feditioni,o  ribellioni,  che  non  hanno  forza 
di  opprimere ,  conceder  perdono  a  chi  depone  le  armi  :  che  cofi  li  meno 
colpeuoli  fi  ritirano,&  gli  altri  reftano  più  deboli:&  quando  ben  vi  folli 
fperanzad'acquiftarne  pochi,  douerfi  far'anco  per  un  folo:  &  fé  ben  non 
s'acquiftalìe  alcuno, però  e  (Ter  gran  guadagno  l'hauer  ufato,&  moftrato  la 
cleméza.  Per  l'altra  parte,  il  Legato  Simoneta  diceua,  Che  era  un  metter' 
in  pericoloni  rouinar  degli  altri:  perche  molti  s'inducono  a  trafeorrere, 
doue  veggono  il  perdono  facile  :  che  d'altro  canto  il  rigore3  fé  ben'  e  duro 
a  chi  lo  lente,tiene  innumerabili  in  officio.  Per  moftrar  la  clcmenza,e(Ter* 
affai  ufarla  con  chi  la  richiede:  il  trarla  dietro  a  chi  non  la  dimanda,  &  a 
chi  la  recufa, rallenta  la  cuftodia,che  ciafeuntiene  di  fé  ftefib:  farà  ftimato 
un  legg'cr  delitto  l'herefia,  quàdo  fi  vegga  d'hauerne  cofi  facilmente  per- 
dono. In  quelle  due  opinioni  erano  i  Prelati  diuifi.ck  da  quelli,  che  non 
lodauaoQ  il  faluocondotto  ,  era  detto,  che  nel  primo  Concilio  non  fu 
dato  ad  alcuno ,  &  farebbe  ftato  fatto  ,  quando  folle  neceilario ,  o  conue- 
niente  :  che  pur  quel  Concilio  fu  retto  da  un  Papa  prudentiffi.no, &  da 
Legati  principali  del  Collegio  :  nel  fecondo  per  ciò  fu  dato,  perche  fu  ri- 
chiedo da  MauriciojOuca  di  Saflonia,  &  da  altri  Protettami,  &  l'Impe- 
ratore l'addimandò  per  loro  :  però,  con  ragione  fu  concedo  :  adeflb»  che 
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niilun  l'addimanda  ,  anzi, che  la  Germania  ad  alta  voce  dice  ,  ÓV  prote- 
tta, che  non  conofce  quefto  Concilio  per  legitimo,a  che  dargli  faluocon- 
dotto,fenonper  dar  loro  materia  di  qualche  finiftrainterpretatione?!  Pre- 
lati Spagnuoli'nonconfentiuanoin  modo  alcuno  ad  un  faluoccndotto  ge- 
nerale, per  il  pregiudicio,  che  fi  farebbe  fatto  all'  Inquifitione  di  Spagna: 
poiché, ftante  quello,  hauerebbe  ciafcuno  potuto  dichiararfi  per  Pro- 
teftante ,  &  metterli  in  punto  per  il  viaggio  ,  fenza  poter*  eiter  arre- 
dato dall'  Inquifitione.    L'ifteflo  confideranno  i  Legati  ,    che  auue-      e<>*clufione 
nir  potrebbe  all'  Inquifitione  di  Roma,  &  d'Italia.  Tutte  le  cofe  con-  f°Pr*   qnejii 
fide  tate  ,    pareua,   quanto    all' Indice ,  che  baftaflVal  prefente  far  Cii^i: 
deputati ,  &  con  una  particola  del  decreto,  far  intender  agì'  intereflati, 
chefarebbonoafcoltati,  &inuitar'al  Concilio  tutti:  &  quanto  al  faluo- 
condotto,per  le  difficoltà  che  s'attrauerfano,  rimettere  a  penfarui  me- 
glio. 

Mentre  quelle  cofe  fi  trattano ,  a  cinque  di  Febbraio  arriuò  in  Trento  il  Legato  Al- 
il  Cardinal  Altemps,  Nipote  del  Papa, quinto  Legato,  &  infiemelanuoua  temPs  wina 
dell' Editto  di  Francia  difoprarecitatOjCheconfu/e  molto  ognuno:poiche,  a    rmt0' 
mentre  il  Concilio  e  in  piede  per  condannar  le  nouità,  quelle  da'  Prencipi 
fiano  permeile  con  publico  decreto.Il  dì  feguente.fu  riceuuto  in  Congre- 
gatione generale  Antonio  Miglicio,  Arciuefcouo di  Praga,  Ambafciator 
dell'  Imperatore:  fu  letto  il  Mandato  di  Sua  Maeftà  Cefarea.  L' Arciuefco- 
uo fece  una  breue  oratione,&  riferuò  il  rimanente  al  Signor  Sigifmondo 
Tonn,  fecondo  Ambafciatore  di  Sua  Maeftà,  che  non  era  ancor  a  gionto. 
La  Sinodo  rifpofe,  Che,  con  molta  allegrezza,  vedeua  gli  Ambàfciatori  e  l'^mbaf 
dell'  Imperatoie,&  che ammetreua il  mandato  Imperiale. Tentò  l'Ambaf-  dice/are. 
ciatore  di  preceder  il  Cardinal  Madruccio,  Vefcouo  di  Trento,allegando 
le  ragioni,  &  pretensioni  di  D  .piego  nel  primo  Concilio:  &,con  la  rifpo- 
fta  di  quello  che  fuccefle,  non  di  quello  che  fupretefo,s'acquietò,&  fedet- 
te  difotto. 

A'noue  fu  accetto  Ferdinando  Martinez  Mafcarenno,  Ambafciator  di  «  queldiPor- 
Portogallo,  letta  la  lettera  di  credenza  del  Rè,&  il  Mandato.  Fu  fatta  una  agallo, 
orationeafiai  Ioga  daunDottorc,checonluieia,doue  narrò  il  frutto,che 
la  Chiefa  caua da'  Concilij,  la  ncceflìtà  di  quefto  prefente ,  gli  artrauerfa- 
mcnti  che  ha  foftenuto  ne'  pattati  tempi,  &  come  la  prudenza  di  Pio  Pon- 
tefice gli  ha  fuperati  in  quefto  tempo:  dilIel'autoiiràde'ConcilijeiTercori 
grande,che  i  Decreti  loro  fono  riceuuti  per  oracoli  diuini.U  Rè  hauer  fpe- 
ranza,che  da  quel  Concilio  farebbonodecife  le  differenze  nella  religione, 
ÓY  indrizzati  i  coftnmi  de' Sacerdoti  all'  Euangelicafincerità:périlchegli 
prometteua  ogni  oiTequio,di  che  poteuanorcnder  reftimonio  iVefconi  già 
ar-riuati ,  &  quelli  che  arriueranno  :  narrò  la  pietà,  religione,  &  imprefa 
degli  antichi  &pro(Emi  Rè:&  di  quefti,le  fatiche  per  fottopor  tante  prò- 
uincie  dell'  Onéte  all'  Imperio  della  Sede  Apoftolica:dellequali  heroichc 
pietà  debbono  afpettar  imitatione  in  Sebaftiano  RcXodò  in  poche  parole 
la  nobiltà.,  &  virtù  dell'Ambafciatore,&  in  fine  pregò  i  Padri  ad  afcoltar- 
lo,quido  farà  bifogno  per  le  Chiefe  del  fuo  Regno. Il  Promotore,in  poche 
paroleirifpolc,La  Sinodo  hauer  fentito  piacere^lcggcndofi  il  Mandato  de! 

Rè3    - 


4$S         CONCILIO  DI    TRENTO     Papa    Pio    IIIL 

ciò  ;n  Rc,&  udendo  l'oratione.có  nairatiua  delia  Tua  pietà  &  religionejCoTc  non 
*• <I!*  però  nuoua,maa  tutti  nota:efscdocófpicua  la  g!o:ia  debita  a  lui,  &a'fuoi 
maggiori, per  hauer  coulcruato  in  quelli  tempi  rus  b  lìcci  la  religione  Cat- 
tolici nel  Tuo  Regno,  Si  hauerla  portata  in  luoghi  lótani:  che  di  ciò  la  Si- 
nodo rende  gratie  a  Dio,  Scriceue  il  mandato  del  Rè,  come  debb?. 

,       ,   ,,  „       Ma,  nella  Congrega. ione  delli  undici,  fi  prefemò  l'altro  Ambafciato:  e 

fr   un  "Uro        ..,'  °       i 'r  i        •  •  <  -  t    a 

di'  e  e  far  e  :  dell  Imperitorcilqual  tu  seza  molta  ciremonia  riceuuto,elòedoltato  g\i 

letto  ilmàdato:onHe  vìfu  tempo  dittature  delle  cofe  Conci! ia:i:  6Y,dei- 
to  alquàto  nelle  medefime  materie  fu  data  libertà  a'  Legataci  elegger  Pa- 
dri,per  formar  una  Cógregatione  fopra  l'Indice:^  a' tri,a  formar  il  Decre- 
to per  la  futura  Seifione.Furono  nominati  da'Legatùper  attender  al  nego- 
tio  de'libri,céfute>&  lndice,i'Ambafciator  d'Ongaria.il  ^atrnrch^  di  Ve- 
netia,  quattro  Arciuefcoui,  noue  Vcfcoui,  un  Abbate ,  Se  due  Genera*']. 
domanda  de-  Alli  tredici  gli  Ambafciatori  dell'Imperatore  camparuero  a' Legati,  & 
gh  Ambafc.  fecero  Ulia  efpoficione,c5  cinque  richiede, che  iafei  afono  anco  in  fcritto, 
Cej^rei.  accio  potettero  deliberar  fopra:  Che  fi  fuggille  il  nome  ai  conrinuatione 
del  Concilio,  perche  da  ciò  li  Proteflanti  pigliauanq  occafione  di  ricufar- 
lo:  Che  fidiiFerifTe  la  futura  Se(Iìone,o  almeno  fi  trattalTero  cofe  leggieri: 
Chenon  fi  efafperairero  quelli  della  Cófedìone  Augurtana  in  quello  prin- 
cipio del  Concilio  ,  col  condannare  i  !or  libri  :  Ciie  lì  delle  a'  Proceftanti 
araplidìmo  faluocondotfo  :  Che, quanto  fi  trattarti-  nelle  Congregationi, 
foife  tenuto  fecreto,perche  i)  tutto  fi  publicaua  imo  a'p'cbei.  Poi,hauen- 
do  offerto  tutti  i  fauor?,&  affi  (lenze,  prr  nome  dell'  Imperatore,  foggion- 
fero,  Hauer  ordine  dalla  M  ièlla  fua,  eiTendo  chiamati  da  Sue  Signorie 
ReucrendiUlme,  di  confegliare  le  cofe  del  Concilio ,  Si  adoperar  l'auto- 
rità Imperiale  ,per  fauorirle. 

._,  ,     ,,       Alli  dicefetterirpoferoi  Legati, che, efIèiidoneceirariofodij.fartutti,fi- 
rttpo'  ad  .         .  »  r       o  .  ^  m     , 

levati  :         come  a  loro  ìnltanza  noa  li  nominarla  continuatone;  coh,per  non  irritar 

li  Spaglinoli,  era  necelTarioaftenerfian  o  dai  contrario  :  che  nella  prolfi- 
ma  Seilìone  fi  pauserebbe  con  cofe  generali ,  &  leggieri ,  alle  altre  Ci  daria 
longo  tempo:  che  non  fierapenfatodi  dannar  per  all' hora  la  Confclllo- 
ne  Augullana.  Quantoa'libride'Confeiliomlli,non  fi  parlerebbe  ail'ho- 
ra  ,  ma  l'Indice  de'libri  fi  farebbe  nel  fine  del  Concilio  :  che  fi  daria  fal- 
uocondotto  ampltllìmo  alla  natione  Gcrmanica;quando  folTe  ben  decifo, 
fc  (i  douellè  darglielo  feparatamente,  o  metterlo  con  le  altre  :  che  fi  pro- 
uederebbe  alla  lecretezzacon  buona  maniera:  Si  tutto  quello,  che  tratte- 
ranno ,  locommuuichetanno  con  loro ,  e  (Tendo  certi  della  buona  volon- 
tà degl'Imperatore,  &  che  gli  Ambafciatori  fuoicorrifpondono  alla  pie- 
tà ,  Se  religione  del  patrone. 
ter^o  Am-  Giorgio  Drafcouitio  ,  Vefeouo  di  Cinque  Chiefe ,  terzo  Ambafcsator 
tafe.    Ce/a-  ^f  Imperatore  ,  che  era  gionto  in  Ttento  fino  il  mete  paiTaro  ,  il  ven- 

reo ,  e  la  Jua     .  l  „  ,  ,  r     °   '      r+  i       i  C  J   -- > 

unema,    al  tiqna^o  Febbraro  prelentoin  Congreganone  generale  il  luo  mandato, 

concilio:       Se  ali'hora  fece  una   oratione  ,   n^llaquale  li  clìefe  nelle  lodi  dell' 

Imperatore  ,  dicendo  ,  Che   Dio  l'ha  donato  in  quefti  tempi ,  per 

folleuamento  di  tante  mifetie  :  lo  compaio  a   Conllantino  nel  fauorir 

le     Chiefe   :    narrò  li  molci    ofncj  fatti  per  la   conuocacione   del 

Concilio, 


Papa.      Pio       I  III.       LIBRO  SESTO         4S9 J 

Concilio,  '.  nauendolo  ottenuto,  primo  di  tutti  i  Prencipi  volle  mandar  clD  10 
Ambalciarori,doi  per  rimperio,Regnodi  Boemia, 5:  A  tftriaj#  f'.',fepara- 
mentcptr  il  R^gno  di  Or»g*ria:.pre(entò  il  Mandato,^  ringrarir»  la  Sino- 
do,cheaucoin:.nzidi  veder  il  documento  della  leginone,gìi  defluii  luogo 
conueniente  alla  qualità  d'Amjjafciatore.  Fu  letto  il  decreto,  formalo  da' 
Deputati  in  termini  generali.^lihe  fu  fatto,  cofi  per  fodisfar'alla  richieda 
degl'  Imperiali,  come  perche  non  era  ben  digefta  la  materia. 

llchc  fatto.il  Legato  Mantoua  fece  una  modefta,&  graue  ammonitione  #  ^„att 
a'  Padri,  di  tener  fecrete le  cofe  che  fi  trattauano  nelle  Congregatiom;:o-  Mantoua  fa 
€1,  accio  publicandofi,non  fotte  oppofto qualche  attrauerfamento;  come  un*  *mmo- 
anco,perche  quando  ben  non  vi  follerò  amili  pericoli, le  cofe  hanno  ripa-  ***?***  £*~ 
catione  maggiore,  &  fono  in  maggior  riuerenza  tenute,  quando  non  fono 
da  tutti  fapute.  Poi  ancora ,  perche  non  ufando  molte  volte  ognuno  tuc- 
ta  la  circonfpettione  conueniente,  o  non  feruando  il  decoro  ,  e  con  inde- 
gnità ditutto'lConfeiTo,feiìpublica.Aggionfeanco,nonettcfUÌ  Collegio, 
o  Confeglio,  cofi  Secolare,come  Ecciefiaftico,  ne  riftictto,  ne  numeroto, 
che  nonhabbialafecretezzailaquale  è  importa  con  lcgami,o  di  giuramen- 
ti,© di  pene.  Ma  quella  Sinodo  eiler  di  perfone  cofi  prudenti, che  non  deb- 
bono ciTer  legati, faluo  che  dal  proprio  giudicio.  Che  elfo  ,  cofi  dicendo» 
padana  più  a'  Padri,che  a'  Colleghi,  &  a  fé  ftefib  principalmente ,  etten- 
do  ognuno  foggetto  d'ammonir  fé  ftefib  ad  ogni  cofa  condecente.  Dopo, 
pafsò  a  raccordar  la  difficoltà,  che  s'era  feoperta  nella  materia  del  ialuo- 
condotto,&  però  ettortò  ognuno  a  penfarui  con  accurarezza:foggiongen- 
do,  in  cafo  che,ioaiizila  Seftìone,non  fi  potette  rifoluere  ,  fi  aggiongerà 
al  decreto.che  il  faluocondotto  fi  poffi  conceder  in  Congregatione.Que- 
ftofu  rifolutotra  li  Legati:  perche,  hauendo  feoperto  la  difficoltà, maxi- 
me per  1'Inquifitione  di  Roma,&  di  Spagna,haueuanofcritto  tutto  quello, 
che  era  ftato  detto, cofi  fopra  quelponto,come  intorno  l'Lndice,&  afpetta- 
uano  rifpofta  da  Roma. 

Doue  il  Pontefice  ftaua  con  fdegno  per  l'Editto  di  Francia  ,  &  con  im-     u  vapa  ha. 
patienza,chein  Concilio  fi  paflalìè  fenza  niente  fare.  Diceua,noneflerbe-  [degno  contro. 
nechei  Vefcoui  diano  molto  tempo  fuori  della  r«fideuza&  mallìmeper  '  ,Fra^u '** ' 
trattar  fuperftuamented»e' dogmi  decifi  in  altri  Concilij  :  haueuain  fof-  Z/ZL^. 
petto  i  Prelati  Spagnuoli,  &  all'  hora  maggiormente,  riputandogli  fat-  /;.• 
ti  più  mal  affetti,  dopoché  haueua  conceiro  al  Rè  delle  entrate  Ec- 
clefiaftiche  quattrocentomila  feudi  l'anno  per  dicci  anni  fermi  :  &  fa- 
coltà di  vender  trentamila  feudi  d'entrata  de'  vaftallatici  della  Chiefa:  che 
pareua  una  diminutione  molto  notabile  della  grandezza  della  Chiefa  in 
Spagna.  *■ 

Gionfc  à  Roma  Luigi  S.  Gelafio,  Signor  di  Lanfac  ,  mandato  di  Fran-      Lanfac  * 
eia  efprettb  per  dar  conto  al  Pontefice  dello  ftato  del  Regno.Quefto  prima  R°ma  fcuf* 
ditte  ,   Che  ,    vedendo  il  Re  la  gran  follecitudine ,  con  che  il  Papa  prò-  ^^ '**«»?'/ 
cedeua  nel  fatto  del  Concilio  ,  haueua  disegnato  Monfignor  di  Can-  concili*-: 
dalla,  Ambafciator  a  quella  volta  ,  &  fatto  partir  ventiquattro  Vefco- 
ui, de'  quali  gli  diede  la  lifta  :  gii  narrò  tutto  il  fuccetto  in  Francia 
dopo  la  morte  di  Francesco ,   &  la  neceflùà  di  proceder  con  tempera- 

Qj\  q  mento, 
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mento,cofi,perche  le  forze  non  erano  badanti  per  caminar  con  rigore,co* 
me  anco,perche  quando  follerò  Mate  tali,  bifognaua  metter  mano  al  fan-» 
gue  de' più  nobili>  che  hauerebbe  alienato  tutto'l  Regno,  ridotto  le  co- 
le a  peg^ior  ftato  :  che  il  Rè  non  haueua  fpèranza,  fenon  nel  Concì- 
lio ,  quando  tutte  le  nationi,  ctiandio  gli  Alcmani,  vi  interueniiTcro. 
Perche  ,  fermatala  religione  in  Germania,  nondubitaua  di  far  l'ifteilo 
in  Francia;  ma  trattarli  dell' impoflìbile,  cheli  polli  far  condefeender  ad 
accettar  i  Decreti  del  Concilio,  a  quelli,  che  non  faranno  interueriuti.* 
che  i  Proteftanti  Francefi  non  potranno  fepararfi  da'  Thedefchi.  Però,fup- 
plicaua  Sua  Santità,  che,  quando,  per  ìodisfarli,  non  lì  tratta  (Te  altro,  che 
del  luogo,  della  ficurezza,  &  della  forma  di  procedere ,  gli  piacette  con- 

,  Va)A  T  defcenflct  al  voler  loro,  perii  gran  ben  che  ne  feguirebbe.Ri'pofe  il  Papa, 
netta  Ucci-  ,  _,        *,r         &  .      .    .  »     .  e  r      ti 

pn  [opra  i    pnraa,  quanto  al  Concilio,che  egli  dal  principio  dei  Pontificato  ta  niolu- 

Yyàifjfi  fiefft,  to  di  congregarcene  k  difficoltà  è  (lata  interpola  dal  canto  dell'Impera- 
tore,&  Rè  di  Spagna;  con  tutto  ciò  ambidue  v'hanno  al  prefente  Ambaf- 
ciatori  &  Prelari;  che  non  reftano,  (enon  i  Francefi,  che  più  di  tutti  han  - 
no  bifogno  del  Concilio;  che  non  ha  tralafciato  alcuna  cofa,per  inuitar  i 
Thedelchi  Proteftanti, etiandio  con  qualche  indegnità  di  quella  Sede;che 
continuerà,  &  ficurezza  non  mancherà  loio,quanta,&  quale  faprr  nno  ri-» 
chiedete.  Non  gli  pare  già  honefto  fottoporre  il  Concilio  alla  difuetio- 
ne  de'  Proteftanti;  ma  ricufando  effi  di  venirci,  non  douerfi  reftar  di  ca- 
lcinar inanz'j  maffime,  efiendó  già  ben'  inuiati.  Ma,quanto  allecofe  fatte 
in  Francia, in  poche  parole  rifpofe,  Non  poterle lodare,&  pregar,  Dio,che 
perdoni  a  chi  caufa  tanti  inconuenienti. 

Et  hauerebbe  il  Pontefice  pallato  quei  termini,  quando  haueiTc  faputo 
quello,  che  in  Francia  fi  faceua,  mentre  Lanfac  gli  rapprefentaua  le  cofe' 
fatte:  imperoche  a'  quattordici  di  Febbrato,  in  S.  Germano,  la  Regina 
diede  ordine,che  i  Vefcouidi  Valenza,&  di  Seez;&  di  Theologi  Butiglier, 
Efpenfeo,  &  Picherello,  confultaftero  infume, che  cofe  fi  potettero  fare, 
..    ,.,     >      per  principio  di  concordia.    Iquali  propofero  gì' infra  ferirti  capi  :  Che 
no  una  altra  ^°^s  m  tutto  prohibito  far  effigie  della  Santa  Trinità, &  di  perfona  nò  no- 
coriferen\a,  minatane'  Martirologi j accettati  dallaChiefa  :  Che  alle  imagini  non  fia- 
fofra'l  fatto  nopofte  corone,  vefti,*ne  vor1,ouero  oblationi ,  ne  portate  in  proceffio- 
e. e  lm*&~  ne,  eccetto  il  Segno  della  Santa  Croce,  di  che  anco  pareua ,  che  reftaftè^ 
ro  fedisfatti  i  Proteftanti:  fc  ben,  quanto  al  fegno  della  Santa  Croce,facc- 
uano  qualche  repugnanza ,  con  dire  ,  che  Confrontino  fu  il  primo,  che  lo 
propoie  da  adorare,  contra  l'ufo  della  antica  Chicla.  Ma  Nicolò  Magliar- 
do,  Decano  della  Sorbona,infieme  con  altri  Theologi:fioppofero,  difen- 
dendo l'adoratione  delle  imagini,  le  ben  cqnfefTaua,  che  dentro  vi  foffero 
moki  abufi  L-iflféflo  trìéfe  Nauarrà fcriffe all'  Elcttor  Palatino,  Duca  di 
Wirreirjbergo,  Si  Filippo  di  H^ffia,  anifando,che,  quantunque  non  s'ha- 
ueife  potuto  conueuire  nel  Colloquio  di  Poifsì,ne  in  queft'  ultimo, in  ma- 
$»  i  xGhìfi  teria  delie  imagini;egli  p*rò  era  per  adoperarli  fempre  per  la  riforma  della 
nna  ed  trote-  rcijajone ,  ina  introducendola  a  poco  a  poco ,  per  non  turbar  la  pubiica  - 
ft%ti   r/""q"i?tc  del  Regno. 

In  quel  teììipoifteìlo:  il  Duca  di  Ghifa,&  il  Cardinale  di  Lorena,  an* 
^ —    "  .-..-.._..-  _  _     ..  datone» 
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darono  r.Ue  Taueme  Cartello  del  Vefcouo  d'Argentina^  vi  conucnnero     e  i  -T  i ., 
Chriftoforo,Ducàdi  Wiitéberg>co'Mìniftri  Coofe(lìoni(li:pei  ne-ior-       txi1 
ni  furono  infiemei  Se  efplicarono  .il  Duca  ilfauor  fatro  alla  Confcflìoj»e 
Anguftana  nel  Colloquio  di  Poilfi,  Se  li  cepngnanzs  de!  Riformati  Fran- 
cefi  in  accettarla;  ricercando  che  la  Germania  s'unifica  loro  per  impedir 
la  dottrina  di  Zuinglio,  non  perimpedn  la  eroe  oda  t  ione  delia  religione! 
hquale  de(idcrano:ma  (olamenre,acc .io  non  pigli  radi. e  anveneno  ptiti- 
fero>  non  folo  in  Francia,  ma  anco  in  Germania  :  il  che  fu  faao  da  loro, 
acciojinftando la guerra.potell'ero  hauer  fralmente aiuti, o almeno  quel- 
li folfero  negtti  alla  patte  conciaria. Qu  (lo  abboccamelo  genero  grauif- 
'fimi  ibfpetti  in  Roma,  in  Trento,  &  anco  in  Francia.  Il  Cardinale ,  Oc  gli  onde  few  fof. 
adhereiuiilioijlìgiuilificauanojche  folle  per  bene  rìdo  della  Chriftianjtà,  ?*"*"•  e  1* 
per  hauer  fauore  anco  de'Proreftinti  di  Germania, contragli  Vgonotti  di 
Francia.  E  anco  fama,  che  il  Cardinale  defiderafle  veramente   qualche 
unione  nella  religione  con  germania;cVche>ficomeabhorriiu  dalia.  Con- 
felfionedi  Geneua.cofi  inclinaiFe  ali*  Auguftani  >  &  defidcralT»  veder  la 
piantata  in  Francia.  E  ben  cofa  ccrta,che  dopo  finito  il  Concilio  Triden- 
tino, egli  diccua  hauer' altre  volte  fentito  con  quella  Confezione:  ma  do- 
po la  determinatione  del  Concilio,eiTerii  acquietato  a  quella  ,  conuenen" 
do  ad  ogni  Chriiliano  cofi  fjare.  Per  le  prediche,che  pubicamente  fi  face- 
uano  in  Francia  con  tutto  che  nafcelTero  fedicioni  in  diuerfi  luoghi,  che 
impediuano  l'aumento  de'  Riformati;  nondimeno  fi  trouò  ,  che  in  quello 
tempo  erano  conttituite  damila ccncinquanta radunanze, che  eflì  diman- 
dauano  Chiefe.  • 

In  Trento,  venuto  il  ventifeiFe'obraro,congregati  nella  Chiefa,]i  Padri,  {ecoda  fejpone 
fi  tenne  la  Sellìone.Cantò  la  Me  (la  Antonio  Helio,Patriarchadi  Hierufa- 
lem;feceroratione  Antonio  Cocco,  Arciuefcouo  diCorfu.Fitmala  Me  (là, 
douedofi  leggerei  Mandati  de'Prencipi,Che>fe  ben  leni  in  Congregano- 
ncera  fti'e  leggerli  anco  in  Selfione^nacque  difficoltà  tra  gli  Aiubafciatori 
d'Ongaria>&  Portogallo,pretendendo  ciafeufto  d'e(Iì,che  il  fuo  folle  letto 
inanzijCome  di  Re  più  eminenre.la  precedenza  tra  le  perfone  non  potcua     disputa  dì 
far  nafeer  difficoltà, fedendo  que!  di  Portogallo,  come  Secolare>alla  delira  Precedè{a/r* 
del  Tempio;  &  l'Ongaro,comc  Eeclefia(licho;alla  finiftra.  I  Legati,  dopo  F"f  ert»  \  e 
hauer  confutato,  publicarono ,  che  i  Mandati  fi  leggerebbono  fecondo 
l'ordine  che  erano  (lati  prefentati,&  non  fecondo  ladegnitàde'  Prencipi. 
Fu  anco  letto  un  Breue  del  Pontefice, che  rimetteua  a!  Concilio  la  materia 
dell'Indice,  llquale  fu  in  Roma  fabricato:  perche,  efiendo già  da  Paolo 
quarrojcome  è  (lato  narrato,(labilito  un  Indice, quado  in  quello  haueile  il 
Cócilio  pollo  mano,s 'hauerebbe  potuto  argu  métare  fuperiorirà:però  giu- 
dicarono,che  dal  Papa  gliene  douelFe  fpótaneamenteefter  datafacoltàmer 
preuenirequel  pregiudicio.il  Patriarcha  celebrante  ledè  il  Decreto,lafo-  decreto  [opra 
ftàzadelqualeera:Che  la  Sinodo,péfando  di  reftituir  la  dottrina  Cattolica  '  ll,jri  d*n- 
alla  fua  purità,&  ridur  li  coftumi  a  miglior  forma^efsédo  accrefeiuto  il  nu-  nan: 
mero  de'  libri  pernitiofi,&  fofperti;  ne  hauédo  giouato  il  rimedio  di  mol- 
te cefure  fatte  in  vaiie  picuincie,ts:  in  Romania  deliberato,che alcuni  Pa- 

Q^q    ij         dXi 
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eia     i3     dii  deputati  fopra  ciò  confiderino  &  a  Tuo  tempo rifcrifcano  alla  Sinodo 


:xn. 


znjiitnJA  de- 
gli Spagi;  noi, 


quello,chefiabifognofardipiu,  a  fine  di  feparare,  &  eftirpare  il  loglio 
dcjla  buona  dottrina, leuar  li  fcrupuli  daiie  menti, &  togliere  le  caufe  di 
querimonie  di  molti  :  ordinando  che  ciò  ila  con  quel  Decreto  publicato* 
alla  notitia di  tutti:accio,fe alcun  penferàhauer'interetfe,  cofi  nel  nego- 
tio  de'  libri ,  &  cenfure,  come  in  ogni  altro  ,  che  fi  hauerà  da  trattare  in 
Concilio, fia  certo,che  farà  udito  benignamente,  Et,  perche  la  Sinodo  di 
cuore  defiderala  pace  della  Chiefa ,    e  che  tutti  conofeano  la  communé 
Madre,  inurta  tuttiquelli,che  non  communicano  con  lei,  alla  reconcilia- 
tione&  concordia,  &  à  venir  alla  Sinodo,  dallaquale  faranno  abbraciati 
con  ogni  officio  di  carità,  ficome  col  medefimo  fono  inuitati:  &c  di  fin  ha 
decretato,  che  nella  Gongregatione  generale  fi  pò  Mi  conceder  faluocon- 
dotto  del  medefimo  vigore,  &  forza,  come  fé  folle  dato  nella  publica  Se(» 
fione.  Finito  di  legger  ii  Decreto,  ilquale  portaua  per  titolo  della  Sinodo, 
*Ìot7dl' tìtolo  Santa,Ecumenica,&  Generale,nello  Spirito  Santo  legitimamente  congre- 
del  concilio:  gata.-l'Arciuefcouo  di  Granata  ricercò,che  vi  fi  aggiongeile.rapprefentan- 
te  la  Chiefa  uniuerfale, fecondo  che  da'  Concili  j  ultimamente  celebrati  fu>- 
feruato  l'ifteflo.  Dopo  lui, ricercò  Antonio  Pairages,  Arciuefcouo  di  Ca- 
glieri ,  &  furono  feguiti  da  quali  tutti  i  Prelati Spagnuoli,  iquali fecero 
inftanza  che  la  loro  richieda  folle  notata  negli  Atti:nc  a  quello  gli  fu  con- 
tradetto, o  pur  rifpofto:maper  fine  fi  ordinò  la  feguente  Seflìone  per  il 
quattordici  Maggio. 
cìHÀìcij  fi-      Il  Decreto  fupofto  inftampa,non  folo  per  eller  già  coftume, come  pcr- 
pradenode-  cne  cra  fatro  per  andar  a  notitia  di  tutti:  5c  fu  generalmente  da  ogni  forte 
di  perfone  cenfurato.Si  ricercaua,come  la  Sinodo  chiamaua  gì'  interetfati 
nelle  cofe,che  in  Concilio  fi  doueuano  trattare,  fé  quelle  non  erano  fapa- 
te:&  per  lo  pafiato  tutto  s'era  trattatofuori  dell' efpertatione;  chi  voleua 
indouinare,che  cofa  follerò  i  Legati  per  proporre, poiché  effì  medefimi  nò 
lefapeuano,afpettandolecommi(lìoni  da  Roma?  Similmente, gì'  interef- 
/         fati  nella  conferuatione  di  qualche  libro  come  poteuano  faper  che  fi  trat- 
tarle cofacontra  di  quello?  la  generalità  della  citarione ,  &  la  incertezza 
della  caufa  ,  doueuano  coftringer  ogni  perfona  ad  andar' a  Trento,  non 
effendoui  alcuno  fenza  intereffe  in  qualche  parricolare,delquale  era  poflì- 
bile  a  Mai  che  fé  ne  trattailè.  Generalmente  era  conclufo.che  fofle  un  chia- 
mar in  apparenza, Scefcludere  in  eflìftenza.    Tra  quelle  cofe  non  lodate, 
trouauano  da  commendare  la  ingenua  confeflìone  della  Sinodo  ,  che  le 
parlare  prohibitioni  haueuano  partorito  fcrupoli  negli  animi, &  dato  cau- 
fe di  querele.  Oltra  quefto,in  Germania  fu  prefa  in  fofpetto  quella  parte, 
doue  la  Sinodo  in  Setlìone,concede  a  fé  ftelfa  in  Congregatione  generale, 
autorirà  di  dar  faluocondottotne  era  intefa  la  differenza,  conuenendo  le 
medefime  perfone  in  ambidoi  li  congrefllrfe  non  foifejperche  in  Seffioni 
folTero  con  le  mitre,in  Congregationi  con  le  bererte:&  per  qual  caufa  ,  fé 
il  faluocondotto  non  fi  poteuafpedir  all'  hora,  non  far  una  Seflìoneef- 
predamente  per  quefto?Riputauano  in  fomma,che  qui  fotto  folle  coperto 
qualche  gran  mifterio:fe  ben  li  più  fenfari  teneuano  fermo  la  Sinodo  eller  , 
se£ta,chenifiunPro:eftante,con  osmi  forte  di  faluocondotto,  farebbe  an- 
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dato  a  Trento,  faluochecon  forza,  come  auuenne  delM.  D.Lii.per -a 
rifoluta  volontà  di  Carlo;  cofa,  che  non  poteua  pia  metter' in  prarti- 
ca. 

Rcfcritfe  il  Pontefice  all'  auifo  de'  Legati, che  non  fodero  inuitati  a  pe~  rin>0n .  ,1 1 
nitenza,con  promi(rionediperdono,gliheretici:ii-nperoche,eirfndo  ftato  papA  ^  Le_ 
eio  fatto  una  volta  da  GiuIio,'5<  l'altra  da  Paolo  quarto, non  fé  n'era  veduto  getti-. 
buon  edito.  Degli  heretici,  che  fono  in  luogo  di  libertà,  mllun  l'accetta: 
quelli,  che  fono  in  luoghi  doue  l'inquifitione  ha  vigore,  (è  temono  poter 
eiTere  feoperti-,  riceuono  il  perdono  finramenteper  aflicurarfi  del  pallato, 
con  animo  di  far  peggio  più  cautamente.Quantoal  faluocond©tto,lodaua 
che  il  defTe  a  tutti  quelli,che  non  fonofotto  Inquifitione  :  ma  che  queìta 
eccettione  non  fi  efprimefle^ttefo  che  quando  Giulio  concede  il  fuo  per- 
dono,eccetto  a' foggetti  all'  Inquifitione  di  Spagna, &  di  Portogallo,vi  fu 
molto  che  dire,  &  pafsòcon  poca  riputatione  :  quali  che  il  Papa  non  ha- 
ueiTe ugual  poteftà  fopra  quell' Inquifitione, come  fopra  le  altre:ma  il  mo- 
do d'eiprimerlo,lorimetteua  a  quello, che  foffe  più  piaciuto  alla  Sinodo. 
Quantoallaforma,lodauaquella,chefece  il  Concilio  del  m.d.  lii.  alla 
Germania  poiché  era  già  veduta,&  fotto  quella  fede  tanti  Protettami  era- 
no andati  in  quell'  anno  a  Trento  Intorno  all'  Indice. ordinò  che  fi  fegui- 
tade  da' deputati,  operando,  finche  fi  offende  occafionè*  di  decretare  pu- 
blicamente,  lènza  oppofitione  d'alcun  Prencipe. 

Venutala  rifpofta,  il  due  Marzo  ,  col  feguente  giorno ,  fu  tenuta  Con-   terJa  9**k 
gregatione,  per  rifoluete ,  fé  il  perdono  generale  fi  douefie  publicare  ,  &  ^at!or°"~ 
conceder  il  faluocondotto,&  fopra  la  forma  dell'uno,  &l'altro:&  a'  quat-  perle  fiatrtà 
tro,  dopolonghc  difputc,  fuconclufo ,  hauendo  i  Legati,  fenzaintcreilàr  e  fulukon- 
l'autorità  del  Papa,fatto  cader  la  deliberatione,doueegli  miraua.   Fu  tra-  dotti: 
lafciato  d'inuirar'  a  penitenza,  per  le  ragioni  a  Roma  portate.   Molto  fu 
difputato,  fé  ti  doueua  darfaluocondotto  nominatamente  a'  Francefi,  In- 
glefi.&Scozzcfi:  fuancachi  mifea  campo  i  Greci, &  altre  narioni  Orien- 
tali. Di  quefti>prefto  Ci  vede,che  i  poueri  huomini  afflitti,  in  feruitù  ,  non 
poteuano  ,  fenza  pericolo,  ÓY  fenza  eder  fouuenuti  di  danari ,  penfar*  a 
Concilij:&  poi  alcuno  anco  diceua,che,edendo  nata  la  diuifione  de'  Pro- 
teftanti,era  ben  lafciar  dormir  quell'  altra,  &  non  la  nominare,  allegando 
il  pericolo  di  muouer  in  un  corpo  gli  humori  cattiui,che  fono  in  quiete. Il 
darfaluocondotto  ad  Inglefi,  non  lo  richiedendone  e  dì,  ne  altri  per  loro, 
era  con  grand*  indegnità.  Degli  Scozzezi  piaceua ,  perehe  la  Regina  l'ha- 
urebbe  dimandato,  ma  era  ben  far  prima  venir  la  dimanda.  Di  Francia,  fi 
metteuadubio,  ie  il  confeglio  Regio  douefie  haner  lo  per  bene,  onò,pa-  v 
rendo  che  folle  una  dichiaratione,che  il  Rè  haueiTe  ribelli.  Della  Germa- 
nia non  li  poteua  dubitare,edendog!i  altre  volte  concedo  :  ma,  quando  a 
quella  folafidede,pareuache  s'hauefiero  gli  altri  per  abandonati.  Aduna 
gran  parte  piaceua,  che  fi  concedere  adblutamentc  a  tutte  le  nationi  :  ma 
gii  Spagnuoli  s'opponeuano,&  erano  da'  Legati  fauoriti,  &  d'altri  confeii 
delia  volontà  del  Papa,con  grand' indegnatione  di  quelli,  a' quali  pareua 
fard  illatione,che  il  Concilio  non  fofle  fuperiore  all'  Inquifitione  di  Spa- 
gna. Tutte  le  difficoltà  in  fine  furono  fupcrate,&  formatoli  Decrero,  con 
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e  1 3    i*     tre  parti.  Nella  prima ,  è  dato  faluocondotto  alla  Natione  Germanica  in 
i-ii>        quella  forma  a  punto  di  parola  in  parola,  che  del  m.  d.  tri.  Nella  fecon- 
da fi  dice,  che  la  Sinodo  dà  faluocondotto  nella  medeiima  forma  Se  pa- 
role.come  è  dato  a'  Thedcichi ,  aciafeundi  quelli,  che  non  hanno  co  n- 
niunione  di  fede  con  lei,diqualonque  Natione,  Prouincia,  Citta,  oc  luo- 
ghi, doue  fi  predica,  infogna,  &  crede  il  contrario  di  quello,chefence  la 
ChiefaRomana.Nellaterza,che,  quantonque  non  paiano  comprefe  tutte 
le  Nationi  in  quella  eftenfione,ilche  per  certi. rifpetti  e  ftato  fatto,pciò  no 
s'ha  dapenfareefclufi  quelli  che  da  qualonque  natione  vorranno  pcntkfi, 
&  rirornar  al  grembo  della  Chieùùiche la  Sinodo  defidera  e 'Ter  fatto  a 
cuttinoto:ma,per  eirercibi fogno  di  deliberate  con  maggior  diligenza,  in 
che  forma  le  glidebbedariifaluocondotto,gli  èparfo  differir  ciò  ad  al- 
erò tempojperconilderarci  piuaccuratamentchauenJo  per  hora  (limato 
ballare,  che  folle  prouifto  alla  ficurezza  di  quelli,  che  pubicamente  han- 
no abandonnato  la  dottrina  della  Chiefa.  Fu  il  Decreto  immediate  ftam- 
pato,  come  conueniua  a  cola,  fatta  per  elTcrdeduttain  notiria  di  mail 
però  il  Concilio  nonferuò  la  prometta  di  trattare,  o  penfare  la  forma  di 
dar  faluocoadotto  a  quelli  del  terzo  genere,  anzi,  nello  ftampar  tuttol 
corpo  del  Concilio  infieme,quefta  terza  parte  fu  tralafciara  fuorijlafcian- 
doalLfpecuiatioivedel  mondo,  perche  prometrerdi  proueder'a  quelli 
ancora,  &  farglielo  noto  in  (lampa ,  con  deiiderio  che  fotte  da  tutti  fapu> 
to,&  poi  non  l'ettrgaire»  anzi  procurar  d'afeondere  quel  dettegno,  che  all' 
hora  attVttauanc  manifestare. 
Gli  Amb.       Gli  Ambafciatori  dell'  Imperatore  follecitarono  i  Legati  a  far  la  Ri- 
ce farei  folle-  f0Cau,&  fcriuerVPro:eftanti,ettbrt  inJogli  a  venir  al  Concilio5  come  fu 
citano  U  Rt-  £mQ  ^  tempQ  ^1  Bafileenfe  co'Bohemi.Rifpoferoi  Legari,  che  già  qua- 
ranta anni  tutti  i  Prencipi,  &  popoli ,  tempre  hanno  chiedo  Riforma,  ne 
mai  s'è  trattato  capo  alcuno  di  quella  ,  che  etti  raedefimi  non  habbino 
atttauerfato ,  &  oppofto  impedimenti,  che  hanno  ancocollrettoabando- 
nar  l'opera  :  al  prefente  s'attenderà  alla  Riforma  /per  quello  j  che  tocca 
l'uniuerfale  delle  nationi  Chriftiane  :  ma,  per  quello ,  che  s'afpetta  al 
Clero  di  Germania,  che  ne  ha  più  di  tutti  bifogno  ,  la  riforma  delquale 
anco  l'Imperatole  principalmente  afpetta,  non  vedeuano  come    poterla 
fare,  poiché  i  Prelati  Thedefchi  non  etano  venuti  al  Concilio  :  6c  che 
quanto  allo  fcriuer"  a'  Proteftanti ,  hauendo  efli  rifpofto  a  Noncij  del 
Papa ,  con  indecenza  canto  ettbrbkante  ,  non  fi  poteua  afpettar  ,  fe- 
non   che  rifpondeiTcro  alle  lettere  della   Sinodo   in   modo   peggio- 
re. 
ieUraquale  i      Agli  undici  Marzo,  propofero  i  Legati  ia  Congregatone  generale  dc- 
legatìpropo-  (jjci  articoli,  per  douerefier  ftudiati,  òl  difenili  nelle   feguenti  Congte- 

gTfcoltm  gationi' 

i.  Che  prouifione  fi  potrebbe  fare,accioche  i  Vefcoui,  &  altri  Curati, 
rifedino  nelle  Chicle  loro,  ne  fi  attentino  da  quelle,  fenon  per  caufe  gui- 
tte, honefte,  neceiTarie,  de  utili  alla  Chiefa  Catolica. 

ii.  Se  fu  ifpedientcproucdere,che  niifuno  fia  ordinatOifenon a  certo  ti- 
tolo 
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rolo  d'alcun  beneficio ,  eflendofi  (coperti  moki  inganni  ,  che  naicono     cr°    ID 
dall' ordinare  a  titulo  del  Pacriinonio.  txu» 

ni.  Cheperl'ordinacione  non  ila  riceuuta  alcuna  cofa,  ne  dagli  Or- 
dinatori, ne  da' loro  Miniftri ,  o  Norarij. 

iv.  Sefidebbe  concedere  a' Prelati,  che  nelle  Chiefe,doue  non  fono 
diftributioni  quotidiane ,  ouero  per  la  lor  tenuità  non  fono  ftiraatcporlì- 
110  conuertir  in  diftributioni  alcuna  delle  prebende. 

v.  Se  le  Parocchie  grandi ,  c'hanno  bifogno  di  più  Sacerdoti,  debbi- 
no hauer  anco  più  titoli. 

vi.  Sci  benefici)  curati  piccio!i,che  non  hanno  (ufficiente  entrata  per 
il  viuer  del  Sacerdote,  fi  debbiano  riformare, facendo  di  più  uno. 

vii.  Che  prouifiones'ha  a  fare  circa  i  Curati  ignoranti,  o  vitiofi:fefia 
ifpediente  fargli  Coadiutori ,  o  Vicarij  idonei,  con  atfegnatione  di  parte 
delle  entrate  dei  Beneficio. 

vili.  Se  li  deue  concedere  all'  Ordinario  di  trasferir  nelle  Chiefe  Ma- 
nici le  Capelle  rouinate,  che  per  pouerrà  non  polTono  riedificare. 

ix.  Se  fi  deue  concedere  all'  Ordinario,  che  vifiti  i  Beneficij  andati  in 
commenda,  fé  ben  fono  Regolari. 

x.  Se  fi  deuono  irritare  i  matrimonij  clandestini ,  che  all'  auuenire  fa- 
ranno contratti. 

xi.  Che  conditioni  fi  debbino  alTegnare,  accio  il  matrimonio  non  fia 
clandeftino,  ma  contratto  iti  faccia  della  Chiefa. 

xii.  Che  prouifione  fi  debbe  far  intorno  i  grandi  abufi ,  checaufano 
gli  Questuanti. 

Apprelfo  di  quelli ,  fu  dato  a'  Theologi  l'infrafcritto  punto  da  ftudiarc, 
per  douerlo  discutere  in  una  Congregatione  propria  per  quefto. 

Se,  ficome  Euarifto,  &  il  Concilio  Lateranenfe,  hanno  dichiara- 
to, che  li  matrimonij  fatti  in  occulto,  non  fiano  reputati  validi  nel 
foro,  &  quanto  alla  Chiefa,  cofi  il  Concilio  poffi  dichiarare  ,  che  afio- 
lutamente  fiano  nulli,  in  maniera,  che  l'occoltatione  ,  &  fecrctezza, 
fìa  pofta  tra  gli  altri  impedimenti,  che  annullano  il  matrimonio.  In 
quefto  mentre,  etfendofi  feopertoin  Germania,  chei  Proteftanti trat- 
tauano  una  lega,  &  fi  faceuano  qualche  prouifioni  di  faldati  j  l'Impe- 
ratore (criilè  a  Trento,  &  al  Papa  ancora,  che  in  Concilio  Ci  foprafedefìe, 
fin  tantoché  apparifie  a  che  terminefofle  per  arriuarequelmoto:perilche 
il  rimanente  del  mefe  per  queftacaufa,  &  per  eilè-r'  i  giorni  fanti,  fi  pafsò 
tutto  in  cerimonie. 

Addì  fedicifu  riceuuto  Francefco  Ferdinando  d'Aualos,  Marchefe  di      Ricetthne 
Pefcara,AmbafciatordelRèCatolico,  inCongregatione  generale  :  cV,  ZeJ  <*?**£' 
letto  il  Mandato ,  tu  ratta,  per  fuo  nome,  una  oracione  :  con  dire  in  10- 
ftanza,  Che,  eflendo  il  Concilio  unico  rimedio  per  i  mali  della  Chiefa, 
con  ottima  ragione  Pio  quarto  l'ha  giudicato  neceilario  in  quefti  tepi:al- 
quale  Filippo,  Redi  Spagna,  farebbe  perfonalmenteinteruenuto  ,  pcc  : 
dar'  ciìèmpio  agli  altri  Piencipi  :  ma  ,  non  potendo,  ha  mandato  il  Mar- 
chefe, per  aflìilergli,   &  fauorirlo  in  tutto  quello,  che  il  Re  può  ;  fa- 
cendo ,  che ,  fé  ben  la  Chiefa  e  difefa  da  Dio ,  ha  pero  bifogno  alle  Vol- 
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eia    i3     te  di  qualche  aiuto  humano.  Che  l'Ambafciadore  non  giudica  elfcruibì- 
lX11,       fogno  d'eflortar  la  Sinodo  ,  conoscendo  ^'incredibile  ,    Se  quafi  diuina 
■Capienza  di  quella  :  vede  già  li  fondamenti  ben  gettati,  &  le  cofe  ,  clic  al 
prefente  fi  trattano,  maneggiate  con  arte  ,  che  leuifee  ,  non    ellafpera: 
onde  fperando,  che  le  attieni  auuenire  corrifponderanno,  folo  promet- 
te ogni  ufK;io,  opera,  gratia  dei  Rè.  Rifpofe  il  Promotore,  per  nome  del 
Concilio,  chela  venuta  dell'  Ambafciatore  d'un  tanto  Rè  haueua  gionto 
animo,  &  fpcranza  alla  Sinodo,  che  i  rimedi)  per  i  mali  della  Chriftianirà 
faranno  fallitati  :  però  abbraccia  la  Maeflàfua  con  tutto  l'animo,    gli 
rende  grafie,  fi  orjerifcecorrifpondcr'a"  meriti  di  lei,  &  far  tutto  quel- 
e  dtdFìoren-  lo, che ()a  inhonorefuo ,  &jiceue,  come  debbe  ,  il  Mandato.   Nella 
tino,,  Congregatone  de'  diciotto  ,  fu  riceuuto  l'Ambafciator  di  Cofmo ,  Duca 

di  Fiorenza,  3:  Siena  >  ilquale,  letto  il  Mandato  ,  fece  l'oratione  ,  nella- 
qualefìdilatòamoftrar  lacongiontione  del  fuo  Duca  col  Pontefice  :  ef- 
fortò  i  Padri  a  purgar  la  Chiefa  ,  &c  efplicar  laìuce  della  verità  infegnata 
dagli  Apollo^:  offerendo  loro  tutti  gli  aiuti  del  fuo  Duca,  ficome  egli 
haueua  offerto  al  Pontefice,  per  confetuatione  della  maefVà  della  Sede 
Romana.  Rifpofe  il  Promotore,  per  nome  della  Sinodo,  con  rendimento 
di  gratie,  fatta  commemoratione  riuerente  di  Leon  decimo,  &  Clemente 
fettimo:  foggiongendo,  che  per  altro  non  era  congregata,  ne  ad  altro  ac- 
tendeua:  fenon  aleuarogni  duTenfione,  fcacciate  le  tenebre  dell'  ignoran- 
za, &  manifeftata  la  verità. 
e  4egU  Sui^  Nella  Congregatione  de'  venti,furono  riceuuti  Melchior  Lufì,  &  Am- 
£.  ''  bafciatorde'SuizzeriCattolicij  infiemecon  Gioachimo  Proporlo,  Ab» 

bate,  per  nome  de  gli  Abbati,  &r  altri  Ecclefiaftici,  di  quella  natione.  Per 
nome  de'  quali  fu  fatta  una  oratione  di  quella  foflanza:  Che  i  Confoli  di 
fette  Cantoni ,  per  il  debito  filial  verfo  la  Chiefa ,  hanno  voluto  mandar 
Oratori  peraffifter  al  Concilio  ,  &  promettere  ubedienza,  &fat  a  tut- 
ti noto,  che  non  cedono  ad  alcuno  in  defiderio  d'aiutate  la  Sede  Romana, 
come  per  il  palTato  ne5  tempidi Giulio  fecondo,  &  Leon decimo,&  quan- 
do combatterono  con  i  Cantoni  vicini  pet  difefa  delia  religione,  uccifo  il 
nefandiflìmo  inimico  della  Chiefa  ZuingIio,&  ricercato  tra  gliuccifi  il  ca- 
i  «lauero  di  quello  ,  &  abbruciatolo  :  pei  teftificare  di  douer  hauer  guer- 

ra irreconciliabile  con  gli  altri  Cantoni, mentre  faranno  fuori  della  Chie- 
fa, poiché  fono  polli  a  confini  d'Italia, come  una  rocca,per  impedite,  che 
ii  male  Settentrionale  non  penetri  nelle  vifcere  di  quella  regione.  Fu  dalla 
Sinodo,per  bocca  dei  Promotore, rifpofto,  Che  le  opere  degne,&  la  pietà 
verfo  la  Sede  Apostolica  della  gente  Heluetica,  fono  molte,&  grandi:  ma 
niifun,ofrequio,&  ufficio  più  opportuno,  quanto  lalegatione  mandata» 
&  l'offerta  alla  Sinodo,  laquale  il  rallegra  della  venuta  degli  Ambafciato- 
ri,  hauendo  molta fperanza>oltre  la  ptotettione  deli'  Imperatore  ,  Rè,  & 
Prencipi,in  quella  laudatiflìma  Natione, 
e  di  qutì  del  Nella  Cogregatione  dei  fei  Aprile, furono  riceuuti  Andt ea  Dudicio,Ve- 
Qtr°  d'°n~  rcouodiTini3.;JkGiouaniColofuarino,diCanadia,oratoridelClcro d'On- 
garia.Fu  dal  primo  fatta  una  Oratione,có  dire,Che  l'Arciucfcouo  di  Strigo- 

nia. 
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nia,HVefcoui,&  il  Clero,  hane;n!;o(c?itito  tre  grandi  allegrezze;  per  C1J>  i:' 
l'aflontione  di  Pio  quarto  al  Ponìificico,  perla  conuocationc  del  Conci-  LXI1- 
Ho  in  Trento, &  pei  la  deputatone  de  Legati  Apollolici  a  quello.  Narrò 
l'olTeruaza  de'Prtlati  verfo  la  Chiefa  Cattolica,  6i  di  ciò  chiamò  per  tefh- 
monio  il  Cardinal  Varmìenfe,  che  gli  conofceua,  &  era  con  loro  conner- 
fato  :  efplicò  la  diuotione  della  N-itione  Ongara ,  il  feruitio  che  prefta  a 
tutta  la  Ch?iltianità, con  (ottener  la  guerra dc'Turchi;.V  la  pò rricolar  dili- 
genza de'  Vefcouì'.iri  opporli  alle  machinationi  degli  heretici.NLirrò  il  de- 
iìderiocommunedi  tutti  efll,ditrouarfi  perfonalmentein  quelConcilio, 
quando  non  ofUiIe.  la  neceffità  della  lor  prelenza  nel  Regno,  per  difender 
le  lor  fortezze  da'  Turchi,  lequali  fono  a'eonfìni  ;  (te  per  «migliare  contra 
gli  heretici:  onde,coftrettid;  far  quefto  ufficio  per  mezzo  d'eflì  loro  Ora- 
tori, fi  raccommandauano  allaprorettione  dA  Concilio,  offerendo  di  ri- 
ceuere  tk  olleruar  quello  che  foife  decretaro.Rifpofe  il  Secretario,per  no- 
me del  Concilio,che  la  Sinodo  haueua  per  certa  l'allegrezza  cóceputa  dal- 
la Chiefa  d'Ongaria  per  lacelebratione  del  Concilio  Generale, che  redatto 
pregar  Dio  per  il  felice  fine  di  quello  :  che  hauerebbe  deliberato  vederi- 
Prelati  in  perfonarma,  poiché  fono  impediti  per  quelle  caufe  prouate  col 
teftimonio  del  Cardinale  Varnienfe ,  riceue  la  feufa,  fperando  che  la  re- 
ligion  Chriftiana  riceuerà  utilità  dalla  loro  preséza  nelle  proprie  Chiefe. 
Et  tanto  più,  hauendo  raccommandato  le  lor  ateioni  ad  effi  Oratori ,  ot- 
timi ,  &  religiofiflìmi  Padri  ;  peritene  abbraccia ,  &  Moro  Mandati  pre- 
sentati. 

Nelle  Congregationi,che  da'fette  fino  a'diciotto, furono  aflìduamente  fi  tratta,  de* 
tenuto,  fu  da'  Padri  detto  (opra  i  primi  quatro  articoli,  ma  molto  diffufa-  detti  Artìco- 
mente  fourail  primo  della  Refidenza.  Di  quelli,  che  nel  primo  Concilio  lt.  '  c  tr'm" 

i  i  ir  \  itj-ar  della      Rejt- 

interuenncro>quando  una  altra  voltale  ne  tratto,con  qualche  differenza,  ^n«a  >  cm 
anzi  concroueclia,  non  C\  ritrouarono,  fenon  cinque  Vefcoui  in  quefto  :  &  miS{ita  pajfìo- 
noadimeno  alla  prima  proporla  li  diuifero  immediate  in  parti, come  fé  tra  ne,  e  diuerfi- 
loro  la  contentione  fofle  (lata  antica:  cofa ,  che  in  niffuna  altra  queftione  ttl  ' 
accadette ,  ne  all'hora,  ne  fotto  Giulio,  ne  al  prefente.  La  caufa  di  ciò  al- 
cuni afeciuono  ,  perche  le  altre  rratrationi ,  o  come  Teleologiche  erano 
poco  intefe,&  fpcculatiuamente  dagl'intendenti  trattate,fenza  che  affet- 
to interuenilTe, fenon  di  odio  contra  i  Protettami, quali  col  metter  a  cam- 
po quelle  materie  erano  caufa  di  tcauaglio:  ma  quefto  alle  proprie  perfo- 
ne  de' Prelati  toccaua.Ne'Cortegianipreualeua  o  rambitione,ol'obHgo 
a  icguir  l'opinione  a*  Padroni  commoda  :  gli  altri  erano  moflì  affai  d'in- 
uidia  ,  che  non  hauendo  arte  d'alzarli,  doue  quelli  perueniuano,  o  af- 
pirauano  ,  non  potendo  uguagliarli  cleuandofi  efiì  ,  voleuano  tirargli 
abbàtto  allo  (lato  fuo  ,  accio  cofi  follerò  tutti  uguali.  In  quello  articolo 
tutti  s'affaticarono  fecondo  la  fua  paflìone  ,  &  tennero  gran  conto  del 
vvoto  proprio  refo  nelle  Congregationi ,  &  di  quel  d'altri  ,  chehaueffe 
qualche  conditione  notabile.    Di  tanto  numero  trenta  quattro  mi  fono 
venuti  in  mano  formalmente,  comefuiono  prononciati  :  degli  altri  ho 
faputo  la  fola  conclufione  :  ma  qui  non  è  da  riportare  ,  fenon  quello  , 
che  è  notabile. 
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Il  Patriarca  di  Gierufalem  confiderò,  Che  quell'  articolo  era  ftato  trat- 
tato, &  difcufio  nel  primo  Concilio ,  &  concililo ,  chele  prouifioni ,  per 
introdur  la  Refidenza, erano  due.  L'una,ftatuir  pene a'non  refidenti:  l'aU 
tra,  leuar  gl'impedimenti  alla  Refidensa.  Il  primo  era  compitamente  of- 
dinato  nella  Selfiòne  fella ,  ne  vi  fi  poteua  aggionger  di  più  :  attero  che  la 
priuatione  della  metà  delle  entrate,  per  pena  pecuniaria,  e  grauiflìmame 
lì  può imponer  maggiore, non  volendo  mandar  li  Vefcoui  mendicando: 
altra  pena  maggiore  non  fi  può  inuentare ,  quando  la  contumacia  ecceflì- 
ua  coli  rrfbritaile,  laluo  che  la  priuatione,  laquale  hauendo  bifogno  d'un' 
elTecutore,ne  potendo  elfi  r' altri  che  il  Papa,poiche  l'amica  ufanza delia 
Chiefa  ha  rifetuato  a  quella  Sede  lacognirione  delle  caufe  dc'Vefcoui,già  - 
in  quella  Sclfionc  s'è  timelTo  alla  Santità  Tua  di  trouar  rimedio,o  per  mez.- 
zo  d'una  prouifione  nuoua ,  o  per  altro  -,  oc  ubligato  il  Metropolitano  ad  ' 
auifarla  dell'aflenza.  Alla  feconda  prouifione  fu  dato  principio,  &  furono 
con  più  decreti  in  quella  Seflione,  6c  nelle  altre  >leuate  molte  elTentioui, 
d'impedimento  a'  Vefcoui  d'eifercitar  il  lor  carico,  Reftaadonque  al  pre- 
fente  folo  continuare, &  leuare  il  rimanente,eleggendo,  come  all'hora  fu 
fatto  ,  un  numero  di  Padri  ,  che  raccolgano  gl'impedime»ti  3  accio  ki  • 
Congregatione  pollino  efter  proporli ,  &  proueduti. 

L'Arciuefcouodi  Granata  foggionfe,chein-quel  Concilio  fu  proporlo  < 
un'altro  più  potente ,  &  efficace  rimedio,  cioè ,  che  l'obligo  di  rifedere 
folle  per  legge  Diuina,il  che  fu  trattato,  &  esaminato  per  dieci  meli  con- 
tinui :  &  fé  quel  Concilio  non  folle  ftato  interrotto,  farebbe  ftato  decifo,  . 
come  articolo  BeeerTario»  anzi  principale  della  dottrina  della  Chiefa:  che 
non  folofu  all'hora  difculTo,  mafurono-ancopoftein  ftampa  da  diuét  fi  Le  ' 
ragioni  tifate: fiche  la  materia  è  preparata,ÓYdigefta:  ne  refta  altro  al  pre- 
fente,che  dargli  perfettione.  Quando  farà  determinato,  che  la  Refidenza 
ila  de  imo  Di«;«o,celleranno  da  loro  medeilmi  tutti  gl'impedimenti:  i  Vcf- 
«oui,  conofciutoil  lor  debito, penfcranno  alla  confeienza  prcpria;non  (ì  i 
riputarannomercenarij,  ma   Paftoii  ;  &',  cenofiendoii  gregge  elicigli 
da  Dio  confignato  ,  &  doucrne  a  lui  render  conto  ,  &  non  potei  fi  feu- 
far  fopra  altri  ;  &  certificati  ,  chele  difpenfe  non  gli  giouano  ,  negli- 
faluano  ,  attenderanno  al  lor  debito.    Et  paf&ò  a  prouar ,  con  molte  au- 
torità del  Nuouo4&  del  Vecchio  Teftamento.&efpofiuone  de' Padri,che 
folle  verità  Catolica.  Quella  opinione  fu  approuaca  dalla  maggior  parte 
della  Congregatione  B  affaticandoli  idifenfoii  di  quella  a  portare  autori- 
tà, Sragioni. 

Furono  altri,  chela  reprobauano  ,  dicendo,  Che  era  nuoua  »  non 
mai  intefa  ,  non  folo  nell'antichità  ,  ma  ne  meno  in  quello  fecole 
inanzi  il  Cardinale  Gaetano  ,  che  promofle  laq^ftione,&  foftenne 
quella  parte ,  laqual  però  egli  abandonò  :  perché  in  vecchiezza  riceuet- 
te  un.  Vefcouato  ,  &  mai  andò  alla  Refidenza:  che  in  ogni  tempo 
la  Chiefa  ha  tenuto  ,  che  il  Papa  polli  difpenfare  :  che  i  non  refi- 
denti  in  tutti  i  fecoli  fono  (lati  o  puniti ,  o  riprefi  ,  come  trafgrefiori 
de' Canoni  folamente,  &  non  di  legge  di  Dio  :  che  nel  primo  Concilio 
fu  di-fputata  ,  ma  la  difputa  fu  cofi  pericolo  fa,  che  i  Legati,  huomioi 
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prudentiflìmi,  con  delira  maniera  la  fecero  andar  in  filenrio  :  ilche  debbe 
cfler  prefo  in  esèmpio:  &  li  libri,  che  dopo  fono  (lari  fcritti,  hanno  dato 
al  mondo  granfcandaloóc  farto  conofcere  chela  difputa  era  per  fòla  par- 
zialità. Perche,  quanto  alle  autorità  della  Scrittura,  de'  Padri, quelle  fono 
eflbrtationi  alla  perfcttione ,  &  non  vi  e  di  fodo ,  fenon  i  Canoni ,  che 
fono  leggi  Ecclefiaftiche. 

Alcuni  teneuanoopinione,che non  era  neltiogo,ne  tempo,  ne  oppor- 
tunità di  trattar  quella  que(lione,&  che  niflun  bene  nafcerebbe  dal  deter- 
minarla, ma  s'incorrerebbe  pericolo  di  molti  mali:  che  quel  Concilio  era 
congregato  per eftirpar  l'herefie ,  &  non  per  metter  fctfma  tra' Cattolici  • 
come  auuerrebbe,condànando  una  opinione,feguita,fenon  dalla  maggior 
patte,almeno  dalla  raeta:che  gli  autori  di  quel  parere  non  l'hanno  inucn- 
tato  per  verità,  ma  per  trouar  maggior  {limolo  alla  Residenza  ;  con  poco 
fondamento  di  ragione  però  ,  attefochenon  fi  vedono  huomini  più  di- 
ligenti in  guardarli  dalle  t rafgteflìoni  della  diuina  legge,che  di  quella  del- 
la Chiefa  :  che  il  precetto  della  Quarefima  è  meno  trafgrediro ,  che  quel 
del  Decalogoxhe  fé  il  confeHarfi,&eómunicarfialla  Pafca,  fode precetto 
di  Dio, non  fi  communichcrebbono  pitici  quelli, cheadeiTo  lofanno.-che 
il  dir  MelTa,có  gli  habtti  è  legge  Eccleiìa(lica,&  niflun  la  trafgredifce:  chi 
non  obedifce  a  comandamenti  penali  de'  Canoni ,  darà  più  farilmcre  nel- 
la trafgreflìone ,  quando  non  temerà  pene  temporali ,  mala  fola  giuftitia 
diuina:  ne  Vefcouo  alcuno  per  quella  determinatione  fi  mouerà ,  ma  ben 
darà  occafione  di  machinar  ribellioni  dalla  Sede  Apostolica ,  &  reftrittio- 
ne  dell'automa  Pontificia, come  già  fi  fente  fufurrare  tra  alcuni;&  alla  de- 
prefllone  della  Corte  Romana:  che  quella  era  il  decoro  dell'Ordine  Cle- 
ricale, qual  negli  altri  luoghi  era  rifpettato  per  nfguardo  di  quella  :  che» 
quando  folle  (lata  deprefià^a  Chiefa  (a rebbe  meno  Mimata  in  ogni  luogo: 
&  però  non  era  giudo  trattar  una  materie  tale ,  fenza  communicarla  con 
Sui  Santità*  &  col  Collegio  de' Cardinali)  a' quali  principalmente  quella 
cofa  toccaua. 

Non  è  da  tralafciare  il  parer  di  Paolo  Giouio ,  Vefcouo  di  Nocera,  che 
in  foftaza  dille ,  EfTer'  il  Cócilio  ridotto  per  medicar  una  piaga  giade  cer- 
tamente>che  è  la  dcformatione  della  Chie(à:dellaquale  tutti  fono  perfuafi 
elTerne  caufal'aflTcnza  delli  Prelati  dalle  fueChiefe;  ilche  da  tutti  afferma- 
tola niflìin'è  forfè  a  baftanxa  confilerato:ma,n0nè  dalauio  medico  trat- 
tar di  leuar  la  caufa,fenza  hauerlene  prima  ben  certificato,  &  scza  ben  au- 
uertire ,  fé ,  leuandola,  cauferà  altri  mali  maggiori:  fé  l'aflenza  de'  Prelati 
fotte  caufa  delle  corrosioni,  meno,  deformatione,  fi  vederebbe  in  quelle 
Chiefe,doue  nel  noftro  fecolo  i  propri)  Prelati  hanno  fatta  refidenza:i  fó- 
rni Pontefici  già  cento  anni  fono  affidnamente  fermati  in  Roma ,  hanno 
ufato  efqu'fita  diligenza  pertener  il  popolo  inftruito;  non  vediamo  però 
quella  città  meglio  formata.  Le  gran  Città ,  Capi  de'  Regni ,  fono  le  più 
deformate ,  &  a  quelle  non  hanno  i  Prelati  loro  mancato  di  rifedere  :  per 
contrario ,  akune  mifere  Città,  che  già  cento  anni  non  hanno  villo  Vef- 
couo ,  fono  le  meno  corrotte  :  &  de'  vecchi  Prelati ,  che  fono  qui  prefen- 
tv&  nelle  loro  Ctptfe  h&nno  fatto  continua  rcfidcnza,che  pur  ve  ne  fono, 

Rrr     i)        niffun 


t  •*  1 1 . 


___  500  k    CONCILIO  DI  TRENTO  Papa  Pio    UH. 

13  rifiun  potrà  mollrare  lafua  Diocefc  migliore  delle  vicine,  che  fondiate 
lenza  Vefeouo.  Chi  dice, che  lìano  gregge  fenza.  Pallore, cóficie:i,che  non 
i  Vefcoui  foli,ma  i  Parochi  ancora,hanno  la  cura  delle  anime:  lì  parla  de' 
Vefcoui  folamente  ,  &c  pare,  che  non  pollino  elfer  fedeli  Ghrifliani,d.oue 
Vefeouo  non  fia:pur  vi  fono  montagtae,che  mai  hanno  veduto  Vefcoui, & 
pciTono  efTer  efséplare  alla  Citrà  Epifcopale.  Douerlì  lodare,  Se  imitare  il 
zelo,&  l'opera  de'  Padri  del  Concilio  primotche  con  le  pene  riabbiano  in- 
citato i  Prelati  a  ftar  alle  Chiefe  proprie,  &c  da:o  principio  a  leuar  quegl' 
impedimenti,  che  gli  alloutanauano:  ma  non  douerlì  ingannai  conlafpe- 
ranza,  che  quefta  Rtfidenza  fiala  Riforma  delia  Chieia:  anzi,  douer  ilar 
con  timore,che,ficome  aderto  fi  cercano  rimedij  per  la  refidenzi,  coli,  la 
pofteriùdiaucndo  villo  altri  inconuenienti, che  da  quella  nafeeranno, cer- 
cherà rimedij  della  alTenzn,  Non  douerfi  cercar  legami  tanto.forti,  che  al 
bifognonon  fi  pollino  feiogliere ,  come  farebbe  quel  lm  diuinum,  che  ad- 
dio dopo  mille  quattrocento  anni, fi  vuol  introdurre:doue  un  Vefcono  fa-  - 
ràpernitiofojcomes'c  veduto  ilColonienfejCon  quefta  dottrina  vorrà  di-. 
fenderli  di  non  ubedir  al  Papa  ,  fé  lo  citerà  a  dar  conto  delle  fue  attioni,  o 
fé  lo  vorrà  tener  lontano, accio  non  fomenti  il  male.  Aggionfe>vedere,che 
li  Prelati  che  fentono  l'articolo,habbÌ3no  buon  zelo,  ma  creder  anco, che 
alcuni  potrebbono  feruirfenea  fine  di  fottrarfi  dall' ubedienza del  Pontc- 
fice,laqua!equanto  è  più ftrerta, tanto  tiene  più  unita  la  Chiefa:ma a  que- 
lli voler  raccordare,  che,  quanto  operano  a  quell'  effetto ,  riufeirà  anco  a 
fauorede'  Parochi,  per  fottrarfi  dalla  ubedienza  de' Vefcoui.  Perche,  di- 
chiarato l'articolo ,  elfi  lene  valeranno  a  dire  ,  che  il  Vefeouo  non  gli  può 
leuar  dalla  Chiefa,  ne  reftringergli  l'autorità  con  le  riferuationi,  &.  come 
immediati  Pallori ,  da  Dio  dati ,  pretendeuano  che  il  gregge  Cu  più  loro  , 
che  del  Vefeouo, &  a  quello  non  ci  farà  rifpofta.  Et  fico:re  il  gouerno del- 
la Chiefa  per  la  hierarchia  s'è  conferuato,  coli  darà  in  una  popularità ,  OC 
anarchia  ,  che  lo  diftruggerà. 

Giouanni  Battifta  Bernardo, Vefeouo  di  Aiacc,tra  quelli,cbe,  credendo- 
la refidenza  de  turi  dittino  ,  riputauano  che  non  folle  ben  parlar  di  quella 
queftione,ufcì  con  una  fententia  fingulare>&  dille,  Che, non  hauendo  mi- 
ra di  llabilir  più  una, che  l'altra  opinione, ma  foloobligar  allarefidenza,!! 
che  li  metta  in  effetto  realmentc,elTei  vano  il  dichiarare  d'onde  veng3  l'u- 
blignione,&  non  meno  vana  ogni  altra  cofa  ,  falco  che  il  leuar  la  caufa 
dell'alTenza.  Quella  non  eflèr'  altra,  fenó,che  i  Vefcoui  6  occupano  nelle 
Corri  de'  Prencipi,negli  affari  de'gouerni  mondanijfono  Giudici.Cancel- 
lieri,  Secretarij,  Confeglieri,  Financieri:  &  pochi  carichi  di  ftato  vi  fono, 
douc  qualche  Vefeouo  non  ila  infinuato.  Quelli  uffici)  gli  fono  proibiti 
da  S.  Paolo,che  hebbe  per  ;;ecdIario  al  foldato  di  Chiela,allencrfi  da  ne- 
?otij  fecolari:eflegui.icàfiqueifo,che  è  precetto  diuino:eprohibifcafì,che 
non  pollino  haucr  ne  caricene  ufficio,ne  grado  ordinaria,  ne  ftraordina- 
rio  negli  affari  del  fecolo;c)ie,prohibitogli  quefto,&  ordinato  che  nò  s'ra- 
pedifcatio  in  negotij  fecolari  ,  non  rellando  a'  Vefcoui  caufa  di  liar  alla 
Corre,  andeiauo  -alia.  .:»idéza  da  fé  MB»  knza  precetti,  fenzi  pene,  ne  vi 
farà  òoffafipnc  &knti  «ijifii  In  cóclufionc  .inferigne  folle  nel  Cóci- 

:  lio  fatta 
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Ho  fatta  unadkhiaratione.  clic  non  folle  lecito  a  Ve(coni,nc  ad  altroché     c  !  c   lJ 
hanno  cura  d'anime  ,  di  efTcrcirare  alcun'ufficio  ,  o  carico  fecolare. 

A  quello  s'oppofe  il  Vefcouodi  Cioque  Chiefe.Ambafclatore  dell'I --n- 
peratore,  dicendo,  Che,  Tele  parole  di  S.  Paolo  hauefòro  A  fenfi}  dato- 
gli ,  conueniua  condannareruttala  Chieia ,  &  rutti  i  Prencipi ,  dall'anno 
ottocenro  ,  fino  al  Prefente,  di  quello,  di  che  fono  (opra  Mito  commen- 
dati :  qnefti  dell'haucr  donato;  &  quelli,  d'hauer  accettato  g'urifdittìoni 
temporali  ,  lequali  anco  fono  fiate  cilercirate  da' Pontefici  Romani  3  &: 
Vefcoui  ,  poti  nel  Catalogo  de' Santi.  Li  mig'ioi  Imperatori ,  Rèdi 
f  rancia ,  Spagna ,  Inghilterra  ,  &  Ongaria  ,  hanno  tenuro  ripieno  ii  lor 
Confegliodi  Prela'ti, quali  conucrrebbe  hauer  rutti  per  dannati,  quando 
il  diuino  precetto  gli  prohibifle  feruit  in  quii  carichi.  S'inganna  ,  chi 
crede  il  precetto  di  San  Paolo  rilguardar  (olo  le  psrfonc  EcdeUaitiche-, 
quello  è  diretro  a  tutti  i  fedeli  Chrilliani,  che  fono  foìdati  di  Chnfto  : 
ÓVinfetifce  San  Paolo,  che,  ficome  il  foldato  mondano  non  fi  occupa 
nelle  arti ,  con  che  la  vita  fi  foflenta,  come  ripugnanti  al  carico  militare: 
coli,  il  foldaro  di  Chrifto,  cioè ,  ogni  Chriftiano  ,  debbe  aftenerfi  dagli 
efiercitij  ,  che  repugnano  alla  profeflìone  Chriftiana:  quelli  fonoi  foli 
peccati  :  ma  tutto  quello  ,  che  fi  può  edercitare  fenza  peccato  s  è  lecito 
ad  ognuno.  Non  fi  polfono  riprender  li  Prelati  di  feruir  in  quei  maneg- 
gi,fenz^  dire  che  fono  peccati.  La  grandezza  della  Chicfa,&  la  ftima  che 
il  mondo  ne  fa,  viene  piti  dal  vederli  le  degnila  Ecclcfiaftichc  collocate 
in  perfone  di  N  abilità  ,  di  gran  (angue  ;  &  li  prelati  implicati  ne  carichi 
importami;  iquali  quando  s'hauelleio  per  incompatibili  con  gli  Ecclcfia- 
ftici ,  niflun  nobile  inrerue rrebbe  in  quell'Ordine,  nilUin  Prelato  farebbe 
(limato  ,  &  la  Chiefa  farebbe  abietta  con  foli  Plebei ,  &  plebeamente  vi- 
uenti.  Ma  ,  \x\  contrario  li  buoni  Dottori  hanno  fempre  follenuto ,  che 
fiano  contra  la  libertà  Ecclefiaftica  quei  ftatuti  ,  quali  efcludono  dalle 
publiche  amminiftrationigli  Ecclefiaftici  ,  a'quali  conuengono  per  il  , 

loro  nafeimentoi  &  le  prohibitioni,  che  li  carichi  publichi  non  pollino 
eiTer  dati  a' Prelati.  Fu  quello  udito,conapplaufo  da  tutti  i  Prclati,etian- 
dioda  quelli  ,  che  fentiuano  la  refidenza  de  iure  diuiw.  Tanto  gli  affetti 
fono  potenti  negli  huomini  ,  che  non  lafciano  difeeenere  le  contradit- 
ti oni. 
jSopra gli  altri  articoli  fu  leggier  difeuflìone  :  potò  ,  con  qualche  detto  etfamwe  dei 
bile.  Per  quel  che  tocca  al  fecondo,  del  prohibir  le  ordioationi  a  fi?0?*0  4r- 
titolo  del  Patrimonio,  certo  c,che,dopo  conftiruira,  &  fermata  la  Chiefa.  knm$  ^n\  ' 
putatiiminifterij  neceflarij  in  ciafeuna,  ne  buoni  tempi  non  era  or-  titolo     di 
ata  perlona,  fenon  depurandola  ad  alcun  proprio  minjfterio:  inbteue  fatrimenio 
io  quello  fanto  ufo  in  abufo  5  perche  diuerfi,  per  hauer  elTcntioni,  & 
ùtii  mondani  rifpettij&  li  Vefcoui  per  hauer  molto  Clero,  ordinaua- 
mnque  richiedeua.  Per  tanto  nel  Cócilio  Cai  Jedonenfe  fuprohibira 
quella  lorte  d'ordinatione,  quale  éll'hora  fichiamaua  ailoluta  ,  o  fciolta, 
cheoofi  propriamente  lignifica  la  voce  Greca  ce  rimandando  che  pillini 
folle  ordinato,  fenon  a  carico  particolare,  &  chele  f.iolte  ordinationi 
follerò  nulle  ,  &  irrite;  ikhe  fu  poi  confermalo  per  molti  Canoni  pc- 
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($  i  o    i »    fteriori,onde  reftò  quefta  regola.come  maflìma  fermara  nella  Chiefa.che 
niflun  potefle  eifer  ordinato  fenza  titolo;  &  negli  antichi  &  buoni  tempi, 
titolo  s*itvtendeuacàTfco,o  minifterio  da  eflercuare.Introdotte  le  corrot- 
doni  ,  s'incom  minciò  a  intender  per  titolo  >  una  entrata ,  di  dotte  lì  caua  il 
,,vitto:  &  quello  che  era  conftituito  ,  accio  nel  Clero  non  folte  perfona 
,otiofa,fi  trasformò, acciò  non  folle  perfonaindigentc,che  perciò  folle  co- 
rretta acquiftar  il  vitto  con  fuafatica:8c,coperto  il  vero  fenfo  de' Canoni 
con  quefta  intelligenza ,  Aleflàndro  terzo  lo  ftaHì  nel  Tuo  Lareranerife , 
dicendo,  che  nifTun  foife  ordinato  fenza  tùolo,di  onde  riceua  piouifione 
,  neceiTariaalla  vita:  Se  diede  la  eccertione  alla  icgoU,fenon  haueua  di  fuo, 
odi  paterna  heredi'.à.   Laqual'eccettione  farebbe  molto  ragioneuole, 
quando  non  foffe  ricercato  il  ti.tolo,faluo  che  per  dar  da  viuere.Per  quefta 
cauta  molti  con  fai  e  proue,rrto(Ìrado  d'hauer  patrimonio,!  o  alienauano: 
&  altri  trou ito  chi  gli  cederle  tanto  d'hauere,  che  folle  a  foftentatlo  fuifì- 
ciente,s'ordmaua,&  lo  rcndeuadopo  a  chiglie  lhaueua  commodato:on- 
de  era  un  numero  grande  di  Preti  indigenti ,  per  quali  nafceuano  molti 
inconuem'enti ,  merireuoli  di  prouifione. 

•L'articolo  ,  di  che  fi  parla ,  fu  alla  Sinodo  proporlo.  Nelquàle  furono 
varie  opinioni  :  diceuano  alconi ,  che , (labilità  la  Residenza  de  tute  diuin$, 
&  esercitando  ognuno  il  fuo  carico  ,  le  Chiefe  faranno  perfettamente 
ferirne,  &  non  vi  farà  alcun  bifogno  di  Chierici  non  beneficiati ,  ne  di 
or dinationi  a  titolo  di  patrimonio  ,  o  ad  ahro  :  &  tutti  gì*  inconueuienti 
-faranno  rimediati  :  non  farà  nel  Clero  perfona  otiofa  ,  da  che  vengono 
innumerabili  mali ,  &  cardili  ch'empi  -,  non  farà  alcun  mendicante,  ne 
coniìrettoad  elTercitij  vili  per  bifogno  :  efTer  certo ,  che  nitfuna  è  buo- 
na riforma  ,  faluo  quella ,  che  riduce  le  cole  al  fuo  principio  :  efler  viflìt- 
tain  perfezione  la  Chiefa  nell'antichi!  à  per  tanti  fecoli ,  &  con  quello 
ibìo  poteri!  ritornare  alla  fua  integri  à.  Vn' altro  parere  era,  chenoa 
douelTe  effer  prohibito  l'ingrefio  agli  Old  mi  facri  ad  alcuna  perfona, 
che  per  bontà,  o  forKcienza,lomertafTe,  perche  fi  trouafle  inpouertàj 
allegando  che  nella  Chiefa  primitiua  non  erano  i  poucriefclufi  :  ne  me- 
no la  Chiefa  ?bhoniua,  che  i  Chierici ,  &  Sacerdoti ,  s'acquiftalleroil 
,vitto  con  la  propria  fatica,  eflendoui  I'eflempio  di  San  Paola  Apoftolo, 
(&  di  Apollo  Euangelifta,  che  con  l'arte  di  far  padiglioni  tolerauanok 
vita:&  auco.dopoche  iPreHcipi furono  Chriftiani,  Colia nzo,  figlio  di 
vConftantino ,  nel  fuo  fefto  Confolato  ,  diede  un  priuilegio  a  quei  del 
jCleiO,  che  non  pagatlero  gabelle  di  quello ,  che  trarli cauano  nelle  botte- 
ghe, &  ne*  laboratori j,  poiché  lo  parricipauano  co'  poueti.  Cofi  veniua  ia 
iqutl  tépo  orientato  il  documcto  di  San  Paolo  a' fedeli,  che  rio-i  s'affaticaf- 
fero  in  honefta  opera,  pei  hauer  di  che  iouuenir'i  poueri  :  douerfi  hauei: 
per  indecente  al  grado  clericale  il  viuer  vitiofo,  &  fcelerato,che  al  popolo 
diafcandalo:ma  il  trauagliaie,&  viuer  di  lua  fatica,  eflercofa  houefta,& 
di  edificatione;  &  fé  mai  alcuno  per  infermità  che  foprauemiTe,  folle  co- 
rretto mendicare ,  non  efler  eofa  vergognosa  ,  poiché  non  e  vergógna 
a' Frati  ,che  hanno  anco  a  gloria  chiamarli  Mendicanti.  Non  cflerpro- 
jeofit  ione  da  Chriftiano  ,  che  il  lauo rare ,  il  viuer  di  fua  mano ,  il  mendi- 
'  catin 
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car  in  cafo  d'impotenza ,  ila  indecente  a'  Miniftri  di  Chrifto  >  o  che  attta  c  J  3  10 
cofa  difdica  loro  che  il  vitio.  Et  Te  alcuno  forte d'opinion r,cke  l'indigenza  i  xl  *' 
forte  caufa  di  far  commetter  rapacità,  o  altri-delitti,  penandoci  bene,  rì- 
troucrà,  che  fimilì  mali  fono  corameffi  più  da  ricchi,cho'da  poueri;&  che 
l'auaritia  è  più  impotente  >  &  indomita,  che  la  pouertà,  laquale  effondo 
negotiofa,  leuale  Qccafionidifat  male.  Stanno  inficnr e  buono,  &  poue- 
ro  :  non  li  comportano  buono,  oY  otiofo.  Eflere  fcritro,  &  predicato  ,  il 
gran  beneficio ,  che  la  Chieia  militante  in  quefto  fecolo ,  &  quella  che 
é  nel  Purgatorio  riceue  pei  le  Molle  >  quali  non  fono  celebrate  da'Sa<- 
cerdoti  ricchi  ,  mada'poueri  :  quando  qucftifofteroleuati,  i  fedeli  vi- 
uenti\cV:  le  anime  de'  morti ,  farebbono  priuate  di  gran  furTragf  j  ;  che  me- 
glio era  fare  fttettiflìmo  ordine  ,  che  le  perfonc  di  bontà ,  &  fufficienza ,  - 
s'ordinafTero  f«nzaolcun  titolo ,  poiché  al  prefenre  certa  la  cau  fa ,  perche 
l'antichità  lo  prohibì,  laqualfu,  perche  gl'intitolati ,  adoperandoti  nel- 
le fontioniEcclefia  diche,  erano  di edificatione;&  quegli  altri, come  ctio. 
fi,  di  fraudalo;  doue  adeilb  gl'intitolati,  per  lo  più,  non  ti  degnano  de'mi- 
nifterij  Eccleliaftici,  &  vioono  in  delirie,  &  i  poueri  fanno  le  fontioni ,  & 
danno  edificatione. 

Non  f«  da  molti  feguirò  quefto  parere  :  ma  hebbe  grande  àpplaufo  un 
medio-  che  l'ufo  introdotto  forte  feruato,  di  non  ordinare  fenza  titolo,  o •' 
di  beneficio  Ecclefiaftico  ,  o  di  patrimonio  (ufficiente  alla  vita,  accio  non  ' 
fì-vederteio  Sacerdoti  medicare, con  indegnità-deli' Ordinerà, per  ouuia- 
le  alle  fraudi,foife  ftatuito,chedal  Vefcouo  s'ufafle  diligenza^che  il  patri- 
monio,alquale  il  Chierico  è  ordinato, non  fi  potè  (Te  alienare.  A  quefto  co- 
tradifte  Gabiielle  Veneur  ,  Vefcouo  d-'Eureuxydicendo,  che  il  Patrimonio' 
de'Chieiici  è  cofafecolare/optaqualerticclelìaftico  non  può  far  legge  di 
forte  alcuna.  Moire  occafioni  anco  poter  nafccre,per-qua!i  la  lcgge,ouero 
il  Magi  (Irato,  patelle  legitimamente  commendare  che  forte  alienato  :  ma 
generalmente  erte  e  coia  chiaia,che  i  beni  patrimoniali  de'Cbierici, quan- 
to alle  preferitrioni^k  ad  ogni  forma  di  conrrarto,  Tono  foggetti  alle  leggi 
ciu.lt.  Però,  erter  molto  da  pen(are,  prima  che  aftumerfi  autorità  d'an- 
nullare un  contratto  ciuile. 

L'occafione  di  proponer  il  terzo  articolo  ,  fu  ,  perche  il  precettori  .  teQfi' 

>,.    .n        .  i  •    /•  •  •       i  ■  r  /f       ii  er  i  intorno  apa- 

C-hvifto,  che  tutte  le  grane  tpintual;  rollerò  liberamente,  &alìoluramen-  gamenti,pre7- 
te  donate  ,  licomecolì  da-ui  fonoriceuwe,  erain  molte  parti trafg.ertb  fi  .'efimonia , 
nella  collatione  digli  Ordini.  Ne  quefto  abufo  era  recente ,  anzi  ne'  rem-  neU*  coUatioa 
pi  partati  molto  maggiore:  imperoche,ertendo ne' principi]  del  Chuftia-        enefictj: 
nefmoferuenteta  carità,  ri  popolo,  che da'miniftri  di  Cluifto  riceueua 
le  coie  fpkituali,  no»  Colo  ,  fecondo  il  precetto  diurno ,  efplicaro  d<>  San 
Pao'.o  ,  corripondeua  contribuendo  il  vitto  necelTario  ,  ma  anco  abon- 
dar.         me,  fi  che  auanztfle,  per  fpefar  ancor  li  poueri:  lenza  mira, ne 
ipenfiero  a'euno  ,  che  il  temporale  folle  precio  del  fpirfruale.     Ma, 
dopoché  il  temporale,  cheeraincommune  tenuto  ,  &  goduto,  era  di-- 
ni  io  ,  &.  a'  titoli  applicata  l'entrata  fua  ,  chiamato  beneficio,  non  efleri'- 
do  all'  hota  diftinta  l'ordinatione  dalla  collatione  del  titolo,  &  per  confe-  - 
guenza-  del  beneficio  anneilb  a  quello  ;  dandoli ,  &  riceuendoli  tutt'in* 
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ficaie,  per  gli  emolumenti  che  portaua  Telagli  ordinatori  pareua  di  di- 
ie,olti.e!o  fpirkuale,cofa  temporale  ancora,  perlaquale  fi  potere  ricetta 
le  altra  mondana  in  ricompenfa:  <5f  chididcgnauaorrenerla.r'ii  CoftretK» 
accoinmodarfi  alla  volontà  di  chi  poteua  darla ,  Se  Ci  fece  finalmente  una 
negociatione  apertacene  nella  Chiefa  Orient^lcben  che  con  moiri  Cano- 
ni, Òt  cenlure,mai  ha  potuto  eifer  corretta, febeii  là  virtù  diuina  poterne, 
hauendogli  leuaro,con  la  verga  de'  Saraceni, gran  parte  de' co  ri  modi, l'ha 
Iminuica  aliai:  oc  neU'Occidentale,con  gran  riprenfionede'buoni,  reftò, 
doue  piu,doue  meno,  fin  tanto  che  intorno  l'anno  di  noiirafalute  m.  fi  Ji- 
uife  l'ordinatione  dalla  collatione  del  beneficio  :  per  qua!  cau'a  al-i'hora 
quella  incomminciò  a  pailar  gratuitamente,  &  in  queftailptecio  piti  ali* 
aperta  era  ricercato  ,  &  quefto  abufo  s'è  fempre  aumentato  ,  qnantonque 
con  diuerfe  murationidi  nomi,  d'annate,  minuti  feruitij ,  fcrittura,  bol- 
lo, &  altre  cali  coperte,  fotto  quali  ancora  camina  nella  Chiefa,  con  po- 
ca fperanza  che  fi  polli  mai  lcuare ,  fin  che  Chrifto  medefimo  in  perfona 
una  altra  volta  con  la  sferza  non  riuolti  le  menfe  de' banchieri,  &  fcacci 
loro  dal  Tempio.  Ma  l'ordinationcche,  feparara  da-Ua  collatione  del  be- 
neficio, hebbe  ventura  d'df: re  amminiftrata gratuitamente,  la  godette 
poco  tempo:  imperochei  Vefcoui,  hauendola  pet  cofa  infruttuosa,  de 
abietta  ,  &  attendendo  a  quell'altra  foia  che  rende  ,  tralafciarono  pian 
piano  d'amminiftrar  le  ordinationi  :  onde  s'inftituirono  i  Vefcoui  por- 
tatiui,  che  feruiuano  a'minifterij  Pontificali  Ecclefiaftici ,  reftando  i  ve- 
ri Vefcoui  occupati  nel  folo  temporale.  Quelli,  fenza  entrate ,  erano  co- 
ftretti  cauar  il  vitto  dalle  fontioni  amminiftrate:  onde  chi  da  loro  riceue- 
ua  Ordine ,  era  coftretto  contribuire ,  prima  con  titolo  di  limofina ,  o  di 
offerta  :  poi,  per  farlo  più  honoreuolc  ,  di  donatiuo,  o  prefente  :  &  , 
paiìàndo  inanzi ,  accio ,  ellendo  dtbito  >  non  foffe  tralafciaro,  fu  coperto 
con  nome  di  mercede,  non  deli' ordinatore,  made'feruitori  ìuoi,  odel 
notario,  o  d'altri  che  lo  feruiria  neli'o;dinatione.  Di  quefto  donque  Ci 
propofe  l'articolo,  che  dell'  occorrente  nella  collatione  del  beneficio  non 
iì  poteua  parlare,  come  d'infermità  non  curabile  con  altro  rimedio ,  che 
con  la  morte. 

Sopra  quefto  articolo,ne  fu  parlate  diuerfamente  per  openioni,  èV  per 
atfciti:  ma  i  Prelati  fi  diuifero  per  qualità  delle  perfone:  li  Vefcxmi  ricchi 
ek,mauano  il  riceuere  alcuna  cofa,  ne  per  fe,ne  per  ufficiali,o  notati  j, co- 
me cofa  Simoniaca,  &  factilega,  portando  l'ellèmpio  di  Giezi ,  feruo  del 
Profeta  Elifeoj  Se  di  Simon  Mago;  .&  il  feuero  precedo  di  Chrifto  ,  Date 
gratuitamente,  ficomc  hauete  riceuuto:  &  molte  ellaggerationi  de'  Padri 
coiitra  quefto  peccato,  dicendo,  Chei  nomi  didon;uiuo(pontaneo,odi 
limofina,  fono  colon  vani ,  a'  quali  l'effetto  repugna  ;  poiché  fi  dà  per  ha- 
uer  l'Ordine,  che  fenza  quello  non  fidarebbe:ck  feèiimofina,petchenon 
hfa,len©n  per  queii' occasione?  facciali  in  altro  tempo,  diafigli  Ordini 
lenza  inteiuento  d'alcuna  cofa  :  chi  voirà  far  la  limofina  ,  la  farà  in 
altro  tempo  :  ma  il  male  elTere  ,  che  ,  le  uno  dicelfe  all'  Ordinatore  di 
dargli  per  limofina,  l'haucrebbe  per  ingiuriarne  in  altro  tempo  la  receue- 
rebbe  :  perilche,  non  douerfi  credere  di  poter  ingannar  ne  Dio:  ne  il  mon- 
do. 
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do.  Concludeusno  quefti ,  doueifi  far  decreto  ailbluto ,  che  non  fi-potef-     cl°  I0 
Tene  dare,  etiandio  fpontaneamente,  ancorché  fotco  nome  di  limofina;tfe        LXil- 
riceuer  parimcnre,nó  iolo  aU'ordinatore,ma  ne  ad  alcuno  de'  fuoi,ne  me- 
no al  Notano,  fotto  nome  Jiìcriccura,  o  di  figlilo,  ne  di  fatica,  ne  ibtro 
qual  fi  voglia  alno  prcefto. 

Ma  i  Vefcoui  poueri ,  oV  i  Titolari  incontrario  diceuano ,  che  lìcerne 
il  dar  Ordini  per  prezzo  è  federato  facrilegio  -,  coi!  il  leuar  la  limofina, 
tanto  da  Chriito  commendata,  diftrugge  la  carità,  &  disforma  a  fatto  la 
Chiefa  :  la  ftclfa  ragione  in  tutto  &  per  tutto  militare  nelle  ordinationi, 
che  nelle  Confeffioni ,  Communioni »  Mefle,  Sepolrure,  &  altre Ecclefia- 
ftichefontioni;  nilfuna  caufa  eflerci,  perche  fi  debba  prohibir  il  dar  fpon- 
caneamente,&  il  riceuer  in  quelle, che  in  tutte  quefte:&  quello  ,  cheli  al- 
lega,che,eilendo  limofina,  fi  faccia  in  altri  tempi ,  corre  anco  in  tutte  le 
altre  fontioni  fudette.  La  Chiefa,da  antichiflimo tempo,  hauer  coftumaro 
di  riceuer  oblationi ,  &  limofina,  con  quefte  occafioni,  lequali  Te  fi  leue- 
rannoj  in  confeguenza  i  poueri Religiofi ,  che  di  quelle  viuono  ,  faranno 
coftretti  ad  altro  attendeteli  ricchi  non,  vorranno  far  gli  ufficij,come  eh  ta- 
ro appare,  &  e  apparfo  da  cinque  cento  anni  in  qua,  ondel'eireicitio 
della  religione  fi  perderà,  &  reftando  il  popolo  fenza  quella,  conuer- 
rà>  che  dia  in  una  impietà,  o  in  diaerfe  pernitiofe  fuperftitioni.  Et  «on  uf- 
cendo  del  propofito  fpettante  alle  ordinationi,ie,  fenza  riprenfione,perli 
Pallij,  chela  Sede  Apoftolica  dà  a' Metropolitani >  fono  conferiti  mi- 
gliaia di  feudi,  come  fi  potrà  riprender  una  picciola  recognitione ,  che  il 
Vefcouo  riceua  dagli  Ordini  inferiori  :  qual  ragione  vorrà,  che  fia- 
no  con  diuerfe,  anzi  contrarieleggi  regolate  )e  cofe  dell'  iitefTo .  ge- 
nere? Non  fi  può  chiamar  abufo  quello  ,  che  neh"  origine  è  inilituito: 
Retta  ancora  nel  Pontificale,  che  all' Offertorio  nelle  ordinationi  viene 
dagli  ordinati  preferitalo  al  Vefcouo  ordinatore  i  cerei ,  che  pur  fono 
cole  temporali;  &con  la  grandezza,  &c  ornamenti,  fi  poflono  fardi  gran 
pretio  :  non  e  (Ter  donque  cofa  cofi  cattiua  ,  come  viene  depinta  ,  ne 
meritare  che  con  infamia  de'  miferi  Vefcoui  fi  vogli  acquiftar  laude  di 
riformatori ,  imitando  i  Farifeineli'  ofieruare  le  feftuche  ,  &  colare  i 
mofciolini. 

Didero  anco  alcuni,  che  l'articolo  non  fi  poreua  ftatuire,  come  contra- 
rio al  decreto  d'Innocentio  terzo  nel  Concilio  Generale  s  doue  nonfolo 
fu  approbato  l'ufo  di  dare  &  riceuer  cofa  temporale  nel  minifterio  de' Sa- 
cramenti, ma  fu  comandato  a'  Vefcoui,  che  coftringellero  il  popolo,  con 
i  cenfute,&  pene  Ecclefiaftiche,ad  ofleruare  la  confuctudine,dando  quefto 
titolo  de  lodeuoli  a  quelle ,  che  fi  trattaua  hora  di  condannare  come  fa- 
crileghe.  « 

Ma  Dionifio,Vefcouo  di  Miloporamo,fece  longa  digreffìone,in  moftra-  edelduodeéi- 
re  quanta  farebbe  l'edificatione,  che  i  fedeli  riceuerebbono,  quando  dagli  mo  ?e'  £l"£~ 
Ecclefiaftici  follerò  amminlftrati  i  Sacrameli  per  pura  carità,&  non  aipec-  •*  ou' 
tando  mercede  da  altroché  da  Dio  affermò  effergìi  debito  il  vitto, &  mag- 
gior fouuentione  ancora:ma  a  quefto  e  fiere  già  fiato  fodisfatto  con  i'aile- 
gnatione  delle  decime  pienamente,  &  foprabondantemente:  poiché,  non 
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cu  io  efiendo  il  Clero  la  decima  parte  dei  popolo,  ricene  coi!  gran  portione-, 
txl1'  fenza  gli  altri  beni  poffedari,  che  fono  il  doppio  canri:t)etò  non.  e(Ie:cofa 
giultaadeilo  pretender  quello,  che  già  fièriCwUutocenruplicatamente:  òe 
fé  vi  fono  Vefcoui  poueri,noncche  poueraiia  la  Chiefa,  ma  le  richezze 
mal  diuife  :  con  una  legitima  dilhibutione  tutti  larebbono  accommodati, 
&  fi  porrebbe  dar  fenza  altro  contracambio  quello,  perche  già  fi  èriceuu* 
to  più  che  ir.  mercede.  Aggionfe  ,  che  non  potendoli  leuar  cutt'infiemc  li 
molti  abufi,  commendaua  ìmcomminciar  da  quedo  delie-  ordinationij 
non  reftringendoloperò  alla  loia  attione  del  conferir' il  Sacramento  ,  ma 
eftendendolo  alle  precedenti  ancora.Perche  grand'  alTordicà  farebbe,che  fi 
pagalTeroalleCacellarie  de'  Vefcouatiafiai  care  le  lettere  dimiiloriali,  per 
quali  viene  il  Chierico  licentiato  per  andar  a  procurarli  Ordinatore,  &  in 
Roma  la  facoltà  di  ordinarli  fuori  de' tempi  ftatuiti,&  la  riforma  folle  po- 
lla fopra  i  foli  Vefcoui  Ordinatori.  Quello  parere, quanto  alle  diimiìoria- 
lide  Vefcoui  fu  approuato  da  molti;  quant»  alla  facoltà  da  Roma, dille  il 
Cardinale  Simor,eta,che  il  Pontefice  hauerebbeproueduco,6c  non  era  co- 
fa  da  trattare  in  Concilio. 

Della  mercede  de'  Notarij,  fi  dille  qualche  cofa  :  perche  alcuni  hauen- 
dolo  per  ufficio  puro  fecolarcfentiuano  che  non  fi  douclle  impedire  il  pa- 
gamente: altri  l'haueuano  per  ufficio  Ecclefiaftico.  Antonio  Agollini,Vef- 
couo  di  Lerida,  oheruatore dell'  antichità,  dille,  che  nell'antica  Chiefa  i 
miniftri  erano  ordinati  in  prefenza  di  tutto'i  popolo,  onde  non  erabifo- 
gno  di  patente;  o  lettera  tellimoniale:  Se  applicati  ad  un  titolo,non  muca- 
liano  Diocefi,&  fé  occorreua  viaggiare  per  qualche  rifpetto  ,  haueuano 
una  lettera  del  Vefcouojchiamata  all'  hora,  Tarmata.  L'ufo  delle  lettere 
teftimoniali  è  nato,  dopo  che  il  popolo  non  interuicne  alle  ordinationi, 
&  che  i  Chierici  fono  fatti  vagabondi,&  come  introdotto  in  fupplemenro 
della  prefenza  del  popolo,  più  tolto  lì  debbe  hauerper  ufficio  temporale: 
ma,  come  applicato  a  materia  fpirituale,  da  elfercirarficon  moderationc: 
perilche,  il  parere  fuo  era,  che  fé  gli  conceddle  mercede,  ma  limitata,  & 
moderata. 
e  de  quarto        Quello  di  che  nel  quatto  capo  fi  propofe, non  appartiene,  faluo  che  alle 
intorno    alle.  Chiele  Collei>iate,lequali  hauendo  dalia  fua  inftitutione.  tra  le  altre  fon- 
prebendeedi-  tioni,ancoqueftadicongregarfi  nella  Chiefa  per  lodar  Dio  alle  hore  da' 
'imi:     Canoni  determinare;  &  per  ciò  Canoniche  dette,  hebbero  iufieme  appli- 
•tate.      cate  rendite,  dallequali  folle  trattoli  vitro  de' Canonici  >  ilqnal  era  loro 
allignato  in  uno  di  quelli  quatromodi,  che  ouero  incommune  viueuano 
con  una  fola  rnenfa  éc  fpefa,  come  i  Regolari  ;  8o  pur  erano  compartite  le 
eikraté,&  adegnata  a  ciafeuno  la  fua  portione,per  ciò  prebenda  dimanda- 
ta ;  ouero,  finitoli  feruitio,era  dilhibuito  loro  il  tutto, o  in  vcttou3glia, 
o  tri  danari.   Quelli, che  in  commune  viueuano, poeo  rempocontinuaio- 
no  a  quella  disciplina, che  eflì  ancora  vennero  alla  diuifione,  o  in  preben- 
de,© in  diftributioni  a*  Prebendati,ellendo  ifeufati  dagli  uffici)  diurni  quel- 
li, eh:  per  infermità,  o  per  alcuna 'piriciale  occupatione  non  poteuano 
ric.rouarfi.   Fu  facile  ufar  il  prereìto,&:  ìnrrodur  ufanza  d'interuenire  por 
cheiycke  nella  Chiefa,  &pur  goder  la  prebenda  :  ma  achila  mifuraera 
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I  diftribnira  dopo  l'opera, non  poteiia  ilcufarfi:onde la  disciplina,  &  la  fre- 
i  quenza  agli  tifici)  durò  in  quello  fecondo  genere  ,  che  nel  primo  :  per 
|  laqualcaufa  i  fedeli  donando,  o  legando  dinuouoalle  Chiefc,  ordinauano 
i  che  foile  porto  in  difttibutioni.Onde  auucnne,  che  con  efperienza  appa- 
;   rinano  tanto  meglio  ufficiate  le  Chiefe,quanto  magg  o  le  dift  ribu- 

;  tioni:pareua  per  tanto  s'hauefle  potuto  rimediare  alla  negligenza  di  quel- 
I  li,  che  non  incerueniuauo  a  gli  ufHcij>coH'  incitargli  per  quefto  mezzo,pi- 
gliando  parte  delle  prebende,  Oc  facendone  diftributioni.  Quefto  partito 
era  molto  commendato  da  buon  numero  de' Prelati,come  di  onde  doue- 
t  uà  feguir  indubitatamente  aumento  notabile  del  colto  di  Dio,  ne  poterli 
dubitare,  poiché  già  con  efperienza  fi  vedeua  l'effetto  :nealtro  era  detto 
per  fondamento  di  quella  openione. 

Ma  in  contrario  era  il  parere  di  Luca  Bifantio,  Vefcouo  di  Cataro,pio; 
&  pouero,  che  più  torto  fodero  coftretti  li  prebendati  per  cenfure,  &  pri- 
uationi  di  parte  de*  frutti ,  &  anco  di  tutti,  &  delle  prebende  fteiìè  ,  ma 
non  folle  alterata  la  forma  prima:  perche,  ellèndo  quafi  tutte  le  inftitu- 
rionf  per  teftamenti  de'  fedeli,  quelli  il  debbono  tener  per  inuiolabili, 
&  inalterabili  ;  ne  lì  debbono  mutar>  non  tanto  per  prerefto  di  meglio, 
quanto  ne  anco  per  un  vero  meglio,  non  elFendo'giufto  metter  mano 
in  quello  d'altrui ,  percheegli  nonio  amminiftriin  meglior  modo.  Ma 
quello,  che  lì  doueua  hauer  per  più  importante,  elTendo  cofa  certa ,  che  e 
Simonia  ogni  fontione  fpifituaie  esercitata  per  premio,  volendo  rime- 
diare ad  unrmle,,  fi  apriuaporta  ad  un  peggiore,  facendo  di  negligenti, 
Simoniaci.  Allcquali  ragioni  per  l'altra  parte  fi  rifpondeua,che  nel  Con- 
cilio era  poteftà  di  mutarle  ultime  volontà,  &  quanto  al  ritrouarfi  agli 
uffici]  diuini  per  guadagno  (pedale,  bifogna  diftingucre,  che  il  guadagno 
non  era  caufa  principale,  ma  fecondarla  ,  &c  però  non  vi  cadeua  peccato, 
poiché  principalmente  li  Canonici  anderanno  agli  ufficij  per  feruir  Dio, 
&fecondariamenteperlediftributioni.  Ma  Li  replicaua  dagli  altri,  non 
faper  vedere,  che  il  Concilio  habbia  maggior  poteftà  foprala  robba  de' 
morti,  che  de'  viui,  quale  niffim'  è  cofi  impertinente  che  la  pretenda  :  poi, 
che  non  era  cofi  ficura  dottrina  comes'affermaua,  che  il  feruir  Dio  fecon- 
dariainente  per  guadagno  fia  cola  lecita. Et  quando  cofi  forte/non  poterli 
in  modo  alcuno  chiamarjfecondaria3ma  principale  quella  cauia,che  muoue 
adoperare  Scfenza  quale  non  fi  operarcbbe.Qaefto  parere  non  fu  molto 
giaramae  udito,&  nella  Congregatione  eccitò  molto  mormorio:  poiché 
ognuno,confcio  a  fé  Hello  d'hauer  riceuuto  il  titolo, &  carico  per  l'entra- 
te,&  che  fenza  quelle,non  l'hauerebbe  accettato,pareua  che  fi  fentiiTe  có~ 
dannare,  Però  hebbe grande applaufo  l'articolo,  che  Ci  conuertificro  le 
preb ende in  diftributioni,per  incitare  aldiuinferuitio  nel  miglior  modo 
che  fi  può. 

Finito  di  parlare  fopra  quefti  articolijfurono  deputati  Padri, per  Formar  i'. 
DecreriA'fi  propofe»che  nelle  fcguéti,C62:regacioni  Ci  doucife  parlar  fonia  //{  '"' 
lei  altn,la(ciado  quello  del  matrimonio  cladertino  per  uua  altra  Seffione.  votideUaRe* 
Ma  nel  di  feguete,i  Legati  fi  ridulfero  infieme,co'  deputati. percauar  fufta-  fiimz*: 
za  delle  seterie  de"Padri:&  fopra  il  primo  articolo  della  Refideza,furonoin 
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cjo     io     .difparere  tra  loro.  FauoriuaSimoneta  l'opinione,  che  folTedeiurepffttiue, 
v,\n.       &  però  diceuaeiTere  ftata  fentenza  della  maggior  parte,  anco  di  quelli, 
che  la  fentiuano  -de  ture  diu'woxhe  quelU  queftione  fi  tralafciaiTcMantoiia». 
fenza  esplicare  quello  ch'egli  fentiffe  ,  diceua ,  che  la  maggior  parte  ha- 
uetia  dimandata  la  dichiaratione  degli  altri  Legati.  Alrcmps  leguiua  Simo- 
neta:gli  altri  dot,fe  ben  con  qualche  ri/guardo,  adheriuano  a  Mantoua,&: 
il  difparere  tra  loro  non  pafsò  fenza  qualche  lenfo  acerbo/eben  con  me- 
tenuta  deftia  efprèflb.Fecero  per  queftacaufa  a' venti i  Legati  Congregatone  ge- 
congregaiio-  nerale;  nellaquale  fu  letta  de  fcritto  l'infraicritta  dimanda;  cioè  ,  Perche 
;;-'  molti  Padri  hanno  detto,che  il  debbia  dichiarare  la  Refidenzi  efler  de  iu- 

re diurno,  &  altri  di  ciò  non  hanno  fatto  parola,&  alcuni  Tono  (lari  di  pa- 
rere, che  una  tal  dichiaratone  non  fi  facetfè;  accio  li  deputati  a  formar'  i 
Decreti  pollino  formargli  prefto,facilmente,&  fieuiamente,  dicano  le  Si- 
gnorie voftre col folo verbo placet  > fé  vogliono, o no, la dichiaratione  che 
la  residenza  ila  deiure  è.mm.  Per  che,  fecondo  il  maggior  numero  de'  voti, 
&  pareri,  ilicriueràil  Decreto, come  e  ftato  Tempre  folito  farli  in  quefta 
Santa  Sinodo,attefo che  non  (1  può  da'  voti  detti  cauar  il  vero  numero 
per  le  varietà  de'  pareri.  Et  fìano  contente  di  parlar  coli  chiaro,  Se  diftin- 
to,&aduno  aduno;ficheil  voto  diciafeuno  poffiefler  notato. 
e  Inumerò       Andati  i  voti  attorno,  feiTantotto  furono  ,    che  dittero  aftbluta  mente» 
vince  per  la  Plater.ttematie  aftolutamenterifpofero,  Non  placet:  tredici diiTero,  P/d«f;> 
-Refidenxaùz  confali»  priiis  Santtiffim  Domino  nofiro:  &dicefette  rifpoféro,  No»   placet, 

iure  diurno,    „.,.       .  r  i  •  *      ef'^i        ~       •  n  *~  i-,-r  •«•  j-    •   j   » 

ìsitfi  primconjultoSancttpimo  Damino nojiro.  Erano  differenti  li  tredici  da 
dicefet  te>perche  voleuano  allolutamcnte  la  dichiaratione,pronti  a  nò  vo- 
lere, quando  il  Papa  folle  di  contraria  opinionerlidicefetteafiolutamente 
ron  la  voleuano,  contentandoli  però, fé  il  Papa  l'hauefle  voluta  egli. Diffe- 
renza ben  fotrile:ma  doue  ciafeuno  riputaua  far  meglio  il  feruitio  del  Pi- 
ìnderrzfre  trone.  Il  Cardinale  Madruccio  non  volle  rifponder  precifamente  all'  in- 

niYbftmento,   terrogato,ma  dille, che  fi  metteua  al  voto  detto  in  Congregatione,  ilqua- 
le  era  irato  a  fauore  del  »«?  ^«/f»m;«:  &  ii  Vefcouo  di  Budua.dittV,  che  ha- 
ueua  la  dichiaratione  per  fatta  ?rfcrmatiua,  Se  che  gli  piaceua  che  foiTe  • 
pnblicata.    Raccolti  i  voti ,  &  diuifi ,'  &  veduto  che  piti  della  metà  vo- 
leuano la  dichiaratione,  &  una  quarra  parre  follmente  non  la  voleua  ;  8c 
gli  altri ,  fé  ben  con  la  conditione,    erano  co'  primi ,  nacquero  parole 
di  qualche  acerbità  ,  &  il  rimanente  della  Congregatione  pafsò  in  dif- 
còrfi  fopra  quefta  materia,non  fenza  moka  confusione  ,  iàquale  vedendo  • 
il  Cardinale  di  Mantoua,fatto  illentio,  &  ettortati  i  Padri  a  modeftia,  gli  j 
licenriò. 
edilegati     Si  cófultò  trai  Legati  quello,che  fi  doueiTefare;&  furono  tutti  concordi 

penpinod'w-  jj  minutaméte  dar  cóto  al  Pontefice  di  tutto'l  fuccetto,&  afpetcarne  rifpo- 
*?*'  fta,&  tra  taro  profeguir  le  Congregationi  fopra  gli  articoli  rimanenti.  Vo- 
leua Mantoua  mandar'  a  quello  effetto  Camillo  d'Olino  Secretano  fuo,in 
pofta  con  lettere  di  credéza:&  Simonera,che  fi  fcriueile  il  tutto  in  lettere 
Fu  conclufo  di  componerinfieme  i  pareri,  Scfcritta  una  longa  relatione 
del  fuccctto,&  rimetto  il  fopra  più  al  Secretariojquello  il  giorno  medefime 
la  (era  partì  diTréto.llche,le  ben  elTeguito  con  fommafecretezza.penetrò 
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nondimeno  fubito  a  notitia  degli  Spagnuoli  ,    quali  fecero   giàiiuii'ìi-     c^ 
me  indoglienze,  che  fi  vede  ile  dato  principio    ad    un  infopnortabi-      ?.K,11' 

.  •  •  .1  ,r  r  i  i  •/•  di  che  Sta* 

le  aggrauio  ,  che  ogni  trattanones  hauclle  non  tolo  ad  aiutare  ,  ma  qnuon  „m_ 
coniultare  ,  &  rifoluere  anco  a  Roma  :  che  il  Concilio  ,  congregare  movano, 
in  quella  città  medesima  ,  due  altre  volte,  per  quella  caufa  non  heb- 
be (ucceiTo,  &  fi  difciolfe  fenza  frutto,  &  con  [bandaio  ancora;  per- 
che niente  era  rifoluto  da' Padri ,  ma  tutto  in  Roma-,  tanto  che  era 
paiTato  in  bocca  di  tutti  un  blafphcmo  proueibio ,  che  la  Sinodo  di 
Trento  era  guidata  dallo  Spirito  Santo  inaiatogli  da  Roma  di  volta  in 
volta  nelle  valige  :  che  minolr  fcandalo  era  flato  dato  da  quei  Papi, 
quali  ricufarono  il  Concilio  a  fatto  ,  che  da  quefli ,  eh?  congregato- 
lo, l'hanno  tenuto  ,  &  tengono  inferuitu.  Ali'  hora  il  mondo  refta- 
uà  in  fperanza ,  che,  fé  pur  una  volta  fi  poteua  impetrar  il  Concilio, 
a'haucrebbe  villo  rimedio  ad  ogni  male:  hora,o!leruate  le  cofe  già  pallate 
fotto  due  Pontefici, &  che  hora  s'inuiano,  ogni  fperanza  di  bene  fi  vede 
eftinta  ne  più  bifognaafpetrar* alcun  bene  dal  Concilio,fe  debbeelìerMi- 
niftro  degl'  intereflì  della  Cotte  Romana,  &  muoueriiLo  fermarli  ad  arbi- 
trio di  quella. 

Quello  diede  occafione>che  nella  Congregatione  fegtiente  ,  dato  prin-    e  la  con  te  fa 
cipio  a  parlare  fopra  gli  articoli  proporli,  in  poche  parole  Ci  rientrò  nella  *  mfiamfmu 
Refidenza:  a  che  interponendoli  il  Cardinale  Varmienfe,  con  dire,  che 
s'era  parlato  di  quella  materia  alTai,  ches'hauerebbe  formato  il  Decreto 
perriloluetla  ,  &  proporlo  quello,  ognuno  hauerebbe  potuto  dir  quello 
che  gli  relìalfe,ne  per  quelto  fi  poterò  quietare  gli  humori  molli.   Onde 
l'Arciuefcouo  di  Praga,  Ambafciatore  de!l  Imperatore,  elTortò  i  Padri, 
quali  con  una  oratione  perpetua ,  a  parlar  quictamenre,&  con  manco  pag- 
lione, ammonendogli  a  riguardare  il  decoro  delle  lor  pedone,  cV  del  luo- 
go.  Ma  Giulio  Superchio  ,Vefcòuo  di  Cautlc,  rifpoie-  con  alreratione, 
Nilluna  cola  elTer  più  ondecente  al  Concilio, quanto  che  venga  polla  leg- 
ge a'  Prelati,  maffime  da  chi  rapprefenta  poteità  fecolare:  &  pafsò  a  qual- 
che mordacità;  Se  pareuachela  Congregatione  polle  per  diuiderfi  in  par- 
ti. Onde  Varmienfe,  che  era  il  Prefidente  in  quella, cercato  di  moderargli  edì  facìfica- 
aniiv.i,  diuerti  il  parlare  fopra  quegli  articoli  per  quel  giorno, &  propofe  ***     Legar 
che  fi  procuralfe  di  far  liberar'  i  Veicoui  Cattolici  pregioni  iti  Inghilterra; 
accio  ,  v-nendo  si  Concilio  ,  vi  folTe  anco  quella  nobii  Natione,  & 
non  patflTe  quel  Regno  in  tutto  alienato  dalla  Chiefa.      La  propolla  a 
tufi  piacque;  &  fu  commune  opinione,  che  fi  potellc  più  defidera- 
re  a\f  ipcrare.  La  conclufione  fu  ,  che ,  hauendo  quella.  Regina  rifiu- 
tato di  riceuere  un  Noncio  efprcfib  del  Pontefice,  non  fi  poteua  ope- 
rare cae  pieftalTe  orecchie  al  Concilio  :  però  quel  più  che    fi  poteua 
fare  eia  operar  chei  Prencipi  Cattolici  faceiìero  quell'  ufficio.   Ad  dì 
venricù»que,giornodiS.  Marco,  in  Congregatione  generale  furono  ri-  rieettìoue  de* 
ceuutigh  Ambafciitoridi  Venetia.LettoiiManduto  dell'  undici  deli'ilìef-  gli  Ambafc. 
fo  me(e,&  fatta  una  oratione  da  Nicolò  da  Ponte5uno  degli  Ambafciatori,  Vsneti: 
fu  ri(^  olio  in  forma. 

In-quei  pochi  giorni,  i  piti  prudenti  tra  i  Prelati,  confideraro  quanto  fi 
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ciò  io  diminuirebbe  la  riputartene  del  Concilio,&  di  clafcuno  d'eflì,  quando  non 
!  '  '  ''  fi  fermalFsro  i  mori  eccitati,  cercavano  d'acquietare  gli'animi  commòflì; 
con  moftrarloro  ,  quando  non  profe^uiflcro  le  attioni  Conciliari  fenza 
tumulto,  oicra  lo  (bandaio  che  fi  darebbe,  la  vergogna  che  s'incorrebbe, 
e  che  per  necefliràancofeguiria  la  dififolutione  del  Concilio  lenza  fi  atto: 
liquali  ufficij  hebbero  luogo  ,  fiche  nelle  Congregationi  fi  trattò  quiera- 
f  fumine  del  mente  gli  flirti  Tei  ar:icoli,fopra  quali  non  fu  molto  che  dire.  Per  il  qui  tiro 
;  ani-  la  prouifione  fu  giudicata  neceflaria  :  foprailmodo,  qualche  difficoltà 
d. della  di-  nacque:  imperoche  la  diuifione  delle  Parochic  già  da  principio  da'  po- 
le,.\  poli  fu  conllicuita,quando  un  numero  d'habitanti,  riceuuta  la  vera  fede, 
per  hauer  l'erTercitio  della  religione, fabricato  un  tempio,  &  condotto  un 
Saccrdote,con(lituiuano  una  Ghiefa,che  dall'  adunatione  de'  circouhabi-* 
tanti  chiamauafi  Parochia  :  Se  ,  crefeendo  il  numero  per  la  lontananza 
delle  habirarioni,  fé  la  Chiefa»  &  il  Parocho  non  battana  ,  ritirar fi  i  lon- 
tani, 8i  fabrìcàtone  una  altra,  s'accommodauano  meglio.  Allenitali  cofi 
per  buon'ordine,^  concordia, s'introduile  in  progreflò  diagg'onger  anco 
il  confenfo  Episcopale.  Ma  ,  poiché  la  Corre  Romana ,  con  ie  referua- 
tionivs'aironfe  il  conferir  da'  benefici»,  quelli  che  da  Roma  erano  prouifti 
delle  Parochiali,  trattandoli  fminuirgli  il  numero  delle  anime  foggette,& 
in  confeguenza  il  guadagno, s'opponeuano,colfauore  del  Pontefice:onde 
s'ititroduife,  che.fenza  Roma,non  fi  poteua con  diuifione  d'una  gran  Pa- 
rochia eriggerne  una  nuoua:  &  quando  occorreua  farlo,  raaftìme  di  là  da' 
monti,  per  gi'  impedimenti  d'appellationi,  &  altri  iitigij,  era  cola  di  fpefa 
immenfa.  Per  prouedera  quelli  inconnenienti  in  Concilio  ,  fu  opinio- 
ne de'  Prelati,che,quando  una  Chiefa  baila  ad  un  popolo, ma  un  folo  Ret- 
tor  none  furricienre,nonmolcipiicaileroi  tirolualieg^ndo, chc.doue  fono 
più  Curati  in  una  Chiefa,  fono  anco  difpareri:  ma,  potefie  il  Vefcouo 
coftringereilParoco  a  pigliat'altri  Sacetdoti  in  aiuto,  quanti  faceilero 
bifognojma, doue l'ampiezza  delle  habitationi  ricercaua,  hauelle  pote- 
rla d'eriggere  una  nuoua  Parochiale  ,  partendo  il  popolo  ,  &  partendo  le 
entrate,  ouero  coftringendo  il  popolo  a  contribuire  pet  far  una  rendita 
fufficicnte.  Solo  a  quella  ultima  parte  confiderò  Euftachio  Bdlai,  Ve- 
fcouo di  Parigi ,  pochi  dì  inanzi  arriuato  ,  che  quel  Decreto  non  fatebbe 
irato  riceuuto  in  Francia,  doue  non  confentono,  che,  con  autorità  Eccle- 
fiaftica,  podi  elTer  com mandato  a'  Laici  in  materia  temporale  ;  Se  che  alla 
riputatione  del  Concilio  Generale  non  conueniua  far  decreti,  che  follerò 
in  qualche  prouincia  reietti.  A  quello  replicò  Fra  Thomafo  Cafelio, 
.Vefcouo  della  Caua,  che  i  Francefi  non  fanno  quella  poteftà  eiler  data  al 
Concilio  da  Chrifto,  &  da  San  Paolo ,  quali  ri/anno  commandato  ,  che  il 
vitto  fia  dal  popolo  fomminiftrato  a  chi  lo  ferueiaelle  cofe  fpirituali ,  Se 
che  i  Francefi,  volendo  elTcr  Chriftiani,  conueniua  ubediilero.  Replicò 
ilBeilai,che  fin  all'  horahaueua  intefo  ,  quello,  che  Chrifto,  Se  S. 
Paolo,  concedono  a'  Miniftri  deli'  Euangelio  ctfer'un  ««  di  riceuer  il  vit- 
to da  chi  fpontaneamente  lo  daua,  &nonjdicoilringeradarlo:  che  Fran- 
cia vorrà  lempr£  eiìer  Chriftiana  ,  però  di  quello  non  voleua  palTar  più 
inalzi. 
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Il  fello  &  ottano  articoli  non  haueicUbono  hauutobilògno  il  Decreto.     CI°    '  J 
quando  a  Vefcoui  folle  rimarla  la  loio  autorità;  anzi,  quando  folle  rima-  g  <  ^  r}'  , 
itaa'Parochi,  &  al  popolo,  a' quali, come  di  lopra  s'è detto,  già  appane-  ottano,  dell' 
neua  &  farebbe  giulto  che  fempre  appaitene ilero  Ihr  iiiprouilìoni  :  ma  ia  tf  tiene   delie 
necellìtàdi  trattar  quelle  materie,  naiceua  dall'  elTec  tutti  riferuati  a  Ro-  c 
ma:  i  Preiati  erano  d'un  iitellò  parere,  che  leprouiiioni  fofrcroneceilarie, 
alcuni  però  non  confentiuano  che  fi  faceficro,  per  non  metter  mano  nell 
autorità  Pontificia,  trattando  iopra  leeofea  quella  Sede  riferuaTe,ma{hV 
me  in  tanto  numero.  Leonardo,  Arciuefcouo  di  Lanciano  ,   trattò ,  co- 
me termine  di  giuftitia,che,  eflendo  tutti  gli  urlici j  della  Cancellarla  Apo- 
stolica venduti,  non  era  cofa  giuria  fmiiumgli-leefpeditioni  lolite  a'  farli 
in  quella;  che  era  un  leuar  parte  degli  emolumenti ,  fenza  confenfo  de' 
compratoti  :  peto  ii  lafciade  quelle  prouiiìoni  da  farli  a  Roma»  doue  fa- 
rebbe conliderato  l'interelFedi  tutti:  &era  quello  Vefcouo  per  panar  più 
ìnanzi  per  gì' intere  (lì,  che  egli,  oc  altri  fuoiamici,  haueuano  in  que- 
gli ufrìcij,    fé  dall'  Arciuefcouo  di  Meffina,  Spagnuolo  >  che  gli  fedeua 
appreilo,  non  folTe  flato  ammonito  che  niente  fi  farebbe  rifbluto,  fé 
non  confnitato  ,  &  confentito  a  Roma.   Fu  raccordato  quello ,  che  nel 
primo  Concilio  s'introduile,  nel  dar  autorità  a'  Vefcoui  foprale  cole  ri- 
feruate  al  Pontefice,  d'ag^iongere,  che  feceffera  come  delegati  della  Sede 
Apoflolica  :  qual  confeglio  fu  abbracciato  in  tutti  li  Dccreti,che  fi  forma- 
rono in  tal  materie. 

Nel  fettimo  ,   quantunque  da  ognuno  folTe  giudicato  giuflo  ,   che  edelfettime, 
il  popolo  bauefle  il.debito  teruitio  da  perfone  fufficienti  per  il  minille-  de  Ctiratlt- 
rio,    &  coilumate  per  l'edificatione  ;  nondimeno  eiFer'  aliai,  &  mol-  ^f^ff/-' 
to,  prouedere  in  frutto;  perche  fempre  fono  odiofe  ,  &  tranfeendenti 
le  leggi ,  che  indietro  rifguatdandofi  ,    dilpongono  anco   de'  negotij 
partati  :  perciò  ballare  ,   che  all'  auuenire  iìa  proueduto  di  perfone  ido- 
nee ,    &  quelli  che  fi  trouàno  in  politilo  lìano  tolerati.    L'nrciuefco- 
uo  di  Granata  dille ,  la  depufatione  d'un'  inetto  al  minifterio  di  Chri- 
flo,  non  eiler  dalla  Maeflà  fua  diurna  ratificata  ,   &  per  ciò  reflar  nul- 
la, &  il  prouillo  non  hauerlegitima  ragione  ,  oc  douerfi  per  debito ,  ri- 
molTo  quello  che  è  inetto,  proueder  di  fufficientr  :  ina  non  fu  feguito- 
queflo  parere  ,■  come  troppo  rigido  ,    &  che  neh'  elTec-utione  fi  farebbe 
conofeiuto  impodìbile,  noneflendoui  una  pomua!  mifura  dell'  habilità 
necelfaria,  però  la  via  del  mezzo  fu  abbracciata,   di  non  eccederla  pro- 
polla deli'  articolo;  &,  facendo  differenza  dalli  ignoranti,  agli  fcandalo  fi, 
con  quelii,   come  meno  colpeuoli ,  proceder  con  minor  rigore.   Ec 
poiché  ,  per  ogni  ragione  al  Vefcouo  appartenerebbe  prouedere,quando    ' 
le  collationi  non  follerò  dal  Pontefice  uteite,  gii  fo'fìc  conce  Ilo  anco  con- 
trai prouiili  pontifici;,  come  delegato  della  Sede  Apoftolica,  porger  il  tU 
medio. 

A  narrar  della  vifita  de' beneficij  commendati,  nel  nono  articolo  diede      e  deh, 
'ione  im' ottimo  ufo  degenerato  in  petfìmoabu'o.Nclleincorfioni  de*  delle  e    . 
B  «  bui,  che  auuennero  nell'Imperio  Occidentale,  ben  fpcfT'o  occorreva,  date  in  cv- 
che  ic  Chicle  i filerò  da' fuoi  Pallori  patiate  in  tempo,  quando  infieme  "'" 
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cID  ID  erano  impedici  per  incorfioni,  afiedij,  o  pregionie  dal  proucder  di  fuccef- 
fon,  quelita  chi  canonicamente  apparteneua;  onde,  accio  il  popolo  non 
leftafle  longamenre  feoza  reggimento  fpidtuale,li  Prelati  principali  della 
Prcumcia,  ouero alcuno  de'  vicini. jaccommandaua  la  Chiefa  a  qualche 
pedona  del  Clero,di  pietà, &  bontà confpicua,&:  atta  a  quel  regghne  irò, 
iinchcrimoflì  gì  impedimenti,  potelIe  eiler'  eletto  canonicamente  il  Pa- 
fìore:  l'ifteiTo  faceuano  i  Vefcoui,  o  Parochi  vicini,  quando  occorrerla  iì- 
mil  vacanza  delle  parocchiali  ne' contadii&,cercando  Temute  ii  Commen- 
dante d'adoperare  perfona  infigne,  &  il  Commendatario  dt  comfponder 
all'  efpcttatione,riufciua  con  gran  frutto,&  fodisfattione:m4,  come  Tem- 
pre fottentra  la  corrosione  nelle  cofebuone,qualche  Commendatario  pe^ 
iaua  non  folo  al  bene  della  Chiefacommendata,ma  anco  acauarne  qual- 
che frutto  emolumento  per  fé;  &  li  Prelati  a  commendare  ie  Chiefe  an- 
co fenza  necefiìrà  :  &  crefeendo  l'abufo  Tempre  più,  conuenne  far  legge 
che  non  potette  una  commenda  durare  più  che  per  feimeii,&  il  Commen- 
datario no»  potette  participar  de'  frutti  della  commenda.  1  Pontefici  Ro- 
mani però,  con  la  precenfione  di  fuperiorirà  a  quelta  legge,  non  folo 
commendauano  perpiu  longotempo  s  &  concedeuano  houeftaportione 
al  Commendatario; ma  pacarono  tanto  inanzi,di  commendar  anco  a  vita, 
&  di  conceder  i  frutti  tutti,nor»  altrimenti  che  al  titolano.  Anzi  mutò  la 
Corte  incontrario  anco  la  forma:  &,  doue  nelle  Bolle,  rendendola  cau- 
fa ,  prima  diceua,  accioche  la  Chiefa  ila  tra  tanto  gouernata,te  la  recom- 
mandiamo,iìpafsòadirei  accio  tu  polli  foftentar  con  maggior  decenza 
lo  flato  tuo,ti  raccommandiamo  la  tal  Chiefa.  Et  di  più  ordinarono  anco 
i  Pontefici  Romani,  che,  morendo  il  Commandatario,  il  beneficio  relraf- 
fcarretto  *alla  difpofitioneloro;  fiche  a  chi  la  collacione  s'afpettarebbe, 
non  poteiìeimpedirfene.  Et,  eflendo  i  Commendararij  dal  Papa  confti- 
tuici,Konporeuanoli  Vefcoui  intrometterli  in  foprintender'  algouerno 
diquelle-Chiefe,  che  dal  Papa  erano  racommandate  ad  un' altro  :  &  in 
Corte  ciafeuno  più  volonticri  impetraua  i  benefici]  in  commenda,  che  in 
titolo ,  eflentandofi  per  quella  via  dalla  foggettione  de'  Prelati  fuperiori: 
da  che  nafceua,  che  il  Vefcouo  erapriuato  d'autorità  fopra  la  maggior 
parte  delle  Chiefe  della  Diocefi;  &  i  Commendatali)  ,  non  foggerei 
ad  alcuna  foprintendenza,  lafciar  cader  le  fabtiche  ,  &  riftrette,  o  le- 
uate  a  fatto  le  altre  fpefeneceflane;  non  hauendo  altro  fine  ,  che,  fecon- 
do il  proemio  della  Bolla,  foftentar  lo  {tato  proprio  ,  mandauano  il  tutto 
a  defolatione.  A  quello  dilordine  non  oliando  alrro,  fenon  che  pareua  in- 
decenza,fe  il  Vefcouo  metteile  mano  in  queilo,che  dal  Papa  era  ad  un'altro 
racco  ^mandato,  fu  penfaro  con  decoro  prouedere,  concedendo a'Vefo> 
ui  autoriti  di  vifitare,&,  fopra  intendere ,  ma  cozne  delegati  del  Ponte- 
fice. 

La  caufa  della  proporla  duodecima  di  rimediare  agliabuiìde'Qucfl:nati,fu 
pariméte  l'eirer  degenerata  racicain?itutione:imperoche,efsédoinilituita 
iu  qualche  luoghi  per  necelfità  alcuna  opera  pia  d'hofpitalità,  iafermaria, 
educa  t  io  rwe  d'orfani. &  altre  tali,fenza  altro  fódo,che  delle  limofine  de' fé- 
delire  pcrfpnepie  pigliaiiano  carico  d'andar  cercado  laìimoiìnaallecafe: 
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&  per  hauer  facile  ingretIo,&  fede,fi  rrjuniuafio  co  lettere  teftimoniali  dei 
Vciloiio.Alcrijacciòdal  Vefcouononpotederoeirev'impedirijOtteneuano 
facoltà  dal  Papa,con  lettere,  che  gli  taccommandallèro^lequali  facilmen- 
te erano  concelfe  per  qualche  parte  dell'emolumento,  che  nel!'  efpcditio- 
nc  delia  Bolla  alla  Cotte  tòccaua.Quefta  irftitutione  immediate  li  voltò  in 
eccefTì  d'abuforimpereche  delle  raccolte  limoline  mìnima  patte  era  quella 
•che  li  fpendede  ini'opera:quelli  accora,  che  impetrato  haueuano  la  facol- 
tà di  quelluate  ,  fuftituiuano  perfonc  abiette,  &  infami,co'nlorodmide- 
llano  i-i  frutto  delle  limoline}  anzi,  affittandogli  ancc'la  queftura,li  Que- 
ftuantipoi,  per  cauar  quanto  più  fi  porcua.- mille art)ficiifacrileghi,&  em- 
pij  uiauano,  portando  forma  d'habni,  f  uoghijacque  campane,  &  altri  in— 
ftromenu  da  flrepitare.>che  potettero  indurfpauento,&  fuperftitione  nel 
volgo}  narrando  fallì  miracoli,  predicando  falfe  Indulgente,  richiedendo 
le  limoline  con  imprecatione,&  minacce  di  male,&  d'infottunìj  a  chi  non 
le  defle,&  altre  tali  impietà  ufando,che  il  mondo  ut  età  pieno  di  fcandaii, 
ne  lì  poteua  prouederui,attefe  lecoitceflìoni  Apottoliche  impetrate.Sopra 
quefta  materia  fi  eftefero  li  Prelati,con  narrare  gii  abbfi,&  difeendere  alle 
fudette,  &  ad  innumerabili  altre  impierà:con  mollrareiche  altre  volte  fo- 
no flati  tentati  rimedi)  fenzafruttos&  tali  riufcirtbbono  rutti  quelli,che  fi 
tenta(Tero:uno  folo  eflèmijl'&bolir  il  norae,&  l'ufo  de5  Queftori:&  in  que- 
•fto  parer  conueneio  quali  tutti.  Arriuaronoin  quello  tempo  Ambafciato-  giunta,  degli 
ri  del  Duca  di  Bauiera,  quali  ricufarono  prefentarfi  nella  Congregatione,  Amh*fc-~Be-~ 
le  non  gli  era  data  precedenza  da  quei  di  Venetia:i'ehe  ricalando  effi  di  fa»  tefa%  prece" 
re,  i Legati  interpoferodilatione,  per  afpettarfopra  quello  rifpofto  da  dénfy  con 
Roma.  ,  Venetìn  .- 

Il  Pontefice>quandohebbeauifo  de' voti  nelle  Congregationidati,fopta  ^  Paùa  ; 
laRefidenza,&  auuertì  i  Spagnuoli  eirer  tutti  conformi,fece  cattino  prò-  fofpettito,  bei 
noftico,penetrando  che  tal'  unione  non  poteua  eflcrfenxa  participatione  cofi  ;*J  Tre*- 
del  Rcjdiceua  elTer  già  molto  tempo  per  grandi  ifperienze  Ci?rtifìcato,che  t9* 
i  Prelati  Oltramontani  fono  nimici  della  grandezza  d'Italia,  &  della  Sede 
Apoftolica}&r,per  lafofpittioncche  del  Rchaueua,reftaua  mal  foùisfatto, 
come  che  gli  mancalfe  della  prome/Ta  fattagli  di  conteruar  la  fuà  autorità: 
in  fine  di  tuctiirag:Gnamenti,concludeua,che  fé  i  Prencipi  1  abbandone,- 
ranno,ricorrera  al  Cielo,'che  haueua  un  milliond'oro,fapeuadoue  metter 
la  mano  fopra  un'  altro}  &  poi  Dio  prouederebbe  alla  fua  Chiefà.Tutta  la 
Corte  ancora  fentiua,con  gran  paiììone,il  pericolo  di  tutto  lo  flato  fuo,ve- 
dendofibene  che  quelle  nouirà  rairauano  a  far  tanti  Papi.onifluu  Papaia 
interromper  tutti  gli  emoiurr.éti  agli  offici]  del:^  uia.  Venne  anco 

dal  Nócio  di  Spagnaauifo,che  il  Rè  fentiua  male  iUFropùnwtibus  %<fà,fta~  e rcu  - 
tuito  nellaprima  Seflìone:&:  tanto  più  al  Pontefice  piaceua,  che  folle  fla- 
to decretato,  poiché  daldifpiacimentoche  altri  «e  riceueua,  appariuano 
li  diffegni  di  propor  cofa  di  fuo  pregiudicio.Fecc  co  tutto  ciò  far  fcule  col 
Rè,dicédo,eirer  fatto  fenza  fua  faputa,ma  vederli  neceflario,  per  reprime- 
re la  petulanza  degli  inquieti}  che  il  Concilio  farebbe  una  torre  di  Babel, 
quando  fenza  freno  ogniperfona  ambitiofa  haueflè  facoltàdi  muouer  hu- 
mori:che  i  Legatierar\p difcreti,&  riueremi  a  Sua  Maeffà>&  haucrebbono 
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ciò  1 3      fempre  piopofto  tutto  quello,  :he  gli  forte  ftato  in  piace  re  A'  d^to  fodisfat- 
lxii.        tioneadogni  perfonapia,&  fauia.  Macon  l'Ambafciacor  del  Rè  appiello 
ttl'Ambafc.  ^  reridtnte,chc  gliene  ttattò,procedette  con  alquaca  durezzà:pTÌma,qiie» 
radenti:        relandofi,che  egli  hauefte  fatto  fopra  ciò  catturi  uffici  j:  Se  poi,commemo- 
rando  il  modo  di  procedere  dc'PrelitiSpagnuohin  Conciìio.quaficome 
feditiofojmoftrò  che  il  decreto  era  fanto,&  neceilaiioj&che  non  fi  faceua 
pregiudicioad  alcuno,  per  dire,  che  i  Legati  proponeranno:  a  che  repli- 
cando Varga£,che  quàdo  folTe  folamétc  decto,i  Legati  proponeranno,  niù 
fun  fi  dolerebbe,  ma  quell'  ablatiuo,  Propwentibus  leg.ttti,  priuaua  i  Vefcoui 
di  proporrebbero  conueniua  mutarlo  in  altra  locutione.  A  che  il  papa  non 
lenza  fdegno  ,  rifpofe  ,  Hauer*  altro  da  farei  che  penfar  cu'wgémris  &  cu- 
na cafits.  Non  mancaua  di  fondamento  il  fofpetto  del  Pontefice  ,  hauendo 
feopcrto,  che  quell'  Ambafciator  haueua  ifpedito  molte  polle  in  Spagna, 
Si  a  Trento,eonfortando  i  Prelati  Spignuoli  a  mantener  la  libertà, Se  ino- 
ltrando al  Rè,  che  il  Concilio  folle  tenuto  in  fogge  tt  io  ne. 
litmultotn       Ma  nella  Corte,  hauendo  molti  Prelati  da  Trento  fcntto,ciafcunoagli 
corte  di  Ro-  amjcj  fll0j  &  variamente,  fecondoi  vaiij  affetti ,  eccitò  gran  tumulto  ;  Se    I 
ceffi  di  Tre?,-  PIU  tolto  conlternatione  d  anmao,parendodi  veder  già  Roma  vota  di  Pre- 
to,  latij&priuata d'ogni  prerogatiua,&eminenza:fì  vedeuachiaro,cheiCar- 

dinali,rubitantiinRoma,  Tarebbono  efclufi  dall'  haucr  Vefcouati ,  che 
fenza  dubio  la  pluraliràde'beneficij  veniua  prohibita,chenilfuu  Veicouo, 
ne  Curato,  hauerebbe  potuto  li3uer  ufficio  in  Roma,  che  il  Pontefice  non  i 
hauerebbe  potuto  difpeufare  in  alcuna  delle  fudettecofc,che  fono  le  prin- 
cipali della  fua potcftà,onde  l'autorità  Ponteficale  fi  diminui.ua  in  gra  par- 
te^ raccordauano  quel  detto  di  Liuio,chc  la  Maeftà  del  Precipe  difficil- 
rn  aite  s'abbatta  dalla  fommità  al mezzo,ma  con  facilita  è  precipitata  dall' ■" 
mezzo  all'  infimo  luogo:difcorreuanorefficacia,che  il  Decreto  hauereb- 
be predato  per  aumentar  lapoteftàde'  Vefcoui,qualih\uerebbono  tirato 
a  loro  la  coilatione  de'  beneficij, negata  la  poìeftà  Pontifìcia  per  le  riferua-  < 
tioni;  che  i  Vefcoui  Oltramontani, &  alcuni  ltalimi  ancora,  hanno  fem- 
pre  moftrato  il  mal'  animo  verfo  la  Cortcper  inuidia,  Se  per  non  hauer  in 
queliacofifocil  iftgreflo  :  Se  che  daquefti  ,  che  fingendo  ftar  lontani  da 
Roma  per  confeienza,  conuienguardarfi  ,  che  farebbono  peggio  degli 
altri,  le  loro  venitfe fatto:  che  quelli  Chietini  hanno  una  ambinone 
maggiore  degli  altri,  fé  ben  coperta,  &  con  l'altrui  rouina  vogliono  al- 
fifietti  degli  zar  fi  :  che  ben  lo  motivò  in  fatti  Paolo  quarto.  Et ,  perche  li  Spagnuoli 
frugnuoli,      erano  uniti  in  quello,  Se  s'era  certificato,che  Vatgas  gli  eiTbrtaua  a  perfe- 
nerare,  fufurrauano  moiri, che  dal  Rè  veniile  il  motiuo;  ilquale  vedendo, 
che,  per  hauer  futfidij  dal  Clero,  gli  conuiene  fuperar  due  difficoltà:  una, 
in  hauer  il  confenfo  del  Papa,l'altra,!n  nmuoucr  la  refillenza ,  che  fanno 
i  Capitolile  Collegi) ,  che  per  efTer  primi  di  nobiltà  ,  efTenti  da'  Verce- 
lli,^ hauer  riceuuto  i  benefici)  la  maggior  parte  per  coilatione  Pontificii» 
non  hanno  rifpetto  d'opporiùpenfalfe  d'alzar'in  Vefcoui  da  lui  totalmen- 
te dependenti, quali  riconofeouo  li  Vefcouati  dalla  fua  prefentatione,fot- 
tomettendogli  lì  Capitoli  Se  Collegi j,  Se  ieuandogli  dalla  foggettione  del 
Papa,  &  coli  col  loro  mezzo  acquiilai  un  facile  Si  abfoluto  dominio  fopra 
•ilglcio, 
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Si  do'eua  la  Corte  di  tutti  li  Legati  generalmente*  che  hauefTero  prò-     CI3   i:> 
pollo,  o  perre elfo  che  fi  proponente  l'articolo:  eia  e  (Ter  ftato  con  fomma       L>;TI- 

1         n         ■         ici-  \r  i     i         r         r  cu  crei  a  ccn- 

arte  trattfiro  che  ioli  potdicro  proporre,  non  ad  altro  nnc..  fenon  per  oti-  trai  Lesati! 
Hfèarea' rentatiulde' mal' àrTetti a  Rom3,  &non  por  .r hauére  fcula;  poi- 
che  vi  era  l'elle  mpio  del  difordincche  causo  qucftì  ci iiputa  nel  primo  Có- 
cilio:  fepra  tutti  li  doleuanodi  Mantoua,  &Seripando,  di  quello  princi- 
palmente,che  con  la  riputationc,&  credito,  poteua  ouuiareogni  inconue- 
niente:&  per  rimedio,  dhcorreuano, che  bifognaua  manti  u' altri  Legati, 
perfons  pui  inclinareal  ben  commii"c,&  non  Prencipi,ne  Frati; ma, inca- 
lcinati per  )  gradi  della  Corte:  &  la  voce  uniucriale  deftinaua  Giovanni 
Batrifta  Ciglia, Cardinale  di  S.  Clemente,  in  primo  luogo,  per  «flètti  mo- 
ftrato  difenlor  acerrimo  dell'  autorità  Pontificia,  ne*  carichi  di  Riferen- 
dario,  &di  Auditor  di  Camera,  con  molta  lode,  &  aumento  delie  cole  di 
Roma:ilquale,comcfuperior  di  Mamoua,hauerebbe  tenuto  il  primo  luo- 
go.da  che  anca  Mincoua  lì  farebbe  modo  a  ritirarli. 

Il  Pontefice  fece  tener  molte  Congregatigli  de  Cardinali  propofti  alla  confata  a 
confulta  del  Concilio;  da' quali  eflendo  raccordati  diuerfi  rimedij  per  ou-  Roma: 
uiare  al  corto  del  male,fi  diede  a  parlar  del  negotio  aliai  più  quietamen- 
te; &  correttamente  di  prima:non  dannaua  l'openione  di  quelli  del  iiu  dì- 
u'tmim>anzi  gli  lodaua  d'hauer  parlato  fecondo  la  lor  confeienza  ,  qualche 
volte  aggiongeua anco  ,  che  forfè  quell'  openione  era  la  migliore  :  ma  Ci 
doleua  di  quelli, che  a  lui  s'erano  rimèdi,  etfendo  il  Concilio  congregato 
accio  ciafeuno  dica  l'openione  propria,  &  non  per  ad  Joifare  le  colè  diffi- 
cili ad  altri,  &  futterfuggir  l'odio,  &l'inuidia  :  che  gii  difpiaceuano  le  dif- 
ferenze nate  tra  i  Legati  fuoi ,  quali  non  doueuano  con  fcandalo  publi- 
carle,  ma  tenendole  fecrcte,  o  tra  lorocomporie,oalutrirterirle;  che,  lì- 
come  'orlarsi  il  dir  la  propria  openione  co  libertà,  coli  biafmaua  le  prati- 
che, &  quello,  che  da  alcuni  era  ftato  ufato,  per  fouuertir  altri  con  ingan- 
ni,©^ quali  violenze;&  non  poteua  reftar  dinongrauarfidi  quel, che  fi  par- 
laua  contra  la  libertà  del  Concilio,  &  che  il  confultar  le  cofea  Roma,  era 
un  violarla:  elTer  cofa  molto  ilrana,  che  è  il  Capo  del  Concilio  ;  &  i  Car- 
dinali3che  fono  i  principali  mernbri;&  altri  Prelati.che  inRoma  fono,che 
pur  in  Concilio  hanno  voto,debbino  hauerfi  per  itranieri,che  non  pollino 
elTerconfcij  di  quello  cheli  tratta,  &  dire  il  parer  loro;  &  quei,  che  non 
hanno  parte  legkima,  Ci  facciano  lecito  intrometterli  con  mali  modi: 
vederli  chiaro,  che  tutti  i  Prelati  fono  andati  a  Trento  con  commif- 
iione  de'  fuoi  Prencipi, che  fecondo  quelio  caminano;  chegli  Ambafcia- 
tori3con  lettere,&  ufficigli  coftringono  afeguir  gl'intereffi  de' fuoi  Pren- 
cipi;&  pur  per  queftonilTlin  dice, come  dir  iidouerebbe  ,  che  il  Concilio 
non  fia  libero:  laqual cofa amplificaua  con  molta  vehemenza,  in  tutti  i 
ragionamenti;  aggiongendo,cheildire,HConcilio  non  e  libero,  era  un 
colore  di  chi  non  voleua  vedere  buon  fine  del  Concilio,  per  dilToluerlo, 
o  leuargh  la  riputatione,liquali  egli  teneua  tutti  per  occolti  fautori  dell* 
herelìa. 
Finalméte,dopohaucr  di  qucfto  particolare  cóferitoco  tutti  gli  Amba£ 
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c'n  io     ciatori  :-:ppreiTofcrc(ldcnti,&  moire  volre  confultatc,il  dì  none  Maggio, 
.LXI1,   .   congregati  cucci  i  Cardinali,  fece  legger  gli  auifi  hauuti  da  Trento, &dif- 
fbmdetftLe- corfe  'a  fornata  delie  conf'ultationi  hauute,&  il  bifogno  di  caminar  in  que- 
gAti.  fto  negotio  con  defterità,&  coftanza,accennando  che  molti  fotfero  con- 

giuraci contra  la  Sede  Apoftolica:poi  fece  legger  la  rifpofta  che  diiTegnaua 
m  iridar  a  Trento,  laquale  in  foftanzaconteneua  due  punti  :Che  il  Gon- 
idi! canto  Clio,  era  (tato  fempre  lafciato  libero,  8c  farebbe  per  l'auue- 
nire:  l'altro,  elìer  giuda  cola  che  da  quello  fia  riconofeiuto  per  capo,&  gli 
biiii  rifpstro  che  fi  debbe  alla  Sede  Apoftolica.  Dimandò  il  parer  a 
curri  li  Cardinali,  quali  concordemente  lodarono  la  rifpofta  data.   Rac- 
cordarono alcuni, che  ,  atrefo  i  difpareri  tra  i  Legati ,  era  ben  mandarne 
altri, Se  anco  ds'  ftraordinarij:  alcuni  aggionfero  l'importanza  del  negorio 
merkare,che  la  Santità  fua  &  turro'l  Collegio,  fi  riducente  a  Bologna ,  per 
accodarli  aTrento,&:  poter  meglio  fouuenir  alle  occorrenze.  A  che  il  Papa 
rifpofe,e(Ier  pronto^on  folo  d'andar'  a  Bologna,  ma  a  Trento  ancora  bi- 
fognaudc;&  tutti  i  Cardinali  s'offerirono  a  feguirlo.  Si  confultò  fopra  il 
nnndsr  altri  Legati,  Se  fi  rifoluto  di  differir  a  parlarne,  per  opinione  clie 
Minroua  non  tdimandaiTe  licenza,  che  farebbe  flato  di  gran  pregiudicio 
alla  riputatione  del  Concilio,  per  l'opinione  che  l'Imperatore  >  &  il  Rè  di 
Spagna,&  quafi  tutti*  i  Prencipi,haueuano  della  fua  bontà  :  &  perii  credi- 
to,cheteneuano  di  lui  la  maggior  parte  de' Prelati  di^Trento. 
Mortifica  con      Spedire  le  letterc,fcceufir;iocongli  Ambafciatoridi  Venctia  &Fioren- 
Venetin ,  e    za>  accio  da  quei  Prencipi  foirero  raccommandate  le  cofe  del  Pontificato 
Ficren{a,      ^j  ASmbafciatori  loro  in  Trento,&:  commefTo  che  operafTero  co'  Prelati 
degli  flati  loro  di  non  interuenir  in  trattationi  contra  la  Sede  Apofloli- 
emanda  al-  ca,  &  non  efier  tanto  ardenti  nella  materia  della  Rcfidenza.  Chiamò  poi 
tri  vefcotùal  tutti  i  Vefcoui, che  ancora  fi  ritrouauano  alla  Corte,  Se  gli  iroftrò  il  bifo* 
Consilio,       g,ì0)  £-  j|  feruir  io,  che  la  lor  prefenza  poteua  in  Trento  predategli  caricò 
a^prcrnefle;&a'poueridicdefouuentione,&gli  fpcJi  al  Concilio:  ilche 
,  , ,.     .,  fece,  cofi  per  accrefeer  il numero,quando  Ci  parlafle  della  Refìdenza  ,  co- 
Re  di  Tran-  rne  percne  s'alpcttauano  quaranta  Franceii,  de'  quali  egli  non  pronoltica- 
éia,  ua  alcun  bene.   Et,  per  non  hauer'  il  Regno  di  Francia  contrario,  gli  Am- 

bafciatori,delqualecloueuano  in  breuearriuar'a  Trenro ,  fi  rifolfe  di  dar3 
aiuro  al  Re  di  centomila  (cudi  in  dono,  Se  altrettanti  in  preftito,  forro  no- 
me che  folTero  di  mercanti,  dando  il  Rè  fufììcicntecaurione  del  capitale, 
&  dell' inrefe(Ie,con  conditione  che  fifa,cefIedad«uero,&fenzafimula- 
tione}che  fodero  riuocati  gli  editri;&' la  guerra  fatra  per  la  religióne  ;  che 
con  quei  danari  Ci  leuafTero  Suizzeri,&  Germani,  che  ftclTero  Torto  il  fuo 
Legato,&  con  le  infegne  delia  Chiefa-,  che  non  fi  perdoni  ad  alcun'  Vgo- 
nottofenza  fuo  confenfojche  fianoimpregionati  il  Cancelliere, Valer» sa, 
Se  altrijche  egli  dirajche  non  fia  Ci  trattata  cofa  nel  Concilio  contra  la  fua 
e  vuole  (gli  autorità,  &  che  non  facciano  gli  Ambafciatori  mentione  delle  Annate, 
fteffo  iefi*™  ofFcrendofi  però  egli  d'accordar  col  Rè  in  quella  materia ,  Se  riformarla 
%Jfdm~'a.  a  con  focnsfartioiie  di  Sua  Maeftà. 

Confultò  poi  fi  Pontefice  la  materia  della  Refidenza,per  poter  parlar  di 
quella,qaandooccorrelTe,,  correctamemein  maniera  che  ne  fi  pregiudl- 

caifc,ne: 
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cafeme  delle  fcandalo:&,  bendifculle  ic  ragioni,  fermò  openione  di  vo-  c19  l* 
ler  approbare,&  far  eseguire  la  Relìdenza,(ia  fondata,  in  qual  legge  fi  vo-  L  x  l  lk 
glia,o  Canonica,o  Euangelica.  Inqucfta  forma  ri fpofe  all' Ambaiciatorc 
Francefe,che  gliene  parlò, foggiongendo,  Che  di  tutti  i  precetti  Euange- 
liei  egli  lolo  è  deputato  eliecutorc;che,hauendo  Chrifto  detto  a  San  Pie- 
tro, Pafci  le  mie  agnelle,ha  voluto  che  tutti  gli  ordini ,  dati  dalla  Macftà 
fua  diuina,fiano  eseguiti,  mediante  Pietro  foiamente,5i  che  egli  ne  voleua 
far  una  Bolla.con  pena  dipriuationede'  Vefcouati ,  che  farebbe  Mata  più, 
temuta  che  unadichiarationcqualeil  Cóeilio  faceiìè  de  Iure  dwno.Et  in- 
fiftendo  1*  Ambafciatore  fopra  la  libettà  del  Concilio,  di(Ie9.Che  fé  gii  foife 
concelft  ogni  libertà,l'eftenderebbe  a  riformar,  non  folo  il  Pontefice,  ma 
i  Prencipi (ècolari ancora  ;  &  quefta forma  di  parlare  molto  piaccicai 
Papa,folito  dire,  Nilìunacofa  elìer  peggiore,che  ftar  fu  la  pura  difeft:cne» 
fé  altri,  col  Concilio,  lo  mimeciauano,  bifognaua  minacciar  loro  pari- 
mente con  le  arme  medefìme. 

Inquefto  tempo  ifte(To,per  dar  principio  adeffeguìrequel  che  richie-     e  p'opuone 
fto,&  prometto  haueua,di  riformar  elio  la  Corte,  fenza  che  il  Concilio  fé  f*"  c  3e  r*~ 
neintromettelfcincomminciando  da  un  membro  principdi(Iìmo,publicò 
la  riforma  della  Penitentiaria,  dando  fama,  che  in  breue  hauerebbe  anco 
riformata  la  Gancellaria,&  la  Cameracognuno  afpettaua  di  veder  regolar 
in  quella  le  cofe  appartenenti  alla  lalute  delle  anime,chevmolto  fono  ma- 
neggiate in  quel!'  ufficio:ma.ne  di  penitenza ,  ne  di  confcienza,ne  di  altra 
cola  fpirituale,(ì  fece  per  minima  mentione  in  quella  Bolla  ;  folo  alla  Pc-  eberùfeem* 
nitentiaria  leuò  le  facoltà  che  etTercitaua  in  diuerfe  caufe  beneficiali  >  &  f*  dlufon^ 
nelle  fpettanti  alla  difciplina  efteriore  de'  Frati  Regolari, fenza  però  efpri- 
mere,  fé  quella  prouifione  folle  fatta,  per  dar  ad  altri  ufficiali  quelle  fa- 
coltà, che  dalla  Penitentiaria  leuaua;  opur ,  cheglihauciTe  per  abolì  iti- 
decendenti,&  voleiTeefterminargli  di  Roma.Mal'euento  immediate  leuò 
1  ambiguità:  perche  l'ifteiFe  cofe  s'otteneuano  dalla  Dita  ria ,  &  per  altre 
vie,folamente  con  fpefa  maggiorerò^  quefto  fu  il  frutto  della  riforma. 

Ma,  ritornando  a  Trento,  dettti  li  pareri  de  Padri, &  da' deputati  for-  ■    *n 
i  .  !>••!•        -i-li»/       •  •  .\*;iL  ongveVft  - 

matinoue decreti  ,  trahiciati gli  articoli  dei  Matrimonio;  come  era  Q+tionefirì#k0~ 

decifo,&  della  Refidenzajhauendo  co(ì  concordato  i  Legati,'&  fatto  urli-  uAl'inftfuify 

ciocon  alquanti,che  douefiero  contentarfenc,furono  proporli  nella  Co-  djURefiden- 

gregatione  per  fliabi  irgli  &  leggergli  nella  Soffione  alfuo  tempo  ftatui-  ^' 

to. Si  eccitaronoper  quella  omrr.jfììone  le  dunande  de' fautori  della  Re- 

fìdenza:  alche cflendo  da'  Legati  rifpoftcchc  quell'articolo  non  era  ben 

difeuflb,  ne  in  quella  Seffione  era  opportuno  proporlo,  ma  s 'hauerebbe 

fatto  a  fuo  tempo  s'aumentarono  le  inftanze  acciò  che  all'  hora-fi  propo- 

ire(ie;&  Icallegationide'  ragioni,chemai  farebbe  opportunità  maggiore; 

con  qualche  mormoratione, ancoraché  fofic  unaarte,per  non  concluder 

mai.  Furono  nondimeno coftretti  a  rallentar  l'inftanza,vedendoi  Legati 

ri-folliti  a  non  trattarne  all'horatcV,  perche  quei  della  contraria  opcnione3 

rerr&ntati  da  Roma,faceuanoinftanza  incontrai  io  piuefficacementcjpe- 

rò, attendendo  agli  altri  articoli,  con  poche  a!te:ationi,dicenoue capi  fu- 

."vììc  (ormati,  • 
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"ciò    io  li  Marchete  di  Pefcara  fece  efficace  inftanzaper  nome  del  Rè,accio  in 

,  .bx!V  r  quella  Seffione  fi  dichiaraticene  quel  Concilio  era  conrinuatione  dcll'in- 
'antì-  co  wnjinciito  fotto  Paolo  terzo, Se  profeguito  lotto  Giulio:  Se  ia  richieda 
nuittime  del  era*  aiutata  da  Prelati  Spagnuoli,&  altri, che  gli  feguiuano  ;  &  fo&cntaca, 
.Concilio:  allegando,  che  era  neceilario  farlo,per  neceffità  di  fede;  altrimenti,fateb- 
bono  riuocare  in  dubbio  le  determinationi  fatte  ,  con  notabile  impietà. 
In  contrario  faceuano  gagliardi  uffici)  gli  Ambafciatori  Imperiali,  di- 
cendo,Che  farebbono  partiti  immediate,  >;  prortllato  :  perche,  hauendo 
l'Imperatore  data  la  parola  alla  Germania ,  che  quella  ridortione  à'haue- 
rebbe  per  nuoua  conuocattone,  non  poteua  foitenerun  tanto  affronto: 
che  per  quello  non  metteuano  in  difficoltà  le  cole  già  decife  ,  ma  mentre 
vi  era  fperanzadi  poter  ridur  la  Germania,  non  voiellerotroncatla,  con 
tanto aggrauio  della  Cefarea  Madia. Il  Cardinale  Seripando  alrro  non  ha- 
ueua  in  mira,  ienon  che  fi  determinarle  continuatone,  Se  già  nel  farla 
Bolla  della  conuocatione  s'affaticò  molro  per  quefto.òc  fiora  aiutaua.effi- 
cacemeute  larichiefta  degli  Spaglinoli.  Ma  il  Cardinal  di  Mantoua  fece 
una  conltante  refiftenza,  per  non  far'  una  tanta  ingiuria  ali'  Imperatore 
fenza  neceilìtà, Stremò  temperamento  di  quietar  gliSpagnuoli>con  dire, 
Che  hauendo  già  tenuto  due  Seflìoni ,  fenza  far  di  quella  propolla  men- 
tione,  non  farà  alcun  pregiudicio  differir  anco  ad  una  altra.  La  riiolutio- 
nedegli  Ambafciatori  Cefarei  di  partir/i, Se  l'ufficio  del  Cardinaìe,fecero, 
che  il  Pefcara  rimelTamente  procede(Ie;&  opportunamente  vennero  lette- 
re da  Lanlacprincipale  dell' ambafeiaria  mandata  al  Concilio  dal  Rè  di 
Fraudarne,  eilendo  in  viaggio  non  molto  lontano, fcriile  a*  Legati>&  Pa- 
dii, pregando  che  la  Seflìone  fi  prolongalFe  fino  ali'  arriuo  fuo  Se  de'  Col- 
leghi; onde  il  Mantoua,  valendoli  anoo  di  quell'  occafione  di  metter'  in 
confulta  la  prorogatione,  nellaquale,  chi  per  uno,  chi  per  più  di  quelli  ri- 
fpetti,6c  chi  considerando  non  eiTer'  ancora  be>i  quieti  gli  humori  della 
Rcfidenza,fe  ne  contentarono^  rifolfero,per  feruar  la  degnità  della  Si- 
nodojiion  di  prolongar  la  Seiiìone,ma  celebrarla,  fenza  proponere  mate- 
ria al'  una. 
tc'ru  sane-  '  Venuto  il  quattordici  Maggio,con  le  folite  ceremonie  Ci  riduflero bella 
ni:  publicaScffione;  doue,  cantatala  Meda,  Se  fatte  le  altre  preghiere  co- 

Itumate, il  Secretarlo  ledei  Mandati  de'  Prencipi  (fecondo  l'ordine  ,  che 
gli  Ambafciatori  loro  s'erano  prefentari  in  Congregitione.Del  Rè  Cato- 
lico>diFiorcnza,de'Suizzeri,  del  Clero  d'Ongaria,  &de'  Venctiani  :  Se  il 
Promotore.inpocheparole  ringratiò  tutti  quei  Prencipi d'hauer'  offerto 
le  lor  forze  per  lìcurta  Se  libertà  del  Concilio.   Dopoi ,  il  Vefcouo  cele- 
brante prononciò  il  Decreto^in  quella  foftanzr.  Che  la  Sinodo  ha  delibe- 
rato di  prolongare,  per  alcune  giufte  Se  honeile  caufe,  la  promolgatione 
di  que'  decreti ,  che  era  ordinata  per  quel  giorno  ,  fino  a  quattro  di  Giu- 
gno; nclqual  giorno  intima  la  feguenre  Soffione,  ne  altro  in  quella  adu- 
nanza fu  fatto. 
partita  dell'       Celebrata  la  Se(Iìone,il  Marchefe  di  Pefcara  partì  da  Trento,  dicendo 
Amò.    Spa-  eller  neceffisato  di  ritornar  al  gouerno  fuo  di  Milano  per  nnoui  moti  ccci- 
gnuoh  fitto  tatj  fa  Vgonotti  in  Delrinato;ma  fapédofi,che  quelle  forze  non  erano  farli- 

finto  brelefit:  Cienti 
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cicnti  per  ufcif  del  paèfe  ;  tra'l  quale  &  Milano  ellendo  anco  in  mezzo  il     c13  '» 

Duca  di  Sauoia,  fu  creduto  da  molti, che  coli  haueflècommiffionedel  mo       ,tX11-* 

Re,  iiqual  defiderofo,che  il  Concilio  caminallè  inanzi,  fu  rifoluto  di  le- 

uar  Foccafione  d'interromperlo  con  la  controuei  fia  di  precedenza^he ne- 

cellariamenre  farebbe  feguita,feair  arduo  degli  Ambafciarori  Francefl  vi 

fi  folTe  ritrouato  Ambafciator  fuo:&  due  giorni  dopo  la  partita  di  quello, 

arriuòLuigli  S.  Gclafio  ,  Signor  di  Laufiòcapo  dell'  au,b;tfciaria  Francc- 

fe,  incontrato  da  numero  grande  di  Preiati ,  òr  particolarmente  da'  Spa-       arriuo  de 

gnuoli.  Arriuaronoil  dìfeguente  Arnoldo  Ferrier,Prefi  lente  di  Parigi/ &     ':lflcep: 

Vido  Fabro,  Signor  di  Pibrac,  huomini  di  robba  longa,  colleghi  dell'  ara- 

bafciarÌ3. 

In  quello  tempo  erano  venuti  auifi  ai  Concilio,  di  quello, che  il  Ponte-  intrighi tm 
fice,  i  Cardinali,&  la  Corte  Romana  parlauino.contra  i  Padri,  per  le  cofe  Roma, etri- 
della  Refidenzi  ;  de  molti  di  loro  hauenano  rìceuuto  lettere  da'  Carditeli  t,: 
loro  patroni,&daaltriamici,con  querele, tiprenfioni,&  efìortationi ,  le- 
qualiandauano  anco  rnoftrando.Dali' altra  parte  era  andata  nuoua  a  Roma 
delle  cofe  fuccefle  dopo.  Il  Pontefice  rinouò,,&  aummentò  lo  fdegno  cen- 
tra il  Cardinale  di  Mantoua  maggior mente,pershe  hauefTe  tralafci^tal'oc- 
cafione  di  dichiarare  lacontinuatione,  efTendog' iene  fatta  inflanza  dall' 
Ambafciatore,&  Prelati  Spagnuoli.  Si  doleua  di  vedere  quei  Cardina- 
le congiomo  con  Spagnuoli  nella  Reudenza,&  co-itrado  a  loro  nelia  con- 
tinuatione,che  voleua  dire  contrario  a  lui  in  tutte  le  cofe:  perche  nilTuno, 
d'ingegno  ben'  ottufo,farebbe  reftato  dipanar' a  quella  dichiaratione.'poi- 
che,fuccedendo  bene,  era  fatto  un  gran  palio  a  fauor  della  Chiefa  Catoli- 
ca:  non  fuccedendo,  li  difiblueua  il  Conciliojche  non  era  di  minor  benefì- 
cio/Tornò in  piede  laconfultationc  di  mandar' altri  Legati,&  particolar- 
mente il  Ordinai  S.Clemente, degnando, che  in  lui  folle  il  priticipal  ca- 
rico, &c  la  inìtruttione:&  per  non  leuar  il  luogo  primo  a  Mantoua»  &  dar- 
gli occaiìonc  dipartire,ordinarlo  Vcfcouo,eiFendo  pochi  giorni  inanzi  ar- 
riuatalanuoua  della  morte  di Francefco  di Tornon, Decano,  perlaquale 
uno  de'  moi  Vefcouati  reftdua  vacante. 

Mal  [mperatore,auifato  della  piopoftadidicrr'ararc  lacontinuatione,  • 
co.nmotlolì,  fece  due  ai  Pontefice  ,  che  quando  fuccedeue  ,  ieuereebe 
gli  Amba&iatori  da  Trento:  5c  a  quelli  commandò,  che,  fé  la  delibera- 
tone dicio  falle  fatta,  non  allettandola  pubjicatione  ,  fi  patullerò.  En- 
tro per  tanto  il  Pontefice  in  (pcranza.che  per  quel  mezzo  (i  poteflè  metter 
ime  1 1  Concilio,  &  tanto  più  aummentò  il  fjo  fdegno  contra  il  Cardinale 
di  Mirnoua,percau(adichi  la  miglior  occaiioneera  fuanita:  &  fi  diede 
a  pcnUrc  inche  maniera  s'haucrebbe  potuto  rimetterla  in  piede.  La  Cor- 
te, coli  per  imitinone  del fuoPrencipe,  come  per  trattarli  degl'  intcrelli 
fuoi ,  continuamje  querele,  &  mormorij  contra  i  Prelati  del  Concì- 
lio ,  &  più  di  tutticontra  ilmedeiimo  Cardinale,  &  contra  Seripando, 
òi  V  iwienfe:  fcambieuolmente  i  Prelati  in  Trento ,  gli  Spagnuoli 
m-  Qme,  ne' congreffi  priuati  traloro  fi querclauano  del  Pontefice,  ÓZ 
della  Corre  :  di  quello,  perche  tenefTe  il  Concilio  in  feruitù,  alquale  do- 
vrebbe iafeiau  l'intiera  difpofitione4Hrattai'e.,&  de  terminar  tutte  le  cofe 

fenza  ' 
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r.c13  l3  lenza  ingerirfene:  &  nondimeno,  oltre  che  niente  fi  propone, fenon  quan- 
1X1 -'  o  piace  a:Lcgati  quali  non  fanno  fenon  quello  che  è  command  no  da  Ro- 
ma, ancona,  quando  alcun  -ola  è  propofta,  &  vi  e  un  numero  di  fetran- 
ra  Vefcoui conformi,  nondinìeno,  iono  impedici  lino  dal  potei  pa.hre: 
che  il  Concilio  douerebbe  eiler  libero  ,  &  diente  da  ogni  preuentione, 
concorrenza, &  interceflione  di  qualonque  altra  poteftà;  &  nondimeno., 
gli  vengono  date  le  leggi  di  quello,  che  debbe  trattare, Oc  alle  cofe  tratta- 
te, &  decretate, vien  fatta limitatione,  órcorrettione  ;  ihhe  ftando,  non 
fi  può 'vedere,  come  chiamarlo  veramente  Concilio.Cheimquello  erano 
più  di  quaranta  ftipendiati  dal  Pontefice,  chi  di  trenta,  &  chi  fino  di  fcf- 
lanta  feudi  al  mefe:  che  altri  erano  intimiditi  per  lettere  de'  Cardinali ,  & 
altri  Curiali.;Della  Corte  fi  lamentauano  ,  che ,  non  potendo  ella  com- 
portare la  Riforma,  fi  faceile  lecito  di  calunniare,  6c  riprendere,  &  (indi- 
care quello,che  era  fatto  per  feruitio  di  Dio.  Che,  hauendo  veduto  ,  co- 
me s'era  proceduto  contra  una  riforma  necelTaiia,  &  legg-eta,non  fi  pote- 
ua  afpettar,  icnon  graue  moto ,  Oc  contradittione  quando  fi  trattale  cofa 
toccante  più  al  viucche  douerebbe  il  Pontefice,almeno  raffrenare  le  paro- 
le de'  padionati,  de  moftrar'  in  apparenza>poiche  in  fatto  non  voleua eiler 
ligato,  che  li  Concilio  procedi  con  kneerità,  &  libertà. 

Venne  anco  a  parole  Paolo  Emilio  Vsrailo ,  Vefcouo  di  Capoccio, 
col  Vefcouo  di  Parigi  in  un  congrego  di  molti  Vefcoui:  perche,  ha- 
uendo quefto  biafmaco  il  deliberate  per  pluralità  di  voti ,  &  hauendo 
quello  rilpofto,  che  tutti  i  Vefcoui  erano  uguali,  l'interrogò    Parigi 
quante  anime  erano  lotto  la  cura  fua?  alche  hauendo  rifpoilo  che  cin- 
quecento :  loggionfc  queil' altro  ,  che  ,  comparandofi  le  lor  perfone, 
egli  gli  cedeua  :  ma  ,  rifpetto  a'  rrpprefentati  dall'  uno  ,  &  l'altro ,  non  li 
doueua  pareggiare  chi  parlaua  per  cinquecento  a  chi  parlaua  per  cinque- 
centomila. 
Gli  Ambafc.     Efiendo  le  cofe  in  queftitermini,non  fi  fece  altra  Congregatone,  fino  a5 
Trancefi  fi    ventifei,ne!laqualegli  Ambafciatori  Francefi,  che  prima  haueuano  com- 
■prejentznoin  municato  la  loro  inftruttione  con  gì' Imperiali, &  s'erano  ben*  intefiinfie- 
CoHgregatto-  mc>feeoncj0  il  commandamento  de'  iorSignori,fi  prefentarono  nella  Có- 
n, °fl  una.  gregatione  generale  :  doue,  eflibito  il  Mandito  della  loroambafciaria,& 
•      onegra-  letto, Vido  Pibracreceima  longa  oratioue,  nellaqualc  hauendo  eipolto  il 
i«,  e  vìh*,     continuato  deiidcrio  del  Rè,che  folle  conuocato  il  Concilio  in  luogo  op- 
portuno,^ non  fofpetìo,&  gli  ufficij  per  ciò  da  lui  fatti  col  Pontefice, te  co 
rutti  i  Précipi  Chtiftianisfoggionfe  il  frutto,che  dalla  apertura  di  quello  fi 
doueua  afpettarej&pafsò  a  dire,che,ficome  fallano  grauiiCmamente  quel- 
li, che  vogliano  rhiouare  tutti  i  riti  della  Chiefa,coli  il  volergli  foftentare 
pertinacemente  tutti,  fenza  tener  conco  di  queilo,  che  ricerca  la  conditio- 
Hc.de'  tempi  preienti,&  la  publica  vtilità,è  degno  di  non  minor  ripremìo- 
ne.  Efplicò  molto  particolarmente  le  tentationi,  che  il  Demonio  farebbe 
per  ufare,  a  fine  di  diuertir'  i  Padri  dal  retto  camino, minacciando,che  Te  elfi 
gli  prederanno  orecchicfaranrto,  perder'  ogni  autorità  a'  Concilij  »  fog- 
giongendo,  che  moki  altri  Concilij  fono  già  (lati  fatti  in  Germania  ,  OC 
ia  Italia,  con  nùTuno,  opocchùlìmo  frutto,  de' quali  fidicc,che  non  erano 

neiibe- 
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ne  liberane  legitimi,perche  parlauano  a  volótà  d'altri:doueflèro  eflì  guar-  C1D  19 
dare  di  mettere  in  bene  la  poreftà;&  libertà  da  Dio  concdnigli;perche,ef-  LX  l  l' 
fendo  cofa  degna  ài  (euero  caftigo.nelie  caufe  declinati, gratificar  alcuno 
contra  giuftitia;di  maggior  fupplicio  fono  degni  i  giudici  nelle  caufe  diui- 
ne,feguendo  l'aura  popolare, o  vedendoti  come  fchiaui  togati  a'précipi,a' 
quali  fi  fono  obìigauiedarninaire  ciafeuno  fé  ftciTò,S<'  che  paffione  lo  por- 
ti: 2c>  perche  li  difetti  d'alcune  pattate  Sinodi  fanno  pregiudicio  a  quella, 
efletconueniente  mofirare^cheè  pattato  quel  tempo,&  che  ciascuno  può 
difputare,  che  non  fi  difputacolfuogo  ,  che  non  fi  rompe  la  fede,  che  lo 
Spirito  S  mto  non  s'ha  da  chiamare  d'altroue  chedal  Cielo:  &  quello  nò  è 
quel  Concilio  principi -1:0  da  Paolo  terzo,  Se  profeguiro  da  Giulio  terzo, 
in  turbatiflìmi  tempi,  lei  mezzo  delle  armi,che  fi  difciolfefcnzahauer 
fatto  cofa  buona:  ma  vn  nuòuo,  libero»  pacifico,  &  legitimo,  conuocato 
fecondo  l'antico  coftume,  alquale  preftano  confenfo  tutti  i  Re,  Prencipi, 
&  Republiche:alquale  la  Germania  concorrerà^  condurrà  feco  gli  auto- 
ri delle  nuouedifpute,U  più  graui  &  eloquenti  huomini  che  habbia.Con- 
clufc,  che  eflì  Ambalciatori  prometteuano  per  quello  fine  l'aiuto  del  Rè. 
Parueche  molti  dc'Padri,&:  alcuni  de'Legati  medefimi,non  riceuellero iti 
bene  quelle  parole  :  allcquali ,  perche  paflauano  i  termini  generali ,  &  di 
complemento, il  Promotore  non  feppe  che  rifpondere,onde  non  fu  felpa- 
to il  coftume ,  ma  con  quell'orationela  Congregarione  ti  finì. 

Si  presentarono  il  giorno  feguente  gli  Ambafciadorimedefimi  a'  Lega- 
ti, per  ciò  iafieme  congegni:  doue  fcufirono  i  Prelati  Francefi  ,  che  'if^fommif- 
non  foflTero  venuti  al  Concilio  9  per  turr  u'ti,  promettendo  che  ,  quelli  fwncfiprau 
acquietati ,  ilche  fperauano  douer  predo  fuccedere,  farebbono  venuti 


■rt'ioux  matt- 


isi diligenza,  Efpoiero  appretto ,  che  gli  Vgonotti  hanno  perfofpetta  la  ti0»ede!  có- 
continnatione  del  Concilio,  principiato  da  Paolo,  &  ne  richiedono  un  Cl  '"' 
nuouo  :  che  il  Re  ha  trattato  per  caufa  di  quello  con  l'Imperatore  ,  che 
infiemeconlui  ricercauail  medefimo,  ad  inftanza  di  quelli  della  Con- 
feflìone  Auguftana,  &  ne  trattò  già  col  Pontefice, quale  hauendo  rifpofto 
che  quella  differenza  eratra'lloro  Rc,.&  quello  di  Spagna,  che  a  lui  non 
importaua ,  malarimetteuaal  Concilio  -,  per  tanto  dimandauano  che 
fi  dichiaratte  ,  con  aperte  parole ,  l'indittione  d  J  Condito  eller  nuoua , 
&  non  con  quelle  parole  ,  ltiiiictndo  continuami ,  &  continuando  indicimtts  : 
ambiguità  non  conueniente  ad  huomini  Chriftiani,  &  che  contiene  in  fé 
contradittione ,  &  che  li  Decreti  fatti  già  dal  Concilio  non  fono  riceuuti 
dalla  Chiefa  Gallicana,  ne  dal  Papa  medefimo,  cWjI  Rè  Henrico  fecon- 
do gli  fu  proteftato contra  :  che  fopra  quello  .articolo  s'inuiauano  a  loro 
Legati ,  per  hauer  la  Santità  fua  più  volte  detto  ,  che  quefta  contentione 
d'indittione,  o  continuatione  non  era  fua,&  che  la  rimetteua  al  Concilio: 
& ,  oltre  l'hauer  efpreflb  in  voce  la  pernione  ,  gliela  lafciarono  in  fcritto. 
I  Legati  dopo  confultato  t  rifpofero  eflì  ancora  in  fcritto ,  che  admettena- 
no  la  feufa  de'  Vefcoui  allenti,  quanto  s'afpettaua  loro,  ma  che  non  pote- 
uano  differire  fino  alla  venuta  d'eflì  a  trattar  quello,che  fi  doueua  nel  Co-' 
cilio,perche  farebbe  ftato  yn  troppo  grand'  incommodo  de'  Padri,  che  già  Le^t\ 
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e  1 3  1 3      vn\  trou  ino  j  che  non  hanno  poteftà  di  dichiarate ,  eh;  "la  indktione  del 
1XI1*      Concilio  fianuoua,  ma  (olo  di  prefederui  fecondo  il  tenore  della  Bolla 
del  Pontefice,  Se  la  volontà  della  Sinodo.    Si  contentarono  i  Francefi 
della  rifpofta  per  all'  hora,  hauendo  consultato  co'   Cefarei  ,  non  ef- 
fer  bene  pattar  più  inanzi,  mentre  negli  atti  non  rode  fatta  mentione 
di  continuatione;  attefo  ,    che hiuendoliSpagnuoli fatta  inftanza,  che 
alla  prima  Se'Tìone  la  continu -.rione  folle  dichiarata ,  quando  Ci  premede 
molto  nel  contrario  >  n'hauerebbe  potuto  fegoir  la  dilFolutione  del  Con- 
cilio. Ma  la  rifpofta  de*  Legati,  che  fu  da'  Francefi  publicata,  in  quel- 
la parredouediceua,  L'autoritàloro  ederdi  prefedere  fecondo  li  volon- 
tà della  Sinodo;  diede  afTu  che  dire  agli  Spagnuoti,  poiché  in  parole  fot- 
tometteua  i  Legati  <dConciho,che  infittilo  do  ninauano:&  diceua  Gra- 
nata, Che  eia  ben  vn  total  dominio,  valerfi  del  fcruo  in  ogni  qualità ,  an- 
co di  Patrone. 
Jì  rimette  fu       Non  proponendo  i  Legati  alcuna  cofa  per  la  SeflSone  feguente,t  Prela- 
■■»  rejiden{a,  ti, fautori  della  Refidenza ,  mederò  ragionamento  fopra  quella  materia, 
&  indulTerogli  Ambafciatoti  Imperiali  Francefi, Portoglieli,    &  tutti  gli 
altri  a  far  iattanza  a*  Legati, che  fi  decidtfle  nella  Sedìone  feguente,allega- 
do,  che,  dopo  eder  propofta ,  &  difputata ,  farebbe  gran  Scandalo  lafciar- 
laindeciia>&  Ci  inoltrerebbe  che  foife  per  qualche  interefle  particolare; 
e  La  riforma:  poiché  i  principali  Prelati  del  Concilio,  Se  il  maggior  numero  defiJeraua- 
no  la  determinatione.I  Francefi  oltre  di  ciò  ,  fecero  inftanza,  congionti 
con  gì'  Imperiali,  che  non  fi  douellero  trattare  le  materie  de  dogmi  in  af- 
fenza  de'  Proteftanti,  che  le  impugnauano,  prima  eh:  certa  la  loro  con- 
tumacia,eirendo  fuperflua la difputa  delle  cofe,doue non  èchi  le  contra- 
dica-, maiììme  che  vi  è  ben  che  trattare  cofa,in  che  cutto'l  mondo  contiene, 
cioè  una  buona  riforma  de'  collumi:  che  l'Ambafciator  d'ln?hilterra  in 
Francia  haueuadatointentione,  che  la  fu*  Regina  manderebbe  al  Conci- 
lio, dal  che  ne  feguirebbe,  che  gli  altri  Proteftanti  farebbono  il  limile ,  & 
ne  fuccederebbe  una  riunione  generale  della  Chiela:Sc  quefto  Ci  potrebbe 
maqwjtae  tener  per  fe:modi  vederlo  erTettuato,preceJendo  una  buona  riforma.    A 
jteflramente    quefte  due  propofte rifpofe il  Cardinale  Simoneta,  Che  il  negotio  pareua 
fcbiiinic.y        faj<lo,maerail  più  arduo. poiché  tutto  confifteua  nella  difpofitione  de'be- 
nefi;.;sn?lÌ3quale  g)i  ab  ufi  veniuano  da'  Rè,  Se  da'  Preyicipi  :  ilchc  diede 
molo  eh  ■  p  "vifar?  a  tutti  gli  Ambaiciacori  per  le  nominationùóc  altre  dif- 
polì  io  ti    eh  •  eilercitano:  &,  più  di  tutti, il  Rè  di  Francia  :  mala  rich'efta 
et  altra  tra-   detliR  fi  l  mz  e»  a  di  \n  iggior  moleftia,  non  quietandoli  i  Padri  allalcufa 
Ufiiata  per  ajc,ev   Ite  ufata,  wh~  la  materia  non  eraalld  dig;  rfta;  che  il  tempo  alla  S.f- 
'&M*  *  /io  ie  noi  battana  per  metterla  a  fatto  in  chiaro,  Se  per  altre  oonfideratio- 

ni,  &  l'ardore  tanro  crebbe,  che  fu  preparato  da  m  )lri  Prelati  Oiua- 
mont  ani,  conuenuti  infieme,  di  proiettare,  Se  partire  ;  &  q  ìefto  fu  cai/a 
di  ferirne  il  moto;  perche  gli  Ambau.iatori  ,  temendo  che  il  Concilio 
non  s'interro. npeiL',&  fipendo  che  il  Papa  hauerebbe  dato  ad  og ai  oc.a- 
fionefo  nento  ceifaio no  dille  inftanze,  Se  fece  ufficio  co'  VeLroui  che  fi 
con -écallero  d'afpettare:&  parimente  per  l'ifteiTa  caufa  operarono  co'Mi- 
niiUi.di  Spagna,che  non  facellero  più  infiftenza  in  dichiarare  la  continua- 
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tionejliquali  non  folo  s'acquetarono, ma  proteflaronoancoa'Legatijche     cl3   I3 
nonladimandauanoper  all'  hora;  dicendo,  che  fé  altri  cercano  di  n  andar'       LXI1- 

.._.,.  l  r.  ,       ,      r  ,  ili    come     anct;e 

il  Concilio  a  ir  nntr,  000  e  iag:oneuolecheli  coprano  col  mantello  del  ia  continua* 
Rè  li  Spagna. Fu  g  ita  a'  Lc^  u  la  pi  Otello  rione, che  erano  impegnati  per  tìone, 
parola  data  al  Ma  ;hele,ne  '..  penano  co  ne  liberarli:  ne  meno  fufgrata  la 
rifolutionedidif  rir  la  Refi  lenza;  v  accio  nillun  potelfe  prntirfi,ibrma- 
ronouna  tenitura,  qual  lelfcroin  Cong  egtrione,  accio  folle  apptouata. 
chela  Tegnente  iefllone  il  farebbe  palt  n,con  differir  le  materie  per  degni 
rifpetti  ad  una  altra;  6c  paruc  loro  d  efki  (caricaci  di  due  gran  pcfi.Inftan- 
do  1 1  Scflìor.e,dj  molci, che  li  fentiuatio  ponti  acerbamente  per  l'orarione 
dell'  Ambadi.  torFrancefe,  furono  ricercati  li  Legati  di  fu*  una  fodarif- 
potla,quandoiileggeife  il  Mandato  ne.l  S  (T/one:&  il  Cardinale  Altemps 
fu  autore  che  in  ogni  modo  li  faceffe.dio  n  !o,.hc  lì  doueua  reprimer  l'in- 
fjlenzadi  quelfJalacifb,folitotractarfoloC'>n  plebei.  Fu  data  la  cura  a 
Giouanni  Baitifta  Caftello,Promotore,con  oidine  di  dcfenderefolo  la  di- 
gnità della  Sincd  :>,  ma  non  toccar  alcuno. 

Mail  Pontefice, do-.jo  hauer  molto  peufaro, venne  in  rifolutione.che  la  ''c  e  °/* 
continuatione  folfe  dichiarata-,  faceirel'lmper.toic  quello,  che  gli  piace-  pa> 
ua,chenon  poteuafuccederfenonbene:  &  fpedì  Corrieroa  Tiento  ,  con 
quella  comminione:iaqnaleiItndo-arriuata  a  due  Giugno,  turbò  aliai  i 
Legati, per  la  cor.fuiìone  che  vedeuano  douer  nafeere,  c\  per  il difordine, 
nclquale  li  metteua  il  Concilio  :  &  rifoluti  tutti  concordemente  d'infor- 
mar meglio  il  Pontefice,  con  lignificargli  tutte  le  cole  trattate,  6V  il  De- 
creto già  promolgato;  &  inoltrargli  eiTer'  impodìbile  l'elfecutionedel  fuo 
ordine,  &  il  Cardinale  Alrcmpf,  che  già  haueualicenza  d'andar'a  Roma 
per? altre  Ci ufe,  li  rifolnc  di  montar  fu  le  polle  il  giorno  feguente ,  Se  fai* 
in  perfona  queirnflìcio.  Ma  la  notte  arriuò  un5  altro  cornerò,  portando 
lettere,ncliequali  il  Papa  rimctteua  il  tutto  alla  prudenza,  &  giudicio  de' 
Legati. 

Venuto  il  dì  quattro  di  Giugno,con  le  C  dite  ceremonie  li  celebrò  la  ScC-  1uavta  SeH-»- 
iione.  Furono  letti  i  Mandati  dell'  Arciuefcouo  di  Salzbi<rg,&  di  Francia:    /'., 0He  " J." 
&  quello  letto,  il  Promotore  fece  la  rilpoftaj  dicendo,  Ellcrui  Speranza  di  b*ac, 
prouederyeatutti  i  difordini  diChriftianità,col  rimedio  riputato  necelfa- 
rio  dal  Papa,  che  e  quello  Concilio,  principiato  per  opera  dello  Spirito 
Sato,colconfenfo  de'Prcncipùtra'quali  il  Rèdi  Francia  hamadarohuo- 
mini  diconfcienza,&  religione,  per  offerir  non  folo  aiuto,  ma  u-bedienza 
a  quella  Sinodo, laquale  non  la  merita  meno  degli  altri  Concilij,alliquali 
s'è  oppofto  falbamente  dalli  mal'  affetti, che  non  folfero  legitimi,  ne  veri: 
nondimeno.apprelfogli  huomini  pi|,lono  flati  fenpre  limati  li  Concilij 
congregati  da  chi  v'haueua  l'autorità,con  tutto  che  gli  foffe  da  altri  lcuaca 
calùiiia  che  non  folfero  liberi:contra  quali,lìcome  anco  contra  la  prefentc 
Sinodojle  infidic  diSatanado,  numeiate  d^  eflì  Amb^fciatori  copiofa- 
menre,&  fottilmente,feben  grandi,non  preualcueno:&  che  non  vuol  il 
Concilio  interpretar  in  liniftra  parte  la  loro  diligente,  &  liberaammoni- 
tione  di  non  rifguardar  l'aria  popolatene  feguire  la  volontà  de'  Prencipi; 
ma  bene,che,iieome  l'ha  forfè  per  non  neceiraria,anzi  fupetflua,  cofi  vuol 
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creder  proceder  da  buona  mente,per  non  effere  sforzata  a  rifpondere  cofa 
alcunacontra  ilfuomanfuetOj&piopropofitOj&ulatocoftumenriabene 
per  liberar  effi  Ambafcistcri  dai  vano  rimore  ,ehe hanno  dimoftraro  ha- 
uere,  Òz  certificargli  delfuo  proposto,  &  della  verirà,gli  predice,  che  gli 
effetti  moftreranno,cheil  Concilio  proporrà  la  cupidità,  volontà,  &  po- 
tenza di  qual  fi  vegliatila  degniti, &  autorità  propria.-^:  al  Rè  Cario  pro- 
mette tutto  quello  che  porrà ,  falua  la  fede,  Si  purità  della  religione  ,  per 
diwftè  CQnfertiatione  della  Tua  degnità,  &  del  fao  Regno  Se  Stato.  Dellaqual  rif- 
àeivancefi  :  polla  reftarono  i  Francefi  mal  contenti ,  non  lenza  conofeere  che  (e  l'era- 
no meritata.  Fu  dopo  letto  il  Decreto  dal  Vefcouo  celebrante,  Che  la  Si- 
decretì  di  nodo,per  varie  difficoltà  nate,&  per  diffinir  infieme  i  dogmi  con  la  rifor- 
■pYo.ongztio-  ma<  orcjinala  Sefiìone  a' Tedici  Luglio,  per  trattar  quello  che  dell'  una  Se 
l'altra  materia  gii  parerà:  reftarido  però  in  Tuo  arbitrio  di  reftringere ,  de 
proìonga5  il  termine  anco  in  Congregatione  generale?  &  furono  trenta- 
cinque  voti,  che  volevano  foife  dichiarato  ,  che  ineiTà  fi  tratterebbe  la 
Refidenza:  furono  anco  aiquantì,chc  propofero,  che  fi  dichiararle  la  con- 
tinuatone ;  ilche  fu  iuterpretato  effer  fatto  per  eccitar  qualche  tumulto  ,* 
che  folle  caufa  di  difToluerc  il  Concilio  :  perche  quelli  erano  de'piu  obli- 
gali  alle  cofe  Romane,&  però  pentiti  d'hauer,fenza  penfarci, detto  trop- 
po liberamente  la  loro  opinione  in  materia  della  Refidenza  abhorrita 
dalia  Coite:  aia,  tacendo  tutti  gli  altri ,  la  Seffione  il  finì. 

Ad  dì  (ci  fi  tenne  la  Congregatione  generale  ,  per  dar  ordine  alla  trat- 
in  Concerà-  tatione  della  feguente  Sejlìone:  &rfurono  propofti  gli  articoli,  fpettanti 
ùmc      fono  alla  Communione:  Se  tutti  i  fedeli,per  neceflìtà,&  Diuino  precetto,fiano 
',  ar{1;  tenuti  riceuere  ambedue  le  fpecie  del  Sacramento:  Se  la  Chiefa,  per  giu- 
Cmvnìme  dèi  ^  ra8*one  niofla  ,  ha  introdotto  di  communicar  i  Laici  con  la  fola  fpe-^ 
e  alicele  fa-,  eie  dei  pane  ;  ouero  in  ciò  ha  errato  :  Se  tutto  Chrifto,&  tutte  le  grafie  3 
m/m:         fi  rkeuono  fotto  una  fpecie,  quanto  fotto  ambedue  :  Se  le  ragioni  che 
hanno  mollò  la   Chiefa  a  dar  a  Laici  la  fola    Communione  della  fpecie 
dei  pane ,  debbono  indurre  adcflo  ancora  a  non  conceder  ad  alcuno  il 
Calice  :   Se  ,  parendo  che  per  qualche  ragioni  honefte  fi  podi  ad  alcuni 
concederlo  ,  (otto  qual  conditioni  fi  polli  farlo  :  Se  a' fanciulli  ,  inanzf 
l'ufo  di.Ha  ragionerà  Communione  fia  necefiàrìa.  Et,richiefti  li  Padri, Se 
gli  pare.ua ,  che  di  quelia  materia  fi  trattale ,  cV  fé  agli  articoli  t  eftaua  al- 
tro d'aggiongere  :  Se ,  quantonque  gli  Ambafciatori  Francefi.  6*  gran  nu- 
mero de'  Prelati ,  fodero  di  parere ,  che  de  dogmi  non  fi  trattale,  finche 
non  era  chiaro  fé  li  Proiettanti  doueflero  interuenir'i.n  Concilio,elTendo  j 
enidente  cola ,  che  quando  rtitaffero  contumaci ,  la  trattatione  farebbe 
fiata  vana ,  come  non  neceffaria  per  i  Catolici ,  &  da  quegli  altri  non  ac- 
cecata :  con  tutto  ciò  nilTun  s'oppofe ,  efTendo  ritenuti  tutti  per  gl'effica- 
ci uffici),  fatti  da'gl' Imperiali ,  entrati  in  fperanza  di  poter  otrener  la 
Communione  del  Calice,6c#on  queiìa  dar  principio  di  fodisfattione  alla 
Germania.  Fermato  il  ponto,  che  de'fei  articoli  fi  trattale;  &'foggionro, 
che  primis  HTheologidicetTeroil  lor  parere, fuiTeguentemente  1  Prelati, 
auro  che  farebbe  occupato  tutto'l  tempo  fino  alia  SeiTìcmein 
-jlu  3  ptotièrwo  udir'  ottantotto Theologi,  avocare  coi» gran  na 
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mero  di  Prelati:  perilche  fu  da  alcuni  detto,  che  non  faceua  biiogno  gran 
confiderationc  ,  che  fa  parlato  pienamente  di  tutta  quella  materia  nella 
precedente  adunanza  fotto  Giulio  ,  che  quella  e  difeufla ,  &  digefta,  che  Ci 
piglino  le  cole  trattate  ,  &  le  rifolute  ali'  hora ,  &  con  un  breue ,  &  fodo 
diàmine  fi  venga  in  determinatone  in  pochi  giorni, &  negli  altri  fi  atten- 
da alla  riforma:  che  vi  è  l'articolo  della  Refidenza  CTÌàpropofto,&  in  parte     .    „  . , 

/t-       •  •    n  e  ■  te  ■  1      e        r\      o  .    l     e     eia  Refìden- 

eliaminato:  giufta  cola  eller  metterci  una  volta  nne.  C>udca  openione  tu  ?a  >  rimerra 

feguita  da  trenta  Padri,con  aperta  dichiaratone;  Se  appariua,  che  numero 
molto  maggiore  tacitamente  l'approbaua  ,  &  fi  farebbe  venuto  a  conclu- 
sone.Ma  il  Cardinale  Simoneta,hauendo  tentato  di  metter  di}atione,con 
dire, che  non  era  degnirà  trattar  di  quella  materia, finche  non  folTero  com- 
pofti  glianimi  commoili  per  le  differenze  02  flatclcquali  non  lafciano  dif- 
cerner  il  vero, aprì ftrada  a  GiouanniBactiftaCaftagna,   Arciuefcouo  di 
Rofano,&  a  Pompeio  Zambeccaro,  Vefcouo  di  Sulmona;  liquali  paiìan-  YQmoro  a 
do  ambiduecon  ardore,  &  mordacità  contrai  primi,  fu  eccitato  tanto  ru-  cìoacauieta- 
more ,  che  fecedubio  di  qualche  inconueniente  :  alche  per  rimediate ,  il  to  da   Mm- 
Cardinale  di  Mantoua  pregò  que  i  della  Refidenza  ad  acquietarli  promet-  tm/l> 
rendo  che  in  una  altra  Sedìone,  o  quando  Ci  foflèrrattato  del  Sacramento 
dell'Ordine ,  infieme  fi  farebbe  tratrato  della  Refidenza.  Con  quello  ac- 
quietato il  moto  ,  &  molhato,  che  il  pigliar  le  cofe  trattate  fotto  Giulio , 
era  cofadi  maggior  prolitTìrà,  &  difficoltà,  che  l'eiLiminarle  di  nuouo;& 
auuenirebbe  quello  che  occorre  quando  il  giudice  forma  la  fentenza  fo- 
pra  il  procedo  fatto  da  un'  altro:fu  prefa  deliberatione,che  prima  fofle  da5 
Thcolcgi  parlato,  tenendoli  le  Congregationi  due  volte  il  giorno,  nelle- 
qualiinteruenilTero  doi  de'Lcgati,diui(i  cofilicarichi,per  metter  piùto- 
fto  fine,  8i  dt*  Prelati  quelli  a  chi  folle  piaciuto:  che  hauelTèro  due  giorni 
di  tempo  da  ftudiare ,  6V  il  terzo  foiTc  dato  principio.  Con  quella  conclu- 
fione,la  Congregationc  fi  terminò:ma,per  la  promeilà  fatta  da  Mantoua, 
fenzicon(ultatione,&  panicipationede'ColleghijreftòSimoneta  ofFelb,     con*jj*per 
Òt  in  aperta  difeordiacon  lui ,  &  fu  Mantoua  da' Prelati  fauoreuoli  alla  ^  *    ttm* 
Gorre  biafmato  , calunniato  di  mala  diìpofitione  d'animo:  mada'fince- 
11  era  commendato  di  prudenza,chein  una  pericolofaneceflìtàprendclTe 
partito d'ouuiare a proteftationi.&diuifioni  cheli  preparauano  :&  biaf- 
mauano  Simoneta,chereftaireoffefo,perche  Mantoua  tanto  più  eminen- 
te di  lui,&  confidato  fopra  ilconlenfodi  Ser!pàn'do,&  Varmienle,  della 
mente  de'  quali  era  confeio,  hauelTe  ftimato  che  la  rifolutione  per  neceflì- 
tà  prefa ,  douefle  eller  da  lui  ancora  ratificata, 

11  dì  feguentegli  Ambafciatori  Imperiali,  poiché  videro  d'hauer'  otte-      g&  Amb, 
nutoJcomcdefiderauano,lapropoftadelCalice,perqualefinairhora  ha-  £efarei  Pr°~ 

t  /•     r      r    ^         y  »»-'•«•*/■  1      pongono  capi 

ueuano  proceduto  con  rifguardo,  fi  prefentarono  a  Legati;  & ,  leguendo  diiifarm/ti, 
rinftruttionedelfuoPrencipe,  gli  prefentarono  venti  capi'di  riforma. 
I.  Che  il  (omino  Pontefice  Ci  contentalTed'una  giufta  riforma  di  fé  ftef- 
fo,  &  della  Corte  Romana.  II.  Che  il  numero  de'Cardinali,ienon  fi  può 
ri  l.jrre  a  dodici ,  almeno  Ci  riduca  al  duplicaro  con  doi  fopranunurarij , 
fi  ^he  non  eccedine  ventifei.  111.  Che  all'auuenire  non  fi  concedino  pia 
difpenieicandalofc.     IV.  Che  fianoriuocate le efentionicontrale leggi 

Vii  u    iii;       etimwM'vi- 
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wto    io     communi,  &  fottopofti  tutti  i  monafterij  a' VcLo.i.     V.   Che  fia  Le- 
lTI*        uatala  pluralità  de' benefìcij>&'  erette  le  Scole  nelle  Chicle  Carhedrali.Sc 
Collegiate ,  &  gli  ufKcij  Ecclefiaftici  non  fi  poflìno  affiorare.      V  l.   Che 
i  Vefcoui  fiano  coltrettiallarefidenza  »  ne  esercitino  l'urfi  io  ;^er,Vica- 
riji&,  fé  non  fono  fufficienti,  non  fi  commetti  il  carica  ad  un  Vicino,  ma 
a  molte  perfone  ,  facendoli  le  vifice ,  &  le  Sinodi  DioceUni  og  i  a-ino. 
VII.   Che  ogni  minifterio  Ecclefiaitico  fia  gratuitamente  elleicnaio,  8c 
alla  Cura  di  tenue  entrata  fiano  incorporati  beneficij  non  curati     ivchi. 
Vili.  Chefiano  ritornati  in  ufo  i  Canoni  conerà,  la  S'-monia.     IX.  Che 
leConftirutioniEcclefiaftiche  fiano  ridi  ette  nfecate  le  (uperfluità,'Vnoti 
vguagliate  alle  obligationi  della  legge  diuina.    X.  Che  non  fi  ufi  la 
Scommunica»    fenon  per   peccato  mortale  ,    &  notoria  ^irregolarità. 
X  I.     Che  i  diuini  ufficij  fiano  in  maniera  celebrati ,  che  fiano  intefi  da 
chi  gli  dice,&  da  chi  l'afcolta.    XII.    Che  i  Bieuiarij ,  oc  Meitili ,  fimo 
corretti, rifecate  le  cofeche  nelìafacra  Scritruianon  fi  trouano  ,  &  leuata 
la  proliflìtà.    XII I.  Che  traid.uini  uffioj  ,  celebrati  in  Latino,  s'in- 
trometteflero  preghiere  in  volgare.    X  IV.    Che  il  Clero,  &  l'Ordine 
Monadico ,  fiano  riformati ,  fecondo  l'antica  inlbtutione ,  Si  le  richezze 
c«j fi  grandi  non  fiano cofi  mal* amminiftiate.    X  V.    Che  fia  considera- 
to, iefiailpediente  relafìàr  tante  obligarioni  di  legge  pofitiua,   rimet- 
tendo alquanto  di  rigore  nella  differenza  de'  cibi,  &  digiuni ,  &  conce- 
dendo il  matrimoniode'  Prelati  ad  alcune  Nationi.    XVI.    Che,    per 
leuar  idifpareri,  fiano  leuate  le  diuerfe  poftille  fopra  gli  Euangelij,  Se 
una  ne  Ha  fatta  con  publica  autorità;  &  fimilmente  una  nuoua  agenda, 
o  Rituale,  che  fia  feguiro  da  tutti.    XVII.    Che  fia  trouato  un  modo, 
non  di  fcacciar  i  cattiui  Parochi,  che  quefto  non  farebbe  difficile  ,   ma  di 
fuftituirede'megliori.  XVIII.  Che  neile  gran  Prouincie  fiano  eretti  pia 
Vefcouati,  conuertendo  a  quefto  ufo  i  Monafterij  ricchi.  XIX.    Quan- 
to a'  beni  Ecclcfiiftici  già  occupati ,  efler  forfè  meglio  pacarlo  con  dif- 
fimulatione  in  quefto  tempo.   In  fine  ,  per  dite  anco  cofa  grata  al  Papa, 
accioche  ,  vedendole  proporle,  &  alterato  l'animo,  lo  pacificarle,  ag- 
gionfe,    XX.   Che  i  Legati  doueuero  operare,  che  non  foriero  pro- 
porle qneftioni  inutili ,  da  partorir  fcandalo ,  come  quella,  Ce  la  residen- 
za è,  de  iure  amino  ,  o  nò  \  &  limili:  &  almeno  non  permettino,che  i  Padri 
trattino  con  colera,&  fi  facciano  fauola  3gh  auuerfarij.Sopra  il  XVII. die- 
dero anco  alcuni  particolari  raccordi  di  ridur  i  meno  oftinati  tra  i  Setta- 
rij,  con  mandargli  in  alcuna  Academia,  pet  infegnargli  breuemente,  con 
ordinar'  a'  Vefcoui  che  non  hanno  Academia  difar'  un  Collegio  nella  pili 
vicina  per  li  giouani  della  fua  Diocefi,di  ordinar  un  catalogo  de  Dottori, 
ches'habbiano  da  leggere  nelle  fcole,  fenza  poterne  legger'  altri. 
rìmefft  da'     Lette  le  propofirioni,reftarono  i  Legati. Se  ritirati  per  confultarinfiemej 
Le*ati ad  «-  ritornati,fecero  rifpofta,che  per  la  feguente  Scuìone  nò  era  poffibile  altro 
no,  a,  nabej-  pr0p0rrC}  hauendo  a  loro  inflanza  per  mani  la  materia  del  Calice, di  tanta 
importanza,&  difficoltà:che  le  cofe  proporle  fono  molte,&  di  materie  di- 
uerfe,che  tutte  inficme  non  polTonoeller  digerite  :  però  ,  chehauerebbo- 

no,fecondo  le  occafioni,communicato  a'  Prelati  quelle  che  fonerò  a  pro- 
ponto 
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poficodellcaltrc  riforme.Conobbero  gli  Ambafcìatorijchequefto  era  det- 
to,per  non  publicar  il  loro  fcritto  in  Congregatione;&  portando  di  tépo     ^de  quelli 
in  tempo  deludere  i'afpettatione  dell'  Imperai  ore:  maìperall'hora  altro  no  auuifanoCe- 
dittero. Ridotti  poi  tra  loro,&  cólultato,  giudicarono  neceilario  informar  pire, 
ben  l'Imperatore, cofi  di  quefto  particolare ,coa;e  generalmente  dei  modo 
come  in  Concilio  Ci  procedeua:&  per  far  quello  il  Veicouo  diPraga  montò 
il  giorno  feguente  fu  le  pofte,per  douer'eiler  di  ritorno  al  tempo  della  Sef- 
iìone.l  Legati, vedendo  le  coie  del  Concilio  in  mali  termini, per  molti  rif- 
petti,ma  fopra  tutto  per  il  diigufto,&  lofpettione  del  Ptreficc, riebbero  per 
neceilario  informarlo  a  pieno  delle  cofe  pallate, $  delie  immincti. Fu  elet-      e  quefti*t 
to  per  quefto  Fra  Leonardo  Marino,  Arciuefcouo  di  Lanciano, per  efler  di  p/!tateI&tt*' 
fpiritOjÒc  grato  al  Pórefice  da  lui  promotion  fauorito  molto, amico  anco     J     J  ' 
di  Seripando,alquale  diedero  inltruttione  d'informar  pienamente  il  Póte- 
fice,di  (cufar  i  Legari,di  pacificar  la  Santità  fna. Porrò  lettere  communi  de' 
Legati  per  fua  credenzarallequali  Simoncta  fece  molta,&  longadirHcoltà  à 
fottofcriuere,ne  l'hauerebbe  fatto,  fenoneilendo  conuenuto  chericeuelle 
anco  lettere  particolari  di  ciafeuno. Simoncta  icnrlejche  pélaua  di  mandar 
l'Arcinefcouo  di  Rofano  in  (uà  (pedaliti  per  più  compira  in  formationej 
ma  poi  hauendo  penfaro,&  confegliaro  meglio, delibei òdi  non  farne  al- 
tro finche  non  hauclTe  veduto  che  effetto  faceti  e  l'opera  di  Lanciano. 

Gli  fcambteuoli  difgufti ,  &  detrazioni  de'  Romani  contra  i  Trentini,     la  mala  in- 
&  di  quefti  contra  di  quelli  ad  ogni  arriuo  di  nuono  cornerò, s'accrefee-  tMigen^fon. 
uano.  In  Trento,  i  fautori  della  refidenza  deplorauano  le  miferie  delia 
Chiela,  la  feruitù  del  Concilio,  &ladifpettationemanifeftadivederla 
Chiela  riformata  in  Roma.  I  contrarij ,  fi  lamentauauo  che  al  Concilio 
folTc  rnachinato  un  fcifma,anzi  apoftafia  dalla  Sede  Apoftolica  ;    diceua- 
ao  ,   Che  gli  Oltramontani,  per  odio,  &  inuidia  contra  gì'  Italiani, 
mirauano  ,  non  tanto  alla  depreflìone  quanto  all'  abolitione  del  Pontifi- 
cato ,  quale  ciTendo  il  fondamento  della  Chiefa,  che  per  tale  Chrifto  l'ha 
porto,  bifognaua  che  ne  feguifletotal  diftruttione  dell'  edificio,  lì  Ponte-  e  le  diffidente 
fice  ,  giongendo nuouiauifi  giornalmente ,  Oc  tempre  peggiori ,  ficome  del  Papa, _: 
anco  ogni  giorno  fuccedeua  nouità  in  Trento ,  oltre  gli  accidenti,  che  in 
Germania,&  in  Francia,  occorreuano  contrarij  alle  cole  lue,  fentiua mag- 
giori difguftirnon  tanto  gli  daua  noia  l'opinione  della  refidenza  nella  mag- 
gior pai  te,  quanto  le  prattiche  che  erano  fatte,  malli  me  dagli  Ambafcia- 
tori,  penetrando  egli,  che  dentro  vi  folle  l'inteteiìc  de' Pi  encipi  contra  la 
fua  autorià,  vedeua  l'Imperatore  tutto  volto  a  crear  Rè  de'  Romani  il 
F.'g'i  ',&  parato  a  dar'  ogni  fodisfattionealla  Germania,^  per  quelto  ha- 
u^    furo  n  dentar  gli  articolidi  riforma  a'  Ledati,  &  chiamato  l'Ambaf- 
ciator'  Praga  pei  trouar  mododi  proporgli  in  Concilio,&  ft&bilirglill  Rè 
diriiu.i    e  tau!to,circoiidatodadìrficoiiàinhniie  ,  &c  in  pericolo  d'eiler 
coltre.ro  ed  accordarli  coirgli  Vgonort!;ilchefuccelio,corrino  tuttii  Pre> 
Iati  Frac,  n  d  Cócilio,&  s'accoltilo  agli  Spagnuoh,&  li  facciano  anco  au- 
to 1  di  altre  nropofte  contra  l'autorità  Pontificia.  Pensò  di  riir.ediarealla  ?ìndu:tntad 
tempelta,che  vedeua  prepararli, co  le  opere, &  con  le  parole,di  leuar  qua-  '*''WW'J,' 
.tionula  Suizzeii>&  tremila  caualli  Thedeichiimandò  in  AuignoncNico- 
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eie  ia      lo  Gambata  ,  con  cinquecento  fanti  ,  Se  cento  cauatli  leggieri  ;  diede 

1X1 1#      dannarial  Duca  di  Sauoia,  per  'lar  armato  ,  &  opporli,  fé  Vg  jnottifof- 

,         „    „  fero  per  djfccndcr  in  Italia:  &  per  impegnare  tutti iPrencioi.  deliberò  di 
ed  a  tratture  i  -   •  r  r   »       ^  r  - 

««  >  leg/tcon-  tratrarunaiegidirenliuadituttn  Lattoncicotralemachioanoni  de  Pro- 
w*  i  rn>?.?-  tettanti  in  ciafeun  luogo  :  tenendo  per  cofa  facile,  che  ciafeuno  condef- 
fimth  .cendeile»  fenon  per  altra -cauta,  almeno  per  liberarli  dalle  fofpeccioni  l'u- 

no dell'altro.  In  Italia  gli  pareuafacilcofa  d'indurui  tutti;il  Duci  di  Fiore- 
rà tutto  fuo;  Sauoia interellàto  peri  fuoi  aiuti, &  per  il  periooi  ;Ven~iiani 
defiderofi  di  tener  le  genti  Oltramontane  fuoiid'Italia;il  Rè  di  Spagr»  nel 
bifogno  (lelfo,  per  Napoli,  8c  Milano-,  Francia,  pel  la  neceffità.  in  che  at- 
tualmente fi  trouaua.Per  tanto  fece  la  proporla  in  Roma  all' Ambafciatore 
Imperiale, &  Veneco>&  mandò  l'Abbate  di  S.  Saluto  per  quello  in  Francia; 
&al  Rèdi  Spagna,  Monfignor  Odefcalco,  alquale  anco  diede  inftrut- 
tione  di  dolerficol  Rè  ,  che  i  Vefcoui  Spagnuoli  folTe.ro  uniti  conti  a  la 
fua  autorità; Se  &  di  moftrargli,che  le  proporle  dell'Imperatore  farébbono 
atte  acaufar  un  feifma.  Era  facile  di  preuedet  l'edito  di  rqueilapropùfta,a 
lutti  i  Pren-  chi  fapeua(ancorache  fuperficialmente)li  fimde'Prencipi.  L'Imperatore 
tifi.  Peu  niente  farebbe  condifeefo  a  cofe  di  fofperto  a' Protettami,  li  Rèdi 

Francia  tanto  era  lontano  d'ouuiare  l'entrata  degli  Vgonorti  in  Italia;  che 
hauerebbe  desiderato  vedere  una  total  euacuatione  del  fuo  Regno. Spagna, 
poiledendo  tanto  (lato  in  Italia,  più  temeua,  &  abhorriua  una  unione  de* 
Prencipi  Italiani  che  non  defideraua  l'oppofitione  agli  heretici.  Li  Vene- 
tiani ,  &  il  Duca  di  Fiorenza,  non  poteuano  confentir  a  cofa,  che  poteiTe 
turbar  la  quiete  d'Italia.  Et  coli  fuccelTe ,  che  alla  proporla  di  lega  non  fu 
corrifpofto  da  alcuno  de'  Prencipi;  e  da  ciafeuno  fu  allegata  qualche  caufa 
propria;  ma  anco  una  commune,  chefarebbe  un'impedir  il  progreiTo  del 
Concilio:(e  ben  molti  credeuano>chc  quando  foiTc  feguito,non  glifareb- 
■  -    .   be  difpiaciuto, &  egli  daua  materia  di  coficredere,per<  he  dinuouopropo- 

'mane    delie  ^  ^n  Conciiloro  di  far  dichiarar  la  cominuatione,&  di  dichiarar  elio  la  re-' 
rontefe     del  fidenz?;lequali  cofe  non  eiIeguì,coniiderato  il  voto  del  Cardinale  da  Car- 
Ccncilio,       pi/cguito  dalla  Maggior  parte  degli  altri.che  no  foiTe  feruitio  fuo,  &  del- 
la Sede  Apoftolica,farli  autore  delle  cofeodiofe,  che  potettero  alienargli 
l'animo  d'una  parte  ;  ma  meglio  fotfe  lafciar  in  libertà  del  Concilio  per 
all'  hora. 

Non  reftaua  però  di  querelarli  anco  nel  Conciiloro  degli  Ambafciato- 
fi  querela de-    .       ^    De'Francefi  diceua,  che  Lanfac  sii  pareuaun  Ambafciatore  di 

eh     Amba  -  .       ..     r  n  .       p    . *    _       .        .,r      ,  .,  ,. 

eiadori  di  Vgonotti  nelle  lue  propotte,  ricercando  che  la  Regina  d  Inghilterra,  gli 
Vrcncipì,  Suizzeri  Proteftanti ,  SaiTonia  }  &  'Wirremberg ,  iìano  afpettatial  Con- 
cilio; quali  fono  dichiarati  inimici,  6V  ribelli,  &  non  hanno  altro  fine, 
che  di  corromper  il  Concilio  ,  &  farlo  Vgonotto  :  madie  egli  lo  confer- 
irà Catolico,  Se  hauerà  forze  di  farlo: che  elTo&  iColleghi;difendèuano 
alcuni  :  quali  difputauàno  l'autorità  del  Concilio  fopra  il  Papa  ,  qual 
e  heretica  openione  ,  &  i  fautori  di  quella  heretici ,  minaciando  di  pec- 
feguirargli,  hz  calligargli.  Pafsò  anco  a  dire ,  che  viueuano  da  Vgonotti, 
uon  faceuano  riuerenza  al  Sacramento  :  che  Lanfac  a  tauola  ,inprefenza 
di  moki  Prelati ,  inuitatr,  hauelTe  detto  che  farebbono  venuti  tanti  Vef- 

cou 
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coui  di  Francia,  &  Germania,  che  hauerebbono  fcacciato  l'Idolo  da  Ro-     c  l  3     l0 
■  ma  :  h  querela  d'uno  degli  Atvbafciatori  Veneti,  &  conerà  lui  fece  indo-        L  x  x  ' 
olienza  con  quei  Signori.  Diceua  de' Gardinali  Mantoua,&  Seiipando,  .  •  ■  r.,„.-  r. 
oc  Varmienfe  ,  che  erano  indegni  del  Capello  ;&  de*  Prelati  fecondo  che  gatta  Tre»- 
occorreuasoperando  con  gli  amici  di  ciafcuno,che  gli  folle  fqritto.  il  cut-  to , 
to  erada  lui  fatto,  cadetto,  (  quantonque.non  folle  tutto  credito  da  Jui) 
non  per  incontinenza  di  lingua,  ma  con  arte,  per  coftringer  cia(cuno,chi 
per  nmore.chi  per  vergogna, ite  chi  per  ciuiltà,far  la  fua  difefa  ron  luì,  la- 
quale  egli  con  facilità  grandiifima.  riceueua,  &  prontamente  credeua  :  & 
per  quella  via  incredibil  cofa  è,  quanto  auanzaffe  le  cofe  fue.  Si  guadagnò 
alcuni ,  &  altri  (ece  che  procedettero  più  cautamente  ,  &  rimeìTamente  : 
onde  vilificandoli  in  lui  il  fuo  naturale,  che  era  d'hauer  moka  fperanza, 
diceua  che  tutti  erano  uniti  contra  lui,  ma  in  fine  gli  hauerebbe  rutti  riu- 
niti a  fuo  fauore  ,  petche  tutti  di  lui  hanno  bifogno  ,  &  gli  dimandano, 
chi  aiuti ,  chi  gratie.  ; 

Trai  molti  Prelati,  che  il  Papa  mandò  ultimamente,  come  s'è  detto  da  *'w*ltdk 
Roma  al  Concilio, uno  fu,Carlo  Vifconte,Vefcouodi  Ventimiglia.che  e-  HZaintlnàw~ 
ra  flato  Senator  di  Milano,  &  in  molte  legationi,perfonadi  gran  maneg-  *o, 
gio,& di  giudicio  finojqual'hauendo  carico  di  promeile,che  gliattefe an- 
co,hauendolo  nella  prima  promotionedepo  il  Conciliccreato  Cardina- 
le, volle  hauerlo  in  Trcnto,oltrei  Legati, miniftrofecreto:gli,commife  di 
parlare  a  bocca  con  diueriì,  quello,che  non  conueniua  metter'  in  carta,& 
d'auuettir  ben  idifparcri  che  follerò  trai  Legati ,  &  auifare  particolare 
mente  le  caulejd'ofTeruare  accuratamente  gli  humori  de'  Vefcoui,le  ope- 
nioni,  &  prattiche,  &  fcriuere  minutamente  tutte  le  cofe  di  fuftanza  :  gì' 
impofe  d'honorare  il  Cardinale  di  Mantoua  fopra  tutti  gli  altri  Legati, 
ma  intenderli  però  col  Cardinale  Simoneta,  qual'era  conferò  della  men- 
te fua;  Se  di  far' ogni  opera,  perche  la  dichiaratione  della  relidenza  fìfeo- 
pilfe  a  fatto^&  quando  quello  non  li  poterli  prolongafTelino  al  fine  del 
Concilio;  ilche  fé  non  li  potette  ottenerc;fi  portafl'e  al  più  longo  che  pof- 
fibil  folle ,  adoperando  tutti  li  mezzi ,  che  conofceile  efTer  ifpedienti  per 
quello  fine.  Gli  diede  anco  una  poliza ,  co*  nomi  di  quelli  che  haueuano 
tenuto  la  parte  Romana  nella  fteiTa  materia,  con  commifiionediringra- 
tiargli,  &  confortar  gli  a  profeguirc,&con  prometta  di  gratitudine,  ri- 
mettendo a  lui  nel  trattar  co'  contrari  j,  l'ufar  qualche  forte  di  minacele, 
fenza  acrimonia  di  parole, ma  gagliarde  in  foltanza ,  &  prometter  a  chi  li 
'  rimett'elTe  l'obliuione  delle  cole  pallate  ;  &  tener'auifato  minutamente  il 
Cardinale  Borromeo  di  tutto  quello  che  occorreu3,come  fece:  &  il  regi- 
ftro  delle  lettere  fcrittc  da  lui  con  molto  fale,  &  giudicio,  me'  venuto  fac- 
to vedere ,  datquak  è  tratta  gran  parte  delle  cole  che  li  diranno. 

Ma,  hauuto  ultimamente  l'auifo  della  promelTa  fatta  da  Mamoua.vide  feoPP**   cm- 
ladirficolrà  di  diuertir  la  trattatone  dell'articolo;  &  dalla  dillcnlionena-  '™    Lt'Z*t$ 
ta  tra  1  Legati, entro  in  dubbio  di  qualche  catena  di  mah  maggion>&  heb- 
be  quello  punto  per  principaliflìmo-,  coli  per  la  eflìllenza,  come  per  la  ri- 
putatione.  Perche,come  potrebbe  iperare  di  reprimer  i  tétatiui  de'mini- 
ftti  d'altri  Prencipi,  quando  non  prouedelTe  a'fuoi  proprij  ?  per  tanto  co- 

Xxx  nobbe, 
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nobbe,che,alla  malaria, gionta  alle  parti  vitiali,conueniuano  rimedi)  po- 
renri[ìiriii:iifolaette  di  dichiarar  apertamente  ìamalafodisfsttioncche  di 
Mantoua  haueua,per  catiartie  frutto, che eglimutalTemodo  d'operare ,  o-  - 
uero  dimandalle  licenza,  o  in  altro  modo  da  Trento  fi  ritira{ie;&  quando 
bene  nefeguirTeladillblutione  del  Concilio,  tanto  meglio:gli  (pacci,che 
a  Trento  s'inuiauanoa  lui  ,comeprimo  tra  i  Legati ,  ordinò  che  s'inuiaf- 
feroaSimoneta:  leuò  dalla  Congregatione  de'Cardinali,  propofti  alle 
confultationi  di  Trento,  il  Cardinal  Gonzaga;  &  per  Federico  Borromeo 
gli  fece  dirc>  che  il  Cardinale ,  (no  zio ,  pentaua  alia  rouina  della  Sede  A- 
pcftoiica,manongli  farebbe fuccclfo altro,  cherouinarfeftelFo  j&  cafa 
fua.  AlCardinaleS.  Angelo,  amicifliino  di  Mantoua,  narrò  il  Pontefice 
turte  le  cofe  facceiTe,contra  di  lui  inoltrandoli  alteratiffìmo,  oc  non  meno 
contea  Camillo  Oìiuo>Secretario  del  Cardinale.come  quello, che  non  ha- 
uelfe  operato  fecondo  che  gii  promise  quando  fu  mandato  a  Roma  :  ilche 
anco  coftò  caro  al  poueio  huomo:  imperoche,  quantonque  Icguilìe  la  ri- 
conciliationedel  Papacoi  Cardinaìe,nondimeno;dopolamortedi  quel- 
le,'ornato  a  Mantoua  col  corpo  del  patrone, fottodiuerfi preterii, fu  ìm- 
pregionato  dall'Inquifitione  ,  oc  longamenre  trauagliato  ;  ilqua'e  dopo*, 
celiatele  perfecutioni,  ho  conofeiutoio  perfona  di  molta  virtù  .  Se  non 
meritcuole  di  tali  infortuni). 
ma-  e  tappa-  l  In  quefta  difpofitione  d'animo, arriub  Lanciano  a  Roma  :  preferito, tra 
kifeato  dui  le  a|tre  cofe>  al  Pontefice  una  lettera  fottoferitta  da  più  di  trenta  Vefcoui, 
l  insano,  ^ •  qUCj],j5  ^g  teneuano  la  Refidenza  :  nellaqualc  fi  doleuano  del  difgufte 
di  Sua  Santità,&  proteftauano  di  non  intendere  che  la  loto  openione  fof- 
fe  contra  l'autorità  Pontificia, laquale  il  dichiarauano  voler  difender  con- 
ila tutti ,  &  mantenerla  inuiolata  in  ogni  parte  :  lequali  lettere  fecero  u- 
na  mirabil  dilpofiticne  nell'animo  del  Pontefice  a  riccuer  gratamente 
quelle  de' Legati,  di  Mantoua,  Seripando,<Sc  Varmienle,&  afcoltar  lare- 
latione  dell' Arciuefcouo,ilquale  gli  diede  minuto  conto  di  tutte  le  cofe 
pallate,  &  gli  leuò  gran  parte  della  fofpettione.  Poi  palsòafcufari  Car- 
dinali,'^ moftrar'al  Pontefice,  che,  non  potendo  preuedere  douer  nasce- 
re incóuenientealcuno,haueuanofcopertoi'openione,cheinconfcienza  ■ 
reneuanoj&  dopò, nate  leconte.,itiani,fenza  lotocolp3,ne  mancamento, 
la  loro  adherenza  a  quel  parere  era  riufeita  con  honor  di  Sua  Santità,  & 
della  Corte:  perche  cofi  non  fi  poreua  dire,ne  che  Sua  Santità,ne  che  tut- 
ta la  Corte,  folle  contraria  ad  una  openione  ftimata  dal  mondo  pia,&  ne- 
ceifaria:  ilche  era  ben  riufcko,  perche  cofi  hanno  a  e  qui  (tato  &  credito, & 
autorità appre'fb  i  Prelati;^  hàno potuto  moderar  l'empito  d'alcurii,che 
altrimenti  farebbe  nata  qualche  gran  diuifione,  con  notabile  danno  della 
Chiefa.  Gli  narrò  li  frequentisi  efficaci  urficij,fatto  da  loro  per  quietar  i 
Prelati;  &  gli  affronti  anco  riceuuu  da  chi  tefpcndena,  di  non  poter  tace- 
re contra cofeienza: narrò  li  pericoli,e  la  neceifirà, che  coftrinfe  Mantoua 
alla  promella:  gli  foggioiife  che,  per  lenir  ogni  fofpittionc  dell'animo  di 
Sua  Santità,  la  maggior  parte  de' Prelati  s'orFeriua,  nella  prolTìmaSellìo- 
ne,  dichiararlo  Capo  della  Chiefa  ;  Oc  haueuano  dato  a  lui  carico  di  far- 
gliene ambafeiata ,  che  per  molti  rifpetti  non  giudicauano  da  ellèr  me/le 
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in  fcrirto  ;  &  gliene  nominò  tanti,  che  fece  marauigliare  il  Papa ,  &  dire,     Cl°    i D 
che  male  lingue,  &  peggiori  penne  gli  haueuano  dipinto  quei  Padri  d'ai-       LXI1, 
tre  qualità.  Gli  moftiòpoila  unione, &  fermezza  de'  Miniftride'Prenci- 
pi  a  mantener'  il  Concilio ,  &  la  difpofitione  de'  Prelati  a  fopportar  ogni 
:cofa  per  continuarlo:  chenonpotcuanafcer'occafionedidiitoluerlojche 
la  trattatone  della  Rcfiìenza  era  cofi  inanzi ,  Se  i  Padri  intereflati  per  la 
confeienza,  Se  per  [honore  Se  gli  Ambafciatori  per  la  riputationcche  no 
bifognaua  trattar  di  segargli  che  fi  definifle.  Gli  diede  conto»&  copia  del- 
le richiefte  àegìi  Amb  fciatoii  Imperiali:  gli  moftrò,come  tutte  miraua- 
no  a  (ottoporre  il  Papa  al  Concilio:  gli  raccontò  con  quanta  prudenza,& 
dcftrezza ,  il  Cardinale  di  Mantouahaueua  declinato  il  proporle  in  Con- 
gregatione.  Conclufc,che,non  eflendoui  rimedio,pcr  fare  che  le  cofe  paf- 
lare  non  fiano ,  ia  fapienza  di  Sua  Santità  »  potendo  attribuir  molto  al  ca- 
fone ancora  qualche  accidente  fòiVe  ocloiìo,  non  per  malitia,  ma  per  po- 
ca auuertezza  d  alcuno  ,  con  la  benignità  fu  a  l'indurrebbe  a  perdonare  il 
pallaio.  Se  dar  ordine  per  rautienire;eflfendo  tutti  pronti  a  non  proporre» 
ne  trattar  cofa,fe  non  piima  collegiata,  &  deliberata  da  Sua  Santità. 

Il  Papa,  pen(ata,&  confcgluca b?  n  la  rimoftranza,rifpedì  l' Arciuefco-  p}  qual  rif- 
ilo indiiigenza,e  l'accompagnò  con  lettere  a'  Legati,  &  alcuni  de' fottof-  critfeaTrcn~ 
critti  a  qut  Ile  che  gli  portò;  &  gli  diede  commiflionedidire  per  fuo  no-  rle 
me  a  tutti,  che  egli  vuole  il  Concilio  libero ,  che  ognuno  parli  fecondo  la 
propria  cofeienza,  che  fi  decreti  fecondo  la  verità:  che  non  s'è  alteratole 
ha  prefo  difpiacere,  perche  i  voti  fiano  dati  più  ad  un  modo  che  all'  altro; 
ma  ,pcr  lepiattkhe,&rentatiuia  perfiiadere^cV  violentar  altri,  &  perle 
contentioni ,  Se  acerbità  nate  tra  loro  ;  lequali  cofe  non  fono  degne  d'un 
Concilio  Generale:  però,che  non  s'oppone  alla  determinatione  della  Re- 
fidenza  :  ben  eonfegìia  che  lafcino  il  feruore ,  che  li  porta  :  Se  quando  gli 
animi  faranno  addolciti,  &  mireranno  al  folo  feruitio  Diuino,  &  benefi- 
cio della  Ghiefa ,  fi  potrà  trattar  la  materia  con  frutto.  Al  Caidinale  di 
Mantouacondefcefeadire,d'hauer  conofciuto.confommo  piacere,la  fua 
innocenza,  oc  arTettione,&  che  gliene  moftreràfegno:pregandoload-ado- 
perarfi,  che  il  Concilio  pretto  fi  termini  ,  poiché  da'ragionamenti ,  con 
Lanciano  hauuri,  ha  compreso,  che  al  Settembre  fi  può  metterci  fine  :  Se 
in  conformità  ferine  in  commune  a  tutti  i  Legati,  che,  feguende  i  veftigij 
del  Concilio  fotto  Giulio,  &  pigliandole  materie  da  quello  già  digeftey- 
doueiTero  determinarle  immediate ,  Se  metterci  fine. 

In  quello  tempo  s'aitefe  in  Trento  ad  afcoltar  l'opinione  de'  Thcologi  e'famìna.   fa 
foprai  fei  articoli  nelle  Congregationi:&  comminciarono  il  noue,&  fini    C 
rono  il  ventitre  del  mefe:nellcquali  fé  bene  fefiantaTheologi  parlarono,  ne  <l"  Cuti 
non  fu  detta  cola  degna  d'oileruatione:  attefo  chiedendo  la  difputa  nuo-  f°' 
j  uà,  da'Scolaftici  non  prornollé,  Se  nel  Concilio  Conftantienfe  di  primo 
.  falto  definita ,  Se  da'  Boemi  più  torto  con  le  arme,  &  forza,  che  con  ragio- 
ne; Se  difpute,foftentata,  non  aueuano  altro  da  ftudiare,che  quanto  dopo 
fciillèro  ne  proilìmi  quaranta  anni  alcuni  pochi,  eccitati  perle  propofte  n  co 
di  Luthero.  Imperò  furono  tutti  concordi  che  non  vi  folle  neceiTità,  ne  no  che^Zn 
.precetto,  del  Calice  :  per  proua  della  conclufione  ,  allegauano  luoghi  v'ìnecefità, 
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eie  ia      delNuouoTeftamento,doueil  Pane  folo  e  nominato  :come  in  S.Giouan- 
ni:Chi  mangia  quello  Pane  viuerà  perpetuamente:cHceuano,Che  (ino  nel 
tépo  degli  Apolloli,  erain  frequente  vfo  la  fola  fpecie  del  Pane ,  come  in 
S.  Luca  ii  leggejcW  li  difcepoli  in  Emaus  conobbero  Chrifto  nel  franger 
il  pane>&  del  vino  non  ci  è  mentione:&  S.  Paolo, in  mare,n'aufragate,bc- 
nedice  il  pane*  ne  di  vino  fi  parla:in  molti  de'  Canonici  vecchi,  fi  fa  men- 
tione  della  Communione  Laica>differéte  da  quella  deLClero,  che  do  po- 
teua  efter'  in  altro  che  nel  Calice.  A  quelle  aggiógeuano  le  figure  del  Te- 
ftaméto  Vecchio:la  Manna,  che  lignifica  l'Eucariftia,non  ha  beuàda.  Gio- 
nata,che  gullò  il  miele,no  beuette:&  altre  tali  congruità.  Et  cofa  di  mol- 
ta patienza  eradi  fentir  tutti  replicar  le  medefimecofe  a  fatìetà.  No  deb- 
bo tralafciar  di  narrare  quello  particolare,che  Giacomo  Payua,Portoghe- 
fe,fcriamente  pronunciò,che  Chrifto,  con  fuo  precetto,  &  col  fuo  eflem- 
pio,haueua  dichiarato  douerfi  la  fpecie  del  Pane  a  tutti, &  il  Calice  a'  foli 
Sacerdoti:imperocheegli,cófecratoil  Panc,loporfeagli  Apolloli,che  an- 
cora erano  Laici,  &  rapprefentauano  tutto'l  popolo  :  commandando,  che 
tutti  ne  mangialTero  ;  dopo  quello  ordinò  gli  Apolloli  Sacerdoti ,  con  le 
;  parole, Fate  quello  in  mia  memoriaj&in  fine  co  fé  ero  il  Calice,  &  lo  por- 
le loro  già  confecrati  Sacerdoti.  Ma  i  più  fenfati  paftauano  leggiermente 
quella  forte  d'argumenti ,  &  fi  reftringeuauo  à  doi  :  l'uno  che  la  Chiefa  ha 
da  Chrifto  poterla  di  mutare  le  cofe  accidentali  ne'Sacramenti:&  che  ali* 
Eucariftia,comeSacrificio,è  nece(Tariaruna,&  l'altra  fpecie: ma,come  Sa- 
cramento ì  una  fola  :  onde  ha  potuto  la  Chiefa  ordinare  di  una  folamente 
l'ufo:  cofa  che  co  rìfermauauo,perche  la  Chiefa,  quali  nel  principio, mutò 
una  volta  la  forma  del  Battefmo  per  inuocatione  della  Trinità, in  fola  in- 
uocatione  di  Chrifto  ;  Se  poi  ritornò  all'  inilitutione  diuina.    L'altra  ra- 
gione ,   che  la    Chiefa  non  può  errare  :    ella  ha  lafciato  introdur  l'ufo 
della  fola  fpecie  del  pane  ;  &  finalmente  l'ha  approuato  nel     Concilio 
Conftantienfe  :  adonque  conuicn  dire  ,  che  non  vi  iia  precetto  diuino,  o 
altra  necellità  incontrario.  Ma  F.  Antonio  Mandolfo,  Theologo  del  Vef- 
couo  di  Pragi ,  hauen^o  prima  'affermato  dì  fentir  con  gli  altri  in  quello ,  . 
che  non  vi. folle  precetto  diuino  ,  auuerti  che  era  coli  contrario. alla  dot- 
trina Cattolica  il  dar'a'Laici  il  Calice  per  precettorperò  bifognaua  metter 
da  canto  tutte  quelle  ragioni  che  coli  concludeuano,&  infieme  quelle  de" 
difcepoli  in  Emaus,  &  di  S. Paolo  in  naue  ;  poiché  da  quelle  fi  conclude- 
rebbe ,  che  non  folle  facrificio  il  confecrir  una  fpecie  lenza  l'altra ,  che  e 
cótta,  tutti  i  dottori,&  il  fenfo  della  Chte&,&  diftrugge  la  diftintione  por- 
tata dell'Eucariftia,come  Sacramelo, &  come  Sacrificio.  Quella  diftintio- 
ne ancora  della  communione  Laica, &  Ciericale,eircr  chiaro  nell'Ordina- 
rio Romano,  che  era  diuerlità  de  luogi  nella  Chiefa,  non  di  Sacramento 
riceuuro  :  oltre  che  ,  quella  ragione  concluderebbe ,  che  non  i  foli  cele- 
branti,ma  tutto' il  Glei^o  hauelìeil  Calice.  Dell'  autorità  della  Chiefa,  in 
mutarle  cofe  accidentali  de* Sacramenti,  non  fi  poteua  dubitate;  ma  non 
era  tempo  di  metter  adefto  a  campo*  fé  il  Calice  Iia  accidentale,  o  foilan- 
tiale:  concludeuajche  quello  articolo  fi  poteua  tralafciarc,come  già  deci- 
fo;d*i  Concilio  Conftantienfe  ,  &  trattar  accuratamente  il  quarto, ,  & 
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quinto  perche,  concedendo  il  Calice  a  tante  natióni ,  che  lo  ricercano  ,    CI°     J» 
tutte  le  altre  dilpute  fono  fuperfluc,  anzi dannofe.  In  quella  mede  lima     LXI1- 
fentenza parlò  anco«F.    Giouanni  Paolo  Theoiogo  delle  Cinque  Chiefe, 
&  furono  mal*  uditi  da  tutti ,  tenendoli  che  patlallèro  contra  la  propria 
confeienza  :  ma  quefto  ad  inftanza  del  fuo  patrone  ;  &:  quello }  per  com- 
miflione  hauuta  dal  Tuo  ,  inanzi  la  partita.  ,        . 

Sopra  il  fecondo  arncoIo,liTheoiogi  furono  parimente  uniformi  neli*  nera„ion 
affermatiua;  &  tutte  le  ragioni  firiduceuano  a  tre  capi;  Il  primo.  Le  con-  ne  tolti», 
gruitàdel  Teftamento  Vecchio,quando  il  popolo  ne'faci'ificij  participa- 
ua  de' cibi  offerti ,  ma  niente  mai  delibami  :  Il  fecondo \  llieuar  al  vol- 
go l'occalione  di  credere,  che  altra  cofa  li  contenga  fotto  la  fpecie  del  pa- 
ne^ altra  fotto  la  fpecie  del  vino  :  Il  terzo, Il  pericolo  dirreuerenza.  Et 
qui  furono  nominati  li  recitati  da  Gerfon  ,  Che  il  Cangile  porrebbe  vet- 
farfi,  o  in  Chiefa ,  o  nel  portarlo,  msfljme  per  montagne  l'inuerno  :  Che 
s'hauerebbe  attaccato  alle  barbe  longhe  de'  Laici ,  Che ,  confermando- 
li ,  potrebbe  inacidire  ;  Che  non  ci  farebbono  vafi  di  capaciràper  die- 
ci ,  o  ventimila  perfone  ;  Che  in  alcuni  luoghi  farebbe  troppo  fpefa  per- 
la careftia  del  vino  ;  Che  li  vali  farebbono  tenuti  fporchi  ;  Che  fareb- 
be d'ugual  degnità  un  Laico  quanto  un  Sacerdote-  Lequali  ragioni  è  ne- 
cefTario  dire  ,  chefiano  giufte,  &legitimc  ;  altrimenti ,  peri  tanti  feco- 
li,  tutti  i  Prelati,  &  Dottori,  haueiebbono  inlegnatola  fallita,  óVla 
Chiefa  Romana  ,&  il  Concilio  di  Coftanza,  hauerebbe  fallato,  Di 
que'medelìrhi  ,  che  quelle  cofeallegauano  (  eccetto  l'ultima  )  inlìe- 
9  me  fé  nerideuano  :  perche  con  quei  modi  ,  che  s'era  ouuiato  a' narrati 
pericoli  per  dodici  fecoli ,  quando  la  Chiefa  era  anco  in  maggior  po- 
uertà  ,  li  poteua  rimediar'  a  tutti  più  facilmente  ne'  noftri  tempi  :  &  l'ul- 
tima ben  fi  vedeua  non  eder  d'alcun  valore  ,  a  dimoftrar  la  ragioneuo- 
lezza  della  mutatione  ;    ma  bene  ,    per  mantenerla  dopo  fatto.  I  doi 


Theologi  (opranominati   confegliarono  anco  che  quefto  articolo  folle 
tralafciato. 

Nel  terzo  articolo,  fu  prefo  per  argomento,  che  tutto  Chrifto  lia  rice- 
ttato l'otto  una  fola  fpecie,  per  la  dottrina  de'  Theologi  della  Concomiia- 
za:  imperoche,e(Iendo  fotto  il  pane,per  virtù  della  Cófecratione,  il  Cor- 
po,dicendo  le  paroledi  Chrifto, omnipotcti;&  effetriue  :  Queftoc  il  cor- 
po mio:&  ellendo  il  corpo  di  Chrifto  viuo,adooque,  con  iangue.&  ani- 
ma, &  conia  diuinità  congionta:  ondereftauafenza  dnbio alcuno,  che, 
fotto  la  fpecie  del  pane,  tutto  Chrifto  folle  riceuuto.  Ma  da  quefto  infe- 
riuano  alcuni ,  Adunque  inlieme  tutte  le  gmtic  ;  poiché  a  chi  ha  tutto 
Chrifto,niente  può  mancare, &  egli  folo  abondantemente  balla.  Altri  in- 
contrario diceuano;non  elTèr  illarione  neceffaria*  ne  meno  probabile, che, 
riceuendo  tutto  Chrifto, fi  riceui  ogni  gratis:  perche  anco  i  battezzati  fe- 
condo S.  Paolo,  fono  tutti  ripieni  di  Chrifto  ,  oc  nondimeno  a' battezzati 
fi  daoo  gli  altri  Sacramenti.  Et  perche  alcuni  fuggiuano  laforza  della  ra- 
gionevoli dire, che  gli  altri  Sacramenti  fono  necciìarij  per  1  i  peccati  dopo 
il  B  ittefmo,  era  da  altri  replicato,  che  l'antica  Chiefa  communicaua  im- 
mediate li  battezzati:  oftde,  ficome  dall' effer  ripieno  di  rutto  Chrifto  per 
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e i3  io      il  per  hauerriceuuto  tutto  Chrifto,  fattola  fpecie  del  pane, non  fi  poteua 
^-■,       inferir  che  altra  gratia  ncms'hauelTe  da  riceuere,  mediante  il  Calice;  Se 
r/.eno.renzaeftcemaairorditàjpoterfi  dire, Che  ilSac^rdote>nella  Mc.iTa» 
hauendo  riceuuto  il  Corpo  del  Signore  ,  Se  per  confeguenza  tutto  elfo , 
nel  bsuere  il  Calice  non  riceua  gratia  :  perche  il  -beuerlo  altrimenti ,  fa- 
rebbe una  opera  indifferente  ,  &  vana.  Poi ,  efTer  decita  dalla  commune 
dottrina  delle  Scole  ,  Se  della  Chiefa  ,  che  per  ogni  attione  Sacramen- 
tale (iconferifee  ,  per  virtù  dell'opera  medelima',  che  dicono  ,  ex  opere 
operato  ,  vn  grado  di  gratia.    Ma  ,  il  beuer  il  fangue  di  Chrifto  ,  non  può 
negare  effer' attiene  Sacramentale  ,  adonque  ne  meno  poi.à  negarfegli 
la  fua  gratia  fpeciale.    In  quella  controuerfia  ,    il  maggior  numero  de' 
Théologi  tenne  ,  Che  ,   non  parlandoli  della  quantità  di  gc.itia  ìifpon- 
dente  alla  difpofitione  del  recipicntej  ma  di  quella,  che  gli  Scolaftici  Sa- 
cramentale chiamano,  quella  folle  vguale  in  chi  riceue  una  fpecie  fola, 
Se  in  chi  ambedue.  L'altra  opinione,  fé  ben  da  manco  numero,  era  difefa 
con  maggior  efficacia.  Sopra  quello  articolo  ,  non  fo  conche  pende  o , 
o  fine ,  pafsò  molto  inanzi  F.  Amante  Seruita ,  Brefciano  ,  Theoiogo  del 
Vcfcouo  di  Sebenico,  uno  de' fautori  di  quelli  feconda  opinione  ;  ilqua- 
icportarido  la  dottrina  di  Tho'mafo  Gaetano ,  che  il  fangue  non  fia  parte 
dell' humana  natura,  ma  primo  alimento;  &,  foggiongendo,  non  po- 
terli dire,  che  di  necelluà  un1  corpo  tiri  in  concomitanza  l'alimento  fuo  , 
inferì ,    che  non  onninamente  fotte  l'iftelTo  il  contenuto fottoambe  le 
fpecie  :  Se  aggionfe  ,  che  il  fangue  deli'  Eucatiftia  ,  fecondo  le  parole  del 
Signore ,  era  (angue  fparfo ,  &  per  confeguenza  fuori  delle  vene ,  ftando. 
nellcquali  non  può  eiìer  beuanda  :  onde  non  poteua  efìer  dalla  vena,  tira- 
to in  concomitanza  ;  Se  che  i'Eucatiitiaeia  inftituita  in  memoria  della 
morte  di  Chrifto ,  che  fu  perfeparatione,  Se  efFufione  di  fangue:  allaqual 
confideratione  ,  fu  eccitato  gran  rumore  da'Theologiprefenti ,  &  fatto 
ilrepito  di  banche  :  perilcheegli,  fermato  il  moto,  fi  ritrattò  ,  dicendo, 
Che  il  calore  della  difputa  l'haueua  portato  ad  allegare  le  ragioni  degli 
auuerfarij  ,  come  proprie  ,  lequali  però  egli  haueua  penfiero  in  fine  di 
rifoiuere,  ficome  anco  confumò  tutto'l  redo  del  fuo  ragionamento ,  in  ri- 
folutione  di  quelle  ,  dimandando  in  fine  perdono  dello  (bandaio  dato  , 
non  hauendo  parlato  con  tal'auuertimento  ,   che  hauelTe  apertamente 
moftrato  quelle  elTer  ragioni  captiofe,  &  contrarie  alla  fuafentenza  :  Se 
finì  >  fenza  parlar  fopra  gli  altri  tre  articoli, 

Ma,foprail  quarto  articolo,  è  marauiglia,  quanto  follerò  uniti  iTheo- 
ntltoctderlo,  l0gi  Spagnuoli,  6<:  gli  altri  da  Spagna  dependenti,  in  confegliare,chenon 
gii  spagauo  i  ^  peraiate(fe  jn  modo  alcuno  l'ufo  del  Calice  alla  Germania,  ne  ad  altri. 
La  foftanza delle  cole  dette  daloioru.  Che,  non  eiìcndo  ceflata  alcuna 
delle  caufe,  che  monderò  la  Chiefa  ne' tempi  fuperiori  a  leuar' il  Calice 
al  popolo  j  anzi,  eilèndo  quelle  tutte  fatte  più  urgenti ,  che  già  non  era- 
no ;  &elTendoneaggionte altre  più  forti  ,.&  eflendali  \  conueniuaper- 
feuerar  nel  deliberato  dal  Concilio  di  Coftanza  ,  &  dalla  Chiefa ,  pri- 
ma, &  dopo.  Etdifcorrendofì  quanto  a' pericoli  d'iueuerenza  ,  che  e- 
ra  il  primo  genere  di  caufe  5iquelli  al  preferite  eiTer  da  temere  pitiche 
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già  tempo  :    perche  all'  hora  non  vieta  alcuno  ,  che  non  credefTe  fer-      Cl° 
mamenre  la  reale  &  naturai  prefenza  di    Chrifto  fotto  il   Sacramento, 
dopo  la  Confecratione  ,  fino  che  le  fpcciedurauano  ;  &  con  tutto  ciò , 
il   Calice  fi  leuò  ,  per  non  hauer  gli  huomini  quel  rifguardo  al  fangue 
di  Chrifto  ,  che  era  necelTario.    Che  riuerenza  fi  può  fperare  adeno , 
quando  alni  negano  la  real  prefenza  ,  &:  altri  la  vogliono  Colo  nell* 
ufo  ?  La  deuotione  ancora  ne'buoni  Catolici  eifer  diminuita ,  &  accre- 
feiuta  molto  la  diligenza  nelle  cole  ha  marie  ,  &  la  trafeuratezza  nelle 
diuine  :  onde   poterli  temere  ,     che  una    maggior  negligenza  podi 
produrre  maggiore  irreuerenza.     Il  far  differenti  li    Sacerdoti  dagli  ai- 
tri  ,  eifer  più  che  mai  necelTario  ,    hora  ,    chei    Pi  oteftanti  gli  han- 
no melfo  in  odio  al  popolo  -,    &  feminata  dottrina  ,    che  gli  leua  le 
e  (Tendoni ,  gli«fotcopone  a'magi(lr*ti    Laici,  &  detrahe  dalla  poteftà 
d'aflbluere  da' peccati ,  &   vuol' anco  ,  che  fiano  dal  popolo  chiamati 
al  miniflerio  ,  &  foggetti  ad  eflfer  depofti  da  quelli  :  ilche  debbe  co- 
flringer  la  Chiefa  a  conferuar  accuratamente  tutti  quei  riti ,  che  pollo- 
nò  dargli  riputatione.    Il  pericolo  ,  che  il  volgo  non  s'imprima  difal- 
fa  credenza  ,  &  fia  perfuafo  efTerui  altra  cofa  nel  Calice  ,  chefottola 
fpeciedel  Pane  ,  al  prefente  è  più  urgente  per  le  nuoueopenionidiiTé- 
minate.    Dittero  molti  ,    che  la  Chiefa  prohibì  il  Calice,  per  opporli 
all'errore  di    Neftorio,  quale  non  credeua  tutto  Chrjfto  clter  fetto  u- 
nafpecie;  ilche  dicendo  ancoadtiTo  alcuni  de*  mede/imi  heretici,  con- 
ueniua  tener  la  probibitione  fermo.   Quello  »  che  volefiero  in  ciò  infe- 
rire j    non  foefprimere  meglio  ,     non  hauendo  mai  letto, che      Ne- 
ftorio parlalTe  in  quella  materia  ,  ne  meno  ,  che  i  moderni  trattino  con 
quelli  termini.    Ma  il  terzo  pericolo    ,    che  l'autorità  della    Chiefa  fia 
vilipela  ,  &  s'argomenti ,  che  habbia  commetto  errore  in  leuar  il    Ca- 
lice ,  fi  può  dire,  non  pericolo  ,  ma  certo  euenimento  :  ne  per  altro  ef- 
fei  (ollecttau  la  richieda-  da'  Proiettanti ,  fenon  ,  a  fine  di  concludere, 
che ,  hauendo  la  Sinodo  conofeiuro  l'error  pattato ,  l'ha  emendato  con  la 
concezione  :  publicheranno  immediatela  vittoria  ,    &  da  quello paf- 
feranno  a  dimandai  mutntione  negli  altri  ftatuii  della  Chiefa  :  ingannare 
chi  crede  i  Tedefchi  douerfi  fermare  in  quello  ,  &  difporfi  a  fottometter- 
JÌ  a'  decreti  del  Concilio ,  anzi  vorranno  leuar'  i  digiuni ,  &  le  differenze 
de' Cibi;  dimanderanno  il  matrimonio  de' Preti,  &  labolitione  della  giu- 
riidittione  Ecctefiafticaneli'efteriore   :  ilche  è  il  fine  ,  doue  tutti  mira- 
no :  non -eiièrctedebile,  che  fiano  Catolici  quelli  ,  che  fanno  larichie- 
fta  del  Caiice  :  perche  li    Catolici  tutti  credono  che  la  Chiefa  non  può 
errare  :  che  non  fia  grata  a  Dio  alcuna  deuotione  ,  fé  da  quella  non  e  ap- 
prodata ;  &  che  l'obedienza  della    Chiefa  è  il  fommo  della  perfettione 
Chtiftiana:  hauerii  da  tener  per  ceno,  che  chi  dimandali  Calice  ,  l'ha 
per  necellario;  &  chi  per  tale  lo  tiene ,  non  può  dTèr  Cattolico:  cVnillun 
l'add wanda,  credendo  non  poterlo  legitiroamenre ufarefenza conceflìo- 
ne  dd  Concilio  :  ma  ,  accio  i  lor  Prencipi  non  gli  mettino  impedimen- 
to, i  quali  le  lafciailero  far' a  popoli,  elTerrufurpeicbbono  fenza  altra  có- 
celEoneidi  ciò  non  poccrciafcuno  certificaifi,  oiferuandò  che, no  i  popoli 


1  a 

IXII. 


i 


536      CONCILIO  DI    TRENTO  Papa  Pio   UH 

ma  i  Prencipi  fupplicano,  non  volendo  nouità  fenza  decreto  legi  imo, no 
perche  i  popoli  non  l'introducetTcro  da  fé  medefimi  più  volontieri ,  che 
ricercarhal  Concilio.  Et  tanta  premura  fa  ufata  in  quello  argomento, 
che  F.Francefco  Forier,Portughefe,ufci  ad  un  concetto  dagli  audienti  (li- 
mato non  folo  ardito,  ma  petulante  ancora,  &  difie,  Quelli  Prencipi  vo- 
gliono far  fi  Lutherani  con  permiffìone  del  Concilio.  Li  Spagnuoli  edor- 
tauano  aconfiderare.che,  concedo  quello  alla  Germania,  riftelfo  diman- 
derebbe l'Italia ,  &  la  Spagna ,  &  conuerrebbe  concederlo  :  d'onde  anco  < 
quelle  narioni  imparerebbono  a  no  obedire  ,  &  richieder  mutatione  dell' 
altre  leggi  Eccleliaftiche.&  a  far  Luchérana  una  regione  Oattolichiffima, 
niflfun  mezzo  è  migliore,che  dargli  il  Calice.Commemqtò  Francefco  del- 
la Torrc,Giefuita>un  detto  del  Cardinale  S.AngeloJommo  Penitentiario, 
che  Satanadb,  folito  trasformarli  in  Angelo  celefte  ,  &  i  Miniftri  fuoi  in 
Minidridiluce  ,  per  ingannar  i  fedeli  ;  adeffb,  fotto  coperta  del  Calice* 
con  fangue  di  Chrido,  eiforta  a  porger'  al  popolo  un  Calice  di  veneno. 

Aggiongeuano  alcuni,  che  la  prouedenza  diuina,  fopraftance  al  gouer- 
no  della  Chicfa  ,  infpirò  il  Concilio  di  Codanza  nel  pafiato  iecolo  a  fta- 
bilir  per  decreto  ia  remotione  del  Calice  ;  non  (olo  per  le  ragioni ,  che  in 
quel  tempo  rnilitauano-j  ma  anco,  perche, fé  adelTo  folle  in  ufo  non  vi.fa- 
rebbe  fegno  alcuno  efteriote,  per  diftinguer  li  Carolici  dagli  herctici;  OC 
leuaua  quella  diftintione  fi  mifchierebbono  in  una  delia  Chicfa  li  Proce- 
dami co'  fedeli;&  feguirebbe  quello  ,  cheS.  Paolo  dice,  che  un  poco  di 
Iieuito  fermenta  predo  una  gran  malia:  fiche  conceder' il  Calice,  altro 
non  farebbe  »  che  dar  maggior  commodo  agli  heretici  di  nuocere  alla 
Chiefa.  Alcuni  ancora,  non  fapendo  ,  che  già  la  petitione  folle  Hata  al 
Pontefice  prefentata,&  da  lui,per  ilcaricarfi>&:  portar  in  longo  rimeifail 
Concilio ,  interpretauano  in  finiftro ,  che  in  quel  tempo  foflTe  fatta  tal  ri- 
chieda alla  Sinodo,  Se  non  al  Papa:  fofpettando  che  folle  a  fine  d'allargar* 
ogni  conceflìone,che  fi  facelle ,  con  interpretationi aliene  ,  onde  s'indu- 
cefie  nuoua  necellìtà  di  Concilio. 

Ma  quei ,  che  fentiuano  poterli  condifeender  alle  richiede  dell'  Impe- 
ratore,^ tantialtri  Prencipi,&  popoli,  confegliauano  a  proceder  con  me- 
%r.c 'per  cari-  nór  rigore, &  non  dare  cofi  finiftre  interpretationi  alle  pie  preghiere  degi* 
*&  infermi  fratelli,  ma  feguir  il  precetto  di  S.  Paolo,  di  trasformarli  ne' di- 

fetti degi'  mperfetti  per  guadagnargli^  nò  haucr  mire  mondane  di  ripi^ 
tatione , ma  gouernatfi  con  le  regole  della  carità ,  che  ,  calpedando  tutte 
le  altre,  etiandio  quelle  della  prudenzas&  fapienza  humana,  compatifee, 
&  cede  ad  ognuno.  Diceuano  ,  non  vederli  ragione  confiderabile  detta 
dagli  altri, .fenon  chei  Lutheranidirebbonohauerla  vinta,  che  la  Chiefa 
ha  fallato ,  Se  palTerebbono  a  più  alte  dimande  :  ma  inganarfi  chi  crede  co 
la  negatiua  fargli  taccre:giàhano  dettocene  s'habbia  comedo  errore, diia- 
no  dopo,che  fopra  il  fallo  s'aggiongai'otliiiatione  s  &  doue  fi  tratta  di  or- 
dinationi  humàne,non  eiTer  cofa  nuoua,ne  meno  indecente  alla  Chiefa:la 
tautatione.  Chi  no  fa ,  che  la  medefima  cofa  no  può  conuenirc  a  tutti  i  te* 
pi:fono  innumerabili  li  riti  Fcclefiallici  introdotti,  &  aboliti,^  nò  è.con- 
tra  il  decoro  d'un  Concilio  l'huuer  creduto  utile  un  rito  ,  che  l'euento  ha 
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inoltrato  inutile:  il  perfuaderfi,  che  da  quefta  dimanda  fi  debbi  paiTar  ad     cid    u 
altre.eirercofadaperfonefofpettofe  ,  &  troppo  vantaggiofe  :  la  fìmplici-       LXII< 
rà,  &  carità  Chriftiana,diceS.  Paolo.nonpenfa  male,crede  ognicofa,fop- 
porta  tutroj  fpera  bene. 

A  quelli  foli  toccò  parlare  (opra  il  quinto  articolo,  poiché  quelli  della   ,.     - 

*         rr-,  ■  1  1       j  •       r  \t  ii-r  amarti  pareri 

-negatiua  afloluta non  haueuano  altro  che  dircifopra.  Ma  quelli  furono  fi^/cMhie- 
diuifi  in  due  openioni:ruua,&  più  commune,  che  fi  concedere  con  le  ni  nel  conce- 
conditionijcon  che  fu  da  Paolo  terzo  conceiTo,dellequali  al  fuo  luogo  s'è  derh: 
detto. L'altra^'alcuni  pochi,tutt'in  contrario  diceua,Che,volendo  conce- 
der il  Calice  per  fermare  nella  Chiefa  li  titubanti, conuiene  temperarla  in 
maniera,  che  podi  far  l'effetto  defiderato:  quelle  conditioni  non  poterlo 
apportare,  anzi  douer  lènza  dabio  fargli  precipitare  al  Lutheranitmo.  Se 
benècofa  certa, che  il  penitente  debbe  elegger  ogni  male  temporale,  più 
tofto  che  peccare;  fu  nondimeno  confeglio del Gaetano.chc  non  venille 
a  fpecificate  comparatiuccon  dire  d'efler  tenuto  ad  elegger  più  tofto  d'ef- 
fcr  tanagliato,  &  pollo  in  ruota,&c. perche  farebbe  un  tentar  fé  ftelìo  fen- 
za neceflìtà,  &  cader  della  buona  diÌpofitione,prefentandofi  glifpauenJ. 
fenzapropofito:cofi,neir  occafioneprefente,quefti  ambigui,quando  gli 
farà  portata  la  grafia  del  Concilio  ,  renderanno  contenti ,  ringratieranno 
Dio,&  laChiefa>nonpenfeianno  più  oltre,  &  pian  piano  fi  fortificheran- 
I  no.  E  commandamento  precifo  di  S. Paolo,  di  riceuer  l'infermo  nella  fe- 
I  de,non  con  difpute,ne  con  pre(ciiuergliopinioni,&  regolc,ma  fimplice- 
,  mcnte,&  afpettando  opportunità  per  dargli  più  piena  inftiuttione  :  adef- 
fo,chi  in  Germania  propónete  la  conditione,checredino  quello  &  quel- 
lo, fi  metteranno  in  difficoltà,  mcntrechela  mentetituba  ,  &  penfando 
lfe  debbiano  crederlo,  capiteranno  in  qualche  errore,  alquale  non  haue- 
rebbonopenfato.  A  quefta  ragione  di  più  aggiongeuano,  che,  mentre  fi 
foftiene,  la  Chiefa  hauer  con  giufte  caufe  ieuato  il  Calice ,  &  poi  fi  con- 
cede ,  fenza  alcun  rimedio,  a  quelli,  ma  con  altre  conditioni,  fi  viene  a 
confettare  d'hauerlo   Ieuato  fenza  caufa  :  perilche  concludeuano  ,  che 
folle  a  propoiìto  ftatuire  per  conditioni  tutti  i  rimedij  agi'  inconuenien- 
ti,  per  quali  il  Calice  già  fu  Ieuato;  cioè  ,  Che  il  Calice  mai  fi  porti 
fuori  della  Chiefa ,  &  agl'infermi  badi  la  fpecie  del  pane:  Clic  non  fi 
conferui,  per  leuar  il  pericolo  dell'  acidume:  Che  fi  ufino  le  fidale* 
come  già  nella  Chiefa  Romana,pereuitarrerTufione:  Che  ,  coli  ordinan- 
do, fidimoftrerà,  che  con  ragione  fu  già  la  prouifione  fatta,  fi  ecciterà  la 
riuerehza,fi  fodisfarà  al  popolo,  &  Prencipi ,  non  fi  metteranno  li  deboli 
in  tenrationi.  Fu  anco  anco  detto  daunoSpagnuolo,chenonerada  cre- 
t  der  coli  facilmente  a  quello,che  fi  diceua  d'un  coli  ardente  defiderio,  Se 
I  dcuotionede'CatolicialCalice;maerTerbene,  che  il  Concilio  mandaffe 
t  in  Germania  ad  informarli  chi  fono  quelli, che  lo  dimandano,&  della  fe- 
de loro  nel  rimanente^  delle  caufe  motiue:che  la  Sinodo,  hauuta  quel- 
I  la  relatione,  potrà  deliberare  con  qualche  fondamento, ,  &  non  alla  cieca 
fopra  parole  «l'altri. 

Nel  fedo  articolo,non  ci  fucofache  dire,  tutti  in  poche  parole  fi  efpe-  efan*tne  llci' 
4irono:confiderAndo,cher£,Ucariftia non  è1  Sacramento  di  neceflìtà;  &  Z'°fyncMlt 
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che,commandandoS.Paolo,achil'hada  riceuere,d'e{Iaminarfeftdro.fe 
necdegno,chiaramenteapparifce,chenonpuo  efTcr'  amminiflrataachi 
non  ha  v(bdiragione:&  fé  nell'antichità  fi  trouavfaroin  qualche  luogo 
il  contrario,quefto  effere  flato  fatto,doue,&  quando  la  verirà  non  era  ce- 
fi ben  dichiarata, come  al  tempo  prefente  :  pcrilchcdal  Concilio  doueua 
cflèr  terminato  che  lì  feruarTe  l'ufo  prefente.  Fu  ben'  auuertito  da  alcuni, 
•  che  dell' antichità  coueniua  parlare  co  maggior  riuèrenza;  &  no  dire,  che 
mancafferodi  cognitioae  della  verirà.  Fra  Defiderio  di  Palermo,  Carme- 
litano,folo  fu  di  parere,che  quell'articolo  folFe  tralafciato,dicendo,  Che, 
non  efiendo  promofla  difficoltà  da'  Protettami  de' noftri  tempi ,  non  era 
bene,  col  tratterlo,  metter  qualche  nouità  a  campo  :  la  materia  poter  rir 
ceuerc  qualche  probabilità  da  ambe  le  patti:  &  quando  ufcille  anotitia, 
che  nel  Concilio  fé  ne  folle  trattato ,  farebbe  per  muouer  la  curiositi  di 
molti  apéfarcifopra?&  darebbe  occafioned'inciampare:imperochealcu- 
no  potrebbe  indurrla  credere,  che  l'Eucariftia  fia  Sacramento  di neceflì- 
tà,coil  bene  come  il  Battefmo  :  perche  il  fondamento  di  quello  è  fopra  le 
parole  di  Chrifto,  Chi  non  rinafeerà  d'acqua,  &  Spirito,  non  entrerà  nel 
regno  de'  cieh.Et  di  quello,Se  non  mangerete  la  mia  carne,  &  beuercte  il 
mio  (angue,  non  hauerete  vita.  Et  l'eccettione  de'  fanciulli  non  porerfi, 
con  total  apparenza,fondare  fopra  il  precetto  di  S. Paolo, d'eflaminarfi, il- 
che  non  può  far  un  fanciullo  :  perche  la  Scrittura  diuina  medefimamen- 
te  commanda  che,  inanzi  il  Battefmo,  proceda  documento  della  dottrina, 
della  fede  :  &  fé  quello  da  rcftringere  a'  foli  adulti ,  nonefcludendo  i 
fanciulli  del  Battefmo,  fé  ben  non  podono  imparere;  cofi  l'eilàmine,  pre- 
cedente l'Eucariftia,!!  jpottà  applicare  agli  adulti ,  fenzaefcluder  da  quel- 
la li  fanciulli.  Concludcua  eh'  egli  approuaua  l'ufo  di  non  communicar- 
gli,  ma  non  lodauachc'l  Concilio  doueiFe  trattar  di  quello,  che  niiTuno, 
oppugnaua. 
tifante  de       Finitele  Congregatiònide'Theologi,  inclinarono  li  Legati  a  concede- 

Trelati   fui  re  il  Calice  alla  Germania,  con  le  conditioni  di  Paolo  terzo,   &  con. 

firmar'ilDe-  qualche  altra  di  più  :  &  ridotti  co'  loro  confidenti ,  formarono  il  decreto. 

r"t0'    -       per  ciò  fopra  il  primo,  quarto,  &  quinto,  differiti  gli  altri ,  fin  che  peniaf- 
fero  comeeuitarle  difficoltà, da' Theologi  mefFe  inazi  fopra  di  quelli.  Er, 
chiamata  Congregartene  de'  Prelati, propofero,Sc  piaceua  che  folTero  da- 
ti i  tre  decreti  formati,  per  diri  pareri  nella  prima  Congregàtione.  Gra- 
natale penetrato  haueua  la  mente  de'  Legati ,  &  era  ccntrariifTìmo  alla . 
cóceflìone  del  Calice,contrads{ie,dicendo,Ghe  conueniua  feguir  l'ordine, 
decrli  articoli, quale  era  eirenthle,efFendo  imponìbile  venir' alla decifione. 
del  quarto,&  quinto,scza  hauer  decifo  il  fecódo,  &  terzo.  Thomafo  Stcl- 
Ia,Vefcouo  di  Capo  d'LIria ,  gli  oppofe ,  Che  in  Concilio  non  conueniua 
andar  con  Logiche,&  con  artifici;  impedire  le  giurie  deliberationi. Repli- 
cò il  Granata,chc  il  medefimo  era  da  lui  deiìderato,cioc\che  le  cofe  folle- 
rò propone  alla  Sinodo  ordinamente,accio,caminando  in  confufione,  no 
inciampaiFe:  Fu  feguito  da  Mutio  Gallino,  Arciuefcouo  di  Zara  :  &  al  Ca- 
po d'Ulna  s'aggionfe  in  foccorfoGio.  Thomafo  di  S.Felice,Vefcouo  della 
G.aua.-  pattando  ambedue  a  motti  di  parole;pi«  tofto  deriiorie,  che  cagio- 
*  '  nò.un . 
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,  nò  un  poco  di  difgulìo  negli  Spagnuoli:&  ne  fcgui  trai  Prelati  unfulur-     C*J  *3~ 
ro,  chcfucaufadi  licentiar  la  Congregatone,  dicendo  il  Cardinale  di       txII« 
Màntoua  agli  Arciuefcoui>  che  le2geifero,&  confideralTero  le  minute  for- 
mate,&  in  una  altra  Cógregatiooe  lì  rifoluerebbe  dell'  ordine  di  trattare. 

Quello  luogo  ricerca,perche(pe(re  volte  occo.fe  il  termina  re  le  Con-  fomentate  # 
gregationi  per  difgulìo  da  qualche  principal  Prelato  riccuuto,  che  lordi-  dijfegw: 
Ilaria  caufa  di  tal'  euenimento  fìa  narrata.  Difopra  è  ftato  raccontato,  co- 
me nel  Concilio  era  buon  numero  di  Vefcoui  penlionati  dal  Pontefice. 
Quelli  tutti  riconofceuano ,  &  dependeuano  da  Simoneta,  come  quello, 
che  più  particolarmente  degli  altri  era  propofto  agi' intereflì  del  Pótefice, 
&  haueua  le  inftruttioni  più  arcane. Egli,  eilèndo  huomo  d'acuto  giudicio, 
il  valeuadi  loro,fecódo  la  capacità  dicia(cuno;&in  quello  numero  ne  ha- 
ueua alcuni  midi  di  ardire,&  facerie,  de'  quali  fi  valeua  per  opporre  nel- 
le Congregationi  a  quelli ,  cheentrauano  in  cofe  contrarie  a*  Tuoi  fini. 
Quelli  erano  esercitati  neli*  artificio  del  mottegiare  fauiaraente,per  irri- 
tar gli  altri,  &  mettergli  in  derilione,  lenza  (conciarli  ponto  elfi,  ma  con- 
fermando il  decoro.  Merita  il  ieruitio ,  che  predarono  al  Pontefice,  &  al 
Cardinale>chene  Ila  fatta  particolarmenrionc.  Quelli  furono  i  due  fo- 
pranominati,Caua,  &  Capo  d'Ulna:  Pompile  Zambeccari ,  Bolognele, 
Vefcouo  di  Sulmona-,  &  Bartolomeo  Sirigo.di  Candia,Vefcouodi  Caftel- 
lanetta-.ciafcunode'  quali,  alle  qualità  communi  della  fua  patria ,  haue- 
ua aggiorno  le  perfcttionijche  nella  Corre  Romana  s'acquietano.  Quelli 
elfacerbarono  anco  i  difgufti,  nati  tra  Maatoua  &  Simoneta,  de'  quali 
s'è  toccato  dilbprajCon  l'andar  fparlando,  derrahendo  a  Manroua,  coli  in 
parole  per  Trento,  come  con  lettere  a  Roma:  ilche  era  attribuito  a  Si- 
moneta  dalquale  gli  vedeuano  accarezzati:  dalche  purgandoli  Simoneta 
colSecrcrariodiMantoua,  &  col  Vefcouo  di  Nola,  dille,  Che  per  quel 
poco  rifpetto  portato  ad  un  tal  Cardinale,  glihauerebbefenarati  dalla 
.  fua  amiciria, quando  non  folfe  ftato  il  bifogno  ,  che  di  loro  haueua,  per 
opporgli  nelle  Congregationi  alle  impertinenze,  che  erano  dette  da' 
Prelati. 

Agoftino  Paumgartner,  Ambafciator  di  Bauiera,  eiTendo  ftato  due  me-  rìcettìonc,  et, 
fi,come  priuato  in  Trento,  per  la  preteniione  di  preceder  li  Veneriani,  fi-  «™tnne  deir 
nalmente  hebbecommilfionedalfuoPrencipe  di  comparir' in  publico:& 
furicéuutonellaCogreganoncde  ventiictte  Giugno ,  e  ledette  dopo  gli 
Ambafciatori  Veneti:  &c  kcs  prima  una  proteftatione,  dicendo,Cue,l!co- 
me  le  ragioni  del  fuo  Prencipe  fono  validillìme,  coli  egli  anco  era  pronto 
per  difenderle  in  ogni  altro  luogo:  ma.nel  Concilio,  doue  fi  tratta  di  reli- 
gione,non  vuole  ftar  in  quelli  pontigli:  &  per  tanto  fi  contentacedere,  & 
che  ciò  folle  fenzapregiudicio  fuo, &  d'altri  Précipi  Germani  dei  fangue 
Elettorale  dell'  Imperio.  Rifpofero  al  protettalo  gli  Ambafciatori  di  Ve* 
netia,con  dire,  Che  il  loro  dominio  haueua  giuflamente  la  precedenza,  8c 
che,come  il  Duca  di  Bauiera  gli  cedeua  all' hora,  cofidoucua  cedergli  iti 
ogni  luogo. Profeguì  l'Ambafciatore  l'orationefua,molto  lóga,&  libera, 
doue  narrò  lo  llato  della  religione  in  Bauiera,dicendo,Quella  elfer  circo- 
data  da  herctìci ,  quali  hanno  anco  dentro  penetrato.   ElTerui  parecchi 
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ciò  io  Z-iingliajii,  Luthcrani,Fiaciani,Anìbattifti,&  d'altre  Tetre  -,  qualzizzania 
jxii»  li  Prelati  no  hanno  potuto  fradicare,pereiler  la  contagione,  no  folo  nell' 
infima  plebe,ma  anco  ne  nobiltà  che  ha  dato  anta  la  mala  vita  del  Clero,, 
le  gran  fccleratezze  de"! quale  non  potrebbe  narrare  fenza  offender  le  ca- 
lìe orecchie  di  quell'auditorio:  ma  barrargli  dire  ,  che  il  Ino  Prencipe  gli  : 
rapprefenta,  che  vana  farebbe,  &  infrutruofa  l'emendatione  della  dottri- 
na,le  prima  non  erano  emedari  li  coftumi:aggion(e,chc  il  Clero  era  infa- 
me per  la  libidine  :  che  ii  Magistrato  politico  non  comporta  alcun  citta- 
do  concubinato,  &  per  nel  Clero  ilconctibinico  è  coli  frequente  ,  che  di 
cento  non  fi  fono  trouati  tre,o  quattro, che  nò  fiano  concubinarij.o  mari- 
tati fecretamente,o  paìefememe:  che  in  Germania  anco  i  Carolici  prepc- 
gc.no  un  cafto  matrimonio,  ad  un  celibato  contaminatojche  molti  hanno' 
abandonato  la  Chiefa  per  la  prohibirione  del  Calice,  dic5do,che  fono  co- 
rretti ad  tifarlo  per  la  parola  di  Dio  ,  &  coftume  della  primitiua  Chie(a$ 
ilqu&liìno  al  prefente  èofiTeruatonelle  Chiefe  Orientali,  &  vfato  già  nel- 
la Chiefa  Romana:  che  Paolo  terzo  laconccfTe  alla  Germania, &  li  Bauart 
fi  lamentano,  del  fuo  Prencipe,  che  lo  inuidij  a'  fudditi  fuoi ,  proteftando, 
che  fc  il  Concilio  no  prouede,l' Altezza  fua  non  potrà  goucrnai  li  popoli, 
&  farà  coftretto  ceder  quello  che  nonpotràprohibire.  Propofcper  rime- 
dio a'  Scandali  delClero,una  buona  riforma,&  che  ne'  Vefcouati  s'inrro- 
duceitero  le  Scuole,  &  Academie,  per  educar  buoni  miniftri;  dimandò  il 
matrimonio  de'  Preti.come  cofa,  lenza  laquale  folle  impedibile  in  quell"  ] 
era  riformarli  Clero ,  allegando ,  il  Celibato  non  eiicr  de  iure  diurno.  Ri- 
chiefe  anco  la  Communione/tt&  utrttque  Jpecie*  dicendo,  Che  fé  folle  ftara 
permefTa,molte  proumeie  di  Germania  larebbono  refeate  nell*  obedienza 
della  Sede  Apoftoiica;doueche,lerimafte  fino  ad  hors,  infieme  con  le  al- 
tee nationijComMin  torrente, fé  ne  dipartirono:  che  non  ricerca  il  Duca  li 
tre  fudrrti  rimedij,per  fperanza  alcuna  che  vi  fig  di  ridurre  gli  ùriati ,  6V  i 
fier tarai 'ij  alla  Chiefa,ma  folo  per  ritener  gli  non  ancora  diuifi.  Replicò  cf- 
fer  neceiTario  principiare  dalla  riforma,  altrimenti  tutta  l'opera  del  Cóci- 
iio  riufciriavana:ma,rifofmato  il  Cleriche  il  fuo  Prencipe,fe  farà  richie- 
do.della  fua  openione-nella  materia  de'  dogmi,opportunamente  potrà  di- 
re  cofa  degna  di  coniIderatione,hquale  non  occorreuadire  in  quel  tépo, 
non  ellendo  pertinente  trattar  di  far  guerra  al  nimico,  non  hauendo  riabi- 
lito prima  le  forze  proprie  incafa.  Nel  filo  del  parlare  fpeilò  inrerpof- 
che  tutto  ciò  era  dai  fuo  Prencipe  detto  ,  non  per  dar  legge  al  Concilio, 
Aìlaq-jdleì  ma  per  insinuarlo  reuerentemente,  ÒV  con  quello  concetto  anco  fini.  Ri-  N 
rifpoftomode-  fpoiela  Sinodo,  perboccadel  Promorore,Che  già  molto  tempo  hauédo  i 
ftamentcj,  af|->etrato  qualche  prccipe,olegatione  di  Germania,ma  fopra  tutti  il  Duca 
di  Bauiera/antemurale  delia  Sede  Apoftolicajn  quella  regione,  con  gtad' 
allegrezza vedeua il  (uo  Ambafaatore;  quale  riceue,&  s'affaticherà, co- 
me ?.nco  ha  fatto, per  ordinare  tutto  que!lo,che  giudicherà  efler  di  ferii  i- 
lofia  de'  tio  diuino,&  falute  de'  fedeli.  I  Francefi,udendo  quella  oratione  fenciua- 
Srm:c(i:  no  grandillimo  piacere  di  non  efler  foli  nel!' ammonire  liberamerei  Pre- 
lati di  quitllo,  che  era necefiario  raccordargli/ma,  udendo  la  rifpofta  s'ec- 
cù£  in.  loro  una.ciUema  gelofia,  che  quella  folle  grariofa ,  doue  quella  fa 
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piena  di  rifcntimeflto.  Ma  non  riebbero  ragione  di  dolerli:  perche,  quan-  Cl3  ia 
róque  ilBa.uavo  mordere  più  acutamente. il  Clero  in  generale»  nondime-  LX1I« 
no  de'  Padri  del  Cócilio  parlò  con  molta  riuerenza:  doue  l'orarione  Fra- 
cefe  parue  tutta  drizzata  à  riprefionedi  quelli  che  l'udiuano  :  lenza- che, 
a  loro  fu  fatta  tifpofta confultara,  ed  a!  Bauaro l'orouifta.  Mal'una,  &  l'ai- 
tra,fuugualmétetrattata,eiTendo  (face  ambedue udice  cólefoleoreccchie. 
.  Gli  Ambafciatori  Imperiali,  confiderai©,  che  nelle Congregationi  de^  ferino  degC 
Theologi,i  giorni  inanzi,  dagli  Spagnuoli,  &  maggior  parte  degl'Italia-  ^'nperialiper 
ni,  erano  flato  parlato  contralaconcelììone  del  Calice ,  &  da  moki  detto,  ^c0"ce.fft0ìte 
EiFer  herctici  quelli,che  la  dimandano,  per  rifpondeie  a  quella  ,  &  altre 
loroobiettioni,&  per  coadiuuare  la  proporzione  del  Bauaro ,  &  a  fine  di 
preuenirei Prelati,  che  nondeiFcro  ni  leimpercinentie  da'  Theologi  ufa- 
te»formarono  in  quella  materia  una  feri  tana  ,  che  nella  medefima  Con- 
gregatione,  finito  il  ragionamento  di  queir  Ambafciatore  >  prefentàrono: 
la  foftanza  dellaquale  fu  :  Che  ,  per  il  carico  Tuo,  hàno  giudicato  d'auuer- 
rir  li  Padri  d'alcune  cofe ,  inanzi  che  dicelFero  il  lor  parere  :  Che  i  Theo- 
logi, ne'  proflìmi  giorni ,  haueuano  ben  parlato ,  quanto  alle  ragioni ,  8c 
paefi  loro  proprij  j  ma  non  molto  a  propofito ,  per  le  altre  piouincie  ,  & 
Regni.  Pregauanoi  Padri  d'accommodar  le  fente;.'ze  loro,  fi  che  portino 
medicina,  non  alle  parti  lane,  che  non  ne  hanno  bifogno,  ma  a' membri 
mal'  affetti  :  ilchc  faranno  appofitamente  ,  fé  conofeeranno quali  fiano  le 
parti  inferme,&  che  aiuto  richiedine  Et,  incomminciando  dal  Regno  di 
Boemia,  non  e  (Ter  bifogno  andar  troppo  altro,  ne  far -mene  ione  delle  cofe 
trattate  in  Coftarza,  ma  foggiongcrfolamenre,  che  in  quel  Regno,  dopo 
quel  Concilio, niiTuna  prartica,niiFuna  forza,o  guerra ,  ha  potuto  leuar'  il 
Calice.  Che  la Chiefa benignamente,  (otto certe conditioni  glielo  con- 
cctTedequali  dopo  non  e  (Tendo  feruate.Pio  fecondo  lo  renocò  :  ma  Paolo, 
&  Giulio  terzi, per  racquiftar  quel  Regno,  mandarono  Noncij  a  permet- 
terglielo: fc  ben'  il  negotio, per  impedimenti ,  non  lì  condurle  a  perfettio- 
ne.Hota  in  qin  :ùi  tempi,  hauédo  l'Imperatore  a  fue  fpefeinftituito  l'Ar- 
ciuekouato  di  Praga,&  ottenuto  ne' Comìtij  di  Boemia,  che  iPretiCali- 
ftini  non  fi  ordinalTertìjfenon da  quello, &  loriconofcelFeroper  legitimo 
Prelato,  ricercò  la  Maeftàfua  dal  fommo  Pontefice  ,  chenonfìlafciaile 
perder  quefta  occafione  diracquiftargli;  hauendo  la  Santità  fua  ri melTo 
il  t  uro  al  giudicio  del  Concilio,  in  poteftà  di  quello  refterà  confcruar* 
il  Regno,  concedendogli  il  Calice.  Quei  popoli  effer  differenti  in  poche 
cole  dalia  Chieia  Romanajnon  hauer voluto  mai  Sacerdoti  maritati ,  ne 
ordinati  da  Vefcouo  fuori  della  communione  della  Sede  Apoftolica: 
•  nelle  pi  eghiere  fanno  mentione  del  Pontcfice.de'  Cardinali ,  &  Vefcoui: 
fé  hann  >  qualche  differenza picciola  nella  dottrina, facilmente  poteri!  e» 
mendare  ,  purché  fé  gli  conceda  il  Calice  :  non  elfer  marauiglia  ,  che  une 
moltitudine  rozza  habbia  concepito  una  tal'  opinione  ,  poiché  huomini 
dotti, pij>&  Catolici,  difendono  che  maggior  gratia s'ottenga  della  coni- 
munione  d'ambe  le  fpecie,  che  d'una  fola.  Ammoniuanoi  Padri  d'au- 
uertire ,  che  la  loro  troppa  feuerità  non  gli  induca  a  difperatione,  & 
faccia  de' .Protettami.  Aggionfcro ,  eiTejc  Cattolici  in  Ongaria,  Au 
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ra*  Morauia,Silcfia,Girimhia,Cr;rniola,Stiria,Bauiera,  Sueuia,&  altre  parti 
txil#  di  Germania,che  con  gran  zelo  decelerano  il  Calice:  il  che  con  jfeiutoda 
Paolo  terzo  ,  concede  a'  Velcoui  di  communicaig!i  con  quello  ,  ma  per 
molti  impedimenti  non  fi  mandò  ad  effetto.  Di  quefti  vi  è  pericolo  ,  le  il 
Calice  gli  é  leuato,  che  non  fi  voltino  a'  Lutherani.  Li  Theologi ,  nelle 
loro  publtche  difpute ,  hauer  moffo  dubio  ,  che  queiti ,  che  richiedono  il 
Calice  fiano  heretici  :  ma  dalla  Maeftà  Imperiale  non  è  procurato ,  fenon 
per  Carolici  :  ben  vie  fperanza,  con  quella  concezione ,  di  ridurre  anco 
molti  Proreftantij  come  già  alcuni  d'elfi  proteflano.  che  fi  ridurrebbono: 
fono  fati)  delle  noaità,&  fi  conuertirebbono:  altrimenti ,  il  contrario  do- 
uerfi  temere.  Et  per  rifponder  a  chi  richiefe  quelli  giorni  paiTati  ,  Chi  è 
quelIo,che  ciò  dimanda?  fé  gli  dica,  Che  la  Maertà  i  efarea  richiede  ,  che 
l'Arciuefcouo  di  Praga  polli  ordinar  Sacerdoti  Califtini  :  oc  gli  Amba- 
feiatori  del  Clero  di  Boemia  richiedono  l'ideilo  per  quel  Regno  :  &  fé 
non  folle  (lata  la  fperanza  d'ottenerlo,  non  vi  farebbe  più  reliquie  di  Ca- 
rolici. In  Ongaria  coftringono  li  Sacerdori,con  leua»-  i  beni,&  minacciar- 
gli fula  vita,  a  dar  loro  il  Calice-,  &haucrdodi  migonia  ca(ligaro  per 
ciò  alcuni  Sacerdoti,  il  popolo  e  reflato  lenza  Preti  Carolici,  onde  fi  ftà 
fehza  Battefmo  ,  &  in  una  profonda  ignoranza  della  dottrina  Chrifliana, 
per  dar  facilmente  nel  Paganifmo.  In  fine  ,  pregono  i  Padri  ad  hauer 
compalfione,e  trouarmodo  diconferuar  que'  popoli  nella  fede,  &  rac- 
quiftar  gli  fuiati. 
efenetratta  in  rìue  della Congregatione,  li  Legati  diedero  le  minute  formate  fopra 
m  Congrega-  i  tre  primi  articoli,  per  non  incontrar  nelP  oppofirione  della  Congrega- 
mne'  tione  precedente.  Et  ne'  giorni  feguenti,  li  Padri  trattarono  fopra  di 

quelli;  &  fopra  il  terzo  s'allargarono  molto,  entrando  a  parUre  della  gra- 
na Sacramentale, fé  più  fé  nericeua,  co  nmunicandoleduefpecie':  &  chi 
difendcuai'una,&  chi  l'altra  parte.  Il  Cardinale  Seripando  diceua,  Che, 
eifendo  ftata  dilculfa  la  medefima  difficoltà  nel  Concilio  in  tempo  di 
Giulio,  fu  deliberato,  che  non  fé  ne  parlaffe:  con  tutto  ciò ,  fecero  alcuni 
PielatiinflanzaNche  fi  dichiararle;  ma  non  furiceuuto  ,  perle  contrarietà 
delle  opinioni,  &  perche  la  maggior  parreteneua  che  l'una  &  l'altraopi- 
nione  foife  probabile  :  ma,  per  euitar  ogni  difficoltà ,  fu  conelufo  di  dire, 
alcuni  Vefco-  Che  ii  riceue  tutto  Chrifto,fonte  di  tutte  le  gratie.  Si  prcparauano  alqua- 
ui  vogliono   rj  Vefcoui  per  partir  da  Trento, di  quelli, che,per  hauer  parlato  con  mol- 
to arfetto,&  ardore  della  Refidenza,fi  vedeuano  effofi,&  dubitauano,per- 
feuerand  j,di  qualche  graue  incontro:  tra  quelli  era  Modena ,  altre  volte 
nominato,  (oggetto  di buone  lettere  ,  8c  lincerà  cofeienza  :  quello  di  Vi- 
niers;  Se  Giulio  Pauefi  ,  Arciuefcouo  diSurriento  ;  &  Pietro  Paolo  Co- 
ilazzaro  ,  Vefcouo  di  Aqui  ;  &  altri,  che  haueuano  da' Legati  ottenuto 
licenza:  da  Mantoua,  pervedcrgli  (come  amici,  che  gli  erano)  libera- 
m»  fono  far-  ci,  &  dagli  altri ,  per  fimuouer  le  occafionididifgufti.  Ma  l'Ambafcia- 
maù.  cor  di  Portogallo  dimoitrò  as  Legati ,  che  quello  farebbe  flato  con  detri- 

mento della  fama  del  Concilio,(apendofi  da  tutti  la  caufa,perchc  pertiua- 
no:&  farebbe  (lato  detto,  che  no  vi  folfe  libertà;  che  farebbe  riufeito  an- 
co cópooo  honore  dei  Pótefice.onderifoiuettcro  di  fargli  fcrmare,tnaflì- 
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me  inrencUndorche  quando  quelli  folfero  partiti, -litri  fi  preparauano  per      C1°  10 
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chieder  licenza.  ""' 

Differendo  i  Legati  di  proporre  gii  altri  articoli,  pcrledifficohaTche 
preuedeuano,addì  tre  Luglio. gli  Ambafciatori  Imperiali, &  Bauaro, fece- 
ro inftanza,  che  fopra  quelli  folfero  detti  i  voti.  A  quello  e  fletto  fattali  iFrancefifa- 
dì  Tegnente  Congregatione  ,  gli  Ambafciatori  Francefi  prefentarono  una  uorìjcono  U 
fcrittura,  eifortandoli  Padri  a  conceder  la  Communienc  del  Calicc,fon-   dtm*»d*del 
dando  la  fuarichiefta,  condirei  Che  nelle  cote  de  iure  pofiiuo  ,  come  que-     a  Ke> 
fta,conueniuacondifcendere>&nonoftinarfi  tanto,  ma  confederar  lane- 
ce(iìtàdeltempo,&non  darai  mondo  (candalo,con  mofirarfi tanto  tena- 
ci in  confcruar  li  precetti  humani,  &  negligenti  nell'  offeruanza  de'  diui- 
ni ,  non  volendo  riforme  \Jk  in  fine,  richiefero  che,  qualonque  determi- 
narione  faceffero  ,  foffe  accommodata  sì ,  che  non  pregiudicaiTc  all'  ufo 
de'  Rè  di  Francia  »  che  nella  fua  Confecraticnc  riceuono  il  Calice  :  ne  al 
coftume  d'alcuni  Monaflerij  del  Regno  ,  che  in  certi  tempi  lo  miniftra- 
no.   Nella  Congregatione  però  altro  di  più  non  fi  fece,  fenòn  che  fu- 
rono dati  fuori  tutti  fei  capi  della  dottrina,  per  trattarne  nelle  fé-  , 
guenti. 

Rcftarono  li  Legati  attoniti, confidcratal'efpofitione  de' Francefi,com-  e  mettevo  in 
prendendo  che  fofleto  uniti  con  el'  Imperiali, &  che  tantomageiormente  £elojl*  '  Je- 
conuenille  loro  cammar  con  cautione:&  oen  ponderando  h  motiui  de    però  deludono 
Erancefi  d'allargar  i  precetti  pofitiui,auuertitono,  che  la  concezione  del  gli  ani  e  glii 
Calice,oltra  le  difficoltà  propofle,  tirauafeco  molte  altre  in  diuerfe  ma-  nitrii 
terie.  Raccordauanfilapetitione  del  matrimonio  de'  Preti  fatta  dal  Ba- 
uaro;  Se  chcduegiorniinanzi,inconuito,  alla  prefenza  di  molti  Prelati 
inuitati,  Lanfac,effortandogli  a  compiacer  l'Imperatore  nella  petitione 
del  Calice,fi  laiciò  intendere, che  la  Francia  defideraualeorationi,  officij 
diuini,&  Me  flebili  lingua  volgare}  &  che  follerò  leuate  le  figure  de'  San- 
ti ,  &  conceflo  a'  Preti  il  porerfi  maritare  :  Se  conofeendo  che  più  facil- 
mente fifa  oilacolo  a'  principi  j,che  a'  progredì,  &  co  minor  fatica  fi  pro- 
hibifee  l'ingteflo,  che  fi  faccia  uno  di  cafa;  rifolfero,che  non  era  tempo  di 
trattar  del  Calice,  Operarono  col  Pagnano,  agente  del  Marchiefe  di  Pe- 
fearaxclie  faceffe  inftanza,  accio  non  Ci  venifle  alla  determinatione  prima, . 
che  il  fuo  Re  ne  folle  auiiaro.intermiferole  Congregationidelfèi  &•, 
feue,  per  trattar  quei  giorni  con  gl'Imperiali, che  fi  contentaflero  di  diffe- 
rir quella  materia  .-ailtgado  diuerfe  ragioni,  la  più  colludente  dellequali 
era  i !  breuità  del  tépo,  per  far  i  Padri  capaci  che  la  cóceflìone  folle  nece£ 
faria,Finalmé:e,copol6gatrattatione,códifceferogli  Ambafciadori  a  co- 
lf c:;.«i  che  fi  differiffe  tutta  la  parte  fpettate  a' dogmi  :  ne  quello  piacendo 
a' Legati:in  finegli Ambafciatori  cófentirono,che fi  differiflèquelfolo  pu- 
ro.fàcédo  però  mécione  della  dilatione  nel  decreto,  co  promiflìonedi de- 
terminarne una  altra  volta.  Reftaua  trattar' co' Francefi  ,  doue  trottarono 
più  facilità  cks  non  credettero,  dicédo  eflì, Che  quella  nò  eracofa  da  lo- 
ro proporla,  ne  ricercata;  folo  in  quella  haucuano  fattoafTJftenza  agi"  Im- 
periali, Superata  quella  difficoltà,  fi  diedero  a  formar  i  decreti,  Ilche  ac- 
cio fi  poteife  co  maggior  prcftezzaelIcguire,fecero  intédere  che,volendo 

alcuno 
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e  i  o    j  3    alcuno  raccordare  qualche  cofa,la  pontile  in  fcritto,accio  non  fi  tardarle 
r>      iacompofitione. 
i^4»Xi      Nella  Congregarione  degli  otto,Daniel  Barbaro,  Patriarca  d'Aqnileia, 
,.     J    nel  fuo  voto  dilfe,Che>eHendo  venuta  nuoua  dell'  accordo  di  Francia  ,  de 
douendofi  per  ciò  credere  che  molti  Prelati  venirebbono  >  faria  bene  a- 
fpettar  di  trattar  de'  dogmi  (ino  al  loro  arduo:  ne  .,  ellendo  di  ciò  fatta  in- 
ilanza  da  alcri,meno  dagli  ftcflì  Ambafciatori  Francefila  propofta  cadet- 
te da  fé.  Nella  feguente  Congregatone,  Antonio  Agoftino  ,  Vefcouo  di 
Lerida,raccordò  ,  che  folle  ben  far  mentione  delle  consuetudini  di  Fran- 
cia, fecondo  l'inftanza  delle  confuetudmi  di  Francia,  fecondo  l'inftanza 
degli  Ambafciatori,  ponendoui  parole  che  riferualfero  i  priuilegij  di  quel 
Rcgno,foggiongendo,  Che  ancora,  dopo  la  determininone  del  Concilio 
diCoftanza,  li  Greci  non  fono  flati  vietati  dal communicar  col  Calice, 
hauendolo  per  priuilegio, quale  egli  ha  vedurome  eflendo  feguito  da  al- 
troché da  Bernardo  del  Bene,Fiorentino,  Vefcouo  di  Nimes,  anco  quello 
raccordo  fu  pollo  a  canto.  Dopo  la  Congregatone  ,  l'Ambafciator  Fer- 
rierrichieferAgoftino con curiofitàrdel  tenore,  aatore,  6c  tempo  di  quel 
priuilegio,ilquale  hauendo  egli  riferito  a  Papa  Damafo  ,  rife  l'Ambafcia- 
tore,  elfendo  cofa  certa,  che  nella  Chiefa  Romana  cento  anni  dopo  Da- 
mafo, l'allenerà"  dal  Calice  era  itimaro  lacrilegio,  6c  che l'Oidine  Roma- 
no deictiue  la  Communione  de  Laici  femprc  col  Calice  ;  &  che  fino  del 
m.  ce. -Innocenti*  terzo  fa  mentione5che  le  donne  riceueuano  il  fangue 
di  Chrifto  nella  Communione. 
dimorfo  del       Addì  dieci, Leonardo  Aller,Thedefco,Vefcouo  titolar  diFiladelru>ar- 
Vejcouodi  v-  rjuato  ja  fettimanainanzi ,  dicendo  il  fuo  voto  (opra  i  decreti .  fece  una 

ladelfia ,  per  _         .  .r    „         :         r  .  r  » 

ttfoettar'   i     digrelllone  in  guila  d  oratione  roimata,ucercando  li  Legati, &  la  Sinodo, 

Thedefihi:  chejsafpettaflero  i  Prelati  di  Germania,  ufando  diuerfe  ragioni  ;  &  fra  le 
altre,tre  che  furono  mal  riceuute  dalla  Congrcgatione:  cioè,  I.  Che  non 
s'hauerebbe  potuto  chiamar  quel  Concilio  Generale ,  donefoile  manca- 
ta una  natione  intiera  principale  della  Chriftianità.  II.  Che  il  caminar 
inanzi,fenza  afpettarla,  farebbe  un  precipitar  i  negotij.  III.  Che  il  Pon- 
tefice doueuafcriuergli,&  chiamargli  particolarmente.  Non  era  confà- 
peuole  i  buon  Padre  degli  oificij  che  il  Pontefice  haueua  fatto  per  mez- 
zo del  Delfino, &  Commendone,fuoi  Noncij,  due  anni  inanzi  in  Germa- 
nia: &  delle  rifpofte  fatte  loro  a  Protettami, &  da'  Carolici:  da  quelli ,  ne- 
gando volere;  &  da  quelli,  feufandofi  non  poter  trouaril  a^  Concilio.  Wl 
penfierdi  moki,  che  dagli  Ambafciatori  Imperiali  folle  {latomoflTo,qua- 
li, poiché  fi  differiua  di  riloluer  la  propofta  del  Calice ,  hauerebbono  vo- 
luto prolongar  il  rimanente  ancora. 
e  del  Ve&llp  Nella  feguente  Congrcgatione  furono  letti  noue  capi  di  riformatione» 
Mattoni  "tra-  8^  abiliti:  &  al  primo  di  far'  ordinationi  gratuite,  Alberto  Diuino ,  Ve- 
inite,  feouo  di  Veglia ,  che  ,  come  gionto  una  fettimana  prima ,  non  s'era  tro- 

uato  a  trattar  di  quella  materia,dùTe,Che  teneua  quel  capo  per  molto  im- 
perfetto,fe  infieme  non  ftatuiua,  che  parimente  a  Roma,fi  reftafle  d'effig- 
ger  pagamento  per  le  difpenfe  di  riceuer  gli  ordini  fuori  de'  tempi,  iuan- 
ai  l'età,  fenza,  licenza,  &  diamine  dell'  Ordinario,  &  fopra  le  irregolari- 
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rà, &  altri  impedimenti  canonici.  Poiché  in  quelle  fifanno  le  gran  fpcie,  c 1 3  L0 
chea'poueri  Vifcoui,  che  per  il  pia  non  hanno  di  che  viuere,  fi  dà  una  txil< 
piccioia  limofina  ,  laqunle  egli  viuamente  ferite  che  fi  leui,  non  però  dan- 
do al  mondo  quello  (bandaio  di  decimar  la  ruta,  &  rubar  gli  ori,  &  gli  ar- 
genti. Con  quella  occafionc*  li  eilefe  a  tarlare  i  pagamenti/che  in  Roma  Ci 
i  sborfauano  per  ogni  forte  di  difpenfa;  &  foggionle,  che,  quando  difpenfc 
gli  fono  dare  prefenratr ,  o  per  ordinationi,o  per  altro,  ha  costumato  d'in- 
terrogare, (e  per  quelle  haueuano  pagato]  &  intefo  di  fi,non  ha  mai  volu- 
to elfeguirne»  ne-admciteme:chelodiceua  publicamente,perche  cefi  era 
debito*d'ogni  Vefcouo  di  fare.  Alche  elTendo  rifpoilo  ,  che  di  quefto  s'era 
gjà  parlato  in  Congregatone,  &  risoluto  di  rimetter  quella  rublutione 
alPapa,ilqualcon  maggior  decoro  può  riformar  gli  aineij  di  Roma;  re- 
plicò il  Vefcouo,  che  ne  haueua  parlato  la  Quarefima  pallata  in  Roma 
più  volte  achi  poteua  prouedrrci ,  ma  particolarmente  una  in  cala  del 
Cardinale  di  Perugia  in  presènza  di  molti  Cardinali ,  &  Prclatidi  Corte, 
&  detto  le  freile  cofe  ;  da'qu.  li  fu  rilpofeo,  Che  erano  cofe  da  proporre 
in  Concilio  :  hora  intendendoil  contrario  ,  nonne  parlerà  più,  poichefi 
vede  la  prouifione  eiler  lafciata  a  Dio. 

Il  Cinque  Chiefe  al  fecondo  dell  :  ordinationi  a  titolo,  dille ,  Eflere  più  *  del'fiinque 

I.  necellario  proueder,  fecondo  gli  antichi  inftituti,che  nilluno  fìa  ordinato  fie^e,'.  ^a 
fenza  titolo,&  ufficio,che  ienza entrata,elTcndo di  fcandalo  ecceffiuo,che  ^'Z titollT 
I  fi  vedano  molti  farfi  Preti,  non  perferuiraDio..&alie  Ghiefe,ma  pergo- 
I  der*  un  ocio  congionto  con  molto  luik>,&  una  buona  entrata  :  che  a  que- 
llo la  Sinodo  doueua  metter  (pirite,  &trouar  modo  che  nifTuna  perfona 
EcclefiafUcafgflTc  non  dedicata  a  qualche  minifterio3per  hauer  egli  olTer- 
uato,  che  in  Roma,  in  quefti  proHìmi  tépi,(ono  llati  dati  Vefcouati  ad  al- 
cuni ,  follmente  pet  prcmouergli,  liquali  in  breue  tempo  gli  hanno  refi- 
gnati,relrando  Vefcoui  titolari  (blamente  per  l'ambitione  della  deg  .ita: 
laqual  inuétione  l'antichità  hauerebbedetellata,come  perlifera.  Al  quar-  efipr* 
to  capoadel  diuider  le  Parocliiali  grandi,  Se  numerofe,  iopo  hauer  lodato  *ifa*"ka<* 
il  Decreto  aggionfe,ehe  era  più  necellario  diuider  li  Vclcouati  grandi  per  rar6CC'Kj' 
potergli  gouernare:  allegando, che  in  Ongaria  ve  ne  iono  di  dugento  mi- 
glia di  ionghezza  ,  quali  non  pollbno  elfer  vifitati ,  &  ben  retti  da  un  folo: 
lequali  cole  non  furono  ben' interpretate  dagli  adherenti  Romani,  pa- 
rendo che  tutti  follerò  volti  a  rinouar  la  trattstione  della  refidenza. 

Diede  ancora  peggior  fodisfattione  il  Vefcouo  di  Sidonia,de!la  mede-  edelsidonia, 
fimanatione,ptoponendo,fotto  metafore,  la  riformadcli'  iftelTo  Pontefl-  foprala 
ce,dicendo,che  non  fi  poteusno  leuar  le  tenebre  dalle  ilelle,  fé  non  leu*-.  f»stion 
tele  prima  dal  Sole;ne  medicar  il  corpo  infermo,lafciando  le  indifpoiu  .,*     ^": 
ni  nelcapo,che  leinfluifce  a  tutte  le  membra.  Et  fopra  l'ultimo  capo  de* 
Quelluarij,  dille, Non  eller  degnicà  del  Concilio, ne  utilità  della  Chiefa, 
incomminciar  la  riformadalle  cofe  minime:  douerfi  trattar  prima  dalle 
cofe  d'importanza,  &  riformar  prima  gli  ordini  luperiori,  cVpoigl'  infe- 
riori :  allequali  fentenze  pareua  che  corrifpondelTero  molti  Prelati  Spa- 
gnuoli,&  qualche  Italiani  ancora.  Ma  parte,  con  dire,  che  quei  Decreti 
già  erano  rormati,'&  che  il  tempo  fino  alla  Seflìone,  che  era  di  tre  giorni, 
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ciò  io     n0ncompoiraua  che  fi  potelTero  digerir  nuoue  materie  ;  parte  ,   con  far 
lxll°       quelle oppofitioni,  che  Ci  poteua,  alle cofe  dette  da  quelli  ;  &  con  aflicu,- 
rare  che  il  Pontefice  hauerebbe  fatto  una  (trcttiffima  riforma  nella  Cor- 
tesi rimedij  agli  abufi  dellaqmle  meglio  fi  poteuano  &  difecrnere  &  ap- 
plicareaRoma,doue  l'infermità  è  meglio  conosciuta, che  in  Concilio.  E 
con  altre  tali  ragioni  furono  delufe  le  prouifioni  raccordate  da  quefli ,  & 
-      di  altri  Prclati,&  furono  fatti  contentar  de*  noue  articoli  per  ali'hora. 
propofiadire-       Ma,finita  la  Congregatione,i  Legati,&  altri  Pontificij,rimafli  infieme, 
goUr  i  dif-  attefele  cofe  udite,  difeorfero,  Che  crefceua  ogni  dì  l'ardire  de'  Prelati,  a 
corJìaelCon-  faQ  cofe  nuoue,&  feditiofe,fenzarifpetto;che  li  doueuachiamare,non li- 
bertà,ma  troppa  licenza:&  li  Thcologi  ancora  con  la  longhezza  del  dire, 
occupauano  troppo  il  tempo,contraftando  tra  loro  di  niente ,  &  palfando 
fpefifo  alle  impertinenze:  che,  feguendo  cofi,  non  fi  vederà  mai  il  fine  del 
Concilio :&  oltra ciò  efierui pericolo,  chedifordines'aumenti,  &  pro- 
duca qualche  finiftro  effetto,  Giouanni  Battifta  Cartello,  Promotore, che 
haueuaeflercitatorifteiTo  ufficio  nelle  precedente  ridottione  fotto  Giu- 
lio,raccordò,che  il  Cardinale  Crefcentiofoleua,  quando  i  Prelati  ufciua- 
no  dalle  materie  propofte,fenza  rifpetto  interrompergli ,  &  troncar  anco 
il  filo  del  ragionamento,  &  a' troppo  pi oliflì  farglielo  abbreuiare,  &c  alcu- 
ne volte  imporgli  anco  filentio:  che  una,  o  due  volte  cofi  facendola  anco 
al  preferite,  s'abbreuiarebbono  gli  affari  del  Concilio  ,  &c  fileuerebbono 
t,  le  occafioni  di  ragionamenti  impertinenti.  Al  Cardinale  Varmienle  non 

piacque  quefto  raccordo:e  di(Te,Che,fe  Crefcentio  fi  gouernaua  in  quel- 
la guifa,non  e  marauiglia,fe  laMaeftàdiuinanonhabbiadatobuon  pro- 
greiro  a  quel  Concilio.  Che  niflunacofaèpiu  necefiaria  ad  una  Sinodo 
Chriftiana,  che  la  libertà  :  & ,  leggendo  li  Concili]  de'  migliori  tempi,  d 
vedono  ne' principi)  d'eflì  contentioni&  difeordie,  etiandio  inprefenza 
degi*  Impcratori,potentiiIìmi  in  quei  tempi,  lequali,  per  opera  dei!©  Spi- 
rito Santo,iufine  tornauano  in  concordia  mirabile;  &  quello  era  il  mira- 
colo, che  faceua  acquetar  il  mondo.  Eccelline  elfei  e  ftare  le  contentioni 
nel  Niceno  Concilio,  &nell'  Efcfino  elToibitantifiìme  :  non  effer  mara- 
uiglia.che  alprefentevi  fiano  qualche  difpareri  maneggiati  con  modi  ci- 
«ili,chi  vorrà.per  mezzi  Immani,  8c  violenti,  ouuiargli ,  farà  che  il  mon- 
do, filmando  il  Concilio  non  libero,  gli  perderà  il  credito  :  elTer  bene  ri- 
metter' a  Dio,  che  vuol' elfo  reggere  i  Concili)  ,  moderargli  animi  de' 
congregati  fri  nome  fuo,  Il  Cardinale  di  Mantoua  approuò  il  parer  del 
Varmienfe,&.biafmòl'irLftituto  di  Crefcentio,  foggiongendo,  che  perà 
non  era  contrario  allalibertà  del  Concilio  con  Decreti  moderar  gii  abu- 
fi, con  prefeiuere  lordine  di  parlare,  &  i!  tempo  ,  diftribuendoa  ciafeuno 
la  parte  fua.  Qiiefto  fu  anco  dal  Varmienfc  lodato,&  reftarono,  che,  fatta, 
la  Seffione,fi  darebbe  ordine  a  quefto. 
difficolta,  fo-  Ma,  poiché  gl'Imperiali  furono  fuori  di  fperanza  d'ottener'  il  Calice, . 
prata  Sejfio^  celiatili  loro intereffijli  Francefi,con  alquanti Prelati,faceuano  ogniope- 
nc''  ra  di  metter' impedimenti  accio  nella  Seffione  de'  Tedici  ,non  fi  facefle  al- 

troché differir  alla  feguente ,  come  già  due  volte  s'era  fatto.  Et  li  Legati 
per  euitarla  vergogna3s'affaticauano  cóognifpirito,  per  ftabilire  le  coCet 

fi  che 
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lì  che  publicatfero  li  quatro  capi  della  Comunione  ,  &  li  noue  di  rifor-  c 
ma.  Quelli  cercavano  di  rimuouere,  e  quelli  d'inrerporre  ogni  difficoltà  L  '  ! 
con  quefti  fini,reftando  folo  due  giorni  alla  SefTìone,fi  fece  Congregatio- 
ne  la  mattina  de'  quattordici:  nell'  ingreilo  dellaquale,  Granata  feceinfta- 
za  a*  Leg  iti,che,attefa  l'importanza  della  materia,  che  s'haueua  da  tratta- 
re, ptorogaiTero  la  SelTione;  &  fece  come  una  oratione,in  moftrare  quante 
dimcoltà  reftauano  ancora  in  piedi,  neccfTarie  da  efferdecife.  I  Legati  ri-  e  f0pm>i  j,^ 
foluti  incórrario,  nò  admifero  ragione  alcuna,  &  diedero  principio  all'  ef-  trets; 
famine  della  dottrina, leggendoli  il  primo  capo;&  gióto  a  quel  luogo,do- 
ue  lì  dice,Non  poterli  inferire  la  comunione  del  fangue,per  quelle  parole 
del  Signore  in  S.Giouàni,  Senonmangiaretelacarnedel  Figlio  dell' huo- 
mo,&  beuerete  il  fuo (angue,  &c.  entrò  Granata,  dicendo,  che  quel  paltò 
non  parlaua  del  Sacramento, ma  della  fede/otto  metafora  di  nutrimento, 
allegando  il  contefto,&  portando  refpolìrione  di  molti  Padri ,  Se  di  S.  A- 
goftinoin  particolare.  Il  Cardinale  Seripando  lì  diede  ad  efpor  quel  paf- 
fo,come  fé  leggerle  in  Cathedra, &  pareuache  ognuno  reftafle  fodisfatttó: 
ma,  ritornando  Granata  a  replicare  con  maggior  vehemenza,  &  in  fine  ri- 
chiedendo che  fé  gli  aggiongelTe  una  ampliatiua,  dicendo,  che  per  quelle 
parole  non  lì  poteua  inferir  lacommunionedel  Calice, intefe  come  fi  vo- 
lerle,fecondo  varie  efpofitioni  de*  Padri.  Q^iftaaggionta  ad  alcuni  Padri 
inon  piaceua,ad  altri  non importaua  ma  pareua  Urano, che,  dopo  conclufe 
I  le  cofe,venille,uno  con  aggionte  non  neceflarie  ,  a  turbare  le  cofe  ftabili- 
§  te,&  furonocinquanta(ette,che  dilTero  NcnpUcet.  Ma, per  venir  al  fine,  li 
Lega  ti  fi  contentarono, che  vi  folle  aggiorna  laclaufula  ,  che  ben  pare  in- 
fetta con  forza, &  nel  Latino  incommincia,  Vtcumqui  iuxta  varias. 

Nel  (erodo  capo,che  tratta  dell' autorirà  della  Chiefa  fopra  li  Sacrarne- 
d,véneado1fl  ad  un  pailb}che  ella  haueua  potuto  mutar  l'ufo  del  Calice  co 
l'efleropio  della  mutationedellaformadelBattefmo,  Giacomo  Giberto, 
Vefcouo  d'Alife,(ileuò,e  dioiche  era  una  biaftema,  che  la  forma  del  Bat- 
tefmo  era  immutabilcche  mai  fu  mutata,**  che  nell'  efsétial  de'  Sacrarne- 
I  ti,cheèlaforma,&  la  materia, nò  vi  è  alcuna  autorità.  Sopra  di  cheefsc- 
co  fatte  molte  parole, prò  &■  cotta,  infinelìrifoluèdi  leuar  quella  partico- 
la. Cofa  longa  farebbe  narrare,quanrecofe  ferono  dette,  da  chi  per  metter 
impedimenti,da  chi  per  non  tacere,fentendo  gli  altri  parlare.  È  naturale, 
quando  una  moltitudine  è  in  moto,  il  fare  a  gara  a  chi  più  lì  fcolTa,  ne  mai 
lì  raccoglie  un  Collegio  di  ottimati  coli  fcielto,che  non  C\  diuida  in  perfo- 
naggi,&  plebe.  Lapatienza,&  rifolurione  de'  Legati  fuperò  le  difficoltà, 
fiche  nella  Congregatone  della  fera  furono  inabiliti  iCapi  di  dottrina, 
&  gli  Anathematifmi:  con  tutto, che  il  Cardinale  Varmiénfe ,  fé  ben  con 
buon  zelo,  frapofeeffb  ancora  difficoltà,  apetitione  d'alcuni  Theologi, 
quali  i'auuertirono,che  nel  terzo  capo  della  dottrina,dicendofi  ,  Li  fede- 
li non  efler  defraudati  d'alcuna  gratia  necelTaria  alla  falute  ,  riceuendo 
una  fola  fpecie  :h  daua  grand'  occafione  di  difpute:  perche  ,  non  etTendo 
l'Eucariftia  Sacramento  neceffario,  con  quella  ragione  lì  potrebbe  infe- 
rire ,  che  la  Chiefa  la  poteua  leuar  tutta.  Et  molti  Prelati  adherirono  a 
quel  raccordo,  dimandando  che  fi  riformarle,  perche  la  ragione,  allega» 
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ciò  io  contrarrà  euidenti(Iìma,c*:iiTcfo!ubiìe,&  con  difficoltà  li  ferino  il  moto 
dal  Cardinale  Sirnoneta,cori  dìre,Che  per  la  fegucnte  Congregarione  fof- 
fe  portato  in  fcritto  in  minuta  come  s'hauerebbe  douuto  riformarlo. 

In  quella  Congrcgatione  nuoua  occafionc  di  difgufti  portò  il  Cinque 
Chiefe.jlqual' efTendo fiato  ammonito, fuori  dslia  Congregatone,  per  le 
parole  dette,che'in  Roma  lldauano  Vefcouati  fole  per  pronmouerle  per- 
ioncrirornò  in  qual  ragionamento5facen  dofi  fopra  iongo  difeorfo,  come 
per  dichiarare  la  Tua  inrentione,con  modo  che  pareui  di  fcufa.ma  era  co- 
fermatione  delle  cof?  dette,  con  fine  del  ragionamento  ,  che  fu  una  eflor- 
rationea'Padriadirei  voti  loro  liberamente fenza  rifparo.  Reftò  Simo- 
nera  affai  alterato,perli  fuccelE  di  quella  Congregatione ,  laqual  finitaci 
Varmienfe  dimodrò  quanto  folle  contrario  al  (eruitio  della  Sede  Apo- 
ilohca  afcoltar  la  impertinenza  de'  Theologi ,  huomini  folirifolamente 
a  libri  di  fpeculatione,Sr  per  il  più,  vane  fotcilicà,  lequali  efii  {limano  ,  & 
pur  fono  chimere:  di  che  ne  può  prender  pruoua  ,  perche  non  concorda- 
no tra  loro:  già  tanti  d'efllhauer  approuato  quel  capo  fenza  contradittio- 
ne,&hora  venir' alcuni  con  nuoui  partiti,  quali, quando  li  farà  al  riftret- 
to,  faranno  da  altri  contradetti  :  eiler  cofa  chiara,  che,  dicali  qual  parola  fi 
vuole  dagli  amoreuoli, farà  difefa,&  dagli  auuerfari)  oppuguata:poco  più 
o  men.o  ficurcpoco  importala  che,d»pohauer  intimato  dueSefìioni,5c 
niente  operato, fi  faccia  l'ideilo  in  quella  terza, quedo  efTer  quello,che  fa- 
rà perder' irrecuperabilmente  il  credito  al  Concilio  ;  che  a  quello bifo- 
gna  attendere  a  far  qualche  cofa.  Reftò  conuinto  il  Varmienfè,&  rifpofe, 
Che  tutto  era  flato  da  lui  fatto  perbene,  eflendogli  inuiati  quei  Theologi 
dagli  Ambafciatori  dell'  Imperatore: s'accorfe  Simoneta,  che  la  bontà  di 
quel  Prelato  era  abufata  dall' accortezza  altrui  j  &  communicò  anche  con 
gli  altri  Legati  il  dubio,  che  dagl'Imperiali  non  gli  fofTe  cauato  qualche 
cofa  arcana  di  bocca  ,  de  apportò  con  loro  d'auuertiinelo  con  buona  oc- 
canine. 

L'ultimo  giorno  ancora  hebbe  qualche  incontri,  perche  il  Vefcouo  di 
NimeSjCofiindottodagliAmbafciatoriFranceil^feccinflanzajchenelpii- 
rio  capo  della  riforma,  doue  fi  concede  aLNotorio  ,  per  le  patenti  degli 
Ordini,pagamento,  non  fofTe,  pregiudicato  alla  confuetudine  di  Francia, 
che  niente  gli  vien  dato.  Fu  feguito  in  ciò  da  alcuni  Spagnuoli ,  ÓV  furono 
fodisfatti,aggiongendo  nel  decreto,che  la  confuetudine  forte  faluata.  .A  1- 
tre  murationi  di  poco  momento  furono  richiede,  &  tutte  cój^lTc&r  mef- 
fo  il  tutto  in  punto,per  tener  la  5:e(Iìope  !a  matrina  :  li  Legati  fi  leuaronc 
per  parriifl,ma  Arias  GaIlego,Vefcouo  di  Gironcfittofeg'i  inàzi,  gli  fer* 
mb,3c  d:iTe,Che  fedeffero,&  l'udilTero.  Si  rifguardarono  l'an  Ì'altro,ma  il 
defiderio  di  far  la  Sefìlone  gì'  infegnò  la  patienza.  Sedettero,  con  difgudo 
di  molti  Prelati,  inanime  di  Corre  :&  il  Vefccuo  fatto  "leggere  il  ca- 
po delle  didributioni,  duTe,  Parergli  cofa  ardua,  che  fi  conceda  al  Vef- 
couo di  pigliar  la  terza  parte  delle  prebende  ,  &  conuerrirle  in  dilli  iba- 
tioni  .eh- già  tutto  eradidribationi ,  &  per  abufo  fi  fono  fatte  le  pre- 
re-:  ir.  oc  che  il  Vefcouo  da  Dio  ha  l'autorità  di  tornar  li  mali  ufi  a'  buoni 
«turici:  fejoftìfr  effer  giudo*  che*  col  dar  il  Concilio  al  Vefcouo  la  terza  parte 
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deU'auroritàcheha,leuargUeneidnc  terzi.  Pct'ò lì dichiaralle,  che  hanno  '  et»  19  } 
i  Vefcoui  ampia  facoltà  di  conuertire  in  diftributioni  quanto  a  loro  pare  L^It;» 
conueniente.  Approuò  quella  fentcnzal'Arciucfcouo  di  Praga,  con  altre 
ragioni  &  pareua,che,con  la  Cacciargli  al$i;i,Spagnoli  mpfttaflTero  d  alien- 
tire.  Ma  il  Cardinale  di  Mantoua,  lodata  molto  la  pietà  di  que'  Vefcoui, 
affermato  che  quel  foiìc  punto  degno  detlèr  confortato  dalia  Sinodo, 
promile  per  nome  communede'  Legati,  hauutone  coli  conienfo  da  loro, 
che  fé  ne  farebbe  parlato  la  Sellìone  tegnente.. 

Venne  il  dìfedici,&con  lefolitecercmonieandaronoli  Legati  Amba-  quinta  Sejjìg- 
fciarori,&  Prelati,  alla Chiefa.  Nella  Meilànon  è  da  tacere,  che  fu  fattoi!  ne: 
Sermone  del  Vefcouodi'Thiano,ilqualenon  hebberifguardo ,  con  tutto    .  ,  e™?M 
cheli  fofTerifoluto  di  non  parlare  per  all'  hora  di  conceder  il  Calice»  a  [oprai  Celi- 
prender  per  foggetf  o  quella  materia  fola,  &  difeorrere  che  l'ufo  del  Cali-  te; 
cefucommune,  mentre  durò  l'ardor  di  carità:  ma  quello  diminuito, 'lue- 
cedendo  inconuenienti  per  la  negligenza  d'alcuni,  non  fu  l'ufo  di  quello  . 
interdetto, ma  fo!o  infegnato,eller  minor  male  l'aftenerfene  a  quelli ,  che 
difficilmente  poreuano  fchifare  l'irrcuetenza  co^l'eltempio  de' quali  al- 
tri in  progreilòiper  non  ubhgarfi  alla  diligenza,  fé  ne  attennero.  Lodò  ne' 
primi  l'ellempio  memorabile  di  pietà,  biafmò  l'impietà  de'  moderai  no- 
uatori,  che  ,  per  hauerlo,  hannocofi  grand' incendio  eccitato:  eilbitò  li 
Padri  alla  pietà  &  ad  efttnguer  l'incendio, &  non  comportare,  cheper  lo- 
ro colpa  tutto'l  mondo  abbrugi  jcondifcendino  alla  imbecillità  de'- figli, 
che  non  dimandano  altro  che  il  fantjuc  di  Chrifto.-^li  ammonì  a  non  ha- 
uer  la  perdita  di  tante  prouincie,&  regni,  per  iattura  leggiera  :  &  poiché 
hora,  con  tantodelìderioè  ri. hi  erto  quel  benedetto  fangue,  non  remino 
che  s'hsbbia  da  ufare  l'antica  negligenza,  per  quale  fu  tralalciato  ,  ma  lo 

i  concedine  :  imperochcChriftonon  gli  vuol  coli  tenaci  nella  propria  o- 
penione,  eh-;  mantengano  tra  li  Chiiltir.ni  una  d;fcordia  tanto  pernitio- 
faper  >;nel  fangue, che  egli  hafparfo  per  unire  tutti  in  ftrettiLSma  carità. 
Pai:ò  rtre  ad  una  ciibrtationc  alla  residenza, $:  finì  con  poco  gu- 

fto  de'  Lobati,  \-  i!tri,che  ddiderauano  metter  in  filentio  quelle  materie. 

Dopo  rinite  leccremoniC;  fu  dal  celebrante  letta  la  dottrina  in  quattro  decre%  ^eu 
Gapi,contioenti in  foltanz.v.  Chela  5tnoéojandnndo  attorno  molti  erro-  CommùniotÀ 
rtoirca  il  Sacramento  dell' Encàrilìia{ha<  oelpsrqueHo  che  toc-  de' calice,  e 

ca  alla  Communi  •  e,  ?c  de'fanquHi ,  tnchibcndoa  tutti  li  fé-  *7*»*«dW' 

deli  di  ere  ?,o  predicar  altrimén.  Per' tanto,  leggendo  il  giu- 

dido,  &con(bctr.di«e della  Chiefa  dichiara, che  i  Laici, &;  Chierici  non 
celebranti,  non  fono  iibligsri  per  alcun  druir.a  precetto  a  communicar 
[uh  tttraqttt,  &  non  poteindubitar,  falua  1  z  laCommunione  d'u- 

na fola  fo^cie  n .  fé  ben  Chrilto  ha  inllituito,  Oc  dato  il  Sacra- 

lOtPoida»  fpce'ie,  da  quello  non  s'ha  da  inferire  che  tutti  iiano  u- 
•;  a  riveueiicMnr-meno^juefto  fi  può  inferire  dal  Sermone-di  Noitro 
re  naruto  nel  (elio cape  di  S.  Giouanni.doticfe  bc  fono  paroIe,che 
nominino  r  ft  ie,ve  ne  fono anco,che  nominano  q»t Ila  folade! 

1  pancia.  Irre  dc,eiierftata  fempre  nella  Chiefa pbteftà di  farmu- 

tatione  nella  di^efatione  de'-Sacraméti,  fdua  h  6>(laz  i  :  il  che  può  pai 
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re  in  generale  dalle  parole  di  S.  Paolo  ,  che  i  miniftn  01  Chrifto  fono  di- 
fpenfatori  de'miiterij  di  Dio  :  &  in  (pedale  neU'Eucharifiia,  fopra  la- 
quale  fi  riferuò  dar'  ordini  a  bocca.  Che  la  Chiefa,conofcendo.quefta  Tua 
autorità,febendal  principio  era  frequente  l'ufo  d'ambe  le  fpecie  y  nondi- 
meno,mutata  quella  confuetudine  per  giuftecaufe,  haapprouato  queil* 
altra  di  communicar  con  una-,  laquale>  niflun  può  mutare»  lenza  l'autorità 
della  medefima  Chiefa.  Dichiara  in  oltre, che, fotto  ciafcuna  delle  fpecie, 
lì  riceue  tutto  Chrifto,  &  il  vero  Sacramento  ;  &  chi  ne  riceue  una  fola, 
none  defraudato  d  alcuna  gratia  necdlària  alla  falute ,  per  quello  che  al 
frutto  s'afpetta.  Finalmente  infegna,  che  i  fanciulli,  inanzi  l'ufo  della  ra- 
gione, non  fono  ubligati  alla  Communione  Sacramentale ,  non  potendo 
in  quella  età  perder  la  gratia:  non  condannando  *petò  l'antichità  del  c5- 
trario  coftume  in  qualche  luoghi  feruato,  douendofi  fenza  dubio  crede- 
re ,  che  non  habbiano  fatto  ciò,  per  neceflìta  di  falute,  ma  per  altra  caufa 
■  AgUanathe-  probabile.  In  conformità  diquefta  dottrina  furono  letti  quattro  Ana- 
WAtijmt.       chematifmi.  I.  Contrachi  dirà,  che  tutti  i  fedeli  fono  tenuti,  per  precetto 
diuino,o  per  neceflìta  di  falute,  ariceucrtuttedue  le  fpecie  dell'  Eucha- 
riftia.  II.  Che |la  Chiefa  Catolica non  habbiahauutogiufte  caufe  di  com- 
municar li  Laici,&  non  celebranti ,  con  la  fola  fpecie  del  pane ,  ouero  in 
ciò  habbia  errato. Ul.Cótra  chi  negherà  che  fotto  la  fpecie  del  pane  ,  tut- 
to Chrifto,fonte,&  autore  di  tutte  ìe  grafie ,  fia  riceuuto.  I V.  Contra  chi 
dirà,la  Communione  dell' Euchanftia  cfler  necellaria  a*  fanciulli,  inanzi 
altro  decreto  l'ufo  della,  ragione.  Dopo  quefto,fu  anco  letto  un'  altro  decreto,dicendo, 
della  rifema  Che  la  Sinodo,  fi  riferua.con  la  prima occafione,d'eiraminare  ,  &derrìnir 
di. me  artico-  doi  altri  articoli,  non  ancora dilcufìì ,  cioè,  Se  leragioni,  per  quali  la 
Chiefa  ha  communicato  fotto  una  fpecie  ,  debbono  efier  ancora  rite- 
nute ,  &  non  conceiìb  il  Calice  ad  alcuno  ,:  &  fé  ,    parendo  che  fi 
podi  concedere  per  honefte  ragioni,  con  qtwl'cfbnditione  ciò  fi  debbia 
fare. 
a..  rr„r„ui    Mentre  la  Mefta  fi  cantò,  Àlfonfo  Salmerone,&  Francefco  della  Torre, 
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muouonodif-  Giefuiri ,  fecero  difeorio ,  uno  col  Varmienfc ,  Se  l'altro  col  Madruccio, 
p  à  nella  filandogli  dietro  le  (ediet  che  nel  primo  capo  della  dottrina  s'era  parlato 
Sejfioae:  con  ofeuritàin  materia  deli'  inftitutione  del  Sacramento  neh"  ultima  Ce- 
na fotto  due  fpecie;  8c che  bifognaua  parlar' all'  aperta,  dicendo,  Che 
Chrifto  l'haueua  inftituito  per  gli  Apoftoli,&  peri  facrificanti  folamen- 
te,  non  per  tutti i fedeli:  che  queftaclaufula  era  neceflaria  rimetter  la 
dentro,  per  leuar  a'  Cattolici  ogni  dubio,  &  agli  heretici  ogni  anta  d'op- 
por(ì,&:  calujnniare:che  effi,  come  Theologi  mandati  dal  Pontefice ,  non 
poteuanoreftare  d'auifare  in  cofa  di  tanta  importaza ,  &  fecero  cofigràd* 
inftanza.maflìme  Salmeron,che  con  Varmienfe  trattaua,  che  finita  la  iet- 
cione  dei  Decreto,quefta  prima, Se  Madruccio  feguédolo,fecerolapropo- 
fitione:  laquaìc  a  molti  piacque,ma  dalla  maggior  parte  fu  ripudiata,  non 
per  lei  in  le,  ma  per  il  modo  di  proporla  alla  iprouifta,  fenza  dar  tempo  di 
penfere.  Per  la  ftefia  caufa  non  piacque  agli  altri  Legati:  ma,  per  deco- 
ro delluogo,fenza  maggior  moto,  dittero  ,  che  s'hauerebbe  riferuatoalla 

feguente  Seilìone»  nella  trattatone  de'  doi  articoli  rimanenti. 
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Furono  dopo  letti  li  noue  Capi  di  riforma  :  Che>  perla  collntlpne  degli  ci?  <o 
Ordini>Dimi(rorie,Teftimoniali, Sigillo, o  altro;  il  Vefcouo,  o  Tuoi  mini-  ^  %Xlj-  ■ 
ftri,nonpoflmoriceuer  cola  alcuna;  ancorché  fpontaneam  ente  offerta.  I  fQrm^: 
Notarij,  doue  non  è  cónfuetudine  di  non  riceaerc,  &  doue  non  hanno  fa- 
lario,  pollino  riceuer  un  decimo  di  feudo.  Che  niilun  Chierico  fecolare, 
fé  ben' idoneo, fia  promoiTo  ad  Ordine  facro,  fé  non  ha  beneficio  ,  patri- 
monio, openlione  ufficiente  per  viuere  :.&  il  beneficio  non  podi  eiTer  ri- 
nonciato  ?  ne  la  pendone  eftinra,  ne  il  patrimonio  alienato,  lenza  licenza 
del  Vefcouo.  Che,nelle  Cathedrali,6V  Collegiate,  doue  diftributioni  non 
vi  fono ,  o  fono  tenui,  pofE  il  Vefcouo  csnuertir'  in  quelle  la  terza  parte 
de' frutti  delle  Prebende.  Che  nelle  Parochiali  di  numerofo  popolo  li 
Vefcouicoftringanoli  Rettoria  pigliar  aiuti  d'altri  Sacerdoti  ;  &quelle5 
che  fono  grandi  di  fpacio,i!anodiuiie,&  prouifte  di  Rettori  nuoui,  fé  fa- 
rà bifogno,anco  coftringédo  il  popolo  a  contribuire.  Che  i  Vefcoui  pof- 
fino  unire  perpetuamente  li  beneficij  Curati,  &  non  Curati,per  pouerrà> 
&  altre  caufe  giuridiche.Che  a'  Parochi  imperiti  li  Vefcoui  diano  coadiu- 
tori, &  caftighino  gli  fcandaloii.  Che  li  Vefcoui  pollino  ridurre  i  benefi- 
cij delle  Chiefe  vecchie ,  &c  ruinofe  ad  altre;  &  far  reltaurar  le  parochia-- 
li,coftringendo  anco  il  popolo  alla  fabrica.  Che  pollino  vifitar  tutti  i  be- 
neficij, che  fono  in  commenVja.  Che  fia  leuato  in  ogni  luogo  il  nome,uffi- 
cio,&  ufo  di  Queftore.Et  in  nne>fu  ordinata  la  Selìioneper  li  dicefette  del 
mefe  diScttembre,con  dichiarationcchc  la  Sinodo  etiandioin  Congre- 
garione  generale,  podi  abbreuuiare,  cV  allungar  ad  arbitrio ,  cofi  qrjel  ter- 
mine,comcogni  aitro,  che  il  allignerà  alle  ieguenti  Seffionù 

Non  furono  le  attioni  di  quello  Concilio  in  tanta efpettatione  ne'  paf-  giudìeìf  dì 
fati  t£pi, quanto  al  prefente,  eiTcndo  conuenuti  tutti  i  Prencipi  in  richie-  qucftaSetfio- 
derlo,roàdate  Atnbafciarie,d'ogni  Regione  congregato  numero  di  Prelati  wo: 
grande,  &  quadruplo  di  quello,  che  fu  per  inanzi:  & ,  quello  che  più  era 
firmato, ellendo  flato  dato  principio  già  lei  mefi,&  quelli  confummati  in 
quotidiane,  &  continue  trattationi,  con  Spedinone  di  molti  corrieri',  & 
Prelati,  da  Romaa  Tiento,&  da  Trento  a  Roma.  Ma,  quando  vici  in  lìa- 
pa  la  Seflione.con  una  lingua  da  tutti  era  memorato  il  prouerbio  Latino 
del  parto  delie  montagne:  particolarmente  la  dilatione  de'  due  articoli  e- 
ra  notata:  parendo  marauiglia,  che,  hauendo  con  quattro  Anathematif- 
mi  fatto  quattro  articoli  di  fede,  non  haueffe  potuto  dichiarare  quello  di 
conceder  l'ufo  del  Caiice  de  iun  Eulefiajiico.  A  molti  pareua  anco  ,  che 
quello  doueife  cfler  trattato  pr\ma,  poiché  ,  quando  folle  ftato  concello, 
celìauano  tutte  le  difpute.  Il  terzo  capo  della  dottrina  fu  affai  conllderato 
nella  conclufione,che,iiceuendo  il  folo  corpo  di  Chrifto,  non  è  fraudato 
il  fedele  di  grana  neceffaria  :  parendo  una  confezione  ,  che  fi  perdi  gratia 
non  ncceilaria:&  qui  fi  dubitaua,  fé  vi  fia  autorità  humana,  che  pofli  im- 
pedire la  gratia  di  Diofoprabondante,  &  non  necetfaria:&  quando  ben 
poteire,  le  la  carità  concede  quelli  impedimential  bene.  Duecofe  fopra 
le  altre  diedero  a  parlar'  alfai  :  l'una,  Tobligatione  importa  di  credere  che. 
l'antichità  non  teneilè  per  necellarialacommunioncde'  putti;perche,do- 
uc  lì  tratta  di  verità  d'hiitoiia,  è  colà  di  fatto5|  &  di  pafTato,  doue  non  vale 
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-'.,  -r*f^^  d'hauer  autorità  ,  che  non  può  alterate  lecofe  già  fatte;  ma  è  coli  noto  a 
Lxir.  chi  legge  S.  Agoftino,che  innoueluoghi,nonconuna  parola,  ma  con  di- 
feerfo  ,  aiTcrifcc  la  necedirà  dell'  Euchariftia per  li  fanciulli:  Se  doi  d'eflì 
la  uguagliano  alla  neceilìtà  del  Bactefmo  ;  anzi  più  d'una  volra  dice  ,  che 
la  medefima  Chicla  Romana  l'ha  tenuta,&  definita  per  necellaria  alla  fa- 
Iute  de'  fanciulli:  Se  allega  per  quefto  Innocenzo  Pontefice,  la  cu?  ^pillo- 
la refta  ancora,  doue  chiaramente  parln.  Et  fi  marauigiiauano,  come  il 
Concilio,  fenza  neceflkàj  fi  fotte  impedirò  in  quefto  fenza  eiTno,  &  con 
■pericolo che  altri  dicelle,  o Innocenzo  oilConcilio  hauet'  errato.  L'al- 
.  ero  era  il  fecondo  Anathematifmo,  con  li  dichiaratione,  che  Iìahereticó 
chi  dice  la  Chiefa  non  efferfi  moda  da  giulte  caufe  a  communicare  fenza 
ilCalicc,che  è  fondar' un  articolo  di  fede  fopra  un  fat{0i  humano:  &  ha~ 
ueuano  per  cofa  molto  mirabile,  confettarcene  l'huomo  non  è  tenuto  ad 
.  ofieruar'  il  Decreto,  fenonde  iure  burnirlo;  uva  a  credei'  che  fia  gì  ulto ,  è  u- 
biigato  de  iure  diurno  ,&  poner  per  articola  di  fede ,  cofe  ,  cheli  mutano  al- 
la giornata.  Altri  ancora  aggiongeuano,  che  le  vi  erano  quelle  tanto  giu- 
fte  caufe,  conueniua dirle, &  nò  coftringer  gli  huomini  con  terrore  a  cre- 
dere, ma  con  perfuafione:  che  veramente  quello  era  un  fignoreggiarela 
hdéì  che  San  Paolo  tanto  detelta.  Sopra  i  Capi  della  riforma ,  general- 
mente li  diceua,  che  non  poteuano  eller  toccati  particolari  più  leggieri, 
ne  più  leggiermente:  &  che  era  imitati  quel  medico,  ilqual  in  corpo  tifi- 
co,attende  a  curare  il  prurito  :&  quel  metter  mano  per  forza  nella  borfa 
del  popolo,per  (pelare  il  Curato, o  per  reftaurar  Chiefe,pareua  cofa  mol- 
to ftrana,  Se  quanto  alla  foftanza,&  quanto  al  modo  :  quanto  alla  folta  n- 
za ,  per  elTer  fuperfluamente  liceo  il  Clero ,  Se  più  torto  debitore  a'  Laici 
per  diueifi,&euidentirifpetti:  quanto  al  modo  ,  perche  neChrifto,  ne 
gli  Apoftolimai  preteferocoftringere  a  conrributioni,  ma  ben  diedero 
facoltàdi  riceuer  le  volontarie:  Se  leggendo  S.  Paolo  a'  Cocinrhij,  &  Ga- 
latei! vede  il  trattamento  del  Patrone  al  bue  che  trebbia,  Se  l'ufficio  del 
Catecumeno  verfo  ilCatechizante,fenza  però,  che  quegli  operatori  riab- 
biano alcuna  attidhe  ,  o  dritto  d'ettatione  ;  ne  vi  Ila  nel  mondo  autorità 
pretoria,  che  polli  feruirgli. 

Finita  laSeflìone,  li  Legati  fi  diedero  a  metter'  ordine  alle  cofe  da  effa- 
minare  per  l'altrajcondiiregnod'abbreuiar  il  tempo  ,  fepollibil  folle  fta- 
rìctcìliatione  to#  Arnuarono  in  Trento  lettere  da  Alellàndro  Simoncta ,  al  Cardinale 
LcZath    filo  fratello;  Se  dal  Cardinal  Gonzaga,al  zio,  con  eftìcaciffime  elfortatio- 
ni,  per  nome  del  Pontefice,  ad  accommodar  le  difTerenze,  &all'  auucnire 
intenderli  beninfieme. Per  quefto, la  Domenica  dopo  ia  SelTione,Simone- 
toreftò, partendo  li  Legati  dalla  Chiefa,  adilnar  conMantoua,  &nefe- 
gnì  perfetta  riconciliatione.  Entrò  quefto  in  ragionamento  di  quei  Pre- 
lati, che  praticauano  in  cafafua,  Se  erano  in  fofpettoa  Mantoua  per  uffi- 
ci] fatti  contra  lui:ma  egli  fermò  modeftamente,dicendo,che  all'  auueni- 
re  non  parleranno  coli.  Trattarono  fttéttamete»  come  dar  cópita  fodisfat- 
tione  al  Papa,&  alla  Corte  in  materia  della  relìdéza,&  quali  Prelati  fareb- 
bono  atti  a  maneggiarli  a perfuader  gli  altri:quelii»  che  già  erano  (coper- 
ti perriftrettinegl'  interelliPótificii,  ó'  della  Corte,febé  atti  del  rimanen- 
te, fti- 
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te,ftimarono  non  buoni  per  mancamento  di  credito.Meflero  due  di  ftima     c  T  "' 
per  bontà,  Se  molto  deliri  del  negotiare,li  Vefcoui  di  Modena,  &  di  Bref-       l  * 
cia.L'ifteflo  giorno  l'Arciuefcouo  di  Lanciano,congregati  li  Vefcoui,  che 
;per  fuo  porto  haueuano  fcrirco  il  ?apa,  gli  prefentò  il  Breue  di  rifpcfta, 
pieno  d'amoreuolezzashut?aji  ;à,  &  orTertejche  gl'indole!  tutti,  &  portò 
gran  momento  per  rilaiciarei'  rdore  della  refidenza.     S'aggionfe  pur  il 
.giorno  medefimo  un'  altro  accidente  molte  fauoreuole  al  Pontefice  j  che 
il  Marchiefe  di  Pefcara  mandò  il  Secretano  copia  d'una  lettera  fcrittagli 
dalRè,doueglidiceua,Che,-!:   :ndo  intefo  difpiacere  all'  Imperatore,  Se  UtteraièlPà 
a  Francia,ladichiarationc dei!.,  on'inuatione;  &conofcendo,  che  quan-  disfagn»,fa^ 
do  fi  facette,potrebbe  caufar  la  e  iflolutione  dei  Concilio  j  gli  commette-  ^l^XnTe'u 
ua,chenon  ne  facettè  più  alcuna  inftanza  ;  purché  non  fi  faccia  dichiara-  refiden^*: 
rione  di  nuouaindittione,  6cch.ll  Concilio  fegua ,  profeguendo  come 
haincomminciato:  gli  ordinò  appretto,  di  far  faper  a*  Prelati  fuoi,  che 
egli  haueua  intefo  la  controuerfia,  &difputafopra  la  Refidenza,  &  l'in- 
danza  da  loro  fatta,  accio  fi  dichiarattè  de  iure  dittino  :chelodauailloro 
zelo,  &  buona  intenrione:  nondimeno  gli  pareua ,  che  per  all'  hora  non 
fotte  a  propofito  tal  dichiaratione:  però  non  douetTero  farne  maggior  in- 
ftanza.  Moftrò  il  Secretano  la  lettera  Prelati  Spagnuoli  :  Se  Granata, 
•confideratala  accuratamente,  dille,  Che  lafacenda  andana  bene ,  poiché  il 
Papa  non  la  voleua.  Il  Rè  non  fapeua  quello  che  importale  :  cheeracon- 
fegliato  dall'  Arciuefcouo  di  Siuiglia,  che  mai  «ledette  j  &  dal  Vefcouo 
'  di  Conca,  che  fé  ne  ftaua  in  Corte:  che  egli  fapeua  molto  bene  a  che  fine 
commandaua,&  l'ubedirebbe  in  non  protettale;  ma  non  refterebbe  di  di- 
mandarla fempre  che  folle  venuta  occafione,!  fapendo,  che  non  offende- 
rebbe il  Rè.  Fu  anco  moitrato  il  Capo  della  coritinuatione  agii  Ambaf- 
ciatori  Cefarei,  Se  Francefi,  quali  ripofero  ,  Che  veramente  non  vi  è  bifo- 
gno di  quella dichiaratione  efpreilàmente  in  parole,  poiché  s'etteguiua 
per  effetto. 

La  Congregatione  dopo,fu  addì  ventimellaquale  fu  propofto ,  che  s'ha-  congregete 
uerebbe  trattato  del  Sacrificio  della  Metta,  Se  delli  abufi,  che  in  ciò  feguo-  nt.perU  ma,  ■■ 
no.  Il  Cardinale  di  Mantoua  fece  una  ammonitione  a' Prelati  di  dire  li  **ri»*Awij* 
voti  nelle  Congregationi  quietamente,&  fenza  ftrepiti,  Se  con  breuità:  &  ne       *  '£ 
diede  conto  delle  regole,che  haueuano  pofte  infieme",  per  ordinare  le  Co    fionc_,: 
gregationi  de'  Theol'ogi,a  fine  di  leuar  le  contentionì,  laconfufione ,  &  la 
proliflìtà:  lequali  lette,furono  della  Congregatione  approuate.  Dopo  ,  il 
Cardinale  Seripando  difeorfe  il  modo  d'elTaminar  li  Capi  di  dottrina ,  Se 
gì  iAnathematifmi  nelle  Congregationi:  &  raccordò,  che  già  erano  (lati 
esaminati,  &difcuffi  nel  medefimo  Concilio  altre  volte,&  riabiliti, fé  ben 
nonpublicati:  onde  poteuano  li  Padri  abbreuiare  molto  le  confideratio- 
jiiloro,  che  di  niiìunacofaviera  bifogno maggiore,  chediifpeditione." 
Soggionfe  Granata,che  effendo  altra  volta  trattato  della  Metta ,  &  reftan- 
■  do  longo  tempo  fino  allaSeflìone  ,  fi  potcua  infieme  trattar  la  materia 
dell'  Ordine:  &  l'iftelTo  fu  confermato  da  Cinque  Chiefe  ,  ilche  da  alcuni 
fu  intefo,come  detto  per  ironia,da  altri  a  fine  di  trattar  della  Refidcza.con- 
forme  alla  prometta  fatta  da  Mantoua. In  fine  furono  dati  fuori  gli  articoli, 
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ci  a  i3  per  trattar  nelle  Congregationi  de' Theologi.  Fu  la  foftenza  de'  gli  ordi- 
ni fopradetticomprefa  in  fette  regole.  I.  Che  in  ciafeuna  materia  pre- 
porta  parlaflero  quattro  (blamente  de' Theologi  mandati  dal  Pontefi- 
ce, eletti  da'  Legati',  due  Secolari ,  &  due  Regolari.  II.  Che  dagli  Am- 
bafeiatori  de'  Prencipi  fodero  eletti  de'  Theologi  Secolari ,  mandati  da 
quelli.  III.  Che  ciafeuno  de'  Legati  eleggefle  uno  de'  Theologi  Secola- 
li,  loro  famigliari.  IV.  Che  di  tutti  gli  altri  Theologi  Secolari ,  familia- 
ri de'  Prelati  quattro  foli  per  materia  fiano  fcielti  a  parlare  ,  incomunican- 
do da  quelli  di  più  antica  promotione  alDottorato.  V.  Che  nel  numero 
de'  Regolari,  ciafeun  Generale  ne  eleggi  tre  del  proprio  Ordine.  VI. 
Che  niflun  de'  Theologi ,  nel  dire ,  ecceda  lo  Ipacio  di  mezza  hora  :  6c 
chi  farà  più  longo  farà  interrotto  dal  Maeftro  delle  Cerimonie  :  &  chi 
farà  più  breue,  maggiormente  farà  lodato.  VII.  Che  ciafeuno  de*  Theo- 
logi, a  chi  non  toccherà  luogo  di  parlar  in  una  materia  ,  potrà  portar  in 
ferino  a'  deputati  quello  ,  che  parerà.neceflàrio  circa  le  cofe  proporle. 
Con  quelle  regole  fi  fece  conto,  che  per  all'  hora  haurebbono  parlato 
trentaquattre  Theologi  , .  &  s'hauerebbono  potuto  udire  in  dieci  Con- 
gregationi al  più.  Nei  ftabilir  quello  ordine,  per  farlo  publico,  nacque 
difficoltarne  infcrittione  dargli:  parendo  ad  alcuni,  che,  col  chiamarlo,. 
Modo  da  feruare per  li  Theologi -,  fi  douefle  incorrer  neh"  incotiuenien- 
te  oppofto  da  quel  Spartano  agli  Atheniefi,  che  li  fauij  confulcaflero  ,  & 
gli  ignoranti  dcliberaflero:per  euitar'  ilquale  la  infcrittione  fu  coli  con-. 
cepita,  Modo,  che  per  l'auuenire  fi  douerà  feruar  nelle  materie,  che  faran- 
no elfaminate  da' Theologi  minori:  inferendo  che  i  Prelati  fodero  poi 
Theologi  maggior'. 

Gli  articoli  furono  tredici.  I.  Se  la  Mefla  fia  fola  commemoratione  del 
Sacrificio  della  croce,&  non  vero  Sacrificio.  II.  Se  il  Sacrificio  della  Mef- 
faderoghialSacrificiodellacroce.nl.  Se  C brillo  ordinò  ,  che  gli  Apo- 
floli  ofteriilcro  il  fuo  corpo,&  fangue,nella  Meda,  co  quelle  parole ,  cioè> 
Fate  quello  in  mia  commemoratione.  IV.  Se  il  Sacrificio  della  Mefla  gio- 
ui  folamente  a  chi  lo  riceue,&  nò  podi  efler'  offerto  per  altri,  cofi  viui,co-v 
me  morti;  neper  li  peccari,fatisfattioni,&  altre  loro  neceflìta.  V.  Se  le 
Mede  priuate,in  quali  il  foio  Sacerdoti  riceue  la  Communione,fenza  altri 
cómumcanti,(ìanoillecite,&  debbiano  efler  leuate.  VI.  Se  e  còtrario  alL' 
inftirutione  del  Signore  il  mifchiar  l'acqua  col  vino  nella  Mefla.  VII..  Se 
il  Canone  della  Metta  contiene  errori,  &  debbia  efler  abrogato»  Vili.  Si 
e  dannabile  il  rito  della  Chiefa  Romana,di  prononciare  in  fegreto »  &  fot- 
to  voce  le  parole  della  Confecratione.  IX.  Se  la  Meila  debbia  efler  cele-» 
brarfoloin  lingua  volgare,laqualda  tutti  fia  intefa.  X.  Se  l'attribuir  de? 
terminate  Mede  a  determinaci  Saci,  fia  abufo.  XI.  Se  fi  debbia  leuar  via  le 
cerimonie,vefti,&  altri  fegni  efternùche  la  Chiefa  ufa  nel  celebrarla  Mef- 
fa.  XII.  Se  il  dire,che'd  Signore  fi*  mifticamentefacrificato  per  noi  fia 
l'ideilo,  come  dire,che  egli  ci  da  dato  da  mangiare.XIII.  Se  la  Mefla  fiafa- 
crificiodilode,Scdirendimécodigratie,  ouero  ancora  propitiatorio  per 
li;viui,&  perii  morti. A  q'je'liarticoli  erafoggioto.chei  Theologi  diceb 
fero,  fé  erano  eLronei,o  faifi,o  heretici>&  fé  mentauano  efler  dalla  Sino-,. 
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do  condannaticene  fé  gli  diuifero  traloro,  fi  che  gli  dicefette  primipara     CID  1J 
lacero  fopra  i  fette  articoli  anteriori.èV  gli  altri  fopra  ifetti  feguenti.  dir  ufo  '  u  ' 

Agli  Ambafciatori  Francefi  panie  Tempre  dimorar  nel  Concilio  con  ^Yxncefi  ;> 
I  pocariputatione,rifpettoagli  alcri:  ma,ufcito  il  Decreto  fopradetto,mag-  Co>xi!h, 
n  giormente  entrato  in  gelofia,  poiché  de'  Theologi  s'haucua  a  far  men- 
1 4Ìone,  quali  di  qua!  Rè  erano  :  cofa ,  che  da'  Prelati  non  fi  faceua ,  ;&  per 
Francia  alcuno  non  era  per  interuenire.  Dubirauano  anco,che  con  quefto 
I  potette  nafeer  qualche  pregiudicio  alleprerogadue  del  Regno  :  però  ali* 
ì  fiora  immediate,^  dopo  ancora,  con  altre  occasioni,  auifarono  in  Francia, 

I  che  k-dilpuea  pstferebbe  tra  foli  Italiani  .Spagnuoli,  &  Portughefi  ;  che 
:  Francia  non  haurebbe parte,  fé  Sua  Maeftà  non  hauefle  fatto  accelerar 

alcun  Preiato,  o  Dottore^  maflìme,  douendofi  trattar  materie ,  cofi  im- 
portanti, come  gli  articoli  propofti  conteneuano.  Ilche  anco  fcruirebbe 
Iper  poter  procacciar  d'ottenere,o  impedir  le  cofe  ,  fecondo  il  defiderio  di 
SuaMaeftà,&  il  con  tenuto  nella  inftruttion  loro.  Che,  fino  aquell'  hora, 
non  haueuano  propofto  alcuno  degli  articoli  di  riforma,per  rifpetto ,  che 
',  non  hauendo  voti  da  foftenergli,  non  farebbe  (lato  tenuto  conto  delle  lo- 

I I  ro  ri  monftranze.  Che  il  Concilio  non  vuol  afcolrar  cofa ,  che  pregiudichi 

<  all' utile.ouero  autorità  della  Corte,  trouandofi  il  Papa  Patrone  delle 
(:propofitioni,hauendofi  da  principio  ftatuito,  &    fucceflìuamente  ofler- 

uato,  che  non  polli  efier'  alcuna  cofa  propofta  ,  fenon  da'  Legati  :  &  non 
ameno  delle  deliberationi,per  li  molti  Prelati  penfionarij ,  Se  altri  difpofti 
1  a  fua  diuoiione:&  effendo  rifoluto.che  il  Concilio  non  fi  mefehi  in  rifor- 
,  mar  la*Corte ,  ma  riferuare  a  lui  tutto  quel  negotio  :  5c  i  Spagnuoli ,  che 
modrauano  gran  zelo  alla  riforma,  eflendorafFredatij&dorditi,  per  la 
correttione  riceuuta  dal  loro  Rè  :  ne,eflendoui  fperanza  ,  dando  le  cofe 
in  quefto  termine,  d'ottener  altro  che  quello  ,  che  a  Sua  Santità  piacerà, 
i  poiché  niflfuna  inftanza ,  fatta  da  tutti  gli  Ambafciatori ,  &  Prencipi ,  che 
fono  in  Trento  ha  potuto  impetrare,  che  fi  tratti  una  buona  riforma  del- 
la difciplina  ecclefiadicafcon  tutto  che,a  Legati  fono  flati  prefentati  gli 
:  articoli,conforme  non  folo  all'  ufo  della  Primitiua  Chiefa,  ma  anco  a' de- 
creti de'medefimi  Pontefici. Ma,  in  luogo  di  quella,  mettono  auanti  punti 
della  dottrina  controuerfi  alprefentecon  tutto  che  gli  era  flato  moflrato, 
ciò  efler  fuperfluo,attefa  l'aflenza  de'  Proteftanti  :  & ,  fé  pur  propongono 
1  qualche  cofa,  che  tocchi  i  coflumi,  e  di  pochiflìma  importanza,  &  di  nif- 
,  fun  frutto. 

Il  Papa,  che  per  gli  auifi  giornalmente  inuiatagli  delle  cofe  che  occor-      aliegn^jÀ 

<  reuano  in  Trento, con  tanta  varietà,  reftaua  molto  perplelTo,  fé  al  giorno  del  rapa  per 
deftinato  s'hauerebbe  publicato  alcun  decreto  nella  SefiRone,hauuto  nuo-  la  S'pom^, 

>  ua,come  felicitamente  fofle  pattatale  fentì  grand'  allegrezza, laqual  s'ac- 
crebbe, udita  la  riconciliationc  de' Legati  ,&  la  lettera  fcritta  dal  Rè  di 
Spagna  :  ne  potè  contenerli,  che  non  modrafle  il  piacere ,  dandone  parte 
in  Conciftoro,&  parlandone  con  gii  Ambafciatori; ftrpafsò  fino  a  ringra- 
ziare il  Cardinale  d'Aragona,  fratello  diPefcara,  dalquale  riconofceua  il 
feruitio:&,  tutto  volto,  al  predo  finedel  Concilio ,  non  feoprendo  che  al- 
tra cofa  Iopotelfe  poetar'  in  longo,fenon  la  Refidenza,  o  la  Communione 
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e"  u     del  Calice, fetide  a  Legati,  Che  egli  era  tutto  intento  alla  riforma  della 
XXI1,      Corte,&  di  ciò  aflìcuraflero  cofi  gii  Ambafciatori ,  come  i  Padri ,  che  di 
ciò  parlatfero;  &  eflì  attendefiero  ad  efpedir  le  materie  :  ilche  haurebbo- 
no  potuto  f  ire  in  tre  Seflioni  al  più.  Lodò  ,  chehauefiero  riferuato  d'ab- 
breuìare  il  tempo  prefitto,  esortandogli  a  valerli  di  quella  facoltà.    Ag- 
iidfu ale  vuole  gicnfe  ,che,conofcendo  eflèr  difficile  far  buona  rifolutione  nel  Concilio 
theUcofi  dif-  in  materia  della  Refidenza,per  etfer  molti  Prelati  intereflàti  nell'  honore9 
ficili  delcon-  hauendo  per  buon  fine  detto  la  loroopenione,  procuraflero ,  che  quella 
^e'ilTJ1'  fofle  rimeflà-a  lui,  &  parimente  fi  liberallero  dalle  inftanze ,  che  da'Pren- 
■* ■  cipi  gli  fono  fatte  intorno  La  Communione  del  Calice ,  col. rimettergli 

quella  ancora;  &  U  in  alcuna  delle  materie,  che  fi  fretteranno,  qualche 
difficoltà  s'attrauerferà,  non  ageuoie  da  fnodare,  propongano,  che  gli  fia 
limeir»;  perche  egli, con  maggior  facilità,  potrà,  ognicofa  decidere  nel 
Conciftoro,  chiamati,  fé  bifognerà,  qualche  numero  di  Dottori,  che  in 
Trento,  douei  vari  jintereflì  rendono  le  rifolutioni  imponibile;  o  lon- 
ghiflìme. 
lordine    del      La  prima  Congregationede'  Theologi  fu  il  feguente  giorno  dopo  mez- 
trattare     «    zo  di  :  nellaquale  fu  ben  feruato  l'ordine  di  parlare  una  mezza  hora  ,   che 
violato    da  jj  Giefuira  Salmerone  ne  confommb  elio  folotutro'l  tempo  ,  con  molta 
due  Giejmti,  petuianza>  dicendo,Che  era  gli  mandato  dal  Papa,  &  douendo  parlare   di 
cofe  importanti  &  ncceflarie  non  doueua  hauer  termine  prefiiTo;&  dimorfe 
fopra  i  fette  articoli,non  però  s'udirono  da  lui,  fenon  cole  communi,  le- 
quali  nn  meritano  memoria  particolare. La  mattina  feguente  fu  imitato 
dal Torrenfe, fuo  focio,che  volle  eflfo  ancora  tutta  quella  Congregatione, 
Se  più  tofto  replicò  le  cofe  dette  il  giorno  prima ,  che  ci  aggionfe  di  nuo- 
uo.  Ma  peggio  fece,che  in  (incentrato  nel  luogo  di  S.  Giouanni ,  Se  non 
mangerere,&c.  dific,  non  poterli  intendere,fenon  della  Communione  fa- 
crameutale:  &  foggionfe,che  nel  primo  capo  della  dottrina ,  nella  prece- 
dente Sefiìone  publicaro ,  *pareua  eflerne  fatto  dubio,  però  era  neceiTario 
nella  feguente  dichiarare ,  che  d'altro  in  quel  palio  non  fi  tratta ,  che  del 
Sacramento:  &  fé  alcuno  voleua altrimenti  dire,  egli  fé  n'appellaua  alla 
rtudicati  in-  Sinodo.  Recarono  offefi  li  Legati  grauemente  perle  cofe  dette,  cofi  per 
nti,  ae-  eiTercontraladeterminatione  del  Concilio,  come  anco,  perche  introdu- 
faerarp    da   ceuan0  llna  neceflità  della  Communione  del  Calice  :  ma  molto  maggior- 
Legatt;  mente*  perche  quei  Giefuiti,con  tutto  che  follerò  li  primi  vollero  eilet, 

eccettuati  ambidue  dagli  ordini  generali,  con  tanta  petulanza  :  raccorda- 
rono il  moto,che  fu  da  loro  eccitato  nella  Seflione ,  &c  quello  Torres  era 
anco  in  norma  del  Simoneta,  particolarmente  per  hauer  feritto  contra  il 
Otarino  afauor  della  rcfidenza,che  fia  de  iure  dittino,  con  termini,  diceua 

-..    r~'*.o  quel  Cardinale,infolenti:perilche,finita  la  Congregatione,  ditte  a'  Colle- 
gie\*rnine    i  .  •  •       v,      •     .    '  y  i»     i     • 

,.-./•  artico-  ghi,checonuemua  reprimer  l'audacia,per  dar  ellempio  agli  altri ,  &  ni 
li,  e  prouato  prefo  partito  di  farlo  con  la  prima  occafione. 

che  la  Meff*      Nclie  difeuflioni  de'  Theologi,furono  uniformi  tutti  in  códannar  d'he* 

*     ^  ^»  "fia  le  openioni de*  Proreftantine' propofti articoli  :&  breuemente  s'i(~ 

diuerfità  Ai  pedinano  degli  altri.Longhifiìmi  furono  idifeorfi  di  ciafeuno  in  proua- 

re,che  la  Metta  fia  Sacrifìcio ,  nelquale  s'ofFeriua  Chrifto  fotto  le  fpscie 

Sacramentali:  le  ragioni  principali  da  loto  ufate,  erano  ,  Che  Chrifto  e 

..._  Sacerdote 
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Sacerdote  fecondo  il  rito  di  Melchifedech  :  ma  Melchefedec  offerì  pane,  C13  l  * 
&  vino  ,adonque  il  Sacerdotio  di  Chrifto  conuiene  che  ila  con  facrificio 
di  pane,&  vino.  Di  piiìil'AgnelPafcale  fu  vero  facrificio,  &  quello  è  figu- 
ra dell'  Eucariftia ,  onde  quella  ancora  conuiene  che  iìa  vero  facrificioo 
Appretto,  per  la  profetia  di  Malachia ,  per  bocca  delquale  Dio  rifiuta  il 
Sacrificio  degli  Hebrei,  dicendo,  Efier'  il  nome  fuodiuino,  grande  fra  le 
genti,&  in  ogni  luogo  offerirli  al  fuò  nome  oblatione  monda,  che  d'altro 
non  fi  può  intendercene  Ila  offerto  a  Dio  in  ogni  luogo,&  da  tutte  le  gen-* 
ti.Diuerfe  altre  congruenze,&  figure  del  Vecchio  Teftaméto  rurono  aile- 
gate,facendo  fondaméto,chi  fopra  una,chi  fopra  una  altra.  DelTcftamcto 
Nuouoera  addotto  illuogo  diS.Giouanni ,  doue  Chrifto  alla  Samaritana 
infegnò  elTer  venuta  l'hora,  quando  il  Padre  farà  adorato  in  fpirito,  Se  ve- 
rità:eirendo  che, adorare,nella  diuina  Scrittura>fignifica  Sacrificare,  come 
per  molti  luoghi  ap'parifce  :  &  la  Samaritana  del  Sacrificio  interrogò,  che 
da'  Giudei  non  fi  poteua  ofFcrire,fenó  in  Gierufalem,&  Samaritani  era  ftato 
offerto  in  Garizim,doueaU'  hora  Chrifto  era.  Onde  per  neceflìtà,fi  dice- 
uano,cóuiene  intendere  il  luogo  d'una  adoratione  efterna,publica,&  folé- 
ne,che  altra  non  era  fenonl  Eucariftia.  Era  anco  prouato  perle  parole  da 
Chrifto  dette ,  Quefto  è  il  mio  corpo  ,  che  per  voi  è  dato ,  che  per  voi  e 
rotto  Quello  e  il  mio  fangue,che  per  voi  è  fparfo.Adóque  neli'  Eucariftia 
vi  e  frattura  di  corpo,  &  effufione  di  fangue ,  che  fono  attioni  di  facrifi- 
cio.Sopra  tutto  era  fatto  gran  fondaméto  fopra  le  parole  di  San  Paolo,  che 
mette  nel  genere  medefimorEucariftia  co'  facrificij  degli  Hebrei,  &de" 
G6tili,dicédo,Che  per  quello  il  partecipa  il  corpo,&  fangue  di  Chrifto;  fi- 
come  nell'  Hebraifmo.chi  mangial'hoftie  è  participe  deli'alcarc  :&rnon  fi 
può  bere  il  Calice  del  Signorine  efier  participe  delh  menfa  fua,  &  bere  il 
Calice  de'  demonij,&  partecipar  della  menfa  di  qut  l'i.  Ma  che  gli  Aperto- 
li follerò  da  Chrilto  ordinati  Sacerdozio  prouaLznno  chiaro  ,  per  le  paro» 
le  dette  loro  per  noftroSignorejFatequefto  in  mia  memoria.  Per  maggior 
prou3. erano  addotte  molte  autorità  de'Padri,  che  tutti  nominano  l'Etica- 
riftiafacrfficiojouero  con  termini  più  generali atteftano  che  nella  Chiefa  fi 
offerifee  facùficio.Vna  parte  aggiongeua  appreflo,efier  la  Melfa  facrificio 
ance, perche  Chrifto  nella  Cena  fé  fteilb  offerì  :  &  quefta  ragione  portaua 
per  princi pale3&  prouaua  il  fuo  fondamcto;prima.perche,dicendo  chiaro 
la  Scrittura,che  Melchifedech  offerì  pane,&  vino,Chrifto  non  farebbe  fta- 
to Sacerdote  fecódo  quell'  ordine,fenó  l'haucfle  offerto  eilo  ancora:&  per- 
che Chrifto  diiTe,!l  fangue  fuo  nell'  Eucariftia  efier  cófermatiuo  del  Nuo- 
120  Teftamcto,ma  il  fangue  cófermatiuo  del  Vecchio  fu  nella  fua  inftirurio- 
ne  cffertotperilche  feg'ue,in  confeguenza  ncceffariajche  Chrifto  egri  anco- 
ra 1  offerifce.Argoin^t?.uanoancora,che,hauédo  detto  Chrifto,  Fate  quefto 
in  mia  memoria:  fé  egli  non  haueiTe  offerto,  noi  non  potreflimo  offerire: 
&  diceuano,  Li  Lutherani  non  hauer'  altro  argomento  per  prouar  là 
Meffa  non  efier  Sa  crificio,  fenon,  perche  Chrifto  non  ha  offerto  ,  &  per- 
ciò efier  pcricolofa  quella  opinione,  come  fautrice  della  dottrina  he- 
reticale.  Più  efficacemente  era  ancora  prouataper  quelli  ,  che  la  Chic- 
&  canta  nell'ufficio  del  Corpo  del  Signore >  dicendo,  Chrifto  Sacer- 
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dote  eterno,  fecondo  l'ordine  di  Melchifedec,  ha  offerto  pane,  &  vino.  Et 
nel  Canone  del  Niellale  Ambrofiano  fi  dice, Che  inftiruendo  una  forma 
di  perpetuo  facrificio,  egli  prima  ha  offerco  fé  fteffohoftia,  &  primo  ha 
ingegnato  ad  offerirla.  Si  portauano  poi  diuerfe  autorità  de'  Padri ,  per 
comprobatione  dell'  iftcflo. 

Dall'  aitra  parte,  non  con  minor*  alfeueranza  era  detto ,  Che  Chrifto 
nellaCenahauefTe commandato l'oblatione  da  farli  perpetuamente  nel- 
la Chiefa,dopola  motte  fua:malui  non  hauer' offerto  elio  medcfimo:  per- 
che la  natura  di  quel  facrificio  non  lo  comportaua:  &  per  proua  di que- 
fto,diceuano,  che  farebbe  ftatafuperflua  l'oblatione  della  croce  ,  poiché 
per  quella  della  Cena  precedente  farebbe  flato  rifcolìo  il  genere  huma- 
no.Che  il  Sacrificio  dell' Altare  fu  inftituitoda  Chrifto,per  rammemora- 
tione  di  quello,  che  egli  offerri  in  croce  :  ma  non  fi  può  rammemorar  al- 
troché cofa  paifata:  perilche  l'Euchariftia  non  potè  effer  facrificio  inanzi 
l'oblatione  di  Chrifto  in  croce.  Allegauano  ancoraché  ne  la  Scrirtuta  ,  ne 
il  Canone  della  Me  (fa,  ne  Concilio  alcuno  ha  mai  detro,che  diritto  offe- 
rifle  fé  fteifo  nella  Cena  :  9c  i  luoghi ,  che  gli  altri  allcgauano  de  Padri, 
quelli  moftrauanodouerfi  intender  dell' oblatione  fatta  in  croce.  Con- 
cludeuano4hauendofi  a  deliberare  la  Meffa  eiTer  facrificio,come  veramen- 
te era, fi  poteua  abondantemete  farlo  per  le  etficaciffime  proue  della  Scrit- 
tura^ Padri,fenza  voler' anco  aggiongeruiproue non  fufliftenti.  Quefta 
differenza  non  fu  tra  molti,&  pochi,madiuife,cofiiTheologi,  cornei  Pa- 
dri, in  parti  quafi  pari ,  &  fu  occafione  di  qualche  contentione.  I  primi 
paffarono  a  dire  ,  che  l'altra  opinione  era  errore,  &  chiedeuano  un  Ana- 
thematifmo,  che  gì'  imponeffe  filentio;  con  dannar  d'herefia  chi  dicelfe, 
Chrifto  non  hauer  fé  fteiTo  offerto  nella  Cena  fotto  le  fpecie  Sacramenta- 
li :  gli  altri  incontrario  diceuano,  che  non  era  tempo  di  fondarli  fopra 
cofe  incerte,&  fopra  nuoue opinioni, non  udite»  &nonpenfate  dall'  an- 
tichità:madouerfiflar  fopra  il  chiaro,^  certo,  &  per  la  Scrittura,  &  per 
i  Padri,  cioè,  che  Chrifto  ha  commandato  l'oblatione. 

Tutto  il  mefe  di  Luglio  fu  confumato  da  dicefette,  che  parlarono  fopra 
i  primi  Articoli.  Sopra  gli  ultimi  in  pochi  giorni  fi  fpedì  più  tofto  con  in- 
giurie contraProteftantijche  con  ragioni.Non  è  ben  narrare  li  particolari, 
le  non  alcuni  pochi  notabili. 
Atarfevn0-      Nellacongregatione  de'  ventiquattro  Luglio, la  fera,  Giorgio  d'Atai- 
l?  che  fi*  fon-  de,Theologo  del  Rè  di  Portogallo,  fi  diede  a  diltruggerjutti  li  fondameli 
****    fpP™  degli  altri  Theologi,  fatti  per  prouare  il  Sacrificio  della  Melfa  co  la  Scrir- 
%2onr  trA  *    tura  diuina:&  prima  dilfe,  non  poterli  metter  in  dubio,  fé  laMeflàfiafa- 
crificio ,  perche  tutti  i  Padri  hanno  con  aperte  parole  detto,  &  replicato 
in  Qgai  occafione:&  incomminciò  da' Latini,  &  Greci  della  Chiefa  anti- 
ca de'  Martiri,  6c  pafsò  di  tempo  in  tempo    fino  a'  noftri,  afferman- 
do, che  nilfun  fcrittor  Chriftiano  vi  fia,  che  non  habbia  chiamato   l'Eu- 
cariftia  facrificio  :  però  douerfi  concluder  per   certo,  che,  per  tradi- 
tione  degli  Apoftoli  cofi   fia  infegnato:  la  forza  dcllaqualec  abondan- 
tidima,  &  efficaciffìma,  per  far' Articoli  di  fede,  come  quello    Concilio 
ha  da  principio  infegnato.   Ma  qacfto  vero ,  &  fono  fondamento  veni- 
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uà  debilitato  da  chi  ne  faceua  degli  aerei  ,  volendo  trouar  nella  Scrittu- 
ra quello ,  che  non  fi  trouaua  >  dando  occafione  agli  auuerfarij  di  calun- 
niare la  verità  ,  mentre  che  la  veggono  fundare  in  arena  cofi  inftabile  :  & 
cofi  dicendo ,  pafsò  ad  esaminare  ad  uno  ad  uno  li  luoghi  del  Vecchio,  Se 
Nuouo  Teftamemo  ,  portari  da' Theologi ,  rnoftrando  ,  che  da  nifluno fi 
poteua  cauar  fenzo  efpreflo  di  lacrificio.  Al  fatto  di  Melchifedec  nipote, 
Chrifto  eller  Sacerdote  di  quell'Ordine,  quanto  all'  eller  unico  &  eter- 
no, fenza  precettore,  fenza  padre ,  lenza  madre  ,  fenza  genealogia:  Se  ài 
quello  farne  troppo  chiara  fede  l'Epiftola  agli  Hebrei ,  doue  parlando  S. 
Paolo  al  longo  di  quefto  luogo ,  tratta  l'eternità ,  Se  fingularità  del  Sacer- 
doti© :  Se  di  pane ,  Se  vino  non  fa  mentione.  Raccordò  la  dottrina  d'Ago- 
ftino,  che  doue  è  luogo  proprio  di  dire  una  cofa,  Se  non  è  detta,  fi  caua  ar- 
gomento ,  dalla  autorità  negatiuo.  Dell'  Agnel  Pafcale  difTe,  non  douerfi 
prefupporre  per  cofa  coi!  cuidente,  che  folle  (acrificio;  &  fc  alcun  pigliat- 
ile imprefa  di  prouar  il  nò ,  forie  conuerrebbe  cedergli  la  vittoria  :  Se  an- 
co:a  eifer  troppo  dura  metafora- a  farlo  tipo  dell'  Eucariftia,  Se  non  più 
tolto  dell*  croce  :  lodò  quei  Theologi  ,  che,  hauendo  portato  il  luogo 
di  Mal  chia  ,  gli  haueuano  aggiorno  quel  di  S.  Giouanni  ,  d'adorare 
in  (pirito,  «Scverrrà  :  perche  in  vero  formahflìmamente-  l'uno,  &  l'altro 
dell'  ift-  (la  e  ofa  paclauano,  Se  fcambieuolmente  fi  dichiarauano ,  non  do- 
uerfi far  difficoltà  fopra  la  parola  ,  Adorare  :  ellendo  cola  certa  che  com- 
prende anco  il  facrificio  -,  Se  la  Samaritana  la  prefe  nel  iuo  generico  figni- 
freàtorrra,  quando  Chrifto  foggionfc,  che  Dio  e  fpirito,  &  conuic ne  ado- 
rarlo in  fpirito  ,  chi  non  vuol  impropiiare  tutte  le  cole  ,  non  dirà  mai 
die  un  Sacramento,  che  conila  del  visìbile  Se  inuifibile,  fia  puro  fpirirua- 
le,  mabencompofto  di  quefto, Se  del  legno  elementare:  pcròche,volendo 
alcuno  interpretare  ambidue  quei  luoghi  della  interna  adoratione  ,  non 
potrà  elfer  conuinto  :  Se  haucrà  per  (e  la  verifimilitudine  ,  ellendo  pia- 
na l'apphcatione,  che  quefta  e  offerta  in  ogni  luogo,  Se  da  tutte  le  genti,  & 
che  è  pura  lpirituale,ficome  Dio  e  puro  fpirito.  Parimente  feguì, dicendo, 
che  le  parole,  Quefto  e  il  mio  corpo,  che  per  voi  è  dato;  Se  il  fangue,  che 
per  voi  è  lparfo;  hanno  più  pisna  intelligenza,  fc  iì  riferifeono  al  corpo,& 
fangue  ,  ne  Heller  natii  ra  le,  che  nell' efter  facramentale  :  come  dicendo, 
Chrifto  è  la  vite  vera,  che  produce  il  vino:  non  s'intende,  la  vite  lìgmfica- 
tiua,  ma  la  reale,  prodifce  il  vino:  cofi,quefto  e  il  mio  fangue,  che  è  ipaifo 
non  dice>che  il  fangue  facramcntale,&  fignifìcante,ma  il  naturale, &  ligni- 
ficato^ fparlo.  Et  qiullo,che  S.Paolodice,del  parricipar  il  facrificio  degli 
Hebrei,&  del'a  menta  de' demonij,  intefe  i  riti  da  Dio  per  Moife  inftitui- 
ti ,  &  quei  che  da  Gentili  erano  ufati  nellacrificare  ,  non  da  ciò  fi  proua 
l'Eucariftia  (acrifìcio  :  elfer  chiaro  apprefib  Moife  ,  che  ne' (acritici  j  voti- 
ui,la  vittima  era  tutta  prefentata  a  Dio,  &  una  parte  d't  (la  abbrugiata:  Se 
quefto  era  il  facrifìcio:  del  rimanente ,  parte  era  del  Sacerdote ,  Se  il  refto 
deli  o(ferente,&  cofi  quefto  come  quello  lo  mangiaua  co  chi  a  lui  pareua, 
ne  quel  Ci  chiamaua  fa  crificare*,m  a  parricipar  il  fs.crificato.1. Gentili  iiriia- 
uano  i'iftdio:anzilaparte,che  non  era  confumata  nell'alt  are  fi  mandauad?. 
alcuni  a  vederci  quefta  e  la  mestarne  nò  e  altare.  Il  piano  scio  di  S.Pao- 
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e  x  o  iì  [0  £ }  fìcorne  gli  Hebrei ,  mangiando  la  parte  toccante  ali'  offerente  »  che  è 
reliquia  del  facrificio;  patticipano  dell'  altare,&  li  Gentili  parimente;  co- 
fi  noi  ,  mangiando  l'Eucariftia ,  participamo  il  facrificio  della  croce  :  & 
quefto  e  a  punto  quello,che  ChriftodifFe,  Fare  quefto  in  mia  memoria:  Se 
quel  di  S.  Paolo >  Sempre  che  mangerete  quefto  pane  >  &  beueiete  quefto 
calice,  profelìarete  il  Signore  efTer  per  voi  morto.  Ma ,  per  quello,  che  fi 
dice ,  gli  Apoftoli  effer  ordinati  Sacerdoti  per  offerir  Sacrifìcio  con  le  pa- 
iole del  Signore,  poiché  egli  dice,  Fate  quefto,  fenzadubio  s'imendeua 
quello  haueuano  veduto  lui  fare  :  adonque  bifognerebbe  ,  checcuftalTe 
prima,  che  egli  hauefte  offerto^  ma,non  effendo  quefto  cctto,  &  ellèn  io  le 
openioni  de'  Theologi  varie,  de  confettando  ciafeuno,  che Tuna  &  l'altra  è 
Catolic  a,  quelli  che  negano  Chrifto  hauer'  offerto  ,  non  poter  concludete 
per  quelle  parole  hauer  commandato  l'oblatione.  Portò  poi  gli  argomen- 
ti de'  Protettami  ,  con  quali  prouauano,  che  l'Eucariftia  non  è  iaftituita 
per  facrificio,  ma  per  facramento;  &  conclufe ,  che  non  fi  poreua  dire  che 
la  rrielTa  foffe  facrificio,  fenon  con  fondamento  di  traditione  :  tlTottando  a 
fermarli  in  quefta,  de  non  render  la  verità  incerta  per  Audio  di  voler  tt op- 
poprouare.  Difcefce  poi  alla  rifolutione  degli  argomenti  de'  Proiettan- 
ti,  &  in  quello  refe  tutti  gli  audicnti  mal  fodisfatti  ,  hauendo  reci:aco  gli 
argomenti  con  forza ,  &  apparenza ,  oc  foggiowgcndo  nfpofte  con  debo- 
lezza^ che  più  tolto  gli  confermauano:ilche  fu  a:Ciittoda  al.uniallabre- 
uità  del  tempo>che  gli  reftaua,ropraut-n  ndola  nottc:da  altri,  alnon  fapeifi 
lui  eiprimcre:&  da'piu  fenfa:i}perche  quelle  rifolationi  non  fòdisfaceuano 
lui  medefimo:  del  che  effendo  molta  mormoratione  fra i  Padri ,  Giacomo 
«lefojhnta-  pajua  }  un'  a{tro  Thcologo  Portughefe^  nella  feguente  Congregatioae  re- 
ru*  colpii-  P^c* tucl*  S^  argomenti  da  quell'altro  fatti ,  Se  gli  rifolfe  con  fodisfattio- 
gno •  ne  degli  audientij&con  ifeufare  il  Collega,affermado,che  l'ifteffa  fu  la  me- 

te fua:  &c  gli  uffici)  che  dagli  Ambafciatori,  &  da'  Prelati  Portughefi4fato- 
no  fatti  in  teftifìcar  la  bontà ,  &c~  fana  dottrina  del  Theologo  ne'  giorni  fe- 
guenti ,  refero  le  menti  de' Legati  fincere  verfo  di  lui ,  però  egli,  e  pochi 
giorni  dopo,  partì,  ne  fi  vede  fcritto  ne' cataloghi  de'  Theologi,  fenon  in 
quelli,  che  furono  ftampati  in  Brefcia ,  &  Riua ,  inanzi  quefto  tempo. 
Addì  ventotto  Luglio,Giouanni  Cauillone,Giefuita,TheologodelDH- 
Camllont  ca  ^  •  gamera  y  pa!  }o  con  molta  chiarezza  fopra  gli  articoli ,  rapprefentan- 
fcndT7opr*  ^°  ^  tutto,conie  fenza  difficoltà,  non  in  maniera  d'effamine,  o  difeuflìone, 
miraseli ,      nia  con  forma  di  muouer  gli  afretti  di  pietà.    Narrò  molti  miracoli  fucce- 
duti  in  diuerfì  tempi:  affermò-,  che  dall' età  degli  Apoftoli  fino  al  tempo 
di  Luthero,  mai  niffuno  dubitò  ;  allegò  le  Liturgie  di  S.  Marco ,  diS. Bag- 
lio ,  &e  Chrifoftomc.  Quanto  alle  oppofìtioni  de'  Proieftanti ,  difl'e ,  Che 
t+ropiume  u-  erano  fiate  a  baftanza  ritolute  :   maanco  ,  fenza  quello,  baftaua per te- 
ntfaalma-  ner(c  fallaci,  il  venir  da  perfone  alienata  dalla  Chiefa;  «Se  in  fine  eflortò 

nmra  di  n-  j-  j^ati  a  non  permetrere ,  che  in  qual  materia  fi  voglia  folTero  propofti 
fiutar  Prote-  t>        .  r    .   .  >  ♦     n  &  r      r 

jìanti ,  argumenti  d  hcretici >  lenza  ioggiongerlieuidentiliimariiolunone  :  òcchi 

non  la  fa  portare,  fé  n  aftenga  dal  riferirgli,  ricercando  la  vera  pietà,  che 
le  ragioni  contrarie  alla  dottrina  della  Chiefa  non  fiano  riferite  ,  te- 
flon preparando  l'animo  prima  degli  auditori  con  narrare  la  peruer- 

fità,  9c 
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fitky8c  ignoranzi  degli  inuentori,  &  che  agli  argomenti  loro  non  vengo-     c  T  ' 
no  date  orecchie/enon  da  genti  dipococeruelio:&  poi"  natrandogli3quan- 
topiufuccintamente  fipuo,&  fenzaleproue  intermedie:  foggiungendo 
la  rifpofta  piana:  &  ben'  amplificata:  Se  quando  pare  che  alcuna  cofa  gli 
manchi,  portando  la  difp1*  La  in  altra  materia,  accio  non  fi  generi  qualche 
-fcrupolo  negli  animi  degi  audienti ,  maflìme  eflcndo  Prelati  ,  &  Pallori 
della  Chiefa.  Piacque  gì  ndc  mente  il  difcorfo  alla  maggior  parte  de'  Pre-  affata  Hf«- 
lati,&fu  lodato  per  pio,  ;  :Catohco ,  &chc  meritafTe  un  decreto  della  Si-  $&*    dal~ 
nodo,  che  commandaffecofi  a  tutti  i  Predicatori,  Lettori,   &  Scrittori.  rJ?  ' 
Non  però  all'  Ambafciatore  del  ino  Preneipe  diede   molta  fodisfattione, 
ilquale,  dopo  la  Congregatone  in  prefenzadegl'  Imperiali:  che  faceano 
complemento  col  Theologo  per  la. grata  concione,  dille ,  Che  veramente 
meritaua  d'eiTer  còmendaco  d'hauer'  ingegnato  anco  nella  femplicità  della 
'  dottrina  Chrifliana,faperfi  valer  delia  Sofiftica. 

Degli  ultimi  Theologi  a  parlare,  fu  Fra  Antonio  da  Valtellina,  Do- parer  £un. 
minicano,  ilquale  foprai  Tei  uicimiarticoli  de'  riti,dilTe ,  Eller  cofa  chiara  domenicano 
per  l'hiftorie  ,  che  ogni  Chiefa  anticamente  haueua  il  fuo  Rituale  parti-  ^j^JJjJ£ 
colar  della  Mefla,  interdetto  più  per  ufo,  &  a  giornata ,  che  con  delibera- 
tione>&  decreto.che  le  picciole  Chiefe  fi  fono  accommodate  alle  Metro- 
politane,© vicine'maggiori.  Il  Rito  Romano,  per  gratificar  a  Pontefici,  è 
flato  riceuuro  in  aliai  ptouincie:con  tutto  cio,reftano  ancora  molte  Ghie*- 
fe,co.fuoi,differ;enriiIìmi  dal  Romano. Di fcefe  a  parlar  del  Mozarabo ,  do- 
ue  interuengono,&  caualli,  &  fchermi  alla  Morefca,  che  tutti"  hanno  mi- 
flerio  &  lignificato  grande;  &  quello  è  ranco  differente  dal  Romano ,  che» 
fé  in  Italia  fi  vedeiTe,non  farebbe  (limato  MelTa.  Che  refta  ancora  in  Ita- 
lia il  Rito  Milanefe,  molto  differenti  in  parti  principaliflìme  dal  Roma- 
no. Ma  elio  Romano  anco  ha  fatto  mutationigrandilfime,  lequali  vederà 
chiaro,chi  leggerà  l'antico  libro,  che  ancora  refta  in  fcritto  ,  Ondo  Romn- 
nw.  &  non  folo  ne'  tempi  antichi,  ma  anco  da  pochi  fecoli  in  qua.  Affer- 
mò ,  che  il  vero  Rito  Romano ,  già  da  trecento  anni,  non  e  quello,  che  a- 
delTo  lì  ferua  da'  Preti  in  quella  città:  ma  quello,che  dall'  Ordine  di  S.  Do- 
menico è  ritenuto.  Quanto  alle  vefti,  vali,  &  altri  paramenti,  coli  de'  Mi- 
niftri,come  degli  altari,  non  folo  della  lettura  de'  libri,  ma  delle  fculture, 
&  pitture,  vederli  li  prefenti  eiTercoli  trasformati  ,  che  fé  n>orna(Tero  i 
vecchi  al  mondo, non  gli  riconofeerebbono.  Perilche  concludeua,che  il 
reftringerfiadapprouarliritiche  la  Chiefa  Romana  ufa,  potrebbe  elTèr 
riprefo.come  una  condanna  dell'  antichità,  &  degli  ufi  delle  altre.Chiefe: 
&c  potrebbe  riceuer  anco  più  finiftre  interpretationi.  Confegliò,  che  s'at- 
tendelTe  all'  elTentiale  della  MelTa,  &-che  di  quelle  altre  cofe  non  fi  facef- 
fe  mentione.  Tornò  a  moftrar  la  differenza  notabile  del  Rito  prefente 
feruato  in  Roma,  a  quello,  che  è  deferitto  nelF  Ordo  Romanut  :  &  fece,  tra 
i  gli  altri  particolarijgrandeinftanza  ,  che  in  quello  la  Communione  de* 
Laici  folle  con  ambe  le  fpecie  :  &c  pafsò  ad  elTòrtar  a  concederla  anco  al 
tempo  prefente.  Il  difeorfo  agli  aitanti  difpiacque:  ma  il1  Cinque  Chiefe  foftetato  dal 
pigliò  la  protettione  Tua,  condire,  Che  il  Frate  non  haucua  detto  cofa  fai-  cìnquechie- 
fa,nc  fi  poteua  imputargli  d'hauer  dato  fcandalo:  perche  non  haueua  par-  ^' 

BBbb  lato 
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e  1 3    io     iato  ne  al  popolose  ad  idioti,  ma  in  una  corona  di  dotti,  douc  nifluna  co- 
1  Xl1*       fa  vera  può  dar  mala  edificatione:&  chi  voleua  dannar  il  Fratrc  per  fcan- 
dalofo,o  temerario,  dannaua  prima  fé  fteHb,per  incapace  della  verità. 
snedefimedif-      ^a  differenza  ,  chefatraliTheologi,  fu  anco  tra  i  Prclari  deputati  a 
jìcoltÀ  fra  i  compone  la  dottrina,  tk  gli  Anathematifmi,  per  proporre  in  Congrega- 
Ynlati:        tione:  imperoche,  nella  dottrina  douendofi  metter  le  proue  ,  &  efpiicatio- 
ni,  perche  la  Me  fifa  fiafacrificio,fecondo  la  propria  affettione,  chi  una  chi 
l'altra  voleua o  reprobaua.  Marcino  Perefio,  Vefcouo  di  Segouia,  che  era 
interuenuto  alle  trattationi ,  che  in  quella  materia  fi  hebbero  in  Conci- 
lio nel  fine  del  m.  D.Lii.era  di  parete, che  fi  piglialfe  quella  fteflfa  dottri- 
na^ Canoni,  che  erano  formati  per  publicarfi  il  Gennaro  m.  d.lii.&: 
quelli  feifeto  riueduti.  Ma  il  Cardinale  Seripando  non  approuaua ,  dicen- 
do, Cheinquelloappariuiunapieià,  &  zelo  Chriftiano  incomparabile; ! 
ma  foggetto  molto  alle  calunnie  degli  auuerfarij  :  che  non  bifognaua  ha-' 
uer  per  fine  d'indurir  li  Carolici,  comepareua  che  quei  Padri  hauefiero 
hauutoj  ma  di  confonder  gli  heretici.  Perilche  conueniuaparlar'in  tutte 
le  parti  più  riferuaro;  3c  non  eller  giuftacofa  metter  mano  ,  comme  cor- 
rettori, nelle  all'  hora  ordinate  meglio  eller  far  di  nuouo ,  &  non  dar*  oc- 
casione di  dire,ches'habbia  raccolto  il  feminato  d'altri.  Granata  era  di f- 
cprde  da  tutti ,  e  non  voleua  che  fi  dicelle,  che  Chrifto  offerì  nella  Cena, 
ne  meno  che  inftituilTeilfacrifirio  con  quelle  parole,  Fate  in  quello  in  mia 
memoria.  Seripando,  quanto  alprimo,diceua,non  hauerlo  per  necetfario, 
&C  poterli  tralafciare,  ballando  che  Chrifto  riabbia  infliruito  l'oblatione:  : 
ma  eller  ben  necelfario  dire  con  qual  parole  ,   ne  eflTerne  altre  che  le  fu- 
dette.    Ma  Gìouanni  Antonio  Pantufa,  Vefcouo  di  Lettere ,  con  molta 
padìone  voleua  nel  decreto  le  ragioni ,  &di  Melchifedech  ,  &  di  Mala- 
chia, &  l'adoratione  della  Samaritana,  8c  le  mente  di  San  Paolo,  &  l'obla- 
tione di  Chrifto  nella  Cena,&  ognialtra  ragione  allegata.    Infine,  dopo- 
deputa  di  più  giorni,  conuennero  di  metter' ogni  cofa  ,  perche  li  Prelati 
nelle  Congr'gationi  hauerebbono  detto  il  parere,  &  fi  farebbe  leuaro 
quello,  che  alla  maggior  parte  non  folte  piaciuto.  Fecero  anco  una  raccol- 
ta d'abufi,  che  occorrono  giornalmente  nella  celebratione  delle  Mefie,  in 
poco  numero,  rifpetto  a  quelli,  che  del  m.d. li.  furono  notati. 
procuratori      Addì  tre  Agofto  fu  futa  Congregatioue  generale,  per  riceuer  li  Pro- 
de'    vcfcoju  curatori  jg1  VefcòuidiRarifbona,  ScBafìlea,"  a  fine  d'honorar  quello  fe- 
„à,eB*/ìlea,  con^°  »  ad  onta  della  cirtà  di  Bafilea,  che  contendeua  anco  con  lui  per  if 
vkeiimi:        titolo, volendo,che  non  di  Baiìlea,  ma  di  Porentruto  fi  dimandarle.   Data 
flVbiu.i  ppr.i  fuori  la  formula,  i'Atciuefcouo  d;Lanciano  fu  di  parere,  che  fi  publicafc 
laminata     fero  gli  Anathematifmi  foli,  &  fi  tralafciafleroa  fatto  li  capi  di  dottrina:- 
sere  0,    a2leg naa  TeiletTipio  degli  altri  Concili} ,  ne'  quali  fi.  vede  da  pochiflìmi  u- 
fata:  &  che  quello  iftelìo  Concilio  Indentino,  nelle  materie  del  Peccato 
originale,  la  traiafeiò,  Se  in  quella  de'  Sacramenti,&  del  Batrefmo:  diceua, 
elfer  cofa  da  Dottori  il  render  conto  de'  pareri  fuoi  con  ragioni  :  a'  giu- 
dici eller  confeglio  ottimo  il  far  le  fue  fententie  alfolute,  &  li  Vefcoui  in 
Concilio  eller  giudici:  fé  la  fententia  contiene  la  ragione,  Ci  può  impugna- 
re noii  folo  perii  decreto,  ma  per  la  ragione  ancora  ;  che  non  allegando- 
ne alcu- 
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nealcuna,  ognuno penfierà,  che  la  Sinodo  fi fiamofla da  potentiffi me,      -; 

■  &  ognuno  crederà ,  che  fia  indotta  da  quelle  ragioni,  che  egli  maggior- 
mente dimerà:  che  quando  s'hauefiera, ragioni  anco  Copra  euidentiflìme, 
non  è  ficuroufarle,  che  gli  heretici  s'attaccheranno  alle  ragioni,  che  ne 
faranno  poca  dima:&  più  che  fi  dirà,  fi  dirà  più  materia  di  contradire.  Ag- 

I  giongeuaanccche  le  congiunture  ricercauano  preda  eCpeditionedelCon- 
cilio:&  accennò,ma  con  parole, che  furono  intefe  da  Legati,&  dagli  amo- 

I  reuolidtil'onrerìce,chefiiai-ebbeperqu:fl:aviafodisfattoairuodefideiio. 
Da  Oitauiano  Preconio, Arciuefcouo  di  Palermo,  che  lo  feguiuain  ordi- 
ne, fu  in  contrario  parbto,  che  i'u'o  de' Concilij  fu  fempre  di  far' il  pro- 
prio Simbolo,  alqual  eorrifponde  la  dottrina*,  &  fongionger  gli  Anathe- 
matiCmi;che,haucndo  feruato  cofi  il  Concilio  Cotto  Giulio,&  quefta  Sino- 
do nella  SeifionepaiTkta,  fi  direbbe,  che  non  ficonrinuauaperdiftVttodi 
ragioni.  SoggionCe  »  che  è  una  viltà  il  voler  fuggir  la  difputa  degli  Herc 
tici,anzi  che  la  ior  cont radittione  farà  lacere  la  dottrina  del  Concilio:  che 
non  fi  debbe  curar  di  fiairlo  predo,  ma  di  finirlo  bene.  Furono  cofi  Ionghi 
quedi  due  Prelati,  che  la  fera  fopragiontapofe  termine  alla  Congutgatio- 
ne,dicendofi,  Non  eilèr  maraviglia,  (e  un  GenoueCeDominicano,  che  era 
Lanciano,  folle  contrario  ad  un  Siciliano  Francefcsno. 

Furono  li  giorni  feguenti  fatte  prattiche  Copra  quedo  j.  valendoli  delle 
fteirc,&  altre  ragioni, gli  intereflati,  a  finire,&  ad  allogare  il  Concilio.Ma, 
fatta  la  propofta  una  altra  volta  in  Congregationc,fu  la  maggior  parte  in 
voto  che  fi  CcguilTe  l'ordine  incominciatc.Quedc  prattiche  fecero  tornar'  ondejìrìftte- 
in  campo  quelle  della  refidenza,  elFendo  li  medefimili  defiderofi,  che  il  gli* la  refi- 
Concìlio  fi  fi;iiiTe,&  della  refidenza  non  fi  trattalle.Queda  apertura  diede  d^x*, 
occafione  aMantoua,&Seripando,  d'adoperarli ,  &  modrat'alPapacon 
effetti, che  s'accommodauano  al  voler  Cuo, fecondo  l'indruttione,che  Lan- 

(   ciano  gli  haueua  a  bocca  portatoradoperarono  per  far  gli  uffisij  eoa  buon 
modo  L'arciueCcouo  d'Otranto,  li  Velcoui  di  Modena,  Nola  ,  de  Brefcia, 
che  non  erano  Pontificii  Ccoperti, ma  guadagnati:  quedi  dipelarono  mol-  ar  e-ll°'"*- 
ti  Italiani,  inducendogii ,  non  a  mutar' opinione  ,&  contraiirfi,  maaron  per  prattiche, 
promuouer  più  quella  materia.  Da  molti  riebbero  prò  meda  ,che  ,  celian- 
do i  Spagnuoli,  effi  Carialo  dati  quieti  :  &  li  quattro  Cudctti  Prelari  fece- 
ro infieme  vna  nota  de'  perCuafi,   fi  che  fi  trouaronohauec  guadagnato 
moto:  ma  co'  Spagnuoli  i,onfupo(Iìbileauanzare,anzi ,  quedo  fu  cauCa, 
che  fi  ridrinCero  infieme.  Setificio  una  lettera  in  commune  al  Re,  per  a  non  pojf.n» 
rifpodadi  quella  di  SuaMaedà  al  Marchefe  di  PaCcara  :  dolendoli],  pri-  vincere    gli 
ma  del  Pontefice,  che  non  vogliiaCciar  rifoluer' il  punto  della  refidenza,  spagnuoli,». 
nelquale  s'ha  da  fondar  tutta  la  riforma  della  ChieCa:  oc  con  beilidìma,  &  T'zfr^ 

'  ...  ,.  ,  .    r  .      _,         ...  .  ; .    _    noni  loro  Re> 

nuerente  arcuinone  di  parole,  conclulero,  che  in  Concilio  non  vi  folle 
libertà:che  gli  Italiani  con  la  pluralità  vinceuano  ;  &  quelli ,  chi  per  pen- 
fioni,chiperpromelTe,&li  meno  corrotti, per  rimuoueie,adheriuano  alla 
volontà  di  Sua Santità:fidolCero  de'  Legati,che,Ce  hauederolafciarccome 
era  giudo, concludere  la  materia,  quando  era  il  tempo  ,  prima  che  da  Ro- 
ma potefle  edere fcritto,tutto  farebbe  con  sona  concordia cóclufo  in  fer- 
vido diurno:  chele  due  parti  de'  Prelati  defiderauano  la  definirione  :  che 

B  B  b  b     i)  tutti 
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gì  3  io     tutti  gli  Ambafciatorine  faceuano  inftanza:  che  effi furono  a  fauore  della 
ìxii.      Verità,procedendo  pero  con  carità,&  modeftia,  ne  mai  hebbero  animo  di 
proteftare:fupplicauanoSua  Maeftà,  che  faceiTe  confegliare  da  perfone 
pie  quel!'  articoloielfendo  certi,che,dopo  matura  confideratione ,  ella  fa- 
uorirebbe  la  fcntenza  Gatolica  ,  &  pia ,  &  canto  neceftaria  per  buona  ri- 
forma. 
ed  inplorano       Quefto  accidente  certificò  li  Legati  ,  &  adherenti,  che  nonerapoflì- 
V aiuto  ài      t>ile  lopir  lapnattica;  poichc>non  effendofi  quietati  i  Spagnuoli  ?  ne  per  la 
lettera  del  Rè,ne  per  gli  ufficij  fatti  ;  anzi,hauendo  fatto  nuouà  dichiara- 
tione,colfcriuère  in  Spagna,  bi(ognaua  tener  per  fermo,  che  fonerò  infu- 
perabili. Si ndullèro  li  Pcntificij  aconfulto  fopradi  quefto,  &  fu  delibera- 
to di  mandar' in  Francia  al  Cardinale  di  Ferrara  copia  della  lettera  ferir-] 
tadalRèCatolicoalPefcara,  per  procurar  d'hauerne  una  Umile  da  quel- 
la Maeftà  agli  AmbafciatoriFrancefi;cofi,per  fermar  quelli  dal  far  quo- 
tidiani uffici)  in  contrario  co' Prelati,comc  faceuano-,  come  anco,  accio» 
venendoli  VefcouiFrancefi,  non  s'umilerò  co' Spagnuoli,  come  quefti 
haueuano  gran  fperanza,&r  ftauano  in  afpettatione.Et,per  leuar  il  credito 
a' Spagnuoli appreflo il fuo  Rè,  deliberarono  far  iapcr  in  Spagna,  che 
Granaita,&Segouia,  capi  loro.che  fanno  li  fcrupulofi ,  haueuano  promof- 
fo  li  voti  loro  alCinqueChiefe  nella  materia  della  Communiune  del  Ca- 
lice, fenza  hauer  rifpetto  a  Sua  Maeftà,che  tanto  labhorrifce. 
ìlfapa  ar-       Ma  il  Pontefice ,    in  quefto  tempo,  considerati  li  pericoli  imminenti 
jW)  alla  autorità  ina  ,   per  le  difficoltà,  &  confufioni  di  Trento,  per  li  moti  di 

Francia, &  per  ia  Dieta, che  in  Germania  s'apparecchiaua,nellaquale  l'Im- 
peratore, perfuoi  intereilì,  farebbe  connetto  condicendere  aliai  a  voleri 
de' Protettami,  pensò  di  iicurar  lecofefueper  ogni  rifpetto:  &  già  il  me- 
fe  inanzi  haueua  dato  danari  a  dieci  Capitani  per  far  gente ,  e  fi    riduce- 
uano  li  foldari  in  Romagna,  ócnellaMarca,    &  fi  reftringeua  molto  co* 
Mìrììftri,&  Cardinali  confidenti  de'  Prencipi  Italiani  :  onde  generò  qual- 
che fofpetto  aSpagnuolis&  Franceiì.  Lambafciator  di  Francia  i'eflTortò  a 
defiiler  dal  raccogliere  armi, accio  quefto  non  aubade  il  Concilio  a  che.; 
rifpofe  il  Papa;Che  eiTendofi  Inghilterra,^  i  Proteftanti  di  Germania ,  di- 
chiarati di  aiutar  gli  Vgonotti  di  Francia ,  non  era  da  ftar  fprouifto  :  che  il  ; 
mondo  era  pieno  d'heretici,    perilcheera  neceilario,  che  fi  proueddlè  . 
per  protegger  il  Concilio,  non  foto  con  l'autorità,  ma  conia  forza.   Lo 
Spagnolo  non  andò  per  l'iftefla  via  :  ma,  confirmando  che  fi  doueua  ha- . 
uer  iofpetti  gli  andamenti  de'  Proteftanti,gli  promette  ogni  aiuto,&  affi- 
ften2a,pernomedel  Rè:  5c  quefto,  per  impedire  che  non  procurale  una 
legain  Italia, laquale  in  niflun  tempo  haurebbe  a  Spagna  piaciuto.    Ag-« 
gradì  &  accettò  il  Pontefice  l'offerta  del  Rè;&,inrefa  l'unione  de'  fuoi  Le- 
gati in  Concilio,&  l'ardente  volontà  che  moftrauano,&  l'opere  che  face- 
rcrhea'Lt-  uano>reftò  confo)&tc;&  gli  rifpofe,chc  attende(Tero,quanto  fi  poteua,afo- 
Ati.eitocan-  pir  il  ragionamento  direiidenza;&  nonpotendo,fi  valalTero  del  partitolo-  • 
'dolarefiden-  pra  tutte  cofe  attenderteroallaprefta  ifpeditione,accio  fi  finiiTe,  inanzi  la 
l**fc---\        venuta  de' Prelati  Francefi,^:  la  ridottionedella  Dieta  in  Germania:  acciò 

l'Imperatorcperrintenfo  defiderio  di  far  elegger  il  figlio  Re  de'  Romani, 
•  ■  npn  . 
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non  fi  lafciaiTe  perfuader' a'  Proteftanti  a  proponer' in  Concilio  qualche     ciò  ia 
co  fa  maggiormente  pregiudiciale,che  le  proprie  fino  all'  hora.  }* J  x'  n 

Gli  Ambafciatoti Francefi,  dopo  hauer  molte  volte  fatto  modellar!-  eh'egqonodi 
i  chiefta,che  li  Prelati  loro  fodero  afpettati ,  finalmente  addì  dieci  Agofto,  lattone, 
prefentarono  la  dimanda  infanto  :  il  tenor  dellaquale  era ,  Che  il  Chri- 
ftianiffimoeflendo  deliberato  d'olTeruare  ,  &riaerire  i  decreti  de'  Conci- 
lijjche  rapprefentano  la  Chiefa uniuerfalc,  defiderai  ftaniti  diquel  Con- 
cilio fiano  di  buon  animo  riceuuti  dagli  auuerfarij  della  Chiefa  Romana: 
imperoche  quelli,  che  dalla  Chiefa  non  fono  partiti»  non  hanno  bifogno 
di  definirioni Conciliari:  penfa  douer  riufcir più  grati  li  decreti,  che  il 
faranno,  (e  il  giorno  della  Seffione  fi  prolongaftV,  fin  che  alla  moltitudine 
numerofa  de' Prelati  Italiani,&Spagnuoli,s'aggiongeiTeroi  voti  de'  Vef- 
eoui  Francefile'  quali  negli  antichi  Concilij  della  Chiefa  è  ftato  fempre 
tenuto  gran  conto.  La  cauta  dell'  alTenza  de' quali,  già  udita,  &  giudicata 
neceilàna  di  eflì  Lcgati,è  per  celTare,come  Ci  fpcra,in  breuc:ò<:  quando  an- 
co nò  ceflalf^eilì  douerannoarriuare  inizi  il  fine  di  Settcbtc»hauendo  cofi 
commandamento  dalRc:&  daquefto  auueniràanco,chcliProreftanti,per  < 
caufa  de'  quali  il  Concilio  è  intimato,&  che  predicano  ogni  giorno  di  vo- 
lerci ir.teiucnìre,haueranno  maco  di  che  dolcrfi,có  ricercare  qualche  ma- 
turità in  cofacofigraue,  acculando  il  tropo  precipitio.Aggionfero,che  ac- 
cio da  nifTun  fia  penfaro  il  Rè  disegnare  per  quefti  mezzi  l'otio  ,  ouero  la 
diiìblutione  de!  Conciliosdiir>àdauano3che,mctre  i  Vcfcoui  Fracefi  s'afpec- 
tauano,fidouefletratt3r  (olamente  quello  che  appartiene  a'  coftumi,&  al- 
la difciplina,*-  anco  li  doi  capi  rimanenti  in  materia  del  Calice.  Et  quella, 
ultima  particola  aggionfeto,per  non  diguftar  gl'Imperiali,  chehaueuano 
fperanza  di  ottener  la  dichiaratone  in  quella  SeiTÌQne.  Ma  li  Legati,  dopo  difdett*  -  a4 
cófuìtaco,fecerola  nfpoftain  fcritto.Che  li  Prelati  Fracefi, inanzil'apettu-  Leiafti 
ra  dciCóciliofurouoafpettati  quafifei  mcfi:&  eflendoouello  aperto  prin- 
cipalmente per  caufii  de'  Fracefi, s'era  anco  differito  Cei  meli  il  trattar  le  co- 
fe  più  graui:nellequali ,  poiché  s'ha  dato  principio  a  metter  mano,  non 
parer  loto  conueniente  il  ri  tirarli  dal  caminar  inanzi,poichecionon  fi  po- 
trebbe far  fenza  vergogna  del  Concilio,&  molte  cV  grandi  incom  modica  di 
tanti  Padri.  Ma,  quanto  all'allongar  il  giorno  de'la  Seffione,  quefto  non 
effec'in  poteftàd'eflì  Legati  concederlo,fcnzali  Padri:  pcrilche  3  elfi  Am- 
bafciatorinonpoteuanoafpettarda  loro  più  determinata  rifpofta. 

Quefto  confiderato, li  Francefi  replicarono,cheadonque  gli  felle  concef- 
fo far  la projjofitione  ftia  nella  Congregatione:  ma  i  Legati  rifpolero ,  che 
già  altre  volte  eraftato  detto  a  loro,&  agli  altri  Ambalciatori  ,    che  non 
poteuanonegotiare,  fenon  co' Legati ,  &  che  già  era  ftato  deliberato,  oc 
decretato  in  quel  medefimo  Concilio  per  l'addietro  ,  che  gli  Ambafciato- 
ri  non  pottlfcro parlar' in  Congtegatione pubicamente,  fé  non  il  gior- 
no che  erano  riceuuti,  &  che  il  loro  Mandato  era  letto.    Quefto  diede 
caula  a' Francefi  di  far  graue  indoglienza  co'  Veicoui,  &  maffirne  co'  e 4    r 
Sp ignudi ,  con  dire  ,  Eller  grande  aiTordità  ,  che  le  Ambafciare  fiano  gr, 
inuiate  alla  Sinodo,  che  a  quella  fiano  prefentati  li  Mandati ,   &  che  %S> 
con  quella  noi!  fi  poffi  trattare,  ma  co' ioli  Legar  i,  come  che  a   quelli 

BCbb     iij  follerò 
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ci»    io     tollero  gli  Ambafciatoriinuiati:&pertuttauia  limedefimi  Legati  non  fo - 
ixii.      no  altro  che  Ambafciatori  erti  ancora,  in  quanto  che  il  Papa  che  gli  man- 
da5c  un  Prencipe,  Se  inquanto  e  Vefcouo,  Se  il  primo  Vefcouo,  non  fono 
altroché  procuratori  d'uno  attente:  Se  per  caii  Tono  Itati  tenuti ,  Se  riceuu- 
ti  ne'Concilij  vecchi.  AJlegauano  l'eftempio  delNiceno,  dell'  Efefino, 
Calcedonenfe,  di  quello  di  Trullo,&:  del  Niceno  fecondo  ancora  :  Se  che 
la  rottura  tra  il  Concilio  di  Ba(ìlea,&  il  Pap-\,driq;iefto  lolo  venne,  pec- 
che li  Legati  Romani  pretefera  mutar  queftaai  tico,  &  lodinole  inftitu- 
to.  Che  anco  quefta  era  una  fpecie  di  feruitù  jjtauilEma  nel  Concilio,  che 
non  potettero  manco  udire  :  Se  ingiuria  a'  Pre  no; ,  che  non  potelTero 
trattare  con  chi  haucua  da  maneggiar  inegot.'j  d  Ih  ftati  loro  :  che   quel, 
decreto, che  attenuano  fatto,  non  fi  moftra:j.t,&  conueniua  vederlo  ,  &  fa- 
per  da  chi  era  prouenuto:  perche/e  i  Legaci  dall'  h  caio  fecero,  eftefero 
l'autoritàcon  grand' elTorbitanza:  fé  fu  la  Sinodo,  ,  ra  neccttario  eflarai- 
narecome,&  quando:perche  era  un' incollerente  in.  oletabi.ieinco  quel- 
lo ,  che  nel  principio  di  queft'  ultima  adanatione  è  (lato  faito  ,  che  li  Le- 
gatilo quei  pochi  Prelati  Italiani,  venuti  di  Roma,  Solamente,  habbiano 
fatto  un  Decreto,&  praticatolo  dopo  rigidamente ,  che  niente  polfa  efter 
.propofto,  fenon  per  bocca  de'  Legiti  :  di  maniera,  che  a'  Prencipi ,  Se  a' 
Prelati  tutti,  e  ferratala  via  di  poter  propone  la  buona  riforma,  che  fa- 
rebbe fcruitio  diuino  trattare  :  &  in  luogo  di  quella,  per  trattener  infrut- 
tuofamente  il  mondo,  fia  trattala  dottrina  controuerfa   co*  Protestanti 
in  loro  aftenza,  fenfa  alcun  beneficio  de'  Catolici,che  non  ne  dubitano;& 
con  alienare  tanto  li  Proteftanti, dannandogli  in  aftenza.  Et  le  querele  de* 
Francefi  fi  rinomarono,  quando  gli  andò  auifo  dall'  Iile  ,  Ambafciator  del 
loro  Re  in  Roma, che  egli, per  ordine  Regio  haueua  fatto  l'ideila  richie- 
fta  al  Papa,  che  fotteroi  VefcouiFrancefi  afpettati  per  tutto  Settembre, 
&  la  Santità  fua  haueua  rifpo(lo,che  ciò  rimetteua  a'  Legati.  Diccua  Lan- 
fac,  Che  era  cofa  degna  di  memoria  eterna,  Il  Papa  rimetteua  a'  Legati, 
li  Legati  non  poteuanofenza  la  Sinodo,  quella  non  poteua  udire  :  Se  il 
Rè,&  il  mondo,  rimaneuanodelufi. 
pareri   de       Addì  undici  Agofto, li  Vefcouicomminciarono  a  dar' il  voto  fopra  i  De- 
frslau   fui  creti  jn  matci:ia  del  Sacrificio  :  Se  quali  tutti  panarono  leggiermente   il 
jacnjiac.       tutto, &  conccrdemente:fenon, che  alcuni  non  fentiuano  ,  che  fi  mettefte 
l'oblatione  di  Noftro  Signore  nella  Cena:  Se  altri  lodauano,  che  fi  ponef- 
fe:  &per  più  giorni  il  numero  d'ambe  le  parti  fu  quali  pari.    Non  debbo 
cralafciare,come  cofa  degna  di  memoria,  che  il  quattordici  d' Agofto  ar- 
gMtzhlGe-  riaò  Giacomo  Laincz  ,  General  de'  Giefuiti;  fopra  il  luogo  delquale,  per 
fttiti  e diflm-  cfter  quella  Società  non  mai  più  imeruenuta  in  Concilio  ,  vi  fu  molto 
ta  d'ella  fua  che  trattare,  non  contentandoli  delìuogo  ultimo  de'  Generali  de'  Rcgo- 
frecedenty:    uri,&  adoperandoli  tre  della  medefima  Società  per  metterlo  inanzi  :  per 
laqual  cofa  non  fi  vede  nominato  ne'  Cataloghi  degl'  intcruenuti  in  Coa- 
cilio. 
rkhìeft*  de-       I  Prelati  Spagnuoliprefentarono  a'  Legati  una  richieda  ,  da  tutti  loro 
gì  pxgnuo  *  fottofcritta,doue,hauendo  narrato  molti  incóuenienti  nati  per  le  eftorbi- 
de  Citimi-  ■CAntigratic>&pnuilegtja  Conclamiti  cocefli^airuadarono  reuocat ione,  o 
fli,  almeno 
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almeno  moderatione.  Vfano  li  Cardinali  >  entrando  in  Conclaue,doue  na- 
no a  ftar  ferrati  per  l'eiettione  del  futuro  Pontefice ,  hauer'  alla  feruitù  lo- 
ro doi  per  ciafcuno,uno,  come  Capcllano,&  uno  come  Cameriere  Iiqua- 
li  da  loro  fono  fcielci  più  per  feruir  nelle  ncgotiationi  ,  che  alle  perfone 
de'  padroni:  &:  per  ordinario  Tono  i  migliori  Cortegiani  di  Roma.  Quefti 
bene  fpeiTo  hanno  non  minor  parre  nelle  prattiche,  che  i  padroni  :  onde  e 
inuecchiato  vfo  che  neli'  ufeir  del  Conchue,  il  nuouo  Papa  gli  riceue  tut- 
ti nella  Tua  famiglia,  dà  loro  priuilcgij  conueniential  grado  diciafeuno, 
altri  z  Preti,  &  altri  a' Secolari:  tra  quelli ,  che  all'hora  fi  coftumaua  dar'a 
Preti,  quefti  ancora  erano  ,  che  poteiTerorefigmrin  mano  di  qualonque 
perfona  Ecclefiaftica  piace  ile  loro  i  beneficij  che  teneuano,  &  fargli  con-, 
ferir  a  chi  noninauanorche  poteirero  permutar  con  qualunque  altro  bene- 
ficiato li  beneficij  loro  >  leggendo  eili  una  perfona  ,  che  faceife  h  ccliatio- 
ne  all'imo  ,  &  l'altro.  Da  coli  elTorbitantc facoltà  nafceua  una  aperta  mer-  f 

cantia:&  li  Vefcoui>doue  qualche  Conchuiftaera',fi  vedeuano  ad  ogni  be- 
neplacito di  quelli  mutare  li  Canonicati,  Parochioli,  &"  altri  beneficij, con 
fcandalo.Di  quefti  li  Spagnuoli  fecero  querimonia,peiche  erano  nousme- 
rein  Catalogna  fucceltigtan  inconuenicnci.  Mali  Legati  moftiatono, che 
la  moderatione  di  limili  abuiì  non  roccaua  fenon  al  Papa ,  poiché  fi  tratta 
di  perfone  della  fu  a  famiglia,  &  fé  s'era  molte  uolte  conciano  di  lafciar 
al  Papa  la  riforma  della  C  orte,maggiorméte  quella  della  famiglia  fua;pró- 
milerodifcriuernca'h  Sua  S.  ntita,&  inftar  perla  prouifione,  come  an- 
co fecero:&:  il  Ponrefice  ,  pcn'aro  che  li  Conclauifti  di  conto  ftarino  a  Ro- 
ma ,  &  apprefto  li  Cardinali  ,  onde  la  prouifione  toccaua  folo  alcuni  po- 
chi ,5c  di  poco  conto,  ritirati  alle  cafcloro  ,  &  cheperlecofe  fue  era  uti- 
le dar  qualche  fodufattione  a'  belati  de'  Concilio  ,  a' Spagnuoli  inaili-  A  emeiilJ^ 
,   ,*.,  .  i-      o        i  r  e        ^  ..  parcedalPa- 

pie  ,  delibero  compiacergli  ,  &  n^l  ypeie  u  guente  rece  Ja  nuocanone  di  pa: 

molti  priti'legi-j  a  qu<  l'i  concedi ,  che  pei  ò  dal  fucceflore  non  fu  fegnità. 
Partì  da  T\éto,iT>r  ritornar  in  Fracia,ilFabro,teizo  Ambafciator  di  Fi  a-  „•/ 

•        .    V  ■      •   ,     \  ••  r    t  -  «Ir*  -r     ■■       i        r    rr     ?lbr*c  parte 

cia,&iomminiftio  tnatcnadiio'pettijcogetturandoli  Pontinc!j,cru-rofle  deTrento, 
andato,  prv  d.->r  cóto  dello  ftatc  del  Cócilio,  &  follecitar  la  venuta  de'Vci- 
coui  F  aceti:  "«médo  fermo,che  haucrebbe  fatto  unScij  imiftri,  efìencfòiigià 
pei  alcune  lue  lettere  fcritteal  Cancelliere,  intercettea  vedut  li  fuaincli- 
n  tionepe*  la  mala  fodisfattione,  che  elfo,  8c  i  Colleglli,  hebbero,non  h  r  - 
uendo  impetrato  la  prcrogatione.  Lequalicofe,  riferite  a  Lankc  da  alai* 
necrearuredi  Simoneta,  perfeopir  il  vero,  cglirifpofe  ,  Che  efa^andatò 
per  fuoi  negotij  particolari  :  8c  non  era  marauiglia,  fé  vedendoiì  gli  aperti 
mancamenti ,  alcun  penf;(Te  che  douciTero  eller  riferiti. 

Ma,  intorno  il  Sacrificio  della  Meifà  ,  nelle  Congregitionifartc  fino  dfàqfì*  dì 
a  diciotto    ,    tutti  i    voti  fi  rifolueuano  in  contendere  fopra  Tobia-  t**r}f°P**rl 
ttone  di  Chrifto  nella  Cena  :  &  il  Padre  Salmerone  s'era  fatto  autor-  chrifiontìU 
principale  a  perfuaderl'afrermatione  :   andaua  a  cafa  di  quelli,  che  fen-  Cena: 
Muano    altrimente  a  &  matlìme  di  quelli  ,  che  non  haueuano  ancora 
detto  li  voto  ,   perfuadendogli  almeno  a  tacere  ,  o  parlar  rimeitàrn-en- 
te,  oc  iivaleua  del  nome  del  Cardinale  Varmienfc  principalmente  ;  ma, 
aggiorno  ali:,  voice  anco  Scopando  ,  &  accennando  gli  altri  Legaci  , 

lenza 


\6%      CONCILIO  DI  TRENTO  Papa  Pio    IV. 

lenza  nominargli:  &c  fece  quella  piaccica  con  tanta  importunità,  che  nel- 
la Congregatione  de'diciotio  Agofto  fé  nedolleroli  Wfcoaidi  Chiog^' 
già,  &  di  Veglia ,  &  quello  fecondo  parlò  per  la  negaciua  con  molta  forza 
di  ragione.  ConfiderafTero  bene:  perche,  offerto  un  faenneiopropriato- 
rio,  fé  quello  e  fufficiente  per  efpiare,  non  fé  ne  offenice  altro,  fenon  forfè 
per  rendimento  di  gratie  :  &  chi  foftenta  nella  Cena  un  facrifìcio  pt  opi- 
tiacorio,conuiene  checonfeflì  a  vìua forza, che  per  qnetlo  fiamo  redenti, 
&non  per  la  morte:  cofa  contraria  alla  Scrittura,  Se  dottrina  Chriftr.na, 
che  a  quella  aferiue  la  fedendone.  Et  fé  alcuno  vorràdire ,  che  iia  tuti'  u- 
no  principiato  nella  Cena,  &  finito  nella  croce,  dà  in  un'  altro  in.orme- 
nienrenon  minore:  attefo,  che  è  contradittione  dire,  che  il  principio  del 
facrifìcio  fiafacrificio:poiche,fe  dopo  il  principio,  ceflalTe,  ne  andalfepiti 
óltre,  nitìun  direbbe,  che  hauciTefacrifìcato:  &  non  fidirà,che,  fé  Crinito 
non  folle  flato  ubediente  al  Padre  fino  alla  mortadella  croce,  ma  folo  ha- 
uelfe  fatto  oblatione  nella  Cena,  noi  fotlìmo  redenti.  Onde,non  fi  può  di- 
re,che  una  tal  oblatione  fi  podi  chiamar  facrifìcio  ,  perelfer  principio  df 
quello.  Soggionfeil  Vefcouo.che  non  voleu*foftcntar  pertinacemente , 
che  quelle  ragioni  foriero  infolubilijtna  bendiceua,  non  doue.i'il  Conci- 
lio legar  gì'  intelletti  di  chi  è  perfuafo  d'una  openioie  con  tanta  ragione. 
Pafsò  poi  anco  a  dire,  che,  ficome  non  gli  fateua  difficohà,  il  nominar  la 
Meila  Sacrificio  propitiatorio,  cofi  non  fodisfaceua,  che  in  modo  alcuno 
fi  nominale  che  Chrifto  offerirle,  poiché  baftauadire>che  commandò  l'o- 
blatione:  perche,  diceua  egli,  fé  la  Sinodo  afleritee  che  Chrifto  offerì,  o  fu 
il  facrifìcio  propitiatorio ,  Se  coli  incorrerà  nelle  difficoltà  fudette  ;  ouero 
non  propinarono,  &  cofi  da  quello  non  fi  potrà  concludere,  che  la  Meffa 
ila  propitiatorio  :  anzi  incontrario  fi  dirà,  che ,  fé  l'oblatione di  Chrifto 
nella  Cena  non  fu  propitiatoria  ,  rjjeno  debbe  elfèr  quelladel  Sacerdote 
nella  Mella.  Conci  afe,  che  era  il  più  ficuro  modo,  direfolamcnte,  che 
Chrifto  commandò  agli  Apoftoli  che  offenderò  facrifìcio  propitiatorio 
nella  Meda.  Poi  obliquamente  toccò  il  Salmerone,dicendo,  Che,fe  nelle 
co  fé  della  riforma  fifa  qualche  prateiche  ,fi  può  tolerare,verfando  circa 
cole  humane:  ma,  doue  Ci  tratta  di  fede,  il  voler  caminar  per  fattione,  non 
e  introduttione  buona.  Il  parlar  del  Vefcouo  morte  tanti,  che  fu  ©penione 
quaficommune,  che  di  Sacrificio  propitiatorio,  da  Chrifto  offerto  nella 
Cena,  non  fi  padafTe.-nel  refto  l'openione  fuo  fu,come  per  inanzi,  abbrac- 
ciata da  una  fola  parte. 
*  che  fi  op-  Quello  ifteiro  giorno,  l' A  rcùiefcouo  di  Praga  tornato  dall'Imperatore 
paone  md*r-  ^q^ [  giorni  prima  ,  prefentò  lettere  di  queila  Ma'éftà  a' Legati  :  & 
e  r  re  •"  '  arriuarono  anco  lettere  del  Noncio  Delfino  ,  refidente  appretto  la  Maé- 
flà  iftefia,  ricercando  Cefare,  &  per  le  lettere,  &  piuefplicatamente  per 
l'ufficio  del  Noncio,  che  non  fi  trattale  del  Sacrificio  della  MefTa,  inan- 
zi la  Dieta  ,  &  richiedendo  che  ,  nella  prima  Seffiones'ifpedifle  l'arti- 
colo  del'aCommunionedel Calice.  Prefentòanco  l'Arciuefcouo,perno- 
me  dell'Imperatore ,  una  formula  di  riformai  Ma  era  troppo  urgente 
il  commandamento  del  Pontefice ,  che  rrvcniflè  a  prcftaifpcditione,  che 
non  concedeua  ,  che  fi  potefic  fodisfar  l'Imperatore  nella  prima  di- 
manda : 
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manda  :  ben  coftringeua  fodisfailo  in  parte  adifpedirla  materia  deiCa-  e  i  3  i :»  " 
ce;  Sdì  Pontefice,alquale l'Imperatore  haueua fatto  le  defCe  inftanzc,fctif-  l  v  : 
fé  il  medefimo  a  Trento  :  però,  ncla  feguente  Congtcgatione,  Manroua 
.propofe>  che>  conclufala  dottrina  del  Sacrificio,  fi  parlarebbe  della  Com- 
munione  del  Calice  :  Se  feguendo  li  Prelati  a  dir  li  voti  fu  raeordato  ,  che 
la  difficoltà ,  fé  Chrifto  fi  orf  ri  »  non  è  Hata  propofta  a'  Theologi  da  dis- 
putare,  fé  ben  eflì  ne  hanno  «urlato  accidencal;nente  :  però  farebbe  ben 
profeilatamente,  oueio  traia!clarb. 

Fu  vltimo  a  parlar  in  quella  materia  il  General  de'Giefuiti,  «Se  egli  rut- 
to fi  efteile  in  quella  materia  dell' oblationc  di  Chiifto  ,  &  confumò  una   concitlrl0tt. , 
Congregatione  folo  ,  doue  nelìe  altre  parlarono  da  fette  fino  a  dieci  Pre-  del  detto  ca- 
irn. Hauendo  ognuno  detto  il  fuo  veto,con  tutto  che  folle  pò  co  difteren-  fo  .- 
te  il  numero  di  quell?,  che  all' una  opemone  adheriuano.  Se  di  quelli  che 
alla  contraria,  li  Legati  peiò.per  inlìanza  efficace  di  Varmienfe,fi  nfolfe- 
ro  di  metterl'oblatione',  non  pe=ò  vfandola  parola  di  propitiatorio.  In  fi- 
ne della  Congregatione,  il  Cinque  Chiefe,  feguendo  la  propofitionedel 
Cardinale  di  M  ntoua,  fece  una  oratione,  nellaquale,  commemorati  pri-  i^^vr 
ma  gli  ufficij,eV  fatiche  dell'  Imperatore,  fatte  per  feruitio  delia  Republi-  perf0  Cét^m 
ca  Chriftiana.óc  per  reftituir  la  purità  Catolica,  non  folo  dopo  alTonto  all'  ro: 
Imperio, ma  ancora  viuendo  Carlo, foggionfe,che  la  Ma'èftà  fua  con  elpe- 
rienfahaucua  conofeiuto  le  più  graui  contentioni  ,  Se  querele  de'popoli 
nafeerc  per  la  prohibitione  dell'  tifo  del  Calice  :  perilche  haueua  defidera- 
to  che  fé  trattane  in  Concilio:  onde,  per  commifiìone  di  fua  Ma'èftà  Cefa- 
rea,eiTo,&:  gli  altri  Oi atorijprimicramente  raccordauano  a'Padri  di  confi- 
derare,  che  la  carità  Chriftiana  ricercaua,  che,  per  trattener  con  la  troppa 
feuerità  l'oiTeruanza  d'un  rito ,  filafei  d'impedire  molti  facrilegij ,  Se  ucci- 
fioni,in  nobiliflime  prouincie,  Se  di  ridurre  al  grembo  della  Chiefa  Cato- 
lica molte  animerche  è  infinito  il  numero  di  quelli, che, non  abandonataia 
fede  ortodoila,  fono  infermi  di  coscienza  iquali  non  fi  poflbno  aiutare, fe- 
non  foccorrendogli  con  quefta  permiflìone  :  che  la  Ma'èftà  Cefarea  è  co- 
ftretta  far  continua  guerra  con  Turchi ,  laqual  non  può  foftenere ,  fenon  a 
communi  fpefe  della  Germaniajlaquale,  fubito  che  fi  parla  di  contribuire, 
entra  a  parlare  della  religione  ,  &  dimanda  principalmente  l'ufo  del  Ca4i- 
ce;  ilquale  fé  non  fi  concede,  leuando  con  quello  le  controuerfie,  birogna 
appettare,  che  non  folo  l'Ongaria,  ma  la  Germania  ancona,  fiano  occupate 
da  Barbati ,  con  pericolo  anco  delle  prouincie  confinati  :  che  la  Chiefa  ha 
ferapre  coftumato  d'abbracciare  quei  riti ,  che  fono  contrarij  alle  nuoue 
herefie.  Penlche,è  ben  abbracciar  quello  partito,che  dimollra  la  fed?  del- 
la verità  della  fantiflìma  Eucariftia  contra  i  Sacramentarii.   Non  clìer  bi- 
fogno,  come  alcuni  richiedeuano,  d'un  procuratore  mandato  efprefto ,  per 
n»me  di  quelli  che  fanno  la  dimenda  ,  come  fu  nel  Concaio  Bafileenfe: 
perche  all'  hora  eflendo  folo  un  Regno,  cherichiedeua  la  gratia,  poteua 
mandar  procuratore  :  ma  addio  non  è  un  popolo ,  o  una  natione  fola ,  ma 
un'infinito  numero  difperfo  in  diucr (e  nationi  :  ne  douei fi  mariuigliare, 
che  la  petitionc  fia  prima  ftata  presentata ,  &  non  impetrata  dal  Pontefi- 
ce: perche  il  Papa  prudentemente  haueua  rimetto  il  turi  o  a  Ih  Sinodo ,  per 
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gì  a  i3,    ferrar  h  becca  agli  hcrctici ,  che  non  vogliono  riceuerle  grafie  da  quella 
LXII#      Sede,  &  per  non  parer  di  derogar  all' autorità  del  Concilio  di  Coftanza- 
elFendo  conueniente,  che  Tufo  del  Calice ,  leuato  da  un  Concilio  Gener 
le,  folle  permeilo  per  definitione  d'un'  altro  :  &  ancora  per  dar  riputano 
ne  alla  Sinodo ,  allaquale  eia  conueniente  rimetter  quefta  deliberatione, 
atta  a  leuar  le  difeordic  della  Chiefa:  ma  bene ,  che  egli  haueua  lettere  da 
Roma,  che  il  Papa  riputaua  la  dimanda  honeltaóc  neceflTària,  &  pigliaua 
in  buona  parte,  che  fé  ne  facefle  inftanza  al  Concilio.    Poi  prefentò  l'arti- 
cola  (opra  il  Calice  ,  come  defideraua  folle  trattato  :  Se  conteneua  in  Co- 
ftanza,  Che  folle  conceduta  a' Stati  dell'Imperatore,  inquanto  compren- 
dono la  Germania  tutta ,  &  l'Ongaria  :  quale  leggendoli  in  Congregatio- 
ne,  s'eccitò  ftrepito  de'  Prelati,  &  il  vide  in  molti  ffgnimanifeftì  di  voler 
coutradire:  furono  acquetati  per  all' hora,  condirgli,  chehaurebbono 
potuto  dir  il  loro  parere  ,  quando  fodero  cori!  i  voti. 
Hfatuejì'do-      Gli  Ambafciatori  Francefi,  il  terzo  Settembre,  fecero  nuoua  inftanza  a' 
mandanodì-  Legati,  che,  per  dar  maggior  autorità  al  Concilio,  &  a  fine  difarriceuer 
ntiotio   dita- nel  Regno  loro  più  facilmente  le  determinauoni  di  quello,volefiero  pro- 
filo-        longate  la  Seflìoneun  mefe>o  cinque  fettimane,  trattando  in  quel  mentre 
altre  materie,  perpublicare  poi  nella  fuirequenteSeflione,coiiquello>che 
già  e  ftato  difculTo,  &  determinato,  come  anco  quello,  che  lì  trattale ,  & 
dcterminallc  tra  tanto:  che  coli  non  fi  perderebbe  tempo,ne  li  prolonghe- 
rebbe  il  Conciiio:&  il  Rè,&  rutto'l  Regno,fentirebbegranfodisfattione: 
oltre  che,  afpettandofi  anco  in  breue  Prelati  di  Polonia,  farebbe  di  molta 
.,  edificatione  all' uniuerfale  del  Chiiltiap.efmo,  ilmoftrar  di  tener  conto  di 

**ufe  jim<L>,  ^ue  Regni  cofi  coniìderabili:  laqual  inftanza  difendo  il  dì  inanzi,  che  i  Le- 
gati riceueliero  lettere  dal  Cardinale  di  Ferrara,  che  Lorena,  Se  i  Prelati 
Francefi  ,  doueuano  in  ogni  modo  venire  ,  che  farebbono  con  loro  venti 
Dottori  di  Parigi;  e,  moltrandofi  anco  lettere  fcritte  a  diuerfi  Prelati  da  a- 
mici\con  l'ifteflo  auifo:con  aggionta  anco,  che  folle  l'animo  loro  di  trattar 
il  ponto  della  fuperiorità  del  Papa,&  Concilio:tanto  più  giudicaiono.che 
il  doueilero  iipedire  le  cofe  difeufle,  accio  non  follerò  attrauerfate  mio  uè 
difficoltà:  &  a' mali  humori,che  erano  in  Trento,  aggregandofene  di  nuo- 
ui  peggiori,  &  più  arditi,non  follerò  promolTe  tante  difncolrà,che  portaf- 
ili o  il  Concilio  in  infinito,  o  non  folle  rifoluta  qualche  cola  pregiudicia- 
le.  Ma,  tenendo  li  Legati  quelle  ragioni  in  petto,  rifpofero  a' Francefi, con 
honorate  parole,  nella  forma  altra  volta  con  loro  ufata,  Che  il  (fondilo 
fu  conuocato  principalmente  per  Francefi,  li  Prelati  loro  efier  Itati  affet- 
tati tanio  tempo  ,  che  il  trattener  cofi  gran  numero  di   Padri  più  longa- 
mentenell'iitefla  afpettatiua>farebbe  una  indegnità  del  Conciiio:&:>quan- 
do  non  fi  public  afferò  le  cofe  difcuile,  il  mondo  crederebbe  che  folle  per 
qualche  dhTenrione  tra  loro,  o  perche  le  ragioni  de' Protettami  haueitero 
qualche  validità.  Ma  Lanfac,  non  acquetandoli  di  !rifpoftaalcuna,&  pre- 
mendo Tempre  maggiormente  la  dilatione,fi  doleua ,  che  il  Concilio  folle 
aperto  per  li  Francefi  ,  de  che  non  s'afpettafcero  :  che  mai  haueua  potuto 
ottener  da'  Legati  cola  richiefta,  che  le  lue  rimonilranze  erano  fprezzate  ; 
che^  in  luogo  di  gratificar  il  fao  Rè,  li  ufaua  maggior  precipitationc  '  clic 
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egli  nonattribuiua  ciò  a'  Legati,  fapendo,  che  non  fanno  cofa ,  fenon  da 
Romacommandata;cheprendeuano  grand'  crrore^hauendo  in  fofpettola 
venuta  de' Prelati  Francefij  che,  dopo  fatte  tante  proue,  per  ottener  quel- 
lo, che  era  giufto,  Se  doueuagli  efl'er  concerto,  ancorché  non  dimandato, 
con  ueniua  penfare  ad  altri  rimedi):  &  parlaua  in;modo  ,  che  faecua  dubi- 
tare di  douer  fare  qualche  cofa  ftraordinaria.  Ilche  fece  paflar  voce  nei 
Concilio,che  farebbe  difciolto:  cofa ,  che  della  maggior  parte  era  fentita 
con  piacere:  alcuni,per  liberarli  dagli  incqmmodi  che  patiuano:  altri,  ve-  _ 
dendo  di ftarui con  nifluno ,  o  leggieriffimo  fernitio  di  Dio: li  Pontifici  j, 
per  timor  di  qualche  tentatiuo.Publicamente  fi  difcorreua,che  Lorenajin 
ogni  occa(ìone,haueuamoftrato  animo  inclinato  a  diminuire  l'autorità 
della  Sede  Apoftolicaxhe  hauerebbe  voluto  dar  qualche  pafto  alla  Fran-  $*>  . 

eia  in  materia  del  Pontificato,  quale  non  gli  piaceua  in  dilpofitione  dei 
Collegio  de' Cardinali,che  era  d'italiani.che  la  Francia  ha  fempre  prete- 
fo  di  limitar  la  poteftà  Pontificia,  e  di  fottoporla  a' Canoni,  &  Concilij: 
che  quella  opinione  farebbe  aiuta  da'  Spagnuoli,  quali  già,  con  tutto  che 
molto  riferuati  nel  parlare ,  s'erano  moftrati  defiderofi  del  medefimo;  3c 
farebbono  anco  feguiti  da  una  buona  parte  d'Italiani,  che  per  non  potere, 
ofaperpreualcrfide'  commodi  della  Corte  hanno  inuidiaachi  gli  gode; 
oltre  li  defiderofi  di  nouità,  fenza  anco  faper  perche,  il  numero  de'  quali, 
per  molti  indici),  fi  vedeua  eiler  confiderabile. 

Si  publicò  per  Trento  un  difcorfo,cheandò  per  le  mani  di  tutti ,  &  an-  defcorfi.dell* 
coda' Legati  fu  mandato  a  Roma nelquale  fi  moftraua  efier  '  impoflibile  ^rat^L 
finir' il  Concilio  in  breue  tempo,  vedendoli  tutti  li  Prencipi  volti  all'  al- 
longarlo  :  de  Francefi,  &  Imperiali,  non  poterli  dubitare,  per  l'inflanza  di 
dilatione,che  faceuanorilRcdiSpagnadimonftrarrifteuo,  hauendo  de- 
ftinato  per  Ambafciator  al  Concilio  il  Conte  di  Luna,quando  folle  finita 
la  Dieta  di  Francfort ,  doue  era  mandato  prima.  I  Prelati  anco,  con  la  lon- 
ghezza  del  dire,  douer  portar  fempre;  le  cofe  in  longo.    Poi  fi  difeor- 
reual'impoflìbilità  di  caminar  cefi  per  molto  tempo,  non  efièndoui 
prouifione  di  grano, fenon  per  Settembre,ne  fapendofi  doue  hauerne,  per 
la  careft  iauni  uè  rfale:  &  la  tardanza  dell'  Imperatore,&  di  Bauiera,di  dar 
rifpofta  alla  dimanda  di  vettouaglie  fattagli ,  moffrar  che  non  potranno 
fouuenire.    Aggionfe,  che  li  Proteftanti  fempre  hauerebbono  tefo  infidie 
per  far  capitar  i  Padri  a  qualche  rifolutione  difhonoreuole:  che  hauereb- 
bono fufeitato  nouità  per  coftringer  li  Prencipi  a  promuouer  cofe  pre- 
giudiciali  :che  li  Vefcoui  fi  vedeuano  afpirare  a  libertà ,  &  in  progreflb 
non  fi  farebbono  contenuti  in  termini  cofiriftretti ,  &  la  Sinodo  Ci  fa- 
rebbe  faita  non  foio  libera,  ma  anco  licentiofa:&  con  un  bel  tralato, 
era  raflbmigliato  il  progrefib  del  Concilio  ,    come  d'un    corpo  Fiuma- 
no, che  con  delettatione  contrahe  una  picciola ,  &  dal  principio  non  {li- 
mata infettioneFrancefe,  che  poi  s'aumenta,  &  occupa  tutro'l  fangue,  èc 
tuttala  virtù. ElFortaua  il  Pontefice  a  penfarui,non  per  venire  a  trafhtione, 
o  fofpenfione,  per  non  incontrar  una  contradittione  di  tutti  i  Prencipijma 
-  per  faperfi  valere  di  quei  rimedij,  che  Dio  gli  manda. 

In  quelli  moti  li  Legati  arTettauano  a  concluder'  i  Decreti  per  la  Sef- 
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CID    l0    fione.  C^el  del  Sacrificherà  a  buontermine:  però  fi  parlò  fopra  la  con- 
j.rt*11-'  r    cefiionedeCàlice.nelche  furono  tre  opinioni  :  una  eftrema,  &  negatiua, 
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fraUconcef-  che  in  modo  alcuno  non  h  concedeile:  laura,  aftcrmatiua  , che  fi  doueUe 
fione  del  Ca-_  conceder  in  Conci!io,con  le  conditioni,  &  cautioni ,  che  alla  Sinodo  fof- 
lice,  f6  parfo:&  quella  era  foftenuta  da  cinquanta  de*  più  fauij  V  &  tra  quelli  al- 

cuni voleuano,chefi  mandafiero  Legati  nelle  ragioni,  che  ne  faceuano  in- 
ltanza,per  prender' informatione  fé  era  conueniente  far  la  concezione,  de 
con  quali  conditioni:  la  terza,  media,che  fi  rimetefle  ilnegotio  al  Papa: 
ma  quella  era  diuifa  in  molti  rami.  Alcuni  voleuano  una  remiffione  aflo- 
luta,  fen7a  dichiarare  che  egli  la  concedevo  negafle:&  altri,  che  folle 
con  dichlaratione,che  la  concedefie  fecondo  la  prudenza  fua.  Alcuni  vo- 
leuano reftiingerla  a  particolari  paefi  :  &  altri, lafciargli  libera  facoltà.  I 
Spagnuoli  tutti  afiolutamente  la  negauano,  hauendogli  da  Roma  fcritto 
l' Ambafcktor  Vargas,  che  cofi  compliuaal  bene  della  religione ,  cV  ferui- 
tiodel  Rè\peril  danno  imminente  a'  Paefi  baffi,  &  anco  allo  Stato  di  Mi- 
lano quali ,  quando  haueficro  veduto  li  confinanti  loro  goder  quella  fa- 
coltà, l'hauerebbcno  richieda  effi  ancora:  &  concedendola,  o  negandola, 
in  ogni  modo  s'hauerebbe  aperto  una  gran  porrà  all' herefia.  Li  Prelati 
Venetiani,  indotti  da'  loro  Ambafciatori ,  tcneuano  effi  ancora  il  medefi- 
rno  parere-,  per  la  caufa  fletta. . 

Di  quelle  openioni  reciterò  folo  gli  autori  principali,  &  le  cofe  Ango- 
lari dette  da  loro.  Il  Cardinal  Madruccio,  che  prima  parlò,  fenza  alcuna 
eccettioneapprouò,che  il  Calice  fi  douefie  concedere.  I  Patriarchi  rutti 
tre,che  aflolutamenre  fi  douefie  negare.  Cinque  Arciuefcoui ,  che  Argui- 
rono, fi  rimifero  alPontefice.Quello  di  Granata  ,  perche  haueuapromef- 
fo  agi'  Imperiali  di  fauorirgli ,  per  hauergli  adherenti  nella  materia  della 
refidenza,chefopra  modo  gli  premeua,  dille,  Chenonaffcrmaua  ,  ne  ne- 
'-- -  gaua:  ma  non  fi  poteua concludere  in  quella  Seflione  ,  &c    era  necefiario^ 

difterite  ad  una  altra,  ne  volfe  rimetterli,  dicendo  efler  materia  di  grauc 
deliberatione, perche  non  era  cofa  che  fi  poteiTè  regolare  con  le  Scrirrure, 
o Traditionii  ma  appertenente  alla  prudenza  ,  doue  è  neccltario  proceder 
con  circonfpettione,  per  non  ingannarti  nelle  circonftanze  del  farto  ,  che 
:'         non  fi  pofiono  accettar  per  fpeculatione,  odifeorfo  $  che  egli  non  faceua 
difficoltà»  come  moki  ahri,per  il  pericolo  d'efFufione  ,  inoltrando  l'efpe- 
ìienza,  cheauuiene  horanelfar  l'ablutione,  che  ilviuo  fi  verfi  :  che  fé  • 
quella  conceflione  folle  per  apportarunione  alla  Chiefa,  non  fi  doue- 
rebbeabhorrire,  eirendorito,che  fi  può  mutar  fecondo  l'utilità  de'  fede- 
li. Mabenftauafopradife,  petdubio,che, dopo  quella  conceflìone,  non  . 
follerò  dimandate  altre  cofe  ftrauaganti:  che,  perdubio  di  non  errare,, 
farebbe  bene  ricorrere  prima  a  Dio  con  Orationi,  Proceflìoni,  MeiTe,Ele- 
mofine,&  Digiunùpoi,  per  non  mancar  delle  diligenze  humane  ,  non  ef- 
fendoui  nel  Concilio  li  Prelati  di  Germania,  fcriuerloro  che  fi  radunaf- 
feroi loro  Metropolitani,  &  eflammafierobene  la  materia-,  Si  fecondo 
lalorcofcienzafopra  di  ciò  fcriuelTero  alla  Sinodo.  Conclufe,  che  ,  non 
potendofi  far  tante  cofe  in  breuefpacio  ,  giudicaua  che  fi  douefie  Copta-' 
fòdere,&  diffcrircla  deliberatone  in  altro  tempo.   GiouanniBKtifU  Ca 

ftagna, 


Papa  Pio    IV.  LIBRO       SESTO.  573 

(lagna,  Arciuefcouo  di  Rofano,  difìuadendo  atTolutamente  la  conceiììone, 
pafsò  a  discorrer  contra  chi  la  richiedeua,&  chi  fauoriua  la  richiefta  ,  [af- 
fandogli per  non  buoni  CatoIici:perchc  >  fé  tali  follerò  non  ricerchereb- 
bono  cofa  indebita,con  fcandalo  degli  altri  :  &  dille  apertamente ,  che  la 
richiefta  mirauaadintrodur  rherefia,&  usò  tali  parole ,  che  ognun'  inte- 
fe,  cheinferiuafopraMaflìmiliano,  Rè  di  Boemia. 

DiflerArciuefcouodi  Braga, oueroBraganza,eiTer'informato  ,  che  in 
Germania  erano  quattro  fpecie  d'huomini:  veri  Catolici:  oflinati,  &  aper- 
ti heretici:  heretici  diflìmulati:&  infermi  nella  fede.  Che  li  primi  non  di- 
mandauano  la  conceflìone,anzi  erano  contrari)  :  li  fecondi  non  fé  ne  cura- 
uano  :  li  terzi  n'erano  defiderofi ,  per  poter  ftar  coperti  nella  loro  herefia: 
perche  in  tutte  le  altre  cofe  poteuano  fingere  ,  ma  quefta  (ola  li  fcopriua: 
pere,  non  erada  conceder  loro,per  non  dar  formento  a  loro  errori  :  ma  li 
deboli  in  fede  erano  tali,  fcnonper  eattiua  opinione  della  poteftà  Eccle- 
(ìaftica, maffime  del  fommo  Pontefice,  &  non  dimandauano  il  Calice  per 
diuotione,laqual  non  fi  vede,  fenoninperfonedifanta  vita  ,  doue  elfi  fo- 
no immerfi  nelle  vanità,  ©^piaceri  del  mondo  ;  &  mal  volontieri  anco  Ci 
confefTano,&  ficommunicanouna  volta  all' anno  :  ilehenon  moftta  tan- 
to femore  di  deuotione  ,  che  per  quella  ricerchino  communicatfi  con 
ambe  le  fpecié.  Conclufe,  che  fi  doucfle  imitarla  diligenza  de'  Padri  di 
Bafilea,che  ii  eleggeilero  quattro  o  fei  Prelati  del  corpo  del  Concilio,chc, 
come  Legati  della  Sinodo  accompagnati  da  Theologi  atti  a  predicare  ,  vi- 
iltalTero  le  prouincie  nominate  dalla  Macftà  Cefarea ,  oc  doue  trouafiero 
huomini  penitenti,  che  haiuiUro  voglia  del  Calice  per  diuotione,  o  per 
efier  riabituati  in  quel  uro  ,  oc  che  del  refto  volelTero  ritornar'  alla  Chic- 
fa,  gli  concili .«fiero,  &  glielo  enneedenfero. 

Il  titolar  Fi  tdelfienfe,ie  ben  Thedefco,difTe,EfTer  pericolo  il  negar  la  gra-' 
tia,dimandàdola  l'Imperatore;.*:  il  cócec'erla  pernitiofo:ma  che  fi  rifolue- 
ua  piti  tcfto  didi'piaceie^gli  huomini,  che  parlar  contra  lalua  corcienza. 
Che  eraimpofTibile  metter'  in  prattica  l'ufo  del  Calice,  per  pencolo  dell' 
effufìoncportandolo  attorno  per  luoghi  !ontani>&  difficili,  molte  volte  di 
notte  atempi  di  neui:pioggie,&  ghiacci:che  gli  heretici  fi  farebbono  glo- 
riati, inculcando  a'popoh, che  pur  i  Papifticommincianoaconoicerla  ve- 
rità;&che>fcnzaalcù  dubio,quclli,che  fanno  l'inftaza,tengono non  potirfi 
fodisfar'  inalrromodo  ai  precetto  di  Chrifto  ,  che,  pigliando  lEucariftia 
fotto  ambe  le  fpecie  :èV' pigliò  in  mano  un  Catechifmo,  fcritto  in  lingua 
Thedcfca,ilquallelTè,interpretandoloinLatJno,&  dichiarando  quai'  era  la 
loro  openione.Aggiófe,che  li  Catolici  fi  farebbonocontriftatijck, in  luogo 
di  guadagnar  alcuni  pochi,  s'hauerebbonopeifi  moltiffimi  :che  hauereb- 
bono  dubitato  da  qual  patte  folle  la  vtra  fede,  vedendo  li  Catolici  piegar 
nelle  ufanze  de'  Protefràtixhc  laconceflìone  fatta  alla  Germania  hauereb* 
be  mollo  le  altre  prouincie,&  maflìme  in  Francia:clie  gli  heretici  vogliono 
far  proua  di  penetrarlo  quefta  conce flìone,la  coftanza,che  hanno  rrouato 
ne*  dogmi  della  Chiefa  Catolica.Conclufe ,  che  fi  doucrebhe  differii  e  al 
meno  fino  al  fine  della  Dieta,acciò  li  Prelati  Germani  potenzerò  marcar 
al  Concilio,  approuandol'openione  di  Granata  di  differire,  &  quei:  cN 
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13  Braga,che  queili,che  moftrauano  desiderar  il  Calice,  hiueuuio  tutti  radi- 
ce d'here ha:  &  foggio nfe, elicgli  Ambafciatori  Imperiali  hiuemno  fatto 
co  fi  appaflìonate  inftanze,&  tanto  (frette  prattiche,che,  etTendo  inrerefla- 
tiranto,  noti conueniua  {tederò preferiti  in  Congregatione ,  accio  libera- 
mente fi  porcile  parlare.  F.  ThomafoCalTcilo,  Vefcouo  della  Caua ,  dopo 
hauer  raccontato,  che  il  Cinque  Chiefe  haueua  perfuafo  molti ,  dicendo, 
che,  non  concedendoli, feguirebbono  tanti  mali ,  che  meglio  farebbe  non 
hauer  mai  fatto  Concilio:lì  eftefe  a  moftrare  che  non  fi  concedere,  fé  ben 
doueile  fegoir  la  perdita  di  molte  anime,perche ,  concedendolo ,  maggior 
numero  perirebbe. 

11  Vefcouo  di  Capfemberg,in  Stilatecela  fteiTa inftanza,che  gli  Ambas- 
ciatori Imperiali  firitiraflero:&  inuehi  grauemente  contra  le  parole  del 
Cinque  Chiefcnairare  dalla  Caua.  Molti  Prelati  Spagnuoli,  in  conformi- 
tà,f :cero  inttanza  a'  Legati,che  i  Cefarei  non  interueniiiero  ne'  trattati  de* 
Padri,durate  quefta  cofultatione,baftàdo,che  in  fine  intcdelTcro  la  rifolu- 
tione  della  Sinodo.Mascótradicendo  alcuni  altri,&  dicendo,  che  più  eflì  a 
chi  toccauaxhe  gli  altri,  doueuano  interuenire;  &  che  l'efcluder  quelli  di 
chi  fi  tratta  e  cofa  aliena  dall'  ufo  delle  Sinodi ,  li  Legati,  considerato  che 
già  haMeuano  comminciato  ad  efler  preferiti ,  &  che  non  fi  poteuaao  ef- 
eluder  lenza  pericolo  di  rumore  rifoluerono  di  non  far'  altra  nouità. 

Il  Vefcouo  di  Conimbria  fu  di  parere  chefirimettefie  al  Pontefice  il 
conceder  la  grafia,  con  cinque  conditioni:Che  quelli  a  chi  s'haueua  da  fa- 
re ,  abgiuralTero  tutte  le  herefie ,  &  in  particolare  giurallèro  di  credere, 
che  tanto  Ci  contiene  fotto  una  fpecie,quan:o  fotto  ambedue,  de  tanta  gra- 
na parimente  fi  riceua:Che  fcaccino  li  predicatori  heretici  :  Che  ne  rice- 
uino,in  loro  cambio,de*  Catolici;  Che  non  pollino  riferuar'  il  Calice,  ne 
poterlo  agi' infermi  :  Che  Sua  Santità  non  douelTe  commetter  ciò  agli 
Ordinarij ,  ma  mandar  Legati;  &  non  fi  faceflc  la  rifolutione  in  Concilio: 
perche, quando  folle  ftata  publicata,hauerebbe  fatto infuperbir  gli  here- 
tici,^ dato  fcandaloa  rnoltiflìmi  Catolici:  perche,  fé  pur  quefta  difpenfa- 
tione  fi  doueua  fare,  conueniua  non  metterla  negli  occhi  di  tutte  le  genti. 
Il  Vefcouo  di  Modena  foftenne,  che  non  fi  poteua  negare,  perche  fem- 
pre.dopoil  Concilio  di  Coftanza,laChiefa,hauendofirifcrua:a  la  facoltà 
di  difpenfare,  ha  inoltrato, che  foflTealie  volte  conueniente  farlo  che  Pao- 
lo terzo  già  haueua  mandato  Noncij  a  rilafciarla,  perche  s'era  auucdcto, 
che  la  prohibitione  non  haueua  fatto  frutto  in  tanti  anni;  che  mai  s'haue- 
uano  potuto  ridurli  Boemi,  che  l'ulo  del  Calice  era  conforme  all'  infti- 
rutionedi  Chrifto,&  feruato  dalla Chiefa  per  altri  tempi. 

FraGafparo  diCafai,  Vefcouo  diLiria,  huomo  d'elTemplarità,  &  dot- 
trina, difeiè  il  medefimo  parere  :  dille  in  fomma ,  Non  mirauigliarfi  della 
diuerfità  delle  opinioni,  perche  quelli ,  che  negano  la  communione  del 
Calice,haueuano  tutti  li  moderni  da  feguitare,  ficome  quelli ,  che  la  con- 
cedeuano,  fi  moueuano  dall'  elTempiq  dell'  antichità ,  &  del  Concilio  Ba- 
fileenfe,  &  di  Paolo  terzo  :  nellaqual  diuerfità  di  pareri  egli  adheriua  all' 
afFermatiuo:  perche  la  cofa  era  di  iua  natura  buona  ;  &i ,  con  le  conditioni 
propofte,utiìe,&ifpedicnte;&  elTendoinuiatopcr  mezzo  uccellano  a  n- 
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durre  le  anime,  chi  voleua  il  fine,  era  necellìtato  a  voler'il  mezzo:  lane-  CIJ  IS 
cellìtà  del  mezzo  non  douerfì  metter' in  dubio,  poiché  l'Imperatore  Far"-  txsl* 
fermaua  >  quale  egli  credeua  che  Dio  non  lafciarebbe  ingannare  in  coli 
importante ,  maflìme  che  Carlo  haueua  hauuto  il  medeilmo  giudicio  ;  & 
1'iftefio  comprobaua  la  dimanda  del  Duca  di  Bauiera  ,  &linftanzade' 
Francefi.  Et,  fé  alcun  dubicsiFcche  li  Prencipifecolari  non  foirero  a  pieno 
informati  di  quella  caufa  come  Ecclefialìica  ,  non  doueua  reftar  di  predar 
fede  intiera  al  Vefcouo  di  Cinque  Chiefe ,  &  agli  altri  due  Vefcoui  Onga- 
ri,  che  erano  in  Concilio.  Et,perche  alcun' haueua  detto,  douerfi  ben  imi- 
tare il  Padre  >  riceuette  il  figliuol  prodigo  ,  però  ;  con  afpettar  prima 
che  veniiTe  a  penitenza,  dille,  Che  più  rollo  conueniua  imitar  il  PaftorE- 
uangelico^che  andò  cercando  per  luoghi  deferti,  Se  afpri5con  grandiflìma 
folhcitudine,  la  pecora  fmarrita;  &:prefala  in  collo,  la  riportò  all' ouile  .li 
parlar  di  quefto  Prelato  ,  per  la  fama  di  gran  bontà,  &  eccellente  dottri- 
na j  Se  più  per  elfer  Portoghefe,  che  ognuno  hauerebbe  periato  douer*  ef- 
ferrigoiofillìmoin  mantener  li  riti  ulati,non  folo  conferir  òqu<lli,chee- 
rano  di  fuo  parere ,  ma  fece  titubar  aiTai  molti  de'  contrarii. 

11  Vefcouo  d'OfimOjche  parlò  dopo  lui,  dille ,  Dubito  che  ci  bifognerà 
beuer  quefto  Calice  in  ogni  modo ,  ma  faccia  Dio  ,  che  ila  con  buon  fuc- 
ceiTb.Gionanni  Battifta  Où"o,Vefcouo  di  Riete,foftenne,che  non  fi  douef- 
fc  conceder  quefto  ufo  ,  perche  la  Chiefa  non  è  ftata  mai  folita  in  alcun 
tempo  conceder  minima  cofa  ,  fecondo  le  pofitioni  degli  heretici  ,  anzi 
fempre  conftituir  il  contrario. Moftrò  per  quello ,  che  era  feguito  ne'Boè- 
mi ,  quale  fempre  erano  flati  più  ribelli  ;  che  non  conueniua  promettetti 
niente  della  conuerfione  degli  heretici ,  ma  tener  certo  di  douer'eiìer'  in- 
gannati da  lororche  bifognaue  far  capace  i'Imperatore,che  la  dimanda  non 
era  utile  per  li  fuoi  frati.  Fece  anco  iniìanza  a  Legati,  che  non  doueiFero 
far  fondamento  fopra  quelli,  cheda  principio  haueuano  parlato  di  ri- 
mettet'al  Papajiauendo  parlato  cohfufamcnte,&  che  fidoucllcrofar  una 
fcieltadc'  voti,  come  in  altre  occafioni s'era  fatto, con  far  rifponder  ciaf- 
cunoper  il  sì,  o  pcrilr;ò;&  tralafciar  li  modiartificiofi,  che  alcuni  erano 
ftaricoftretti  adulare  per  dar  fodisfattione  :  Fufeguitoda  Fra  Giouanni 
de  Mnnnatone$,Vi  feouo  di  Sogorncilqual  di  fle,  Che  prima  era  fiato  d'o- 
penione,che  lag» aria  non  folle  negata;  ma,  udito  il  Vefcouo  diRiete,era 
neceflìtato,  per  carico  di  cofeienza,  di  mutarfi,  &  metterli  per  la  parte  ne- 
gatala :  che  il  Corcilio  era  in  queiìa  caufa  giudice  ,  alquale  conueniua 
hauergran  riguardo,  che  condifeendendo  improuidamentealla  Maéftà 
Cefarea  ,   non  fi  faceilc  pregiudicio  agli  altri    Prencipi.  F.    Marco 

Baureo  ,  Vefcouo  di  Campagna  *,  dille  ,  Che  l'Imperatore  non  dt- 
mandaua  di  cuore  quella  concelììone ,  ma  che  baftaua  a  Sua  IV?  aéflà  far 
quella  molìra  ,  per  acquiftar  li  fuoi  popoli ,  Se  pei  ò  farebbe  flato  bene 
dargli  conto  delle  difficoltà  ,   2ccio  Sua  Maeflà  potefFe  giuftificarficon 

10^0. 

Pietro  Danefio,  Vefcouo  di  Lauaur,  non  definì,  fé  fofTe,o  non  folle  da 
concederli  Calice,  ma  tutto  fi  confumò  contra  l'opinione  di  rimettere  al 
-Papa.      Dille  in  foftanza  ,  Che  forfe.il  Pontefice  ne  reflex  bbe  orfefo-,    . 
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e  1 3  io  pcrche,  eilendo  prima  dato  ricercato  lui,  Se  per  non  potere,o  nò  lapere,o 
non  volere  rifolueru\hauendo  inuiato  le  richiede  al  Concilio,  era  manife- 
ilo  iudicio,  che  non  gli  piacerebbe  vederi!  rifpofto  nelle  medefime  ambi- 
guità^ il  Concilio,che  e  ungran  numero  di  perfone,  poter  più  fac:lmcte 
ìoftenere  la  carica  delle  importunità,  di  chi  non  fodisfatto  fi  dolerà>  &  ri- 
cercherà rimedio,  che  non  il  Pontefice  fola  perfona,  alquale  per  conferua- 
tione  deìla  dignità,  conuiene  tener  conto  di  molti  rifpetti.  Poi  fi  dirà  anfà 
*' calunniatorijclie diranno effer  un  giuoco  perdiluderil  mondo,che  il  Pa- 
pa rimettte  al  Concilio, &  il  Concilio  al  Papa. Infine  venne  allo  ftretto,di- 
cendo,  O  fi  vuole  rimettere  al  Papa  come  a  fuperiore,  o  come  ad  inferio- 
re: ouero  fé  gli  rimette,  peiche,non  badando  l'animo  al  Concilio  di  nfol- 
uerfi;  per  le  difficoltà,  rimette  a  poteftà  maggiore:  ouero,  per  liberarli,  ri- 
mette ad  un  inferiore  :  ne  all'  uno  ne  all'altro  modo  ,  e  giuf:o  li  farlo ,  fé 
prima  non  e  decifo  qual  poteftà  fia  fuperiore.  Perche,cia[ciu»  di  qua  vorrà 
cauar'  argomento  per  l'openione  fua  ,  Se  fi  darà  caufe  alle  difpute ,  Se  alla 
diuifione.  Dille  con  alfeueranza  j  che  niilun  Prelaro  fauio  doueua  adèntit' 
a  far  la  remiflìone,  fenon,  certificato  prima  in  qualde'doi  modi  fi  doueua 
fare:  anzi  non  eder  poflìbile  farla  in  modo  ,  che  le  parole  non  moftrino  o 
l'una ,  o  l'altra.  Fu  udito  quello  Prelato  da'  Pontefscii  con  impatienza. 

Ma  opportunamente  il  Cinque  Chiefe  in  quelle  Congregationivoife 
parlar  al  luogo  fuo,  come  Prelato  :  onde  feguendo  immediate ,  dopo  que- 
llo ,  con  altri  nuoui  dilcorfi  fece  fmenticar  di  quelli ,  Se  con  molta  manie- 
ra fece  longa  digreflìone  in  perfuaderche  Ci  concedeflc:  poi  rifpofe  appo- 
inamente  capo  per  capo  a  tutte  le  cofe  ,  che  erano  fiate  dette  in  contra- 
rio :  dille,  Non  eller  bifogno  rifponder'  a  quelli,  che  voleuano  efcluderlo 
dalle  Congregationi  ,  poiché  le  ragioni  loro  tanto  valeuano  contra  la 
Maedà  Ccfarea,  fé  Ci  folle  trouata  preienter  che  voleua  tralafciar  anco  di 
refpondere  a'  pericoli  dell'  efFufione,perchefe  quelli  fodero  ftato  irreme- 
diabili ,  non  occorreua  che  il  Concilio  Conftantienfe  hauelTe  riferuata  la 
facoltà  didifpenfare:  che  li  ragionamenti  di  quelli,cheperfuadono  la  ne- 
gatala gli  fono  parli  graui ,  Se  efficaci ,  atti  a  tirar  lui  medefimo  in  quella 
parte  -,  quando  non  haueile  prattica,  Se  ifperienza  di  quel  negorio,  ilqual 
ha  maggior  bifogno  di  fimilcognitione,chedi  fcicnzaj&ragioniipecula- 
tiue.  A  qudii  che  diceuano,che  di  fimil  conceillone  non  s'era  veduto  frut- 
to  per  il  paiTa;o,  rifpofe,  che  era  tutto  il  contrario,  perche,  dopo  la  tratta- 
rione  di  Bafilea,  fi  erano  conferuati  molti  Catolici  in  Bo*cmia,che  tuttavia 
viueusno  in  p:ce  con  li  Calidini  ,  Se  che  nouamente  haueuano  riceuuto 
il  nuono  Arciuefcouo  di  Praga  ,  dalquale  fsceuano  ordinar  li  loro  PretD 
A  que'li,  chetemeuano  metter  nuoui-penfieri  nelle  altre  nationi, rifpofe, 
che  quelle  non  fi  mouerebbono  per  tal'  edempio  perche,etfendo  fcnla  mi- 
dura  d'heretici ,  Si  defiderofi  di  conferuar  la  purità  della  religione ,  rinu- 
terebbono  il  Calice ,  che  voleile  darlo  loro.  Che  li  Germani  tanto  più  io 
defiderano,  quanro  cloro  maggiormente  negato:  mafe  gli forTe  concedo,' 
«ol  rempo  fi  diftorrrebbono  da  quell*  ufo  il  timore  che  ,  ottenuta  quella 
giada,  palTallero  ad  altre  dimande,  edè  troppo  fufpicace.-&:,quando  pur  vi 
psliAdero ,  femprc  fé  gli  potrebbono  negare  :  che  non  Ci  poteua  dimandar 
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noukà,  poiché  era  (tata  concerta  dal  Concilio  di  Bafilea,  &da  Paolo  ter- 
zo, li  miniftri  del  quale  fé  follerò  ftatipiù  animofi>&  perleggierfpauento 
non  fi  follerò  ritirati  da  quelli  difpenfacione  ,  p«r  parole  d'alcuni  Fntri 
impertinenti ,  che  gli  pred'.cauano  contra ,  farebbe  flato  maggior  gioua- 
mento:  che  egli  fi  era  grandemente  offefo,  per  la  ragione  detta  da  a'euno, 
che>  ficome  non  fi  potrebbe  riceuer'  uno,con  conditioneche  gli  fofle  per- 
meila la  fornicatione,  cofi,  non  debbono  efler  riceuuti  quelli  popoli,  che 
vogliono  riconciliarfi,con  patto  dell'  ufo  del  Calice:  eiTendo  h  prim  a  cen- 
ditione  di  fua  natura  catriuatche  quefta  non  è  mala.fenon  in  quanto  è  pro- 
hibita.  Al  Vefcouo  di  Sogorne,rifpofe,  che  l'Imperatore  non  litigarla  con 
Prencipe  alcuno,  neprocuraua  pregiudicij  ad  altri,  &  richiedeua  il  Cali- 
ce a'  fuoi  popoli  per  gratia,&  non  per  giuftitia.  MajVerfoque'lUchedice- 
uanonon  douerfi  dar  la  cura  agli  Ordinari)  di  ciò  ,  ma  mandar  delegati 
della  Sede  Apoftolica>motteggtò  co  un  poco  d'afperanza. dicendo, fé  pa re- 
ualoro,  che  a  chi  s'era  fidata  la  cura  delle  anime,  &  tutto'lgouerno  fpiri- 
tuale,nonfi  douelle  fidar  una  cola  indifferente  ?opur,  fepenfauano  ,che 
queftafoftecofa  eccedente  il  gouerno  Epifcdpale  ?  che  il  rimetterlo  ai 
Papa,non  era,fenon!>ggioogergli  nuouej&:  continue  moleftie.Al  Filadel- 
fia rifpofe.  che  non  foiamence  li  Carolici  non  farebbono  turbati ,  macon- 
folati ,  potendo  viuer'  uniti  con  quelli ,  da  chi  fòftengono  moki  trauagli 
hora.  A  chi  voleua  procuratori  efpreflì, dille,  Non  eiTer  maravigliale  n;f- 
f  jno  viene  a  dimandar  quefta  grada  ,  perche  l'Imperaroie  ha  prefo  a  di- 
mandar per  loro;  ilqual  potrebbe  farne  venir'  innumerabili, fé  i  Padri  cofi 
vorranno.  Ma,  ficome  il  Concilio  haueuahauuto  rifpetto  di  ncn  far  il 
Saluo  condotto  troppo  largo,  accio  non  veniifi  tanta  moltitudine  di  Pro- 
tendami ,  che  gli  mentile  paura  ;  cofi  doueranno  hauer  maggior  rifpctto  a 
ricercar  che  venifiero  a  tal  fine  -,  attefo  che  più  venirebbono  per  impetrar 
quefta  conceflìone.  Conclufe.che  fi  haueile  compailìone  alle  lor  Chiele, 
èc  fi  tenelTe  conto  della  dimanda  di  ranro  Prencipe,  che  ,  per  defiderio  dell' 
unione  delh  Chiefa,  non  parla  mai  di  quello  negotio  fenza  lagrime.  In  fi- 
ne, fi  grauò  della  paflìone  di  molti  Prelati ,  che  ,  per  vano  timore  di  veder 
mutatione  nelle  regioni  loro,  vogliono  veder  la  perdita  dell'altre.  In  par- 
ticolare fi  querelò  del  Vefcouo  di  Rieti,  che  renelle  l'Imperator  per  Pren- 
cipe ignaro  di  gouerno  ,  che  non  fapelTe  quello  che  folle  ut:leperi  Stati 
fuoi,le  Sua  Signorìa  Reuerendidìma,  veriatainferuir  alle  menfe  de' Car- 
dinali in  Roma,  non  gì'  infegraua.  Finalmente  dille,  che  molte  altre  co- 
fc  gli  reftauano  da  rifpondere,  che  erano  Ilare  dette  da  prouocarlo  quafi  a 
quello,  ma  gli  pareua  meglio  tolerarle,  &  pillarle  patienremente.  Repli- 
cò quello?che  altre  vclte  haueua  detro,cioc;chc,non  concedendo  l'ufo  del 
Calice ,  faria  flato  meglio  che  il  Concilio  non  fi  fclTe  mai  fatto  :  lequali 
parole  dichiarò,  foggiongendo,  Che  molti  popoli  erano  reftati  nell'ube- 
dienza'del  Pontefice  ,  con  fperanza  ,  che  nel  Concilio  gli  fotte  conceria 
quefta  grafia  ,  liquali  fi  farebbono  alienati  a  fatto  ,  vedendoli  fraudati  di 
quella  lperanza. 

Andrea  di  Cucila,  Vefcouo  di  Lione,in  Spagna,  diife,  Che  non  fi  potè- 
uadubitare  dell'ottima  mente  di  Cefar  e,&  del  Duca  di  Bauiera;ne  difpu- 

DDdd  tar 


LXI  I. 


578      CONCILIO  DI  TRENTO  Papa  Pro   IV. 

e  1  o  ia  tar  fé  la  Chiefa  poreua  far  tal  permiflione,  ma  folo  conliderar  quello  che 
fofle  ifpedientc.  Il  parer  dio  elìere ,  che  fi  imitaflero  li  Padri  antichi ,  & 
l'ufo  continuo  della  Chiefa  ,  di  non  condifcendereallepetitioni  d'here- 
tici.  Si  vede ,  per  la  prattica  del  Concilio  Niceno  ,  che ,  fé  ben'  andaua  il 
mondo  fottofopra,  non  vol(eto  conceder  loro  un  folo  iota:  &  li  dottori  fi 
fono  attenuti  dalle  parole  ufate  da  hcretici ,  fé  ben  haueiTero  buon  fenfo  : 
che  non  fi  farebbono  contentati  di  quefta  conceflìone  :  cheli  Cattolici 
l'hauerebbono  fentita  male  :  che,  per  incerta  fperanza  di  ridurre  alcuni 
pochi  hcretici,  s'hauerebbono  perduti  molti  Catolici  :  efler  grand'  argo- 
mento, che  i  Vefcqui  di  Germania  non  faceusno  la  dimanda:  che  la  peti- 
rione  non  era  per  diuo:ione,eflendo  da  gente,  che  non  dà  niflun  fegno  di 
fpiritualità ,  che  egli  non  fapeua  intendere,  come  follerò  penitenti,  &  vo- 
leiTero  tornar' alla  Chiefa  ,  &  creder  che  folle  retta  dallo  Spirito  Santo  ^ 
con  oftinarione  peiò,  di  non  voler  tornare  fenza  quefta  grada  :  cheque- 
fra  oftinaticne  moftra,  che  non  hanno  la  ragione  formale  della  fede  :  che 
fé  il  Concilio  Bafilcenfe  altre  volte  concede  ciò  a'  Boèmi ,  fu  perche  fi  ri- 
mederò artbljtamente  alla  Chiefa,  qual  poi  per  benignità  lo  concede:  che 
non  fi  debbe  dir  vero  rimedio  quello  ,  che  non  è  nccedario  per  natura 
della  cofa,  mapermalitia  degli  huomini  :  che  la  Sinodo  non  debbe  nu- 
trirla ,  &  fomentarla  :  che  s'imita  aliai  l'ertempio  di  Chrifto  in  cercar  le 
pecore  fmarrite,  quando  fi  chiamano,  inuitano  &  pregano:  che ,  fequefta 
gratia  s'ha  da  concedere ,  è  meglio  che  fi  conceda  dal  Papa,  qual  potrà  re- 
uocarla ,  fé  le  condicioni  non  faranno  adempite  :  che  concedendo  il  Con- 
cilio, fé  il  Papa  vorrà  annullarla,  pretendaranno ,  che  non  lo  polli  fare ,  & 
che  l'autorità  fua  non  fia  fopra  il  Concilio  :  che  gli  heretici  fempre  proce- 
dono con  fallita,  &  con  inganni. 

Antonio  Gorrionero ,  Vefcouo  d'Almeria ,  dilTe  ,  Che  fi  confermaua 
nella    negatiua   per  le  ragioni  ufate  da' defenfori  nellarrermatiua  :  che, 
fc  ben  Dio  dà  molti  aiuti  agl'impenitenti ,  come  predicationi ,  miracoli , 
&  buone  inrpii  adoni  ,  non  però  mai  difpenfaloro  li  Sacramenti  ,  ma  a' 
foli  penitenti:  che,  volendoli  muouer  dalla  carità, prima  fi  debba  attender 
a  conferuar  li  Catolici ,  che  ridur  gli  heretici  :  che  fi  debbe  imitar  il  Con- 
cilio Conftantienfe ,   che  ,    per  mantener  li  buoni  figliuoli  della  Chiefa  » 
prohibì  la  Communione  del  Calice  ,  infognata  da  GiouanniHus  :    co- 
li fi  debbe  far  hora  co'Lutherani  :   chequefta  conceflìone  aprirebbe  la 
portaad  infiniti  mali  :  che  tuuerebbono  dimandato  il    Matrimonio    de' 
Preti  ,  l'abrogationedell'imagini  ,  de'digiimi,    &  altri  fanti  mlitu'ti, 
Tempre  proponendo  le  lor  dimande  ,  come  mezzi  unichi  ,   &  necelTaiij 
a  riunirli  con  la  Chieia  :    che  ogni  minima  mutatione  di  leg^e     parto- 
rire gran  danno ,    &  maflìme ,  eilendo  a  fauore  degli  heretici  :  che  non 
configgerebbe  manco  che  lo  faceife  il  pontefice  ,    fé  ben  facendolo  lui, 
fareboe  manco  male  :  che  li  popoli  s'offenderebbono  manco  ,  che  fé  la 
conceflìone  forte  fatta  dal  Concilio  :  ilqualc  pare  che  habbia  magg:or  au- 
torità nelle  fue  definitioni  appreflo  li  popoli   ,   fé  ben  fi  deaeconklTare» 
che  la  fuprema  autorità  fia  nel  Pontefice:  che ,  quando  però  la  concedette , 
non  fidouerebbe  commetter  a'Vefcoui,  quantonque  conpfeiuti  buoni 
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per  qualche  r.v,  -   ,  perche  poflono  diuentar  catturi,  &  di  pciucifàTfeLt,     :;^    * 
molli  da  priuaù  intereflì.  Liir 

Franccfco  drl  Gadu,  Vefcouo  di  Lugo ,  in  Spagna,  fece  una  cttbrtatione 
longaa'  Padri  »  che  non  vole(Tero,per  fuggir  difficoltà,  o  per  fodisfatrione 
a'  Prencipi,o  popoli,derogare  air  autorità,  &  degnità,  de  Concilij  Gene- 
rali l'autorità  de*  quali  ettèndo  Tempre  (tata  (limata  nella  Chiefa ,  quanto 
ognun  fa,  &  hauendo  quella  mantenuto  la  fede,  non  è  da  lafciarla  aderto 
vilipendere,per  rifpetti,&  intereffi.  Allegò  più  luoghi  di  S.Agoftino,  dell* 
autorità  de'  Concilij  Generali,  &  narrò  le  cofe  fatte  da'  pattati ,  &  inalzò 
{ottimamente  l'autorità  Conciliare  :  &:  quantonque  non  defcendette  mai 
alla  comparatiuacon  la  Pcntifìcia,ognuno  però  intendeua  ,  che  la  Conci- 
liare era  da  lui  pofta  per  fuperiore.  Et  Giromalo  Guerini,  Vefcouo  d'I- 
mola, ufando  concetti,  &  parole  poco  diffimili,  inalzò  anco  l'autorità  de' 
Concilij  Prouinciali,  per  confermar  l'openione  fua  di  conceder  il  Ca- 
lice :  con  dire  ,  che  conueniua  hauer  l'autorità  di  quelli  per  obligato- 
ria  ,  fin  tanto  che  da  un  Concilio  Generale  non  fotte  determinato  incon- 
trario: allegando  in  ciò  S.  Agoftino:  &  nel  feruor  del  dire ,  ufcì  in  quelle 
parole,  Che  il  Concilio  Generale  non  haueua  alcun  fjperiore  :  ma,  au- 
uedutofi  poi,  che  gli  altri  Pontifici)  (perche  di  quel  numero  elfo  ancora 
era  )  reftarono  offcfi ,  certo  di  moderare  ,  con  replicar  le  (lette  cofe ,  de 
aggiongeruil'eccettione  dell' autorità  Pontificia  :  conqual  modo  dibat- 
tere non  todisfece  ne  all'  una,  ne  all'  altra  parte.  Fu  però  feufato  dal  mag- 
gior numero  de'  fuoi,  &  attribuito  il  fatto  ad  inconfideratione  :  poiché  e- 
gli  in  diuerfe  occafioni ,  nelle  Congregationi  inanzi ,  haueua  redarguito 
quelli,  che  allegauano  il  Concilio  Bafileenfe.  Il  Cardinale  Simoneta  pe- 
rò; con  tutto  che  di  lui  fi  valette  a  far  fimili  oppofitioni,  non  reftò  d'in- 
terpretar in  finiftro,& attribuirgli,  che  era  trafeorfo  portato  dall'affetto, 
per  non  ettèrgli  fiate  fpedite  le  Bolle  del  fuo  Vefcouato  gratuitamente,  co- 
me pretendeua. 

L'ultima  Congregatione  (opra  quella  materia  fu  il  cinque  Settembre.flc 
fra  gli  altri,  che  in  quella  parlarono  ditte  Ricardo  da  Vercelli,  Abbate  Pre- 
aalenfe  in  Genoua,Canonico  RegolareXoftenrando  la  parte  negatiuajChe 
nel  Concilio  Bafileenfe  quella  materia  fu  difputaraper  più  giorni,  reftan- 
do  ancora  la  difputa  raccolta  per  F.  Giouanni  di  Ragufi  ,  Procurator  de' 
Domenicani;  &  finalmente  fa  definita  t  Oc  negato  a'  Boemi  afiòlutamente 
il  Calice:  onde  non  fi  può  hoggi  venir'  ad  altra  deliberatione  ,  fenza  far' 
apparirai  mondo,  che  all'  hora  la  Chiefa  fall  atte  in  un  Concilio  Genera- 
le. Dal  Vefcouo  d'Imola,  per  medicar  il  proprio  eccetto ,  fu  riprefo  di  dar 
autorirà  a  quel  Concilio  feifmatico  :  &  notato  di  gran  ardire,  che,  ettendo 
tante  volte  (lati  riprefi  quelli ,  che  femplicemente  allegarono  il  Bafilcen- 
fe:egli  al^' hora  non  folo  Padducette ,  ma  gli  dette  anco  l'autorità  di  Con- 
cilio Generale.Replicò  il  Padre,  che  fempre  s'era  marauigliato,&  all'  hora 
maggiormente,di  chi  parlaua  cola  di  quel  Concilio,attefo,che  nella  proflì- 
ma  pattata  Seflìone  li  quattro  capi,decretati  nella  materia  del  Calice ,  era- 
no di  pefo  pigliati  da  quelConciliomon  fapere  in  che  modo  Ci  podi  mag- 
giormente approuare  un  decreto,  quanto  (inoliarlo,  non  tanto  nelfenfo, 
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maftelié  paiv^v^l^ora:  &  con  quello  ricaldatofi,  pafsò  a  dire ,  che ,  attefo 
il  decreco  di  quel  Concilio,  la  petitione  del  Calice  fapeua  herefia,  &  pec- 
cato mortale.  Di  che  leuatofi  fufurro ,  &  volendo  egli  feguir  più  oltre ,  il 
Cardinale  di  Manroua  lo  fece  tacere:  &  egli,  fermato,  chiele  perdono  ,  Se 
dette  alcune  altre  poche  parole,  finì. 

.  Per  non  parlar  più  di  quello  Padre>aggiongerò  qui,  che  egli  era  in  no- 
ta. perelTerfifcoperto,  che  addì  federi  Agotlo  folle  flato  per  tempo  alla 
cafa  degli  AmbafciatoriFrancefì,  a  dimandare,  Sei  lorVeicoui  farebbo- 
110  venuti  :  &'ad  ellbrtar  che  fi  follccitalfero  a  venir  prello:  Se  nelle  Con- 
gtegationi,-che  li  fecero  (opra  il  Sacrificio, pofo  in  dubio ,  fé  l'autorità  del 
Pontefice  folte  fuperiore  ad  Concilio:  foggiongendo,che,  quando  fi  folle 
venutoatrattar  di  quello  ,  egli  hauerebbe  detto  ilvotofuo  liberamente. 
Lequali  cole,  polle  rutte  inlieme,  Se  di'  Legati  opportunamente  ponde- 
rate, fu  giudicato  non  eiler  bene  che  un  tal'  humore  li  troualle  alla  venu- 
ta de'  Franceli  ■■>  Se  peritarono  di  fare,  che  il  General  fuo  lo  chiamalle  per 
negotij  della  Congregatione;&  con  queftahoncilà  leuarlo  da  Trento  :  ma 
non  fu  bifogno,perche  il  pouero  Padre,  per  aftlittione  d'anima  ,  pochi  dì 
dopo  s'infermò,  Se  a  ventifei  Nouembre  pafsò  di  quella  vita.  In  quella 
Congregatione  F.  Giouanni  Battilla  d'Adi,  General  de'Serui/ollentando 
elio  ancora  la  negatiua,abbattuti  li  fondamenti  de'  contrari  j, fi  elicile  fopra 
il  Concilio  di  Coilanza,  che  prima  ha  fatro  decreto  in  quella  materia  :  & 
commendando  l'autorità  di  quello,i'e(Taltò  fopra  gli  altri  Concilij  Gene- 
rali,con  dire,  che  haueua  deporlo  tre  Papi  :  cola,che  piacque  poco  ,  ma  fu* 
pattata  per  non  urtar  tantecofe  inlieme. 

Finiti  ivoti,&  volendoli  Legati  dar  fodisfattione  all'  Imperatore,  ne 
apparendo  come  fi  potelTc  far  nel  Concilio,  preualendo  la  parte  della  ne- 
gatiua,rifolijerono  d'operar  che  fi  rimettefiè  al  Papa,fperando  che  ,   col 
mezzo  d'offici  j, li  potè  fiero  condur  parte  di  quei  della  negariua  in  quella 
fententia,  come  media  :  Se  diedero  carico  a  Giacomo  Lomdino,  Velcouo 
di  Mazzara;  &  a  quello  di  Ventimiglia,  che  fi  adoperafiero  ,  con  dellrez- 
za,  Se  circonfpettione  :  Se  elfi  medefimi  Legati  parlarono  per  la  parte  rc- 
mifliua  a' tre  Patriarchi,  quali  anco  perfuafero  ,  Se  per  loro  mezzo  rena- 
rono acquiilati  tutti  quei  del  dominio  Veneto  ,  numero  molto  confidera- 
bile.  Racquiflato  il  numero, che  parue  badante,  credettero  hauer  fupcra- 
ro  le  difficoltà.  RidulTero  il  negotio  a  quello  punto ,  di  fcriuer'  una  lettera, 
al  Papa  nella  forma  ordinaria  ,  mandando  nota  di  tutti  li  voti  ;  Se  mentre 
penfano  alla  forma,  Cinque  Chiefe  ,  rifaputolo,  fi  dichiarò  non  conten- 
tarli, fenon  appariua  qualche  decreto  nella  Selììone,  allegando,  che  ,  ef- 
fendofi  nella  precedente  riferuato  di  trattar  li  due  articoli ,  hora,  eflendo- 
fi  trattati,  &rifoluti,è  necelTario far*  apparire  negli  Atti  della  Selììone 
la  rifolutione.    Il  Cardinal  Varmienfe  gli  moflrò  quanto  era  difficile ,  Se 
pericolofo,proponerdecreto:&cheper  venir  al  fine,  loccnfegliaua  con- 
tentarli della  lettera:  alche  non  acquetandoli ,  infine  rifol'erofar'  un  de- 
creto da  legger  nella  Selììone.  In  quello  egli  voleua folte  detto.  Che,  ha- 
uendo  la  Sinodo  conofeiuto  efterifpedienre  conceder  l'ufo  del  Calice  ,  ri- 
uiettcaa  al  fommo  Pontifici)  a  chi,&  con  che  conditioni  concederlo.    Da 
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Legati  fu  moftrato  ,  che  molti  della  parte  remiflìua  erano  di  quell5  o- 
pinione,  per  non  elTcr  certi  fé  folle  ifpediente ,  liquali  tutti  farebbono  fla- 
ti contrari)  al  Decreto,  &  che  non  fi  pò  te  uà  fpontare  quefto  palio  di  faE 
dichiarar  la  concelfione  per  ifpedienre  :  anzi  anco  ,  tenendo  quefto ,  era 
ben  lafciare,  con.  l'interpoiitione  d'una  iettimana  ,  intepidir  tanto  fcruo- 
re.  Il  Cinque  Chiefe  s'acquetò,  &  fu  propofto,  differito  il  capo  del  Ca- 
lice,   attendere  a  ftabilire  il  decreto  del  Sacrificio,  per  infinuarfi  con     decreto  dei 
quello  ad  introdurre  la  propofta  della  Communione.  S'attrauersò  Var-  S£u^C\i  (T 
mienfe,ilqual  perfnafo  da'  Giefuiri  Lainez,  Salmeron,  &  Torres ,  propo-  fia^J 
neua  una  altra  forma  di  decreto  del  Sacrificio  ,  in  materia  ddi' oblatione 
di Chrifto nella  Cena,  6c  fu  cela  dirlìcile  follo  defiftere.    Finalmente, 
dopo  effer  flati  quafi  fuori  di  fperanza  d'clìer'  in  ordine  per  far  la  Seffio- 
ne  al  tempo  deftinatò  ,    nella  Congregatione  de'  fette  fu  ftabilito  il 
Decreto  del  Sacrificio  ,  ellendo  ftato  riceuuro  dalia  maggior  parte  :  fé 
ben  Granata  fece  ogni  opera  per  interporre  impedimenti,   &  allonga- 

menti.  art'clid'r'- 

Dopo  quefto,  furono  dati  dieci  articoli  per  riformatione  degli  abufi  forl°a  p'op»'- 
occorrenti  nella  Meila  ,&  altri  undici  in  diuerfe  materie  di  riforme  ,  li-  fi}t 
quali  furono  a  ftudio  eletti  di  cofe  facili,  &  non  foggettea  contrrditio- 
'ne,  &fauoreuoli  all'autorità  Epifcopale  :  accio  non  venilTe  qualche  ri- 
tardamento  per  l'oppofitione  d'alcuno  :  Se  quefto  era  molto  ben  noto 
agli  Ambafciatori,&  Prelati,chefe  ne  doleuano  ancora.  Sopra  quefti  s'in- 
comminciò  a  parlar  addì  noue  Settembre  ,  &  in  breui  parole  li  Prelati  fi 
Spedirono,  parlando  fino  quaranta  per  Congregatione.  Non  vi  fu  di  [In- 
goiare oppofitione  alcuna,  ma  ben  il  Filadelfia  dille,  la  Germania  eilct'  in 
e.'pettatione,  che  nel  Concilio  fi  trattarle  di  cofe  grani ,  &  d'importanza:  e  ne  fon°  ri- 
nominò diuerfe,  &  fra  le  altre,  la  creatione  de' Cardinali,  &  la  pluralità  *^ÀWU 
de' Benefici]  GiouanniXuares,  Veicouo  di  Conimbria,diire,  Che  non  lo-  portami, 
daua  il  trafeurar  le  cote  minime,  ma  ben  parer'  a  lui ,  che  la  degnità  della 
Sinodo  ricerchi,  che  fia  (eguito  qualche  ordine  fpeciale,&  che  fi  vedi  per 
qual  caufafiano  propofti più  quefti ,  che  ai tti  particolari:  che  la  riforma 
donerebbe incomminciar  dal  Capo,  da  quello  paflar  ne'  Cardinali,  da' 
Cardinali  ne'  Vefcoui,&  da  quefti  n?gli  altri  gradi:akrimenti  teiv?cua,che, 
trattandoti  riforma  nel  modo  incominciare,  s'hauerebbe  mollo  lo  lroma- 
coa'  Catolici,&  a'  Proteftanti  tonfa.  Parigi  dille  ,  effer  cencinquanta  an- 
ni, che  il  mondo  dimanda  riforma  nel  Capo»  &  ne' membri ,  &linhorac 
ftato  defraudato  :  farebbe  hormai  tempo  di  inoltrargli  che  fi  opera  da  do- 
ueroj&non  fimulatamente:  che  defideraua  follerò  uditi  'anco  li  Franccfi, 
per  ibiiog'udi  quel  Regno  :che  in  Francia  s'era  fatta  una  riforma  aliai 
più  utile,che  la  propofta  ali  hora  in  Concilio.  Il  Vefcouo  di  Segouia  di(~ 
fé,  Che  fi  faceuaguila  del  medico  imperito,  che  ne'  mali  mortali  dà  un 
lenkiuo,oueroonged'oglio.jll  Vefcouo  di  Oreatediire,  Che  Sua  Santità 
non  doueua  conceder  tanta  facolrà  alla  Cruciata  *  &  alla  fabrica  di  S.  Pie- 
tro,^ virtù  dellcquali  ognuno  in  Spagna  vuol  Melìe  in  cala  ;  &  non  mo- 
derando quella,  le  prouifioni  della  Sinodo  faranno  vane  :  efier  necefTario 
ùre  una  dichiaratone,  cheli  Decreti  del  Concilio  Generale  obligano 
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anco  il  Capo:  acne  eflendofileuatofufurro,  egli»  fatto  fegno  di  filentio, 
foggionfe, quanto  alla  virtù  direttiua,  non  coattiua:&  fegui,  dicendo  ,  che 
eia  neceffario  anco  trouarvia,che  non  vi  fodero  liti,  o  almeno  non  fode- 
ro tante  ,  Se  coli  longhe nelle  caufe beneficiali:  che  ciò  riufeiua  di  grati 
difpendio,  mancamento  del  culto  di  Dio ,  &  fcandalo  del  popolo.  Il  Cin- 
que Chiefe  parlò  (opra  il  capo  di  conferir  li  Vefcouati,  efponendo  le  pa- 
role da  lui  dette,  che  Ci  promoueuano  perfone  vili,&  indegne ,  dichiaran- 
do.chei'abufc  procedeuada'  Prencipi,che  gli  raccommodauano  con  in- 
ftanzajdc  anco  con  importunità, al  Papa  ;  &  che  meglio  farebbono  collo- 
cati ne'  palafrenieri  di  Sua  Santità:  &  fi  dolle ,  che  le  fue  parole  follerò  fi- 
niftramente  interpretate. 
égpmìo  dell'  L'Agente  Spagnuolo,  per  nome  del  Re, fi  grauò  di  tanta  autorità,  che  a* 
Agente  sp.t-  Vefcoui  fi  concedeua ,  nelcapo  ottauo,  fopra  piiHofpitali  ,    Monti  di 

snucto ,acco-      .     .        _  ,  .     ..  r.      .  "      »        B.,  _       »     ...  ~   ... 

modxto:  pisfa»  Luognipij ,  cVc.  particolarmente  ,  per  il  Regno  di  Sicilia,  con- 
trai! priuilegio,  che  quel  Regno  ha  della  Monarchia  anticamente  :  ai- 
quale  per  fodisfare  ,  da' Legati  fu  aggionta  al  Capitolo  la  claufula,  che 
difficoltà  fi-  riferua  li  luoghi ,  che  fono  immediate  lotto  la  protettione  de'  Rè.  Quelle 
praU  tenu-  cofe  finite ,  erano anguftiati  li  Legati,  non  reftando  più  che  tre  giorni 
t*  delia  Sej-  a||a  5C(jjone     &  hauendo  ancora  tante  cofe  irrefolute ,  &  maflìme  quella 

pone,  ...  0     .  t  re  •    \ 

che  più  importaua,  &doue  ognuno  trattauaconvehementeaftetto,  cioè* 
la  materia  del  Calice,  quando  un'  accidente  fece  quafi  rifoluere  d'allon- 
gar* il  tempo dellaSedìone.  Queftofu,che  ,  hauendo  l'Ambafciator  di 
Francia  in  Roma  fatto  inftanza  efficacca  nome  del  Rè  col  Pontefice ,  che 
facelTe  differir  fino  all'  arriuo  de'  fuoi  Prelati;  il  Pontefice  ,  quantonque 
nonudifiècofa  piudifpiaceuolc,  che  parlar  di  prolongatione  del  Conci- 
lio, cofi  per  propria  inclinatione  ,  come  per  commune  de' Cardinali ,  8c 
di  tutta  la  Corte,che  era  in  fperanza,  &  intenfo  defidcrio,di  vedendo  fini- 
to, &  dilfoluto  per  tutro  Dicembre;  hauendo  nondimeno  rifpofto  ,  per 
non  manifeftari  fuoi  rimoti, che  a  lui  niente  importaua  ,  ma  tutto  doueua 
depender  dalla  libertà  de'  Padri,  liquali'noneramarauiglia  fé  abhorri- 
uanoladilatione,rifguardando  la  longa  ,  &  incommoda  dimora  a  traua- 
gii  de'  quali  era  giufto  portar  rifpetto,  &  che  egli  non  poteua ,  ne  doueua 
conitringerlijouero  imporgli  legge, contra  l'ufo  accoftumato  :  che  haue- 
icbbe  fcritto  a  Legati  l'inftanza  fattagli,  &  dichiaratoli,  quanto  a  fé ,  di 
contentarli  della  dilatione  :  che  quello  tanto  fi  doueua  da  lui  richiede- 
re ,  &  doueua  fodisfar  il  Rè  ,  in  quella  foftanza  fenile  ,  aggiongendo, 
che  vfaffero  quella  permiflìone,  comeparelle  più  ragioneuole  a'  Padri, 
Laquai  lettera  aggionto  l'cilèr  li  decreti  mal'  in  ordine  ,  &  quel  che  fu 
ferito  dai  Dolfino,Noncio  apprefib l'Imperatore,  &  l'inftanza  degl'  Im- 
periali, che  non  fi  publicafle  il  Decreto  della  Meifa  ;  fece  inclinar  parte 
vintedalSì-  de'  Legati  a  differire.  Ma  Simoneta  che  intefe  la  mente  del  Papa,  più  co- 
naneu-  mc  era  nel  capo  di  quello  ,  che  come  nella  lettera  efpreflo,  tenne  tanto 
fermo,  che  fi  riiòluè  il  contrario:  &r  a^Roma  auisò  quanto  fofie  perico- 
lofo  metter' in  dubio  gli  ordini  afloluti  già  dati  di  venire  all'  efpeditio- 
oe,con  li conditionati,per  dar  fodisfattione  di  parole ,  preftando  fomen- 
to a'  mal*  inteutionati  d'attiauerfaie  le  buone  rilolucioui  »  Se  mettendo 
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fopra  di  loro  carica  ,  che  gli  rendeuaodiofi  ,  gii  faceua  perder  riputano-     C:D     10 
tìttSc  rimaner  inetti  a'  far'ilferuitio  di  Sua  Santità.   Fu  anco  Simoneta  fa-       IXI1« 
uorito  àA  buoneuento,  perche,  non  eilendoui  oppofirione  di  momento, 
fu  ftabiiito  il  Capinolo  degli  abufi  della  Meda  ,  con  gli  undfei  della   Ri- 
forma; &il  Decreto  della  Communione  hebbe  minor  difficoltà,  che  non 
iìcrederce.   Alla  primapropofta  non  pafso,  perche  diceua,  che  il  Papa,e-  ie„et0    fai 
tiandio  per  voto,' Scapprobatione  del  Concilio,  facetfe  quello  che  giudi-  rimetter  al 
cara  utile:  &  quello fu  impugnato  ir.fìeme  da  quelli, che  tencuano  lane-  ?*t*Huego- 
gatiua,  &  da  quelli  della  remiflìma:  cofa,  che  indulTt  li  Legati  a  rifolutio-  uo  del  c*!'l~ 
ne  di  tralasciar'  a  fatto  quella  materia  ,  &  coli  deliberati ,  ne  fecero  feufa  c é  '  * 
con  gì'  Imperiali  ;  poiché,  ne  dal  Pontefice,  ne  da  loro,  veniuail  manca- 
mento. Ricercarono  gli  Ambasciatoti,  che  il  proponelfe,  leuata  la  clauiu- 
la  del  voto,  ce  approbatione:  ma  li  Legati,  tenendo  per  fermo,  che  quella 
proporla  hauerebbe  potuto  caufar  dilatione  nella  Seflìone ,  fi  rendeuano* 
difficili  per  ciò.  Gli  Ambafciatori  proteftarono,  che ,  vedendo  eiler  fatta 
così  poca  (lima  dell'Imperatore  ,    non  erano  per  inreruenir  più  ,  ne  in 
Congregatane,  ne  inSel!ìone,finche  Sua  Maélìà  ,auifata,  haueiFe  dato 
quegli  ordini,  che  conueniuano  alla  degnità  Imperiale  :  onde  li  Legati  , 
non  lolo  Q  contentarono  di  proporla  dinuouo ,  leuara  la  chufula,  ma  pro- 
mifero  anco  di  far'  officio ,  oc  adoperar'  altri  ancora.    Et  il  dopo  ,  che  fa 
precedente  immediate  quello  della  Seflìone    ,    la  propofta  corretta  paisò 
per  la  maggior  parte  ,  le  ben  con  contradittione  di  tutti  quelli  della  ne- 
gatiua,  con  grand' allegtezze  de'  Legati,  &  Pontificij  ;  cofi ,  perche  la  SeC- 
fìone  non  fi  prolongaua ,  di  che  temeusno  grandemente;  come  anco ,  per- 
che pareua  loro  eiTer  maggior  degnità  del  Fapa,chc  la  grada,  a  chi  deiìde- 
raua  il  Calice,  dependelle  totalmente  dalla  autorità  iua.   Magl'Imperia-  Gli  Amba fc 
li,  fé  ben  in  quello  particolare  aliai  ben  Satisfatti,  vedendo  che  laSeflìo-  *e  '  Pren"t'1 
ne  farebbe  (lata  all'ordine  ,  cV  non  fi  poreua  più  impedir  la  publicatione  tenZ°"°  r**' 
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elellecolcdel  Sacrificio  della  Melh  ,  di  che  haueuano  già  fatto  inftanza  formar  one- 

fcr  nome  dell'Imperatore,  unitifi  prima  co' Francefi  mal  con:er.ti, perche  relè  ,  e 
ufficio  fatto  in  Roma,  per  nome  del  Rè,foiTe  rimafto  inefficace,  il  mede-  /m*  rv'r~ 
fimo  giorno,  dopo  il  Mezzodì,  corgregarono  tutti  gli  Ambafciatori  nel-  mA: 
hcafa  degl'Imperiali,  dicendo,  voler  confulcare  cofa  a  rutti  i  Prer.cipi 
fpettante  Li  Vcnetiani ,  &  il  Fiorentino,  chiamati,  fi  fcufàtooo  non  poter 
interuenirui,  fenzacommiflìone  eiprelFa  de' lor  Signori.  In  quella  Con- 
gregatione  il  Cinque  Chiefe,  con  longo  difeorfo,  nano  che  fino  al  'hora 
nt!  Concilio  nò  fi  era  trattata  cela  infruttuofa,che  s'era  depurato  vantane* 
te  de  dogmi ,  non  portando  alcuna  utilità  agli  hcretici  ,  che  oltinati  fono 
nielliti  di  non  mutar  openione;  nea'Csn  liei,  che  non  ne  hanno  bifogno: 
oc  di  riforma  non  fono  propelle  ,  lene  alcanc  cofe  leggieri  (Tic:  e  }  Se  di 
Difilla  momento  ,  de  Notarij,  de' Qu  e  ilo  ri  .  oc  altre  fimigl.rnti:  vederli 
chiaramente,  cheli  Legati  mirano  di  far' anco  la  Seflìone  Seguente  col 
medfhmo  Itilo  ,  Se  dopo  di  quella  profeguire  ,  tirando  inanzi  il  tempo 
(  lodifpoce  ,  con  dottrine  ,  Se  canoni  dell'  Ordine  ,  o  del  Matrimo- 
nio ,0  Qualche  ocra  cola  leggiera,  per  fuggire,  fecondo  il  fc Ino  ,  le  cofe 
fuftantiali  di  riforma.      Etconqueftc  ,  ce  altre  ragioni  ,  ben  amplifica- 
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" ;  *  :  5  re ,  petfuafe  gli  Ambafciatori  ad  unii  fi  infieme ,  6c  andar'  a  Legati ,  &c  far' 
""  distanza  ,  che  per  quella  Seflìone  fi  tralaiciaiTe  di  parlare  de' Sacramenti , 
§c  ài  fu  Dottrine,  o  Canoni,  perche  hormaiera  tempo  d'attendere  ad  u- 
na  buona  riforma,  leuar  tanti  ubufi3&  corregger  li  r.  alicoilumij  &  ope- 
suefae  il  Concilio  non  fia  infruttuofo.il  Secretano  di  Spagna  non  vo'le 
alleatile.;  perche,  hauendo  intendono  il  luo  Rè ,  che  nei  fine  del  Ccncil.o 
almeno  folle  dichiaratala  continuatione  >  temei:apreg'udicarfi  quando 
fonie  mutato  il  modo  di  procedere  fino  all'hora  alato,  ai  trattar5  ìnlìeme 
ladoccrim  ,  &la  riforma  :  poiché  quella  mutatione  s'hauetebbe  potuto 
adoperar  per  argomento  ,  che  il  nuouo  modo  di  proceder  argailìe  nuouo 
Concilio.  L'Ambafciator  di  Portogallo,  con  lorgacircuiaone  di  parole 
inconcludenti,  inoltrando  defiderar  riforma,  ma  volerla  ottener  con  mo- 
di più  piaceuoli ,  fi  ritirò  dalla  compagnia.  Il  Suizzero  ancora ,  vedendo 
ì'eflempio  di  quei  doi,&  conliderato  cheli  Venetiani  non  erano  interue- 
nuti ,  temendo  di  commetter'errore ,  dille,  Che  meglio  farebbe  ftato  har 
uerficonfideratione  fopradinuouo ,  prima  che  far  niblutione  :  gli  altri 
tutti  ri  loluettero  di  andare. 

Parlò  per  tutti,  cofi  d'accordo,  Lanfac:  dicendo,  Che  da' loro  Prencipi 
erano  mandati  per  aflìltere>&  fauorire  il  Concilio, &  procurare  che  fi  pro- 
cedere pertinentemente,  non  con  diipute  della  dottrina,  dellaquale,  ef- 
fendo  tutti  Catohci,  niilun  dubita.  ;&  e  fuperflua,  in  allenza  di  quelli ,  che 
l'impugnano,  ma  per  procuratore  una  buona,  fanra,&  intiera  riformatio- 
n;  de'coftumi.  Ma,  poiché,  non  ottanti  tante  loro  rimoltranze,  vedeuano 
che  s'haueua  voluto  determinar  li  principali  ponti  della  Dottrina  con- 
ed  i  Legai  rrouerfi,  fenza  toccare,  fé  non  leggiermente  la  riforma  ,  pregauano  che  la 
deftramente  fepuente  Seflìone  folle  impiegata  (blamente  in  quella,  tic  (o fiero  propolti 
sfuggonono:  otrìcoli  più  importanti,  tic  rfecellarij  che  quelli, di  che  s'era  parlato  (m'ali' 
hora.  I  Legati  rifpofero  nella  forma  che  altre  volte.  Ildefiderio  del  Papa , 
óV  loro,  elter  di  far  ii  feruiiio  di  Dio,  &  bene  della  Chieia,  &  iatisfare  ,  & 
crratitìcar  tutti  i  Prencipi:  ma  non  elTer  conueniente  romper  l'ordine  lern- 
pre  tenuto  nel  Concilio,  di  trattar  iniieme  la  dottrina  &  la  riforma:che le 
cole,  fino  all'hora  fatte, erano  lòlo  un  piincipio  :  eh .  haueuano buona in- 
ttneione  di  far  meglio  :  chericeuerebbono  prontiiiimamente  gli  Artico- 
li ,  che  ellì  Ambalciarorigli  proponeffero  :  marauigliarfi  ,  che  di  Francia 
noi  follerò  Itati  mandati  gli  Articoli  deliberati  a  Poiflìal  Pontefice  ,  il- 
quale  gli  hanerebbe  approuati.  Alche  replicò  Lanfac,  Che, hauendo  il  l'o- 
refice rimellb  tutre  le  cofe  concernenti  la  religione  al  Concilio  ,  i  Prelati 
Francefi quando  follerò gionti,hauerebbonopropofto quelli, (3cmoltealtre 
cofe. Rifpo  lero  li  Legati,chefarebbono  li  molto  ben  venuti,  3c  più  volen- 
tieriafcoltati:  ma  nò  per  quefto  cóuenma  differir  la  Seflìone  ordinata, per- 
che in  quella  non  era  per  trattarli  cefa  pregiudiciale  alle  propofte  loro. 
,./r    Che  li  Padri  in  gran  numero  erano  rifohitilfimidi  voler  la  Setfione:che  il 
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colti  [oprai  diiguftarg'i  era  pencolo  ;  <x  te  con  tanto  loro  wcornmodoalpetrauano  in 

decreto  :         Trento  quelli ;  che  a  loro  agio  differiuano  l'andata  promciFa ,  non  era  giù* 

Ito  aggiongetli anco  quello  Siigli fto  maggiore  di  volergli  far'aipeitare 

otio  "aiaente.  A  quefto  ufficio  detiro  non  opponendo/i  con  mag- 
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tgior  efficacia  gli  Ambafciatori ,  fi  andò  a  tener  l'ultima  Congregaticne  ,     ci o  io 

{>«  formar  li  decreti:  quali  riabiliti ,  quando  fi  fu  per  iìatuire  il  tempo ,  &       tx  ll' 
a  maceria  per  la  Ce guente  Stilìone ,  Granata  confegliaua  che  s'allongaile 
il  tempo,  aceto  i  Francefi,&  Polacchi,haueiTero  commodo  non  folo  di  ve- 
nire, ma  anco,  arriuati,  d'informati! ,  &che  veniiìe  a  precifa  dichiaratone 
di  quello,  che  fi  doueua  trattarejrna, ficome  altre  volte  s'era  fatto,ftar  full' 
uniuer  lale ,  &  pigliar  partito ,  fecondo  le  occorrenze  :  perche  douendo  ve- 
nir tante  perfonedinuouo,  nonfipoteua  reftar  di  credere  ,  che  non  por- 
i  tatTero  con  loro  emergenti  ,   per  quali  fotte  neceilario  venir'anuoue  de- 
|  liberationi.  Et  a  quello  patere  li  Spagnuoli,  &  molti  altri,  adheriuano:  & 
farebbe  dato  approuato  dall' uniuer 'ale.  Ma  una  voce  ipatfa,  che  folle  ar- 
riuato  commandamento  dal  Pontefice  aiToluto ,  che  non  fi  difTerilTè  più  di 
i  due  meli,  e  trattalle  de'  Sacramenti  dell'  Ot  dine,  de  Matrimonio  infieme  , 
i  induiìe  li  Pontifici j  a  far'  inftanza  che  il  tempo  non  folle  piolongaro  ,  & 
;  che  di  tutti  due  li  Sacramenti  fi  traitaile.  Et  i  Legati  moftiarono  efìer  co- 
ftretti  per  quello  >  a  far  il  decreto  in  conformità.     Ma  quello  maneggio 
hebbe  due  altre  vere  caufe  :  l'una ,  la  prefta  efpedit  ione  del  Concilio:  che, 
cofi  facendo,  penfauano  poter'ifpedire  con  queil'  unica  Sefllone.  L'altra, 
accio  a'  Spagnuoli ,  &  altri  fautori  della  riforma ,  molto  occupati  in  quel- 
la materia  di  fede  ,  non  reHalie  tempo  di  trattar  cofe  importanti:  Se  parti- 
colarmente reft  all'ero  impediti  di  promuouere  ,  o  almeno  d'infiftere  fopra 
la  refidenza.   Quello  punto  riabilito,  leggendofi  tutti  li  Decreti  infieme  » 
dinuouo  fi  eccitarono  lecontradittioni,  &  lecontentionifolite,  che  con 
difficoltà  li  Legati  poteuano  fermar  con  buone  parole.    Durò  la  Congre- 
gatione  fino  a  due  hore  di  notte,  con  poca  ibdisfattione  delle  parti,  &  con 
icandalo  de'buoni:  tutto  in  fine  fi  rifoluè;  ma,  per  la  maggior  parte  de'voti, 
eilendo  poco  minore  quella,  queccnrradiceua.  ~~      s- 

Venuto  il  dicefette  del  mele  Settembre,  giorno  deftinato  alla  Seflìone:  ne_>  .« 
andati  con  le  lolite  ceremonie  alla  Chiefa  li  Legati,  Ambafciatori  ,  con 
centottanta  Prelati ,  dopo  le  ufate  preci  nel  celebrar  la  MelTa  ,  il  Sermone 
dal  Veicouo  di  Ventimiglia  recitato,  nelquale,  Con  grauità  Episcopale,  &C  trattone    «'» 
Senatoria,  valendoli  della  ufata  comparatione  de'corpiciuili a' naturali,  efladel.  Ven" 
dimoili©  quanto  una  Sinodo  de' Vefcoui  farebbe    moflruofa  fenza  capo.    ' 
Narrò  l'ufticio  di  quello  nel  influir  virtù  in  tutte  le  membra,    &lareco- 
gnitione,&  debito  di  quelle  in  hauer  più  cura  della  conferuatione  del  Ca- 
po ,  che  di  fé  fi  elfi ,  efponendofi  anco  alla  difefa  di  quello.  Dille  il  princi- 
pal  difetto  dell'  heretico  fecondo  S.  Paolo ,  edere,  che  non  conoife  un  ca- 
po, delquale  depende  la  conneflìone  di  tutto'l  corpo.  Con  quattro  parole 
ioggionfe,  che  Chrifto  era  il  Capo  dclh  Chiefa  inuifibile^  ma,  con  molte, 
che  il  Papa  era  il  vifibile.  Commendò  l'accurata  diligenza  di  Sua  Santità 
in  proueder  alla  Sinodo  ,  &  raccordò  a  cialèuno  il  debito  di  conferuaìla 
degnità  del  fuo  Capo.   Lodò  infine  la  pietà,  &  modella  de'  Padri  :  pregò 
la  MaeìHdiuina,di  far  progrciTo,  &  finegloriofoa  quel  Concilio,  ficome 
«ra  fiato  il  principio.  *uuìfi  del 

Finita  la  MelTa,  furono  lette  lettere  del  Cardinal  Amulio,  quale,  carne  **ìri*f" 
Prottettore  delie  nationi  Orientali  Clwiiliaiie,  diede  conto  alla  Sinodo  ef-  d  A»ir^ 
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"ci?  io  fec' andato  a  Roma  Abdiflì,Patriarca  di  Muzale,nell' Affina  di  là  dall'  Eu-  ; 
LXI1,  frate:  ilquale,  vifitate le Chiefe  di  Roma  haueua  refo  ubedienza  al  Pon- 
tefice,&  riceuuto  la  conforma,  &  il  Pallio  da  Sua  Santità.  Narrò,li  popoli 
foggetti  a  quello  hauer  riceuuto  lafede  da' Santi  Apoftoli  Thomafo ,  &\ 
Thadeo>&  da  uno  loro  difcepolo,  nominato  Marco;  in  tutto  limile  alla 
Romana,con  li  ftefli  Sacramenti,  Se  riti:  &  che  di  quelli  haueuano  i  libri 
ferità  fino  al  tempo  degli  Apoftoli.  Soggionfe  al  fine  l'ampiezza  dal  pac- 
fe  ,  fottopofto  alla  cura  di  quel  Prelato ,  che  s'eftende  fino  all'  India  inte- 
riore,con  innumerabili  popoli , foggetti  parte  al  Turco ,  parte  al  Sophi  di 
Perfia,  &  parte  al  Rè  di  Portogallo. .  Laqual  letta,  l'Ambafciatore  di  Por- 
togallo fece  un  protefto  ,  che  li  Vefcoui  Orientali  ,*  fottopofti  al  fuo  Rè, 
non  conofeeuano  alcun  Patriarca  in  fuperiore ,  Se  che  per  l'admiflìone  di 
quefto  Patriarca  non  fofle  fatto  a  loro,  o  al  Tuo  Rè,  alcun  pregiudicio.  Fa 
letta  dopo,  la  profeflìone  della  fede,  da, quel  Patriarca  fatta  in  Roma,  fotto 
j  fette  Marzo  ,^nellaquale  giuraua  di  tener  la  fede  della  Santa  Chiefa  Ro* 
mana,  5e  prometteua  d'approuare,  Se  dannar  quello,  che  ella  approua  ,  Se 
danna  ;  &  di  douer'  infegnar'  il  medefimo  a'  Metropolitani ,  Se  Vefcoui 
Diocefanjj  a  lui  foggetti.  Dopo,  furono  lette  fue  lettere  direttiuealla  Si- 
nodo ,  in  quali  fi  fculàua  di  non  poter*  andar'  al  Concìlio',  per  la  longhez- 
za  della  ftrada  Se  pregaua  che,  finito,  gli  fodero  mandati  i  Decreti  di  quel- 
lo, che  prometteua  fargli  ofTeruare  intieramente.  Quelle  ftefiecofe  erano 
itate  lette  nella  Congregatione  prima ,  ma  non  vi  fu  fatto  fopra  riflella. 
LaProreftatione  del  Portogliele  fuegliò  gli  animi  a  confiderare  diuerfe 
aiTordità,che  erano  in  quella  narratione,&  fu  eccitato  qualche  fufurro,  Se 
li  Prelati  Portoglieli  fi  moueuano  per  parlare.  Ma  dal  Promotore,  per  or- 
dine de'  Legati,  fu  detto,che  fopra  quefto  s'hauerebbe  parlato  in  Congre- 
gatione. 

decreto  della      £t>  procedendofiinanzi  agli  atti  Conciliari,  il  Vefcouo  celebrante  Ielle 
'.//*•..         la  dottrina  del  Sacrificio  della  Meffa  in  noue  capi  diuifa:  quale  in  (oftanza 
conteneua.  1.  Che,  peri'impcrfettionedelSacerdotio  Leuitico,  funecef- 
fario  un  altro  Sacerdote,  fecondo  il  rito  di  Melchifedech. Quefto  fu  diri- 
tto, Noftro  Signore:  ilqual  fé  ben  offerì  fé  fletto  una  fola  volta  nella  Cro- 
ce per  lafciar  nella  Chiefa  un  facrificio  vifibile ,  rapprefentatiuo  di  quello 
della  Croce,  &  applicatiuo  della  virtù  del  medefimo;  dichiarandoli  Sacer- 
dote ,    fecondo  il  rito  di  Melchifedech;  offerì  a  Dio  Padre  il  fuo  corpo,  & 
l'angue,  fotep  le  Ipecie  del  pane,  Se  del  vino;  &  gli  diede  agli  Apoftoli  per 
xiceucrle:  &  a  loro,&  a  fucceiTori, commandò,  che  le  offcrifTeto:  Se  quella 
e  quella  offerta  monda,  da  Malachia  predetta,  qualeS. Paolo  chiama,Men- 
fa  del  Signore  :  Se  fu  figurata  da'  varij  facrificij  dell'  era  della  Natura  »  Se 
della  Leg^e.  II.  Et,  perche  il  medefimo  Chrifto,  nella  Me/la,  è  facrifica- 
tofenzafangue,  ilqual nella  Croce  fu  con  fangue  offerto,  quefto  facrificio 
è  propitiator  io  ;  &  Dio,  placato  per  quella  offerta  ,  concede  il  dono  deli* 
penitenza,  rimette  tutf  :  li  peccati  elTendo  la  medefima  oftia,  Se  rifteflb  of- 
ferente,per  mezzo  de'  Sacerdoti,  che  già  offerì  fé  Hello  in  Croce ,  con  fo-, 
laidiuetlìrà  del  :nodo:  là  onde,  per  quella  della  Mefla,non  fi  deroga  l'obla- 
tipne  della  Croce,  anzi  fi  receuono  pet  lei  li  frutti  di  quella  :  che  Ci  offe- 

rifee  . 
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4?ifce  per  1  peccaticene,  &bifogni de' fedeli,& anco  peri  defonti  non  in-  C!0  l- 
teramenje  putg'ti.  lìl.  Et,  fé  beri  fi  celebranoalcane  MefTe  in  memoria  lxn> 
dc'Sanci,  il  Sacrificio  non  fi  )fferifcealQro»maa  folo  Dio.  IV.  Et,  per 
offerirlo  con  riuerenza,  la  Chiefa  già  molti  fecoli  ha  inftituito  il  Canone, 
netto  d'ogni  errore,  comporto  dalle  parole  del  Signore ,  traditione  degli, 
Apoftoli  &  inflittiti  Pontificij.  V.  Et  percdificationede'fedeliJaChie- 
fa  ha  inftituito  certi  riti,di  prononciare  nella  Meflà  alcune  cofe  con  baiTa, 
altre  con  altra  voce,  aggiontiui  benedizioni,  lumùodori,  vedi,  per  tradi- 
tione Àpoftolica.  VI.  La|  Sinodo  non  condanna,  come  prillate ,  &  illeci- 
te, anzi  approua  quelle MetìTe/tloue il  folo  Sacerdote  communica  ,  efTendo 
quelle  eommuni,perche il  popolo  communica  ipiritualmente,  perche  fo- 
no celebrate  da  publicominift  to,&  per  tutti  li  redeli.  VII.  Che  la  Chie- 
da ha  commandato  d'adacquar  il  vino  nel  Calice,  perche  cofi  Chtifto  ha 
fatto ,  &  dal  fuo  lato  ufcì  acqua  infieme  col  fanguc  ,  &  vien  rapprefen- 
tatafunione  del  popolo,  lignificato  per  l'acqua  ,  con  Chrilìo  fuo  Capo. 
Vili.  Et  benché  nella  MetTi  fi  contenga  una  grande  eruditone  per  il 
popolo,  nondimeno  li  Padri  non  hanno  giudicato  ifpediente  che  fia  cele- 
brata in  volgare  :  però  ,  rifinendo  l'ufo  della  Chiefa  Romani,  accio  il  po- 
polo non  fia  fraudato,  debbono  li  Parochi ,  nel  celebrar  la  Meila  efponer 
qualche  cofa  di  quello,  che  fi  legge  in  eiTa,  maflìme  le  Fefte.  IX.  Et  per 
condannargli  errori  diileminati  contra  quella  dottrina ,  foggionge  i  no^ 
uè  Canoni  :  anathematizando.  I.  Chi  dirà ,  che  nella  Metta  non  fi  offe- 
rifea  vero  &  proprio  facriflcioa  Dio.  II.  Chi  dirà ,  che,  con  le  parole  di  ***them** 
Chrifto,  Fare  cioinmemoriamiai  egli  non  gli  habbia  inftituito  Sacerdo-  ''f™*™  ™e~ 
ei,&  ordinato  a  loro  d'offerire.  III.  Et  chi  dirà ,  che  la  Mefla  fia  facrificio  gett0\  J 
di  fola  lode,  o  ringratiamento ,  o  nuda  commemoratione  del  Sacrificio 
della  croce,  &  non  propinarono  ;  ouero,  gioui  folo  a  lo  riceue  ,  &  non  fi 
debba  offerire  per  li  viui,  per  i  morti,per  li  peccati,  pene,  fatisfattioni,  & 
altri  bifogni.  IV.  Et  chi  dirà,  che,  per  il  Sacrificio  della  Meda,  fi  dero» 
ghia  quello  della  Croce.  V.  Et  chi  dirà,  che  fia  inganno  celebrar  MefTe 
inhonor  de' Santi.  VI.  Et  chi  dirà,  contenerli  errori  nel  Canone  della 
Metta.  VII.  Chi  dirà,  le  ceremonie,  velli,  &  fegni  efterni,ufati  nella  Mcf- 
£a,fiano  più  torto  incitamenti  ad  impietà,che  offici)  di  pietà,  VIII.  Chi 
dirà  ,  che  le  MefTe ,  in  quali  il  folo  Sacerdote  communica  fiano  illecite. 
IX.  Chi  danharà il  rito  della  Chiefa  Romana,  di  dir  fotto  voce  parte 
del  Canone,  &  le  parole  della  Confecratione  :  ouero  dirà  ,  che  la 
Metta  fi  debbe  celebrar' in  volgare, o  che  non  fi  debbia  mischiar  acqua  nel 
vino. 

Al  Decreto  recitato  fu  da'  Padri  afTentito  ,  eccetto  che  al  particolare,  contradìttù- 
che  Chrifto  offerì  fé  medefimo,  ventitre  Vefcouicontradi  fièro  :   &  alcu-  ned  alcuni; 
ni  altri  differo,che,  quantonque  Ihauefleroper  vero ,  nondimeno  riputa- 
uano,che  non  foffe  luogo  ne  tempo  di  decretarlo  :  &  li  voti  furono  detti 

Ì  con  qualche  confufione,  peri  molti,  che  ad  un  tratto  parlammo.  Diede 
principio  adiltentirerArciuefcouo  di  Granata,  ilquale  non  hauendo  pre- 
dato il  fuo  aflenfo  nelle  Congregationi ,  per  non  hauer'  occafione  di  far 
il  medefimo  nella  Settìone ,  haucua  deliberato  non  interuenirui.    Ma  li 

E  £  e  e    ij  Legati, 
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ciò  io     Legati  mon  volendo  lo  aUaMeiTa,lo  mandarono  a  chiamare  più  d'una  voi-    !:'■ 
de^XIX^'b  a  ta»^  lo  conftrinfero  ad  andare,  &  gli  eccitarono  con  ciò  maggiormente  la.    K 
'  gli  alufinel-  volontà  di  contradire.Immediate  dopo,    dal  medefimo  celebrante  fu  letto.    U 
U  Muffa:       un  altro  decreto ,  per  inftruttione  a   Vefcoui  degli  abufi  da  correggere-     C 
nella  celebratione  delle  Meile.   Et  in  foftanzaconteneua ,  Che  li  Veicoui 
debbino  prohibere  tutte  le  cofe  introdotte  per  auaritia,.  per  irreuerenza,. 
o  per  fuperftirione  :  condifeefe  a  nominar  particolarmente,  per  difetti  d'a- 
uaritia,  li  parti  di  mercede,  quello  che  fi  dà  per  Mede  nuoue,  l'eiTattioni- 
importune  d'elemofine.  Per  irreuerenza,  l'ammetter  a  dir  Meflè  i  Sacer- 
doti vagabondi,  &  incogniti,  &  peccatori  publ4ci,Sc  notorij,  il  celebrar' 
incafe  priuate,&in  ogni  altro  luogo  fuori  di  Chiefa,&  Oratori)  y  Se  (e  gli 
interuenienti  non  fonoinhabito  honeftoj  l'ufo  delle  mufiche  nelle  Chie- 
fecon  miftura  di  canto,  ofuonolafciuo,  tutte  leattioni  fecolari,  colloquij> 
profani,  ftrepiti,  gridori.  Per  quei  che  tocca  la  luperftitionc,  il  celebrar 
fuori  delle  hore  dibite,con  altre  ceremonie ,  &  preci ,  oltre  le  approuate 
dalla  Chiefa&riceuute  dall'  ufo,  un  determinato  numero  di  alcune  Mef- 
fe.odi  tante  candele.  Ordinò  anco,  che  fotte  ammonito  il  popolo  d'andar 
alleparochie,  almenole  Domeniche  &  maggiori  Fede  ,  dichiarando,  che 
le  fudettecofe  fono  a*  Prelati  propofte,accioche  prohibifeano,  &  correg- 
gano, etiandio  come  delegati  della  Sede  Apoftolicanonfolo  quelle,  ma 
anco  tutte  le  rimili. 
Àeewtcàìri       II  Decreto  della  riforma  comprendeuaundici  capi.    I.  Chètuttili  de- 
forma: creti  de  Pontifici^  Concilij ,  fpettanti  alla  vita  ,  &  honeftà  de'  Chierici 
perl'auuenire    fiano  olferuati,  (otto  le  medefime  ,  &  ancora  maggiori 
pene,  ad  arbitrio  dell'  Ordinario;  &  (ìano  reftituti  in  ufo  quelli  ,  che  in 
defuetudine    fono    andati.  IL  Che  non   fia  prouifto  a'  Vefcouari,  fe- 
noli perfona,  che  oltre  le  qualità  requifite  da'facri  Canoni ,    ila  Cei  mefii- 
nanzi  in  Ordine  facro  ;  &  fé  di  tutte  le  qualità  debite  non  vi  farà  noritia 
in  Corte,  fi  pigli  informatione  da'Noncij,  dall'Ordinario,  onero  da'  Or- 
dinari) vicini.    Che  fia  Maeftro,Dottore,  o  Licentiato  in  Theologia,  o  in 
Legge  Canonica  onero  dichiarato  idoneo  ad  infegnar  per  publico  teflì- 
monio  d'una  Academia  :  &  li  Regolari  habbiano  fitìiil  fede  da'  fuperiori 
della  Religionfua,&  li  procedi, oteftificationi,fiano  gratuitamente  pre- 
date. III.. Cheli  Vefcoui  poflino  conuertir  la  terza  parte  delle  entrate 
nelle  ChiefeCathedrali ,   &  Collegiate  ,    in  diftributioni   quotidiane; 
lequaliperò  non  fiano  perdute  da  quelle  degnità  ,  che   non  hauendo 
giurifdittione  ,  o  altro  ufficio,  faranno  residenza  in  Chiefa  parochia- 
le  unita  ,    effiftente  fuori  della  città.    IV.   Che  niilun*  habbia  voto  in 
Capitolo,  fenon  (la  ordinato  Subdiacono  :  &  per  l'auuenire  ,  chi  otterrà, 
beneficio,  alqnal  fia  annefib  qualche  carico  ,  fra  un  anno  fia  tibligato 
riceuer  l'Ordine,  per  poterlo  eflcrcirare.    V.  Che  le  commiflìoni  delle    ■ 
difpenfe  non  habbiano  effttto,fiache  da'  Vefcoui,come  delegati. fia  conof- 
ciuto,che  fono  ben' impetrate.    VI.  Chelccommutationide'TcJtamen- 
ti  non  fia  no  eseguite,  fin; :hei  Vefcoui ,  come  delegati ,  non  haueranno 
conofeiuro  che  fiano  impetrare  con  efpreffione  della  verità.    VII.  Che  i 
giudici  fuperiori,  nell'  ammettiti  le  appellatioai  3  &  conceder*  inhibi- 
**..:''  tio»i» 
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tioni  olleruino  laconftitutioncd'Innocézo  quarto  nel  capo,  Romana>YlU  Cl°  1D 
Che  i  Vefcofli,  come  delegati,  fianoeflecutori  delle  difpofirioni  pie»  cofi 
teftamentariojcomede' viuenti,poflìno  vifitar  gliHofpitali,&  Collegij,&: 
Confraternità  de' Laici,etiadioquelle,che  fono  chiamate  Scole,  o  cóqual 
fi  voglia  altro  nomei  eccettuate  quelle ,  che  fono  fotto  immediata  protet- 
tione  de'  Rè  :  pollina  vifitar  l'elemofine  de*  Monti  di  pietà,  &  tutti  li  luo- 
ghi pij, fé  ben  fotto  la  cura  de'  Laici;&  riabbiano  la  cognitione  ,  &c  effècu- 
tione  di  tutto  quello,  che  appartiene  al  culto  di  Dio ,  alla  fallite  delle  ani- 
me,Si  allafoftentatio.ide' poueri. IX. Che  gli  amminiftratori  della  fabrica 
diqual  fi  voglia  Chiefa,Hofpitaìe,Confraternirà,  Limofina  di  Monte  di 
pietà,&  d'ogni  altro  luogo  pio, fiano  tenuti  render  conto  al  Vefcouoogni 
anno;&  fé  hanno  obligo  di  dar  cóto  ad  altri, vi  fia  aggionro  anco  a  quelli  il 
Vefcouo,altrimenti  non  fatisfacciano.X.Che  li  Vefcoui  podìno  effaminar 
i  notirij,  &  prohibitgli  l'ufo  dell'  ufficio  in  negotij ,  &  Caute  fpi rituali.  XI. 
Che  qualonque  ufurperàbcni,  ragioni,  o  emolumenti  ddic  Chif  fé  ,  Be- 
nerioj,  Monti  di  pietà, &  luoghi  pij,oChierico,o  Laico  che  fia,  quanton* 
que  Rè,  o  Imperatore,  fia  feommunicato  fino  all'  intiera  reftitutione  del 
tutto,  &  aiTolutione  dal  Papa:  &  fé  farà  Patrono,  fia  anco  priuaro  del  lus 
pAtrotiatus  :  de  il  Chierico  confentiente  fia  foggewo  alla  medefima  pena, 
priuaro  d'ogni  beneficio,  &inhabilead  ottenerne. 

Fu  poi  letto  il  Decreto  fopra  laconceflìone del  Calice,  di.quefto  teno-  decreto  dei 
re:Che  hauendo  la  Sinodo  riferuato  l'efiamine,  &  definitioni  de'  due  Ar-  rimetter  U 
ticoli  fopra  la  communione  del  Calice,  nella  precedente  Sedìonc ,   hora  c°nc*fflf?e 

ì.     1  ■  i-      e     ■  m  -le  n  il   del  Calice  al 

ha  determinato  di  nrerir  tutto  lnegotio  al  bommo  Pont  enee,  ilqual  p^f 
faccia,  per  fua  (ingoiar  prudenza,  quello,  che  giudicherà  utile  per  la  Re- 
publica  Christiana,  &  (alutifero  a  chi  lo  dimanda.  Uqual  decreto  ficome 
nelle  Congieg-uioni  fu  approuato  folamente  per  la  maggior  parte,  coti 
auenne  nella  Seffìone.doue,  oltre  quelli,  che  contradilfero ,  eiicndo  d'o- 
pinione che  il  Calice  non  Ci  douefle  per  caufa  alcuna  concedere ,  vi  fu  an- 
co un  numero,  che  dimandò  che  la  materia  folle  differita  ,  &  reeflàminata  • 
una  altra  volta;  a  che  fu  rifpofto  dai  Promotore:  per  nome  de' Legati,  che 
s'hauerebbe  hauuto  confideratione  :  &  finalmente  fu  intimata  la  feguert- 
te  Seffionepergli  dodici  Nouembre,  per  determinar  circa  li  Sacramenti 
dell'  Ordine, &  del  Matrimonio.  Et  fu  la  Sinodo,  col  modo  foliro,  licen- 
tiata,  continuando  fra  li  Padri  gran  dilcorfi  fopra  quella  materia  del  Ca«= 
lice,  circalaquale  alcuno  farà  forfè  curiofo  di  lapere,  perche  caufa  il  de- 
creto recitato  ronfia  polto  dopo  quello  della  MeflTa,  come  pare  che  la 
materia  ricercaiTej  ma  in  luogo,  doueflonh,a  alcuna conceflìone  ,  ne  fimi- 
litudine  con  gli  Articoli  anteriori.  Quefto  donerà  fapere  ,  che  una  maiìì- 
ma  andaua  attorno  in  quel  Concilio,  che,  perftabilneun  decreto  di  ri- 
forma ,  baftarTelamaggiorpartede' voti}  ma  un-decreto  difedenon  po- 
fcflV  eflei  fermato,  contradicendo  una  parte  notabile  :  perilcheli  Legati, 
già  certi ,  che  quello  del  Calice  con  difficoltà  hauerebbe  fuperato  la  me- 
tà ,  deliberarono  ponerlo  per  capo  di  riforma  ,  &  l'ultimo  tra  queili,per 
ben  dichiarare  di  tenerlo  in  quel  numero.  Furono  anco  ,  &  all'  hora,& 
pet  qualche  giorni  dopo,  tenuti  ragionamenti  per  il  punto  decifo,  che 
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Chrido  offende  (e  dedo  nella  Cena  dicendo  alcuni,  che,  per  il  numero  dì 
ventitré  contradittori,  non  eralegidmamentedecifo  :&  rifpondendo  al- 
tri, che  vn'ortauo  fi  poteua  dir  parte  notabile.  Erano  anco  alcuni ,  che  fo- 
mentarono la  ma  (fi  ma  hauer  luogo  folo  negli  anathernatifmi,  8c  nella  fo- 
ilanza  della  dotrtina, non  inogniclaufula.chefiapofta  per  maggior efpref» 
honejc.ome  quella  dellaquale  ne'  Canoni  non  fi  parla. 
dìchejtew-  Gli  Ambaìciatorilmperiali  furono  molro  allegri  perii  decreto  del  Ca- 
ttntam  gli  lice,cen«ndo  per  fermo,che  l'imperator  roteerebbe  dal  Pontefice  co  mag- 
Amb.  cefo,-  gior  facilità,  &  con  più  fauoreuoli  conditioni ,  che  non  fi  farebbe  impe- 
rc'h  trato  in  Concilio, douc,  perla  varietà  delle  opinioni>&  inxereilì ,  e  diffici- 

le ridur  tanti  in  un  parere /e  ben  buono,  8c  neceflario  :  la  maggior  parte 
vince  la  megliore  ,  &chi  s'oppuone  ha  fempre  maggior  vantaggio  ,  che 
chi  promuoue:&  tanto  più fperaumo,  quanto  il  Papa  haueua fatto  ufficio 
vmnon  a-  fiuoreuolc  alla  loro  pendone.  Ma  l'Imperatore  non  hebbe  l'ifteffo  fen« 
Jare'  (o  ,  non  mirando  egli  ad  ottener  la  communione  del  Calice  aiiblucamen- 

ce,  ma  quietare  li  popoli  de'  ftati  propri), Sedi  Germania,  che  mal*  incli- 
nati verfo  l'autorità  Pontificia  per  le  cofe  padate»erano  preoccupati  a  no» 
riceuere  in  ben  cofe,  che  di  là  veniiTe;  douc,  che,  hauendo  la  conceiTìone 
dal  Concilio,  con  quella  fodisfattione ,  cV  con  la  fperanza  d'ottener  altre 
richiede,  da  loro  dimategiude,  fermato  in  quale  erano,&  licentiati  i  Mi- 
niftriinfeni,  fperauadi  tenergli  nella  CommmunioneCattolica.Haueua 
già  per  ifpeiienza  vcduto,chek  concezione  di  Paolo  terzo  non  fu  riceuu- 
ta  in  beiie,&  fece  piti  danno,  che  beneficio:  Se  per  quella  caufa,non  profe- 
guì  l'inftanza  fua  più  oltre  col  Pontefice;  &  fé  ne  dichiarò:  perche^uando 
riceuetfe  la  nuoua  decretoConciliare ,  voltatoci  ad  alquanti  Prelati ,  che 
prefenti  Ci  ritrouauano  difte,Io  ho  fatto  tutto  quello,  che  poteua  per  faluar 
i  miei  popoli,hora  habbiatenecura  voi,  a  chi  più  tocca. 
nei  fai  popò-  Ma  quei  popolicene  defiderauano,  &  afpettauano  la  gratia,  ©come  elfi 
li-  diceuano ,  la  reftitutione  di  quello,  che  gli  era  debito,  tettarono  tutti  con 

naufea  ,  che  edendofi  prima  trattato  per  fei  mefi  fopra  una  richieda  giu- 
da, prefentataconinterceifioni  di  tanti, &cofi  gran  Prencipi:&  dopo,  per 
farci  maggior  efTamine,difTeritadoi  altri  mefi,&di(putata,  &  difeuda  di- 
nuouo  con  tanta  contentione,  in  fine  firimectede  al  Papa,  cofa,  che  fi  po- 
teua, fenza  perder  tanto  tempo,  tanti  uffici) ,  &  fatiche ,  rimettere  al  bel 
principio.  Efler  la  conditione  de'  Chriftiani  fecondo  la  profetia  d'Ifaia» 
Ma  ida,  rimanda,afperta,  riafpetta:  poiché  il  Papa,  richiedo  prima,  rimer- 
ie al  Concilio  quello,che  all' hora  il  Concilio  rimetteuaa  lui:  beffandoci 
ambidoi,&  de'  Prencipi,  &  de'  popoli.  Alcuni  più  fedamente  difeorreua- 
no,che  la  Sinodo  haueua  riferuato  doi  articoli  a  definire:  Se  le  caufe  ,  che 
già  modero  a  leuar'  il  Calice,  fiano  tali,  che  conuenga  perfeuerare  in 
quella  prohibidone.^c  fé  non,  con  che  conditioni  fi  debbi  concedere  :-  il 
primo  de' quali  edendo,  non  di  fatto,  ma  indubitatamente  di  fede,  per 
neceflaria  confeguenza,  rimettendo  al  PapalaconceflSone,  era  eodretta 
il  Concilio  confettare  d'haner  conofeiuto  le  caufe  per  infufficienti  j  & 
per  rifpetti  mondani  non  hauerne  voluto  far  dichiaradone  ;  imperoche, 
le  le  Uauedc  giudicate  fufEcicnd,  conueniua  perfeuerare  nella  prohibitio- 
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ne  :  le  rimaneua  dubio,doueua  profeguire  l'eiTamincifolo  poteua  rimette- 
re,conofciuta  l'infurìicienza.  Che  fé  pur  hauetfe  fatto  la  dichiaratione  ne- 
gàtiua,  cioè,  le  caufe  non  efler  tali,  che  conuenga  peifeuerar  nella  prohi- 
bitione,  &  rimelTo  al  Papa  quello,  che  rellaua  farci  di  fatto,  prendendo  le 
inforraationi  neceiTaric,fi  poteua  fcufare.  Ne  poter  fi  dire,  che,  col  rimet- 
ter ai  Papa,,  la  dichiaratone  ila  prefuppofta;  poiché, hauendo  nel  decreto 
di  quella  ScOìone,  replicato  li  doi  articoli,  riloluc  che  il  ncgotio  tutto  in- 
tiero fia  al  papa  rimeflbradonque,  fcnza  prefuppofta  alcuna.  giudicii  for* 
Il  decreto  del  Sacrificio  non  ritrouo  nelle  memorie  che  porgente  ma-  quefta  sejpo- 
teria  a'  ragionamenti  :  &  forfè  caufa  ne  fu  ,  perche  la  lettione  delle  parole  »*•* 
non  rapprefenta  cofi  facilmente  il  fenfo  ,  eflendo  la  congìontura  piena  di 
molti ,  He  inculcati  hiperbati  ,  quali,  fé  attentamente  non  tono  feparati 
dalle  parti  proprie  dell' oratione  ,  diftrahono  l'un  dopo  l'altro  la  mente 
del  lettore  a  diuerfe  confiderationi  ,  che  quando  è  ridotto  al  fine  ,  non 
fa  che  colà  habbia  letto.  Della  fola  prohibitione  della  lingua  volgare 
nella  Metfa  ,  da'  Protestanti  era  detto  qualche  cofa.  Et  pareua  loro 
contradittione  ,  dall' un  canto  dire  ,  che  la  Mcila  contiene  molta  erudi- 
tione  del  popolo  fedele  ,  Se  lodare  che  una  parte  fia  detta  fotto  voce  ,  de 
prohibir  in  cutto  la  lingua  volgare  :  ma  poi  commandar  a'  Pallori  di  di- 
chiarare qualche  cofa  al  popolo.  A  che  altri  ben  rifpondeuano,nella  Mcf- 
.  fa  e  (Te  e  alcune  cofe  recondite ,  che  debbono  fempre  reftar  coperte  al  po- 
polo incapace, per  caufa delquale  fono  fommeiTamente  dette,  &  tenute 
in  lingua  litterale:  altre  ,  di  buona  edificatione  ,  &  eruditicne  ,  che  è 
commandato  di  dichiarare  al  popolo  ,  Ma  a  quello  veniua  replicato, 
con  due  oppofitioni  :  l'una  ,  che  adonque  quella  feconda  forte  con- 
ueniua  metterla  in  volgare  :  l'altra  ,  bifognaua  dillinguere  quali  fono, 
&  quelle  :  perche  ,  coJi'  hauer  commeflo  a'. Pallori ,  che  fpeffo  dichiarino 
qualche  cofa  di  quello  che  fi  legge»  &:  non  didimo  che  ,  fopraftà  perico- 
lo ,  che,  per  difetro  di  falere ,  alcuno  de'  Pallori  dichiari  quello,  che  deb- 
be  efler  conferuato  ih  arcano,  8c  trslafci  quello  ,  che  merita  dichiaratione. 
I  lludiofi  dell'antichità  fi  rideusnodi  tali  difeorfi  ,  cflendo  cofa  notiflì- 
raa ,  che  ogni  lingua  httera'e ,  de  al  prefente  ridotta  in  arte ,  fu  al  fuo  rem- 

f>o,nel  proprio  racle  >  volgare:  &chela  Latina:  quando  in  Roma,  in  Ira- 
ia  tutta  ,  &  nelle  Colonie  Romane  ,  in  diuerfe  prouincie  fu  introdotta 
nella  Chiefa ,  più  centenara  d'anni  anco  dopo ,  fu  in  quei  luoghi  la  lingua 
del  volgo.  Et  che  rella  ancora  nel  Pontificale  Romano  la  forma  dell' or- 
dinatione  de' Lettori  della  Chiefa ,  douc  fi  dice  ,  che  (Indino  a  legger  di - 
Hinta,cV  ch:i\ramepte,accio  il  popolo  pofla  intendere.  Ma,perfaperinche 
lingua  debbiano  efler  trattate  le  cole  facre,  non  efler  degno  di  gran  difeor- 
fi :  baftar  tormente  leggere  il  cap.  XIV.  di  S.  Paolo  nella  prima  a'  Corin-  v 
thi:  che, non  oliate  ogni  preoccupatone  cótraria  della  méte,qual,fi  voglia 
perfona  reilaii  ben  informata  :  &  chi  vorrà  faperqual  folle  già  il  fenfo 
dci;a  Chieda  Romana, &  quando,  8c  perche  la  Corte  mutalTe  penderò  po- 
trà ofleruare  ,  che.Giouanni-  VI  II.  Papa  ,  dopo  hauer  ì'inanzi  fatto  « 
una  feueriflìma  riprenfione  a'Moraui  ,  del  celebrar  la  MciFa  in 
ling  Ja  Slaua  ,   con  precetto   d'afteaerfene  ;    nondimeno  ,    megli© 
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ci»  13  informato ,  del  dccclxxx.  fcrideaSfentopulcro,  loc  frencipe ,  ouero 
Conte,  unalanga  letreraidoue,non  per  conceflìone,maper  dichiaratione* 
afferma;  che  non  è  contrario  alla  fede,  Se  fana  dottrina,  il  dire  la  Meda>& 
le  alrre  Kore  in  lingua  Slaua  ,  perche  chi  ha  fatto  la  lingua  Hibrea,Greca, 
&  Latina  ha  fatto  anco  le  altre,  a  fua  gloria:  allegando  per  queftodinerd 
padl  del'ajScrittura ,  «Se  in  particolat  l'ammonitionedi  S.  Paolo  a'  Corin- 
rhi.  Solo  com mando  quel  Papa,che,per  maggior  decoro,in  tutta Chicfa, 
l'Euangeiio  fi  leggeife  in  Latino ,  Se  poi  in  Slauo ,  come  in  alcune  già  era 
introdotto:  concedendo  però  al  Conte,  &a'fuoi  giudici,  di  fentirli  Mef- 
fa  Latina , Te  piacerà  più  quella.  Allequali  cofe  ben  considerate ,  douerà 
eder'aggionro  quello  che  dugenro  anni  a  ponto  dopo  fcriffe  Gregorio  VII. 
a  Brediilao  di  Boemia  ,  che  non  poteua  permettergli  la  celebracione  de' 
diuini  ufficij  in  lingua  Slaua,  Se  che  non  era  buana  [culla  allegare,  che  per 
il  pattato  non  fia  (lato  prohibito  ,  perche  la  primitiua  Chieiaha  diflìmu- 
lato  molte  cofe,  che  fé  ben  longamente  tolerate  ,  fermate  poi  la  Ghriftia- 
nità ,  fono  dare  per  edàmine  lottile  corrette ,  commando  a  quel  Prencipe, 
che  con  tutte  le  fue  forze  s'opponga  aila  volontà  del  popolo  :  lequali 
cofe  chi  den  oileruarà,  vederà  chiaro,  quali  fodero  le  antiche  inftitutioni 
incorrotte;  Se  come ,  duranti  ancora  quelle ,  è  (lato  aperto  l'adito  per  rii- 
petti  mondani  alle  corrottele;  &per  quali  intcreflì  parimente,  indebolito 
il  buon'  ufo  ,  Tabulo  ha  prefo  piedi ,  voltato  l'ordine  ,  Se  pollo  il  cielo  fot- 
to  terra:  le  buone  inftitutioni  fono  publicate  per  corrottele  :  Se  dall'  anti- 
chità folo  tolerata  ;  gli  abufi  introdotti  dopo  fono  canonizati  per  correr  - 
rioni  perfette. 

Ma, romando  a'decreti  Conciliari, quello  della  riforma  mo(Te  ftomaco  a 
molti, quali  confiderauano,che  ne'  parlati  tempi  )1  dominio  de'beni  Eccle- 
fìaftici  era  della  Chiefe  tutta,  cioè,  di  tutti  Chriftiani.che  eonueniuano  ad 
una  conuocatione.ramminidrationede'quali era  cómedaa'Diaconi, Sud- 
diaconi^ altri  EconomijConlafopraintendenzade'Vefcoui,  Se  Preti,pec 
diftribuirglì,nel  vitro  de' miniftri,  delle  vedoue,infermi,&  alrripouerijin 
educatione  de'  fanciulli  Se  giouani;  inhofpitalità,  rifeatto  de'prcgioni,  Se 
alcre  opeie  pie:&  co  turco  ciò, il  Clero  pnma,fe  bc  indebitatemenre,nódi- 
meno  tolcrabilmente,ucllefcpararei&:  conofeere  la  parte  fua,  &  ufarla  fe- 
condo la  propria  volotà.;Ma,dopo,p;idatod  al  colmo  dell'abufo,è  (la^o  ef- 
«lufo  in  tutto  Se  per  tutto  ,  non  folo  il  popolo  dal  dominio  de'beni ,  Se  li 
Chierici  di  amrainiftratori  dichiaratifi  padioni  :  maconuertitoin  ufo 
proprio  tutto  quello  .che  era  ekilioato  per  poueri,per  hofpitalità:  per  feo- 
Ic,  Se  per  altre  pie  cjpere:di  che  per  molti  fecoli  hauendofì  il  modo  fempre 
doluto, &  dimandato  remedio  va«amente,li  Laici,per  pierà,in  alcuni  luo- 
ghi hanno  erette  altri  Hofpitali,  altre  Scoie,altri  moti, per  sóminiftrar  al- 
le pie  opere,con  Laici  amminiftratori.Horajche  in  quello  fecoloilmódo 
fea  dimandato  co  maggior' inftanza  il  riraedio,che  gli  Hofpirali,&  le  Scole 
antiche,  Se  ufurpate  da'  Preti  in  particolare,  fiano  reftiruite,  il  Concilio  Jn 
luogo  d'edaudire  cod  giuda  dimanda  ,  come  s'afpettaua  ,  &  reftiruire  il 
Collegij, Scole,  Hofpitali,&altriluoghipij,haaperto  laportane'capito- 
li  ottauo,e  non©  \  ad  afurpar  anco  quelli  che  dopo  fono  injftiruiti,  con  in- 

trodurui 
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trodurui  la  (opra  intendenza  de'  Vefcoui:  laqual  chi  vuol  dubitarcene,!!-  c  l  °  * 3 
come  e  ftata il  mezzo.con  che  fono  flati  occupati  i  beni  digià dedicati  al-  lxl l' 
le  ftefle  opere,  &  approt  iati  ad  altri  non  pij  ufi,cofi  non  fia  per  partorire 
l'ifteiìo  effetto  in  breuifumo  rempo?  I  Parlamenti  di  Francia  gli  altri, 
riebbero  molto  l'occhio  a  quello  particolare:  oc  apperramente  diceuano, 
che  il  CÓcilfo  haueua  eccedo,  l'autorità  fua.mettendo  mano  in  beni  de'  Se- 
colari,eflendo  cofa  chiara,  che  il  titolo  d'opera  più  non-dà  ragione  alcuna 
al  Prece:  che  ogni  Chriftiano,  a  Tuo  arbitrio  ,  può  applicar  la  robba  Tua  a 
quella  pia  opera,  che  gli  piace,fenza  che  l'Ecclefiaftico  gli  polli  impor  leg- 
ge alcuna:  altrimenti  iarebbe  ben'  una  eftrema  feruitù  del  pouero  Laico, 
le  non  potette  fare,  fenon  quel  bene,  che  al  Prete  pare.  Dannauanoanco  al- 
cuni,per  quefto  medesimo  rifpetto,ìl  capo.doue  obliquamente  è  attribui- 
ta al  Clero  la  commutatione  delle  ultime  volontà,con  preferiuere,  come, 
&  quando  fi  poffinocommutare.Diceuano.elTer  abufo  intolerabile,e(Ten- 
do  chiaro,  che  i  teftamenti  hanno  il  lor  vigore  dalla  legge  ciuile ,  &  da 
quella  fola  pofìonò  efler  mutati:&  fé  alcun  dille,chc  il  vigore  venifTe  dal- 
ia legge  naturale,  tanto  meno  li  Preti  pollono  hauer  fopra  autorità:  per- 
che di  quella  legge  ancora,doue  cdifpenfabile,  non  può  efFer  difpenfaco- 
re,fenon  chi  tiene  Maeftà  nella Republica ,  oueroli  miniftri  di  quella:  ma 
li  Miniftri  di  Chrifto  douerfì  raccordare,  che  S.  Paolo  non  gli  ha  dato  am- 
miniftratione,fenon  de*  mifterij  di  Dio.  Et  fé  qualche  Republica  ha  dato 
la  cura  de'  teftamenti  a'  fuoi  Prelati ,  in  quello  fono  giudici  non  fpirituali, 
ma  temporali,  &  debbono  riceuer  le  leggi  da  gouernarfi  in  ciò,  non  da' 
Concilij ,  ma  daila  Maeftà  che  regge  Republica  :  non  operando  qui  come 
miniftri  di  Chiifto  ,  ma  come  flati ,  membra  ,  o  braccia  della  Republica 
mondana,  fecondo  che  con  diuerfi  nomi  fono  chiamati ,  &  interuengono 
iie'publicigóuerni.  Ma,  non  era  meno  notato  il  quinto  capo  ,  in  materia 
delle  difpenfe:imperoche,enendo  cofacerta  che  ne  vecchi  tempi  ogni  dif- 
penfa  era  amminiftrati  da'  Pallori  nelle  proprie  Chiefe ,  &  poi  in  iucceflb 
li  Pontefici  Romani  hanno  riferuato  a  loro  medefimi  alcune  cofe  più 
principaliipotrebbe  alcun  dire,  con  buon  fondamento,  accio  le  cofe  im- 
pottanti  non  follerò  maneggiate  da  qualche  perfona  inetta;  fé  ben  vera- 
mente è  molto  forte  la  ragione  incontrario  dal  Vefcouo  di  Cinque  Chie- 
fe detta  difopra;nondimeno,poiche  il  Concilio  decreta  che  le  dilpenfe  fia- 
no  commette  agli  Ordinarij,a'qualiapparterebbono  ,  celiando  le  riferue» 
a  che  puoferuire  il  reftringere  la  facoltà  ad  uno,  per  commetterla  al  mede- 
fimo  ?  apparir  ben  chiaro,  che  a  Roma,  con  le  referue  delle  difpenfe,non 
fi  vuol'  altro,  fenon  che  le  fue  Bolle  fiano  leuate;  poiché,  quello  fatto, giu- 
dicano efter  il  meglio ,  che  l'opera  fia,  più  tofto  che  da  altri,  efleguita  da 
chi  potrebbe  eseguirla,  fenon  folle  vietato.  Diuejfe  altre  oppostimi  era- 
no fatte  da  quei  ,  che  volontieri  giudicano  le  attioni altrui ,  tamo  più 
prontamente,  quanto  vengono  da  più  eminenti  perfone:  laquJi  per  hon 
clTer  di  gran  momento,  non  fono  degne  d'hiftoria. 

Il  Ponterìccriceuutoauifo  della  Seflìone  tenuta,  &  delle  cofe  fuccefle,  UPapa.AUe- 
fenrì  allegrezza,  come  deliberato  da  gran moleflia  che riceueua,  temendo  &™  deila Se/- 
chcnelLcontentionedelCalice^onfolTetiraraindifputa  la  fua  autori- ■'w*°' 
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e  i  »  i  o     tà:  &  poiché  era  aperta  via  di  quietar  le  dirTerenze,có  rimetter  a  lui  le  cofe 
s,xu'      contentiofeentrò in  fperanza, che l'iftclTo  poteiTe  farli  nell' articolo, della 
Refidéza,&  in  qualonquealtrcche  venifTe  cotrouerfo*,&  metter  prefto  fi- 
frouedt  Agli  ne  al  Concilio.  Ma, due  caufe  preuedeua,che  poteuano  attrauerfar  il  Tuo 
incontri  per  diflegno'.l'una  la  venuta  del  Cardinale  di  Lorena,  co*  Prelati,  Francefi,  la- 
tuttentru,    ^uaj  mojto  gjj  premeua:  maflìme,per  li  concetti  vafti  di  quel  Cardinale» 
molto  contrarij  alle  cofe  del  Pontificato,cofi  incarnarcene  non  haueua  po- 
tuto nafcondergli-.alche  non  vedeua  rimedio  alcuno,fenon,facendochegr 
Italiani  fuperaftero  di  tanto  gran  longa  gli  Oltramontani,  che  ne'  voti  gli) 
faceflero  paflfar  per  numero  non  confiderabile.Per  qualefFetto/ollecitaua 
continuamente  tutti  i  Vefcoui,fe  ben  titolarlo  che  haueuano  rinonciato, 
che  douefiero  andar  a  Trento,s'ommini(trando  le  fpefe,&:  caricandogli  di 
fperanze.Pensò  anco,di  mandar  numero  d'  Abbati,come  in  qualche  Conci* 
lio  s'era  fatto:ma ben  conmitato,  giudicò  efier  meglio  no  moftrar  tanta  af- 
fettione>&  prouocar  gli  altriafari'iiteiTo.  L'altro  attrauerfamentoteme- 
ua,peri  penfieri,chefcorgeuain  tutti  iPrencipi,di  tener' aperto  il  Conci- 
lio fenza  far  nicce:i'Imperatore,per  gratificar'  i  Thedefci,&  hauergli  fauo- 
reuoliad  elegger' il  figlio,  Re  de*  Romani:  il  Rè  di  Francia,  per  far  il  fat- 
to fuo  co'  medefimi,&  co'  fuoi  Vgonotti.  Ponderaua  anco  molto,  1  intro- 
dottone di  far  Congregationid' A  mbafeiatori  :  gli  pareuaun  Concilio  di. 
Secolari  nel  mezzo  di  quello  de'  Vefcoui:  confidcraua ,  che  le  Congrega- 
tioni  de' Prelati  farebbono  pericolofe,  fé  l'inreruenro ,  6c  presidenza  de* 
Legati  non  gli  tenefle  in  ufficiorgli  Ambafciatori,congregandofi  tra  loro,, 
poter  trattar  cofe  molto  pregiudiciali:  eflèr  in  pericolo  ,  che  partendo  i- 
nanzi,  introducero  dentro  anco  qualche  Prelaro,  enendonemaflìrne  tra 
loro  d'Ecclefiaftici,  &  s'introduceffe  una  licenza,fotto  nome  di  libertà.  In 
quella  perpleffirà  >  era  fomentato  da.  buona  fperanza»  dal  vedere  ,  che  la 
maggior  parte  degli  A mbafeiatori  folle  ftata  contraria  a'  tentatmi  pro- 
pofti,  non  vedendogli  uniti,  fé  non  li  Cefarei»  6c  i  Francefi  ,  iquali  eflendo 
Ìèn2a  Prelati  propri), poco  poteuano  operareieffer  nondimeno  uccellano, 
follecitar'  il  fine  del  Concilio,&  conferuar  la  poca  intelligenza ,  che  s'era 
e  fi  tiene  obli-  veduta  tra  gli  Ambafciatori.Perilche  fcrifle  immediate ,  che  s'atrendeflea 
gitigli  Am-  follecitar  le  Congregatione,&  a  digerire,  &  ordinare  le  materie  :  &  con- 
àafoiatort      fiderando  che  il  ringratiamento  mette  inobligo  di  perfeueranza  »   diede 
f Moreno  ?..    qr£jjne> cne per  parte fua  follerò  lodati,  & ringratiati  afFettuofamente ,  il 
Portoghefe,  lo  Suizzero,  &  ilSecretario  delMarchefedi  Pefcara,  d'hauer 
ricufato  di  confentire  con  gli  altri  all'  impertinente  propofta ,  A'  Veneti, , 
&  al  Fiorentino  ,  fece  render  grarie  della  buona  intcntionemoftrata,  ri- 
cufando  d'intenienire  in  Congregatione,  facendogli  anco  pregare,  che ,  fc 
all'  auuenire  follerò  richiefti,  non  ricufafrero  :  poiché  poteua  tener  cer- 
to, che  la,  lor  prefenza  farebbe  fempre  per  giouar  alle  cofe  della  Sede  Apo- 
ftolica,&  impedir  li  mali  diflegni  d'altri.  Ne  s'ingannò  il  Pontefice  del  fuo 
penfiero:imperoche  datuttitirò  parola,  che  haueuano  in  quella  maniera 
operato,  conofeendo  che  in  quei  tempi  il  feiuitio  Diuino vuole  che  fia 
djfrefa  l'autorità  Pontificia,  &  in  tal  rifolutione  haucrebbono  perf?uera- 
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j    to:  &  teftificarono  di  fentirfi  maggiormente  ubligati,  per  li  correa*  ringra- 
ziamenti di  Sua  Santità,  di  quello,  che  per  debito  haueuano  operato. 
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SOMM  ARI  O. 

Ìl"  Cefart'h  t  erancefi ,  richieggono  riforma  in  Concilio.  E  fono  rifiutati  da1  Legati: 
J  ondi  nafeonograui  querele  :  con  foretti  de  Pontefici} ,  per  la  venuta  del  Cardi- 
naie  di  Lorena.  Effendo  propofta  la  materia  del  Sacramento  dell' Ordine  ,  perla 
fguente  Sefitone  con  quefia  occafiom gli  Spagnuoli  fi  sformano  di  tacqui fiart  ,  e  ri- 
stabilire la  podefta  Eptfcopale ,  tolta  loro  da  Roma  :  e  per  ciò  fanno  far  la  propofìa, 
I  dell'  Jnfiitutione  de*  Vefcouidi  ragione  e  Ugge  diurna  :  tlche  è  dibattuto  agramente  4 
diuer fé  fiate ,  conperpetua  contradittione  di  Roma  ,  e  de'  Tontificij  in  Trento: 
dotici  Legati  fanno  foftentar  la  caufa  di  Rtma  dal  Gè  futi  a  la'mcz  ;  onde  s'eccitane* 
maggiori  romori.  Arriual'  Ambafciador  Polacco  :pot  ti  Cardinal  di  Lorena  ,ilqua- 
le ,  col  fuo  procedere ,  e  ragionamenti ,  infofpettijfe  il  Papa  ,  ed  i  Legati  :  e  l* Am- 
bafciador Eerrieri  gli  punge  al  vino  con  un  fuo  libero  ragionamento.  In  Erancia  ,  il 
Rè  di  tìauarra  è  morto  :  ed  in  Germania ,  Majfimiliano  è  corona  to  Rè  de'  Rottami 
nefipojfim  condurre  i  Protesami  a  fottometterfi  al  Concilio.  La  questione  della 
Refidenfa  ritorna  a  campo  :  e'I  Papa  vuol  definire  egli  l'uno  e  l'altro  capo ,  dell'  Iti* 
slittinone  de  Vefcoui,  e  della  Refiden^a:  ma  par  eimpofiibileà  Legati  die  feguvt  le 
fue  commifiioni.  In  Erancia  fegue  la  battaglia  di  Drux  ,  di  dubbio  fa  vittoria  :  ma 
dellaquale  in  Trento  fi  concepifee  vana  allegrerà.  1  Erancefi  pongono  certi  loro 
articoli  di  riforma,  ributtati,  e  grauemente  unfurati  dal  Papa.  Ma  altresì  in 
Trento  fono  riputati  ifuoi  Canoni,  da'  Erancefi  9  a  Spagnuoli.  Onde  tutto 7  Con- 
cilio effendo  in  romor  e,  e  fcompiglio ,  s'interrompono  le  Congregationi  :  lequali  però 
apprejfo  fi  ripigliano,  per  la  venuta  dell'  Ambasciatore  di  Sauoia.  Il  Cardinal  di 
Lorena  vaatrouar  Cefare ,  dalquale  fono  formati,  e  prodotti  molti  greui  Articoli  di 
riforma,  de'  quali  il  Papa  s'offende  oltre  modo.  Sono  datti  a  trattar  per  la  profitmà 
Sejfione  ancora  articoli  del  Matrimonio,  fopraiquali  fi  difputa  dei  e  Difpenfe  Papa- 
li. E ,  tornato  il  Lorena  da  Cefare ,  s'accrefeono  le  diffidenze ,  e  li  dtfgufi  fi~m- 
bieuoli.  1  Manta  ti  Carenale  di  Mantoua  fi  muore,  ed  il  Papa  improuifo  crU 
due  altri  Legati.  lnErmiaèmomil  Luca  di  Gbifitt  pattilo  del  Caftthmle  di 
Lorena,  onde  effo  fi  rallenta  affai,  e  muta,  nelle  cofe  del  Concilio:    Muore  ettari- 
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dio  a  Trento  il  Legato  Senpmdo.  Cefarei,  Trancefi,  e  Spegniteli ,  tutti  ad  una 
richiegono  che  fi  vachi  daddoueio  alla  riforma,  ma  fono  delti  fi  dal  Papa.  Vani 
difficolta  in  Ccmilio.  Il  Papa  fa  procedere  ì'inquifitione  contra  certo  numero  di 
Prelati.  Francefì.  il  Cardinal  Morone ,  Legato,  arriu* a  Trento  ;  el  Conte 
di  Luna ,  Ambafciadore  di  Spagn,  Il  Morone  va  a  Cefare ,  per  piegarlo  alle  vo- 
lontà del  Papa  ,  fui  fatto  del  Ufciare  finire  il  Concilio ,  ilche  »  per  gli  ameni* 
menti  apparue  batter  effo  adempiuto.  Il  Lorena  ,  andato  a  Venetia ,  ritorna  con 
Vaimi fo  della  pace  d'Orliens,  mal  ime  fa  dal  Papa ,  e  da  Spagna  ;  ma  giufttficata  dal 
Rè  di  Eranc'u.  I  Franceftfi  fiancano  del  Concilio  ,  i  lor  dottori  fi  partono ,  e  Cefare^ 
anch'  ejfo  vi  fi  rallenta  grandemente. . 

difeorfo  dell'  Ijf^iSJf  Costvme  di  chi  ferine  hilloria,  nel  principio  ,  proponer  il mo- 
(tutoreful'or-  m  §l|§j  dello  della  trattatione,  Nondimeno,  io  (limato  bene  differirlo  a 
dine  delfao  [|y|§|Ì|  quello  palTp,  facendolo  ritti-atto  delle  cofe  narrate,  e  dilìegno  di 
quelle  che  fono  per  raccontare.  Hauendo  deliberato;  alle  memorie  da  me 
raccoltela  qualche  forma,  che  non  fuperalfe  la  facoltà  mia ,  &  folle  più 
accommodata  alla  materia,hebbi  conlideratione,  che ,  fra  tutti  i  maneggi 
in  quello  fccolo  tra'  Chriltiani  occoriì,&  forfè  anco  in  quelli,  che  negli 
anni  rimanenti  occorreranno ,  quello  tiene  il  primo  luogo  ;  &c  che  nelle 
cofe  riputateci  più  degli  huomini  fentono  beneficio  ,  &  piacere  ,  d'inten- 
derne le  minutie;  per  ciò  giudicai  conuenirgli  la  forma  di  Diario.  A  que- 
llo mio  parere  s'attrauerfarono  due  oppolitioni  :  l'una  che  con  quella  for^ 
ma  nonconueniua  narrare  li  fuccellì  di  ventinoueanni ,  che  (corfero  per 
preparar  il  nafeimento  a  quello  Concilio  :  ne  meno  quelli ,  di  altri  quat- 
tordici ,  che  in  due  volte  pafsò  dormcndo,con  incertezza,  fc  fofìfe  viuo ,  o 
morto.  L'altra3che  non  haueua, ne  poteua  hauere  tutta  la matcria,chc  ri- 
cerca una  Effemeride  continuata.-accommodandoxome  la  natura  fa,la  for- 
ma alla  materia:  non  come  le  fcole  vorrebbonoja  materia  alla  forma;nou 
hebbi  per  alTordofcriuere,  a  modo  d'Annali,li  tempi  preparatori)  ,  &  in- 
terconciliari  ;  &,  in  quei  della  cclebratione,  fcriuer  per  giorni  quel  folo, 
di  che  ho  hauuto  notitia:  confidando  che  de'  trapanati,  per  non  hauer  po-r 
tuto  venirue  a  cognitione,  fé  alcuno  leggerà  quella  fattuta ,  mi  difenderà: 
poiche,fe,  delle  cofe,che  gì'  intereflati  fanno  ogni  opera  per  conferuane  la 
intiera  memoria  ptello  fé  ne  perde  parte  notabile  -,  quanto  maggiormente 
di  quella,  doue,  con  ogni  diligenza,  da  gran  numero  di  perfone  perfpica- 
cillìme,  è  Hata  tifata  ogni  fatica  per  afeonder  il  rutto  ?  Meritano  certo  le 
cofe  grandi  elfer  tenute  in  mifterio,mentre  il  coli  fate  è  di  communi  gio- 
uamento  :  ma,  quando  il  non  faperlì  i'intiero,ad,una  parte  Ila  di  gran  dan- 
no, ad  altri  d'utilità  ;  none  marauiglia,fe  a  fini  regnanti  per  contrarie  vie 
il  camina.  Ha  ben  luogo  la  commune,  &  fàmofa  fentenza,  Che  con  mag- 
gior ragione  fi  tratta  d'euitar  danno,  che  d'acquillar  guadagno.  Efoggetta 
quella  mia  compofitionc,per  le  caufe  dette,  a  qualche  inegualità  di  narra- 
tione,&  fé  ne  potrebbe  trouar  altrettanta  in  qualche  famofofctitiore.Norj 
farà  per  ciò  qiulb  la  miadifefa:  ma,  che  non  è  Hata  ufata  ,  da  chi  non  ha 
fcrittohiltoiia  del  Concilio. Tridentino,  o  altra  non  differente  da  quella. 
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Gli  Ambafciatori  di  Fr  Licia,  ufciti  della  Seflione  hebbero  uno  fpacio     CID  ci 
dal  loro  Rè' r  che  gli  commetteua  di  far'  inftanza,  perche  la  Seflione  folle    7-L^IT/  r 
differita  :  di  che  eflendo  il  tempo  paiTato,nondimeno  comparuero  inanzi  %ancej;  Jci 
i  Legatila'  quali  efpofero  la  nuoua  commiflione  hauuta  dal  Rè ,  di  far'  in-  mando     ri* 


propc 

/idiate>niente  refterebbe  più  della  dottrina  :  &liFrancefi  in  vanovenireb- 
bonorperò,  li  concentallero  di  differir  le  fino  al  fine  d'Ottobbre,  atten- 
dendo tra  tanto  alla  riforma  :  ouero  li  parlalTc  alternariuamentc  uno  dì 
fopra  la  dottrina, &  uno  fopra  la  riformatione:  non  differendo  ,  come  per 
ilpailàto,  tuttala  riforma  fino  a* giorni  ultimi  prollimi  alla  Seflione,  Ci 
che  nonreftatempo  baftante  pur  per  veder  gli  articoli,  non  che  per  deli- 
berami fopra.  Hebbero  rifpofta,  che  le  propofte  meritauano  d'efler  pon- 
derate, che  vi  hàucrebbono  confideratione  >  per  fodisfargli  in  turto'l  poi- 
fibile:  chiefero  copia  dell'  inftituttione,  mandata  dal  Rè  per  poter  meglio 
deliberare.  Gli  Ambafciatori  diedero  unaferittura,  il  tenore  dcllaquale 
era: Che,  hauendoilRè  viftoi  decreti  de'  fedici  Luglio  della  Commu- 
nionefub  utraqut ,  &  di  differire  due  articoli  di  quella  medefima  materia, 
&  infieme  quelli  che  erano  propofti  nelle  Congregationi  fopra  il  facrifi- 
cio  della  Mefla;  fé  ben  loda  tutto  quello,  che  è  fatto ,  reputa  non  poter  ta- 
cer quello,  che  viene  uniuerfalmenredetto,cio  è,  cheli  tralafcia.o  leggier- 
mente Ci  tratta  quello,  che  tocca  i  coftumi ,  o  la  difciplina  ;  &  fi  precipita 
la  determinationede'  dogmi  della  religione  controuerfi,  in  cjuali  tutti  li 
Padri  fonod'accordo:lequalicofefeben  egli  reputa  falfe^  nondimeno  ri- 
cerca che  le  propofte  de' fuoi  Ambafciatori  fiano  interpretate}  come  nc- 
cefFarie  per  proueder  a  tutto'l  Chriftianifmo ,  &  alle  calamità  del  fuo  Re- 
gno: &  hauendoefpciimcntato,  non  hauer  gicuato  ne  la  feuerità,  ne  la 
mediocrità  delle  pene  ì  per  far  ritornar  li  departiti  dalla  Chie(a,  ha  frima- 
io bene  ricorrere  al  Concilio  Generale,impctrandolo  dal  Sommo  Pontefi- 
ce: difpiacerglijdi  non  hauer  potulato,per  i  tumulti  di  Francia,mandar  più 
prefto  li  fuoi  Pralati:ma  ben  vedere  che,  per  venir  alla  pace ,  &  unità  della 
Chiefa;  la  colla  nza  frigidezza  nel  continuatela  formula  g'à  principiata 
da' Legati, &  VefcouijnonelFer'apropofito.però.defiderarc,  chenelprìn-' 
cipio  del  Concilio  non  fi  faccia  cofa,  che  alieni  gli  animi  degli  auuerfarijj 
ma  funoinuiìati}&venendo,riceuuti  come  figliuoli,con  ogni  humanitàjcó 
fpcranza,  che,  coli, facendo,  Ci  larderanno  infegnare ,  &  ridurai  grembo 
del. a  (.  hiefa.  Et  perche  rutti  quelli,che  fono  ridotti  in  Trento,  profelFano 
l'iitefFa  religione,  &  non  pofìono,  ne  vogliono  dubitare  d'alcuna  parte  di 
quella,  pater' a  Sua  Maefrà,chc  quella  difputa  ,  &  cenfura delle  cofe  della 
religione, no  folofia  fouerchia,ma  impertinente  a'  Catolici,&caufa£hegli 
auueifarij  fi  feparino  maggiormente  :  &c  chi  crede  chedebbino  riceuer  li 
decreridelCócilio,nelqiulenó  fono interuenuti, non  gli  conofeebene:  & 
s'inganna  chi  nópenia.checótal  maniera  nò  fi  fa  altro,che  apparecchiar  ar- 
gomenti da  fcriuer  libri.  Perilche ,  il  Rè  ftima  meglio  il  tralafciar  qiiefu 
difputa  di  religione  ,  finchefiaftmiito  tutto  quello ,  ches'afpetta  ali'  e- 

FFff    iij  me,; 
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ciò  i?  menda  delladifciplina.ElTerquefto  lo  fcópo,doueconuien  cheognunril- 
gtiatdi ,  accio  il  Concilio,  che  è  numero fo,  8c  maggiore  faràcon  l'aniuo 
de'  Francefi,  pofli  far  frutto.  Dimanda  appreso  il  Rè  >  che  per  l'aflènza  de* 
fuoi  Vefcoui,  la  proflìmaSeflìone  fia  prolongatafino  in  fine  d'Ottobre  >  o 
differita  la  publicatione  de'  decreti ,  o  allcttato  nuouo  ordine  dal  Papa, 
alquale  ha  ìcritto:  Se  tra  tanto  s'attendi  alla  riforma.  Et,  perche  s'intende, 
che  qualche  cofa  è  mutata  deli'  antica  libertà  de'  Conciliane'  quali  fu  Tem- 
pre lecito  a'  Rè,  &  Prencipi>&  a'  loro  Ambafciatori,  efponere  i  bifogni  de 
loro  Regni,  dimanda  la  Maeftà  fua,che  Ha  falua  quella  autorità  de'  Rè  ,  & 
.  .  Prencip»;  &  (ìariuocato,  quello,  che  incontrario  è  fatto. 

•  Cejnìet       L'ifteif0  giorno,li  Cefareicomparuero  a'  Le2ati,richiedendo ,  che  fof- 
*gfr0t  icropropolti  gli  articoli  mandati  dall  Imperatore  ,'«  da  loro  già  prelen- 

tati:&  ricercarono  con  inftanza,  che  fi  differiflè  di  trattar  de'  dogmi  fino 
alla  venuta  de'  Francefi:&accioche  la  trattatione  della  riforma  folle  non 
folo  per  fcruitio  generale  di  tutta  la  Chiefa,ma  particolare  anco  d'ogni  Re- 
gno;folTero  deputati  doi  perNatione,  ilquali  haueflero  a  raccordare  quel- 
lo,che  meritala  eller  propofto,&  difeuflo  nel  Concilio.  Et  li  Legati,cofi  a 
ma  font  am-  quelli  di  Francia  fecero  unacommune  rifpofta  ,    Che  la  Sinodo  non  può, 
bedue  dìfdet-  fenza  grauiflìmo  pregiudicio,alterare  l'ordine  inftituito,di  trattare  li  dog- 
ti  x    egati,  m •  jDflemc  con  ja  riforma:  Acquando  volelTe ben  farlo,altri  Prencipi  s'op- 
ponerebbono  :  ma  ingrana  loro  s'ordinerebbe,  che  iTheologi,  &  Prelati, 
eiraminafiero  la  materia  dell'  Ordine  fola,  &  appretto  fi  trattaflero  alcuni 
capi  di  riforma,  ofieruando  tuttauia  il  modo  confueto,  che  ognuno,di  che 
conditione  fi  voglio,  può  raccordare  adeilì  Legati  quello  che  giudica  ne- 
celTario,  vtile,  oconueniente:  cofa  di  maggior  libertà,  che  il  deputare  doi 
per  natione.  Dopoi  s'attenderebbe  al  Matrimonio.  Di  che  non  reftando 
gli  Ambafciatori  ponto  contenti,  li  Legati  mandarono  al  Pontefice  tutte 
le  iudetre  dimande. 
&  *  Iraaiefi       Ma  li  Francefi ,  mal  fodisfatti,  fi  doleuano  apprefio  tutti ,    cofi  di  tanta 
(tae.gono  Ai  durezza;  come, perche  nouamenre  il  Papa  haueua  commandato  ad  altri 
"mero  de  ve'-  Prelati  d'andar  al  Concilio  :  ilche   chiaramente  appariuafarfiper  eflei: 
feoui  itali»-  fuperiore  di  numero:  cofa,che  da'  Pontificij  medefimi  non  era  lodata,  che 
ni,  mandati  fi  facefle  cofi  all'  aperta-,  &  nel  tempo,  che  correuano le   noue  della  venu- 
al  Condite,     tac|e'  Francefi;  piacendogli  però  ,   che  il  numero  crefeeflè  per afficurarfi; 
maconraldeftrezza,che  non  fi  potefie  dir  elTer  fatto  per  tal caufa.    Mail 
Pontefice  non  operaua  cofi  alla  feoptrta  per  imprudenza  ,    anzi  a  bello 
peroppsw  al  ftuclio;  accio  il  Cardinale  di  Lorena  conofcefle,che  li  fue  tenratiui  non  fa- 
c.diLorena.  rer>bono  riufeiti,  &  fi  rifolueflc  di  non  venire,  oueroli  Francefi  pigliafle- 
ro  qualche  occafione  di  far  diilbluero  il  Concilio.    Ne  il  Papa  folo    era 
di  quello  penfiero  ma  la  Corte  tutta  ,    temendo  qualche  pregiudicio, 
perii  difiegni  che  portaua  quel  Cardinale:  iiquali,  quando  anco  non  fof- 
(ero  dulciti ,  cofa  non  cofi  facile  da  fperare  ,  la  venuta  fua  nondimeno  fa- 
Uqualeedif-  rebbe  di  grand'  impedimento,    allongatione  ,  8c  difturboal  Concilio. 
fua  feda  cm-  Certo  è,  che  il  Cardinale  di  Ferrara  fece  ufficio  col  Cardinale  di  Lore- 
darealcm-  na  j  conie parente, dicendo, Che  lafua andata  farabbe  di  niilun  momen- 
to ,  &  con  poca  fua  riputatione:  poiché  arriuerebbe ,  dopo  fpedite  tutte 

le  dettr- 
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le  determinationi  ;  Se  il  Biancheto,familiariflimo  del  Cardinale  Armigna-  Cl°  x  a 
co,  Se  anco  di  credito  con  Lorena ,  fedire  l'ifteiTo  ad  ambidue:  &  del  Seri- 
pando,  come  amico  del  Prefidente  Ferrier,  fu  fatto  l'ifteiTo  ufficio  conef- 
t  Co  lui.  Liquali  ufficij  moftrauano  il  fine  coli  feopertamente ,  che  appari- 
uano  ,  fenon  fatti  per  commiflìone  del  Pontefice ,  almeno ,  conformi  alla 
fua  volontà.  articoli  deW 

Nons'intetmifcperòlafollecitudine  circa  le  attioni  Conciliari.  Si  die-  ordine  fe- 
dero immediate  gli  articoli fopra il  Sacramento  dell'Ordine  ,  per  difpu-  fofii, 
tare  di'  Theobgi:  Se  furono  fcielti  quelli,  clic  doueuano  parlare  nella  ma- 
teria, Se  diftintiin  quattro  elalfi  ,  douendociafeuna  d'eife  difeutere  due 
articoli  folamenre.  Gli  articili  erano  otto.  I.  Se  l'Ordine  è  vero,  Se  prò* 
priamente  Sacramene  inftituitoda  Chrifto;  o  finitione  humana,  o  rito 
d'eleggerli  Miniftri  della  paroladi  Dio  ,  Se  de' Sacramenti.  Il  Se  l'Ordi- 
ne è  un  folo  Sacramento,  rendendo  tutti  gli  altri  come  mezzi,,  &  grati,  al 
facerdotio.  III.  Se,  nella  Chiefa  Catolica,vi  è  la  Hierarchia,che  conila  de* 
Vcfcoui  ,  Preti ,  altri  Ordini  :  Se  fé  tutti  li  Chriftiani  fono  facerdoti ,  &  fc 
fianecelfariah  vocatione»&  confenfo della  Plebeo  del Magiftrato  feco- 
Jare:  Se,  fé  chiefacerdote  ,  può  diuentar  laico.  IV. Se  nel  Tcftamento 
Nuouo  vi  è  facerdotio  vifibilc,  Se  eilerno;  Se  poteftà  di  confccrare,  Se  offe- 
rir' ileorpo  Se  (angue  di  Chrifto  ,  &  di  rimetterli  peccati  :  o  ilfolo  nudo 
minifterio  diprecar  l'Euangelio,  Ci  che  quelli  che  non  predicano ,  non  fo- 
no facerdoti.  V.  Se  ncll' ordinatone  fi  dà  &  riceue  lo  Spirito  Santo  ,  8c 
s'inprime  carattere.  VI.  Se  Tondone,  Se  altre  ceremonie,  nel  conferir 
l'Ordine,  fono  neccllirico  pur  fuperflucouero  ancopernitiofe.  V  li. Se 
i  Vcfcoui  fono  fuperiori  a' Preti,  Se  hanno  poteftà  propria  di  conferma- 
re, &  ordinare:  &  fé  quelli,  che  fenzal'ordinatione  canonica  ,  inqualon- 
quemodo  fono  introdotti,  fiano  veri  miniftri  della  Parola, &  de' Sacra- 
menti. V 1 1 1.  Se  li  Vefcoui ,  chiamati ,  Se  ordinati  per  autorità  del  Pon- 
tefice Romano ,  fono  legitimi  :  Se  fé  veri  Vcfcoui  fiano  quelli ,  che  per 
altra  via  vengono,  fenza  inftitutionc  Canonica^  Il  ventitre  del  mefe  fi 
diede  principio  alle  Congregationi  rìe'Theologi  due  volte  al  giorno  :  Se 
il  due  Ottobrefu  pollo  fine  alla  difeuffione.  Seguendo  il  .mio.  inftiriup, 
non  narrerò,  i  pareri ,  fenon  notabili  >  per  lafingularità ,  o  contrarietà  tra 
loro.  esaminati 

Nella  prima  Congregatone  parlarono  quattro  Theologi    Pontificij ,  da' Theologi: 
iquali  fopra  il  primo  articolo  furono  conformi  a  prouare  l'Ordine  elfer  c^cordian^ 
Sacramento,  per  hiughi  della  Scrittura ,  fpecialmcnte  quello  di  San  Paolo  \orline  °  l 
Le  rofe,  che  da  Dio  vengono,  fono  ordinate.    Poi, per  la  tiaditione,degli  Sacramenti, 
A  pò  itoli,  per  li  detti  de' Padri,  per  vniforme  parere  de' Theologi  ;  Se  lo- 
pra  tutto  ,   perii  Concilio  Fiorentino  :  aggiongendo  anco  la  ragione, 
eh:  la  Ch*'efa  farebb?  una  confusione,  quando  non  vi  è  chi  regge  ,  Se  chi 
ubedifee.  Ma  nel  fecondo  articolo  ,  Fra  Pietro  Soto  s'efteie  con  molte       diusrftÀ 

ne    fecondo , 
quanti  Ordi- 


parolea  moftrare,  ch«  erano  Ordini  ,  ciafeuno  d'eflì  propriamente  Sa- 
cramento ,  &  tutti  da  Chrifto  inftituti  :  Se  trattò  ,  che  folle  necef- 
fario  farne  fopra  dichiaratione  :  perche  alcuni  Canonifti  ,  paiTmdo  i 
termini  della  profeffion  loro  >  nelian.no  aggiorni  doi  altri  ,  la  Prima 

,  tonfura , 


ni  *vi  fie^i 
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tonfura,  oc  il  Vefcotiaco:  l'openione  de'  quali  porrebbe  indur  mo'tiófri 
errori  più  importanti.  Similrnenre  fi  eftefe  fi  a  dimoft  ra:  e,  che  Chnfto  ha- 
ucua  cflercitatomella  vita  mortale,quefti  ordini  graduaramente-,c*  in  fine, 
il  Sacerdotio,che  e  rultimo.  Er  ficome  tutta  la  vita  di  Chrifto  fu  nviura  a 
queli'  ulcimo  facrificio;  conceder  chiaro, che  tutti  gli  Ordini  non  tono  per 
altro,  fenon  pei:  far  (cala  alla falita  del  sommo  grado  :  che  è  il  facerdotio. 
Ma  Fra  Girolamo  Brauo,  elfo  ancora  Domenicano, hacendo  proteftato 
ài  tener  fermamente ,  che  gli  Ordini  follerò  fette ,  He  ciaicuno  d'elfi  veto 
Sacramento,  &  che  fi  doueua  feruar  l'ufo  della  Chiefa,  che  per  mezzo  de- 
gli ordini  inferiori  palfa  a  fupeiiori,  &c  al  Sacerdotio,  foggipnfe,  Non  pa- 
rergli, che  fi  douefte  difeendereacofi  minuta  dichiarationc,  atrefala  va- 
rietà i  che  e  tra  Theologi ,  de'  quali  con  difficolrà  fi  trouerà  che  doi  con- 
tengano; onde  il  Gaetano,  in  fna  vec:hieza,  attero  quello ,  lafciò  feltro, 
che  chi  raccoglie  le  cofe  infegnate  da'  Dottori  ,  &  ferirtene' Pontificali 
antichi,  &  moderni ,  vedrà  la  materia  molto  confala  in  tutti  gli  al: ri  Or- 
dini ,  fuorché  nel  Prefbireraro.  Il  M  jeftro  renne ,  che  li  Minori ,  &  Sot- 
todiaconato ,  *fiano  inftituiti  dalla  Chiefa.  Il  Diaconato  inftiruito  nella 
Scrirtura  pare  un  minifterio  delle  menfe  ,  ÓV  non  come  il  no  Uro  dell'  Ai- 
rare.  La  varietà  circa  gli  Ordini  minoii,che  Ci  vede  ne  vecchi  Pontefica- 
li,  doue  quello ,  che  è  nell'  uno  e  tutt'  altra  cofa  che  ntll'  altro  ,  moftrano  , 
che  fiano  Sacramental'mon  Sacramenti:  «Scia  ragione  ancora  a  ciò  ci  gui- 
da: perche  l'artioni.che  fa  l'ordina'o.le  può  fai' anco  un  nonordinato,& 
fono  ugualmenre  valide,  &  hanno  l'iftelfo  effetto,  &  perfettione.  Che  S. 
Bonauentura  ancora,  quantonquefenta  che  tutti  fette  fono  Sacramenti, 
reputò  ancora  per  probabili  due  al  re  openionul'una,  che  il  fola  Sacerdo- 
tio fia  Sacramento ,  ma  li  minori ,  oc  gli  altri  doi  ancora  ,  verfando  circa 
cofe  corporali,  come  aprir  porre,  legger  lettioni,  accender  lumi,  non  fi  ve- 
de come  configurino  a  Dio;  &  però  fiano  fole  diipofitioni  al  Sacerdotio  : 
l'altra ,  che  li  tre  facri  fiano  Sacramenti  :  &  per  quello  che  tocca  il  derto 
communc,  che  gì'  inferiori  fiano  gradi  a'  fuperiori ,  affermar  S.  Thomafo, 
che  nella  Chiefa  primiciua  molti  erano  ordinati  Preti  immediare,  fenza 
paffar  per  gli  Ordini  inferiori:  &  chela  Chiefa  dopo  ordinò  qucfto  paifag- 
gio  al  Sacerdotio  per  rutti  li  gradi,  a  fine  d'humiliar  le  perfone.  Si  vede 
ben  chiaro  iif  gii  Atti  degli  ApoO:oli,che  S.  Matthiafa  ordinato  immedia- 
te Apoftolo ,  Oc  i  fette  Diaconi  non  panarono  per  Ordini  minori ,  &  Sub- 
diaconato.  S.  Paolino  di  fé  Hello  naMa,che,difegnando  d'applicarli  al fer- 
uitio  Diuino  nel  Clero ,  per  humiliatione  voleua  caminar  per  tutti  li  gradi 
di  Ecelefiaftici,  incomminciando  d3irOftiario:ma,mentre  penfaua  quan- 
do far  principio,  elTendo  ancora  Laico, alla  fprouifta  il  dì  delNarale,  in 
Barcellona,fuprefoper  forza  dalla  moltitudine  ,  &  portato  inanziil  Vcf- 
couo,  8c ordinato  Prete  di  falto:  ilche non  farebbe fiato  fatto  ,  fé  in  quel 
tépo  non  folte  flato  ufitato.Per lequali  cofe,  conclufe  il  Brauo,  no  elfer  be- 
ne che  h  Sinodo  paif  :ife  oltre  le  cole, che  tratutti  li  Catolici  conuengono: 
cVaggionfe,  meglio  elfer  incomminciare  quella  materia  del  Sacramento 
dell  Ordine,  dal  Sacerdotio  ,  ilche  anco  farà  un  dar  connemene  a  quella 
Seffione  con  la  pallata,  che  fa  del  Sacrifìcio,  &  dal  Sacerdorio  paf- 
r  far* 


Tapa  Pio  IV.  LIBRO    SETTIMO         601 

far'  all'  Ordine  uniuerfale,  fenza  difcendere  a  maggior  particolarità.  CID   i  ° 

Finita  la  Congregacione,  &  partendo  li  Prelati,che  s'erano  trouati  pre-  .,   L* J *" 
Tenti ,  redo  il  Cinque  Ghiefe  co'  tuoi  Onga  i ,  &  alcuni  Polacchi ,  &  al-  fa™g    ;„£ 
quanti  Spagnuoli,  a'quali  tutti  egli  fece  un  ragionamento,  con  dire,  Che,  per  U  ri/or- 
elfendo   l'Imperatore   fuori  d'ugni  fofpetro  (^  guerre  per  la  tregua  fegui-  *»*» 
ta  tra  lui ,  &  il  Turco  ,  non  haueoacofa  più  a  cuore  ,  che  la  riforme,  della 
Chiefa,  1  quale  fi  farebbe  porta  ad  effetto,  quando  nel  Coreico  qualche 
parte  de'  Prelati  hauefTe  co  idiuuato:  pero  gì;  efiortaua ,  pregaua  ,  perla 
riuerenza  diuina  ,  Se  perla  carità  ,  eh:  ciascuno  Chriftiaùodtbbe  alla 
Chiefa  portare  che  non  aSandonino  una  caufaofi  honefta,giufla&  profi- 
cua :  che  ciaicuno  domile  metter  in  Ce  <*tto  quello ,  che  giudicata  ro'er- 
>{\  conftituirper  feruitio  Diuinojf.nzainetterpenfieroaqualfi  voglia  rif- 
petrohumano,non  mirando  a  regolare  una  parte,  ma  tutto'l  corpo  dei'  i 
Chiefa,  per  riformala  nel  capo,  ik  nelle  membra.    Granata  fecondò  il  ra- 
gionamento, e  moftiò  laneceflità  ,  opportunità  di  riforrr are  :  ringratiò 
il  Cinque  Chiefe  dell'  ammonirione ,  6c  dlTe  ,  Che  tra  loro  lì  farebbe  ra-   rc,on^Ato  jA 
gionamento.    A  qucfto  effetto  fi  lidulTeio  li  Spagnuoli  infieme  ;  & ,  dopo  fyt  spagnuo- 
hauer  difeorfofra  loro  la  m  ceflì'à  del  riformare;  &:,  fermatali  fperanza  li, 
di  vederne  frutto  per  l'inciinatione  del  l'Imperatore  ,  ddlaqualeil  Rè 
loro,  per  natura  inclinatiiììmo  a  pietà ,  non  hauerebbe diiTent it o:  ÒY,  per- 
che ,  li  Prelati  Francefi  ,  che  in  breucs'alpettauano  ,  hauerebbono  pro- 
metto ,  adiutato  l'opera  con  affetto  ,  &  diligenza  ■>  palarono  a  raccon- 
tare diuerfi  abufi  ,  moitrando  l'origine  di  tutti  venire  dalla  Cotte  Roma- 
na; laqualemon  folo  è  corrotta  in  fé  medefima,ma  è  ancora  caufa  della  de- 
formatione  di  tutte  le  Chiefe:  &:,  narrata  I'ufurpatione  dell'  autorità  Epis- 
copale con  le  riferue,hqual  non  fotte  reftituita,  &  leuato  alla  Corte  qm  1- 
lo  ,  ches'ha  attbnto  a' Vefcoui  fpettante  »   mai  gli  abufi  fi  leuerebbono. 
Confiderò  Granata ,  che  eifendo  necettàrio  prima  gettar  li  fondamenti , 
perfar*  una  cofi  nobiifabrica,  il  campo  ali' horaelfer' aperto  ,  che  fi  par- 

lauadel  Sacramento  dell'Ordine  ,  fé  farà  determinato  che  la  autorità  E-  *  f?*'eJl°l 

no  ricuperar 

pifcopale  fia  da  Chrifto  inftituita  ;  che  da  quello  fi  tirerà  in  confeguenza ,  l'autorità  e* 
che  non  può  eiTer  diminuita  :  &  fi  renderà  a'  Vefcoui  quello ,  che ,  datogli  pìfcopalt-> ,  e 
da  Chrifto,  perambitione,  &auaritia  d'altri,  &  negligenzaloro,gli  e  (ra    ripnmertjU 
toufurpato.  Agg'onfe  Braganza,Che  tanto  più  era  necettario,quantol'au    ^^/^L 
torità  Epifcopale  è  ridotta  a  niente,  &  fatto  un'Ordine  fuperiore  a' Vef-  tia, 
coui,  incognito  nel  pittato  alla  Chiefa,  cioè,  quello  de' Cardinali,  ilquale 
ne' primi  tempi  erano  ftimati  nel  numero  degli  altri  Preti ,  &  Diaconi  ;  & 
folo  dopo  il  decimo  fecolo  s'inalzarono  oltre  il  debiro  grado  :    ma  ron 
tanto,  cheardeflero  uguagliarli  a' Vefcoui ,  de' quali  furono  riputati  infe- 
riori anco  fino  al  m.ccc.  Ma  dopo,s'hanno  non  folo  paregg'aro, ma  esal- 
tati fopra  ,  fi  che  al  prefente  tengono  i  Vefcoui  per  feruitori  nelle  lor  ca- 
fe:ne  mai  la  Chiefa  farà  riformata,  fin  che  i  Vefcoui, &  Cardinali,nonfia- 
no  ridetti  al  luogo  debito  a  ciafeuno.  di  che  fono 

Furono  quefte  propofte  udite  conapplaufo,  &:  giudicati  ottimi  li  dif  formatt  Ar~ 
corfi:  onde  vennero  in  rifolutione  ,  d'elegger  fei  loto  ,  che  adunattero  in 
fcritto  le  cofe  neceJOTarieJ&:  opportune,cofi  in  generale  per  la  riforma,co- 
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g  i  o    to     me  jn  particolare  per  quello  capo  dell'iriftitutione  de'  VefcoUÌ,d'onde  dil- 
1XII#       feanauano  incominciare.  Furono  nominati  elfo  G lanata»  Gafpat  Ceruan- 
tCj  Arciuelcouo  di  Medina;  il  Vefcouo  di  Segouia;  Martino  di  Cordoua, 
Vefcouo  di  Tortofa  ;  ilqual  fu  caufa  che  non  fi  parade  più  oltre.    Perche» 
intendou*  egli  in  fecreto  co'Pontiricij,  fi  fcusò  d'accettar'il  carico,  allegan- 
do, prima  la  propria  infufficienza,  «Se  il  tempo,  che  a  lui  non  pareua  intie- 
ramente opportuno ,  foggiongendo ,  che  il  Cinque  Chiefc  non  era  mollo 
da  pietà,  <S-  non  haueua  alerò  fine  ,  che  di  valerfi  di  loro  per  coftringeril 
papa ,  con  quefto  mezzo  di  riforma ,  a  conceder  l'ufo  del  Calice ,  al  quale 
elfi  erano  flati  contrarij  :  &>  vedendofi  fatta  qualche  difpofitione  d'au* 
dienza,  fece  tanto,  &  tanto  perfuafe,che  non  fi  pafsò  più  oltre,  ma  s'inter- 
pofe  dihtione.  Non  però  fi  differì  longamente:  perche  il  feguente  giorno, 
Granaca,Braganza,Me(Iìna,&  Segouia,chiefta  audienza  da'  Legati,fecero 
inftanza ,  che  fi  trartafTero  gli  articoli  già  propofti  dal  Cardinale  Cref- 
centio  in  quefto  medefimo  Concilio:  douefuanco  conclufo  , fé  ben  non 
publicato  ,  Che  li  Vefcoui  fono  inftituiti  da  Chrifto  ,  &  de  iute  diurno  fono 
Superiori  a'Preti.  I  Legati,  dopo  hauer  conferito  infieme,rifpofero.  Che, 
hauendo  li  Lutherani  airerito  ellèr  l'iUciTò  il  Vefcouo ,  &c  il  Prete  ;  era  giù  - 
fta  cofa dichiarare,  che  il  Vefcouo  èfuperiorc:  ma  non  efièr  bifogno  di- 
e  [opra  tutti ,  ehiarar  quo  iure ,  ne  da  chi  il  Vefcouo  fiainftituito  :  poiché  non  vi  è  fopra, 
delvefcouato  cj0  controuerfia  :  8c  replicando  Granata,  Che,  anzi  in  quefto  è  la  contro- 
dt ragione  di-  uerfiaj  &  che  facendo  difputare  li  Theologi,  fi  farebbe  conofeiuro  lane- 
'fiato  da' Le'-  ceifità  di  decider  quefto  punto  :  ne  volendo  per  modo  alcuno  li  Legati  ac* 
gatì,  qonfentirui,  dopo  qualche  motti  di  parole  rifentiti  d'ambe  le  partici  Spa- 

ma  gli  spa-  gnuoli  fi  partirono ,  fenza  alcuna  cofa  ottenere  ;  reftando  però  ellì  in  rifo- 
gnudilofan-  iutjonc  jf  far' ufficio  con  qualche  Theologi ,  che  nelle  difcuflìoni  intro- 
d^a^rhehs?  ducettero  quefto  particolare  ;   &  di  farne  mentione  al  tempo  del  dire  li 
voti  in  Congrcgatione.   llche  eilendo  peruenuto  alle  orecchie  de'  Ponti- 
fici), fecero  pallàr  voce  tra  i  Theologi ,  che  folle  flato  da'  Legati  vietato  il 
parlar  fopra  quella  queftione. 

Ma,  tornando  alla  Congregatione,  quando  parlò  la  Gaffe  feconda  mi- 
efamine  dsj,  fta  di  Theologi,  &  Canonifti,  Tomas  Daflìo ,  Canonico  di  Valenza,  difie, 
ter\o  Artico-  che  il  metter  dubio  fopra  laHierarchiaEcclefiaftica ,  nafceuadacrafTa  i- 
lc,deU*Hie-  gnoranxa cjell' antichità, efTendo cofa  notiflìma,che  ,  nella Chiefa,ilpo* 
4e(ìaflic* ,     polo  e  fempre  ftato  gouernato  dal  Clero  ,  &  nel  Clero  gl'inferiori  da'fu- 
periori ,  fino  che  tutti  li  gradi  fono  ridotti  ad  un  folo  Rettor  uniuerfale, 
che  e  il  Romano  Pontefice.   Et  hauendo  con  longanarratione  moftratola 
propofta ,  foggionfe ,  Che  non  vi  era  bifogno ,  faluo  che  far'  apparir  quella 
verità  ,  con  leuar  gii  errori  contrarij:  liquali  a  lui  pareua  eflcr  flati  intro- 
dotti da' Scolaftici,  mentre  col fottilizzar  troppo  ,  alle  volte  ofeurano  le 
cofe  chiare,  opponendoli  a' Canonifti,  che  mettono  tra  gli  Ordini  la  Pri- 
ma Tonfura,&  1  Epifcopato.    Di  quefto,  parergli  cofa  molto  ftrana,come 
confeflìno,  che  fia  proprio  di  quello  la  Confermatone ,  l'Ordinatione,  & 
tante  alcreConfecrationi,  quali  altri,  chetentatTcminiflrarlc,  non  f ireb- 
be mente;  &  neghino,  che  non  di.  Ordine  :  facendo  poi  ordine  l'Oftiaria- 
80.  j  per.  ferrai  le  porte  ,  che  ugualmente  faranno  benfarracc  da  un  Laico-. 
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Et  quanto  alla  Pri  ma  tonfura,  haiier  fempre  fentitodir  a'Theologi,  che  clD  l3 
Sacramento  è  un  fegnoefteriore,  che  lignifica  una  gratia  fpirituale.  Nella  txr1. 
Prima  tonfura eflerci  il  fegno,&  la  cofa  lignificata la deputationc  alle  co- 
fediuine;  &  però  reftar  pieno  d'ammiratione  perche  vogliono  leuargli 
l'-efiTcr  Sacramento:gionto,che  per  quello  s'entra  nel  Clero,  e  fi  participa 
le  ellentioni  Ecclefiaftiche ,  che,  Te  quella  non  forte  daChriftoinftituita, 
non  fi  potrebbe  dircene  ne  il  Chiericato,  ne  la  efTentione  di  quello  folle 
dt  iure  dittino:  elfer  chiara  cofa,  che  la  Hierarchia  confifte  negli  Ordini  Ec- 
clefiaftici:  ne  altra  cofa  vuol  dire  Hierarchia  fenonfacro  Ordine  di  fupe- 
riori,  &  inferiori:  &  quello  non  potrà  mai  bene  ftabilirfi  ,  chi  non  mette 
tra  gli  Ordini,  come  li  Canonifti  hanno  con  ragione  porto,  l'infimo  ,  che  è* 
la  Tonfura;  &ilfommo,  che  è  il  Vefcouato:  &  quefto  fatto  ,  la  Hierac- 
chia  è  tutta  (labilità,  feguendo  neceflariamenre  li  mezzi,  dato  il  pri- 
mo, &  l'ultimo;  &  reftando  quelli  fenza  fuffiftenza,  quando  non  fiano po- 
lli quelli: 

Ma,fopra  l'altra  parte  dell' articolo  dilTc,  dalla  lettione  de' facri  Cano-  e  ^ejp  inter^ 
ni  eller  cofa  molto  chiara,  che  neh"  elettione  de'  Vefcoui,  &  nella  deputa-  vento  Je  se- 
tione  dc''Preti,  &  Diaconi,  il  popolo,  &  la  plebe  era  prefente,  &  rendeua  colar?  nelle-* 
il  fuo  Yoto ,  ouero  prcftaua  l'alfenfo  :  ma  quefto  era  per  conceffione  del  "etnm*  £~ 
Papa  tacita,  oefprelfa:  perche  non  può  alcun  Laico  nelle  cole  Ecclcfia-  M00**** 
ftiche  haueralcuna  autorità ,  fenon  per  priuilegioPontifìcio  :  &  quefto 
fu  concetto  all'  hora,  perche  il  popolo,  &i  grandi  ancora  erano  dcuoti: 
&  con  quefto  Ci  tratteneuano  nelle  cofe  fpirituali ,  &  portauano  per  ciò 
maggior'  oftequio  &  riuerenza  al  clero  ,  fi  rendeuano  pronti  ad  aumen- 
tarlo con  oblationi ,  &  donationi  :  d'onde  fi  vede  la  fanta  Chiefa  venuta 
nello  flato  che  fi'troua.  Ma,  dopo  che  la  deuotione  e  celiata,  li  Secolari  non 
hanno  altra  miracene  ufurpar  quello  della  Chiefa,  &  operar  che  fiano  po- 
ftc  nel  Clero  perfoneadKerenti  allalor  volontà  :  &  però  fu  conueniente 
leuargli  il  priuilegio  datogli,  Se  deluderli  affatto  dalle  elettioni ,  &  ordi- 
nationi.  Et  li  moderni  heretici  hauer  trouato  una  Diabolica  inuentione, 
condire,  Che  fofle  debito,  quello  che  per  gratia  fu  conceduto  :  &  quella 
e  delle  più  pellifere  herefie ,  che  mai  follerò  iuuentate  :  poiché  diftrug- 
gelaChieia,  &  fenza  quella  non  può  ftar  la  fede.  Allegò  molte  ragioni, 
&  congruente  ,  per  quali l'ordinatione  debbe  eller  in  lòia  poteftà  dell' 
Ordinatore  -,  &  quelle  confermò  con  Decretali  de'  Pontefici  :  &  in  fine 
conclufe,  che  non  folo  fentiua  che  l'articolo  douelle  eller  condannato 
per  heretico;  ma  ancora,  che  elTendoiìleuato  via  congiufte  &  nccelTarie 
ragioni  il  voto,  &  confenfo  della  plebe  nelle  ordinationi,  Ci  correggeile  an- 
co il  Pontificale,  &  fi  leuaftero quei  luoghi,  che  fanno  mcntione:  per- 
che ,  reftando,  fempre  gli  heretici  fé  ne  valeranno  ,  per  prouare,  che 
l'interuento  del  popolo  fia  necelTario.  Li  luoghi  eller  molti;  ma  ,  per 
recitarne  uno,  nell' ordinaùone  de'  Preti,  il  Vefcouo Ordinatore  dice* 
Che,  non  fenza caufa ,  fu ftatuito  da' Padri  ,  che  nell'  ordinatione  de1 
Rettori  dell' altare,  interuenga il  voto  delpopolo,acciofia  ubedientc  ali* 
ordinato,  poiché  hauerà  preftato  il  confenfo  Aio  ad  ordinarlo.  Se  quello, 
&  altri  tali  riti  reciteranno,  fempre  gli  heretici  detraheranno  alla  Chiefa 
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ciò    io     Catolica-,  e  diranno  che  le  ordinationialprefente  fono  moftte,  &  appa- 
renze, come  empiamente  dille  Luthero. 

FiaFrancefco  Forrier,  Domenicano  Portoghefe,difle,  Non  poteri!  met- 
ter* irrdubio  la  Hierarchia  della  Chiefa  Catolica,  hauendofi  per  traditio- 
dc  Apoftolica,  Se  per  teftimonio  di  tutta  l'antichità ,  &  per  coftume  dell»; 
Chiefain  ogni  tempo.  Et,  quantonque  il  vocabolo  non  fia  da  tutti  ufato, 
nondimeno,  la cofa  lignificata  elTerftatafempre  in  ufo.  Dionifio  Areopa- 
gita  hauerne  fatto  un  proprio  trattato,  Se  il  Concilio  Nicenohauerlaap- 
probata,&  nominata  la  Collume  antico:  &,  quel  che  da'  Padri  nel  princi- 
pio del  quatro  fecolo  e  chiamato  antico ,  nilTun  potrà  negargli  l'origine  al '; 
tempo  degli  Apostoli.  Solo  a  lui  pareua,che  non  fofte  luogo  di  trattarne 
infieme  col  Sacramento  dell'  Otdine,fe  ben  molti  de'  Scolaltici  ne  tratta- 
no in  quel  luogo,  ponendo  la  Hierarchia  negli  Ordini  (uperiori ,  &  infe- 
riori: cofa  che  non  ludìfte,  ellendo  certo,  che  il  Pontefice  è  il  Sommo  hie- 
rarcha:  feguono  i  Cardinali,  Patriarchi,  Primati,  Arciuefcoui,  Vcfcoui;  Se 
dopo  ancora,  Arcipreti, Arcidiaconi, &  gli  altri  de'  Prelati  fubalterni  fot* 
to  un  capo  il  Papa.  Et  tralafciata  la  difputa,  fé  il  Vefcouato  ila  Ordine ,  al- 
meno è  cofa  certa,  che  i'Arciuefcouato,  Patriarcato,  &  Papato  ,  non  fono 
Ordini,  Se  fopra  il  Vefcouato  non  dicono  fenonfuperiorità,  &giurifdit- 
tiorìe.  Adonque  nella giurifdittione  confitte laHierarchia  ,  &il  Concilio 
Niceno  in  quella  la  pone,  quando  parla  del  Pontefice  Romano,  &  dell* 
AlelTandrino,&  Antiocheno  Se  però,  trattando  dell'  Ordine,  non  eiTer  op- 
portuno trattar  della  Hierarchia,  accioche  non  vi  fia  luogo  alla  calunnia. 

Molta  diuerfità  fu  nella  difeuflìone  di  quelli  articoli ,  ritornando  que- 
lli della  feconda  clalTe  agli  anteriori,  &difputando  alcuni,  che  il  Vefcoua- 
to folle  Ordine  -,  Se  altri,  che  loprail  Prelbirerato  non  aggiongeifè  altro 
che  giurifdittione:  alcuni  allegando  S.  Thomafo,&  S.  Bonauentura:  &  al- 
tri apportauano  una  media  opinione ,  cioè  ,  che  fia  una  degnità  eminente, 
ouero  ufficio  nell'  Ordine.   Fu  ben'  anco  allegato  il  celebre  luogo  di  S. Gi- 
rolamo,;!* l'autorità  di  Sant'  Agoftino  in  confermatone  di  quello  ,  liqua- 
li  vogliono  il  Vefcouato  elTer  ben  antichillìmo ,    ma  però  Ecclefiaftica  in- 
ftitutione.  Maa  quelli  Michel  di  Medina  oppponeua,Chc  la  Chiefa  Cato- 
lica,come S.  Epifano  tellifica,condannò  per  heretico  Aerio,  per  haucr  det- 
to, che  il  Vefcouato  none  maggior  del  Prefbyterato  :  nellaqual  herella 
non  e  marauiglia,  fé  Girolamo,  Agoftino ,  Se  qualche  altro  de'  Padri  è  in- 
corfo.  perche  la  cofa  non  era  ben  chiara  per  tutto.    Fu>  con  non  poco 
fcandalo,udita  l'audacia  del  dire,che  Girolamo,  Se  Agoftino  fentiflero  he- 
refia  :  ma  quel  Dottore  tanto  più  infifteua ,  foftentando  la  fua  openione,  i 
&  fi  diuifero  li  Dottori  in  pari  numero  in  due  pareri  intorno  la  Hierar- 
chia :  altri  la  poneuano  negli  Ordini  foli ,  allegando  Dionifio ,  che ,  nel  -. 
nominargli  Hicrarchi,  nonfamcntione,fenon  de'  Diaconi,  Preti ,  &  Vef- 
coui.   Altti  feguirono  il  Forrier  ,  che  folle  nella  giurifdittione  j  fin  tanto 
che  ufd  fuori  uni  terza  openione,  che  confifteiTe  nella  miftione  d'ambe- 
due ,  laquale  dopo  piti  uniuerfalmente  fu  approuata  :  perche,  ponendola 
nell'Ordine,  noa  appariua  come  vientraiTero  Arciuefcoui,  Patriarchi; 
&,  quello  che  più  importa,  il  Papa,  ellendo  tutti  d'accordo,  che  quelli 
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gradi  non  fiàno  Ordini  ("opra  il  Vefcouato  :  fé  ben'  alcuni  incontrario  al-     cu  is 
legauanolacommunefentenza,  Che  l'Ordine  Epifcopale  è  quadripartì-       LXn. 
to,  in  Vefcoui,  Arciuefcoui,  Patriarchi,  &  Papa:  cV  ponendola  nella  giurif- 
dittione,  niiTun  de'  Sacri  Ordini  vi  entraua. 

Vna  gran  difputa  fu  tra  loro  ,  quale  folle  la  forma  della  Hierarchia  :  al- 
cuni dicendo  la  carità  :  altri,  la  fede  informe  :  altri,  l'unità,  (econdo  l'ope- 
nione  del  Cardinale  Turrecremata.  Ma  a  quello  eraoppoflo,che  l'unirà  è 
una  paffione  generica  in  tutto  quello,che  e  uno  :  &  e  effetto  della  forma, 
che  la  produce.  Quelli,  che  attenuano  la  carità ,  portauano  inrrumerabili 
luoghi  de'  Padri ,  che  a  quella  attribuifcono  l'unirà  della  Chiefa.  Ma  gli 
altri  opponeuano,che  folle  l'herefia  de  Viglef :  perche,fe  coli  folle ,  il  Pre- 
lato, perdendo  la  carità,  farebbe  fuori  della  Hierarchia,  &  perderebbe 
l'autorità.  Però,  nel  porre  la  fede  informe  noièfuggiuano  la  difficoltà,  at- 
tefo,che  potrebbe  efler'  un  Prelato  in  fuo  fecreto  infedele ,  che  la  fingefle 
in  efterno ,  ilquale  quando  non  apparteneiTe  alla  Hierarchia ,  il  popolo 
Chriftiano non faprebbe chi ubedire,  potendoli  dubitare  di  tutti,  &  ha- 
uendo  caufa  di  farlo  alcune  volte.  E,  come  fogliono  li  Theologi,maffìme 
Frati,  effcr  liberi  nell'  eilemplifìcare,  portauano  anco  in  tauola  il  Pontefi- 
ce Romano:  dicendo,Che  quando  fuifc  incredulo,  perirebbe  tuttala  Hie- 
rarchia,per  difetto  d'elio:  coli  ponendo  per  forma  la  fede,  come  la  carità. 
Et  effi  metteuano  ilBattefmo.  Ma  le medefime  difficoltà  nafceuano,  per 
l'incertezza  di  quello,riccrcandofi  eirentialmente ,  fecondo  la  determina- 
tione  del Concilio,rintétione  del  Miniftro,taro e piùoccolta, quanto queli* 
altre  dùe:per  laqual  caufa  non  fi  può  d'alcun'  affermarcene  ila  battezzato. 

Gli  articoli  Se  vi  è  Sacerdotio  vifibile  j  Se  tutti  i  Chrifriani  fono  Sacer-  alcuni  ArtU 
doti,<Si  Se  il  Sacerdote  può  dìuenrar  Laico,  oc  Se  il  fuo  officio  e  la  predi-  c0}1   tratt*ù 
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catione:  non  furono  trattati  con  diiculhone ,  ma  con  declamatione  contra  mita  ,M  „tl 
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i  Lutherani,  che  priuano  la  Chiefa  del  commercio  con  Dio,  &del  modo  Uertimentii 
di  placarlo,  che  la  fa  Una  confusone  fenzagouerno,&  chela  prima  di  rut-  de  irati: 
ta la  fua  beUtzza,&  decoro.F.Adamantio  Fiorentino ,  Theologo  del  Car- 
dinal Madruccio,  in  quefta  Gaffe ,  auuertì  d'hauer' udito  per  il  più  da 
quei,  che  inanzi  haueuano  parlato,  folo  ragioni  probabili,  &  conuenien- 
ze,  che  in  limili  propofiti,doue  fi  trartano  articoli  di  fede,  non  folo  non 
coftringono  auuerfarij ,  ma  gli  fanno  confermare  maggiormenre nelle 
openioni  loro  ;  $l  produlTe  in  confermatione  di  quello  un  luogo  ài  S.  A- 
gnftmo  molto  efprefTo.  Aggionfe  anco,  che  il  parlar  in  Concilio  vorreb- 
be efler  differente  da  quello  delle  Scolc  :imperoche  in  quelle,  quanro  più 
lecofefonofminuceiate,  &  con curiofitàelTaminate,  tanto  meglioc  :  ma 
non  è  decoro  in  Concilio  esaminare  fenon  quello  ,  che  fi  può  dilucidare, 
&  metter  inchiaro:che  tante  queftioni  erano  uentilate  ,  dellequali  non  fi 
può  in  quefta  vita,  doue  Dio  non  vuole  che  tutto  fia  faputo ,  venir  in  co- 
gnitione.  Ballar  affai  per  quefto  articolo,  che  la  Chiefa  fia  Hierarchi- 
ca,&  che  la  Hierarchia  confta  de'  Prelati,  &  Miniftri ,  che  quelli  fono  or- 
dinati da' Vefcoui,  che  l'Ordine  e  Sacramento,  che  li  Secolari  non  han- 
no in  quefto  parte  alcuna.  F.  Pietro  Ramirij ,  Francefcano,  frguendo  la 
dottrina  di  Giouanhi  Scoto |>auueitì  che  non  fi  douelfe  dire  l'Oi dine  effer 
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G1D  l0     Sacramento,  per etlercofainuifibile,  &c permanente ,  doue  cheli  Sacra- 
tX11'        menti  tutti  conuien  che  vifibili  fiano:  &,  fuor  che  l'Eucariftia ,  confidano 
in  attione.  Et  però, a  fine  di  ruggire  tutte  le  difficoltà,  fi  debbia  dire ,    che 
non  l'Ordine, ma  l'ordinatione  è  Sacramento.  Quello  hebbe  grancontra- 
dittione:perche  tutti  li  Theologi  dicono  l'Ordine  Sacramento:,  &  quello 
che  non  meno  imporra,anco  il  Concilio  Fiorentino:  &  farebbe  grand'  au- 
dacia taflar  d'improprietàtutti  li  Dottori)  un  general  Concilio,  &  tutta  la 
.    Chiefa,  che  coi!  parla. 
Volo   elfamf-     I-a  terza  Clafie  nel  quinto  Articolo,  non  hebbe  minor  varietà:  &,  fé  ben 
nato,  intorno  tutti  conuennero,  che  lo  Spirito  Santo  era  dato  ,   &  riceuuto  nell'  ordina- 
allo    spirito  tione  però  altri  diceuano,  che  era  dato  in  propria  perfona;  altri ,  nel  dono 
dato,  o>  al  della  gratia:  fopra  che  fu  difputato  affai.  Ma  più  da  quei,  che  la  grada  af- 
'     feriuano.Eracontefo,(e  era-data  la  gratia  della  giuftificatione  ;  o  un  dono, 
per  poter' efTercitar   l'ufficio:  quelli  fifondauanoj  perche  tutti  li  Sacra- 
menti danno  gratia  della  giuftificatione  :  quelli ,  perche  un'  impenitente 
non  può  riceuerla,&  pur  riceue  l'Ordine.  Mi  del  Caracrere ,  ficome  tutti 
furono  concordi  che  nel  Sacerdotio  fia  impreco;  cofi,  nel  rimanente  ,  fu- 
rono di  varie  openioni  dicendo  alcuni,  che  in  tutti  li  facri  folamente ,  al- 
tri in  tutti  fette  :  lequali  openioni  da  S.  Bonauentura  fono  {limate  tutte 
probabili:  ad  alcuni  piaceua  la  diftintionc  diDurando  ,  che,  intendendo 
per  Carattere  una  poterla  di  far' alcun*    effetto  fpirituale  ,  il  folo  Sacer- 
dotio l'ha,  che  folo  può  far' opera  fpirituale  ,  di  confecrare,  &  rimetter  i 
peccatagli  altri  non  l'hanno  poiché  le  operarioni  loro  fono  corporali ,  & 
cofi  ben  tono  fatte  da'  laici,  come  dagli  ordinari  j  etiandio  fenza  minimo 
peccato  veniale.   Ma,  fé  per  Carattere  s'intende  una  deputatione  ad  un 
fpecialeufficio,cofi  tutti  gli  Ordini  hanno  il  Carattere  proprio.   A  quelli 
era  oppoflo,  che  folle  openione  Lutherana,  contenuta  nel  primo   Arti- 
colo,&  però  era  neceiTario  affermar  in  tutti  un  Carattere  proprio  ,  &  in- 
delebile. Manco, chi  voleua  trouarlo  ancora  nella  Prima  tonfura.  L'argo- 
mento di  quelli  fu,  perche  non  Ci  reiterano   manco  nel  degradato  ,  come 
bifognerebbe  far'  in  quelli,  che  non  lafciano  Carattere  impreflb ,  &  per- 
che con  quella  l'huomo  era  a  fcritto  al  Chiericato  ,  &  partecipe  delle  ef- 
femini,&  immunità  Ecclefiaflicheme  farebbe poffibilefoflenrare,  che  il 
Chiericato, &  l'immunità  fiano  de  iure  diurno  y  fenon,  dicendo ,  che   la  Pri- 
ma tonfura  fia  diuinainftitutione.  Del  Vefcouato  maggior  fu  la  contro- 
uerfia,&  fi  rinouò  la  queftione,  fé  e  uno  degli  Ordini:  perche,  hauendo 
due  proprie  operationi  cofi  intigni,  Confermare,  &  Ordinare;  è  neceitaria 
la  poterla  fpirituale,che  è  il  Carattere,fenza  laquale  l'ordinatione,  o  con- 
fermatone, non  haurebbono  il  fuo  effetto.    I  Prelati,  che  ftauano  ad  u- 
dire  erano  pieni  di  tedio,  fentendo  tante  difficoltà;  Se  preflauano  l'orec- 
chia grata  a  quelli ,    che  diceuano  douerii  tralafciare,  &c  parlar'  in  termini 
uniueriali,  non  fenza  mormoratione  de'  Frati,  che  fi  flomacarono  uden- 
do,   Se  vedendo  in  loro  difpofitione  per  definire  articoli,   &  prononciar 
&ilfcfto,tn-  Anathemi,  fenza  intender  le  materie  ,   abhorrendo  chi  gliele  efplica- 

tornoall  On-    ua  or 

tione,  $>altre  _ 

cerimonia:       Nel  kfto  Articolo  tutto  con  una  voce  danarono  li  Lutherani,d'hauer  de- 
tratte 
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tratto  alle  ontioni,  &c  ceremonie  nel  conferir  gli  Ordini.  Voleuano  alcu- 
ni ,  che  follerò  diftinte  le  neceffarie  >  che  appartengono  alla  ibftanza  del 
Sacramento,ficome  nel  Concilio  Fiorentino  fu  fatto,&  fi  dichiarale  here- 
ticojchi,  fenza  di  quelle,  afferma  poterfi  dare.o  riceuer  l'ordine.  Et  quan- 
to a  Ile  altre ,  con  uniuerfali  parole  folfe  condannato  chi  le  chiamaiTe  per- 
niciofe.  Per  quefto  molta  contentione  nacque ,  quali  foirero  le  neceffa- 
rie,  &  quali  le  aggionte  per  magg-'or  decoro,  o  diuotione.  Parucche  mol- 
to al  proposto  parlale  Melchior  Cornelio ,  Portughefe,  ilqual  confiderò, 
Efler  cofa  certa  ,  che  gli  Apoftoli  neh'  ordinare  ufauano  le  impofitioni 
delle  mani:  il  che  mai  nella  Diuina  Scrittura  fi  legge  alcuna  ordinatione, 
fcnzaquefta  ceremonia,  quale  ne*  tempi  feguenti  anco  tanto  fu  ftimataef- 
fentiale,  che  l'ordinationeveniua  con  quel  nome  chiamata.  Con  tutto 
ciò, Gregorio  nono  la  dice  rito  introdotto  dagli  Apoftolici:&  molti  Theo- 
logi  nonrhànoper'neceiTaria,re  benaltti  fono  di  cetraria  openionc.L'On- 
tione  ancora  fi  vede  dalia  Decretale  d'Innocenzo  terzo  in  quella  materia,  » 
che  in  tutte  le  Chiefe  non  eoa  ufata:&:  li  celebri  Canonifli,Hoftien(e,Gio- 
uanni  Andrea,  l'Abbate,  Se  altri  affermano  ,  che  il  Papa  può  ordinar'  Un 
Prete  con  la  fola  parola,  dicendo,  Si j  Sacerdote:  Se ,  quel  che  più  importa, 
lnnocenzo,Padre  di  tutti  li  Canonici, dice  uniuerialmente,che  fé  non  fof- 
fero  le  forme  ritiouate,ba(lerebbe  che  l'Ordinatore  dicerie,  Sij  Sacerdote 
o  altre  parole  equiualcnti:  perche  le  forme ,  che  fi  oiferuano  ,  la  Chiefale 
ha  ordinate  dopo:  Se  per  quelle  ragioni,  il  Cornelio  confegliò,  che  non  fi 
pari  alfe  di  ceremonie  neceffarie,  mafolaraente  foffero  condannati  quelli , 
che  le  hanno  perMfupciflue,  o  perniciofe. 

Quantonque  le  Congregationi  de' Theologi  occupaftero  quafi  tutto! 
tempo  ,  nondimeno ,  li  Prelati  più  metteuano l'animo  ,  &  tra  loro  parla-      fenjierìde* 

uano  della  riforma,  chi  oromou£ndola,<S<:  chi  declinandola,  che  delle  ma-     re ?** 

,  ,_,.     .      ..         *  .    .  f  0        l i-   •         •  •     uerfi  intorno 

tene  da  Tiieologi  trattate:  onde  1  frequenti  ,  &  pubhci  ragionamenti,  altari/orma; 

che  per  tutto  Trento  s'udiuano  ,  fomentati  dagli  Ambafciatori  Cefa«« 
tei  ,  Se  Francefi  ,  induflèro  li  Legati  a  riputar  neceffario  il  non  moftrar- 
fene  alieni  ;  maQGme  ,  attefo  che  haueuano  promeflo  agli  Ambafciato- 
ri ,  di  proporla  dopo  trattato  dell'Ordine  :  &  intendeuano  clfer  ri- 
ceuuto  ,  di  proporla  dopo  trattato  dell'Ordine:  Se.  intendeuano  effer  ri- 
ceuuto  con  grand' applaufo  un  difeorfo  dell'  Ambafciatoi  Lanfac  ,  fatto 
in  certa  adunanza  di  molti  Ambafciatori,  Se  Prelati,  doue  conclufe,che,fc 
la  riforma  propoila,  Se  richieda  dall'  Imperatore  era  tanto  temuta,  Se  ab- 
horrita,  almeno  fi  doueua  trouarmodo,  fenza  farnuoueordinationi ,  di 
metter  in  offeruanza  le  cofe  dagli  antichi-CoTrdlij  ftabilitileuando  gl'im- 
pedimenti, che  fomentauano  gli  abufi.  Fecero  li  Legati  metter' infieme  le 
propone  da'  Cefarei,  «Se  tutte  le  inftanze,,  che  fino  a  quel  giorno  gli  erano  **  che  *  Le~ 
ftate  fatte  in  materia  di  riforma,  Se  le  riipofle  da  loro  daie,infiemecon  un  j*ufcnuo»° 
eilratto  delle  cofe  fìatuite  nell' Aifemblea  di  Francia,  Se  delle  richiede  de' 
Pi  elati  Spagnuoli ,  lequali  mandarono  al  Pontefice ,  con  dirgli,  Che  non 
pareua  loro  poffibile  il  trattener  più  in  parole  ,  ma  con  qualche  efferto 
moftrare  al  mondo  d'hauer' animo  di  tra:  tar  quella  materia  ;  «evenen- 
do a  rifblutione  ,.  di  fatisfare  in  qualche  parte  agli  Ambafciatori  des 
ferencipi  j  maifime  in  quello ,  che  ricercano  per  intcreiTe  del  loro  pae- 

fe: 
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ciò   io      fe.  hauendoperò  confideratione  alla  qualità  dcl'ecofe,  che  non  portafle- 
1  x ,JI«      ro  pregiudicio  alla  poteftà  Pontificia ,  Se  alle  prcrogatiue della  Chiefa  Ro- 

1TJ2Ì13. 

Il  Pontefice,  veduta  l'indruttione  del  Rèdi  Francia,  non  potendo  fen- 
■i      i  „;(;„    tircofa  più  inarata  5  che  di  allongarfi  il  Concilio  >  hauendo  rgli  concetto 
ta  a  Francefi  douer nellafeguente  Scinone  de' dodici  Nouembre  definii tutto  quello, 
fo   iiìUtime  che  rimaneua  da  trattare}  &  fé  qualche  cofa  foiTi  redara,al  più  longo  do- 
dellaSefionc»  aeifl  finire>  fofpendere,  o  difloluere  nel  fine  di  quali' anno  :  al  Amoifcia- 
tor  rendente  appreflo  di  fé ,  che  gli  faceua  inftanza  di  differir  la  trattato- 
ne de'dogmi  alla  vrnuta  de' fuoi  Prelati,  de  tra  tanto  trattare  di  riforma, 
Rifpofe,  Quanto  aU'afpettar  li  Prelati»  cfT.r' aui'ato.che  il  Cardinale  di 
Lorena  haueua  rifiuto  d'afpettarlaprefa  di  Burges ,  Se  poi  acco  npagnar 
il  Re  ad  Orliensrcoie, che  bend»moftrauapo,chela  (uà  partita  di  Francia 
farebbe  darà  molto  tarda ,  Se  forfè  anco  mai  farebbe  effettuala.    Che  non 
era  g'ulia  ,  fbpraduTegnicofi  lontani .,  trattener  tanti  Prelati  in  Trento. 
Che  le  richiede  di  dilatione  fono  parole,  per  renerlo  tifo  ,   Se  i  Prelati  in 
fpefe ,  non  per  volontà  che  i  Francefi  habbino  d'andar-  al  Concilio  :  &  £è 
con  ledilationi  lo  costringeranno  continuare  a  confumar  il  danaro,  pro- 
teftaua  che  non  hauerebbe  potuto  fegnitare  in  dar' ai  mi  al  Rè  :  fece  gran 
riflefio ,  narrando  ,  che  per  die  orto  meli  i  Francefi  fono  ftati  appettati  in 
Trento ,  trattenendo  lui  con  varie  Se  friuole  leu  fé.     Si  dolfe  ancora  della 
faa  coiiJition?,  che ,  fé  il  Concilio  ufa  qualche  tifpetto  verfo  lui  ,  chefa 
ben  in  poche  e  fes  gli  Ambalc  arori,ch3  fono  là,  fi  lamentar  oche  il  Con- 
cilio non  è  libero  :  Se  ccn  tutto  ciò ,  eflì  medefimi  lo  ricercano  di  ordinare 
dilatione,  che  è  la  cofa  più  ingiufta,  &  più  abhorrua  da'  Padri  di  ogni  ak 
tra.    Conclufe,  che, quando  haueile  certezza,o  v  ;rifimilirudine  della  loro 
andita,farebbe  opera  che  fofiTcìo  afpetrari.  Aggionfe,  d 'hauer  data  ordine 
d'clfcrauifatoper  corrìerefprello,  quando  partirà  1  Cardinale,  &all'ho- 
rafarà  opera  che  fia  appettato;  tra  tanto  non  gli  pare  giudo,  fare  che  i  Pa- 
dri ftianootiofi.  Et  quanto  alla riforma^fler  più  nectir.it  io  afpettatlo,che 
per  la  materie  de'  dogmi,  lequali  non  tee  ano  a  lui,  che  è  buon  Catolico  : 
&.:  è  certo,  che  non  ppodiflenrire  dagli  altri  :   maben  nella  riforma  e  giu- 
do afcoltarlo  ,  quale  gli  appartiene ,  efiTendo  un  fecondo  Papa  con  molti 
benefici),  &trecen:omila  feudi  d'entrata  de'beni  di  Chiefa, doue  elio  Pon- 
tefice non  haueua  più  d'un  beneficio  folo,delqual  fi  contenraua  :  che  haue- 
ua con  tutto  ciò  riformato  fé  dello  ,  Se  turte  le  parti  della  fua  Corte ,  con 
danno,  Se  perdita  dì  molti  officiali  di  quella:  «Se  farebbe  ancora  più.fe  non 
vedette  chiaro, che,  diminuendo  le  fue  entrate,egli  faceua  il  fatto  degli  au- 
uerfirij  fuoi,  indebolendo  le  forze  proprie  ,  &  li  ncrui  del  fuo  dato,  &  cf- 
ponendolojinfieme  con  tutti  i  Catolici  che  fono  nella  fua  protettione,alle 
ingiurie  de"  fuoi  nemici.  Et  per  quello,  che s'afpetta  alle  ragioni  non fog- 
gctteaiuiin  temporale  ,  la  dedruttione  della difciplina  nafceua  da'  loro 
medcfimi,&  da'  Rè,  Se  Prencipi,che con  indanze  indebite,&  importune , 
lo  codrtngono  a  prouifioni,  &  difpenfe  odraordinarie.  Eller  milcra  la  fua 
conditione,  che,  fé  negale  richiede  inconuenienti  fattegli,  ognuno  di  lui 
fi  duole, Se  fitiene  offelò,&  ingiuriatole  le  concede^  lui  viene  alcritto  tut- 
to'! ma- 
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to'!  male,  che  per  caufa  loro  fegue,  Se  fi  parla  di  riforma:  cotnmegliAm-    ci:>    l0 


LTlì, 


baf:iatori  del  Re  hanno  facto  in  Trento,  con  termini  generali,fenza  che  fi 
podi  intender  qiK  Ilo,  che  vorrehbono.  Vengono,  difìè.una  volta  all'  indi- 
uiduo  ,  Se  dicano  quello  che  vogliano  nel  Regno  riformare ,  che  in  quat- 
tro giorni  feg'i  (odisfarà  :  che  ii  Prelati  in  Poiifi  hanno  regohto  molte 
cofe:  che  egli  confermerà  quegli  ordini,  fé  l'ara  richiedo:  ma  il  voler  dar 
fopra  gli  imiuerfali ,  &  riprender  tutro  quello  che  fi  fa ,  non  proponendo 
alcuna  cola,  dimoftra  pocobuom  volontà. 

Reftaua  la  quarta  ClafTè  de'  Theologi ,  liquali  doueuano  trattare  della  ru>i  fettim9 
fuperioritàde'  Vefcoui  a' Preti.       Da' primi  fu  feguita  la  dottrina  di  San  Articolo  del- 
Thomafo,&Bonauentura,  che  dicono,  due  poteftà  elfer  nel  Prete  ;  l'una,  U Superiorità 
nel  confecrar  il corpo,&  fanguech  Chriftoi  l'altra,  nel  rimettet  li  peccati.  de'Vefce"'  * 
Nella  prima,  il  Sacerdote  e  ile  r  fuperiore,  ne  il  Vcfcouo  hauer  maggiore  J^^Aaré* 
autorità,  che  il  femplice  Prete:  ma  nella  feconda ,  ricercandoli  non  iolo  U 
poteftà  deli*  Ordine,  ma  anco  della  Giutifdittione,rifpetto  a  quella  il  Vef- 
couo  eller  fuperiore.  Altri  dopo  aggionfero ,  che  più  exceliente  attione  è 
il  dar'autorità  di  confccrare,che  il  confecrare,:&:  però  anco  in  quella  efte- 
re  fuperiore  il  Vefcouo,  che,  non  fola  elfo  può  fatlo,  ma  ordinare  li  Preti, 
&  dar  loro  autorità.   Ma  ,  elTendo  difputato  di  quello  aliai ,  con  l'occa- 
fione  tornato  a  trattar  gli  articoli  della  Hierarchia  ,  come  un'ifteflo  con 
quello  della  fi  periòrità:  Se  parimente  difputato ,  fé  confitte  nell'Ordine, 
nella  Giurifdittione,o  in  ambedue.  F.  Antonio  da  Mont'Alcino,Francef- 
cano ,  dille ,  che  l'articolo  non  fi  doueua  intender  d'una  fupèj-iorirà  imagi- 
natia;  Se  confidente  in  preeminenza,  o  perfezione  d'attioné^ma  d'una  fu- 
periorità  di  gouerno,  fi  che  podi  far  leggi ,  Se  precetti  ;   giudicar  caufe , 
cofi  nel  foro  della  cofeienza  come  nell*  efteriore.    Che  quella  fupeiiorità 
e  negita  da'  Lutherani,&  di  quella  s'ha  da  trattare.  Diife,  che  nella  Ch  e- 
fa  uniuerfale  conueniua  che  ci  folle  una  tal  autorità  per  reggerla  ,  Se  al- 
trimenti honhauerebbe  potuto  conferuarfi  in  Vnirà.  Loprouòcon  glief- 
fempi  tratti  dalle  api  ì  Se  dalle  grue  :  Se  in  ciafeuna  Chiefa  particolare  ef- 
fer  parimente  necelTaria  una  autorità  fpeciale  per  reggerla,  Se  quella  efler 
ne*  Vefcoui,  che  hanno  parte  della  cura,  la  totalità  dallaquale  e  nel  Papa , 
Capo  della  Chiefa:  che  quella  eflendo  poterla  di  giudicarc,far  procedi, & 
leggi.è  poteftà  di  giurifdittione.  Che  quanto  all'  Ordine;  il  Vefcouo  e  di 
più  alto  grado  che  il  Prete ,  hauendo  tutta  la  poteftà  di  quello ,  Se  due  al- 
.  tre  de  più:  ma  non  fi  difee  però  fuperiore:  ficome  il  Snbdiacono  è  quattro 
gradi  più  alto  dell'  Odiano,  non  però  è  fuperiore.  Prouò  quello  fuo  pare- 
re per  l'ufo  uniuerfale  di  tutta  la  Chiefa  ,  Se  di  tutte  le  nat  oni  Chn'ftiane  : 
portò  diuerfe  autorità  de  Padri  per  confermarlo  ,  Se  finalmente  fi  riduiTe 
alla  Scrittura  diuina  j  moftrando  ,  che  quella  forte  d'autorità  è  chiamata 
di  Pallore,  adducendo  molti  luoghi  de'  Proferi,  &  che  quella  uniuerfale      41  cf,e   ^ 
fu  data  aS.  Pietro ,  quando Chriito  diflè,  Pafci  le  mie  agnelle:  &  la  parti-  spagnoli*  * 
colare  fu  data  da  Pietro  a'  Vefcoui ,  quando  dille  loro ,  Pafcere  il  gregge ,  pretendono 
che  hauete  in  cuftodia.    Quella  fentenza  hebbe  grand'  applaufo.  Valeri    per 

Ma,  prima  che  finiflèro  di  parlar  quei  della  quarta  Clalfcdi  Prelari  Spa-  r.fab'liri    . 
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gnuoli  ,  riloluti  d  introdurre  la  trattionc  che  1  Vefcoui  fiano  da  Chrifto  vefcoui; 

HHhh  inftituiti, 
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iniìituiti,  hauendo  interne  confultato,  conclufero,eiFer  megiio,che  il  pri- 
mo moto  fofle  fatto  nelle;  Congregationida  Theologi ,  accio  in  quelle 
de'Padri  la  materia  folle  preparata  ,  £c  poteileroeflì  con  maggior  appa- 
renza di  ragione,  repligliaudo  le  cofe  decte,dilcorreruifopra,&  coftiinger 
gli  altri  a  parlarne:per  tanto  nella  Congregatone  del  primo  Ottobre,  Mi- 
chiele  Oroncafpe,Theologo  del  Vcfcouo  di  Pampalona,  al fettimo artico- 
lo, dille,  Cm? ,  difputando  di  qualificare,  o  condannare  una  propoiìtione  4 
che  riceue  molti  fenfì,è  necelFario  diftinguergli,&  poi  ad  uno  ad  uno  con- 
lìderargli  :  ule  gli  pareuaeiFer  la  proporla  di  qtstU' articolo  ,  fe-iVefco- 
ui  fono  fuperiori  a'  Preti:  imperoche  s 'ha  da  diilinguere,  fé  fono  fuperiori 
de  facto,  o  de  iure:  che  de  facto,  non  lì  poteua  dubitare,  vedendoli  di  prefentc 
&  leggendoli  nelle  hiftorie  di  moki  fecoli ,  che  i  Vefcoui  hanno  eflVrci- 
tarofuperiorirà,  cV  i  Preti  obedienza:  però,  che  in  quello  fenfo  l'articolo 
non  poteua  venir  in  controuerfia  :  adonque  rcftaua  difcuterlo  de  iure.  Ma 
anco  qui  cadeua  una  altra  ambiguità,  quo  iure  ,   potendoli  intendere  iurs. 
Pontificio,  o  iure  diuino:  quando  s'intenda  al  primo  modo ,  eifer  cofa  chiarii^ 
ma,  che  fono  fuperiori,  ritrouandolì  tante  Decretali,  che  efprefiamente  lo 
dicono: ma  con  tutto  che  ciò  fia  vero, de  certo,  non  farebbono  da  condan- 
nar li  Lutherani  per  quello  rifpetto ,  come  heretici  :  non  potendoli  hauer 
per  articolo  di  fede  quello  ,  che  ha  altro  fondamento  ,  che  in  legge  hu- 
mana  :  meritano  ben' elTer  condannati  ,  negandola  fuperiorità  de'Vef- 
couia'Preti  ,  quando  quella  Ila  deiurediuino.  Soggionfe,  che  egli  ciò  ha-» 
ueua  per  chiaro,  fk.  poteua  euidentementeprouaiio,  <$c  nfcluer  ogni  cqt 
fa  in  contrario  :  ma  non  doueua  palìar  più  oltre ,  elìendo  prohibito  il  par- 
larne. Et  qui  pa&òa  moftrare,  eiFer  proprio  de' Vefcoui  il.miniiterio  del- 
la Confermatione,&  deh'Oidinatione.   Et  parlato  fopraì'ottauo  capo  in 
conformità  degli  altri ,  finì  il  fno  difeorfo. 

Seguitò  dopo  lui  a  parlare  Giouanni  Fonieca,  Theologo  di  Granata,  il» 

qual  entrò  nella  materia  gagliardamente,  &  dille,  Che  non  era,  ne  poteua 

elFer  prohibito  il  parlarne:  poiché,  elìendo  proporlo  l'articolo  per  difeu- 

terej  fé  eiaheretico,è  ben  neceiìàrio  che  fi  tratti  le  è  contrada fede:ne  con- 

tra  quella  può  intenderli  cofa,  che  non  repugni  al  ius  dtuinum:  che  egli  non 

fapeuaonde  foiTe  deriuata  la  voce,chcnon  fi  potelFeparlarne,poicneanzi 

conia  propolla  dell'articolo  era  commandato  chefolFe  difcuiìo.    Et  qui 

pafsò  a  trattare ,  non  folo  delia  Superiorità  ,  ma  dell'  iniliturione  ancora  s 

allèrendo  che  li  Vefcoui  fono  da  Giallo  iniìituiti ,  &  per  ordinacione  ma 

diuina  fuperiori  a'Preti.Ail.egando.chejfe  il  Ppntehce  è  inllituito  da.Chri- 

flo,  perche  egli  riabbia  detto  a  Pietro ,  Ti  darò  le  chiaui  del  Reg^o-.ScPafr 

ci  le  mie  agnclk  :  parimente  li  Vefcoui  fono  da  lui  iniìituiti  ,  petuhe  ha 

detro  a  rutti  gli  Apoftoli ,  Sarà  legato  in  Cielo  ,  quello  che  legaietc  in  ter- 

ra;& faranno  timcilìli  peccatila  chi  rimetterere.Etapprdtodi  ciò  gìidif- 

ft,  Andate  nel  mondo  rniuerfo,  predicare  l'Euargelio.  Ei  che  pia  matto 

in  porta,  di  li':  1o>.q  ,  Si  come  il  Padre  ha  inonda'  o  me  ,  coi;  ip  ma.  do  voi. 

Et  fé  il  Pontefice  è  fucccflòr  di  S.  Pietro  ,  li  Vefcoui  iqm  f<,icceiion  degli 

Apoftoli.     Et  allegò  ungvan  numero, d'autorità  de'  Padri ,  che  dùo.K* ,  li 

Vefcoui  efier  degni  Apoftoli  iuccelFori.        Et  recitò  jpa^coFarmenre  un  i 
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lon<*o  difcorfo  di  S.Bernardo  in  quefta  materia  nel  fecondo  libro  ad  Eu- 
genio Papa.  Addufle ancora  il  luogo  degli  Acci  Apoftolici  doue  S.  Paolo 
dille  agli  Efe  ti,  cheerano  pofti  dallo  Spirito  Santo  Vefccui  a  reggerla 
Chiefa  di  Dio.  Soggionfe,  che  l'effèr  confermati,  o  creati  dal  Papa.non  va- 
leua  per  concludere  che  da  Chrifto  non  fodero  inftituki,&  da  lui  non  ha- 
uelTero  autorità:  fico  .  Il  Papa  è  creato  da' Cardinali  »  &c  ha  l'autorità  da 
Chrifto:  &  li  Preti  fono  creati  dal  Vefcouo  ordinatore,ma  l'autorità  la  ri- 
ceuonodaDio.  Cofili  Vefcoui  dal  Papa  riceuono  laDiocefi,  ma  da  Chri- 
fto l'autorità.  La  fuperiorità  a' Preti  e*  j/»r$  dittino  la  prouò  con  autorità 
di  molti  Padri,  che  dicono,!»  Vefcoui  iuccedereagìi  Apoftoli,  &c  i  Preti  a 
fettantadue  difcepoli.  Diife  poi  fopra  le  altre  particelle  dell' articolo  le 
itefle  cole  dagli  altri  dette.  Il  Cardinale  Simoneta  alcoltò  con  impatien- 
za  >  &  con  frequente  nucleari!  a'  Coìleghi  ,  Se  ftaua  per  interromper  il 
difeorfo  :  ma,  pereiTer  introdotto  con  tanta  ragioneuolezza,&udito  con 
tanta  attentione  da'  Prelati  prefenti,  non  fé  ne  fepperiloluere. 

Dopo  quello  feguì  F.Antonio  da  Groiiocro,Demenicano,  ilquale,  dopo 
Jiauer  breuemente  detto  fopra  gli  alrri  articoli ,  fi  fermò  in  quefto.  Fece 
grand' infiftenza  fopra  le  paiole  di  S.  Paolo,  dette  agli  Efefi  inMileto  ,  ef- 
iòrtandogli  alla  cura  del  gregge  ,   per  eller  dallo  Spirito  Santo  prepofti  a 
reggeilo,&  fopra  quefto  face  più  otTeruationi.  Dirle  primo,  elfer  molto 
necelTario  dichiarare  ,  che  li  Vefcoui  non  hanno  commiflìone  del  loro  of- 
ficio dagli  huominixhe, quando  quefto  foiTcfarebbono  mercenarij,V  quali 
le  agnelle  non  appartengono^  &,  fodisfatto  l'huomo,  che  gli  ha  dato  lacu- 
ra,  non  hauerebbono  altro  che  penfare.  Ma  S.  Paolo  dimoftrò  l'obligo  di 
regger  il  popolo  Chriftiano  eiìer  diuino,  &  dato  dallo  Spirito  Santo ,  per 
.concludercene  non  Ci  poteuano  feufare  fopra  alcuna  difpenlatione  huma- 
na.  Allegò  il  celebre  parlo  di  Cipriano,  che  ogni  Vefcouo  è  tenuto  render 
conto  a  folo  Chrifto.  Aggionfe  poi,che  i  Vefcouidi  Efefo  non  erano  degl' 
inftituiti  da  Chrifto  Noftro  Signore,  mentre  era  in  carne  mortale ,  ma  dal 
medefimo  San  Paolo,  o  altro  Apoftolo,  o  difcepolo:  &  pur  tuttauia  non  fi 
-£a  mentione  alcuna  dell'  Ordinatione,  ma  il  tutto  allo  Spìrito  Santo  s'at- 
tribuifee,  che  non  folo  habbia  dato  l'autorità  di  reggere,ma  anco  diuifa  la 
parte  del  gregge, cófegnataglidapafcere.  Et  con  quefto  fece  inuettiua  có- 
rra quelli,  che  li  giorni  inanzi  detto  haueuano ,  che  il  Papa  diftribuifee  il 
gregge,inculcando,che  non  era  ben  detto,&  ero  un  ritornar  in  ufo  quello, 
che  San  Paolo  deteftò,  Io  fon  di  Paolo, &  io  di  Apollo:  Che  il  Papa  è  capo 
minifteriale  della  Chiefa, per  ilqual  Chrifto,  principal  capo,opera,&  a  cui 
l'opera  fi  deue  aferiuere, dicendo, conforme  a  S  Paolo, Che  lo  Spirito  San- 
to dàil  gregge  da  reggere:  Che  mai  l'opera  s'aferiue  all' inftromento  ,  oal 
miniftro-,  ma  fempre  all' agenteprincipale  :  che  dagli  antichi  è  ftara  ufaca 
fempre  quefta  forma  di  parlare,  Che  Dio  ,  &  Chrifto,  proueggonoalle 
'Chiefe  digouernatori.-laqualè  prefa  da  S. Paolo,  chea'  medehmi  Efcfi 
fcriire,CheChrifto,afcefo  al  Cielo,  haprouifto  alla  Chiefa  d'Apoftoli ,  E- 
uangelifti,Paftori,&  Maeftri:  inoltrando  chiaro,che,  dopo  afeefo in  cielo, 
prouedediPaftori;&  nonaltrimcte,aChriftoTolodebbe  eller  afciittai'in- 
ftitutione  de'Paftori,&  Maeftri,fra  quali  fono  i  Vefcoui, che  degli  Apofto- 
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ci  o  i  o      li,  &  Euangeliftimedefimi.  Si  auuide  il  Thcologo,  che  da'  Legaci ,  &  da 

lxh.       altriancora,  non  era  gratamente  udito  :&  temendo  qualche  incontro, 

come  in  altre  occafioni  era  auuenuto  ,  foggionfe ,  Che  era  paflàto  a  quel 

difeorfo  impremediato,  &  portato  della  confeguenza  delle  parole ,  &  dal 

feruor  del  ragionamento,  non  raccordandoti  che  folle  prohibito  il  parlar 

di  quel  punto:  &  rientrato  ad  elTaminar  gii  offici)  pcoprijde'  Vefcoui ,  Se 

contradetto  a*  Lutherani,che  gli  reputano  fuperfìui,&  moftrato  che  fono 

ufitidaantichiilìmi  tempi  nella  Chiefa,  evengono  dalla  traditione  A- 

cheitiva-   poftolica ,  finì.   S'auuidero  li  Legati  che  quefta era  ftata  arte  di  Granata, 

ti  preparano    &  altri  Spagnuoli  ,    per  dar  campo  a'  Prelati  di  allargare  in  quefta  mate- 

»ppoJition<Lj:     ria  :  però  fu  operato  ,  che  la  contraria  Temenza  folle  difefa  da  alcuno  di 

quelli,  che  quattro  (blamente,  per  finir  tutto'l  numero,  rimaneuano  il 

giorno  feguente  :  ficome  furono  anco  preparati  per  contradire  a'  Vefcoui 

Spagnuoli ,  li  Pontificii  Coliti  farlo,fe  nelle  Congregationi  haucilèro  in- 

rrodotto  la  materia. 

Il  feguente  giorno  addì  due  Ottobre  >  due  Theologi   furono  a  proua- 
re,che,ficome  la  fuperiorita  de'  Vefcoui  era  certa,cofi  il  cercar  quo  turi,  era 
cofa  difficile  a  decidere:&  quando folTe ftata decifa,  di  niflun  frutto,&  pe- 
rò da  tralafciare:due  altri  foftennero,che>de  iure  Pontificio. hi. V.Simon  Fio- 
rentino,Theologo  diScripando,portò  il  difeorfo  conforme  all'  openione 
di  Gaetano,  &  del  Catarino ,  in  quefta  forma ,  Che  il  Vefcouato  e  de  iure 
Diurno  inftituito  da  Chrifto,  per  regger  la  Chiefa:che  la  Maeftà  (uà  ha  in- 
ftituito  Vefcoui  tutti  gli  Apoftoli,quando  gli  ha  detto, Io  vi  mando ,  fico- 
mefono  io  flato  dal  Padre  mandato  :  ma  quella  inftitutione  fu  perfonale, 
&  con  ciafeuno  di  loro  fi  doua  finire:&  uno  ne  cóftituì,  che  perpetuamete 
douefle  durare  nella  Chiefe^che  fu  Pietro, quando  difle ,  non  a  lui  folo,  ma 
a  tuttala  fuafucceffione,Pafcilemieagnelle:  &  cofi  intefeSant'  Agofti- 
no,  quando  ditTe, che  Pietro  rapprefentaua  tutta  la  Chiefa  j  ilche  di  niftii- 
no  degli  Apoftolifu  mai  detto.  Anzi,San  Cipriano  difte,cheS.  Pietro  non 
folo  è  tipo,  e  figura  dell'  unirà,ma  che  l'unità  incommincia  da  lui. In  quefta 
poteftà,a  folo  Pietro, &  fuoi  fuccefforidata,  fi  contiene  la  cura  di  reggere 
tutta  la  Chiefa, &  di  ordinar  altri  Rettori, &  Paftori,  non  però  come  dele- 
gati, ma  come  ordinari),  diuidendo  particolari  Prouincie,  Città,  Chiefe, 
Perilche,  quando  fi  dimanda.  Se  alcuno  è  Yefcouo  deiuredtuwo  ,  s  ha 
da  diteche  fi,  uno  folo,  ii  fucceflfordi  PietTo  :  del  redo  il  Vefcouato  è  ben 
adunammo  fi  che  manco  il  Papa  può  fare,  che  non  vi  fiano  Vefcoui  nella 
Chiefaj  ma  ciafeuno  d'effi  Vefcoui  fono  deiureTontifiao:  d'onde  viene,  che 
gli  può  creargli,trasfenrgli,  reftringergli>&  ampliargli  la  Uiocefi  ,  dargli 
maggior  o  minore  autoutà,ibfpendergIianco,&  priuargli,chenonpuò  in 
quello,  che  è  de  iure  Diurno  :  perche  al  Sacerdote  non  può  leuar  l'autorità 
di  confecrare,hauendola  àa  Chrifto:  &  al  Vefcouo  può  leuar  ogni  giurif- 
dittione,non  per  altro, fenon  perche  l'ha  da  lui  :  oc  a  quefto  modo  douerft 
intendere  il  celebre  detto  di  Cipriano,  li  Velconato  è  uno ,  ciafeuno  Ve£ 
couo  ne  tiene  una  pirtc  in  folidoraltrimenti  dicendo,non  fi  può  difender 
che  il  gouerno  delia  Chiefa  (la  il  più  perfetto  di  tutti,  cioè,  Monarchico? 
&per  ncceffitàfi  darebbe  un  gouerno  Oligarchico  impcrfetiiflìmo  ,  & 
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dannato  da  tutti  quelli  che  de'  gouerni  fcriuono.  Conclufe  *  che  quo  iure  li    cn  CI 
Vefeoui  fono inftituiti,perifmedefimo fono  a*  Preti  fuperiori:  &  quan-      lxn- 
do  s'habbia  dà  difcender  alla  dichiaratione  ,  che  coli  bifognerà  dichiara- 
re. Allegò  SanThomafo,  qual  dice  in  molti  luoghi ,  che  ogni  poteftà  (pi- 
littìale  depende  da  quella  del  Papa,&  ogni  Vefcouo  debbe  dire ,  Io  ho  ri- 
ceuuta  parte  di  quella  pienezza  :   ne   douerfi  guardar  gli  altri  Scolaftici 
vecchirperche  niiTuno  ha  trattato  quefta  materia:  ma  li  moderni,  che ,  do- 
po nata  l'herefia  de' Valdefi  ,   hauendoftudiato  la  Scrittura,  &  li  Padri, 
hanno  ftabilito  quefta  verità.  L'ultimo  Theologo  s'affatticò  in  contradire 
a  quefto,  per  quello  che  dille ,  Gli  A  portoli  eflTer  da  Chrifto  ordinati  Vef- 
coui,dicendo,  che,  quando  mandò  gli  Apoftoli,  ficomeeglifu  dal  Padre 
mandato,  gli  mandò  a'  predicare,  &  barezzare  ,  che  non  è  cofada  Vefco- 
uo, ma  da  Prete,  &  che  folo  Pimo  fu  da  Chrifto  ordinato  Vefcouo;  &  e- 
glidopoi'Afcenfione,  ordinò  Vefeoui  gli  Apoftoli:  &  allegò  il  Cardina- 
le Turrecremata,&diuerfi  altri.  Sopra  le  altre  particole  dell' articolo,  &  l'ultimo  Ar- 
aci feguente ,  furono  tutti  concordi  nel  fentire  che  fonerò  dannati  :  &  coli  uf°J  "™   * 
fu  pofto  fine  alle  Congregationi  de'  Theologi. 

Dopo  lequali,  li  Legati,  ritrouandofi  in  obligo  diproponer  la  riforma,  slegati  per- 
finite  le  difpute ,  coniideratoche  particolari  fi  potettero  proporre ,   non  *  e"t% 
pregiudiciali,  &  di  fodisfattione,  fi  trouarono  molto  impediti    :    poiché 
tutto  quello,  che  fotte  grato  agli  Ambafciatori,  farebbe  ftato  ,odannofo 
alla  Corte,  o  di  difgufto  a'  Vefeoui;  ne  fi  poteua  metter  mano  a  cofa  grata 
a'  Vefcoui,che  non  folle,  o  di  pregiudicio  a  Roma,  o  a'  Prencipi.  Fu  la  lor 
rifolutione  difpedir  un  corrieto  al  Papa,  cVafpettar  rifpofta  ,   &  fra  tanto    fenuon»  il 
portarinlongo,col  far  parlar  i  Prelati  nella  materia  dell'  Ordine.    Inpar-  tutn  al  re- 
ticolare alla  Santità  fua  diedero  conto  della  contentione,  che  preuedano  P** 
fopra  l'articolo  della  iuperioritàde'  Vefeoui, attefa  la  petitione  de'  Prela- 
ti Spagnuoli»&ringieiTo  fatto  da' loro  Theologi;  &  ,    fé  ben  non  fapeua- 
no  preuedeie  douevoletterocapirare;  nondimeno,ofleruando  la  vehemé- 
za  dell'  inftanza ,    &  fapendo  quanto  i  Spagnuoli  tengano  le  mire  da  lon- 
tano, non  poteuano,fenonfofpettare.  Gliraccordaronojefler  il  tempo  che 
s'è:  a  prometto  di  parlar  della  refidenza,&  che  già  fé  n'era  fentito  qualche 
motiuo,&  l' Arciuefcouo  di  Medina  haueua  ricercato  quelli  di  Cipro  ,    & 
Zara,  per  intender  qual  iarebbe  ftata  la  loro  intentione ,  quando  fotte  fta- 
rapropofta;&  molte prattiche fi  fubodorauano  ,  fé  ben  non  fi  poteua  pe- 
netrar il  fondo:  che  etti  haueuano  già  ordinato  ad  Otranto,  &aVenrimi- 
glia,  di  feoprir  con  deftrezza  come  la  fentiuano  li  Prelati ,  quando  fi  fotte  depo    batter 
propofto  di  rimettere  a  Sua  Santità:  che  fatto  accurato  fcandaglio ,  troua-  f*tte   lor 
ronochefarebbono  (iati  fettanta  rigidamente  contrarij,   con  poca  fperan-  %"***?,.,   m 
za  che  con  offici)  fé  ne  potette  rimouer  alcuno:&  fé  bene,  a  loro  inftanza, 
il  Secretano  del  Marchefe  haueua  fatto  offici;  efficaci  co'  Spagnuoli,  non 
haueua  t  iportaro,fenó  che  non  erano  per  opporfi  co  accibiri,ma  dir'  il  vo- 
to loro  cùceuolmence,  cV  fenza  ftrepito:  che  fapeuano,  la  maggior  parte, 
per  dcj.-ender  da  Roma,  efter di  contraria  opinione  ;  ma  doueuano  alme- 
no fg  siatela  cofeienza  loro;  che  ben  fapeuano  non  ettèr  qnefto  contra- 
rio a  Sua  Santità  ,  della  cui  ottima,  &  iantiflìma  mente  erano  certi,  ma 
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CID  I0  ben  a  Vefcoui, chegli  iìanno appreso.  Aggionfero  anco,che  li  medefimi 
LXU*  Spagnuolfhauendo  prefentiro  trattarli  di  rimetter  a  Sua  Santità  direna- 
no,dlerfi  fatto  il  medeiimo  dell'  ufo  del  Calice  ,  &eller  vano  far  Concilio 
per  trattar  quello,che  niente  importa,  &  quello  che  merita  protu/ione  ri- 
metterlo. Affarono  della  prometta  fatta  agli  Ambafciaroa ,  oner 
la  riforma, &  l'impoflìbilitàchc  vi  era  di  portar  più  in  longo:&  hauendo- 
fi  qualche  aui(o  della  venuta  di  Lorena,  &  de'  Francesi  ,  Oc  infieme  inten- 
dendoli che  verranno  pieni  di  concetti ,  &  disegni  di  nonità  »  conclude-  I 
uano,  poterli  tener  per  fermo  che  fi  uniranno  co'  mal  fodisfarri ,  che  fro- 
lleranno in  Trento.  Perilche  in  tante  ambiguità  di  confegii ,  non  fapen- 1 
do  pigliar  partito,haueuano  deliberato  aipettar  li  commandamenti  di  Sua 
Santità, 
•r  „  ,      ^       In  quefto  medefimo  tempori  Porrtefice,d'alcroue  auifato  de'  penfìeri  di 

tlVapaado-  ^         .  .      ,  r  J„,     .  .   ,  „r     .. 

bruto  per  lì  Lorena,&  mparticolore  di  voler  riforma  dell  eletnonc  del  Pontificato, 

àìffegni diLo-  afìtie  che  ne  toccaile  la  fua  parte  anco  agli  OUramontaui,&  ellendone  cer« 
ven  a  fi f or  tifi-  tificato,  glipenetiò  altamente  nell*  animo  :  &rifoluto  di  non  afpettar  il 
Cl  r°  J Z  U1~  c°lp°> ma  preuenire,  diede  conto  di  questo  a  tutti  li  Prcncipi  Italiani,  mo-  1 1 
Arando  quanta diminutione della  Natione  farebbe  ,  quando  ciò  fuccedef-  ]( 
fé  :  che  per  fé  non  parlaua,  poiché  a  lui  non  poteua  toccare,  ma  per  li  rif-  1  ti 
e  col  Re  di  Pett*  publici,&  per  amore  dellapatria  commune:  &  fapendo  ,che  al  Redi    lo 
Spagna,         Spagna  non  hauerebb:  mai  potuto  effer  grato  un  Papa  Spagnuolo  ,    perii      i 
peniieri  naturali ,    che  il  Clero  di  quella  natione  ha  di  liberarli  dalle  ei- 
fattioni  Regie  :  meno  gli  farebbe  piaciuto  un  Francefe,  per  la  inimicitia 
tra  le  nationi:  ma  nell"  Italia  haueua  grandifTima  parte  de'  confidenti; fcrif- 
fealNonciofuo,  che  gli  communicafleil  diilegno  de' Franceli  inuiaro  a 
voler  un  Pap3,per  porter  con  quel  mezzo  occupar  Napoli,  &  Milano  ,  da 
loropretenduti.  Et  per  non  mancar  dal  canto  fuo  ,  accioche  folle  leuata 
parte  de' fondamenti,  (opra  quali  quel  Cardinale  poteua  edificare  :  che  e- 
e per  una  Bel-  rano  gli  abuli  per  li  tempi  partati  di  profilino  occorli  ,   fece  una  Bolla    in 
la  dì  rifar-  ^qjaeffca  maceria  laqaaie.fe  bene  non  conteneua  di  più  che  le  prouilìoni  al- 
ma"  tre  volte  folte  da  diuerii  Pontefici  ,    quali  fono  insecchiate  fenza  effetto; 

s'hauerebbe  nondimeno  potuto  dire  ,  non  ederui  bitogno  d'altra  riforma 
in  quella  parte  :  poiché  la  Bolla  rimediaua  a  tutti  gl'inconuenienti  occor- 
ii,  8c  almeno  gli  leuaua  la  forza ,  fiche  non  fi  poteua  pretender  che  follerò 
in  vigore:&  a  chi  voiefle  pronofticargli,  che  farebbe  poco  ofleruata, come 
altre  precedenti, s'hauerebbe  rifpofto  ,  che  chi  mal  fa,  mal  penfa  :  &  eiTer' 
officio  della  carità  Chriftiana,  afpettar  il  bene  da  ciafeuno.  Fu  data  quella 
Bolla  addì  noue  d'Otrtobre  m.d.lxii.  Dopo  quefto,  gligionfe  auito,  che 
in  Spagna  s'erano  tenute  molte  congregationi  fopra  la  riforma  uniuer- 
fale,  per  dar  commi  Alone  all'  Ambafciatore,  che  il  manderebbe  a  Trento, 
ma  non  e  fo-  afine  che  li  Prelati  Spagnuoli  follerò  uniti,  ócoperafFero  tutti  ad  uno  feo- 
4'tsfam     di  pQ.  Non  gli  fu  grata  la  nuoua,  8c  meno  piacque  a  Legati ,  che  il  Rè  man- 
Spagna»e      daOTe  altro  Ambafciatore   :  perche  il  Marchefe  di  Pefcaraoperaua  molto 
*Le\lii \  in      conferme  alla  mente  del  Pap»i:&  li  miniftri,  che  egli  adoperaua  in  Trcn- 
Tre>2ti,         to, erano  Milanefi,arfettionati  alla  perfona  di  Sua  Santità  ,  &  de'fuoi  pa- 
renti ;  &  al  Cardinale  Simoneta,  che  di  loro  s'era  valuto  a  fcruitio  dei 
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Pontefice  in  ogni  occorrenza.  Ma  il  Conte  di  LunaxheiìdiiTègnaua  ma-  GI°  I3 
dare,  flato  con  l'Imperatore,  &  Rè  de' Romani,  &  molto  grato  a  loro,era  lxII« 
impreilo  de'  concetti  di  quei  Prencipi,  <k  tanto  più ,  quanto  era  fama  (oc 
è  vero  che  coli  fu  deliberato  ,quamonquenon  s'erTetcuaflc)  chedoueua 
venire ,  in  nome  Ambafciatore  dell'  Imperatore  ,  per  euitar  la  differenza 
di  precedenza  con  Francia;  ma  in  farti  Àmbafciator  del  Rè:  &  al  Pontcrì- 
ceera  fofpetta  la  congiontione di  quei  Prencipi  ,  per  molti  rifpetti  ,  &z 
maffime  per  il  Rè  di  Doemia  ,  che  in  molte  cofe  s'era  inoltrata  alieno  da 
lui:  ne  meno  fi  ipetta gli  era  la  deftinatione  del  Contedi  Luna  ,  ilquale 
non  potcua  rirrouaruiii ,  fenon  finitala  Dieta  di  Francfort,  laquale  perche 
almeno  farebbe  durata  fino  in  fine  dell' anno  ,  porgeua  congettura  che  il 
Rèhauelfe  animo  di  mandar  il  Concilio  molto  in  longo.  Ma  ,  riceuuto  nedelU  pro- 
l'ultimo  auifo  da' Legati,  reftò  più  pcrpleifo,  vedendo  aacoli  Prelati,  e-  Unganone 
tiandio  li  (noi  medefimi  ,  come  congiurati  a  prolongarlo  per  gì*  interri-  Ael  Ceneiht, 
pelimi  officij ,  quantonqueiloro  intertfliricetcaiTerorifpcditione.  Pio- 
pofele  lettere  in  Congregatone  de'  Cardinali  >  ordinando  cheli  penfafle 
al  modo,  pm  d'ouuiare  aduna  infinità  d'imminenti  difficoltà  ,  che  come 
euarll  la  noia  predente  :  poiché  quanto  il  Concilio  più  pioctdcua  inanzi , 
tanto  erapiù  difficile  da  maneggiare:  ne  fi  poteua  da  Roma,  per  la  lonta- 
nanza, dar'  ordine, che,  gionto  là, non  folle  intempeft iuo-,  coia,che  andan- 
do allalonga,  hauerebbe  esulato  qualche  gran  male.  Sidol  e,  che  tra  gli 
Oltramontani  fodero  vniti  a  piolonga  lo  per  proprij  intereilì  L'impc  la- 
tore ,  per  gratificar  li  Thedelchi ,  a  hjic  di  far'  elegger  il  figho  Ré  de'  Ro- 
mani ;  Francia  per  poter  vaìerfene  in  calo  d'accordo  con  Vgonotti  ;  Spa- 
gna ,  per  li  tuoi  rifpetti  di  miete  in  iperanza  i  Paefi.  Raccontò  tutte  le 
difficoltà ,  che  nalccuano  da  li  va  >j  inrereflì  de'  Prelati  in  Concilio  li  fini 
che  iìfcopriuanon^'Spagnuoli,  Se  qutlloches'imcndeuade'diiregnidc' 
Fra  n  ce  fi  ,  che  s'afpettauano. 

In  qucfti  medefimi  giorni  mandò  il  Rèdi  Francia  l'Abbate  di  Manta  e-        l'Abbate 

fprciio  a  Roma  ,  per  dar  conto  al  Pontefice  della  rifolutione  fua  d'accet-  Manta  ,  e 

tar  li  decreti  del  Concilio,  &  dell'  andata  del  Cardinale  di  Lorena.accom-  ™™jd.*L° dal 

pagnato  da  numero  di  Vetcoui, al  Concilio,  per  proponerh  modidinu-  cm  al  Papa 7 

\  nirc  la  rtHgiont  nel  Tuo  Regno»  hauendo  giudicato  il  Rè ,  &  il  iuo  Confe-  per     dargli 

I  glio,  che  ndlun  folle  più  l'ufficiente  a  quel  carico  che  lui,  cofi  per  dottrina  cont0^  dell» 

l  come  per  ìfperfenza.ll  Papa. co  molta  ampiezza  di  parole, moftrò  d'aegra-  rvenutA     dt 
j-    1       •/-  r  a   \  1     'ir      .•      1  i-  A>-      •  (T  Lorena      al 

,  dirli  ruo:ac]one,coli  ael  mandar  il  Cardinale,  come  di  dai.  intiera  cllecu-  Concilio; 

tìonz  a*  decreti  del  Concilio:  promife.cbx  li  Legati, &  Padri, riceucrebbo- 

noli  Prelati Francefiseó  nonori,&  fauori,a(pettandodaloro  aiuto  nelleco- 

fìe  del  a  religione ;,  m-lkqualefono  tanto  intercllati ,  maffime  il  Cardinale, 

che  e  ialecodaperloruEcclefiaftica  poco  minore  d'un  sómoPótefice.Dif- 

it  >cheiiVcfcoui  haueuano  con  prudéza  trattato  la  riforma  nehaadunaza 

di  Poiilfi,  offerendoli  eilò  di  far  appiouarla  maggior  parte  dal  Concilio. 

Soggionfe  ,  che  era  coftrecto  d'accelerarne  il  fine  quanro  prima  ,  per 

ia  giantp"  a,  che  lofteneua,  laquale  fé  folle  duvara,  non  potrebbe  conti- 

auar  li  foccoilì  ,  che  al  Re  daua  per  la  gueiraj  onde   fpeiaua  ,  eh e 
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il  Rè  aiuterebbe  a  concluderlo.  Per  fine  del  Tuo  ragionamento  ,  dille,  che 
egli  in  Concilio  non  haueua  altra  autorità ,  fenon  di  approuare  ,  o  repro- 
uar  le  determinationi  di  quello ,  fenza  ilche  non  farebbono  d'alcun  valo- 
re :  &  chedilTegnaua,  finito  il  Concilio,  rroiarfi  a  Bologna,  &  fami  radu- 
nar tutti  li  Padri  per  conoscergli, ringrana<'gii,:<«:  far  l'ap  probarione. Die- 
de anco  al  Pontefice  il  niello  venuto  da  Frac  ia  lettere  del  Cardinal?  di  Lo- 
rena,dcl  tenor  medefimo,có  aggiorna  d'offerte  d'ogni  opera, &  o£fi:io>  per 
conferuar  l'autorità  della  Santa  Sede.  Interrogò  il  Pontefice  in  partico- 
lare quello,  che  il  Cardinale  dillegnauaproponere:  ne  haaendo  rifpofhij 
fenon  generale ,  cioè,  li  remedi  j  neceiTari  j  al  Regno  di  Francia  ;  per  dar*  al 
Cardinale  un'auuertimento,  rifpofe:  Che  tutto  larebbe  ben  matura-o,  de- 
cidendoli in  Concilio  ogni  cof*  per  pluralità  delle  voci. 

...      ,  ,,        Nella  Congregatone  de* Cardinali  fu  deliberato  di  rifpondere  à*  Le- 
r-Julto  della         .    _,     r  -  »    ©  .  ,r        .  ,  T 

Cogrezatione  Satl>  ^"e  "  *  acc"cro  °gnl  opera  di  dar  nlolutione  ali  articolo  della  reti  ie- 
di  Roma  fi-  za  inanzi  l'arduo  de'Frarcefi  ,  operando  che  folle  rim tifo  al  Pontefice* 
fra  le  diffi-  fenza  alcun  decreto,fe  folle  poflìbile:quando  nò  almeno  con  decreto,  ll- 
*»t«&  Tre-  che  quando  non  fi  poteiTe  ottenere,  folle  dichiarata  con  premij ,  &pene, 
fenza  toccar  il  ponto,  fé  folte  o  nò ,  de  ture  diurno.  Che  l'artico'o  deli' In- 
ftitutionede' Vefcoui  pareoa  arduo.  &  di  gran  confluenza;  pei  ò,  procu- 
rarle) o  anco,  che  qo.-  Ilo  Folli  rime  fio  iimilnv  nre  :  ma ,  quando  non  fi  po- 
tette quello  ofleruafiero  inuiclabilmente,  di  non  lafciar  determinar  che 
folTe  de  iure  diuino.  Quanto  alla  riforma  ,  che  la  Santità  fua  era  rifoluta, 
per  qucl'oche  toccauaal  Pontificato  ,&  a'1  r  Corte,  diro.)  voler  che  altri 
fé  n'intromette  Mero  •,  che  già  haueua  fatto  tante  riforme  ,  come  a  tutto'l 
mondo  era  no* o,  che  reg>laua  ogni  difordine: &  fc  alcuna  cafa  rimanere, 
1  hauerebbe  aggionta:  del  re(to,diceiTero  apertamente  a  tutti,  che  Sua  San- 
tità rimetteuala  riforma  liberamente  al  Concilio,  &  eflì proponefiero 
delle  cofe  raccordate  dagli  Imperiali ,  &  decretate  da  Franccfi  in  Poiflì, 
quelle,  che  più  giudicauano  ifpcdienti  ,  non  venendo  però  arifolutione 
fenza  auifar  prima. 

La  propofta  di  finir'il  Concilio,fu  ftimata dalla Congregatione  di  mag- 
gior momento:  non,  perche  non  haueflèro  per  euidentc  la  neceflìtàdi  far- 
lo; ma,  per  non  veder'ilmodoi  attefo  che,reftando  tanto  materie  da  trat- 
tare, ne  potendoli  indurli  Prelati  alla  breuità  del  parlare,  8c  alla  concor- 
dia del  tractare(  cofe  ne  celiane  per  una  pretta  efpeditionejera  impoffibile 
penfar  di  chiuderlo  fenon  in  longo  tempo,  llfofpendeilo,  fenza  confenfo 
de'  Prencipi ,  pareua  cofa  pericolofa  ,  (candalofa  ,  attelo  maflìme  l'auifo 
già  alcuni  giorni  hauuto  da' Legati,  che  gli  AmbafciatoriFcrrier,  «3c  Cin- 
que Ch  efe:haueuanoderto,che,  quando  il  Conciliofi  fufpendeile ,  non 
partirebbono  da  Trento ,  ne  lafcerebbono  partir  li  Prelati  adhetenti ,  fen- 
za hauer  prima  commillìone  da  loio  Prencipi.  Il  ricercarla,  portar  molto 
tempo:perche  indubiraramente  hauerebbono  voluto  ciafeuno  d'eflì,prima 
che  rifpóndere ,  faper  la  mente  dell'  altro  :  per  tanto ,  in  quefto  punto  non 
'•-pperoalcio  rifoluere,fenonchefifollecitaireroli  Legati  all'efpedicione 
«ielle  materie.  La  venuta  di  Lorena  daua  maggior  peniiero,elTcndoci  aui- 
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ù  da  diuerfi  luoghi  >  che ,  oltre  il  ncgocio  dell'  elettione  del  Papa ,  veniua  c  z  *  ** 
con  penfierodi  proponer  molte nouità  (opra  la  collatione  de'  Vcfcouati  tx*Is 
e  fopra  la  pluralità  de  beneficij  :  8c  quello,  che  non  meno  importaua, 
della  Communione  del  Calice ,  del  Matrimonio  de* Preti,  &  della  Mellà 
in  li  ngua  volgare.  Et  pre(upponendo,che  egli  non  partiiTe  di  Francia  pri- 
ma ,  che  hauer  uifpofta  dall'  Abbate  di  Manta ,  ifpcdito  dal  Rè,  &  da  lui, 
confegliarono  che  fi  richiamale  il  Cardinale  di  Ferrara ,  &  fi  ofretifee  a 
Lorena  la  Legationedi  quel  Regno  :  cofa  ,  che  fi  poteua  fperare  che  do- 
uefie  fermarlo ,  come  defiderofo  di  commandar  à  quel  Clero ,  tanto  che 
per  li  tempi  palTati ,  non  s'era  potuto  contenere  di  machinar  per  farfi  Pa- 
triarca in  Francia  :  ma ,  quando  veniilè  douerfi  mandar  anco  altri  Prelati 
a  Trento,&  qualche  Cardinali,  percontraporfialui.  Furono  anco  nomi- 
nati il  Cardinale  della  Bordifiera,&Nauagiero:  ma  quello  fu  differito  di 
rifoluere,  dubitando  che  douefle  porger'  a  Lorena  occafione  di  fdegno,  5c 
fargli  concepir  animo  di  far  peggio;  &  per  non  eflcr  tanto  noto,  che  il  va- 
lor di  quelli  baftafie  per  una  tanta  oppofitione  ;&  anco  per  hauer  prima 
il  parer  di  quelli,  che  erano  in  Trento,  accio  non  reftalTero  difguftati.  Si 
hebbe  anco  confideratione  alla  fpcfa,che  s'accrefeerebbe:  cofa,da  non  fa- 
re fenza  grand*  utilità.  Fu  però  rifoluto  di  fcriuere  a'  Legati,  che  non  per- 
metteflero  in  modo  alcuno  che  s'introducete  minimo  ragionamento  dell' 
etéttione  del  Pontefice:  &  quando  non  vi  potelTero  ouuiare ,  non  vi  pre- 
ftaflero  manco  la  permiflìone ,  ma  più  tofto  fé  ne  tornaflèro  a  Roma ,  per 
non  pregiudicar  al  Collegio  de'  Cardinali,  &  all'  Italia, 

Ma, in  Trento,  li  deputati  a  formar  gli  Anathematifmi ,  &  la  dottrina,      upropojl* 
confiderate  le  fenrenze  de'  Theologi ,  fecero  una  minuta ,  in  quale  fu  pò-  del  Vefcouato 
fio,  che  li  Vefcoui  fono  fuperiori  iurediuino:  perche  l'Arciuefcouo  diZara,  di  ragia  diui- 
&  il  Vefcouo  di  Conimbria,  principali  tra  li  deputati ,  furono  di  quel  pa-  na'f°f^et' 
rere.   Ma  i  Legati  non  permifero,  dicendo,  Che  non  era  giudo  interporui  ttgeneraJon- 
concetto  non  contenuto!  negli  articoli:  che  fé  poi  li  Padri  nelle  Congre-  tefa, 
gationi  haueflero  richiedo,  fi  farebbe  penfaro  :  ilchegli  Spagnuoli  imme- 
diate fi  rifoluerono  di  richiedere,&  li  Legati,  intefolo,confultati ,  delibe- 
rarono di  farintendere  a'  Prelati  fuoi ,  foliti  a  contradicere ,  che  fé  quella 
materia  era  proporla,  taceflero,  &  non  la  mettellèro  in  difputa ,  per  non 
dar  occafione  a  Spagnuoli  di  repliche,  con  lequali  fi  tiraflero  in  longo  le 
Congregationi ,   &  fi  eccitafiero  degl'  inconuenienti  nati  nel  propofito 
della  refidenza  :  ma  fé  da  Granata ,  o  da  altri,  foflerfatta  l'inflanza  ,  il  Car- 
dinale Varmienfcinterrompeffe,  rifpondendo,  Non  effer  capo  da  trattare 
in  Concilio,  per  nonetfer  controuerfo  co'  Proteftanti. 

Addì  tredici  Ottobre  m.d.  lx ii.  non  hauendofi  fatto  Congregationi 
dopo  quello  de'  Theologi,nella  prima  de'  Prelati,  che  fu  quello  giorno, 
hauendo  con  poche  parole  li  Patriarchi,  &  alcuni  Arciuefcoui,  inanzi  ap- 
prouato  gli  Anathematifmi,come  erano  formati  l'Arciuefcouo  di  Grana- 
tajhauendoeflbancorajcon  poche  parole, detto  il  fuovoro  circa  i  fei  pri- 
mi Canoni.nel fettimofece inftanza chefidicefie.i Vefcoui, inftituiti  deiu-  £i{ \f0amu, 
re  rfi«i»o,e(Ter  fuperiori  a' Preti  :  che  quello  egli  lo  poteua ,  &  doueua  di  t*  da  Grana- 
ragione  chiedere,   pecche  in  quella  forma  fu  proporlo  in  Concilio  dal  '*» 

II  iì  Cardinale, 
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Cl°  l0      Cardinale  Crefcencio,in  tempo  di  Giulio  terzo,  &  approbato  dalia  Sino- 
do. AddufTe  per  teftimonij  il  Vefcouo  di  Segouia  ,  che  interuenne,  come 
Prelato,in  quel  Concilio;&  F.Ottauiano  Preconio,da  Medina,  Arciuefco- 
uo  di  Palermo,che,non  ancora  Prelato,all'  hora  v'interuenne  come  Theo- 
logo.   Soggionfe,  che  non  il  poteua  mancar  di  dichiarare  l'uno,&  l'altro» 
de*  doi  ponti,cioè,  li  Vcfcoui  cfler  infthuiti  iure  diurno  ,  &  elTere  iurt  ditti- 
no fuperiori  a'  Preti,  per  etfgr  negato  dagli  heretici  :  &  iì  eftefe  con  molti 
argomenti,ragioni,&  autorità,  a  comprobare  il  fuo  parere.  Allegò  Dioni- 
so, che  dille,  l'Ordine  de'  Diaconi  riferi  rfi  in  quello  de*  Preti,  quello  de' 
Preti  in  quello  de  Vefcoui,  Se  quello  de'  Vcfcoui  in  Chrifto ,  Vefcouo  de* 
Vefcoui.  Aggionfe  Eleutherio,  Pontefice  Romano,  che  in  una  epiftola  a* 
Vefcoui  di  Francia  fcrillc,  che  Chrifto  haueuacommeflo  a  loro  la  Chiefa 
vniucrfale.Aggionfe  Ambrofio,che  nell' epiftola  a'  Corinthij  diflc.Che  il 
Vefcouo  tiene  la  perfona  di  Chrifto  ,  &  è  Vicario  del  Signore.  Aggionfe 
ancora  l'epiftola  di  Cipriano  a  Rogatiano,  doue  più  volte  replica,  Che,(i- 
come  li  Diaconi  fono  creati  da' Vefcoui,cofii  Vefcoui  fono  fatti  da  Dio. 
Et  aggionfe  quel  celebre  luogo  del  medefimo  Santo ,  Che  il  Vefcouato  e 
uno,  &  ciafeuno  de  Vefcoui  tiene  una  parte  di  quello.  Dille,  che  il  Papà  e- 
ra  Vefcouo.come  gli  altri  eftendo  egli,  &  loro,  fratelli,    figliuoli  d'un  Pa- 
dre, Diojd'una  Madre,  la  Chiefa:perilche  anco  il  Pontefice  gli  chiama  £ra^ 
celli:  onde,  fé  il  Papa  erainftituito  da  Chrifto,  dal  medefimo  erano  pari- 
mente inftituiti  li  Vefcoui.  Nefi  può  dire,  cheil  Papa  glichiama  fratelli     < 
per  termine  di  ciuilità,  od'humilità;  perche  li  Vefcoui  ancora  ne'  fecoli 
incorrotti  hanno  chiamato  lui  fratello.Eflerui  l'epiftole  di  Cipriano  a  Fa- 
biano,Cornelio,Lucio,&  Stefano,  doue  egli  gli  dà  titolo  di  fratelli  :  efler- 
uiepiftolc  in  Agoftino,&  per  nome  fuo, &  per  nome  daltri  Vefcoui  d'A- 
frica,doue  parimente  Innocentto,v&  Bonifacio,  Pontefici ,  fonochiamati 
fratelli. Ma quello,che  più  di  tutto  e  chiaro,non  folo  nelle  Epiftoledi  que- 
fti  doi  fanti,ma  di  molti  altri  ancoraci  Pontefice  è  chiamato  Collega.  Efr 
fercontra  la  natura  del  Ccllegio,che  coniti  di  pejrfonedi  diuerfo  genere. 
Quando  tanta  differenza  folle,  che  il  Papa  folte  inftituito  da  Chrifto>&  li 
Vcfcoui  dal  Papa,  non  potrebbono  cfier'in  un'Collegio.  Comporta  ben  la 
natura,  che  nel  Collegio  vi  lìa  un  Capo  ,  &  cofi  auuiene  dell'  Epifcopale, 
delquale  è  ifPapa  Capo;  però  in  fola  edificatione;&,  come  fi  dice  in  Lati- 
no ,  in  beneficati}  caufam.  Nel  modo,  che  S.Gregorio  dice  nell' epiftola  a 
Giouanni  Siraculano,  Qhe,  quando  alcun  Vefcouo  e  in  colpa ,  egli  è  fog- 
getto  alle  Sede  Apoftolica:  ma  del  rimanente,quando  non  vi  è  colpa,  tut- 
ti,per  ragione  d'humilità,  fono  uguali  :  &  quefta  cl'humilità  Chriftiana,, 
non  maifeparata  dalla  verità. Allegò  S.  Gieronimo  ad  Euagrio,che,doun- 
que  farà  Vefcouo,  o  in  Roma,  o  in  Agobbio,  o  in  Conftantinopoli ,  o  in 
Reggio,tutti  fono  dell'  iftefTo  merito,&  del  medefimo  Sacerdotio ,   &  tut- 
ti fucceflori  degli  Apoftoli.  Inuchì  contra  quei  Theologi ,  che  diilero. 
S.  Pietro  hauer'  ordinaro  gli  altri  Apoftoli  Vefcoui:gli  ammonì  a  ftudiar 
le  Scritture, &  guardare  ,  che  a  tutti  fu  data  ugualmente  la  poteftà  d'infe- 
gnar  per  tutto'l  mondo,  di  miniftrar  li  Sacramenti  ,  di  rimetter'  i  peccati 
■di, legare,  &  fcioglicrc^di  gouernai  la  Chiefa  \  &  finalmente,  mandati  nel 
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mondo,  (icome  il  Padre  ha  mandato  il  Figliuolo:  &  però,  ficome  gli  Apo- 
ftoli hebbero  l'autorità}  non  da  Pietro,ma  da  Chrifto;cofi  i  fucceflbri  degli 
Apoftoli  non  hanno  poteftàdal  fucceftor  di  Pietro ,  ma  dal  medefimo 
Chrifto.  Addufle  a  quefto  proposto  l'ettcmpio  dell'  arbore,  in  quale  fono 
molti  rami,  ma  un  folo  tronco.  Si  rife  poi  di  quegli  altri  Theologi,che  ha- 
ucuano  detto  tutti  gli  Apoftoli  etter  da  Chrifto  inftituiti ,  &  pari  in  au- 
torità ,  ma  che  in  loro  era  perfonale;  &  non  doucua  pattar  ne'  (ucceflori, 
ienon  quella  diPietro,interrogandogli,come  in  prefenza  ,  con  che  fonda- 
mento^ con  che  autorità ,  con  che  ragione  fi  lafciattèro  indurre  ad  una  cofi 
audace  aftermatione,  inuentata  da  cinquanta  anni  folamente,  efprefla- 
mente  contraria  alla  Scrittura  :  ne llaquale  hauendo  detto  Chrifto  a  tut- 
ti gli  Apoftoli ,  che  farà  con  Ioto  fino  alla  fine  del  mondo  ,  ilchcnonin- 
tendofi  delle  lor  proprie  perfone ,  conuien  ben  per  neceilìtà  intender  del- 
la fucceffione  di  tutti:  &  cofi  ettere  ftato  intefo  da  turi  li  Padri ,  &  da  tut- 
ti i  Scolaftici,a'  quali  quella  nuoua  openione  per  diametro  repugna.  Ar- 
gomentò ancora,  che,  le  li  Sacramenti  fono  inftituiti  da  Chrifto  ,  per  con- 
seguenza anco  erano  inftituiti  li  Miniftri  de'  Sacramenti  :  6c  chi  vuol  di- 
re, che  la  Hierarchia  fia  de  iure  diurno ,  &  il  fommo  Hierarca  inftituito  da 
SuaMaeftà,  gli  conuien  dire,cheanco  gli  altri  Hicrarchi  habbiano  l'iftef- 
fainftitutione.  Etter  dottrina  perpetua  della  ChiefaCatolica, che  gli  Ordi- 
ni fi  danno  per  mano  de'  miniftri, ma  la  potcftà  è  conferita  da  Dio.  Con- 
clude, che,  ellendo  tutte  queftecofe  vere,&  certe,  &  negate  dagli  heretici 
in  più  luoghi ,  che  il  Vefcouo  di  Segouia  haueua  raccolti  infieme,  era  ne- 
cenano  che  fodero  dichiarate,  &  definite  dalla  Sinodo,  &  dannati  gli  er- 
rori contrarij. 

Prefe  da  quefto  il  Cardinale  Varmienfe  occasione  d'interromperlo ,  che  n.on  °fimtt^ 
pur'ancoral»guiua,&  ditte,  fecondo  il  concerto,  Che  di  quefto  non  era  r*  del^var- 
alcuna  controuerfia  con  gli  heretici  ,  anziché  nella  Confezione  Augufta-  mienfi^, 
na  teneuano  il  medefimo  :  però  era  fouerchio  ,  &  inutile  metterlo  in  du- 
bio  :  &  cheli  Padri  non  doueuano  entrar'  in  difputa  di  cofa,  nellaquale 
conuenittero  infieme Catolici,  &  heretici.  Perilche,  Granata,  leuatofi  in 
piedi, replicò  che  la  Confezione  Auguftana  non  confermaua  quefto ,  anzi 
contradiceua,&nonponeuadiftintione  alcuna  tra  il  Vefcouo,  &  il  Prete, 
fenon  per  conftitutione  humana;  &  attenua  che  la  fuperiorità  de'  Vefcoui 
fu  prima  per  coftume,&  poi  per  conftitutioneEcclefiaftica:&  tornò  a  ri- 
cercar che  nella  Sinodo  fotte  fatta  quella  definitione,  oucro,  che  fi  rifpon- 
deile  alle  ragioni,&  autorità  da  lui  allegate.  Il  Cardinale  tornò,a  replicare, 
che  gli  heretici  non  negauano  le  cofe  dette,  ma  folamente  moltiplicauano 
l'ingurie,&  maledittioni,  &  inuetiuc  contra  li  coftumi  prefenti:  &  pattate 
tra  loro  aitre repliche,  Granata,  tuto  (degnato,  &  infocato ,  ditte ,  Che  fi 
rimetteua  alle  Nationi. 

Dopo  di  quefto  fatto,  &  quietato  qualche  tumulto ,  degli  altri  parlaro- 
no,riceuendo  le  cofe  come  erano  propofte,  fenza  l'aggióta  j  chi  fondati  fd- 
pra  il  detto  di  Varmienfe}  &  chi ,   tenendo  che  foio  il  Papa  fia  inftituito  de 
iundiuinoy  finche  toccò  all' Arciuefcouo  di  Zara,  ilqual  ditte  etter  necettà-  «  dal  Zara* 
uoaggionger  le  parole,  de  turi  diurno,    per  dannar  quello ,  che  gli  hcreti- 
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ci  o    io    ci  dicono  in  contrario  nella  Confeffionc  Auguftana  ;  doue    ritornando 
lxii.      Varmicnfe  adire,  che  in  detta  Confeffione  non  vi  era  cofa  alcuna,  do- 
ue gli  heretici  diiTcntiiTero  in  quello,  &  allegando  Zara  il  luogo ,  &  le  pa<? 
roie,  la  contentione  s'allongò  tanto,  che  per  quel  giorno  finì  laCongre* 
gationc. 

In  quelle  de'  feguenti,  furono  parimente  varie  le  openioni.  Difingolai 

e  (1*1  sta-  VjfUj  che  l'Arciuefcouo  di  Braga  fece  inftanza  per  la  medefima  aggion- 
ta,dicendo,Chenonfipoteuatralafciare:&fi  allargò  a  prouarrinftitutio- 
ne  de'  Vefcoui^*  iure  dittino,  portando  ragioni ,  &  argomenti  poco  diffe- 
renti da  Granata:  &  palsò  a  dìre,che  il  Papa  non  può  leuar  a  Vefcoui  l'au- 
torità datagli  nella  lorConfecratione;  laqual  contiene  in  fé,  non  folola 
poteftà  dell' Ordine,ma  della  giurifdittione  ancora  t  perche  in  quella  gli 
è  afTegnata  la  plebe  da  pafcere,&  reggere>&  fenza  quella  non  è  valida  l'or- 
dinatione:  diche  ne  manifefto  indicio,  che  a*  Vefcoui  litolari ,  &  portati- 
uijfì  a  fregna  ruttati  ia  una  città;  che,  quando  potette  ftar  l'Ordine  Epifco- 
pale  fenza  giurifdittione,non  farebbe  neceiTario.  Oltre  di  ciò ,  nel  dargli  il 
Paftorale,fiufa  la  forma  di  dire,Chc  è  un  fegno  della  poteftà,  che  fé  gli 
dà  di  corriger  li  vitij.Qucl  che  più  importale  gli  dà  l'anello,  dicedo ,  Che 
con  quello  fpofala  Chiefa:  &  nel  dar  il  libro  dell'  Euangelio,con  che  s'im- 
prime il  Carattere  Epifcopalejfi  dice,  Che  vadi  a  predicar  al  popolo  com- 
melTogli:  &  in  fine  della  confecratione,  fi  dice  queil'  oratione  ,  Deus  om- 
nium fiddium  PaJìori&reSor  :  che  poi  e  datane'  MelTalini  appropriata  ai 
Pontefice  Romanojcon  voltarli  a  Dio,  &  dire^he  egli  ha  voluto,che  quel 
Vefcouo  prefedelTe  alla  Chiefa.  Gionto,  chelnnocenzo  terzo  diffe,  Eller  il 
matrimonio  fpirituale  delVefcouo  conlafua  Chiefa,  un  legame  inftitui- 
to  da  Dio,  &infolubile  per  poteftà  humana;  &  che  il  Pontefice  Romano 
non  può  trasferir'  un  Vefcouo,  fenon  perche  ha  fpecial  automa  da  Dio  di 
farlo:  lequali  cofe  tutte  farebbono  molto  ailbrde-fei'inftitutione  de'  Vef- 
coui non  fotte  de  iure  diurno,  L'Arciuefcouo  di  Cipro  dilTe,  Che  fidoueua 
dichiarare,  li  Vefcoui  effer  fuperiori  a'  Preti  iure  diurno ,  riferuando  però 
l'autorità  del  Papa.  Ma  il  Vefcouo  di  Segouia,  hauendo  adherito  in  tutto 
&  per  tutto  alle  conclufioni,  &  ragioni  di  Granata  fece  una  longa  recita- 
tione  de'  luoghi  degli  heretici ,  doue  negano  la  fuperiorità  de'  Vefcoui,  & 
l'inftitutione  effer  de  iute  dinino.  Dille  ,  Che  ficorae  il  Papa  èfucceMor 
di  Pietro,cofi  li  Vefcoui  fono  fuccefibri  degli  Apoftolkdifle,  Apparir  chia- 
ro della  lettione  dell'  Hiftoria  Ecclefiaftica  ,  &  dalle  Epiftole  de'  Padri, 
,  che  tutti  li  Vefcoui  fi  dauano  conto  l'uno  all'  altro  delle  cofe,  che  fuc<~ede- 
uano  nelle  loro  Chiefe,&  ne  riceuano  i'approbatione  dagli  altri:  &  il  me- 
desimo faceua  ilPonteficedi  quello, che  a  Roma  occorreua. Aggionfe,che 
li  Patriarchi  principali, quando  erano  creati. mandauano  agli  altri  una  E- 
piftola  Circulare,dando  conto  della  loro  ordinatione,  &  della  lor  fede  : 
quefto  fi  vede  ofTeruato  ugualmente  da  Pontefici  con  gli  altri  ,  come  da- 
gli altri  con  loro  :  che  ,  dubitandoli  la  poteftà  de' Vefcoui ,  fi  viene  anc< 
a  deliberarli  quella  del  Papa:  che  la  poteftà  dell»  Ordine,&  della  giurifdit- 
tione,è  data  a'  Vefcoui  da  Dio;&  dal  Pontefice  non  viene,fenonla  dilli/io- 
ne delle  diocefi,3c  l'application^  della  perfona  dille,  che  il  Velcouato  non 
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e  Vefcouaro  fenza  giiuifdittionc.  Allegò  una  autorità  d'Anacleto  ,  che  CID  l0 
l'autorità  Episcopale  fi  dà  nell'  Ordinationcconl'Ontionedel  facroCrif-  txII« 
ma  :  che  il  Vefcouato  e  cofi  ben' Ordine,  da  Chrifto  inftiruito,  come  il 
Prefbyterato:  che  tutti  li  Pontefici,  fino  Silueftro,o  profedatamente ,  o  in- 
cidentemente,hanno  detto,  che  il  Vefcouato  e  Ordine,  che  viene  da  Dio 
immediate:  che  le  patole,  dette  agli  Apoftoli,  Quello  che  legarete  Copra  la 
terra  &c.  danno  poteftà  di  giurifdirtionejaqualè  neceflariamente  conferi- 
ta a'  fuccedbri:che  Chrifto  inftituì  gli  Apoftoli  con  giurifdittione5&  dagli 
Apoftoli  in  qua  la  Chiefa  perpetuamente  gli  ha  con  giurifdittione  infti- 
tuiti:  adonque  quefto s'ha  da  hauer  per  traditione  Apoftolica  :  &  eflendo 
definito,che  li  dogmi  della  fede  s'hanno  per  la  Scrittura  ,  &  per  le  Tradi- 
tioni,nonfipuonegare,che  quefto,  dell'  inftitutione  Epifcopale ,  non  fia 
dogma  di  fede:  &  tanto  più,  quanto  S.  Epifanio ,  &  S.  Agoflino  pongono 
Aedo  tra  gli  heretici,  per  hauer  detto,  Che  li  Preti  fodero  uguali  a'  Vefco- 
ui,  che  non  potrebbe  edere,  fenon  fodero  deiurediumo. 

Cinquantanoue  Padri  furono  di  qu<  fta  opinione,&  farebbe  forfè  il  nu-  e  da  gran  nu. 
mero  ftato  maggiore,quando  molti  non  fi  fodero  trouati  indifpoftiin  quel  mere  di  Vn- 
tempo,per  una  influenza, che  generalmente  regnaua  all'  hora  di  catarri  5  &  '*"'• 
alcuni  altri  non  hauefTero  finto  il  medefimo  impedimento,  per  non  rirro- 
uarfi  in  quella  mefehia,  &  non  offender'  alcuno  in  cofa  trattata  con  tanto 
affetto:  Scmaflìme  quelli,che,  per  hauer  parlato  della  refidenza:come  fen- 
tiuanefi  trouauano  incorfi  in  indegnatione  de'  lor  patroni  :  &  ancora ,  fé 
il  Cardinale  Simonera,quandagli  parue  che  le  cofe  padadero  tropo  inan-  benché attra- 
zi,nonhauefTe fatto  diuerfi  uffici),  adoperando  aquefto  Giouanni  Anto-  ueyattPer  j* 
nio  Facchinetto,  Vefcouo  di  Nicaftro;  8c  Sebaftiano  Vantio  ,  Vefcouo  di  §  moneta  * 
Oiuiero;Iiquali,con  molta  deftrezza  perfuafero,  che  i  tentatiuo  de   Spa- 
gnuoli  era  a  fine  di  fottrarfi  dalia  ubedienza  del  Papa ,  &  che  farebbe  ftato 
una  apoftafia  dalla  Sede  Apoftolica,  con  gran  vergogna,^  danno  dell'  Ita- 
liajaqnal  non  ha  altro  honore,tra  le  Nationi  Oltramontane  ,  fenon  quel- 
lo che  riceue  dal  Pontificato.  Il  Cinque  ChiefedifTc,  Che  era  giuda  cofa,  e  dal  cinque 
che  di  tutti  gli  Ordini,  &  gradi  della  Chiefa  fi  dichiarale ,  quo  iure  fodero  chùJLf, 
inftituiti,  &c  da  chi  riceueflero  l'autorità.     Alqual  adherirono  alquanti 
altri,  &  in  particolare  PompeioPicolomini,  Vefcouo  diTropeia,  ilqual  edalTrofeìa, 
facendo  la  medefimainftanza,foggionfc, che  quando  fi  trattarle  di  tutti  li 
gradi  della  Chiefa,  dal  maggior  al  minore,  cV  fi  dichiarale  quo  iure  fodero, 
egli  direbbe  la  fentenza  anco  nella  materia  del  Vefcouato,  fé  fode  conceda 
licenza  da'  Legati.   Di  quefto  numero  furono  alquanti,  che  con  breui  pa- 
role adherirono  alla  fentenza  d'alcuni  di  quelli,  che  prima  haueuano  par- 
lato, &  altri  fidiftufero  inamplificare,&riuoltareindiuerfeformeleme- 
deftme  ragioni,chc  longo  farebbe  far  natione  di  tutti  quelli  voti  s  che  mi 
fono  venuti  in  mano. 
Marita  bene  d'effer  commemorato  quello  di  F.Giorgio  Zifconit,  Fran- 
cefeano,  Vefcouo  di  Segna:ilquale,dogo  hauer  adherito  al  voto  di  Grana-  edaSegna: 
re,lbggionfe,Che  non  rullerebbe  mai  creduto  donerfentire  metter  in  dif. 
ficoha  te  i  Vefcoui  fono  inftìtuici,&  fé  hano  l'autorità  da  Chrifto:  perche, 
quando  non  i'habbiano  daih  Maeftà  fua  diuina,meno  il  Cócilio,che  è  un' 
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e  '  o  ci     integrato  de'  Vefcout.i'ha  da  quella.  Eller  neceflario ,    che  una  Congrega- 
LXI1,       tione,  quantonque  numerofiflima,  habbia  l'aucoricà  da  chi  l'hanno  le  fin- 
gulariperfone:Chefeli  Vefcouinonfonoda  Chrifto,  ma  dagli  huomini, 
l'autorità  di  tutti  infiemec  humana:  &  chi  odeMire,  Li  Vefcouition  fo- 
no inflittati  da  Chrifto,non  poter  reftar  di  penfare,  che  quefta  Sinodo  (la 
una  Congregatone  d'huomini  profani,  nellaquale  non  prefeda  Chrifto, 
ma  una  poteftà  precaria,  dagli  huomini  riceuuta:  &  tanti  Padri  vanamen- 
te farebbono ,  con  tanto  fpefa,  &  incommodo  ,   in  Trento,  potendo  con 
maggior  autorità  trattar  le  ftelFe  cole  quello,  che  ha  dato  la  poteftà  a' 
Vefcouv  &  al  Concilio,  di  trattarle:  &  farebbe  ftata  una  general*  ììlufione 
di  tuttalaChriftianità,il  proporlo,come  mezzo,  non  folo  maggiore  ,  ma 
unico,  6c  neceflario  per  decidere  le  prefenticontrouerfie.   Aggionfc  ,  che 
egli  era  ftato  cinque  mefi  in  Trento  con  quefta  perfuafione ,  che  mai  nif- 
funodouefle  metter' in  difficoltà,  fé  il  Concilio  ha  l'autorità  da  Dio,  & 
fé  può  dire  quello,  che  il  primo  Concilio  Gerofolimitano  dille,  E  parfo 
alio  Spirito  Santo,  &  a  noi.  Che  mai  farebbe  venuto  al  Concilio ,  quando 
non  hauellc  creduto,  che  Chrifto  doueue  efTer  nell  mezzo  d'elio:  ne  potere 
alcun  dire ,  che,doue  Chrifto  afflile,  l'autorità  da  lui  non  (ìa  :  & ,  quando 
alcun  Vefcouo  credeiTe  in  contrario ,  &  riputaile  l'autorità  fua  humana, 
nelle  difficoltà  palTatchauerebbe  ufato  grand'  ardire  a  dire,  Anathema;  8c 
non  piutofto  inuiare  il  tutto  a  quello,  che  ha  autorità  maggiore  :  &c 
quando  l'autorità  del  Concilio  non  folTe  certa,  il  giudo  uoleua,  che  la  pri- 
macofa,  quando  nel  m,  d.  xlv.  fu  quello  Concilio  congregato,  fi  f offe 
ventilata  quefta  materia, &  decifo  qual  folle  l'autorità  del  Concilio,  come 
ne' fori  fi  coftuma,chenel  primo  ingrefTo  della  caufa  fi  difputata,  &  fi  de- 
creta fé  il  giudice  à  competente,  accio  non  fia  oppofto  in  fine  alla  fua  fen- 
tentia  nullità,  per  difetto  della  poteftà.  I  Proteftanti ,  cheogni  occafione 
pigliano  per  detrahere,  &  ingiuriare  quefta  Santa  Sinodo  ,    non  potranno 
haucr  la  più  appoiìta,  quanto  che  ella  non  d-\  certa  della  propria  autorità. 
Conclufe,  che  guardalTèro  ben  li  Padri  quello,  che  rifolueuano  in  un  pun- 
to,che,ufolutoper  laverità,ftabilifce  tutte  le  attionidel  Concilio,&peril 
contrario  fouuerte  ogni  cola. 
t»a  i  Legati-       Finirono  tutti  li  Padri  di  parlar  in  quefta  materia  il  giorno  dicenoue 
oppongono  lo-  d'Qttobre,  eccetto  il  Padre  Lainez,  Generale  de'  Gefuiti,  ilquale  douendo 
rodGiefiiita  £fler  i'altim0)fa  ordinato  ftudiofamente,  che  quel  giorno  non  fi  ritrouaf- 
fé  in  Congregatione,  per  dargli  commodo  di  poterne  occupar  una  egli  fo- 
lo:delche  per  far'  intender  la  caufa  ,    conuiene  ritornar  alquanro  in  dietro, 
&  raccontare,  che,  quando  da  principio  fu  metto  in  campo  la  queftione, 
penfarono  li  Legati,  che  folamente  fi  mirale  ad  aggrandire  l'autorità  de' 
Vefcoui,  con  dargli  maggior  riputatione  :  ma  non  fu  finitala  feconda 
Congregatione, che  da'  voti  detti,  &  dalle  ragioni  ufate ,   s'auuidero  ben 
tardi  di  quanta  importanza,^  conleguenza  folte  j  poiché  s'inferiua,che  le 
chiaui  non  follerò  a  folo  Pietro  date ,  &  Che  il  Concilio  fofle  fopra  il  Pa- 
pa^ fi  faceuano  li  Vefcoui  uguali  al  Ponteficesalqual  non  lafciauano,  fe- 
non  preminenza  fopra  gli  alrri:  che  ladegnitàCardinalitia,  fuperiorea 
Vefcoui,  era  affatto  lcuata  ,  &  reftauano  puri  Preti ,  o  Diaconi  :  che,  da 
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quella  dcterroinatione,  fi  paiTaua,  per  necelTaria  confeguenza,alla  refiden-  c  1 3  * * 
za,  de  s'annictiilaua  la  Corte  :  che  fi leuauano  le  preuentioni  ,  Se  referua- 
tioni>&  la  collatione  de'  beneficij  fi  tiraua  a'  Vefcoui.  Era  notatocene  po- 
chi giorni  inanzi,  il  Vefcouo  di  Segouia  haueua  ricufato  di  riceuer'  ad  un 
beneficio  della  fua  Diocefi ,  un  prouifto  da  Roma:  lequali  cofe  Tempre  più 
manifeftamente  fi  vedeuano  ,  quanto  alla  giornata  s'aggiongeuanonuoui 
voti,  Se  nuoue  ragioni.  Et  per  quelle  caufe,li  Legati  adoperarono  gli  uffi- 
ci) difopra  narrati  ,  accio  maggior  parte  d'Italiani  non  s'aggiongelTe  a' 
Spagnuoli:  Se  con  tutto  ciò,  le  ben  molto -fi  fece,  non  però  rantoli  potè, 
che  quali  la  metà  non  folle  entrata  nell'opinione  :  &i  Legati  ne  foftene- 
uano  aprendone  appreso  gli  altri  Pontificij ,  che  gli  incolpauano ,  di  non 
premeditarle  cofe,  che  polìono  occorrere,  fenon  quando  foprauengono 
li  gran  pregiudicij:  che  operauano  a  calo,  non  admetteuano  li  configli,  & 
auuertimenti  de' prudenti;  che  da  principio,  udito  il  voto  diGranata,rac- 
cordarono  che  fimctteife  mano  efficace  agli  ufrìcij,il:hepoi  cconueiiuto 
fare,ma  poco  a  tempo:  che  per  loro  inauuertenza  (fé  in  alcuni  none  (la- 
ta malicia  )  fono  polle  in  trattatone  materie  di  confeguenze  le  più  im- 
portanti ,  che  potenzerò  occorrere  in  Concilio  :  Se  s'aggionfe ,  che  1"  Am- 
bafeiator  Lanfac ,  con  moki  negotiamenti ,  fatti  con  diuerfi  Prelati ,  s'era  ■ 
fcopeito  fautore,  ite:  più  tolto  promotore  di  quell'openione:&  fi  confide-- 
raua  ,  quanto  aumento  rumerebbe  riceuuto  alla  venuta  de'  Francefi ,  che 
s'afpctrauMio  :  ckfeneparlaua  in  modo,  che  qualche  parole  giongemmo 
anco  alle  orecchie  de'  Legati  medefimi  ,liquali ,  veduto  il  non  preueduto 
pericolo  ,  oltre  gli  uffici j  fatti ,  confegliarono,  che ,  per  etfer  la  cofa  tanto 
inanzi  ,  Se  (coperto  cofi  gran  numero  ,  non  era  più  da  penfardiuertir  la 
queftione  ,  ma  di  trouar  temperamento  per  dar  qualche  fodisfattione  a' 
Spagnuoli:  &,dopo  molta  confulta,  penìatonodi  formar  il  Canone  con 
queite  parole;  cioè  ,  Che  li  Vefcoui  hanno  la  poteftà  deli'  Ordine  da  Dio , 
&<in  quella  fono  fuperiori  a' Preti,  non  nominando  la  giurifdittione  ,  per 
non  dar' ombra  :  poiche>con  una  tal  forma  di  paiole,  s'inferiua  poi, che  la 
giurifdittione  telli  tutta  al  Papa  ,  fenza  dirlo. 

Con  quella  forma ,  mandarono  il  Padre  Soto  a  trattar  co'  Prelati  Spa-  nm  Vanendo 
gnuoF,  non  ranto,  con  fperanza  di  rimouer  alcuno  di  loro,  quanto  per  pe-  l°tute  *"*»- 
netr^rc  qu  !1  ,  a  che  fi  potelFero  ridurre.  Da  Gì  anata  non  hebbe  altroché  Ye  pratticht- 
audien/,a,fenzaal-rariipofta.   Si  trauaglò  anco  con  gli  altri;  ne  acquillò, 
fenon  concetto  di  buoncortegianodiRo.na,in  luogo  di  quello.inche  e- 
ra  prima  di  buono  religiofo.  Penfauano  appreifo  li  Pontificij, per  acquiftar 
alami  de' titubanti,  &  di  quelli  che  incautamente  erano  partati  nell'ope- 
nione,man  1  rimanente  diuoti  al  Pontefice,difarcólorouffici,che,conof- 
ciutala  difficoltà,  dieci-Fero,  di  rimettere  al  Pontefice, ouero  al  meno  par- 
lalfero  più  ritenutamente:  &  per  far  quello,  a' doi  fopranominati  aggion- 
iero  l'Arciuefcouo  di  Rofano,&  il  Vcicouo  di  Ventimigh'a: Scaccio  quella 
che  riconofceirero,haueirero  colore  di  ritraili  con  honore,ordinarono,che 
il  Lainez  faceile  una  piena  lettione  di  quella  materia  ;  laojuale  accio  foiFc 
attentamente  udita, &  poterle  far'impreilìone,volrero,come  s'è  dettp.che, 
ellcndo  egli  l'ultimo,  non  parlaile  dopo  gli  alcti  infine  di  Congregarlo- 
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e  i  o  ia  ne,  ma  ne  haueiTe  una  tutta  intiera  pei  lui  :  &  fu  il  voto  Tuo  confultato  tra 
1X1 1'  tutti  quattro  eflì  Gifiuti,  adoperandoti  (opra  gli  altri  il  Cauiglione:  &.per 
non  tralafciare  vnbuon  rimedio  di  diueriìone ,  occupare  li  Prelati  in  al- 
tra materia.  Hora,  ritornando  alle  cofe  occorfe  in  quella  Co  igregatione» 
dellequali,  dopo  che  hebbe  votato  per  ultimo  il  General  de'  Serui,&  con- 
formatoli co' fenil  de'Spagnuoli,  il  Cardinale  di  Mantoua  fece  una  am- 
mollinone a'  Padri  deputati  Copra  l'Indice ,  inoltrando  quanto  importan- 
te negotio  haueuano  per  mano,  poiché  tutte  le  fouuerfioni  nafcono,&  le 
heretìe  iì  difleminano  col  mezzo  de' libri:  gli  eflorto  ad  ufar-diligcnza,& 
far  veder  alla  Sinodo  il  fine  dell'opera  pretto  :  eiTer  ben  certo ,  che  e  di 
molta  fattura,  Se  ionghezza;  ma  confiderare  anco,  che  tutti  i  Padri  contri- 
buiranno fatica  per  aiuto  de'  putati  :  che'fi  confumano  le  Congrega  ioni, 
in  trattar  queftioni  di  niffìina  utilità,  &  il  va  procraftinando  in  ooeia  coir 
neceiTaria.  Ellortò  in  fine  a  far'  opera,  che  quefto  particolar  dell'  Indice  fi 
potellc  definire  nella  Seflìone  feguente. 

Ma  la  mattina  venutaci  Lainez  parlò  più  di  due  hore  molto  accommo- 
tmthne  del  datamente^con  gran  vchemenza  &  magiftralmence.  L'argomento  dddif- 
Laine^,  che  Corfo  hebbe  due  parti:  la  prima  confumò  in  prouarc,  La  portila  dell  ìgiu- 
^àìdelPa-  r'&irtione  >  e^er  <*ara  tutta  intieramente  al  Pontefice  Romano  j Se  n  ifun 
pa.èri  Vef-  altro  nella  Chiefa  hauerne  fcintilla ,  feno  da  lui.     La  feconda  pafsò  in  ri- 
coui  l'hanno  folutione  di  tutti  gli  argomenti ,  addotti  nelle  precedenti  Congtegationi 
daini:         incontrario.   La  foftanza  fu,  Eller  gran  differenza,  anzi  contrarietà,  tra  la 
Chiefa  di  Chrifto,  &lecommunitàciuili  :  imperoche,  quelle  prima  han- 
no l'elTere,  Se.  poi  fi  formano  il  fuo  gouerno:&  per  ciò  feno  libere,&  in  lo- 
ro e  originalmentCìck;  fondataimenteognigiurifdittione,laqualecommu- 
n;canoa'  Magiftrati, lenza  priuarfene.  MalaChiefanonfifecefeftelTa,ne 
fi  formò  il  fuo  gouerno,  anzi  Chrifto,  Prencipe,  Se  Monarca,prima  (tatui 
le  leggi,  come  douelte  elìcr  retta,  poi  la  congregò,  Se  come  la  diuina  Scrit- 
tura dice,  l'edificò:  onde  nacque  ferua,  fenza  alcuna  forte  di  libertà, pote- 
ftà,  o  giurifdittione:  ma  in  tutto  Se  per  tutto  foggetta.  Per  pruoua  di  que- 
llo allegò  luoghi  delia  Scritturandone  l'adunatione  della  Chiefa  è  compa- 
rata ad  un feminato,  ad  una  tratta  di  rtte,  ad  un'edificio:  aggiorno  quello, 
doue  fi  dice  ,  che  Chtifto  e  venuto  nel  mondo  per  adunare  i  fedeli  fuoi , 
pei  congregar  le  fue  pecorelle,  per  intlruirle,&  con  dottrinai  con  elTèm- 
pio:  poifoggionfe,il  primo  ,  Se  principalfQndamento,fopra  quale  Chri- 
ito  edificò  la  Chiefa,  fu  Pietro,  &  la  fucceflìonefua,  fecondo  le  parolt  che 
a  lui  dille ,  Tu  lei  Pietro ,  Se  fopia  quelta  Piètra  fabricherò  la  mia  Chiefa. 
Laqual  Pietra,  fé  ben  alcuni  de'  Padri  hanno  intefo  Chrifto  (teflo ,  &  altri 
la  fede  in  lui,  ouero  la  confefifìone  della  fede,  è  nondimeno  tfpofitione  più 
Catolica,che  s'intenda  l'iltelTo  Pietro,chein  Hcbrco,o  Siriaco,c  detto,Ci- 
1?ha,  Cioèj  Pietra.  Et  feguendo  il  difcorfo,difTe,  Che,mentre  Chrifto  vilTe 
m  carne  mortale,  gouernò  la  Chiefa,  con  afibluto,  Se  monarchico  gouer- 
no :  Se  douendo  di  quefto  fecolo  partire ,  lafciò  l'iftclTa  forma ,  conltiruen- 
do  tao  Vicario  San  Pietro,  Se  li  fucceiìori,per  araminiftrarlo,  come  era  da 
lui  (taro  esercitato,  dandogli  piena,  Se  total  poteftà,  Se  giurifdittione,  & 
.(^gettandogli  la  Chiefa,  nel  modo  cht  e  foggetta  alui:ilche  prouò  di  Pie- 
tro , 
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tro,  perche  a  lui  folo  furono  date  le  chiaui  del  Regno  de'  cieli>  &  per  con- 
fcguenza  poreftà  d'introdurre,  &  efcludere,  che  è  la  giurifditrione:  &  a  lui 
folo  fu  dettOiPafcijCioè,  reggi  le  mie  pecorelle,animale,che  non  ha  parte, 
ne  arbitrio  alcuno  n  Ila  propria  condotta:  lequali  cofc,cioè>  d'eflèr  Claui- 
gero  ,  &  Pallore ,  ellendo  perpetui  uffici) ,  conuiene  che  fiano  conferiti  in 
perpetua  perfona;  cioè,  non  nel  primo  folamente,  ma  in  tutt»  la  fucceflìo- 
ne.  Onde  il  Romano  Pontefìccincc  nminciando  da  S.Pierro, fino  alla  fi- 
ne del  fccolo,  è  vero,&  afloluto  Mon  arca,có  piena  &  total  poteftà,6Y  giu- 
fifditttione:&  la  Chiefa  è  a  lui  (ògg<  tt  a, come  fu  a  e  hrifto;&:  ficome,qua- 
do  la  Macftàfuala  regge.ua,  non  il  poreua  dire  ,  e  he  alcuno  de*  fedeli  ha- 
uefTe  pur  minima  potetti,  o  giurifdirtione,  ma  mei  a,  pura,c\:  total  fogget- 
tione;  il  medefimos'ha  da  dire  in  ruttala  perpetuità  del  rempo;óY  cofi  s'ha 
da  incendere,  chela  Chiefa  è  Uii'Ouile  >  che  è  un  Regno;  &  quello  che 
S.Cipriano  dice,  Che  il  Vefcouatoè  uno,  &:  da  ciafeun  Velcouon'è  tenu- 
ta una  parte;  cioè,  che  in  un  folo  Pallore  ècolocata  iurta  la  portila  in- 
diuifa,ilqualcla  partecipa,  ÓVcomm  unica  a  comminili  ri  fecondo  lefFg- 
genza:&  a  quello  rifguardando  S.  Cipriano, fece  la  Sede  Apoftolica  limi- 
le alla  radiceli  capo,alfcnte,alfole:con  quelle  comparationi  moftrando, 
eh  e  in  qutl'a  fola  è  eflencialmente  la  giurifd'tuooe ,  oc  nelle  altre  per  de- 
riuatione  ,  oparticipatione  :  &  quefto  è  il  fenfo  delle  parole  ufitariflìme 
dall'  antichità,  che  Pietro,  8c  il  Pontefice ,  hanno  la  pienezza  della  poteftà 
&  gli  alcri  fono  a  parte  della  cura.  Et  che  quefto  fu  folo,&  unico  Pallore  , 
fi  proua  chiaramente  per  le  parole  di  Chrifto,  quando  difTe.Che  egli  ha  al- 
tre pecorelle,  quali  adunerà,  &  fi  farà  un  ou  ile,&  un  Pallore.  Quel  Pallo- 
re, di  che  in  quel  luogo  parla  non  può  eflcr  elio  Chrifto ,  perche  non  di- 
rebbe nel  tempo  futuro,  che  fi  farà  un  Pallore,  ellendo  egli  già  il  Pallore  : 
adonque  conuiene  intenderli  d'un  altro  unico  Pallore  ,   che  dopo  di  lui, 
doueua  elTer  conftituito,che  non  puoeiTere,fenon  Pietro ,ccn  la  fucceflìo- 
ne  fua.  Et  qui  notò,che  il  precettori  pafeere  il  gregge ,non  fi  troua,fenon 
due  volte  nella  Scrittura;  una  in  (ingoiare ,  detto  da  Chrifto  a  Pietro,  Paf- 
ci  le  mie  pecorelle:  l'altra  in  plurale,  da  Pietro  agli  altri,  Pafcete  il  gregge 
aiTegnatoui.     Et  fc  li  Vefcoui  da  Chrifto  riceuelTèro  qualche  giuritdittio- 
ne,quella  farebbe  in  tutti  uquale,&  fi  lauerebbe  la  differenza  da' Patriar- 
chi, Archiuefcoui,  Vefcoui:&  in  quell'  autorità  il  Papa  non  potrebbe  met- 
ter mano  minuendola,o  leuandola  tutta,come  non  può  metterla  nella  po- 
teftà dell'Ordine,  che  è  da  Dio:  però  guardinfi ,  che ,  mentre  vog'iono  far 
l'inftitutione  de' Vefcoui  de  iure  diurno  ,  che  nonleuino  la  Hierarchia,  & 
introduchino  una  Oligarchia,  e  più  torto  una  Anarchia.  Aggionfe,anco, 
che ,  accio  Pietro  ben  reggelTe  la  Chiefa ,  fi  che  le  porte  dell'  inferno  non 
preualeflero  contra  di  quella ,  Chrifto ,;  vicino  alla  morte ,  pregò  efficace- 
mente, che  la  fua  fede  non  mancarle  ,  &  ordinò  ,  che  confermatici  fra- 
telli; cioè ,  gli  diede  priuilegio  d'infallibità  nel  giudicio  della  fede ,  de'co- 
ilumi,&  di  tuttala  ragione  ,  obligandola  Chiefa  tutta  ad  afcolmlo,  Se 
dar  confermata  in  que!lo,che  folle-determinato  da  lui.  Conclu-fe,che  que- 
fto era  il  fondamento  della  dottrina  Chriftiana  ,  &  la  Pietra,  fopra  quale 
la  Chiefa  era  edificata  :  &  pafsò  a  cenfurare  quelli  ,cheteneusno  eifer'al- 
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cuna  poteftà  ne'  Vefcoui ,  riceuuta  da  Chrifto  :  perche  farebbe  un  Ieuar  il 
priuilegio  della  Chiefa  Romana,  che  il  Pontefice  fia  capo  della  Chiefa,  Se 
Vicario  di  Chrifto.  Et  fi  fa  molto  ben  quello,che  dall'antico  Canone>0.»«- 
ws^fiut  Patriarchi  &c,è  ftatuito,  cioè,  chi  leua  ragioni  delle  altre  Chiefe,' 
commette  ingiuftiria:&  chi  leua li  priuilegij  della  Chiefa  Romana,è  herer 
tico.  Aggionfeeller  una  mcracontradittione,  volere  che  il  Pontefice  fia 
capo  della  Chiefa,  volere  che  il  gouerno  fia  Monarchicoj&  poi  dire,che 
vi  fia  poteftà;  o  Giurifdittione ,  non  dcriuata  da  lui,  riceuurada  altri. 

Nel  rifoluer  le  ragioni,  incontrario  dette  ,difcorfe ,  Che,  fecondo  l'ero- 
dine da  Chrifto  inftituito,  gli  Apolidi doueuano  ellèr'  ordiniti  Vefco  ri, 
non  da  Chrifto  ma  da  Pietro,  riceuendo  da  lai  fidala  giurifdirtione:&:  co- 
li moki  Dottori  Catolici  anco  tengono  che  forte  fatto:  laqual  openione  è 
molto  probabile.   Gli  altri  però,  che  dicono,gli  Apoiìoli  effer  itati  ore  ina- 
ti  Vef;ouida  Chrifto,  aggiongono,che  ciò  facendola  Maéftàfuapreuen- 
ne  l'ufficio  di  Pietro,  facendo  per  quella  volta  quello  ,  che  a  lui  toccaua, 
dando  agli  Apoftoli  elfo  quella  poteftà ,  che  doueuano  hauer  da  Pietro:  a 
punto  come  Dio  pigliò  dello  fpirito  di  Moie,  &  Io  compartì  a'  fettanta 
giudici:  onde  tanto  fu, come  fé  da  Pietro  fodero  itati  ordmati,&  dalui  ha- 
ue fiero  riceuuta  tutta  l'autorità:&  però  reftarono  l'oggetti  a  Pietro, quan- 
to a' luoghi,  Se  modi  deflercitarla:&fenon  fi  legge,  che  Pietro  gli  correg- 
gente,  ciò  non  effer  ftato  per  diffetto  di  poteftà  ,  n  a  perche eiUrcitaiono 
rettamente  il  loro  carico.  Et  chi  leggerà  il  celebrato  6V  farro  o  C  anone,  2- 
ta  Dom\nw>  :  fi  certificherà,  che  cofi  debbe  tener  ogni  huomo  Catolii.o,& 
cofili  Vefcoui  ,  che  fono  fu  cceflbri  degli  Apoftoh,  la  riceuono  tutiadal 
fuccelTor  di  Pietro,   Et  auuertìanco,cheli  Vefcouinon  fidicono  iiic.eilo- 
ri  degli  Apoftoli, fenon, perche  in  luogo  loro  fono,al  modo  che  un  Vcfco- 
uo  fuccede  a'fuoi  precettori-,  non  che  da  loro  fiano  flati  ordinati.  Ri ■  pole 
poi  a  quelli,  che  haueuano  inferito,  che  adonque  il  Papa  potrebbe  laiciar 
éi  far  Vefcoui,  &  voler  elfo  eilet'unico.  Efter'  ordinatone  diuina,che  nel- 
la Chiefa  vi  fia  moltitudine  di  Vefcoui,  coadiutori  del  Pontefice  :  cV  però 
effer  il  Pontefice  ubligato  a  confermargli  :  ma  e  Ifcr  gran  difft  renza  a  dire, 
alcuna  cofe  de  iure  diurno  ,  o  veramente,  ordinata  da  Dio.     Le  cofe  de  iure 
DJffJKflinftituite,fono  perpetue,&da  lui  folo  dependono ,  &  n  unueria? 
le  ,  &  in  particolare  in  ogni  tempo.    Cofi  de  iure  Diurno  e  il  Battefmo ,  oc 
ruttigli  altri  Sacramenti,  ne' quali  Dio  opera  (ingoiai  men  e  in  ogni  par-» 
ricclare:cpfi  è  da  Dio  il  Romano  Pontefice.  Perche,  quando  uno  muore,  . 
le  chiaui  non  reftano  alla  Chiefa ,  perche  a  iei  non  fono  date  ;  &  creato  il 
nuouo,Dio  immediatemente  gliele  da.   Ma  altrimenti  auuicne  nelle  cofe 
di  ordinationeDiuina,doue  da  lui  follmente  vien  uniuerfak ,  &  li  parti-        i 
colarifonoeueguitid2glihuomini.    Cofi  dice  San  Paolo,  Che  lì  Prenci-     '  i 
pi,  &  Poteftà  temporali  lono  ordini  da  Dio ,  cioè ,  da  lui  {blamente  viene        ( 
l'uniueriàleprecettcchevì  fiano  i  Prencipi,ma  però  i  pai  ricola:  i  fono  fat-        t 
ti  per  letfgiciuui.  A  quefto  medefimo  modo  li  Vefcoui  tono  per  ordina-        t 
rione  Diurna:  ò£  San  Paolo  dille,  che  fono  pofti  dallo  Spirito  Sunto  al  reg^        j; 
gimtnto  della' Chiefa,  ma  non  da  iure  diuino:  &pe-ò  il  Papa  non  può  ieuar         tj 
1  01  dine  uniuerfale  del  far  Vefcoui  della  Chiefa ,  perche  è  da  Dio,  ma  cair        '  t 
cun  particolare  eilenio  dature  Cmimm,  per  autorità  Pontificia  ,  puoelfer 
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leuato.  Et  alt*  oppofitione  fatta,  che  li  vefcoui  farebbono  delegati,  cV  non 
ordinarij,  rifpofe ,  che  conueniua  diftinguere  la  giurifdittione  in  fonda- 
mentale, &  deriuata:  &  la  deriuata,in  delegata,  &  ordinaria  ;  nelle  Repu- 
blichè  ciuili,  la  fondamentale  e  nel  Prencipe,  in  tutti" li  Magiftrati  e  la  de- 
riuata :  negli  ordinarij  fono  differenti  da' delegati ,  perche  riceuuto  l'au- 
torità da  diuerfi,  anzi  dalla  medesima  fopranità  deriuano  ugualmente  tut- 
ti} ma  la  differentiaftà  perche  gli  ordinarij  fono  per  legge  perpetua,  & 
con  fucceflione  ;  gii  altri  hanno  autorità  (ingoiare,  o  in  perfona,o  anco  in 
cafo.  Però  fono  li  Vefcoui  ordinarij,  per  effer  inftituiti ,  per  legge  Ponti  fi- 
cia,degnità  di  perpetua  fucceifione  nella  Chiefa.  Soggionfc,  che  quei  luo- 
ghi, doue  pare  chexiaChrifto  (la  data  autorità  alla  Chiefa,  come  quello» 
doue  direche  è  colonna  &  bafe  delia  verità;  &  queir  altro,  Chi  non  udirà 
la  Chiefa,  ila  tenuto  per  Etnico,&  Publicano,  tutti  s'intendono  per  ragion 
del  Capo  fuo,  che  è  il  Papa,  &  per  ciò  non  può  fallar  la  Chiefa,perche  non 
può  fallar* il  Capo;  &  coli  è  (eparato  dalla  Chiefa  chi  è  feparato  dal  Papa, 
capo  di  quella.  Et  per  quello,  che  fu  detto*  che  ne  meno  il  Concilio  haue- 
rebbe  autorità  da  Chrifto,  fé  niflun  de'  Vefcoui  l'hauclle  rifpofe ,  che  ciò 
non  era  inconueniente,ma  confeguenza  molto  chiara,  &  neceflaria  :  anzi, 
feciafeunode'  Vefcoui  in  Concilio  può  fallare»  non  fi  poteua  negare,  che 
non  potettero  fallar' anco  tutti  infieme:&  fé  l'autorità  del  Consilio  venif- 
fe  dall'  autorità  de'  Vefcoui,  mai  fi  potrebbe  chiamar  Generale  un  Conci- 
lio, doue  il  numero  de'  prefenti  e  incomparabilmente  minore  ,  che  degli 
adenti.  Raccordò,  che  in  quel  Concilio  medefimo  fotto  Paolo  terzo  furo- 
no definiti  principaliffìmi  articoli:  de'  libri  Canonici,  dell'  autorità  dell' 
interpretationi,  della  parità  delle  Traditioni  alla  Scrittura  in  un  numero 
di  cinquanta  &  meno.che,  fé  la  moltitudine  dalle  autorità ,  tutto  cadcreb- 
be.  Ma ,  ficorae  un  numero  di  Prelati ,  dal  Pontefice  congregati  per  far 
Concilio  Generale,  fia  quanto  picciolo  fi  vole,  non  d'altronde  ha  il  no- 
me, &  l'efficacia  d'efler  Generale,  fenon,  perche  il  Papa  gliele  dà  ,  cofi  an- 
co non  ha  d'altroue  l'autorità  :  &  però,  fé  ftatuifee  precetti ,  o  Anathemi, 
quelli  non  operano  niente,  fenon  in  virtù  della  futura  conformatione  del 
Pontefice:  ne  il  Concilio  può  aftringere  con  gli  Anathemi  fuoi,  fenon 
quanto  haueranno  forza  dalla  confermatione.  Et,  quando  la  Sinodo  dicet 
d'efler  congregata  in  Spirito  Santo,  altro  non  vuol  dire,  fenon  che  li  Padri 
fiano  congregati  fecondo  l'intimatione  del  Pontefice ,  per  trattar  quello, 
che,  venendo  approbato  dal  Pontefice,  farà  decretato  dallo  Spirito  San- 
to. Altrimenti ,  come  fi  potrebbe  dire,  che  un  decreto  fofle  fatto  dallo 
Spirito  Santo,  &  poteiTe,  perautorità  Pontificia ,  eiTer'  inualidato,  o  ha- 
uefTe  bifogno  di  maggior  confermatione  ?  &  però ,  ne'  Concilij ,  quanto 
ù  voglia  numerofi  ,  quando  il  Papa  e  prefente,  egli  folo  decreta  ,  ne  il 
Concilio  vi  mette  del  fuo»  fenon  che  approua,  cioè  riceue  :  5c  in  tutti  li 
tempi  s'è  detto  folamente,  Sacro  approprile  Concilio:  anzi  che,  nelle  deter- 
minationidi  fupremo  pefo,comefu  la  depofitione  dell"  Imperatore  Fede- 
rico fecondo»  nel  Concilio  Generale  di  Lione,  Innocenzo  quarto,  fapieii'- 
tiffimo Pontefice,  ricusò  l'approbatione della  Sinodo, accio  non  parerle 
ad  alcuno  che  folle  neceflaria ,  &  gli  badò  dire  ,  S4cro  preferite  Concìlio: 
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quell'olTeruatione,  Sacro  prefettte  Concilio ,  laqual  appariuain  tutti  i  tefli 
Canonici;  mapcrnoneiTer  fiata  auuertita  era  atuttinuoua:  &chiappro- 
uaual'interprscatione  del  Giefuita:  chil'intcrpretaua  infenfo  contrario  a 
.ui,che  quelCoiicilioruueflc  riculato  d'approuare  quella  fentenza:  altri, 
-  :  per 
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e i d   io    ne per quefto  fi  debbe dir  fuperfluo il Concilio,perche fi  cógrega per  mag- 
LXU       giorinquifitione,per  più  facile  per(iiafione,&  anco  per  dar  gufto  alle  per- 
fone  :  Se  quando  giudica,  lo  fa  in  virtù  dell'  autorità  Pontificia ,  deriuata 
dalla  Dhnna,datagli  dal  Papa.  Et  per  quelle  ragioni  i  buoni  dottori  han- 
no fottopofto  l'autorità  del  Concilio  all'  autorità  del  Pontefice,  comeiutta  : 
dependente  da  quella, fenza  laquale-non  ha,  ne  aflìftenza  della  Spirita  San» 
to,  ne  infallibilità,  ne  poterla  d'obligar  la  Chiefa,  fenon  inquanto  glj  e  co- 
cella  da  quelfolo,  a  chi  Chriflo  ha  detto,  Pafcile  mie  pecorelle.  . 
diuirjì giudi-      Non  fu  in  quefto  Concilio  difeorfo  più  lodato,  &  biafmato  -,  fecondo  il  ! 
c//li'i  dett0  diuerfo  affetto  degli  audienti.  Da'  Pontificij  era  predicato  per  il  più  dot- 
tjcorjo,        to,rifoluto,&  fondatojdagli  altri, notato  peradulatorio;&  da  altri  anco  per 
heretico:&  molti  fi  lafciauano  intendere  d'e  (Ter' offe  fi  per  l'afpra  ceniura 
da  lui  ufataj&hauer'animonellefeguenti  Congregatami  con  ogni  occa- 
gmuementt-i  fione  d'arguirlo,  Se  notarlo  d'ignoranza,  &  temerità.  Et  il  Vefcouo  di  Pa- 
een forato  dal  rìgi,chc  era  indifpoflo  in  cafa ,  nel  tempo  che  farebbe  toccato  a  lui  di  yo- 
larioi     '     tare>  ^iceua  ad*  ognuno,  che,  quando  fi  folle  fatta  Congregatione  ,  voleua 
dir  il  parer  fuo  contraquelladottrina,  fenza  rifpetto;  lacuale  inaudita  ne* 
paflati  fecoli,  era  (lata  inuentata  già  cinquanta  anni  dal  Gaetano ,  per  gra- 
dagnat'un  capello:  che  dalla  Sorbona  fu  in  quei  tempi  cenfurata  :  che  in 
luogo  del  Regno  celefte,  che  cofi  è  chiamata  la  Chiefa,  fa ,  non  un  Regno, 
ma  una  tirannide  téporale,che  leua  alla  Chiefa  il  titolo  di  Spofa  ài  Chri- 
fto,&  la  fa  ferua  proftituta  ad  un'  huomo.  Vuole  uu  folo  Vefcouo, inftitui- 
to  da  Chrifto,&  gli  altri  Vefcoui  non  hauer  poterla,  fenon  dependente  da 
quello  :  che  tanto  è,  quanto  dire,  che  un  folo  fia  Vefcouo  ,  &  gli  altri  fuoj 
Vicari], amouibili  a  beneplacito.  Che  egli  voleua  eccitare  tuttol  Conci- 
lio apenfare,  come  l'autorità  Epifcopale,  tanto  abballata,  fi  polli  tener  vi- 
lla ,  che  non  vadi  a  fatto  in  niente  :  perche  ogni  nuoua  Congregatione  di 
Regolari  che  nafeejgii  dà  qualche  norabil  crollo.  I  Vefcoui  hauer  tenuto  . 
l'autorità  fua  inriera  fino  al  m.l.  all'  hora,per  opera  delle  Congregatio- 
niCluniacenfe,  Se  Ciftercienfe,  altre  in  quel  feeolo  nate,  dfrrftato  da- 
to un  notabil  colpo,  elTendo  per  opera  di  quelli  ridotte  in   Roma  molte 
fontioni  propric&eiTentiaii  a' Vefcoui.  Ma  dopo  il  m.  ce.  nati  li  Men- 
dicanti,  efler  flato  leuato  quali  tutto  l'efiercitio  della  autorità  Eoifcopa- 
le,  &  dato  a  loro  per  priuilegio:hora, quella  nuoua  Cógregationc  l'altro  dì 
nata,  che  non  è  ben  ne  Secolare,  ne  Regolare,  come  otto  anni  prima  1' V- 
niuerfirà  di  Par i gì  haueua  molto  ben'  auuertito,óY  conofeiuto  la  pericolofa 
nelle  cofe  dalla  fede,perturbatrice  della  pace  della  Chiefa  ,  Se  dcftruttiua  . 
del  Monacato;  per  fuperar  li  fuoi  precettori,  tenta  di  leuar' affare  la  giu- 
rifdittione  Epifcopale  ,  col  negarla  da  Dio,  &  voler  che  fia  riconofeura 
ilquale  ko  precaria  dagli  huomini.     Quelle  cofe  ,  adi  uerfi  dal  Vefcouo   replicare,  , 
mioue  molti  mollerò  molti  altri  a  penfarui  ,    che  prima  non  vi  attendeuano.      Ma  fra 
ccntr*       e-  q^jj^ ^  qUìlchc  giuflo  dell'  hifloria  fentiuano,  non  meno  Ci  parlaua  di 
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per  diu^rla  via  procedendo,  difeorreuano,  che,  trattandoli  inqneli'occa-  e13  ,xo 
iìone  di cofa temporale,  ÓVcontentioni  mondane, può efler,  che  il  negotio  iX1I> 
palTalle  in  uno,  o  in  un*  altro  modo:  ma  non  bilognaua  da  quello  tirare 
confeguenza,  che  contienine  l'ideilo  fare,  trattando  materia  di  fede ,  o  di 
riti  Ecclefiaftici:  maffime,  o(Teruato,che  nel  primo  Concilio  degli  Apofto- 
ìi  che  douerebbe  efler  norma,  cV  esemplare,  il  decreto  non  fu  fatto,  ne  da 
Pietro  in  prefenza  del}  Concilio,ne  da  lui  con  approbatione  ;  ma  fu  inti- 
tolata l'Epiftola  co'  nomi  di  tre  gradi,interuenienti  in  quella  Congregatio- 
ne,  Apoftoli,  Vecchi,&  Fratelli:  &  Pietro  iettò  inclulo  in  quel  primo,  fen- 
za  prerogatiua.Eurempio,che,per  l'antichirà,&  autorità  Diuina ,  debbe  le- 
uar'  il  credito  a  tutti  quelli,  che  da'  tempi  feguenti,  etiandio  da  tutti  infic- 
ine, pofTono  efTer  dedutti.  Et  per  qualche  giorno  in  tutto  Trento  quel  ra- 
gionamento del  Geluita,  per  fopradetti,  &  altri  ponti, fomminiftrò  mate- 
ria a  molti  difeorfi,  cV  perogni  luogo  d'altro  non  fi  parlaua. 

I  Legatrfentiuano  difpiacere ,  che  quel  rimedio ,  applicato  da  loro  per  &  *  J-e&*u 
medicina,  partoriate  effetto  contrario:  vedendo  che  doueua  elfei  caufa  di  ^""delmal* 
farallongar'i  voti  nelle  Congregationi,  ne  (apeuano  comeimpedirgli:per-  effetto  prodot- 
che,  hauendo  quel  Padre  parlato  due  hore,&  più,  noni!  vedeua  come  in-  todaefih: 
terromperc,chi  gli  voltile  contradire,  &  maffìme  a  propria  difcfs:&  inten- 
dendo, che  cglidiilendeua  il  fuodifeorfo  per  darlo  fuori,  lo  chiamarono, & 
gli  prohibirono,  che  non  lo  communicalTe  con  alcuno,  per  nondarocca- 
fione  ad  altri  di  fcriuere  incontrano:  hauendo  inanzi  gli  occhi  il  male, che 
feguì ,  per  hauer  ilCatarino  dato  fuor  il  voto  Tuo  della  refidenza,  didoue 
riuic  ì  tutto'l  male,  che  ancora  continuaua  più  ingagliardito.  Ma  egli  non  fi 
potè  contenere  di  darne  copia  ad  alcuni>cofi  (limando  d'honorare,&  obli- 
gare  li  Ponrificij  allaSocieta  fuanafeente,  come  anco,  per  moderare,  in 
Scrittura  alcuni  particolari  detti  troppo  petulantemente  in  voce.  Molti  il 
accinfero  per  fcriner  in  connaio^cV  duro  quello  moto,  fin  tanto  che  la  ve- 
nurade'Francefi  fece  andar' in  obliuione  quella  differenza,con  introdurne 
di  più  con(iderabrii,& importanti.  Si  f  equentauanotuttauia  liconfeglide' 
PontificijcontraiSpagnuoli,cV  le  prattiche  apprefio  i  Prelati  che  ftimaua-  tYatUc^e;  fa 
no  poter  guadagnare  :  &  opportunamente  s'offerì  a'  Legati  un  Dottore 
Spagnuolo,  cognominato  Zane!  che  gli  propofe  modi  di  metterli  Prelati 
di  quella  Natione  in  difefa,&  dargli  altro  che  penfare  :  &  gli  preferito  tre- 
dici capi  di  riforma,  che  gli  toccauano  modo  alviuo  j  non  però  fé  ne  potè 
cauar  il  frutto  appettato,  perche  quelle  riforme  ricercauano  altre  parimen- 
te toccanti  la  Corte,  quali  fecero  defiller  dal  profeguir'  inanzi,  per  non  far 
fecondo  il  j<rouerbio,GÌ  perder  doi  occhi  per  priuar  d'uno  l'auuerfario.  Le 
«trattiene  rurono  tanto  (coperte,  che  in  un  conuito  di  molti  Prelati,  in  cafa 
degli  AmbafciatoriFranccfi,  eflendo  introdotto  ragionamento  della  con- 
fuetudine  de5  Concilij  vecchi,  non  feruata  in  quello,  cheli  Prefidenti  del 
Concilio, &  gli  Ambafciatotide'  Ptencipi  diceuano  il  voto  loro,  rifpofe 
Lati!  ac  tutto  ad  alta  voce,  Cheli  Legati  diceuano  votaauricularia,  &  fu  be- 
niflìmo  intefo  da  tutti,  che  inferiua  delle  prattiche. 

In  quelli  giorni,  che'le  Congregarioni  fi  teneuano,  prefentò  il  Cinque   k^  'l^ 
Chiefe  lettere  dell'  imperatore  a'  Legati,  doue  fcriucua.  Che,  hauendo  elfi  ti, 
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ci  3  id     fodisfatto  l'animo  loto  in  publicar'  i  Canoni  del  Sacrificio  della  Meda  fi 
1X1  '•      trattenedero  di  carninarinazi  intorno  iSacramcti  dell'  Ordine  &  ddMa- 
trimonioi  &  in  tanto  trattennero  della  riforma ,  rimettendo  alla  prudenza 
loro  intorno  le  cofe  proporle  per  fùo  nome,  di  trattar  quella  parte,   che 
eifirrcg*  del  piacedc:&  in  conformità  della  lettera,  parlò  il  Cinque  Chiefe,  facendo  la 
ftto  Amb<  ri-  medefima  richieda,  inftando,che,  edendo  la  materia  dell'  Ordine  tanto  <À- 
ebiedendori-  trC)  (x  douefle  almeno  trattener  quella  del  Matrimonio,  accioche  tra  tanto 
formajela,     neila  L^ieca  l'Imperatore  poteiTe  difporre  li  Germani  ad  andare,  &  fotto- 
metteru  al  Concilio  imperochcquandoThedefchi,  &  Francefi,  reftino 
nellarifolutioneloro,dinon  voler  andarui,nericonofcerlo,  vanamenti  li 
Padri  il  trattengono  con  tanta  fpefai  &  con  tanti  incommodi  :  oc  quando 
Sua  Maeftà  vederà  di  non  potergli  perfuaderc,  procurerà  che  il  Concilio 
fi fofpendi, giudicando douereffer più  feruitio  di  Dio,  &  beneficio  della 
Chiefa,  illafciarle  eofeindccife,&  nello  ftato  che  fono  ;   afpetta.do  tem- 
po più  opportuno  per  la  conuerfione  di  quelli  che  fi  fono  feparati,  che  col 
precipitare,  come  fino  a  quell'  hora  s'era  fatto,  la  decifione  delle  cofe  con- 
trouerfe,in  aiTenza  di  chi  le  ha  mede  in  difputa;  ÓV  fenza  alcun  beneficio 
de'  Catolici,  renderli  Proteftanti  irreconciliabili:  ma  in  quefto  mezzo  fi 
rratrafle  delia  riforma.  Che  li  beni  Ecclefiaftici  fiano  distribuiti  a  peribnc 
meriteuoli;  sfattala  parte  fila  a  tutti;  &  le  entrate  fiano  ben  difpenfate, 
&  la  parte  de'  poueti  non  fia  ufurpata  da  alcuno  :  6c  alfre  tali  cofe.  Infine, 
ricercò,    fé  andando  il  Conte  di  Luna  con  titolo  d'Ambafciator  dell' Im- 
difdettadt  peratore,  cederà  la  differenza  di  precedenza  tra  Spagna ,  &  Francia.  I  Le-- 
legati:         gati  a'  queft'  ultimo  rifpofero,  Che  non  credeuano.che  fterebbe  alcun  pre- 
fetto a'  Francefili  contendere  &  quanto  alle  altre  parti,diiTero  ,  Che  non 
fi  puolafciar  di  trattar  de'  dogmi:ma  che  ben  infieme  fi  tratterà  della  ri- 
forma gagliardamente,  feguitandol'inftituto  del  Concilio.Lodaronol'in- 
tentione  dell'  Imperatore,  di  ricercar  che  li  Proteftanti    fi  fottomettinoj 
non  reftando  però  d'aggiùngercene,  con  queftafperanza,  non  fi  debbe 
mandar  il  Concilio  tu  lungo:  perche  anco  Carlo  Imperatore,  nel  Pontifi- 
cato di  Giulio  terzo,  procurò  il  medefimo;  &  l'ottenne  anco  ,   ma  fu  da' 
Thtdeichi  caminato  fintamente  con  danno  &c  della  Chiefa, &  dell'  Impe- 
ratore medefimo.  Però  non  era  giudo  che  il  Concilio  fi  moueiTe  di  pafib, 
fé  prima  l'Imperatore  non  foHTe  ben  certificato  dell' animo  de'  Prencipi, 
&  popoli,  cofi  Catolici,  come  Proteftanti  :  &  della  qualità  dell'  obedien- 
za,che  fodero  per  preftarc  a'  decreti,  ftabiliti,  &  da  ftibilirfi  in  quefto 
Concilio ,  &  de'  partati/ricercando  l'oderuanzadel  Concilio  con  mandati 
authentici  delle  terre  ,  &  de'  Prencipi ,  &  riceuendoobligatione  da  loro 
dell' ellecutione  de'  decreti,  accio  le  fpefe ,  &  le  fatiche,  non  fodero 
vane,    &derife:  &  in  conformità  di  quefto  rifpofero  anco  alla  Maeftà 
Cefarea. 
ncettione        H  Venticinque  Ortobre  fu  fatta  Congregatone  ,  per  riceuer  Valenti- 
deW     Amb.  no  Etbuto,  Vefcouo  Premifienfè,Amba("ciaior  di  Polonia,  ilquale  fece  uà 
f  olona  breue  ragionamento  della  deuotione  del  Rè  ,    de' tumulti  del  Regno  per 

caufa  delia  Religione,  del  bifogno  che  vi  era  d'una  buona  riforma,  Oc  di 
ufare  qualche  remiflìonc,  condifeendendo  alle  richiefte  de'  popoli ,  nelle 

cofe, 
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coie,  che  fono  deiurepofitìuo.    Alche  fu  rifpofto  dal  Promotore,  per  nome     C1D  ::> 
della  Sino  do,  ringratiando  il  Rè,  Se  Ambasciatore,  &:  offerendoli  in  tutti      LX1^ 
li  feruitij  del  Regno.  Ne  permiieio  li  Legati ,  che  in  quella  Congregato- 
ne fciTe  di  altro  trattato,  perla  caufache  difetto  fi  dirà. 

La  Corta  inRoma,  &li  Pontifìcii  in  Trento,  non  erano  meno  traua-  PerJ  rr  *>, 
gliati  per  la  modeftia,che  riccuauano  da'  Spagnuoli,  Se  adherenti  in  Con-  Pmt^fi/fter 
cil'o,che  pei  l'afpettatione  della  venuta  di  Lorena,  Se  de*  Franccfi,  della-  l*venut»i» 
quale  non  furono  tanto  commoflì ,  quando  vi  era  fperanza  di  qualche  in-  C°ncili°  del 
toppo,  che  gli  fermafTe;  come,  dopo  che  andò  certa  nuoua,  che  egli  doue-  Loren(t' 
uà  far'  il  giorno  di  tutti  i  Santi  col  Duca  di  Sauoia  Alla  Corte  di  Francia , 
prima  che  partiife,  Se  nel  viaggio  in  diuerfi  luoghi,  il  Cardinale,  o  per  va- 
nità ,  o  a  diff  gno ,  con  moki  s'era  lafciar o  intendere  di  voler  trattar  aliai, 
Se  diuerfecofe  in  diminutione  dell' autorità  Pontificale  ,  Se  contrarie  a* 
commodidellaCorte  :  lequsli rapportate  per  diuerfe  vie  a  Roma,  &a 
Trento,  fecero  imprellìone  n<  11*  uno,  Se  l'altro  luogo;  che  in  generale  l'in- 
tento de'  Fiaticeli  folfe  di  portar  in  Jongo  il  Concilio  :  &  fecondo  le  occa- 
fìoni  andar'  Scoprendo,  &c  tentando  li  particolari  diffegni:  &  haueuano  ajà 
congetture,  per.crederechenon  folle  lenza  intelligenza  dell' Imperatore, 
&  altri  Prencipi ,  Se  Signoti  di  Germania.     Et  le  ben  lì  teneua  per  certo , 
che  il  Rè  Catclico  non  haueife  intiera  intelligenza  con  quelli,  nondime- 
no potenti  indicij  induceuano  a  credere  ,    chetilo  ancora    dilli  gnaffe 
mandar' in  longo  il  Concilio,   o  almeno  non  lo  lafciar  chiudere.      Et  alquate  pre- 
per  contraporu  ,  fi  penfaua  dimetter'inanzi  gli  abufì  del  Regno  di  Fran-  Para"°    ga- 
zi* ,  Se  far  paffar  alle  orecchie  degli  Ambafciatori ,  che  vi  fìa  difTegno  di  f^l^    in- 
prouederci:  imperoche  fiutili  Prencipi,  che  fanno  inftanzadi  riformarla 
Chiedi,  non  voi ebbeno  fenrir  toccar  li  loto  abufì:  la  onde, quando  fi  met- 
teffe  mano  in  cofd  importante  ,   che  aloropotelTe  portar  pregiudicio, 
deljfterebbono  ,   Se  farebbono  defiltere  li  lor    Prelati  dale  cofe  pre- 
gindiciali  alla  Sede    Apoftolica.     Peto  ,    paffate  quaLhe  mani  di  let- 
tere tra    Roma  Se  Trento  ,  eflendo  giudicato  buono  il  rimedio,  furo- 
no polli  infìeme  gli  abnfi  ,    cheli  pretendeuaeiTer  in  Francia  principal- 
mente ,   &  in  parte  nrgli?lrri  domini)  :   Se  di  qui  hebbe  principio  la 
riforma  de'  Prencipi,  che  nella  narratione  delle  cofe  feguenti  ci  dai  à  gran 
mareria. 

Ma,  oltre  di  qirefto,  fu  giudicato  in  Roma  buon  rimedio,  che  li  Lega-      e  fi  fan»  t 
trfton.alTeroil  tanto  ardire  de' Prelati ,  vfando  l'autorità  ,  &fuperiorità,  Pro!*'J<™i>per 
più  di  quello  che  per  il  paiTàtobaueuano  fatto.    Et  in  Trento  era  ftimato  ci>    r''    tl 
buon  rimediò,  che  follerò  tenuti  uniti,  bea' edificati,  Se  fodisfatti  li  Pre- 
Ini  amoreuort:  perche  ,fe  bencrefeeiferoi  voti  della  parte  contraria,  ef?ì 
iVtnpre  auanzercb  borio  di  numero,  Se  fariano  patroni  delle  rifolutioni  :  Se 
fenza  rifjpe tto  fi  caminafTe  inanzi-ail'  efpeditione  ,  per  finir  il  Concito ,  o     ^x 
per  Trasferirlo.       Sentièro  anco  ,   Se  fecero  fcriuet  da  molti  de'  Prelari 
Pbmificij  agli'amicì  ,  Se  patroni  loro  ,  in  Roma,  che  miglior  rifolmio- 
.  ne  ,  o  prouilrone  non  fi  porrebbe  fare  ,  quanto  porger  qualche  occa- 
is  ,    laquale   agcuolmente  fi  potrebbe  nouare,  che  la  fofpeufivne 
foife    ricercata  da  qualche  Prencipe  ,  non  lafciando  pallar  la  prima 

che 
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ciò    i3     che  fi  preferitale  ;  &  per quefto  effetto dimandavano  da  Roma diuerfi 
L  x  !  **      Breui  in  materia  di  tranilatione  fofpen(ìone  »  ik  altri  modi  ,  per  valerfene 
fecondo  l'occafio  ne.    Confegliaronoanco  il  Pontefice  »  che  (1  transferifle 
perfonalmente  a  Bologna  :  imperoche ,  oltre  il  riceuer  più  frequenti ,  8c 
frefehiauifi,  &  poter'in  un  momento  fat  le  propofitioni  occorrenti  &  ne- 
ceilarie,  hauerebbe  colorata  ragione,  con  ogni  minima  occafione,  di  tras- 
ferir'il  Concilio  in  quella  città,  ouero  di  fofpenderlo;  auuertendo,che,  fi- 
come  elfi  di  quefto  non  communicauano  cofa  alcuna  col  Cardinale   Ma- 
druccio,  cofi  in  Romanonfilafciaife  penetrar  all'orecchie  del  Cardinale 
di  Trento  ,  (uo  zio  j  liquali ,  per  molti  rifpetti  ,  Se  particolari  intereflì  > 
fi  poteua  eilèr  certo  douer  far'  ogni  ufficio,  acciochc  non  fi  leuàile  di  Tren- 
to. 
e  tenfond»      ^c  »  Per  f*ermar  il  boiler  concitato  nella  controuerfia  dell'  inftitutione 
fermare     il  de  Vcfcoui;  anzi  ,  accio  non  crefceiTe  per  tanti  preparati  a  contradùe  al 
lolite, lo  ec-  Lajnez  9  fermarono  per  molti  giorni  di  far  Congregatone  :  ma  l'otio  fo- 
crtn.no  mag~  mentaua  Ie  openioni ,  ne  d'altro  fi  fentiua  parlar  in  ogni  canto  ;  ài  li  Spa- 
%t0  '     gnuolifitrouauanofpeiToinfieme,  con  loroadherenti,  fopiaqueftatrat- 

tatione  ,  &  quali  ogni  giorno  tre  o  quattro  di  loro  aiidaUàno  a  ritiouar 
alcuno  de' Legati,  per  rinouar  Tinftanza.  Et  un  giorno,  hauendo  il  Vefco- 
•  .  uodiGuadix,  con  altri  quattro,  dopo  la  prodotta,  aggiorno,  che,  ficome 

coiifeilaua'io  che  la  giurifdimone  appartenelTe  al  Papa  ,  cofi  C\  contenta- 
uanojche  fi  aggiongefle  nel  Canone:  credettero  li  Legati,  chei  Sp?gnuo- 
li,  riconofeiuti,  voleiFeiO  confelFarc  tutta  la  giurifdittione  efFer  nel  Papa, 
de  da  lui  deriuare:  ma,  quando  furono  a  voler  maggior  dichiaratone ,  dif- 
fe  quel  Vefcouo,  Che,iicome  un  Prencipe  inftituiice  nella  città  il  giudice 
di  prima  infbnza,&  il  giudice  d'appellatione;  il'quale  ,  fcben'è  fuperiore* 
non  può  pei  ò  leuar  l'autorità  dell'  altro,  ne  occupargli  li  cali  a  lui  fpettan- 
tii  cofi  Chrifto,  nel'a  Chicfi,  haueua  inftituito  tutti  li  Vefcoui,  &  il  Pon- 
tefice fuperiore,  neiqualerala  fupremagiuiifdittione  Ecclefiaftica  ,  ma 
non  fi ,  che  gli  altri  non  haueiTero  la  propria  dependente  da  folo  Chrifto. 
Il  Cinque  Chiefe  fi  doleuacon  ciàfeuno  ,  che  fi  perderle  tanto  tempo  fen- 
za  fat  Congregatione  ,  ilquale  s'hauerebbe  potuto  fpender  vtilmente,  fé  li 
Legati  a  ftudio,  fecondo  il  loro  folito ,  non  lo  lafciaiTero  perdere,  per  dar  li 
capi  della  riforma  folo  l'ultimo  giorno  a  fine  dinonlalciar  fpacioche  fi 
polla  far  confideratione ,  ne  meno  parlargli  fopra.  Ma  li  Legati  no  ftaua- 
no  in  otio  e(Tì ,  penfando  tuttauia  di  trouar  qualche  forma  a  quel  Canone; 
che  potefieeiTer  riceuuta,  &c  mutandole  anco  più  d'una  volta  al  giorno, 
leqnali  formule  andando  attorno,  &  inoltrando  la  titubatione  de'Legati , 
non  folo  li  Spagnuoli  prendeuano  animo  di  perfeuerar  nella  loro  openio- 
ne,  ma  di  parlar'  anco  con  maggior  libertà;  tanto  che  in  congrelTo  di  graa 
numero  di  Prelati,  Segouianon  hebbe  tifpettodidire,  Che  una  parola 
volena  cfFercaufi  della  rui'na  della  Chiefa. 

Erano  pailatì  fette  giorni  fenza  alcuna  Congrcgationcquando  il  dì  tren- 
«p  fantiora-  re  Ottobre,*  fFendo  li  Legati  in  confuhatione,come  negli  altri  giorni  inan- 
unm%e  tutte  zi,  tutti  li  Spagnuoli,  inficine  con  alcuni  altri,  riceicaronoaud lenza,  sfe- 
cero di  nuouo  inftanza  che  fi  definifFe  l'inftit  utionc»  &  fupcriorità  de  Vef- 
coui 
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(coui  de  iure  amino-,  aggiungendo ,  che  ,  fé  non  fi  facefle,  fi  mancherebbe  di  c  :  °  ìr> 
quello,  che  è  g'uft©,  &  necelTario in  quelli  tempi, per  dilucidatione della  IXIU 
verità  Catolica,&  proteftando  di  non  interuenire  più, ne  in  Congregatio- 
ne,ne  in  Seflìone.  llchc  udito  da  molti  Prelati  Italiani,concertati  infieme 
in  cafa  del  Cardinale  Simoneta,  nella  Camera  di  Giulio  Simoneta,  Vefco- 
uo di  Pafcara ,  la  matina  (eguentc  fi  presentarono  a'  Legati  tre  Patriarchi , 
fei  Archiuefcoui,&:  undici  Velcoui.con  richie(la,nel  Canone  non  foiTe  po- 
llo la  fuperiorità  eller  de  iute  diurno,  eflendo  cofa  ambitiofa ,  indecente  che 
eflì  raedefimi  faceilèro  fentenzainpiopriaeaufa  ,  ÓY  perche  la  maggior 
parte  non  lavoleuanot&chei'inftitutione  non  fotte  dichiaratale  iured't- 
uinO)  per  nondaroccafione  di  parlar  della  poteftà  del  Pontefice  •  laqual 
voleuanoj&doueuano  confermare,  llchepublicato  per Trento,diede  ma- 
teria di  parlare,  che  li  medefimi  L^g  'ti  haueftero  procurata  quella  inftan- 
z*:onde,  dopo  il  Vcfpro,  lene  riduiTe  mng^ior  numero  in  Sacriftia  a  fa- 
uore  dell' openione  Sp<gnuola  ,  Se  altri  in  cafa  del  Vefcouo  di  Modena 
-per  la  medcfima;6c  con  l'Arciucfcouod'Otranto,&  con  quelli  di  Taranto, 
&  di  Rofano,  Se  col  Vefcouo  di  Parma  ,  fi  fecero  quattro  altre  ridottioni 
di  Pontifici^,  &  il  tumulto  pafsò  tanto  inauzi,  che  li  Legati  hebbero  dub- 
bio  di  qualche  fcandalo  ;  Se  giudicarono  necelTario ,  non  penfare  a  poter 
•far  la  Seflìone  al  tempo  deflt  gnato  ;  ma ,  inanzi  che  venir  alla  rifolutione 
di  quell'  Articolo,  che  era  cauia  di  tanto  moto,far  parlar  fopra  li  capi  del-  ' 
la  dottrina,  &  proponer  qualche  cofa  di  riforma  :  lamentandoli  foglio  Si- 
moneta,  chera  poco  aiuto  da  Mantoua,&  da  Seripando:che,fc  ben  faceua- 
no  qualche  opera  nonpoteuano  peto  a  fatto  occultar  il  loro  intrinfeco, 
che inclinano,  agli  auueriarij. 

Vennero  lettere  credentiali  del  Marchefedi  Pefcara  a  principali  Prela-  tl?efcM*ìn~ 
ti  Spagnuoli,con  commiilìone  al  fuo  Secretatio.di  far  gagliardi  ufficii  con  dTd^uldlre 
loro,  auuendogli  di  non  toccar  cofa  di  pregtudicio  alla  Santa  Sede,con  ac-  gu  sfagnw* 
cct targli,che  il  Re  ne  fentirebbe  gran  difpiacere,  Se  ne  feguirebbono  etan»  H, 
dio  pregiudici  grandi  a*  fuoi  Regni,  &  che  non  poteua  afpettar  della  pru- 
denza 1  cricche  faceflero  rifolutione  in  alcun  particolare,  non  fapendo  pri- 
ma la  volontà  di  Sua  Maeftà:dandogli  anco  ordine  d'auifarlo,fe  alcuno  de' 
Prelati  faceffe  poca  (lima  deli'auuertimento,o  folle  renitente  nell'ellèguir- 
lo:  eitendo  mente  del  Re,  che  diano  uniti  in  deuotionedi  Sua  Santità:  de 
occorrendo, gli  fpedifea corrieri  efpreffi.  Granata, uno  di  quelli  rifpoie. 
Non hauer  hauuto  mai  intentione  di  dir  cofa  contra  il  Pontefice ,  Se  haucr 
giudicato ,  che  quanto  diceua  per  l'autorità  de'  Vefcoui ,  fotte  a  beneficio 
<li  Sua  Santità,  tenendo  per  certo,  che>diminuendofi  l'autorità  loro,  fi  do- 
uefiTediminuirrubedienzaalIaSantaSedetbencheegliper  la  fua  vecchiez- 
za, fappia  non  douerfi  trouar  a  quel  tempo:  che  l'openione  fua  era  Cato- 
lica,  per  quale  hauerebbe  fofferto  di  morire:  che,vedendo  tanta  contrarie- 
tà ,  ftaua  mal  volontieri  in  Trento ,  afpettando  poco  frutto  :  &  che  per  ciò 
•haueua  dimandato  licenza  a  Sua  Santirà,&  a  Sua  Maeftà,defiderando  mol- 
to di  ritornarfene  :  che  nel  fuo  partir  di  Spagna  non  haueua  riceuuto  al- 
rro  commandamento  dal!Rè,  &  ck'iuoi  Miniftri,  fenon  d'hauer  mira  al 
feruitio  diuino,  &  alla  quiete  Se  riforma  della  Chiefa  :  alche  anco  fempre 

LLli  haueua 
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ciò  io  haueua  mirato:  che  credeua ,  non  hauer  contrauenuto  alla  volontà  del  Rè» 
1  x  1 1.  fe  non  faccua  profeflìone  di  penetrarla  :  ma  ben  fapeua ,  che  li  Prencipi» 
quando  fono  ricercati,  &  maflìme  da  Miniftri, facilmente  compiacciono 
di  parole  generali.  Scgouia  anco  rifpofe ,  l'animo  Tuo  mai  edere  ftato  di 
dircofa  alcuna  in  dilTeruitio  di  SuaSantità  ,  ma  che  non  poteua  più  ridir- 
li, tenendo  d'hauer  detto  verità  Catolica  ,  ne  poteua  dir  più  di  quello  che 
haueua  detto ,  non  hauendo  dopo ,  ne  più  vifto ,  ne  ftudiato  altra  cofa  in- 
torno tal  materia.  Si  ritirarono  poi  tutti  infìeme,fpedirono  alla  Corre  un 
dottore  famigliare  di  Segouia  ,  con  inftruttione  d'informar  Sua  Ma'èftà , 
chenonpoteuanoellerripreii,  neeffi,ne  altri  Prelati,  fenon  fapeuano  fe- 
condare i  penfieti  di  Roma;  petche  non  poreuano  proponer  cofa  alcuna» 
ma  fola  dir  il  parer  proptio  fopra  le  cofe  propofte  da' Legati,  come  ben  era 
noto  a  Sua  Ma'èftà:  che  farebbe  coli  troppo  ardua,  volergli  interrogare^ 
obligargli  a  rifponder  contra  quello,che  in  c.ofcienza  fenrono:  eller  iicuri, 
che  orTenderebbono  Dio,  &  Sua  Ma'èftà,  quando  altrimenti  faceirero: non 
poter  eiTer  riprelì  del  parlar  intempeftiuo  non  elfendo  pi opofta,  ma  rifpo- 
fta:quando  in  alcuna  cola  habbiano  co'mmeilb  errore,e(Ier  pronti  a  correg- 
gerlo ,  iecondo  il  commandamento  di  Sua  Maèftà:  ma  hauer  parlato  fe- 
condo la  dottrina  Catolica  ,  in  termini  tanto  chiati ,  che  fono  certi  tutto 
douer  elTer  approuatodalei,  fupplicandola  degnarli  d'ale  oliargli ,  prima 
che  far  di  loro  alcun  imiftro  concetto. 

Non  s'ingannauano  que' Prelati,  credendo  che  procedelTe  più  da' Mini- 
stri, che  dal  Re.  Impeioche  il  Cardinale  Simoneta  fece  ufficio  in  quefto 
tempo  medesimo  con  un  altro  Spagnuolo,  Secretano  del  Conte  di  Lima, 
persuadendolo, che, douendo  clTo  Conte  interuenir'  al  Concilio,era  necef- 
fario  che  vi  andalTe  preparato  a  tener  que'  Prelati  in  ufficio:  altrimenti  ne 
fegu irebbe, nò  fclo  pregiudicio  alla  Chiefa  di  Dio,  ma  anco  a'Regni  di  Sua 
^  Maèftà,elTendo  ilprincipalloro  intento  d'alFumerfi  ogni  autorità, 5c  hauer 

nelle  loro  Chiele  libera  amminiftrationeroV  perfua'e  anco  il  Secretano  deli 
Pafcara  d'andar  incontro  al  Luna,  &  informalo  de' diifcgiu  ,  Scaudaccia 
de'  Prelati  meddìmi  ;  &'  perfuaderlo ,  che  il  reprimergli  iolTc  feruitio  de  1 
Rè.  Et  il  Cardinale  Varmiéfefcriìle  una  Ioga  lettera  al  P.Canitìo  aHaCor- 
te  Cefarea  in  cóformirà  accio  facelTc  riftelTo  ufficio  col  medehmo  Conte. 
Data  fuori  la  dottrina,  tratta  da' pareri  detti  nelle  Congregationi  man- 
ette fa  zi  t  dinuouo  lì  comminciarono  a  dire  i  voti  fopra  di  quella  addì  tre  del 
la   Rejiaen-  mife  JiNouembre  :  mainanzi,  il  Cardinale  Simoneta  ammonì  li  inoia 
'"* ■'  parlar  riferii aramente  ,  Se  non  (corre  in  parole  irritatiue  ,  poiché  quel 

tempo  ricTcaua  più  tofto  che  gli  animi  fi  addolcillero.  Ma  >  hauendofl 
per  tre  giorni  parlato  di  quella,  &  per  la  conneflìone  delle  materie  ritor- 
nandoli fpeflb  nella  controuerfia  ,  penlarono  li  Legni  elTer  neccilÀrio 
proponer  anco  alcuna  cofa  di  riforma -,  mallìme  ,  perche  auuicinandolì  il  i 
Francelì,  il  Vefcouo  di  Parigi  andaua  pubicamente  dicendo ,  che  farebbe 
tempo  di  dargli  principio  ,  con  fodisfattione  nella  nailon  Francefc  ,  & 
delle  altre, deputando  Prelati  di  ciafeuna,  che  haueiTero  a  copfidcrar  i  bi- 
adi queipaètl ,  non  potendo  gl'Italiani',  ne  in  Trento  ,  ne  in  Roma  , 
,  agli  :  che  imo  ali'hora,  non  s'era  fatta  rifonutionc  alcuna,  tenendoli 
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\  per  nullo  quello  che  già  era  ftatuito:  mai  Legati,  douendo  proponerri-     ci»  ia 
forma  giudicarono  neceffuio,   per  non  daroccafione  à  molti  inconue-       iXn- 
nienti,  incomminciar  dalla  Refidenza. 

Già  e  flato  narrato  quello,  che  il  Pontefice  fcrifle  in  quefta  materia,  do-  ejìtrautglìa 
pò  ilchei  Legati,  &  gli  adherenti,  furono  in  continuato  penfiero  difor-  */'raf^ 
mar  un  decreto ,  che  potefTefarisfat  al]  Pontefice  hauendo  anco  rifguardo  cret0ì 
alla  promelTa  fatta  a'  Prelati  dal  Cardinal  di  Mantoua.  Perche  il  proponer 
alla  prima  di  rimetter*  al^apa,  pareua  contrario  a  quella  promiffione,  & 
vi  era  gran  difficoltà  che  decreto  proporre;  alqual  fc  fofTe  (lato  poflo  diffi- 
coltà, fi  porcile  voltar'  al  negotio  di  rimetterlo.  Fecero fcandaglio  ài  quel- 
li, che  s'hauerebbono  potuto  tirar  nella  remiflìone,&  de'  totalmente  con- 
trarij :&  trouarono  il  Concilio  in  tre  pasquali1  pari  diuifo  :  in  quelle 
due,5d  in  una  terza,che  hauerebbe  voluto  la definitione  in  Concilio,fenza 
offefa  di  Sua  Santità,  de'  quali  vi  era  fperanzìa  far  guadagno  della  maggior 
parte,  &  fuperar  gliauuerfarij.    Fecero  il  ripavtimento,&  furono  gli  uffi- 
ci) cofì  efficaci,che,  oltra  gli  altri,guadagnarono  fette  Spagnuoli,  tra'  qua* 
li  furono  Aflorga,  Salamanca,Tortofe,Pati,&  Elna,  adoperandoli  gagliar- 
damente in  quefto  il  Vefcouo  di  Macera. 

Quarto  partiti  furono  propofli  per  venir  all'  efTecutione  ;  l'uno,  un  de- 
creto con  foli  premij,&  pene:l'altro,che  molti  Prelati  faceflero  inflanza 
a'  Legati,  che  il  negotio  fotte  rimefTo  al  Papa ,  &  quefta  richiefla  folle  let- 
ta in  Congregatione,  fperando  che,  per  le  prattiche ,  tanti  vi  fi  doueffero 
accoftare,che  il  numero  paflafTe  la  metà  :  il  terzo,  cheli  Legati  propones- 
sero la  remiflìone  in  Congregatione:  il  quarto,che  fenza  altro  dire,  il  Pon- 
tefice facelTe  una  gagliarda  prouifione,  laquale  immediate  fi  flampafle  ,  de 
publicalTc  per  ogni  parte  inanzi  la  Seffione:  che  cofi  i  contrari  j,  preuenuti, 
farebbono  cofteetti  contentarli.  Al  primo  s'opponeua  ,  che  farebbono  fla- 
ti contrarij  tutti  quelli,  che  hanno  dimandato  la  dichiaratione  de  iure  di- 
ttino, &  ftimeranno  14  premij,  &  pene,  non  poter  far'  effetto  tanto  efficace, 
quanto  la  dichiaratione;maffìme,efrendoui  già  decreti  de'  Concili)  &  de' 
Pontifici,  non  mai  flati  {limati.  Vi  farebbe  anco  differenza,  nel  {tatuarle 
pene,  &  i  premij.  I  Prelati  faranno  dimande  impertinenti  ;  vorranno  la 
collationede'Beneficij,  almeno  Curati:  dimanderanno]  l'abolitione  de* 
Priuilegij  de'  Regolari,j&  altre  cofe  efTorbitanti:&  fi  llarà  Tempre  in  fem- 
pre  in  pericolo  di  mutatione,  dopo  la  proporla,  fin  che  fia  paflata  in  Sef- 
fione: &  maffime,venerando  li  Francefi ,  che  potriano  dimandar  di  ritrat- 
tarlo. Al  fecondo  era  oppoflo,  che  non  s'hauerebbe  potuto  efleguir  fenza 
fkepito jnel  ridur  li  Prelati  infieme  a  far  inflanza:che  quelli,che  no  fofTero 
chiamatici  fdegnerebbono,&  piegherebbono  alla  parte  contraria  :  che  li 
contrarij  farebbono  anco  eflìunioni,&  ftrcpito,&  fi  lamenterebbono  delle 
prattiche.Al  terzo  s'opponeua,che  gli  auuerfari/  direbbono ,  non  eifer  fla- 
to affentito  volontariamente,ma,per  non  moflrarfi  diffidenti  di  Sua  Bea- 
titudine,&  per  nonefTerci  libertà  di  parlare:  &  fé  non  fofTe  confemito,  fa- 
rebbe unhauer  pollo  in  dubio  l'autorità  Pontificia:fenzache,anco  fi  direb- 
be,che  quefta  remiflìone  folfe  fiata  bramata  da  Sua  Santità.  Al  quarto  s'op- 
poneua,che,non leggendo  in  Cócilio  la  Bolla  del  Pontefice  ,  fi  daua  occa- 
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ciò'  io  flone  a» padri  dj  dimandar  tuttauia  la  definitione ;  &  leggendola ,  anco fi. 
poteua  temere,  che  alcuni  potettero  dimandar  prouifione  maggiore  »  &  il 
rutto  tiufcirebbe  con  poca  degnità.  Ma,  vedendo  rante  difficoltà,andaua-- 
no  portando  il  negotioinanzi  ■ ,  fé  ben  con  poca  fodisfattione  uniuerfaa- 
lcettendofi  già  publicato,che  fé  ne  doueua  parlare.  Finalmente,  coftretti \ 
di  rifolaerfi,  il  giorno  de'  fei  Nouembre,  abbracciato  il  partito  di  propo- 
ner  un  decreto  con  premio,  &  pene,  dopo  hauer  parlato  alquanti  Padri  fo» 
pra  la  materia  corrente,  il  Cardinal  di  Mantoua,con  deftre,  &  accommo- 
date  parole,  lo  propofe,dicendo  in  foftanza,  Che  era  cofa  necettaria,  ricer- 
cata da  ruttili  Prencipi,  &  l'Imperatore  ne  hàueua  molte -volte  fatto  in- 
ftanza,  &  dolutoli  che  non  fotte  efpedito  quello  capo  immediate,  &  che 
coll'hauerlì  occupato  in  vane  que{lioni>chenonimportanoalcafo,s'h.ab- 
bia  differirà  la  conclufione  principale;  che  quella  none  materia,  che  hab- 
biabifogno  di  dilputa,  ma  folo  di  trouar  modo  come  ettcguir  quello,  che 
ciafcuno  giudica  necettariorche  il  Rè  Catolico,&  il  Chriftiamflìmo,haue- 
uano  fatto  inft3n2a del  medefimo,  &  che tutto'l  popolo  Chriftiano  defide- 
raua veder  la  prouifione  :  cheinrempo  di- Paolo  terzo  fi  parlò  in  quella 
materia,&  poco  pertinentemente  da  alcuni  fu  pattato  in  fuperflue  queftio- 
ni,lequali  prudentemente  furono  mette  in  filentio  all'  hora:per  le  medefi- 
me  ragioni  fi  vede  non  ettcr  bifogno  di  tratttar  adettb  altro  ,  che  quello 
che  nel  Decreto  cpropofto  :&  tra  le  altre  cofe  ditte,  che  fi  erano  confer- 
mati col  parlar  dell'  Ambafciatore  Lanfac,  ilquale,  con  buone  ragioni» 
molte  volte  haueua  dimoftrato,  non  douerfi  altro  ricercare ,  fenon  che  la 
refidenza  fi  faccia,non  importando  di  Caper  di  onde  l'obligo  venga.  Nel 
Decreto,  tra  le  altre  particole,  vi  era,  che  li  Vefcoui  refidenti  non  fodero 
tenuiti  a  pagar  decime,  fuflìdij,oqualonque  altro  granarne,  importo  con 
qual  fi  voglia  autorità  etiandio  ad  inftanza  de'  Rè ,  &  Prencipi.  Quello 
particolare  motte  grandemente  tutti  gli  Ambafciatori.  Ma  Lanfac,  diflì- 
mulando,  fidolfe  col  Cardinale  di  Mantoua,  che  l'hauette  nominato  fen- 
za  hauergliene  fatto  motto  prima,  concedendo  d'hauer  parlato  con  etto- 
lui  in  quel  tenore;  ma,  come  amico  particolare,  &  non  come  Ambafciaro- 
re:&  per  far  una  querela  più  graue,  vi  aggionfe  dolerli  anco,  chehauettè 
nominato  il  Catolico  inanzi  il  Chriftianiffimo.  Delle  decime  non  ditte 
altro,  fperando  col  motto  da  lui  fatto,&  con  qualche  oppofitione  ,  che  ha- 
uerebbono  fatto  li  fautori  del  lus  diuinump oter  impedir  quella  forma  di 
decreto.  Il  Cinque  Chiefe ancora  non pafsò più  inanzi,  fenon  cheditteD 
Non  creder  che  la  mente  dell'  Imperatore  fotte  come  il  Cardinale  pro- 
pofe.  Ma  il  Sccretario  del  Marchefe  di  Pefcara  ricercò  apertamente  ,  che  - 
le  parole  s'accommodattero  in  modo,  che  non  pregiudicattero  alla  gratia 
fatta  dal  Pontefice  a  Sua  Maellà  Catolica  per  il  fuffìdio  delle  Galere.Cre- 
iettero  li  Legati  con  quello  hauer  guadagnato  l'animo  de'  Prekri  :  ma 
quelli,  dopo  intefa  l'eccettioneper  Spagna,incomminciarono  tra  loro  di- 
re, che  fé  gli  voleua  far  gratia  di  quello,  che  non  fé  gli  poteua  concederei 
perche  in  Spagna,&  in  Francia,&  fotto  qualonquealtro  Prencipc ,  fareb- 
bono  (lati  coftrctu  pagare:  9c  anco  nello  (lato  della  Chiefa ,  conunoNee 
ObftdMibut,  la  grafia  gli  farebbe  refa  vana» 
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Il  giorno  fcguente,  dalla  Refìdenza,  fi  pafsò  «eli'  Ordine  Epifcopaìe.Et      ci  a  io 
hauendo  Segouia  replicato ,  che  l'inftitutione  de'  Vefcoui  de  ture  diurno  fu   r  L.XI1, 
trattata,  &  rifolutanel  medefimo  Concilio  nel  tempo  di  Giulio  rerzo,con  infiìmùmt 
approbationc  di  tutti,  &  che  egli  ne  haueua  detto  la  fua  fentenza ,  &  fpe-   de  vefcoui ,  - 
cificò  il  giorno,  8c  l'hora,quando  ciò  fu:  il  Cardinale  di  Mantoua  fece  pi-   Vìgrsn  cone 
gliar  gli  Atti  di  quel  tempo,  &  legger  dal  Secretarlo  quello,che  fu  defini-  t9f*> 
to  all' hora  per  publicarc  dandogli  efpofitione  ,  per  laquale  concludeua, 
che  non  fu  ne  decifo ,  ne  effeminato,  ne  proporlo,  nel  modo,che  da  Sego- 
uia era  ftato  detto.  Alche  replicando  quel  Vefcouo  ,  fé  ben  con  parole  in 
apparenza  riuerenti,  fucceffeto  tanto  repliche,  che  conuenne  finir  la  Con- 
gregatione.  Et, perche  defiderarà forfè  alcuno  d'intendere,    qual  di  loro 
parlaua  con  fondamento,  farà  a  propofito  portar  qui  quello  ,  che  all'  hora 
fu  decifo  nelle  Congregationi,  fé  ben  non  publicato  in  SeiBone  per  la  re- 
pentina diitblutione  del  Concilio,  a fuo  luogo,  narrata.    Furono  all'  hora 
comporti  tre  capi  della  dottrina  :  il  terzo  de  quali  era  inicritro,DeU?  Hie- 
rarchia,  &  della  differenza  de'  Vefcoui  &  Preti:  &  hauendo  della  Rierar- 
chia  longamente  pariato,dice  poi  coli  di  parola  in  parola,  tradotto  di  Lati- 
no, Infegna  olir  a  do  la  Santa  Sinodo >non  douer  ejfir  accoltati  quelli  ^che  dicono  i  Vej- 
coui^ion  ejfer  infittimi  iure  Diuino:  confando  manifeftamentt  dalli  lettere  Euange» 
licbe>  che  Ciorifio,  Signor  nofiro,  ejjo  medefimo  hi  chiamatogli  spopoli,  &promof- 
ftgli  al  grado  dell'  Apoftolato  -,  in  luogo  de'  quali  fono  [abrogate  li  Vtfcoui  :  ne  ci  debbt  é 

venirinpenfierc,  cheque  fio,  cefi  necfjfiirio,  &  eminente  grado,  fta  fiato  introdotto  nel- 
la Chiefaper  human*  in(lttuttonc:  perche  farebbe  undetrahen  &  vilipender  laproui- 
denza  diuina ,  che  m.tncajfe  nelle  cofeput  nobili,  Quelle  erano  le  parole  del  capo 
della  dottrina.  Furono  anco  notati  otto  Canoni;  l'otrauo  de'  quali  diceua, 
Chi  dirà,  che  i  Vefcoui  non  fiano  inflituiti  medium,  o  non  fiano  fuperiori 
a'  Preti,  o  non  habbiano autorità  di  ordinare  ;  o  quella  competifea  anco  a' 
Preti;  fia  Anathema.  Ognuno  preoccupato  d'una  openione,  la  ritroua  in 
tutto  quello  che.  legge,  &  non  è  marauiglià,  fé  quelli  doi  Prelati  ciafeuno 
trouaua  la  fua  nelle  medefime  parole  lequali  li  Pontifici)  inrende- 
uano'tlTer  dette  della  fola  potefià  del!' Ordine:  &  li  Spagnuoli ,  di  tutta, 
che  comprende  l'Ordine,  &  laGiurifdittione:quanronqne  alcuni  de'Pon* 
tifìeij  crcdefTcro  che  Mantoua  ftudiofamente  fingendo  di  fentircon  gli  al- 
tri, facelle  legger  la  deliberatione  vecchia,  non  per  confermare  la  propria 
fentenza,  mala.Spagnuola,  che  egli  fentiua  in  fecreto. 

ElTendo  il  Cardinale  di  Lorena  entrato  in  Italia,  il  Pontefice  non  potè  Lorena  jtf 
negar  a'  Francefi  dì  fare  che  folle  afpetrato,  &  {enfie  a  Trento  che  la  Scf-  Grinta 
iione  fofife  prolongata  ;  non  però  tanto,  che  ufeifle  fuori  il  mefe  Nouem- 
bre  :  &  hauendo  li  Legati  auifo ,  che  il  Cardinale  fi  trouaua  fui  Lago  di 
Garda,  nella  Congregatione  de'  noue  Nouembre  ,  propofe  il  Cardinal  di 
Mantova  di  differir  la  Seffione  fino  a'ventifeidel  medefimo  mefe.  Ilche 
non  fapendo  Lorena,  mandò  inauzi  Carlo  de'  Graffi,  Vefcouo  di  Monte- 
fiafeone,  &  fcrifie  anco  lettere  a'  Legati,  che,  piacendo  loro  afpcttailoj  fa- 
rebbe ki  pochi  giorni  in  Trento  :  &r  effi  rifolfero  di  nonfarpiù  Congre- 
gatione, fino  alla  venuta  fua  ,  per  dargli  maggior  fodisfattione.  Riferì  il 
Vefcouo  indetto  »  che  quello  Cardinale  in  tutti  li  fuo  ragionamenti  mo- 
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e  i  a  i  d     ftraua  andar  con  buona  intentione,  volendo  anco  mandar  a  Sua  Santità  li 
Ir'      voti  fuoi  accio  gli  potere  vedere.   Che  li  Prelati  di  fua  compagnia  anda- 
uano  per  feruitio  di  Dio,  &  con  buon  animo  verfolaSede  Anoftolica;  & 
fperau*  la  gionto  de*  Ftancefi  douer  caufare  concordia  nel  Concilio  ,    & 
douer  etfercmfa  di  far' attender  fruttuofamente  alla  riforma,  fenza  ha- 
uer  rifpetto  alcuno  agi'  intereflì  propri:  &  altre  cole,  lequali,  fé  ben  tefti- 
ficatedai  Graffi,  &  confermate  dall'  Ambafciator  Ferrier,  però  da5  Ponti- 
fici] erano  credute  per  folo  complemento,  ma  non  ad  effetto  di  tralafciar 
d'ukre  tutti  li  rimedi)  disegnati,  &  in  Trento,  &  in  Roma. 
vi  g'mnge  m      Entrò  il  Cardinale  in  Trento,  incontrato  un  miglio  difeofto  da!  Cardi- 
fint,  naie  Madruccio  con  molti  Prelati,  &  alla  porta  della  Città  da  tutti  li  Le- 

gati, dallaquale  fino  alla  cafa  del  fuo  alloggiamento ,  fu  accompagnato. 
Caualcò  in  mezzo  de'  Cardinali  di  Mantoua,&Seripando:  ilquale  honore 
credettero  efier  neceflario  fargli,  poiché  il  medefimo  gli  fu  fatto  da  Mon- 
trtttta  co  I*-  te,  &  Santa  Croce,  all'  hora  Legati  in  Bologna,  nel  tempo  che  il  Concilio 
£*l*>  era  in  quella  città,  &  egli  andaua  a  Roma  a  pigliar'  il  Capello.    Egli  la  fe- 

ra andò  à  vifitar  il  Cardinale  di  Mantoua ,  ùc  il  giorno  feguente  alla  au- 
dienza  de'  Legati ,  infieme  con  gli  Ambafciatori  Lanfac,  &  Ferrier.  Pre- 
fentò  le  lettere  del  Rè  ,  dirette  al  Concilio ,  &  vi  fece  fopra  un  longo  ra- 
gionamento, moftrandofi  inclinato  al  feruitio  della  Sede  Apoftolica ,  pro- 
mettendo di  participar  tutti  li  difTegni  fuoicol  Pontefice  >  &  con  eflì  Le- 
gati ,  ne  voler  ricercar  cofa  alcuna ,  fenon  con  buona  fatisfattione  di  Sua 
Santità:  molhò  di  non  voler  efler  curiofo  in  queftioni  inutili ,  foggion- 
gendo,  che  le  due  concrouetfie  dell'  inftitutione  de'  Vefcoui ,  &  Residen- 
za, dellequali li  ragionaua  in  ogni  parte,  ficome  haueuano  diminuito  dell' 
autorità  del  Concilio ,  cofi  hauenano  anco  leuato  aliai  della  buona  opi- 
nione, che  ne  haueua  il  mondo:  &  quanto  a  fé; dille  euer  più  inclinato  all' 
opinione,  chele  afferma  de  iure Dhùno:  nondimeno,  quando  anco  fodero 
certitIìmesnon  vedeua  neceflìtà,  ne  opportunità,  di  venirne  alla  dichiara- 
tior.e  i  che  il  fine  del  Concilio  doueua  efier  di  riunir  alla  Chiefa  quelli, 
che  fi  erano  feparati;che  egli  era  fiato  a  parlamentoco'  Ptoteftanti ,  6c  non 
gli  haueua  trouati  tanto  differenti,  che  non  Ci  potefTero  accommodare, 
quando  fi  leuafTero  gli  abufi  :  &  niflun  tempo  efler  più  opportuno  d'ac- 
quiftargli  di  quello ,  fapendofi  certo,  che  non  furono  mai  tanto  uniti  all' 
Imperatore  quanto  all'  hora.  Che  molti  d'efiì,  &  fpecificatamente  il  Duca 
di  Wirtemberg,  erano  di  volontà  d'interuenir'  al  Concilio  :  maera  necef- 
fario  dargli  fodisfattione  con  un  principio  di  riforma  :  nelche  il  feruitio 
di  Dio  ricercaua,  che  Sue  Signorie  llluftriflìme  s'occupaffero.  Narrò  il  de- 
fideriede!  Rè,  che  fiprouedellèal  bifognode' fuoi  popoli  con  opportuni 
rimedi;  poiché, ficome  alprefente  s'haueua  guerra  con  gli  Vgonotti, quan- 
do non  fi  rimediale  agli  abufi,  s'hauerebbe  hauuto  che  fare  maggiormen- 
te co' Carolici,  l'ubedienza  de' quali  fi  farebbe  perduta.  Che  quelle  erano 
le  caufe,  perche  la  Maeftà  fua  l'haueua  mandato  al  Concilio.  Si  dolfe, 
che  di  tutta  la  fomma  del  denaro  ,  promefloper  impreftitodal  Pontefice 
al  Rè,  non  s'era  potuto  valer  più  che  di  vinticinquemila  (cudi ,  (boriati 
dal  Cardinale  di  Ferrara,  per  le  conditioni  pofte  ne'  mandaticene  non  Ci  pò  - 
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tederò  eflìggere,  fenon  lotto  certe  conditioni ,  di  leuar  le  Pragmatiche  di 
tutti  li  Parlamenti  del  Regno;cofa  di  tanradifficoltà,ehelauauaÌafperanza 
di  poteri!  preualere  pur  d'un  denaro.  In  fine  dilìe,che  haueua  portato  nuo- 
ue  inftruttionigli  Ambafciaton,&però3cuandohaucire  parlato  alla  Sino- 
do nel  a  prima  Congregatione  per  nomcdel  Rc;aU'inanzi  no  hauerebbe  at- 
tefo  a  i  altroché  a  dire  i  Tuoi  voti  liberamente:  come  Arciuefcouo,non  vo- 
lendofi  intromettere  nelle  cofe  del  Regno  ,  ma  ìafeiarne  la  cura  a  loro.        iqualigli  ri- 

Fu  rifpofto  da' Legati,  lenza  altra  confuitatione  tra  loro,  fecondo  che  a  fpondono,  in 
ciafeuno  meglio  parue,  lodando  la  fua  pietà,  «Se  deuotione  veribh  Sedz  ^rmmìgens- 
Apoilolica,  x  offerendoli  eilì  ancora  di  communicar  con  lui  tutti  i  nego-  '""' 
tij.  Gli  narrarono  la  grandilTima  patienza,  da  loro  ufata,  in  tolerai  la  li- 
bertà, anzi  licenza  deldire  de'  Prelati,  che  erano  andati  vagando  con  muo- 
uerenuouequeftioni.  Impelò,  eiTendo  horaSua  Signoria  lilultrifiìrr  a  u- 
nità  con  loro,  non  dubitavano  col  iuo  auilo  poter  leuar  quella  tanta  licen- 
za; &componer  anco  ,ccl  Tuo  aiuto,  &  mezzo,  le  differenze  mte  ,  &  nel 
proceder  ali'  auuenire ,  caminar  con  tanro  decoro ,  che  il  mondo  ne  folfe 
perriceuer' altretanra  edificatione,  quanto  di  non  buona  opinione  haue- 
ua concetto.  Che  de'  Pioceftanti  eia  troppo  norala  mah  volontà,&  quan- 
do fi  inoltrano  non  alieni  dalla  concordia, aU' horaa punto  s'ha  da  dubw 
tare  che  machintno  nuoue  ec:sfioni  di  maggior  diicordia.  EiFcr  cola 
certa,  che  hanno  dimandato  Concilio,  penfando  che  gli  do  itile  eifer  ne- 
gato, &  nel  medeiìmo  tempo  che  lo  ncliiedeuano  > c°n  °gni  follecitudine 
vi metreuano impedimenti:  2c  alpreftnre  quelli,che  fono ridottiin  Frani*- 
forr ,  fanno  ogni  opera  ,  che  non  procedi  inanzi ,  &  fi  faiticano  apprciTo 
l'Imperatore,  per  interpoiglt  qualche  impedimenti.  Che  odiano  il  nome 
del  Concilio,  non  meno  che  del  Pontefice, ne  per  il  pafia^o  fé  ne  fono  va- 
luti, fenon  a  fine  di  coprire,  &  fcufarclaloioapoitafia  dalla  Sede  Apofto- 
1  ca:  peto  non  conueniuahauer'  alcuna  buona  fperanza  della  lorconuer- 
fione,rr  a  attender  lolo  a  confrruar  li  bueni  Cai  olici  nella  ftde.  Commen- 
darono la  pierà  ,  Se  la  buoni  tntentionc  del  Rè-,  &  narrai  ono  il  defiderio 
del  Pontefice,  per  la  riformat  ior:»  <ìt  >U  Ch:>fa,  &  quanto  egli  haueua  o- 
perato  per  riformatone  della  Co<  re ,  fenza  hauer  rilguarco  ,  che  Ci  dimi- 
n-.uiìerole  proprie  entrate:  -  d  Concilio  ha icmprefcritto,inftando 

per  la  riforma  i  allaqualeeilì  Legati  ancoj  aerano  grandemente  inclinati  3 
«Se  difpofti,  rr.a  ventilano  impediti  per  le  cenrentioni  de'  Prelati,  che  con- 
fumai'ano  quali  tuttol  tempo.  Che.  fé  in  Francia  vi  era  pericolo  di  perder 
l'ubedienza  de' Carolici,  qr  .Ila  era  materia  da  trattare  con  Sua  Santità. 
Quanto  airimpteftito,diilcroclfer  cofi  grande  la  patema  charitàdei  Pon- 
tefice verte  il  R  è ,  &  il  Regno,che  conueniua  tener  per  cero  le  conditioni 
dahii  poite  neìrimpreftitoeir.tuiframeiTeper  puraneceflìrà  :  «Sceifendo 
paiTati  tra  loro  vatijcompleireuujconciufero.cheil  Lunedi  farebbe  suda- 
to nella  Congregatione  generale  ,  per  efpor  a'  Padri  la  cagione  della  fua 
venura,  cV  per  legger  a  loro  nnco  le  lettere  del  Rè. 

I  Legati  nettarono  cc.n  gì anptnlìero  per  le  parole  dette  dal Cardrnale,di  fai  r0ó 
non  voler  impedirfi  n:  '.-  cole  dei  Regno,  ma  lafciar  la  cura  agli  Ambaf- 
ciatori ,  non  ritrouandoie  conformi  a  queilo  ,  che  &aueuano  moftra'o 
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'  tD  :3  pochi  giorni  iftanzi  Lanfac  ,  de  Ferrier  ,  rallegrandofi  della  venuta  del 
Cardinale,  come  Te  hauefTero  ad  eiTer  liberi  d'ogni  pelo,  &  carico,  douen- 
do  rifpofu  il  tutto  (  diceuano  eflì  )  fopra Sua  Signoria  lliuftriflìm a  •  dalie- 
quali  conclufero/che  co  nueniua  hauer  molto  l'occhio  aquelle  dilli  iula- 
uoni,  maflime  aggiongendouifi  certo  auifo,che  hebbe  il  Cardinale  Simo- 
neta  da  MiUno,chc  gli  Abbati  Francefi,allogiati  in  S.  Ambrofio,  hebbero 
a  direi  c'ie,  farebbono  ftati  vniti  con  Spagnuoli,  Thedefchi,&  altri  Oltra- 
montanij  &  che  andauano  per  trattar  cofe,che  non  farebbono  piaciute  al- 
la Corte  :  &  gionto  appreflo  che  hi  ruttili  ragionamenti  de'Franceiì  ,  fi 
fentiua  proporre  »  che  non  era  da  perder  in  queftioni  il  tempo  >  che  lì  do- 
rjeua  difpenfat  in  parlar  della  riforma:  che  fi  doueuaincomminciar  dal  te- 
rnaria pluralità  de' Benefici)  ,  &  che  il  Cardinale  volcuaefler  il  primo  a 
iafciargli  :  chele  Difpenfe  s'abbiano  a  dar  gratuitamente  :  chefileuaf- 
ferole  Annate,  Preuentioni3  &  Date  picciole:  &  fi  facefie  una  fola  proui- 
iìone  per  Beneficio  :  efìaggerando  anco ,  <che  il  Pontefice haueua  una  bel- 
liflìma  occafione  d'acquiftarfi  immorrai  gloria,  col  fare  le  fudettc  proui- 
fioni,&  fodisfar'a' popoli  Chriftiani,per  unirgli, &  pacificar  gli,  proceden- 
do agli  abufi,  &  inconuenienti,  &  che  in  ricompenfa  pagherebbono  a  Sua 
Santità  meza  decima.  Clie  eflì  erano  venuti  là,rifoluti  di  non  partirli, pri- 
ma d'hauer  tentato  tutte  quelle  prouifioni  ;  quantonque  bifognalTe  ftarui 
longamenre:  &che  quando  vedefièro  fegni,  che  non  fi  foiTe  per  prouede- 
re,  eflì  non  fono  per  far  ftrepito  alcuno,  ma  per  ritornarfene  in  Francia,& 
far  le  prouifioni  eflì  in  cafa  loro.  Haueuano  anco  li  Legati  qualche  cer- 
tezza di  ftretta  intelligenza  del  Cardinale  coli' Imperatore  j.&  quello,  che 
più  ftimauano,  col  Rè  di  Boemia,  manifeftamente  inclinati  a  dar  qualche 
fodisfattione  a'  Prencipi  di  Germania,  liquali  era  chiara  cofa  che  odiaua- 
no  il  Concilio,  &  haueuano  caro  che  non  procedere  inanzi ,  ma  fi  diiTol- 
uelfe,  iti  qualche  maniera  però  vantaggiofa  per  loro,  &  difhonoreuole  al- 
ia Sede  Apoftolica,&  per  la  Sinodo.  Hebbero  anco  fofpettione  del  Rè  Ca- 
tolico,  per  unauifj  ,  andato  al  Secretario  del  Conte  di  Luna , che  effendo 
già  fatta  in  Spagna  l'inftruttione  per  quel  Conte  ,  per  diuerfiauififopra- 
gionti,  s'era rifoluto  di  mandar  Martino  Gazdellun,  già  Secretario  dell' 
Imperatore  Carlo  quinto  ,  per  portargli  ìnftr unione  a  bocca,»  che  non  ha- 
ueuano voluto  commetter  alla  fcrittura.ilche  confrontando  con  certo  aui- 
fohauuto  di  Francia,  che  il  Catdinaledi  Lorena>  prima  che  partire,haue- 
ua  patticiparo  con  Sua  Maeftà  Catolica  le  petitioni,che  diflegnaua  trattar 
in  Concilio,&  fapédo  certo  che  era  ftata  ricercata  anco  di  Germania  a  far* 
mftanzaperla  riforma,  dubitauano  che  la  venuta  di  quel  Cardinale  no  fof- 
fé  per  partorir  gr^n  nouirà,6cnóglipiaceuapótoil  motto.ch'egli  haueua 
detto  nell'audienza,dei  venir  Thedefchi  al  C5cilio,maffime  cofiderando  il 
colloquio,  che  haueua  hauuto  già  col  Duca  di  "VXf  irtemberg  8zin  fórna,  né 
potendo  fenonprefupporre>*che  una  perfona  di  tanta  autorità,  oc  pruden- 
za ,  non  farebbe  andata  fenza  fondamento  ficuro  ,  per  fabricar  li  fuoi  dif- 
Tegni;  penfarono  di  Ipedire  immediate  al  Pontefice  con  tutte  q'uefte  con- 
/ìJerationi:  &  hauendo  ©(Ternato  ,  che  Tempre  ,  quando  giongeuano  in 
Trento ,  o  partiuai|o  elhaordinarijji  Prelati riceucuano  occafione  di  par- 
lare , 
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lare,  d'inueftigarc  la  caufa,  &  di  bifbiglìare,  Se  di  far  ftrepito,  &  di  machi- 
nareancojilche,  dopo  la  venuta  del  Cardinale, hauerebbe  potuto  prodar- 
re effetti  più  pericolofl.fpedirono  con  fecrctezza,  Se  fcrilTerOjche  a  Roma 
fofle  dato  ordine  a*  Corrieri ,  che  all'  ultima  pofla  appreiTo  Trento  lafciaf* 
feto  la  guida,  &  ogni  altro  impedimento,  8c  entrafTero  nella  città  pian 
piano  col  folo  fpaccio. 

Non  andò  il  Cardinale  in  Congregnione,fecondo  l'ordine  dato,perche 
il  giorno  feguente ,  fopragiontagli  la  febbre,  fé  ben  leggiera,  lo  fece  difTe-  Congreg/U-l9. 
rire:  moftro  nondimeno  defiderare,che  fi  andaflTelentamentejper  poter  in-  ne  di  fedutee 
teruenir'eflo  ancora  inanzi  la  rifolutione.     I  Legari  rifolfero  di  compia-  cerem»ni<->: 
cerlo,facendo  ridur  la  Congregatione  molto  più  tardi  del  Llitomeìlaqoalc 
elle ndo  interuenuti  li  Vefcoui,  Se  Abbati  Francefi ,  fi  fece  prima  un  gene- 
ral rife^na,  confegnando  a  ciafeuno  il  fi  o  luogo ,  &  il  numero  de'  Prelati 
in  quella  fi  trouò  di  dugendiciotto  :  Se  il  tegnente  giorno,  per  eiTer  nata 
qualche  difficoltà  di  precedenza,  fu  di  nuouo  la  rifegna  fatta,  facendo  en- 
trar li  Prelati  ad  uno  ad  uno  in  Congregatione  ,  Se  conducendo  ciafeuno 
al  fuo  luogo.     In  quelle  Congregationi  però  nùTun  de'  Francefi  parlò  ,  o 
perche  volellero  afpettar  l'interuento  dal  Cardinale  ;  o  ,  per  veder  prima 
bene  il  modo,che  teneuano  gli  altri.  L'Arciucfcouo  d'Otranto  ordinò  per 
la  fera  de'  dicenoue  Noucmbre  ,  un  banchetto  a  moki  Prelati  ;  Se  quello  ,. 

che  hebbe  il  carico ,  gì'  inuitò  ,  dicendo  ,  Che  non  doueffero  per  feruitio  *r<^»«»- 
della  Sede  Apostolica  mancare:  perilche  immediate  fi  publicò  per  Tren-  tr*iFrance- 
to,  che  i  Pontifici  j  fi  radunauano,  per  concertar  unione  contra  li  Francefi.  fi , 
Laqual  cofa  fu  a  loro  di  molto  difgufto;  tanto  più,  quanto,  dopo  il  conui- 
to,  furono  certificati,  che  a  quella  menfa  s'erano  tenuti  tali  ragionamenti: 
&  vedendo  anco,  che,  dopo  la  loro  venuta  quafi  ogni  giorno  arriuaua 
qualche  Prelato  dinuouo,  pareua  loro  d'elTer  filmati  diffidenti,  Se  contra- 
rij.  I  Legati  però,  a  fine  di  moftrar  ogni  confidenza  Se  rifpetro  d'honore  al 
Cardinale,  nelle  vifife  che  ciafeuno  di  loro  fece,  durante  il  tempo  dell'in- 
difpo{ìtione,lopeifaafero  a  pigliar cofi bella  occafione  ,  in  fopire  ,  con 
l'autorità  fua,lecontrouerfieperlequeftioni  introdotte  ,  cofa  ,  chea  lui 
farebbe  ageuole,  Se  di  gran  riputatione ,  non  hauendo  potuto  gli  altri  ef- 
fettuarlo: a  che  il  Cardinale  fi  difpofe  aliai  bene  ,  Se  s'offerì  di  adoperarli. 

Il  Pontefice,  che  in  quei  giorni  era  flato  in  qualche  pencolo  per  un 
graue,  &  improaifo  accidente,  ricuperata  la  fanità,  hebbe  gli  auifi  da'  Le- 
gati, Se  da  molti  luoghi,per  doue  li  Francefi  erano  palTati,che  tutti  in  con- 
formità erano  pieni  de' diflegni  loro:  Se  a quefto  s'aggionfe,  che, mentre  .      .. 
fu  indifpofto,  Monfignor  dell'  Ille  andò  facendo  prattiche  ,  che  il  Papa  fi  rronoie  fax 
facellè  a  Trento  per  nationi,  fé  folle  morto ,  6c  i\  teneiTe  la  Sede  vacante ,  àen%t^ 
fin  che  la  riforma  foue  fatta.   Che  cofi  il  Concilio  farebbe  flato  libero,&: 
il  Papa  creato  non  hauerebbe  fentito  grauezza  d'accettar  la  riforma  {la- 
bilità prima  :  ilchepiù  d'ogni  altra  cofa  lo  commofTe,cofì,per  l'affetto  del 
difpiacere,  che  ogni  huomo,  Se  i  Prencipi  maffime,fentono,quando  fi  dif- 
fegna  dopo  la  vita  loto;  come  anco  ,  perche  niltuna  cofa  lo  rendeua  più 
certo  dell'animo  de' Francefi  ,  rifoluto  alla  riforma  della  Corte  ,   cV  del 
Pontificato  :  Se  quelle  cofe  aggiongendo  anco  le  differenze  ,  che  erano  in 

MMmm  Trento 


___   642     CONCILIO  DL  TRENTO  Papa  Pio  IV.  I 

eia  io     Trentoper  rinftitutionede' Vefcoui,&  per  iaRefidenza,  feceridur  quo-    le 
Lxn-       ridiane  Congregationi  :  3c  non  fi  tcneua ,  che  non  dicelfe  ad  ogni  Torte  di     ; 
perfona,chenonhaueua  negotio  più  import  aire,  &  più  pencolofoafe,     : 
che  il  Concilio  :  Se  nel  dar  conto  in  Conciftoro  delle  differenze  per  caufa 
dell'Inflitutione,  &  della  nuouapropofta  della  Refidenza,  nfcìad  escla- 
mare, Che  rutti  li  Vefcoui  beneficiati  da  lui, gli  erano  conrrari  j,&  che  110- 
driua  in  Trento  un'efferato  di  nimici.  Era  ancoopenione,  che  in  fuofe-  in- 
creto haueile  caro  qualche  progrefio  degli  Vgonorti  in  Francia,  o  qualche 
vantaggio  de'  Proceftanti  nella  Dieta  di  Germania,  afine  che  il  Concilio  fi 
duTolueife  fenza  Tua  opera  :  nondimeno  ,  tutto  intento  a' rimedi) ,  ordinò 
• :  il? atavi  c^e  *  ^T^coux  non  ancota  parati  da  Roma*  fi  pattinerò  immediatej&  voi- 
rjtara  :         le  che  anco  Marco  Antonio  Boba,  Vefcouo  d'Aofta,  Ambafciator  del  Du- 
ca di  Sauo;a  appretto  di  le,  vi  andatte.  Dall'altra  parte,  prohibì  l'andarui 
gll'Arciuefcouo  Tunitano,  &:al  Vefcouo  di  Cefana.a  qui  Ilo.  perche  nel 
Concilio  Torto  Paolo,  nella  materia  della  Refiden^a;  con  più  coftanza,che 
non  comportaua  il  tempo, ,  difreie  che  fotte  de  iure  datino  :  al  Vefcouo  di 
Cefana, perche  era  molto  intrinfeco  del  Cardinal  di  Napoli ,  delquale  du- 
bitaua  sìlai ,  per  la  catnificina  de'  due  zij  di  quello  ,  &  per  le  eiTecutioni 
fatte  contra  la  fua  perfona:&  teneua,perche  in  mano  del  Conte  di  Monte- 
bello, padre  del  Cardinale ,  fi  diceua  eiter  una  poliza  di  mano  d'elio  Papa, 
efsédo  Cardinale  in  Cóc'aue.per  quale  prometteua  certa  (omma  di  danari   : 
al  Napoli  perii  fuofauore.  Ma,con  tutto  chela  maggior  diffideza  folle  fo-p 
pra  Francefi, nondimeno  giudicò  meglio  diffìmularla.    Mandò  in  Francia 
quarantamila  feudi  per  retto  de' centomila  promeiTì  :  &  a  Trento  mandò 
Sebaftiano  Gualtero,  Vefcouo  di  Viterbo,  infieme  con  Ludouico  A nt ino- 
ri ,  liquali  eflendo  ftati  in  Fran:ia  ,  haueuano  gualche  conuerfarione  ceri 
alcuni  di  quciPrehti,  &  ferm'rù  col  Cardinale;  fotro  colore d'honorai lo: 
&  fcriiTealuij&a  Lanfac, lettere  piene  di  compimenti.  Se  confidenza.  Da 
loro  però  fu  (limato,  che  follerò  mandati  per  (coprir  J'intentione  del  Car- 
dinale, &ofteriiarli("uoi  andamenti  :  6t  maiììmc  ,  ettcndo  ftati  da  Roma  j 
auifati,  che  quel  Vefcouo  haueua  confortato  il  Pontefice  a  non  temer  tan- 
to,perche  il  Cardinale  hauerebbe  trottato  delle  difficoltà,  &  impedimen- 
ti più  che  non  credeua  ,  Se  s'era  anco  offerto  elio  di  farne  nafeer  a  auasv» 
raggio. 
Zwenx  con-       11  .ventidue  del  mefe  di  Nouembre  ,  fu  rifeiuto  il  Cardinale  d'entrar  il  ! 
*erta  la  fu*  dì  feguente  in  Congregatione.    Si  concertò,  che  fi  farebbono  lette  le  let- 
entrata     in  reie  fc\  Rè,  Se  che  egli  limerebbe  fatto  un  ragionamento.  Mi»  oltre  que- 
Congregatto-  ^  pr0p0fc  [\  Cardinale,  che  un'altro  farebbe  fatto  anco  dall'  Ambafcia- 
tor Ferriere    A  quello  non  acconfentiuanoli  Legati  :  h  caufa  vera  era  , 
perche,  quando  una  volta  fotte  permetto  ,  hauerebbono  voluto  ,■&  eflì  Se 
tuttig'i  Ambifci:iroti,parlare,&  proponete, con  pericolo  di  mettermag-.      1 
gior  confufion?  :  ma,  tacendo  quello,  dittero,  che  in  quel  Concilio. ne  in 
quel  tépo.ne  fotto  Paolo, ^  Giulio,  s'era  mai  prometto,che  Ambafciatori 
parUflerq  in  CongrcgitioneXeiion  il  giorno,  che  erano  riceuuti.     Peiò, 


fenzail  contenfodel  Pontefice  ,  non  erano  pcracconfentirea  tal  nouità. 
Ivi-a  Lorena  rifpofc  >  Che»  eilendo  nuoua  lettera  del  Rè  ,  & nuoua  in-? 

ftruttione, 


lette  le  lette- 
re del  fuo  Re, 
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ftruttione,  fi  può  dir  nuoua  A  mbafeiaria  :&  quella  farà  eiTa  ancóra  come     Cl3    10 
un  primo  ingreflo  :  &,  dopo  molte  rifpofte,  &  repliche,  hauendo  Lorena       L  x  1 1  ' 
datogli  parola,  chenonricercherebbonopiù  di  parlare  oltra quella  fiatai 
per  dargli  fodisfattione ,  Se  accio  non  prendere  occafione  di  inoltrar*  a- 
perto  di  difgufto,  fi  contentarono. 

Adonqueil  dìfeguente,  adunatala  Congregatone ,  fu  letta  la  lettera  nellaqttalc 
del  Rè,  con  fopraferittione,  A'Santiffimi,&  ReuerendiffimiPadri,congre-  **»«  efino 
gati  in  Trento  per  celebrarin  Sanco  Concilio.  In  quella  diceua,  Che, 'ef- 
fendo  piaciuto  a  Dio  chiamarlo  al  Regno  ,  gli  è  anco  piaciuto  affliggere 
quello  di  molte  guerre:  ma  però  ha  aperto  adeflb  gli  occhi,  fiche,  quan- 
tonque  giouane,  haconofciutolaprincipal  occafionede'  mali  efler  la  di- 
uerfità  delle  openioni  nel  fatto  delia  religione  .-per  laqual  diuina  illumi^ 
natione  dal  principio  del  fuo  Regno  feccinftanza  perla  celebratione  del 
Concilio ,  nelquale  effi  all'  hora  erano  congregati ,  fapendo  che  in  quelli 
gli  antichi  Padri  hanno  tremato  li  più  proprij  rimedi)  a  fimili  infermità; 
&  efTergli  difpiaciuto,  che,  ficome  è  ftato  il  primo  a  procurare  cofi  buona 
opera,  non  habbia  potuto  inuiare  li  fuoi  Prelati  tra  li  primi  rdelche  effèn- 
do  le  caufe  notorie,  ftimaua  d'elTerne  a  baftanza  ifeufato  :  &  maggiormen- 
te, vedendo  arriuato  nella  lor  compagnia  il  Cardinale  di  Lorena ,  accom- 
pagnato da  altri  Prelati.  Che  due  caufe  principali  l'hanno  perfuafo  a 
inandar  il  detto  Cardinale  :  La  prima,  la  grande,  &  frequente  inftanza,da 
lui  fatta  d'hauer  licenza  ,  per  fatisfar  al  tuo  debito,  per  il  luogo  che  tiene 
nella  Chiefa:  La  fecondarne,  efTendo  egli  del  Confeglio  Regio  fecreto,  8c 
dalla  giouentùnudiito  negl'importanti  affari  di  ftato  del  Regno,  fa  me- 
glio d'ogni  altro  le  neceffità  di  quello,&  doue  fiano  nate  le  occafioni  :  on- 
de potrà  ancora  farne  a  loro  la  rilatione  conforme  al  carico  ,  che  gli  e  fta- 
to dato;  5c  richiederne,per  nome  Regio.li  rimedi) ,  che  s'afpettano  dalla 
lor  prudenza, &  amor  paterno,  cofi  per  tranquillità  del  Regno,  come  per 
fallite  uniuerlale  di  tutta  Chriftianità:  foggionfe  ,  che  glifupplicaua  voler 
metter  mano  a  quello,  con  la  folitafincerità,accio  Ci  venga  ad  una  fanta  ri- 
forma, &  che  fi  vegga  rilucere  l'antico  fplendore  della  Chiefa  Catolica, 
con  unione  di  tutto'l  Chriftianefmo  in  una  religione  :  che  farà  opera  de- 
gna di  loro,defiderata  da  tutto'l  mondo ,  che  ne  haueranno  rfeompenfa  da 
Dio,&  lode  da  tutti  i  Prencipi.  Conclufe,  che,  rimettendoli  egli,  quanto  a' 
particolari,  al  valor  &  prudenza  del  Cardinale ,  gli  pregaua  dargli  fede  in 
quello,  che  hauerebbe  detto  da  fua  parte. 

Dopo  quefto  parlò  il  Cardinale.  Nel  principio  ,  narrò  le  miferie  del 
Regno:  deplorò  le  guerre,  le  demolitioni  delle  Chiefe,le  ucci  (ioni  de'  Re- 
ligiofi,la  conculcatione  de'  Sacramenti ,  l'incendio  delle  Librarie ,  [delle  I- 
magini,  delle  Reliquie  de'Santi,  la  deuaftatione  delle  fepolture  de'  Re, 
Prencipi,&  Vefcoui,  l'efpulfione  de'  Pallori  :  6V  ,  pailàndo  alle  cofe  ciuili, 
narrò  lo  fprezzo  della  Maeflà  Regia,  l'ofurpatione  delle  entrate  Regalila 
violatione  delle  leggi ,  le  feditioni  eccitate  nel  popolo  :  &  di  tutti  quelli 
mali  attribuì  la  caufa  alla  corrotrionede'  coftumi ,  alla  difciplina  Ecclcfia- 
fticarouinata,alla  negligenza  ufata  nei  reprimer  l'here/ìa,  &  tifar  li  reme- 
dij  inftùuitida  Dio.  Voltato  agli  Ambafciatoride  Prencipi ,  gli  raccordò, 
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e  io  ci  che  quello,  che  otiofi  vedono  hora  in  Francia,  pentiti,tardi  lo  efperimen- 
1X1  **  terannoacofaloro,  fé  la  Francia,  cadendo  con  la  Tua  mole,  darà  ne  luoghi 
vicini:  con  tutro  ciò,  dilTe  reftarci  ancora  rimedij:  la  virtù  &  indoledel  Re, 
liconfegli  della  Regina,  &  del  Rè  di  Nauarr3,&  degli  altri  Prencipi,qua- 
li  non  pardonano  alla  vita, &  all' hauer*e  :  ma  il  principale  eiTere  afpettato 
da  quella  Sinodo,  donde  debbe  venirla  pace  di  Dio,  eccedente  ogni  fenfo: 
del  che  e  (Tendo  certo  il  Re  Chriftianiffìmo  ,  mo(To  della  otTeruanza  verfo 
quella  Sinodo,  &r  per  la  molelìia  che  fenteper  i  difpareri  della  religione, 
due  cofe  da  loro  ricercaua:  La  prima, che  (ìfuggiflero  le  nuoue  difeordie, 
le  nuoue  Se  infruttuose  queftioni ,  Se  Ci  procurale  fofpenfione d'arme  tra^ 
tutti  li  Prencipi,&  Stati-.che  non  (ì  de(Te  fcandalo  a'  Proteftanti ,  con  dar- 
gli occa-fione  di  credere,  che  la  Sinodo  attenda  più  tofto  ad  incitar  i  Pren- 
cipi  olle  armi, a  trattar  confederationi,  Se  leghe,che  aferuar  l'unità  della 
pace.  Che  il  Rè  Henrico  l'ha  primieramente  (labilità  ,  Se  poi  il  Rè  Fran- 
cefeo  fecondo  continuata^  il  prefente  Rè  pupillo,  con  la  Madre,  l'hanno 
Tempre  defiderata:  ilche  fé  ben  infdicemeate  fucceflo  ,  conuien  però  te- 
mere,come  più  infelici,gli  auuenimenti  della  guerra:  perche,  effóndo  po- 
lli tutti  li  (lati  del  Rjgnoin  pericolo  di  naufragio,  uno  non  può  l'altro 
aiutare.  Ondedefidera,  che  fi  tenga  qualche  conto  degli  fuiati  dalla Chie- 
Ta,  condonandogli  quanto  fi  può  fenza  orTefa  di  Dio  ,  &  hauendogli  per  a- 
miciper  quanto  Ci  può, Se  (ino  agli  Altari.  La  feconda  richieda,  commune 
al  Rè  col  Timperarore,&  gli altriRè,&  Prencipi,  era ,  che  fi  trattalTe  della 
riforma  de'  coftumi  Se  della  difciplina  Eccle(ìa(lica  ,  mettendoci  feria- 
mente  la  mano,  alche  il  Rè  gli  ammoniua,  Se  feongiurauaper  il  Signor' 
Nolìro  Chrifto,  che  verrà  al  giudicio  :  che,  volendo  redintegrar  l'autorità 
della  Chiefa,  &  ritener  quel  Regnodi  Francia,  non  voglinomifurargl'- 
incommodi  de'Francefi  co'  propri)  loro  :  rallegrar»*  che  Italia  (la  tutta  in 
pace,  &  che  la  Spagna  ne  tenga  il  timone.  La  Francia  ciTer  caduta, Se  a  pe- 
na tenerlo  con  un  dito.  Soggionfe  che,  fé  dimanderanno  a  chi  fi  debbia  af- 
criuer  la  caufa  della  tempe(la,&  fortuna  eccitata,  egli  non  poteua  altro 
iifpondere,falu3  che,  dicendo,  Per  noi  è  (lata  quella  fortuna,  buttateci  in 
mare.  Perilche  clTèr  bifegno  d'ardire,  Se  di  cuore,  &  d'attender  a  medefi- 
mi,  Se  a  tutto'l  gregge.  In  fine  diilè,hauer  finita  la  ma  Legatione,  Se  che  gli 
»  Ambafciatori  direbbono  il  rimanente:  ma  egli,  Se  li  Prelati  feco  venuti, 
proteftauano di  voler elTerfoggetti, dopo  Iddio,  alBeatiffìmo  Pontefice 
Pio,  ticonofeendo  il  fuo  primatoin  terra  (opra  tutte  le  Chiefe,  li  comman- 
damenti delquale  mai  ricuferanno.  Che  hanno  in  vencrarione  li  decreti^ 
della  Chiefa  Catolica,&  della  Sinodo  Generale:  che  honorauano,&  riue- 
riuano  li  Legati,  offeriuano  concordia  &vnionea' Vefcoui ,  Se  (ìrallegra- 
uano  che  gli  Ambafciatori  douelTero  eiTer  telìimonij  de'  pareri  loro  :  tutte* 
ad  honor  della  Maelìà  diuina.  > 

vtshofta    da      Finito  di  parlare,il  Cardinal  di  Mantoua,con  poche  paroIe,lo  lodò  del- 
MtKtoaa:      la  fattica  prefa  per  feruitio  di  Dio,  atteiìò  che  della  venuta  fua  tutta  la  Si- 
nodo s'era  rallegrata  fece  anco  honorata  mentione  de'  fratelli  fuoijcómen- 
dandogli,che  nella  profeflìone  loro  non  moftralTero  minor  prontezza  nel 
feruitio  di  Dio>&  del  Regnoj&  (ìrimifealla  rifpo(la,che  per  nome  della 
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Sinodo,  hauerebbe  dato  l'Arciuefcouo  di  Zara  a  ciò  deputato,  llquale 
dille,  Che  la  Sinodo,  con  fommo  difpiacere  haueua  Tempre  udito  le  tedi- 
rioni,  $£.  tumulti  di  religione  in  Francia,  dellaquale  la  quiete,  Ò\r  tranquil- 
lità gli  era  (lata  Tempre  acuore:  &  tanto  più  ne  fentiua  dall'  hora,  quanto, 
con  la  narratione  di  Tua  Signoria  llludriffima,  gli  erano  (lati  podi  fotto  gli 
occhi:  ma  fperaua,che  in  breue  il  Re  porrà,  imitando  la  virtù  de' fuoimag- 
giori,reprimergli.Che  la  Sinodo  s'adopererà  con  tutto  l'animo,per  far  co- 
nofcenl  vero  culto  di  Dio  ,  emendar  li  codnmi,&  render  la  tranquillità 
alla  Chic(a:alche  fperaua  poter  più  facilmente  peruenire,aiutata  dall'ope- 
ra di  Sua  Signoria  llludrillìma,&'  da'  Prelati  con  lei  venuti.  Si  eftefe  longa- 
mente  nelle  laudi  del  Cardinale, &  conclufe,che  la  Sinodo  ringratiaua  Dio 
per  la  venuta  fua,  &  fi  congratulaua  con  lui,  &  s'oflferiua  d'alcolt  ar  quello 
che  a  fuo  luogo,  &  tempo,  dagli  Ambafchcorifofle  detto  :non  dubitando 
che  debbia  efler  3  gloriadi  Dio,  vtilità  delia  Chiefa,  &  fbmma  degnità  del- 
la Sede  Apodolica. 

Dopo  quello,  parlò  L'AmbafciatorFerrier,incomminciando2  cornine-  ragionamelo 
dar  l'animo  del  Rc,inclinato  alla  religione-.ilchefirertdeua  più  manifefto  dellAmbafc. 
per  la  venuta,&  il  ragionamento  del  Cardinale,  dalquale  appariua ,  quan-  r0  e  pìinrite 
to  la  Francia  procuri  il  bene  della  ChiefaCatolica,  potendo  ognuno  cono- 
feere,  che  potentiflìmecaufe  l'habbiano  indotto  a  mandarlo  ,  poi.  he  s'era 
Tempre  valuto  del  conleglio  fuo,  ne'  gran  negotij  del  Regnojchc  potrebbe 
il  Rè  in  tre  giorni  quietar  tutte  le  (edicioni  ;  &  ritener  nella  naturai  obe- 
dienzi  gli  animi  di  tutti  ifuoi  fudetri,  quando  haueiTe  folo  mira  alle  co- 
fe  fue,  &  non  alla  ChiefaCatolica,  &  a  rittener  la  degnità  &  autorità  del 
Pontefice  in  Francia,  per  quali  folam ente  efpone  a  pericolo  il  Regno  ,  la 
vira,  &  l'hauerdi  tutti  i  Grandi  &  Nobili:  &  difendendo  alle  richiede, 
foggionfe,che  in  quelle  non  faiebbono  fadidiofi\  &  difficili  :  che  non  do- 
mati dauano,  fcr.on  quello,  che  tutto'!  mondo  Chriftiano  dimanda, Che  il 
Rè  Chridiani  (litro  richiede  quello  ,  che  dimandò  il  gran  Conftantino  a* 
Padri  del  ConcilioNiccno;  che  tutte  le  richiede  regie  fi  contingono  nelle 
facre  lettere, ne'  vecchi  Concili)  della  Chiefa  Catolica, nelle  antiche  Con- 
ftiruriont,Decreri,&  Canoni  de' Pontefici, &  Padri.  Che  il  Chriftianiflìmo, 
dimandaua  la  reduutione  della  Chiefa  Catolica  in  integro  ,  da  ed!  Padri 
códitui  giudici  Pretori)  da  Chrifto;ma  non  per  un  decretodi  claufula  ge- 
neralfanzi, fecondo  la  forma  delle  efprede  parole  di  quell'  Editto  perpetuo, 
&  diuino,contrailquale  non  può  hauer  luogo  ufuipatione,o  prefe;  irrione 
alcuna. Si  che  ritornino  finalmente,  come  della  captiuità,  nella  fanta  città 
.  di  Dio,  &  alla  luce  degli  huornini,  quei  boni  ordini ,  che  il  Demonio  ha 
per  forfa  iubbati,&  per  longo  tempo  afeodi. Diede  l'efiempio  ói  Dario,che 
quiecò  li  tumulti  di  Giudea, non  con  arme, ma  co  efTcguir  l'antico  editto  di 
Ciro.  DiGiofia,che  riformò  la  religionccon  far  leggerc&ofleruareil  ìi- 
bro  della  legge,occulcaro  per  malitiadeglihuomini.Pafsòpoi  ad  un1  acuto 
morto,diccndo,  Che  li  Padri  dimanderanno,  perche  la  Francia  non  fia  in 
p.ice,  non  fipotrà rifpondere  altro-fenon  quello,  che  Gitù  dille  a  Gipram, 
Come  può  elìer  pace,  redando  ancora.  Et  tacque  le  feguenti  parole  :  ma 
foggionfe,  Voi  fapeteil  redo.  Aggiongendopoi  ,  che,  fé  non  fi  attenderà 
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quefta  riformatione,faranno  vani  gli  aiuti  del  Rè  di  Spagna,  del  Pontefi- 
ce,^ degli  altri  Prencipi;&  il  fangue  di  quelli  che  periranno,  (e  ben  me-  . 
rkamenfe  per  li  proprij  peccati ,  farà    richiedo  dalle'  mani  d'elfi  Padri. 
ConcÌufe,che,  prima  che  discendere  a'  particolari,  che  debbono  dimanda- 
re ,  richiedeuano  che  finiflfero  predo  le  cofe  ,  che  haueuano  cominciato  a 
trattare ,    accio  poteirero  attender  quanto  prima  alle  molto  più  graui ,  & 
necetfarie  in  quel  tempo.  Non  difpiacque  meno  la  pungente   libertà  di 
quello  Ambafciarorcche  laufatadaPibrac,fuo  collega,  alla  lor  venuta  in 
Trento:  nondimeno  il  timore,  che  s'haueua  de*  Francelì  fece  metter'  in  fi- 
lentio  le  ofFeie  di  parole. 
/ ritorna  nel-      Il  feguente  giorno,  fi  continuarono  le  Congregationi,  &  la  prima  fu  tur- 
le  congrega-  ca  occupata  folo  da  F,Gafparo  di  Cafal,  Vefcouo  di  Liria  :  ilquale,  per  in- 
noni  a     n-  formar'  j[  Cardinal  di  Lorena  di  tutte  le  ragioni  de'  Spaglinoli  ,reeapitulò 

piumone  de  7  ò  r  5  »  r 

Vefco.'ti:         con  uiagniloquentia  le  cole  da  altri  dette  in  quella  materia  :  vi  aggionle 
di  piùjche  nilTuna  cola  era  più  a  fauor  de'  Lutherani,   quanto  il  far  l'infti- 
tutione  de'  Vefcoui  di  legge  humana:  che  cofis'approuala  nouità  da  loro 
fatta,d'hauer  pollo  predicatorio  predicanti,  o  miniftri ,  al  gouerno  della 
Chicfa,  in  luogo  de' Vefcoui  da  Chrillo  infatuiti.  Aggionfe  a  quello,  che, 
leggendo  le  Epiftole  di  S.  Gregorio,  a  Giouanni  Conftantinopolitato  ,  8c 
ad  altri  fcritte,  contrail  medellmo,  perche  fi  chiamaua  Vefcouo  uniuerfa- 
le,vederfi  chiaramente,chenon  fi  può  dircene  l'inllitutione  del  Pontefi- 
ce Romano  venga  da  Chrifto,  lenon  fi  dice  anco,che  dal  medefimo  venga  i 
quella  de' Vefcoui. 
Lorena  ojftn-      il  Cardinal  di  Lorena  fece  in  cafa  propria  congregatione  de'  Prelati ,  & 
de  conte  fue  Theologi  Francelì ,    con  lui  venuti ,  per  intender  la  loro  openione  fopra 
a  if**aXf^  d°-  jl  particolare  della  giurifdittione  de'  Vefcoui ,  &  fu  tra  loro  concorde- 
mente rifoluto,  chclariceueuanodaDio  ,   &  forte  de  iure  diurno.  Et  quefta 
fingolarità  di  congregatione  fu  ufata  dal  Cardinale  dopoi,  in  tutte  le  altre 
irmene  occorrenti5con  molto  difpiacere  de*  Pontificij,  a*  quali  pareua  che 
volelle far' un  Concilio  a  parte;  &  temeuano,che  Spagnuoli ,  con  l'eftem- 
pio;nonne  introduceficro  una  altra  lequalipoi  potettero  portar'  un  feifma 
manifefto.come  auuenne  nel  Concilio  Efelìno  primo, per  le  Congregatio- 
ni,che  faceuano'feparamente  gli  Egitti), Se  li  Suriani. Haueuano  però  i  Pó- 
ma  a  spn-  "ft^ij  tra  i  Spagnuoli,  Bartolomeo  Seballiani,  Vefcouo  di  Pati,  che ,  fé  ben 
gn>tclì,eFrà-  Spagnuolo  diNatione,  perhauer  Vefcouato  in  Sicilia  ,  haueua grand'  in- 
tefi ,  e  fatta  telligenza  con  Roma,  dal  quale  gli  veniua  feoperto  tutte  le  prattiche ,    & 
****  confegli  loro.  Tra  i  Francelì ,  fino  al  tempo,  quando  il  Cardinale  di  Lore- 

na fi  mettena  in  ordine  per  il  viaggio  ,  il  Noncio  di  Francia  guadagnò  F. 
Giacomo  Vgonio,Francefcano,  Theologo  Sorbonifta,  eletto  dal  Cardina- 
le di  Lorena  perfuacomoagniaxol  quale  hebbe  qualche  ingrellb  per  eiTec 
e^UiConftituico  Procurator  al  Concilio  da  Giouanni  Vrfino ,  Vefcouo  di 
Landrighet:  de  diede  conto  a  Roma,  &  l'inuiò,per  corrifpondenza  in  Tré- 
ro,con  fue  lettere,  a  Littantio  Rouerella,  Vefcouo  d'Afcoli.  Ma  al  Cardi- 
nale Simoneta  non  piacque  confidar  tanto  di  quel  Vefcouo ,  ne  volfe  laf- 
ciargii  fapcr  l'intelligenza, che  Ci  doueua  tener  col  Theologo.  Però,  auui- 
cinandofi  Lorena  a  Trento,  fece  che  il  Vefcouo  di  Vemimiglia  mandò  in- 
contra 
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contra un* altro  Frate  di  S.  Francefco ,  chiamato  il  Pergola,  all'  Vgonio,  a     CIS  1D 
dirli  per  fua  parte  ,  che  era  auifato  dal  Noncio  di  Francia  della  lettera, 
che  portaua  a  Monfìgnor  d'Alcoli ,  dalqual  Noncio  gli  era  fcritto ,  che  do- 
uclTe  parlar  con  lui  prima  che  la  confegnaflfe.  Dal  Pergola  fu  fatto  delira- 
mente l'officio  fi  che  il  Theologo  diede  intentione  di  cofifate:  &  ,  con- 
forme all'  ordine  ,  pochi  giorni  dopo  che  fu  in  Trento  ,   andò  a  trouar  il 
Ventimiglia,  &:  dopo  fattala  ricognitione,  .Sedati  li  contralegni  di  trattar' 
infieme,  il  Frate  gli  face  relarione  dello  ftato  delle  cofe  ,  &  gli  dille,  tra  le 
altre,  la  maggior  parte  della  roì'na  del  Regno  deriuar  dalla  Regina ,  laqua- 
le faaoriua  gli  heretici ,  &  egli  l'haueua  chiaramente  conofeiuto  nel'e  dif- 
pute ,  che  in  prefenza  di  lei  gli  era  occorfo  più  volte  far  con  loro.    Degli 
Ambasciatoti,  che  erano  in  Trento,  gU  dille, che  elfi  ancora  eranocoriot- 
ti.   Quanto  al  Cardinale ,  che  lo  teneua  per  buon  Catolico ,  ma  inclinare 
alle  riforme  impertinenti  de'riti  Ecclefiaftici,  dell'ufo  del  Calice,  di  leuar 
le  Imaginijd'introdur1  la  lingua  volgare,  &  altre  tali  cofc,al;he  era  perma- 
fo  dal  Duca  di  Ghifa,fuo  fratello,  &  da  altri  fuoi  parenti:  che  la  Regina  ai 
fuo  partire  gliene  fece  efficace  perfualìone  ,  &  gli  ditdc  ventimila  laidi. 
Dille,  che  nel  numero  de'  Vekoui  ve  n'erano  tre  della  medefimafattione  : 
ma  (opra  tutti,  quello  di  Valenza  s'intcndeua  con  la  Regina ,  era  mandato 
daleiefprclìo  come  principale  alqualhauerebbeconuenutò  che  il  Cardi- 
nale portalle  rifpetto.    Miiero  in  fine  ordine  tra  loro  ,  come  trouarfi ,  &c 
trattate  infieme.   Gli  diede  il  Ventimiglia  cinquanta  feudi  d'oro  che  coli 
haucuano  comincilo  li  Legati ,  quali  in  principio  egli  fece  re fiiìenzad'ac-    Ri- 
cettare: mail  Vintimiglia,con  buone  &accommodate  parole,  lo  fece  con- 
tentare: non  peto  elio  gli  pigliò  t  ma,  chiamato  un  fuo  feruitore  ,  che  fecò 
era,  ordinò  che  gli  piglialle  ,  a  nome  della  fua  religione. 

10  ho  narrato  bene  ipelìo.cx:  turrauia  continuo  narrando  alle  volte  qual- 
che particolari,  che  fon  c.rto.  dojer  da  molti  ciler  non  degni  di  mentione 
licerne  io  parimente  tali  gli  ho  liputati:  ma,  ritrouandogii  conferuati ,  & 
notati  nelle  memorie  di  quelli,  che  fi  fono  trouati  nelle  attioni,mifonper- 
fua  fo ,  che  qualche  rifpetto  a  me  incognito  vi  folle  ,  per  quale  gli  riabbia- 
no giudicati  meriteuoli  di  commemoratioue  :  &  ho  voluto  ,  fecondo  il 
giudicio  di  quelli  r  più  che  fecondo  il  mio  ,  riferirgli.  Qualche  ingegno 
acuto  forfè  potrà  feoprirui  dentro  cofa  degna  d'oiìertiatione,  da  me  non 
penetrata-,&  quehi,  ch3  non  gli  (limeranno,  nel  legger  però  haueranno  fat- 
taperdita  di  poco  tempo, 

11  ventile!  Nouembre,che  era  deftinato  perlaSeffione.il  CardinaleSe-  „  ^       ì(r 

1  r  •   ir-»  1  11     ,-  r,r     tr  •   i  Sefftom  atti*. 

•rjpanaopropolein  Congregatione,  che  quelli  li  diftetille,  poichenone-  r:ltfl. 

rano  ftabiliti  li  decreti  da  publicarfi  :  &•  ammonì  li  Prelati  ditamalon- 
ghezza  nel  dire,  da  che  nelceua,  che  non  Ci  poreuadcliberai'alcun giorno 
certo  per  la  Scilìone:  perilcheera  neceflario  rimetterla  a  beneplacito  :ag- 
giong^ndo,  che  me!  ti  di  loro  voleuano  parlar  degli  abufi ,  fenza  accorger- 
li ,  che  il  continuar  tantotempo  in  difputationi,  vanamente  ,  fenza  alcun 
frutto,  era  un'sbuiògrandidìmo,  njcellarioda  leuare  volendo  veder  fine 
del  Concilio  con  cdificatione.  Lorena  conferir  ò  il  medefimo  ,  &c  ef- 
fottòli  Padri  a  lafc'ac  le  queitioni  »  che  in  quel  tempo  non  erano  in  prò- 
polito  ;  &  eiler  breui  ,  &   follcciti  ìiell'efpcdu  le  cole  già  p'rppo- 
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ci  3  io  fte, per  venire  alle  più  importanti,  &:  neceflarie.  Vn  buon  nutrirò  de'Pre- 
LX11'  lati  nonccnfentìchefirimetteiTelaSeflìonea  beneplacito^  ricercarono 
tempo  determinato  :  alche  replicandoli  ,  che  non  era  poflìbile  prefigger 
certa  giornata,  per  non  faperfi  quanto  folte  neceffario,  per  ufeir  dalla  ma- 
teria  tanto  controuerfa  tra  loro,  fu  conclufo,  che  dopo  otto  giorni  fi  (labi- 
lille  il  dì  determinato. 
prattiche  co  Gionfe  il  medefìmo  giorno  il  Senator  Molines,  mandato  dal  Marche- 
ìpAW'ioa ,  fe  di  Pefcara,  per  rinouare,  &  dar  maggior  efficacia  agli  offici],  a  fauor  del 
Ponteficcco'  Prelati  Spagnuoli,  che  già  fatti  dal  Secretano  rendente ,  non 
haueuano  partorito  effetto  :  portò  nuoue  lettere  di  credenza  del  Marche- 
fe  a  tutti  loro,  &:  s'affaticò  il  Senatore  con  gran  follecitudine:  ilqual  offi- 
cio fece  contrario  effetto  :  perche  li  Prelati  interpretarono  tinto  folleci- 
tudine eiTer  pratica  del  Cardinale  d'Aragona,  fratello  del  Marchete,  fen- 
za  commiflìone  cfprefTa  della  Corte.  Ma ,  vedendo»*  tuttauia,che,quanco 
più  fi  camìnaua  inanzi,  tanto  più  nafceuano  difficolrà  ,  per  quello  capo 
infian^a  ds  jeQ'  Inititutione,  gli  Ambafciatori  di  Francia  follecitauano,  <  he  fi  trouaf- 
Francejt,  fe  temperamento  di  fpediriì  da  quelle  fupeifìuirà  ,  Se  venit*  al  negotio 
della  riforma,  derìderò!!  di  chiarirti  di  quello  ,  che  poteuanohauer  dal 
Concilio.  Et  il  Vefcouo  di  Nimes  fi  lafciò  intendere ,  dicendo  il  fuo  vo> 
to ,  che ,  fé  a'  Padri  era  tanto  a  cuore  il  decider'  una  curiofità  ,  che  final- 
mente nonerafenon  paiole,non  voleflero  trattener  gli  altri,  ma  differirla 
ad  altro  tempo,  &  metter  manoadelioaque)lo,chefadibiiogno.  EtDie- 
eontef*  de  g°  Couarruuias,  Vefcouo  di  Città  di  Rodrigo,  dopo  di  quello,  ifeufando 
•LegaùcongU  li  Padri,  che  lì  trarteneflero  in  quella  queftione  ,diiTe,  Che  eifendo  della 
Spagnuoli,  ftata  propofta  da' Signori  Legati ,  non  poteuano  reftar  li  Prelati  di  dir'  il 
parer  proprio.  Dachecommoffo  il  Cardinal  Sirroneta,  negò  che  da  loro 
folle  fatta  la  propofta  :  Se  feguì  Seripando  più  gagliardamente ,  dicendo , 
Cheadeffì,  per  la  troppa  licenza  alfontafi,  non  lclonon  baftaua  ragionar 
della  fuperiorità de' Vefcoui  ,  che  era  (tata  propofta  ;  ma  haueuano  anco 
melfo  in  campo  l'altra  dell'  inftitutione,  &  aggionto  ad  ambedue  il  iw  di- 
amami  Se  non  contenti  della  toleranza,  Se  patienza,  ufata  in  lafciargh  dire 
ciò  che  voleuano ,  entrauano  ancora  in  darla  colpa  a' Legati.  Ripreie  a- 
cremente  la  troppa  libertà  d'entrar  in  quelle  queftioni,  &  l'ardimento  di 
trattar  della  poteftà  del  Papa,tutto  vanamente,&  fouerchiamente,con  re- 
petitioni  delle  medefime  cole  ,  dieci  Se  più  volte  dette  ,  &  da  alcuni  anco 
con  ragioni  fiiuole,  Se  con  modi  inetti,  indegni  di  quel  Conceffo:  Se  nel 
progrefib  del  Tuo  parlare ,  accortofi  d'hauer'  ufato  troppa  acrimonia  ,  paf- 
sò  a  dar  una  formuli ,  come  un  Prelato  douefle  dire  il  parer  fuo  in  Con- 
cilio, &  parlò  elio  fopra  le  propofte  queftioni,con  moftrare,che  le  openio- 
ai  oppofite  follerò  ambedue  probabili:  &  quando  anco  quella,  che  tiene 
de  iure  dittino  ,  hauelle  probabilità  maggiore ,  non  eifer  però  cofa  da  deci- 
der in  Concilio.  Non  per  quello  quietò  gli  animi  di  nrolti  commoliì  »  ne 
al  Cardinale  di  Lorena  piacque  intieramente  ,  ilquale  nonmancauadi 
fac'ognidimoftratione,  peracquiftar  buona  opinione:  andaua  cercando 
di  conofeer  gli  humori ,  Se  ailìcurarfi  di  quello  che  fi  potette  fare  per  non 
metterli  ad  imprefa,  fenon  conofciuta  riuicibile  :  Se  affettaua  ancora eiTer 
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quello, che  concordie  le  differenze,  &fofle  arbitro  della  quertione.  Fu 
proporlo,  per  efpedkione  di  quella  materia  ,  deputare  alcuni  Prelati  per 
ciafcunanatione,quafi  compromettendo  in  loro  la  rifolutione.  Ma,  non 
fi  potè  effettuare:  perche  Francefi,  &  Spagnucli,voleuano  un  numero  pari 
diciafcuna;  &  gì'  Italiani,  ficomeenno  maggior  numero  degli  altri  j  cofi 
volenano  maggior  numero  di  deputati.  Il  Cardinale  Simoneta  fu  il  prin- 
cipale in  opporli  a  quefta  propofta,  per  non  introdur  la  consuetudine  del 
Concilio  Bafilcenfe. 

Si  preparaua  inquefto  tempo  nuoua  matrria  di  contentione  :  perche  il 
Conte  di  Luna  fece  intendere  a'  I,cgati,che  doueua  andar*  a  Trento,  come  wZe% 
AmbafciatordelRè  diSpagna,&  non  dell'  lmperarore:ma  inanziandarui,  precedenza 
voleua  fapere  che  luogo  gli  farebbe  dato.  I  Legati,chiamati  gli  Ambafcia-  tra  Fra"ci 
tori  Francefi,  gliene  diedero  conto,  dicendo  edere  in  gran  trauaglioperle  e  sPa£'7*: 
difpute  di  precedenza,&  gli  pregaur.no  di  trouar  qualche  modo  per  accor- 
darle^ dicendo  loro,Non  elfer  mandai, per  componer  differenze,  ma  per 
tener  il  luogo  deJ>ito,&  fempre  conceduto  al  loro  R.è:chenon  intcndeua- 
no  pregiudicar  in  cofa  alcuna  appartenente  al  Rè  di  Spagna, ma  fargli  ogni 
honore,&  feruitio  conueniente  al  parentado,  &  amickia,che  tienecol  loro 
-Rè.-  &  che  haueuano  carico,  quando  il  luogo  gli  foflè  negato ,  proteftare 
della  nullità  degli  atti  del  Concilio,  &  partirfi  con  tutti  li  Prelati  Francefi. 
Il  Cardinale  di  Mantoua  propofe  di  far  feder  V Ambafciator  Spagnuolo,fe- 
parato  dagli  altri,  dirimpetto  a*  Legati ,  ouero  diporto  agli  Àmbafciatori 
Ecclefiaftici,  o  purdifotto  di  tutti  gli  Àmbafciatori  Secolari.  Madiniffun 
partito  fi  contentarono  li  Francefi  volendo  che  in  ogni  modo  hauefle  il 
luogo  dopo  di  loro,  &  non  altroue. 

Nella  Congregatone  del  primo  Dicembre  ,  Melchior  Auofmediano,  nuoua  rifa 
Vefcouo  di  Guadice,  parlando  fopra  quella  parte  dell'  ultimo  Canone,  do-  de  fontìficij 
uefidcterminaua,cheiVefcoui,chiamatidalPapa ,  fono  veri  &  legirimi,  con  &['  s?a~ 
dille, Chenon  glipiaceuailmodod'efprimere  ,  percioche  vi  erano  anco  &nmi: 
de'  Vefcoui,non  chiamati  dal  Pontefice,  ne  meno  confermati  da  lui,che  e- 
rano  però  veri, &legitimi.Adduife  per  effempio  quattro  Suffraganei,  elet- 
tici ordinati  dall'  ArciuefcouodiSalzburg  ,  che  non  pigliano  alcuna  có- 
fermatione  dal  Papa.  Il  Cardinale  Simoneta  non  lo  lafciò  paffar  più  oltre, 
dicendo,che  quanto  il  Vefcouo  di  Salzburg  ,  egli  altri  Primati  faceuano, 
tutto  era  con  autorità  del  Pontefice.  Si  leuò  F.Thomafo  Caftello,Vefcouo 
1  cWla  Caua,&  il  Patriarca  di  Venetia,tutti  in  un  tratto  dicendo,  Che  fi  jdo- 
ueffe  mandar  fuori,come  fcifmatico.Et  Egidio  Falccta,Vefcouo  di  Canile, 
gridò, Fuori  il  fcifmarico:&  feguì  grandifllmo  romore  tra  li  Prelati,  cefi  di 
fufurrijcome  di  piedi,parte  in  offefa  del  Vefcouo  votante,&-  parte  in  dife- 
fa,che  diede  mala  fodisfattione  a'  Prelati  OÌtramótani.Il  Cardinale  di  Lo- 
rena,fe  ben  ne  fentì  difpiacere,non  fece  dimoftratione  alcuna  :  tk  li  Legati 
con  difficoltà  quietarono  il  romore,facendo  profeguir  agli  altri,che  doue*- 
uano  parlar  In  quella  Congregatione:laqnal  finita,  il  Cardinale  di  Lorena, 
in  presenza  di  molti  Prelati  Pontificij.hebbe  a  dircene  l'infolenza  era  fia- 
ta grande,che  il  Vefcouo  di  Guadice  non  haueua  parlato  male  ,&  fé  fotte 
ftatoFreacefe,   egli  hauerebbe  appellato  ad  un  Concilio  più  libero  :  cV 
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quando  non  fi  proaeda  che  tutti  pollino  parlar  liberamente  ,  non  s'haue- 
rebbono  tenuti  li  Francefi,  che  non  follerò  partiti  per  far  un  Concilio 
Nitionale  in  Francia.  Et  veramente  fu  conoiciuto  ,  che  il  Vefcouo  noil|j 
haueua  mal  parlato, &  fu  corretto  il  Canone,  che  ficorac  djceua,  l  Vefco.- 
ui3  chiamati  dal  Pontefice  Romano;  coli  dicelfe,  I  Vefcoui,  aflooripcr  au- 
torità del  Pontefice  Romano. 

11  dì  feguente  eflendo  venuto  il  tempo  di  dichiarar8  il  giorno  delk 
Seflìone,  il  Cardinal  di  Mantoua  propofe  >  che  fi  prorogale  fino  a'  dice4- 
fette:  &fe  in  quel  mentre  non  s'hauclfero  potuto  jbauer*  in  ordine  li  de- 
creti della  riforma,  fpettante  alla  matcria,che  fi  trattaua,  «quella  fi  difende 
alla  feguente  Seflìone.  Il  Cardinal  di  Lorena  concorfe  nel  medefimo  pa- 
rere,quanto  al  giorno,  ma  con  conditione^.ch^non  fi  omrnetteffe  di  trat- 
tar tutto  quello,  che  petrtencna  alla  materia,  ne  cofa alcuna  fi.rimettelre-al- 
la  feguente,  nellaquai  era  necellario  dar  principio  alla  riforma-  uniucria- 
le.L'ArciuefcouodiPragavii  Cinque  Chiefe,  &  l'Orator  di  Polonia,  con- 
cordarono nel  medefimo  parere:  &>  dopo  molta  contentioned'alcuni,che  1 
voleuanoD fecondo  il  voto  del  Vefcouo  di  Nimes,  che  fi  rimettéflero  le 
queftioniadaltrotempo;  &  d'altri,  che  voleuanodeciderle,fi  deliberò  di 
ftabilire  la  Seflìone  per  il  fudetto  giorno  3  con  ordine,  che  per  ifpcdire 
tutta  la  materia  3  fi  facefrero  due  Gongregationi  al  giorno  :  &  fé  all'  hora 
non  folle  decifa,  lì  publicafféro  li  decreti,  che  fi  trouaffero  in  quel  tempo 
riabiliti  rimettendo  gli  indecifi  ad  altro  tempo  :  &  nella  feguente  Seflìo- 
ne fi  trattalTe  della  riforma,  inanzi  che  entrarne' ponti  della  dottrina.  Ri- 
prefe  ancora  il  Cardinale  di  Mantoua.  lo  fìxepito  de'  piedi,  &  di  parole, 
del  giorno  precedente ,  concludendo ,  che,  fé  per  Finanzi  non  haueifero 
parlato  con  rifpetto,&  riuerenzaconueniente  alladegnità  propria,  &alla 
prefensa  d'eflì  Legati,  che  rapprefentano  Sua  Beatitudine  ;  &  de'  Cardi- 
nali,©^ Ambafciatori ,  che  rapprefentano  i  Prencipi  ;  eflì  farebbono  ufeiti 
di  Congregatone,  per  non  comportar  tanti  difordmi  :  &  il  Cardinale  di 
Lorena  commendò  l'ammonitione  fatta ,  foggiongendo,  chesficome  non 
era  conueniente,  che  per  qual  fi  voglia  occafione  li  Legati  doueifero  par- 
tirfi  di  Congtegationescofi  era  giuftillìma  cof t,che  ftpunilfero  li  pertur^- 
batori.  Il  Vefcouo  della  Caua ,  non  folo  non  volfe  feufarfi  di  quci!o,che 
detto  haueua,  ne  meno  con  filentio  riceuer  l'ammonitione,  (e  ben  genera- 
le, ma  dille  ,  Che  fi  doueuanoleuar  lecaufe,  che  gli  effetti  ceiferebbonof 
chele  parole  del  Vefcouo  di  Guadice  hauelfero  orfefo  la  petfona  fua ,  egli 
le  hauerebbe  fopprate  per  carità  Chriftiana ,  laqual  ficome  ricerca  forfè* 
renza  nelle  ingiurie  proprie,  cofi  vuol'acre  rifentimenro  deile ingiurie  : 
fatte  a  Chr  irto,  la  Maeftà  diurna  delquale  è  pffefa  ,  quando  è  toccata  l'au- 
torità del  fuo  Vicario:  che  egli haueua  bene  &  ottimamente  detto,  cVcon- 
fermaua  il  medefimo  con  altre  parole  dell'  ifteiTo  fenfo>che  uniuerfalmen* 
te  furo  (limare  petulanti* 

Giacomo  Gilberto  de  Nogueras,  Vefcouo  d5 A  lirTe,  nel-  fuo  voto  di  ile*    , 
Deli'  inflitutione  de'  Vefcoui  non  poterli  parlar  con  meglior  fondamen- 
to, che,  considerando,  &  ben'  intendendo  le  paiole  di  S.  Paolo  agli  Efefii 
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uerno  la  Chiefa, viuendo  in  carne  mortale,come  da  altri  in  Gongregatio-  < 
;  ne  era  (lato  giudiciofamente  detto;  cofì  era  una  gran  fallirà  quello  ,  che  fu 
a;*aionto>cioc,che,afcefo  in  cielo,  ha  abbandonato  il  medefimo  gouerno»  ~à> 
anzi  più  che  mai  i'eifercita  :  3c  quefto  è  quello ,  che  dille  agli  Apoftolinei 
partire,  Io  fono  con  elfo  vi  lino  alla  fine  del  mondo:  aggiontiui  anco  l'ope- 
ra dello  Spirito  Santoli  che  daChufro,come  da  Capo,  al  prefente  ancora,  . 
non  folo  viene  l'influilo  inreriore  delle  grane,  ma  anco  un  efterior'allìfté- 
- za,ben' inmfibile  a  nof,  macerò, che  fomminiilcale  occasioni  perla  falutc 
de'  fedeli, &propulia  le  temacioni  del  mondo  :  con  tutto  ciò,  oltre  tutte 
quelle  cofe,  ha  inflituito  anco  alcuni  membri  della  Chiefa-  per  Apoftoll, 
Pallori,  &c.  A  fine  di  difendere  li  fedeli  dagW  errori,  &  indrizzargti  all'  u- 
nità  della  fede  ,  &  cognitione  di  Dio  :  &  a  quelli  ha  dato  il  dono  neccilà- 
rio,  per  esercitar  quello  fanto  offi:io,  ilqual'  è  la  poterla,  chiamata  di  giu- 
rifdittione,  laquale  in  tutti  non  è  vguale  :  ma  tanta ,  quanta  in  ciafeuno  è9 
^licdataimmediateda  Gluillo.  HienteelTer  più  contrario  a  San  Paolo,^» 
quanto  il  dire,  che  ad  uno  folo  fia  data,  che  la  communichi  come  gli  piace. 
Vero  è,  che  non  in  tutti  è  uguale,  ma  fecondo  la  «Faina  diftributione  .  la- 
quale,  accio  fi  conferualfe  l'unità  della  Chiefa, come  S.  Cipriano  dii!è,or- 
dinò  che  folle  in  Pietro,  &  ne'  (uccello ri  (uoi,  la  fuprema:  non  che  (la  aiìo- 
luta:  &  fecondo  il  prouerbio,  dòue  la  volontà  fia  per  ragione;  ma  ,  come 
San  Paolo  dice, in  edificatione  folamente  della  Chiefa,  non  in  diilruttione: 
onde  non  (ì  eilende  a  leuar  leggi, &  canoni  ftatuiti  dalla  Chiefa  per  fonda- 
mento del  fuo  gouerno.  Et  qui  diede  principio  ad  allegare  li  Canoni  citati 
da  Gratiano,  doue  li  vecchi  Pontefici  Romani  fi  confcllano  foggetti  a  de- 
creti de'  Padri,&  alle  conllitutioni  de'  predeceflori. 

Ma  il  Cardinale  Varmienfe  non  le  lafciòcaminar  inanzi ,  e  i'interrup-  interrotta 
pe,dicendo,che  s'haueua  da  parlar  della  fuperioritàde'  Velcoui,  a  che  non  '4*1  Varmiè- 
eraapropofitoildifcorfofuo.  A  che  egli  rifpofe.che,  trattandoli  dell' au-  ■'0; 
toritàde'  Vefcoui  necelTariamente  biìognaoa  ragionare  di  quella  del  Pa- 
pa: &  l'Atciuefcouo  di  Granata  fi  leuo ,  &  ditte ,  che  gli  altri  n'haueuano 
parlato,  &  fuperfluamente,  per  non  dir  perniciofamente,&  però,chc  anco 
AlirTe  ne  poteuaragionare,accennando  le  cofe  dette  dalLainez.  li  Vefco- 
uo  della  Caua,fopranominato,  fi  alzò,  &  dille,  che  gli  altri  ne  haueuano 
parlato  ma  non  in  quel  modo:&  comminciando  a  nalcer  tra  li  Prelati  bif- 
biglijSimoneta  fece  fegno  alla  Caua  che  raceire,&  con  ammonir'AlirTe  che 
parlalle  al  cafo,  fece  quietar  il  mormorio.  Et,  feguitando  elio  nell'  ailega- 
tione  de' Canoni  incominciata,  Varmienfe  dinuouo  l'interruppe,non  par- 
lando a  lui,ma  facendo  un  ragionamento  formato  a'  Padri  (opra  la  mate- 
ria: dicendo,  che  gli  heretici  pretendono  diprouare,che  li  Vefcoui,  eletti 
dal  Papa,non  fono  veri  &  legitimi  Vefcoui, &  che  quella  openione  e  quel- 
la, che  fi  debbe  condanriare,ma  fé  li  ver  i  Vefcoui  fiano  inlìituiti  de  iure  di- 
uino3o  no,  nilTuna  differenza  vi  e  tra  gli  heretici,  &  li  Carolici;  &  però  la 
:  quellione  non  pertenere  alla  Sinodo,  che  è  congregata  folo  per  dannar  le 
herefie.  Raccordò  a'  Padri,  che  s'aflcneifero  dal  dir  cofe,  che  poteileio  dar' 
occafione  di  fcandalo,&  gli  elTortò  a  lafciar  quelle  quellioni.  Alle  parole 
delCardinalcil  Vefcouo  d' AlirTe  volfe  replicare:  ma  Simoneta  ,   con  l'a- 
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ciò  io  jutQ  d'alcuni  altri  Prelati,  lo  quietò, fé  ben  con  qualche  difficolta,  Et par- 
LXI1'  lo  dopo  lui  Anconio  Maria  Saluiati,  Vefcouo  diS.  Paulo,  ilquale, con  dis- 
correre, che  tutti  erano  congregati  per  feruitiodi  Dio,  &  caminauano  • 
con  buona  intentione,fe  ben  alcuni  per  un  verfo,  Scaltri  per  i'altro;&  corii 
andardicendodiuerfecofccheferuiaano  in  parte  per  accordarle  openio- 
ni,  ma  più  principalmente,  per  conciliar  gli  animi,fu  caufa  che  là  Congre- 
gatione  fi  finì  quietamente;  &  che  tra  il  CardinalG>&  il  Vefcouo3  padalle-.: 
ro  parole  d'humanità,  &  riucrenza. 
fnjlentata  ,  il  quarto  giorno  del  mefe  di  Dicembre ,  dille  il  parer  Tuo  Copra  la  mc« 
M/yiguamc-  defima  materia  il  Cardinale  di  Lorena;  &  parlò  a  iongo  ,  che  la  giurifdit- 
5  rione  rode  da  Dio  immediate  alla  Chiefa  '  allegò  li  luoghi  di  S.  Agoftino, 
Che  lechiauifonodateaPietrcnonaduna  pcrfona^maall'  unità  :&  che 
Pietro,  quando  Chrifto  glipromifelechiani  rapprefentaua  tutta  la  Chie- 
fa, che  fé  egli  non  fodeftato  Sacramento,  cioè,  rapprefentante  la  Chiefa» 
non  gli  hauerebbe  dato  Chifto  le  chiaui  :  moftrando  molta  memoria  ira 
recitarli  formalmente.  Pafsò  poi  a  dhe>che  quella  parte  della  giurifdittio- 
ne,  che  è  conned*  con  l'ordine  Epifcopale,  li  Vefcoui  la  riceueuano  im- 
mediate da  Dio:&  dichiarando  in  che  confiftede,fpecificò,  tra  l'altre  cofe, 
in  quella  contenerli  la  facoltà  di  feommunicare  ,  eftendendoil  molto  nell° 
efpofitione  di  quel  luogo  di  S.  Matheo  ,  doue  da  Chrifto  e  preferito  il 
modo  della  correttion  fraterna,  &  giudiciale  della  Chiefa,  con  autorità 
delfeparare  dal  fuo  corpo  gì' inobedicnti.  Poi  fi  diede  ad  argomentar  an- 
co centra  queftiopenione,  con  diuerfe  ragioni  cauate  dalle  parole  di 
Chrifto,  dette  a S.  Pietro,  &  dall' intelligenza,  che  gli  dà  in  molti  luoghi 
S.Leone  Papa.  Adduffe  molti  effempi  de'  Vefcoui,  che  tutta  la  ginrifdit- 
tione  haueuano  riconelciuto  dalla  Sede  Apollolica,  &  parlò  con  tanta  e- 
loquenza,&  in  modo  tale,  chenon  fi  poteua  far  chiaro  giudicio  dell'  ani- 
mofuo.  Didedopoi,  che  i  Concili)  haueuano  l'autorità  immediate  da1 
Dio  :  allegò  per  quefto  le  parole  di  Chrifto,  che  difTe,  Doue  faranno  doi  o 
ire  congregati  nel  mio  Nome  ,  io  farò  nel  mezzo  tra  loro.  Et  il  Concilio 
degli  Apoltolijche  aferidcla  rifolutionc  propria  alloSpirito  Santo.  Alle- 
gò lodile  de'  Conciliceli  chiamarfi  congregati  nello  Spirito  Santo  :  &  del 
Conftantienfe  ,  che  apertamente  dille ,  Haucr  l'autorità  immediate  da 
Chrifto.  Però,  foggion^'sche}  parlando  de'  Concilij,intendeua'che  vi  fof- 
fecongionto  il  capo:  Se  che  niftunacofa  era  di  maggior  feruitio  per  l'u- 
nione della  Chi*fa  ,  che  il  fermar  bene  l'auterkà  Pontificia  :  che  egli  non 
hauerebbe  maiconfenrito  di  terminar  cola  ,  chela  potette  diminuire  :  te 
delmedefimo  parer.-  erano  tutti  li  Prehti,&  Clero  di  Francia. Et,tornando  j 
all'  inftitutione  de"Vefcoui,&  parlandone  tuttauia  con  h  medefima  2mbi-  . 
gukà>finalmentcconclufe,che  era  una  queftioneinterminsta.Edbrtò  poi  la 
Congregai  ione  a  tralafciarla,  &  diede  elio  una  forma  del  Canone,  doue  e- 
rano  ommedcle  parole,  iure  dittino.  Et  in  luogo  di  quelle  fi  diccua  ,  Infti- 
tuitidaChriftc. 
^Prelati  I  Prelati  Fra  ncefi,che  parlarono  dopo  Lorena  in  quel  medefimo  dì,&  ne5 
Frs.rjcefi,piu  feguenti ancora,  non  trattarono  ne  con  rifletta  ambiguità  ,  ne  ce  1  irede- 
rifihttafnen-  fim0  ùfyeuo  all'autorità  Pontificia  :  ma  difefero  apertamente ,  che  l'au- 
torità 
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tonta  di'  V ekoui  fotte  de  iure diuko,  portando  le  ragioni  dette  dal  Cardi- 
nale, &efplicandole:  &,  fé  ben  egli,  mentre  che  parlauano  ,  ftauacon  la 
mano  fottoh  guancia,  inmodochepareua  che  moftraflTc  fendi  difpiace- 
re  di  quello  che  diceuano,  tuttauia  pero  era  aferitto  ad  ambitione ,  come 
fé  hauelTe  ftudioùmente  procurato,  che  il  voto  Tuo  fofTe  commentato.  Et 
fé  ben  da'Francefì  fofTe  apertamente  difefala  fentenza  de'Spagnuoli,  que- 
fti  però  non  reftarono  fodisfatti,cofi,  perche iì  Cardinale  haueua  parlato 
con  ambiguità  ;  come  anco, perche  effo,&  li  Prelati,  s'erano  dichiarati  di 
nonhauer  per  neceiTario  di  terminar  in  Concilio  Tinftitutione,  &  fupcrio- 
rità  de'Vefcoui,  ette*  de  iure  di//i«0,anzidoucifi  tralafciare  ,  &  maggior- 
mente per  la  formula  dal  Cardinale  proporla,  doue  era  tralafciato,  le  ben 
per  loro  fodisfattione,  più  che  per  oitro  rifpetto,erano  polle  le  parole,che 
fono  inftifuitida  Chrifto. 

Eral'ifteffo  il  fine  de' Francefl,  come  de' Spagnucli,  diprouedere  all' 
ambitione,  &  auaritia  della  Corte, che  ad  arbitrio  dominaua  con  precetti  sianoteli* 
inutili,  &  di  nilTun  frutto  :  &  cauaua  quantità  grande  di  danari  con  le  col-   irancefì  ,  in 
lationi  de' benefici}, éVdifpenfc,  dalle  regioni  Chriftiane.    MaliSpagnuo-   l^ft0  fattcs 
li  giudicauano,  che,  per  la  deuotione,  che  il  popolo  de'  Regni  loro  porta- 
rla all'autorità  Pontificia  ,  &  per  l'animo  del  Re,  &  del  tuo  Confegìio, 
abhorreriti  dalle  nouità,  fe.quefto  lì  foflfe  fatto  alla  diritta  ,  &  all'  apeitas 
ne  farebbe  nato  fcandalo  ,  &c  non  s'hauerebbe  potuto  effettuare  ;  &  che 
il  Pontefice  facilmente  hauerebbe  potuto  interponer  tante  difficoltà  ap- 
pretto li  Prencipi,  che  non  s'hauerebbe  manco  potuto  venirne  alla  di- 
chiaratione  s  ma  che  conucniflè ,   fecondo  l'ufo  di  quella  natione  pigliar 
1   la  mira  lontana  j  &  col  dichiarare  che  lagiurifdittionede' Vefcoui ,  &  la 
\    refidenzaeradaChrifto,  &  de  iure  diurno  ,  metter  in  riputationc  quell*  or- 
i    dineappreflo   il  popolo  impedir  le  violenze  ,  che  la  Corte    Romana 
potette  vfar  contra  le  perfone  loro  :   &  coli    dargli    commodo  ,  che. 
in   progretTo  poteflero  riformar    le  Chiefe ,  con  (eruitio  di  Dio  ,  & 
;i   con  tranquillità  de' popoli,   reftituendo  ia  libertà  occupata  da' Roma- 
I    ni. 

.Mali  Francefl,  il  naturai  de' quali  è  proceder  all']  aperta,  ÓV  con  impeto3 
hauanoqueftearti  per  vane:  diceuano  ,  che  nonhauarebbono  mancato  a 
Roma  rimedi]  per  renderle  inutili,  &  che,  per  venir  al  fine ,  haueuano  bi~ 
|  fogno  di  tanto  tempo, che  non  fipoteua  hauerniiTuna  buona  fperanza  :  ma 
.  che  ii  vero  modo,era,fenzani{Iunaarte,  alla  diritta,  &  all'  aperta  ,  urtar 
gli  abufi  pur  troppo  chiari,  Se  manifefti  :  &  che  non  era  maggior  la  diffi- 
coltà in  ottener  quello, che  era  il  fine  principale,  di  quello ,  che  fofTe  l'ot- 
tener il  preteftojche ottenuto, farebbe  (laro  un  niente.  Ma  in  un'altro  par- 
ticolare ancora  non  erano  meno  differenti  li  lor  confegli.Coueniuano  rut- 
ti in  giudicar  necefTario,che  l'eflecutione  de'decreti  conciliari  fofTe  fi  fer- 
ma &  ftabile,chenon  fi  potetTe  alterare:  vi  era  nondimeno  qualche  diffe- 
renza tra  efll  Franccfij&Spagnuoli,  nel  fermar  il  modo,  come  li  decreti  di 
quel  CÓcilio,non  poteflero  elìere>n e  derogatane  alterati  dal  Pótefice,  con 
preterii  di  difpéfe,non  oftarie;&  altre  tali  claufule  Romane.  Et  per  ciò  dif~ 
fegnauano  li  Francefi,  che  fi  definirle  la  fuperiorità  del  Concilio  al  Papa: 
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e  :  a  ci  ouero  fi  ftatuiice,che  li  Decreti  del  Concilio  non  poflìnoefier  dal  Pontefi- 
ce ne  derogati,  ne  difpenfati,  che  farebbe  flato  in' intiero  rimedio.  Li  Spa- 
gnoli l'haueuano  per  punto  difficile  da  fuperare,<.Vdanon  tentarfi;per.he  " 
il  Pontefice  haucrebbe  Tempre  hauutofauori:  da'  Prencipi,  quando  fi  fofle 
doIuto,che  Ci  tentarle  diminurione  della  fuaporeftà  ,  &c  farebbe  fauorito 
dalla  maggior  parte  de'  Pielati  Italiani,per  degnità  della  patria. &  per  mol- 
ti proptijintere(Iì:&aloro  pareua  badafTe,  che  il  Concilio  faedf-  li  de- 
creti, difFegnando  che  poi  fé  ne  ottenelk  in  Spagna  dal  Rè  la  Pragmatica 
fopra:&  per  quella  via  fodero  dabiliti,  fi  che  non  hauefiao  in  Spagna-  le 
contrarie difpenfationi  Pontificie. 
Legati,  ojfo:-  Li  Legati  efpedirono  un  Corriere  efprefToj  conia  copia  proporla  dal 
inno  Lorena.,  Cardinale  di  Lorena,  &  con  le  confiderationi  d'alcuni  C  ano  iridi  >  fatceui 
**che*l  '  P  fopraicon  dimoftrareche  l'autorità  Pontificia  foffc  intaccata  :  ricercando 
cheglifoffe  dato  ordine  di  quello,che  hauelfcro  a  farerilche  dal  Cardina- 
le, quando  lo  feppe,  furiceuutocon  moUo  fenfo:&fcce  indoglienza,per^ 
che,hauendogli  egli  dato  la  copia,  inanzi  chela  proponete  in  Còngrega- 
tione;  &hauendoe(Iì  modratidi  compiaccriene  ,  hauelìero  poi  operato 
con  tanta  dini  Jenza.  DifFe  parergli  deano,  che  di  tutte  le  cofe  fue  ,  &  de* 
fuoi  Prelati, fi  pigliarle  ombra  :  fi  dolfe,  che  dagli  l'Italiani  folTe  ingiuriata 
laNatione  fua  ,  affermando  ,  hauer  con  le  proprie  orecchie  udito  alcuni 
Prelati  a  dire  derioforiamente  ilprouetbioicurrile,  che  già  era  fat io  vul-  - 
gato  perruttoTrento  ,  cioè,  Dalla  scabbia  Spagnvol  a.  siamo 
gadvti  nel  mal  Francese  :  dclche  anco  fi  lamentauano  con  ogni 
occafione,&  gli  altri  Francefij&etiandio  liSpagnuoli,  le  indoglienfe  de* 
quali,  come  è  codume,  incitauano  maggiormenti  licuriofi,  &  s'accrelce- 
uanorrale  nationili  fofpetti,&le  diffidenze,  con  grauiflìmo  pericolo:  ne 
li  Legati,  dei  Prelati  più  prudenti ,  che  con  l'autorità,  &  con  gli  offici) 
s'opponeuano,  erano  badanti  di  fermar'  il  moto.  • 

ed  i  Prelati       Et  li  Francefi  irritati, nfoluerono  di  far  proua  della  loro  libertà  ,  &  con- 
rraneefi    in  tennero,  che  nella  Congregatione  de'  fette  il  Cardinale  di  Lorena  non  in~ 
Cogregattone  c"àrueniflè»malilor  Prelati,  a' quali  toccaua  parlare,  dicelFero  con  libertà; 
iflremaliber-  &  &  erano  riptefi, gli  Ambafciatori  protedalfero  :  &  Lanfac,per  farlo  fi- 
la: pere  accio  li  Pontificij  (e  ne  guardaiTèro,in  prelènza  di  molti  di  loro ,   dif- 
iè  ad  Antonio  le  Cirier,  Vefcouo  d'Auranches,uno  di  quelli,  che  douefle 
dir  liberamente, &  fenza  timore,  che  la  protettione  dei  Rè  era  badante  a 
fodentarlo;  ilche,  rapportato  a' Legati,  fucaufa  che  follerò  uditi  con  mol- 
ta patienzaj  fé  ben  non  folo  diflero  ,  che  l'inditutione  de'  Vefcoui ,   &  la 
giunfdittioncibfle  de  iure  Dittino,  come  quella  del  Papa ,  &  che  non  vi  è 
differenza,  fenon  di  grado  difuperiorità;  &  che  l'autorità  Pontificia  è  ri- 
aretta  tra  li  limiti  de' Canoni:  narrando,    8c  commendandolo  dile  de' 
Parlamenti  di  Francia,  che,  quando  alcuna  Bolla  Pontificia  è  prefentata, 
che  contenga  cofa  contraria  a'  Canoni  riceuuti  in  Francia  dichiarano,  che 
èabufina,  &  prohibifeono  l'elFecutione.  Queda  libertà  fu  caufa,     che  li 
Pontificij  ufarono  maggior  tifpetto  nel  parlare»  fé  ben  la  bellezza  del 
motto  prouetbiale  incitaua  qualche  volta  alcuni  de'  Prelati  allegri  a  non 
attenercene. 
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Ma  il  pretcfto  ,  per  quale  il  Cardinale  di  Lorena  fi  tratenne  in  cafa ,  fu 
l'auifo  della  morte  del  Rè  di  Nauarra,che  quel  giorno  arriuò.  Quel  Pren- 
cipe,  ferito  con  archibufiata  fotto  Roano,  fino  al  Settembre,  non  eflendo  aua;f0  delia 
ben'  curato,  in  fine  fi  riduile  in  flato  di  morte,  nelqual  porto,  per  opeia  di  morte  del  Re 
Viccnzo  Lauro  medico,  fi  communicò  alla  Catolica  :  poi  vacillò  verro  la  di  Nanarra: 
dottrina  de'  Proteftanti,  &  finalmente  a  dieci  Nouembre  morì.    Et  quello 
accidente  porro  anco  alle  cofe  dei  Concilio  granmutatione  :  perche'» 
hauutoneauifo  ,  Lorena  alterò  tutti  li  fuoipenfieri.    Hebbe  quelprinci- 
pahffima  parte  nelle  commiflìoni  ,  che  furono  date  al  Cardinale  nei  fuo  fa™***?  ^e" 
partirei  onde-egli  era  incerto  fé,  dopo  la  morte  di  quello,  la  Regina,  &  gli  nx  . 
altri  farebbono  continuati  in  quel  feruore.  Oltre  di  ciò  vedeua  una  aper- 
ta mutàtione  in  tutto'l  gouemo.  Defidcraua  d'efler'  in  Francia  per  poter- 
ai apportar' clTo  ancora  la  parte  (uà:  perche  ,  eflendo  il  Prencipedi  Con- 
dè  in  aperta  diflenfione,  poco  confidente  della  Regina,. &  di  quelli  che 
poteuano  appiè  (Te  lei,  il  Cardinale  di  Boi  bon  poco  capace>quel  di  Mont- 
penfier  in  poco  credito  ;  il  Conreftabile  vecchio  ,  &  con  moki  emuli  po- 
tentii  hsueua  gran  concetto ,  eiclufi  quelli ,  che  fuo  fratello  douelìe  e  iter' 
arbitro  delle  arme  ,  &  egli  del  Confeglio  :  &:  quelle  cofe  machinaua  ìiell' 
animo  fuo,  poco  penfando  al  Concilio,'  <3c  ^Trento,  doue  fi  ritrouaua. Gli 
altri  Francefi  aperrair.emediceuano,  douerfi  ringratiar  Dio  della  morre 
di  quel  Rè ,  perche  incomminciaua  a  titubare  ,  6V  a  congiongere  ftretta- 
mente  gli  interelTì  fuoi  con  quelli  del  fratello,  &  degli  ahi  i  Vgonotti. 

Il  feguente  giorno,  che  fu  gli  otto  Dicembre,  fu  turo  contornato  in  ce-  ceremomeper 
remonie  ,  perT'eJkttionefuccefla  della  perfona  di  Mafiìmiliano ,  Rè  de'  &i de' Roma* 
Romani:  Per  quello  celebrò  li  Meila  dello  Spirito  Santo,  con  interuento  nU 
di  tutto!  Concilio,  l'Arciuefjouo  di  Praga.     Fece  un  Sermone  in  lode-di 
quelPrencipe,  il  Vefcouo  di  Tinnia:  Et  li  Cardinali,  &  Ambafciatori fu- 


rono dal  Pras^  colluttati. 


Come  prima  h  Dieta  fi  congregò  in  Francfort,  il  Prencipe  di  Condè  trattato  del 

mandò  ,  nonfolo  a  ricercar' aiuto  da'Prencipi  Proceftanti  ;  ma  anco,  per  Sfjri  -c° 

1      i-ir  •  u-  1  11    n      f/r  a  n  «    Thedelctyi» 

trattar  unione  degli  Vgonotn  con  cucili  della  Conreiijonc  Auguftana  :  & 

i.i  particolare  ,  per  giongerfi  inficine,  a  richieder  un  Concilio  libero,  & 

nuouo,  doue  follerò  ritrattate  tutte  le  cole  rifolute  in  Trento  :  dando  (pe* 

rànzache  anco  i  Francefi  della  Vecchia  Religione  Catohea  ,  farehbcno  a 

quello  ccnuenuti ,  poiché  era  flato  promeflo  all'  Ambafciaror  di  Francia, 

che  fu  poi  creato  Cardinale ,  &  chiamato  dei  la  Bordil'heia,  che  co  fi  fi  fa-  .      ^    .., 

rebbe  fatro.-   Ma  li  Thedefchi  Protettami  erano  alieniffirm  dal  Concilio ,  tar/0 ,7  cm. 

mentre  che  potettero ,  fenza  quello ,  haucr  pace  in  Germania:  &  però  fu  dito, 

ajyf.feora  ft&ripato  in  F.ancfort  un  libro  molte  pieno  dclk  iicufitioni ,  Oc 

rag:  c:ri  loro,  -perche  non  er  no  interaenuti  ,  ne  voleuano  interuenirea 

Trento,  con  prcteflations  della  nullità  di  tutio'l  fatto,  ik.  che  fi  farebbe  in 

quel  luogo. 

Il  Rè  fu  prima  onto,  &  coronato  Rèdi  Boemia,  in  Pr?gi,  in  prtUnza  benche>  doP° 

deli'imperarore  fuo  Fa  ire,  da  quell'  Arciuefcouo,  che  da  Trento  craan-  n/^  Mafif. 

dato  in  Boemia  ,  ad  effetto  di  quelli  cerimonia,  accio  il  Rè  hi  uè  ile  voto  mitizzo,'' 

in  Dieta  Imperiale..  Et ,  andati  a  Francfoit  3  fu  neceiiario  allettare  ,  che 

li 
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e  i  o     i~3     li  Canonici  di  Cologna  eleggeilero  l'Arciuefcouo  ,  elFendo  quelU  Sede 
l  x  1 1.      vacante  :  onde  li  Prencipi,  adunati  hebbero  gran  tempo  di  trattar  diuerfe 
materie ,  edendo  redati  Tempre  congregati  in  Francforr,  per  arpertar  che 
s'è  m  piede  il  numero  (eteenario  ,    con  la  coronatione  in  Boemia  ,   &  Ice- 
tione  in  Colcgna.  Quefte  cofe  diedero  gran  penderò  in  Ro  tu,&  fi  teme- 
ua  che  da  quella  Dieta  non  folle  mandaro  a  Trento  a  prpfeftare  ,  &  che 
non  folle  ufata  qualche  nuoua  forma  nella  coronatione  ,  abolita  !a  vec- 
chia, chernodraile  inclinatione  di  partirli  dagli  antichi  riti,  o  dal  nuouo 
Rè  folle  fatta  qualche  prometta  ptegiudicialc  alia  poteftà  Potihcia.  L'im- 
pcrator  nondimeno,  &  il  Re,  vfarono  soma  deftrezza  a  diuertire,  che  non 
Il  trattaflèro  cole  della  religione  in  piena  Dieta  inanzi  i'Elettione,laqual 
fuccefleii  ventiquartro  Nouembre,  &ildìvltimo,  la  Coronatione:  nei 
iaquale  gli  Elettori  &  altri  Prencipi  Protettami,  dettero  alla  Meda,  fin 
che  fu  detto  l'Euangeìio,&  poi  vfeirono.  Quello  tanto  vi  fu  dinuoao,che 
del  rimanente  fu  dato  il  luogo  al  Noncio  Pontificio  iopra  gli  Elettori  >  cV 
agli  altri  Ambafciatori  fotto  di  cflì:  impero,  fatta  rincoronatiene.incom- 
^     minciò  Cefare  a  pratticare  con  alcuni  de'Proteftanti,  che  adhérilTero  al 
Concilio  di  Trento:  liquali,  per  non  ciTer  preuenuti ,  congtegari  infiem-e, 
fiano  ad  effe  presentarono  all'Imperatore  larifpofta  promelTa  già  venti  mefi ,  fa  ,  alt* 
perfidi    da  Ambafciaria  di  fua  Maedà  nei  conuento  di  Naumburg  ,  Se  differita  fino 
Cefars,        ali  hora  :  nelhq itale  ,  efpoftelecaufe ,  perche  in  molte  Diete  Imperiali 
pallate  ruueuano  appellalo ,  5c  appellauano  dinuouo  ad  un  Concilio  libe- 
ro, fogg:onfero!ecQndiner.;,  che  teneuano  neccilafie:  con  lequali  so'ffe-  • 
^    .   rimano  di  confentire  ad  interuenir  ad  un  futuro  Concilio  Generale.  Que- 
7h'iedonocon-  fte  eranodieci.  I.  Che  fia  celebrato  in  Germania.  II.  Chenonfiaintimato 
cationi  'mac-  dal  Papa.    III.  Che  egli  non  vi  prefeda,  ma  ila  parte  del  Concilio,  3c  fog- 
cettabiii  ••       getto  ali;  determinationi  di  quello.    1 1  II.  Cheli  Vefcoui  ,  &  altri  Prelati 
lìdno  liberati  dal  giuramento  predato  al  Pontefice,  accio  pollino  libera- 
ci mente,  &  fenza  impedimétoydj**  il  loro  parere.  V.  Che  la  Scrittura  Diui- 
na  fia  giudice  nel  Concilio  ,  efclufa  ogni  autorità  humana.     VI.    Cheli 
Theologi  de' Stati  dclh  Confeffione    Auguftana  al   Concilio  deftinati, 
habbiano,  non  iolo  voce  coniultatiua,  ma  deliberatiua:  &c  fia  loro  dato 
hluocondotto,  non  folo  quanto  alle  perfone,  ma  ancora  quanto  all'  eilèr- 
citio  della  religione.       VII.    Chele  decifioni  nel  Concilio  non  fi  faccia- 
no .  come  nelle  caufe  fecolari ,  per  pluralità  delle  voci ,  ma  fiano  preferite 
le  megliori  lentenze,  cioè,  le  regolare  dalla  parola  di  Dio.  VIII.  Che  gli 
Atti  del  Concilio  Tridentino  s'habbiano  per  caffi  ,  &  irriti  ,  edendo 
quello  dato  pattiale  ,  da  una  fola  delle  parti  celebrato  ,  &  non  ordinato 
come  fu  prò  mede.  IX.    Che,  fé  nel  Concilio  non  feguirà  concordia  della 
religione ,  le  condkioni  di  Pallau  reftinò  inuiolate ,  infieme  con  la  pace  di 
religione  fatta  in  Auguda ,  dell'anno  m.d.lv.  qual  redi  valida  ,  &  effi- 
eace,~&  tutti  fiano  tenuti  ofieruarla.    X.  Che,  fopra  tutti  gli  articoli  pre- 
detti? fia  loro  data  cannone  idonea, &:  l'ufficiente.  L'Imperatore,riceuuta 
la  feriti  ui  a,  prò  mi  fé  d'udoprarfi  per  la  concordia,  &operarein  maniera, 
che  fia  celebrato  Concilio  ,  doueefficon  ragione  non  potelTero  ricuface 
d'intcruenire ,  purché  dal  canto  loro  deponelìero    gli  odij,  &  gli  altri 

affetti, 
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affetti,  contrarij  alla  pace  Chriltiana:  Se  s'offerì  anco,  per  quello,  d'andar     c  i  3    l  ' 
in  perfona  propria  a  Trento ,  rifoluto  di  trasferir  in  Ifpruc ,  finita  la  Die-      L  x 
*  ta  :  doue  effendo  lontano  quattro  picciole  giornate  dal  Concilio  ,  rulle- 
rebbe potuto,con  breuirà  di  tempo,  operare  quanto  foflc  fiato  di  bifogno. 
Ma  nel  Concilio  ,  finito  di  diri!  i  voti  fopra  la  materia  dell' Inftitutio- 
ne  tanto  ventilata,  non  fi  fece  alcuna,  rilolutione  appettando  li  Legati,  che  capitolo  dei- 
di  Roma  venirle.    Ma  diedero  fuora  il  capo  della  Refidenza ,  partecipato  laRef d'ernia, 
prima  col  Cardinale  di  Lorena,  ilqual  era,  come  se  di  fopra  detto,  fenza  public*tt,fo~ 
ladichiaratione,fefoire</*/«r£</i#ÌK0,  o  nói  ma  con  premi j,&  pene.  Et  Lo-  ^ai  1:iAk-i 

.  ......  .  •/•••!  m    •  Lorena    tu  - 

rena,  dicendo  prima  di  tutti  il  voto,  vi  aggionfe,che  era  neceflano  conce-  COYre  amy^ 
dere  a' Vefcoui  il  poter  aiToluere  da' cali  uferuati  in  Coen  a  Domini  :  ilche  guarnente»* 
proteftaua  di  non  dire,  per  diminuire  l'autorità  di  Sua  Santità;  ma  perche 
hauendo  vifto  in  Francia ,  che  niflun  tranfgreiror  di  quella  fi  curaua  anda- 
re, o  mandar  a  Roma  per  l'aiTolutione,  gli  pareua  peggio,  3c  per  le  anime 
de' popoli,  Se  per  la  degnità  della  Sede  Apoftolica,  illafciargli  in  quelle 
cenfure.  Aggionfe  anco  ,  che  non  gli  pareua  bene  aftringer  li  Vefcoui  al!a 
refidenza,  in  maniera ,  che  non  potettero  allentarli  per  giurie  cagioni ,  le- 
quali  s'haueuano  da  rimettere  ad  giudicio  di  Sua  Sancita.  Dille  di  più , 
che  erano  da  eccetuare  gli  occupati  ne'publici  negotij  de  Regni,  &  Re- 
publiche  :  perche  quelli  ancora  s'hanno  da  riputare  non  alieni  dal  carico 
Epifcopale,  maflìme  ne' Regni,  doue  l'Orbine  Ecclefiaftico  e  un  membro 
dello  Staro,come  e  in  Francia, Se  ne'  Regni  di  Spagna  ancora.  Fu  il  Cardi- 
nale molto  prolillb,  Se  fé  ben  replicaua  fpeffo,  che  la  residenza  era  necef- 
faria,  &:  conueniua  prouedere  che  fi  feruafie ,  nondimeno  andaua  interpo- 
nendo tante  eccettioni ,  Se  ifeufacioni ,  che  in  fine  nillun  feppe  giudicare 
s'egli  approualle ,  o  non  approuaiìe ,  che  decreto  alcuno  della  refidenza 
folle  ftatuito.  .  rd. 

Communicarono  anco  li  Legati  agli  Ambafciatori,  fecondo  lapromef-  r;forma  pr0. 
fai  Capitoli  della  riforma,  per  la  futura  Seflìone,  prima  che  fi  proponef-  pefiì, 
fero  in  Congregatione.  Li  quali  tutti  esano  per  rimedij  degli  Abufi  fpct- 
tanti  ai  Sacramento  dell'  Ordine.  Et  perciò  fi  radunarono  gii  Ambafcia- 
tori, Se  Veicoui  Francefi,  in  cafa  di  Lorena ,  per  parlar  fopra  di  quelli  :  Se 
deputatono  quattro  Vefcoui  tra  loro,  che  gli  confideraifero ,  peniando,fe 
vi  era  cofa  pregiudiciale  a'  priuilegij  della  Chiefa  Gallicana ,  Se  fegli  pò- 
teua  aggionger  alcuna  cofa  per  feruitio  del  paefe  loro  :  Se  indenne  diede- 
ro carico  all'  Ambafciator  Ferrier  ,  che  in  Congregatione  de'  medefimi 
Vefcoui  fi  raccogliellero  tutte  le  riforme  propoile  già  in  Trento  (otto 
Paolo,  Se  Giuhot&e  nel  prefente  ancora,  oc  nella  Congregatione  di  PoifTì, 
>er  farne  uneftratto  :  &aggiontoui  il  contenuto  nelle  inftì  ustioni  Regie, 

quel  di  più  che  loro  parerle,  ne  formaficro  articoli  per  tutta  la  Chriitia- 
nità,  Se  principalmente  per  la  Francia. 

Mali  Cefarei ,  veduto  che  non  fi  proponeua  alcuna  delle  riforme  da 
loro  «accordate,  congregarono  tutti  gli  Ambarciatori.  Praga  parlò  a  Joro,  Pje;}  F*  *? 
raccordando  il  longo  tempo,  conlumacp  in  Concilio  in  far  niente;  le  pro- 
mette tante  volte  fatte  da' Legati,  che  s'hauerebbe  trattato  delà  riforma? 
Se  con  tutto  ciò,  erano  trattenuti ,  con  fpeculationi ,  o  con  prouifioni  d'a- 

À»'        OO00  bufi 
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ciò  io      bufi  leggieri.  Che'eradiTac'inrtanzaefficace,che  s'attendere  alle  cofeim- 
LXII«       portanti,  &  urgenti  :  che  ,  fé  tutti  follerò  comparii  uniti  a  richieder  reffe- 
cutione  di  tante  promeffe  fatte  dal  Papa ,  &c  da'  Legati ,  fi  poteua  fperare  i 
d'ottenere.  Tutti  conferirono  ma,quando  fi  venne  a'parcicolarijfi  troua-  ', 
rono  tanto  differenti ,  che  non  poterono  conuenire,  fenon  nel  generale  ! 
d'addimandar  riforma  :  onde  fi  rifoluc,  che  Praga, nel  dir  il  fuo  votola  ri-  j 
chiederle  per  nome  di  tutti  :  &  cofi  fece. 
varij  pareri       ^z*n  materia  della  Refidenza.  con  poche  parole,  dille,  Che  baftauale- 
fopm  ù  refi-  uarV  Prelati  li  trattenimenti,  che  godono  in  Corte  di  Roma,  &c  in  quelle  I 
den^a  ,  degli  altri  Prencipir&'.ogni  decreto  farà  bacante.    Il  parere  dell'  Arciuef-1 

couo  d'Otranto  fu,  che  baftaiìe  il  decreto  dell'ideilo  Concilio  fatto  fotto 
-*  Paolo  terzo,  aggiongendouifoloh  Bolla  del  Pontefice, data  del  M.D.Lx.a 
quattro  Settembre.  Altri, appiedo  a  queilaBolla,ricercarono  anco,  chefofTe 
fatta  efpreffione  delle  caufe  dell'  alfentia  ,  che  la  Sinodo  ha  per  legitime , 
eflendo  quefto  il  punto,  foprailqualpuonafcer  maggior  difficoltà.  Lafo- 
ftanza  della  Boll  1,  nominata  da  Otranto ,  eonteneua  un  precetto  della  Re~ 
fidenza  perfonale, fotto  le  medefime  pene  dal  Concilio  dichia;  ate,&  quat- 
tro gratie  a'  refidenti:  Cioè,  che  non  pollino  elfer  citati  alla  Corte  fenon 
per  commiflìone  fognata  dal  Papa  :  Che  fiano  dienti  da  ogni  impofitione 
ordinaria,  óceflraordinaria  erisndio  apetitionede'  Prcncipi  impofta:Che 
pollino  elfercitar  giurifdittione  contra  ogni  Chierico  {ecolare  cliente ,  Se 
Regolate-,  habitante  fuori  del  Clauftro  :  Che  non  fi  podi  appellar  dalle  lor 
fentenze,  fenon  dalla  definitiua.  Altri  fi  contentauano  del  decreto  propo- 
itoda'Legsti,macon  qualche  akerationi,  tutte  iccommodatea'  proprij 
rifpetti,  che  erano  tanti,  quante  le  perfone.  Altri  ancora  fecero  inftanza» 
che  fufle  dichiarata  de  ture  di  nino  :„&  una  quarta  openione  fu  a  rito,  che» 
quantonque  fia  de  iure  dittino ,  noncifpedientefarne  dichiaratione. 

Congregò  il  Cardinal  di  Lorena  li  Theologi  Francefi  ,•  perdifpurave  fo- 
fojfer/utad*  pra  quello  punto:  liquali  lutti  uniformi  conchifero  ,  che  folle  dt  tur?  dwi- 
Francefi  di  no.   Et  il  Vefcouo  d'Angiers  fu  il  primo,  tra  li  Francefila  dii'  il  parer  (i>o  ia 
'dna-  quella  fentenza,  &cofi  Fu  feguito  d'agli  altri.  Ma  nelle  Cocg^gationi  ge- 
nerali della  Sinodo,  ufauano  li  Prelari  indicible  longhezza:  di  che  fi  doie- 
uail  Cardinale  di  Lorena  co' Legati,  moftraudodeiìderar  che  quelle  ma- 
terie Ci  fpcdilTcro  per  venir  alla  nforma,replicando  le  tante  volte  ufite  pa- 
role.jche  fc  non  haueranno  fodisfattione  in  Trento,  la  faranno  in  cafa  lor  o. 
F.  Alberto  Duimio,  Vefcouo  di  Veglia ,  allegando,  che  la  materia  della 
come  anehe_  Refidenza  fu  difciuTa  nel  Concio  fotto  Paolo  terzo ,  de  rimeiìa  ad  altro  I 
ini  Veglia ,  temp0  la  decifione;  a?gionfe,che  però  farebbe  neceTTario  veder  le  ragiona 
all' fiora  dette  da'Prel.ci.  Al  prefente  haueuano  detto  il  tuo  parerejc:    1 
allegar  ragioni:  ma  egli  non  giudicaua  doucr  far  l'ilteflb,come  preti 
do  vince  per  autorità,  &  numero  d'opinioni ,  &  non  per  lagone.    £c  poi 
fi  diede  a  recitar  rune  le  ragioni,  per  proua,  che  fia  de  iure  d'mino ,  &ati-« 
fober  le  contrarie.  Fece  gran  rifleilo  fopra  il  detto  di  Cini  Irò,  Che  ^hulÉB 
pallore  va  inanzi  il  gregge ,  chiama  ogni  pecorella  per  nome,  fcorre  pe.  il 
deferto.1,  cercane  una  p^rdura,&  mette  la  vita  per  loro.    Moftvò,che  que- 
llo s'imeivlcua  di  tutti  quelli  ,che  Chnftoha  inftituitop«ftoii, che  fono 
cucci  quelli*  che  hanno  cuftt  d'anime ,  li  Vefcoui  maflìme ,  come  5.  Paolo 

-     •    •      ■"      -'"--  dille, 
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di(Te,&  fcriiTeagliEfefi.  Chcchiunque  nonfiriputaua,   per  decreto  di     CID    I3 

Chrifto,  obligato  a  quefti  uificij ,  o  era  più  utile  per  li  negotij  de'  Regni,  & 

Rcpublichclafciafle  il  carico  di  pallore,  &  attendere  a  quei  negotij  foli: 

che  e  ben  molto  far  bene  un  carico  ;  ma  doi  co.nttarij  è  impoflìbile.  Non 

piacque  a' Cardinali,per  la  longhezza,  per  elTer  ftato  il  primo  a  difputare 

quella  materia  con  ragione,  &  però  parlò  con  vehemenzaDalmatina,  con 

affai  de'  modi  di  San  Gieronimo,&  parole  tolte  da  quello  di  pefo.  Simone- 

tarhauerebbevolontieri  interrotto,  mareftò,peri'occorrcza  del  Vefcouo 

di  Guadice:  nondimeno  lo  chiamò,  in  prefenza  di  molti  Prelati,  &  lo  riprc     rjprefi  pev 

acremente,chehaueua  parlato  contra  il  Papa.  Il  Vefcouo  fi  difefe  humii-  do-,  e  pariti 

mente,&con  ragioni:  &  pochi  dì  Aopo  allegando  indifpofitione,chiefe  li- 


queflo  punto. 


adi  Coyjcìlio: 

centia~,'& :  l'hebbeA  fi  partì  il  ventun  del  mete.  iraniche  fu 

La  controuerfia  della  refidenza,  dopo,quefto  tempo  ,  muto  (tato;  & 
quelli,  che  l'abhorriuano,non  s'afFaticauano  più  a  moftrar  con  ragioni,  o- 
uero  con  autorità, come  finali'  hora,  s'era  farto,  chefoffe  di  legge  huma- 
na;  ma  fi  diedero  a  fpauentar  quelli  della  contraria  openione ,  con  dire, 
che  l'attribuirla  alla  Diuina,  era  un  diminuire  l'autorità  del  Papa:  perche 
nefeguirebbe,  che  non  potette  più  accrefcere,odiminuerej  diuidere,oue- 
ro  unire;  mutar,  o  trasferir  le  Sedi  Epifcopab;  ne  lafciarle  vacanti,o  darle 
inamminiftrationco  commenda:  che  non  potrebbe  reftringere,  ne  meno 
leuar  l'autorità  d'affoluere  :  che  ,  con  quella  determinatone ,  fi  veniua  a 
dannare  in  un  tratto  tutte  le  difpenfe  conceire  da'  Pontefici,  &  leuar  la  fa- 
coltà di  concederle  all'auuenire.  l'altra  partecheben  vedeua  feguir  per  ne- 
ceffìtà  quelle  confeguenze,non  però  eifer  inconueniente  quello,che  ne  fe- 
guiua,anzi  elTer  l'iftefla  verità,  &  ufo  legitimo  della  Chicfa  vecchia,&  che 
non  per  altro  fi  proponeua  la  dichiaratone ,  fenon  per  leuar  quelli  incon- 
uenienti;eflìancora  tralalciatod'ufar  ragioni ,  &  autorità  per  prouarlarftf 
iure  diurno  ,  fi  diedero  a  moftrare,  che, redimendo  con  quella  dichiaratio- 
ne  la  refidenza,  tornerebbe  in  aumento  della  poteftà  Pontificia ,  s'accref- 
cerebbe  la  riuerenza  verfo  il  Clero  ,  &  maggiormente  verfo  il  fommo 
Pontefice ,  ilquale  ha  petfo  in  tante  prouinciel'autorità,perche  li  Vefco- 
ui  non  refidendo,  &  goucrnando  per  vicari)  inetti ,  hanno  lafciato  aperta 
la ftrada  alla dilTemìnatione delle nuoue dottrine,  che  con  tanto  detri- 
mento alla  autorità  Pontificia  hanno  prefo  piedi:  fé  li  Vefcoui  recederan- 
no, per  tutto  faràpredicata  l'autorità  del  Papa,  &  confermata  doue  anco- 
ra e  riconofeiuta ,  &  redimita  doue  ha  riceuuto  qualche  crollo.  Non  po- 
tc-uano  però,ne  l'una,  ne  l'altra  parte, parlar  in  quefti  termini ,  che  la  con- 
raria  non  fi  accorgerle  della  diilìmulatione,  &  che  l'interno  occoltato 
non  reftalTe  pur  troppo  aperto:  erano  tutti  in  mafehera ,  &  tutti  però  co- 
nofciuti.Ma,ridotti  a'  fedici  Dicembrine  efiendo  per  ancora  detti  li  voti 
dalla  metà  de'  Prelati,  propofe  il  Cardinale  Seripando  la  prorogatone 
della  SelHone;  ne  potendo  proueder  quando  FoiTero  per  ifpedirfi,  fu  de- 
liberato che  fra  quindici  giorni  s'hauerebbe  prefitto  il  termine  ;  &  am- 
monì il  Cardinale  li  Prelati  della  iouerchia  longhezza  nel  dirli  voti;  la- 
quale  non  miraua,  fenon  ad  oftentatione ,  leuaua  la  riputatione  del  Con- 
cilio, &  eraper  manderlo  in  longo,con  grende  incommodo  di  tutti  loto. 

OOoo     ij  II 


ì 


6éo  CONCILIO  DI  TRENTO       Papa   Pio    IV. 

e  i  o  i  o         jj  Pontefice ,  che  era  reftato  molto  afflitto  per  la  morte  fuccefla  ,  in  fi- 
isi,'?11^*   ne  del  mefeinanzi,di  Federico  Borromeo,  fuo  nipote,  alquale  penfaua  dì 

tlispaafilit-  '    ,    '      1  r  /•   i.      •  i 

to  per  Umor-  voltar  tutta  la  grandezza  della  cala,  hauendoLo  maritato  in  una  figlia  del 

te  del  nepote,  Ducad'Vrbino,   fattolo  Gouernator  generale  della  Chicca,  contrattato- 
di  dargli  anco  il  Ducato  di  Camerino  ;  &  oppreflo  dalla  gtauezza  del  do- 
.   lore  era  incorfo  in  una  indifpofìtione  pericolofa  alla  tua  età;  recreato 

verplejjo  del  ajqUant0)  applico  l'animo  alle  cofe  del  Concilio. Tenne  diuerfe  Congre- 
gationi,  per  trouar  temperamento  Copra  li  doi  Canoni  dell'  Inftitutione, 
de  della  Refidcnza,  giudicati  da  tutta  la  Corte  molto  pericolofi  all'  auto- 
rità Pontifìcia  :  Si  a  ritrouar  modo,  come  proueder  alla  proliflìtà  de'  Pre- 
lati nel  dire  le  opinioni  ,  come  quella  che  portaua  il  Concilio  inlongo 
lafciando  una  porta  aperta  a  tutti  quelli,  che  voleflero  entrar'  ad  attenta»- 
adombrato  recontra  la  fuadegnità.  Sopra  tutto  ,  gii  daua  moleltia  quello,  che  da' 

de  Trancefi,  Francefi  era  di  (legnato:  maffime,che  non  riceucua  mai  lettere  da  Trento, 
nellequali  non  fidiceflfe,  che»  o  il  Cardinale  di  Lorena,  o  alcuno  de- 
gli Ambafciatori ,  faceuano  inftanza  di  riforma  ,  con  aggiorna,  che  ,  (e 
non  haueficro  potuto  riportar  le  prouifioni  che  ricercauano,  le  fareb- 
bono  in  cafa  loro  :  &che  ben  fpcllo  faceuano  mentione  di  voler  proui- 
lìoni fopra  le  Annate ,  Se  Preuentioni,  Se  altre  cofe  proprie  fpettanti  al 
Pontefice  Romano:  deliberò  di  venir  all'  aperta  co' Francefi,  &  dille  a 
quelli,  che  erano  in  Roma,che>  hauendofi  egli  tante  volte  offerto  di  trat- 
tar col  Re,  di  quello,che  toccaua  li  fuoi  propri)  diritti,  &  venire  ad  amica- 
bile  compoiìuonej  Se  ,  vedendo  che  iminiftti  del  Rè  in  Concilio  fempre 
"  faceuano  mentione  di  volerne  trattar  nella  Sinodo  ,  era  rifoluto  di  vedet 
fé  voleua  romper  con  lui  a  fi  aperta  diiTenfione.  Diede  ordine  per  corrier 
efpreflo,  in  Francia,  al  fuoNoncio,di  Parlarne.  A  Lorena  feri/Tè,  che  non 
fi  poreuanoproponer  in  Concilio  quelle  materie»  fenza  eontrau-nir  al- 
le promefle  efprelVe  fatte  dal  Rè,  per  mezzo  di  Monfignor  d'Auxcrre.  Si 
querelò  in  Conciftoro  della  impertinenza  de'  Vefcoui  in  Trenro ,  ne!l' 
allongar  le  materie  per  vanità.  EiTortò  li  Cardinali  a  fcriuer  agli  amici 
loro:  Se  a'  Legati  fcri(Te,che  adoperante  ro  le  minacele,  &  l'autorità,  poiché- 
definì [ce  i  \e  petfuafioni  non  giouauano.  Sopra  gli  articoli  dell'  Inftitutione,  ferirle, 
e  capi  e       ^    .^  ^.     aflblutameate  l'Inftitutionede'  Vefcoui  ettetde  ime  amino ,  era 

I/iftitutione, 

e  della  Refi-  opinione  falfa,&  erronea:  perche  la  fola  poteita  dell  Ordine  era  da  Chri- 
den\a:  fto,    ma  la  Giuriiclirtione  era  dal  Romano  Pontefice  :  in  tanto  iì  può  di- 

■  -  re  daChrifto,  perche  la  autorità  Pontificia  è  dalla  Maeftà  fua  :  Se  tutto 
quello  che  il  Papa  fa,  lo  fa  Chtifto,medÌ3nte  lui.  Et  fcrillc,  per  rifolutione, 
che  oucro  fi  tralafciaflero  aflblutamente  le  parole  de  iure  dmno ,  ouero  Cm 
proponeiTe  nella  forma,che  egli  mandauamellaqualeiì  diceua,Chrifto  har^ 
uer  inftiruito  li  Vefcoui  da  efler  creati  dal  Romano  Pontefice,  con  diftri- 
butione di  quale,&  quanta  autorità  pareua  a  lui,per  beneficio  dalla  Chie- 
fa,  dargli  -,  Se  con  aflblutà  poteftà  di  reftringere,  Se  amplificare  la  data  ,  fe- 
condo che  da  lui  è  giudicato.  Scrifie  apprefTo,che  nel  particolare  della  Re- 
fìdenza>ctTcndo  cola  chiara,  che  il  Pontefice  ha  autorità  di  difpenfare  fot- 
fe  per  ogni  buona  cautela  riferaata  l'autorità  fua  nel  decreto  ,  nelquafe 
npn  Ci  potcua  metter  de  tur  e  dittino,  come  haueua  ben  prouaco  il  Catarino, 

dal 
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dal  parer  delquale,  come  Catolico,  non  doucilero  partire.    Et,  quanto  al  CID     I3 
tener  la  Seilìone,  fcrilTe  coufufarnciite,  che  non  folle  differita  oltre  li  quin-       1 3CI  -'• 
dici  giorni ,  &  che  non  fi  celebrdie  fcnza  hauer  le  materie  in  ordine  ,  ac- 
•cio non  folfe  prefa occafione da'maligni  di  cauiilare. 

Per  Trento  pafsò  una  folenne  Ambafdaria  df  1  Duca  di  Bauiera ,  inuia-  Amh   . 
ta  a  Roma,pcr  ottener  dal  Papalacommunione  delCalicc.Hebbeaudien-  Buuan 


o  com- 


za  da' Legati,  &  trattò  in  fecreto  dal  Cardinale  di  Lorena.  Fu  caufa  di  ri-  muoue  ilco- 
nouar  la  conttouerfia,  già  fopita,  in  quella  materia,  efiendo  li  Spagnuoli,  ciiÌ0: 
&•  molti  degli  Italiani  (  fé  ben  per  voti  della  maggior  parte  s'era  rimeiTa 
la  caufa  al  Papa  )  di  parere ,  che  folfe  pregiudicio  al  Concilio ,  fé ,  duran- 
te elio,  queir  ufo  s'iritroducefle.  Si  poterò  anco  tutti  li  Padri  in  moro,  per 
eiler  da  Roma  gionte  lettere  a  diuerfi  Prelati  ,  che  situerebbe  fofpefo  il 
Concilioilaqual  fama  fu  anco  confermata  da  D.  Gionanni  Manriques,  che 
per  Trento  palio  da  Germania  a  Roma.  Ma  li  Legaci:  rireuute  le  lettere 
del  Pontefice,  giudicarono  imponibile  efleguir  gli  ordini  da  Roma  venu-   i  **Pn't*°n* 
.  >  ti,  8c  che  folfe  bifogno  dar'al  Pontefice  infoimatione  più  minuto  delle  Papaimpon: 
cofe  occorrenti,  di  quelli,  che  fi  poreua  dar  per  lettere-,  Se  far  capace  il  Pa-  bili  da,  effe- 
pa,  che  non  fi  può  gouernar' il  Concilio,  come  a  Roma  fi  penfa-,  &  hauer  guirfi: 
inftruttione  da  Sua  Sancita  più  chiara  di  quanto  doueuano  operare.  Et  ef- 

I  fendo  bifogno  di  perfona  di  buono  giudicio,  ben' informata  }  &  a  chi  do- 
ueua  il  Papa  hauer  credito,  non  trouarono  migliore  del  Vefcoi  ò  di  Vinti- 
:  miglia,  ilqual  deliberarono  dilpedire  in  diligenza.  Le  fefte  del  Natale  in- 
ftante  furono  di  opportuna  commodità ,  per  far  prima  caminar  lentamen- 
te, poi  per  intermetter  le  Congrr  garioni,  Se  con  ag'o  attendere  a  queir  ef- 
peditione ,  che  fu  il  ventifei  del  ajefe  di  Dicembre. 

Ma  a' ventotro  arriuò  nuoua  della  battaglia  in  Francia  fuccefia  il  dice- 
fette,  con  prigionia  del  Prencipe  di  Condc.  Tutto  l'anno  fu  molto  tur-  *Mttf°  ..fi 
bulenro  in  quel  Regno,  pei  le  differenze  della  rcl'gionexhe  diedero  prin-  jyreux  "    in 
cipio ,  prima  a  lenta ,  &  dopoi  a  gagliarda  guerra.        Nel  principio  dell'  Tranciarle 
anno ,  cilèndo  crefeiuto  in  Parigi  il  numero  degli  Vgonotti ,  con  malafo-  occafioniA'ef- 
disfattionc  del  popolo  Catolico,numerofi(lìmo  in  queih  città,  &  facen-  '*'• 
do  quelli  gran  feguito  al  Prencipe;  il  Conteftabile,  co*  figlinoli,  &  lacafa 
di  Ghifa  tuta  infieme,  con  altri,  per  impedir  la  grandezza,  allaquale  quel 
Prencipe  caminaua,  fecero  lega  infieme,  con  diikgno  di  farfi  capi  del  po- 
polo Parifino  ;  & ,  con  l'adherenza  di  quello ,  (cacciar  il  Prencipe  co'fuoi 
feguaci  da  Parigi,  &  dalla  Corte:  &,  partitili  ciafcuné  dalle  terre  laro,per 
inuiarfi  verfo  quella  principale  Citrà  ,  &:  nel  vaggio  uccifi ,  &  difperfi 
gli  Vgonotti ,  chefiOì.1  rono  in  diuerfi  luoghi  adunati ,  entrarono  in  Pa- 
rigi ,  <k  tirato  dal  canto  loro  il  Rèdi  Nauarra  ,  &  fatta  arma.,  la  Città  a 
lor  fasore ,  fu  la  Regina  coihecta  ad  accordarti  concili  :  onde  ,  ufeito 
Condc  di  Parigi,  ce  ritiratoli  in  Oiliens, con  li fuoiadherenti, parlarono 
ManifclfàV&fcritture'd&li'unapaae,  tk  dall'altra,  proiettando  ciafeuno 
d'operare,  in  tutto  quello  che  faceua,  per  libertà,  Se  feruitiodei  Rè.  Ma, 
facendoli  ogni  giorno  più  forte  il  partito  del  Conteftabile,  &  diGbifa, 
nell'Aprile  ,  il  Principe  di  Condè  fcriiTe  a  tutte  le  Chiefe  riformate  di 
Francia,  dimandando  faldati,  oc  danari,  &  dichiarando  la  guerra  conti  a 
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li  defenfori  della  parte  Catolica,  chiamandogli  turbatori  della  quiete  pu- 
blica  ,  violatori  dell'  Editto  Regio  ,  publicato  a  fauor  de'  Reformati.  Le 
lettere  del  Principe  furono  accompagnate  con  altre  de'  Miniftri  d'Or- 
liens,  &  di  dtuerfealtrecittà,  che  furono  caufa  di  metter  le  arme  in  mano 
a' feguaci  di  quella  religione  :&fucceiTe  accidente,  che  gì'  incitò  mag- 
giormente. Imperoche  nel  medefimo  tempo  fu  publicato  dinuouo  in  Pa- 
rigi l'Editto  di  Gennaro,  delquale  s'è  fatta  mentione  ,  con  una  aggiorna, 
che  ne'  borghi  di  quella  città,  &  una  lega  vicino, non  fi  poteflero  far  Con- 
gregationi  di  religione,  o  amminiftrar  Sacramenti ,fenon  nel  modo  antico: 
Et  in  fine  di  Maggiori  Rè  di  Nauarra  fece  ufeir  di  Parigi  tutti  quanti  di 
loro  erano,fe  ben  in  quefto  procedette  con  moderatone  ,  che  non  lafciò 
che  alcun  eli  loro  fo(Te  offefo. 

Si  ruppe  la  guerra  quafi  per  tutte  le  prouincie  di  Francia  tra  l'ima  par- 
te &  l'altra,  &  m  quella  ftate  furono  fino  quattordici  eflerciti  formati* 
tutti  in  un  tempo ,  in  diuerfe  parti  del  Regno.  Combateua  no  anco  figli- 
uoli contra  padri,  fratelli  contra  fratelli,  &  fino  femine  dall'  una  parte ,  Se  > 
l'altra,prefero  le  armi,  per  mantener  la  lor  religione.  Quafi  nifìuna  parte 
delle  drouincie,Delfinato,L,inguadocà,&  Guafcogna,  rimafe,che  non  fuf- 
fe  più  volte  fcoila;  in  alcuni  luoghi  reftando  vincitori  li  Carolici ,  in  altri 
i  Riformati,con  tanta  varietà  d'euenimenti ,  checofalonga  farebbe  rac- 
contargli,©^ fuori  del  noftro  proponimento  ,  ilquale  non  ricerca, che  fia- 
no  narrate  le  cofe  fuori  di  Trento,  fenon  hanno  conneflìone  con  le  Con-  4{ 
ciliari, come  fono  le  feguenti.  Che,  doue  gli  Vgonotti  reftarono  vinciro- 
ri,erano  abbattuttc  le  Imagini, diftiutti  gli  Altari, &  efpilate  le  Chiefe ,  Se 
gli  ornamenti  d'oro;  &  argento  fufi,per  botter  moneta, con  che  pagar  Sol- 
dati. Li  Carolici.doue  vinceuauo,  abbrugiauano  le  Biblie  volgari ,  ribat- 
tezzauano  li  fanciulli,  coftringeuanoarifar  dinuouo  li  matrimoni  fatti 
fecondo  le  ccremonie  riformate:  &  più  di  tutti  era  miferabile  la  condi- 
tione  de'  Chierici, &  de'  Miniftri  riformati ,  de*  quali  quando  capitauano 
in  mano  degli  auuerfanj, era  fatto  ftratio  crudele,^  inhumano  :  &  in  ter- 
mini di  giuftitiaanco  fi  faueiianoelFecutioni  grandi,  maflìme  dalla  parte 
Catolica.  Nel  Luglio  il  Parlamento  di  Parigi  fece  un'  Arredo ,  che  fotte 
lecito  vecidere  tutti  gli  Vgonotti:  ilquale  per  publico  ordine  fi  leggeua 
ogni  Domenica  in  ciafeuna  Parochia.  Aggiongero  poi  un'  altro  ,  dichia- 
rando ribelli,  turnici  publici, notati  d'infamiascon  tutta  la  lor  pofterità,  Se 
confidati  li  beni  di  tutti  quelli,  che  haueuano  prefole  armi  in  Orliens, 
eccettuando  Condè,fotto  pretefto  che  fofife  tenuto  da  loro  per  forza.  Et, 
con  tutto  che  moire  trattationipadaflero  trai'  una  parte,  &  l'altra,  eifen- 
dofietiandio  abboccati  infieme la  Regina,  Madre  del  Rè,  &  il  Prencipe 
de  Condè,l'ambitione  de5  gtandi  impedì  ogni  componimento  ,  fiche  non 
fu  potàbile  trouar  modo  come  acquettare  il  moto. 

Ma,eirendo  morto  il  Rè  di  Nauarra  che  forfè  hauerebbe  impedito  il  ve- 
nire all'  aperta  guetra,la  Regina  volendo  far  sforzo  di  ricuperar  Tubedien- 
zacon  le  armi,dimandò  atutti  liPrencipifoccorfo:&  perche  per  i  moui- 
menti  di  Francia  li  popoli  de'  Paefi  badi  imparauano  ad  efier  tempre  più 
contumacii&  duri>&  ogni  giorno  fi  diminuiua  l'autorità  del  Rè,  non  po- 
tendo 
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tendo  li  Gouernatori  ripararne  volendo  il  Rè  feguir  il  parer  del  Cardinale  cn  i0 
Gianvela,  principale  in  quel  gouerno ,  ilqualelo confegliaua a  trasferirui-  txii 
fi,  per  opponer  h  Maeftà  Regia  alla  mala  difpofitione  de'  popoli  »  cv  di  (le- 
gno de'Grandi;  cono(cendo quel  fauio Rè, quan to fofTe  più pen'coloia co- 
fa  elfer  difprezzato  in  prelenza  :  3c  ,  dubitando  di  non  p.cquiftarper  ciò 
la  Fiandra,  ma  confermarla  nella  contumacia  maggiormente,  &:  tra  tanto 
perder' anco  la  Spagna  :  giudicò  quel  Prencipe,  checonfottometicte  li 
Francefifolkuatialfuo  Rè,  potette prouedere  intieramente  alla  contuma'- 
eia  de'  (additi  proprij:  &  però  offerì  alla  Regina  potentiffimi  aiuti  di  gen- 
tci&  futfìcienti  pei  fottometrergli  tutto'l  Regno.  Mala  Regina  ricufauaa- 
iuti  di  gente,  ^'di'mandauadananibe'nconofcendojche^olnceuer  le  genti, 
s'hauerebbemefio  innecelfiràdi  regger  laFiancia,non  fecondo  liriipetei 
propri/,  ma  «lei  Re  di  Spagna:  onde,  conuenendo  in  un  partito  medio, rice- 
uette  aiuto  di  f  oimila  pelone,  con  lequali,  &  con  le  forze  proprie,  maneg- 
giare dal,Comeftabile,&:  dal  Duca  di  Ghifa,  il  giorno  fopradetto  de  dice- 
iette  fu  fatta  la  giornata  ,  doue  morirono  degli  Vgonotti  tremila  ,  &  cin- 
quamila  de'  Carolici:  da  ambe  le  parti  reftarono  li  Capitani  generali  pri- 
gioni, Condè,&:  il  Conteftabilemiliìmo  degli  elletcititefìò  rotto  per  il  va- 
lore de'Luogotenenn, dell'uno  &  dell'altro, die  erano,  Gli  fa  per  li  Cai  oli- 
ci^ Colignì  per  gli  Vgonotti  :  &  la  Regina  immediate  confermo  il  Capi- 
tanato a  Ghiia.  Ne  pei  quello  Colignì  reftò  di  mantener  l'eiTercito  in  ar- 
nie, di  conferuar  le  rezre  che  haueua,  &  far'  anco  qualche  progreffo. 

Di  quella  vitcoih  ,  che  per  tale  fu  dipinta  ,  fé  ben  non  molto  meritaua    rendimento 
ir  nome  ,  firefega'iea  Dio  in  Trento  da  tutti  li  Padri  congregati,  fa-  di  gratie  à> 
cendo  una  Proeciiiont,&  calmando  una  MelTa.  nellaqualeFrancefco  Bel-  Trent°PerU 
caro,  Vefcono  di  Metz,  fece  una  oratione,  narrando  tutta  l'hiuoria  delle 
confufiòni  di  Francia-,  dalla  morte  di  F;ancefco  fecondo  ,  &  raccontan- 
do j1  (uccella  dcll'ulrima  guerra    :  cernieri  tuttala  lode  delben'ope- 
rato  nel  folo  Duca  di  Ghi(a  :  pafVò  -^  dire,  la  can'a  di  quelle  confufiòni 
elfer  (tato  Martino  Luthero  ,  eh?  •    r  -  :n  picei:  la  fcintilla,  accefe  gran 
foogo,dccupando  prima  la  Gei :i  trcprouincieChriftiane, 

fuor  che  l'Italia,  6'c  Spagna.     Inret  idti  a  fniiuenii:  allaRepublica 

Chfiftian3,po9'ch^foli  pòteuanoefti  guèi  quell'incendio.  Dille,  che  era 
.0  ventèlimo  fedo,  dopo  eh-  Paci--  icizodi^de  principio  a  medicar' il 
male,  intimando  quiui  il  Concilio,  ilqtUtJfo  d  '■& «ito,  poidiffimulato  ,  8c 
finalmente  iti  quello  con  vape  fattiont  fi  contele,  finche  fu  trasferito  a  Bo- 
logna: efoveinteruennero  varie  diÌariOni,maggior-i  contentioni,  &  fattio- 
ni  più  acerbe.  Fu  poi  richiamato  in  Tremo  ,  &  ,  per  le  guerre  ,  d  (doluto. 
Ho  1 ,  eflerfi  gionto  all'ultimo  :  non  edemi  più luogo  di  didìmulitione  : 
quel  Concilio,  ouero  eiier  per  riconciliartutro'l  mondo,o  per  precipitar- 
lo in  una  certa  rui'na.   Però  conueniua,  che  i  Padri  non  rilgnard^ilcre  agP 
inreretTìpriuati,non  portailèro  dtilTcgui,  neparlallero  in  grat:a  d'attratta t- 
CJn  lofi  la  caufa  della  religione  Se  riatteranno  l'occhio  ad  altra  cola  ,  ìa  re- 
ligoue  fura  (pedità:&  le  fuddette  cofe.detce  cou  hbeità.temperò  con  a  in- 
lattone,  prima  a' Padri,  poi  verfo  il  Potitene;?.  l'Imperatore,  il  Rè  de' Uo- 
mini:, Cv  quello  di  Polenta,  Pafiò  alle  lodi  della  Regina  Madre  del  Rè  d  i 
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e  i  o  i3     Francia ,  Se  del  Re  di  Portogallo  ;  Se  in  fine  eflbrtò  alla  riforma  della  dif- 
iX11,      ciplina  Ecclefiaftica. 

Il  Cardinale  di  Lorena ,  riceuuta  la  nuoua  della  pregonia  del  Prencipe, 
reftò  molto  allegro,particolarmenteporrhonore  del  fratello:  Se  tanto  pia 
entrò  in  defiderio  di  ritornar  predo  in  Francia  ,  per  poter*  a'utare  dando 
in  Corte,  &  nel  Rf  gio  confeglio,  le  cofe  di  quello,  Se  auanzarfi  elfo  anco- 
ra qualche  grado  più  alto:  poiché  era  leuato  &  Nau.A.r:,-,  &  il  Conteftabi- 
ta,  quali  era  uccellano  che  cedeilc. 
fosvettì  del  H  Pontefice,  in  quei  giorni,  pieno  di  fofpetto  per  l'an data  in  Ifprnc.c'ha- 
fap»  cantra  ueua  publicato  l'Imperatore ,  giudicando ,  che  non  fi  mouelfe  fenza  gran 
Cefare ,  diffegni,  &  fenza  certezza  d'effettuargli:  &  però,  credendo  che  haueiìc  fe- 
creta  intelligenza  con  Franca ,  Se  Spagna ,  dellaquale  niente  penetrando  » 
nonpoteua  far  giudicio,  fenon  che  folle  machinatione  contra  lui;  andaua 
e  [noi  prone-  penfallcj0  jj  trasferirli  efib  ancora  a  Bologna  ,  Se  di  mandar  otto  o  dieci 
Cardinali  a  Trento,  e  di  riftringerfi  maggiormente  co*  Principi  Italiani,& 
di  confermar  bene  li  Prelati  fuoiamorcuoli  in  Concilio,  mentre  trouaua 
qualche  occafione,  che  fi  diifoluefie,  o  (ofpend-jiTe  ;  &  per  impedir  la  trat- 
tatone in  Trento  di  riformar  la  (uà  Cotte,  in  quei  giorni  s'adoperò  affai 
in  quefto.  Riformò  la  Rota,  publicando  un  B:eue,  dato  fotta  il  ventifet- 
te  Dicembre,  con  ordinatione ,  che  niflW  Auditore  podi  venir'  alh  defi- 
nitiua  Ce  ben  in  caufa  chiara,  non  fatta  la  propofitione  a  tutto!  Collegio  , 
eccetto,  fé  interuenifie  il  confenfo  delle  parti  :  che  le  frntentie  pronuntia- 
te,  ut  in  [eludala ,  fiano  prodotte  tra  quindeci  giorni  :  che  le  caufe  delle  au- 
ditori, o  loro  confanguinei,  Se  parenti  fino  al  fecondo  grado,  o  famigliari, 
non  fiano  conofeiute  in  Rota  :  chenoncoftcinganole  parti  a  riceuerau- 
uocato:  che  non  Ci  faccia  decifione  contra  le  (rampate,  fenon  con  due  ter- 
zi de'  voti  :  che  fiano  tenuti  a  rimetter  qualonque  caufa  ,  doue  fi  fcuopra 
jfjfpettione  di  delitto.  Fece  nel'amedefima  Bolla  una  rafia  delle  fpoitule , 
Riformò  ancora,  con  alcrc  Bolle  publicate  il  primo  di  Gennaro  feguente» 
la  fegnarura  di  giuftitia,  li  tribunali  di  RomaJ'ufficio  del  Auocato  fifcale, 
ordinando-le  fportule.che  doueflero  haucre.  Ma  tanto  fa  lontano,  che  per 
ejaefte  prouifionicelLilèro  le  conluere  eftorfioni ,  che  anzi  dalle  tranfgre- 
flio.ii  di  quefti  nuoui  ordini  s'imparò  a  violar  anco  li  vecchi,  che  erano  in 
qualche  ufo. 

I  Cortegiani  Romani  ,  riputando  che  i  Catolici  in  Francia  haueflero 
.vana    alle-  hmuto  intiera  vittoiia,  Se  che  li  Proteftanti  fofiero  a  fatto  annichilati,  e- 
gre^a      in  ti  no  3lleg,i,  credendo  che  eitendofi  ottenuto  con  le  armi  quello,  che  s'af- 
/>rent°Metta  pettauadal  Concilio,  quanto  alla  Francia;  non  douendo  hauer  più  rifguar 
vittoria  :       do  alla  Germania  ,  che  gli  haueua  proteftato  contra ,  cefiafiero  totalmente 
lo  caufs  di  far  Concilio,  Se  fi  potefle  fofpenderlo  ,  o differirlo,  &  liberar 
loro  dal  trauaglio,  che  ogni  fettimanafentiuano  crefeere,  perle  nouità, 
che  dà  Trento  veniuano.      Il  Pontefice  non  vi  fece  gran  capitale  fopra: 
perche  ben' aui fato  ,  che  le  forze  de*  Catolici  non  etano  accrefeiute  ,  ne 
quelli  degli  Vgetaotti  diminuite ,  Se  che  quella  giornata  darebbe  occafio- 
ne ad  ambe  le  parti  di  trattar  di  pace,  che  non  poteuaeller  fenza  pregiudi- 
cio  fuo,<5c  fenza  dar  maniera  in  Trento  a  maggior  nouitajreftaua  con  mag- 
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gior  timore,  «Se  moleftia  che  prima.  Con  quello  (lato  di  cofe  fini  Tanno 
m.  d.lii.  hauendofi  in  Trento  tenuta  Congregatione,  addì  trenta  del  me- 
f  e,doue  fu  deliberato  di  prolongare  a  ftatuir  il  giorno  della  S  e  filone  per  altri 
quindici  giorni. 

,    L'anno  m.DìLxiii.  hebbe  principio  in  Concilio  ,  con  Tatto  della  pre-  ^f/rf"'y'r' 
fentatione,  che  gli  Ambafciatori  Francefi  fecero  de*  Capitoli  della  rifor-  f^JT 
ma,chea  Legati  &  a  tutti  li  Pontifici)  paruero  molto  ardui:  ne' partico- 
lari maffime,doue  fi  trattauad'akerar  li  riti  della  Chiefa  Romana  ,  &  do- 
ue  erano  toccati  gli  emolumenti,  &  dritti ,  che  la  Sede  Apoflolica  riceue 
dalle  altre  Chiefe.    Et  gli  Ambafciatori,alla  prefencatione  ,  aggionfero  la 
folitaappcndice,pernon  chiamarla  la  protetta,  che,  (e  quelle  propolle  non 
fodero  abbracciate  >  hauerebbono  proueduto  a' lor  bifogni  in  Francia. 
Furono  certi  li  Legati,  che  dal  Pontefice  iarebbono  flati  villi  con  altera-  *******  *l 
rione,  attefa  la  prorneiTa  fattagli,  che  non  fi  farebbe  ,  intorno  le  Annate,&  Fa^a' 
altre  ragioni  pecuniarie,  trattato  in  Concilio ,  ma  amabilmente  con  lui. 
Hebbero  per  necefiario mandar'  un  Prelato  a  portargli,  &  informar   la 
Santità  fua  inclinarono  a  mandar  il  Vefcouo  di  Viterbo ,  come  ben'  infor- 
mato delle  cofe  di  Francia,   per  eiTcrui  dimorato  molti  anni  Noncio,   & 
confapeuole  de  penfieri  del  Cardinale  ,  cV  Prelati  Francefi  del  Concilio, 
con  quali  haueua  conuerfato  dopo  il  loro  arriuo.    Ilche  intefo  dal  Cardi- 
nal di  Lorena, gli  confortò  a  cofi  fare  ;   &  eflb  ancora  gli  diede  inftruttio- 
ne  per  parlar  al  Pontefice.    Quel  Vefcouo  fu  cofi  deftro,  che  quantonque 
folte  dal  Cardinale  tenuto  elTergli  mandato  per  efploratore,  &  olTeruato- 
re,  nondimeno  feppe  cofi  ben  maneggiarli,  cheacquiftò  la  confidenza  del 
Cardinale,&  degli  Ambafciatori ,   fenza  diminuir  quellajcheil  Pontéfice, 
&  i Legati,  haueuano  in  lui.    Andò  quello  Prelato,  con  inftruttione  di 
douer  rapprefentar  al  Papa  tutte  le  difficoltà,  che  li  Legati  fentiuano  ,    de 
di  riportarne  rifolutione  j  &  ordine,  come  in  ciafeun  particolare  doueiTe- 
ro  gouernàrfi.  Da  Lorena  hebbe  inftruttione  di  iupplicare  il  Pontefice, 
a  riceuer'  in  buona  parte,  che  folte  dal  Re  ricercato  quello ,  che  era  necef- 
fario  per  il fuo Regno;   &  da  loro  ,    &  eileguiuano  li  commandamenti 
Regij  ;  &  d'offerir'  a  Sua  Santità  l'opera  fua ,  per  accommodare  le  diffe- 
renze dell' Inftitutione  de' VefcouijécRefidenza,  che  teneuano  il  Conci- 
lio impedito  in  cole  leggieri. 

I  Cefareijveduta  la  riforma  de'  Francefi,  &  confiderato  il  proemio ,  par-   ■  Ceraret  do_ 
uè  loro  d'elTer  notati,  come  di  poca  autorità.  Si  dolfero  co'  Legati,che  gli  màdano  che 
articoli  di  riforma,  raccordati  dall'  Imperatore,o  daloro,  non  follerò  flati  \  loro  fieno  t 
propofli,quantonquene  hauelTero  dato  fuori  copie,  mandate  a  Roma,  Se  ìrof°fil: 
dilleminate  per  Trento  ;   &  ricercarono  che  fi  ponelTero  infieme  con  quei 
de'  Francefi.  Si  feurarono  i  Legati,  per  la  facoltà  data  loro  dall'  Imperato- 
re con  lettere,  &  da  eflì  Ambafciatori abocca,eheproponeiTero  &  tralaf- 
ciatìero  quello,  chea  loro  pareua  :  aggiungendo ,  che  afpettauano  tempo 
opportuno,   &  che  veramente  li  Francefi  non  haueuano  trouato  buona 
congiontura,  mentre  che  viuela  differenza  de'  doi  Canoni,  che  da  molta 
molestia  a  Sua  Santità.    Non  reitaronofodisfattigli  Ambafciatori,dicen- 
do,  eiier  differenza  dal  tralafciar  il  tutto,  ad  una  (ola  parte  5   &  dal  diffe- 
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rirc,tenendo  tra  canto  le  cofe  ccl  debito  rifpetto,  al  propalarle  &  metter- 
le in  derisone.  Et  replicando  Simoneta  che  era  troppo  difficile  difeerne- 
re  quei  da  pv.oporre,doue  erano  manifefti  quei  da  tralasciare;  in  fine  fi 
contentarono  li  Cefarei;  che  s'afpettaiìe  quello,  che  il  Papa  hauefle  detto  ', 
alle  propofìe  Franccfi,  &poi  fifoiTero  date  fuori  le  loro;  I  Prelati  France- 
fi  haueuanoacconfeiitito,  con  parole  generali ,  a'  capitoli  fpettanti  a'  ritij 
&  altri  di  gradarne  a'  Vefcoui,  che  in  (cererò  loro  nonapprouano,  creden- 
do che  nel(a  ventilationed'eilìdoueilero  hauer  li  Spagnuoli ,  &  buona 
parte degl'  Italiani  contraripma,  vedendo  che  fi  mandauanoa  Roma,  rieb- 
bero timore,che,  opponendoli  il  Papa  a  quei;i,che  toccauano  le  fue  entra- 
te >fofFe  con  defeefo  agli  altri-ÓV  per  compofitione  contentatoli  de'  pregiu- 
ciicialia  loro  per  fuggir  quei  di  fuointereffe.  Per  quella  caufa,  fi  diedero 
a  far  qualche  fecreteprattiche  con  altri  Prelati,  pervadendo  lamodera- 
tione:  ilche  facendo  ailaFrancefe,fenza  intiera  cautione,  fu  noto  agli  Am- 
bafeiatori.  Perilche  Lanfac  gli  congrego  tutti,  oc  riprefe acremente,  che 
ardiiTeroopponerfi  alla  volontà  Regia. della  Regina,  del  Confeglio  tuto, 
&  del  Regno:  gli  eilbrtò,  non  lolo  a  non  contra  operare,  ma  a  promuouec 
la  Regia  deliberatione:  &  l'ammonitione  fu  in  formacene  fi  conofceua  non 
fenza  rigore. 

Ma,  prima  che  narrare  la  negoti.uionc  di  Roma,c  ben  portar  qui  la  fo». 
ftanza  della  proporla  Francefe,  laqual  fa  immediate  ftampata  in  Ripa,  6>C 
a  Padoa:  &  cor>teneua,Che  gli  Ambafciatori,  già  molto  tempo»  haueuano 
deliberato,  eseguendo  il  commandamento  del  Rè, di  proponer  al  Conci- 
lio le  cofe  contenute  in  quello  fciitto  :  ma,  hauendo  l'Imperarne  fatto 
proporre  qosfile  ftdU*;per  non  importunarli  Padri, haueuano afpettato  di 
veder  la  riiolutione  l'opra  le  proporle  di  Sua  Maeftà  Cefalea. Ma, riceuuto 
nuciio  cornmandamentodal  Rè  ,  &  vedendo  l'inftanza  dell' Imperatore 
portata  più  in  longo  che  non  fi  penfaua,  haueuano  deliberato  non  differii: 
più.,nan  volendo  cill  cofa  fìngolare,feparatadal  rimanente  della  Chriflia- 
nità:  &  eh",  :i  RèidefiJerando  che  fi  tenga  conto  delle  cofe  da  lui  propo* 
{te,  rimette  nondimeno  il  giudiciOr&  lacognitione  di  tutte  a'  Padri.  E 
nolicapitrentaquattro.  J.  Che  non  fiano  ordinari  Sacerdoti ,  fèncn  vec- 
chi ,    cor;  buona  teftimcnknza  del  popolo, cfperimentati  per  buona  vitajk 
pallata:  &  fiano  punite  le  carnalità,  &  trafgvcdìoniloro,  fecondo  li  Canoni; 
ni.  II.  Che  gli  Ordini  (acri  non  fiai.o  conferiti  in  un  iftdlo  giorno  *of 
tempo:machi  ha  ciì  .  e.  >der  a' maggiori,  fiaprouatone'  minori.  III.  Ch«" 
non  fia ordinato  Prete*  alqual  infieme  non  fia  dato  Beneficio  ,  o  Minifie-^ 
rio,  fecondo  il  Concilio  Calcedenenfe  %  quando  non  era  conofeiuto  il  ii~i 
roloprefbicer&lefenza  ufficio.   IV.  Che  .  uVtcftituita  la  debita  fondoncf 
a'  Diaconi,^  altri  Ordini  facti,  accio  non  appaiano  nudi  nomi  >   &  in  (. 
ceremonia.  V.   Che  li  Preti,  &  alni  Miniftri  Ecclefiafiici ,  attendino  alla^ 
Ìor  vocationej  ne  s'mtromettino  in  altro  ufficio ,  che  nel  Diuino  minili 
rio.    VI.    Che  non  fi  faccia  Vefcouo,  fenon  d'età  legitima,  di  coftumi , 
dottrinatile  noffi  infcgnare.&du'eircmpio a' popoli.   VII.    Che  non  fia.       ' 
fatto  Piouano,  fenon  dibontà  p  tonata  ,  che  pelli  infegnar  al  popolo  bea 
Sgl&brai  il  Sacnficio,  Si  ammitiilhar  li  Sacramenti,^  iniegnar  l'ufb,&  ef- 
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fcrto  di  quelli  a'recipisnti.  Vili.  Che  non  fia  creato  Abbate,  oPrior  Con-  CIP 
ueetuale,  fenon  ha  ìnfegnato  lettere  facce  in  una  celebre  Vniuerfità,&  ot-  L  x 
tenutoli  Magifterio.,o  a!  ;ro  grido.  IX.  Che  ilVdcouo,per  Ce  fteilbjO  per 
mezzo  d'altri  predicaro:i,iu  :anto  numero  che  batti, fecondo  li  grandezza 
de  li  Diocefi,ogni  Domenica,  Sz  Fefta,  tk  nella  Quadragefimai  giorni  di 
digiuno;  &neil  Auutìmo,  .V  fempre  che  farà  opportuno,  debbia  predica- 
le..X.  Che  l'iftcllo  farcirvi  Pio  ìano, quando  vi  fono  audienti.  Xì.  Che 
l'Abbare,&  Priot  Conuen:  g  i  ì\  S/.cra  Scrittura^  inftituifea  Hof- 

pirale;  fi  che  fianoreuvituifea'Monal:eri<IeanticheScole,&:  hofpiralità. 
XII.  Che  i  Vcfcoui,  PiouanM  obatf  i'<  dai  Ecclefiaftici  inetti  a far'il  lo- 
ro ufficio,riceuino  per  quello  coadiutori. o  ced  no  a'Benefìcij.  XIII.  Che, 
pcrcoiitodel  Catechifrao  ,  &  initm ione  foramaria della  dottrina  Chri- 
fìiana,  fia  ordinato  quello,che  la  Oeferea  Ma'éftà  ha  propoflo  al  Concilio.. 
XIV.  Che  un  folo  Beneficio  fia  cori  ferirò  ad  uno  ,  lanata  via  la  differenza 
della  qualità  di  pei  ione,  &  di  beaeficij  Compatibili,  Se  Incompatibili:  di- 
uifione  nuoua  ,  incognita  agli  amichi  decreti ,  caufi  di  g  an  turbe  nella 
Chiefa  Catolica-,  &ii  Benenoj  RegoL  ri  fono  dati  a' Regolari,  &li  Seco- 
lari a' Secolari.  XV.  Che,chi  al  prefentene  hadoi,opiu,ritenga  quel  fo- 
lo, che  eleggerà  tra  breue  tempo;  altrimenti^  incorra  la  pena  degli  amichi 
Canoni.  XVI.  Che,pe.r  leuar  ogni  nota  d'auaritia  dall' ordine  Sacerdota- 
le, lotto  quali!  voglia  pretefto,  non  ila  richieda  alcuna  cofa  per  l'amrai- 
ftratìbne  delle  caie  ficrc;ma  fia  prouifto  che  li  Curati.con  cfoi,o  più  Chie- 
rici, riabbiano  di  che  viuere;&:  esercitar  l'hofpitalità;dando  ordine  il  Vef- 
couo3con  union:- di  Beneficilo  afiignationedidecimeiouerojdouecionon 
fi  potrà ,  prouedendo  il  Prencipe  per  fubuemioni ,  6c  collette  i~npofte  fo- 
pra  le  parochie.  XVII.  Che  nelle  Mclfe  parcchisli  fiaefpofto  l'Euangdio 
chiaram£tc,fecóuo  h  capacità  del  popolo;  &  le  preghiere,  che  ilparocofa, 
infieme  col  popolo ,  fiano  in  lingua  volgare  ;  &  finito  il  Sacrificio  in  Lati- 
no>  facciano  publiche  orationi  in  lingua  volgare  parimente ,  &  fi  poflj  in 
*  quel  tempo  $c  nell'  altre  hore  cantar  nella  medefima  lingua, canti  Ipiritua- 
li,  o  Salmi  di  Dauid,approuati  dal  Vefcouo.  XVilI.  Che  l'antico  decreto 
delia  Communione,(otto  ambedue  le  fpecie,di  Leone ,  &  Gelafio,fia  rino- 
uatp.  XIX.  Che,inanzil'amminiftratione  di  ciafeun  Sacramento,preceda 
in  lingua  volgare  una  e(pqfiuone,fi  che  gl'ignoranti  intédino  l'ufo,&  l'ef- 
ficacia. XX.  Che,fccondo  gli  antichi  Canonici  Benefici]  non  fiano  con- 
feriti da'Vicarij,ma  da'medelimi  Vefcoui,fra  termine  di  Tei  mefi:altrimen- 
ti  la  collatione  fi  deuolua  al  proflìmo  fuperiore,  &  gradatamente  al  Papa. 
XXI.  Che  li  mandati  di  prouedere  le  elpettatiue,  li  rigreffi,  le  refignatio- 
ni  in  confidenza,  &c  le  commende,  fiano  riuocate,c\:  bandite  dalla  Chicfa, 
come  contrarie  a' decreti.  XXII.  Che  le  reiìgnationi  in  fauore  liana  tut- 
to efterminate  dalla  Corre  Romana, ellendo  un  eleggerli, o'dimandar  il 
fuccelfore:  cofa  prohibita  da' Canoni.  XXilI.  Cheli  Priorati  l'empiici  a' 
quali,  contra  la  fondatione,  èftataleuatala  cura  delle  anime,  Se  allignata 
ad  un  Vicario  perpetuo,con  una  picciola  portione  di  decima, o  d'aiua  tn- 
trata,alla  prima  vacanza,  fiano  reftiruiri  nello  ftato  di  prima.  XXi  V.  Che 
li  Betierìcijja'qualinonc  congionto alcun' ufficio  di  predicare,  ammini- 
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ftrar  Sacramenti, o  altro  carico  Ecclefiaftico,dal  Vefcouo,col  Confeglio 
del  Capitolo,  fia  impofta  qualche  cura  fpirituale ,  o  fiano  unite  alle  pato- 
chiali  vicine  ;  non  douendo ,  ne  potendo  clTer'  alcun  Beneficio  feaza  um>,  - 
ciò.  XXV.  Che  non  fiano  impofte  pendoni  fopra  Beneficij,  Se  le  impofte 
fiano  abolite  :  accioche  le  entrate  Ecclefiaftiche  fiano  fpefe  ne  viuer  de* 
Partorì, de'  poueri,&:  altre  opere  pie.  XXVI.  Che  a' Vefcoui  fia  redimita 
intieramente  la  giurifdittione  Ecclefiaflica,  in  tutta  la  Diocefi»  leuate  tut-* 
te  le  eifentioni,  eccetto  a'  Capi  degli  Ordini,  &  Monafterij.che  fono  fog- 
getti  a  loro,  &  a  quelli,  che  fanno  Capitoli  generali;  a' quali  le  eiTentioni 
fono  con  titolo  legitimo  conceife:  prouedendo  però,  che  non  fiano  eflentt 
,  dalla  correttione.    XXVII.   Che  il  Vefcouo  non  ufi  la  giurifdittione ,  ne 

tratti  negotij  graui  della  Diocefi,  fenon  con  confeglio  del  Capitolo  :  &  li' 
Canonici  refedino  continuamente  nella  Cathedralc ,  fiano  di  buoni  coftu- 
mi,  &fcienza,  Malmeno  di  venticinque  anni:  perche,  inanzi  quella  età  , 
non  hauendo  perle  leggi  libera  potetti,  (oprali  fuobeni ,   non  debbono 
eflèrdatiperconfeglicna'Vefcoui.  XXVIII.  Cheli  gradi  di  confangui- 
nità,  affinità,  8e  parentela  fpirituale,  fiano  olleruati,  ouero  dinuouo  rifor- 
mati :  ma  non  fia  lecito  difpenfar  in  quelli ,  eccetto  tra  li  Rè  Se  Prencipi, 
per  ben  publico.  XXIX.  Chceifendo  nate  molte  perturbationi,per  caufa 
delle  imagini ,  proueda  la  Sinodo  ,  cheil  popolo  fia  infegnato ,  che  cofa 
debbia  creder  di  quelle,  Se  che  fiano  leuati  gli  abufi  ,  &  le  fupcrftltioni,  fé 
alcune  fono  introdotte  nel  culto  d'efife.   Il  medefimo  fi  faccia  delle  Indul- 
genze, Peregnìiaggi,  Reliquie  de' Santi,  8c  dellecompagniejO  Confrater- 
nità. XXX.  Che  lia  reftituita»nelh  Chiefa  Catolica  la  publica,&  antica 
penitenza  per  i  peccati  grani,  Se  publici,&  pofta  in  \'Co:  &ancora,per  pla- 
car l'ira  di  Dio,  fia  redimito  l'ufo  de' digiuni,  Se  altri  etfcrcitij  luttuofi,  & 
preghiere  publiche.    XXXI.  Che  la  Scommunica  non  fia  dtcret.ua  per 
ogni  forte  di  delitto,  o  contumacia;  ma ,  folo  per  i  grauifiìmi,  &:  ne'  quali 
il  reo  perfeueri,  dopo  le  ammonitioni.  XXXII.  Che ,  per  abbreuiare ,  o 
leuar  in  tutto  le  liti  Beneficiali,  da  quali  tutto  l'Ordine  Ecclefiaftico  è 
contaminato  ,  Cu  rolla  via  la  diftintione  di  petitorio  Se  poiTdForio  ,  nuo- 
uamente  trouata  in  quelle  caufe  :  fiano  nbolite  le  no:ninationi  delle   V- 
niuerfità  :  Cu  commandato  a'  Vefcoui ,  di  darli  Beneficij,  non  a  chi  gli  ri- 
cerca, ma  a  chi  gli  fugge,  Se  è  meriteuole:  Se  il  merito  Ci  potrà  coiioicere, 
-  fé,  dopo  il  grado  riceuutoneli' Vniuerfirà  ,   s'hauerà  adoperato  qunlcke 
tempo,co!  voler  del  Vefcouo, &  approbatione  del  popolo,nelle  prediche.  . 
XXXIII.  Che,  naicendo  lite  beneficiale,  fia  creato  un'  Economo,  Se  li  li- 
tiganti eleggano  Arbitri  :  ilche,  fé  non  faranno,  il  Vefcouo  gli  dia,  Se  quei 
fra  fei  mefi  termino  la  lite  inappellabilmente.     XXXIV.   Che  le  Sinodi 
Vefcouali  fi  faccino  almeno  una  volta  all' anno-,  &:  le  Provinciali  ogni  tre  : 
anni  :  Se  le  Generali ,  quando  non  vi  farà  impedimento ,  ogni  decimo . 
Ma  in  Roina  arriuò, il  primo  di  Genniro,il  Vintimiglia,fatto  il  viaggio 
fmtunìghA  jn  fet£e  g{ornit    Prefentò  al  Pontefice  le  lettere,  &  efpofe  la  fu  a  credenza,  . 
Se  diede  conto  de'penfieri)&  varij  fini,che  erano  in  Concilio, Se  degli  hu^ 
mori  diuerfi,  Se  del  modo,  come  pareua  a  Legati,  Se  agli  altrLbuo:ii  ferui- 
tori  di  Sua  Sàtità,che  doueilero  pigliarci  maneggiare  le  dirlìcoltà.Tenne 
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il  Pontefice  Congregatone  il  terzo  giorno ,  e  diede  conto  del'a  rejatione    c  1 3    »  ^ 
di  Ventini  iglia;  moftrò  fodisfactione  della  diligenza  ,  de  prudenti  attioni   ,   1*11* 
de  Legati,&  lodò  la  buona  volontà  di  Lorena:^  ordinò,  che  fi  confultafle  cre*'  nului 
foprailcapo  dell' Inftitutione  de'Vefcoui  che  ftringeuaaU'horaprinci-  Cardinali: 
palmente.  Il  giorno  fefto ,  anniuerfario  della  coronationefua  »  tenne  una 
altra  Congregatione,  nellaqualcpublicò  Cardinali  Ferdinando  de'  Medi- 
ci,&  Federico  Gonzaga:  quello,  per  confolai  il  padre  della  miferabil  mor- 
te d'un  altro  figliuolo  Cardinale:  &  quello,  per  gratificar  il  Legato  Man- 
toua,&  gli  altri  della  cafa,ft:ettamente  (eco  congionti,per  il  matrimonio 
d'un  nipote  del  Legato  de  della  forella  del  Cardinale  Borromeo  :  non  in- 
termettendo però  il  Pontefice  d'interuenir  alle  confuhe  delle  cole  Conci- 
liari, nellequali  dopo  longa  difeuflìone,  fu  rifoluto  di  fcriuer  a'  Legaci,  che 
il  Canone  dell'  Inftitutione  de'Vefcoui  folte  formato,  con  dire,  Che  li  Vef- 
coui  tengono  nella  Chiefa  luogo  principale, dependentc  dal  Romano  Pon- 
tefice ,  &  che  da  lui  fono  adonti  in  pattern  fellicitudinù.  Et  nel  Canone,  c\\tfomf**e'c*- 
della  poteftà  del  Papa  era  introdotto, fi  dicelle,  Che  egli  ha  autorità  di  paf-  a™  -Ti 
cere,  &  regger  la  Chiefa  uniuerfale,  in  luogo  di  Chrifto,  dalquale  gli  è  fla-  vefcoui ,   X 
tacommunicata  tutta  l'autorità,  come  Vicario  generale:  ma  nel  decreto  della  podejla 
della  dottrina,eftendelTero  le  parole  del  Concilio  Fiorentino, lequali  fono,  del     p#p* , 
Che  la  Santa  Sede  Apoftolica,&  il  Romano  Pontefice, ha  il  primato  in  tut- 
to'l  mondo,  &  è  fucceiTbre  di  S.  Pietro ,  Prencipe  degli  Apoftoli ,  &  vero 
Vicario  di  Chrifto,  Capo  di  tutte  le  Chièfe,  Padre  ,  &  Maéftro  di  tutti  li 
Chriftiani,  alquale,  in  S.  Pietro  ,  da  Chrifto  Noftro  S'gnore  ,  èftatadata 
piena  poteftà  di  pafecre,  reggere,  &  gouernare  la  Chiefa  uniuerfale ,  fog- 
giongendo,che  non  fi  dipartiiTero  da  quella  forma, quale  teneua  certo  che 
farebbe  riceuuta:  perche»  eflendo  tolta  di  pefo  d'un  Concilio  Generale,chi 
vorrò  opporfi,fi  moftreràScifmatico,&  incorrerà  nelle  cenfure:lequali  per 
diuina  prouidcnza.eflendo  femprc  ftate  punite  ne'conrumaci  con  maggior 
efTaltatione  della  Sede  Apoftolica,confidaua, che  dalla  Ma'cftà  fua  Diuina9 
&  da'buoni  Catolici  la  caufa  della  Chiefa  non  farebbe  abbandonata^  fra 
tanto  farebbe  ritornato  il  Vintim  iglia, che  in  breue  hauerebbe  fpedito  con 
più  ampie  inftruttioni.  Deliberò  di  trasferita  Bologna,pereilèr  vicino;, 
&  poter  abbraciar  le  occafìoni  di  finire,o  trasferir  il  Concilio, lequali, pri- 
ma che  gli  auifi  giongcftero  a  Roma, fuaniuano.     Feceformar'una  Bolla, 
che  j  occorrendo  la  morte  fua,  mentre  folle  aulente  ,  l'dettione  fi  facefTe  in   ' 
Roma  dal  Collegiolo  de'Cardinalt. 

Non  coli  tofto  fu  il  Corriere  fpedito  per  Trento,  con  quefte  lettere, che  yiterfopart*   ' 
arriuò  Viterbo,  con  la  riforma  de'  Ftancefi,&  fece  rincrudir  la  piaga  della  al  Papa  gl^ 
moleftia.  Sentì  il  Papa  legger  quella  riforma  la  prima  volta,  con  cft  rema  articoli    de  ' 
impatienza;&  proruppe  a  dire,  che  il  fine  di  quella  era  per  leuar  la  Dataria  Fra!2cef  «**£ 
la  Rota,  h  Segnature^  finalmente  tutta  l'autorità  Apostolica:  poi, raflère-  f^gn»!^ 
nato  alquanto  per  l'efpofit  ione  del  Vefcouo,che  gli  daua  fperanza,chc Sua 
Santirà  hauerebbe  potuto  qualche  cofa  diuertire  ,  &  qualche  altra  mo- 
derare, concedendone  ahunc;gli  efpofe  l'inftruttione  di  Lorenajaqual  era, 
che  li  Prencipi  dimanda  no  molte  cofe ,  per  ottener  quelle  che  premono  3 
lequali  non  fono  le  importanti  a  rifpetti  della  Sede  Apoftolica  ,  come  la 
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C1^  lD     Comuumione  del  Calice  ,1'Vfo  delia  lingua  volgare,  il  Matrimonio  de* 
Moùede  ^tSitì'  ^e  ^  quelle  Sua  Sancirà  fi  contencsife  feensforgli ,  crollerebbe  brte- 
tcr   negqtia-  1}C  >  &  ifpedita  via  d'hauer  honordel  Concilio  ,  &:  s  enifaì  fin*  defitto, 
tìo-.ic   artifi-  Gli  narrò  moki  di  quegli  articoli  non  eller  ben  Tentiti  dagli  (teff*  Ve- co  ui 
nofa:  Francefi\che  fi  preparauano  dimetteruiimpediméci.  cole  vdite,or- 

dinò  il  Papa,  che  gli  arrìcoli  follerò  difcuflì  in  Congsegatiqn*  ,  ncllaq-ia- 
le  introduce ,  &  il  Viterbo ,  «Se  il  Vinrimiglia  ,  ^ccio  ì-.a'b'.inlìcro  a  pieno 
delle  occorrenze.  Nella  Congrrguione  fu  del  berato,chefi  facefie.'CLiuer 
da  Theologi,  Se  Canonifti ,  ibpra  quelle  propolte  ,  oc  ognuno  metterle  in 
cacca  il  fuo  parere  :  oc  per  far  qualche  diuerfione  da'h  parte  di  Francia  , 
ordinò  il  Papa  al  Cardinale  di  Ferrara,  che  cjlafciafTe  ai  Rè  li  quarantami- 
la feudi,  fenza  altra  conditione.  Che  gli  efponeife,  eller  ie  propofle  degli 
Ambafciatori  fuoi  in  Trento  in  molte  parti  utili, perr-ifoema  della  Chiela, 
lequali  defideraua  vederemon  folo  dccretate,ma  ma  :*are  anco  in  eflecirio- 
ne;  però,nonle  approuauatutte,eil'.ndoT)ealcone  co  diminntione  dell'  au- 
torità Regia,  che  reiteri  priuata  del  conferir  le  ibbaì  *,uche  al  Rèe  un 
grand'aiutoper  premiar  li  buoni  ferukoritcheli  EC61  antichi,  haùendò  Vef- 
coui  troppo  potenti  per  1 1  grand'autorità,  k  contumaci  alla  poteftà  Regia, 
ricercarono  li  Pontifici  R o'n  ani  di  moderarla; &  hora,per  quelle  propofi- 
tioni  gli  Ambifcta-ori  Tuoi  tdtitui>;aoo  a'  Velcoui  la  licenza,  che  da'  pre- 
ceflbri  di  Sua  Muéftà  prudenii'Iìmamérefu  procurato  di  metter  (otto  mag- 
gior re  gola. Qua  aro  ah  autorità  Ponrìfìcia,che  no  Ci  poteua  leuargli  quel- 
la, che  da  Guitto  gli  era  data,  djlq'ial  S.  Pietro,&  ifucctirori;furono fat- 
ti Pallori  della  Chiefa  uni-feriale  :  «Scamminiftratoridi  tutti  li  beni  Eccle- 
fiaitici:  chejeuando  le  péfioni,fe  gli  lena  la  facoltà  di  far  limofine,che  e  u- 
node'catichiprincipalijche  il  Papa  ha  per  tutto'lmondo:che,per  gratta, e- 
ìa  comunicata  a'Vefcoui,comeordinarij, facoltà  di  conferire  alcuni  Bene- 
fici) ,  laqual  rio  era  giufto  efté  Jerfi  tanto,  che  fi  pregiudicaife  all'uniuerfale 
ordinaria,  che  il  Papa  lì i  per  tutto  :che  ,ficomele  decime  fono  debite  alla 
Chleia  de  iure  Diuino.  coli  la  decima  delie  decime  fi  debbe  da  tutte  le  Chie- 
fe  ai  s5mo  Sacerdote:che  per  magg;or  corno  Jità,quella è  fiata  cómutara  in 
Ànnate:che  le  quelle  portano  incòmmodo  al  Regno  di.Fracia.no  ricufaua 
d:  trouarui  rcperamenro,purchealia  Sede  Apostolica  folletti  modocóue- 
niente,feruato  il  luo  drirro:ma,come  più  volte  haucuafatto  intédere,que- 
fto  nò  fi  poteua  trattar  co  *l:ro,che  con  Ili, ne  il  Concilio  poteua  metterui 
mane».  Commife  in  fine  al  Ca:dinale,che,pofte  tutte  quelle  cofe  inconfi- 
deutione  al  Rè,  l'eli  ■jrtafle  a  dar  nuoui  ordini  agli  Ambafciatori  fuoi. 
Mandò  anco  il  Papa  a  Trento  le  Cenfure  fopra  quei  capitoli ,  fatte  da 
e  'fiartf.*  le  diuerfi  Cardinali,  Prelati,  Th  ;ologi,  &  Canonifti  di  Roma  ordinando  che 
"  T'£-l't  ^ difteriire  a  paihr  di  quella  materia  quanto  più  Ci  poteua  :  che  1  articolo 
della  Refidcnza  ,  &  gli  abufi  ipettanti  al  Sacramento  dell'Ordine  haue- 
riano  dato  trattenimento  per  molto  giorni  :  $c  ,  quando  vi  foffe  fiata  ne- 
•  ceflìtàdi  proponer  quegli  articoli,  inco.nrninciailero  da'rseno  piegiudi- 
c;ali,chc  appartengono  a' coitumi,&  dottrina, differendo  parlar  de'riti.Sc 
della  materia  Beneficiale  j  de  pur  coftrettia  parlar  fopra  di  quelli  ancora, 
co.nmunicace  le  obiezioni  co'  Prelati  amoreuoli,  gli  mertcllero  in  difeuf- 
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fions,6c  controuerfia:&  fra  quello  tempo  egli  gli  haucrebbc  ordinato  quel     Cì:>   to 
di  più,  che  hauelTe  deliberato.  Tanto  lenire  a'  Legati.  *-xu. 

Poi,  in. fine  del  mele,  in  Conciftoro  efpofe,come  li  maggiori  Prencipi  neJjfhàcti 
del Chrifiianefmodirnandauano  ri forma,che non  poteuaeilèr  negata,  ne  riforma,     • 
con  vere  ragionane  co  pretcfti:però  era  riloluto,per  dar  buon'  elTem  pio>& 
non  mancar  del  fuo  debito,incomminciar  da  le  medefimo,  prouedendo  a- 
gli  abull  delia  D?.taria,leuando  le  Coadiutorie,li  Regrcilì,&  le  Renontie  a 
fauore:&che  douciTeróliCardinalimon  folo  conloro  votoacconfentirui, 
ma  anco  farlo  noto  a  tutti.  Da  molti  fu  commendata  aflfolutamence  la  buo- 
na intentione  di  Sua  Santità:  di  altri  fu  confiderato,  che  quegli  ufi  erano  in-  diche  vari? 
trodotti  pcrleuarabufi  maggiori  dimanifefte  Simonie, &  patti  illeciti:  &  furono  ì  gin- 
che  conuer.iua  hauer  prima  buon*  auuert irnento,  che,  leuando  quefti  Iole-       9 tìRcTNa: 
rabili,  quali  finalmente  non  fono  fenoncontra  leggi  Fiumane,  non  fi  aprirle 
la  porta  al  ritorno  eli  quelli,  che  fono  contra  le  leggi  diuine.  Il  Cardinal  di 
Trento  particolarmente  dille»  Che  farebbe  ftato  di  gran  pregiudicio  leuat 
le  Coadiutorie  in  Germania  :  perche  ,  eltcndo  congionti  quei  Vefcouati 
con  li  Principati,  quando  non  haueileto  potuto  ottener  Coadiutore  di 
tuttidoiinlìeme  ,    haucrebbono  introdotto  il  farlo  nei  Principato  fola- 
mente,  &  coli  spianerebbe  diuifo  il  temporale  dallo  fpirituale,  con  total  e- 
fterminiodellaChitfa.il  Cardinale  NauagierocontradilTe  al  far  differente 
la  Germania,  dicendo  ,  Che  i  Thede(chi>  eilendo  (lati  li  primi  a  dimandar 
riforma,doueuanoeiIèruicompreffi.  Narrò  poi  il  Pontefice  quanti  tentati- 
ui  erano  ptopofti  in  Concilio  contra  li  priuilegij  della  Chiefa  Romana,par- 
lò  delle  Annate,  delle  Riferuaiioni,  &  delle  Preuentioni. Dille, che  erano 
fuflìdij  neceilurij  per  mantenimento  del  Papa»  Se  del  Collegio  de'  Cardina- 
li, de  quali  ficon  etili  participauano,coii  era  giudo,  che  s'adope  tallero  in 
mantenergiiiòc  che  volcua  mandar:'  un  numero  di  loro  a  Trento  per  differì-      a  Trsnt»  è 
dergii.  Canoni    del 

Ma  in  Trento  ,il  dì  dopo  1  arriuo  del  corriero,chepouò  da  Roma  li  Ca-  raP*K° [fono 
nòni  dell'  Inftiriuione,  che  fu  il  quindici  Gennaro, giorno  determinato  per  spaanu  l'  * 
ri!o!uerilprefitib  tempo  della  Se(!ìone,fu  fatta  CógLegationeck  delibera-  da' Frmcefi, 
to  di  differire  a  iìituirìo  fino  a  quattro  Febbraio,  &  fu  data  copia  de'  de- 
creti deli'  Inititi/itionejCo.n  ordine  dì  ricomminciaie  le  Congrcgarioni.per 
parlar  fopva  quelli.  Et  fu  data  cura  a  Cardinali  di  Lorena ,  &   Madiuccio, 
di  sjformas  il  decreto  della  Refidenza,  inficmecon  quei  Padri,  che  a  loro 
foiTe  parlo  aflumere  in  compagnia.  Et  ne  giorni  feguenti ,  continuandoli 
le  Congcegationi^  furono  approuare  le  formule  venute  da  Roma.con  faci- 
lità da'  Patriarchi,  Se  dà  più  antichi-Arciuefeoui.  Ma,  venuto  a'  Spagnr.o- 
Ihhuono  pefte  diifìcohà;&  poi  da'  prancefi,  molto  maggiori,  Fu  oppoiìo 
ai  patio;  che  diceua,  Li  Vefcoui  tener  luogo  principalc,dependente  dal  Pó- 
tthee  Romano:códire,Che  er?  forma  di  paiìar'ambigua,&checóueniua 
parlar  chiaro:  Si  dopo  longa  diicu{Iìoue,contentauano  d'admetrere ,  cheli 
dicdfe  principale  lotto  il  Romane  Pontefice,  ma  non  dependente.  Alcuni 
anco,  impugnarono  ne  a  quelle  parole,Che  li  Vefcoui  fiano  adonti  del  Papa 
jn  parte  della  cura;  ma    olej^nd  dire,  Cheerano  dati  da  Chrifto  in  paite 
tty  quella, allegane';  S.  Cipriano:  li  Veicouato  4,  uno,  e 

eiaicuno  tiene  una  r  liium.  Et  .nel  cape  dell'  autorità  di  e  a'icere  ,  ù 
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e  i  a    io     reggere  la  Chiefa  uniuerfale-,allegàdo  in  contrario,che  quella  era  il  primo 
I"11,       tribunale  fotto  di  Chrifto, alquale ognune  doueua  eiler  foggetto  :  &  che 
Pietro  iftedo  fu  inuiato  alla  Chiefa,come  a  giudice,  con  le  parole  di  Chri- 
fto, Va,  dillo  alla  Chiefa,  &  chi  non  udirà  la  Chiefa,habbilo  per  Etnico,  & 
Publicano:&  fi  contentauano  che  fi  dicerie,  Il  Pontefice  hauer  autorità  di 
pafeere  &c  regger  tutte  le  Chiefa,  ma  non  la  Chiefa  uniuerfalexhe  in  Lati- 
no faceua  poca  differenza  di  parole,  dal  dire ,  Vniuerfalem.EccleJìam ,  al  di- 
re, Vniuerfas  Eccleftat.  Et  diceua  Granata  ,  Io  fon  Vefcouo  di  Granata  ,    & 
il  Papa  è  Arciuefcouo  della  medefima  città  :  inferendo, che  il  Papa  habbia 
la  fopraintendenza delle  Chiefe particolari, come  l'Arciuefcouo  di  quel- 
le de5  SurTraganei.  Et  allegando  per  l'altra  parte ,  che  nel  Concilio  Fio- 
td  eccitano  rentino  era  ufata  quella  parola,  La  Chiefa  uniuerfale  ;   fi  diceua  incontra- 
la* turba-  r  j0j  c^]£  ^  Concilio  di  Coftanza ,    &  Martino  quinto  nella  condannatone 
me,i  '  degli  articoli  di  Giouanni  Viglef,danna  l'articolo  contra  il  primato  della 

Sede  Apoftolica,folo  inquanto  vogli  dire,  chenonfia  prepofto  a  tutte  le 
Chiefe  particolari.  Et  qui  fu  introdotta  anco  difputa  tra  Francefi ,  &  Ita- 
liani,dicendo  quefti,Che  il  Concilio  Fiorentino  fu  generale ,  &  il  Concia 
lio  di  Coftanza  in  parte  approbato,  &  in  parte  reprobato  ;  &  quello  di 
Bafilea  Schematico.  Per  il  contrario  foftentando  gli  altri,  che  il  Conftan- 
tienfe,  &  Bafileenfcfoftero  Concilij  Generali;&  che  quel  nome  non  pote- 
ua  cópeterc  al  Fiorcntino,doue  interuennero  folo  alcuni  pochi^taliani,  & 
quattro  Greci.Nonconcedeuano  manco,che  il  Papa  haueite  tutta  l'autori- 
tà di  Chrifto,etiandio  co  le  reftrittioni,  &  limitationi,come  huomo,&  nel 
tépo  della  mortalità  fua:ma  fi  contentauano,che  fi  diceffe  ,  hauer' autorità 
pari  a  quella  diS.  Pietro;  ilqual  modo  era  molto  in  fofpetto  a'  Pontificij, 
che  vedeuano volerli  farla  vita3&  amoni  di  S.Pietro,erTcmplare  del  Potè- 
fìce,che  farebbe,  come  diceuano,  ridartela  Sede  Aportolica  a  niéte,laquai 
diceuanojhauer'  una  poteftà  illimitata,  per  poter  dar  regola  a  tutti  gli  c- 
mergéti.fecódo  i  [émpi  richiedono, etiandio  incontrario  dell' operato  da 
tilt  ri  li  precettori, &  da  S.  Pietro  fteflb.  Et  Jc  cotennoni  farebbono  pafiate 
molto  più  inanzhrna  li  Legati,per  dar  qualche  intermillìone,a  fine  di  man- 
dar al  Pótefice,come  fecero,lacorrettione  dagli  Oltramontani ,  &  riceuer 
commandamento  come  gouernarfi;&  tra  tanto  per  metter  a  capo  materia, 
chefaceilè  feordar  quefta,  tornarono  nella refi Jéza,  fopra  laquale  hauen- 
do  Lorena,  &  Madruccio,  compofto  una  formulai  prefentatala  qualche 
giorni inanzi a'  Legati, effijfenzapenfar  più  inanzi.l'approuarono;  ma,ha- 
uendolapoiconfukacaco' Canonifti,nonfu  da  quelli  lodata  una  parti- 
cola doue  fi  diceuarC he  i  Vefcoui  fono  tenuti  per  Diuino  precetto  atten- 
dere,&  vegliare  fopra  il  gregge  perfona!mente:periche,  dubitando,  che  a 
Roma  non  haueiTcro  il  medefimo  fenfo, mutarono  quelle  parole;  &  coli  rie 
formatala  puopofeto  in  Congregatione.  Di  quefta  mutatione  ,  reftarono 
Lorena,  &.  Madruccio,  orTefi  grauemente,  parendo  loro  d'effere  fprezzati; 
&  Loreno  diceua, che  per  l'auuenire  non  voleua  pigliate  altro  penfiere,ne 
più  voleua  trattare©  Prelati,maattédereadirilfuo  voto  con  modeftia,fer- 
uando  però  arnoreuolmente  li  Legatile  hauefle  potuto  in  qualche  opera 
iaonefta.Et  Madruccio  non  reftaua  di  dires  Che  vi  era  un  Concilio,  pio  le- 
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creto  dentro  il  Concilio,  che  fi  attribuiua  maggior  autorità.  Ma  li  Lega-  CID  ia 
ti,  vedendo  che  ogni  rimedio  tornaua  in  male ,  lafciarono  di  f  ir  Congre-  C0n€reRatU- 
cationi  :  ne  quello  era  a  baftanza,  perche  i  Prelati  faceuano  priuate  Con-  nt  intermef- 
gregadoni  tra  loro,  &  li  Legati  continue  confiate.  Et  l'Arciuefcouod'O-  fé,  e  fratti- 
tranto,  &c akri  afpiranti  al  Cardinalato ,  doue  teneuano certo  ariiuare ,  fé  che  _de'  Fon~ 
il  Concilio  fi  fepareua,-rano  .iccor  iati  d'opporfiaJ  ogni  cofa,  per  far  naf-  uJlc^t 
cer  tumulto ,  &  appailionatamente  andauano  attorno ,  etiandio  la  notte  , 
facendo  prattiche,  sfacendo  iòttofèeiuer  polize:  laqual  cofa,fe  ben,  qua-  9 

to  all'  effetto,  piaceua  a'  Legati  ;quanro  al  modo  peto  alla  maggior  pacte 
di  loro  difpiaceua,  come  di  cattino  ctfempio ,  oc  che  poteua  partorir  gra- 
uiflìmofcandalo.  Et  anco  nella  parte  contraria  nonmancauachidefidcra- 
ua  la  dilTolurione:ma  ciafeuna  parte  afpcttaua  l'occafione,chc  la  colpa  fof-  onje  nRfom 
fé  attribuita  all'altra  :  onde  li  fcfpetti  de!!'  ima  Se  l'altra  parte crefeauano.  gran  querele, 
Il  Cardinale  di  Lorena  fi  doleua  con  tutti ,   che  iì  cercane  di  feiogliere  e  minacce^ , 
ia  Sinodo,  &  ne  fece  querele  con  tutti  gli  Ambafciatori  de'  Prencipi,  pre- 
gandogli di  fcriuer  a' loro  Patroni;  cooperare,  che  facelTero ufficio col 
Pontefice,  che  il  Concilio  profeguuTe,  che  le  prattiche  fonerò  moderate, 
&  li  Padri  lafciati  in  libertà:  altrimenti,  in  Francia  fi  farebbe  fatto  accor- 
do ,  che  ognuno  viui  a  modo  fuo  ,  fino  ad  un  Concilio  libero  :  che  quello 
non  è  tale,  non  potendoli  ne  trattare,  ne  rifoluere,fenon  quello,  che  a'Le- 
gati  piace:  &li  Legati  non  fanno  {"ènon  quello  ,  che  il  Papa  vuole:  che 
egli  hauerebbe  con  patienzafopportato  fino  alla  futura  Seflìone;  &  non 
vedendo  le  cofe  andar  meglio,  farebbe  li  fuoi  protelli ,  èV  con  gli  Ambaf- 
ciatori, &  Prelati,  tornerebbe  in  Francia ,  per  far  un  Concilio  Nationale , 
doue  forfè  la  Germania  concorrerebbe  :  cofa,  che  a  lui  farebbe  di  gran 
difpiacere,  per  il  pericolo  ,  che  la  Sede  Apoftolica  non  fofie  poi  riconof- 
ciuta.    Andarono  in  quei  giorni  da  Trento  a  Roma,  &  da  Roma  a  Trento 
frequenti  Corrieri,  auifandoli    Legatile  frequenti  contraditioni  che 
pioueuano,  &  follecitando  il  Pontefice  la  proporla  de' Canoni  mandati. 
Et  li  Francefi  in  Roma  fecero  col  Papa  la  medefima  querela ,  che  facena 
Lorena  in  Trento,  con  lettene  minaccie  di  Concilio  Nationale  ,  &  d'in- 
teruento  d'Alemanni.   Mail  Papa,  folito  fentirne  fpeftb,  dille,  Che  non  fi 
fgomentaua  di  parole  ,  non  temeua  Concilij  Nationali ,  fapeua  li  Vefcoui  fthermte  *** 
di  Francia  eifer  Catolici,  &  che  la  Germania  nonfifottometterebbe  a'ior 
Concili  j.Diceua,che  il  Concilio  non  folo  era  libero,ma  fi  poteua  dir  quali 
licentiofó:  che  le  prattiche ,  fatte  dagl'  Italiani  in  Trento ,  non  erano  con 
fua  participatione,  ma  nafceua.no ,  perche  li  Olt  ramontani  voleuano  con- 
culcar l'autorità  Pontificia:  Che  egli  haueuahauuto  tre  buone  occafioni  di 
difeioglier  ilConci!io,mavoleuache  ficontinuairc&fperauachcDio  no 
abandonerebbelafuaChiefa;  &ogni  tenratiuo  ,contra  quella  promollb  , 
tornerebbe  incapo  degl'innouarori.      In  quenVconfufioni,  cllendo  par- 
tito il  Cinque  Chiefe,per  andar' alla  Corte  Ccfarea  per  dar  conto  a  quel-  -  /ottetto  de' 
la  Maéftà  delle  cofe  del  Concilio,  &  fargli  relatione  dcill'  unione  de'  Pre~  Legati    fer 
lati  Italiani;  &  eiTcndofi  feoperto ,  che  Granata,  &  li  fuoi  adherenri ,  gli  l'inteUigeni>a 
haueuano  darò  carico  d'operare  con  l'Imperatore, che  fcriucflealRèCa-  d^   ,.  s^a~ 

tefiero  in  quelle  ,  & 
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e  i  a  x  3  ntììt  altre  òccàfioni,  dir  liberamente  quello,che  dettarle  loro  la  confeien- 
txilx  2a,  credettero  li  Legati,  che  foflfe  cpnfeglio  di  Lorena:  &  per  dar  qualche 
ripiego ,  pochi  giorni  dopo  ,  eflì  ancora  lpedirono  all'  Imperatore  il  Vef- 
couo  Commendone,con  pretefto  d'ifcufare,&  tender  le  eaufe,perche  non 
s'erano  per  ancora  potute  proporre  le  dimande  di  Sua  Maèftà  :  &  gli 
diedero  commiflìone  d'elìbrtar  Cefare  a  contentarli  di  ricercar  dal  Pon- 
tefice ,  &  non  dal  Concilio ,  quei  capi  concernenti  l'autorità  Pontificia  3 
^  polli  nelle  lue  pctitionij  conaltri  auuertimenti  j  de  initruttioni ,  che  loro 

paruero  opportune. 
éper  ìAm-      Ma,elTendo gionto aTrcto Martino  Cramero,Vefcouo  di VarmiaÀm- 
}afiiariA?o~  bafeiatore  del  Re  di  Polonia  all' Imperatore,  in  apparenza  per  vifitare  il 
i*c<* ad  ejfp:  Cardinal  Var  micnfc>  antico  5c  intrinfeco  Tuo  amico  \  hebbero  gran  fofpit- 
tione,che  folTe  mandato  da  Cefare,per  informarfi,&:  veder  oculatamente  le 
cofedelCoaciljo,&  lifferirgliele.  Quelli  tati  moti  pofero  dubio  negli  ani- 
mai de'  Legitijche  il  Concilio  non  fi  diiìblneue  in  qualche  modo,che  il  Pa- 
pa &  eflì  ne  reltaffero  con  dilhorcoiTeruando  che  ciò  era  da  molti  defide- 
iato  etiandio  da  alcuni  Pontifici]  :  &  da  altri  a  Audio  fi  procurammo  difor- 
ohttdont  f*-  j^ j  pCr  giuftigcarfl  t  in  eafo  che  cofi  fuccedeHè.     Mandarono  a  tatti  gH 
jtmitf.  **$»  Ambafciatori  una  fcrittura,  contenente  le  difficoltà,  che  verteuano,&  gli 
quefte  confa-  pregarono  dar  lor  confeglio.  Ma  gli  Ambafciatori  Franeefi  con  quella  oc- 
poni:  catione,  diedero  per  rifpofta  quello,  che  defiderauano  già  più  giorni  dire» 

Che,ficome  il  Concilio  era  cógregato,per  rimediare  agli  abufi;cofi  alcuni 
Toleuano  feruirfi  d'eiTo  per  acccefcergli  :  che^inanzi  ogni  alerà  cofa,cóue- 
aiua  ouuiare  alle  prattiche  cofi  manifefte  :  che  era  intolerabile  vergogna  i 
che ,  quelle  leuate ,  &:  porto  ogni  huomo  in  libertà  di  dire  il  fenlo  Tuo  9 
«'rumerebbe  facilmente  in  buona  concordia  cóuenuto.  Che  il  Papa  era  ca- 
po della  Chiefa,  ma  non  però  fopra  quelli:  che  era  per  reggere  &  indriz- 
zargli altri  membri,  non  per  dominare  il  corpo:  Se  che  il  rimedio  alle  dif- 
ferenze era  feguir  li  decreti  del  Concilio  di  Coftanza,che,hauendo  troua- 
to  la  Chiefa  disfcrmatiflìma.a  punto  per  caufa  di  rimili  open  oni,  iliaueua 
ridotta  a  termini  comportabili.  Poi  aggiófero,una  delle  caufe  di  difeordia 
éiTere,che  dal  Secretario  non  erano  (entri  fedelmente  li  voti:onde  la  par- 
te, che  era  maggiore  *pareua  negli  Atti  la  minore ,  &  non  lì  poteua  hauer 
per  rifoluto  quello*  che  eradi  parer  cómunc:& pei  òcra necdlario aggio- 
ger'un  altro  ,  fi  chedoi  fcriueiìero.     Gl'Imperiali  li  diedero  il  confeglio 
loro  ,  quafi  l'irtelTo  che  i  Franeefi  ,  facendo  maggior  inftanza  per  un'ago 
gionto  al  Secretano.  Gli  altri  Ambafciatori  {Ietterò  fopra  termini  genera-- 
il  v    '   ■■  ^»con^eg'ian^°  ^a  continuatione  dclConcilio,  &  la  unione  degli  animi. 
ili*  ritorna      *n  <IUfrft0  &zto  ^i  cofe  arriuò  in  Trento  il  ventinuoue  di  Gennaro  il- 
à*     B#ma ,  Ventimiglia,  rifpedito  dal  Pontefice  :  ilquale  fece  rei atione  della  fua  ere-» 
denza  a' Legati:  &  poi,  col  parer  loro,  fi  diede  a  leuar  ducopenioni  fparfe 
perii  Concilio:  l'una,che  il  Pontefice  folle  in  flato  di  poter  poco  viuere  : 
e  per  ejfo  il  l'altra,  che  defiderafle  la  difiblutione  del  Concilio.  Teftificò  il  defide- 
P/?//*/  ST**"  "°  ***  ua  Santità  d'intendere,  che ,  depofte  le  contentioni,  s'attendeiTe  ai 
hnZa  '     in  ^eru*"°  di  Dio,  &c  a  metter  pretto  fine  al  Concilio.  Egli  portò  Bolle  d'Vf- 
O>nftfio  :.-     ficij,  &  Beacficij,  conferiti  dal  Pontefice  a'propinqui  d'alcuni  Prelati  ; . & 
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un  Referendariato  al  Sccretario  dell'  Ambafciator  Portughefe,&  una  pen-     c  T  °^   *  * 
iìone  attai  grotta  al  figlio  del  Secretano  Spagnuolo ,  &  ad  altri  varie  prò-        LXI1,  J 
meffe,  fecondo  le  pretendono  Fece,  per  nome  del  Pontefice  ,  col  Cardi- 
nale di  Lorena  gran  complementi ,    moftrando  che  in  lui  folo  haueua  la 
confidanza  d'un  pretto  &  buon  fine  del  Concilio. 

Nacque  opportuna  occafione  di  reaflumerleCongregationi.dalìa  venu-  u™a  V     " 
ta  del  Vefcouo  d'Atti,  Ambafciator  del  Duca  di  Sauoia,  nellaquale  dille-  metter  fu  lf 
gnando,dopo  haucrlo  riceuuto,  rinouarlapropofitione  de*  Canoni  man-  Congregatici 
darono  il  Vefcouo  di  Sinigaglia  al  Cardinale  di  Lorena,  per  pregarlo  di  "'• 
trouar  qualche  maniera,  come iFrancefi  potettero  riceuer  fodisfattione.  ,^Z«#*»- 
Glidimoft  ò  il  Vefcouo,  che  quel  termine,  di  reggiere  la  ChiefaVniucrfa-  deverilmcn- 
le  era  ufato  da  molti  Concili^  che  queir  altro,  d  cfter  attonti  in  parte  della  /o, 
follecitudine,  era  ufato  da  San  Bernardo,  fcrittore  tanto  lodato  da  Sua  Si- 
gnoria Illuitriflìma.  A  che  rifpofe  il  Cardinale,  Che  tutto'l  mondo  era  fpet- 
tatore  delle  attioni  del  Có:ilio:che  fi  fapeuano  le  openioni»  òl  voti  di  ciaf- 
cuno:chebifognauaben'auuerrirequello>che  fi  diceua,  che  di  Fracia  era- 
no ftare  mandate  fcrittùre  contra  le  openioni,che  in  Trcto  fi  tengono  nelle 
queftioni  trattatc:chc  molti  s'erano  doluti  di  lui, che  procedi  con  troppo 
rifpetto:  &  fpecialmente  in  quella  materia,&  delia  refidenza ,  nonhabbia 
fatto  la  debita  inftanza, accio  fiano dichiarate  <fc  iure  amino  :  che  per  va- 
,  lerfi  d'un  termine  ufato  da  qualche  fcrittore  j  non  Ci  debbe  concludere  di 
parlar  fecondo  il  fenfo  di  quello,  importando  molto  doue  il  termine  fi 
ponga ,  &  che  congiontione  habbia  con  le  parole  antecedenti ,  &  confe- 
guenti,  da  quali  pottbnoanconafcere  openioni  contrarie:  che  a  lui  non 
danno  f  aftidio  li  termini,  ma  i  fenfi  che  fi  dittegna  canonizare  :  che  il  dire, 
Il  Pontefice  hauer  autorirà  di  regger  la  Chicfa  Vniuerfale,non  poteua  efler 
ammetto  da'  Francesi  in  modo  alcuno:  &  fé  per  l'auuenire  fotte  ftato  prò  - 
pofto,  gli  Ambafciatori  non  haueiiano  potuto  mancar  di  proteftare  in 
nome  del  Rè,    &  di  centouenti  Prelati  Fiaticeli,   daquali  hauerebbono 
hauuto  fempre  il  mandato  di  farlo  :  che  quello  farebbe  un  pregiudicare  ali' 
openione,  che  Ci  tiene  da  tutti  in  Francia,  Che  il  Concilio  fia  fopra  il  Papa, 
Lequali  cofe,  riferiti  da  Sinigaglia  a  Legati,  in  prefenza  di  molti  Prelati  I- 
taliani  congregati  là  per  confultare  quefta  medefima  materia ,  gli  fece  en- 
trar in  dubio  che  fotte  impoffibile  ridur  li  Francefi. 

Occorfc  anco  nel  medefima  tempo,cofa,  che  diede  grand'  animo  a  Spa-  eSi;  spaj,nuc^ 
gnuoli,cioè,  la  venuta  di  Martin  Gazdellun,  delquale  difopra  s'è  parlato.  Ufi  rincuora 
Egli,  hauendo  veduto  gli  andamenti  di  qualche  giorno ,  fi  Iafciò  intender  **• 
d  hauer  chiaramente  comprefo,  che  il  Concilio  non  era  libero  :  lodaua 
molto  il  Granata  ;  &  diceua, ii  Rè  hauerlo  in  buona  openione  :  &  che ,  fé 
v accattò  il  Vefcouado  di  Toledo,  gliene  faria  mercede.  Negotiate  quefte 
cofe,  venne  la  Domenica  dell' ultimo  Gennaro,  quando  era  intimatala 
Congregatone  generale  per  riceuer  l' Ambafciator  di  Sauoia  fopranomi- 
nato.  Eglifeceun  breue  ragionamento  :  moftrando  li  pericoli  in  quali  era 
lo  ftato  del fuo  Prencipe  perla  vicinità  degli heretici,  &  le fpefe grandi 
che  faceua  :  ettbrtò  a  finir  pretto  il  Concilio,  &a  penfar  a'  modi,  come  far 
riceuer  li  decreti  a'  contumaci,  &  offerì  tutte  le  forze  del  fuo  patrone.    Gii 
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ci  a  io  fu  lifpofto,  lodando  la  pietà,  &  prudenza  di  quel  Duca,  <k  rallegrandoli 
,  ,^XI1,  della  venuta  dell'  Antulciatore.  Continuando  le  Congregationi ,  le  dif- 
dm  dilatio-  fenlionicrcfceuano,  &  irrotti  dimandeuano,  che  folle  propofto  il  decreto 
,\o,  della  residenza  formato  da'due  Cardinali.  Li  Legati ,  vedendo  tanti  dif- 

pareri,dopo  longhe  confulte  tra  loro,  &  confegli  prefi  co'  Prelati  amore- 
uo!isdeliberaiono,chenonfolTetempodi  far  derilione  alcuna,  ma  necef- 
fario  d'interponerui  tanta  dilationc  ,    che  gli  humoridafe  medefimi  de- 
poneiTero  tanto  feruore ,  ouero  fi  trouaire  qualche  ifpcdiente  per  accor- 
dar le  dirrerenze,.con  prolongar  il  tempo  della  Sclììone:  cV,  per  farlo  d'ac- 
cordo, andarono  tuttiacafadi  Lorena,  per  conferirgli  il  lorpenfiero,  & 
M,V.a-q:i.iU  ci.  dimandargliconfcglio  ,  &  aiuto.  Egli  fi  dolfe  delle  conuenticole,  ÒVche 
finte  Lorena,  con  modi  cofi  illeciti  fi  pretendcfTe  dar'  al  Papa  quello  ,  chenonglive- 
t<m     ogUtn-  «|uaj     &  togliere  a' Vefcoui  quello,  che  da  Chrifto  era  (tato  data  loro: 
moftrò  che  gli  dif piace  ile  il  differir  laSeflìone  tanto  tempo  :  nondimeno, 
per  compiacere,  fé  ne  contentaua, ma  ben  glipregò,  poiché  quello  era  a  fi- 
ne di  moderar  gli  animici  far'  uifijij  efficaci,che  gl'inquieti,  &  ambitioiì, 
follerò  raffrenata. 
ed  €  pubica-      Nella  Congregatione  de'  tre  Febbraro ,  propofe  il  Cardinale  di  Man- 
tainCongre-  toua,  che, clTendo  protfìmo il  principio  Quadra gcfimale ,  douendo  poi 

KaZ't*™  [uccc^  U  &°*nì  fantÌ5&  le  ftfte  di  Pafca>  fl  differiil«  la  Seffione  fino  do- 
po quella  ,  &  in  qu*l  mentre  fi  trattarle  nelle  Congregationi  la  riforma, 
pertinente  z\Y  Ordine  Sacro,  &  la  materia  del  Sacramento  del  Matrimo- 
nio. LapropoOahebbe  grr.n  contradittione.I  Francefi,  &  Spagnuoli,qua- 
fi  tutti,  fecero  inftanza,che  fi  deliberarle  una  breue  prorogatane,  &  fede 
definitala  materia  dell'Ordine, infiemecon la iua  riforma  ,  prima,  che 
trattare  del  Matrimonio  :  allaqual  openione  adheriuano  anco  alquanti  « 
Italiani.  A^gionfero  anco  alcuni,  che4aSeflìone  diaccile  con  le  cole  de- 
cile.,  &  in  particolare  i\  ftabilirle  il  decreto  della  refidenza  ,  formato  da' 
Cardinali:  oc  da  alcuni  fu  accennato,  che  era  grand' indegnità  del  Con- 
cilio, l'hauer  prolongato  tante  volte  di  termine  in  termine,  &  che 
fi  moftraua  di  voler  violentar'!  Padri,  conia  franchezza  ,  ad  acconfentire 
alleopenioni,  chenonfentiuano  in  concienza:  però  che  Ci  douefie  far 
la  Sciììone,  &  rifoluer  le  materie  fecondo  il  numero  maggiore.  Non  fu  ; 
anco  taciuto,  che  quella  diilintione  di  Seffìcne,  &  Congregatione  gene- 
rale,non  era  reale;  &  inrerucnendOjCofi  in  quefta,  come  in  quella ,  le  me- 
defime  perfone,  &  l'ideilo  numero  intiero  ,  fidouefle  tauerperdecifo  j 
pure  con-  quello,  che  feilè  deliberato  nella  Congregatione  generale.  Dopo  gran 

chiufar  contentionc,fu  rifolato  perii  numero  del  più,  la  diìatione  fino  a'  venti- 

due Aprile,  non  rimouendofi  l'altra  parte  della  contradittione,  Il  Cardina- 
le di  Loreni,  ìebenmoflròconfentirea  complacenza,hebbeperòcaro,per  j 
proprio  interefle,  la  dilatione  per  quattro  caule.  Perche  fra  tanto  hautreb- 
be  veduto  quello,  che  fucccdeifc  della  fallite  del  Papa  :  hauerebbe  hauuto 
commoditi  di  trattar  con  l'Imperatore  ;  &  intender  la  mente  del  Rè  Cato- 

Vrancefi  in-  |jco:  &  Inaerebbe  villo  il  (uccello  delle cofe  in  Francia ,  onde  poetile  poi 

jhunM*xi-  adjbersr  con  fond ".mento  maggiore. 

ntemU  lldì ^gu««W  gli  Ambafciacori  Fr*ndefi  fecero  grande  e  longa  inftanza 

a' Legati 
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a' Legati, che  fi  trattale  la  riforma,  &  folTero propoftc le lor  petitionijpri-  cu  " 
ma  che  s'incommincialle  a  trattar  la  materia  del  Matrimonio.l  Legati  rif-  LXII« 
pofero,  che  il  Concilio  non  doueua  riceuer  leggi  da  altri:  &  fé  da'  Prencipi 
fono  propoftc  cofe  conuenienti,  è  il  douere  haueruifopra  confideratione 
in  quelle  opportunità,che  gindicafFero  li  Prefidenti  :  che  fc  nelle  petitioni 
loro  vi  faranno  cofe  pertinenti  alla  materia  dell'  Ordine ,  proponeranno 
quelleinfieme,&fucceflìuamente  le  altre  a  fuo  tempo.  Quella  ri fpofta 
non[contentando  gli  Ambafciatori,replicarono  i'inilàza,aggiongendo  che, 
fé  non  voleuanofarla  propofitione5fi  contentafferochedaloro  medefimi 
folTe  fatta,ouero  glidellèro  aperta  negatiua:  fbggiongendo  ,  quafi  in  for- 
ma di  protetto,  che  il  continuare  con  rifpofleambigue,farebbe  da  loto  te- 
nuto per  equiualcnte  ad  una  negatiua  denforia.  Prefero  li  Legati  termine 
di  tre  giorni,  a  dargli  rifpoftapm  preciia,&  in  quello  mezzo  fecero  opera 
conLorena,che  gli acquieralFe,faccndog!i  conrentar  d'afpettare  ,  finche 
venifie  da  Roma  rifpoftafopra  gli  articoli  loro  mandati. 

Il  feguenre  giorno  furono  dati  fuori  gli  articoli  de)  Matrimonio  ,  per  artìcolo  del 
efTerdifputatilafettimanafeguente  da'Theologimelche  immediate  nac-  Matrimoni» 
que  difputa  di  precedenza  tra  Francefi, &  Spagnuoli ,  allaquale  non  fi  pò-  yroP0fi''ec°- 
tè  trouar  altro  modo,  che  fodisfacefie  ad  ambe  le  parti,fcnon  ,    con  mutar  l^ a.  cornila 
l'ordine  già  dato,&  elTeguito  fino  all'  hora;  de  dare  li  luoghi  anteriori ,  (e-  ft»^ 
condo  l'ordine  della  promotione  del  Dottorato.   Ma  a  quello  fi  oppone- 
uano  li  Theologi  Pontifici],  dicendo,  Che  fé,  per  Francefi  >   &  Sp.ignuoli, 
nafcela  difficoltà,  C\  facelTe  la  prouifione  per  loro  foli ,  &  nons'alrerafTe  il 
luogo  a' Theologi  del  Pontefice,  che  era  il  primo  indubitato.  I    Legati, 
dando  loro  ragione,  concludeuano,  che  la  prima  clafTe,  nellaqual  li  Ponti- 
ficii erano,parlaiTc  fecondo  il  confucto,  le  altre  tre  fecondo  l'ordine  della 
promotione.  I  Francefi  non  fi  contentauano,  fé  nella  prima  clafTe  non  era 
porto  uno  de' loro,  &  il  Secretano  Spagnuolo  fece  infhnza,  che  fi  faceffe 
publicoinftrumentodel  Decreto,  accio  femprefi  potelTe  vedere ,  che ,  fé 
qualche  Francefe  patlafleinanzi  li  Spagnuoli3non  era  per  ragion  di  prece- 
denza del  Regno,  in  conclufione,  per  dar  fodisfattione  a  tutti ,  fu  fatto  t'i- 
itromento,  &  compiaciuto  a'  Francefi,che,dopo  il  Salmerone ,  primo  de' 
Pontificij,  parlarle  il  Decano  di  Parigi ,  oc  feguendo  ,  gli  altri  della  prima 
claile>il  rimanente  procedere  fecondo  la  promotione. 

Erano  gli  articoli  otto,  fopra  quali  fi  doueua  difpurare»  fé  erano  hereti-  contenuta 
cali ,  &  fi  doueflero  dannare.  I.  Che  il  Matrimonio  non  fia  Sacramento*  d'ejfi; 
inltituitoda  Dio;  ma  int-rodem'one  humana nella Chiefa;  &  che  non 
habbia  prometfa  alcuna  di grraia.  II.  Che  li  progenitori  peilono  irritar  li 
Matrimoni)  fecreti:&  non  efTer  veri  Mattimoni  i  contratti  in  quella  ma- 
niera: anzi  eifer  ifpediente,  che  nella  Chiefa  per  l'auuenire  fiano  irritati. 
IH.  Che  fia  lecito;  eflendo  repudiatala  moglie,  percaufadi  fornicatione, 
contraher  matrimonio  con  una  altra,  viuente  la  prima  ;  &  efTer'  errore  far 
diuortio  per  altra  caufa,  che  di  fornicatione.  IV.  Che  fia  lecito  a' Chri- 
ftiani  bauerpiù  mogli  :  &  le  prohibitioni  delle  nozze  in  certi  tempi  deli' 
anno,  e(!èr  fupcrftitioni  tirannica,  nata  dalla  fuperftitione  de'  Gentili.  V, 
Che  il  Matrimonio  non  fi  debbia  pofporre,  ma  anteporre  alla  càftirà:  ■& 
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ero  i3  che  Dio  dà  maggior  gratia  a' maritati,  che  agli  altri.  Vi.  Che  i  Sacerdoti 
LXIIK  Occidentali  polfono  lecitamente  contraher  matrimonio,  non  obftante  il 
voto,  o  la  legge  Eccjefiaftica  :&  che  il  dire  il  contrario,  altro  non  (la, 
fenon  condannar  li  matrimoni  :  ma  tutti  quelli ,  che  fi  fentono  non  ha- 
uer' il  dono  della  cadirà  ,  debbono  contraher  matrimonio.  VII.  Ch 
debbino  eiler  guardati  li  gradi  di  confanguinità,  &•  affi  ni tà  de  ferirti  a'  di- 
ciotto del  Leuitico ,  Se  non  più  ,  ne  meno.  Vili.  Che  l'inhabilità  alla 
congiontkm  carnale,  &  l'ignoranza  interuenuta  nel  contrattare  ,  fiano 
fole  caufe  di  difeioglier  il  matrimonio  contratto  :  &  che  le  caufo  del  ma- 
trimonio s'afpettino  a'  Prencipi  fecolari.  Sopra  quali  articoli  accio  ' 
f  ode  con  breuità  parlato,  furono  in  quartro  dadi  diuifi ,  a  due  per  ciafcu- 
na. 
Renes punge  Arriuò  in  Trento  il  Vefcoao  di  Renes  ,  AmbafciatordiFrancia^all  Im- 
a  mar  Ure-  pectore,  ilquale  hauendo  trattato  con  Lorena  ,  quel  Cardinale  andò  a' 
n*  a  Cefar*  Legati,  &  diede  loro  conto,  che,  fino  al  Tuo  partir  di  Francia  ,  haueua  ri- 
ende  n  afe  ino  ceuuto  coramiflìone  dal  Re  d'andar'  alla  Maeilà  Cefarea,  ilche  diiTe- 
fètyem:  gnaua  far  tra  pochi  dì ,  douendo  efier  Cefare  in  Ifpruc ,  &  ellendo  venu- 
to Renes  a  leuarlo.  Diede  anco  conto  del  medefimo  viaggio  al  Papa  ,  eoa 
{"uetettere,  nellequali  toccò  il  modo  di  procedere  degP  Italiani  nel 
Concilio:  aggiungendo  un  motto  ,  che,  continuandoci  in  tal  guifa,  pre- 
gherà Dio,  che  l'infpiri  a  far  cofa  di  fuo  tanto  ieruitio.  Di  quella  andata 
s'era  ragionato  qualche  mefe  prima,  &  però,  quando  fi  publicò,  non  fu- 
rono coli  grandi  li  fofperti,  come  fé  fprouida  folle  data.  Si  teneua  per 
fermo  da  tutti,  che  fofic  per  concertar  delle  cofe  del  Concilio;  &  parti- 
colarmente, per  trattar  come  introdurre  l'ufo  del  Calice  j  &  quefto,  per- 
che il  Cardinale  in  più  occasioni,  &  con  ditìerfi  Prelati,  detto  haueua,  che 
l'Imperatore,  li  Rè  de' Romani,  &  di  Francia,  fin  tanto  che  non  otten- 
gano Tufo  del  Calice,  daranno  fempre  nuoue  petitioni  di  riforma ,  quan- 
tonque  fi  doueiTe  ftar  doi  anni  in  Concilio  :  ma ,  concedendo  loro  que- 
lla gratia,  fi  quieterebbono  facilmente  :&c  che  il  fodisfar  quei  Prencipi 
era  un' ottimo  rimedio^  per  ritener  quei  Regni  in  ubedienza:  che  non  e- 
ra  podibile  ottener  quella  gratia  dal  Pontefice,  per  la  contrarietà,  che  ha- 
uerebbe  da' Cardinali,  abhorrenti  da  quefta  concezione  :  che  non  s'era 
ottenuta  già  in  Concilio,perchc  non  fu  ben  maneggiato  ilnegotio:vi  era 
però  fpcranza,che  portandoti  co'  debiti  modi,s'otterrebbe,  Ma  quelli,  che 
più  attentamente  ollcruauano  li  progredì  del  Cardinale,  auuertiuano  una 
gran  varietà  di  parlare:  perche  hora  diceua,che  non  rifoluendò  le  cofe,farà 
codretto  a  partire  la  Pafca,o  alla  Pctecode:hora,che  fi  darà  in  Trento  due 
anni:  &  hora,proponcdo  modi  di  finir  predo  il  Cócilio;  hora,  proponédo 
partiti  da  etenarlo:  indici)  mani  fedi, che  egli  non  haueua  ancora  feoperto 
la  fua  intentione.Et  prendeuano  fofpetto  del  cauto  procedere,  ilqual  argo- 
menta  animo  di  voler  con  artegiudificar  le  fue  ragioni,  &  honeftar  la  cau- 
ia:  onde  confiderando,  che  in  Ifpruc  doueuano  interuernire  ancora  il  Rè 
de' Romanici  Duca  di  Bauiera,  l'Arciuefcouo  di  Salzburg,  &  l'Arciduca 
Ferdinando  ,  fi  teneua  che  quell'  abboccamento  non  porelTe  apportar 
fenonnouicà  ,   attefa  la  poca  fodisfactione  ,•  moftrata  dall'  Imperatore 
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fin.;  all'horadcl  Concilio;  Se  l'unione,  che  in  tutte  le  cofe  s'era  veduta  tra  -  CI3    I3 
lui,  &  Francia  ;  potendoti  penfarecheil  Re  di  Spagna  adherifca  anco  a 
quella  parte,  etfendo  tanto  congionto  con  loro  di  (angue:  maflime,  effèn- 
dofidiuulgato,  che  quel  Re  per  lettere  fue  degli  otto  Gennaro  al  Conte 
*i  Luna*  gli  haueuacommelTo  d'intenderiì  con  l'Imperatore,&  con  Fran- 
cia, nelle  cofe  della  riforma,  Se  della  libertà  del  Concilio.   In  quefti  gior- 
ni F.  FelicianoNinguarda,Procurator  dell' Arciuefcouo  di  Salzburg,  pre-  Urrocurame 
fentò  lettere  di  quei  Prencipe,  &  fece  inftanza,  che  li  Procuratori  de'Vef-  del  Sal^burg 
couidi  Germania  poteifero  dar  voto  in  Congregationi:  affermando  ,  che  àomàdaijoto 
fé  coli  fi  face ire,al cri  Vefcoui  di  Germania  mandarebbono  procuratori:ma,  "*  C°nc'Ho  > 
negandoloj&eilòj&glialtri,  per  non  ftar  là  ociofi,  partirebbono.   Fu  rif- 
pofto,che  s'hauerebbe  hauuto  confideratione ,  Se  deliberato  conforme  al  . 
giudo:  &  di  tanto  fu  dato  conto  a  Roma,  per  non  riloluer  manco  quello  mc([**  r~ 

{articolare  ,  fenza  auifo  di  là.   Ma,  per  l'occupationi  nell'uno  &  l'altro  ma,  e  Sopita: 
uogo,  in  cofe  maggiori,  non  fé  ne  parlò  più. 

Addì  noue  di  Febbiaro  fu  la  prima  Congrcgatione  de'Theologi  fopra 
il  Matrimonio.  Parlò  ilSalmerone,  con  molta  magniloquenza,  fopra  il  E/amine  de- 
primo  articolo  dille  le  cofe  folite  de' Scoi  artici  :fopia  il  fecondo,  portola  &  Artìcoli 
determinatone  del  Concilio  Fiorenti no,che  il  Matrimonio  riceue  la  per-  monio.  "^ 
fettione  coltolo  confenfo  de'Contrahcnti  :  ne  il  Padre,  o  altri, vi  ha  fopra  mcrone  -vuo- 
autorirà:fortenne,chefidoueuano  danar,per  heretici,que!li,cheattribuif-  le  che  i  <:/**- 
conopoteftà  a'Padridannullargli,  Aggionfe,che  l'autorità  della  Chiefa  e-  defimt  fien0 
ragrandiflìma  fopra  la  materia  de'Saciamenti  :  che  poteir.  alterare  tutto  amu  Atl' 
quello,  che  non  appartiene  all'elTèntia:  chcellèndolaconditionedel  pu- 
blico, &:  fecreto,  accidentali,  h  Chiefa  vi  haueuafopra  poteftà.  Nari  òli 
grandi  inconuenienti*  che  da*  Matrimoni  fecreti  nafeono,  innumerabili 
adulteri),  che  feguono:&  concilile,  edere  iipedienre,  che  vi  fia  porto  rime- 
dio coll'irritargli:  fece  inliftenzagradc,  fopra  quel  cafoineftricabile,Se  al- 
cuno, do^o  haucr  conti  atto, de  confumato  il  Matrimonio  infecreto,con- 
trahe  poi  in  publico  con  una  altra,  dr.Uaquale  volendo  partire,  &  ritornar 
alla 'prima ,  Se  legitima ,  fia  ccftretto  con  cenfure  di  rimanere  nel  publico 
contratto  ;  doue  refta  il  mifero  da  ambe  le  parti  inuiluppato  ,  ouero  in  a* 
«hil'erio  perpetuo,  ouero  in  cenfure  con  fcandalodcl  profumo.- 

L'Altro  giorno  feguì  il  Decano  di  Parigi ,  che  dell'  inrtitutione  del  Ma-  #  j^eca„0  Ai 
trimonio,  Se  della  gvatia,  che  in  quello  fi  riceue ,  Se  del  dannare  chi  lo  arte-  Parigi fifiie- 
rifee  inuentione  humana,par!ò  abondantemente,  con  dottrina  Scolaftica.  »fil  contrae 
Ma.fopra-J'artkolo  de'Clandeftinijhsuendo  difputato,che  erano  veri  Ma-  r,°  : 
trimoni>&  Sacramenti,  pofe  difficoltà,  fé  la  Chiefa  hauelfe  poteftà  d'irri- 
targli, conrradifle  a  quel!  opcnione ,  che  nella  Chiefa  vi  fia  autorità  fopra 
la  materia  de' Sacramenti:  difeorfe,  che  nilìun  Sacramento,  al  prefentele- 
Igitimoi  puòla  Chiefa  fare  che  all'  auuenirc  non  fia  valido  :  esemplificò 
Ideila  Confecratione  deli'Eucariftia  ,  &pafsò  per  ruttili  Sacramenti  dil- 
ltè,non  ch'ertale  la  poteftà  Ecclefiaftica,  che  alcuno  debbi  prefupporfi  di. 
•  poter  impedir  ruttili  peccati  :  che  la  Chiefa  Chriftianaera  m.d.  anni 
óggetta  a  quello  ,  cheadeifo  vien  deferitto  per  intolcrabile  :  &qucl* 
&e  non  me.no  fi  debbo  itimarc  >  dal  principio  del  mondo  li  Matri- 
3.  moni 
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e  i  o  1 3      ni  fccreri  fono  (lati  validi,&  nilTun'  ha  pennato  di  volergli  annullare  ;  con 
ixii.       tutto  ch.e,frequentementefiaoccor{o  il  cafo  d'un  publico  contratto  dopo 
un  Matrimonio  fegreto  :  che  pare  fij  un  inlòlubile  ,  ilqual  da  ogni  canto 
porti  inconuenienci  :  che  primo  Matrimonio,  rra  Adam  ,  &  Eua ,  elTenvr 
piare  di  tutti  gli  altri ,  non  hebbe  teftimonij.    Non  redo  ,  fenza  eflere  ili- 
maro  il  parer  di  quello  Dottore:  ma  fu  molto  grat  o  a'  Prelati  Iraluni,che, 
occorrendogli  una  volta  nominarli  Papa,  aggionfe  formalmente  quello 
epiteto,  con  la  feguente  efpofirione,  dicendo  Rettore,&:  Moderator  della 
Chiefa  Romana,  cioè,deH'uniuerfale  ;  con  che  diede  anco  materia  a  molti 
ragionamenti:  perche,  valendofene  li  Pontifici/  per  concludere>che  pari- 
mente nel  Canone  dell' Inftitutione  fi  poteua  dire,  che  il  Papa  ha  poi  ella 
di  regger  la  Chiefa  uniuerfale ,  rifpondeuano  li  Francefi  ,  eiTer  gran  diffe- 
renza dire  alìolutamente ,  la  Chiefa  uniuerfale ,  che  s'intende  ruuiuerficà 
de'  fedeli,  dal  dire  la  Chiefa  Romana,  cioè,  uniuerfale  :  douc  quel  Roma- 
na, dichiara  l'uniuerfale  ,  inferendo  che  e  Capo  dellVniuerfale,  &  che 
tutti  i  luoghi,  doue  fi  dà  autorità  al  Papa  fopra  tutta  la  Chiefa,  s'intendo- 
no difgiontiuamenre ,  non  congionciuamente ,  cioè ,  fop*a  ciafeuna  parte 
della  Chiefa,  non  fopru  tutte  ìnlìeme. 
lettera  del  Re       Addì  undici  Febbraro,  in  Congregatone ,-  prefenrarono  li  Francefi  una 
di  Francia,  lettera  del  Rè  loro  de*  diciotto  Gennaro,  nellaqualediceua,  Che  fé  ben  e- 
che      chiede  ra  cert0  t  efl,.re  ftata  data  parte  alla  Sinodo  dal  Cardinal  di  Lorena  della 
tjo  m   ,        feiice  vittoria  contra  gl'inimici  della  religione ,  all'audacia  de'  quali  egli 
hafempre  fatto,  &fa  alla  giornata  oppefitione,  fenza  rifpetto  dì  difficol- 
tà,© pericoli,  efponendo  a.ico  la  vita  fua  propria, come  conuiene  ad  un  fi- 
glio primogenito  ddaChieia,  Oc  Chriilianiffimo  ;  con  tutto  ciò,  voleua 
andò  egli  mede  fimo  dar  loro  patte  della  ftclTa  allegrezza  :  &  fapendoche 
li  rimedij  falutari  per  i  mali  3  che  affliggono  le  prouincie  Chrilliane ,  fo- 
no fempre  lìaci  richiedi  da'Conciliijgh  pregaua,per  amor  di  Chrifto,d'u- 
naemendacione,&riformationeconuenienteairafpettatione,cheil  mon- 
do ha  concetto  di  loro:  &  iicome  egli,  &  tanti  huomini  Angolari  con  lui, 
hanno  confronto  la  vita;  &rfangue,aDio  in  quelle  guerre;  coli,  eflì.petil 
catico  loro,  vogliano  con  fincerità  di  cofeienza  attendere  al  negotio,  per 
ilqualeicno  congregati.   Lequali  lettere  lette,!' Ambafciai or  Feirier  patio 
figmt.%  à*un  a'  Padri  in  quella foitanza,  Che  hauendo  elfi  intefo  dalle  lettere  del  Rè,  Se 
vAgiona^en-  ^ci  Y[nAnzì9  dalle  oratione  del  Cardinale  di  Lorena,  &  Vefcouo  di  Metz , 
"'  licefolationedi  Francia,  «Scalcane  vittorie  del  Rè,non  voleua  replicarle, 
ma  gli  bada  uà  dire ,  che  l'ultima  vittoria ,  attefe  le  forze  dell  inimico  ,  fu 
mir AColofa,  &  di  ciò  cilerne  inditioj  che  l'inimico  vinro  viue,  &  trafeorra 
danneggiando  per  le  vifeere  di  Francia.   Ma  voleua  voltar  il  parlar  a  loro, 
unico  rifugio  delle  miferie ,  fenza  quali  la  Francia  non  poteua  conferuaj 
le  tauole  del  naufragio.   Diede  l'è  (Tempio  deli' eircrcitolfraclitico,cheno 
ballò  vincere  Amalech  ,  fé  le  mani  da  Moife  a  Dio  eleuate ,  &c  foflentare 
da  Aron,&  Vr,non  hauelTero  aiutato  li  combattenti.  Che  al  Rè  di  Francia 
non  mancano  forze, un  magnanimo  capitano,  il  Duca  di  Ghifa,l3  Regina 
madre ,  per  maneggiar  il  negotio  della  guerra  ,  (k  pace  :  ma  non  vi  è  alerò 
Aron  s  &  Vr ,  che  elfi  Padri  per  fofUmar  le  mani  del  Rè  Chriftianiflìm*» , 
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eo'  decreti  Sinodali  ,  fenza  quali  gì'  inimici  non  fi  riconcilieranno,  ne  li 
Catolici  Ci  eoa  Temeranno  nella  fede  :  non  elfer  l'humore  de*  Chriftiani 
quello,  eh?  già  inanzi  cinquanta  anni  fu:  hora  tutti  li  Catolici  ciTer  come 
i  Samaritani,  che  non  credettero  alla  donna  le  cofe ,  che  di  Chrifto  narrò, 
fenon  ,  hauendòne  fatto  inquifitione  »   &:  intefo  per  propria  cognitione  : 
che  buona  parte  del  Chriftianefmo  ftudia  le  Scritture:  che,  a  qucfto  guar- 
dando il  Re  Chriftianiflìmo ,  non  haueua  dato  agli  Ambasciatori  fuoi  al- 
tre inftruttkmi,  fenon  conformi  a  quelle  ;  &  eflì  Ambafciatori  le  hanno 
presentate  a'  Legati, liquali  prefto  le  proporranno  adeflì  Padri,  come 
; hanno  promeflb ,  a' quali  il  Chriftianiflìmo  principalmente  le  manda,  af- 
fettandone il  lor  giudicio.     Che  la  Francia  non  dimando  cofa  Angolare , 
macommuneconlaChiefaCatolica  :  che  fé  alcuno  fi  mai  auiglierà  nelle 
propofte  loto  efler  ftate  tralafciare  le  cofe  più  neccilarie,renga  per  fermo, 
che  s'è  incom.minciato  dalle  più  leggieri ,  per  proponer  le  più  graui  a  fuo 
tempo,  &  alle  leggieri  dar  facile  eilecutione  :  laquale  fé  effi  Padri  non  in- 
commincieranno  inanzi  il  partire  di  Trento,  grideranno  li  Catolici,ride- 
ranno  gli  auuerfarij,  diranno  non  mancar  feienza  a' Padri  Tridentini,  ma 
volontà  d'opetare  5  Jiauer  ftatuiro  buone  leggi ,  fenza  toccarle  pur  con  un 
dito,  mahfciandone  l'oileruanza  a'pofteri.  Et  fé  alcuno  nelle  dimande  e(- 
fibite  riputa  che  vi  fia  cofa  conforme  a  libri  degli  auuerfarij ,  gli  giudica 
indegni  di  rifpofta:  Se  a  quelli,  che  le  tergono  per  immoderate ,  altro  non 
vuol  dire,  fenon  quello  di  Cicerone  ,  elici' un  aflordità  defiderar  tempe- 
renzadi  mediocrità  in  cofa  ottima  ,  tanto  migliore  quanto  maggiore  :  & 
che  lo  Spirito  Santo  dille  a'  tepidi  moderatori ,  di  douerglitrigettar  fuori 
del  corpo.  Confiderailero  li  Padri  il  giouamento,  c'hebbe  la  Chiefa ,  per 
l'cmcndationc  moderata  dei  Concilio  di  Coftanza,  &  delfeguente  ,  che 
non  voleua  nominar  per  non  offender  le  orecchie  d'alcuno  :  &:  parimente 
de'  Concilij  di  Ferrara,  Fiorenza,  Laterano$&  Tridentino  primo:&  quan- 
ti generi  d'huomini,  quante  Prouincie ,  Regni ,  &  nationi  dopo  quelli ,  fi 
fono  pattiti  dalla  Chiefa.    Voltò  il  parlar  a'  Padri  Italiani ,  &c  Spagnuoli , 
dicendo  ,  che  una  feria  emenda  della  difciplina  Ecclefiaftica  era  di  loro 
maggior  interdFe,  che  del  Vefcouo  di  Roma,  Pontefice  Maffimo,  fommo 
Vicario  di  Ch-rifto,fucceflor  di  Pietro,  che  ha  fuprema  potefta  nella  Chie- 
fa di  Dio.  Trattatfi  hora  della  vita,  &  dell'  honor  loro,  perilche  non  vole- 
ua eftenderfi  pin  longamente. 

Al  contenuto  delle  lettere  del  Rè ,  &  all'orazione  dell'  Ambafciatore ,  *  mi  è  ri$£ 
furifpofto  ,  con  lode  di  quella  Maeftà  per  le  cofe  piamente  &genero(a   J^mtm  £ 
mente  operate,  &  con  una  elTorratione  come  fé  folle  prefente,  ad  imitare  " 
i  fuoi  maggiori ,  voltando  tutti  li  fuoi  penfieri  alla  difefa  della  Sede  Apo- 
stolica ,  oc  conferuatione  della  fede  antica  ;  &  preftar  orecchie  a  quelli 
che  predicano  la  fermezza  del  Regno  di  Dio,  &  non  a  chi  mette  inanzi 
l'utilità  prefente,  &  una  imaginaria  tranquillità,  3c  pace ,  che  non  farà  ve- 
ra :  pace  aggiongendo,  che  il  Rè  cofi  farà  con  l'aiuto  diuino,&  per  la  bon- 
tà della  fua  natura ,  &  per  i  Confegli  delia  Regina  madre ,  &  della  nobili- 
ta Francefe.  Ma  la  Sinodo  metterà  ogni  ftudio,  per  definir  le  cofe  necef- 
fané  alla  emendatione  della  Chiefa  uniucrfale,  <Sc  ancora  quelle,  che  toc- 
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e  i  o     ia  cano  li  commodi ,  &  imereffi  dalla  particolare  del  Re^no  di  Francia.    In 

LXIII«     fine  dalla  Congregatìone,  propofeil  Cardinal  diMantoua  ,che ,  per  bre- 

ue  ifpeditione  ,    Congregationi  de'  Theologi  fi  renelfero  due  volte  al 

giorno ,  &  follerò  depurati  Prelati ,  per  propor  la  corretrione  degli  abufi 

neila  materia  dell'  Ordine  :  Se  coli  fu  decretato. 

„  ,,.    .  Penerrò  nell'animo  de' Pontificii  il  parlar  dell' Ambafciatore ,  come 

ma  l  intime  .  ,         .  '       «.    ■       r       ,.        ...-'... 

e  pieno  d'a-  pongente  ,  ma  in  particolare  in  quello  che  dille,  gli  articoli  eller  amuiati 

grò    ri/enti-  principalmcnre  alla  Sinodo  :  come  parole  contrarie  al  decreto ,  che  li  foli 
mento:  Legati  potettero  proporre  :  ilquale  (limauano  prir.cipal  arcano ,  percon^, 

feruar  l'autorità  Pontificia.  Ma  più  li  mollerò,  per  queilo  che  dùTe,d'auer 
differito  la  propofitione  delle  cofe  più  importanti  in  altro  tempo  :  perche 
da  quello  fi  caueuano  gran  confeguenze ,  &  m  affi  me  quello  ,  di  che  haue- 
uano  Tempre  tenuto ,  cioè ,  che  Francefì  non  hauelfero  ancora  fcopertoli 
lor  diiTcgnij&macchinaiTcro  qualche  grand' imprefa.  L'hauer  anco  inter- 
pellato li  Padri  Italiani  5  &  Spagnuoli ,  come  altrimentc  interel-foti  che  il 
Papa,  era  (limato  modo  di  trattar  feditiofo.  L'AmbafciatorFerrier  diede 
fuori  copia  dell' oratione  da  lui  fatta,  3c  per  quelle  parole,  douenomina- 
nando  il  Papa,  di  lui  dille  ,  Il  che  ha  fuprema  poterti  nel'a  Chiefa  di  Dio; 
notarono  alcuni  Prelati  Pontifici) ,  che  nel  recitarla  hauelTè  detto ,  ilqual 
ha  piena  poteftà  nella  Chiefa  uniuerlale:tirando  a  fauor  della  loro  opinio- 
ne quelle  parole ,  &  difputando  ,  tonto  efferehauer  piena  potcftà  nella 
Chiefa  uniuerfa  le,  quanto  regger  la  Chiefa  uniueriiie  ;  che  li  Fiancefiab* 
horriuano  tanto  nel  decreto  d  li'Inftirutione:  ma  elfo,  &  li  Fr  ariceli,  afFer- 
mauano  lui  hauer  prononciato,  come  nella  fcritta  fi  conreneua. 

Partì  Lorena  il  dì  feguente  per  lfpruc,  per  vifirar  l'Imperatore,  &  il  Re 
Lorena  va  a    %  »  D  n     i     •      o  tl'      i       •  •  i  •     •  \   i 

Cefar<u  ■  Romani ,  con  none  Prelati ,  oc  quartro  1  heologi  ,    tenuti  li  più  dotti* 

Hebbeprimaprorneiri  da' Legati,  che,  mentre  (lana  alTente,  ncn  s'haue- 
rebbe  trattato  1  articolo  del  Matrimonio  de'  Preti,  ilchecgli  ccrcòi*  ftan- 
temente, acciò  non  fofic  deliberata,  opreconcepra  qualche  eofaconn  aria 
alla  commiffione  effe  egli  haueua  dal  Rè,  d'ottener  dal  Concilio  di fpenfì 
che  il  Cardinale  di  Borbone  poreife  maritarli.  Partì  ancora  per  Roma  il 
Cardinale  Altemps,richiamato  dal  Ponrefice,per  valerli  di  lui  m;r  aneg- 
gaf  una  condotta  di  faldati,  che  dilFegnaua  fare  per  lua  ficurezza:  petche 
hauendo  intefo  fa-^fi  genti  in  Germania da'Duchi  di  SalTonia.cV  Wirtem- 
berg,  cVdal  Lanrgrauiod'Hiffia,  quantonquefofTe  tenuto  da  tutti  che  fof- 
fe  perfoccorrer  gli  Vgonotti  di  Francia;  nondimeno  ,  considerato,  che  il 
Conte  di  Luha  haueua  fcritto,ciTer  gran  deiìderio  ne'  Thedek  hi  d'inufdef 
Roma,&  che  fi  raccordauano  del  facco  di  già  trentafei  anni,  giudicaua  che 
effamìne,  e  nonfolTe  prudenza  iìlafciarfi  fopraprcndre  fprouillamenre:  anzi,  per  que- 
tenàanva.Jel  ^a  medefima  cauta, fece  rinonar  con  tutti  li  Prencipi  Italiani  il  negotio 
cllTde^Ma-  di  c°J!egarfi  hifieme,  alla  difefa  della  religione. 

trimonio:  di-      Profcguendofi  le  Congregationi,  nella  prima  clalTe  furono  li  Theologi 
uerji   pan-ri  tutti  concordi,  in  condannai  il  primo  articolo,  &  tutte  le  parti  fue,  come  . 
intomoalfe-  hcreticn,«  :  &  n-l  fecondo  parimente,  in  dire ,  Li  matrimoni;  fccreti  eflèr 
conio  •  yer^  matrimoni.  Vi  fu  però  !a  d  fferenza  difopra  narrata  tra  il  Salmerone, 

&  il  Decano  Parigino,  fé  la  Chiefa  hauelfe  facoltà  di  fargli  irriti.  Quelli* 
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che  tal  poteftà  negauano,  fi  volcu'ano  di  quel  fondamento,  che  in  ogni  Sa*  ci  » .  1» 
cramento  fono  eflèntialija  materia,  la  forma,  il  miniftro,  &  il  recipiente: 
in  che,  come  cofe  indiciate  da  Dio,  non  vi  è  alcuna  poteftà  Ecclefiaftica. 
Diceuano,che,  hauendo  dichiaratoci  Concilio  Fiorentino  >  il  folo  confen- 
fo  de' contrarienti  efTer  neccilàno  al  matrimonio,  chi  viaggiongefTe  l'ef- 
ferpublico,  per  condicione  necifiria,  inferirebbe  ,  che  il  ioloconfenfo 
nonhaftafle,  &  che  il  Concilio  Fiorentino  haucfTe  mancato  duna  dichia- 
ratione  neceflaria.  Che  Crinito  generalmente  haueua  detto  del  matrimo- 
nio, Non^oteri'huomoiepai.ar  quello»  che  da  Dio  e  congionto  :  com- 
prendendo, &  la  publica,  &  la  fecreta  congiontione.  Che  ne'  Sacramenti 
non  fi  debbe  aderir'  alcuna  cola,  fenza  autorità  della  Scrittura,  o  della 
Traditionc.  Ma,  ne  per  l'una,  rie  per  raitra,s'ha,che  la  Chiefa  habbia  que- 
lla autorità  :  anzi, incontrario,  per  Triditicme  s'ha ,  che  ella  non  Miabbia, 
poiché  le  Chiefe  in  ogni  natione,&  per  tutto'i  mondo  fono  ftate  unifor- 
mi in  non  pretenderui  poteftà.  Iacontrario  fi  diceua  ,  Eflkr  cofa  chiara, 
chela  Chiefa  ha  autorità  d'inhabilitar  le  pedone  a  contraher  matrimo- 
nio :  perche  molti  gradi  di  confanguinità ,  &  affinità ,  fono  impedimenti 
pofti  per  legge  Ecclefiaftica  :  &  parimente  l'impedimento  di  voto  folcn- 
ne,  e  introdotto  per  legge  Pontificia  :adonque  anco  la  fecretezza  fi  può 
aggiongere  appretto  quelli  altri  impedimenti  conlamedefima  autorità. 
Per  l'altra  parte  era  rifpofto,  che  la  prohibitionc,  per  ragion  di  parentela» 
è  de  iure  amino,  ficome  S.  Gregorio, &  molti  altri  Pontefici  fucccilbri ,  han- 
no terminaro,che  non  può  elfer  contratto  matrimonio  tra  doi, fintantoché 
fi  conofcono  congionti  in  parentado  in  qualonque  grado.  Et  fé  altri  Ponce*; 
ficidopo, hanno  tiftretta  quefta  uniuerfalicà  al  letamo  grado,&  dopo  anco 
al  quarto,  quefta  è  ftata  una  difpenfa  generale  »  ficome  fu  una  difpenfa  ge- 
nerale il  ripudio  al  popolo  Hcbreo:  &che  il  voto  folenne  impedifce  de 
iure  diurno,  tk  non  per  autorità  Pontificia. 

Ma  Fra  Camillo  Campeggio,  Domenicano,  conuenendo  con  gli  altri, 
che  nifluna  poteftà humanas'eftende  a'Sacramenti,  foggionfc  però  ,  che 
chiunque  può  diftruggere  l'ellcr  della  materia,  può  far  che  quella  fia  inca- 
pace del  Sacramento:  niftun  poter  fare,che,  qualonque  acqua  non  fia  ma- 
teria del  Battefmo  ;  oc  qualonque  panefeumentaceo ,  dell'  Eucariftia  :  ma 
chi  distruggerà  l'acqua,conuertendola  in  aria,o  chi  abbrugerà  il  pane,con- 
uertendolo  in  ceneté,farà  che  quejle  materie  non  fiano  capaci  della  forma 
de' Sacramenti.  Cofi  nel  matrimonio,il  contratto  ciuile  nuzziale,è  la  ma- 
teria del  Sacramento  matrimoniale  per  inftitutione  diujna.  Chi  diftrug- 
gerà  un  contratto  nuzziale,  &  lo  farà  inualido,  non  potrà  più  efler  mate- 
ria del  Sacramento  :  perilche,  non  s'ha  da  dire,  che  la  Chiefa  podi  annul- 
larci! matrimonio  fecreto  ,  che  farebbe  un  dargli  autorità  fopra  li  Sa- 
cramenti: ma  è  ben  vero.chela  Chiefa  può  annullar'  un  contratto  nuzziale 
fecrcto,ilqual,  come  nullo,  non  potrà  riceuer  la  forma  del  Sacramento. 
Quefta  dottrina  piacque  molto  all'  uniuerfale  de*  Padri,  parando  piana, 
facile,  &  cherifoluefle  tutte  le  difficoltà:con  tutto  che  da  Antonio  Solifio, 
che  parlò  dopo  lui,  gli  folle  contradetto,  decendoiEtfèr  molto  vera  quella 
fpeculatione,ma non poterfi applicar alpropofiro-.imperoche, la  ragione 
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ciò  io  detta  del  Dattefmo,&  dell'  Eucariftia,che  chiunque  può  diftrugger  l'acqua, 
può  fare,  che  quella  materia  fia  incapace  di  forma  di  Battefmo,  non  argo- 
menta una  poteftà  Ecclefiaftiea,  ma  una  poteftà  naturale,  fiche  qualonque 
ha  virtù  di  diftrugger  l'acqua,puo  in  quefto  modojimpedire  il  Sacramento: 
onde  feguitebbe,che,  chiunque  può  annullar'  un  contratto  nuzzialciuile, 
potefTe, per  confeguenza5impediriljTiàtrimonio: ma  l'annullatione  di  fimi- 
li  contratti  fpettare  alleleggi,&magiftrati  fecolari:onde  era  molto  bene  da 
guardare,  che,  mentre  lì  voieua  dar  autorità  alla  Chiefa  d'annullar  li  ma- 
trimoni fecteti,  quella  non  fi  deiTè  più  tofto  alla  poteftà  fecolare. 

ìvìa  tra  quelli,  che  affermano  tal  poteftà  alla  Chiefa,  trattando  Ce  folle 
ifpedientc  ufarla  all'  hora, erano  due  openioni.  Vna ,  d'annullar  tutti  li  fe- 
creti:  &  quefti  non  adduceuano  altro,che  gl'inconuenienri ,  che  ne  fegui- 
uano.L'altraopenione  era.  che  fi  annulhlfero  anco  li  publici ,  fatti  da'  fi- 
gliuoli di  famiglia,  fenza  confenfo  de' progenitori  :  &  queftiallegauano 
due  forti  ragioni  :  l'una  era,  che  da  quefti  non  feguiuano  inconuenienti 
minori, per  le  rouine,  che  auueniuano  alle  famiglie  da'  matrimoni  impru- 
dentemente contratti  da' giouani:  l'altra,  che  la  legge  di  Dio  ,  comman- 
dando d'obedir  a'  progenitori,  include  anco  quefto  cafo  ,  come  principa- 
le, d'obedirgli  nel  maritarfi.  Che  la  legge  diuinadà  quefta  autorità  parti- 
colare al  padre,  di  maritar  la  figlia:  come  in  S.  Paolo, &nell'  Eftodo,  fi  ve- 
de chiaramente.  Che  vi  fonogliefTempij  de*  fanti  Patriarchi  del  Testa- 
mento Vecchio,  tutti  maritati  da'  padri  :  che  anco  le  leggi  ciuile  humane 
hanno  hauuro  per  nulli  li  matrimoni,  fenza  il  padre  contratti.  Che,  fico- 
me  fi  giudicaua  all'  hor3  ifpedientc  d'irritar  li  matrimoni  (cereri,  vedendo 
che  non  bafta  la  prohibitione  Pontificia  che  gli  ha  vietato  ,  chi  non  vi  ag- 
gionge  la  nullità-,maggior  ragion  conuince,chc,non  volendo  la  malitia  hu- 
mana  obedir  alla  legge  di  Dio, che  prohibifee  il  maritarfi  fenza  i  progeni- 
tori, debbia  la  Sinodo  aggiongerui  anco  la  nullità:  non, perche  riabbiano  li 
padri  autorità  d'annullar  li  matrimoni  de' figliuoli:  che  l'aiTerir  quefto,  fa- 
rebbe hcrefia:  ma,  perche  la  Chiefa  ha  autorità-<i'annullar,&  quefti,  &  al- 
tri contratti,  prohibiti  dalle  leggi  diuine,  o  humane.  Quefto  parere,  come 
honefto,  pio,  &  tanto  ben  fondato  quanto  l'altro,  piacque  a  gran  parte  de' 
Padri:onde  ne  fu  anco  formato  il  decreto, (e  ben  poi  fitralafciòdipublicar- 
lo,  per  li  rifpetti,  che  a  fuo  luogo  fi  diranno. 
dìsputa,  fra-  Non  Ci  reftaua  però  di  trattar  ria  li  Prelari  fopra  le  cofe  controuerte  dell' 
yofta  dell' 'au-  autorità  del  Papa,  &  inftìcutionede'  Vefcoui;&,  perfeuerando  li  Fran- 
torita  del  cefianonadmetterlaparola.Chiefa  Vniuerfale,  per  non  pregiudicar  all' 
openione  tefiuta  in  Francia  della  fuperiorità  del  Concilio:  &  dicendo  che, 
fé  foflc  ftata  propofta,  hauerebbono  protettalo  de  nullitate ,  8c  farebbono 
partiti}  fcrifìe  il  Papa,  che  laproponelTero  ,  fegua  quello  che  vuo* 
ìc.Mai  Legati,  temendo,  che  folle  molto  importuno  qual  fi  voglia  moro, 
con  lanuoua  vicinanza  dell'  Imperatore,  refenderò,  che  era  ben  differir  fi- 
no finita  la  materia  del  matrimonio. 
sfamine  del  Ne]ia  feconda  clafle  addì  dicefette  Febbraro,  il  primo,  che  parlò  ,  fu  il 
ter?*  Artico-  pacjreSotoa  ilqualefopra  l'articolo  deldiuortio,  diftinfe  prima  lacongió- 
ri.  tion  matrimoniale  in  tre,parti,  quanto  al  legame,  quamoall  habitar  in- 
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fìene,&  per  quetjche  che  tocca  la  copula  carnale:inferendo  elfer  parimente  cl°  * 3 
altretantefepararioni.  S'eftefc  in  moftrare ,  che  nel  Prelato  Ecclcfiaftico  lX111, 
era  autorità  di  feparar  li  maritati,  o  di  conceder  loro  diuortio,  quanto  all' 
habitar  infieme,  &  quanto  alla  copula  carnale,  per  tutte  quelle  caufe ,  che 
da  loro  follerò  giudicate  conuenienti,&  ragioneuoli  :  reftando  però  Tem- 
pre fermo  il  legame  matrimoniale,  fi  che  ne  all'  vno,  ne  all'  altro,  folTe  fa- 
coltà di  patTar  ad  altre  nozze:  allegando,  che  quello  era  quello,  che  da 
Dio  era  ligato,  ne  poteua  elTer  da  alcun'  altro  difciolto.  Si  trauagliò  Ioga- 
mente  per  le  parole  di  S.  Paolo,  ilqual  cócede  al  marito  fedeicjfe  la  moglie 
infedele  non  vuol  l'habitar  co  lui,di  relìar  feparato.Non  fi  córentò  dell'  ef- 
pofitione  commune ,  che  il  matrimonio  tra  gì'  infedeli  non  fia  infolubi- 
le,  allegando  che  l'infolubilità  fia  dalla  legge  naturale ,  per  le  parole  d'A- 
dam efpofte  da  Noflro  Signore,  &  per  l'ufo  della  Chicfa  nellaqualei  ma- 
ritati infedeli  battezzati, non  contrahono  dinuouo  matrimonio  ,  Se  pur  il 
loro  non  è  differente  da  quello  degli  altri  fedeli.  Et  fi  rifolfe  di  dire  ,  elTer 
migliore  l'intelligenza  del  Gaetano,  che  anco  quella  feparatione  di  S. Pao- 
lo del  fedele  dall' infedele,  non  s'intende  quanto  al  legame  matrimonia- 
le; ÓV  che  era  cofa,  chedoueuaefier  dal  fanto  Concilio  ben  confiderata. 
Quanto allafornicatione,diiTe, che  quella  parimente  non  doueua  efler 
caufa  dellafeparatione  del  legame,  ma  della  copula,  &  dell'  habitare  fola- 
mente.  Si  trono  però  implicato,  per  hauer  detto  prima,  che  il  diuortio 
poteua  elTer  concedo  per  più  rifpetti,per  molte  caufe  :doue  che,  l'Euange- 
lio  non  admettendofenon  la  caufa  della  fornicatione,  èneceiTario  che 
parli  in  alerò ténfo,&  di  altro  ripudio  ;  &  che  quello  Euangelico  fi  debbia 
intendere  quanto  al  legame:  poiché  quanto  agli  altri  doi ,  vi  erano  molte 
caufe  di  diuortio.  Diede  diuerfeefpofitioni  a  quel  luogo  dell'  Euangelio: 
&  fenza  approuarne,  ne  repronarne  alcuna,conclufc,che  l'articolo  doueua 
tiTer  dannaro,,  atcelo  che,  per  traditone  Apoftolica,  il  contrario  s'ha  di  fc-  o 

de*  che,  rifguardando  alle  parole  dell'  Euangelio,  non  fono  coli  chiare,che 
ballino  per  conuincere  i  Lutherani.  ' 

Sopra  ilquaito  articolo,  quanto  allaPoligamia,difTeeiTer  contrala  leg-  ^ei'a  T0\i  ^ 
gè  naturatene  poterli  permettere,etiandio  agi' infedeli,  chefiano  fudditi  min: 
dc'Chriftiani.Diire,chc  i  Padri  antichi hebbero  molte  mogli  per  difpen- 
fa,&  gli  altri,  che  non  furono  da  Dio  difpenfati ,  vilTero  in  perpetuo  pec- 
cato. Della  prohibitione  delle  nozze  a  certi  tempi\breuemente  allegò  l'au- 
torità della  Chiefa>&  la  difeonuenienza delle  nozze  con  alcuni  tempi  :  & 
con  quello  occasione  pafsò  adire,  che  nifiiin  con  ragione  fi  può  grauare» 
poiché  in  quello  può  difpenfar' il  Vefcouo:  &  ritornò  fu  le  caufe  de*  di- 
uortij,&  conclufe,  che  il  mondo  non  fi  dorebbe  d'alcuna  di  quelle  cofe, 
quado  i  Prelati  afa  fiero  con  prudenza  &  carità  l'autorità  loro  :  ma  Tocca- 
fio  ne  di  tutti  limaliefièrc>perche  elfi  non  rifedono>&  dando  il  gouerno  ad 
un  Vicario, bene  fpelTo  fenza  conueniente  prouifione,  viene  mal'  ammini- 
flratalagiuftitia,  &  mal  diftribuitele  gratie.  Et  quis'eftefe  a  parlar  della 
refidenza,  allegando,  che,  fenza  dichiararla  de  iure  diurno ,  era  impoffibile 
leuarecV  quelli,&  gli  altri  abufi, &  chiuderla  bocca  agli  hererici,  liquali, 
non  guardando  che  il  male  viene  dall'  eflccutione  abufiua,lo  attribuiscono 
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eia  i3  alle  Conftitutioni  Pontificie:  &  però  mai  l'autorirà  Pontificia  farà  beri  di- 
fefa,  fenon  con  la  refidenza  lieti  fermata  :  ne  quefta  mai  farà  ftabilita.fcnza 
la  iichiaratione^  i«r£di«i«0.  Eller  prefo  notabil  error  da  quelli,  che 
dimàda  nano  pregiudicialeall'  autorità  del  Papa,quello,cheera  unico  fon- 
damento dafoftentarla,&  conferuarla.  Conclnfr,che  il  Concilio  er.uenu- 
to  a  determinare  quella  varietà:  &  parlò  con  efficacia,  Oc  fu  udito  con  ga- 
llo degli  Oltramontani,  &  con  difgofto  de'  Pontifici),  a  quali  parne  rem;  o 
molto  impertinente  di  toccar  quella  materia;  &  diede  occafienr- ,  cbe  dall' 
una  de  l'altra  parte  foiTero  rinouatele  prattiche. 

F.  Giouanni  Ramirez,Francefcano, nella  Congregaticne  de'  venti  Feb- 
braio Coprali  medeilmi articoli ,  dopohauer  parlato  fecondo  la  commu- 
ne  opinione  de'  Theologi  della  indiilblubilità  del  matrimonio  ,  diife,  Le 
medefime  ragicniyche  fono  tra  marito  Se  moglie,  efler'  anco  tra  il  Vefco- 
uo^ la  Chiefa  (uà;  che  nelaChiefa  può  ripudiar' il  Vcfcouo  laChiefa:& 
flcome  il  marito  non  debbe  partire  dalla  moglie,  cofi  il  Vefcouo  non 
debbe partir  della  Chiefa  fua  :  &  chequefto  legame  fpirituale  non  era  di 
minor  forza  ,  che  quell'altro  corporale.  Allegò  Innocenzo  terzo, ilqual 
decretò,  che  un  Vefcouo  non  potelleeiler  trasferito,  fenon  per  autotirà 
diuina:  perche  il  legame  matrimoniale,  cheè  minore  (dice  il  Pontefice) 
non  può  eflerfciolto  per  alcuna  autorità  humana:  &c  longamente  s'ellefe 
a  moftrar  che  non  per  queftoil  fminuiua,anzi  s'accrefceua  l'autoricà  del 
Papa,ilqual,coìne  Vicario  uniuerfale,  poreuaferuirfi  de'  Vefcoui  in  altro 
luogo,  doue  folle  maggior  bifogno  :  ficome  il  Prencipe  della  Republica, 
perii  publici  bifogni, può  fermili  de' maritati,  mandandogli  in  altri  luo- 
ghi, reftando  fermo  il  vincolo  matrimoniale  :  &  il  diede  a  difloluer  le  ra- 
gioni in  conrrariocon  molta  proliiììtà. 

Ma,  nella  Congregationc  della  fera  dello  fteflo  giorno ,  il  Dottor  Cor- 
niliodifle,  A  nbidoi  gli  articoli, terzo  &  quarto,  efler'  herctici,  perche  e- 
r2tio  d  mnati  in  più  Decretali  Pontificie:  &  con  affai  paiole  elTaltò  l'auto- 
rità Papale,dicendo,  Che  tutti  gli  antichi  Concilrj  ,  nelle  determinatio- 
ni della  fede,  fegniuano  perpetuamente  l'autori.' à  ,  &  la  volontà  del 
Pontefice.  Addulle  per  eilempio ,  il  Concilio  Condantinopolitano  di 
Trullo,  che  feguìl'inftruttione  mandata  da  Agatho  Pontefice  :  &  il 
Concilio  Calcedonenfe.  ilquale  non  folo  feguì ,  ma  venerò,  &  adorò 
la  fentenza di  S.  Leone  Papa  ,  chiamandolo  anco  Ecumenico,  &  Paftor 
della  Chiefa  uniuerfale  :  &  ,  dopo  hauer  portato  diuerfe  autorità ,  &  ra- 
gioni, per  mostrare  ,  che  le  parole  di  Chrifto,  dette  a  Pietro,  Pafci  le  mie 
pecorelle,  lignifichino  altretanto,  quanto  fé  hauefle detto  ,  Reggi  &  go» 
uerna  la  mia  Chiefa  Vniuerfaie  ,  s'eftefe  inamplificar  l'autorità  Pontifi- 
cia, &  nel  difpenfare,  &  nelle  altre  cofe  ancora.  Porrò  le  autorità  de'Ca- 
nonifti ,  Che  il  Papa  può  difpenfare  contra  li  Canoni,  contra  gli  Apollo- 
li,5c  in  tutto'l  m  diu'mum,  eccetto  gli  articoli  della  fede.  In  fine ,  allegò  il 
Cap.  Si  Papa,  che  ciafeuno  debbe  riconofeere,  che  la  propria  falute,  dopo 
Dio,  depende  dalla  fatuità  del  Papa  :  amplificandole  affai ,  per  eller  parole 
d'unSanto,èVMartire,ilqualniirunpuodire,chehabbiaparlatOifenon,per 
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Ritornò  in  quello  tempo  il  Coir.mendonc  dall'  Imperatore, la  negotia-     C1Z>  i 3 
tione  delquale  non  hebbe  il  fine ,  che  li  Legati  deiìderauano  ;  Imperoche    ^J^JJJj; 
Cefare,  udite  le  prouifioni  lue,  rifpofe,  Che  vi  erabilogno  di  tempo,  per  ritorna    d* 
pen'ar  Top r a  le  cofe  propofteper  li  loro  importanza,  &c  ci  hauerebbe  Cef*re,fen- 
hauutoconfideratione>&  datolarifpoftaal  Concilio  per  unfuo  Ambal-  £*#"<>•• 
ciarore  ,  diche  egli  ne  diede  conto  per  lettere  immediate:  aggiongendo 
che  haueua  rrouato  l'Imperatore  adolorato,  &  rnal'imprefTo  delle  attioni 
Conciliari.    Ma  all'  hora,  ritornato ,  aggionfe  di  più  ,  che  dalle  parole  di 
quella  M?e(tà,&  da  quello,che  haueua  imefo  da'iuoi  Confcgliei  i  &  oiTer- 
uato  da' loro  andamenti,  gli  era  parfo  conofecre  ,  che  Sua  Macftà  eracofi 
ferma  in  quella  ilniftra  rmprelìTone  ,  chedubitaua  non  icgua  qualche  di- 
iordine.   Che  da  quanto  poteua  comprcndere,li  penficri  di  Maettà  erano 
indrizzati  a  fine  d'ortenerc  che  fi  facttle  una  gran  riforma  con  tal  prouifio- 
ne,  che  fi  hauefic  da  otFeruarer  &che  fi  poteua  affermar  certo,  ne n  dici  di 
piacer  dell  Imperatore, che  fi  finifea  il  Concilio.   Hauer'intefo,che,eiFen- 
do  tr-.l  odo  il  Noncio  Delfino  refidenre a  nominar  (ofpeufione  ,  o  trafla- 
tion    1  Imperatore  moftròdiipÌ2Ce  re.  Riferì  apprclFo,  Eller  opinione  del- 
la corte  Cefarea  ,  che  il  Catolico  s'intenderle  con  l'Impeiarore,  in  quello 
che  rocca  al  Concilio.   Il  che  da  lui  eia  creduto  per  etTei  fi  certificato,  che 
da'  Prelati  Spìgnioìi  erano  Ilare  fcritte  lettere  all'  Imperatore,  con  quere- 
le del  proceder  degli  Italiani ,   &  con  molti  capi  di  riforma  :   noneiìendo    - 
verifim:le,  che  elfi  haueffero ardito  di  tratta-  e  tu  l'Imperatore,  iuicnfa- 
pt  fiero  la  roerwt  del  loro  Re.    DilFe  «incoia,  che  ti  Conte  di  Luna,  quando 
da' miniftri  del  Pontefice  oli  è  ftaro  detto  della  tropi  a  Fcenza  ,-prefa  da' 
Prelati  Spagnuoli  in  pat \ir  liberamente,  egli rilpondclle,  interrogando, 
Che  cola  s'h4uerebbe  pò  wo  fate  •  fé  quei  Prelati  hauelFeto  detto  che  go-" 
fi  fenìiuanq  in  loracol  1  ienza?  DìUc  di  più  il  Comendor.e,che  nell'ab- 
bocccmenro  che  fora  gol  Cardinale  H;  Lorena,era  d'opinione, che  fodero 
per  concludere  dì  fai  proponer dagli  Amba  cutori  lelor  pernioni.  Rac- 
contò ancora,  che  quella  Macftà  f.ceua  confult&i  da  Theologi  lefuepeti- 
t  oii, ck  altre  cofe  U  ertami  al  Concilio  :  che  Ce  ben' egli,  &:  il  Noncio 
Delfino,  haueuano  ufata  molta  diligenza  ,  non  haueuan  jperò  potuto  pe- 
netrar li  particolari. 

Non  par£Ò  peto  molto  tempo  che  quelle  ancora  venneroanotitia.  Im-       y[egni  dì 

perochefenìfe  i!  Giefuira  Cantilo  al  Generalal  L^inez,  che  l'Imperatore  ,  e-lart ;   t,u 
i  e    \         e    i   i   r  -i-  ir  r  »r  i      torno  al  Con  ~ 

era  mal  animato  verte  !c  cole  del  Concilio,  &.  che  raceuaconiulrar  mol-  cHio.fcopefff, 
ti  penri  ,per  eiFerrifolaro  come  procedere  ,  quando  il  Papa  perfeueri  in 
non  voler  che  fi  proponga  riforma  ,  ouero  m  dar  paiole  fole  comiarie  a' 
fa'ti.  Fi  a  quali  vno  era,  Qua! fia l'autorità  Imperiale  nel  Concilio.  Che 
del  a  confuha  era  principale  Federico  S'affilo ,  ConfelFor  delh  Regina  di 
Bohemia.  Ricercò  Canino,  che  gli  foiYt  mandato  uno  dellaSocierà , che 
Phauerebbe  introdotto  in  quella  confili  ta%  &  con  quel  mezzo  s'hauerebbe 
fco;)cr  oognf  tratratione  :  on.le  diicorfocol  Cardinale  Simoneta  ,  ri'ol- 
feerond  di  mUldar'il  Padre  Natale ,  dalquale  furono  le  cofe  intieramente  e  P*lef*ù 
fcofìcrre.  Et  erano  gli  articoli,  podi  in  consulta  ,  dicefette  :  &  furono  ArticM'' 
quelli.  I.  Se  ii  Concilio  Generale,  legitimamentc  congregato  ,  colfa- 
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013     10     uor  de'Prencipi,  nel  progreilo  pollìmurar  l'ordine,  che  il  Pap^  ha  deter- 
minato, che  fi  offerui  nel  trattar  le  macerie,  ouero  introdurne  aiti  o  modo. 
1 1,  Se  fia  utile  alla  Chiefa,  che  il  Concilio  debbia  trattare  ,  &  determinar, 
le  cofe,  ficome  è  indrizzato  dal  Papa  ,  o  dalla  Corte  di  Roma.;  fi  che  non 
polfi ,  ne  debbia  far  altrimenti.     III.  Se>  morendo  il  Papa ,  in  tempo 
che  il  Concilio  fia  aperto  ,  l'clettione  fpetei  a'  Padri  del  Concilio.   1 1 1 1. 
Qual  Salapoteftàdi  Cefare,  vacante  la  Sede  Romana,  Se  aperto  il  Con- 
cilio. V.  Se,  trattandoli  delle  cofe  fpettanti  alla  pace,  Se  tranquillità  del- 
la Republica  Chriftiana  ,  doueiTcro  gli  Ambafciatori  de'  Prencipi  hauer 
voto  deciduo  :  fé  ben  non  l'hanno  trattandoti  de'dogmi  della  fede.     V  I. 
Se  H  Prencipi  pofibnoriuocarc  li  Tuoi  Oratori,  Se  Prelati  dal  Concilio, 
lenza  p3rticipatione  de*  Legati.  VII.  Se  il  Papa  polli  difeiogliere ,  o  fo- 
fpendere il  Concilio  ,    lenza  parricipatione  de'Prencipi   Ghriftiani,  Se 
maflime  delia  Maeftà  Cefarea.     Vili.  Se  fia  opportuno  ,   che  li  Pren- 
cipi  s'intromette£fero,  per  operare,  che  nel  Concilio  fiano  trattate  le  cofe 
più  neceflarie,  Se  ifpedicnti.  IX.  Se  gli  Oratori  de"  Prencipi  pqfTino,per 
lor  medefimi,  efponer  a' Padri  quelle  cofe,  che  li  lor  Prencipi  commet- 
tono che  fiano  efpofte.    X.  Se  fi  può  trouar  modo,che  li  Padri  coli  man- 
dati dal  Papa ,  come  da'  Prencipi ,  fiano  liberi  nel  dire  li  lor  voti  in  Con- 
cilio. X I.  Che  cofa  fi  polli  fare,  accio  il  Papa,  Se  la  Corte  Romana,non 
s'intromettino,  ordinando  quello,  che  s'ha  da  trattare  in  Concilio, accio- 
chela  libertà  de'Pairi  non  fia  impedita.    X  1 1.  Se  fi  può  trouar  modo  che 
non  fia  fatta  fraude  ,  o  violenza  ,  o  eftorfione  nelprononciarle  fentenze 
de' Padri.  XIII.  Se  fi  può  trattar  cofa  a!cuna,fia  dog  na,o  cofafpettante 
alla  riforma  della  Chiefa,  che  non  fia  prima  difenda  da'  periri.  XIV.  Che 
rimedio  Ci  potrebbe  ttouare  ^quando  li  Prelati  Italiani  conrinuaiTero  nell' 
oftinationedinonlafciarrifoljere  Lcofe.     XV.     Che    rimedio  fi  potrà 
trouare,  accio  li  Pretati  Italiani  non  facciano  conlpiratione  infieme  ,  oc- 
correndo parlar  dell'autorità  del  Papa.  XVI.  Come  fi  pollino  rimuouer  le 
prattiche,  per  venir  ad  una   dererminar'one  dell'articolo  della  refidenza. 
X  V 1 1. , Se  è  cofa  concedents,chc  la  Maèilà  Cefarea  interuenga  perfonai- 
meme  in  Concilio. 

Mi  in  Roma  fifecelonga  Se  feria confulta,fe  doueua  ammettere,chele 
,,       pernioni  de' Ftancefi  tollero  propofle;   Se  non  tanto  era  in  confideratione 

toma  da  or-  r  rr        •   ^  *   r  \  r  i"     » 

dine  che  di  quello  che  importallero  in  loro  medehme,  quanto  le  conieguenzfe:  ìmpe- 

»mcjli    de.  roche  confiderando  quello,  che  dal  Perder  era  ftato  detto  nella  oratione, 

-Ernmejir.cn  cioè, chele  petitioni  efiibite  erano  le  piùleggieri  ,  &glireftauanoa  di- 

fi™°  ProP°fil  ;nandar  cofe  più  grani;  da  quello  faceuano  giudicio,  che,nonhauendo  li 

Francefi  farto  quelle  dimande,  perche  defiderafiero  ottenerle ,  mirafiero  a 

quello  fine,  d'entrar  per  quella  ftrada  in  proileflo  di'proporre  l'altre  ,  che 

haueuano  inanimo  ;   &  aperta  la  porta  per  quelle    ,  .  che  chiamauano 

leggieri,  non  gli  poterle  clTer  negato  ogni  altro  tentatiuo.    Per  quelli,  de 

altri  rifpetti,  fu  rifoluto  di  fcriuere  a'  Legati, che  afiblutamente  non  fi  pro- 

ponelTero  ,  ne  folTe  data  negatiua  libera  ,    ma  interpone  ile  rodila  e  ione  a 

proporle,^  furono  anco  fcritti  li  modiche  doueuano  ufare.    Et  nelV  illef- 

(b  tempo  ufcì  da  Roma  una  fcrittura  d'incerto  autore »  inrifpofta  lopradi 
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quelle  propofte  ,  laqual  fu  immediata  difleminata  in  Trento,  Se  alla  Cor- 
te dell'  Imperatore.     Con  quelle  prouifioni  fu  creduto  in  Roma  d'hauer 
dato  buon  ripiego  alle  inlìanze  de' Fiancefi.    Ma,  era  maggiormente  fti-    *•  r^  - 
ma<-a  dal  Pontefice  la  nouità,inftituita  alla  Corte  de!Mmperatore,di  con-  pacontr/o- 
fultarcofea  lui  tanco  prcgiudiciali ,  fapendo  molto  bene,  cheladegnità  fare;. 
Pontificia  fi  conferua  con  la  riuerenza ,  de  certa  perfuafione  de'  Chriftia- 
ni,  che  non  poffieiTer  porta  in  dubio  :  ma,  quando  il  mondo  incommin- 
ciaffe  ad  eiFaminarlecofe  ,  non  mancherebbono ragioni  apparenti,  per 
turbare  li  buoni  ordini.    Ofi^ruaua,  che  in  limili  occafioni  da  fuoi  precef- 
fori  erano  ftati  adoperati  rimedi)  gagliardi ,  &  che  in  occafioni  tali,  doue 
fi  tratta  il  fondamento  della  fede,  ha  luogo  quel  precetto,  d'opporfi  ga- 
gliardamente a'principij:  Se  che,  come  nelle  rotte  de' fiumi, non  ouuiando 
alla  minime  rotture  degli  arguii,  fi  non  fi  può  tener  la  piena  ;  cofi,  quando 
fi  fa  minimeapertura  centra  iapoteftàfuprema,  fono  porrate  con  facilità 
all'eftremo  precipitio.    Era  confegliato  di  fcriuer  all'Imperatore  un  ri* 
fentito  Breue,  come  fece  Paolo  terzo  all'  Imperarore  Carlo,  percaufa  de* 
Colloquij  di  Spira  j  &  arguir  Cefare,che  in  quegli  articoli  voleile  met« 
ter  in  dubio  le  cofe  chiariflime  :  &  con  vn'  altro  Breue  riprender  li   Con- 
feglieri ,  che  l'haueiTtro  a  ciò'  perfuafo ,  &  ammonir'  i  Theologi  ,  che  vi 
fono'interuenuti,a  farfi  alioluerc  dalle  cenfu  re.   Ma  ben  penfato,  confide- 
rò encr  differente  lo  (lato  delle  cofe,  da  quello  che  fu  {otto  Paolo:  prima, 
perche  ali'hora  la  difputa  fu  publica  ,    che  quella  era  fecrete,  &  tratta- 
ta quafi  in  occolto ,  Se  con  cura  che  non  Ci  fapefie  ,  onde  egli  poteua  anco 
diflìmular  la  notitia,  &  fé  l'haucire  publicata  ,  &:  folle  continuata  dopo  la 
fua  riprensione ,  fi  metteua  a  maggior  pericolo  :  che  Carlo  conueniua  ftar' 
unito  col  Papa  ,  per  non  fottometterfi  a'  Prencipi  Thedefchi ,  ma  quello 
Imperatore  era  già  quafiloggetto  :.&  finalmente  ,  che  poteua  differir' il 
rimedio  arduo,  clTendo  Tempre  a  tempo  di  farlo,  &  fra  tanto,  diffimulan- 
do ,  veder  d'impedire  obliquatamente  la  rifolutione  delle  confulte  che  fi 
faceuano  ,  con  mandare  a  quella  Macftà  il  Cardinali  di  Manroua. 

Della  ferirmi  a,  che  andò  intorno  centra  le  petitioni  Francefi,  non  folo  i  Francefili 
ne  fentirono  difgufto  eflì  ,  &  l'hebbero  per  affronto,  ma  all' Imperatore  i  Legati,  dif 
medefimo  difpiacque  alTai.    Et  li  Legati ,  riceuuta  la  commidìone  da  Ro-  gufl*"  dci 
ma  fopradi  quelle,  reftarono  poco  fcdisfatu,parendo  loro  che  qucllonon  R^a™ 
folle  modo  di  dar  commiflìone  a'  Preludenti  d'un  Concilio  ,  ma  più  toftó 
auuertenze  a'Miniftri  ,   da  feruifene  in  trattar  per  via  di  negotiatione. 
RilcrifTero  folamente,  richiedendo  quello ,  che  douelTero  fare ,  fé  li  Cefa- 
rei  facellero  inftanza  per  la  propofta  delle  loro ,  &  fecero  che  Gabriel  Pa- 
leoto ,  Auditor  di  Rota ,  fcriueife  una  piena  informatione  delle  difficolcà , 
qual  mandarono.  Il  Cardinal  di  Mantoua  non  giudicò,che,hau£ndo  l'Im- 
peratore detto  a  Comendone,  che  rumerebbe  mandato  rifpoflaal  Conci- 
lio per  un  fuo  Ambafciatore  ,  fofTecofaconuenienrecheeglivi  andaflè, 
prima  che  intendere  quella  rifolutione  :  oltreché  l'clTer  già  Lorena  alla 
Corte  Imperiale  ,   <Sc  nonfapeifi  ancora  l'effetto  della  fua  negotiatione  , 
rendeua  incerto  il  modo ,  che  douefie  elTer  da  lui  tenuto.    Con  quelle  ra- 
gioni fi  feusò  col  Pontefice  ,  alquale,  oltre  di  cio/criiTe  di  propria  mano, 
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e  1  d   io      che  non  haueua  più  faccia  di  comparir  in  Congregatone  ,  per  dar  fola- 

r*T11,      mente  parole,  come  haueua  fatto  due  anni  continui.  Che  tutti  li  miniftri 

U  Ibernai  de'Prencipi  diccuano,che»fe  ben  Sua  Santità  promette  cofe  aliai  della  ri- 

y.apa.-.  forma>  non  vedendofene  eflecutione  alcuna ,  non  credono  che  ella  vi  hab- 

bial'animo  veiamenre  inclinato  ;  ilquale  fé  corrilpondefTealle  ptomcHe, 

non  haueriano  potuto  i  Legati  mancare  di  corrifponder  alle  inftanzedi 

tanti  Prencipi.       Ne    alcun  debbe  mariuigliarii  »  quefto  Cardinale , 

Prencipi  ver  tato  per  cofilonghi  anni  in  molti  grandi  affari, &  compirifmo 

nella  conuerfatione ,  ficelle  quello  paiFaggio ,  eflendo  cofa  naturale  degli 

huo  mini  vicini  aliamone  ,  per  certa  intrinfeca  caufa  y  Se  incognita  anco 

a  loro  medefimi,  il  difguftat  fi  delle  cofe  humane,  &  pofporrelepurece- 

remonie  :  alqual  fegno  era  molto  proflìmo,  non  gli  rimanendo  dell*  vita, 

dal  dì  della  data  di  quella,  fé  non  fei  giorni. 

Ma  nelle  CongregationU'ultimo  che  parlò  nella  feconda  dalle  fu  F.  A- 
eontr/trteta  driano  Domenicano,  ilquale,  tocca- a  leggienflìmamente  la  materia,  tutto* 
Vaptli  s'efek  'n  parlar  delle  difpenfe, &:  difendere,con  forme ,  &  termini  Theo- 

logt'ci3le  cofe  dal  D  ttor  Cornelio  toccate ,  dellequali  fi  parlaua  con  qual- 
che fcandalo.  Dille,  che  l'autorità  dtdifpenfar  nellel^ggi  humane  erantl' 
Papa  aiToluta;  &  illuminata,  elTendo  egli  fuperior  a  tutte:  &  però, quando 
ben ,  fenza  caufa  alcuna  difpenfe ,  conueniua  tener  la  dilpenfa  per  vàlida  : 
ina  che  nelh  leggi  diuine  haueua    parimente  l'Autorità  di  dilpenfare  con 
caufa  legitima  pe-.ò.    Allegò  S.  Paolo,  che  dille  li  miniftri  di  Chnftoef- 
ferdifpenfatori  dc'milìerij  di  Dio  :  &  che  ad  elTo  ApoftoJo  era  Hata  com- 
inella la  difpenfa  dell' Eua^gdio.  Soggionfe,  che,  fé  ben  la  ditpcnladel- 
Pontefice  fopra  la  legge  diuina  fenza  caufa  e  inualidamondimeno,  quando 
il  Papa,  per  qual  fi  voglia  caufa  difpenfa,  ognuno  dtbbe  cittiuar  la  mente 
iua,  6c  creder  che  quella  caufa  lìalegitiair.;  &  che  il  metter  lo  in  dubio,  è  u- 
na  temerità.  Difcorfe  poi  delle  cauìVdella  difpenfa  lequuli  ridalle  alli  pu- 
blica  utilità,  &  a'ia  carità  verfo  li  priuati.  Fu  quefto  regionamemoocca- 
fione  a'Fr?nceiì  di  parla  della  medefìma  materia,  con  mah  fodisfittione 
de' Pontificii. 

Finita  la  feconda  claffe  ,  per  feruar  la  promelfa  fatta  a  Lorena-,  di  non- 
tratta  r' in  f.ia  aiFenza  del  matrimonio  de'  Preti ,  mutato  l'ordine,  fi  parlò» 
fopra  la  quarta.   Giouanni  Verdun  ,  trattando  l'articolo  fettimo  de*  gradi, 
d'affinità  &conlanguiniià,  pafsò  ancora  immediate  alle  difpenfe  j  &'  par- 
ile che  non  hauefte  altra  mira,  che  di  contradire  a  F.  Adriano:  attelc  a  de- 
biluarlapoteftàdel  Pontefice.  Prima,  dichiarò  li  luoghi  di  S.  Paolo  Che       > 
li  minili' idi  Chrilo  fono  Jifpenfatori  de!miftc>ij  di  Dio,  &  dell'Euan-       2 
gelio,  dicendo.  Che  era  glo.a,  contracia  al  tefto,  l'introdurre  in  quel  luo- 
go di Ipenfa  cioè  difobbgatione  dcU'oireruar  lalegg:  :  ma  che  altro  non 
ììgnificaua.  fcnon  un?annonciarè,publicare,o  dichiarar  i  millerij  diuini,&       •■ 
la  paro'.adi  Dioiche  è  perpetua  &  reftainuiolabile  in  eterno.  Coceir:,  che 
tigelle  leggi  humane  cadeuaia  difpenfa  per  l'imperfetti  one  d-.-l  legg'flato^ 
re,  ilquaì  non  p-.ò  preneder  rutti  li  e ifi  ,  &  facendo  la  le?g?r  uniuer 
per  le  occorrenze,  chf:  portano  le  cceettioni,  habifognodi  rifetuareachi  : 
gouuLiuia  Kspublica una  autorità        [ouédecè  a'eaiì  pateicchri.   Ma, 
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doue  Dio  è  leggiflatore,  alqualc  niffiina  cofa  e  occolta ,  Se  nitfùn  acciden-  ci  0  /  » 
te  può  auue aire  non  proueduto,la legge  non  può  hauer*  eccettione;  però  un1, 
la  legge  Diuina  naturale  non  fi  a  ha  dadiftinguerein  legge  fcritta ,  e 
non  fcritta  :  laquale  per  il  rigore  in  alcuni  cafi  debbia  effer  interpretata,& 
indolcita,  maeflamcdefima  e  la  equità.  Nslle  leggi  humane,  doue  alcuni 
cafi  per  li  particolari  accidenti ,  fé  foifero  (lati  preueduti  da  leggiflatore 
non  (arebbono  compre  dì  nella  Iegge»nafce  la  difpenfa  :  non  che  il  diipen- 
fatoie  polfi  in  cafo  alcuno  liberar  quello,che  e  obligato  :  ne  meno  fé  alcun 
merita  la  difpenfa,  &egli  la  neghi,colui  però  reiìafotco  l'obligo:  eiler'  u- 
na  opinione  peruerfa,  perfuafa  al  mondo,  che  il  difpenfare  (la  far'  una  gra- 
fia: la  difpenfa  e  cofi  ben  giuftitiacomequalonque  altra  distribuita  :chc 
pecca  il  Prelato,  che  non  la  dà  a  chi  il  debbe:  &  infomma  difle.  Quando 
una  difpenfa  è  richieda,  o  fiamo  in  calo  che  fé  fi  fofle  (tato  preuifto  quan- 
do la  legge  il  fece,farebbe  flato  eccettuato ,  &  qui  vi  e  obligo  di  difpenfa- 
re, etiandio  non  volendo  :  o  fiamo  in  cafo,  che  preueduto ,  farebbe  (lato 
comprefo,  &C  qui  non  fi  oftende  poterla  difpenfaroria.  Soggionfe,  l'adula- 
tione,  l'ambinone,  &  l'auaritia  hauerperfuafo,che  il  difpenfare  (la  far  gra- 
da, come  farebbe  un  patrone  a'  fcrui,  ouero  uno>che  doni  il  fuo.  Il  Papa 
none  un  Patrone,  &  laChiefa  ferua,  ma  egli  è  feruo  di  quello,che  cSpofo 
della  Chiefa,  &  prepofto  daluifopra  la  famiglia  Chri(liana,perdare,come 
dice  l'Euangelio,aciafcuno  la  propria  mifura,  cioè  quello,  che  gli  è  debito. 
Et  replicò  finalmente,  non  eller'  altro  la  difpenfa,  che  una  dichiaratione,  o 
interpretatione  della  legge  :  &  il  Pontifice,  col  fuo  difpenfare  ,  non  poter 
difobligar' alcun  obligato  :  ma  dichiarar  folamente  al  non  obligato,che  e- 
gli  e  eflènte  dalla  legge. 

-Ritornò  il  Cardinal  di  Lorena  aTrentoil  penultimo  di  Febbraro,  do-  ritorno  dì  Lo- 
pò  eflerfi  fermato  cinque  giorni  in  Ifpruc,    ne'  quali  fu  in  continua  nego-  ren*  &*  Ce- 
tiatione  con  Cefare,col  Rè  de*  Romani,  &  co'Miniilri  Imperiali  &  arti-  ^r°; 
uato,trouò  lettere  del  Papa,  doue  gli  diceua,  Voler  h  riforma,  &  che  non      ,.     ,  ,  . 
Il  dirrarifee  più:  &  per  attenderceli  doueflero  leuarvia  le  parole  dc'decre-  fll0  negotia- 
ti  dell' Ordine,  che  erano  in  difficoltà:  lequali  lettere  il  Cardinale  publi-  t«, 
co  a  ftudio  per  Trento,doueera  noto  appailo  tutti ,  che  li  Legati  haueua- 
no  commiflìonc  contraria.  Immediate  da' Pontificij  in  Trento  fuufatao- 
gni  diligenza,  per  inueftigar  da'  Prelati,  de  altroché  furono  in  fua  compa- 
gnia il  negotio  del  Cardinale  :&  in  particolare,  procurauano  d'intender 
qualche  rifolutione  prefa  fopra  li  dicciette  articoli,  hauendo  il  Conte  Fe- 
derico MafFei,  venuto  da  Ifpruc  il  giorno  inanzi,  riferito,  che  quel  Cardi- 
nale era  (lato  ogni  giorno  retirato  a  parlamento  con  l'Imperatore  3t  Rx 
de'  Romani, foli  almeno  due  hore  intiere.  Ma  li  Francefi ,  quanto  gli  artì- 
coli ii  moftrarononuoui ,  &  di  non  (aperne  niente  :  dilTero  che  niiTuno 
de'Theologi  Germani  haueua  trattato  col  Cardinale,  fenon  il  Staffilo, 
che  gli  prefentò  un  libro  fatto  da  lui,  in  materia  di  refidenza  :  &  il  Cani- 
fio,  quando  andò  a  veder  il  Collegio  de'  Gietmri  :  che  li  Theologi  non  ha- 
ueuano  parlato  all'  Imperatore,  fenon  che,  andati  a  vederla  Bibliotheca, 
fopragionfercinfiemeCefare,colRè,fuo  figlio  i  &  l'Imperatore  dimando 
loro  quello  che  fentidero  circa  h  concezione  del  Calice  :  a  cui  rifpofe 

SS(T   ij          l'Abbaco 
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gid    i3     rAbbatodiChiaraual' primo  di  loro,  che  non  fentiua  poteri!   concedere: 
lxiii.     &  l'imperatore,  voltato  al  Rcde' Romani  dille  in  Latino  quel  verfo  del 
Salmo  :  Quarant'  anni  ho  trattato  con  quefta  generatione,&  gli  ho  Tempre 
trottati  ftar'  in  errore  per  volontà, 

Ma  Lorena,  nel  dittarli  Legati,  non  dilTè  altro,  faluoche  moftrò  l'Im- 
peratore hauer  buona  mente,  &  caldo  zelo  ver fo  le  cofe  del  Concilio ,  & 
defiderare  che  fegua  qualche  frutto  :  &  che  bisognando;  v1  interueniera 
in  perfona,  &  anderebbe  anco  a  Roma,  a  pregai'  il  Papa  che  hauefle  com- 
paffìonearllaChriftianità,  &  fi  contentale  della  riforma,  fenza  diminutio- 
ne della fua autorità;  allaquale-portauafommariuerentia  ,  non  volendo 
che  fi  parLffecofa alcuna  toccante  la  Santità  fua  ,  &  la-Corte  Romana. 
Ma  priuatamente  ad  altri  parlando,  il  Lorena  sggiongeua,  che  quando  il 
Concilio  folTe  (lato  gouernato  con  quella  prudenza  che  conueniua,  ru- 
llerebbe hauuto  pretto  &  felice  faccetto  ;  che  l'Imperatore,  era  d'animo, 
che  onninamente  fi  facefle  una  buona  &  gagliarda  riforma  ,  laquale  fé  il 
Papa  feguirà  d'attrauerfare,come  fin  all'  hora  era  auuenuto,  riufeirà  qual- 
che grauiiTìmofcandaloicheSuaMaeftà  hiueuaper.fiero ,  fé  il  Pontefice 
folle  andato  a  Bologna,  d'andar'  a  tremarlo,  con  diiTegnodi  riceuer  la  co- 
rona dell'  Imperio,  &  altre  cofe  tali. 
rapprefenta-  Non  è  da  metter  in  dubio  ,  che  il  Cardinal  parlaffe  delle  cofe  del  Con- 
fo «/o/m*,  cilio,  &informaiTe  Cefarede'  difordini,che  paflauano  ,  &  dicefieil  parer 
fuo  intorno  a' rimedi j,  per  opporre  alla  Corte  di  Roma  ,  &a'  Prelati  Ita- 
liani di  Trento,  per  ottener' in  Concilio  la  Communione  del  Calice,  il 
Matrimonio  de'  PretU'Vl'o  della  lingua  volgare  nelle  cofe  facre  ,  &  relaf- 
fatione  d'altri  precetti^  iurepofititio,  &  la  riforma  nel  capo  ,  &  ne'  mem- 
bri ,  &  il  modo  di  fare  che  li  Decreti  del  Concilio  fofTero  indifpenfabili: 
&in  quel  maniera,  non  potendola  ottenere,  fi  porcile  pigliar  colorata  oc- 
casione di  giudi ficare  le  attioniloro,&  pretender  caufa  di proueder  <ia  le 
itiedefimi  a'  bifogni  de' fuoi  popoli,  con  far  qualche  Concilio  Nationale, 
tentando  anco  d'unir  li  Germani  ,  &  Francefi  nelle  cofe  della  religione. 
Ma  ,  non  fu  quefta  fola  la  negotiaticne  fua  :  egli  tratto  anco  il  matrimo- 
nio tra  la  Regina  Scotia,  &  l'Arciduca  Ferdinando  figlio  dell' Impera- 
tore ;  &  quello  d'una  figliuola  di  Sua  Maeità  col  Duca  di  Ferrara  ,  &  di 
trouarmodo  di  componer  le  differenze  di  precedenza  di  Francia,&  di  Spa- 
gna, chd  come  cofe  domeftiche,  toccano  li  Principi  più  intrinfecamente, . 
chelepubliche. 
feguito  delle.}  Ma,  dopo  il  ritorno  di  Lorena,  feguendofi  le  Congregationi ,  Giaco- 
difpute  delle  lTJO  Alano ,  Theologo  Francefe,  entrò  parimente  nella  materia  delle  Di(-- 
v.ijpe/ije-j,  penpe>  £  (}i(fe>  che  l'autorità  di  difpenfare  era  data  alla  Chicfa  immediate 
daChrifto,  &  che  dalla  Chicfa  era  diftribuira  aPrelati,  come  faceua  bi- 
fogno,  fecondo  li  tempi,  luoghi,  de  occafioni.  Inalzò  m  fommo  l'autori- 
tà del  Concilio  Generale,  eh;  rapprefenta  la  Chiefa ,  &  fminuì  quella  del 
Pontefice,  aggiongendo  ,  che  al  Concilio  Generalepartiene  allargarla  ,  o 
mirteti  Ma-  riftringerla. 
u.ua,  ed  ime-      n  fecondo  di  Marzo  il  Cardinal  di  Mantoua,  dopo  efTer  flato  pochi 

ttont  deglt  al-     ..  ,  r\      i    %  ■  ,     r  r'  •■'■     •  1  ■       •        l 

tri  Legati,     giorni  ammalato,  paiso  ad  altra  vita,  che  hi  cauta  dimolte  muta  noni  net 

Concilio, 
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Concilio.  I  Legati  cfpedironoimmeoiateauifo  al  Pontefice,  alquale  Se- 
ripando,che  reftaua  primo  Legato,  okra  la  lettera  commune,  fcriffein  par- 
ticolare, che  hauerebbe  caro,che  Sua  Santità mandaffeun  Legato  (uo  fu- 
periore,che  hauefle  cura  del  Concilio,  o  veramente  loleuafle  lui  :  &  pure, 
quando  lo  volerle  lafciar  primo  Legato,  giudicaua  ncceflTario  che  fi  fidale 
che  egli  hauerebbe  operato  fecondo  che  il  Signor  Iddio  lo  infpirafie:altri- 
menti, meglio  farebbe  aiTolutamételeuarlo.Varmienfe  ancora  fcrifTe  a  par- 
te, che  laChiefa  fua  haueua  gran  bifogno  della  prefenza  delPsftore,  &  vi 
fi  introduce  uà  la  commnnionedel  Galice}&  alrrinotabili  abufi;richieden- 
do  licenza  d'andar  per  prouederui,  &  che  vi  era  bifogno  generalmente  in 
tutta  Polonia  di  pet fona,che  conteneifc  il  rimanente  di  quei  popoli  in  obe- 
dicnzarche  egli  porterebbe  maggior  feruitio  alla  Sede  Apoftolica  in  quel- 
le bàdcche  ftàdo  in  Cócilio.M  iSimoneta,defidetofo  che  lafomma  ài  gui- 
dare il  Concilio  rcftaffèa  lui3&  hauendo  fperaza  di  códurlo  bene,có  fodis- 
fatticne  del  Pontefice  A  honorproprio,confideràdocheSeripando  era  fa- 
tiato  di  quel  negotio,&  poco  inclinato  a  volerlo  guidare,&  che  Varmien- 
fe  era  femplice  perfona,difpofta  a  lafciariì  reggere;  mife  in  confìderaticr.e  al 
Pontefice,che,rirrouandofi  le  cofe  del  Concilio  in  poco  buon  ftato  ,  ogni 
nouità  gli  hauerebbedatomaggior  crollo,  &  però  giudicaua  ,  che  fido-  . 
uefte  fcguire,fenza  mandar  altri  Legati  promettendòbuona  riufcita. 

In  quei  giorni  gionfèanifo  da  Roma,  che,  douendofì  proporre  in  Rota     remore  in 
una  caufa  del  Vefcouo  di  Segouia,  fu  ricufato  di  riceuerla,&  da  uno  degli  Tre"t0Pertf~ 
Auditori    fu  detto  al   Procurator  del  Vefcouo  che  il  fuo  principale  era  ^JdiRoma- 
fofpetto  d'herelìa.ilche  mife  gran  moto,  non  folo  ne'  Spaglinoli  }    ma  in 
tutti  gli  Oltramontani,  querelandofieffì,  che  in  Roma  ili  leu  a  ffe  ro  calun- 
nie, &  note  finiftrccontraquelli,che  non  adheriuano  in  tutto  &  per  tut- 
to alle  loro  voglie. 

Addì  quattro  Marzo  diedeprincipio  di  parìa*  fopra  la  terza  clafiTe ,    &  efamine,ec$- 
.  quanto  al  quinto^rticclojtutti  furono  conformi  chefofle  hcretico,&  dan-  danna     del 
nabile:del  fefto  parimele  non  vifudiff-vczartutticóuennero  ,  che  foiTe  he-  Vimtp>&fe- 
reln.Vifu  difparere, perche  una  parre  diceuache,quanronque  tra  laChiefa  del  celibato 
Orientale,&  Occidenrale,vi  folte  difftréza, perche  quefta  non  ametteua  al  che    rimette 
Sacerdotiome  agli  Ordini  facri,fenon  pedone  continenti,  &  quella  anco  fuleDiftéfe: 
ammetteuali  maritari;nondimeno,nilTuna  Chiefamai  cóceffe-che  i  Sacer- 
doti fi  pore(reromaritare-,&  che  queftos'haper  traditione  Apoftolica  ,  & 
non  per  ragion  del  voto, ne  per  alcuna  conftitutione  Ecclefiaftica  :  &  però, 
che  conueniua  dannar  per  hereticÌ3(folutamente  tutti  quelli  ,chediceua- 
no,  eiler  lecito  a* Sacerdoti  maritarn\fenza  riftringerfisgli Occidentali,  & 
fenza  far  mentione,ne  di  voto,ne  di  legge  nella  Chiefa.Et  quefti  non  con- 
cedeuano  che-fi  potefTe  per  cau(a  alcuna  difpenfare  li  Sacerdoti  al  matri- 
monio. Altrijdicendo  che  il  matrimonio  era  vietato  a  due  forti  di  perfe- 
tte, 8f  perduediuerfe  caufe:  a' Chierici  Secolari,  per  l'Ordine  facto  ,    per 
legge  Ecclefiaftica:  &  a'R  r  il  voto  folenne.    Che  laptohibitio- 

ne  del  mam'monio,per  ctVfrl'  utioa  della  Chiefa  ,  può  efler  dal  Pótehce  fer-  ^ 
uata:&,reftandoanco  'di  il  Pontefice  può  difpenfarla.  Allega- 

uanogli  cirempijd.'cV  .  ufo  dell' antichità,che  feun  Sacerdo- 

SSi f    iij  te  fi 
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ci»  i »  te  ji  maritaua,  non  feparauano  il  matrimonio  ,  ma  folo  lo  rimoueuano  dal 
Lx™'  minifterio;  ilche  fu  continuamente  oireruato  fino  al  tempo  d'Innocenzo 
fecondo,  quale  primo  di  tutti  li  Pontefici  ordinò,  che  quel  matrimonio 
s'hauefle  per  nullo.  Ma  per  quel  che  tocca  gli  obligati  allaconrinenza 
per  voto  folenne,  eflendo  quefto  de  iurediuino,  diceuano  non  poter  il  Pon- 
tefice difpenfarui.  Allegauano  in  ciò  il  luogo  d'Innocenzo  terzo  ,  iJquale 
affermò,  che  l'ofleruatione  della  caftità ,  &  l'abdicatione  della  proprietà, 
fono  cofi  adherenti  agli  odi  de  Monachi ,  che  manco  il  fommo  Pontefice 
può  diipenfarci.  Soggiongendo  appredb.l'openione  di  S.Thomafo  Se  d'al- 
tri Dottori,  liquali  aflerifeono ,  che  il  voto  folenne  e  una  confecratione 
dell'  h  nonio  a  Dio,&  non  potendo  alcun  fare,  che  la cofa  confecrata  podi 
ritornare  agli  ufi  humani,  non  può  parimentefare,  che  il  Monaco  polli  ri- 
tornar all' ufo  del  matrimonio, &  che  tutti  li  Scrittori  Catoiici,  condan- 
nano dherefiaLuthero,  &lifeguaci,  per  hauer  detto  che  il  monacato  è 
inuentione  humana;  &  aflerifeono  che  fia  di  Traditione  Apoftolica,  a  che 
diametralmente  ripugna  il  dire  che  il  Pontefice  poflì  difpenfare. 

Altridifendeuano,  che  anco  con  quelli  poteua  il  Pontefice  difpenfare, 
&  Ci  marauigliauano  di  quelli,  che  ,  concedendo  la  difpenfa  de'  voti  fem- 
plici,  riegauano  quella  de  folenni,  quali,  che  non  folle  chiariamo ,  pei  la 
dererminatione  di  Bonifacio  ottauo ,  che  ogni  foiennità  è  de  iure  pafttmo, 
valendoli  a  punto  del  medcfimo  etfempio  delle  cofe  confecrare  per  pro- 
uar  la  lor  fentenza:  pecche,  lìcome  non  fi  può  fare  ,  che  una  cofa  confecra- 
ta, rimanendo  confecrata,  fia  adoperata  ad  ufi  humani  ;  ma  ben  fi  può  le- 
uar  la  confecratione,  &  farla  profana,  onde  lecitamente  torni  ad  ogni  ufo 
promifeuo;  cofi  l'hiiomo,  confecrato  aDio  per  il  monacato,  reftando  con- 
jecrato;  non  può  applicarli  al  matrimonio,  ma  leuatogliil  monacato  &  la 
confecratione  ,  che  nafee  dalla  foiennità  del  voto ,  laqual  e  de  iure  pcfìt  tuo, 
niente  oftachenon  podi  ufarla  vita commune  degli  huomini.  Adduceua- 
no  luoghi  di  S.  Agoftino  daquali  manifcftamente  appareche  nel  fuo  tem- 
po qualche  Monaco  i\  maritaua.  Et  fe|  bene  era  (limato ,  che  facendolo 
peccailè.  nondimeno  ii  matrimonio  era  legitimo,  &  S.  Agoftino  riprende 
queli.chelo  {eparano. 
a  fé  fo»o  utili  Sitrafcorfe  a  parlare,  fé  folle  bene  in  quelli  tempi  difpenfare,  ouero  le- 
xl  tempo  pre-  uar  il  precetto  della  continenza  a'  Sacerdoti  :  &  quello ,  perche  il  Duca 
fonte  nelma-  jj  Bauiera  hauendo  mandato  a  Roma  per  ricercar  dal  Pontefice ,  la  corn- 
er*^ '  ^unione  del  Calice,  haueuainfieme  richiedo  che  foiTe  concetto  a  mari- 
rati  di  poter  predicare:  fotto  ilqual  nome  s'intendeua  tutto  il  minifterio 
Ecclefiaftico ,  esercitato  da'  Parochi  nella  cura  d'anime.  Furono  dette 
molte  ragioni  a perfuadere  ,  che folle  concedo,  lequali  fi  rifolueuanoin 
due-,  nel  lcandalo,chedoueuanoli  Sacerdoti  incontinenti:  &  nella  penuria 
di  perfone  continenti,  atte  ad  efiercitar  il  minifterio:  &  era  in  bocca  di 
molti  quel  celebredetto  di  Papa  Pio  fecondo  che  il  matrimonio  per  buona 
ragione, fu  lcuato  dalla  Chiefa  Occidentale  a  Preti,ma  per  ragione  più  po- 
tente conueniua  renderglielo.  Da  quelli  di  contrario  parere  (i  diceua,Che 
non  è  da  fauio  medico  guarir'  un  male,  con  caufarne  un  peggiore. Se  li  Sa- 
cerdoti fono  ineontinenti,&  ignoranti,  non  per  quefto  s'ha  da  proftituir 

il  Sacer- 
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il  Sacerdotio  ne' maritati.  Et  qui  erano  allegati  tanti  luoghi  de' Pontefi- 
ci, liquali  però  non  lo  permifero  che  diceuano  cffer  imponìbile  attender' 
alla  carne,  Se  allo  fpiriro,  eilendo  il  matrimonio  un  flato  carnale.  Che  il 
vero  rimedio  eia  con  l'educatione ,  con  la  diligenza ,  co'  premij  Se  con  le 
pene,  proueder  continenti,  Se  letterati  per  quello  minifterio:  ma  tta  tanto 
per  rimedio  d'incontinenza,  non  ordinare  ,  fenon  perfone  prouate  di  buo- 
na vita:  &  per  la  dottrina  far  ftampar  homiliarij ,  &  catechifmi  ,  in  lingua 
Germanica,  Se  Francefe,  formati  da  huomini  dotti,&  religiofì,!iquaii  s'ha- 
uellero  da  legger  al  popolo  celi  deferipto,  &  col  libro  in  mano,  da'  Sacerdoti 
imperiti;  collusi  modo  li  Parochi,  febcn'infuifìcienti,  potrebbono  fatis- 
far  al  popolo. 

Furono  biafmati  li  Legni,  d'hauer  lanciato  difpurar  qusfto  articolo, co- 
me pericolofcsflendo  cofa  chiara, che  co  l'introdottione  del  matrimonio 
de'  Preti,  d  farebbe,  che'cutti  vohailero  l'affetto,  &  amor  loro  alle  mogli , 
a'  figh,  &  per  conseguenza  a!la.cafa  ,  Se  alla  patria ,  onde  cederebbe  la  de- 
pendenza fti  etta,chc  l'Ordine  Clericale  ha  con  la  Sede  Apoftolica,&:  tanto 
farebbe  conceder  il  rr  atrimonio  a'  Preti ,  quanto  diflrugger  la  Hierarchia 
Ecclefìaftica,  Se  ridur  il  Pontefice  che  non  foiTe  più  che  Vcfcouo  di  Roma. 
Ma  li  Legati  lì  feuf  mano  ,  che  ,  per  compiacer  il  Vefcotio  di  Cinque 
Chiefe  ,  ilqual  haueua  richiedo  quello  ,  non  folo  per  nome  del  Duca  ma 
dell'  Imperatore  ancora,  Se  pec  render  li  Cclarei  più  facili  a  non  fai  g  and 
influenza  fopraìa  riforma,  che  più  impoitaua ,  erano  flati  coflrctti  com- 
piacerlo. 

I  F-  ancefi,  veduto  che  l'openione  più  commune  era  che  un  Prete  potef-  '  Jr*cefjy<>- 

r     rr      \  r  \  r  •    r  ri  gliono  chieder 

le  eli  lato  a!  mammonio,  li  congregarono  indeme  per  confultare,  it;fpenra  per 

fé  era  opportuno  dimandai:  la  diifperifa  per  il  Cardinale  di  Borbone  :  come  il  Card.  Bor- 
Eorena.Srgli  Ambasciatoti  haueuapoincommiliìonej&Lorenafudipa-  L°»e,ma  vi 
rer  di  nò;co'idi;e,che,sézadub^o  lulC^ilio  vif:rebbed;fEcoltà,nelper-  scPPHoneL°- 
fuader  che  la  caufa  folli  ragk»neuole,&  urgente  :  poiché,  per  hauer  porte- 
ri.  à,non  fra  necefTa'-io,ell  mSo  il  Regio  a. me  co  doi  fratelli,  Se  altri  Pren- 
cipi  dei  fa  »g  'e,  Carolici:  Se  ,  perhauei  gouemo  ,  mentre  il  Rè  perueniiìe 
alu  maggiorità,  lo  poteu;;fir  reftandon.l  Clero.   Che,  per  le  differenze, 
eh  -  fon  j  ì  r 1' Franccfi  ,  Se  ItalUiM ,  end  per  caufa  della  riforma ,  come  per 
l'autorità  del  Pana,  &-  de'Veic  mijqaelli  che  tencuanoopenioni  contrade 
alieloro,  ftncKofatne-nte  fi  i  .ooppofli  anco  a  quella  dimanda:  che 

meglio  era  voitarfi  al  Papa,onero  afpèttat  meglior  occafione;  Se  effèr  affai 
pm  quel  tempo  l'operare,  che  non  fìa (labilità dottrina,  che  pofTì  pregiu- 
dicale. Fh  ft  matòdaalcùn^che  Lorena  ne)  f;o  interno  non  hauefle  caro, 
e  a  Bo  rb  qm  fi  marftafTe,  perche  poteffe  ciò  Ucceder  conemulatione,& 
diminuzione  di  cafafu^.  M  i  ad  altri  non  pareua  verifimile:prima, perche 
)  per  que  ila  viali  lenaua  og»ffperanz*a  Condc,delqualecgH  molto  più  fi 
diffi  Janna  :  anzi  che ,  i  , .  .  Borbone  a;lo  flato  focolare  folta  fommaria- 
mente  deli  -..lerato  daef  la,  i1  ju  lo,  Iettato  il  Borbone  dal  Clero,  fa- 

rebbe reftaro  il  p  di  F  ancia,  ÒV  in  o  -cafione  di  Patriarca,  che 

egli  molto aMbir  il  i  ndubkatarnetjt'e toccato: dòiie effe,  ef- 

fettuo Buibon  Prere  non  erapodìbils pcDiar di  failo  pofpoire. 

Ma 
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cu    !»         Ma  il  Pontefice  ,  riceuuto  l'auifo  della  morte  di  Mantoua  hauendo  fra 
Te  fterTo,  Se  con  pochi  de'  più  intimi ,  penfato  che  folle  necelfario  mandai' 
altri  Legati,  liquali  nuoui  >  Se  non  intereiTati  in  promette ,  Se  in  tratraro- 
ni ,  potenzerò  feguir  più  facilmente  la fua  infteuttione ,  la  mattina  de' lette 
Marzo  Domenica  feconda  di  Quadragefima ,  fenza  intima  Congcegatio- 
ncs,  come  è  Tempre  (olito  di  fare,  ma  congregati  li  Cardinali<neìh  Came- 
il  VAp/i  cren  ra  <*e'  Paramenti,  per  andar  alla  Capella,  fecondo  il  folito ,  fi  fermò,  Oc  ef- 
improvAfo       clufi  li  Corteggiani,  Se  fatte  ferrar  le  porte,crtò  Legati,  li  Cardinali  Gio- 
suè *//r;  Le-  uanni  Morone ,  «Se  Bernardo  Nauagiero  j  accioche  ,  per  uffici)  ài  Prenci- 
**"'  pi  ,   o  Cardinali  non  forte  coftretto  nominar  perfone  di  non  intiero  fu o 

gufto.  Credcua  il  Pontefice  far  qucli'atiortefccreramenteda  tutti ,  ma 
nondimeno  non  potè  tatuo  farcene  non  peruenillè  alle  orecchie  de' Fran- 
cefi  :  &  il  Cardinale  della  Bordiflìera  tanto  s'affaticò  ,  che  volle  parlar' al 
.    .  Pontefice,  inanzi  che  difenderle  dalla  Camera,  Se  gli  conhderò,con  mol- 

k  chi  espera-  .  iti  ...  °  .  .         . 

uà  Lorena:     te  ragioni»  che,  volendo  crear  nuoui  Legati,  nonpoteuadar  quel  carico  a 

perfona  più  degna,  che  al  Cardinale  di  Lorena:  ma  il  Papa,  rifoluto,  «Se 
che  feniìcon  dispiacere  non  hauer potuto  ottenerla  lecretezza  che  deii- 
deraua  ,  gli  riipofe  liberamente  ;  Che  il  Cardinale  di  Lorena  era  andato 
al  Concilio  ,  come  capo  d'una  delle  parti  pretendenti ,  Se  che  egli  vo'.eua 
diputar  perfone  neutrali,  Se  fenza  inrereffi.  A  che  opponendofi ,  per  ris- 
ponder il  Cardinale,  il  Pontefice  affettò  il  palio,  Se  ducefe  cofi  pre(to,che 
che  non  vi  fu  tempora  dar  rilpofta.  Finita  la  Congregatione,  il  Papala- 
fciò  andar  li  Cardinali  alla  Capella,  Se  elfo  ritornò  alla  Tua  camera  ,  per 
non  reftar  in  cerernonia  in  tempo,  quando  era  alterato  grauemente  per  le 
parole  di  quel  Cardinale. 

il  cuìfr.-tello  Ma  in  Trento  addì  none  Marzo  arduo  auifo,  che  il  Duca  di  Ghifa .  fra- 
■>   in  fello  del  Cardinale  di  Lorena ,  nel  ritornar  dalia  Trincea  (òtto  Orliens ,  fu 

Francis.  :  ferito  d'una  archibugiara  da  Giouanni  Poltroto,cìntilhuomo  priuato  del- 
li  religione  riformata,  dellaqual  archibugiata  lei  giorni  dopo  era  morto, 
con  dilpiacere di  tutta  la  Corte:  &  che,  dopo  la  ferita,  haueua  eiTortatola 
Regina  a  fai  la  pacc,&  detto  apertamente>£fier  inimico  del  Regno  quello, 
che  non  la  voleua.L'hornicida, interrogato de'compiici, nominò  l' Ammira- 
glio Colignì,  Si  Theodoro  Beza:  Se  dopo  fcolpò  Beza  peiicueiandc  nell' 
incolpar  laltro.  Variò  poi  in  msniera  ,  che lafciò  incerto  quello,  che  fi 
doueile  credere. ?Ma  il  Ca'dinale,riceuura  lanuoua,  fi  prouide  di  maggio- 
re guardia  attorno,  di  queila che  icleua  tenere  ,  &  comporto  l'animo  dal 
dolore  delia  morte  d'un  fratello  cofi  congiónto  con  lui,  prima  d'ogni  al- 
.  x     .  .  tra  cola  fcriilè  una  lettera  confoiaroria  alla  madre  comune,  che  era  Anto- 

Cardinah  nietIa  di  Bo.bó,  piena  d'ilquifiti  cócetti,dacóparate,ò\:>  come  li  fuoi  dice- 
uano,da  anteporrei  quei  di  Seneca;  infine  dcllaquale  aggiófe  eller  delibe- 
rato andartene  alta  fua  Chieia  a  Reins,  Se  il  rimanente  di  vita  che  gli  refta- 
ua,  confumarlo  in  predicarla  parola  di  Dio,inftruiriliuo  popolo,  Se  edu- 
carli figliuoli  del  fratello  in  pietà  Chnftiana  ne  da  quefti  uffici  j  celiar  mai, 
itnon  quando  il  Regno  per  le  cole  publiche  hauetTe  bifogno  dcll'opeia  lua: 
&  la  lettera  non  fu  cofi  pretto  daTrenro  partita  ,  che  quella  città  fu  pie- 
,  che  erano  più  torto  importunamente  orlate  da' fa- 
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migliari  dtl  Cardinale  a  ciafcuna  pcrfona ,  che  richiede  :  tanto  e  difficile,    Cl3     1  * 

che  l'affetto  della  filanda  (Ha  quieto ,  fé  ben  in  occasione  di  gran  dolori.      L  x  s  l  *' 

Dopo  quefto  il  Cardinale,  poftofi  a  penfar  ali©  ftato  delle  cofe,  per  quella 

variatione  (uccella,  mutò  tutti  i  dilfegni  Tuoi.     Che  fu  anco  caufa  di  far 

mutar  il  filo,  doue  paieuano  inaiate  le  cofe  del  Concilio  :  perche  efTendo  ,"t*t.atlonew 

t  i    r»      •        i-  t-         •  loct ,  e  frette-) 

egli  il  mezzo,petil>]uale  1  Impelatole,  &  la  Regina  di  Francia,  haueuano  eofedeleon^ 

fin  all' hora operato,fiuoK)  coltretti  q:?efti  ancora,maLìc;mdo  d'un  mini-  cilio , 
ftro  coli  atto ,  ad  a^Jac  più  rimedi  ne'diiT'gn?  loro;  &a  proceder  più  ral- 
lentamente.  Ma  ne'  neg^tij  humarri  anuiene  quello,  che  nelle  fortune  del 
mare,  doue ,  celiaci  li  veiri  >  le  onde  ancora  tumulrnano  per  qualche  hore. 
Coli  la  gran  mole  de'negotij  del  Concilio  non  potè  facilmente  ridurli  a 
tranqu'llitàperl'mpetoprefo.  Ma,  della  quietcchefuccefle  qualche  me- 
fe  dopo ,  certa  cofa  è  ,  che  la  motte  di  quel  Duca  ne  fu  un  gran  prencipio; 
malfime  ,  dopo  che  s'agglonfe  la  morte  dell'altro  fratello  ,  che  era  gran 
Priore  di  Francia,  &  pochi  giorni  dopo  la  nuoua  della  pace  fatta  con  gli 
Vgonotti;  &  finalmente  le  inftanze  della  Regina  al  Cardinale,  che  doucf- 
fe  rcnderfi  beneuolo  il  Papa,  &  ritornar' in  Francia:  dcllequali  albo  luogo 
lì  dirà.  Per  le  quali  cole ,  il  Cardinale  vide ,  che  li  negoti;  inuitati  non  fa- 
rebbono  frati  utili  ne  per  le,  ne  per  gli  amici  iuoi. 

Tanto  in  Trento,  quanto  in  Roma,  fu  fentita  con  difpiacerela  morte  di 
Ghifa,  riputando  ognuno,  che  egli  folle  l'unico  foftentamento  della  parte 
Catolica  nel  Regno  di  Francia  ,  ne  vedendoli  qual' altra  perfona  potelFe 
fuccedergli  in  fopportar  quel  pefo  :  triadi  me ,  eiTend©  ognuno  fpauentato 
per  l'ellempio  della  Tua  morte.  Et  li  Prelati  Francefi  in  Concilio  fi  troua- 
uano  in  anfietà, inrendendo,  che  fi  tratt aua  l'accordo  con  Vgonotti,  quali, 
tra  le  cofe,  precendeuano  ,  che  la  terza  parte  delle  rendite  Eccleiiaftiche 
folle  per  mantenimento  de'Miniftri  riformati. 

In  quelle  varietà  di  negotij,òv  perplefiìtà  d'animi,  ritornò  il  Vefcouo  di  ^         .. 
Cinque  Chiefe  a  Trento  :  e  con  gli  Ambafciatori  Cefarei  andò  all'au-  j-are  a<  Le   ' 
dienza  de' Legati,  &prefentò  una  letrera  dell' Imperatore  da  lui  portata,  ti, ed  al  Va- 
con  la  copia  d'una  altra  di  quella  Ma'éltà,  ferina  al  Pontefice.  Fecero  tut-  p<*>  per  lo  pro- 
ti ufficio,  che  folle  propofta  lariforma,macon  parole  generali3&  aliai  ri-  P'tfa,eem/~ 
melTe.  La  lettera  dell'Imperatore  a'  Legati,  fignificiua  loro  il  defiderio,  coenili* 
che  haueua  di  veder  qualche  progreiTo  fruttuofo  del  Concilio  ,  per  otte- 
nere ilquale  era  necdlario  che  folle  leuati  alcuni  impedimenti  ,  de' quali 
hauendo  icritto  al  Pontefice ,  haueua  voluto  pregargli  eflì  ancora  ad  ado- 
perarli,, &  con  l'opera  propria  in  Concilio ,  &  apprello  il  Pontefice  con  le 
preghiere,  accio  fi  caminalTeinanzi  per  feruitiodi  Dio  ,  &  beneficio  del 
Chriftianefmo.  Contcneua  la  lettera  dell'Imperatore  al  Papa,  che,  come 
Auuocato  della  Chiefa ,  dopo  ifpediti  grauiflSmi  negotij  con  gli  Elettori, 
&  altri  Prencipi ,  &•  Stati  di  Germani ,  niiTun'  altro  penfiero  gli  fu  più  a 
cuore,  che  di  promuouer  le  cofe  del  Concilio  :  per  laqual  caufa  anco  s'e- 
ra ridotto  in  Ifpruc,  douè,confuo  dolore,  haueua  inrefo  le  cofe  non  ca- 
ntinate come  fperaua  ,&  la  publica  tranquillità  ricerca:  &  temeua,che, 
fé  non  glirimediaua  ,  il  Concilio  f.  ile  per  hauer  fine  con  (candalo  del 
mondo,  Se  rifo  di  quelli,  che  hanno  lanciato  1  obedientia  della  Chiefa  Ro- 
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e  i  o  i  a  nuna  .  &  incitamento  a  ritener  le  loro  openioni  con  maggie  r  oftinatio- 
1  xul'  ne  :  che  già  molto  tempo  non  s'era  celebrata  Seflìonejche,  mentre  li  Pren- 
cipi  s'affaticano  d'unir  ghfcauuerfaiij  differenti  in  opinioni,  li  Padri  fono- 
paffatia  contefe  indegne  di  loro:  che  aiidaua  anco  attorno  fama,  che  Sua 
Santità  tratraffe  di  feiogliere,  ofofpendere  il  Concilio  ,  moda- forfè  dall' 
intricato  flato  di  quello  che  fi  vede  :  ma  ilgiudicio  fuo  effer' in  contra- 
rio. Perche,  meglio  farebbe  non  folle  mai  dato  cominciato,  che  efTer  lan- 
ciato imperfetto,  con  (bandaio  del  mondo,  vilipendio  di  Sua  Santità,  &  di 
tutto  l'Orbine  Ecclefiaftko,  &  pregiudicio  a  quefto,  &  a' futuri  Concilij, 
Generali  -,  con  giattura  delle  poche  reliquie  del  popolo  Catolico,  &con 
lafciac' opinione  nel  mondo,  che  il  fine  della  diffolutione,  o  Colpendone  , 
folTe  impedir  la  riforma:  che  nell'  intimarlo,  la  Santità  fua  haueua  richie- 
fto  il  confenfo  di  lui,  &  degli  slrri  Rè ,  &z  Prencipi  ;  ilche  da  lei  era  flato 
fatto  ad  imitatione  de'  Pontefici  preceffori ,  liquali  l'hanno  giudicato  nc- 
celfitio  per  diuerflrifpetti:  la  medefìma  ragione  concludere,  che  non  pof- 
(ì  clTer  difciolto ,  ne  fofpefo  *  fenza  medefimo  conftnfo  :  cfforrandola ,  a 
non  dar'  orecchie  a  quel  confegHo ,  come  verg  )gnofo  >  &"  dannofo  ilqual 
lenza  dudio  tirerebbe  in  conleguéza  Concilij  NanonaK,  fempre  ahhòrriti 
,  daila  Santità  fua.comecontrarij  airunitàdtliaChiefatliquoli,  fìcome  for- 

no flati  impediti  da'Prencipi.per  conferuai  l'autorità  Ponrificia:cofi,non  fi 
potranno  neg:ue,nc  differir  più  longamente.  Et  l'tifortaua  ad  eflèr  conten- 
ta d'aiutar  k  libertà  del  Concilio,  laqual  veniua  impedita,  principalmente 
pertrecaufe:  L'una,  perche  ogni  cola  fi  confulcaua  prima  a  Roma:  l'altra, 
perche  non  era  libero  il  proporre,  haucndoli  Legati  foli  a  (K  ntofi  quefta 
libertà,  che  doueuaeflercommune:  La  terza,  pet  l*r  prattiche.che  faceuar 
no  alcuni  Prelati ,  interelfati  nella  grandezza  della  Corre  Romana.    Che  > 
elTendo  ncceifaria  una  riformatione  delia  Chieda,  «Snellendo  comune  opir 
none,  chcgliabnlì  riabbiano  origine,  &c  fomento  inRoina,eran«.ce(fan'o, 
per  fatisfattion  comune  ,  che  la  riforma  fi  facelfe  in  Concilio  ,  &  non  is 
que!la  città.    Che  però  Sua  Santità  fi  conrentalle ,  che  foffero  piopofte  le 
dimande  eflìbite  da'  fuoi  Ambalciatori  ,  &  quelle  degli  altri  Prencipi.   In 
fine,  efponeua  l'animo  fuo  d'inceruenit'  al  Concilio,  &  efTortaua  la  Santità 
fua  a  voterfi  ritrouar  eilf  ancora. 

Fu  quefta  lettera  fpedita  fotto  li  tre  Marzo  ,  delinquale  il  Pontefice  re- 
'"Veijr  r       fio  molto  offdo,  parendogli  che  l'Imperacore  voltile  abbracciare  molto 
più,  cne  quanto  s  eltendeua  1  autorità  (U3  ,  parlando  anco  !i  termini  degli 
altri  Imperatori ,  anteceffori  fuoi ,  &  più  potenti  di  lui.  Più  reftò  ancora 
offefo  ,  per  effer'auifaro  dal  fuo  Noncio  ,  s'era  mandato  copia  della  me- 
defìma lettera  a' Principi,  $:  al Cardinale  dj  Lorena  ancora  :  laqual  cofa 
ad  alrro  fine  non  potr-.-.a  cller  fa-  u,  fenon  per  commuouer  loro  ,  &:  giufti- 
fi.ar  leattioni  proprie.  S'aggionteapprefTo,  che  il  Dottore  Schei  d  ,  gran. 
Cancelliere  dell'  Imperatóre  ,  haaeua  perfuafo  il  Delfino ,  Noncio  Ponti- 
ficio a  quelli  Coite,  ~d  operare  che  fileualfero  quelle  parole  ,  Vnìuafukm. 
E  telefilm  :  per  non  fomeni  a»  l'opinione  della  fuperiorirà  del  Papa  al  Con- 
cilio ;  eoa  dite,  che  qnefti  non  erano  tempi  da  trattar  tal  cola  ,  &  cheli 
Machia  Ccfa:«a,  &  tifo  ancora,  f.ipcuano,  che,  Cado  quinto,  di  felice  «re- 
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moria,in  quefto  articolo  tencua  contraria  opinione ,  8c  che  fi  doueua  fug-    c'°   l» 
gir'il  dar'  occafione  a  Sua  Maeftà,  &  agli  altri  Prencipi ,    di  dichiarar  lo-      k  x  !  1  : 
pinione,  che  tengono  in  quefto  punto.  Lequali  cole  congiongendo  con      ♦ 
quello,  che  Lorena  mcdefimogli  haueua  Cenno»  cioè>chenonera  hora,ne 
tempo,  di  trattar  la  difficoltà  delie  parole  ,     Vniuetfalem  Ecclefiam,  &c.  & 
con  l'auifo  venuto  da  Trento,  che  quel  Cardinale  diceua  ,   non  potere,  ne 
elìo,ne i  Prelati  Francefi, comportarle  ,  pernon  canonizare  una  opinione 
contraria  a  tutta  la  Francia;  &  che  s'ingsnnauano  quelli,  quali  fi  credeua- 
no, che, quando  fi  folle  venuto  al  parlar  chiaro, &  dimandar  dichiaratione 
che  il  Papa  non  (ìa  (opra  il  Consilio,  quell'  opinione  faria  (lata  rauorira,& 
adiurata  più  di  quello  che  altri  fi  oenfaua  :  lequali  cofe  moftrauano ,  che  di 
quefto  fu  trattato  ftrettamentc-  alla  Corte  Imperiale.     Quefte  cofe  attefej 
venne  il  Pontefice  in  parere  di  far'  unarifpofta  ,  &  dimandarla  eflo'  ancora 
attorno  per  propria  giuftifìcarione. 

Refcrilfeadonqueil  Pomeri :e all'  Imperatore,  Chehaueua  conuocato  erìfponden. 
il  Concilio, con  parricipatione  (ua,&  di  altrj Rc,&  Prencipi;  non,  perche fenUtame** 
la  Sede  Apoftolica  haueflebifog-so  nel  gouerno  della  Chiefa  d'afpettar  il  '°' 
confenfo  di  qual  fi  voglia  autorità;  hauendone  piena  poteftà  da  Chrifto: 
che  tutti  gli  antichi  Concili j  fono  itati  congregati  per  autorità  del  Pon- 
tefice Romano,ne  maialcun  Principe  lì  cinrerpofto in  quefto,  fenon  pen 
puro  esecutore:  che  egli  non  ha  hauuto  mai  penfiero  ne  di  fofpendere, 
ne  di  difeioglier  il  Concilio  ;  ma  ha  Tempre  giudicato,  che ,  per  feruitio  di 
Dio.fi  debbia  metterci  compito  fine  :  che  non  era  impedita ,  maaiurata  la 
libertà  del  Concilio  con  le  confultc,  che  in  Roma  fi  faceuano  nelle  mate- 
rie medefime.-che  mai  Ci  è  celebrato  Concilio  fenza  la  prelentia  del  Pon- 
tefice^ doue  dalla  Sede  Apoftolica  non  fia  mandata  inftruttione,&  fegui- 
rata  anco  da' Padri:  che  reftanno  ancora  le  inftruttioni,  lequali  Papa  Ce- 
leftino  mandò  al  Concilio  Efefino,  Papa  Leone  al  Calcedonenfe,  Papa  A- 
gato  al  Trullano,  Papa  Adriano  primo  al  Niceno  fecondo ,  &  Adriano  fe- 
condo all'  ottauo  generale  Gonftantinopolitano:che,  quanto  alproponer", 
in  Concilio  ,  quando  il  Romano  Pontefice  è  ftato  prefente  ne'  Concilij, 
egli  foloha  fempre  propofto  le  materie,  anzi  egli  folo  le  ha  rifolute,  non 
hauendoui  il  Concilio  pofto  altro  che  l'approbatione  :  in  aflènza  del  Pon- 
tefice, hauer  propofto  li  Legati,  ouero  dal  medefimo  edere  ftari  deputati 
proponenti  ;  &  cofi  in  Concilio  in  Trenro  hauer  deliberato  che  li  Legati 
proponeftero:  ilchc  è  neceffario,per  lerua  qualche  ordine.chc  farebbe  una 
gran  confufione,quando  tumultuariamente,  ÓY  quando  uno  contra  l'altro 
potelTero  mettere  a  campo  cofe  feditiofe.&inconuenienti:  non  però  ellc- 
re  ftato  negato  mai  di  proponer  tutte  le  cofe  utili.'Che  ha  felicito  con  d.f- 
piacere  le  prattiche  fatte  da  diuerfi  contra  l'autorità  data  da  Chrifto  alla 
Sede  Apoftolica  :  elTcr  pieni  li  libri  de'  Padri ,  &  Concilij ,  che  il  Pontefi- 
ce, Succedoi:  di  Pietro,&  Vicario  di  Chrifto,  è  Paftor  della  Chiefa  uniuer- 
fale:  &con  tuttocio,contraqueftayerità,  s'erano  fatte  in  Trento  molte 
cóuendcole,&  prattiche,&  tutta  via  laChiefa  ha  Tempre  ufato  quella  for- 
ma di  parlare ,Come  Sua  Maeftà  potrebbe  veder  ne'  luoghi  che  gli  manda- 
ua  citati neìl'inciufo  foglio:  &  foggionfe,  Tutti  li  maliprefenu  efiernati, 
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perche  li  fuoi  Legati,  a  fine  d'ouuiare  che  le  cattiue  lingue  non  pariaiTero  . 
contra  la  libertà  del  Concilio,con  ufar  conniuenza,haueuano  lafciato  vili- 
•  pender  la  loro  autorità,  onde  il  Concilio  fi  poteua  dir  più  tofto  licentiofo, 
che  libero. Che,  quanto  alla  riformargli  la  defidera  rigida,&  intiera,  &  ha 
continuamente  follecirato  li  Legati  rifoluerla.  Che,  per  quel  che  toccaua 
alla  fua  Corte>erano  note  al  mondo  le  molte  prouifioni,  che  haueua  fatto3 
con  diminutione  anco  delle  entrate  lue;  &  Te  alcuna  cofa  reftaua  a  fare  non 
era  per  tralafciarla:  ma,  non  fi  poteua  far  in  Trento  che  ìteflfebene:  perche9 
noneflendo  quei  Prelati  informati, in  luogo  di  riformarla, hdisformereb- 
bono  maggiormente;  che  defiderauatra  tanto  veder  qualche  riforma  anco 
nelle  altre  Corti,  che  non  haueuano  minor  bifogno,  delle  cofe  della 
Chiefa  tuttauia  folamente  parlando:  &  che  forfè  dagli  abufi  di  quelle, naf- 
ce  il  male  principalmente.  Che, quanto  alle  pendoni  propofle  dagli  Am- 
bafciatoridiSuaMaeftà,&  dagli  altri,  egli  hafeinpte  fa  irto,  che  fodero 
eilaminatcSc  difculfe,  ciafeuna  al  tempo  conuenicnte:  perche,  eflendo  già 
inftituito,&  incaminato  l'ordine  di  terminar' in  Concilio  infieme  le  mate- 
rie di  fede,  &  riformar  gli  abaficoncernenti  quelle,non  fi  potrebbe,  fenza  . 
confufione,  &  indegnità,  alterarlo:  che  hauendoSua  Maeftà  toccato  diuer- 
fi  difordini  del  Concilio,  haueua  tralafciato  il  principale,&  fonte  degli  al- 
tri, cioè,  che  quelli,  che  debbono  pigliar  legge  da'  Concilij,  vogliono  dar- 
gliela: che,folTe  imitata  la  pietà  di  Conftantino,  &  de'doi  Theodofij,  8c 
feguiti  li  loro  eflempi,il  Concilio  farebbe  fenza  diuifione  tra  li  Padri,  &  in 
fommariputatione  apprcllo  il  mondo.  Che niflfuna  cola  defiderauapm,che  ■ 
interuenire  perfonalmente  in  Concilio,  per  rimediare  al  poco  ordine,  che 
fiferua;  ma  per  la  fua  età,  &per  gli  altri  negotij,  non  meno  importanti,  ef- 
fergli  impoflìbile  l'andar'  a  Trento,  6i  trasferirlo  doue  potette  andare,non 
parlerebbe,  per  non  dar  fofpetto. 
e  fé»  fa,  dì  rì-  Dubitò  il  Pontefice  che  gì'  intereflì  dell'  Imperatore ,  &  di  Francia,  in 
ftrmgerji  con  mocj0  alcuno  non  poreilero  unitfi  co'  fuoi  ;  &  però  di  loro  poco  C\  note- 
Spavna, per  lo  „     *         •  r  •  t        rr  r  ,r-,         .,'.     r 

Concilio;  ua  promettere,  &  menoiperare:  poiché  elu  nonpenlauanoai  Concuio,le. 
non  quanto  glipremeua  per  propri]  intereflì  de'loro  frati  ;  Oc  peiòdal 
Concilio  eflì  altro  non  volere, fenon  quello  che  podi  dar  fodisfattione ,  & 
contentali  lor  popoli, &  non  potendo  ottenerlo,  impedir'  il  fine  del  Con- 
cilio,per  mantenergli  in  fperanza.  Quefti  intere  dì  non  poter  muouer  il  Rè 
di  Spagna ,  che  ha  li  popo'i  Carolici  :  onde  può  conformarli  col  voler  di 
efib  Pontefice, fcnzi  pregiudicio  de'  fuoi  ftatij  anzi  gli  e  utile ,  defler  tutto 
unito  con  lui  ottener  delle  gratie  :  &  però,  efTer  neccflario  follecitarlo 
con  continui  OS  :;j,&  dargli  fperanza  d'ogni  fodisfattione. Et  opportuna- 
mente arrinò  a  Roma  Luigi  d'Auila,  mandato  efpreflo  d'alia  Maeftà  Ca- 
tolica.ilqual  il  P^pa  honorò  fopra  modo,!o  alloggiò  nel  fuo  palazzo  nelle 
itanze,doue  foleua  habitat  il  Conte  Federico  Borromeo  fuo  nipote  5  &c  u- 
sò  (eco  ogni  effetto  di  cortefia.  Lecaufe,  perche  fu  mandato,  furono  ,  Per. 
ottener  dal  Pontefice  prorogatane  per  altri  cinque  anni  del  fufiìdio  del 
CleLo  con  :eiTogli,&  gratta  di  vender  vinticinque  feudi  d'intratadc'  Vaf- 
fallatichi  dtlle  Chiefe.  Haacua  anco  in  commistione ,  di  procurare  di/pen- 
fadi  mutLnomotra  la  Prencipefia,    forella  del  Rè,  &  Cario,  fuo  figU- 
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uolo,laquale  in  Spagna  fi  tenerla  per  facile;  poiché  moiri,  etiandio  tra'  pri- 
llati, erano  difpei)lati  di  contraher  matrimonio  con'  la  figlia  del  fratello,  o 
della  forella  ,  che  fono  pari  in  grado  a  quello  di  pigliar  Torcila  del  padre: 
oltra  che  ,  d'un  matrimoniodi  quella  forte  nacquero  Mofe,  &  Aaron.  Al- 
lequali3propoficioni,  quanto  al  matrimonio  il  Papa  s'offerì  a  tutto  quello, 
doue  s'elìendeua  l'autorità  fua,  dicendo ,  Che  farebbe  confultare  :  ma  la 
trattatione  non  caminsma  inanzi,  per  l'infermità ,  che  fucceile  alla  Prenci- 
pefla ,  che  leuò  ogni  fperanza  di  matrimonio.  Et  quanto  al  fufìidio,  &r  all' 
alienatione,moftrò  il  Pontefice  animo  pronto, ma  difficoltà  di  metterlo  in 
effetto,  mentre  li  Prelati  llauano  in  fpefe  nel  Concilio:  promettendo,  che, 
fé  il  Rè  l'aiutatTe  a  finirlo,  &  liberarfene,  egli  lo  gratificherebbe.  Quanto 
alle  cofe  del  Concilio,  nelleprime  audienze»Don  Luighi  non  pafsò  molto 
inanzi;  folo  offerì  di  procurare  la  conferuatione  dell'  autorità  Pontificia,^ 
cfìoitò  il  Pontefice  a  con  trattar  di  far  lega  de'  Cattolici,accioche  gli  herc- 
ticinon  lafaccileiotraloiOjck  che  Francia  non  fi  precipitale  ad  ogni  ac- 
cordo con  gli  Vgonotti. 

In  quello  raenrre,  in  Trento  fi  faceuano  diuerfe   adunanze  :  gli  Amba-  i  e  efarei  ve- 
feiatori  Cefarei  adunarono i  Prelati  Spagnuoli  incafa  dell'    Arciuefcouo  gUonoriebie- 
di  Granata,  per  indurgli  a  confentire,  che  nel  Concilio  fi  concelTe  Tufo  dered  cali. 
del  Calice,  con  didegno  di  propor  dinuouo  quella  materia:  ma  gli  rroua-  cf'  e,J°"?  Cj"r 
rono  tanto  anem,che  furono  coltrerà  metterla  in  lilentio.U  Cardinale  di  glistagnuolh 
Lorena  fece  molte  Cofìgregationi  co'  fuoi  Prelati,  &  Theologi  ,#  per  cfla-  Lorena  ,   & 
minare  li  luoghi  mandati  dal  Pontefice  all' Imperatore,  nel  foglio  difopra  Cefarei  anno 
riferito  ,  &  dail"  Imperatore  a  lui  (opra  le  parole ,    Vniuerfulem  Ecckfiam\  {™m?iJ* 
fc.cendo  vedere,  fé  quei  palli  erano  citari  direttamente,&  fé  gli  era  datoli  pa: 
verofentimento  performare,comc  poi  fecero,    una  altra  fcrittura  in  con- 
furanone  di  quella.  Quelli  medefimi  luoghi    ordinò    l'Imperatore,  che 
follerò  commanicati  a'  Spagnuoli  ;  per  fé n tir  il  parer  loro  :  il  che  hauen- 
do  fatto  il  Cinque  Chicfe ,  doue  tutti  li  Prelati  Spagnuoli  erano  congre- 
gati a  quello  effetto,  rifpole  Granata,  Non  elTer  bifogno,    cheSuaMaellà 
f^ceffe  quel!' operacon  loro, che riceueuano  il  Concilio  Fiorentino;  ma 
co'  Fiancefì,chericeueuanoil  Bafiieenfe.  Modi  da  quello  accidente  alcu- 
ni di  loro ,  dopo  la  partita  del  Cinque  Chicle  ,  trattarono  che  fi  fcriuefle 
una  lettera  ri  Papa,  per  leuar  queliafiniftrappenione,chehauelTe  concet- 
to di  loro:  a  che  ripugnò  Granata,  dicendo,    Che  b.iftaua  al  Papa  conofeer 
di' voti  loro,    che  in  quello  non  erano  contrari};  ma  pei  ò  non  fiìergiu- 
flo ,  c\v2  fecondallcro  le  adulationi  degl'  Italiani  ;    &  foggionfe  le  formali 
parole,  Re  flit  iliaca  a  noi  il  nollro,che  noi  lafciamo  a  lui  più  ,  che  il  fuo  :  Se 
non  è  gùiflo ,  che  di  Vefcoui  diuentìamo  fuoi  Vicarij.  Et  un'  altro  gior- 
no, li  medefimi  Ceforci  s'adunarono  con  gli  Ambafciatori  Francefi  ,   per 
metter' ordine  di  farinilanza  tutti  inlieme,  che  foiTe  propotìo  il  Decreto 
della  refidenza,formato  dal  Cardinale  di  Lorena;  ilche  non  poterò  ne'eilì, 
ne  Lorena, impetrare  da  Varmienfc,&  Simoneta;che  Seripando  per  infer- 
mità non  inrerueniua. 

Occorfe.che  neffa  Congregatione  de'  dicefette  Marzo,  uno  de'  TheoJo-  refidenra  ti' 
gì FranctiLtrouata opportunità degredire dalla  continenza  de'  Sacerdo-  m*ffamca,p 
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e i o  io     nialla refidenza,  i'cltefe coniumando  tutto'! ragionamento  fopra di quel- 
Nl11,      la.    AdduiTe  autorità ,  de  effempi)  i  pctfaadct  cht  foiTz  di  ture  dittino  ;    Se 
rifpondere  a  quella  obiettione  ,  che  fi  trouano  tanti  Canoni ,  Se  Decreti, 
che  la  comandano ,  il  che  non  farebbe,  fé  folle  commandata  da  Dio.  Vsò 
quello  concetto, che  il  ltts  dittino  e  fondamento,  o  vero  colonna  delia  refi- 
denza: Se  che  il  lus  Canonico  e  l'edificio,  oueroilvoito:Óc  ììcome,  leuato 
Sfondamento,  cafea l'edificio;  &lcuara  la  colonna,  cade  il  volto,  cofi  è 
impoiììbileconferuar  la  refidenza  col  folo  lusCanonico,  Se quelli ,    che  la 
vogliono  a  quel  foloafcriuere,altra  mira  non  hanno,  fenon  di  diftVugger- 
la.  AddulTegli  eflempij  de' tempi  pattati ,   oflferuando  ,  cheinanzi  mitili 
Canoni  Se  decreti  humani,la  refidenza  fu  efquifitamente  da  tutti  olleruata: 
perche  ciafeuno  Ci  reneua  obligato  da  Dio.     Ma,  dopo  che  alcuni  fi  fono 
peifuaii,    non  hauer'  altro  obligo,  che,deriuato  da  leggi humane  ,  quan- 
tunque quella  fiano  (late  fpeflo  rinouatc,  Óe fortificate  con  pene  ,   nondi- 
meno il  tutto  è  fempre  riufeito  in  peggio. 
morte  de  Le-      In  quel  medefimo  gi'orno,conuniuerfaldifpiaceredi  tutti  li  Prelati  ,& 
MtoSeripm*  jj  tutto  Trento,  morì  il  Cardinal  Seripando,  hauendola  mattina  pigliato 
il  Santiflìmo  Sacramento  dell'  £uchaiiftia,qual  voife  pigliar  fuori  del  let- 
to inginocchiato  :  Se  ,  dopo  tornato  in  letto,  alla  prelentia  di  cinque  Pre- 
lati, de'  Secretarij  di  Venetia,  ^  Fiorenza,  Se  di  tutta  la  fua  famiglia  ;    fece 
una  oratione  Lìtina  tanto  longa,  quanto  gli  duro  fpitito  :confefsòia  iua 
fede  conforme  in  tutto  alla  Catolica  della  Chiefa  Romana  ,  parlò  dell'  o- 
pere  del  ChriilianOj  delia  riiurrettione  de' mortadelle'  cole  del  Concilio. 
raccommandò  a' Legati,  Si  al  Cardinale  di  Lorena  ,  ilprogreflbd'efloióc 
volendo  anco  raccordar' il  modo  ,  nonhauendo  più  fpirito,  diffcChe  il 
Signor  Iddio  gli  haueua  prohibito  l'andar  più  oltre-,  machelaSuaDiuina 
Majftà  parleriaella  a  tempo, &  luogo:&  cofi  pafsòfenza  dir  più  parola. 
Lettere dclRe       II  Conte  di  Luna  ,   dalla  Corte  Cefarea  fcriile  al  Secretano  Martino 
4i  Spagna  a   G^zdelvvn,&  mandò  copia  d'una  lettera  feritagli  dal  Rè.,  doue  Sua  Mae- 
Pt£  f* Morire  ^  auifaua,  che  il  Pontefice  s'era  doluto   feco  de'  Prelati  Spagnuoli:  Si  fé 
ai  papa:       ben'  ella  penfaua  ciò  efTer'  auuenuto,per  non  efier  Sua  Santità  ben'  infor- 
mata tenendo  elio ,  che  li  fudetti  Prelati  fi  mofttino  deuoti  verfo  la  Sede 
Apoftolica,  nondimeno,ordinaua  al  Conte,  che,  gionto  a  Trento,   voleiTe 
tenergli  la  mano  fopra,  accio  fauoriflTero  le  cofe  del  Papa  >  faluaperòla 
lor  colcienza;   &far'inmodo,  che  Sua  Santità  non  haueile  da  dolerfi  di 
lui.  Et  in  quella  foftanza  il  medefimo  Conte  fcrilìe  a  Granata,  Segouia,& 
Leon. 
i  jrmcefi  fi      Addi  diciotto  Marzo,che  per  i'eflequie  di  Seripando  non  fi  tenne  Con- 
iolga.no     a  gregatione,  gli  Ambafciatori  Francefi  fecero  una  folenne  comparit^inan- 
legati,ecbte-  2j  a'  ^qì  Legati  :  e  fecetoindoglienza,  che  in  undici  mefi,  dopo  l'aniuo 
*m9ri!orma>  ioro  jn Trento  ,  dal  primo  giorno  fino  all' horahaueffero  fatto  intender 
le  dèfolationi  di  Francia ,  &  li  pericoli  della  Chrittianirà  per  le  differen- 
ze della  religione:  &c  efpofto  che  il  più  necefiario,  Se  principal  rimedio  c- 
ta  una  buona  Se  intiera  riforma  de'  coftumi ,    &    qualche    modcratione 
d i-ile  leggi  pofitiue:  Se  fempre  gli  fia  ftata  data  buona  fperanza,  &  grano- 
ne paiole,  lenza  che  mai  ne  riabbiano  veduto  alcun' effetto  :  che  Ci  fugge 
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quanto  fi  può,  la  riforma;  che  la  più  parte  de'  Padri  &  Theologi,  Tono  più 
che  mai  duri,&:  feueri  a  non  condonar  ccfaalcunaaPancceflìtà  del  tempo 
concludendo  ,     che  gli  pregauauo  a  confiderar  quanti  huomini  da  bene 
muoiono,  prima  di  poter  fai  qualche  buona  opera  perii  publico  feruitio: 
eli  che  ne  danno  t  (Tempio  li  Cardinali  di  Mamoua ,  &  Seripando  :  però , 
volellero  elfi  far  qualche  cofa  ,  mentre  hanno  tempo  per  difcarico  delle 
lorconfcienze.    Rifpofero  li  Legati ,  Difpiacer  loro  l'andar  delle  cole  in       -~       ,p 
longo  :  ma  di  quefto  eiTerne  cauta  gli  accidenti  foprauenuti  deih  morte  di  fcufano.orL 
.  Mantoua,ck:  Seripando. Che  cilì  foli  non  pollono  portar  tanto  pelo:  che  gli  mettono    (C 
pregauauo  d'afpettar  Morone,  &Nauagiero,  chepreftoaniueranno.   Al-  c°tteghi: 
laqual  nfpoftas'acquietaronojperche  «incogli  Ambafciarori  Imperiali  fe- 
cero inftanza ,  che  (i  andane  lentamente ,  affettando  la  m godanone  desili     -  farì/or- 
Ambafciacon  Ceiarei  in  Roma ,  corg'onti  con  Luigi  d  Auiia,  hquali  tutti  fia  aj  Papa 
infieme  haueuano  fatto  inftanzaal  Pontefice,  chein  Concilio,  &  nona  da'Cefarei,e 
Roma-  fi  faceilè  una  uniuetfal  riforma  di  tutta  la  Chicfa,  nclCapo:&  nel-  ^P^gnuolì, 
le  membra  ;  tk  pei :lai  iuocatione  del  decreto  ,  che  li  foli  Legati  porelTero 
propone^  in  Cor.ciLojCome  contrario  alla  libertà  degli  Ambafciatori ,  8c 
de'  Prelati,  di  ro  er  ricercar  quello  ,  chf  giudicalTero utile,  quefti  per  le 
fìie  Chiefe,&:  quelli  per  li  fuoi  Stati.   Laqual  inftanza  l'Imperatore  giudi- 
cò meglio,  che  lolle  prima  fatta  al  Papa,  &  poi  in  Concilio. 

vt  v  ,i- .j  •  j-    •  1         ri        cm   qualche 

Non  peio  quetti  Puncipi  erar.o  in  tutto  con'  ordì:  imperoche  ,  (eoen  (Hlterrlt^  Pe= 

Don  Luigi  a  parte  fece  le  medefime  dimande  ,  nondimeno  apprclTo  di  ro, 
ciò  ,  riceuò  il  Pontefice  ,  che  perluaflè  l'imperatore  a  rimuoueifi  dalla 
dimanda  del  Calice  ,  Se  Matrimonio  de' Preti  ;  dicendo  chc'l  Rè  haue- 
ua  dato  commiflìone  al  fuo  Àmbafcìarore  ,  che  andarebbe  a  Trento, 
di  far'  ufficio  che  non  iene  pa  !a(lc,&  che  partendone  i  Prelati  Spngnuoli 
vi  fi  oppondlcro.  Etlor.ò  il  Pontefice  a  procurar  d'acquiiiar  gli 
Herenci  con  dolcezza  ,  non  mandando  Noncij  ,  ma  ulando  il  mezo 
dell'  Imperatore  ,  ìk  d'altri  Picncipi  d'^urorità  ;  &  ad  accattar  le  diman- 
de de' Francefi  ,  &  tafeùr  libero  il  Concilio  ,  fiche  tucci  pollino  pro- 
porre, oc  che  nel  rifoiuer  non  facciano  pratr  che»-  Larifpoftadel  Pon- 
tefice sctIì  Ambaiciarori,  fu,  che  il  decreto  del  Trcponenttbtis  Ltiitit .  fa-  e^  raPa  ^ 
ft-boe  interpretato  in  maniera  ,  che  ognuno  potrà  proponer  quello  che  e 
vorrà  »  &  che  egli  a'Legati  ,  ultimamente  partiti  ,  haueua  lafciaro 
libertà  di  nloluetc  tutte  le  cofe  ,  che  occotreliero  in  Concilio  ,  fenza 
fcmiercofi  alcuna.  Che  la  riforma  era  defiderrta  da  lui,  &  ne  haueua 
fpelTo  fai  to  inftanza,  &  (e  il  mondo  la  voiede  da  Roma  ,  già  farebbe  fat- 
ta, &  anco  elTcguiia  :  ma  ,  poiché  iavoleuano  da  Trento,  fé  non  fi  efTet- 
tuaua,  la  cajfa  non  fi  daueuaakriutr' ad  altri  ,  il  non  alle  difficoltà,  che 
11  rirrouai.aootrai  Padri.  Checgli  defideraua  il  fine  del  Concilio,  oc  lo 
pio.:uraua  &  lo'iecirau?,  ne  difofpenderlo  haueua  penfiero  alcuno.  Et 
che  in  conformità  di  quello  ,  hauerebbe  fcritto  a' Legati  :&  fai  (fé  an- 
co, con  dire  che  il  decreto  ,  Proponenttbm  Ltgatis  ,  era  fatto  ,  perletw 
laconfufione  ,  ma  peiò  cller  volontà  iua  ,  che  non  impeditelo  alcuno 
de1  Ptelatia  proponer  quello,  che  gli  folle  parlo  ,  Se  cheeUì  doueffero 
:  efpedir  le    macerie    kcondo  li   voti  de' Padri  ,  lenza  afpettar  alno 
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ei:>     l°  ordine  da  Roma.      Ma  quella  lettela  fu  per  dar  fodisfactione  ,  &  non  per 
"  "  '     '     produrre  effetti:  perche  il  Cardinal  Morone,  che  era  Capo  de'  Legati,  ha- 
ueualeinftruttioni  a  parte,  per  dar  regola  auco  agli  ordini  ,  chefoflsro 
andati  da  Roma. 
tu  particola-      A  Don  luigi  rifpofe  in  particolare  il  Pomeri  re  ,  Che  haneaa  aperto  il 
■•••  Concilio,  (otto  la  promeila  fattagli  da  Sua  Ma'éftà,che  n'.ì"UeieHbehi',ni- 
-*'      to  kprotettione  ,  &  che  farebbe  conferuata  Tautoiirà  dellaSede  Aposto- 
lica: de  lì  trouaua  ingannato:  perche  da'  Prelati  fuoi  riceueua  maggiori  in- 
contri, che  da  tutti  gii  altri  ;  liquali,per  la  concezione  del  fi  (TU  io  fé  gli, 
erano  inimicati ,  iniìeme  con  tutto'l  Clero  di  Spagna.    Che  dóiU  buona 
volontà  di  Sua  Maéftà  non  dubitaua;  ma  tutto'l  msle  n^fceua,  per  che ,  ne 
in  Roma,  ne  si  Concilio,  haueua  mandato  Ambafctatoriconridcmi  :  che 
era  giudo  lafciar  il  Concilio  in  libertà,  &  egli  più  di  tutti  cofi  d;fde:aua, 
non  piacendogli  però  la  licentia,  ne  meno  che  folle  in  feruitù  di  q  -ci  Pren- 
cipi>  che  prediciuanola  libertà,  volendo eflì coni  mandare.   Che  di  ognu- 
no gì:  era  fatta  inftanza  di  libertà  nel  Concilio,  Ce  egli  non  fapeua  ,  fé  tutti 
quelli  haueiTero  ben  penfito,  che  importanza  farebbe  ,  quando  a' Prelati 
folle  lafcica  la  briglia  fopra  il  collo.    Che,  quamonquein  quel  numero  vi 
foiTeio  alcune  perfone  eccelle  mi  in  bontà,  «imprudenza,  vi  erano  non- 
dimeno anco  di  quelli,  che  mancauano,  o  dell'  una,  o  dell'  altra,  o  d'ambe  - 
dueinfiemej  liquali  culti  erano  pericololì. quando  non  folfero  tenuti  in  re- 
gola. Chea  luiimportaua  forfè  manco  di  tatti  il  penlai  lì:  perche,  hauen- 
do  il  fondamento  dell'autorità  tua  l'opra  le  p  rome  Ile  di  Dio,  in  quelle  con- 
fìdaua  ma  maggior  b«fogno  hàueuano  li  Prencipi  d'aquertici.per  li  pregiu- 
dici j,  che  ne  potrebbono  feguire>  &  che  quando  li  Prelati  fofiero  porti  in 
quella  fouerchia  libertà ,  rie  rincrefeetebbe  forfè  molto  a  Sua  Maetèà  Cat- 
to! e?.  Che,qiiantoaì'a  riforma . gl'impedimenti ron  veniuano  da  lui, che 
egli  farebbe  an  lato  differendo  le dimandede'Priucipi  fòpra  la  comm unio- 
ne del  Càlice>  «Scaltre  tal  nouità,  come  Sua  Maettà  defidcrauaj  Ma,  che  el- 
la con'ìderaiTfvrie,  ficóme  la  mente  di  Sua  Maéftà  non  è  conforme  a  quel- 
li degli  altri,  ne  particolui  del  Calice,  &  Matrimonio  de*  Preti;  cofi,  in  o- 
gnialtia  vi  èchi  fa  inftanza, «Sechi s'oppone  a  quelli  di  lei.  Concitile  in  fi- 
ne, che  frana  a  Sua  Maiella  veder' un  fruttuofo,  «Se  prefìo  fine  del  Concilio, 
daiquale  quando  egli  folfe  flato  Lbero  ,  ella  fi  poteua  prometter  ogni  fa- 
llo re. 

In  Concilio  addì  venti  Marzo, finirono  di  parlar  li  Theologi  ropra  tut- 
'.,'.  tiarticoli  del  Matrimonio.   Si  rillrinfero  li  Legati,  per  deliberare,  fé  do- 
Ctneilio ,       ueuano  nelle  Congrega'ioni  de'  Padri ,  proponere  la  dottrina ,  &  Canoni 
del  Matrimonio.  Ma,  conliderando,  che  France/ì,  &  Spagnuoli,  fi  :areb- 
bono  oppofti  ,  &  che  fi  potrebbono  eccitar  maggiori  contiouerfie  di 
quelle,  che  fino  all'hoc  etano  ,  &  quando  haueUero  voluto  proponer  gli 
abufì  (olamente,  veniuano  a  punto  a  dar'occafione  agi'  Imperiali,  &  Fon- 
cefi,  d'entrar  m  ila  materia  di  riforma,  eraro  perpìelli.  Sarebbe  (lato  utile 
il  tentate  d':c:om.nod3r  alcuna  delle  difficoltà:    &a  quello  inclinati* 
Varmienfc  ;    Ma  incontrario  Simonia  dubitaua ,    Che  per  la  po:a  fer- 
mezza del  Collega,  non  folle  iuccclfo  qualche  gcaue  pregiudizio  :  &  at- 
tribuendo 
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tribuendo  la  colpa  di  tutti  li  difordini  occotfi  in  Concilio  a'  Le  giti  morti,  C1°  l0 
chcjcon  haucr  proueduto  nella  materia  deil  1  Refid*.  nza,più  fecondo  il  prò-  t * :  l  u 
prio  fenfo,  che  fecondo  gli  Ij -.fogni  della  Chiefa,  per  troppo  bontà  haueua- 
no  canfato  tanto  male,  Oc  che  non  e  a da  metterli  in  pericolo  di  vederne  di 
mapgiore;  6c  peto  non  confenriua,  che  d'alcuna  d'eflefipa  la(Te.  Onde  fi- 
nalmente conclufero,d'tnterrne:ccre  tutte  le  trattieni  fino  al'a  venata  de- 
gli altri  Legati.  Dopo  laqual  rifolutione,  Lorena  delibe  ò  d'andai  in  quel 
mentre  finoaVenetia,  perriceuer  nel  viaggio  qualche  rclallatione  d'ani- 
mo, per  il  dolore  coaceputo  per  la  morte  del  g.an  Prioie,fuo  fratello  che 
gli  haueua  anco-  rinouato  la  piaga  del  difpiacere  per  la  morte  deli'  al- 
tro. 

Le  difficoltà  dallequali  fi  e  parlato,  erano  fei:  i'una,fopra  il  decreto  già  specificata: 
fatto,  che  i  foli  Legati  proponeìTero:  la  feconda, Copta  la  Refidenza,  fé  fof- 
fe  de  iure  diurno  :  la  terza  ,  f  jpra  l'inftitutione  de'  Vtfcoui ,  fé  hanno  laloro 
autorità  immediate  da  Chi  ilio:  la  quatta,fopra  l'autorità  del  Papa;!a  quin- 
ta, d'accrefeer  il  numero  ds'Secretarij,  &  tener  conto  minuto,&  fidato  de 
voti:  lafefta,  &  pia  importante,  della  riforma  generale.  Lequali  to  h  :>  vo- 
luto rccapituhr  irv  quello  luogo ,  come  per  a<.accfaleofi  di  quello  ,  fopra 
chefin'hora  s'era  trauagliato,  &  proemio  de' ttauagli,  che  feguitano  da 
narrarli. 

Non  fu  nuouo  in  Trento  l'auifo,  che  andò  dell' inftanza  fatta  in  Roma  »   -•  * 
al  Papa:  perche  già  gli  Ambafciatori  Cefarei,  Se  Francefi  haueuano  publi-  de'll    a&. 
cato  che  coli  fi  doueua  fare,per  voltarli  poi  al  Concilio  unitamente,  a  far  bafc.&  ipro- 
le  richiefte  medefimc.  Et  il  Cardinale  di  Lorena  folito  a  parlar  variameli-  Pflti  di  Lo-* 
te,diceua,  Che  fé  quei  PrencipiriceueiTero  fatisfattione,  che  lelor  peti-  rena' 
tioiii  di  rjforma  follerò  propolte ,  &c  la  riforma  {labilità  fenza  diminutio- 
ne  della  autorità  Pontificia  farebbono  ceffar  immediate  quelle  inftanze  : 
&  aggiongeua  appreiTo,Che  al  Papa  farebbe  facile  riufeire  della  riforma,& 
venire  all'  efpeditione  del  Concilio  ,  quando  il  laiciaffe  intender  chiara- 
mente, quali  foifero  li  capi  che  non  voleifechefi  trattailero,  accie  che  fi 
poteire  attendergli  efpeditione  degli  altri  :  3c  che  con  quello  fi  leuariano 
le  contefe3che  fono  caufa  delle  dilationi:  percioche,  prefupponendo  alcu- 
ni, che  vogliono  moftrarfi  affettionati  a-Sua  Santità, che  una  parte  di  quel- 
le petitioni  fia  prcgiudiciale  alla  Sede  Apoftolica,  s'oppongono  a  tutte:  &c 
altri ,  negando  che  alcuna  pregiudichi ,  fono  caufa  di  portar  il  negotio  in 
longo:che  quando  Sua  Santità  foiTc  dichiarata,  le  difficolàceflerebbono. 
Gli  Ambafciatori  Cefarei  diedero  copia  in  Trento  a  molti  delia  lettera 
dell'Imperatore,  fcritta  al  Papa:  per  hqual  caufa  1»  I  egati  vennero  in  opi- 

<   nione  di  far'  andar  attorno  eflfì  ancora  la  copia  della  fcritta  da  loro ,  in  rif- 

!   pofta  a  quella  Ma'eftà,  quando  gli  mandò  quella,  che  al  Papa  haueua  feti  - 
to:  laqualrifpofta  eifendo  fatta  fecondo  l'inftruttione  fcritta  da  Roma  , 

!  conteneua  li  medefimi  concetti,  che  la  lettera  del  Papa. 

[:  Il  Pontefice,  confrontate  le  propofte  fattagli  da  tutti  gli  Ambafciatori,  fmno  riH- 
con  quello  che  era  au'.fato  elTer  detto  dal  Cardinale  di  Lorena ,  tanto  più  mre.  f  P/^"* 
fermò  nell'animo  fuo  ,  di  no  douer  confenrire  alle  prepofitioni  di  riforma  Riforma  'J* 
date  da'  Fr-mcefi  :  &  veramente ,  non  folo  una  peifona  di  gran  fpirito  ,  &•  Francefi: 

VVuu  molto 
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ci o     i3  molto  verfiro  ne' negotij,  come  il  Pontefice  era;  ma  ogni  mediocre  inge- 
ixn;.         Q  hauerebbe  fcoperto  l'artificio  ordito  per  tirarlo  ,  quando  foiTeftata 
in. aito,  nella  rete.  Confideraua,non altro  fignificar'jl4ire,Che  fi  dichia- 
ri qiiiJi  delle  petitioni  non  gli  piacciono  ,  latciando  deliberar  le  altre ,  Te-' 
non  lafciar  aprir  la  ftrada ,  con  quelle ,  per  introdurre  dopoi  le  altre  ,  che 
foTero  infilo  pregiudicio.  Et  chi  poteua  dubitare,  che  l'ottener  le  prime 
foli"?,  non  fine,  ma  grado,  per  pattar  doue  fi  miraua?  &:  il  rilaiciar  li  precet- 
ti Ecclefiaftici  fpettanti  a'  riti,  come  le  Gommunione  del  Calice ,  il  Celi- 
bato de' Preti  ,  l'Vfo  della  lingua  Latini,  parer'in  primo  afpetto  che  non 
poflìno  derogar  all'autorità  Pontificia  :  nondimeno ,  qualonque  di quefti 
ritialterato,  cauferebbc immediatela  total  diftruttione  de*  fondamenti 
della Chiefa  Romana.   Eller' alcune  cofe,  che,  nel  primo  afpetto ,  paono 
poterfi  admetter  fenza  diminutione  deli'  autorità  ;  ma  l'huomo  prudente 
et  per  eh  fi  douer'auuertire,  non  tanto  li  principi), quanto  li  termini  delle  cofe.     Per 
penfaguada-  quefte  cagioni  ,  rifolutodinoneaminar  per  la  via  di  ceder  a  quefti  primi 
gnarjì,  oltr<u  paflj^  dacofi  a  penfare,  che  altri  rimedij  vi  fodero,  ritornò  ne'primi  pen- 
*  a'         flit  i,  che  il  Rè  di  Spagna  non  haueua  ne  intercide  ,  ne  affetto  proprio,  per 
prof  guirle  inftarlze  fatte:  che  l'Imperatore-»  &  i  F:  aneli  ,  vi  metteuano 
penfiero  grande  ,  fperando  con  quei  mezzi  fatisfar  lir  popoli ,  $c  quietar, 
ledifcordieciuili:&:quado  quefti  follerò  capaci  che  gli  heretici  incalcano 
la  riforma,  per  pretefto  di  mantenerfi  fepa;  ari  della  Chiefa  ,   ma  non  fi  ri- 
durrebbono  però,  quando  anco  forte  perfetta:  confidei  ò,  che,  fatti  i  Pren- 
cipi  e  tpac J  di  quello ,  hauerebbono  celiato  dall'  inftanza ,  &  lafciaro  finir 
quietanu  ire  il  Concilio.  Si  voltò  tutto  a  tentar  di  fuperar  per  quella  ftia- 
da  le  difficoltà,  &  ben  confiderati  tutti  li  tipetti ,  gli  paruepiù  facile  per- 
unchorA  Ce-  fuaderl  lmp?iarore,come  quello, che  folo  poicuadeliherare,&eradi  più 
faro,  facile,  &  buona  natura,  lontano  drgli  artifici  j  ócnoncoftrettodanecefli- 

tà  di  guerra:  doue  che  in  Francia,eflkndo  il  Re  un  putto, li  partecipi  del  gc- 
uerno  molti,  &  di  natura  artificiofa,  &con  varij  intercidi,  era  difficile  po- 
ter far  frutto.  Onde  ,  tutto  riuolcato  a  quefto ,  deliberò  che  il  Cardinale 
Acheprnten-  Morone,  inanzi  che  dar  principio  alle  cofeConc  liari,andaile  all'Impera- 
Lorena  %r  torc  Pcc  9treft°  effetto.  Et,  fa  cordandoli  quello,  che  il  Cardinale  di  Loi 
renahaueuì  dee  o\  Tremo,  dell'andar  l'Imperatore  a  Bologna  perriceuer 
la  coroni,  deliberò  di  tentar  l'animo  di  quel  Cardinale,  fé  fi  potelTe  indur- 
re ad  e  (Ter  medi'arore  i;i  quello,  &  cofi  trasferir' anco  il  Concilio  in  quePa. 
città.  Ordirò  \[  Ve  co  j  >  di  Ventimiglia  ,  cheinfinuatoficonlui,  vedellà, 
d'indurloa  cont-ntailì  i'adoperatn"  in  quella  imprefa:  &:,  per  da 'gli  oc:  a- 
fione  d'int;odu  lì,  ftc^  che  Borro  neo  gli  diede  il  carico  di  condoieifi  con 
lui  di  Ha  rorte  del  g<  an  Priore,  luo  fratello. 

M  i,  elJendo  quello  ordine  andato,  che  già  il  Cardinale  era  partito  per 
e  io  fa  tratti-  Pado  n, il  Vicolo, communicato  il  negotio  col  Cardinale  Simoneta  con- 
wo,  ciufeche,  l'importanza  delia  cola  non  comportaua  indugio  di  tempo  ,  ne 

it  ero  di  negori  ai  la  altrimenti,  che  a  bocca:  erifoluèdi  fegiitar  Lorena, 
fotro  pretefto  di  veder  in  Padoua,un  fuo  nipote  gra  ìemente  infermo:  doue 
g;ouro,&  vilìtato  il  Cardinale,  &:  prelevategli  le  lettere  di  Borro  ùeotSs 
fatto  l'ufficio  dicondoglicnza,non  moftrando  d'hauer  tanto  negotio  con 

lui* 
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lui,entratiin  ragionamento,  dimandò  il  Cardinale:  che  cofa  era  di  nuouo  eiD  »• 
inTrento.dopolafua  partita;  &  fé  era  vero,  che  il  Cardinale  Morone  LX»i« 
fotte  per  andar  ah"  lmperatorccome  fi  diceua.  Dopo  molti  difeorfi  dell* 
uno,  &  dell'  altro,  il  Vefcouo  pafsò  a  raccordargli ,  che  Sua  Signoria  Illu- 
ftriflìma  in  Trento  giihaueuaaltrevolredetto,  che, fé  il  Pontefice  hauerte 
voluto  trasferirli  a  Bologna,rimperatore  vi  farebbe  andato,&  farebbe  (la- 
to occafione  d'incotonarlo,  il  che  hauerebbe  metto  molto  conto  a  Sua  Sa- 
cità;per  mantenerfi  nel  poflTdlb  della  coronatione,làquale  la  Germania  op- 
pugnauavil  cheelicnib  di  nuouo  dal  Cardinale  alfermaro>foggion(e  il  Vef- 
couo,Cheegli  aH'horan?h^ucuidatoauifoaRom3,3calprelente  ne  ha- 
ueua  tal  lifpofta.dalla  quale  coiKiudeua,  che  fi  prefentaua  una  bellirtìma 
occafione  a  Sua  Signora  llluftriflìma,  di  portar  un  gran  frutto  alla  Chie- 
fa  di  Dio,  adoperandoli  per  mandar*  ad  effetto  cofi  utii  dittegno  :  impe- 
roche,  quando  e'ia  dilponefle  Sua  M  teftà  ad  andar'  a  Bologna ,  chiaman- 
do anco  là  il  Concilio  ,  fi  poteaa  tener  per  certo ,  che  SuaSantità  s'haue- 
rebbe  rifoluta  ad  andarci  :  &  con  l'aflìftenza  del  Papa ,  &  dell'  Imperato- 
re^ cofe  del  Concilio  hiuereobono  prefo  predo,  &fel ice  (uccello.  Et, 
moftrando  il  Cardinale  defiderio  di  veder  quello ,  che  gli  era  fcritto  ,  il 
Vefcouo,  facendo  dimoftratione  di  prò :edcr  con  lui  liberamente,  glimo- 
ftrò  le  lettere  del  Cardinal  Bor romeo,&  una  poliza  di  Tolomeo  Gallo,Se- 
cretario  del  PoiKerìce. 

Il  Cardinalclctto  il  tutto,  rifpofe,Che,quando  fofie  tornato  a  Trento,  wx  non  *>l 
hauerebbe  hauuto  maggior  lume  dell'  animo  dell'  Imperatore,&  di  quel-  tm,  (ermta* 
lo,  che  il  Pontefice  hauefte  rifpofto  a  Sua  Maeftà,  onde  potrebbe  poi  pi-  ìon 
gliar  partito,  &  non  mancherebbe  d'adoperarli ,  fé  forte  bifogno.  A  che 
4  replicando  il  Vefcouo ,  che  la  mente  del  Pontefice  LTpoteua  chiaramente 
intendere  per  le  lettere  inoltrategli,  neoccorreua  afpettarne  chiarezza 
maggiore;  il  Cardinale  entrò  in  altri  ragionamenti,  ne  mai  il  Vefcouo, 
col  ritornar  nel  medefimo,  potè  cauar'  altro  in  foftanza,che  l'i  (tetta  rifpo- 
fta  :  ben  gli  ditte ,  che  egli  haueua  parlato  dell'  andata  a  Bologna  ,  per  l'in- 
,tentione,che  il  Papa  daua  all'  Imperatore  della  riforma  :  ma  dopoi,  che  in 
tanto  tempo  s'era  vifto,che  (e  ben  Sua  Santità  promette  cofe  attài,&  più  di 
quello  che  fi  ricerca,  in  Concilio  però  niente  s'erteguifee;  l'Imperatore,& 
gli  altri  Prencipi,  credono,  che  Sua  Santità  veramente  non  habbia  hauuto 
animo  di  riforma;  laqual  fé  hauette  hauuto,  non  haueriano  i  Legati  man- 
cato d'efleguir  la  volontà  fua.  Ditte ,  che  l'Imperator  non  eia  fodisfatto, 
perche ,  hauendo  Sua  Santità  moftrato  animo  al  Gennaro  di  voler  andar* 
a  Bologna,  s'era  in  un  fubito  raffreddato:  &  che  quando  Sua  Maeftà  ha 
detto  di  voler  interuenire  in  Concilio ,  Sua  Santità  ha  fatto  ogni  opera 
per  ritirarlo  da  tal  péfiero:&  vfando  delle  fue  folite  varietà  di  parlare,  dif- 
fe  anco,Che  l'Imperatore  non  Ci  nfolueria  d'andar'  a  Bologna,  per  non  dis- 
piacere a'  Prencipi;quali  potriano  dubitarcene, quando  fotte  là, Sua  Sàtità 
volette  gouernarlecofe  a  modofuo;  &  terminar'  il  Concilio  come  gli 
piaceffe  ,  fenza  far  la  riforma.  Narrò  d'hauer  hauuto  auifo  dell'  inftanza 
fatta  da  D.Luigid'Auila,  anomedelRc  Catolico,  moftrando  piacer  di 
quell'  auifo,  &  eftendofi  a  particolari ,  aggionle  efter  necettario  ,  che    Ci 
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eia  io  fjceile dall'  Alfa,  fino  all'  Omega  :&  che faria bene,  che  fi  leuaflcro  di 
txiu.  conC:l;o  fino  a  cinquanta  Vefcoui,  che  fi  oppongono  Tempre  a  tutte  le 
buone  rifolutioni.  Ditte  ancora,  che  per  il  pattato,  egli  penfaua  ette  più  a- 
bufi  in  Francia,che  in  altri  luoghhmahauer  conofeiuto  dopoi,ch'anco  in 
Italia  v'era  da  far  attai.  Percioche,  fi  vedonoleChiefe  in  mano  de'  Cardi- 
nali, che  non  hauendo  altra  mira,  fenon  di  tirar  entrate ,  le  lafciano-  aban- 
donate,  dandone  la  cura  ad  un  pouero  Prete:  d'onde  nafconole  rouine^el- 
le  Chiefe,  Simonie,  &  altri  infiniti  difordini  :  al  "rimedio  de'  quali  li  £ren- 
cipi,ft  loro  miniftri,  erano  andati  ritenuti,  fperando  che  pur  vna  volta  fi 
facelle  la  defidcrata  riforma.  Che  tifo  ancora  era  proceduto  con  rifpettoj 
ma,  vedendo  horamai  effer  tempo  d'operar  liberamente  per  feruitio  di 
Dio,  non  voleuaaggrauarpiù  lafuacofcienza:  ma,  nel  primo  voto  che  di- 
cerie, era  rifoluto  di  parlar  di  queflo:chclacafafua,  per  laconferuatione 
della  rcligione,&  feruitio  di  Dio,  haueuajtanto  patito,  quanto  ognun  fa, 
con  la  perdila  di  due  fratelli  :  che  egli  era  per  perdird  nella  medefima  o- 
pera,  fé  ben  non,  come  loro, nelle  armi:  che  Sua  Santità  non  doueua  dar 
orecchie  a  chi  cercaua  di  rimuouerla  dalla  fua  fanta  intenrione;ma  rifoluer- 
fi  d'acquiftar  quello  merito  appretto  Dio,  con  leuar  gli  abufi  della  Chiefa. 
Ditte  ancora,  Che,venendo  li  nuoui  Legati  ben'  informati  della  mente  del 
Pontefice, di  qui  fi  conoscerà  l'animo  fuo  intorno  la  riforma,cV  etti  non  ria- 
lzeranno più  feufa  di  ritardarla.  Et,  con  turco  che  il  Veicouo  più  volte,  lo 
volette  rimettere  in  parlar  dell'andata  a  Bo!ogna,voltò  Tempre  il  ragiona- 
mento altroue.  Del  tutto  il  Vintiroiglia  auisò  a  Roma  dandone  anco  il  fuo- 
giudicio  fopra;  che,  quantonque  il  Cardinale  altre  volte  facette  mentione 
di  quella  andata  a  Bologna,  nondimeno  ne  hauefle  l'animo  contrario,  &  lo 
dicettè  con  arte.-  perTcoprir  l'intentionedi  Sua  Santità,  &  della  Corte  ;  8c 
che  all'  horaera  ben  hauerlo  feoperto:  perche,fe  hauefle  detto  di  volerli  a- 
doperare3haueria  potuto  portar  il  negotio  in  longo,  far'  occorrere  diuerfi 
inconuenienti  pregiudiciali. 
paee co  Rifir-  A  Roma  andò  auifo,  che  il  Re  di  Francia  haueua  fatto  pace  con  gli  V- 
mati  infra-  gonotti,non  finendoli  però  ancora  le  particolari  conditioni  :  laqual  eofa 
età, metta  u  ^jmanc}0  e  he.  fotte  proceduta  per  opera  d'alquanti  Prelati,  che,  quanton* 
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dsr     contm  qne  non  dichiarati  apertamente  Proteitanti,legniuano  pero  quella  parte*, 
Prelati  Fra-  deliberò  il  Ponti fice fcoprirgli,  folito adire  ,  Chemaggior  danno  riceua 
cefi  per  l'in-  degli  heretici  mafcherati,che  da'  manifetti.-onde  in  Conciftoro  de'  trentun 
qttifitioncj:    Marzo,ri-auendo'prima  fatto  legger  lalettera  fcrittargli  dall'imperatore, 
&  larifpofta  da  lui  data,  pafsò  a  narrare  leconfufioni  di  Francia  ,foggion- 
gendo ,  Che  il  Cardinal  Sciatiglion ,  hauendo  deporto  il  nome  di  Vefcouo  \ 
di  Beauuais,  &  fattoli  chiamar,  Conce  di  Beauuais  ,  s'haueua  pi  ononciato 
medefimo  prìuo  del  Cappèilo,attribuendo  tutti  li  difordini  a  lui ,  all'  Ar- 
ciuefeono  d' Aix,  al  Vefcouo  di  Valenza, &  alcuni  altri:  lcquali  cofe  ,    con 
tutto  che  fodero  notorie,&  nonhauettcrobifoguodi  maggior  chiarezza, 
per  venirne  alla  dichi.".rationci  nondimeno  ordinaua,  che  li  Cardinali  pre- 
poni air  Inquiiìtione  procedettero  contradi  loro.  Alche  hauendo  rimpa- 
llo il  Cardinal  di  Pila,  che  vi  fotte  bifogno  di  propria,  &  fpecial  autorità^ 
or  Jiaò  il  Pontefice,  che.  Ci  facette  una  nuoua  Bolla ,  laqual  fu  data  a'  fette 
¥  Aprile 
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Aprile,&  conteneua,Che  l'ufficio  del  Pontefice  Romano, Vicario  di  Chri- 
fto,alqual  egli  ha  raccommodato  le  fue  pecorelle  da  pafcere,elIèndo  d'inui- 
gilare  per  ridur  li  fuiati,&  affienar  con  pene  tcmporali,di  quelli,  che  non 
n  poATonoacquiftarconlearomonitioni  ;  egli,  dalprincipio  della  fua  af- 
fontione,  non  ha  tralafciato  d'efleguir  quefto carico:  con  tutro  ciò ,  alcuni 
Vcfcoui,  non  folo  fono  caduti  in  errori  hercticaii,  ma  fauorifccno  ancora 
gli  altri,oppugnando  la  fede.  Alche  per  prouedere,commanda  agi'  Inqui- 
litori  generali  di  Roma,a  quali  altre  volle  ha  commeflo  l'iteflb,  che  pro- 
cedinocontra  quefti  tali,etiandio  Vefcoui,  &  Cardinali  ,  habitanti  ne* 
luoghi,doue  la  fetta  Lutherana  è  potente  ,  con  facoltà  di  potergli  citar  per 
editto  in  Roma,  o  veramente  a'  confini  delle  terre  della  Chiefa,  a  corona* 
rerperionalmenre;&  non  comparendo,  proceder  inanzi  fino  alla  fenten- 
zajlaqual  egli  prononcierà  in  Conciftoro  fecreto.  Li  Cardinali,elleguendo 
il  commandamento  del  Pontefice  ,  citarono  per  editto  a  comparer  perfo- 
nalmente  in  Roma,per  efpurgatfi  dall'  imputatione  d'hercfia ,  &  di  fautori 
d'hcreticijOdetto  Co.ignì,  Cardinal  diSciariglion;  San  Romano,  Arciuef- 
couo  d'Aix  ;  Giouanni  Monluc,  Vefcouo  di  Valenza  ;  Giouanni  Antonio 
Caracciolo,  Vefcouo  di  Troia;  Giouanni  Barbanfon)  Vefcouo  di  Pamiew: 
Carlo  Gilar,  Vefcouo  di  Sciatres. 

Ma  inTrento,  l'uflenza  di  Lorena ,  &  l'efpettatione della venura  de' 
nuoui  Legati,    con  opinione  che  fi  doueflc  mutar  forma  di  proceder  in 
Concilio,  &  li  giorni  della  Paflìone,  &  della  Pafca,inftanti  diedero  un  po- 
co di  quiete  dalle  negotiationi.  Il  Venerdì  fanto,  ritornò  il  Cardinale  Ma- 
dtuccioper  honorar'il  Legato  Morone,ches'afpettaua,  ilqualeil  Sabato  glomadelc. 
fanto,fu'l  tardi,  fece  l'entrata  Ponnfìcalmente,fotto  il  baldacchino,  incon-   Morone     in- 
trato  da'  Legati,     Ambasciatoti,  &  Padri  del  Concilio,  &  dal  Clero  della  Trent0> 
città,  &  condotto  alla  Chiefa  Cathedraie ,  doue  fi  fecero  le  folire  cerimo- 
nie nel  riceuer  li  Legati.  Et  ilgiornofeguente,  che  fu  la  Palca  ,  canto  Mef- 
fa  (bienne  nella  Capella:  nelqual  gioì  no  arriuò  il  Conte  di  Luna  ,   incon-   edelconteài 
,  trato  da  molti  Prelati,  Sedagli  Ambafciarori.  Entrò  nellacitià,  in  mezzo   Luna.Amù, 
di  quelli  dell*  Imperatore^  del  Francefc,  con  molte  dimoftrationi  d'ami-   dtSPai"a: 
citia.Da'Francefi  ancora  fuvifitato,  &  dettogli  d'hauercommiflìone  dal 
Re,  &'  Regina  di  communic3r  con  lui  tutti  gli  arTr.i  ,  &  offertili  ad  ado- 
prrarfi  con  lui-in  tutti  iferuitij  del  Rè  C^toìico,  fao  Patrone.  A  che  egli 
riiuole.D'hauer  il  medefimoordine  didommunicarcon  loro:&  ufcrebbe 
ogni  buona  còVrifpondenza.  Egli  vifitò  li  Legati,    &  con-lorouiò  parole 
multo  arrioreuoli,  &  offerte  generali. 

Addì  tredici  Aprile  fu  Congregatione,ncr  riceuer  il  Cardinal  Morone,   rictttione  del 
-doue  egli,  letto  che  fu  il  Breue  della  fua  legationc  ,  fece  una  oratione  ac-   Morene*  fuo 
commodata,nellaqnalediiTe  ,   Che  legucrre  ,.feditioni ,  &altte  calamità   rag^nnmÌto- 
preienti,    &  imminenti  perii  noftri  peccati,  ceflerebbono,  quando  fi  tro- 
upe rimedio  di  placar  Dio,  &  reftituir  &  l'antica  purità  :  penlche  il  Pa- 
¥>a,  con  ortrno  confeglio ,  haueua  congregato  il  Concilio ,  nelquale  fono 
due  Calcinali,  Principi  intigni,  per  nobilita  ÓY  viltà;  Oratori  di  Ce(are,& 
di  t3nri  gran  Rè,  Città  libere,Prencipi,&Nationi ,  &  Prelati  d'eccellente 
dottrina,  &  bontà;  &%Theclogiperitiffimi:  ma  nel  corfoj,  efle^lo  morto 
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Mantoua,&  Scripando  ,   il  Papahaueua  foftituito  luiiaggionro^h  N  ma» 
giero,ilchecglihaueua  ricufato,  conofcendo  la  grauezza  del  pelo ,  oc  la 
debolezzadcile Tue  forze.  Mala  neceflìrà  dell'  obedienza  haueua  vinto  il 
timore:  era  gionto,cofi  commandato,  per  andar  alla   Maeftà  Cefairea  ,  & 
tornar  in  breue  per    trattar  incompagnia  degli  altri  Legati ,  co'    Padri, 
quello,  che  tocca  la  falutede'  popoli, lo  fplendore  della  Chiefa ,  &  la  glo- 
ria di  Chrifto:  che  porraua  Ceco  due  cofe,  l'una-,  l'ottima  volontà  del  Pon- 
tefice,per  render  ficura  la  dottrina  della  fede,  emendar  li  colla  ni,  proue- 
dera'  bifogni  delle  prouincie.cY  ftabilir la  pace,  6c  unione  etiandio  con  gli 
auuerfarij,inquantofipuo,falualapietà,&  degnirà  della  Side  Apodo  uà: 
l'altra,la  prontezza  fua  propria  a  far  quello,cheSuaSsntirà  gli  ha  co  naian- 
dato.  Pregaua  li  Padri,  che,  iafeiate  le  contentioni,&  le  difendicene  gra- 
vemente offendono-il  Chriftianefmo,&  le  queftioni  inutili,  tratiailero  fe- 
riamente  delle  cofe  necellarie. 
trtifieiofi  di-      li  Conte  di  Luna  andò  facendo  uffici)  con  tutti  li  Prelati, vaflfalli  del  fuo 
eorp  del  Lu-  Rè,Spagnuoli,&  Italiani,o  beneficiati  ne'  Stati  fuoijcon  esortargli,  in  no- 
H??fnf;l;„^'  me  di  Sua  Madia, ad eflfer  uniti nelferuitio di  Dio,&  riuerenti  verfo  la  ^e- 
dito:  de  Apoltolica;  &  anoningiurarti;  dicendogli,  Che  tien  commiilìone  d'a- 

uifar  particolarmente  il  proceder  di  ciafcuno,&  che  Sua  Maeftà  tene  à  par-' 
ticolar  conto  di  quelli  che  lì  porteranno  fecondo  il  dio  desiderio  ;  ilqual 
non  è  però,  che  dichino  cofa  alcuna  contra  la  loro  confidenza.  Et  parlaua 
in  tal  manieta,che  intendeua  ognuno,  queftevltime  parole  efler  dette  fé-  , 
riamente;  ma  le  prime, per  ceremonia. 
Morone  va  a      Hauerebbe  voluto  il  Cardinal  Morone,  inanzi  la  partita  fua  per  andar 
cela™  ,  per  all' Imperatore,  veder  Lorena;  &  quefto  dirferiua  il  fuo  ritorno  ,  per  non 
vo\n'e°  Iti    nauer>occa^oned'abboccarfi.  Imperoche.hauendoegli  parlato  in  Vene- 
Pxpanelfat-  tia  col  Cardinal  Nauagiero  ;   &  penetrato  buona  parte  delle  inftruttioni 
te  del  con-  date  dal  Pontefice,    voleua  fuggir  l'occafione ,   che  Morone,  con  com- 
ciho:  manicargli,  o  tutto,  o  parte  di  quello,    che  haueua  a  trattar  con   l'Im- 

peratore, lo  mertcflTe  in  qualche obligo.  Onde  il  dì  fedeci  d'Aprile, 
Morone  fi  partì.  Egli  diceuad'efter  mandato ,  folo  per  giuftificar  la  buo- 
na intentione  del  Pontefìce,percheil  Concilio  faceùeprogrctfo,  &  fi  ve- 
nilTe  ad  una  intiera riformatione  della  Chiefa,  fenza alcuna  eccettione. 
Ma  Ci  fapeuano  però  le  altre  commiflìoni,  che  tendeuano  afine  di  leuar  il 
penfiero  a  quella  Maeftà  d'andar  a  Trento,  &  renderla  capace ,  che  la  fua  . 
andata  potrebbe  molti  impedimenti  alla  riforma  ;  te  feufar'  il  Pontefi- 
ce, che  non  potefTe  andar  perfonalmentc  al  Concilio ,  &  per  pregarla  ad 
accelerarne  il  fincproponendogli la  traflatione  a  Bologna  ,  doue  potreb- 
be Sua  Maeftà,  col  Pontefice,interuenire:  che  farebbe  il  modo  unico  :  éV 
in  un  congreflo  tanto  celebre  riceuer  la  corona  dell'  Imperio  :  fauore, 
che  non  e  memoria  effere  ftato  fatto  ad  altri  Imperatori.  Haueua  anco 
carico  di  pregarlo  a  conferuar  l'autorità  della  Sede  Apoftolica  contra  tan- 
te macchinauonijcheiìfaceuano  per  diminuirla,anzi  per  annichilarla;  & 
che  h  riforma  delia  Corte  Romana  non  fi  faceffe  in  Trento  ma  del  Pon- 
tefice medefimorchenon  Ci  trattale  di  riueder  più  le  cofe  determinate 
fotto  Paolo,&  Giulio ,  nelmedcfimo  Concilio  :  Sua  Maeftà  Ci  contentaf- 
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fé  ,  che  li  decieti  del  Concilio  fi  faceilèro  a  fola  propofitione  de'  Legati , 
hauendoperò  cflì  dato  prima  parte  ,  &  hauuto  conlenfo  dagli  Ambafcia- 
tor  di  Sua  M/eftà  &  degli  altri  Principi.  Haueua  ancora  il  Cardinale  ca- 
rico, di  dar  fperanza  alla  Maeftàfua  ,  che  gli  hauerebbe  conctflo  a  parte 
tutto  quello,  che  hauefTe  dimandato  per  i  fuoi popoli ,  Se  di  leuaigli  d'a- 
nimo l'intelligenza  col  Re  di  Francia  in  quefta  materia  del  Conc  hoj  mo- 
di andogli,che,  iicome  no  era  il  medefìmo  flato  di  cofe  nel  Regno  di  Fran- 
cia^ in  Germania-,  coO,li  fini  di  Sua  Msèftà,&di  quel  Rèdoueuanoef- 
{er  diuerfi;  Se  li  confegli  differenti.  I  Legati,  che  rimafero  con  facilità  da- 
lia no  licenza  di  partire  a*  Prelati  :  particolarmente  a  quelli,  che  teneuano 
l'InHitutionede'  Vefcoui  ,  ola  Rc&denza  ile  ture  diuine. 

Addì  venti  Aprile  ,  ritornò  il  Cardinale  di  Lorena  ,  incontrato  dagli  n°Je"triter~ 
Ambafciatori  dell'  Imperatore  >  di  Polonia,  &  di  Sauoia  ;  Se  quel  medeiì-  con  U    t°à~ 
ino  giorno  arriuò  nuoua  della  pace  ,  fatta  dal  Re  di   Francia  con   Vgo-  et  d'Orliens, 
notti ,  laqual  fu  più  tolto  vantaggiofa  per  la  parte  Catolica  :  iroperoche,  d^quaU 
dopo  la  giornata  ,  di  che  fi  è  parlato  difopta  ,  le  cofe  tra  le  fattioni  re-  ,      **(***#* 
ftar'.  no  contrapeiate  lino  alla  morte  di  Ghila.     v^uella  iiiccelia  ,  Congni  capitoli  : 
aiTaltò  ,  Se  prefe  la  rocca  di  Ca'én ,  con  tanta  riputatone  fua  ,  &  dimi- 
nutione  delle  genti  Catol  che ,  che  fu  deliberato  nel  Confegìio  del   Re 
metter  fine  alla  tratratione  di  pace  ,   che ,  dopo  la  giornata  fu  coatinua- 
jmcnte  maneggiata.  Addì  fette  Marzo  fi  fece  per  quello  un  conuento,  do- 
ue  furono  anco  condotti  li  pregioni  Condc  ,  Se  Conreflabile  :  &  dopo 
qualche  ti attatione  ,  rilafciatifottolafede,  per  concludere  le  conditio- 
ni  fettantadue  :  Miniflri  degli  Vgonotti  fi  riduflero  infieme,  &  delibe- 
rarono di  non  confentir  all'accordo,  fenon  faluo  l'Editto  di   Gennaro, 
fenza  a'cuiu  eccettione,  oconditionej  Se  con  aggiorna  che  lalor  religio- 
ne pei  Taunenire  non  foiTe  chiamata  nnoua:  che  li  figli  da  laro  battezza- 
ti non  follerò  ribattezzati  :  che  fi  haueiTero  per  le  gitimi  li  loro  matrimo- 
ni ,  Se  li  figliuoli  nati  di  quelli  :  dallequali  condirioni  non  volendo  di- 
partirli li  miniftvi  in  alcun  conto  ,  Ccndè  ,    &  la  nobilita ,  fianchi  della 
guerra ,  fenza  chiamar  più  miniftii,  coouennero.     Er  li  capitoli,  per  quel 
ctic  s'af  jetra  alla  religione,  futono  ,  Che ,  doue  li  Nobili  Vgonotti  h  nno 
alta  giuftitia  ,  pollino  viuer  ne  Ut  loro  cafe  in  liberfà-4iconieienza  -  Se  cf- 
f  ici  io  della  rei  gione  riformata,  con  1   lo  o  fi  n1 'glie,  &  fuddici.  Che  gli 
sltr  gtnuliiuomiu»  fendatarij ,  non  habiianri  fotto  altri  fignori  d'alta  gu- 
fti.i.i  Citoìici,  ir.afotro  il  Rè-immediate,  pollino  hìiier' il  medefimo  nel- 
le loro  cafe  ptr loro,  ex  le  famiglie  ,  follmente.   Chi?  in  ogni  Bai  aghiofia 
depura-:  i  una  Cafa  ne'  Borghi ,  nellaqusle  podi  efier  i'etfercitio  della  reli- 
gione Ki fonr a- a  per  tutti  quelli  della  giurildittione.  Che  in  cafaptopria 
:   e  alcun  polli  viuer  liberamente,  f:nza  eifer  riceicaro  ,  o  molettaro  per  il 
-  fa  to  del'a  conferenza*  Che  in  tutte  le  citià,doue  quell  1  Religione  fu  eiTer- 

(citara  fino  a  lette  Marzo, fia  continuata  in  uno,o  due  luoghi  ne llacittà  non 
pocen  o  pei  ò  pigliar  Chiele  Catoliche,  anzi  in  tutte  le  occupategli  bc- 
clelialici  debbiano  dfer  reflitiiH ,  fenza  poter  pretendete  al.unacofa 
per  le  detr  olitioni  fat.te.  Che  n  Ila  città ,  Se  Prepolìtura  di  Pa  igi ,  non  vi 
polfi  ella'  Ulcrcnio  di  quella  ithgionc  5  ma  btngh  huornini  »  che  hanno 
|  cafe3  • 
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cafe,  o  entrate,  pollino  ritornami,  &c  goder  il  fio,  fenza  efìer  mol  -flati, ne 
ricercati  del  pafiTato,  ne  peri  auuenire,  delle  lot  co. fcienze,   Chi  tutti  ri- 
tornino oeUor  benuhonori  ,..&  uffici  j  j  non  ottanti  le  fentenze  incontra- 
rio, ite.  efTecutioni  di  quelle ,  dopo  la  morte  del  Rè  Henrico  fecondo  fino 
all'hora.   Che  li  Prencipi  di  Condc,  &  tutti  quelli  che  l'hir.n  3  feguitato, 
s'incendino  d'hauet  operato  a  buon  fine,  &inteuticne,  3,:  per  feniiuo 
del  Rè.   Che  tutti  li  pregioni  di  guerra,  odi  giuflitia,  pei  il  farro  della  Re- 
ligione,fiano  melìì  in  libertà, fenza  nienre  pagare.  Che  fi*  pubiicara  r.bli- 
uione  di  tutte  le  cofe  pallate,  prohibito  1  ingioriarfi,  &  protiacar  fi  l'uri  l'al- 
tro, difputare,  o  contrariare  infieme,  per  canfa  della  Religione  ;  ma  ^iuer 
co  ne  fratelli,  a  nici,  &  concittadini.  Quello  accordo  fu  il.<bilico  a  dodici 
Marzo,  non  fé  contentando  Colignì ,  ilqual  diceua,  Che  le  cofe loro  non 
Ciano  in  flato  di  conuenirconconditionicofidifanantóg^iofe.  Che  già  nel 
principio  della  guerra  gli  fu  propoflo  di  far  la  pace  con  i'editto  di  Genna- 
ro, &  all'hora  che  bifognaua  ottener  maggior  auantaggio,  fi  diminuiua.  Il 
dire,  che  in  ogni  Baliaggio  fia  un  folo  luogo  per  eìTefcirio  della  religione, 
non  eiler  aluo,  :he  leuar  il  tutto  a  Dio,  Se  dargli  una  portione.  Ma  la  com- 
mune  inclinatione  di  tutta  la  nobilita ,  lo  eoilrinfe  ad  acquietarfi.  Et  fopra 
1:  c^ndicioni  furono  fpedire  lettere  Regie  addì  dicenoue  deii'iftelìo  naefe, 
nelleqaali  diceua  il  Rè,  Che,  hauendo  piaciuto  a  Dio ,  da  quakheànno  in 
qua,  permetter  che  il  Regno  folle  "afflitto  per  le  feditioni,  &  tumulti  ecci- 
tati per  caufa  di  religione,  &  fcrupoli  di  confeienza ,  penlchc  s'era  venuto 
alle  arme  con  infinite  nccifioni ,  faccheggiamentidi  città,  rodine  di  Chie- 
fe>  ite  continuando  il  male,  hauendo  efperimentito  ,   che  la  guerra  non 
e  il  rimedio  proprio  a  quella  malattia,  ha  pcnfaio  di  riunir  li  iuoifudditi 
in  buona  pace  ;  fper.ndo  che  il  tempo',  &  il  frutto  d'un  Tanto  libero,  Ge- 
nerale o  National  Concilio  fian»  per  portar  qualche  flablimento  :  òVqui 
erano  foggionti  gli  articoli  frettanti  alle  cofe  della  religione»  oltragli  al- 
tri in  ma'eriadi  flato,  lequal  lettere  furono  publicate,  &  regiftrate  nel- 
la Corte  di  Parlamento,  &  proclamate  pubicamente  in  Parigi  il  vemifet- 
te  dell'  illeiTb  mefe. 

Quello  fucceffo,  in  Concilio  dalla  maggior  parte  de'  Padri,  era  biafma- 
bìafìmtttaìn  rG;  liquali  diccuano  ,  Che  era  un'antepòner  le  cofe  mondane  a  quelle  di 
Trento:  Dio;  anzi  un  rouinare,  &  quelle  &  quelle  infieme:  perche,  leuato  il  fon- 
damento della  religione  in  uno  Stato  e  neceilario  anco  ,  che  il  temporale 
vada  in  defolatione  ,  Che  fé  ne  era  veduto  ì'efiempio  per  l'Editto  fatto 
inanzi,ilqual  non  fi  tirò  dietro  quiete.  &  traquiilità.come  fi  fperauajma  u- 
na  guerra  peggiore, che  per  Finanzi.  Et  etano  ancora  tra  li  Prelati  di  quel- 
li, che  diccuano,  il  Rè,  &  tutto'l  ConfegliQ.eiTer'incorfi  nelle  Scomnauni- 
che  di  tante  Decretali,^  Bolicper  hauer  dato  pace  agli  heretici:$c  che,per 
quello,  non  fi  doueua  (perire,  che  le  cofe  di  quel  Regno  potefTero  profpe- 
rare,  doue  era  una  manifcfla  difubedienza  ali  i  Sede  Apoflolica,fin  tato  che 
il  Rè,&  il  Cofeglio,nò  fi  facelìero  afìoluere  dalle  Céfure,  cV  perfcguitafle- 
ro  gli  hereticf  con  tutte  le  forze:  &,fe  ben  da  alcuni  de'Francefi  era  diffefo, 
con  dire  che  le  tribiilatioiii  continuamente  fopporrare  da  tutta  la  Fran- 
cia, &ÌI  pericolo  notano  della  roiria  dei  Reguo  ,  le  giuflificauano  aliai 

conerà 
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l'oppofitione  di  quelli,  che  non  rifguardano,fenon  a' loro  intereffii  &  non 
confiderano  la  neceffità,neilaquale  il  Rè  fi  trouaua  ridòtto ,  laqual  fupera 
tutte  le  leggi  :  allegando  quella  di  Romolo,  che ,  la  falute  del  popolo  è  la 
principale, &  fuprema  tra  tutte. Quella  ragioni  erano  pocoftimate,  &  l'E- 
ditto del  Rè  biafmato  fopra  tutto  :  perche  nel  proemio  diceua,  Ertemi  fpe- 
ranza,  che  il  tempo,  &  il  frutto  d'un  libero,  fanto,  Generale  ,  o  National 
Concilio/porterebbono  lo  ftabil.tmento  della  tranquillità  ;  hqual  cofa  ri- 
putauano  una  ingiuria  al  Concilio  Generale,  per  efler  pollo  in  alternatiua  ■ 
con  un  Nationale:&  che  follerò  nominati  il  Cardinale  di  Borbon,&il  Car- 
dinale di  Ghifa,  tra  gli  autori  del  Configlio  di  farcia  pace,  dicendo ,  Che 
quefto  era  con  grand'  ingiuria  della  Sede  Apoftolica. 

Hebbeanco  principio  un  moto  intrinfeco  nel  Concilio, fé  ben  percaufa     intrighi  * 
leggiera,  che  diede  aitai  che  parlare.F.Pietro  Soto  che  mori  in  quei  giorni,  Trento  .  per 
tre  di  inanzi  la  morte,  detrò,&  fottoferifle  una  lettera,  a  fine  che  Ci  m  adatte  unf  Jetter* 
al  Pontefice, nellaqualc,in  forma  di  confefEone>dichiaraua  la  mente  fuafo-   '    ÒOto   * 
pra  li controuerfi nel  Cencilio:&  particolarmente  eiìbrtaua  il  Pontefice  a 
confentire che  la  Refidenza,  &  l'Inftitutione  de:  Vefcoui  fodero  dichiarate 
de  iurediuÌM,  La  lettera  fu  mandata  al  Pontefice,  ma  ritenutane  copia  ,  da 
un  Frate  LodouicoSoto.cheftauain  compagnia  del  Soto,ilqual,credendo 
d'honorar  la  memoria  dell'  amico,incomminciò  a  difieminarla:  onde  era- 
no diuerlì  ragionamenti ,  mouendofi  alcuni  per  l'attio'ne  d'un  Dottore 
d'ottima  vita,in  tempo  che  era  proflìmo  alla  mortc:diceuanoaltri,Che  non 
era  fatto  per  moto  proprio  del  Padre ,  ma  ad  inftigatione  dell'  Arciuefco- 
uo  di  Braganza.Fu  fatta  opera  dal  Cardinale  Simoneta,di  raccogliere  le  co- 
pie che  andiuano  attorno:ma  quefto  accrebbe  la  curiofità,&  fece  tato  più 
publicare,ii  che  andarono  per  mano  di  tutti.   Certo  c,che,  per  quefto  fuc  - 
cello,  li  defenfori  di  quelle  opinioni  pigliarono  molto  più  cuore.  Et   li 
Spagnuoli  fi  riduceuano  fpeiTo  in  cafa  del  Conte  di  Luna,  doue  Granata  in- 
formandolo delle  cofe  occorrenti, &  occorfe  in  Concilio  ;  etfendo  oppor- 
tunamente partiti  li  Vefcoui  di  Leriaj&  di  Pati,  dille,  Quelli  fono  de'  per- 
duti, liquali a  guifa  d'animali,  Ci  lafciano  caricar  lafoma,&  guidar  dall'  al- 
trui volontà,&  parere,  non  per  altro  bnoni,che  per  numero:  foggiongédo, 
che,   fé  nelle  riiolutioni  delle  cofe  s'haueua  d'attender  il  numero  de' voti, 
come  fin'  all'  hora  s'era  fatto ,    fi  poteua  fperar  poco  di  bene  :  ÓV  però  era 
di  mefterio,che  i  negoti j  fi  trattalTero  per  via  di Nationi.    A  che  il  Con- 
te dhTe,Che  a  quella,  &  a  molte  altre  cofe ,  era  neceiìario  prouedere  prin- 
cipiando dalla  riuocatione  del  decreto ,  che  li  foli  Legati  propongano ,  & 
dal  ftabilir  la  libertà  del  Concilio:dellequali  cofe  haueua  cÓmiflione  fpe- 
ciale  dalRè.  Perche;  fermate  quelle,al  rimanente  con  facilità  farebbe  pro- 
ueduto.  A'  Legati,  &  agli  Pontifici),  difpiaceua  vedere ,  che  li  Prelati  Spa- 
enuoli,loro  contrarij,nonabandonairero  mai  il  Conte;&scome  auuienedi  .>•*/?,,''  c^ 
chiunque  entra  nuouo  doue  fono fattioni  contrarie,   che  ognuno  fpera  al  Luna: 
di  guadagnarlo;  procurarono  elfi  ancora  di  mettergli  a  canto  de'     Prelati 
fudditidel  Rè,mache,perbcn  intenderli  con  loro,  chiamauanoamoreuo- 
li,  per  far  buon'  ufficio;  fc  come  diceuauo,di  (Ingannarlo,  &  fargli  conofeer 
la  verità.  Adoperarono  anco,  per  quefto,  l'Ambafciarore  di  Portogallo, 
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ciò   io      ilqual'hauendo  molta  oportunità  di  parlar  fpeiTo  con  lui,  per  etTer  gl'inte-  ' 
ix in.      rc {11  di  quei  Rè, nelle  co[eEcclefiaftiche,quafili  medefimùper  gliobiighi, 
che  col  Pontefice  haueua,  deftrifTìrnamente  metteua  inanzi  le  cofe,  che  gli 
....      ,      erano  d'a  Miniftri  Pontifici)  foggerite.aferuitiodella  Corre  Romana. 
la,    SelHoneL       Inftando  il  ventidue  del  meie  d'Aprile ,  deftinato  per  la . Scflìonc ,  nel 
contradetta.     precedente  fi  fece  Congregatione,  per  deliberar  di  prolongarla;  li  doi  Le- 
dal  Lorena  :  gati  propofero  !a  prolongaticne  fino  a'rre  di  Giugno. Lorena  fu  di  contra- 
rio. parere,&r  diiTe,  Che  era  un  grande  (bandaio  a  tutta  la  Chriftianità,!  ha- 
uer  tante  volte  prorogato  quella  SeQione ,  fenza  mai  elfer  tenuta ,  ilquale 
crefcerebhe  maggiormente,  quando  dinuouo  foiTc  aifegnatain  un  giorno, 
&  poi  dirrerita  ancora:  però,  vedendo, che  alcuna  cofa  non  è  risoluta  anco- 
ra, di  tante  già  propofte,&  trattate;  cofi  (opra  la  Rcfidenza,  come  in  mare- 
ria  del  Sacramento  dell'  Ordine,  &  del  Matrimonio,  non  eraben  (labilire 
giorno  prefitto-,  roaafpettar'adeitber«n';lgiorno  dell  ì  Seflìone  finoa'vemi 
di  Maggio;  che  all'  hoia  Ci  porrebbono  veder  meglio  li  progreffidi  tutte  le 
coleck  ailègnar'un  giorno  certo:  &  tra  tanto,  per  non  perder  tempo,  dar  li 
voti  (opra  gli  articoli  degliabufidei  Sacramento  dell'Ordine, nelqual  tem- 
po potrebbe  eiTerdi  ritorno  dall'Imperatore  iì  Cardinale  Morone  ,  con 
ampia  riìoìutione  ,    con  Inquale  fi  potrebbono  componcr  le  cofe  contro- 
uerfe,  &  ufar  diligenza  di  finir  il  Concilio  tra  doi ,  o  tre  meli.  Seguì  quell* 
opinione  il  Cardinal  Madruccioj  &  cofi  gran  numero  de' Padri. che  la  Tua 
fentenza  jkeualerTe:  fi  che  fu  decretato  ,  che  a'vcnci  Maggio  farebbe  pre- 
fido  il  giorno  da  celebrare  poi  la  furura  Sellìone. 
vattkinia       Finitala  Congregatone,  Antonio  Ciurelia,  Vefcouod;  Budua  ,  folito 
d'un  Vefcouo  pet  l'adietro,  nel  dire  il  Tuo  voto  ,  tratenerli  Padri  con  qualche f.ic:-tia,5c 
<ra    l'efitó  fpe{|'e  volte  aggiengerci  qualche  profet  la ,  che  rutta  via  tenerle  de  ridicelo , 
e  Cona  io.  jCquajj  cx  maodauano  anco  fuori  in  diuerfe  pani  ;  all' hors  ne  diede  fuora 
ima,  (oprala  città  di  Trento,  imitando  quelle  molced'iiaia,  doue  foaó    ce- 
detti i  grauami,  &  calamità  di  dinerfe  città.   Diceua  in  !oflanza,che  Tren- 
to era  (tata  faUorita,&  eletta  per  la  città,  douc  fidouellcitabiiir  u:-.ò  gene- 
ral concordia  del  Chriiìianeimo:  ma, per  la  tua  inhofpiral.ua,  refa  indegna 
di  quell'honore,  doueua  in breue  incorrer  l'odio  uniucrfale,  cpmefèftH- 
natio  di  maggiori  discordie.    Era  ben  palliato  il  tenfo,  con  coperta  di  di- 
uerfi  enigmi,    informa  Profetica  poetica  ;    manoncaimente,  che  folle  * 
conf  C'iitàintefa. 
a  de*      L'hauerLorenacontantaripmationeorrenutol'uniuer^lcoHfenfadie- 
Pantijìcìf  con-  &Q  ^r2n  geloin  a'Pontificiìiliquaii,  arteio  l'honore,cheg!i  fu  fatto  il  gior- 
tra  Lorena,  nQ  jnanz( %  fa  quelli  che  l'incontrarono;  &  reiretriceuura  U  fu aopenio- 
neda  tanti, ripuiauano  la  cofanon  folocon  indegnità  de' Legali,  ma  anco 
che  folle  fatta  una  apertura  centra  il  Decreto,  che  li  foli  Legati  propóga- 
no:S'  and<uano  parlando  quali  pubicamente,  che  ben'ti  Ppt  elice  diceua, 
quel  Cardinale  eiler  capo  diparte  ,  &  che  prolong  mi  l'è  pedirionedet 
Con  ilio,  &che  impediua  la  trailationeà  Bologna.  Ma  lì  Cardinale, nati 
curando  molto  di  quello.che  fidicefie  m  Tremo,  en  attento  alla  negowa- 
tjonc  con  l'Imperatore:  e  gli  fpedì  un  gentilhuomo  ,  mandandogli  il  pa- 
icie  de-IìiWori  luoi3  fopra  gli  articoli  ch'erano  polii  da  qui  ha  Ma'èftà  in 
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confulta  j  facendogìi  efporre,  che  per  il  buon  progrcllb  del  Concilio  era 
necertàrio,  che parlalfe  viaamence  al  Cardinal  Morone,  &  moftiaffeil 
gran  defiderio  Tuo  di  veder  buone  rifolutioni  a  gloria  di  Dio:  facettè  in* 
tender'  a  Sua  Maeftà  il  deiìderio  di  tutti  !i  buoni  Padri ,  pregandoli  ancot 
che  non  fi  flontanelle  dal  Concilio,per  il  buon  frutto,  che  fperauano  li  Pa- 
dridouer  farla  vicinanza  Tua,  con  ritener  ciafcunoin  ufficio,  &  impedii:  li 
tentatila  di  quelli,  che  disegnano  di  trasferirlo  in  un'  altro  luogo  ,  fìcome 
ci  era  auifo,  che  ve  ne  folle  macchinatione;  &  che  inanzi  la  fua  partita  d'If- 
pruc,  Sua  Maeftà  fi  certificafTe,  che  la  libertà  dcì.Concilio  delquale  egli  è 
protettore,  folle  conferuata.  Gli  mandò  copia  deli'  Editto  di  pacificatione 
del  Rè  di  Francia,  &  d'una  lettera  della  Regina  di  Scoda,  dòue  daua  conto 
•d'eller  liberata  d'una  gran  congiura;  &  che  continuaua  nella  dehbcratione 
di  viuere,  ÓV  morir  nella  religione  Cattolica.  In  finc,pregaua  il  Cardina- 
le Sua  Maeftà,  di  trouar  qualche  forma  d'accommo  Jamento,  che  non  tof- 
fe  difpurato  nel  Concilio  tra  Francia ,  &  Spagna  ,  della  precedenza  ,  per 
non  interrompere  il  buon  progreflo. 

I  doi  Legati,  tra  tanto  che  aipettauano  il  ritorno  di  Morone,  per  far'  al-     prcpoft*  de' 
cuna  cofani  ventiquattro  Aprile  communicarono  agli  Ambafciatori  i  de-   decreti  degli 

creti  formati  (opra  gli  abnfi  dell'  Ordine,  accio  poccfTero  confiderargH  :  &    „£    del}.r 
•  i  •         ■     ì-j-    ,  »«     1     •    o  -i       •  j-  li-        -i         1  Ordine ,  dif- 

il  ventinola  gli  diedero  a  Prelati:  &  per  il  primo  di  ouejlj  »  ìlqual  trat-  gHftaniiAm„ 
taua  dell'  elettione  de' Velcoui,  ricercando  in  loro  le  qualità,  conformi  a'  bafeìatori: 
Canoni  antichi:  gli  Ambafciatori  de' Rè  non  le  ne  contentarono  ,  paren- 
dogli,che  riftringeffe  troppo  l'autorità  de'  lor  Prencipi  nella  presentano- 
ne, o  nominacene  di  quelli  ;  ÒV  fecero  ogni  opera  in  tutti  quei  giorni ,  il 
Conte  di  Luna  madìme.accio  foffe  accommodato,  ouero  più  tolto  affatto 
tralafciato,  dicendo, Che  non  conofceua  a  che  quel  Capitolo  faceiTe  bifo- 
gno  :  cofa,che  firebbe  anco  molto  piaciuta  a'  Legati  :  &  gì'  Imperiali  anco 
vi  metteuano  difficoltà  per  il  disegno,  che  haueuanodi  far  nafeere  occa- 
fionedi  trattar  dell' elettione  de' Cardinali, &  del  Papa  in  confeguenza. 

Quel  medetìmo giorno  dfnotcc il  CardinaleNauagiero,  haueudodato   tirriuailL 
voce  d'entrar  il  giorno  feguenteper  fuggir  gì  incontri, &ceremonic,'.riiuò  gato   Nana- 
a  Trento  ilqual  portòsche  al  loro  partir  da  Roma, il  Pontefice  haueua  det     Siero,chepr0- 
to  loro:  che  facellcro  una  buòna,  &  rigorofa  riforma,  conferuando  l'auto     mem  rifor~ 
rità  della  Sede  Apoftolica,laqual  è  il  capo  più  neceflario,per  tener  la  Chic-   ma" 
fa,  ben  formata,  &  regolata. 

Ma  il  Pontefice,  con  tutto  quefto,  ne'  ragionamenti,che  haueua  con  eli     „„    ■/  tTÌ 
Ambalc?atori  rendenti  appretto  le,  gli  ricercaua  di  far    intender  a  lui  la   Vxuuom   x 
riforma, che defiderauano li  lor  Prencipi. Il  vcjo fine  del  Papa  era,  che,  fc->: 
dateledimandealui,s'afteneiferodidarle  al  Concilio  ,  &eglihaueire  oc- 
cafione,  coi  moftrar  difficoltà  infupcrabile  in  ogni  particolare ,  fedar  l'hu- 
mor  fluttuante  di  riforma.Et  mirando  a  quefto  (copo  ifttflo  ,  con  gli  Am- 
bafciatori diceua  anco  (pelle  volte,che  i  Prencipi  s'ingannauano ,  creden- 
do ,  che  la  riforma  bafti  per  far  tornar  gli  heretici  :  che  elfi  hanno  prima 
apoftato,  &  poi  prefo  gli  abufi,  &  deformationi,  per  pretefto.  Che  le  vere 
caufe  quali  hanno  mollo  gli  heretici  a  ieguitar  ii  fallì  macftri,  non  fono  <*ii 
difordini  degli  Ecclelìaftici,  ma  quelli  de' goucrni  ciurli  :3c  pero  ,    quan- 
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ciò  io  do  li  difetti  degli  Ecclefiafticifoflero  ben  intieramente  corretti,  e  (lì  non 
1.  x  1 1 1 .  ntornerebbono,  ma  inuenterebbono  altri  colori ,  per  reftar  nella  lor  per- 
tinacia. Che  quefti  abufi  non  erano  nella  primitiua  Chicfa  >  &  al  tempo 
degli  Apoftoli,  &  nondimeno  in  quei  tempi  ancora  vi  erano  heretici ,  & 
tanti  quanti  adeflo,  a  proportione  del  numero  de'  buoni  fedeli.  Che  egli, 
infinceritàdicofcienza,  deaererebbe  la  Chiefa  emendata,  &  gli  abufi 
leuati  ;  ma  vede  ben  chiaro,  che  quelli,  che  la  procurano ,  non  hanno  la 
mira  volta  a  quello  buon  feopo  ,  ma  a'  fuoi  profitti  particolari  ;  liquali 
quando  otteneflero ,  farebbono  con  introdottione  di  abufi  maggiori ,  & 
fenza  leuar  li  prefenti.  Chedaltiinon  viene  l'impedimento  della  rifor- 
ma, ma  da'  Prencipi,  &  Prelati  del  Concilio.  Che  egli  la  farebbe,  &  ben 
rigorofa  :  ma,  come  fi.  yeniflc  all'  effetto,  le  diflenfioni  tra  i  Prencipi ,  che 
uno  la  vorrebbe  in  un  modo,  &  l'altro  al  contrario  ,  &  quelle  de' Prelati, 
non  meno  repugnanti  tra  loro ,  impedirebbono  ogni  cola.  Che  egli  lo 
preuede,  &  conofee  molto  bene  efler'  indecoro  tentar  quello,  che  feopri- 
rebbe  più  li  difetti ,  &  mancamenti  communi.  Et  quelli,  che  ricercano 
riforma  moflìdazelo,  lo  adoperano,  comedice  S.  Paolo ,  fenza  prudenza 
Chriftiana  :  &  altro  non  fi  farebbe,  volendo  riformare,  fenon  che  ,  ficome 
fi  conofceuano  li  mancamenti  nella  Chiefa ,  fi  conofeerebbe  di  più  ,  che 
fono  immedicabili  j  de  quel  che  è  peggio,  ne  feguirebbe  un'  altro  mag- 
gior male,  che  s'incommincerebbe  a  difendergli,  &  giuftificargli ,  come 
ufilegitimi. 
t  eereadì  Afpettaua,con  impatienza^aconclufione^dcl  negotiatodi  Morone,dal- 
piadagnarfi  qua|e  haueua  auifo ,  che  dall'  Imperatore  era  (lato  prefo  tempo  a  rifpon- 
Urina.  dergli ,  &  che  tuttauiaficontinuaua  in  confultar  fopra  gli  articoli  :  nel 
che  dubitaua  aliai,  che  Lorena  haueflegran  parte,&  teneua  anche  per  fer- 
mo che  tutti  gli  ordini  &  rifolutioni,che  veniuano  di  Francia  a  Roma  ,  & 
al  Concilio  dependeuano  dal  parere,&  dal  confeglio  di  lui  :  &  per  tenue 
ogni  mezzo  d'acquiftar  quel  Cardinale,  douendoeuer  di  corto  il  Cardina- 
le di  Ferrara  in  Italia ,  colquale  Lorena  era  per  abboccarci  per  moke  cofe 
concernenti  li  nipoti communi,glifcriiTedi far' ufficio,  che  fi  contcntafie 
della  rraflatione  del  Concilio  a  Bologna:&accioche  egli  folle  ben'inftrut- 
to  delle  cofe,che  in  elfo  Concilio  palTauano,ordinò  che  il  Venrimiglialan- 
daflTe  ad  incontrar  prima,  che  l'abboccamento  fuccede(Iè,coninftiuttione 
de'  Legati,  oltra  quello  che  egli  medefimo  fapeua. 
lettere  deliCe  Principiò  il  mefe  di  Maggio  ,  con  nuoui  ragionamenti  della  pace  dì 
di  Francia,  Francia,  eiTendo  arriuato  a  Lorena,  &  agli  AmbalciatoriFrancefi  ,  lettere 
per  g'mftifi-  del  Rè,  che  gliene  dauano  parte ,  con  commiflìone  di  far  intender  il  tut- 
carla  paces,  t0  a' Padri  del  Concilio,  o  in  generale,  o  in  particolare,  come  gli  pateua 
piùapropofito.  L'efpeditioneera  de'  quindici  del  pafiato,  &  principal- 
mente verfaua  in  dimoftrare,  che  nella  pace,  non  hebbe  intentione  di  fa- 
uorirl'introdottione,  &  lo  ftabilimento d'una  nuoua  Religione  in  quel 
Regno  :  anzi, per  poter, con  manco  contradittione,?*  difficoltà,  ridur  tutti 
lipopoliin  una medefima religione, Tanta,  &  Catolica,ct(Tateie  armi, 5^  le 
calamità,  &  eltintc  le  diflentioni  ciuili.  Ma  foggiongeua,  che  più  di  tutto, 
poteua  aiutarlo  a  quefta  opera,  una  fanca>    &  le  ria  nformatione ,  fempse 
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fperata  da  un  Concilio  generale,  &  liberò:  però,  haueua  deliberato  man-  w9  »8 
dar'ilPrefidentcBiragoaTrentoper  follecitarla.  Ma,  tra  tanto,  nonvo-  VXIII« 
lena  reftar  di  commetter  ad  elfi  Amba(ciatori ,  che  già  erano  in  Trento,di 
far  con  ogni  buona  occafione  fapere  a'  Padri,  che,  riientendo  egli  ancora 
lerouine,&afTlittioni,cheladiucrfiràdelle  openioni, della  Religione  ha 
fufeitato  nel  Tuo  Regno  con  apparente  rouina ,  &  maggior  pericolo  dello 
Stato,  più  tofto  che  tornar  più  a  quella  eftremità,  haueua  deliberato,  fé  il 
Concilio  Generale  non  fa  il  fuo  debito,  &  quello  che  fi  (pera  da  lui  per 
una  Tanta  &  neceflaria  riforma,  di  far  un  Nationale,  dopo  hauer  fatisfatto 
a  Dio»  &  agli  huomini  con  tanti  continuati  uffici)  co'  Padri ,  &  col  Papa, 
per  ottener  dal  Concilio  Generale  rimedio  al  commun  male:&  che,per  ot- 
tener più  facilmente  il  desiderato  fine  ,  haueua  ifpedito  il  Signore  d'Oifel, 
al  Re  Catolico  ;  &  il  Signore^'Allegri  al  Pontefice  ;  &  commandato  al 
Birago,che,  dopo  hauer  fatisfatto  a),  fuo  carico  co'  Padri  del  Concilio, paf- 
fafle  all'  Imperatore,  per  tentare,  fé  per  mezzo  di  quelli  Prencipi ,  fi  potrà 
peruenireacofigran  bene. 

Certo  e,  che  il  Papa  fentì  con  molto  difgufto  la  pace  fatta  jcofi  ,  ,per  il         , ,.    . 
pregmdicio  dell  autontalua;  comeanco,  perche  folle  concima  lenza  par-  dalpapa,ed# 
ticipatione  di  lui, che  gli  haueua  contribuito  tanti  danari:&  che,con  mag-  spagna, 
giore  difpiacere  fu  fentita  dal  Re  di  Spagna ,    alqual  pareua  d'hauer  prefo 
l'opera,  &  il  denaro;  poiché,  eflendo  ftato  con  la  fua  gente  a  parte  della 
guerra,  &  vittoria,  hauendofatro  tanta  fpefa,  non  gli  pareua  giufto,che  fi 
douelTe  concludere  accordo  lenza  di  lui ,    a  pregiudicio  della  Religione, 
quale  haueua  preia  a  difendere,  &  mantenere;  mallìme,che  vi  haueua  tan- 
to inrerefie,per  il  danno, che  riceueua  nel  gouerno  de' Pacfi  baffi,  efiendo 
cofa  chiara,  che  ogni  profperità  degli  Vgonotti  di  Francia,  haueiebbe  ac- 
crefeiuto  l'animo  a'  popoli  della  Fiandradi  perfeuerare,  anzi  fortificarli 
maggiormente  nella  contumacia  :  conlcquali  ragioni,  *l'Ambafciatore 
Cattolico  in  Francia  faceua  querela  con  molto  romore,  &  per  quello  prin- 

cipalmenre furono  desinate  l'Ambafciarieeftraordinariea  Roma  ,  ÓY  in  ondj/ono lor° 
e-  e  l  ■  \        \  l.  j-in\»    mudato  am~ 

Spagna,   per  far  noto,  che  non  propria  volontà  haueua  indotto  il  Re,ÓV  baCc'mrie 

Regio  Cófeglio,  all'  accordo;  mameranecclTìtà  &timore,che  di  Germa-  flraordina- 
nia  non  foriero  mandati  groflì  ,  &  nuoui  aiuti  in  fauore  degli  Vgonotti,  no> 
come  fi  udiuache  fi  metteuano  intorno  Argentina, &  in  altri  luoghi  :  per- 
che ,  effendo  ritornati  a  cafa  quei  Thedefchi  che  in  Francia  haueuano  mi- 
litato carichi  di  preda,  inuitauano  gli  altri  ad  andare,  &  arrichirfi.  Ne  fta- 
uano  fenza  rimore,che?con  quell'  occafione,i  Piécipi  dell'  Imperio  non  té- 
taiTero  di  ricuperar  Metz,  Tul,  Verdun,  &c  altre  terre  di  ragion  Imperiale; 
&  che  la  Regina  d'Inghilterra  non  aiuralTe  più  potentemente ,  che  per  il 
palTato,gH  Vgonotti,  per  occupar  qualche  altro  luogo ,  come  haueua  già 
occupato,  Aure  di  gratta.  M-»  oltre  quefto  fine  principale  diambele  Am- 

bafeiarie,  quella  di  Oicì  portaua  apprcilo  propoficione  di  leuardi  Tren^  ,. 

.,p     *?,.     ,  /-ii  XT  a         n.  11  etiandto  per 

toil  Concilio,':  congregar  in  Coltanza,Vormatia,  Augufta,  o altro  luo-  trasferir    il 

go  di  Germania, con  caiicoHi  r^pprefentare  al  Rè,  che,  douendofi  ce-  Concilio    in 

lebrare  per  liThedctchi      ìngUlì,  Scozze(ì,&  parte  de' Francefi  ,   &  al-  Germania, 

tre  NAtioi)j,qualieuiiuiuoluie  di  non  adherire,  nec  accettar  mai  quel  dì 

XXxx     iij  Trento. 
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c:">   vo     Trento,  vanamente  reftaua in  quel  luogo.   Di  quefta  negotiatione  era  fta- 
[,T*      toau;ore  Condc,  ilqualefperaua  per  quefta  via,  quando riufcilTe^'aggran- 
t!lr  molto  il  fuo  partito, unendolo  con  gì'  intereffi  di  tanti  Regni,  &  Pren- 
6tpt,&  almeno  indebolir  la  parte  Catolica  ,   con  promuouer  difficoìrà  al 
"'  v:tf-  Tridentino.  Ma  non  riufcì,  perche  il  Rè  di  Spagna  ,  udita  la  proposta  (il 
sf'TC,ì    r"    f%  ^'6°  awc,c-'patamente  per  non  far  più  ritorno  a  quefto  negotio)s'auide 
do.ae  miraua,  &  fece  una  piena  rifpofta  ,  Che  il  Concilio  era  radjrato  in 
Trento,  con  tutte  le  folennkà,  col  confenfo  di  tutti  li  Rè,&  Pren  ;ipì,&  ad 
inftanza  di  Francefco,  Rè  dt  Francia  :  che  l'Imperatore  haueua  la  fuperio- 
rità  in  quella  città ,    come  nelle  altre  nominate,  per  dar  piena  fìcurczza  a 
tutti,  quando  la  già  data  non  parefle  badante.  Però,non  fi  poteua  far' altro, 
che  profcguirlo,&  hauer  per  buono  tutto  quello,  the  fi  detécminafTe.  Et 
auifo  il  Papa  di  tuttojcon  certificarlo ,  Che  egli  non  era  per  dipartirli  mai 
da  quella  rifolutione. 
Cefare  trai-       *  Francefi  in  Trento  riebbero  per  fuperfluofar'  inftanza  a*  Padri,confor- 
tiene  Morène,  forme  al  commandamento  Regio,  inanziil  ritorno  di  Morone:eftendo  co- 
cjndi.pia.cere  (a  appontata  con  tutti,  cheleattioni  Conciliari  fi  diffenlfero  finali'hora. 
aelpxpa:        ^|a  l'{mpPratorc  non  haueua  ancora  fpediro  quel  Cardinale,    anzi  pur  in 
quel  medefimo  tempo  fece  inrendere  a  Lorena, che  pctdiueifiaccidci;t,',& 
per  e  (Ter  le  materie  pi  opofte  di  tal  pefo,cV  importanza^he  meritauano  ma- 
tura deliberarione,  Se  confulratione  non  haueua  ancora  potuto  dargli  rif- 
pofta rifoluta;ma  ben  fperaua  di  farla  tale}in  tempo, &  luogo,che  ognuno 
poterle  conofeer  lefue  attieni  corrirpondere al defiderio  (uo  di  veder  ri- 
ti: Ì7zati  gii  affari  del  Concilio  a  commun  beneficio  :  perilcheanco,  non 
oftànrlle  òccépatieni,  &  urgenti  bifogni  delle  altre  fue  prouincie,  dille- 
gitanti  di  fenri;  Ci  in  Ifpruc  ,    per  fauonr  con  la  prefenza  fua  la  libertà  del 
Concilio  ,    fintanto  che  hauerà  fperanzadi  veder  qualche  buon  profitto. 
A  Morene  non  eia  grata  cofi  lo.nga  dimora,  &  che  l'Imperatore  rimertef- 
fe,  come  fatefla  tutte  le  nrgotiatioriifue  a  Theologi  ,    Se  Confeglieri:  Se 
di  biraua,  cofi  egli,  come  il  Pontefice  ,    che  Ci  differì iTe  il  rifoluerlo,  fin 
ta'moBhè  haueiTe  udito  15irago,delquale  già  haueuano  intefo ,   che  era  per 
p^oponer  trafhtionedd  Concilio  in  Germania,  per  dar  fodisfattione  agli 
V^onotti  :    cofa  ,    allaquale  il  Pontefice  era  rifoluto  di  non  allenti- 
i  e,  cofi  per  propri:  inclinatione,   come  perche  giien*  era  fatta  inftanza  da' 
rurro'l  Collegio  de'  Cardinali,  &  da  tutta  la  Corte.  Et  fi  marauegliaua  dell' 
humor  de'  Francefi, che,  da  una  patte  dimandauano  riforma  ,  &  dall'  altra 
parte  tr.-fl.uir  ne  del  Concilio:  &,  da  una  parte  trattauano  cl'hauer  fouuen- 
rione  dalle  Chiede,  pereftintione  de'  debiti  Regij-,  &  dall'  altro  canto,    fi 
moftrauano  tanto  fautori  di  quelle. 
i  Francefi  ■•.        Ma  la  verità  en,  che  li  Francefi  ,  certificati  fé  medefimi  di  non  poter' 
(truccano  d.d  ottener  da)  Concilo, mentre  che  gì'  Italiani  faceuano  la  parte  maggiore, 
concilio,  ?j?(i  cofa^che  folfe  per  loro  feruitic,  incomminciauano  a  non  (perar  più,  ne  te- 
ty.    J°*1  -'''  ne»  conto  alcuno  de!  Concilio  ,  mentre   ftetlein  Trento  leuaronola  pro- 
li fione  a' Theologi  mandati  dal  Rè,  Se  concederò  licenza  di  partire  a  chi 
voleua;lafciàndc>gliperc>  in  libertà  ui  reftare.  Petulche  ,  l'uno  dopo  l'altro, 
pararono  quafitu:::    Pillarono  fino  infine  li  doi  Benedittini, a' quali  era- 
no iom- 
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no  fomrniniftrare  le  prouifioni  da'Monafterij  loro  :  «Se  l'Vgonio  ,  per  il 
commodo,  che  gli  era  dato  da'Pontificij  di  trattenerli,  alqua'e  fecero  ha- 
uer  luogo ,  &  fpefe  nel  Monafterio  ,  oltre  la  prouifione  di  cinquanta  feu- 
di, che  gli  haucuano  allignato  ogni  rre  mefi,  .       / 

11  Cardinal  di  Lorena,  hauendo  éflamin.ato,&  fatto  eflaminar  le  allega- 
tioni'  mandate  dal  Papa  ali'Impeiatore ,  £c  fattaci  fopiauna  cenfura,  la 
mandò  a  quella  Maeftà.  Egli  credette  d'hauer  fatto  il  nitro  lecretamente: 
ma  del  (udettoThcologo  ,  non  folo  fu  feopcrto  ,  ma  ancora  fattane  copia 
a' Legati,  liqualiafpettando  di  breue  il  Morene,  fciiifero  a'Vcfcoui,  par- 
titi da  Trento,  di  ordine  del  Papa,  che  doueifeto  ritornar  per  ripigliar  le 
attioni  Conciliari.  Ti  a  ranco  il  dieci  Maggio  fu  fatta  Congreg-ttioue,per 
leggere  le  lettere  della  Regina  di  Scoda  ,  pie  fé  mate  d:.l  Cacai  nai  di  Lo  re  icitere  ^eu 
na,  nellequali  ella  dichiararla,  che  fi  fottomettcua  al  Concilio:&,comme-  Reina  di  Sco- 
morarala  fuccedìcne  fua,  eh' afpetraua  nel  Regno  d'ingh  leena,  promet-  ti**lCwù- 
teuach*,  come  i nife  fegu ita,  haucrebbe  fottomefib  l'uno  &  l'aleso  li  quei  il0: 
Regni  ali'  obedienza  della  Sede  Apoftol :ca.  Doppo  lette  le  lettere,  il  Car- 
dinale, ccn  una  «legante  oranone,  feuiò  quella  Regina, ffjfton  poteuanon 
dare, ne  Pahti  ;  ne  Atnbafciatori  al  Concilio  ,  per  ellere  tutti  heretici:  & 
promette  eh' ella  mai  hauerebbe  deuiaro  alla  vera  religione.  Gli  fu  rif- 
pofto  ,  per  nome  del  Sinodo,  conringratismento.  Ridendo  pei© alcuni, 
che  l'ufficio  di  quella  Regina  folle  dj  ptriona.priuata,&  non  di  Principe, 
poiché  non  il  ritrouaua  pur'  un'iudditto  Catte- beo  da  mandare.  Ma  li-più 
intelligenti  giudicarono ,  che  quelV  uttìcio  filile  (iato  mendicato ,  &  tiìor- 
to:  perchf  bendo  poreoa  ella  fare  da  Prencipe,  hauendo  Tempre hauuto 
appreilo  'ble  non  pochi  Cattolici. 

Era  tornato  da  Roma  il  Secretano  di  Lorena,   mandato  daini  per  fcol-  nncua  offe/a 
pavfide.'leimputanone,  elicgli  erano  date  di  far' il  capo  di  pane  :  ilqual  *^  Lor-'n*'- 
era  (laro  raccolto  dal  Pontefice  con  din.oftratione  d'amoreuo!czza,c>c  rao- 
fharo  di  credere  la  fua  elpofitione,  cvriipoftoal   Cardinale  con  uoalette- 
ra,    doue  gli  dice  uà,    Conti  nrariì,  che  lì  tralafciatterolccoiecontentio- 
fe,non;fi  pailiilede'dogmi  dell'Ordinarie  della  Rcfidenzanr.a  i'attcndette 
alla  riforma. Laqual  lettera  hauédo  LorenacómunicatoconSimoneta,  per 
pigliar  ordine  di  dar  qual.he  principio,  quello  fi  limile  dintorno  di  Mo- 
ione:d;  che  kntendo  difgufto  Lorena, come  che  dal  Potè  fi  ;e  fotte  burlato; 
&  congiongenJoquefto  cóun'auifo  venu  ogli,de  Morene,  parlando  con 
l'Imperatore- dalla  liberti  del  Concilio,  diceife-, Che  egli,  &  gli  Ar.h  feia- 
tori  Francefijfoilero  ca  ix  d'Impedirla  più  degli  alni;  li  querelala  co  ogni 
occafione  appretto  tutti, co  chi  gli  occorreua  parlare  che'l  Concilio  nò  ha» 
nette  libertà  alcuna  ,  &  che  non  folo  da  Roa.a  s'afpettatte  rifolntione  d'o- 
gni minimo  particolare,  na  ancora  non  fi  riputailèro  degni  li  Padri  ,  ne 
i  meno  il  Cardinal  Martuccio, &  lui,  di  fapej  che  cofa  da  Romana  fuiTe  cc- 
mand.-ta,  accio  potei]  no  almeno  conformali!  con  la  volontà  di  Sua  Santi- 
tà ;  &  che  gran  coia  era  il  vjeder  che  lì  (pediilero  da'  Legai  i  a  Trenta  cefi 
frequentemente  corrieri  a  Roma,  etiandio  ipefle  volte  Copiala  medefin  a 
materia,  Se  per  ogni  minima  ce  -orrenzaj  &  nondimeno  mai  iì  fallite  .  he 
riiol,:tio::e  ,  o  che  rifpoita  foile  venuta  di.là  ,  ne  meno  fotte  più  cL  no 
«jucft'  uniuerfale,  Che  la  ui^oita  fotte  venuta  :  lequali  core  fc'Por.nrfci  i 
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->     erano  ientite  con  molto  roflbre,  per  efTer  cofi  apparenti,  &  publi  he, che 

MI      non  fi  poteuano  ne  negare,ne  feufare.    Pieno  Lorena  di  quelle  malefodis- 

futioni ,  il  dì  feguente ,  eilendo  chiamato  a  confulta  per  tratrar  d'incom- 

minciar  le  Congregationi ,  poiché  Morone  haueua  fcritto  douer'etfer  di 

ritorno  fra  otto  giorni ,  fletterò  ambe  le  patti  buona  pezza  di  tempo  fen- 

za  dir  parola;  &:  poi  entrati  ne'  complimenti,  infine  fi  partirono  d'infieme, 

lenza  hauer  parlato  della  materia. 

,  ,  v  Eifendo  gionti  in  Trento  li  Procuratori  de'  Prelati  Frsncefi,  rimarti  nel 

tjp     ajo-  ^egno    riccrcarono  gli  Ambafciatori ,  che  follerò  amroeiTì  m  Congrega- 
le !  A    t    }  YOCli-  O      :  O  O       o 

ratvride'pre-  ùone:  &  hauendo  il  Cardinal  Simoneta  rieufato,  Lanfac  replico,  Che  ciò 
Iati  diimn-  haueua  dimandato  per  riuerenza  ;  non  perche  vokfle  riconofeer  li  Lega- 
ùa.  ti per  giudici,  ma  eiter  rifoluro  che  la  difficoltà  foiTe  propolla  in  Concilio. 

Quella  occafione  fece  mutar  la  rifolutione  de*  tre  Legati  da'fpettar  Moro- 
.ne,  <Sc  ordinarono  una  Congregatione  a'  quattordici  Maggio,  per  trattare 
fopra  gli  abufi  dell' Ordine  :  doue  Lorena  ,  nel  voto  Tuo  fopra  il  primo 
"Le" Lore  '  caP°  dell' elettione  de' Vefcoui,  che  fupoileuaro  via,  perleoccafioniche 
difeorre  degli  fi  diranno,s'eilefe  a  parlar  degli  abufi,-:he  inrerueniuano  in  quella  materia: 
ale  ufi  dell'Or-  &  per  poter  liberamente  inuchir  centra  li  diiordini  di  Roma,  incommin- 
d-ine ,  cj0  dalla  Francia,  5c  non  la  perdono  al  Rè:  dannò  liberamente  il  Concor- 

dato: diife,  Che  tra  Papa  Leone,  &  il  Rè  Francefco,  fi  diuiiero  la  diftribu- 
tione  de'  Benefici)  del  regno, laqual  doueua  efler  de'Capitoli:&  poco  man- 
co  che  non  dicdlecome  li  cacciatori  diuidono  la  preda.  Dannò  che  il  Rè, 
&  Prencipi,  hauellcro  nominatione  delle  Prelaturejche  li  Cardinali  hauef- 
fero  Vefcouati.  Riprefe  ancora  l'accordo  fatto  dal  Rè  vltimamente  con  gli 
Vgonotti:&  poi,  vicitodi  parhr  di  Francia,  difTe ,  Che  la  Corte  Romana 
era  il  fonte,  donde  dcriuaua  T'acqua  d'ogni  abufo:  che  nifiun  Cardinale  era 
ferza  Veicouato;  anzifenza  più  Vefcouatij&:  nondimeno  quei  carichi  ef- 
fet' incompatibili.  Che  le  inuentioni  delle  Vnioni  à  vita^dcl!e  amminif- 
trationi,  mediatiti  quali,  contra  ogni  legge,  erano  dati  più  Bcneficij  ad  u- 
na  perfona  fola  in  fatti ,  con  apparenza  che  ne  hauelTe  fol'uno  ,  era  un  ri- 
derli della  Maiella  diuina.  Allego  fpefTe  volte  quel  luogo  di  S.  P;olo, do-, 
uè  dice,  Guardateui  dagli  errori,  perche  Dio  non  fi  può  burlare,  ne  l'huo- 
mo  raccoglierà  altro,  fenon  quello  ,  che  hauerà  feminato.  S'eileie  contra 
le  dilpenfe,  come  quelle  che  leuauano  il  vigore  a  tutte  le  leggi.  Et  par'ò 
con  tanta  eloquenza  ,  «Se  fopra  tanti  abufi,  che  occupò  tutta  la  Congrega- 
tic  ne.  Non  fu  ben  interpretato  il  parlar  del  Cardinale  dà' Pontifici]:  anzi 
Simoneta  pratticò  apertamente  diuerfi  Prelati  accioche  s'opponefièro  al 
voto  tuo, Se  andaua  dicendo,chc  egli  parlaua  come  li  Lutherani:&  piacel- 
fe  à  Dio  che  non  fehtiiTe  ancora  con  loro:  cofa,  che  offefe  molto  Lorena,il- 
qnale  le  ne  dolte  anco  col  Pontefice.  Nelle  Congregationi  ieguenti  non 
fu  detta  cofa,  fenon  ordinaria  ,  ne  degna  di  memoria  :  chi  non  volelle 
riferire  le  adulationi  ,  che  obliquamente  erano  inferite  ne'voti , 
da  quelli,  che  haucuano  prefo  carico  digiuflificare  ufanze,  da  Lorena  ri- 
prefe. 
Moroncespe-  ln  qUeft0  ntTiut ,  il  Cardinale  Morone  hebbe  dall'Imperatore  la  fiia 
aito  da  Ce-  c|     i;:io,ie  in  (aitro,  con  paiole  aliai  generali ,  che  egli  defenderebbe 

lì' e  ,  i  *  o  *j  .,  •   \ 
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l'autorità  del  Papa  contra  gli  hcrctici,in  caio  che  vi  fotfe  bifogno.  Che  fi 
farebbe  fermato  in  Ifpruc,  fenza  pallar  più  inanzi.  Che  h  trailatione  del 
Concilio  a  Bologna  non  era  da  farli,  (enza  confenfo  de'  Re  di  Francia ,  Se 
di  Spagna.  Che,quanro  alla  coronatione  fua,  non  era  cofa  da  rifolucre,  ie 
prima  non  fi  proponeua  in  Dieca  :  perche ,  con"  alla  fprouifta ,  hauerebbe  ,  ,  ,  , 
dato  molte  che  dire  alla  Germania.  Che,  quanto  al  procedere  in  Conci-  fama  chef Óc- 
lio,  egli  farebbe  reftatofodisrarto  co  quefte  due  conditioni,  Chelarifor-  fé  indotto  # 
ma  fi  faccia  in  Trento,  Se  Che  ognuno  roiIì  proponere>  Se  che  fi  cominci  Ufiiarchm- 
a  trattar  fopra  gli  articoli  eìlìbi^i  da  lui,  &  da  Francia.  Di  quefto  negotia-  dere  tl  em" 
to  del  Cardinale  ,  év  della riipofta  riceuuta,  hcnoraio  quello,  che  ne'pu-  a  %9t 
Mici  documenti  ho  veduto.  Non  debbo  pei  ò  ttalafciare  urta  fama,  che  fu 
diuulgata  all'hora  in  Trento,  Se  tenuta  per  certa  da'  più  (binati ,  Che  il 
Cardinale  hauetfe  trattato  con  l'Imperatore,  &  co!  figlio,  Rè  de  Romani, 
cofe più fecrette-,  &nioftrato loro, che,  perii  diuerfi  finids'PreBcipi,  5c 
de'Prelati,&  per  li  varij  &  impattanti  loro  imereflì, contrari;  Se  repuguan- 
ti,  folTe  imponìbile  far  fortir'al  Concilio  quel  fine ,  che  alcuno  d'cfll  defi- 
deraua.  Gli  fece  conofeere,  che  nella  materia  del  Calice,del  Matrimonio 
de'  Preti,  della  Lingua  volgare,  cofe  defiderate  tanto  da  Sua  Maertà,&  dal 
Re  di  Francia,  mai  il  Rè  di  Spagna,  ne  alcun  Principe  d'Italia,  condifeen- 
derebbe  a  confentarfene.  Che,  in  materia  di  riforma,  ogni  ordine  di  per- 
fona  vuole  conferuarfi, nello  ftato  prelente,  Se  riformar  gli  altri:  onde  vie- 
ne j  che  ognuno  dimanda  riforma  >  Se  a  qualonque  articolo  propofta  per 
quella  cauia  maggior  numero  fé  gli  oppone,  che  lo  fauorifea.  Che  ciafeun 
penfa  a  fé  follmente ,  Se  non  attende  li  rifpetti  altrui.  Ma  il  Papa  ,  doue 
ognuno  fa  capo ,  ognuno  lo  vorrebbe  miniltro  de'  difiegni  proprij ,  fenza 
fé  alcun'altro  fia  per  reftar'  orTefo.  Alquale  però  non  è,ne  honcfto,ne  uti- 
le, fauonY  uno,  con  diiFeruitio  dell'altro.  Che  ognuno  vuoi  la  gloria  di 
procurar  riforma,  &  pur  perfeuerar  ne  gli  abufi,  con  carico  dei  folo  Papa, 
Difcorle  anco  il  Cardinale,  che,  doue  fi  tratta  di  riformar' il  Papa,  non 
voleua  dire  qual  foiTe  l'animo  di  Sua  Santità  :  ma  in  quello ,  che  a  lui  ne 
tocca, ne  può  toccare, che  con  ragione  fi  può  alcuno  perfuadere che  egli 
non  condicendefie ,  quando  non  conoice  quello  ,  che  ad  altri  non  è  noto , 
perche  folo  a  lui  fon  riferiti  li  rifpetti  di  tutti  ?  Efpole  ancora  di  più  ,  per 
ifperienza  efier  ftato  veduto  nello  fpacio  di  quindici  mei!  dopo  l'aper- 
tura del  Concilio  ,  che  fono  moltiplicate  le  pretentioni  ,  Se  aumentaci 
lidifparerì,  &  caminauano  tutta  via  al  colmo:  che,  quando  continui  lon- 
gamente,  perneceflìtà  feguirà  qualche  notabile  (bandolo  :  gli  confiderò 
la  gelofia ,  che  occupaua  i  Prencipi  di  Germania ,  Se  gli  Vgonotti  di  Fran- 
cia: occonclufe,  Che,  vedendoli  chiaro  il  Concilio  non  poter  far  frutto , 
era  ifpediente  finirlo  al  megliot  modo  poflìbile.  Diceuafì,  che  quei  Pren- 
cipi reftarono  perfuafi  di  non  poter*  ottenere  ,  per  mezzo  del  Concilio, 
cofa  buona  ;  &  che  conobbero  erTer  meglio  fepeliilo  con  honore ,  Se  che 
diedero  parola  al  Cardinale,  dipaifarper  l'auaenireconconniuenza  ,  Se 
non  riceuer In  male ,  fé  il  Concilio  farà  terminato.  Chi  attenderà  il  fine , 
che  hebbe  il  Concilio  ,  fenza  che  quei  Prencipi  haueifero  fodisfattione 
alcuna  delle  lor  dimande ,  facilmente  inclinerà  l'animo  a  credere,  chela 

YYyy  fauia    , 


72L     CONCILIO  DI  TRENTO  Papa  Pio  IV. 

CI°  l°  fama  porufle  il  vero:  ma  oileruando,che  anco  dopo  quella  legationemon 
ixm.  £-Qno  ce(fatc  ja  jnftanze  de'  Miniftri  Imperiali ,  (limerà  il  romore  vano. 
Ma  ,  caminando  pervia  ,  che  fcanfi  ambedue  le  aflbrdità,  fi  può  credere» 
che  in  quefto  tempo  deponellero  quei  Prencipilafperanza,&  deliberafle-» 
ro  di  non  ripugnar'  al  fine  :  non  giudicando  però  honore  il  fare  una  fubira 
ritirata ,  ma  più  torto  per  andar  rimettendo  le  inilanze,  per  non  publicare 
mancamento  di  giudicio  nell'  hauer  concepito  per  quefto  mezzo  fperanza 
di  bene,  &:  non  hauer  creduto  all'  ofleruatione  di  S.  [Gregorio  Nazianze- 
no ,  che  dalle  ridottioni  Epifcopali  teftifica  hauer  fempre  veduto  incrudi- 
te le  contcntioni.  Quel,  che  fia  di  verità  in  quefto  particolare  ,  lo  ripon- 
go nel  numero  di  quelle  cofe ,  douelicognitione  mia  non  e  arriuataj  ma, 
ben  certo  e  che  del  maneggio  del  Concilio  ,  qual  non  moftraua  poter  fot- 
tir' effito  quieto,  la  cataftrofe  in  quefto  tempo hebbe  principio. 
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Il  legato  Morom giunge  in  Concilio  ;  ed  il  Conte  di  Luna  ,  Ambaftiador  ài 
Spagna ,  mila  cui  ricéttione,  nafte  difficoltà  di  precedenza  tra  Francia ,  e  Spa- 
gna, il  Cardinale  di  Lorena ,  che ,  per  ['addietro  haueua  fomentata  la  buona  cau- 
(a  in  Concilio  ,  in  fine  fi  rallenta  per  fuoi  intereJJÌ  ,  e  perno»  vedere  di  poter  ca- 
ttarne frutto  per  la  Francia,  dcllaqualeil  Pupa  riceue  offefe:  e  pure  a  Roma  fi 
giudica  la  precedenza  a  fauor  di  Francia  ,  con  protejìa  di  Spagna.  Birago  porta 
lettere  del  Re  di  Francia  al  Concilio  ,  e  vi  ragiona  in  nome  d'tffo,  richiedendo 
Riforma,  in  Bauiera  nafte  tumulto  per  lo  Calice ,  e  pel  matrimonio  de'  Hiete. 
EdinCongugatiom  fi  tratta  delle  Annate,  delle  Ordinationi  fané  a  Romi  ,  da 
Veftoui  Tttilari,  delle  Dijpenfe ,  e  dell' Inftitution;  de'  Pefcom  >  e  deb  riforma 
dt Ordinali.  V  Ambafiiadore  di  Spagna  famdteefottiinftan'^e,  per  riuocaV 
Al  decreto  fatto ,  del  proporrsi  foli  Legati  tn  Concilio,  tuttedelufta  Roma,  ed  A 
Trento  ,  Cefarepane  dylnfpru\,difle;ando  d'alcun  buon  frutto  del  Copulo.  Ga* 
rat  di  precedenza  tra  Francia  e  Spagna  rinafte  m  Sefftune ,  e'I  ttmper  amente  dj 
ugultta  y  trouatodal  Papa,  nonpuoritiftire.  T  n  le  mAte  conuft  in  Concilio,  £ 
rifofuto  di  rim aere  al  Papa  molti  Capi.  Ed  infine  formati i  Decreti,  confai 
diffi'tione,  fi  celerà  la  fetùma  Se.fione,  intorno  al  Sacramento  dell'Ondine, 
la  fiat  Rifórma*.  Poi  apprefr) ,  per  ordine  del  papa  ,  fi  camma precipitatarn-me 
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finire  il  ConciltOìCon  oppofitione  però  di  Spagna,  e  difèareri  inTrento.Ed  in  Congrega- 
itone  fi  tratta  del  Matrimonio. Ed  1  Legati  propongono  ^Articoli  dj  Riforma  generatele 
gli  comunicano  agli  Ambafciatori ,  iquali  tutti  rifanno  [opra  le  lore  offemationi ,  ed 
oppofitioniy  Moto  ih  Trento  per  tint  attuo  d'introdurre  l' Inquifttione  Spagnuola  in  Mi» 
latto.  In  Trento  fi  cerca  di  dar  fodufattione  a'  Flfcou't,  in  tre  loro  principale  domande» 
Giunge  l' Ambafciadore  di  Maìta.Molti  Articoli  di  riforma  dijcuffu  Lorena  è  tran  ito 
dal  Papa  a  Roma,doue  cor.cettjvo  injierne  il  modo  di  finire  il  Concilio.  La  riforma  de' 
Principi,  propofia  da  '  L(gaù,fa  protefiate  i  Et  ance  fi  incontro  ,  congiande  acrimonia, 
ed  offefe  fcambteuoli  a  Roma,  ed  in  Trento]  :  egli  AmbafciatortFrancefi  con  quefta 
occasione  fé  partono  dal  Concilio.  Il  Papa  procede  a  fentenz.a  contra  alcuni  Vcfcoui  di 
F t ancia M*  citattone  contra  la  Reina  di  Nauarra,  ilebeptròe  corretto  riuocare.  Lo- 
rena torna  a  Trento,  ofa  ogni  opera  per  prefu  ti  Coticiiio:  onde  fi  tiene  l'ottaua  Sefitone 
del  Matrimonio,  e  della  (uà  riforma,  allattate  è  aggiunta  una  Generale  :  fi  trauaglia 
vie  pu  a  Uuare  ogni  impedimento  alla  pr^fima  chiù  fura  del  Concilio  :  e  fi  firmano  di- 
sreti  fommar ti)  del  Purgatorio ,  delle  Indulgente  ,  lmagini ,  e  Santi.  E' 7 fatto  dell' 
Indice  de  libri  prohibiti,  de  MJjkli,  Bteuiary,  Catechifmt,  è  rimeffo  al  ''Papa ,  per 
maggiore  ijpeditione.  La  ruoti  a  della  cui  mortale  infamità  fa  vie  più  accelerare  la 
fine,  allaquale  figiunge  con  l'ultima  Sefiione,  delle  materie  fopr  adette.  Poi  fi  fanno  le 
udamat  toni,  benedizioni-,  letture,  &  fiotto  fcrittione.  E'I  Papa  conferma  il  Concilio, 
mfurato  in  Francia ,  e  ripudiato  dalla  Germania.  E  ricompenfa  i  Prelati,  benemeriti 
nel  Concilio,  del  grado  del  Cardinalato, 

Rrivò  in  Trento  il  Cardinal  Morone dalla legatione  fua  d'If.  *lc*rd.Mc~. 

pruc,il  dicelette  Maggio,  «immediate  sincommincio  a  trattare  Trento,  ed  m 
__  tra  li  Legati  del  giorno  della  Seflione,  eflendo  vicino  il  venti,  congregano- 
quando  fi  doueua  determinare:  &  non hauendo ancora,  nefapendo  fi  pò-  nenafeom 
tederò  hauer  le  materie  in  ordine  ,  addi  dicenoue  nella  Congregatone  fu  difficoltà: 
prorogato  il  termine,  fino  a'  dieci  Giugno  ,  per  determinare  all'  hora  il 
giorno  prefitto.  In  quella  Congregatione  due  cofe  notabili  (uccellerò. 
L'una,lacontentione,  fé  spparteneua  a'  Legati ,  ouero  al  Concilio  il  deli- 
berare, fé  li  Procuratori  de  Velcoui  doueuano  efler'admeflì  in  Congrega- 
tione, come  detto  habbiamojChe  da  Lanfae  fu  ricercato.  Li  Prelati  Fran- 
cefi  difendeuano,che  li  Legati  non  haueflero  altra  prerogatiua,fe  non  d'ef- 
fer  primi,  &  fepararamente  da'  Padri  del  Concilio  non  s'inrendefTero  ha- 
uer'autorità  alcuna.  Allegauano  il  Concilio  Bafileenfe,  &  altri  documen- 
ti dell'  antichità.Per  l'altra  parte  fi  diceua,che  non  può  efier  legitimo  Con- 
cilio,fenon  congregato  dal  Papa;&  che  a  lui  folo  appartiene  il  detetminare 
chi  debbia  interuenire,  &  chi  debbia  hauer  voto  in  quello,Che  il  dar  que- 
fla  facoltàal  Concilio,  farebbe  un  dargli  autorità  di  generar  fé  ftefib.Dopo 
, qualche  contentione,  la  materia  reftò  indecifa.  Et  venendoli  a  dar  li  voti 
fopra  la  corrente  degli  abufi  dell'  Ordine,  ìuccefTe  l'altra  ,  Che  il  Vefcouo 
di  Filadelfia  fece  una  longa  &  gràde  efclamatione.che  li  Cardinali  voglio- 
no li  Vefeouati,  &"  poi  non  vi  mantengono  manco  un  Suffraganeo  :laqual 
cofa  fu  da  buona  parte  derifa,come  che,  quel  Vefcouo  ,  eflcndo  Titolare, 
parlalTe  per  interefie  fuo,  &  de  fuoi  limili. 
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ci  a  i3         Nella  Congregatione  del  ventun  Maggio  fa  riceuuto  il  Conte  di  Lu- 
l^r  ln  'a-  na'  i's118^^6  cli^cfì  quaranta  giorni,  dopo  l'arduo  fuo,  per  le  difficoltà  della 
Luna,  Amb    precedenza  con  gii  Ambafciatori  Francefi:  tra  tanto  vi  furono  diuerfecon- 
disp*gna,ì  lultecome  accommodarla,ne mai  fu  poiTìbile,  che  Francefi  volefiero  con-' 
rìcewito.dopo  tcntarfi,che  hauefTe  altro  luogo,  fenon  di  fotro,&  apprefo  di  loro:unde  pé- 
ium  cantra-  so  jj  ferrnarfl  jn  piedi  nel  mezzo  del  luogo'  tra  gli  Ambafciatori  Imperia- 
cedenti  con  ^'  cne  hauci*ano  ordine  dal  loro  patrone  d'accompagnarlo  ,  &  ftarfene  ap- 
iari*,       prellb  di  loro,  G  facefle  Poratione,  &  fubito  finita,  tornarfenea  cafa.   Ma 
parue,  che  fo(Te  con  poca  degniti  del  Rè:  però,  fi  diede  a  far'  opera,  che  li 
Francefi  i\  contentattero  di  non  andar'  in  Congregatione  quel  giorno,  che 
doueua  elTer  riceuuto  :'heacconfentendoeiTì, pensò  di  coftringerglia  que- 
llo ,    con  fare  che  da  quel  che  Prelato  Spagnolo  folle  dimando,  che  gli 
Ambafciatori  fecolari  non  iriterueniffero  nelle  Congregationi,  poiché  ne- 
gli antichi  Concihj  non  ciano  admefìì.  Ma, parando  che  quello  ofTendef- 
fe  tutti  i  Prencipi  infierne,  reilò  in  deliberatione  di  far' opera,  che  qualche 
Prelati  proponefTero  di  trattar  cofe,  a  quali  non  folle  rsgioneuole,  che  gli 
Ambafciatori  Francefi  inrerueniflero  :  come  farebbe,  de' pregiudici)  j  che 
poiTono  auuenire  alla  Chrifuanità  ,    per  la  Capitolatione  fatta  con  gli  V- 
gonotti,o  altra  tal'cofa.  Ilche  fatto  andare  alle  orecchie  del  Cardinale  di 
Lorena,  glimifeilceruelloa  parrito;&,  confultato  co*  fuoi,  rifoluerono 
di  non  controllar  più,  fé  gli' folle  darò  un  luogo  a  parte,  fuori  dell'  ordine 
degli  Ambaicifiton.    Feniche  il  ludetto  giorno' de' ventuno  ,  Il  Conte  di 
Luna,  entrato  in  Congregatione,  &c  andato  al   luogo  allignatogli ,  che 
era  wel  mezzo  del  Conlelfo  dirimpetto  a'  Legati ,   prefencò  li  Mandato 
del  fuo  Rè  :[  ilqual  ietto  dal  Secretano  ,    egli  immediate  proteftò,  che3 
quantonque  in  quel  Con  fello,  &  inqualonquealtro,douefle  leguir  primo 
dopo  gli  Ambafciatori  dell'Imperatore,  nondimeno ,  perche  quel  luogo, 
là  calila  diche  fi  trattaua,  &  il  tempo,  noncomportauano,  chepercon- 
rentioni  humane  folle  impedito  il  corfo  delle  coic  diuine  ,    &  della  publi- 
ca  fallire,  riceueuail  luogo,    che  gli  era  dato  :  protellanto  nondimeno, 
che  la  fua  modellia  ,    &  il  rifpctto  che  haueua  di  non  impedir  li  progredì 
del  Concilio  ,  non  polii  far'  alcun  pregiudicio  alla  degnila  &  ragione  del 
fuò  Prencipe,  Filippo,  Rè  Cattolico,^  de'poften  •-,  ma  quelle rellinoille- 
fe,  lì  che  fempte  fé  ne  pollino  valere, come  fé  in  quel  Cornelio  gli  folle  ila- 
rodato  il  debito  luogo  :  inftandoche  la  proteftatione  folte    Icritta  negli 
Atti ,  Squali  non  fi  poteilero  dar  fuora  feparati  da  quella ,    &  a  lui  gliene 
folle  data  copia.    Dopo  il  che  gli  Ambafciatori  Fr3ncefi,effi  ancora  protc- 
itarono,che,e(fi  fedeflero  in  altro  luogo,che  primi  dopo  l'Imperatore  ,  & 
inanziagli  Oratori  degli  altri  Rè,  doue  erano  feduti  li  maggiori  loro  fem- 
pre  ,  &  ultimamente  nel  Concilio  di  Coftanza,  &  Lataranenfe:  !k  fé  il 
nuouo  luogo,  nelquaKedeual'Ambafciator  della  Maiella     Carolica,  fuo- 
ri dell' ordinedegli  Ambaiciatori,   porcile    portar  qualche  pregiudicio 
loro,    o  agli  altri  Oratori,  lì  Padri  del  Concilio,  rappresentami  laChiefa 
uniuerfale  per  dt  biro  dell'  ufficio  loro,  gli  ridurrebbono  all'  ori: dine  ami- 
co, onero  gli  farebbono  l'ammouirione  Euangclic-a.    Ma,  tacendo  elfi  Pa- 
rili, ne  dicendo  altro  gli  Oiacori  della  Maiella  Cclarea ,  che  hanno  Vinte*- 
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ielle  commune  con  elfi  di  Francia,ledendo  vicini  a  loro,ót  cófeiuando  Fati- 
ca poffeflìone  al  loro  Rè,&  confidati  ne  Ila  fede,&  affinità  che  il  Rè  Catto- 
lico tiene  col  Chnitianefmo,nondimadauano  altra  cofa,fenon,che  li  Padri 
del  Cócilio  doueilero  dichiarare,che  il  fatto  del  Conte  non  poteffe  far'  al- 
cun pregiudicioairantichiffimaprcrogariua  ,  &  perpetua  polFeilìone  di 
Sua  MaeftàChriftianiffiraa:&  tutto quello  regiftrarlo  negli  Atti. 

Fu  fatta  l'Orationcper  nome  del  Conte  ,  dal  Theologo  Pietro  Fontido-  or Atìone  d'effe 
nio  ilquale  in  foftanzadiffe  ,  Che,  initando  il  fine  del  Concilio  >  la  Mae-  *!co»cìlìo,di 
ftà Cattolica  haueua  mandato  quell'  Ambafeiatori  per  offerirli  apparec-  fCtnmo 'rigore 
chiaro  a  far  per  il  Concilio  quello ,    che  fece  Maitiano  Imperatore  nel  ua 
Calcedonenfe  :cioè,  foftenere  ,  &  difender  la  verità  dichiarata dallaSi- 
nodo  :&  raffrenar  li  tumulti,  &  condura  felice  fine  quel  Concilio  ,  che 
"Carlo  quinto  Imperatore,  fuo  Padre»  ha  protetto  nella  fuanafeenza,  &c 
nel  fuo  progreffo  :  e  per  caula  delquale  ha  fatto  guerre  dlrltciliillir.e  ,    <Sc 
peticolofiffime,  &  ilquale  anco  Ferdinando  Imperatore,  iuozlo,  foften- 
ca.     Che  il  fuo  Re  non  ha  tralafciato  alcun*  officio  di  Principe  Candito, 
acciò  il  ridalle ,  &  celebraffe  :  ha  mandato  li  Prelati  di  Spagna ,  &  oltre 
ciò  ,    Dotrori  preltaritiifimi.   Che  egli  ha  conferito  la  religione  in  Spa- 
gna :  che  ha  impedito  l'ingrcffo  dell'  herefia  in  quella  da  tutte  le  foci  de* 
Pirenei:  ha  impedito  ,  che  non  habbia  nauigato  *!ie  Indie,  doue  con  ogni 
ftudio  ha  tentato  di  penetrare  ,    per  infettar  le  radici   della  Chriftianità, 
nafeenti  in  quel  nuouo  mondo.   Che,  per  opera  di  quel  Rè,  fiaiifce  la  fe- 
de,&  la  purità  della  dottrina,in  Spagna, fi  che  la  fatua  Madie  Ghiefa,quàn- 
do  vede  altre  prouincie  piene  d'ertoti,  piendeconfolatione,  vedendo  la 
Spagna  effer  la facra  ancora,  per  rifugio  d«-lle  fue  calamità.  Soggionfe,  Dia 
voltile,  che  gli altriPcencipi  Cartolici,  «Se  Republiche  ChriftLne  haueffe- 
10  imitata  la  (inerita  di  quel  Rè  in  raffrenar  gliHcretici,    chelaChiefa 
darebbe  liberata  da  tant-"  calamità,  &  li  Padri  di  Trento  dalla  foliecitudi- 
nedi  far  Concilio.    ChcilfuoRe  fi  maritò  con  M? ria  ,  Regina  d'Inghil- 
terra,non  ad  altro  fine,  che  per  ridur  quel!'  Ifola  alla  Religione.  Coir  me- 
morò gli  aiuti  tecenti^mandati  al  Re  di  Francia,aggiongédo.,che  per  la  vir* 
tu  de' tuoitoldati,fc  ben' erano  pochi ,  mandati  per  ditela  della  religione, 
la  -moria  inclinò  alle  parti  Cattoliche.  Palio  adire  ,  chedchderaua  il  Re 
dal  Cócilio;  lo  ttabilimento  della  dottrina  della  religione, Si  la  riformatio- 
nede'coiturai.  Lodò  li  Padri,  di  non  hauer  mai  voluto  feparai  larrattatio- 
ne  d'una  di  qaefte  parri  dall'  alti  a.,quamonque  grande  iriftanza  folle  ftata 
fatta,  per  fargli  rraUiciarla  dot  crina,  &  attender  lolamente  a'coitmni.  Ag- 
gionie,dcfidcrar  il  Rè,  che  etlaminairero  bé  la  petitione  più  pia,che  circó- 
ipetta,  di  quelli ,    che  dimandano  che  (ia  conce  ila  alcuna  cofa  agl'inimici 
della  religione,  per  fargli  ritornar  alla  Chicfa,   Fece  una  inuettiua conerà 
quelli,  che  diceuano,  douetfi  conceder  qualche  cofa  a'  Protettami ,  accio3 
vinti  dalla  benignità,  tornaffeio  al  grembo  della  Chiefa  :  dicendo ,  che  fi 
ha  da  far  con  perlone,  che  non  poilono  effer  piegate  ne  da  beneficio  ,    ne 
da  inilericotdia.  Eilorrò  1  per  patte  del  Rè,  ad   operate  in  tal 

maniera,  che  mole}  .r  maggior  cura  delia  Mie  uà  della  Chie- 

fa, che  degliappciiu  de'fuiM  :  haucudola  Chiefa  fempre    ufato  qwefta 
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c*a    13      grauità,&  coflanza,per  reprimer  l'audacia  de' nimici  ,  di  non  concedergli 
L*  ,xx"      manco  quello  koneftaraente  fi  potrebbe.  Defìderare  ancora  il  Rc,chetra- 
lafcino  lefuperfl ne  queflioni.Conclufe,che5ciTendo  congregarli  Padi  ::  per 
far  coli  buona  opera ,  come  e  il  rimediar  a  tanti  mali ,    che  trauagliano  la 
Chriftianùà,  quando  quello  effetto  non  fucceda,la  pofterità  non  ne  darà  la 
colpa  ad  altri  che  a  loro;&  il  raaraueglierà,che  potendo,non  h  abbiano  vo- 
luto  applicar'  il  rimedio.  Lodò  le  virtù  dell'  Ambafciatore3&  la  gloria  delia 
cala  tua:  &  con  quello  finì. 
Beui&  risps-       Gli  fu  rifpoftcper  nome  della  Sinodo,che,nel  dolore,  qualfenriuaper 
fio  fatoreHoJr-  \c  miferie  communi,haueuariceuuto  confolatione,  fentendo  c^mmerao- 
mente:  rar  ^  pjeta  del  Rè  Cattolico:  &,  fopra  tutto, elTergli Hata  grata  la  pro- 

mellà  di  defender  li  decreti  del  Concilio:  ilche  ellendoper  far' anco  l'Im- 
peratore^ gli  altri  Rè,  &  Prencip'iChriftiani,  la  Sinodo  veniua  eccitata 
a  fare ,  che   le  attioni  fue  corrifpondelTero  al defiderio  di  tanti  Preucipi: 
ilche  anco  già,  &  per  la  propria  volontà ,   &  per  ellortatione  elei  Pontefi- 
ce, faceua  occupandoli  Tempre  neh"  emendatione  de'  cofìumi,&  efplica- 
tione  della  dottrina  Cattolica.     Che  rendeua  moire  gratie  al  Rè,  coli  del 
(ingoiar  affetto  verfo  la  religione  ,  &c  buona  volontà  verfo  la  Sinodo  *  co- 
me dell'  hauer  mandato  un  tal  Oratore  ,  dalquale  fpctaua  honore,  &  aiu- 
to. 
„,*  gli  Altri      L'oratione  foprsdctta  difpiacque  a  tutti  gli  Ambafciatori  eiTendo  vna 
Ambafc.  ne  aperta  riprenfionedi  tutti  li  Prencipi ,  per  non  hauer  elfi  imitato  la  dili- 
rejiano  o0:  genza  ^1  r£  Cattolico  :  &  fé  ne  dolfero  col  Conte  ilqual  tifpofe ,    Che 
quelle  parole  non  haueuano  meno  difpiaciuro  a  lui  j  anzi,  che  ordinò  al 
Dottore,  che  le  leualTe,&  non  le  dicefle  per  modo  alcuno ,  &  che  fi  rifen- 
ìwrdcefi  bla-  tirebbe  di  non  eiTereiìato  obedito.  IFrancefì,  che  erano  in  Roma,  biaf- 
fimi'-G  Lore-  ma]:ono  molto  quei  di  Trento,  per  hauer'  allentito  al  luogo  dato  dall'  Am- 
na  della  fu*  bafeiator  Spagnuolo:  diceuano,che  Lorena  per  i  fuoiintereffi ,  &  pergra- 
eonm  tificaril  Rè  Cattolico,  haueuafatto  un  tanto  pregiudicio  alla  corona  di 

Francia  :  &  ,    perche  egli  anco  confegliaua  il  Papa  a  non  conceder  al  Re 
lali'enatione  de*  beni  Ecclqiìaftici  per  cento  mila  feudi  d'entrata ,  che  di- 
mandaua  ;  aggiongeuano,  che  in  tutte  le  cofe  non  haueua  altra  mira ,  che 
a  fé  proprio:  8c  per  tanto,  dopo  che  il  maneggio  de    danari  era  fuori  delle 
mani  fue,  &  del  fcatello,non  hauerebbe  voluto,che  il  Rè  ne  potefTeda  luo- 
go alcuno  hauere.  Ma  la  differenza  della  precedenza  non  era  ancora  ben 
finita  :  perche  ,    fé  ben  s'era  trouatoluogo.ali' Ambafciatore  Spagnuolo 
nelle  Congtegationi ,    quel  medelimo  non  fé  gli  poteua  dare  nelle  Seflìo- 
ni.  Onde  li  Legati  fcrilTero  al  Pontifice,  per  hauer  da  lui  ordine  come  go- 
uernarfì. 
eii  elfo  sabbo-      Dopo  riccuuto  l'Ambafciator  Spagnuolo,  il  Cardinale  di  Lorena  parti, 
tacol  card. di  per  abboccata  con  quello  di  Ferrara,  ilqual  gionto  in  Piemonte,non  trono 
jerrara  ,  fi-  lecofe  di  quella  regione  in  megliore  flato  chein  Francia;  poiché  trouo, 
fra  l cci-iu",  c^e  ^n  ^inerii  luoghi  del  Marchefato  di  Saluzzo ,  erano  flati  fcacciati  tut- 
wo{lraf?rmo<  ti  li  Preci ,  &  che  in  Chieri,  &inCuni,  luoghi  del  Dnca  di  Sauoia ,    &in 
molte  altre  terre  vicine  a  quelle,  vi  erano  molti    delle  medefime  opinio- 
ni degli  Vgonotti,  &  nella  fleifa  Corte  del  Duca  molti  le  profcuauano 
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&  ogni  giorno  fé  ne  fcoptiuano  più  :  &,  fé  ben  un  mefeinanziquel  Du- 
ca mando  bando  ,  che  in  termine  di  otto  giorni  tutti  li  feguaci  di  quelle 
opinioni  douettèro  partir  del  paéfe ,  6c  alcuni  anco  il  follerò  leuati  ;  non- 
dimeno ,  dopo  il  Duca  commandò ,  che  non  fi  procedette  più  contra  lo- 
ro ,  anzi  a  molti  condannati  dalla  Inquifitione,  haueua  fatto  ^ratia  delle 
pene  ,  &  annullati  li  procedi  contra  loro  ,  &  contra  altri  inquifiti, 
non  ancora  condannati  :  Oc  concetto  anco  licenza  di  tornare  ad  alcuni  de' 
partiti.  Ma  il  Cardinale  ,  hauendo  cohoiciutele  ragioni  -,  da  quali  quel 
Duca  fu  motto  ,  fu  coftretto  giudicare  quel  medefimo  ,  che  andaua  di- 
cendo delle  cofe  di  Francia ,  cioè ,  che  tornattc  in  feruitio  de'  Catolici  far 
coli. 

Hcbbe  quel  Cardinale  nel  medefimo  luogo  inftruttione  dal  Vefcouo  di 
Ventimiglia,  che  era  andato  efprettb  per  informarlo,  come  difoprafi  è 
detto ,  fopra  lo  (lato  delle  cofe  del  Concilio  ,  &  come  trattare  con  Lore- 
na: fi  trouarono  ambidoi  li  Cardinali  in  Offra,  nel  Veronefe,  il  ventiquat- 
tro Maggio.  Il  Cardinale  di  Ferrana,  narrato  al  Lorena  io  (tato  delle  cofe 
di  Francia,  &  della  cali  fua,  dopo  la  morte  del  Duca  di  Ghifa,&  del  Prio- 
re, l'eflortò  al  pretto  ritorno  in  Francia ,  inoltrandogli  la  ncceflìtà ,  che  ha- 
ueua la  cafa  della  fua  prefenza  :  gli  difeorfe  anco ,  che  ,  dopo  la  pace  fatta 
con  gli  Vgonotti ,  la  riforma  non  era  per  partorir  più  in  Francia  quei  buo- 
ni effetti,  che  fi  credeua.  Ma  lo  trouò,  che  non  hauerebbe  creduto,  molto 
impreflò,che  l'honor  Tuo  ricercarle  di  non  abandonar  quella  negotiatione. 
Si  dolfe  Lorena,  che  Morone,  ritorna" o.dall'  Imperatore ,  non  gli  hauette 
partecipato  cola  alcuna  del  fuo  negoriaro  ,  dicendo  però,  Che  da  quella 
Maeftà  era  flato  auifato  del  tutro.  Gli  ditte,  che  il  Re  Catolico  era  ben' u- 
nno  con  l'Imperatore,  &  che,  tra  il  Come  di  Luna,  &  lui,  vi  era  buona  in- 
telligenza. Nella  materia  della  Refidenza,  ditte, che  era  necettàrio  dichia- 
rarla che  cofi  era  mente  deli'  Imperatore, &  che  quafi  tutti  li  Prelatierano 
di  quel  parere,  eccetto  alcuni  Italiani;  deche  quella  dichiaratione  fiticer- 
caua,  a  fine  che  il  Papa  non  potette  difpenfare.  Onde  l'opera  del  Cardinal 
di  Ferrara  fece  poco  frutto.Et  il  Cardinal  di  Lorena,  tornato  a  Trento  pu- 
blicò  per  tutto,  che  Ferrara  haueua  fatto  feco  officio,per  nome  del  Papa,& 
de5 Legati ,  che  la  refidenza  fi  terminattè  con  un  decreto  penale ,  fenza  di- 
chiarare, che  fia  de  noe  dtuino  ,  ma  che  egli  non  era  peraflenrire. 

Ma  il  Cardarle  Moione ,  per  addolcir  Lorenu,prima  che  fi  venitte  alle 
prattiche  (frette  delie  cofe  Conciliari,  conoice  ndo  come  bifognaua  mo-  ^"^I/*^" 
ftrar  diferir  ogni  cola  a  lui  ,  andò  a  vifitarlo  pontificalmente  con  la  ero-  rone: 
ce  marzi,  &  accompagnato  da  molti  Prelati  ;  &  dopo  li  complementi  gli 
ditte,  che  defideraua  eh  conieg!iafle,comi"nand.:tte,6Voperaffe,  non  altri- 
menti ,  che  fé  fotte  uno  de*  Le  gati.  Che  il  Pontefice  voleua  la  riforma  s 
&  haueua  roandato  r  rami  due  capi  di  molto  feuera  :  Se  icritto,  che  fi 
proponefleroanco  quelli  che  furono  raccordati  dagli  Ambafciatori  Ce- 
farei,  feritone  :  n  i  ^appartenenti  alla  Corte  Romana  ,  laqnale 
,  Sua  Santità  voleua  riforma*  etta,  per  mantenimento  dell'autorità  della 
Sedè  Àt  q%A'C2.  Ma  Lorena,  fofpicando  ,  che  Morone  hauette  penfiero 
di  francar  alcuna  coCx  (opra  di  lui,  o  di  metterlo  in  qualche  diffi- 
denza 
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r-  '  °    r  5     denza  co'Spagnuoli,  rifpofc,  Che  il  pefo  di  Legato  fuperaua  le  lue  forze 
lequali  non  poreuano  far  maggior  cofa  ,  che  dir*  il  vote  fuo  come  Arci- 
uckoL'O  :  che  lodaoa  il  zelo  di  Sua  Sancirà  nella  riforma  delle  altre  Chie- 
férmujche  fi  portauaben  contentare, che  i  Vefcoui  a  »c©ra  dtfiVro  alcracan- 
ci  capi  per  li  Cardinali,  &  per  il  rimanente  della  Coite:  che  li  Sede  Apo- 
ftolicaera  degna  d'ogiii  riuerenza  ,  &  riiperto,  ma  con  quei  manco  non 
poterfi  coprir'  abufi.    La  rifpofta  di  quefto  Cardinale  ,  fe».e  riioluer  li  Le- 
gati d'andar  ricettati,  fino  che  le  cofe  foirero  meglio  domelheace  :  ma  tra 
tanto  fi  fece  (trecca  practica  co'  Prelati  Italiani ,  acciò  non  fotte  nceuuco  il 
decreto  di  dichiarar  la  Refidenza. 
turbamento       Succefie  un'accidente,  che  fu  per  confondere,&  diuidec  tra  lo^o  li  Pon- 
fr*ieontif>ct>  cilìcij.    Andò  a  Trento  auilo,  che  s'hauerebbono  fatti  Cardinal)  a'feguen- 
tt  Tremo:       tl  Tempori:  Se  fu  anco  mandata  la  poliza  di  quelH  »  che  erano  in  ko.v.a  : 
onde  li  pretendenti ,  che  moki  erano  ,  reftarono  pieni  di  maliilirru  faàs- 
fattione  :  &■:  come  auuiene  agli  appaflìonati ,  non  fi  conteneuano  ti  a  li  tet- 
mini ,  fi  che  non  ufeiife  qualche  parola  ,  che  dimoftr.Hiie  l'affetto  ,  &  l'ani- 
mo parato  al  rifencimento.     In  particolare  erano  notaci,   Marc' Antonio 
Colonna,  Arciueicouo  diTaranco;  Se  Alettandro  S'orza,  Vefcoui  di  Par- 
ma :  (  quali ,  per  la  potenzi  grande  delle  famiglie  loro  nella  Corte  ,  era- 
no^più  degli  altri  inanzi  )  che  haueflero  decco  di  voler5  intenderli  con  Lo- 
rena: ilche  dal  Cardinal  Si  moneta  creduco,  fu  anco  auifato  a  Roma:  dalla- 
qualcofaambidoi  fi  tennero  oftefi,  Se  parlauano  con  gran  rilentimemo. 
I  diigaftì  contin  <arono  qualche  giorni:ma, poiché  non  hi  fatta  promotio- 
ne  di  Cardinali,  Se  che  a  quelli  Vefcoui  fu  datta  fodisfatcione,  finalmente 
le  cofe  s'a:comraod:irono. 
Lorena  fi       Ma,  dopo  quefto  rempo,il  Cardinale  di  Lorena  incomminciò  a  ral!é*rar' 
rallenta  per  il  rigore  :  perche  in  Francia,  efTendo  refi  chiari ,  per  l'oileruatione  delle 
certi  [noi  rif-  cofe  fin  all' hora  fuccelfe  ,  che  da  Trento  non  era  potàbile  occener  cofav 
tetU:  che  fotte  di  feruitio  di  quel  Regno;  Se,  veduto  anco  ,  che  le  cofe  della  pa- 

ce fi andauano  etteguédo  con  già  facilirà  :  onde  fi  poteua  fperat  di  redimir 
l'obedienza5al  Rè  intieramétefenza  hauer  altri  penfieri  alle  cofe  della  reli- 
gione: Se  forfè,  hauuta  commumeatione  dall'  Imperatore  del  trattato  con 
Morone:  gionti  anco  gli  officij,  che  il  Papa  fece  con  la  Regina  per  mezzo 
del  fuo  Noricio;  péfarono  di  no  trauagliar  più  nelle  cofe  del  Concilio  non 
tato  affetto; ma  più  torto  acquiftar  l'animo  del  Pótefice:&:  fcdaTrétofof- 
ie  venuta  cola  vtile,riceucrla,folamente  artedendo  ad  operarcene  no  fuc-  . 
cedette  cofz  di  pregiudicio.  Et  ieri  (Te  per  ciò  la  Regina  a  Roma,ofTerédo- 
fi  al  Pontefice,  di  cooperare,  per  finir  pretto  il  Concilio, di  metter  freno  a 
Lorcna;  &  a' Prelati  Francefi\,chc  non  impugnino  l'autorità  del  Papa,&  di 
f  _>r  partir  d'Auignone,&  dal  Cótado5rute  le  genti  Vgonorte.  Scritte  mede- 
fi  ma  mere  al  Cardinale  di  Lorena ,  auilando,  che  le  cofe  della  pace  in  Fran- 
cia sincaminau3no  molto  bene;  Se  aperfetcionarla  ,  altro  mezonó  man- 
€aaa,chela  prefenzailia  in  Francia  ,douepocendo  far  maggior  bene, che 
in  Itenro;  nelqual  luogo  haueua  elperimentato  di  no  poter  far  buon  pro- 
fitto,douefie  procurai  di  ipcdirfi  per  ritornarui  quanto  prima,cercar  di  dar' 
o^ni  fodisfattione  al  Pontefice,  Se  renderfelo  beneuolo-,  cVnon  penfar'alle 
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cofe  del  Concilio  più  di  quello  ,  che  lo  coftringt  (Te  la  propria  confcienza, 
&  rionore:  gli  aggionfe,  chehauerebbe  haruta  nel  Regno  la  medefima 
autorità,  che  prima  :  però  accelcrarte  il  litorno. 

Gionfero  le  fudette  lettere  della  Regina  a  Ro  m  a,  8c  a  Trento,  nei  fine      ,.„. 
di  Maggio,  lequali,  ficome  furono  al  Papa  molto  grate ,  &  gli  diedro  fpe-  falpalà  con- 
ranza  di  poter  veder  buon  fine  del  Concilio  •,  coli  gli  difpiacque  fom-  tra  ì$r*nce- 
inamente  un'  altro  accidente,  cioè,  che,  penfandod  in  Francia  comeleuar  fi) 
di  debito  la  corona,  fu  per  editto  Reg'o,  &  per  arredo  del  Parlamento,  ve- 
rificato il  decreto  dell'alienar  li  (labili  Ecch-fiadici  per  centomila  feudi 
d'intrata,  dalche  fi  fufcitògtan  turni  lo  de' Preti,  che  diceuanoeirei  vio- 
lati li  loro  priuilegij>&  irnmunità:che  le  cofe  facre  non  fi  poteuano  aliena- 
re per  qual  fi  voglia  caufa,fenza  aucorià  &  decreto  del  Papa.   Per  quietar 
li  ftrepiti ,  fu  fatto  dall'  Atnbafcia  ore  indanza  al  Pontefice ,  che  voldFe 
predar' il  Tuo  e  onfenfo, allegando,  Che  il  Rè,efTaudo  dalle  guerre  palTate 
dileguando  di  metter  buon'ordine  alle  cofe  fue,  per  poter  dar  mano  a 
quello,  che  fempre  era  darà  faa  intenrione>  dopo  fatta  la  pace,  cioè  di  riu- 
nir tutto'l  Regno  nella?  religion  Catolica  ,    per  poter  sfoizare  chi  fé  gli 
forte  oppodo  ,  haueua  pentito  di  metter*  una  fouuencione,&  haucr'anco 
dal  Clero  li  parte  dia  :  alche  la  Chie  fa  era  tanto  più  degli  altri  tenuta  , 
quanto  più  fi  trattaua  degi'intereffi  di  quella:  che  tutte  le  cofe  penfate, 
nifluna  fi  trouaua  più  facile,  quanto,con  Talienatione  d'alquanto  delle  en- 
trate Ecclefiadiche,  fupplir'  a  quella  neceflìtà ,  del  che  defideraua  il  Con- 
fenfo  della  Santità  Sua.  Ma  il  Papa,diceua,che  la  dimanda  era  ben  colora- 
ta di  bel  pretedo  di  difenderla  Chiefa;  ma  in  vero,  non  era  fènon  per  ru'i- 
narla:  onde,  a  fine  d'euitar  quel  danno ,  effer  ficuro  partito ,  il  non  accon- 
fencirui.    Et,  fé  ben  alcun  poteiTe  penfare,che  Francefi  veniflero  all'edccil» 
tione  lenza  il  confenfo  ,  nondimeno  egli  penfaua ,  che  non  fi  farebbe  di- 
inandata  la  licenza,  quando  fi  trouarte  compratore  lenza  di  quella:  tenen- 
do che  niftiino  oferebbe  auenturarc  li  fuoi  danari, temendo  che,come  le 
cofe  del  mondo  fono  indabili,non  fuccedeflè  tempo  tale ,  che  gli  Ecclefia- 
dici  ripigliaflero  le  lore  entrate ,  fenza  rifonder  il  precio  :  però ,  hauendo 
propodo  il  negotio  in  Concidoro,  con  deliberatione  de' Cardinali,  rifol- 
uc  di  non  acconfentirejma,  con  varie  efeufationi,  modrere,  che  non  haue- 
rebbono  potuto  ottener  da  lui  quella  dimanda.  Il  Lorena,  portando  odio  Lorena  vita 
irreconciliabile  agli  Vgonotti,  non  tanto,  per  rifpetto  della  religione,  pfofi  r*jfred- 
quanto  della  fattione,  con  quale  egli,&  la  fua  cafa,er  a  dato  fempre  in  con-  ^a  nelle  "«f*-* 
trouerfia  ;  elTendo  anco  ficuro ,  che  non  era  potàbile  riconciliare  con  loro  del  Conc^ir- 
amicitia ,  fentì  molro  difpiacere ,  intendo  che  le  cofe  della  pace  s'incami- 
naflTero:  &,  quanto  al  ritorno  fuo  in  Francia,  fu  ben  rifoluto,  che  conueni- 
ua  penfaici  molto  bene,  quando, &:  come  douerte  ritornare:  ma  ben  per  le 
jcole  fue  giudicò  neceilario,  intenderli  ben  col  Pontefice,  &  con  la  Corte 
Romana,  &  co'Minidti  di  Spagna  ancora,  più  di  quello,  che  per  il  tempo 
pattato  haueuafatto:  &;  pere  da  quel  giorno  incomminciò  a  rallentar  la  fe- 
uerità,  in  procurar  riforma;  &  diede  principi  a  modrar  maggio  riuerenza 
al  Papa,  Se  buona  inrelligenzaco'fuoi  Legati. 

Ma,  oltre  la  moledia,  perla  richieda  dell'alienatione,  ne  hebbe  il  Pon- 
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gì  o     io  tefice  un  alcra,di  non  minor  momcro.  Imperoche,trouandofì  d'hauerpro- 
LXIJ l'     meffo  più  voice  all'  Ambafciatore  di  Francia,  di  dargli  il  fuo  luogo  nella  fe- 
in   Roma      ftiuhà  della  Pentecofte,  Se  volendolo  dfeguire  congregò  alquanti  Cardi- 
vinta  per  li  nali,  per  trouar  qualche  maniera,  per  dar'anco  fatisfattione  sii*  Ambafcia- 
Francejfì:       core  Spagnuolo.  Furono  proporli  doi  parcin:  l'uno,  di  dargli  luogo  lotto  il 
iìniftro  Diacono:  l'altro,  fopra  un  fcabelloalcapo  della  banca de:  Diaconi: 
liquali  peiò  non  Ieuauauo  le  difficoltà:  perche  reftauano  ancora  materia 
di  occorrenza  al  portar  della  coda  a  Sua  Santità,  &  dargli  l'acqua  alle  ma- 
ni,quando  ceiebraua,&nelriceueri'Incenfo,o<:la  Pace.    La  difficoltà  del- 
la coda,  Se  dell' acqua,non  premeua  all'  hora,non  douendo  il  Papa  celebra- 
le ,  Se  eilèndoui  i'Ambafciator  dell'  Imperatore.  Quanto  all'Incelilo,  &  la 
Pace,trouo  tempeiarr.ento,  che  follerò  dati  a  tutti  quelli  della  parte  delira, 
ctiandio  a  quello  di  Fiorenza,  che  era  l'ultimo;  Se  poi  alla  parte  finiftra.  Di 
ciò  il  Francefenon  fi  contentò,  dicendo,  Che  il  Papa  g'ihaueuapromello 
il  fuo  luogo  ;  Se  che  quel  di  Spagna.,  o  non  anderebbe ,  o  ftarebbe  (otto  di 
luij&cofi  voleuache  fielTeguiireialnamentefi  farebbe  partito.  Non  piac- 
que manco  all'Ambasciatore  Spagnuol  ronde  il  Papa  fi  rifoluè  di  mandar- 
gli a  dire, che  era  rifoluto  di  dir' il  luogo  all'  Ambafciatore  Francefe.    Rif- 
pofe  il  Spagnuolo,  Che,(e  il  Papa  era  rifoluto  fargli  queli'  aggrauio,voleua 
leggergli  una  fcrittura.  I  Cardinali ,  che  trattauano  con  lui  per  parte  del 
Papa,  gli  moftrarono,  che  non  era  ben  farlo,  felafcritrura  non  era  prima 
veduta  da  Sua  Santità  ,  accioche  alla  fproueduta  non  narceire  qualche  in  - 
conuenienrc.Si  refe  i'Ambafcistore  difficile  a  darla,ma  in  fine  fé  ne  contétò; 
11  Papa,  leggendola,  fi  alterò  per  la  forma  delle  parole,  come  eglidiceua, 
impertinenti.  Finalmente  fu  introdotto  nella  Camera  del  Papa  con  quat- 
tro teftimonij,  daue  pollo  in  ginocchia ,  leffe  la  fua  protetta ,  laquai  conte- 
neva, Che  il  Rè  di  Spagna  debbe  proceder  quel  Io  di  Francia  per  l'antichi- 
tà, porenza,  gì  aridezza  di  Spagna  ;  per  la  moltitudine  d'altri  Regni,  per  li- 
qnali  è  maggiore,  Se  più  poterne  Rè  del  mondo:  perche  ne'  fiioi  Stati  è  fia- 
ta difefa,  &  colmatala  fede  Catolica,  &laChicfa  Romana:  però  fé  Sua. 
Santità  vuol  dichiarare ,  o  ha  dichiarato  in  fcritto  ,  in  fauor  di  Francia ,  fa 
notorio  aggrauio,  Se  ingUiftitia.  Perii  che ,  egli ,  in  nome  del  fjo  Rè ,  con- 
rradice  ad  ogni  dichiaratone  di  preccdcnza,o  ugualirà,in  fauor  di  Francia, - 
dicendo,  Eller  nulla, &  inuolida  contra  il  notorio  dritto  di  Sua  Màeftà  Ca- 
tolica: <3cfc  è  (lata  fatta,  cifer  nulla,  come  lenza  cognitione  di  caufà,&  fen- 
za  citatione  di  parte,  Se  che  Sua  Santità,  facendo  ciò.farà  caufa  di  graui  in- 
tona -irnienti  in  tutta  Chriftianità.  Rifpofe  il  Pontefice;admettcndo  la  pro- 
tefrationc ,  &  fi  inquantum  :  Se  feufandolì  della  citatione  omelia,  perche  a* 
Francefi  niente  daua,  ma  conferua  in  luogo,  doue gli  haueua  fempre  vedu- 
ti appretto  gli  Ambafcia'ori  dell'Imperatore,  offerendofi  però  di  commer- 
terla  cau'a.  1  Collegio  de' Cardinali,  o  a  tutta  la  Rota:  foggicngcndo,che 
amaui  il  Rè:&  eh*,  gli  farebbe  fempre  tutti  li  piaceri.  A  che  replicò  l'Am- 
ba rciatore  ,  che  Sua  Santità  s'haueuapriuato  della  1  berta  di  far  piacere  al 
Rè-,  facendogli  tanto  aggrauio.  Replicò  il  Papa,  Non  per  caufa  noftra,ma 
:ra:  ;;  li  benefici],  fatti  da  noi  al  Rè,  non  meritano  quelle  parole  nella 
protetta  fattaci.. 

là, 


Pata  Pio  IV.  LIBRO     OTTAVO.  731    

In  quel  medefimo  tempo,  arriuò  in  Trento  il  Prefidente  Birago,    dei-      ci»  to 

aualedifopra  è  ftato  detto, eflère  Irato  inuiato  dal  Rè  di  Francia  al  Con-    „.LXI11' 
",      „     y,,  1      1      1 1\  1     ^-         r  11    ^        JBttvajr3  «/or- 

cilio,  &all  Imperatore,  ìlquale  addi  due  Giugno  fu  riceuuto  nella  Con-   *e  *  Trenti, 

gregatione;  doue  noninteruennero  gli  Ambafciatori  inferiori  a'  Fran-  «»  lettere^ 
cefi,  per  non  dargli  luogo,  poiché  nelle  lettere  regie  non  fé  gli  dauatito-  »**  p-*  * 
lo  d'Ambafciatore.  Preiemò  le  lettere  del  Rè,  de  quindici  Aprile:  doue  di-  *r*"cl«' 
ceuain  fu  danza.  Ette  e  benilfimo  note  le  turbationi,  Se  guerre  interine, 
fufeitate  nel  fuo  Regno,per  caufa  della  rei  gione;  Se  l'opera  fatta  da  lui,  e- 
tiandiocon  gli  aiuti,  Se  foccorfide'  Prcnnpi,&  Potentati,  fuoi  amici ,  per 
rimediami  con  le  armi:. &  tuttauìacfler'anco  piaciuto  a  Dio,  per  giudi- 
ci j  foiincomprehenfibili ,  che  da  quei  rimedi j  d'armi  non  ne  ufcilTerofe- 
nonuccifioni,  crudeltà,  Cacchi  di  cica,  ruinadi  Chiefe,  perdita  di  Prenci- 
pi,  Signori,  &Caualieri,&  altre  calamità,  cV  defolationi  :  fiche  è  facile  da 
conoicere ,  che  il  rimedio  delie  arme  non  è  quello  ,  che  fi  debbe  ricercar 
per  guarir  una  infermità  di  fpiriti,  che  non  fi  lafciano  fuperare,  fenon  per 
ragione,  &  periuafione  :  ilche  haueua  coftretto  lui  ad  accordare  una  paci- 
ficatione ,  come  fi conteneua  nelle  fue  lettere  (opra  ciò  efpedire  ;  non  a 
fine  di  permetter  lo  ftabilimento  d'una  nuoua  religione  in  detto  Re- 
gno i  ma  accio,  ceiTate  le  armi ,  egli  potette,  con  manco  contraditione, 
peruenire  ad  unaunione  di  tutti  li  fudittiiuoinell' iftefia  fanta,  &  Ca- 
tolica  religione;  beneficio,  che  egli  afpettaua  dalla  mifericordia  di  Dio, 
&  da  una  buona,  Se  feria  riformatione,  che  fi  prometteua  da  quella  fanta 
Sinodo.  Et  perche  molte  cofe  haueua  a  rapprefentargli,  Se  ricercar  da  lo- 
ro, s'era  rifoluto  d'inuiargli  Maeftro  Renato  Birago,  che  gli  farebbe  in-  - 
tender'  in  tutto  in  viua  voce,  pregando  loro  riceuerlo  ,  Se  afcoltarlo  beni- 
gnamente. 

Lette  le  lettere,  parlò  il  Prefidente,  narrando  molto  particolarmente  scompagna- 
le  difeordie,  le  guerre,  &  le  calamità  di  Francia,  lo  ftato,  &  la  nccefluà,ncl-   u  ^f  «w>*rf- 
laquale  il  Rè,  &  il  Regno,  erano  ridotti;  lapregioniadel  Conreftabile ,  Se  fhiedendoRÌ- 
la  morte  del  Duca  di  Ghifa,  che  lo  rendauano  fenza  braccia.    Si  diffufe  af*  firma: 
fai  in  giuftificare,che l'accordo  fotte  fatto  per  pura  Se  mera  neeeflìtà  :  che 
in  quello  maggior  era  l'auuentagio  della  parte  Catolica ,  che  della  contra- 
riarne l'intentione  del  Rè,&  del  fuo  Confeglio,non  era  lafciar  introdur- 
re oftabilir' una  nuoua  religione:  ma,  al  contrario,  celiate  le  arme  ,  Se  le 
dilobcdienze  ,    con  manco  contradittioni,  Si  per  le  vie  ottèruate  da'  fuoi 
maggiori,ridurre  all'  obedienza  della  Chiefa  li  fuiati ,  &  riunire  tutti  in  u- 
na  Tanta  Catolica  Religione,fapendo  molto  bene,che  due  etterati)  efiuer- 
fi  nella  religione  non  poftonolongamente  fuciliere  ,  Se  continuare  in  uà 
Regno.     Da  quello  pafsò  a  dire,  che  il  Rè  fperauaprefto  riunir   tutti  li 
popoli  in  una  medefima  opinione  per  fingolargratia  diuina  ,    Se  perii 
mezzo  del    Concilio,    rimedio  fempre  ufaro  dagli  Antichi  contra    li- 
mili mali,  come  quelli,    che    arTligauano     all'    Bora    la  Chiiftianità. 
Pregò    li  Padri  aiutarla    buona     intentionc  dei  Rè  con  una  feria  rifor- 
ma, &conridurlicoftumiali'integrità,  &  purità  della  Chiefa  vecchia; 
&  accordando  le  differenze  della  religione  :  Se  promife ,    che  il  Rè  fareb- 
be ftato  fempre   Catolico,    Se  deuoto  della  Chiefa  Romana  ,   fecondo 
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cid  io  l'elTempio  de' Tuoi  maggiori. Finì, dicendo  che  il  Rè  confidila  nella  bon- 
Lx  1 1 1°  tà,  &  prudenza  de*  Padri,che  hauerebbono  compatito  a*  mali  di  Francia, 
&  fifauerebbono  adoperati  per  li  remedij.  Haueua  il  Prefidente  in  com- 
miflioned'addimandarc,  che  il  Concilio  folTe  trasferito  douei  Protettami 
hauellero  libero  accelfo  :  imperoche,  con  tutta  la  licurczza  data  dal  Pon- 
tefice,&  dal  Concilio,  haueuano  il  luogo  per  fofpctto,&  lo  voleuano,do- 
ue  l'Imperatore  potefreaflìcurargli:  ma  quello  capo  non  lo  toccò  ,  col 
confegliato  dal  Cardinale  di  Lorena,  &  degli  Ambafciatori  delfuoRé, 
che  non  giudicarono  opportuno  fainementione,&  I'haueuano  per  riuo- 
cato  dopo  attefe  le  lettere  fcritte  al  Papa,  de  ad  elfo  Lorena ,  dcllequali  è 
fatta  mentione. 
txutUrifto*  Eragià  ftato  dato  ordine  ,  per  confultatione  de*  Legati ,  che  folTe  dal 
j  l™ri~  Promotore,  per  nome  della  Sinodo,rifpoflo  al  Bir3go,con  dolerfi  degl'in- 
fbrtunij,&auuetinà  del  Regno  di  Francia;  &  esortar* il  Re,  che  ,  eflendo 
flato  neceflìtato  a  fai  la  pace,  &  conceder  qualche  cofa  agli  Vgonotti,a  fi- 
ne di  reftituir' intieramente  la  religione,  dopoi,  pollo  il  Regno  in  tran- 
quillità» vole  (Te,  per  feruitiodiDioadoperarfi,  lenza  alcuna  dilatione,  per 
ottencrequeflo  ottimo  fine:  6Y,  dopo  la  MefTa, prima  che  entrare  in  Con- 
gregatane, la  moftrarono  al  Cardinale  di  Lorena,  qual  rifpofe ,  non  pa- 
rergli bene,che  la  Sinodo  approbarlc  il  fatto  del  Re  ,  delqualc  più  tolto 
pareua  che  douefleto  dolerfene,  come  fatto  a  pregiudicio  della  fede ,  che 
lodarlo  però  meglio  era  pigliar  tempo  a  rifpondere  ,  come  Ci  fa' nelle  cofe 
d'Importanza.  Perilche,  mutato confeglio, ordinarono  che  folle  rifpofto 
al  Birago  in  lòftanza,  Che,per  elìer  le  cofe  narrate,&r  propofìe  da  lui  gra- 
uiflìme,  &  che  haueuano  bifogno  di  molta  confiderationc  ,  la  Sinodo  ha- 
uerebbeprefo  tempo  opportuno,  per  rifpondergli.  Agli  Ambafciatori 
Francefi  difpiacque  grandemente  il  fatto  del  Cardinal  di  Lorena,  parendo 
loro,  che,  fé  li  Legati  non  foiTero  (lati  difpofti  a  commendare  le  atrioni 
del  Rè,  eglihaueiTe  duuuto  incitargli,  anzicodringcrli,  per  quanto  po- 
rcile :  d.>ue  che  incontrario  >  hauendoeflì  giudicato  conuenire,  come  era 
anco  gii.fto,&  ragioneuole,  una commendatione  de!  f.uto  ,  egli  haueua 
d!(rui(i.Ma,confulcato  tra loro,rifoluerono che  non  foffe  bene  feriuerne  in 
Francia, per  molti  rifpetti:  poiché  Lanfacche  predo  doucuaefler  di  ritor- 
no, potcua  a  voce  far  quella  relatio:e,i.  he  foffe  ftata  neceifaria. 
mot*  in  Bj.-  Il  mefeinanzi  erafuccelTo  in  Bauieraun  gran  tumulto,  &  folleuatio- 
uiera  pelea-  ne  popolare,  perche  non  era  flato  concedo  loro  l'ufo  del  Calice,   &  che  li 

ice,cpe     a-  marjUIj  poteflèro  predicare:  ilqual  dtTordine  precedette  tanto  ìnnan- 
trtmonto   eie      .  r  *    ,.   ..  *        ..       ,.         '  .  , 

Preti:  zl>  cnc  Per  acquietargli,  il  Duca  premile  nella  Dieta,  che,  quando  per  rut- 

to Giugno,  in  Trento,  ouero  dal  Pontefice,  non  b-ffe  ftata  prefarifblut  io- 
ni di  dar  loro  fodisfattione,  eg'i  hauerebbe  conce Hoc*  l'uno,  &iYirto. 
llche  udito  nel  Concilio»  li  Legati  fpedironò  in  diligenza  Nicolò  Ot- 
manetto,  apcrfuaderquclPrencipe  di  non  deuenire  a  tal  concezione, 
promettendogli  che  il  Concilio  non  mancherebbe  a  fuoi'  bifogni.  Al- 
qualcil  Duca  rifpofe,  Che  per  inoltrar  l'obedienzaòV  deuorione  fua» el- 
fo la  Sede  Apoftolica,  hauerebbe  fatto  ogni  opera,  per  trattener,  li  pope  li 
luci  più  che  folle  potàbile ,  afpettando ,    o  feparando  ,  che  il  Concilio 

folTe 
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folle  rifoluere  quello,che  fi  vedcua  eilèr  necelTario,  non  citante  la  determi-     ci  a  1  d 

natione  fatta  prima.  -  1XIIT' 

Ma,  feguendofileCongregationi,per  trattar  le  marerie  Concilia  rij,  in  t  ioni  filtra** 
una  d'effe  ii  Vefcouo  di  Nimes  ,    parlando  fopra  il  capi  degli  abufi  dell'  delle  Ann*- 
Ordine,  pafsò  a  trattar  delle  Annate.    Dille,  Che.  fé  ben  non  negaua,che  /0> 
tutte  le  Chiefedoueilero  contribuir'  al    Pontefice,  per  mantener  le  fpefe 
della  Corte;  nondimento  ,  non  poteua  lodare  quel  pagimento,cofi  per  il 
modo, come  per  la  quantità:per  quclla,poiche  farebbe  ben  affai  fé  per  fofTe 
pagatala  ventèlima,  che  col  pagamento  dell'Annata,  fi  paga  fbrfepiù  d'u- 
nadecima  :  &  per  il  modo  »  che  almeno  non  douerebbono  efTer'  aftretti  a 
pagarle,    fenon  dopo  l'anno  :&:,  poiché  la  Corte  Romana  s'ha   da  man- 
tenere per  le  contributioni  di  tutte  le  Chiefe,  farebbe  anco  giudo  ,  che  da 
quella  ne riceueilero  qualche  utilità;  douc,    per  caura  degli   ufficiali  di 
quella  ,    nafeono  molti  ,    8c  quafi  tutti    gli  abufi  nel  Chriftianefmo.  ^^Idina" 
Che  di  quello  douerebbe la  Sinodo  auuertireSua  Santità,    che  viproue-   &omlt 
deffe.  Difcefein  particolare  a  ragionare  delle  ordinationide'  Pieti,che  fi 
fanno  in  Roma;  ditfe,  che  in  quello  non  fono  ofleruati  ne  Canoni,  ne  De- 
creti; &  che  farebbe  necelTario  decretare,che,  quando  li  Preti,  ordinati  in 
Roma,  non  follerò  idonei,  poteflero  li  Vefcoui,  non  orlante  quell'  ordina- 
tione,  fofpendergli,  ne  poteffero  li  fofpefi,  per  via  d'appeUatione,  o  d'altro 
ricorfo  impedir  ladehberationc  del  Prelato.     L'ultimo,  che  parlò  nella 
'medefimaCongreg-uione,  fu  il  Vefcouo  d'Ofimojilquale  dilfe,  che,  fico- 
mes'erano  raccoltigli  abufi  deli'  Ordine  ,cofi  faria  anco  bene  trattar  del- 
le penitenze,  che  s'ingiongono,&  delle  Indulgenze  ancora  infieme  ,  per 
efièr  tuttetre  quelle  materie  eongionte  ,    &  che  fi  danno  mano  l'ima  ali» 
altra. 

In  una  altra  Congregptionejil  Vefcouo  di  Guadice  lóshiflìmaméte  par-       ^  ^efiouì 

Titolar' 

lò:&,  tra  le  altre  cole, fece  quafi  una  inuertiua  corra  l'ordinatione  de'  Ve-  ' 

feoui  Titolari, con  occafione  di  parlar  fopra  un  capo  degli  abufi,che  era  da- 
to il  quatto  in  ordine:  ne  lattai  e  (i  diceua;che<per  rimediar  a'  gradi  fcanda- 
li,che  continuamente  nafeono, per  caufa  <M  quella  forte  di  Vefcoui ,  non  G. 
creairì-topiùMei.zi  urgere  necefTirà;&  in  quelcafo  ,  prima  che  foiTero  or- 
dinati, gli  folfeot  milito  dal  Póteficeda  viuere, conforme  alla- degnila  Epi- 
fcopale  :  ma  quel  Vefcouo  dille,  Che  alla degnità  Epifcopsle  era  annetto 
l'haucr  luogo,  &  diocefì,comecofaeirentialci&  che  Vefcouo  ,  &  Chiefs-, 
fono  relatiui,come  marito, &  moglie:  che  uno  non  può  eflèr  fenza  l'altro: 
onde  lacontradittionenoncoporrsua,chefi  dicerìe  effer*  alcuna  cofalegi- 
ti:na  di  Far  Vefcoui  Titolari:  &  afferrrò.l'ordinatione  loro  clTer  una  inuen- 
tione  di  Corte:  anzi  usò  quella  parola,  figmenta  humana.  Chcnell'  anti- 
chità non  'e  ne  vede  <feftigio:&  the, le  nn  Vefcouo  già erapriuatco  rinon- 
ciaHia,s'intédcua non  efierpm  Vefcouo, fi  ~omequello,a  chi  maca  la  moglie 
non  e  più  marito.  Pei  ciò,  leggerli  appi  elfo  li  più  vecchi  Dottori  Canoni- 
stiche tono  inualidc  leordinationi, tenute  dachi  harinonciatoilVefcoua- 
to.  Che  le  Simonie  j  Si  le  indecenze,  che  nafeono  per  caufa  di  quelli  Vc- 
feodi,  &  le  ah;  e  corrottele  della  ditciplina,  fono  niente,  rifperto  a 
«jucft'abuL»  di  dar  nome  di  Vefcoui  a  quelli,  che  non  fono,    &  alterar 
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ci 3   iD     i'inftirurione  di  Chrifto  ,  &  degli  Apoftoli. 


t  v  :  1 1 . 


Simon  de'  Negri,  Vefcouo  di  Sarzana,nei  Aio  voto,  entrato  neiia  mede- 
fi:na  materia,  dille,  Che  nel  Vefcouo  s'ha  da  confideraie  l'Ordine  ,  &la 
Giurifdittione:che,quantoall'  Ordine,non  ha  altro,  feno  oche  è  minifterio' 
de'  Sacramenti  della  Confermatione,  &  dell' Ordine;  &  perconftitutione 
Ecclefiaftica  ha  autorità  di  molte  confecrationi,  6c  benedizioni, che  (ono 
vietate  a'  femplici  Preti.  Ma;  quanto  alla  Giurifdittione  >  h  4  l'autorità  nel 
gouerno  della  Chiefa:  che  li  Vefcoui  Titolari,  non  hanno  tenot  la  porcili. 
dell'  Ordine,  fenza la  Giurifdittione,  &  però  none neceiT? rio ,che,,habbia- 
no  Chiefa.  Et,  fé  anticamente  non  ficonfecrauano  manco  Diaconi,o  Preti, 
fenza  titolo. Dopo,  hauendofi  veduto  efTer  maggior  feruirio  diDio,&  già- 
dezza  della  Chiefa,  l'edcrui  Preti  fenza  titolo,  l'ideilo  fidoueua  anco  con- 
cludere de'  Vefcoui. pero  che,perprouederagliabufi,  craben  conueniente 
non  ordinargli  fenza  dargH  da  viuere,acciò  non  fiano  coifcetti  alle  inde- 
gnità: ma,  del  refto..  è  neceiTario  che  fìano  creati ,  per  fupplire  a'  Vefcoui 
Impotenti, o  che  hanno  legitima  caufa  d'e (Ter' allenti  dalle  ior  Chiefe;o  an- 
co de'  Prelati  grandi,  occupati  in  maggiori  negotij  :  &  però  egli  appioua- 
ua  il  capitolo, eoli,  come  era  diflefo. 
delle  Difpen*  Et  il  VefcouodiLogo  ragionò  delle  difpenfationi,  dicendo,  Che  viera- 
-f°»  no  molte  materie,  fopra  lequali  farebbe  gran  feruitio  di  Dio,  &  beneficio 

della  Chiela,che  la  Sinodo  formarle  decreti,  dichiarandole  indifpenfabi- 
li.  Ilchcnon  diceua  ,  perche  la  Sinodo  haueiTe  a  dar  leggea  Sua  Santità: 
ma  folo,  per  efTer  e  ole,  che  non  patifeono  difpenfationi  de'  Pontefici:  5c 
quando bene,in  qualche cafo,  di rarilììma  contingenza,  porcile  inunfe- 
colooccorrercun3  v cita  caufa  ragioneuole  per  dilpenfargli  ;  nondimeno, 
manco  in  quel  cafo  la  difpenfa  farebbe  giuda.  Imperoche  è  conueniente, 
che  una  priuataperfona  fopporti  qualche  grauezza,  quando  vi  fia  un 
gran  beneficio  publico,5:  anco  douepollono  occorrer  frequenti  cali  me- 
rireuoli  di  difp«nfatiòne  ,  per  leuar  le  occafioni  d'ottener  fuppliche,  & 
gratie forretitie,  che  tornano  in  pregiudicio  delle  anime,  è  meglio  eller* 
auaro  che  liberale. 
iella,  Tìjfeoft*  Cefsò  per  fé  medefima  una  delle  difficoltà,che  verteuano  per  caufa  del 
«       ir»g">  Vefcouo Tilelìo  Secretano,  per rifpetto  delquale era  fatta  frequente  in- 

formuta    da,  ,  f    .       r  t  t, 

-jnnuouoSe-  ftanza,  che  gli  Atti  tollero icntti da  doi:  perche  egh,non  potendo  più  lup- 
vretarh,  porrar  di  dolore,  che  gli  caulaua  la  pietra  ,  fece  rifolunone  di  farli  taglia- 
re. Fu  dopo  la  fua  retirata,dato  il  carico  al  Vefcouo  di  Campagna,  dalqua- 
le la  prima  attione  fatta  fu  nella  Congregatione  del  di  fette  Giugno,  con 
leggerla rifpofta  ;  cheli  Legati  haueuanofabricataperdar'  al  Prendente 
Birago.  Quella  elTendolonga,  &  proporla  alla  fprouifta,  &  nonaiutata  in 
voce  da  alcuno  di''  Legati ,  eilendo  anco  aliai  ambigua  ,  con  tali  parole, 
che  fi  poteuano  citar  in  commendatione  ,  &  in  biaimo  dell'  accordo  fatto 
dal  Re  ,  non  fu  da  rutti  intefa  nel  medefimofenio,  onde  ne  riufeirono  di- 
uerfe  opinioni  de'  Prelati.  Il  Cardinale  di  Lorena  primo  parlò  fopra 
d'ella  al  longo,  fenza  lafciarfi  intendere,  fé  gli  piacerle  ,  o  no.  Finito  che 
hebbe  di  due,  il  Cardinale  Varmienfe,  fpinto  a  ciò  da  Morene,  io  inter- 
pellò, che  dichiarante  apertamente  quello  che fentiua:&  egli  riipofe,  che 
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non  gli  piaceua:  con  gran  difgufto  di  Moronc  ,  ilquale  gliela  haueua  fatto  era  l9 
vedere  prima:  &  Lorena  h?aieuamoftrato  di  reftame  contento.  Madrue-  1XIn. 
ciò,  che  feguì,  fi  rimife  a'  Padri:  degli  altri,  chi  l'approuò ,  &  chi  dille  non 
piacergli.  I  Prelati  Francefi  fi  doHero,  che  >  corina  gli  ordini  Ternati  nella 
Sinodo  in  fimilioccafioni>la  rifpofta  folle  differita  ,  &  difputata.  Jl  Vei- 
eouo  d'Aorta  ,  Ambafciator  del  Duca  di  Sauoia ,  quando  fu  ilio  luogo  di 
parlare, diiFe,  Che  il  negotio  era  da  rimetterli  aìlòlutamcnre  a5  Legai,  Se  a' 
doi  Cardinali.  Finiti  di  dire  tutti  li  voti  fi  leuò  i'Arciuefcouo  di  Lanciano, 
&  ditte,  Ch.ej  (e  ben  haueua  nei  voto  Tuo  altramente  conclufcnondimeno, 
dopo  hauer  udito  l'Ambafciarore,  era  entrato  nel  parere  di  quello.  Onde, 
a  voce  quafidituttiinfieme,fu  approuato  il  medefirno.  y-^ 

Addì  undici  Giugno,  fi  renne  una  confulta  de*  Legati,  Cardinali  &  veri-  renai  edoj, 
ti  Prelsti,per  trouar  modo  di  ftabilirla  dottrina  dell' in  Ititutionede'Vef-  franto, 
coui.    Il  Cardinale  di  Lorena  ,   dicendo  il  ino  parere,  palsò  a  toccai  l'o- 
pinioni de' Francefi,  che  il  Concilio  fiafoprail  Papa,  allegando  anco,  che 
cofi  fotte  definito  dal  Concilio  di  Coftanza,  &  di  Bafilca,  Concitile,  che 
non  ricercnua  mia  altra  dichiaratone  da  quel  Concilio;  mabendiceua, 
che ,  volendo  e  (Ter  d'accordo  con  Francefi ,  elTer  bilogno ,  che  ne'  Decreti , 
che  fi  fodero  fatti, non  vi 'follerò  parole,che  pordlero  pregiudicai'a  quel- 
la loro  opinione.    Venendo  il  luogo  di  dire  all'  Arciuefcouo  d'Otranto, 
s'eftefe,  con  molte  parole  .  a  ridsrguir  quel  Cardinale  ,  ripigliando  ,  6c 
rifutando  tutto  quello  ,  che  haueua  detto  a  fan  ore  della  luperioiità  del 
Concilio:  poi  foggioafe  ,    etter  alcuni,  che  teneuano  quell'opinione 
delhfupcriorità  del  Concilio  per   cofivera,  come   Vtrbum  uio  factum 
ejì.     Soggiongendo  ,  che  non  iapcua  come  potettero  aflìcurarfene  in  lo- 
ro colcienza      Nel  che  accennò  Lorena  ,    delquale  era  fpaif j  per  tutto  , 
che  haue Ile  tifato  tal  compaiatione  ;    &  discendendo  poi  a  ragionare  del- 
la inftitutione  de'Vdcoui,  accennò,    che  non  farebbe  ftata  controuerfia 
a'cnniin  quella  materia,    fé  la  formula,  propofta  dal  Cardinale  di  Lo- 
rena,   non  h uh iTe  dato  occafionc.     Il  Cardinale  rifpofe ,  che,   quando 
gionfe  a  Trento,  trono  già  motte  quelle  difrìcolcà:  che  fabiico  quella  for- 
mula efiendo  ftatoric'nidto,  con  intenderne  di  metter  pace,  e  concordia  , 
cv  rimediar  alle  "differenze:  ilche,  non  ettendogli  (ucceSo  ,    come  defide- 
raua,  Ci  farebbe  rallegsato  con  I'Arciuefcouo  .quando  egli  hauefie ottenu- 
to in  quello  l'honore  ,  che  eiTo non  haueua  potuto  riportare:  ringratian- 
doloin  oltreché,  come  Maeltro,g'i  raccordatte,  quando  mancaua in  al- 
cuna cola.  £r,  quanto  alia  queftione  della  fuperioi  irà  del  Concilio ,  dille, 
Che,  per  egli  naro  in  Francie  doue  età  communequell'  opinione.,nonpo- 
teua  ,  ne  elio ,  no  gli  altri  Francefi ,  lafciarla  :  &  che  ,   per  tenerla ,     non 
credeuadoueiìeroeiTcr  coftrettia  far'unaabiuntione    Canonica.      Re- 
plicò i'Arciuefcouo ,  Che  riptendeua  la  formula ,    per  efier' im  pei  fetta  , 
dalchele  difficoltà  erano  nate:    ma,  del  rimanente,   che  quello  non  eia 
luogo  da  rifpondergli  ,    &  che  ftimaua    poco  l'ingiurie  fatte  a  ie  :    ma 
ben  (ì  doleuadV.Li.  ni ,    cheprolefiàuano  d'accufar  le  attioni  de' Legati , 
tvelche  non    moltrauano  buona  mente.       Tacque  il  Cardinale,     fen- 
z&moftrai'in  apparenza  di  tettar'  orlciò.      Di  quello  fatto  ,  il  Conte  di 
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c  l  °    10     Luna,  o  per  proprio  moto,  o  ad  inftanza  de'  Francefi,  riprefe  l' Arciuefco- 
%Xllli     uo,  dicendogli,  Che,  andando  alle  orecchie  di  Sua  Maéftà  Cattolica,  non 
faria,  ìenon  per  difpiacergli.    Et  un  Prelaro  Francefe,o  per  ordine  ditegli 
da  Lorena,  o  pur  fpontaneamente,  auuertì  il  Cardinale  M.orone,che  queir 
ArciueCcouo  palTaua  molto  li  termini  :  che  vsò  anco  cattiue  maniere  cen- 
tra il  Cardinale,  già,  trattandoli  della  Residenza.     Et  che  il  Cardinale  era 
aùifato,   corre  m  cafa  di  quello  continuamente  eia  lacerato,  òcil  più  ho- 
«oi  aro  titolo  dategli,  era,  chiamandolo, Huomo  pieno  di  venenojonde, 
eftendoanco  fucceifo  quell'ultimo  accidente  ,   farebbe  (lato  bene  ,  non 
chiamargli  ambidoi  interne  a  confulta  :  perche  il  Cardinale  non  farebbe 
tettato  fodisratto.  A  che  rifpofe  precifamente  il  Cardinale  Morone, che  te- 
bornie ,        ncua  ol'^5ne  d*>  Roma  di  chiamar  quell'  Arciuefcouo  in  rutte  le  coniti: te,& 
che  conueniua  far  ftima di  lui,perche  haueua  da  quatàra  voti,che lo  fegui- 
uano.   Quello,  referto  a  Lorena,  lo  alterò  grauemente  centra  il  Cardin  il 
Morone,  cggionto,  che,  pochi  dì  inanzi ,  coafultandofi  tra  loro  Legati,  & 
Cardinali,  larifpoftada  dar' a  Bi'rago  ,  ri  muffagli  dalli  Congregarionej 
Morone  lo  rimprouetò  ,  che  fi  foifc  contentato  della  rifpofta  prima  for- 
mata, &  poi  in  Congregatione  generale  haueiTe  detto  il  contrario  :  & 
pens©  alfai  Lorena  ,  come  rifentirìi  della  poca  ftima ,  che  vedeua  fard  di 
lui  \   maflìneelkndoancoauifato,  cheda  Roma  il  Papa  l'accufaua  per 
fcandalofo  ,  &  che  dimoftraile  desiderare  diunireli  Cattolici  con  Proie- 
ttanti y  nondimeno,  confiderando  gli  intereflì  propri) ,  che  lo  moueuano 
a  non  fi fepaiar  maggiormente,  anzi  cercar  di  riunirli  con  Roma,  la  ra- 
gion di  utile  prcualfe  allo  (degno  j  &  perfeuerò   nella  riiolutione  ,    di 
confinare  in  aiatar'il  fine  del  Concilio  ,   &  dar  fodisfattione  al  Ponte- 
fice. 

Ma,  il  Prefidente  Birago,  hauendo  afpetrato  la  rifpofta  quanto  gli  parue 
Birago  va  a  degnità,il  tredici  partì  di  Trento  per  andat'inlfprucanegotiar  l'altro  capo 
Ce/are,         dell'inftruttione  tua  con  l'Imperatore  :  ilqual  era,  per  congratulatfi  per  l'e- 
lettione  del  Rè  de'  Romani:  e  dargli  conto  delle  caufe ,  perche  era  fatta  la 
pace  congliVgonotti,  &  rifpódeigli  foprala  reftitutione  di  Metz, &  delle 
altre  terre  Imperiali.  Portaua  anco  l'inftruttione  fua  ordine ,  di  trattar  con 
rimperatore,che;giótamétecol  Re  di  Spagna, fi  facefiero  da  tutti  ufEcij  per 
la  ttanfl  tione  del  Concilio  in  Germania.Cómunicò  quefto  particolare  col 
Cardinale  ài  Lorena  ,   per  riceuer  da  lui  auifo  de'  modi  più  proprij ,   per 
quella  tran  anone,  o  per  tralafciarkjCome  s'era  fatto  inTrentoimailCar- 
dinale,per  le  ragioni  medefime  >rifoluè,  che  ne  facefieefpofitione  all'Im- 
peratore, come  di  cofa  più  rollo  da  desiderare  ,  che  da  fperare  ,  ne  tentare. 
Il  Contedi  Luna  riebbe    ncll'inllruttione  fua  un  Capitolo,  conef- 
Mfiigno ,  del  preilb  ordine ,    di  far' inftanza ,  che  forte  retrattato  il- Decreto  ,  Propo-  - 
riuocar  il  De-  ntnttbtu  Ugdtù.       Et   dopo  gionta  ,   in  quei  giorni  gli  foprauenne  una 
creto  del  pò-  nuoua  lacera  del   Rè  ,   doue  auifaua  ,    ElTere  flato  ricercato  dalla  Re- 
^ff*^'  pina  di  Francia  ,    che  il  Concilio  fi  trasferirle  in  Germania  ,    accio  fof- 
'tetto:         '  le  in  liogo  liberò  ,  Se  che  egli  haueua  rifpofto  ,   che  non  gli  pareua  nc- 
celTar  o,    eirendoui  modo  di  operare  fi,  che  haueiTe  ogni  libertà ,  rima- 
nendo in  Trento  :  però  gli  commet reua  d'adoperarli  a  quefto  fine ,  che  vi 
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fotte  piena  libertà,  incomminciando  dalla  reuocatione  del  iudetto  Decre- 
to: perche ,  ftando  quello ,  non  fi  porena  in  modo  alcuno  chiamar  libero. 
Perilche>  non  parendo  all'  Ambafciatore  di  poter  differir  più,  diede  con- 
to a  Legati  della  commiilìone,  conforme  allaquale  fece  efficace  inilanza, 
per  nomt  del  Re,  che  folle  o  leuato,  o  dichiarato  :  dicendo ,  Eller  conce- 
rnente ,  per  etTer  refta'ti  li  Germani  di  venir'al  Concilio ,  tra  le  altre  cofe , 
per  quella  ;  &:  perche  anco  l'Imperatore  giudicala ,  che  ciò  folle  neceiTa- 
1  io,  per  poter  gli  indurre  a  riceuer  il  Conc,l:o.  A  che  ripofero  li  Legati, 
che  quel  Decreto  era palTato  di  commun  conlenfo  ói  tutii  li  Padri:con  tut- 
to ciò>haaerebbo:io  hauuto  fopra  confiderationeper  rifoluere  quello  che 
farebbe  (laro  giullo,quando  elfo  gli  hauclTe  prefenran  l'inflanza  in  fciitto. 
L'Ambafciator  la  diede,  &  fu  da' Legai  mandata  -A  Pontefice:  fé  ben  Mo- 
rone  diceua,  che  era  fupeifluo,  &  eh»  il  donetTe,  fenza  dar  altra  modeftia  a 
Sua  Santità ,  portar  la  rìlpofta  in  longo.  Ne'nr gotiati  de'  Prencipi ,  maffi- 
me  che  non  toccano  il  fullantials  del  loro  iUto,  auuiene,  che  fé  ben 
eflS,  per  le  murationi  delle  cofe,mutaoo  opinione;  nondimeno  per  gli  uffi- 
cij;  da  loro  fatti  innanzi  la  mutatione,  fuccedono  cofe  contrarie  alh  nuoua 
volontà.  Cofi  auuenne,.che  gli  ufficij,  fatti  dalla  Regina  col  Rè  di  Spagna 
prima  che  rifolueiTe  di  fodisfar  al  Pontefice  total. nente  nei  fatto  del  Con- 
cilio, produlTe  l'effetto  della  lettera  di  quel  Rè.  Però  Moroue  ,chepene- 
traua  il  fondo,  non  ne  tenne  quel  conto,  che  altri  ilimaua. 

Nella  Congregatione  de' quindici  Giugno ,  propofeil  Cardinal  Moro- 
ne,  che  folle  ftaruito  il  giorno  determinato  per  la  Selììone  a' quindici 
Luglio.    Segouia,con  alcuni  altri  pochi,  difle,  che  non  vedeuacome  Ci  pò-  **$&"*.  J~'~ 
telTero  in  cofi  breue  fpacio  di  tempo  rifoluere  le  difficoltà,  che  fi  haueua-  ^dUSefìlZe- 
no  perle  mani,  della  Hierarchia  ,  dell'Ordine,  dell' In'titutione  de'  Vef- 
coui ,  della  Preeminenza  del  Papa,  e  delli  Refidenza  :  Sz  che  meglio  era, 
prima  decider  le  difficoltà:  che  poi  fempre  fi  poteua  flatuire  un  breue  ter- 
mine al  giorno  della Seffione,  che  pronunciarlo,  per  douer  poiallongar- 
lo,  con  indegnirà.  Ma,  elTendo  pochi  quelli,che  contradiflero,  la  propofta 
fu  (labilità  quafi  fenza  difficoltà.      Ma  il  di  feguente  ,  il  Lainez ,  General  difiorfi    del 
de'  Gi inaiti,  nel  voto  fuo,  s'indrizzo  a  rifpondere  a  tutte  le  cofe,  che  dagli  Gcne™1  L"ì- 
altri  erano  fiate  dette ,  non  ben  conformi  alla  dottrina  della  Corte  ,  non  *fy  ai*mr 
affetto  cofi  grande ,  come  fé  fi  foiTe  rrettato  della  propria  ialute.      Nella    '   WW* 
materia  delle  Difpenrationi ,  fi  allargò  aiTaì  :  dille ,  irragioneuolmente  ef- 
fere  ftato  detto  ,  non  elterui  altra  poterla  difpenfare ,  ialuo  che  interpre- 
tatiua,  Se  dichiaratiua  :  perche  a  quello  modo  maggior  era  l'autorità  d'un 
buon  Dottore,  che  d'un  gran  Prelato:  de,  che  il  dire,  checonlaDifpenfa, 
il  Papa  non  podi  difobligar  quello,che  appretto  Dio  è  obhgato,nó  è  altro, 
che  infegnar  agli  huomini ,   il  preferirla  propria  coscienza  all'  autori- 
tà Eccleliaftica  :  laqual  cofeienza  ,  poiché  può  etTer*  erronea  ,   &  per  più 
anco  è ,  il  rimetterli  a  quella ,  non  elTer'alrro ,  che  profondar  ogni  Chri- 
ftiano  in  abitTo  di  pericoli.     Che,  ficome  non  fi  può  negare,  che  in  Chri- 
fto  non  fia  l'autorità  di  difpenfare  in  ogni  leggerne  che  il  Pótefice  fia  Vica- 
rio di  Chriflo,  eifendo  il  medefimo  tribunale,&  il  medefimo  Gonciftoro , 
<lel  Principale,  &  del  Vicegerente,  douerfi  confettacene  il  Papa  labbia 
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ci 3  i3      la  medefima autorità.   Che  quefto  era  priuilegio della Chiefa  Roman a,Sc 
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douerfi  ognun  guardare ,  che  è  herefia  il  leuar  li  priuilegij  di  quella  Chie- 
fa, non  eilendo  alrro,  fenon  negare  l'autorità^cne  Chrifto  gli  ha  dato.  Paf- 
sò  anco  a  parlare  della  riforma  della  Corte,  de  dille,  Che  chi  erafuperior° 
a  tutte  le  Chiefe  particolarità  ancor  fupcriore  a  molte  radunateinfieme: 
&fe  alla  Corte  Romana  appartiene  riformare  ciafcuna  delleChieie,  che 
ha  Vefcouo  in  Concilio,  &  niiluna  di  quelle  può  riformar  la  Romana,per- 
che  non  vi  è  difeepolo  fopra  il  Maéftro,  ne  feruo  fopra  il  fuo  padrone  -,  ne 
retta,  per  necellàiiaconfeguenza,  che  il  Concilio  non  habbia  autorità  di 
metter  osano  in  quell'opera.  Che  molti  parlauano  attribuendo  ad  abulb 
cofe,  che  quando  fi  elfaminaircro  bene,  &  fi  penetrale  al  fondo  firitroue- 
rebbono  e  fiere,  o  neceilarie,  ouero  almeno  utili.  Che  alcuni  pretendono 
di  volerla  ridurre,  come  nel  tempo,  degli  A  portoli,  o  come  nella  primitiua 
Chiefa  :  ma  quefti  non  fanno  diftinguer  li  tempi ,  &  che  cola  conuenga  a 
quelli, &  che  conuenifiea  quelli.  Eller  cofa  chiara,  che, per  diuinapro- 
uidenza,cV  bontà  ,b  Chiefa  è  fatta  ricca:  niilunacofa  e  (Ter  più  impertinen- 
te da  dire,  quanto,  che  Dio  habbia  donato  le  richezze,  &  non  l'ufo.  Delle 
Annate,  dille,  eflerde  iutediuiho,  che  da'  popoli  fiano  pagatele  Decime,  & 
le  Primitic^Il'Ordine  Eccbfiafrico  ficome  dal  popolo  Hebreo  a  Leuiri:  &c 
parimente,  ficome  li  Leuiti  pagauano  la  Decime  alfommo  Sacerdote  \ 
cofi  ,  hàuer  l'iiteiTo  obligo  tutto  l'Ordine  Eccleilaitico  verfo'l  Papa;  l'en- 
dclquale  i  tratc  de'Benefìcij  ellcrle  Decime  :  l'Annate  eff.  r  le  Decime  delle  De- 
Truncefi  re-  cimc,  \\  difeorfo  dispiacque  a  mela  ,  &  particolarmente  a'Franccfi:  & 
ft*no  otjeji:  c[  furono  Prelati  >  che  da  quello  notarono  diuerfe  cole  ,  con  qualche 
penfiero  di  parlarne,  fé  foife  nata  occhione,  quando  folle  toccato  loro  a 
dire. 

1  Spagnuoli,  &  Fiaticeli,  tennero  openione,  cheque!  Padre  ha  uè  (Te  cofi 
trattato  per  ordine, o  almeno  cófcn{ode'Legati3alkgado  per  argomento, il 
molcifauori,  che  da  loro  gli  veniusnoinogni  occafione  fatti  :  ik  fpccial- 
méte,perchedoue  era  folito.che  gli  altri  Genei ali, nel  dir  il  lor  parere  ftcf- 
fero  inpiede,&:a  loro  luogo,  il  Lainez  era  chiarito  in  mezzo,  cV  fatto  fe- 
dere, &  che  più  volte  s'era  fatta  Congregatone  per  lui  folo,  per  dar|H  co- 
modità di  parlare  quàto  voleua:  &  co  tutto  che  niflun  foife  mai  gióto  ?l!a 
metà  della  prolidìtà  fua,  egli  era  lodato;  &  quelli,conrra  chi  elio  .arlòmó 
furono  mai  tanto  breui,che  non  follerò  riprefi  di lóghezza. Ma  il  Liiinez, 
faputal'orfcfache  pretendeuano  hauer'hauuto  li  Francefi,  man~ò  il  Tor- 
rc&il  Cauilló.faoi  loci  j,a  farne  feufa  co  Lorena,con  dire,  che  lei  idargn- 
tioni  fue  non  furono  inaiate  a  Sua  Signoria  Illuftriflìma ,  ne  ad  alcuno  de' 
Prelati  Francefi;  ma  Ci  bene  cantra  li  Theologi della  Sorbona,  leopenioni 
iqttnlilocen-  de'qnali  fono  poco  conformi  alla  dottrina  della  Chiefa.  llcheeflendo  ri- 
furano  in  u-  ferito  al  Cardinale,in  Congregatione  de'Eiàcéfi  tenuta  in  fua  cafa,  l'ifcufa 
n*4or  con-  fa  ja»  prelacj  fentita  con  dilguftò  ,.  &  da  alcuni  di  loro  riputata  petulante  , 
gre£atione->.    £jaajrr|  znzQ  derifoiia,cc  co  maggior  fentimenro  fu  riceuuta  da  quei  pochi 
Theclogi  ririteftitdi  modo,che  fino  l'Vgonio,che  era  comprato  Ji  riputala 
incomparabile.  Al  Verdun, pareuad'dler  toccato fingolarmente,&cfrcc' 
iti  obligo  di  replicare ,  de  pregò  il  Cardinale ,  che  gliene  deiTi;  licenza ,  8c 
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occasione:  promctreua  di  parlare  con  modeftia,  &  moftrare,  che  la  dottri-     ci:>  *° 
na  della  Sorbona  era  Ortodoira,&  quella  del Giefuitanuoua  &  inaudita,      LX111- 
chemaiperl'inanzi  nella  Chiefa  era  flato  intefo,  da  Chrifto  effer  fiata  da- 
ta la  Chiaue  d'autorità,  fenza  chiaue  di  fcienza:  che  lo  Spirito  Santo  ,  do- 
nato per  il  reggimento  della  Chiefa,  dalla  diuina  Scrittura  e  chiamato  Spi- 
rito di  verità,  Se  lafuioperatione  ne'gouernatorid'efla,  &  Miniftri  di 
Chrifto,  eftcrcondurgU  in  ogni  verità.  Che  percio,Chrifto  ha  partecipa- 
to a  Miniftri  l'autorità  fua.,  parche  infieme  gli  ha  comunicato  il  lume  del- 
la dottrina.  Che  San  Paolo  a  Timo.rheo,  fcriuendod'eller  conftituito  A- 
poftolo,fi  dichiarando^  Dcwtor  delle  genti:  che  m  doi  luoghi,prefcriuen- 
do  le  conditioni  del  Vefcouo,  dice,  che  ila  Dottore.  Che,  guardando  l'ufo 
della  Chiefa  Primitiua,  fi  trouerà,  che  per  tanto  li  fedeli  ricorreuano  per 
ledifpenfe,  &  dichiarationi  a'  Yefcoui,  perche  erano  adonti  a  quei  carico 
li  più  inftrutti  nella  dottrina  Chriftiana,che  fi  ritrouaflero.  Che  fi  poteua 
anco  tralafciar  l'antichità:  imperocheli  Scolaftici,  &  la  maggior  parte  de* 
Canonifti,hàno  coftantemece  detto.efter  valide  le  difpéfe  de'  Prelati, C/<i- 
ue  non  errarne,  &  non  altrimenti.  L'Vgonio   ancora  fi  offerì  trattare  fopra 
quella  allertione ,  che  l'ideilo  fia  il  tribunal  di  Chrifto,  &  del  Papa,  come 
propofitione  empia,  &  fcandalofa,  che  uguagli  l'immortale  al  mortale,  & 
il  giudicio  corrottibile  al  Diuino:  8c  che  na(ceua  da  ignoranza,  eflfendo  il 
Papa  quel  feruo,  prepofto  l'oprala  famiglia  di  Chrifto,non  per  far  l'ufficio 
di  Padre  di  famiglia,  raafoloper  diftribuireaciafcuno,non  arbitratame- 
le, ma  quello  che  dal  medefimo  Padre  è  ordinato.    Che  reftaua  pieno  di 
ftupore,  che  orecchie  Chriftiane  poteffero  udire,  che  tutta  la  podeftà   di 
Chrifto  fia  communicata  ad  altra perfona.  Tutti  parlarono,  chi  censuran- 
do una,  chi  una  altra  delle  afiertioni  del  Gefuita.  Ma  il  Cardinale  gli  con- 
fiderò ,  che  non  fi  larebbe  fatto  poco,  ottenendo  che  ne'  decreti  publici 
del  Concilio  non  folle  aperto  adito  a  quella  dottrina, &  a  quello  tanto  có- 
ueniua  che  tutti  miraflero-.alquale  fine  più  facilmente  farebbono  perue- 
nuti,  pattando  le  cofe  con  filentio,  &  coli  lafciandole  andar'  in  obliuione: 
che  contradicendole,  haaerebbono  fatto  quale  he  pregiudicio  alla  verità. 
Si  quietarono,  ma  non  fi,  che  ne'  priuati  congreffi  non  fé  parlaftè  aliai. 

Ma  i  Legati  accommodarono  li  doi  capi  dell'  Inftitutionedc  Vefco-  duo  Decreti, 
ui  della  Refidenza  con  parole cofi  generali,  che  dauano    fodisfattio-  delURefìde- 
ne  ad  ambe  le  parti,6V  in  maniera,  che  piacquero  anco  a  Lorena.  Ma,  ha-  \ìmti0n\  di 
uendogli  dopo  confultatico'TheoJogi    Pontificij ,  &  alquanti  Prelati  vefioui,fir- 
Canonifti,  quefti  fecero  oppofitione  ,    chepatiuano  interpretationepre-  mati ,  e  con* 
giudtciale  all'  autorità  della  Sede  Apoftolica,  &  agli  ufi  della  Corte.    \\  tmdeti     i» 
Vefcouo  di  Nicaftro,  che  molte  volte  haueua  contefo  di  quella  materia  a  Trent0> 
fauore  delle  cofe  Romane  nelle  Congregationi,diceua  apertamcte.Checó 
quella  forma  di  dire,    s'ìnferiua  che  tutta  la  giurifdittione  de'  Vefcoui 
non  proueniua  dal  Papa,  ma  una  parte  d'effa  da  Chrifto  immediate,  laqual 
cofa  non  eradatolerarein  modo  alcuno.  Il  medefimo  fofteneuano  gli  al- 
tri Pontificij  interpretando  in  finiftroogni  pacola,  (e  apertamente  non 
fidiceua,   Li  Vefcoui  hauer  tutta  la  giurifdittione  dal  Papa.     Perilche  eciaRoma. 
li  Legati  mandarono  li  capitoli,  cofi  riformati,  al  Pontefice,  non  tanto, 
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acdoche  a  Roma  fofiero  euaminati,  quanto  anco,  per  non  proporre  ,  in 
materia  di  tanta  importanza ,  cofa  non  Caputa  dal  Pontefice:Iiquali  vedu* 
ri,  &  esaminati  da'  Cardinali  proporli  a  quelli  negotij ,  giudicarono  che  : 
quella  forma  baftaile  per  far  rutti  li  Vefcoui  nella  propria  Diocelì  uguali^ 
al  Papa:  &  il  Pontefice  riprendeua  li  Legati,che  gliel'  haueflero mandata: 
poiché  lapeua  molto  ben  la  maggior  parte  nel  Concilio  eflèr  buoni  Cat- 
tolici, cV  diucti  dellaChiefa  Romana:  &  di  quelli  confidando, fi  contenta- 
uà, che  le  propofitioni,  &  rifolutioni  follerò  deliberate- in  Trento,  fenza 
fua  faputa  :  ma  non  dcueua  però  elfo  confentire  ad  alcuna  cofa  pregiudi- 
ciale,per  non  dar  cattiuo  ch'empio  a  loro,  &  efiercofa  >  checfli  ancoravi 
aflentifiero  contra  la  loro  cofcienza. , 
difficoltà    a      Hebb  e  il  Pontefice  in  quello  tempo  una  altra  negotiatione  afiài  dura: 
Rema  [opra  perche,  douendo  il  Rè  de-c  Romani  mandar*  Ambafciatori ,  per  dar  conto 
l'ambaflìata  dell' elettione  fua,  non  volle  far  come  gli  altri  Imperatori ,  &  Rè  ,    quali 
V*uo*R™d~  non  c^en<^ou'  alcuna  difficoltà,  promifero,&  giurarono  tutto  quello,  che 
Romani,  al  a' Pontefici  piacque:  ma  egli,  haoendo  rifpetto  di  non  offender  li  Prenci- 
?#//*;  pi,&  altri  Protettami  di  Germania,volfe  prima,chefi  dichiararle,  che  pa- 

role hauefie  daufarc.Poftalacofainconfultatione  de*  Cardinali,  quelli 
deliberarono,  che  douefie  dimandar  la  conferma  dell'  Elettione,  &  giurar' 
ubedienza,  fecondo  l'eflempio  di  tutti  gli  altri  Imperatori.  Alche  egli  rif- 
pofe,  Che  quelli  furono  ingannati,&  egli  non  era  per  acconfentir'  a  co- 
la, che  douefle  efler  poi  prefa  a  pregiudicio  de'  fuoi  fucceflbri,  come  le  ac- 
tion! de'  fuoi  prectflbri  fi  adoperauano  a  pregiudicio fuo  :  &  che  era  un  \ 
dichiararrrvafTallo  :  &  propofe,che  l'Ambafciatore  fuo  ufalìe  quelle  pa- 
role, Che  la  Maeilà  fua  prefierà  ogniriuerenza,  diuotione,  &oilequio 
alla  Santità- fisa,  &  alla  Sede  Apoftolica,  con  prome(Ia,non  folo  di  confer- 
uare,  ma  di  ampliar,  quanto  potrà,  la  fanra  Fede  Catolica.    Non  potendo 
concordare,   durò  il  negotiato  tutto  queft' anno,  Scredettero  a  Roma 
d'hauerli  finalmente  trouato  buon  temperamento ,    proponendo,  che 
giurafle  ubedienza,  non  come  Imperatore,  ma,  come  Rèd'Ongaria,  & 
di  Boemia  :  poiché diceuano,    non pocerfi negare,  che  il  Rè     Stefano;, 
l'anno  della   noftrafalute    m.  non  donafie  il  Regno  alla  Sede  Apofto- 
lica, riconofcendolo  poi  da  lei  col  titolo  Regio  ,  &c    facendoli    vafrallo; 
&  che  Vladiftao ,  Duca  di  Boemia ,  non  riceueife  da  Aleilandro  fecondo 
la  facoltà  di  portar  la  Mitra,    obligandofidi  pagar  cento  marche  d'ar- 
gento ogni  anno.    Lequalicofe,  «conferiate  ia  Germania  ,  &,    veduto 
non  eflercene  altri  documenti,  che  l'arTermatiua  di  Papa  Gregorio  fet- 
timo,   furono  derife  ,  &  rifpoftogli ,  Che  fi  defiderauano   eifempij  più 
recenti,  &  più  certi,  &  titoli  più  legitimi.  Andarono  inanzi  &  indietro 
mcflìjcon  varie  proporle,  rifpofte,  &  repliche  ,   dellequali  per  non  parlar 
più>faràbenrirTerir'alprefenterc(fito  ,  ilqualfu  ,  che  ventimeli  dopo, 
arriuò  in  Roma  il  Conte  d'Elfeftain,  Ambafciatore  di  quel  Rc,eolquale  fi 
rinouarono  le  medefimetrattationidi  dimandar  la  conferma,  &  giurar 
Tubedienza.    Ma,  dicendo  egli  d'hauer  in  fcritto  l'oratione  ,  chehaueua 
da  recitar  pontualmente  ,    con  commiflìone  di  non  alterarne  un     iòta, 
iiPapafattaGongregatione generale,  propofe  il negorio    a'   Cardinali' 
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liquali ,  dopo  longaconfultatione  ,  vennero  a  conclufione,  che  ,  fc  ben  la  CID  ID 
conferma  non  farebbe  addimandata,  ne  l'ubedienza  promeiTa;  che  nondi-  LXMI« 
meno,  nella  rifpofta  all'  Ambafciatore  lidoueiTe  dire  che  la  Santità  Tua  co - 
fermauarelettione;  fupplendo  rutti  li  difFctti  de  fatto  &  di  iure  ,  interue- 
nuti  in  quellaj&chericeueual'ubedienzadel  Rè:  fenza  dire  che  fofTe  di- 
mandata,© non  dimandata  promefik,o  non  promeira.  Er  riufcì  quella  cere- 
monia,conpoco  guftodel  Pontefice,  &  minor  del  Collegio  de'  Cardinali. 

Ma,  ritornando  a' tempi  de' quali  fcriuo>  reftaua  al  Papa  prcueder'alle  il  Papa  vuol 
frequenti  inftanze,  fatte  da^'i  Ambafciatori  appretto  di  le,&  daìContedi  ra^entare  il 
Luna  in  Trento,  che  fi  leuallè  il  decreto  di  Pioptmnùbw  Ueatii  :  onde ,  fa-    '  cret0 .  de' 
tiatodi  tanta  moleltia,  icriliea  Legati,  che  11  proponelie  in  Congregano    gati 
ne  di  fofpenderlo.  Mail  Cardinal Morone  ,  agli  Arobafciatori ,  che  dell'  *r>*  il  Moro- 
ordine,  venuto  dal  Pontefice,  gliene  fecero inftanza,  rifpofe ,  che  non  er'a  nerej'ft^' 
peraifénttruimai,  &  piùtofto  che  condifcender'ataldichiaratione  ,  defi- 
derauacheSuaSantiiàloleuaile.   Quella  rifpofta,  data  lenza  pairecipnr 
con  gli  altri  Legati,  aggionta  ad  altre  cofe,  che  quel  Cardinale  haueua  ri- 
foluto  folo,  gli  pofero  in  geiciìa.come  che  s'inalzata  troppo  (opra  gli  al- 
tri, parendo  loro, che,  fé  ben  haueua  inftruttione  a  parte ,  non  doueilè  pe- 
rò elTeguirla,  lenza  aiutargli  prima,  &communicargli  intieramente  tutte 
le  cofe  almeno  neil'eirecunoiTe. 

Nella  Congregatone  de'  ventuno  Giugno,  fu  Ictta'la.  rifpofta  da  far'  al    .„  „ 
PrefidentsBirago  ,  formata  da' Legati,  Oc  da^Cardinal  di  Lorena]  k-  js;y^*    /** 
qua!  pafsò  fenz.i  rjiiliina  dilciepanza:  &  poiché  non  era  preferite  ,che  pò-  Vi- 
telle efiTergli  intimata  in  voce,  le  gli  mandò  dietro  in  (crittura.    Et  fu  de-  >mo»°  Secre- 
putato  Adamo  Fumarno,pcìSecretario,  aggiorno  al  Tilefio  ,  il  qual  con-  ta.r/0  ^'Cò'- 
tinuaua  nella  fua  indifpofuione.  Ma,durando  tuttauia,  anzipiù  toilo  ac-  affetta   r 
crefcendofilediiTerc 'ze  fopra  li  capitoli    dell'  Inftitutione  de'  Viefeotii,  pra  l'infiiitti 
&  dell'  autorità  del  l*apaj  &  vedendoli,  che  il  parlarne  in  Congregaticne,  tioneiévef- 
nonera  altroché  un'  accrescerle  diffìcolà  ,  quali  dvnacommune  con-  C0lti> 
cordiali  pofero  li  Prelati  a  trartarne  particolarmente,  ÓY  aptopor  partiti, 
per  trouar  qualche  temperamento  alle  differenze.  Alcuni, defideroli  di  fo- 
pir  le  controuerfie  ,  de  di  far  qualche  prògreflo  ,  vedendo  che  non  vi  era 
modo  alcuno  di  concordia,  confegliauano ,  che  l'una  &  l'altra  materiali 
douelTe  totalmente  omettere:  & ,  fé  ben  quello  parere  in  fine  fu  nceuuto  • 
nondimeno,nel  principio*  hebbe  diuerfe  contradittioni.  S'opponeuano  li 
Spagnuoli,  liquali  onninamente  volcuano  definire,  che  la  giurifdittione 
'Episcopale  venilTe  da  Chriilo  :  &  il  Cardinale  di  Lorena  palTaua  ancora 
più  inanzi,  volendo  definir  che  la  lor  vocatione,  &  l'attributione  del  luo- 
go, folle  immediare  da  Dio.   Et  li  Francefi,  che  voleua no  dichiarata  l'au- 
torità del  Pomefìce,in  manierarne  non  porelle  necontrauenire,ne  difpé- 
fare  li  decreti  del  Concilio  Generale.     Altri  diceuano,  che  quello  par- 
tito non  feruiua ,  ftnon  a  differire  ,  fenza  certezza  che  la  dilatione  potelfc  - 
eflcr  digioiumento:  perche,volendoiì  poi  venir  al  fine  delConci'!io,faria 
heceirario  trlftàr  di  d<  finire  tutte  le  materie  eiTaminate;  ondeto>nereb- 
bonole  jpJifHcolc^  >  :.  esfo,  che  li  Francefi  partiflero prima  ,  come  s'inten- 
deuache  era*.  ti  di  fare, fra  cofa  peiicoiofa  difsifma,dopo  la  loro 
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CI?  T  °  partita,  trattar  alcuna  cofa  controuerfa:oltre  che,per  Tinteli  igenza  di  Lo- 
rena con  l'Imperatore  ,  da  chi  non  fapeua  li  nuoui  penfieri  dell'  un  Se 
dell'  altro,  fi  teneua,  che,  partendo  elfi,  quella  Maeftà  douelTe  richiamare 
gli  Ambafciatori  Tuoi:  nelqual  cafo  il  continuar  il  Concilio,  farebbe  flato 
con  poca  riputatione  :  Se  il  determinar  cofa  alcuna ,  farebbe  riputata  da 
molti  cofa  fatta  fenza  autorità. 

Vna altra  difficoltà  non  minore,    era  nel  capo  dell' Elezione  de'  Vef- 
coui  :  perche  gran  parte  de'  Padri,  voleuano,  che  Ci  diceffe  ,  ElTcrui  ob'  igo 
d'elegger,  li  più  degni:  &  in  confermatione  di  quello,  portauano  numero 
grande  di  Canoni,  &  d'autorità  de' Santi  Dottori.      Alqual  parere  s'op- 
poneuano  li  Pontihcij,  allegando,cheeraun  rifràngere  l'autorità  del  Pa- 
pa,in  maniera,che  non  potclP'  mai  gratificar'  alcuno:^  che  Tufo  pratica- 
to nella  Coite,da  tempo  immemorabile. era,  che  baft .:flc ,<  le,ggti  petfona 
degna.  Gli  Ambafciatori  ancora  Francefi\&:  Spagnuolu  ,  non  .tecomenti- 
uano  :  che    era  un  nflringer  troppo  la  poreftà  de'  Re  nelle  nominationi, 
quando  follerò  flati  in   obligo  d'andar  cercando  il  più  degno.    Parecchi 
Prelatiandauano  facendo  ptattiche,    accio  quel  :apo  non  folte  receuu- 
to,etia.ndio  fenza  l'aggionta,  dell'eleggerli  più  degni}  &  fpecialmente  il 
Vefiouodi  Bertinoro,  &  il  General  Laincz,  Giefuita,  distribuendo  alcu- 
ne annotationi,&  auuertimenti  fatti  daloro  ,andauano  inoltrando  chefa- 
rebbono    feguiti  grand' inconuenienti  da  quel  Decreto  :  imperoche  in 
quello  fi  conteneua.  Che,  vacante  vna  Cathedrale,  il  Metropolitano  fcri- 
u  e  (Te  al    apitoio  linone  del  promouendo  ,    ilqual  poi  folle  publicato 
in  pulpito  in  tutte  le  parochi  .li  della  città,  in  giorno  di  Domenica,   & 
affido  anco   alle  poi  te  della  Chiefa  :   Se  poi  il  Metropolitano  andato 
alla  città  vacante  douctfe  eliminar  teftimonij  fopra   le  qualità  della 
penotfia  &  lette  in  prelenza  del  Capitolo  tutte  le  fuc  patenti,    &  teftifi- 
carioni,  folle  anco  ai'coltato  ognuno,  che  voleilèopponer  cofa  alcuna  al- 
la perfona  di  quello  ,    &  di  tutto  ciò  fofle  fatto  iftromento  ,  Se  mandato 
al  Papa .,  per  effer  ietto  in  Conciftoro.     Quella  conflitutione  andauano 
discorrendo ,  che  farebbe  fiata  caufa  di  feditioni ,  Se  di  calunnie,    Se  che 
con  quello  lì  daua certa  autoritààl  popolo,  con  laquale  hauerebbe  ufur- 
patal'elettionede  Vefcoui ,  fìcomealtrc  volte  la  foleuahauere  :  dal  che 
altri  eccitati,  faceuanole  medefimeoppofitioni,  al  capo,  dotte  fi  tratta  di 
quelli,  ches'hanno  aptomuouer  agli  Ordini  maggiori  :  nelquale  Ci  di- 
ceua>Che  li  nomi  loro  douelTero  cflèr  publicati  al  popolo  per  tre  Dome- 
niche, Se  affitS  alle  porte  della  Chiefa  j  Se  le  lettere  teftimoniali  doueflè- 
ro  eirerfottoferitte da  quattro  Preti,  Se    da  quattro  Laici  della  paro- 
chia,  allegando,  che  non  era  da  dar'  alcuna  autorità  a' Laici  in  quelli  afTa- 
ri,che  fono  puri  Ecclehaftici.  In  quelle  perpleffìtà,  li  Legati  altro  nonfa- 
peuanoche  fare,  fenon  goder  il  beneficio  del  tempo,  Se  afpettarchc  fi  fa- 
cete qualche  apertura  per  venir  al  fine,  alquale  non  fi  vedeua  come  poter 
giongere. 
$ful*rijor-        V  na  altra  nuoua  trateatione  fu  incomminciata  interno  la  riforma  de* 
Tinali:     '      Cardinali:  imperoche  il  Pontefice,  intendendo,  che  per  tutte  le  Corte  di 
quello  fi  parlaua,&  che  in  Trento  gli  Ambafciatori  di  Fiancia,Spagna,& 
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Portogallo  j  erano  concertati  di  dimandatlo  al  Concilio,  {criilc  a'  Legati , 
dimandando  confeglio,ie  era  ben  trattarli  a  Roma,  o  in  Trento:&  quefto 
meckfimo  lo  propoie  in  Conciftoro,  ordinando  anco  una  Congregatione 
fopra  di  quefto;&  particolarmente,  per  trouar  modo,  come  ouuiare  chi  i 
Prcncipinons'intromettetTero  nel  Conciane  ncll'  Eletrione  del  Papa,&> 
per  procedat  con  ogni  auuertimento  in  negotfo  di  ranro  momento,man- 
dò  a  Trento  moki  capi  di  riforma, ciuai  da' Ccnciii/,con  ordine  a'Legati 
dicommunicargli  co' Prelati  principali,  &!  fcriuer*  il  parer  loro.  I  Cardi- 
nali di  Lorena,  &  Madruccio,  rifpofero,  di  non  voler  dire  il  proprio  pare- 
re fenzafaper  prima  la  mente  del  Pontefice,  dopo  il  che  farebbe  anco  fta- 
to  bifogno  penfarui  molto  bene:  &:  in  particolare  quel  di  Lorena  dille, Ef- 
ferui  molte  cofe  (limate  degne  dicorrettione,  che  egli  però  non  riputala 
poterfi  riprendere:  &"  oltreché  in  parte  il  poteunnobialmarc,  ma  non  af- 
folutamente.  DifcelTe  al  particolar  d'hauer  VefcouatijdicendojNon  eflere 
2lcun'  inconueniénte  ,  che  un  Cardinale  Prete  tcncife  un  Vefcouaro  :  ma 
che  non  gli  pareua  bene,  che  folle  Vefcouo  un  Cardinale  Diàcono:  &  per 
quefta  caufa ,  egli  haueua  confegliato  il  Cardinale:  fuo  fratello  ,  a  bfeiar 
l'Arciuefcouato  di  Scns.  Ma  quefta  materia,  di  riforma  de'Cardinali, pre- 
tto, fi  mife  in  filentio:  pesche,  inchinando  tutti  quelli,  che  erano  in  Tren- 
to, più  tofto  ch.2  rode  trattata  dal  Papa,  &  dal  Collegio;  5<:  qucllijch?  prc- 
tendeuano  il  Capello  ,  dubitando  che  non  nafcdlT-.io  melti  impedimenti 
»a'loro  deiìdcrij.fucaufa,  che  con  facilità  fi  ceffalle  di  pattarne.  Hcbbe  an- 
cora il  Pontefice  penderò  di  far  una  codiamone  ,  Che  i  Vcfcoui  non  po- 
teirero  hauer' in  Roma,  &  nello  dato  Ecclefiaftico  ,  uffici j  di  maneggio 
temporale.  Ma,  dal  Legare  Simone  ta,3c  da  altri  (coi  Prelati, fu  auuenito, 
che  firebbe  con  gran  pregiudicio  degli  Eccle  n'affici  in  Francia  ,  Polonia , 
&  altri  Regni,  doue  fono  Confvglim  dc'Rc,  &  hanno  altri  uificij  princi- 
paluporendoauiienire 'facilmcnrc,che  ne  fc Acro  priuati, valendoli  (ì  Pren- 
cipi  dell'  eilempio  di  Sua  Santità,  &  recitandoli  la  nobilita  Srcolarcpcrli 
proprij  inrereffìa  procurarlo-.  PenLhc,  fé  purvoltua  dui' eilecutione  alla 
deliberationc  ("un,  lo  faceffecon  effetti,  &  Gnzafcrittura  ,  per  non  portar 
tanto  danno  all'  Ordine  Ecclefiadicom  gli  altri  Regni. 

Addì  venticinque  di  Giugno  l'Imperatore,? iìendc (1  dali'cfoerienza  del    CcJare  Parte 

\         r  a  j  ,-       •  j     f  dlfiruc,  dir- 

le cole  certificato^:»  m  queito  tempo. ouero  due  meli  prima, quando  fu  con  teran^  j  1 

lui  il  Moione  ,  che  la  Tua  vicinità  al  Concilio  ,  non  folo  non  faceua  quel  Concilio: 
buon  frutto,  che  egli  haueua  Rimato,  ma  più  tedo  contrari)  effetti, peiche 
li  Prelati  Pontificij,ent  i  a'.i  in  folletti  che  Sua  Ma'cftà  haueilè  dilTegni  con- 
tta  l'autorità  della  Corte  Romana ,  prendeuano  ombra  d'ogni  cofa  ;  onde 
H difficoltà ,  ik.  fofpittioni  erano  per  alimentati!  in  acerbità,  &  cicfcer' 
a:  co  in  numero;  &c  s  haciende  altri  negotij ,  doue  più  utilmente  implicarti 
fé  ne  patti  :  hauendo  fcritro  al Cat din-I  di  Lorena,  che  ellendoil  toccna 
con  mano  l'impoffìbiiitàdì  far  cola  buona  nel  Concilio',  teneua  e  de  t'uf- 
ficio di  Pren  ;ipe  Chridiano,  8c  prudente,  più  toftocontcntarfi  di  feuppor- 
tar'  il  mal  preferite,  che  perrimediarlo,  cauiarne  di  maggiore.  Et  al  Conte 
di  Luna,  che  tre  giorni  prima  era  andato  a  trouarlo  in  po(tajOrdinò,difcri- 
uere  al  Rè  Catohco,fopra  il  D.creto ,  Proponwtibiu  L*g4/w,eiTonando  quella 
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.«io    i3     Ma'éftàj  in  nome  ino,  a  contentare  di  non  carcar  riuocatione,  ne  dichiara- 
txm.     tione}  &  pur  refi-arie  dubio  a  Sua  Maèftà.  che,  non  dichiarandoli,  poteile 
apportar  piegiudicij  a' futuri  Concilij,  fi  poreua,  quando.folTe  bifogno,in 
fu  e  di  quello, far  la  dichiaratìone.  Evertendogli  rmdaranoriria,che  a  Ro- 
n  a  ,  &c  in  Trento  ,  fi  trattaua  di  proceder  contra  h  Regina  a  Inghilterra , 
feri  (Te  al  Penrenc?,  de  a' Legati,  che,  non  potendoli  hXuèr  quel  feutra  che 
fi  defideraua  dai  Concilio,  di  veder' una  buona  vnione  in  tattili  Carolici 
a  riformar  la  Chiefa,almeno,non  fideiTealoccafioneagliheretici  d'unirli 
tra  loto  msggiormenre ,  che  fé  gli  preftaua  col  trattar  di  procede;  contra 
la  Regni i  d'Inghilterra:  perche  da  quello  fenzadubio,  ne  farebbe  nata  una 
lega  generale   di  rutti  contra  li  Carolici >    laqual  rimerebbe  partorito 
gcund  inconuenienti:  &  fu  co  (e  efficace  l'ammonitione  dell' Imperatore, 
il  Ftp*  dà  che  il  Papa  fece  delUlere  in  Roma,  &'reuocò  la  commilitone  data  a'Lega- 
materm    dt  tj  jn  Trento ,  Dopo  che  il  Papa  dilgultò  li  Sp^griuoli .  non  hauerrdo  darò 
diptx*      i  ja0„o  aj|>  Ambafciatore  in  Roma  ;    per  acquetarli ,  alcolrò  la  richieda  di 
tr  a  Francia,  Vargas.  chcperpiu  giorni  arduamente  I  haucua  rnoletUto,con  jnftantia, 
cSpagna,  in  che,  ficome  s'era  trouato  modo,  come  il  Conte,  Ambaiciator  del  tuo  Rè 
Concilio  :       in  Trento,  potette  interuenire  nelle  Congregationi  ,  cofi,  approdami  ioli 
il  tempo  di  celebrare  la  Scflìone,  la  Santi*  à  iua  troualle  via,  come  poieife 
isceiuenirui:  (opra  laqual  cofa,  hauendo  molro  penfato ,  &  conlulcaro  co' 
Cardinali ,  finalmente  venne  in  rifolutione  ,  che  anco  nella  Sefiìone  folle 
dato  al  Conte  di  Luna  luogo  feparato  dsgli  altri  Ambafciatori  & ,  per  ri- 
mediar alia  competer  za,  che  farebbe  fiata  nel  dar  l'incerifo,  &  la  Pace,  fi 
\fair.-redoi  Turihuli,  &  fodero  inrenl^ri  h  Francefi,  &  lo  Spagnuplo  tutti 
in  jfna'Volta:  &'  parimente  follerò  porrate  due  Paci  abafciaraquefti,  &a 
quello,  tutt'in  uno  iridante:  &rcofi  fcrilTea'  Legati,  che  clTeguiiteroi  ordi- 
nando loro,  che  il  rurro  tenefiero  fecreii'Tìmo,  fino  al  tempo  dell'eflecu- 
tione;  accio,  rifapuco  ,  non  follerò  preparare  qualche  inconuenienze. 

Il  Cardinale  Me  ronsjfeguendo  il  comandamento  del  Papa ,  tenne  fecre- 
to  l'ordine,  cheli  Francefi  mai  lo  penetrarono.  Addì  ventinoue  Giugno, 
giorno  di  S.  Pietro,  congregati  nella  Caperla  del  Domo  i  Cardinali,  Am- 
bafciatori, &  Padri, &  incominciata  la  Meila,qual  celebrò  il  Vefcouo  d'A- 
uofta,  Ambafciatordel  DucadiSauoia  ,allafprouifta  vici  di  fagreftiaana 
(edia  di  velato  morello ,  &  fu  polla  tra  l'ultimo  Cardinale ,  &  il  primo  de' 
Patriarchi,  «Scqaad  immediate comparue  il  Contedi  Luna,  Ambafciator 
Spagnuolo.&fedcttcin  quella iedia.S'eccitò  per  queftogran  mormoratio- 
ne  di  ciafeuno  de'Padi  i  co'  vicini. Il  Cardinale  di  Lorena  fi  lamentò  co'  Le- 
gati dell'atto  improuifo,&  celato  alui:  gli  Ambafciatori  Francefi  iridaro- 
no il  Mseftro  delle  ceremonie.a  far  l'ifteile  indogUenze,mettendo  in  con- 
fideratione  le  ceremonie  deU'Incenfo,cv  della  Pace.  A  che.rifpondendo  li  \ 
Legati,  che  fi  farebbe  rimediato,con  dai  Turibuii,  &  due  Paci,  li  Francefi 
non  fi  contentarono,  maapertamente  dittero,  Voler  eller  conferuati  non 
in  parità,  ma  in  precedenza:  &  che  d'ogni  nouità  haueriano  proiettato,  & 
partitìl  dal  Conc  lio.  Si  continuò  in  quelle  andate,  Oc  ritorni ,  fino  al 
fine  dell' jEsangelicw  in  maniera,  che,  per  li  grandi  fufurri,  i'Epiitola,&rE- 
uangelio,  noaffc/Wió  uditi.  Andato  il  Tjieologo  in  pulpito,  per  far  il  Ser- 
mone, 
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mone,  fi  ritirarono  li  Legati  co'  Cardinali,  Ambafciatori  dell'  Imperatore,  G  l  ° 
&  col  Ferriere,  uno  de'  Franceiì  in  Sagreftia ,  doue  fi  trattò  quefta  materia, 
&  il  Sermone  fini,  prima  che  cofa  alcuna  fu  conclufa.  Nel  cantar  del  Cre- 
do, nel  mezzo  di  quello  fu  inditto  fiìentio:  &  il  Cardinale  Madruccio,  col 
Cinque  Chicfe,&:  l'Ambafciator  di  Polonia,ufcirono  a  parlar  col  Conte  di 
Luaa,&  pregarlo,  per  nome  de'  Legati,  che  fi  contentale,  che  per  all'hora 
no,,  foiTe  dato  ne  Incenfo ,  ne  Pace,ad  alcuno ,  a  fine  d'impedire  il  fproui- 
fto  tumulto,che  poterebbe  cimar  qualche  gran  malc;ptomettendogli,che 
aJ  ogni  altra  fua  richieda  eiicgukebbono  l'ordine  di  Sua  Santità  de  doi 
Turibuli,  &  due  Paci,  in  un  tempo:  il  che  fa  endofialla  penfata,&egli»&: 
loro,  «Se  tutti  hauerebbono  potuto  rifoluerc  come.gouernai fi  con  pruden- 
za. Finalmente,  dopo  longo  ragionamento,  tornarono  dentro  con  la  rilo- 
lutione  Jaqual  fu,  che  il  Conte  le  ne  contenraua.  Con  quefta  deliberato- 
ne, ufeirono  tutti  di  Sagreftia,  <5c  tornarono  al  proprio  luogo  ;  &  laMefTa 
feguì,  come  fi  e  detto,  fenza  lncenfo,&  fenza  Pace:  &  lubito  detto,  Ite  ruf- 
fa tft ,  il  Conte  di  Luna  ,  ilquai  n^lle  Ccngregationi  era  folito  ufeire  l'ul- 
rimo  dietro  a  tutti,  all'hora  partì  inanzi  ia  Croce,  feguita'o  da  gran  par- 
te de' Prelati  Spagnuoli,  &  Italiani,  fudduideliuo  Re.  Partirono  dopo» 
li  Legati,  Ambafciatori,  &  i  Prelati,  rimanenti  al  modo  confueto. 

I  Legati,  per  liberarli  dall'  imputatione,  che  gli  era  data,  d'hauer  proce- 
duto, in  cofa  di  tanto  momento,  clanJeftinamente,&  quafi  con  fraudc,fu- 
lono  neceflìtati  publicar  gli  ordini  efprellì  ,  riceuutida  Roma  di  douer 
coli  operare  in  quel  tempo,  in  quel  modo,  in  quel  iuogo>&  fenza  commu- 
nicarc.  Il  Ferrier  pubicamente  diceua ,  C  he,  fenon  foflc  ftato  il  rifpetto 
al  culto  Diuino,  hauerebbe  fatto  la  protendanone,  che  teneua  in  commif- 
fionedal  fuo  Rè ,  laqual  per  lauuenire  farebbe,  quando  non  fi  reftituif- 
fero  le  folite  ceremonie  d'Incenfo ,  &  Pace  ,  dando  loro  in  quelle  il  debi- 
to luogo.  Scrille  anco  il  Cardinale  di  Lorena  al  Pontefice  una  lettera  af- 
fai rifentita  efponendo  il  torro,  che  fi  trattaua  di  far  al  fuo  Rc,&:  modefta- 
mente  dolendoli,  che  Sua  Santità  gli  haueire  fatto  dire  di  confidar  tanto 
in  lui,  che  volcua  gli  follerò  communicate  tutte  le  cole  del  Concilio,  dei- 
che,  fé  ben  non  vedeua  l'effetto ,  non  fé  ne  doleua  ;  ma  ben  gli  premeua , 
che  h-audle  commandato  a'  Legati  di  non  communicargli  le  cofe  fue  pro- 
prie, 8c  quello ,  che  meglio  d'ogni  altro  poteua  adoperar  in  bene  :  aggion- 
gendo ,  noneiìer  feguito  tutto'l  male ,  che  farebbe  feguito ,  fé  elio  non  fi 
folle  meiTo  in  mezzo:  foggiongendo ,  che  del  tutto  la  colpa  era  attribuita 
alla  Santità  Sua ,  Se  pregandolo  a  non  voler'  efler'autore ,  &  caufa  di  tanti 
mali.  Et  gli  mandò  anco  in  pofta  il  Muletto ,  per  esplicargli  più  partico- 
larmente la  rifolutione  degli  Ambafciatori  Franceiì ,  &  il  pericolo  immi- 
nente. Il  Conte  di  Luna  fi  lamentaua  della  durezza  de'  Francefi  ,  &  ma- 
gnificaua  la  molta  patienza,  &  modeftia  uiata  da  fé ,  &  fece  inftanza  co' 
Legati ,  che  la  Domenica  feguente  folle  admelfo  a  luogo:  &  ceremonie  u- 
guali ,  fecondo  l'ordine  del  Papa.  Non  mancaua  anco ,  chi  dicerìe ,  che  il 
tutto  era  un  ftratagema  del  Pontefice,  per  diiìbluet' il  Concilio;&:li  Pon- 
tifici), chiamati  amereuoli,  diceuano,  Che  fé  pur  s'hauellè  hauuto  a  venir' 
a  diilòlutione ,  bauerebbono  defideraco,  che  più  torto  folTe  occorfa  per  la 
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controuerfia ,  che  era  fopra  le  parole  del  Concilio  Fiorentino ,  Che  il  Pa- 
pa è  re  e  e  or  della  Chiefa  uniuerfale ,  (limando  che  farebbe  flato  più  facile 
gi unificarne  Sua  Santità,  &  darne  tutta  la  colpa  a'  Francefi. 

La  mattina  feguente,  vltkno  del  mefe  di  Giugno,  il  Conte ,  congregati 
i  Prelati  Spagnuoli,  &  molti  Italiani,  ditte  loro,  Che  il  giorno  inanzi  non 
era  andato  in  Cappella,  per  dar'  occafione  alcuna  di  difturbo,  ma  per  eon- 
fcruar  la  ragioni  del  fuo  Rè ,  &  valerfi  dell'  ordine  dato  dal  Pontefice  :  ha- 
uer  intefo  dopo,  che ,  quando  egli  fotte  tornato  in  Capella,  i  Francefi  vo- 
leuano  protettale ,  alqual'  atto  (e  fodero  venuti ,  egli  non  haueria  potuto 
mancar  di  refponder  loro,  col  modo,  &  termini,  che  eflG  ufaflero;  coli,  per 
la  parte  di  Sua  Santità;  quanto,  per  quello ,  che  tocca  alla  Ma'éftà  del  fuo 
Re.  Quei  Prelati  rifpofero,  Che,  venendoti  a  quello ,  ciafeuno  di  loro  fa- 
rebbe (taro  pronto  nel  feruitio  di  Sua  Santità,  &  hauerebbono  mancato 
ancora  di  tener  conto  di  Sua  Ma'éftà  Catolica,  in  quello,  che  a  loro  fi  con- 
uenitte.  Gli  pregò  il  Conte  dinuouo  a  ftar'  auuertiti  a  tutto  quello,che  po- 
tette occorrer'  in  tal  caio,  dicendo,  Che  egli  ancora  ci  verria  preparato:fa- 
pendo  che  i  Francefi  non  poteuano  pigliare ,  fenon  tre  mezzi ,  o  contro  li 
Legati  ,o  contro  il  Rc,o  contro  etto  medefimo  Ambafciatore,a'  quali  tut- 
ti preparerebbe  conueniente  rifpofta.   Gli  Ambafciatori  degli  altri  Pren- 
cipi  tutti  fecero  ufficio  co'  Legati ,  che  doueflero  trouar  temperamento  » 
accio  non  Ce  guitte  più  tal  difordine  :  quali,  hauendo  rifpofto,  che  non  po- 
teuano reftar  d  ettcguir'il  comandamento  del  Papa,  ettendo  precifo ,  & 
fenza  alcuna  riferuatione;  &  hauendo  anco  prometto  al  Conte,  di  volerlo 
far' ad  ogni  fua  richieda j  il  Cardinale  di  Lorena  protei! ò a  Legati,  che, 
quando  volettero  farlo  ,  etto  anderia  in  pergolo  ,  &  moftreria  di  quanta 
importanza  fotte  quefta  cofa ,  &c  quanta  rouina  fotte  per  apportare  alla 
Chriftianità  tutta,  fk  che,  col  Crocifitto  in  mano,  grideria,  Mifericordia: 
perfuadendo  a'  Padri,  Se  al  popolo ,  di  partir  di  Chicla ,  per  non  veder'  un 
iciima  coi!  tremendo:  &  che,  gridando ,  Chrdeiidera  la  falute  della  Repu- 
blicaChriftianajmifeguajpartiriadi  Chiefa,con  fperanzad'eflcr  ù  gnito  da 
caduno.  Dalche  mollili  Legati ,  deliberarono  di  far' ufficio  col  Conte, 
che  fi  contentante ,  che  la  feguente  Domenica  non  fi  tentile  Capella ,  ne  Ci 
faecfle  Proceflìone,  fecondo  il  folito:  &  di  tutti  diedero  auifo  al  Papa. 

Si  faceuano  continue  Congregationi  in  caia  degli  Ambafciatori  Fran- 
cefi, &  del  Spagnuolo  :  ilquale,  hora  daua  fpcranza  di  contentato*  ;  hora , 
faceua  inftanza  che  fìdouefle  andar' in  Chiefa  per  etteguir  l'ordine  del 
Pontefice  dell'  Incenfo  ,  &  Pace.   Et  gli  Ambafciatori  Francefi  erano  ti- 
jfoluti  di  far  la  protetta  ,  ve  partire  :  &  diceuano  apertamente  ,  che  non 
protefterebbono  contro  li  Legati,per  efler  meri  ettecurorijne  contro  il  Rè 
di  Spagnai  o  il  Conte  ,  fuo  Ambafciatore  -,  perche  profeguiuano  la  caufa 
loro  ;  ne  contro  la  Sede  Apoftolica  ,  laquale  erano  fempre  per  honorare, 
feguendoli  veftigij  de'lor  maggiori  •,  ma  contro  la  perfona  del  Pontefice  , 
dalqual  veniua  il  pregiudicio  ,  &c  l'innouatione  ,  come  quello  che  s'era 
fatto  parte,  &daua  caufa  di  feifmaj  Se  per  altra  caufa  an,*ora,corvappel- 
latione  al  futuro  Pontefice,  legitimamente  eletto,  8c  ad  un  Concilio  vero, 
&Legiunao,minacciando  di  partirei  di  celebrarmi  Concilio  Nationale. 

JL  Prelati 
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I  Prelati,  &  altri  Franeefi,  a  parte  diceuano  comrauncmcnte  ad  ognuno, 

che  gli  Ambafciatori  haueuano  protette  contra  la  perfonadel  Pontefice 

che  fi  portauaper  Papa,  noneffendo  legitimo,  per  caufa  d'elettione  inua- 

lida  &  nulla,per  vitio  di  Simonia,  accennando  particolarmente  la  poliza» 

quale  il  Cardinale  Caraffa  hebbe  dal  Duca  di  Fiorenza,  conpromiflìone 

di  certa  Comma  di  danari,  &  laquale  quel  Cardinale  mandò  poi  al  Rè  Ca- 

tolico,  pretendendo  che  non  poreuaetter  fatta,  fenon  dell'  confenfo  del 

Pontefice  inanzi  larfua  affontione;  Se  a  quell'  altra  poliza ,    fatta  di  mano 

del  Papa,   all'  hora  Cardinale  inConclaue,     al  Cardinale  di  Napoli, 

dellaqualedifopra  s'è  detto.  Et  il  Prendente  Ferriere  preparò  una  oratio- 

ne  affai  pungentein  lingua Latina,con  la  proteftationclaquale  fé  ben  non  ed  i  Fnncefi 

fu  fatta,  è  però  andata  in  (lampa,  &  da'  Franeefi  è  moftrata ,  &  tuttauia  fi  preparano  «- 

xnoftra  in  ilampa,come  fé  recitata  foile.dellaquale  il  portar  la  (oftanza  non  n*  pungente 

è  fuori  del.  propofito  prefente,  accio  fi  vegga,  non  quel  che  dulerojmache  ^^f  *" 

fenfo  portarono  li  Francefi  al  Concilio. 

Diceuain  foftanza,  Che,effendo  congregato  quel  Concilio,  per  opera 
di  Francefco,  &  Carlo,  fratelli,  Rè  di  Francia,  fentiuano  con  moleftia  elfi 
Oratori  Fràccfi  Regi^effercoilretti,©  a  partitico  a  cósétir  alla  diminutio- 
ne  della  degnità  del  Rè:  che  era  noto  a  chi  haueua  letto  il  Iiu  Ponteficio, 
&le  Hiftorie  della  Chiefa  Romana,  la  prerogatiua  del  Rè  di  Francia;  &a 
quelli,  che  haueuano  letto  li  volumi  de'  Concilij ,    qual  luogo  haueffero 
tenuto  in  quelli  :  Che  gli  Ambafciatori  del  Catolico,  ne*  pattati  Concilij 
Generali,  haueuano  teguito  quelli  del  Chriltianiflìmo:  Che  in  quel  tempo 
s'era  fatta  mutatione,  non  da  elli  Padri,  che  fé  fodero  in  libertà,  non  mo- 
uerebbono  alcun  Prencipedal  fuo  poffcilo;  ne  la  mutatione  effer  fatta  dal 
Re  Catolico,  congiontillìmo  in  amicitia,  &  parentela  col  loro  Rè;  ma  dal 
Padre  di  tutti  li  Chdlliani ,   che ,  per  pane,  ha  dato  al  figlio  primogenito 
una  pietra;  Se  per  pefee,  un  ferpente;  per  ferir  con  una  pontura  infieme  il 
Rè,  &  la  Chiefa  Gallicana:  Che  Pio  quarto  fparge  feme  di  difeordia,  per 
ilurbar  la  pace  tra  li  Rè  concordi,  mutando  per  forza,  &  ingiullitia ,  l'or- 
dine del  feder  gli  Ambafciatori ,  fempre  ufato ,  &  ultimamente  ne  Con- 
cilij di  Coftanza,&Lateranenfe;  per  mollrar  d'effer  fuperiore  a'  Conci- 
li). Che  ne  egli  potrà  (turbar  l'amicitia  de'  Rè ,  ne  leuar  la  dottrina  delle 
Sinodi  di  Coftanza,  &  Bafilea,  che  il  Concilio  fia  fopra  il  Papa  :  Che  Sa» 
Pietro  haueua  imparate  d'attener  fi  da'  giudici)  delle  cofe  mondane  ,  doue 
quel  fuo  fucceffore,  &  non  imitatore, pretendeua  dare  Se  leuar  gli  hono- 
ri  de'Rè:  Che,  per  legge  diuina,  delle  Genti,  6eCiuile,fu  tenuto  conto  del 
primogenito;  Se  viuendo,&morto  il  Padre:  ma  Pio  ricuia  preferire  il  Rè 
.  primogenito  agli  altri  nati  molto  tépo  dopo  quello:Che  Dio ,  per  rifperto 
di  Dauidj  non  volfe  fminuire  la  degnità  di  Salomone:  Se  Pio  quarto,  lenza 
rifpetto  de' meriti  di  Pipino,    Carlo,  Ludouico,  Se  altri  Rè  di  Francia, 
coafuo decreto,  pretende    leuar   le  prerogatiue  del  fucceffor  di  quelli 
Rè  :  Che  contra  le  leggi  diuine,  &humane,  fenza  alcuna  cognitione  ha 
condannato  il  Rè,  Ina  lcuato  dell' 'antichiflìraa  fua  polle  Ilio  ne  >   Si  ha 
prononciato  contrala  caufa  d'un  pupilllo,   &  vedoua  :  Che  gli  antichi 
Pontefici,  quando  la  Sinodo  Generale  era  in  piedi,  mai  hanno  fatto  cola, 
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eia  io  jenZa  l'approbaciotie  di  quella  ;  &  Pio  ha  voluto,  fenza  quelConciliot 
"*,ir*  che  rapp d'enea  la  Chiefauniuerfale,  leuardi  pofTefTo  gli  Oratori  d'un 
Ré  pupillo,  non  citato,quali  non  a  lui,  ma  alla  Sinodo  fono  mandathChe* 
accio  non  vi  folle  prouilione,  ha  ufato  diligenza,  accio  il  fuo  Decreto  non 
folfe  fapsito,  comandando  a*  Legati  in  pena  di  feommunica ,  di  tenerlo  fe- 
creto:  CheconfiderafTeroli  Padri,  fé  quelli  fono  fatti  di  Pietro  ,  &  d'altri 
Pontefici^  fé  e  31  A  mbafeiatoti  fiano  coftretti  partire ,  di  doue  Pio  non  ha 
lafciato  luogo  alle  leggi ,  ne  veftigio  della  libertà  del  Concilio:  poiché 
nitluna  cofa  è  proposta  a'  Padri,  o  pubiicata,  (enon  prima  mandata  da  Ro- 
ma :  Che,  contro  quei  Pio  quarto  (blamente  proteftauano ,  venerando  la 
Sede  Apostolica,  &  ilfommo  Pontefice,  &  la  SantaChiefa  Romana  ,ricu- 
v  fando  io!o  d'ubedir'  a  quello  ,    &  hauerlo  per  Vicario  di  Chrifto  :  Che, 

quanto  a'  Padri,iui congregatagli  hauerannofempreingran  venerationes 
ma,  poiché  tutto  quello  che  lì  fa,  è  fatto,  non  in  Trento,  ma  in  Roma  ;  & 
li  decreti,  che  publicano,  fono  più  tolto  di  Pio  quarto  ,    che  del  Concilio 
Tridentino  ,  non  gli  riceueranno  per  decreti  di  Sinodo  Generale.  Infìnes 
comandaua  per  nome  del  Rè  a'  Prelati,  &  Theologi,  che  (i  partiflero ,  per 
ritornare  quando  Dio  hauelTe  redimito  la  debitafoima,  &  libertà  a5  Con- 
cilj  Generali,  &  il  Rchauelle  riceuutoii  debito  luogo. 
fifa  qualche      Non  vi  fu  occafione  di  far  la  proceda,  attefo  che ,     confederando  final- 
mmpoptione:  mente  [\  Conte,  che,  quantòconque  la  parte  di  Spagna  fofle  maggiore  di 
numero  di  Prelarf,che  la  Fcancefe  ;  nondimeno,  li  dependenti  dal  Ponte- 
ilo:,  liqualifarebbono  ftatia  fuo  fauore  ,  nella  prima  occorrenza,  cono- 
feendo  il  voler  diSua  Santità,    pallata  la  prima occafione  ;     &,  fapendo 
che  lì  era  già  fpediro  a  Roma  per  quella  caufa,    farebbe  ftata  di  parere 
che  fi  foprafedelfe  fino  alla  rifpofta»  &  a  nuouo  ordine  ,  onde ,  giorni    co" 
Francefi,  la  parte  fua  farebbe  reftata  più  debole  ;    piegando  a  contentati? 
di  qualche  compofitione ,  interponendoli  tutti  gli  altri     Ambafciatori, 
&  il  Cardinale  Madruccio,  dopo  molte  difficoltà,  conuennero  ,  che  nelle 
ceremonie  publiche  ,    non  folle  dato  più  ne  Incenfo  ne  Pace,    fino  alla 
rifpofta  dei  Re  di  Spagna.    Ilqual  accordo  difpÌ3cque  a  molti ,  parte  de- 
pendenti dal  Pontefice,    Se  che  haueuano  cara  quel!'  occafione  ,  per  in- 
terromper il progreffo  del  Concilio,    6V  parte  anco,   chefatij  diftar'  in 
Trento,  ne   fapendo  veder' in  che  maniera  il  Concilio  poteffehauer  ne 
progrefTo,ne  fine,  defiderauano,per  manco  male,  che  folle  interrocto.ac- 
cio  le  difeordie  non  fi  facelfero  maggiori.  Cerro  è,chcilmedefimo  Pon- 
tefice, hauuto  i'auifo  dell'  accordo  tra  gli  Ambafciatori ,  io  fenti  male, 
per  il  medefimo  timore,  che  le  difeordie  non  Ci  faceffero  maggiori ,  &  non 
mecedeflfe  qualche  male  :  &  li  Miniftri  Spagnuoli  che  erano  in  Italia,  tutti 
biafmauano  il  Conte,  d'hauer  lafciato  fuggir'  una  occafione  tanto  fauore- 
«.«-  ,-;-„»,;;,•    onlt  in  feruicio  del  Rè. 

re  alle  conte  fé  Sedata  qui'ftacócrouerfia,t  Legatijintenti  a  celebrar  la  Seffione,in(tan- 
in  Concilio  do  il  tempo,cófultarono  quello,  che  fi  poterle  far  per  rimuouei  le  differea- 
e  rifilato _  di  z«>  pa  pr0p0ft0  ^a[  Cardinale  di  Lorena  un  partito,dommetter  il  trattar 
tra  aJ[i'nf-'   £?[[■>  Indicanone  de'  Vcfcoui  &  dell' autorità  del  Pócefice,co:ne  cofe,ncl-« 

fàlC  Urli     '■■IClC"  {• 

ti,  ciiroitcrjì,  lequaii  le  p  uri  erano  troppo  appaflìonate:  &,  per  quel  che  tocca  a'  Vcfco- 
ui,non 
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ui.nonpailaraltro,fenon>  quanto  s'afpetta  alla  poterla  dell'  Ordine  il  che 
ad  alcuni  de  Pont  ificij  pareua  buon  rimedio  ,  akri  di  loto  ron  l'approua- 
nano  dicendo,  che  ciò  farebbe  flato  attribuito  al  Pontefice  >  alquale  non 
folle  piaciuta  la  formula  ultimamente  drizzata,  éViiPrencipi  hauerebbo- 
no  potuto  pigliar'  ammirationcperche  la  Santità  fua  non  fia  reirata  qóten- 
ta,  ellendogli  attribuita  la  medefima  poterla,  che  haueua  S.  Pietro  ,  il  che 
hauerebbe  anco  dato  materia  agli  heretici  di  dire:okre  che,gli  Spagnuoli, 
&  Francefi,  prendcrebbono  occasione,  di  fperar  poco,  che  all'  auueniré  fi 
potelTe  concordar  infieme  in  cofa  alcuna ,  dalche  nafceriano  infinite  dif- 
ficoltà, ancora  nelle  altre  materie:  oltre  che,reftaua  dubito,  fé  il  partito 
potelTe  fortir'  effetto,  potendo  da  buon  numero  de'  Padri  efTef  ricercato, 
che  quei  capi  non  follerò  ommefìì,  ma foflTcro  dichiarati.  Il  Cardinale  di 
Lorena  offerì,  che  da' Francefi  non  farebbe  altro  ricercato,  &  d'operar  fi 
co'  Spagnuoli ,  che  elfi  ancora  cofi  fi  contentallero  :  foggiongendo,che, 
quando  li  Legati  hauerlero  fauo  il  medefimocon  gì'  Italiani ,  che  troppo 
affettatamente  s'opponcuano  agli  altti>il  tutto  fi  farebbe  comporto. 

Et  opportunamente  andò  ordine  dall'Imperatore  a  gli  Ambàfciatori 
fuo,  che  faceflTero  ogni  ufficio,  accio  nel  Concilio  non  fi  parlarle  dell'  au- 
torità del  Papa:il  che  da  quella  Maeflà  fu  fatto,  vedendo  ,  che  ladifpofi- 
tióne  della  maggior  parte  era  per  ampliai  Ja:cV,  temendo  che  non  folle  de- 
terminata qualche  cofa,  laqual  faceflè  più  difficile  la  concordia  de'  Prote- 
ftanti.  Ilqual  ufficio,  effendo  fatto  dagli  Ambàfciatori  co'  Legati ,  Se  col 
Cardinale  di  Lorena,  &  con  altri  Prelati  principali,  fu  caufa  ,  che  fi  rifol- 
uefie  d'omettere  &  quel  capo,  &:  quello  dell' Inflitutione  de' Vcfcoui. 
Dopoché,  per  quello  furono  fritte  molteconfultationi  ,  introducen- 
do a  quelle  li  Prelati  più  principali ,  &  di  maggior  feguito,hota  in  mag- 
giore, hora  in  minor  numero  ,  per  di(ponerlecofe,in  modo  che  tutti  re- 
ftaflerofodisfatti,  Furonodatia'  Padri  li  decreti  di  prouifione  de  gli  abu- 
fì:&  intorno  al  primo  capo,  che  era  dell' èletticne  de' Vefcoui ,  quanto 
al  particolare  che  li  Metropolitani  haueflero  da  far*  eflame  delle  perfò- 
ne  dapromuouei  a'  Vcfcouati,  di  che  s'e  parlato  di  fopta,  s'oppofero 
l'Ambafciatordi  Spagna,  &  quel  di  Portogallo  acremente,  dicendo,  Che 
era  un  fottoponcr  li  Rè  a'  Prelati  loro  fuddm  :  poiché  indjretrair ente  fé 
gii  dauaaurorìtàdi  reprobare  le  nomination!  Regie.  Gli  Ambàfciatori 
Francefi,  di  quello  ricercati,  moflrarono,  non  curai  fi,  ne  che  fi  decretarle, 
ne  che  (i  orn  mette  He  :  ónde  i  Pontificij ,  che  giudicauano  cofa  in  diminu- 
tionc  dell'  autorità  del  Papa;  diccuano,  che  tutto  quel  capo  fi  poteua  ora- 
mettere,  maiTime  che  nello.  Seflìone  quinta, pareun,  che  folle  proueduto  a 
quella  m.neria-abaftanza,  Ma,a  quello  opponendoli  altri  con  gran  feruo- 
re>fu  cohclufo  finalmente  di  common  confenfo,  che  quel  capo  fi  difFerif- 
fe  alla  frguente  Seflìone,  per  hauer  tempo  d'accommodarlo,  in  maniera, 
che  a  tutti  piacerle,  accio  non  folle  attrauerfata  per  quello  la  publicatione 
dello  cole  conuenute.  cdi  rìmem- 

Lamedefimadifficoltànacquefoprarultimocapode'propolli,    doue  rJÌ  ^e'della 
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tra  preterirla  una  formula  di  profeflionedi  fede,  laqnal  douelieetier  gm-  dy    m 
rata da'diilegnau  a  Veicolati,  Abbatie,&  altri  beneficij  di  cura  d'anime,  e  Magfò  u 
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eia  i»  inanziche  fi  venitte  all' effàme  loro,  eflendo  connetta  con  quella  dell'  elet- 
t  x  1 1 1.  tìonc>  fi  chc  non  fi  potettero  feparare.  Fu  deliberatoci  differir  quel  capo 
ancora.  Ma,  perche  fu  tanto  differito,che  non  fi  venne  a  rifolutione  di  de- 
cretarlo, &  finalmente  tumultuariamente  fu  rimetto  al  Pontefice ,  come  a 
fuo  luogo  Ci  dirà ,  non  e  alieno  dal  prefente  propofi  io  recitarne  qui  la  fo- 
ftanza:  laqual'  era,  Che  fotte. non  folo  ricercata  da'  dittegnati  a'  Vefcouati, 
&  altre  cure  d'anime;  ma  ancora  cofi  una  ammonitionej&  precetto  in  vir- 
tù d'obedienza  ordinato  a  tutti  li  Prencipi  di  qualonque  maeftà ,  &  excel - 
lentia,  di  non  admetter  ad  alcuna  degnità,  magiftrato ,  o  ufficio  pei  fona, 
fenza  hauer  prima  fatto  inquifitione  della  fede,  <3c  religione  ri»  q  iella  \  8c, 
fenza  che  habbia  prima  volonrierij&fpontaneamenteionf  Hfeci ,  6:  giu- 
rati li  capi  contenuti  in  quella  formula,  laquale  a  quei»  :»  effetto  comman- 
daua  anco,che  follerradotra  in  volgare,  de  letta  public;  nenie  ogni  D \>mi- 
nica  in  tutte  le  Chiefe,acciò  potette  etter'  intefa  da  torti.  1  rapi  erado  :  Di 
riceuer  le  Scritture  dell'uno,  8c  l'altro  Teftamenro  ,  lequali  la  Chiefa  fia 
per  Canoniche,comeinfpirate  da  Dio:  Di  riconoscere  una  Santa ,  Caroti- 
ca, &  ApoftolicaChiela,  fotto  un  Pontefice  Romano,  Vi  ;ario  ài  Chnfto, 
tenendo  coftantiflìmamente  la  fede,&  dottrina  diquelìa;an:efo  u. co-re 
indrizzata  dallo  Spirito  Santo,  non  può  fallare:  D'huuer  in  ver  ^catione» 
come  certa &  indubitata  ,  l'autorità  de  Concili]  Geneiali.  &  non  i  jocai' 
in  dubio  le  cofe,  da  quelli  una  volta  ordinate:  Di  ceder,con  fede  coi  tante, 
le Tiaditioni  Ecclefia diche,  riceuute  di  mano  in  mano:  Dì  fcg*;iril  con- 
fenfo,&fenfo  de' Padri  Ortodoflì  :  D'ubedir  intieramente  alle  Coftitu- 
tioni,  &  precetti  della  Tanta  Madre  Chiefa:  Di  credere,  &  confettar  li  fette 
Sacramenti ,  &  il  loro  ufo,  virtù  ,  &  frutto  ,  fecondo  che  fin'  all'  hora  la 
Chiefà  ha  infegnatc:  ma,  fopra  tutto,  che  nel  Sacramento  dell'  Altare  vi 
fia  il  vero  Corpo,  &  Sangue  di  Chrifto  realmente,&  foftantialmente;fot- 
to  le  fpeci  e  di  Pane,  &  Vino,per  la  virtù,  &  potenza  della  parola  Dìuina, 
proferita  dal  Sacerdote,  folo  miniftro  ordinato  a  quefto  effetto ,  fecondo 
l'inftitutione  di  Chrifto  confettando  anco,  che  fia  offerto  nella  Metta  a 
Dio,  per  li  viui,&  per  li  morti,in  remiftìon  de'  peccati.  Et  di  riceuer  final- 
mente, &  ritener  fermiflìmamente,  tutte  le  cofe  ottèruate  pia,fanta,  &  re- 
ligiofamente  da'  maggiori,  fino  a  quel  tempo,ne  iafeiarfi  muouer  in  alcun 
comoda  quelle;  mafugirogni  nouità  di  dogmi,  come  perniciofiflìmo 
veieno, fuggendo  ogni feifma, deteftando  ogni herefia ,  &  promettendo 
d'aflìfter  pronta,  &  fedelmente  alla  Chiefa  contra  tutti  gli  heretici. 
e  di  temperar  Rifoluto  di  lafciar  da  cauto  anco  quefto  capo ,  come  s'è  detto ,  s'at- 
ReSde  u*  teJk  adaccommodare  il  capo  della  Refidenza ,  leuaco  via  tutto  quello, 
chepotettedifpiacereachilateneuadei«r«</itfi»o,  &  a  ehi  de  pofiùm. 
Il  Cardinale  di  Lorena  s'adoperò,  con  grandiflìma  diligenza ,  &  efficacia, 
a  concordar  le  parti,  rifoluto  che  onninamente  la  Settìone  fi  facettè  al 
tempo  determinato:  perche,  hauendo  in  quei  giorni  hauuto  dal  Pon- 
tefice amoreuoliflìme  lettere,  che  l'inuitauanoadandar'aRoma,  &  ab- 
boccarli con  lui  ,  &  hauendo  già  deliberato  di  dar*  ogni  fodisfattiane 
alla  Santità  fua,  era  rifoluto  di/dargli  quella  molto  defiderata  per  caparra» 
cioè  di  metter  fine  alle  difcordie>    &  componer  le  differenze  tra  li  Prelati. 

Ma, 
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Ma,    quanto  all'  andar*  a  Roma  ,  rifpofe  patole  ambigue,  volendo  af-     ciò  io 
pettar  prima  rifpofta  di  Francia.  Vn' altro  impedimento ,  fé  ben  di  caufa      LXI11* 
non  molto  imporrante,  allongaua  il  progtcflb.   Quefto  era  il  trattar  delle 
fontioni  degli  Ordini,  di  che  era  propofto  un  grande,  cV  longo  capitolo , 
doue  s'efplicauano  tutte  incomminciando  dal  Diaconato ,  fino  all'  Oftia- 
riato.     Quefto  fu  al  principio,  che  fi  formarono  li  decreti ,  da'  deputati  e  j^  r6n<m 
compofto.come  neceflatio,  per  opporfia'Proteftanti,  liquali  dicono  quel-  tione  de  gli 
li  Ordini  non  efler  ftati  inftituiti  da  Chrifto ,  ma ,  per  introdottone  Ec-  Ordini   Se- 
clefiaftica;  &  per  efler'  offici)  di  buono ,  &  ordinaro  gouerno ,  vi  fia  coro-  clefinftìei, 
modo ,  &  biiogno  di  loro  ;  ma  non  fiano  Sacramenti.  Era  il  capo  del  De- 
creto, tratto  dal  Pontificale. preferiuendo  le  fontioni  di  ciafcuno,che  lon- 
jo  farebbe  riferire,  &fuperfluo,  potendoli  leggere  nel  libro  Hifdefimo;  5c 
dichiaraua,  oltre  ciò,  il  Decreto ,  che  quelle  non  poflbno  efler'  elìercirate, 
ienon  da  chi,  eflendo  promoflb  dal  Vefcouo,  ha  ricevuto  da  Dio  la  gratia, 
&  impreflb  il  Carattere,  per  poterlo  cflercitare.  Ma ,  quando  fi  fu  per  fta- 
bilirlo, fi  incontiò  gran  difficoltà ,  per  rifbluere  una  vecchia,  &c  volgata 
oppofitione,  che  bilbgno  vi  folle  di  caratrere,  6c  poteftà  fpirituale,  per  ef- 
fercitare  atti  corporali,  come ,  leggere,  accender  candele,  fonar  campane, 
quali  non  Colo  poflbno  efler  cofi  ben  fatte,  ma  anco  meglio  da' non  ordi- 
nati che  da  gli  ordinati:  &  maflìme,  dopo  che  era  andato  in  difufo  che,  or- 
dinati, eflercitatfero  quelle  fontioni.    Si  confideraua»  che  Ci  veniua  a  con- 
dannar la  Chiefa;  quale,  dopo  tanti  anni,  haueua  intermeiTo  l'ufo.  Era  an- 
co difficoltà,  volendolo  rimettere  in  piedi,  come  venire  alla  pratticarper- 
che  conueniua  ordinare  agli  Ordini  minori,  non  putti ,  ma  huomini ,  per 
ferrar  la  Chiefa ,  fonar  le  campane,  feongiurar  infpirirati  :  ilche  facendo  > 
s'opponeuaa  quell'altro  decreto,  che  li  Minori  Ordini  fodero  gradi  ne- 
ceflarij  a' Maggiori.  Del  Diaconato  ancora  non  fi  vedeua  modo,  come  re- 
ftituirglili  tre  ofhci/,miniftrar  all'  Altare,  battezzare,&  predicare.   Simil- 
mente, dell'Ordine  degli  Eflorcifti,come  quell'ufficio  poteiTe  efler  da  lo- 
ro effe  r  citato,  eflendofi  per  ufo  introdotto  ,  che  da' foli  Sacerdoti  fiano  li 
fpir itati  (congiurati.  Antonio  A  goftino,  Vefcouo  di  Lerida,era  di  parere, 
che  (1  lafciafie  in  tutto  Se  per  tutto  quella  trattatione,  dicendo,  Che,  fico- 
me  certa  cofi  era,  che  quelli  fofTero  Ordini,  &:  Sacramenti,  tuttauia  diffi- 
cilmente s'hauerebbe  perfuafo,  che  nrlleChiefe  primitiue, quando  po- 
chiflìroi  er?no  Chtiftiani>foffero  introdotti:  che  non  era  degnila  della  Si- 
nodo difeender  a  tanti  particolari:  che  baftaua  dire,  gli  Ordini  minori  ef- 
fer  quattro,  &  non  difcender'a  maggior  fpecialità  di  dottrina,  Se  in  pratti- 
ca  non  far'  alcuna  nouità.  A  quefto  s'opponeua  ,  Che  la  dottrina  de'  Pro-, 
tettanti,  quali  chiamano  quelle  ordinationi,Ceremonie  ociofe,  non  fareb- 
be condannata.    Ma  il  Cardinale  di  Lorena  fu  autore  d'una  via  di  mezzo, 
che  Ci  ommetefìe  q-;el  capo,  &  che  b^ftauano  quattro  parole,  rimettendo 
la  eflècutione  a'Vclcoui,  che  procuraflero  di  farle  ofleruar  quanto  loto 
folle  pò (Tìb ile. 

Stabilite  quelle  cofe  ,  fu  rifoluto  di  leggere  il  tutto  nella  confnlta  di  nnjttlta  du 
quei  principali,  accioche  nella  Congregatione  generale  le  cofe  paflaflero  tr*nc'lP*lì , 
eoa  intieta  quiete.   Si  contentarono  ambe  le  parti,  eccetto,  che  per  il  fé-  *c"tUt  ^e' 
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■  \ "  "    l  °  fto  anathematifmo,  doue  fi  dice,  La  Hierarchia  cfler'  inftituita  per  ordina- 
tione  Diurna;  rArciuefcouo  d'Otranto ,  oc  altri  Prelati  Pontifici] ,  s'infof- 
pettirono,  che  le  parole,  efpreflfe  in  termini  cofi  generali,  fignificando  che 
tutti  gli  Ordini  fac ri,  fenza  far  differenza  tra  l'uno,  &Ì'altro>fianoperor- 
latione  di  Chrifto,  potefle  inferire,  Che  li  Vefcoui  fiano  uguali  al  torn- 
ino Pontefice,  MalìTheologi,  & Canonifti Pontificij ,  gli  e  fio.  r  atono  a 
kou  metter  difficoltà  ,  eflendocofa  chiara  da'  Canoni  antecedenti,  &  Te- 
gnenti, che  non  li  trattaua ,  fenon  di  cofa  pertinente  all'  Ordine,  nei  che  il 
Pontefice  non  eccede  gli  altri  Vefcoui;  3c  della  Giuri  fdittione  non  fi  face- 
ùa mentione  alcuna.  1  medefimi ancora, hebbero in  fofpetto le  pa/ole  del 
proemio  dei  capitolo  della  Refidenza,doue  fi  diceua,  Che,  per  precetto 
Diinno,  tutti  quelli  che  hanno  cura  d'anime,  fono  obligati  cono  c^r  ìe  pe- 
corelle fue,&:c.  inferendo ,  che  quello  folTeun  modo  di  dichiarategliela 
Refidenza  fia  di  precetto  Diuino.  Ma,la  maggior  parte  de'medehVoi  Pon- 
tifici) fentiuano  incontrario,  dicendo,  Che  turti  quei  particolari,  che  fi  di- 
cono cfler  commandati  da  Dio,  a  chi  ha  cura  d'anime,  fi  pedono  anco  <  1- 
feruare  in  ailenza  -,  quantonque,  con  la  prefenza  ,s'ade-opino  più  inrnra- 
mente;  &  maflime  ,  che  le  parole  che  feguono ,  prou*-ggono  m  i  anitra, 
che  non  può  efler' alcun  pregiudicioaSua  Beatitudine.  Aggio!?gado  an- 
co, che,  efTendo  ftatoaccommodato  in  quella  forma  dal  Cardinal  di  M?n- 
toua,  era  (lato  più  ,  &  più  volte  pofto  in  confultaticne  ,  ne  mai  era  fiato 
fatto  quel  dubio  lopra,  oc  che  a  Roma  medelmamentenon  l'haueuano 
giudicato  prcgiudiciale.     Non  per  quello,  fu  poffibile  rimuouer  dalla  o- 
penione  faa  Ocianco,&  altii,chelofcguinano. 

Alcuni  de'Spagnuoli  fecero  diligente  inftanza  della  dichiaratione  per 
rinftitutione  de5  Vefcoui,  6c  per  la  Refidenza'  de  iure  Diutnoima.  furono  co- 
ftretii  adefiìtere,  elfendoperfuafila  maggior  parte  de'loro  Colleghi  dal 
Cardinal  di  Lorenajilqual'ufo  con  loro  termini  di  cofcienza,dicendo,Che 
non  folle  cofa  ficura,6c  g--  ata  a  Dio  ,  vedendo  di  non  poter  far  il  bene  che  fi 
defideraua,volere,con  una fuperflua,&  vana  inftanza,caufar  qualche  male: 
che  aliai  era  l'hauer'  impedito  il  pregiudicio ,  che  altri  penfauano  far  alla 
verità,  con  ftabilir  cetrarie  openioni,  Se  fé  no  fi  poteua  ottener  tutto  quel  - 
lo  che  fidefideraua,fi  poteua  però  lperar  qualche  cofa  nel  tempo  futuro  co 
l'aiuto  diuino.  Co  tutto  que(to,Granata,&  Segouia  co  alcuni  altri  di  loro, 
non  poterono  efferrimoffi,ficome  ne  manco  fu  poflìbile  fuperar  dall' altro 
canto  il  Patriarca  di  Gierufalem  ,&rArciuefcouo  d'Otranto,  con  altri  ad- 
heienti,  quali  erano  conuenuti  di  cótradire  a  tutto  quello  che  fi  proponel- 
fe,come  a  cofe  che  non  {emiliano  a  leuar  le  differenze,ma  foload  affopirl 
con  certezza,che,carninandoinanzi,{atebbono  date  fuori  co  maggiori  for 
za,À:  im  petOj&  che, quando  s'hauelle  hauuto  a  rompere,meglio  era  farlo.!-, 
nanzi  celebrar  la  Seffione,  che  dopo:  ne  fu  poffibile  che  li  Legati  poteflere 
perfuaderli.Con  tutto  e  io,nonortann  quelle  due  cótraditionijftabilite  co- 
fi  le  cofe,  con  gli  altri  principali ,  addì  noue  Luglio  s'incornminciarono  le 
^ongregatìoni  generali:  doue  eìTendo  prima  letto,  quello,  che  appartie- 
T^'fTel  nc  alla  do""iia  !  &  Canoni  dell'  Ordine ,  il  Cardinal  di  Lorena  diede  ef- 
.  dirètti  »     l'empio,  parlando  hi  cuemcntej  Se  non  metten4p  alcuna  dij£coltà«  Fu  fe- 
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guito  dagli  altri,  fino  al  luogo  di  Granata,ilqual  dille,  Eller  cofa  indegna, 
hauer  tanto  tempo  derifo  li  Padri,  trattando  del  fondamento  dell'Inftitu- 
tione  de'  Vefcoiii,&  poi  adeflò,  tralafciandola:&  ne  ricercò  la  dichiaratio- 
ne  de  iure  diurna ,  dicendo,  Marauegliarfi ,  perche  non  fi  dichiararle  un  tal 
punto  veriflimo,  &c  infallibile.     Aggionie  ,  che  fi  doueuano  prohibire, 
come  herecicirtutti  quei  hbri,che  dieeuano  il  contrario.  Alqual  parer  ad- 
heri  Segouia,  affermando,  che  era  efprefla  verità,  che  niiTuno  poteua  ne- 
garla,  &  fi  doueua  dichiarare ,  per  dannate  l'openione  degli  heretici ,  che 
tcneuanoilcontrario.Seguiuano  anco  Guadice,  AlifFe,&  Monte  Marano, 
con  gli  altri  Prelati  Spagnuoli ,  de'  quali  alcuni  dilTero  ,  La  loro  openione 
«iìer  cefi  vera ,  come  li  precetti  del  Decalogo.  Il  Vefcouo  di  Coimbra  fi 
lamentò  pubicamente,  che,  con aftutia  fi  pregiudicaile  alla  vctità,conce- 
dcndo,che  potelTero  eiler'  ordinati  Vefcoui  Titolari:  perche  quello  era  di- 
chiarare, che  la  giurifdittione  non  folfe  eiientiale  al  Vefcouato,  ne  fi  rice- 
uelle  immediate  da  diritto:  &  fece  inftanza,  che  il  contrario  folle  dichia- 
rato,repllcando  il  concetto  più  volte  detto,  Eller  Coli  eflentiale  al  Vefco- 
uo hauer  Chiefa,  &  fudditti  fedeli,  come  al  marito  hauer  mogWe.  Dopo, 
propello  il  decreto  della  Residenza  ,  il  Cardinal  di  Lorena  lapprouò  con 
la  fteiTa  breuità:  lblo  raccordò,che  al  palio,  doue  fi  racconto  le  caufe  dell' 
aflenza,ponendo,trale  altre,  l'euidente  utilità  della  Chiefa ,  fi  aggiongef- 
fe  quella  parola,  cV  della  Republica:  &  qsefto,  per  rimòuer  ogni  impedi- 
mento, che  quel  decreto  potette  apportare  all'  efTer'ammeffi  li  Prelati 
agli  uffici) ,  &  confegli  publici  :   di  che  hebbe  l'applaufo  uniuerfale. 
Seguì  il  Cardinal  Madruccio  ,  parlando  nel  medefimo  tenore.       Il  Pa- 
triarca di  GierufalemJ'Aiciuelcouo  Vcrallo,&  Otranto,non  volfero  dir'ii 
parerloro  fopra  quel  Decreto  :  di  che  l'Arciuefcouo  di  Braga  ,  quando 
fu  il  luogo  del  voto  fuo,  Ci  voltò  a'Legati ,  quali  in  forma  di  riprenfione, 
con  dire,  Che  doueflero ufar  la  loro  autorità ,  &  aftringer  li  Prelati  a  dir* 
il  lor  parere,  &  che  era  unacattiua  introdottione  in    Concilio,  qua- 
li che,  o  follerò  coftrettia  tacere,  o  haueilero  ambinone  di  non  pat- 
tare, faluo  che  con  feguiro:  onde  altri,  che  haueuano  deliberato  imitargli, 
mutato  propofito ,  acconfentirono  al  Decreto.   Seguirono,  approuando 
concordamentegli  altri  Decreti,  fecondo  che  letti  erano,  fenon  che  Gra- 
nata fece  inftanza ,  che  folle  dichiarata  la  Refidenza  de  iure  dittino  con  pa- 
role aperre,poiche  (diceua  egli  )  le  parole  ambigue  del  proemio  erano  in- 
degne d'un  Concilio ,  ilqual  fia  congregato  per  leuare ,  non  per  accreicer 
le  difficoltà;  &  che  follerò  prohibiti  li  libri  che  ne  parlauano  in  contra- 
rio, Se  che  nel  Decreto  folFero  efprefTamente,  &  nominamente  comprefi 
li  Cardinali.  Quella  ultima  inft auza,toccante  li  Cardinali, fi  vedeua,che 
a  molti  aggradiua  .•  onde  dal  Cardinal  Moronefu  rifpofto,  Che  s'haue- 
rebbehauutoconfideratione  fopra,  per  parlarne  una  altra  volra:del  rima- 
nente fi  pafsò  inanzi,  &  infine  il  Patriarca,  &  li  doi  Arciuefcoui ,  adenti- 
rono  eilì  ancora  al  Decreto  :  &  quello  fu  il  principio  ,  che  fece  hauere 
fperanza,  che  fi  poterle  celebrar  la  Scffione  al  fuo  tempo ,  cofa  ilimata  per 
inanzi  impoffibùe,  ma  per  defterità  dej  Cardinal  di  Lorena  ridotta  a  buon 
porto. 

CCCcc  Né' 
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ciò     io         Ne' giorni  feguemi  fi  diedero]  li  voti  fopra  gli  capi  di  riforma,   da' Pa- 
ixm,      dti3    da' quali  non  fu  propolla  altra  varutione  di  momento,,  fcnon  che, 
per  grand*  inftanza  di  PornpeioZambeccari,  Vefcouo  di  Sulmona,  fu  le- 
uatadal  capo  della  prima  tonfura,  una  particola,  doue  fi  diceua,  Ghe,fe  li 
promoilì  commetteranno  delitto  fra  fei  meli  dopo  l'ordinarione  >  fi  prefu- 
mino ordinati  in  fialide,  &  non  godino  il  priuilegio  dclforo  :    &  doue  Ci 
decreta, che  nifiun  fiaordinatofenza  ellèr'  afcritto  a  Chicia  particolare, 
era  aggiorna  l'innoiiatione  de'  Decreti  del  Concilio  Lateranenfe,  che  anco 
gli  ordinari  a  titolo  di  Patrimonio,  doueilero  efièr'  applicati  al  feruitio 
di  qualche  Chief*,  nelquale  attualmente ^s'eiiercitsilero  -,  altrimentri  non 
poteiTero  elTer  partecipi  de'  p.riuilegij,  laqual  parimente  fu  leuata  :  &  nel 
rimanente  con  leggier  vadanone  di  parole,    pocofpettanti  alla  foftanza, 
fu  data  fodisfattioneatuttili  Padri.. 
J«-<,«.«./'      I  Spaznuoli,ch.e  non  haueuano  potuto  ottenere  in  Coneregatione  ladi- 
fono perfuafi  chiaratione  desiderata,  dell  «Intiminone  de  Vclcoui ,  fi  congregarono  la 
dal  loroAm-  fera  de'  tredici  in  cafa  del  Contedi  Luna^doue  Granata,  con  gli  adherenti, 
hafcìatore  a  \0  perfuafero  a  far'  ima  proceda  a'Legati,  quando  C\  folle  tra'afciato  di  de- 
onjentiro  :  termjmr  qUCj  capo:c\:  diffuadendo  alcuni  altri ,  come  cofa  che  potefle  ef- 
fer  caufa  di  gran  moto;  fi  confamò  la  Congregatone  tutta  in  difpute,&:  (i 
finì  m  contentione,  con  differir  la  refolutione  alla  mattina  feguente;quan- 
do  il  Contenditi  di  ntiouo  li  diuerfi  pareri, &:  confideraro  che  farebbe  (la- 
to gran  difpiacere  al  Pontefice,  a  tutti  li  Velcoui  Italiani,  &  a  rutti  i  Fran- 
cefi  ancora,  che  s'erano  accommodati,  pregò  Granata,  £c  gli  adherenti,  di 
-/olereifer  dell'opinione  degli  altri ,  poiché  qui  non  fi  mctteua  di  cofeien- 
za,  mentre  non  fi  trartauadi  definire  più  in  un  modo,  che  in  un'altro;  ma 
folo  di  definire,©  tralafciarejne  volendo  Gì  anat2a:commodarfi, ma  dicen- 
do, che,per  cofeienza  fentiua  eller  necelTaria  fa  dererminatione;  lo  ricer- 
cò ,  che  dicefle  la  fua  opinione  quietamente  ,  &  liberamente,  contentan- 
doli pei  ò  fé  dagli  altti  non  era  abbracciala;^  a^encndofi  dalle  contentio- 
ni:  &cofi  prò  nife  egli,  Se  gli  altri  ancora  di  fare. 

Si  fece  il  dì  fi  guente,  che  fu  precedente  alla  Soffione  ,  Congre gitione 
ultima,  Cai-  generale  ,  nellaquale  propofe  il  Cardinale  Moronc  ,  le  piaceua  a'  Padri 
iregatioucj  ,  che  nel  capo  della  Refidenza ,  &  in  quello  che  tratta  dell'età  degli  ordi- 


tender  all' età,  perche,  in  qualonquc  modo,honorano  l'Ordine  Ecclefia- 
ftico:  &  però,  che  era  fuor  di  propofito,  doue  non  era  abufo5far  Decreto. 
Ma  nel  patticclare  della  Refidenzada  maggior  parte  fu  di  parere}chefino- 
minafieto  conrradiccndo  però  alcuni,  con  direxhe  quello  farebbe  un'ap- 
prouarc,  che  li  Cardinali  hauclferoVefcouati,  «Scperconfeguenzaappro* 
uar  le  Commende, ilche  non  era  giudo  di  fare,  ma  più  torto  lafc'are  che  h 
loro  coscienza  riconorCìfle  di  non  eller'eiTente  dal  precerto  generalesche, 
con  nominargli,  approuare  doi  abufi  infieme  :  la  pluralirà  de'Benefìci;, 
&  le  Commende.  Trattati  poi  alcuni  altri  particolari  di  poco  rileuo  , 
cvconclufi ,  fu  letto  dinuouo  tatto  quello  ,  che  fi  doueffe  mila  SelTìone 
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ne  publicarc ,  dicendo  il  parer  loro  li  Padri  con  la  fola  parola ,  Flactt. 
Alcuni  Spagnuoli ,  &  alquanti  Italiani  rifpofero  ,  Che  non  gli  piaceua: 
&  in  tutto  furono  al  numero  di  ventotto,  gli  altri  tutti  in  numero  cen- 
nonantadue,  consentirono,  &  in  fine conclufeMorone,  che  fi  farebbe 
fatta  la  Seflìone.  Ringratiò  li  Padri,  che  haueuano  accettato  li  Decreti, 
Scelfortògi'  altri  ad  unirfi  con  loro,  &  Preg°  il  Conte  di  Luna  a  far 
buon'  ufficio  co'  fuoi  Prelati ,  accio,  vedendo  i'uniuerfal  concorfo  di  tut- 
to'l  Concilio  in  un  parere ,  non  voleflero  diflentire  :  di  che  parlando  più 
fpecificamente  con  lui  dopo  la  Congregatione,  glipromife,  che  ogni 
volta  che  fi  folte  dichiarata  la  peretta  del  Papa,  fecondo  la  forma  del 
Concilio  Fiorentino,  fidichurf  rebbe  anco  l'inftitutione  de' Vefcoui 
efTerdeiare  diurno.  I  Prelati  Spagnuoli»  eflendofi  il  medefimo  giorno 
la  fera  congregati  in  cafa  del  Conte,  dopo  molti  dilcoi  fi,  fondandoli  fopra 
lapromefla,chedal  Cardinale  era  fatta  al  Conte,conclufero  d'accettar' o- 
gni  cofa. 

Venuto  adonque  il  quindici  Luglio  la  mattina  per  tempo  ,  col  foli-  SeJJìone [etti- 
toordùie,  andarono  tutti  nella  Chiefa.  Si  fecero  le  confueteceremo-  >»«.»*#«  <?»* 
nie.  Celebrò  la  MelTa  il  Vefcouo  di  Parigi  ,  fece  l'oratione  ilVefco-  Jj™™' 
uo  d'Aliffe  ,  nellaquale  orlefeli  Francefi  ,  con  hauer  nominato  il  Rè  di 
Spagna  prima,  che  il  Re  loro;  &  li  Polacchi,  nominando  quello  di  Por- 
togallo, inanzi  Polonia,  &  li  Venetiani,  col  far  prima  mentione  del  Du- 
ca di  Sauoia,&  poi  della  lot  Rcpublica.Difle  anco  parole,per  lequali  mo- 
ftraua,che  quella  celebratione  di  Concilio  era  una  continuatione  co'  pre- 
cedenti di  Paolo ,  &  Giulio  :  di  che  hebbero  mala  fodisfattione  gì'  Im- 
periali, &  li  Francefi  infieme.  Entrò  anco  a  parlar  della  fede,  &  de*  coftu- 
mi  degli  heretici,  &  Catolici  :  6V  dille:  che,  ficome  la  fede  de'  Catolici  era 
jneglìoré,  colili  coftumi  degli  heretici  erano  molto  megliori  ,  che  quelli 
de'  Catolici  :  neiche  diede  molto  difgufto,  maflìme  a  quelli, che  fi  raccor- 
dano del  detto  di  Chrift o,&  di  San  Giacomo,  Che  la  fede  non  fi  dimo- 
ftra,fenon  per  le  opere.  Non  fu  però  detta  cofa  alcuna  in  quell'  inftante, 
hauendo  ciafeuno  rifpettd  a  non  turbar  le  ceremonie  publiche.  Ma  ildì 
feguentcgli  Ambafciatori  Francefi,  Pollacco,  &  Veneti, fecero  inftanzaa* 
Legati,  che  non  lafciatferoitampar  l'oratione,  ne  metter lar  negli  Atti  del 
Concilio.  Finita  la  Mefla,&  le  altre  preci ,  furono  letti  li  Breni  della  lega- 
tione  de'  Cardinali  Morone,  &  Nauagiero;  li  Mandati  del  Rè  di  Polonia, 
&  del  Duca  di  Sauoia;  la  lettera  della  Regina  di  Scoria,  &  il  Mandato  del 
Rè  Catolico.  Poi  furono  letti  li  decreti  fpettanti  alla  dottrina  della  fede, 
doue  non  vi  fu  contraditione,  fenon  dalla  maggior  parte  de'  Spagnuoli 
fu  detto,  che  aflentiuano  con  quello,  che  s'o&eruafle  da' Signori  Legati  la 
promefla fatta  all'  Ambafciatoredellor  Rè. 

Conteneua  il  decreto  della  fede  in  foftanza  :  I.  Il  Sacrificio, &  Saccrdo-  decreto  dife- 
tio,  efler'  in  ogni  legge  congiunti:  imperò,  efiendo  nel  nuouo  Teftamento  *eicl  Sxcr*~ 
un  facrificio  vifibile,  cioè,  l'Eucariftia,  efler' anco  neccilario  confeiTar*  un  "^V.0     delC 
vifibile,&efteinoSaccrdotio,  nelquale,perdiuinainftitutione,  fia  data 
poteftà,  di  confecrare,  offerire,  &  miniftrar  l'Eucariftiaj^k  di  rimettere,  & 
ritinere  i peccaci.  II.  llqual  Sacerdoti©  eflendo  cofa  diuina,  cóuenirc  hab- 
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Cl°  10     bia  molti  ordini  di  miniftri  che  gli  feruino  ,  liquali  afccndino  da'  minori 
tX111,     a  maggiori  minifterij,  poiché  le  facre  lettere  fanno  mentione  del  nome 
de'Diaconi,  &dal  principio  della  Chiefa  furono  pofti  in  ufo  li  minifterij 
de  Subdiaconi,  Acoliti ,  Eforcifti,  Lettori,  &  Oftiarij ,    ponendo  però  il 
Subdiaconato  tra  gli  maggiori.    III.  Et,  perche  nella  facra  ordinatione, 
è  conferita  la gratia,!  Ordine  eiTer  vero,&  propriamente  uno  de'  fetteSa- 
cramenti  della  Chiefa.    IV.   Nelqualeimprimendofi  Carattere,  che  non 
fi  può  cancellare ,  laSinodo  condanna  quelli,  che  affermano  li  Sacerdoti 
hauer  la  poteftà  Sacerdotale,  a  tempo  ;   fi  che  gli  ordinati  pollino  ritornar 
laici,  non  esercitando  il  minifterio della  parola  di  Dio.  Et  con"  parimente 
condanna  quelli,  che  dicono  tutti  li  Chriftiani  efter  Sacerdoti  >  ouero  ha- 
uer' ugual  poterti  fpirituale:  il  che  altro  non  è  fenon  confonder  la  Hierar- 
chia  Ecclefiaftica,  che  e  ordinata,  come  un' esercito  difoldati.  Alqual  or- 
dine Hierarchico  principalmente  appartengono  li  Vcfcoui,  che  fono  fu- 
periori  a' Preti,  a' quali  appartiene  miniftrar  il  Sacramento  della  Confcr- 
matione,  ordinar  li  miniftri,  &  far  altre  fontioni.  Indegna  anco  la  Sinodo, 
che  nell'  ordinatione  de'  Vefcoui,  Sacerdoti,  &  altri  gradi ,  non  è  neceflfa- 
rio  ileonfenfo,  vocatione,  o  autorità  del  Magiftrato,o  d'altra  potcftà  fe- 
colarejanzi  quelli,  che  folamente  chiamati,o  inftituiti  dal  popolo,  o  feco- 
lar  potcftà;  ouero  Magiftratojo  per  propria  temerità  afeendono  a  minifte- 
rij Ecclefiaftici,eirer, non  miniftri,  ma  ladroni. 
egli  Anc-       A quefta dottrina  feguono otto  Anathematifmi.  I.Contrachidira,che 
tktmsufmi:  nelNuouoTeftamento  non  vifiaSacerdotio  vifibile,  onónvi  Cu  poteftà 
di  confecrare.&  offerire,  &  rimetter  li  peccati,  ma  (blamente  un'  officio, 
o  nudo  minifterio,  di  predicar  l'Euangelio  :  &  quelli ,   che  non  predicano 
non  e  (Ter  Sacerdoti,   li.  Che,oltre  il  Sacerdotio,  non  villano  altri  ordini 
maggiori,  &  minori,  per  quali,  come  per  gradi,  fi  va  al  Sacerdotio.    1 1 1. 
Che  la  facra  ordinatione  non  fia  propriamente  Sacramento,  ouero  eifer' 
inuentione  humana;  o  folamente,  un  certo  ritto  d'elegger  li  miniftri  dell* 
parola  di  Dio,  &  de' Sacramenti.  IV.  Che,  perla  facra  ordinatione  non 
ila  dato  1»>  Spirito  Santo,  o  non  fia  impreffo  carattere ,  o  che  il  Sacerdote 
podi  diuentar  Laico.  V.  Che  la  facra    Ontione  ,    &  le  altre  ceremonie 
chela  Chiefa ufa,  non  inno  requifite,  ma  poterli  tralafciare,&  eller  per- 
niciose.   VI.  Che  nella  Chiefa  Carolica  non  vi  fia    la  Hierarchia  infti- 
tuita  per  ordinatione  Diuina,laqual  confta  de' Vefcoui,1  Preti ,    &  Mini- 
ftri. VII.   I  Vefcoui  non  elferfiiperiori  a' Preti ,  o  non  hauer  poteftà 
diconfcrmare,  Riordinare:  ouero,  che  quella  poteftà  l'habbiano  anco  li 
Preti  oche  gli  Ordini  conferiti,  fenzail  confenfo,  o  vocationedcl  popo- 
lo, o  della  poteftà  focolare,  fiano  nulli  :  o  pure,  che  fiano  legitimi  miniftri   : 
della  parola  di  Dio,  &deSacramentij  quelli,  che  non  fono  legicimamen- 
te  ordinati  dalla  poteftà  Ecclefiaftica.  Vili.  Clie  li  Vefcoui,  aiTonti  per 
autoriti  del  Romano  Pontefice, non  fono  legitimi,  &  veri;  rnainuentione 
/tino  decreto  humana. 

di   riforma.       Fu  poi  letto  il  Decreto  della  riforma ,  ilqual  contenerla  diciotro  capi. 
tntoriw    a     ^  pa.no  fpetcantealla  tanto  dibattuta  materia  della  Refi  Jenza  ,     doue  fi 

OrAim,e  la        »  r  .  *  ,  , 

Zefidenza:     diceu  :, Che,  per  precetto Diuino,Qgnuno,  a  cui  e  data  cura  d  anime,  deb- 
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be  conofcet  le  Tue  pecorelle,offerir  per  loro  facrificio,pafcerle  con  la  pre-      c  *  *  J  D 
dicatione,  Sacramenti,  &  buon*  edempio,  hauer cura  de'  poueri,&  atten-      t-**11* 
der' ad  altri  officij  paftorali;  lequalicofe  non  potendo  edere  adempite  da 
chi  non  inuigila,  &  affitte  al  fuo  gregge,  la  Sinodo  gli  ammonifce  a  pafce- 
re,&  reggere,  con  giudicio,  &  verità.  Ma,  accioche  male  interpretando  le         ' 
cole  ftat uite  lotto  Paolo  terzo  in  quella  materia,  nifluno  intenda  elTcrgli 
lecitaun'adenzadi  cinque mefi, dichiara,    Che  chiunque  ha  Vefcouati, 
fotto  qual  fi  voglia  titolo,  etiandio  li  Cardinali ,   fono  obligati  a  refeder 
perionalmente,non  potendo  iettar'  alTenti,fenon  quando  lo  ricerchi  laca* 
rità  Chriftiana,rurgente  neceflìtà,  la  debita  obcdienza  ,    &  l'utilità  della 
Chiefa,o  della  Republica:  vuole, che  tali caufe dell'  aflcnza  fiano  appro- 
uate  per  legitime  dal  Pontefice,  o  dal  Metropolitano;  eccetto,  quando  fa- 
ranno notorie,  o  repentine,  douendo  nondimeno  il  Concilio  Prouinciale 
conofcere,5c  giudicare  le  licenze  concede  ,  accio  non  vi  intervenga  abu- 
fo:  prouedendo  tuttauia  li  Prelati  adenti,  che  il  popolo,  per  l'adènza ,  non 
patifea  danno  alcuno.  Et,  perche  una  breueadenza  non  e  degna  ói  quello 
nome,etiandio  lenza  alcuna  delle  fudettc  caufe,  dichiara ,  che  quella  tale 
non  polli  eccedere  il  fpacio  di  due  mefi,o  di  tre  al  più,  olla  continua,  oin 
diucrll  tempi;  purché  vi  ila  qualche  ragione  d'equità ,  &c  fenza  danno  del 
gregge:  ilchc  Ila  rimeffo  alle  conferenze  de'  Prelari,  ammonendo  ciafeuno 
a  non  reftar'  adente  le  Domeniche  dell'  Aduento,  &  Quaresima  ,    le  Felle 
della  NatiuitàjRiluriftrione,Penrecofte,o  Corpo  di  Chtiflo.  Alqud  de- 
creto, chi  contrauenirà,  oltra  le  pene  impolìe  contra  li  non  relldenti  fotto 
Paolo  terzo,  6c  il  peccato  mortale,  non  podi,  con  buona  cofeienza,  goder 
li  frutti  per  la  rata  del  tempo:dccretando  le  medefime  cofe  di  tutti  gli  al- 
tri, che  hanno  cura  d'anime, liquali,  quando  con  licenza  del  Vefcouos'af- 
fenieranno,  debbino  foftituere  un  Vicario  idoneo,  appromto  dal  Vefco- 
uo,con  la  debita  mercede;  &  che  quel  Decreto  ,  inllcme  con  l'altro  fotto 
Paolo  terzo,  (tana  publicati  ne'  Conciiij  Prouinciali,&  Diocefani. 

Degli  altri  capi,  fpettanti  agli  Ordini,  che  il  decreto  conteneua  ;  il  fe- 
condo era,  Che  qualonque  tiene  Vefcouato,  fotto  qual  fi  voglia  titolo ,  e- 
tiandio  Cardinali, non  riccuendo  laconfecrationefratrc  mefì ,  perdino  li 
frutti,  &  differendo  oltre  tre  altri,  flanopriuatidel  Beneficio,  &  chela 
Coniecratione,  quando  fi  farà  fuori  della  Corte  Romana,  fi  celebri  nella 
propria  Chiefa,  o  veramente  nella  prouincia,  quando  vi  fìa  il  commodo, 
III.  Cheli  Vcfcoui  celebrino  le  ordinaticni  in  propria  perfona  :  & 
quando  flano  impediti  d'infermità4,  non  mandinoli  fudditiper  eder' ordi- 
nati da  altri  Vefcoui,  fenonelIaminati,&  approuatidaloro.  IV.  Chela 
Prima  tonfura  non  fi  da,  fenon  a  chi  è  confermato,  &  habbia  imparato  l 
principij  della  fede,  fappia  leggere,  Se  fcrinere:  &  elegga  la  vita  Clericale 
per  feruitic  di  Dio, non  per  fuggir  il  giudicio  fecolare.  V.  Agli  Ordini  mi- 
nori chi  douerà  eder  promcdo,habbia  tellitronio  dal  Paroco,  &  dal'Ma,- 
eftrodi  fcola:  &  dal  Vefcouo  ila  comincilo  che  li  loro  nomi  fìano  propo- 
li pubicamente  in  Chìèfa  ,  &  Ila  fitta inquifltionc  del  nafciméto,età,co- 
ftumi  ì  &  vita  loro.  IV.  Che  niilun  poffi  hauer  beneficio  Ecclelìaflico 
inanziquattordecianni ,  ne  goder  l'eilcntione  del  foro  ,  fenon •  hab'cfa 
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beneficio  Ecclefu(licó,o  portando  l'habito,&  Tonfura,  non  ferui  &  qual- 
che Chiefa,  per  commiflione  del  Vefcouo  »  o  habiri  nel  Seminario  ,  o  in 
Scola  ,  ouero  Vniuerfita,  con  licenza  del  Vefcouo.. Et  intorno  a  Chierici 
maritati  s'olTcrui  la  conlìitutione  di  Bonifacio  ottauo,con  conditione,  che 
quelli  parimente  feruino  alla  Chiefa  in  habito  &  Tonfura,  per  deputato- 
ne del  Vefcouo.  VII.  Che,  quando  fi  tenera  ordinatione,tutti  fiano  chia- 
mati il  Mercordi  innnzi  alla  cita,  &  fia  fatta  diligente  inquifitione ,  &  ef- 
faminedi  loro  dal  Vefcouo,con  alfiftenzadi  chi  gii  pareri.  Vili.  Le  or- 
dinationi  non  fiano  tenute.fenon  ne'tempi  (tatuiti  dalla lcgge,netla  Chiefa 
Cathedtalcprefenti  li  Canonici:  Acquando  fitenerà  in  altro  luogo  della 
Diocefi  fi  faccia  nella  Chiefa  più  degna,  &  prefente  il  Cleto  :  ognuno  fia 
ordinato  dal  proprio  Vefcouo,  &  a  niiTuno  fia  concedo  ordinarli  da  altro, 
fenon  con  lettere  teftimoniali  del  proprio.  IX.  Che  il  Vefcouo  non  poi- 
fa  ordinar  un  fuo  famigliare  non  fuddito ,  fé  non  hauerà  habitat©  con  lui 
tre  anni,  &  conferendogli  immediate  Beneficio.  X.  Ni dun' Abbate,  o 
altro  Prelato,  podi  conferir  la  Prima  Tonfura,o  gli  Ordini  minori ,  fenon 
a  fudditi  loro  Regolari:  ne  quelli,  o  altri  Prelati,  Collegi),  ouero  Capito- 
li, pollino  conceder  lettere  dimillbrie  a*  Chierici  focolari ,  per  riceuer  gli 
Ordini.  XI.  Che  gli  Ordini  minori  fiano  coi.feriti  a  chi  intende  la  lin- 
gua Latina,  &  con  interpolinone  di  tempi  tra  l'uno  Se  l'altro  :  &c  elTendo 
quelli,  gradi  agli  altri,  niflun  fia  ordinato,  fenon  vi  fia  fperanza,  che  polli 
diuentar  degno  degli  Ordini  facri,  &  dall'  ultimo  d'<?<?i  mÌROii,s'inrerf  Dn-  ' 
ga  un' annòalS;ibdiaconato;  fé  dal  Vefcouo,  per  utilità  della  Chiefa, non 
fata  giudicato  altrimenti.  XII.  Niiluno  fia  ordinato  al  Subdiaconato 
inanzi  anni  ventidue  dell'  età,  ne  al  Diaconato  inanzi  anni  ventitre  ne  al 
Prefbyterato  innanzi  anni  ventifei  :  ne  da  quello  fiano  eiTenti  gli  Regola- 
ri. XIII.  Che  i  Subdiaconi,  &  Diaconi,  fiano  prima  efperimentati  negli 
Ordini  minori,  &  fperino  di  poter  viuer'  in  continenza, feruino  alla  Chie- 
fa, allaquale  fono  applicati  j  &  riputino  molto conueniente  il  riceuerla 
Communione  la  Domenica  ,  &  i  giorni folenni ,  quando  minillrano  all' 
Aitare.  I  Subdiaconi  non  pallino  a  grado  più  altro  ,  fenon  eilercitati  per 
«n  anno  nel  proprio  ;  ma,  per  virtù  di  qual  li  voglia  prìuilegio ,  non  fiano 
dati  doi  Ordini  in  un'  giorno.  XIV.  Al  Prelbyteraro  non  fia  or- 
dinato ,  fenon  (ara  Diacono,  elTcrcitato nel  minifterio  t  almeno  per  un* 
anno,  &  trouato  idoneo  ad  infegnat'  il  popolo  ,  &  amminiftrar  li  Sacra- 
menti: &  habbia  cura  il  Vefcouo  ,  che  quelli  tali  celebrino  almeno  la 
Domenica  &  felle  folenni  :  &j  hauendo  cura  d'anime  ,  che  fatisfae- 
ciano  al  loro  carico  :  &  fé  alcuno  farà  ordinato  agli  Ordini  fuperio- 
ri,  inanzi  gli  inferiori ,  il  Vefcouo  podi  difpenfare ,  fé  vi  farà  cauia  legi- 
tima.  XV.  Che  fé  ben  li  Preti,  nell'  ordinatione  ,  riceuono  poterla 
d'aflbluer  da'  peccati  :  però  niiluno  può  udir  le  Confelfioni,  fenon  ha 
beneficio  Parochiale ,  o  fia  dal  Vefcouo  approuato.  XVI.  Che  nidano. 
fia  ordinato,  fenza  efls  r'  alcritto  a  qualche  Chiefa,  o  luogo  pio, per  elìerci- 
rar  il  minifterio  di  quel'i'  Ordine  :  &  fé  abandonnerà  il  luogo ,  lenza  con- 
fcglio  del  Vefcouo,  gli  fia  prohibito  il  minifterio: -5c  ni  (Tun  chierico  fore- 
filerò  fenza  lettere  del  (uo  Ordinario,  fia  ammeflo  ali'  eflackio  del  mini- 
fterio. 
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fterio.  XVII.  Per  ritornar  in  ufo  le  rondoni  degli  Ordini  dal  Diacona- 
to, fino  all'Oftiariato,  che  uiate  dal  tempo  degli  Apoftoli,in  moki  luoghi 
fono  intermeiTe, accio  norvfiano  derife,  come  oriole  drgli  Heretici ;  quei 
miniflerij  non  fiano elFercitati,  fenonda  chihauerà  riceuuto  quegli  Ordi- 
ni,&li  Prelati  reftituilcano  quelle  fonticni  :  & ,  fé  per  gli  t  (ferriti j  degli 
Ordini  minori  non  haueranno  Chierici  continenti,  ne  riceuino  de' mari- 
tati ;  purché  non  fiano  bigami ,  &  nel  rin  anente  fiano  atti  a  quell'  elTerci- 
tio. 

L'ultimo  capo  fu',  per  l'inftitUtionede'Seminan'j.  In  quello  e  ftatuito, 
che  ogni  Chiefa  Epifcop? le  habbia  un  certo  numero  di  putti  ,  che  fiano 
educati  in  un  Collegio  apprellola  Chiela.oin  un' altro  luogo  conuenien- 
tc:fiano  almeno  d'anni  dodici»  &  di  legitimo  matrimonio  ,  fiano  dal  Vef- 
couo diftribuiti  in  claflì.fecondo  il  numero, età, (ScprogrelTo  nella  difcipli- 
na  Ecclefiaftica:  portino  l'habito ,  de  ia  Tonfura  :  attendino  alla  G'  amma- 
tica,Canto,  Computo  Ec<  lefiaftico,  alla  Sacra  fcrittura,  a  legger  le  homi- 
lie  de'  Padri ,  imparar  li  riti  &  ceremonie  dc'Sacramenti ,  &  (opra  tutto , 
quello  che  appartiene  ad  udir  le  Confezioni.  Et  per  far  quefte  fpe(c,doue, 
vi  e  entrata  deputata  per  educar  putti, (ìaapplicata  a  quello  Seminario:oc, 
per  quello  di  pia,  che  faccia  di  biiogno  ,  il  Vefcouo  con  quattro  del  Cle- 
ro debbino  derraher  unaportione  da  tutti  li  Bencficij  della  Diocefi,  6c 
applicarci  Benefici)  fempllci>&  coftringer  quelli,  che  hanno  Sco'afterie, 
o  altro  carico  di  leggf  re,  o  d'infegnar  nelle  Scole  del  Seminino ,  o  per  le 
medefimi,oper  fulbruti  idonei:  oc  per  l'auuenire  le  Scolartene  non  fiano 
date,  fenon  a  Dottori,  o  Mséilriin  Theologia,  o  in  Canonica.  Et,  fé  in 
qualche  prouincia,le  Chiele  follerò  tanto  pouere,che  non  fi  potette  erig- 
ger' in  quelle  Seminano,  le  ne  iìatuifea  uno,  o  più  nella  Prouincia:&:  nel- 
le Chiele  di  gran  Diocefi,  podi  il  Vefcouo,  giudicando  oportuno,  oltre  il 
Seminario  della  citta-,  eriggerne  uno,  o  più  di  efia,  che  dependa  pei  oda 
quello  della  città. 

In  fine,  fu  leiro  il  Decrero intimando  la  futura  Seflsone  perii  fedici  di 
Settembre,  con  efpreffione  di  douer'  all'hora  trattar  del  Sacramento  del 
Matrimonio ,  &  delle  altre  cofe  pertinenti  al'a  dottrina  della  fede ,  delle 
prouifioni  de' Vefcouati,degnirà,  &  altri  Benefici):  &  diuerfi  altri  articoli 
di  riforma.  Duròla  Seflìone  dalle  noue  fino  alle  Tedici  hore  con  gran  pia- 
cere de'Legari  &:  de'  Prelati  Pontificij ,  che  le  cofe  follerò  paffete  quieta- 
mente, &  eót1  uniuerfal  confrnfo ,  &  lodauano  fopra  tutti  il  Cardinale  di 
Lorena, cófellando.che  di  quello  bene  eglieraftaro  principalillìmacaufa. 

Non  fu  vedeto  dal  mondo  A  tto  alci  no  di  quello  Concilio ,  più  defide- 
rato,  quanto  quello  della  preferire  Seflìone,  quando  ufcì  in  luccper  la  cu-  &Hd***Ì'fif** 
nolKa  e  he  cialcuno  naueua  ,  di  veder  una  volta  che  cola  era  quella  ,  che  n<u . 
huieua  tenuto  in  contentione  dicci  meli  coli  gran  numero  di  Prelati  in 
Trento,  &  in  negotio,  tutte  le  Corri  de'  Prencipi  Chrilliani:  ma,fecondo 
il  proueibio,  riulcì  (limato un  parrò  di  monti,  &  natiuità  d'un  topo.  Non 
fu  chi  fa  pelle  trottarci  d<ntro  co 'a,  che  meritaffe  non  foloopeiadi  tanto 
tempo,  ma  ne  meno  breue  occupationedi  tanti  personaggi:  &  riebbero 
gli  hiiomini,  alquanro  verfati  neilecofeTheologiche,adcfiderare,  cheu- 
na  volta  folle  dichiarato ,  che  cofaincendeua  il  Concilio  per  h  poterti  di 
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cìo  i3  ritener  li  peccati,  fecondo  il  fenfo  fuo  :  laqual  era  fatta  una  parte  dell'  au- 
u  x  1 1  :*  torirà  faccrdotale,hauendo  dichiarato  come  intenderle  l'altra:  cioè5rimet- 
ter  li  peccati.  Fu  da  altri  ancora  letta  con  admir adone  la  dichiaratione  fat-? 
ta,  che  gli  Ordini  inferiori  non  follerò,  falno  che  gradi  a'fuperiori,  &  tut- 
ti al  Sacerdotio  ;  apparendo  chiaro,  per  la  lettione  dell'antica  hiftoria  Ec- 
cldiaftica, che  gli  ordinati  ad  un  carico,o  min!fl:erio,erana,pci"  ordinario, 
perpetuamente  trattenuti  inquelloj&  era  cofa  accider.tale,&  di  rara  con- 
tingenza^ uiurpata  per  fola  ragion  di  neccflìrà,o  grande  utilità  fimii  tra- 
iìatione,&afcefa  a  grado  più  alto.  De  lette  Diaconi,  inftituiti  dagl<  Apo- 
*  ftoli,  ni  urlino  efler  pallàio  ad  altro  grado;  &:  nella  medefima  Chiefa  Ko  -na- 
na,neli'antiehirà  li  Diaconi  attendendo  alle  Confezioni  de'Martiri,  non  (ì 
vede  che  pa(fa(Teio  a'titoli  Prefbiterali.  ElTer  deferitu  l'ordinatione  di  S. 
Ambrofio  in  Vefcouo:  di  San  Gieronimo ,  &  di  Sant'  Agoftino ,  5c  di  San 
Paolino  in  Preti;  &  di  S.  Gregorio  magno  in  Diacono,  fenzache  fodero 
partati  per  altri  gradi:  non  eiler  da  biafraar  il  modo  ne'rempi  posteriori  in- 
trodotro,  ma  parer  marauiglia  il  portarlo  come  cofa  Tempre  ufa:a,coftan- 
do  manifeftamente  il  contrario. 

Era  giudicato  molto  fpectofo  il  Decreto5cheli  minifterij  degli  Ordini» 
d«l  Diaconato  fino  cH'Oftiariato.non  fodero  eflercirati, fenon  da'prorooflì 
all'Ordine  proprio  di  quelli:ma,parcua  cofa  aliai  difficile  da  o(Teruare,che 
in  nifluna  Chiefa  potettero  effer  fonate  le  campane  ,  o  ferrate  &  aperte  le 
porte,  fenon  da  Oiiiatii  ordinai  ij;  ne  meno,  accefe  le  lampade,  &  candele» 
fenon  da  Acoliti, licjuslieilercitairero  quei  carichi  manuali,a(ìnedi  perue- 
nrie  ai  Sacerdorio:  Se  patena  un  poco  di  contradittione ,  l'hauer'aiToluta- 
mente  determinato,  che  quei  minifterij  non  fodero  eflercitati ,  fenon  da 
persone  ordinate;^  poi  commandato  a'Pre]ati,che  li  reftiruidero,inquan- 
tofi  porede  farlo  con  commodità,  poiché,  feruando  il  decreto  aflòluto,  è 
ben  necedano,che,doue  non  fi  pollino  ha aer  perfone  ordinate  per  eiTerci- 
tio  delle  fontioni,  fi  re/ti  fé  n  za  e  (Te  rei  far  gli:  &  fé  poflono  erTer'cfsercitate 
lenza  Ordini,  mancando  il  commodo ,  fi  poteua  con  più  decoro  tralafciar 
ladefinitione  afloluta,  Nel  decreto  dell'ordininone  de' Preti,fu  giudicato 
molro  conueniente  l'hauerci  preferitto  quella  conditione,  che  foiTero  atti 
ad  infegnar'il  popolo  :  ma  ciò  non  parerà  molro  coherente,  con  quell'altra 
dottrina,  &c  ufo,  che  al  Sacerdotio  non  fia  ellentiale  l'hauer  cura  d'anime; 
onde  li  Preti,che  fi  ordinano,  con  peniliero  di  non  riceuerla  mai,  »on  è  ne- 
ce(Tario  che  fiano  atti  od  infegnar'il  popolo.  Et  l'affegnar  ,  per  conditione 
neceiraria  negli  Ordini  minori,  il  faper  lalingua  Latina,diceuano  alcuni, 
che  era  un  dichiararli  di  non  eiTer  Concilio  Generale  di  tutte  le  nationi 
Chriftiane:  ne  quello  decreto  poter' ciTer'uniuerfale,  &  obligar  le  nationi 
d'Africa,  &  d'Alia,  &  di  gran  parte  d'Europa,  doue  la  lingua  Latina  non  ha 
inai  hauuto  luogo. 

in  Germania  fu  affai  notato  il  fefto  Anathemarifmo,ehe  fa  un'articolo 
di  fede  della  Hierarchia,voce,&  fignificatione  aliena,per  non  dir  contra- 
ria iile  Scritture  dii:ine,&  all'  ufo  dell'antica  Chiefa;&  voce  inuentarada 
uro,  f-  ben  di  qualehe  antichità, che  però  non  fi  fa  bene  chi  fia:&  quanda 
fofl* ,  he  deh  imamente  e  fciittorhipcrboiico,  non  imitato  nell'ufo  di  quel 

vocabolo , 


1>apa   Pio  IV.  LIBRO   OTTAVO.         761  . 

vocabolo,ne  de  gli  altri  di  fua  inuentione  da  alcuno  dell'antichità:  &,che  eia  ì^ 
feguendo  lo  ftilc  di  parlare>&  di  operare,di  Guide  Noftro  Signore,  &  de"  Lxn  l' 
Santi  Apoftoli,  &  dell'antica  Chiefa,  conueniua ftatuire  non  una Hiera*- 
chia»  ma  una  Hierodiaconia,  o  Hierodulia:<3c  Pietro  Paolo  Vergerio,ncl- 
la  Valtelina,  faceua  (oggetto  delle  fue  prediche  quefte,&  altre  obiettioni, 
contra  la  dottrina  del  Concilio  ,  narrando  anco  le  conditioni,  che  erano 
tra  li  Vefcoui ,  &detrahendo  a  tutto  quello  che  poteua,  non  folo  con  pa- 
role, ma  anco  con  lettere,  agli  altri  Miniftri  Proteftanti,  &  Euangelici,le- 
quali  etano  anco  lette  a'popoli  nelle  lor  Chiefe.Et  quantonque  il  Vefcouo 
di  Como,per  ordine  del  Pontefice, 8cd?i  Cardinale  Morone,  faceiTeogni 
opere  t  etiandio  con  qualche  modi  adii  (li  aordinari) ,  per  farlo  partir  da 
quella  regione,  non  potèmaiotrenctlo. 

Ma,  intorno  al  Decreto  della  Refidenza,dellaqual  materia,  ognuno  ra- 
gionaua,  &  afpettaua  qualche  beila  rifolutione ,  poiché  già  tanto  fé  n'era 
parlato,  &  tanto  fcritto,  parendo  in  quei  tempi,  che  niffuna  cofa  fofle  più 
in  voce  di  tutti;  infine  fi  fofTe  per  decifione  di  controuerfia,  pronunciato 
quello ,  che  a  tutti  era  chiaro ,  cioè ,  eifr  peccaro  non  refeder  fenza  caufa 
legitima,  quali  che  non  fia  per  legge  natur;  le  chiato,  &euidentea  tutti , 
peccar'  ogn uno,che  fi  allenta  dal  luo  carico,fia  di  che  genere  fi  voglia,fen- 
za  legitima  caufa.  tyaonucli 

Il  iuccelTò  di  quella  Seffione  ieuò  la  buona  intelligenza,  che  fin'all'hora  *»*1  contenti 
era  ftata  trai  Cardinale  di  Lorena,&  li  Spagnucl-';  liquali  fi  dolcuano  d'ef-  ^^  m 
fer  (lati  abandon  ati  nella  materia  dell'lnftitutione  de' Vcfcoui,&  della  Re- 
iidenza ,  neUequali  egli  haueua  innumerabili  volte  attediato ,  che  fentiua 
con  loro,&r  promeflo  d'operare  efficacemente  per  far  decretare  quell'opi- 
nione, fenza  rimetterli  per  caufa  alcuna.  Aggiongeuanojd'eifer  fenza  fpe- 
ranza  di  vede;  la  collante  in  altre  cofe  promeffe  da  lui,&:  che  era  (lato  gua- 
dagno dal  Pontefice  t  con  la  promelTa  della  legationedi  Francia,  &  altre 
cole  di  poco  fuo  honore.  Et  egli,dall' altro  canto,  fi  giuftificaua,  dicendo, 
quell' oblationeeifergli  ftata  fatta,  per  metterlo  in  diffidenza  con  glrami- 
ci  fuoi»  allaquale  egli  haueua  rifpofto,  di  non  voler  dar  orecchie ,  (e  prima 
non  era  fatta  la  riforma  in  Concilio.  Ma ,  con  tutto  quello ,  non  era  cre- 
dutto  ,  che  egli  douefle  perfeuerarnel  medefimo  parere  meno  in  quefta 
materia*. 

Mali  Legati,defiderofi  di  venir  predo  aJ  fine  del.Concilio,non  cofito-  i  Legati  pre- 
tto finitala  Seflione,  propofero  di  facilitar5 il  rimanente ,  che  quanto  alla  ciPitiino  lt-/ 
materia  della  fede,  era,  le  Indulgente»  l'incamatione  de'  Santi ,  &  il  Pur- 
gatorio. Et  a  quefto  effetto  clcliero  dieci  Theologi ,  doi  Generali  de  Fra- 
ti, &  doi  per  ciafenn  Prencipe;  cioc,doi  del  Papa,doi  di  Francia,che  poco 
più  rimaneuano  altrettanti  di  Spagna ,  &  di  Portogallo  ;  dandogli  carico 
di  confederare ,  in  che  modo  fi  poterTe  breuemente  confutare  l'opinione 
de*  Proteftanti  in  tal  matetja.  Et  che,rifoluti  eflì,  fi  proponeflero  in  Con- 
gregatione  generale  li  pareri  loro,fopra  quali  fi  formatterò  li  Canoni  nel 
medefimo  tempo ,  che  fi  trattarebbe  del  Matrimonio ,  per  venir  predo  a 
capo  delle  materie ,  fenza  udir  le  difpute  efe'  Theologi ,  come  s'era  fatto 
per  il  tempo  addietro. 
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In  materia  delle  riforma,  trattarono  col  Cardinale  di  Lorena,  con  gli 
Ambafciatori  Imperiali,  &  di  Spagna,fe  fi  contentauano  che  il  pioponef- 
feanrodeìh  riforma  de'  Prencipi,  daquali  hauutopacola ,  cheeracofa 
giuda  leuar  gli  abufi  douunque  follerò ,  fecero  metter'  infieme  tutti  li  ca- 
«  l'Ambafc  P*  j  con  pernierò  di  decider  tutto  quello ,  che  reftaua  in  una  fola  Scffione. 
Spagnuoh'vi  Ma,  all' Ambaicùroi  Spagnuolo,  per  li  rifpettidel  fuo  Re,  qudl'accelera- 
fi  opi>nonu,  tiene  non  piacela,  &  comminciò  ad  attrauerfarui  molte  difficolà.    Pri- 
mieramente propofe,  che  era  neceiTario,  inanzi  il  fine  del  Concilio,  far'o- 
pera,che  li  Protettami  vi  interuenilTerojallegando,  che  vana  farebbe  la  fa* 
tica  fatta,  qaando  che  li  Decreti  non  fonerò  da  loro  accettati:  ncciTcndo- 
ci  fper2nza,  che,fenza  interuenir  in  Conc]io,gti  accettaflero.    Alche  ha- 
uendo  rifpofto  li  Legati,  che  il  Pontefice  haueua  dal  canto  fuo  in  ciò  fat- 
to tutto  quello,  che  le  gli  conueniua,  hauen  lo  fcritto  lettere,  &  mandato 
anco  Noncij  efpreflì  a  tutti ,  che  niente  di  più  fi  poteuafare,  per  render 
chiara  la  loro  contumacia-,  replicò  il  Conte, di  n  >n  richieder  che  ciò  fi  fa- 
cete a  nome  di  Sua  Santità,  eflendo  chiara  cola,  che  hauerebbe  feruito 
non  a  fargli  venire;  anzi  ad  allontanargli  maggiormente  ;  ma ,  che  fodero 
ricercati  a  nome  del  Concilio,  con  quelle  piomelTe,che  fodero  Hate  con- 
uenienti,  acìoperando l'interceiTìone  dell'Impei  atore.  A  che  hauendo  per 
conclufione  detto  li  Legati  ,  dhaueicifopra  confideratkne ,  ne  diedero 
conto  al  Pontefice,  accio  potelTe  operare  in  Spagna,  cofi ,  per  diuertire  li- 
mili ragionamenri,come,  perperfnader'il  fine  del  Concilio.  Ricercò  an- 
co il  Contc^heliTheo'ogi  parlalTero  publicamenre:fecondoJlfoliro,fo* 
prali  particolari  delle  Indulgenze, &  &  altre  materie,  &  ftee  ufficio  co' 
Prelati ,  che  non  fi  mutalle  modo  di  proceder ,  ÓV  non  fi  leuaiTe  la  ripura- 
tione  al  Concilio,  con  tralafciar  d'efiaminar  quelle  cofe ,  che  più  delle  al- 
tre ne  haueuano  bifegno. 
dìcheil  t&-       Dellequsli  cofe  tutte  il  Pontefice auifato,  Ci  perturbò  zfdi,  hauendo 
fa  fi  duole  a  hauuto  parola  di  D.  Luigi  d'Amia,  &  dal  Vargas,AmbafciatoridelRè  ap- 
Rama,   agli  preMbfe,che  queliaMaeiià  fi  contentauachefi  vcniiTe  arine  del  Conolio. 
Amhafc  ai  Et , fattigli  chiamar' a  fé ,  fece  grauiffima  indoglienza  per  lapropohtione 
P"gn»  »        je|  come^  £t  prima,  per  conto  d'inuitar  li  Pror.cltanti,difire,  Che  nllTuno 
più  defideraua  di  ridurgli  alh  Chiefa  che  lui  :  eiTerne  indicio  quello  ,  che. 
da'Pieceflori  fuoi  era  itato  per  quaranta  anni  operato,  8t  dalji,comman- 
dar  Noncij  erpreiramenteatuttiloro, non  riguardando  le  indegni  à,  a  che 
fottoponeiia  (e,  &  la  Sede  Apodolica:  che  haaeua,  ado^e  a'o  1  interpoli- 
none dell' Imperatore,  &  gli  onHcij  di  tiitti  li  Prencipi  Caroliti:  eficr  crr- 
tificatO:  ch»j  l'in  durati  one  loro  e  volo  ìtaiia,  de  liberata,  &<?ftinata:&  pe- 
rò doaeifi  penfar ,  r.on  più  come  ridurgli ,  ed'  n.;o  imppujbjle  ;  ma  come 
confeiua»  g!t  obedieuti.  Mentreche  vi  fu  (cintili*  diipa  nzadi  racqji- 
ftar  li  perduti,  ricercauai!  tempo  che  fi  face  (le  ogni  opera  per  raddocir- 
gl  )  eftinr-»  tuttala  (peiaiiza,  era  ncceiTatio,per  coi'eru.u  li  buonisfercrar  . 
bt;ne  la diinlione,  òcre. -ic-r le  parti  irrccor.c  liabil  '.'u  u  aì'alcra:  che  co- 
fi  cornportauaio  li  rispetti  del  loro  Re,  che  fi  trarr  aile:  ilqualfi  (a,  ebbe' 
tardi  accorto,  che  coli  e  necefrario  fare  ,  qusnio  ha'.ie.Te  .'emporeggiato 
ntilh  Fiandra*  &'  haiicfle  ufato  termini  di  medie  cara.  Ri'g.'a. dulie  il  Rè, 
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chebuoni  effetti  erano  nati  dalle  feuere  eflècutioni  fatte  nelfuo  ìngreflb     CID  IO 
in  Spagna ,  done  fé  hauefle  lentamente  proceduto ,  &  penfato  ad  acquiflar      L  x  !  x  1' 
la  grana  de*  Protettami ,  per  acquiftar  la  loro  beneuolenza  col  dolce  pro- 
cedere, fentirebbe  di  quegli  accidenti,che  Ci  vedono  in  Francia.Pafsò  a  do- 
lerli, che  il  Conte  anco  voieffe  preferiuere  il  modo  d'ettàminar  le  materie 
di  Theologia,&  determinar  ctfo,quando  fodero  ben  digefte.Infine  fi  que- 
relò ,    che  da  loro  gli  folle  (lato  prometto  ,  che  il  Re  (ì  contentaua  che  il 
Concilio  fi  finittè,  Se  pur  gli  uffici;  del  Conte  tendeuano  al  contrario.  Et 
hauendo  gli  Ambafciatorì  feufato  il  Copre,  &  loggiontogli,  Etter  veriflì- 
mo  quanto  detto  gli  haueuano  della  volontà  del  Rè  circa  il  fine  del  Con- 
cilio, mofirò  reftar  fodisfatto ,    quando  effi  fi  contentartelo  che  lo  dicettè 
doue  giudicalTedi  bifogno.    Alche  confentendo  etti ,    il   Papa     ordinò 
al  Nonciofuo  in  Spagna  di  far  indoglienza    col   Rè,    &  dirgli  ,    che  enefcrlue  ai 
honfapeua  penetrar  la  caufa,    perche  gli  Ambaiciatori  di  Sua  Maeflà  P'f^^fT^ 

™  «  i-  i  1   cr        j:        r  o-  11       l         -\    lo  *  {noi  tini 

in  Roma,  8c  a  Trento  ,  parlallero  diuerlamente.-óV,  quello  che  piti  J 
importa,  facendo  egli  tutto'lpodìbile  per  compiacergli,  dall'altro  can- 
to fofTecontra  operato;  perche,  efTendo  il  Concilio  in  piedi  ,  egli  ve- 
niua  impedito  di  far  molti  fauori&gratie  a  Sua  Maeftà;  che,  fé  per  le 
cofeduediFiandrarouero  per  gì'  intereflì  dell'  Imperatore  in  Germania, 
defideraua  dal  Concilio  alcuna  cofa,poteua  ben  dall'  efperienza  efier  Cer- 
ro, quanta  difficoltà  vi  fotte  di  ridurre  alcuna  cofa  a  fine  in  Trento  :  che 
da  lui  fi  poteua  promettere  ognicofa  ;  &c  che  già  ha  deliberato  ,  finito 
che  fia  il  Concilio,  di  mandar  in  tutte  le  Prouincie  per  proueder  a  bifo-» 
gni  particolari  di  ciafeuna,  doue  che  in  Trento  non  fi  pollino  farfenon 
prouifioni  generali,  che  hanno  infinite  difficoltà  per  accommodarfi  a 
ciafeun  luogo. 

Ma  gli  uffici  j ,    che  il  Conte  faceua  co*  Prelati  in  Trento,  partorirono  dwìfione    iz, 
diuifione,  defìderando  alcuni,  che  quelle  materie  foiTero  difputate  efiat-  Trento,  fopr/c 
tamente ,  maffime  che  da'  fcrittoriScholafticidi  quelle  era  flato  parlato  T*efi°  trece:^ 
o  poco  ,  o  niente  :  &  che  delle  altre  cofe,  trattate  nella  Sinodo,  vi  erano  tate9: 
decifionij  o  d'altri  Concilij,  ode' Pontefici,  o  concorde  parer  de'  Dotto- 
ri: ma,  in  quefle  materie,  le  cofeerano  ancora  tutte  in  obfcuro,  &  fenoti 
fonerò  (late  ben  polle  in  chiaro,  s'hauerebbe    detto    il   Concilio  hauer 
mancato  nelle  cofe  più  necefTarie.     Altri  diceuano.,  che,  fé  nelle  cofe  gii 
decife  s'erano  attrauerfate  tante  difficoltà,  &  contentioni ,   quanto  mag- 
giormente fi  poteua  temercene  in  quefle,  piene  d'obfcurità,  doue  non  vi 
è  lume  a  baflanza,  moftrato  da'  Dottori,  fi  potette  andar'  in  infinito  ,    ha- 
uendo quelle  materie  larghittìmo  campo,  per  molti  abufi  ,    entrati,  a  fine 
dicauar  danari  per  quei  mezzi  ;    &  per  le  difficoltà,    che  nafeerebbono 
nell'interpretatione  delle  Bolle;  &  maffime,  per  le  parole  ,  che  in  alcune 
s'ufano,  di  pena,  &  di  colpa:  &  del  modo,  colquale  poflbno  le  Indulgenze 
efTer  pigliate  per  li  morti  :  però ,    che  <li  puelle  ;  de  della  veneratione  de' 
Santi  fi  poteua  trattar  folament  e  dell'  ufo,  tralafciandoil  rimanente     :   Se 
dei  Purgatorio  ,  con  dannare  l'openione  degli  heretici  :  altrimenti ,   era 
un  non  voler  mai  veder*  il  fine,  ne  venie*  arifolutionedi  quella  difficoltà. 
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ci»   io     Mentre  quelli  vari j  pareti  andauano  attorno  fopra  quelle  materie  rifer- 
h'Kl11,      uace  per  ultime ,  deliberarono  li  Legati  d'efpedir  quella  del  Matrimonio, 
con  diiTeguo  d'abbreuiar  il  tempo  della  Seilìone  ,  &  tenerla  al  più  longo 
a'  dicenoue  d'Agofto:ilche  anco  piaceua  molto  al  Cardinale  di  Lorena» 
ilquale,hauendohauuto  rifpofta  di  Francia,  che  douelTefatisfàr'al  Ponte- 
ficecon  l'andar  a  Roma,  haueua  rifoluto  di  farlo  in  fine  del  mefe,  quando 
però  laSeflìonefolTe  celebrata.    Egli  per  il  vero,  era  coftrettoa  redrin- 
gei  fi  coi  Pontefice, &  co'  fuoi,non  iblo  per  gli  Ordini,  da  Francia  riceuu- 
ti,maancora  perche  gì*  Imperiali,  de  Spagnuoli ,  erano  entrati  in  qualche 
diffidenza  di  lui,  per  le  cole  fuccede  nel  trattar  la  materia  della  preceden- 
te Seflìonc. 
e/amine    de      Addì  ventidue  Luglio  furono  dati  fuori  gli  Anathematifmi,  poco  diffe- 
Cttnoni    del  renti  dal  modo,colquale  iti  fine  recarono  poi  ftabiliti  la  maggior  varietà 
Matrimonio:  fUjChe  fino  all'  horanon  fierapenfatoa  quello,che  è  quinto  in  numero, 
&  danna  li  diuortij  concedi  nel  Codice  Giuftiniano:  iìqual  Anathematif- 
mo  fu  aggionto  ad  inftanza  del  Cardinale  di  Lorena  per  opponer  a'  Cal- 
uinifti,  &  dannar  la  loro  opinione  :  fu  però  facilmente  ri.euutoperefler 
conforme  alla  dottrina  Scolaftica,&  Decreti  Pontifici].  Ma  in  quello,doue 
fi  tratta  del  diuortio,  per  cauÌ3  d'adulterio  s'haueuano  aftenuti  li  forma- 
tori de' Canoni,  d'ufar  la  voce  d' A  n3thema,  hauendo  nfpetto  di  dannar 
queir  opinionejaqual  fu  di  Sant'  Ambrofio,  &c  di  molti  Padri  della  Chie- 
fa  Greca:  con  tutto  ciò  ,  hauendo  altri  opinione  che  quello  folle  articolo 
di  fede,  &  a  quello  consentendo  quali  tutti  i  voti  de'  Padri,  fu  riformato  il 
Canone,  con  l'aggionta  deli'  Anathema,dannando  chi  dicclle,  che,  per  l'a- 
dulterio, li  diifolua  in  vincolo,  &  che  l'un  congiurato  ,   viuendo  l'altro, 
]5ofli  contraher  un'  altro  matrimonio:  ilqnal  Canone  riceuette  poi  una  al- 
tra mutatione,come  a  fuo  luogo  fi  dirà. 

Nelle  Congregarioni  Seguenti  fi  fpedirono  Facilmente  quanto  alle  cofe 

propofte  j  ma  quali  tutti  Prelati  trapalfauano  da  quelle  a  parlar  de'  Clan- 

deftini,  fé  ben  non  era  ancora  ne  il  luogo,  ne  il  tempo  :  &  giàincommin- 

.  n\mt_)  ciauaalcopriifi  la  differenza  d'opinioni  in  quella  materia.  Nella  Congre- 

eCun    nuoHo  gatione de'  ventiquattro  la  mattina,  fu  ticeuuto  il  Vefcouo  di  Cortona, 

Amb.  ài  Fio-  Ambafciatordel  Duca  di  Fiorenza.  Egli  fece  un  breue  ragionamento  del- 

ren\a,:richk-  ^  diuotione  del  fuo  Prencipe  verfo  la  Sede  Apoftolica  ,  &  offerì  obedien- 

^de  T\"an-  za»  &  raaore  alla  Sinodo:  &c  gli  fu  rifpofto,  con  rendimente  di  gcatie.Nel- 

nullatìoso     la  Congregatitene  della  (era  gli  Ambafciatori  Francefi  fecero  legger'  una 

de  matrìmo-  richieda  ,  a  nome  del  loro  Rè,  che  da'  figli  difamiglia,fenzaconfenfode" 

nij  dmdejii-  Genitori,  non  podi  elTer  contratto  raatrimonio,olponlali:  laqual  cola ,  le 

""'  da'  figli  folti  remata,  redalTe  in  poteftà  de'  maggiori  irritare  ,  ouero  con- 

c  r  *    ;  ualidar'  il  contratto, fecondo  che  a  loro  folTe  piaciuto: &  quell'  ideilo  gior*  • 
'cslil&to   de    no>  -fu»  ono  auifatili  Padri  di  dar'  in  nota  a  deputati  gii  abufi  olTeruati  da 
clerici:  loro  in  quella  materia  del  Matrimonio. 

Finiti  li  voti  lopra  gli  Anathemadfsni ,  furono  propoli  doi  articoli: 
vno,  fé  era  ifpedientepromuouer  perfone  maritate  agii  O.  Lini  Sacri: l'ai- 
tio,laitriratione  de'  Matrimonij  ciandeftini.  Fa  dato  il  voto  'te  semente 
da,  tutti  li  Padri  fopra  il  primo  articolo,  concordemente    alla    negatiua, 

feri  i  a 
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fenza  metterci  alcuna  difficoltà:  &  ì'ArciucfcouodiPr?ga,  &  il  Vcfcouo 
di  Cinque  Chiefccheprocnrauano  il  parlarne  piùpenfatamcte,apenafu-  diffenpaiù 
rono  uditi.  Noncofi  pafsò  la  materia  de' Clandeftini,  ma  furono  centren    ne'mxtrimo- 
tafei  che  approuarono  l'annullatione,cinquanta  fette  che  contradilìero,  &  «y  daniefti- 
dieciche  non  volfero  dichiararli.  Secondo  l'opinione  della  maggior  par-  nt> 
te,  fu  formato  il  decreto,  che,    fé  ben  li  matrimoni  clandeftini  fono  (lati 
veri  matrimoni,    mentre  laChiefa  non  gli  ha  irritati,  &  però  la  Sinodo 
condanna  di  Anathema  chi  fente  incontrario  ;  nondimeno ,  la  Chicfa  gli 
ha fempredcteftati.Hora  vedendo  gì' incoiiuenienti, determina  ,  che  tutte 
le  perfoncche  per  l'auuenire  contraranno  matrimonio,  o  fponfali ,  fenza  N 

la  prefenza  di  tre  teftimoni  almeno,fiano  inhabili  a  contenergli ,  &  però 
l'attione, fatta  da  loro, fia  irrita,  &  nulla:  &  dopo  quello.feguiua  un'alno 
decreto,  doue  erano  comandate  le  denoncie,  con  concluderne ,  che  ciTen- 
do  neceflltà  di  tralafciarle,  il  matrimonio  fi  porcile  fare ,  ma  in  prefenza 
del  Paroco ,  Sedi  cinque  teftimoni  almeno,  publicando  le  denoncie  do- 
poi,  con  pena  di  feommunica  a  chi  contraheire  altrimenti.  Ma  quel  gran 
numero,  che  voleua  annullar  li  Clandeftini,  era  diuifo  in  due  parti,  fé- 
guendol'una  l'opinione  di  queiTheologi,  che  concedono  alla  Chiefa 
poteftà  d'inhabilitar  le  perfone:  &  l'altra,  quelli  dell'irritar  il  contratto. 
Ne*  medefirni  Legati  vi  era  differenza  d'opinione.  Morone  lì  contentaua 
d'ogni  deliberatione,  purché  lì  efpedille.  Varmienfe  era  d'opinione, che  la 
Chicfa  non  hauelìe  poteftà  alcuna  fopra  quefto,  Se  che  fi  douelTero  hauer 
tutti  li  matrimoni ,  col  confenfo  de'  contrahenti  in  qualonque  modo  ce- 
lebrati, per  validi.  Simonetadiceua,che,  queldiftingucre  il  contratto  dei 
matrimonio,  oc  dar  poteftà  alla  Chiefa  fopra  quello,  non  fopra  quefto  ,gli 
pareua  diftintionfofiftica,&fabrica  chimerica  ;  &incltnaua  alai  non  far 
nouirà. 

Sopra  gli  abufi  del  Matrimonio,  da  molti  Prelati  fu  meftb  in  confiderà-  e  negV  impe- 

eione,  che  le  caule  d'impedir  li  matrimoni,  &  hauergli  per  nulli,  ctiandio  dtmentt   <fel 
a        r  t     tr  l  •  •  •  matrimonio, 

contratti,  erano  tante,  &c  coli  (pello  occorrenti,  che  rari  matrimoni  erano 

non  foggetti  ad  alcuno  di  queftidifetci:&  quello, che  più  importaua,le  per- 
fone,ignorantemente,  o  non fapendo la piohibitione.o  ignari  del  fatto , o 
perobliuione,contraheuano:ne'  quali  dopo, rifaputa  la  verità,  nafeeuano 
innumerabili  peituibationi,  &fcrupoli,&  anco  liti, &:  cotennoni  fopra  la  perheom- 
legitimiiàdellaprole,  &  le  doti  ancora.  Era  allegato  particolarmérel'im-  ìr*ttc  u- 
pedimento  dcllacognatione,che  nelBattefmo  fi  contrahe, per  abufo gran- 
dillìmo-,  poiché  in  alcuni  luoghi  erano  inuirati  venti  Se  tréta  riuomini  per 
compadri, &  altrettante  donne  per  commadri,tra  quali  tutti,per  la  confti- 
tutione  Eccletìaftica,nafce  fpirirualcognatione,&  ben  fpelTo  non  conofee- 
dofi  tra  loro,  occorreua  poi  che  fi  rongiongelìero  in  matrimonio.  Molti 
erano  di  parere,  che  quefto  impedimento  onninamente  fi  leuafìc,non  per- 
che da  principio  non  folle  flato  con  buone  ragioni  inftituitq^ma  perche 
elTendo  celiato  in  tutto  8c  pei  tutto  la  caufa  dell'  inftitution?  ,  deueua 
per  ottima  ragione  celTar  l'effètto.  Conlìderauano,  che  all'  hora  quando 
quellichcprefentauancM  liaiBattefmo,  &gli  leuauano  dal  fonte, 

erano  fìdeiuiìori  appiè.  Chiefa dellalor  fede  futura  ,  &  però  c-bli- 
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gati  ad  inftruirgli,  conueniua  che  per  catechizzargli,  fecondo  deueniuano 
capaci, conuerfaflèro  frequentemente ,    &  familiarmente  con  la  creatura 
battezzatalo'  genitori  di  lei,&  tra  loro  fideiuflbri  ancora:  là  onde  nafceua 
tra  loro  certa  relatione ,  laquale  era  giufta  caufa,  che  foiFe  hauuta  in  riue- 
renza,&  prohibilce  lacongiontione  congiugale,come  tutte  le  altre,a  qua- 
li lì  debbe  riuerenza  portare.  Ma,  ne*  Tegnenti  tempi,  quando  totalmente 
l'ufo  haueua  abolito  tutto  quello,  cheeradireale  ,    Si  il  Padrinononve- 
deua  mai  la  creatura   fua  ,    ne  teneua  minima  cura  dell'  inftiturione    di 
quella  ,    celìaca  la  caufa  della  riuerenza ,  la  relatione  non  doueua  haucr 
luogo. 
r'SL'^ '****       Similmente  l'impedimento  d'affinità,  per  caufa  di  fornicarione,  annui- 
troppo  remo-  ^an<^°  ^  matrimoni  fino  al  quarto  grado,  eflendo  che  in  fecretonffee,   era 
ti,  caufa  d'illaquear.  molti,  quali,  dopo  il  contratto,  auifaii  da  chi  eri  Irato  in 

caufa,  s'empiuano  di  perturbationi.  Alla  parentela  ancora ,  co  fidi  confan- 
guinità,  come  d'affinità,  era  oppofto,che  non  tenendone  le  perfone  con^o, 
come  altre  volte  fi  (o!eua,edalprefenre  a  pena  nelle  peilbne  grandi  f»  ha 
memoria  del  quarto  grado,  quello  fi  poteua  traiate;  \re.  Sopra  di  che  fu- 
rono alTaidifputeelTendo opinione  d'alcuni, che,  ficomeper  tanti  cente- 
nara  d'anni  quelli  impedimenti  erano  (lati  oilernati  fino  al  Tettimo  grado, 
&  Innocenzo  terzo  ne  leuò  tre  in  una  volta ,  reft-ingendo  impedimento 
al  quarto,  allegando  due  ragioni  affai  communi,  che  quattro  fono  gli  ele- 
menti,  Si  quattro  gli  humori  del  corpo  humanojcofi,  adeflb  vedendoli, 
che  li  quattro  non  fi  pollono  ofleruare,  fenza  molti  inconuenicnti,  per  più 
giufta  tagione  fi  poteuanòreftringeralterzo:a  che  contradiceuano  altri, 
con  dire,  che  da  quello  fi  farebbe  facilmente  panato  a  maggior  reftrittio- 
ne,  Si  finalmente  venuto  a  quella  del  Leuitico,  che  farebbe  ftato  un  fo- 
mentar l'opinionede'  Lutheran' concludendo  ,  che  l'innouare fofie  peri- 
colofo:  &  quello  parere  dopo  molto  diamine,  preualle.  Erano  alcuni  di 
parere  che  l'impedimento  per  fornicatione,  ellendofecreto,  folte  leuato 
totalmente ,  &  quella  ancora  non  potè  preualere;  vedendoti  Wnconue- 
niente,  perche  molte  cofe,  prima  fecrete,  fi  palefano  dopo. 

Molti  fentiuano ,  che  in  quelle  prohibitioni  non  fi  facete  nouità  alcu- 
na, ma  ben  che  folle  concelTa  a'  Vefcoui  la  facolrà  di  difpenfare  :  &  difen- 
deuano  che  quella  ftaua  megli  o  commetta  à  loro  ,  che  alla  Corte,  poiché 
eilì  fopra  il  fatto  hauendo  più  chiara  cognitione  de'  meriti,  &  delle  caufe, 
poteuano  esercitar  più  giufta  diftribuita  :  che  la  Corte  di  Roma  dà  le 
difpenfe  a  perfone  non  conofeiute ,  &  che  fpeflb  anco  le  impetrano  con 
inganno,  &  non  vi  può  metter  diligenza  per  la  lontananza  de*  paefij  fenza 
che  riceuendo  il  mondo  fcandaio  per  l'opinione  che  non  fiano  date  ,  fe- 
noli a  chi  ha  danari,  farebbe  leuata  quel!'  infamia.  I  Spagnuoli,  Si  i  Fran- 
cesi, s'afTatticauano  con  grand' efficacia  per  queflo  ,  ma  gì'  Italiani  diceua- 
go.crve  da  loro  era  ciò  procurato,  per  volerli  far  tutti  Papi,  &  per  non  vo- 
ler riconoscer  la  Sede  Apoftolica,  ÓV  che  era  utile  la  difficoltà  di  mandar 
a  Roma,  Si  negotiar  l'efpeditione  con  qualche  fatica,  &  fpefa,  perche 
a  quello    modo    pochi  matrimoni  erano  contratti  in    gradi    prohibiri, 
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Ma,  quando  col  conceder  la  potcftà  a' Vefcoui,  fi  folte  facilitato,  inbre-  CI°  i~à~ 
uiffimo  tempo  le  prohibitionifarebbono  andate  in  niente,  &  i  Lutherani  LXIn» 
hauerebbono  guadagnato  la  loro  opinione  :  anzi ,  per  quella  caufa ,  fu  in- 
ciinatione  quali  commune,  di  decretare  che  niiTun  folle  dilpcnfato  dalle 
prohibi  rioni,  fenon  per  urgentiflìma  caufa;  nelquale  parere  entrarono  an- 
co quelli,  che  non  haueuano  ottenuto  facoltà  perii  Vefcoui:  parendogli 
efler  più  decoro  Epifcopale,  fé  quello,  che  a  loro  era  vietato  ,  non  forte  ad 
altri  concedo.  Infine  di  molti  difeorfi ,  nelle  Congregationi  fu  rifoluto  di 
reftiinger  la  parentela spirituale  ,  l'affinità  per  li  fponfali,&  perla  foinica- 
cione  ,  &  regolare  anco  le  difpcnfe  eia  li  termini  che  Udirà  ,  recitandoli 

Decreti.  ^  ^  t  e  per  le  cof. 

H:bbe  un  poco  di  contratto  il  nono  capo ,  douec  prohibito  a'fupe-  trette  de  fu. 
riori  di  coftringer  li  fudditi  con  minaccie ,   &  pene  ,  a  conttaher  matri-  periori  peliti- 
moni:  ilqi'alcomptenicuafpccificamente  l'Imperatore,  &  li  Rè.    Fu  op-  ct  ' 
pofto  da  Gulitl  ro  Caflador,  Vefcouo  di  Barcellona,  che  non  eradapre- 
fupocre  ne' Principi  grandi,  che  s'intrometeirero  in  matrimoni,  icnan  per 
grauiflìme  caufe,  Se  per  benpublicò.  jChe  le  minaccie, Se  pene,  all'hora 
fonocattiue,  quando  s'adoperano  contra  l'ordine  della  legge:  mali  pre- 
cetti penali  alla  legge  conformi ,  eller  giufti ,  Se  non  poterli  riprendere. 
Se  cafo  alcuno  vie  (diceuaegli)  nelquale  il  (uperior  podi  commandar  un 
matrimonio  guidamente,  può  anco  coftrirgere  con  mandato   penale 
à  celebrarlo:  eller  cola  decita  anco  c'a'Thcologi ,  che  il  tin^or  giudo  non 
caufa  attioneinuolontaria.    Voleua  e  gli,  che  le  caufe  legitime  tollero  ec- 
cettuate, Se  che  il  Decreto  folle  formato,  lì  che  comptendefle  folamente 
quelli,  che  codnngono  contrail  giudo,   Se  contra  l'ordine  della  leg- 
ge :  poter'occoner  moiri  cali  ,  in  qiulila  nccelErà  del  ben  publico  ri- 
cerchi ,  che  un  matrimonio  113  contratto,  in  quali  farebbe  contra  le  leg- 
gi diuine,  Se  huma:  e, due, che  il  Prercipe  noi  potellc  &  co.nmandarlojòe 
coilrmgcr  à  contenerlo.    A  qieda  ragione  aggionfe  per  elfempio,  che 
del  m.  d.lvi.  a  due  Gennaro,  Paol<>  quarto  f< ce  intimar  un  monitorio  à  ■ 
D.Giouanna  t'Ari,  gotta*  moglie  d'iiicanio  Colonna,  che  nonmaritaile 
alcune  deli<*  figlie,  lenza  licenza  fuaj  Se  fé  altrimenti  faceiFe,  il  mammo- 
li ofoiTòn;  llu,(c  ben  folfe  anco  dopo  confjm  maro.  Che  da  quel  Papa  in- 
te-ligentiffimoA'  diprouatab ontà,no   iuebbe  (la  o  fato, quando  i  Pren- 
cipi  ric-n  h  melici  o    facoltà,-  per  rii^-cteo  di  ben  publico,    di  maritarli  : 
fluid  iti. 

Nel  ponto,  dr  1  non  farmentione  de'Prencipi,  fufegnitodamoIri,&iì 
lcr-  ò  il  .iomed,lm^H,iarore,!<è,:;c  Prencipe:  ma  del  rimanete  hebbegran- 
diìii  ••  a  ripugnanza*  con  quota  fola  ragione,  che  il  matrimonio  e  cola  la- 
co\Ce  che  la  i'o;efti -f-colare  non  può  haieiui  iopra  aurorità;&  che  quan- 
ti.» ruu  vi  ila  e  .u',:  l.-g'itma  ,  per  qu&lcalcuno  polli  eller  coltrcttoàmatri- 
moriio^quelta non  può  eller  fatto,  (e non  con  la  pottdàEcclefiaftua.  Ma 
la  nari At)ooe  del  Monitorio  di  Paolo  eccitò  gran  fuiurro  nella Congrc- 
gatione,  &  dop  .dede  materia  a  di'eorfi  varij.  Altii  dicemmo,  che  ciò  fu 
fatto  dal  fa  >3l}  non  com*,  mndpe,  ma  come  Papaj&duhaueua  ragione  - 
t  di 
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a?  is  dj  farlo,  cffendo  Àfcanio  Colonna  Tuo  ribelle}  Se  non  volendo,che  co'ma- 
ix m.  trimonij  delle  figlie  acquiflafTe  nuoue  adherenze ,  col  faiior  deliequaii  fi 
conferir  alle  nella  contumacia.  Alrri  diceuano,che  il  Papa>come  Vicario 
di  Chriflo ,  non  ha  ribelli  per  caufe  temporali,  Se  che  non  farebbe  ben 
fondata  opinione  di  chijpenfafTe,che  il  Papa,per  autorità  Apo  (lotica, pof- 
ft  annullar  matrimoni/,  altrimenti  che  per  via  di  leggi  »  o  Canoni  uniuer- 
iàli  ;  ma  non  fopra  perfone  particolari ,  che  di  ciò  non  fi  addurrà  mai  ra- 
gione, ne  fé  ne  trouerebbe  altro  eflempio.  Erano  anco  di  quelli ,  che  ne- 
gauano  poterli  far  fondamento  fopra  fimili  attioni  de'Papi,  lequali  più  to- 
lto moftrano ,  fin  doue  fi  può  giongere  con  Tabulo  della  poterla,  che  doue 
seflenda  l'ufo  legitimo  di  quella. 

Non  minor  difficoltà  fu,  perche  quel  Decreto  s'eftendeua  ancora  a'pa- 
t  domi/Uri*  *^ri>  macJri  »  8c  altri fuperiori  domeftici, che  coftrmgeflero  li  figli,  &  altri 
loro  creati,  Se  femine  ma(fime,a  contraher  matrimonio:  Se  era  confide  ra- 
to, che  il  venir'a  fcommunica,in  cafi  di  quella  ft>rte,eracofa  molto  ardua: 
"  Se  tuttauia  non  mancauano  d'infifter  in  contrario  quelli ,  che  per  Finanzi 
haueuano  difefo,  li  figliuoli  efler'ol}!  igati  a  feguir  il  voler  de5  Padri  in  que- 
llo particolare.  Fu  proporlo  temperamento,  che,  dopo  i'hauer  comman- 
datofotto  feommunica  a' fuperiori  Politici,  s'aggiongefTe,  che  i  Domefli- 
ci  fodero  ammoniti  a  non  coflringer  li  figli,  Se  figlie,  contra  il  lor  volere  : 
ma,  ripugnando  tutta  via  li  medefimi,  che  diceuano  non  eiler  giudo  leuat' 
a  Padri  la  poteftà  ,  che  Dio  gli  ha  dato  ;  in  fine  fi  deliberò  di  leuar  quella 
parre  a  fatto,  non  reftando  il  Vefcouo  di  Barcellona,  Se  alcuni  pochi  della 
medefima  opinione,  di  dire ,  che ,  ficome  s'haueua  per  chiaro ,  o  almeno, 
non  fi  metteuain  dubio  l'autorità  paterna  ,  Se  de' fuperiori  domeftici  fo- 
pra li  matrimoni ,  perilche  erano  venuti  in  parere  di  non  parlarne  j  £ 
doucfle  hauer  la  medefima  confiderationc  alla  autorità  de' Superiori  Po- 
litici. 

Finite  le  Congrcgarioni  fopra  ciò, che  l'ultima  fu  il  trentun  LugIio,s'in- 
comminciò  a  pailar  priuatamente  del  Clandeftino  :  Se  perfeuerando  nella 
propria  opinione  l'uni  e  l'altra  parte,  ufeirono  alcuni  con  un  nuouo  pate- 
re, dicendo  che  quella  difficoltà  picfuppone  dogma  di  fede,  &  però  non  fi 
poteuadeterminate,e(rendo  contradetto  da  numero  notabile:  laquali  opi- 
nione partoriua  gran  trauaglio  in  quelli,che  defiderauano  l'irritatione,pa- 
rendo  che  fofTe  (errata  totalmenre  la  porta  a  poterla  ottenere. 

Nacque  in  quelli  giorni  vna  difficoltà,  le  ben  priuata ,  affai  centen- 

dìfficoU*pAr-  tiofa ,  perche  hauendo  li  Padri  deputati  fopra  l'indice  ,  dato  da  veder  l'o- 

tkoUre    fi-  pCra  di  Battolomeo  Caranza  ,  Archiuefcouo  di  Toledo ,  ad  alcuni  Theo- 

prtt'l     libro  j0g{ .  ^  queHj  bauendo  referto  ,  che  nel  libro  non  il  trouaua  cofa  alcuna 

dell  Arguti    j     na  jj  cenfura    ja  Congregatione  l'approuò  ,    &  a  petitione  dell' 

fio>  Agente  di  quell  Arciueicouo,  ne  fece  una  publica  fede.     Ma,  perche 

quel  libro,  Se  l'autore,  erano  fotto  la  cenfura  dell'  Inquifirione  di  Spagna 

il  Secretarlo  Gazdellun  diede  auiio,  Se  fece  querela  col  Conte  di  Luna , 

ilqual  fi  dolfe  co'  Padri  di  quella   Congregatone,  Se  ne  ricercò  ritracra- 

tioac:  ne,  inclinando  elfi  a  riuocar'  il  Decreto  fatto,  hauendolo  per  giudo, 

il  Vefcouo  ài  Lerida,o  moffo  dal  Conte, o  per  altra  caufa,  fi  dicdeaparlar 

contra 
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conerà  quel  Decreto,  &  biafmarlo,portando  luoghi  del  libro,  checon fini- 
ftra  interpretatione,  parauano  degni  di  ceniura  :  &  quello  che  più  impor- 
taua,  toccando  anco  il  giudicio ,  Se  la  cofeienza  di  quei  Vcfcoui.  L'Arci- 
uefeouo  di  Prag3,come  p; imo  di  quella  Congregatone, per  difefa  propria, 
&  de'Colleghi,  fece  q uecela  collegati,  ricercando  che  faceiTero  dimoftra- 
tione  ;  &  protestando  di  non  ii>re«uenire  in  atto  publico ,  fin  che  la  Con- 
gregatone non  haueire  la  debita  (odisfat  tiene.  Il  Carimalc  Morone s'in- 
terpofe',Sc  conciliò  concordia, r  oa  quefte  conditioni,  fi  che  della  fede  fat- 
ta non  (1  ne  delle  altra  copia  :  che  Lerida  delle  fodisfattione  di  parole  alla 
Congrcgatione,óc  in  particolare  a  Prag'-,&:  che  Ci  metteiTè  da  ambe  le  par- 
ti il  fatto  in  filencio.  Et  il  Conte  di  Luna  ,  con  preghiere  adequali  non  il 
poteua  repugnarc  ,  hebbsinmano  dall' Agente  di  Toledalafede,  oc  in 
quefta  maniera  fu  fedato  il  romore.  -t  Legati  pn 

Diedero  li  Legati  fuori  agli  Ambafciacori  li  capi  di  riforma,  1"  quali  e-  pongono  agli 
rano  ih  numero  trentotto  (  che  furono  poi  diuifi,  una  parte  nella  Seflìonc  -Ambafc.Ar- 
iramediate  feguente  »  Se  il  rimanente  nell'alrra,  per  le  ragioni  che  Ci  di-  ttco  utriìor- 

\  r         •  r  1  11         1  1  •      ma,,  e  1:1  tono 

ranno  )  accio  metteiiero  in  conlideraticne  quello,  che  pareua  loro  ,  pn-  varjj  pareri 
ma  che  fodero  dati  a' Padri  per  parlarne  ibpra.      Il  Conte  di  Luna  andò  neWejfami- 
pratticando  gli  altri  Ambafciatori  a  dimandare  ,  che  folFeio  eletti  depu-  «ai- 
tati per  ciafeuna  natione  ,   liquali  conriderailero  fopra  che  s'hauelfe  a  ri- 
formare imperoche  la  modula  darà  da' Legati,  come  fatta  fecondo  gì*  in- 
cerelil  Romani,  non  fi  poteua  accommodar'  agli  altri  paelì  :  in  che  il  Car- 
dinal di  Lorena,  gli  Ambafciatori  Francefi,  &  quel  di  Portogallo, contra- 
dilìero  ,  allegaudo  ,  che  poteua  ciafeuno  dir  il  parer  fuo  fopra  li  capi  pro- 
porti  ,  Se  proporne  aìtri,occorrendo  :  onde  nonfaceua  bifogno  dar  quello 
difgufto  al  Pontefice  Se  a  Legarcene  non  poteuano  fentir  parlar  di  Natio- 
ni  in  Concilio:  alqnal  parere  accoftandofi  anco  gl'Imperiali ,  il  Conte  il 
ritirò,  dicendo  però,  che  fopra  le  propofte  haueua  da  far  diuerfe  confidc- 
rationi. 

Il  Cardinal  di  Lorena  confegliò  li  Legati  a  facilitar  quel  negotio,  Se 
leuar  via  tutti  quei  capi ,  che  fi  vedelTe  non  poterjpaflar  lenza  molta  con- 
trarietà; aggiongendo,  che,  quanto  meno  cole  follerò  trattate,  tanto  me- 
sliocra:  delche  moftrando  di  reftarcon  ammirationeil  Cardinale  Var- 
mienfe-,  fi  Lorena,  accortoli  di  queho  che  era ,  lo  interpellò ,  fé  li  mara- 
gliaua,  perche  non  vedeua  in  lui  quel  calore,  Se  defiderio  di  riforma ,  che 
haueua  moftrato  altre  volte:  Se  feggionfe,  nondimeno  il  defiderio  elTcr* 
il  medefimo  ,  Se  riftefla  difpofitione  dell'  animo  ad  operarli  con  ogni  vi- 
gore: mal'efperienza  hauergliinlfgnato,  che  nonfolo  non  fi  può  far' in 
Concilio  cofa  ne  perfetta ,  ne  mediocre  ,  ma  che  anco  ogni  tentatiuo  in 
quella  materia  Ila  per  tornar' in  male.  S'adopeiòancoil  Cardinale  col 
Conte  di  Luna,  accio  non  cercalTe  differir  la  riforma  totalmente  :  ma, 
effendoui  cofa  di  non  intiera  fua  fodisfattione,  fi  lafciafie  intender  del  ì  cejarei 
particolare}  che  egli  s'hauerebbe  adoperato  per  far  che  fotte  compiaciu-  danno  le  Ur 

{O.  not£  >  d  ag~ 

Gli  Ambafciatori  Imperiali ,  primi  di  tutti  il  trentuno  Luglio  ,  diedero  8'"yiti-'f0PT* 
"  inlcrirto  la  riipoftalorojnellaquale primieramente difierojchcdcfidcran- 

EEEee  do 
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ciò  i3  do  uniuerfali  riforma,  nel  capo,  &  ne'  membri,  &hauendo  letto  gli  arti- 
LXXI1,  Qolieflìbiti9haueuano  alcune  cofe  aggionte,  Se  alcune  notate,  &c  raceua- 
no  inftanza,che,fi  condo  quelle  follerò  corretti,&  propofti  alla  difeuflìo- 
ne  de'  Padri.  Et  perche  Cefare,  con  gli  Ambafciatori  di  molti  Prencipi  di 
Germania,  tencua  Dieta  in  Vienna ,  per  trattar  anco  molte  cofe  fpetranti 
al  Concilio,  follerò  contenti  di  riceuer  in  bene,fe,  hauuto  nuouo  Manda- 
to da  Sua  Maculali' auuenire  gli  prefentafTero  ancora  altre  confideratio- 
ni  :  che  per  all'  hora  agli  articoli  da  loro  propofti  ne  aggiongeua*no  otto  : 
Che  fia  fatta  riforma  del  Cor  claue  in.Coneilio,feria  &  durabile.  Siapro- 
hibira  l'alienatione  de' beni  Ecclefiaftici,  fenza  libero,  «Sc.fermo  confenfo 
del  Capitolo:»^  quefto  principalmente  nella  Chiefa  Romana.  Che  fiano 
leuate  le  Cornmende,&  Coadiutorie  con  futura  fuccefiìone.Che  fiano  ri- 
formate le  Scole,  &  Vniuerfità.  Che  fia  ordinato  a*  Concilij  prouinciali 
di  emendarli  ftatuti  di  tutti  li  Capitoli  -,  &  parimente  gli  fia  data  autorità 
di  riformar  li  Mettali,  Breuiarij,  Agende,&  Graduali,defiderando  riforma 
nonfolo  de' Romani,  ma  di  quelli  di  tutte  le  Chieic.  Cheli  Laici  non  fia- 
no citati  a  Roma  in  prima  inftanza.  Che  le  caufe  non  fiano  auuocate  dal 
foro  fecolare  air£cclefiaftico,(otto  protefto  di  denegata  giuftitia, fenza  in- 
formarli prima  della  verità  della  fuppiica. .  Che  nelle  caufe. profane  non 
fiano  dati  Conferuatori. . 

Et  Copra  li  capitoli  da'  Legati  effibiti,  notarono  molte  cofe,parte  delie- 
quali  elìendo  di  poco  mcmento,c  ben  tralafciare.    Le  imporranti  furono, 
Che  li  Cardinali  follerò  fcielti  di  tutte  le  regioni  cacciò  il  Pontefice  uni- 
uerlale  venga  creato  da  elettori  di  tutte  le  n3tioni.  Che  le  prouifioni  fopra 
le;  Penfioni,Riferuationi,&  R>grefli,abbraccino,non  folo  le  furure*mas'e- 
ftendino  anco  alle  pattate.  Che  il  bacio  dell'Euangelio  nella  Metta  non  fia 
leuato  all'  Imperatore,  &  Rè,  che  debbono  defendei  lo.  Che  fia  dichiara- 
to, quali  fiano  li  negoti;  kcolari  prohibiti  agli  Ecclefiaftici ,  per  non  con- 
tradire a  quello,  che  già  è  deliberato  nel  decreto  della  Refi  Jenza.  Che  al 
capo,  dinoaggrauargli  Ecclefiaftici  fi  eccettui  heaufà  delfuflìdio  contra 
li  Turchi,  &  altri  infideli.   Non  fu  tanto  molefta  a'  Legati  quefta  propoli- 
none,  quantonque  ccntenctte  cofe  di  dura  digeftione  ,  quanto  il  dubio 
pofto  a  capo. che  dalla  Dieta  di  Vienna  gli  douette  elfer  fatta  qualche  ftra- 
ordinaria  dimanda  intorno  la  mutatione  de'riti  riceuuti  dalla  Chiefa  Ro- 
mana, &  relattatione  de*  Precetti  de  imepcliùuo. 
_      Addì  tre  A  gofto  diedero  li  Francefi  le  loro  ctteruationi,  dellequali  le 
'diHtJ*.  .  eilentiali  furono:  Che  il  numero  de'  Cardinali  non  ecceda  ventiquattro, 
&  nonne  nano  creati  de  nuoui ,  miche  il  preterite  numero  non  e  ridotto 
a  quella  pacata.    Siano  aftont i  di  tutti  li  Regni,  &c  ptouincie.  Non  pof- 
fonoeiTcrdoi  d'una  medefima  Diocefi,  ne  più  d'otro  d'una  Naticns.Non  . 
fimo  minori  di  trenta  anni.     Non  poffi  effer  adonto  fratello,  o  nipote 
del  Pontefice  o  d'alcun'Cardinale  viuente.  Non  pollino  haucr  Vefcouati 
accio  affittino  fempre  al  Pontefice:  8c  efiendo  la  degniti  di  tutti  ugua- 
le ,  habbiano  anco  una  ugual'  entrata.     Quanto  alla  pluralità  de'benefi- 
"•i.mftun  pofiì  hauerne  più  d'uno,  leuata la  differenza  incognita  a'buoni 
-  '-.,  de'  Semplici,&  Curati,Compatibilij&;  Incompatibili:  &  chi  al  pte- 

fente  . 
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fente  ne  tiene  molti,  ne  elegga  un  folo  fra  breue  tempo.  Che  fia  leuata  a  cz0  l3 
fatto  la  Refignatione  in  fauore.  Che  non  fi  debbi  prohibir  il  conferir  Be-  L  x  l  x  T* 
neficij  a  foli  quelli,  che  non  hanno  la  lingua ,  perche  le  leggi  di  Francia, 
fenza  alcuna  eccettioneprohibifeono  ad  ogni  forte  d'efteri  hauer'  ufficij, 
ne  Beneficij  nel  Regno.  Le  Caufe  criminali  de'  Vefcoui  non  pollino  eiTer' 
in  alcun  tuo  io  giudicate  fuori  del  Regno  offendo  antichiflìmo  ptiuilegio 
della  Ftancia^chenifluno,  ne  volontario, ne  sferzato,  può  eflTer  giudicato 
fuori  del  Regno.  Chea*  Vcfcoui  fi- rrftravu.i  la  facoltà  d'aflbluer  da  tutti 
i  cafijieuza alcuna  eccettione.Che  perleuarle  liti  beneficiali  ,fiano  Iella- 
te le  Preuentioni,Refignarioni  in  fauorej  Mandati,  Efpettatiue,  &  altri 
modiiliegiìimid'ottene^ Benefici).  La  prohibit:one,che  li  Chierici  non 
s'intromettino  in  negoci;  focolari,  fiaelpìtcata,  fiche  debbino  aftenerfi 
fempre  da  tute  le  fon"ioni,che  non  fono  facre, onere  Eeclefiartiche,  67  pro- 
prie al  loro  Ordine.  Quanto  alle  Penfioni,  (ianoleuate.cV  abrogate  le  già 
impofte.  Che,  nelle  caufe  del  l»jj>atronattuin  Francia,  non  fi  parti  dall'  an- 
tico inftituito,  dì  giudicar  in  pollelforio  per  quello,che  e  in  ulrima  poffef- 
fione;  Se  nel  Petitorio  per  quello, che  ha  legitiroo  titolo  o  polTeifioue  lon- 
ga.  Intorno  a  tutre  le  caufe  Eeclefiaftiche  noi  (\  1  prr  giudicato  alle  leggi  di 
Francia.che  il  Poff  (Torio  fia  giudicato  d*'  giudici  Regjj,&  il  Petitorio  da- 
gli Eeclethftici,ma  non  Fuori  del  Regno. Quanto  a  Canonici  delle  Cathe- 
drali,che  niuno  fia  adonto  inanzi  trentacir.que  anni.  Che>  quanto  al  capo 
continente  la  riforma  de'  Prencipi,  prima  fia  riformato  in  quefta  Soffione 
intieramente  l'Ordine  Ecclefiafticoj  &  quello  che  appartiene  alla  degniti 
de*  Rè,&  Prencipi,fia  rimetto  ad  una  altra  Seflìone  fudegu€nte,&*he  all' 
hora  circa  ciò  niffunacofa  fia  decretata  fenza  hauer  prima  udito  eflì  Am- 
bafeiarori,  che  già  hanno  dato  conto  al  Rè  di  quelle,  Se  di  altre  cofe ,  che 
haueuano  da  proponere.  Ma,  con  tutto  che  mettefiero  a  campo  cofe  coli 
ardue,  diceuano  nondimeno  indifferentemente  a  tutti,  Se  affettatamente» 
accio  fi  publicade,che  eflì  non  hauerebbono  fatto  molta  inftanza,  eccetto 
*  a  quelloche  toccale  ragioni,  &  materia  fecolare  del  loroRegno.Gli  Am- 
bafciatori Veneti  propofero,  che  il  capo  del  lujpttronatus  ,  folte  accommo- 
dato  in  maniera,che  non  delTe  occafione  di  nouità  intorno  a  quelli,che  fo-  e  1uei  *  Vém 
no  di  ragione  della  lorRepublica,&PrencipeGli  Ambafciatori  ancora  di  netm,Vt0*  r* 
Sauoia,  Se  di  Toicana,fecero  le  medehme  inftanze. 

In  quelli  giorni  gli  Ambafciatori  Imperiali  hebbero  commiflìone  dal 
fuoPrencipedi  far'  ufficio,come  fecero,co'Legati,che  nella  reuiiìone  dell* 
Indice  de  libri  non  fi  facede  mentione  de'  Recedi  delle  Diete  di  Germa- 
nia,che  furono  già  prohibiti  da  Paolo  quarto,  &  l'ordine  dell' Imperato- 
re era  con  qualche  acrimonia,  che,in  luogo  di  trattar  cofe  Ecclefiaftiche, 
fi  volerle  dar  forma  allaPolitia  di  Germania,  &  predar' occafione  a  quei 
popoli,che  con  tali  leggi  fi  gouerno ,  d'ai  ienar  fi  contra  il  loro  volere  dal- 
la Chiefa  Romana.  AH'  ufficio  fatto  dagli  Ambafciatori  fu  rifpofto,cheef- 
fo  Vefcouo  di  Praga,uno  di  loro,che  era  capo  della  Congregatione,  pore- 
ua  fapere,le  fé  n'era  parlateli  che  fenon  eraJaMaeftà  dell'  Imperatore  pò- 
teua  ripofare  fopra  l' Ambafciatore  fuo,  ilqual  anco  in  tutte  le  cofe,cócer- 
nenti li  rifpetti difua  Maeftà,  farebbe  fauorito,&  da  loro.&  dal  Pontefice. 

EEEce    ij  Addì 
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ciò  io  Addì fette,l'Ambalciarore Spagnuolo  prefcntò la  fua Scrittura:  nella- 
e  ìospanuo  quale  diceria,  reftar  fodisfattiflìmo  di  tutti  li  capi,  &  nonefferperdiman- 
U:    "  dar  cola  alcuna,  ma  iolo  raccordai  la  mutatione  di  qualche  parole,  o  ac- 

eioche  iiano  meglio  dichiarate,  o  perche  gli  paiono  fuperflue,  &  non  ne- 
cellarie.  Et  toccò  quali  tutte  le  cofe,  che  accrefceuano  l'autorità  a'  Vcfco- 
ui:  moderando  le  parole  in  manierarne  pareua  la  mutatione  noneffèr  fu- 
ftantiale,  ma  che  in  fatti  più  tolto  le  reftriugellè  che  aumentale  :  fece  an- 
co inftanza,  che  fi  trattalle  del  Concime,  dicendo,  Che  il  Rè  Catolico  lo 
defideraua  aliai.  Ricercò  ancora,  che  folle  differita  ad  una  altra  Seffìone 
quella  parte,  fé  tocca  li  Prencipi  Secolari:  &,  dopo  eflibita  la  fcrittura,  ri- 
cercò,che,  finito  che  foffe  di  dir'  i  voti  fopra«i  capi  propoli:!  da'  Legati, vo- 
leiTero  deputar  per  natione  Padri,  che  raccogliefforo  quello  che  parelio 
loro  neceiFario  per  la  riforma  delle  lor  regioni,accio  poteife  effer  termi- 
nato con  uniuerfal  fodisfattione.  Rifpofe  Morone,per  nome  di  tutti  ,  che 
non  poteuanoconfentirdi  procedere  in  altra  maniera,  che  come  fin  all' 
hora  nelle  altre  materie  s'era  fatto:  fopra  di  che  effondo  dall'  uoa,&  l'altra 
parte  molte  cofe  dcttcjdal  Conte,  accennando  che  il  Concilio  folle  in  fer- 
uitùj  Se  dal  Cardinale,  in  dimoftrar  la  libertàffoggionfe  Morene, Che  nif- 
funopoteua  dolerli  di  loro,  che  gli  foffe  ftata  impedita  la  libertà  del  di- 
rete l'altro  rcplico,che  non  poteua  credere  elTer  ftata  da  loro  fatta  niffu- 
nacofa  indegna:  mane  meno  poteua  lafciar  di  ditgli,che  nel  Concilios'e- 
ra  mormorato  affai  delle  Congregationi  particolari ,  fatte  li  giorni  inan- 
2Ì,  &  s'era  prefuppofto  che  follerò  fatte  per  cattar  li  voti:  dal  che  diffon- 
dendoli elli,  con  dire,  effer  loro  officio, nelle  diuerlità  d'openioni. intender 
la  verità,  &  accommodar  le  differenze,  accio  le  materie  trattate  li  ftatuif- 
canocon  unione, foggionfe  il  Conte,  Che  molto  bene:  ma  effer  Ilari  chia- 
mati tutti  Italiani,  fuorché  doi,  o  tre  Spagnuoli,&r  altrettanti  Francefi,che 
non  fentiuano  con  gli  altri  delle  lor  nationi:  fi  difefero  li  Legati ,  che  era- 
no chiamati  a  proportione  ;  perche  erano  in  Concilio  cencinquanta  Ita- 
liani &  tramitele  altre  nationi  non  piùchefeflanta:  dixhe  moftrò  reftar 
loàisfatto  il  Conte,  &  partito,  dille  a' fuoi  Prelati,  Che  i  Legati,  hauendo 
principiato  ragionamento,  per  moftrar  che  non  li  doueua  tener  conto 
dtnatione,  l'haueuanoconclufo,  moftrando  d'hauerne  tenuto  fetnpre 
conto. 

Il  dì  feguente  fa  confulta  tra  li  Legati  &  i  due  Cardinali ,  per  confide- 
e»njuta.jo-  ^  ..  |UH<g£J,jjCrttj  degli  Ambafciarori;  &  per  acconciare  li  capi  di  rifor- 
Artkoli:  ma  in  quel  modo,che  s'hauenano  da  dat'.a'  Padri:  &  il  modo  ,  che  E  doue- 
ua tener  nel  parlami  fopra.  Nel  che  il  Cardinal  di  Lorena,  hauendo  hauu~ 
to  nuoue  lettere  di  Francia,con  ordine,  che  egli,  Si  li  Prelati  Francefi,  fa- 
uoiiffero  !e  cofe  del  Papa,tutto  intento  a  fodisfar  li  Legati ,  fu  autore  che 
fi  rifoludle  di  non  lafciar  votar  fopra  tanti  capi  in  un  tratto ,  ma  ripartir- 
gli in  più  volte,  fecondo  le  materie;&r,  finita  una  parte, dir  fopra  l'altra,  & 
accelerarla  Sedìone,  lafciando  da  parte  le  cofe  ,  che  fi  rroualTcrohauer 
qualche  d. (ricolta,  &  concludendo  quelle  fole,  in  che  tutti ,  ogran  parte, 
co  iaf]%i(Tefo;  Se  in  particolare,  lafciar  di  proponer  nel'principio  quelies 

douc  2U  Aaibafciatori  non  conueniuano. 
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Addì  undici  fi comminciarono  le  Congregationi,  per  ftabilir  gli  Ana-      C13     r* 
thematifmi,  &  Decreti  del  Matrimonio.  Fu  trattato  fopra  la  propofta  de,       LXIU-. 
Francefi  di  dichiarar  irritili  matrimoni  contratti  da  figli  di  famiglia  lcn-    netublka  fu 
zail  confenfode  maggiori:  &  tra  li  primivoti ,  vifu  differenza  dopenio-  l'annullatio- 
ni.     Il  Cardinal  di  Lorena  approuaua,allegando  li  luoghi  della  Scrittura>  ne  de  matti- 
iquali attribuifcouo  a*  Padri  il  maritar  li  figli,  dando  gli  eflempij  de*  matri-    rTft  ■. 
moni  de'  Patriarchi,  Ifaac,&  Iacob:  aggiongendoui  le  leggi  Imperiali  dell' 
Inftituta,  &  del  Codice,  fatte  pur  da'  Prencipi  Chrifliani,&  dilaudariflìma 
memoria: adducendo  anco  un  Canone,  fotto  nomed'£uariflo;&:  un  altro 
del  Concilio  Cartaginenfe:  portati  da  Grationo.Fecenarrationed'incon- 
uenienti.ehe  per  quella  C3uianafcono  :&  l'Arciuefcouo  d'Otranto,  per 
l'altra  parte,tenne  parer  contraricopponendo^che  era  dar*  autorità  a5  Lai- 
ci fopra  li  Sacramenti;  &  far  creder  loro,  che  quell'autorità  d'irritare,  fia 
dependente  dalla  paterna^  non  dall'  Ecclcfìaftica:ohre  che ,  farebbe  un 
decreto  direttamente  contrario  alla  Scrittura  diuina,laquale  efprellamen- 
te  dice,  Che  l'huomo  lafciarà  il  padre, &  la  madre,pcr  congiongei  fi  (fon  la 
moglie  fua:&  quanto  agi' inconuenienti,  farne  nafeer  di  molto  maggiori, 
rimettendo  i  figliuoli, in  quello  che  tocca  alla  cofeienza  ,  all'  arbitrio  de' 
padri:&fe  un  padre  mai  non  acconfentifieal  matrimonio  del  figliuolo,  & 
che  elio  non  haucfTe  dono  di  cótinenza,  fi  trouerebbe  in  grandiflìma  per-  ' 
plellìtà. Parlarono  ventinoue  in  quella  Congregatione  ,  &  venti  furono  di 
parere  che  Ci  rralafciaiTe  di  trattar  quella  materia:  degli  altri,  alcuni  appro- 
uarcno  ilDecretocofiuniuer(aimcnte;altri,reflringendoloquantoa'  figli, 
all' età  di  venti  anni;&  quanto  alle  figliuole,all'etàdi  diciotto. 

In  fine  della  Congregatione   gli   Ambafciatori  Venetiani  fecero    leg-   dimanda  de 
ger  una  loro  "dimanda  fopra    l'Anarhemarifmo  de'   Diuortii;    laquale  in  Ve»cita»t,tn- 
ioftanzaconteneua;    Che,    hauendo la  lorRepubhca li  Regni  di  Cipro,   tiode>  Greci 
Ofldia  ,    Corfu  ,  Zinte  ,    Cefalonia  ,    habitati    da  Greci  ,    liquali  per    adulte- 
daantichiflìmo  tempo  coftumano di  ripudiar  la  moglie  fornicaria  ,    &   rio: 
pigliarne  uni  altra;  delqual  rito,  a  tuttala  Chiefanotiflimo,    non  furo- 
noinaidannati  ,    ne  riprefi  da  alcun  Concilio;  non  era  giuftacofa con- 
dannargli inalFenza,&  non  efflndo  flati  chiamati  a  quefto  Concilio.  Pe- 
rò, voleiFero  li  Padri  accommodar  il  Canoniche  di  quella  materia  parla, 
in  modo,  che  non  faceife  a  loro  pregiudicio:hq  ual  hauendo  li  Legati  ri- 
ceuuto,  l>fecero  proporre,  fenza  esaminar  la  più  minutamente  :  per  la- 
qual  caufa  fi  leuò  qualche  fufurro  tra  li  Padri  :    &  nella    Congregatione 
feguente,  alcuni  d'efìì  toccarono  il  medefimo  ponto,  replicando  l'ifteflb, 
Chenonera giudo  dannarli  Greci,  non  uditi,  &  non  citati.  Contrache  fi 
leuò  l'Arciuefcouo  di  Praga,  dicendo  ,    che  quefto  non  fi  doueua  dire, 
&.che conia citatìone generali  di  tutti  li   Chriftiani    s'intendeuano  eflì 
ancorachiamati  dal  Pontefice.  A  quello  aggionfe  il  Cardinal  Varmienfe, 
che  il  Pontefice  haueua  ancora  mandato  fpecialmente  al  Duca  di  Mofco- 
ma,  inumandolo;,  & fé  bennonfapeuajche  hauefle  chiamatoakri  Greci  in 
parti  olare^'nondiaieno,  fi  doueua  prefupporre  che  fofie  inuitata  tutta  la 
Natio  p.eriandio  confpeciàl  inuito:oltre  che  baftaua,come  l'Arci  uefeouo 
haucuadettOj  Tinumatione  generale  :  onde  li  Legati  ordinarono  al  Se- 
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e i o  io      cretario,che  dalla  peritionc  de*  fudetti  Ambafciatori  fi leuallè quel  parti- 
YV-V'      colare  cioè,  che  li  Grecinon  fono  ftati  chiamati:  ma,  cofi  per  l'efpoiitione 

{odisi  atta-    .  ,  .  u-ii./-r 

terunacccm-  lorojCome  perche  tornarono  in  campo  quelli,  che  riattendo  nfguardo  ali 
tnodamento  opinione  di  Sane'  Ambrofio, non  voleuanoufar  la  parola  d'Anathema  ,  fa 
del  decrete:  trouato  temperamento  di  non  dannar  quelli,  ched-conopot^rfi  fcioglitre 
il  matrimonioperradulteriOi&eontraherneun*  altiOjComeSanr'  Ambro- 
brofio,&  altri  Padri  Greci  diirero,&  gli  Orientali  co(tumano:maanathe- 
matizar  quelli,che  dicono,la  Chiela  fallare,  infegriandi  •  che  per  l'adulterio 
il  legame  matrimoniale  none  fciolto,neèlecitocontraherneun'alrro,c&* 
me  dicono  li  Lutherani.  Et  fu  la  formula  approuata  concordemente  ,  lo- 
dandola moltiscon  dire,che  il  Concilio  non  era  congregato,  fé  non  per  di- 
nar le  opinioni  de'  Proteftanti,&  non  per  trattar  quelle  delle  airre  Natio- 
ni:  reftando  però  alcuni  in  dubio,  come  fi  poteiTe  dannar  chi  dice,La  Chie- 
fa  fallare3  infognando  un'  articolo,  fenza  daril  contrario  di  quello.  Però, 
vedendo  che  da  tanti  eraintefo,  fé  n'acquitarono.  l 

debuta  del  Et  perche  la  propofta  de'  figli  di  famiglia  inttoduceua  il  quelito  in  ge- 
poter  della  ner.de,  Ce  la  Chiefa  poteua  irritar  li  matrimoni,  fi  volrarono  tutti  li  voti  a 
Chic  fa  ìn*n-  parlar  di  quello  nouamente,quantonquefen'hau'.lTLj  p^rltio.òc  i  voti  fof- 
nullareima-  ^etQ  ftatj  raccolti3  &  fa  letto  il  Decreto  formato  di  quelli  ;  cerne  di  fopra 
s'èdetto.Il Cardinale Madruccio, nel  voto  fuo,  tenne  chenon  Ci  pottfle- 
ro  irritare.  Portò  molte  ragioni,  &  argomenti,  per  difendere  il  parer  fuo, 
lafciandofi  intendercene  fi  iarebbe  oppofto  anco  nella  Seflìone,  il  che  era 
anco  detto  dal  V,armienfe,&Simoneta:&  maggior  coiifufione  generò  che 
il  L  iinez  General  de'  Giefuiti  mandò  attorno  una  fcrittura,  reprobando 
l'irritationejlaqual  diede  occafionea  molti  difermarfi  più  animofamen- 
te  in  queir  opinione;  &  nelle  Congregationi  s'incomminciò  arifpondere 
alle  ragioni  l'uno  dell' altro,  con  tanta  longhezza,  cheli  Legati  furono 
quafi  di  opinione  di  tralalciar  qiel  capo,per  non  impedir  la  Seffione,  m«(jr 
fime  perche  il  Vefcouo  di  Sulmona, primo  di  tutti,  introdufie  a  tratrar  in 
publica  Congregatione,  fé  quella  materia  dell' irriratione  era  fpettantc  a 
dogma,  o  a  riforma.  Et  il  Vefcouo  di  Segouia  dopo  lui ,  fece  longhiffimo 
difeorfo,  in  monftrare^he  non  fi  poteua  ridur  a  dogma  ;  &  però, hauendo 
la  maggior  parte  approuato  l'irritatione ,  fi  poteua  hauerper  ìlabilito  il 
Decreto.  Il  Vefcouo  di  Modena  feguì  il  medefimo  parere  ,  aggiongendo, 
che  il  trattar  quella  materia  per  via  di  dogma ,  non  farebbe  altro  ,  fenon 
chiuder  la  via  al  far  qual  fi  voglia  riforma  ;  percioche  in  tutti  gli  articoli 
s'haueria  potuto  fufeitare  la  medefima  difficoltà,fe  la  Chiefa  ha,  o  non  ha, 
autotità  fopra  quel  particolare,  di  che  fi  trattafle  ilche  farebbe  un  por  le 
armi  in  mano  agli  Heretici,  &  leuar'  alla  Chiefa  l'autorità  turta,non  eficn- 
do  giufto  metrer  mano  in  quello  che  e  dubio  fé  la  poterla  propria  vi  fi  e- 
ftenda,  Si  dolfe,  che  folle  meflTa  in  campo  quella  queftione  da  chi  doueua 
hauerla  per  chiara,&  decifa.  Piacque  quello  parere  a  molti,  che  diceuano, 
non  douerfi  mai  metter  in  difputa,fe  la  Chiefa  puo,o  non  può  alcuna  cofa: 
ma  hauerper  decifo,cheficome  aChrifto,èdata  ogni  poteftà in  cielo,  & 
in  terra^cofi  altrettanta  ne  ha  il  Pontefice  Romano ,  fuo  Vicario  :  laqual 
autorità  etTendo  comraunicata  da  lui  al  Concilio  Generale,  conuien  tener 
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per  fermo,  che  non  manchi  poterla  di  far  tutto  quello,  cheèutile,fenza  C,D  ltJ 
metter*  in  difputara,  fé  prefupponga  dogma,  o  nò.  Piacque  ancora  a  quel- 
li, che  deilderauano  l'cfpeditione  del  Concilio,  vedendo  che  la  difficoltà 
promofFa  portaua  grand'impedimento  al  fine  di  quello, &caufauafcan- 
lolo  onde  da'  Legati,  &  da'  principali  Italiani.fu  fatto  ufficio  a  paite,chc 
non  fé  ne  parlafFe,  non  occorrendo  trattamele  con  Francefi,ne  con  Spa- 
gnuoli,per  efler  tutti  eflì  in  opinione,  che  li  matrimoni  clandciìini  fido- 
ucfFero  irritare:  &  furono  fatte  molte  adunanze  di  Prelati ,  &  tra  loro,  & 
co' Legati  ,  a  quell'effetto»  &  deliberato ,  che  non  folo  non  forfè  pollo 
Decreto  infieme  con  la  dottrina,  accioche  non  pareiTe  dogma  ;  ma  ancora 
che  non  folte  feparamente  poftc  in  un  capo  proprio  ,  fi  che  potefie  venir 
mai  in  difficoltà,  fé  per  tale  fofìe  tenuto  :  ma  fi  mettelle  incerto  con  li  ca- 
pi di  riforma:  &  per  rimuouer  maggiormente  ogni  difficoltà,  fu  anco  de- 
liberato di  formar  il  Decreto,in  manieracene  non  parerle  trattari!  profei- 
fatamente  di  quell'  irritatione,  ma  mefchiandolo  infieme  col  primo  capo 
degli  abufi  ,  ilqual  era  una  prouifione  di  reftiruire  le  denonciationi  ordi- 
nate da  Innocenzo  terzo,che  erano  inteimeiTe:  Scnci  decretare3  cefi  que- 
lle, come  tutte  le  oltre  conditioni  appropriate,per  dar'  al  matrimonio  pu- 
blica  forma,  s'aggiongefFc,  con  due  fole  parole,  quafi  incidentemente  che 
s'annullauano  li  contrarti  fatti  altramente ,  &  palFarla  fenza  maggior  lon- 
ghezza.  Età  quello  fenfo  fu  il  capo  formato,  Cv  riformato  più  volte,  & 
iempre  molto  intricatamente,&  conmaggior  difficoltà  potefteriormente, 
che  per  Finanzi.  In  quelle  riforme,  tra  le  aire  alterarioni,  fu  mutato  il 
punto  particolare  g'à  riabilito,  come  s'è  detto,che  la  prefenza  di  tre  teiìi- 
monij  folle  iufficiente  per  intiera  validità}  & ,  in  vece  d'un  teftimonio,  fu 
fullituito,  Che,  fenza  la  pitf'.nza  del  Prete,  ogni  matrimonio  folle  nullo: 
cofa  di  fommaellàfcctione  dell'Ordine  Eccleììaiìico;  poicha  una  attione 
tanto  prin.ipale  luiramminiUratione  politica,  8c  Economica,  che 
lino  a  quel  tempo  era  darà  in  fola  mano  di  chi  toccaua,  veniuatujte  fot- 
topofta  al  Clero  ,  non  riinanando  via ,  ne  modo  come  far  matrirrronio  fé 
doi  Preti,  cioè,  il  Patoco,  &:  li  Vefcouo,  per  qualche  rifpetti  interceiìati, 
ricuferannò  di  preftar  laprefenza.  Non  ho  trouaro  nelle  memorie,  chi 
foiFero  aurore  di  tanto  ,  auuantagio ,  come  anco  molti  altri  importanti 
particolari  mi  fono  iellati  nafcofli ,  che  ne  farei  mentione.  Sicome  non 
debbo  fraudare  del  debito  honore  Franceico  Belcaro  ,  Vefcouo  di  Metz, 
alqual  pa rendo  impoiFibile  ridurre  in  forma,che  fodisfsceiFe,penfìeri  tan- 
to varij,  &  rapprcientargli  con  le  riferue,  &  ri/guardi  cofifotrili,  diede  la 
forma  che  fi  vede^  Uquale  ficome  pare  foggetta  a  diuerfe  interpretationi, 
cofi  s'accommoda  a  diuerfe  opinioni.  Et  propolla  in  Congregatione, 
hebbe,  voti  in  fauore  cinquantatre ,  &  cinquantafei ,  che  la  contradiiFcro 
efprefiamente. 

Di  tutto  quello  li  Legati  diedero  conto  al  Pontefice ,  dimandando  or-  ;  Legati  a:i- 
à  ne  di  quello  che  fi  doueua  fare,&  fé  con  tradjtione  cofi  numerofa,quan-  uìfam  il  P*. 
ào  ron  s'hdiciFè  potuto  con  gli  ufficij  vincerla,  douelTero,  o  non  doueiTe-  t*  : 
ro  (labili!  ilD.creto.    Occorle  un  poco  di  timore  tra  li  Padri  per  uni  vo-        or  d' fia- 
ti, leuata  ,  che.in  Iipruc  yi  foiFe la  pelle  »  già  molti  fi  preparauano  per  la  jie  ^Trento 

partenza , 
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parrenza,(e  il  Card.  Morone,  il  qual  tenendo  d'hauer  le  cofe  in  buon  ter- 
mine per  finir' il  Concilio,  non  hauelle  farro  venir  certezza»»  laqttalera, 
eh-  in  Sborri,luogo  vicino  a  Ifprnc  venti  miglia,  erano  t  orti  di  mal  con- 
tagioso moki  di  quei  pouerinuoninilauoranri  alle  maniere,  per  mfertio-  ' 
ne  contratta  ne  luoghi  (otterranei,  elfendo  però  da  quei  d'Ifyruc  fatte  cofi 
ii.ure  prouifioni,  che  non  vi  era  pericolo  che  penetra  (Te  la ,  anziché  nella 
ceri  a  di  Sborri  il  male  andaua  rallentandoci. 

Occorfeanco  un  motog:ande  ne*  Prelari  Italiani ,  &  particolarmente 

»te  inTre-  ^  Regno  di  Napoli,  oc  Sraro  di  Milano:  imperoche,  hauendo  fino  il  me- 

ioterl'iniro-  fé  inanzi  proporlo  it  Rc-Catolico  al  Pontefice  di  metter  netto  Stato  di 

duttior.e dell'  Milano  l'Inquifitione  ad  ufanza  di  Spagna  ;&  per  capo,  un  Prelato  Spa- 

inquifiticnc  p-auolo,  allegando  che  era  ncceliario  ,  perla  vicinanza  de' luoghi  infetti, 

Spatrinola  in  °       .r      .r    0,...  .        ....*.         „  j    n        i- 

M'Uno  •  una  ll<Pllii:a  diligenza,  per  leruitiodi  Dio,  &  mantenimento  della  reli- 
gione; &  hauuto  notitia,  che  il  Papa  ne  hauelle  fatto  prouifion;  ;nCon- 
ciftoiio,  allaquale  quantonque  folle  (lato  contradetro  da  alcuni  Ca'dina- 
li,il  Papa  vi  moftraua  inclinatione,  perfuafo  dal  Cardinale  di  Carpi,  ilqual 
rapprefentaua  i'operaper  utile  a  tenerla  Città  di  Milano  in  deuotione 
verio  la  Sede  Apoftclica:officio,che  egli  fece  per  occolta  fperanza, fomen- 
tata dall' Ambaic'a  or  Spagnuolo  che  per  quel  feruitio  doueire  acquiftar 
il  fauor  dei  Re  di  Spagna  al  Papato.  Le  Città  di  quello  ftato  mandarono 
al  Pontefice, Sforza  Mmoofi^al  RèCatolico>CefareTauerna>  &  Princi- 
pale Bifofto*,&  al  Concilio,  Sforza  Briuio.  Quello,  a  pregar  tutti  li  Preia- 
ti5&  Cardinali  di  quello  Stato. a  compatir  la  patria  comune,laqual  ridotta, 
ìnmiferìa  perle  e>_cc(Iìue  grauezzc,  fi  diftbluerebbe a  fatto  con  quella, 
che  fuperaua  tutte,  preparandoli  già  molti  Cittadini  per  abbandonarci 
pa'èfe,  fapendo  molto  bene,  che  quell'ufficio  in  Spagna  non  Tempre  haae- 
ua  proceduto  per  medicar  la  coscienza ,  ma  bene  fpeflo  anco  per  votar 
borfa,  &  per  altri  fini  mondani:  Scfelà,  fottogli  occhi  del  Re,  quelli  che 
fonMarepoftia  tal  officio,  coli  rigidamente  dominano  li  proprijpatriot- 
ti;  franto  maggiormente  lo  farebbono  in  Milano,  lontani  da  rimedio,  & 
vedo  perfone  meno  amare  da  loro?  Efpoie  il  Briuio  in  Trento  ,  iltraua- 
glio ,  Se  pena ,  che  fentiuano  li  Citadini  generalmente  per  fi  mala  nuoua , 
richiedendo  li  Prelati  di  fauore.  Ma  queil'efpolitione  maggior  dif piace- 
re caufaua  in  eflì  Prelati ,  che  ne  teneuano  più  che  li  Secolari  :  &quei  del 
Regno  dubitauano,  che ,  imponendoli  il  giogo  allo  Stato  di  Milano ,  non 
poreiTero  i icufarlo  eflì,  come  haueaano  fatto  alcunianni  inanzi.  Si  cógre- 
gatono  inkeme  li  Prelati  Lombardi, oc  deliberarono  fcriuere  al  Pontefice, 
&  al  Cardir.de  Borromeo  ,  lettere  da  tutti  eflì  fottoferitte  :  a  quello ,  con 
dire,  che  era  preglud'cio  Tuo,  alqusl  toccaua,come  Arciuefcouo  ,  efler'il 
principale  in  queH'Officio:&  al  Papa ,  con  inoltrargli,  che  non  vi  erano, 
ne  quelle  carie,  ne  quei  tifpetti,  che  fono  nelle  parti  di  Spagna,  da  porui 
fi  rigorofalnqnifitione,  laquaie  oltre  la  euidentiflìma,  che  apporteriaa 
quello  ftato:  (aria  di  gran  pregiudicio  alla  Santa Sua,laqual  non  potria  ne- 
gare che  non  fi  mettere  ancora  a  Napoli:  &  fi  darebbe  occafionc  agli  altri 
Prencipi  Italiani, a  ìicercar  di  far  il  medefimo  anco  loro:&,  hauendo  queM' 
Ioquifitione  autorità  fopra  i  Prelati,  la  Santa  Sede,  haaecebbe  da  loro  po- 

ca  obe- 
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ca  obedienza:  perche  farrebbenocoftrettiacercardi  ftarbeneco'Prenci- 
cipi  fccohri ,  a'quali  per  quella  via  fi  trouerebbono  (oggetti:  là  onde ,  il 
Papa,  in  oecafìone  di  n  jouo  Concilio  hiueria  pochi  Prelati  da  fidarli,  Se 
achi  potette  liberamente  commendare  :  ne  douerfi  credei'  a  quello ,  che 
Spagnuoli  potrebbono  dire,  chel'Inquifitione  di  Milano  farebbe  Sogget- 
ta a  quella  di  Roma*  ve  ien^o(ì,per  efompio  operano  nella caufa  dell' Ar- 
ciuefeouo  di  Toledo,  &   he  fempie  hanno  ricufato  di  mandar  li  procedi, 
che  da  Roma  gli  fono  u..ii  richiedi:  ilche  fanno  anco  gì*  Inquisitori  del 
Regno  di  Sicilia,  depeudentf  da  Spagna  Et,non  contenti  li  Prelati  di  que- 
llo ufficio,  &  d'altri  fatti  da  lo'o  ,  ciascuno  appretto  li  Cardinali ,  &  altri 
di  Roma,  con  quali  poteuano,  prox  oneuano  che  fi  aggiongelTe  ne* decreti 
del  Concilio  qualche  parola  in  fauor  de'  Vefcoui,che  gli  eflentatte,o  aflì- 
curafle  :  e  che  fi  decretali^  il  modo  di  fare  li  procedi  in  quella  materia  il- 
che, fé  ben  potette  riufeir  nella  prima  Seflione  ,  fideliberaftcper  lafufle- 
guente.  Et  il  Cardinal  Morone  diede  fperanza  di  dar  loro  fodisfattione. 
Et  quefto  accidente  tenne  cofi  occupato  il  Concilio  per  il  numero  de- 
gi'intereftàtii  che,  fé  non  foiTe  pochi  dì  dopo  arriuata  nuoua  >  che  il  Duca 
di  Setta ,  hauendo  fentito  il  diigufto  uniuerfale ,  &  dubitando  per  femori 
andatigli  alle  orecchie ,   che  il  Ducato  di  Milano  non  pigliane  efiempio 
da'  Fiarainghi,che  a  punto  etano  diuenuti  Guenfij  (  cofi  chiamano  in  quei 
paéfi  quelli  della  religione  Riformata)  per  il  tcntatiuo  fatto  di  mettergli 
i'inquifitionc,  non  rilucile  conofeiuto  l'intempeftiuità  di  tratrar  quel  nc- 
gOtio,&  fatto  fermar  gli  Ambafciatori  deteinati  al  Rè,  promettendo,che 
egli  hauerebbe  fatto  ufficio,  fi, che  lottato  hauerebbehauuto  fodisfattio- 
ne,  era  per  riufeir  cofa  di  qualche  gran  momento. 

Il  Pontefice,  vedute  le  rifpofte  dagli  Ambafciatori  date  a*  Capitoli  da'  il  ?*pa  folte- 
Legati  piopofti,  tanto  più  fi  confermò,  che  bifognaua  metter  fine  al  Con-  mm  tifine  d4 
cilio:altrimenre,qualche  gran  fondalo  farebbe  Seguito:  &:  haueua  per  leg-  Ctnc$  "' 
gieti  gl'incoduenienti  preueduti,  &  dubitaua  di  qualche  maggior  impre-   ' 
ueduto:  ma,  vedendo  la  difficoltà  di  metter  fine,  lenza  terminar  le  cofe 
perche  il  Concilio  era  congregato,  fé  i  Prencipi  non  fé  ne  contentauano, 
delibero  di  far'  ufficio  di  quefto  con  tutti.    ScrilTe  di  ciò  a  Noncij  fuoi  in 
Germania,Francia,&  Spagna:  ne  parlò  con  tutti  gli  Ambafciatori  refiden- 
ti apprendo  di  fé ,  &  anco  con  quei  de'  Prencipi  d'Italia  ,  &  ufaua  quefto 
concetto,  Che  a  chi  l'hauefle  aiutato  a  finir'  il  Concilio ,  farebbe  più  obli- 
gato ,  che  fé  haueflero  fatto  aflìftenza  con  le  armi  in  qualche  gran  bifo- 
gno.  Alli  Legati  rifpofe  ,  Che  volraflero  la  mira  principale  a  finir'  il  Con- 
cilio, &  a  quefto  fine  concedettero  tutto  quello,che  non  fi  poteua  negare, 
per  ottener  quefta  inrentione  :  s'admetteflero  manco  cofe  pregiudiciali 
che  poffibile  fofte;  che  alla  prudenza  Se  fede  loro ,  che  erano  nel  fatto, ri- 
rnetteua  il  tutto, purché  al  Concilio  fofTe  pofto,  quanto  più  prcfto ,  fine. 

Mali  Legati,  dopo  hauer  considerato  infieme con  alquanti  Prelari, le  a  che  coofe- 
propofte  degli  Ambafciatori  fopra  la  riforma,  &  a  loro  inftanza  tralaicia-  ranoì  Lega- 
li fei  de'  Caf  «propofti ,  &:  ridottigli  a  trentadue  il  dì  ventuno  Agofto  gli  ***  e  Lonna, 
diedero  a'Prelati,  per  parlarne  fopra.    Il  Cardinal  di  Lorena  fece  Congre- 
galo™ particolari  de'  Francefi  per  eflaminargli,  ilche  era  con  fodisfatrio- 
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ne  de  Legatimon  folo,perche  erano  certi,che  eglicaminaua  con  la  mede- 

fima  intentione  di  loro ;  ma  anco  effendo  defiderofi  d'accommodargli  a 

commun  fodisfattione,  prima  che  fé  ne  parlaffe  in  Congregatone  Gene* 

ralc:&  diedero  cura  agli  Archiuefcoui  d'Ottanto,&  di  Taranro,  al  Vefco- 

uo  di  Parma  checiafcuno  di  effì  icparaméte,nelle  proprie  cafe,cógregati  li 

-  r„»  *t    loro  adherenti,pli  etfaminaffero,  &  intendeffero  quello,  che  farebbe  di  fo- 

trJerfati       disfattione  commune  :  & ,   continuandofun  quefto  più  giorm.tra  1  Spa- 

da'    Prelati  gnuoli,  &  altri  It3iiani,non  chiamati,fu  mormorato  affai,&  fatto  ammutì-- 

mal conten-    namento  peroppoifl.  " '"'    .      ■       ^ 

Ufc      su'       Succefife  anco,    che  andatol' A  rciuefcouo  d'Otranto  in  cala  dell  Am- 
gnmlo,  bafciatore  Catolico,fudaluidi  quefto  ammonito,con  dirgli,  Che  non  ru- 

llerebbe voluto  hauer'oecafione  di  far'  uffici)  appretto  il  Rè;  che  non  gli 
piaceifero:  che  quelle  particolari  Congregationi  erano  tanto  mal'intefe. 
da'  buoni  Prelati,  che  non  poteua  reftar  di  darne  cento  a  Sua  Maeftà,  Egli 
fi  feufsò,  che  tutto  era  per  buon  fine,  per  facilitar  la  materia,  &  per  proue- 
der  alle  difficoltà,  inanzi  la  Congregatione  Generale  :  &  elfcndo  fopra- 
gionto  a  ponto  all'  hora  il  Vefcouo  d'Ifchia,  per  parlar  al  Conte  ,  a  nome 
del  Cardinal  Morone,  egli  nel  medefimopropofito  gli  moftrò  che  gli  dif- 
piaceuano  le  priuate  Congregationi ,  &  che  teneua  opinione  ,  che  non  fi 
faceiTero  ad  altro  fine  ,  fenon  per  metter  difficoltà ,  &  traiafeiar  parte  de 
Capi,  a  fine  di  far  più  prefto  la  Seflione.  Con  tutto  ciò,  li  Legati,piu  mi- 
rando a  fodisfar  li  Prelati, che  l' Amba feiat ore ,  vedute  le  cofe  auuertite  in 
quelle  Congregationi ,  le  riceuettero  per  buoni  suuertimenti,  &accom- 
modarono  li  decreti,  mutando  diuerfi  luoghi,  Oc  in  altri  inferendo  fecon- 
do quelli. 

Ma,  mentre  che  erano  per  dargli  fuori  cofi  emendati  arriuò  un  Corrie- 
eperunanuo-  rocjai)/imperatore,per  inftrurtione portata dalquale,l'Arciuefcouo  di  Pra- 
dterfar^  ga  ricercò   inftantemente  li  Legati,  a  non  proporre  la  riforma  de*  Pren- 
cipi  fecolari,  fin  che  eflì  haueffero  rifpofta  da  Sua  Maeftà  Cefarea  :  laqual 
inftanza  fece  anco,  dopo  loro, il  Conte  di  Luna.  Per  quefto  li  Legati  era- 
no molto  perpleffi,  poiché  già  Francia,  &  hora  l'Imperatore  ,    &  Spagna* 
non  fi  moftrarono  fodisfatti:&  dall'  altra  parte,  era  commun  desiderio  ài 
tutti  li  Padri,  che  la  riforma  fi  facelTe  tutt'  infieme:  onde,eongregati  in  ca- 
ia di  Nauigiero  indifpofto,  vedendo  effer  necciTario  dar  fodisfattione  agli 
ma  il  tutto}  Ambafciatori,propofero,  fé  fi  doueua  differir  tutta  la  Riforma  ,   o  il  Capo 
fuperatt,        folo  de  Prencipi,  Lorena  era  di  parere ,  che  quefto  folo  frdiffe  riffe  ,    &  Ci 
proponete  tutto'l  rimanente:  ilche  farebbe  piaciuto,  quando  non  fòflè  re- 
flatodubiodi  dar'ombraa*  Prelati ,    che  la  riforma  fecolare  s'haueffe  da 
ommettere  in  tutto,  Se  da  quefto  pigliaiTero  oceafione  di  reclarhare,&  pa- 
natamente ,    Se  nelle  publiche  Congregationi:  onde  fu  rtfoluto  di  dar  fo- 
disfattione agli  Ambafciatori,  differendo  larifotmade'Ptencipi  :  ma  àc- 
cioche  li  Prelati  non  interprctaffero  male  ,    differire  al  meno  la  metà  de^ 
gli  altri  capi,  Se  li  pjù  importanti,  dando  fuori  rimanente,    cone  gli  ha- 
ueuano  corretti,  per  far  dirli  voti,  Se  celebrar  la  Seffione  ::£'•' hrfi  la  ditfì- 
coltà,  che  fi  vedeua  nel  decreto  ne'  Clandeftinfgli  faceua  dubitare.    Et  ad, 
di,;  fei  Settembre,  furono  dati  fuora  ventuno  capi  di  riforma ,  con  ordine 
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dicomminciarildìfegucnteleCongregationi.Nella  formatione  di  quelli,  C1°  i° 
adoperò  tuta  l'arte,  &  ingegno,  il  Cardinal  Simoneta,  con  gli  altri  fuoi,  e  )XV1'  ,. 
per  caminar  con  temperamento  :  fi,  che  la  Corte  Romana  riceueilè  poco  rono  formJi 
pregiudicio>&  fotte  dato  fodiifattioneal  mondo  che  chiamauanforma,&  *fodisf*ttio- 
agli  Ambifciatori,che  la  foliecirauano:&,  quello  che  più  di  tutto  impor-  ne  di  tutti,  e 
taua,  reftaflero  li  Veicoui  contenti,  poiché,  volendo  finir*  il  Concilio,  era  AeVe[cmt  *- 
neceflario,  che  effi  vi  con  corre  fleto  con  buona  volontà.  Temno^trZ 

La  mira  de' Vefcoui  era  una  foh,  d'haueril  goucrno  più  libero.  Quello  punti: 
credeuaao  d'ouer*  ottenere,  quando  tre  prouifioni  folFero  fatte:  l'una,  che 
li  Parochi  fodero  da  loro  dependenti, iiche  farebbe  l'uccello,  quando  a  lo- 
ro folle  data  la  collatione  de'  Beneficij  Curati:  &  quefto,  olire  le  altre  dif- 
ficoltà, metteua  mano  nelle  riformationi,&  regole  della  Cancellarla  ,  che 
era  far'  una  grande  apertura  negli  arcani  della  Coi  te  Romana  ;  vedendoli 
chiaramente,  che  farebbe  aperta  la  porta  a  leuargli  intieramente  tutte  le 
collationi;  che  era  torgli  ogni  potcftà,  &  l'iftefla  vita.  Però  Ci  venne  a  tem- 
peramento,ditenerfermeleriferuationi:mafar  patroni  li  Vefcoui  di  dar 
le  Cure  a  chi  lo  piacefiè,col  pretefto  deiTimine:  &  a  quefto  fine  fu  forma- 
to il  capo  X  Vili,  con  l'ifquifito  artificio  che  ognuno  vede  ;  ilquale ,  con 
fpeciofa  manierala  il  Vefcouo  arbitro  di  dat'  il  Beneficio  a  chi  piace  ,  Se 
non  leua  niente  del  guadagno  alla  Corte.  L'altro  capo  era  delle  ElTentioni, 
nellaqual  materia  molte  ìodisfattioni  haueuano  riceuuto  li  Vefcoui  per  il 
pattato, &  nondimeno  fu  anco  aggiorno  il  capo  x  1.  per  total  complemen- 
to. Rcftauano  le  eflentioni  degli  Ordini  Regolari,  &  erano  venuti  li  Vef- 
coui in  fperanza,  di  poterle  a  farro  leuare,  o  almeno  moderar'  in  tal  manie- 
ra, che  gli  reftaiTero  in  gran  parte  foggetti. 

Già  fino  nel  principio  deli'  anno ,  fu  eretta  una  Congregatione  (opra  la 
riforma  de'  Regolari,  laquale,  con  i'interuenro  de' Generali  ,  &  confe- 
glio  d'altre  pedone  religiofe,eflì(lenti  in  Concilio,  haueua  fatto  gran  pro- 
greflb,  &  ftabilito  buoni  decreti ,  fenza  nilfiina  contradi t tione  :  perche 
quanto  al  di  fuori,  &  alle  cofe  apparenti ,  li  medefimi  Regolari  non  l'ab- 
horriuano ,  ma  la  defiderauano.  Quanto  al  didentro  ,  &  che  occorre  ne* 
Monafterij,  erano  molto  ben  certi ,  che  l'hauerebbono  interpretato,  & 
pratticato  come  a  loro  foiTe  piaciuto-,  anzi  haueuano  per  cofa  utile ,  d'ha* 
uer'  in  ferito  riforma  ftrettiffima  :  come  tutte  le  lor  regole  fono  altro  in 
fcritto  di  queìlo,che  in  ofleruatione.Ma  quando  s'incomminciò  a  parlar  di 
moderar  le  eflfentioni,&  (ottoporgli  almeno  in  parte  a'  Vefcoui ,  s'ammu- 
tinarono tutt'infiemeili  Generali  co'Theologi  degli  Ordini,  &  fecero 
capo  con  gli  Ambafciatori  de'  Précipi,moftràdo  loro  di  quato  feruitio  fof- 
feroa*  Popoli,  alle  Città,  Se  alpublico  gouernojortercdofi  fé  inloo  vi  era 
abuio  di  qual  Ci  voglia  forte,che  fi  rimedialTe,che  Ci  cótentauano  d'ogni  ri- 
forma; &  che,  ritornati  a'  lor  gouerni,  erano  per  eseguirla  più  feuera  di 
quello  che  forte  ordinato:  ma  che  fottoporre  li  Monafterij  agli  Ordinaria 
era  un  disformargli:perche  quelli,non  intcliigctidella  vita  regolare,&  del- 
la feuerità  della  difciplina  cache  fi  mantiene,hauerebbono  difordinato  o- 
gni  cofa  diceuano  li  Vefcoui , che  il  priuilegio  e  fempre  con  detrimento, 
&  difordinatione  della  legge:  che  la  riuocatione  è  una  cofa    fauoreuole, 
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ci  3  io  ritornando  li  ncgotij  nella  loro  nacara:  che  illeuargli  non  era  far  nouitài 
ix.uk.  mareftituirlo  ftato  antico  delle  cofe.Si refpondeua  dall'altro  canto,Che 
la  efTcntione  de'  Regolari,  per  la  Tua  antichità,  era  coli  ben  prefcritta ,  che 
non  poteua  chiamarli  più  priuilegio,ma  legge  commune:  Che  >  quando  li 
Monaflerij  erano  foggettia*  Vefcoui,  la  disciplina  Ecclefiaftica  in  elfi ,  & 
ne* loro  Canonici,era  coli  regolata,  &feuera,  che  meritaua  di  foprainten- 
dere  atutti:che,volendo  reftituiri'antichitàjcóueniua  farlo  in  tutte  le  par- 
ti:che,quando  li  Vefcoui  fofTero  ritornati  come  in  quei  tempi ,  fi  poteua 
fottoporgli  li  Monafterij  come  all'  hora ,  ma  nonera  giufto  ,  che  diman- 
dairero  d'hauer  fopraintendenza  a'  Monafteri  j,  prima  che  lì  formaflero  ta- 
li, quali  e  necefTai io  che  fia  il  Rettor  d'una  vita  Regolare.  Brano  fauoriti 
li  Regolari  dagli  Ambafciatori,  &  da'  Legati,pet  interefle  della  Corte ,  la- 
qual  hauerebbe  perfo  un  grand'  inftrumento,  quando  non  fofTero  (lati  de- 
pendenti da  lei  loia;  &  non  gli  raancaua  fauore  da  qualche  Prelati,ehe  có- 
fefTauano  lelor  ragioni  elTer  buone.Durò  quello  moro  per  qualche  giorni: 
rimettendoli  però  pian  piano:  perche  ogni  giorno  li  Vefcoui ,  che  i'haue- 
uano  eccitato,  vi  feopriuano  dentro  maggior  difficoltà. 

In  terzo  Capo  era  per  gl'impedimenti,  che  riceuano  li  Vefcoui  da'  Ma- 
gistrati fecolari,qu3li,perconièruatione  dell'autorità  temporale,  nonlaf- 
ciauano  trafeorre  li  Vefcoui  ad  eflercitar  queli'aiToluto  imperio,che  haue- 
rebbono  voluto,  non  folo  fopra  il  Clero,  ma  ancora  (opra  il  popolo-.a  que- 
llo efretto  era  fatto  il  capo  della  Riforma  de'  Prencipi ,  delquale  s'è  fatta 
mentionc»  &  al  luo  luogo  li  parlerà  pienamente.  Quella  parte  era  Hata  in- 
iieme  con  altre  annelTe  a  lei»  differita  per  vna  altra  Seflìone,hauendola  per 
cofa  difficile,  &  che  hauerebbe  potuto  molto  prolongare  :  mali  Vefcoui 
interpretarono  quella  diiatione,  che  folfe  di  mandarla  in  niente.  Si  lamen- 
tauano,  che.trattandoli  di  riformar  tutta  la  Chiefa,fi  riformaUe  folo  il  Cle- 
ro. I  Legati  faceuano  ogni  diligenza  per  quietargli ,  moftrando  ,  che 
non  era  differita  quefta  fola,  ma  altri  capi  ancora  ,  che  era  pur  necellario 
trattate»  promettendo,che  la  diiatione  non  era ,  fenon  per  farle  cofe  con 
maggior  maturità:  ma,cheii  farebbono  fatte  certo:  che  era  necelTario  fa- 
cilitar l'efpeditione  di  quella  Seflìone,laqual  farebbe  Hata  preparatoria  all' 
altra,douc  li  farebbe  trattato  fenza  meno  il  rimanente.Erano  tutti  intenti  li 
Legati,per  teiif  r  la  Seflìone  al  tempo  dererminato>giudicando  ciò  necef- 
iario,perifpediral  Concilio  prefto:&  perche  il  Papa,per  ogni  corriero  or- 
dinario fenza  alcun  £ailo,&  bé  fpelTo  con  qualche  ftraordinario,faceua  lo- 
ro inftanza  per  l'efpeditione,  &  che  lo  liberalìTero  dal  Concilio. 

Nella  Congregatone  de*  fette  Settembre  fu  riceutito  F.  Martino 
AmbafcifitoY  ^0jas  >  Ambafciator  degli  Hofpitalarij  di  S.Giouanni  Gierofolimitano, 
concTir  m  detti Caual ieri  di  Malta:  il  che  fu  differito  di  fare  fino  a  quel  tempo ,  per 
grand'  oppoiitioni ,  che  fecero  li  Vefcoui  principali  ,  accio  non  gli  folle 
dato  luego  fupeiiore:  dicendo,  non  efTer  giufto  ,  che  una  religione  di  Frati 
douefle  preceder  tutto!  corpo  di  tanti  Prelati:ma  finalmente  s'accomrao- 
darono,  Se  fu  nella  Congregatione  publicato ,  che  fé  gli  daua  luogo  tra  gii 
altri  Ambafciatori,  fenza  pregiudicio  de'  Prelari ,  che  pretendono  prece- 
denza.  Fece  una  oratione  l'Ambafciatore»    feufando  il  fuo  gran  Maeftro 
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d'hauer  tanto  differito  di  mandar  a  Trento  per  li  romori  dell' armata  de*  CI3  t9 
Turchi  e  per  le  incommodità  che  riceuano  per  Dragnt  Corfaro  :  eiTorrò  li  l  x  1 1 '" 
Padri  a  porger  rimedio  a*  mali  prefenti  >  liquali  non  toccano  anco  poco 
li  Frati  della  Tua  religione  ,  che  non  erano  membri  ot  ioli  della  Republica 
Chriftiana.  Eflortò  all'  eftirpatione  delle  herefie ,  offerendo,  che  il  gran 
Maeftro  ,  &  la  focietà  loro  hauerebbono  prefo  il  patrocinio ,  &  diffefa, 
fpendendo  non  folo  le  facoltà,  ma  la  vita,&  il  l'angue.  Narrò  l'origine  del- 
la religione  Tua,  principiata  quaranta  anni  manzi ,  che  Goffredo  paflalTe 
all'  acquefto  della  Terra  Tanta:  le  opere  hcroiche,  fatte  da'  lor  maggiori,al- 
lequali  non  poteuano  corrifpondereal  prefente,  pcrefTere  ftati  fpogliati 
di  gran  parte  delle  lor  terre  ,  &polfelIìoni:  che  elfi  fono  l'antemurale  di 
Sicilia,  &  dell'  Italia  contra  li  Barbati  :  perilche  pregaua  li  Padri ,  di  rac- 
cordare dell'antichità,  nobilità,meriti,  &  pericoli  di  quella  focietà,  &  o- 
perare  che  gli  fo  fiero  reftituite ,  le  pofTelfioni,  &  Commende  usurpategli, 
Schedai  Concilio  fi  decretale  che  ali*  auuenire  non  folTcro  conferite 
ad  altroché  a  quelli  de  lor  Ordine,  confermando  l'immunità,  &  priuilegij 
di  quello.  Gli  fu  rifpofto  dal  Promotore ,  per  nome  della  Sinodo  riceuen- 
do 1  efeufatione,  &  promettendo  d'hauer quella conlideratione  che  meri- 
tauala dimanda  fua  intorno  al  conferuare  le  Commende  ,  &  priuilegij  di 
<juella  Religione.  Ma,  quantonque  ne'  giorni  feguenti  apprelTo  li  Legati 
facetTela  medeiimainflanza  più  volte,  &  elfi  ne  facclTero  relatione  al  Pon- 
tefice, egli  altro  mai  ri  fpofe,  lenon,  Che  a  lui  toccaua  far  la  prouifione  »  Se 
l'hauerebbe  fatta  al  frio  tempo. 

In  quella ,  &  nelle  feguenti  Congregationi,  furono  dati  voti  fopra    li  rtmofira"\f» m 
venti  capi  di  riforma  propolti,  ne  quali,  le  ben  non  vi  hi  cola  di  gran  mo-  degli  Artko- 
roento,  nondimeno, per  ferie  deiP  hifloria&  dichiarationedi  molte  cofe,  Udiri/orma, 
che  occorlero  dopo,  è  ben  far  mentione  delle  principali.  Nel  primo  capo,  ^^  eleggere 
che  era  dell'  Elettione  de'  Vefcoui,  dicendoli ,  che  vi  folle  obligo  di  prò-  lPulie&nt* 
ueder  del  più  degno,  tornò  la  difficoltà  una  altra  volta  trattata.Che  era  un 
legar  le  mani  molto Inettamente»  coli  al  Pontefice  nelle  collationi,  come 
a'  Rè,  &  Prencipi, nelle  nominationi,  fé  doueflTero  efler  riftretti  a  nominar 
una  fola  perfora:  &  la  maggior  pai  te  voleua,che,  leuato  quel  comparati- 
li©, fi  diccflelolamente,  EfTer  tenuti  a  proueder  di  perfona  degna.  Ma  dall* 
altro  canto  confiderauano  altri,  che  da' Padri  era  flato  fempre   ufato   il 
modo  di  dire;  che  il  più  degno  folle  preferito:  &  adduceuano  la  ragione, 
perche  noa può  elfer  lenza  colpa  chi  antepone  il  manco  degno,  fé  ben'i- 
doneo,ai  più  meritcuole.  Vi  fu  affai  che  difputare:ma  li  trouò  modo  d'ac- 
commod^rla,  lafciando  in  apparenza  la  voce,  più  degno,  &  parlando  pri- 
ma co'  termini  politiui ,  &  poi  palTando  a'  comparatiui,  in  maniera  ,  che 
s'intendeffe  la  prouifione  libera  :  &  coli  fu  ufata  la  forma  di  dire ,   che  fi 
vede  (rampata;  cioè,  che  vi^  obligo  di  proueder  di  buoni.  &  idonei  Pafto- 
ri,&  che  mortalmente  pecca  chi  non  antepone  li  più  degni,&-più  utili  alla 
Chiefa.    Reftando  a  quelle  parole  la  naturai  efpolitione,  che  molti  fono  li 
più  degni,  &  piò  utili,  rifpetro  a  molti  altroché  fono  meno,nellaqual  am- 
plitudine ha  gran  campo  l'arbitrio  di  chi  ha  da  prouedere.  £  J.  Vtfiter 

Nel  capo  terzo  fu  qualche  difficoltà ,    intorno  la  vifitationc  degli  Arci-  uefioni, 
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,cio  is     uefcoui. Quefti,allegando li  Canoni, oc comuerndini antiche,  che  li  Suf- 
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fraganei  gì  uraliano  obedienza  a'  Metropolitani,  &  er?no  pienamente  fog- 
gerei alla  vifitatione,  correttone,  &  gouernod-  quelli,  nonacconfenriua- 
no  che  folle  fatto  pregiudicio  a  quell'  autorità,  &  tra  qiu  Iti  grandemente 
lìricaldauail  Patriarca  di  Venetia.  I  Vefcoui  parucotarrffènte^qliellidel 
Regno  di  Napoli, per  il  contrario  s'afTatticauano  a  conletuailaconfuetu- 
dine  introdotta,  per  quale  non  fono  differenti  d'automa  ma  di  Colo  nome: 
maTeileril  numero  de'  Vefcoui  grande,&  degli  Archiue!coui,picciolo;3c 
ilfauore,  che  li  Legati,  &  Pontifici)  faceuano  a  quelli ,acciogli  Arciuefco- 
uijcon  lafoggettione  de'  Suffragane!*,  non  acquiftaiTero  autorità ,  &  ripu- 
tatone,dellequali  poteflTero  valerti  per  non  ftar  tanto  foggetti  alla  Corte* 
quanto  fono,  fu  caufa  che  non  poterono  ottenere  fenon  una  fola  parola  di 
fodisfattione,che  gli  fu  data,  nonprohibendogli  di  vi  fitare ,  quando  folle 
con  caufaapprouaca  dU Concilio  Prouinciale:  di  che  fi  dolemmo, con  dire, 
Che  era  a  fatto  un  niente:  perche,  eflendo  nel  Concilio  Prouinciale  un* 
Archiuefcouo  con  molti  Vefcoui,  fi  poteuahauer  per  chiaro,che  l'occafio- 
ne  non  farebbe  mai  nata. 

dell'  ejfentio-      II  fefto  capo  era  (oprale  efientioni  de*  Capitoli  delle  Cathedrali    dall' 

ne  de  Cafi-  autorità  Epifcopale,nelquale  hauendo grand'  intereiTe  li  Vdcoui  Spagnuo- 
li,  &  a  loro  comemplatione  il  Conte  di  Luna,  furono  fatte  molte  reftrittio- 
ni,  &  ampliationi,  ma  non  però  tali ,  che  quei  Prelati  reftatfero  contenti, 
fé  ben  più  volte  fu  mutato,&  in  fine  anco  tralafciato,  oc  portato  all'  altra 
Seilìone,  come  fi  dita. 

delle penfioni,  \\  decimoterzo  capo,  in  quello  che  tocca  le  penfioni ,  parlaua  general- 
mente, Che  niltun  Beneficio  potelTeelTer  grauato  di  maggior  penfioni,che 
della  terza  parte  de'  frutti,  o  loro  valore,  conforme  a  quello  che  fu  dico- 
(lume,  quando  le  penfioni  s'introdufiero  :  ilche  al  Cardinal  di  Lorena  non 
pareuaconueniente,  poiché  vi  fono  Beneficij  molto  ricchi ,  che ,  quando 
anco  pagailero  due  terzi,  non  fi  potrebbono intender  grauati:  &  altri 
cofi  poueri,  che  non  pollòno  foftentar  peifione  :  però  che  non  era  giuda 
diftiibutione  quella  :  ma,  meglio  era  prohibire ,  che  li  Vcfcouati  di  mille 
feudi, &  le  Parochiali  di  cento,  non  potellero  elTer  grauate:&,>quanto  al  ri- 
manente.fermarfi:  laqual  opinione  preualfe,  con  grandiflìmo  piacere  de' 
Legati, 9c  de'  Pontificij,per  la  libertà  afloluta,  che  fi  lafciaua  al  Pontefice 
ne' buoni  Benefici.  Furono  molti,  &  longhi  li difeorfi di  quelli,  chedi- 
mandauano  moderatione  fopra  le  penfioni ,  cV  riferuationi  de'  frutti  già 
impofte,  &  fopra  gli  Accedi,  &  Regredì:  ma  la  difficoltà  conltrinfe  ognu- 
no a  metter  il  tutto  in  filentio,  perla  confufionc&difordinichefipreue- 
deuano  poter  feguire:  perche  tutti  s'haucrebbono  doluto, coi]  ifeufa ,  che 
non  hauerebbono  rifegnato  li  Benefici  fenza  quelle  eonditioni  ;  &  mag- 
giormente quelli  ,  che  per  ottener  tali  gratie,  haueuano  pagato  compofi- 
tione  con  laCamera  hauerebbono  occafione  di  dolerfi,che  fi  leuafiero  le 
gamen-  grane,fenza  redimir  li  danari,  liquali  reftituire  fi  trattaua  dell'  impoflìbi- 

lir li  i'eùlìL  ^C' Fin*lmére,ad ognuno parue molto,che fi prouedefle all'auuenire,fenza 
:     penfar  alpaffato. 

Il  decimoquarto  capo,  che  deteftaua,&prohibiua  ogni  pagamento  di 
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parte  de' frutti  perlacollatione,  prouifione ,  o  poiTeno ,  piaccua  molta  a'     ^^  \t 
Francefì:  dieeuano ,  che  per  quelle  parole  era  leuatoil  pagamento  delle 
Annate:&  veramente  chi  le  confiderà,  Se  eiTamina,non  potrà  dargli  aina 
intelligenza-,  con  tutto  ciò,  l'euento  ha  moftrato  che  in  Roma  non  e  ftaro 
intefocofi.  Nel  decimo icttimo,  doue  è  prchibita  la  pluralii ade' Benefi- 
ci!, Se  conceiTa  la  dualità,  in  cafo  che  uno  ncnba(li;fu  ricercato  da  alcuni    ?  ff£*J 
aggionta ,  che  quei  doi  Benefici)  non  reitero  dittanti  più  che  per  il  viag-  Cy  > 
gio  d'un  giorno  ,   accioche  potette  il  prouifto  far  parte  di  Refidenza  in 
ciafeuno  di  loro.  Ma  non  poterono  ottenerlo,ne  gli  autori  s'affiticarono 
molto,preuedendo  che  quel  Decreto,come  anco  tutto'lCapitolo,nonha- 
uerebbe  hauuto  eirecut:one,fc non  contia qualche poueii.  Il diciottenni  o 
fé  ben  piacque  ,    inquanto  reftituiua  in  fatti  la  prouifione  de' B;  neficij  dell'  etfamìne 
Curati  a'  Vefcoui,li  Frajicefi  però contradiiTero alla fonr.a dell' etramine  deBnmti, 
perche  pareua  loro  che  legalfe  troppo  (frette  le  mani  al  Vefcono  in  appa- 
renza. Vfauano,  per  ragione,  il  dire ,  che  quel  concorto  era  un  dar  ijogo 
troppo  aperto,  &  publico  all'ambinone  ;  che  l'antichità  haueua  protei- 
fato  di  dar  le  Chiele  a  chi  le  ricufàua  ,  &c  che  con  quella  nuoua  maniera 
s'introduceua,  non  folo  il  procurarle  apertamente,mail  ptofdlarfenc  de- 
gno, &pvocarciarle.  ^  elicti** 

Sopra  il  decimonono  capo,  il  Vefcouodi  Coimbrias'eftcfe  apaiiarco-  JjJJ.  '* 
tra  le  Efpettatiue,come  quelle  che  faceuano  deiiderare,&  forfè  procurai  la 
motte  altrui:  Se  delle  Riferuationi  mentali  pafsb  a  dire ,  che  erano  fraudi, 
Se  purilattocinij  &  che  in  fine  meglio  era  lafciare  al  Pontefice  l'intiera 
collarione  di  tutti  li  Beneficij  che  ufar  artificij  coti  indegni ,  come  crai 
voler  dar  virtù  ad  un  penfiero  non  conferito,  nonpublicato  ,  &lafciando 
fufpitione  che  potetfe  eilcr  non  capito  nell'  animo ,  ma  inuenrato  dopo  il 
fa<  co.  Ma  il  Cardinale  Simoneta  gli  atti  auersò  il  ragionamento,  con  di- 
re ,  Che  il  riprender  gli  abufi ,  quando  la  prouifione  non  è  ancoro  delibe- 
rata, e  cofa  ragioneuole,  a  fine  di  procuravi}:  ma.vedendofi  commune  dif-  \ 
pofitione  al  rimedio,  &  già  formato  il  Decreto,  baftauaftabilirloconaf- 
fentirui,  Se  ne  n  moltiplicar  per  ambitione  in  parole  di  riprenfione,  doue 
non  fa  bi  fogno. 

Addì  undici  Settembre  rìceuetterogli  Amb  iciatori  Francefì  lettere  attere  del  he 
del  Rè  de  ventotto  A  eolio:  ivllequalifignificaua;  haucr  riceuuto  gii  Ar-  d! ,  Fr*"na 
ticolijCommumcaii  a  loro  da  Legati,  ve  veder  le  co'e  molto  lontane  dal-  ariin  Tren_ 
la  Iperanza  concepita  :   poiché  lo  (tabilir  quelli  era  un  tagliarle  ungile  toper  opperfi 
a'Rè,  Se  crefcerleEccIelìaftiche  :  ilche  non  volendo  egli  fupporrare  ,  gli  *#*  riforma 
commandaua  di  rapprefentare  a'  Padri,  con  prudenza,defterità,&  viuaci-  **e  prenc^t  ' 
tà,che,  licome  ogni  Prencipe  ,caminandoil  Concilio  come  douerebbe  , 
cincbligoQÌfauoritloconognizelo,&  femore;  coh\i'occolrar  la  piaga, 
che  cauta  li  mali  prefentì,  de  farne  una  più  grande  con  pregiudicio  de'  Rè,  - 
e  molro  lontano  da  quello  che  s'afpettaua.      Che  egli  haueua   veduto  , 
come  leggiermente  padano  nel  riformar  le  perfone  Eccìefiaftichc;ciu  ha- 
llo caulato  li  fcandali  a  quelli ,  che  fi  fono  feparati  dalla  Chiefa  Romana  3 
de  come  s'atTumono  autorità  di  leuar  leragioni,  Se  prerogative  a'  Rè  3 
caiTar  leoidinarioni  Reali,  leconfuetudiniprefcritte,  Se  immemorabi- 
li; anath.emaciz.uc,  &  efcomiimcar.  li  Re .,  &  Prencipi  ;  tutte  le  cote ,  che 
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cìo  I'     teniono  a  feminardifubedienza,  fedkione,o  ribellione  de'fuddiii  veilo 
ixixi*      liPrencipi  loro:  offendo  chiaro  a  tuttol  mondo, che  la  pò  eira  de' Padri, 
&  del  Concilio,  nons'eftende,fenon  allariformationc  de  l'Oidinc  Cle- 
ricale, fenza  toccar  coredi  itaro,  poterla,  o  giurifdi: rione  feoolare ,  che  è 
in  turco  didima  dall' fccclefiaftica:  &  che  fempre, quando  li  Padri,&  C  m- 
tlij,s'hanno  adonto  di  trattar  tal  cofe,  li  Rc&Prcncip'',harnr>  fa  r0ie(ì- 
flenza  :  da  che  fono  procedute  moire  feditioni ,  &  guerre  danno  ;'".iiime  al- 
la Chriftianità:  gli  confortafler©,  attendendo  a  qu*  Ilo,  che  era  d*  1  >ro  ca- 
rico, &  nccelTario  a*  bifogni  prefenti,tralafciar  quei  tentar  iui,ch?  noi  ha- 
uendo  mai  fatto  buon*  effetto ,  erano  per  partorulo  molto  più  cattino  in 
quei  tempi.  Soggionze  il  Rè,  che,  fé  li  Padri  con  quefte  pe:  faafioni  non  fi 
ritireranno,erTìAmbafciatori  debbino  opponeriiviri'm(.nre;&,fattarop- 
pofitione,  fenzaafpettaril  lor  giudicio ,  o  i  metterli  alla  lor  diferetionc» 
douelTero  partirli,  &  ritirarli  a  Venetia,  facendo  inrendere  a'  Preliti  Fran- 
cefi ,    che  debbino  continuare  nel  Concilio ,  adoperandoli  al  feruitio  di 
Dio-,  effondo  csrto,che,doue  vederanno cilèr  porto  in  delibjrationesalcu- 
nacofa  contra le  ragioni,  prerogatiue,  &  priuilegij  della  Chi<fk Gallica- 
na, non  mancheranno  d';.  iTem  ai  fi,  come  Sua  Macftà  vuole,  intende  che 
facciano.  ScriiTe  anco  al  Cardinale  di  Lorena  nel  medefimo  tenore,come 
ordinaua  lì  parlafle  agii  altri  Prelati ,  cioè ,   Che  con  la  fu  a  prefenza  non 
douefle  approuar'  alcuna  cofa  rratta  in  Concilio  contra  le  ragioni  R^gie  : 
ma  aflentat  fi,  fé  vedeiàche  li  Padri  efeano  fuori  delle  cofe  appartenenti 
al  loro  carico ,   rimettendoli  nel  (opra  più  all' indi  unione  >  che  naanda.ua 
a^li  Ambafccatori. 

Li  Francefi,riceuute  quelle  lettere,&  communicato  il  tutto  ool  Cardi- 
communie*-  naie  di  Lorena,  co!  conìglio  fuo,  ne  diedero  anco  parte  a'  Legati,&  fece- 
*0>  ro  paiTatne  voce  per  il  Concilio,  accioche  ,  incefo  quefto,defiftederoii 

Vefcouidaldimandat  Riforma  de'  Prencipi,&eflì  non  haueflero  oecafio- 
ne  di  far  roppofiuone>&  venir'a  protefti.Ma  la  cofa  partorì  contrario  ef- 
fetto:perchcli  Vefcoui,iqualiftauano  alquanto  quieti  con  l'efpettatione, 
che  fatta  la  Seflìone,  fi  farebbe  propofta  la  Riforma  de*  Prencipi,intendo 
irntano  tv  e-  ^ue^0  (JinU0U0j  &  vedendo  che  fi  miraua  a  meterh  in  filentio,  fi  diedero 
a  trattar  tra  loro  di  non  voler  paiTar  più  inanzi  negli  Atti  Conciliari,fenon 
era  dato  fuori,  &  meflo  in  deliberationc,  infieme  con  gli  altri*  anco  quel 
Capo  che  de'Prencipi  trat taua.Et  le  pratriche  caminarono  cofi  inanzi, che 
cento  di  loro  fi  diedero  la  parola  infieme  di  ftar  collanti  in  quelle  deline- 
rationi,  &  formatane  una  fcrittura,  fottofaitadi  mano  di  tutti,  andaro- 
no a  Legaci,  richidendo  che  gli  Articoli  della   Riforma  de'Prencipi 
fodero  propofti,  iV  dati  a*  Padri:  dichiarando,  quafi  in  forma  di  protetta* 
©he  non  continuarebbono  in  parlare,  ne  concia Jercbbono  niente  fopra 
gli  altri/enon  infieme  con  quelli.  Vfarono  li  Legate  buone  parole,con  dif- 
¥jfmbafc.  fegno,&  fperanza  di  diucrtir  l'humore.  In  quetto  moto  il  Conte  Luna  có« 
Sfagnuolo      parue  dinuouo,  con  la  folita  inftanza,  che  il  Decreto,  Prop-tmtnùbm  Ltg*th> 
profegueliv-  folle  riuocato ,  accio  ogni  Prelato  potefle  propor  le  cofe ,  che  giudicale 
1,2^     ^*  f^crifcuoli  di  riforma,  &  dimandò  che  folle  accommodato  a^ufto de 
condii»  •      Prelati  Spagnuoli  il  fello  Capo ,  leuando  a  fatto  le  elTentioni  a  Capitoli 
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de'  Canonici  delle  Chiefe  Cathedra!  i,  &  fottoponendogli  al  Vefcouo  :  & 
effondo  co  mparfo  in  Trento  un  procurator  per  nome  di  quei  Capitoli, 
che  faceua  ufficio  incontrario,  gli  commandò  che  non  doueiTe  parlarne. 

EiTendo  le  co  fé  inquefti  termini,  penfauanoli  Legati  far  la  Seflìone  la  Sefrtone  $ 
con  la  fola  materia  del  Matrimonio:  ma  9  quefto  s'opponcua  il  non  effer'  prdong.it*, 
ancora  ben  maturate  tutte  le  difficoltà  del  Clandeftino  :  &  anco  il  fofpet- 
to,  che  gli  Ambasciatori  haueuano,che,fe  fi  folle  fatta  una  Seflìone, fenza 
parlar  di  Riforma ,  era  perduta  la  fperanza ,    che  fi  douellè  trattarne  mai 
più:  &  eiTendo  anco  ben'  euidente,  &  chiaro,  che  nilFuna  fperanza  reftaua 
di  poter  per  il  tempo  determinato  alla  Seflìone  hauer5  in  ordine  cola  al- 
cuna di  Riforma,  li  Legati,  fatta  Congregatone  generale  il  dì  quindici 
del  mefe ,  propofero  di  prolongarla  fino  agli  undici  di  Nouembre  :  &  cofi 
fu  deliberato.  La  cauta  di  cofi  longa  dilatione  fu,  perche  il  Pontefice,ve-  c°l  voler  del 
dendo  le  difficoltà  di  finir  il  Concilio,  parte  nafeenti  per  le  conrrouerfie    ff»?^/ 

1  /•    •  <  Vili    4        1     »     •  '    l'P  ntlTCKi    LiO'C- 

trali  Prelati,  Se  parte  per  le  oppodtioni  dell  Ambaiciator  di  Spagna, pò-  Kaa  R0mz: 
fé  ogni  fperanza  di  fuperar  le  difficoltà  del  Cardinale  di  Lorena  :  onde 
fcrhTe  a'Legati,  che,  quando  la  Seflìone  non  s'hauefle  potuto  far  al  deter- 
minato tempo,  fi  prolongade  perduemefi  :&  quefto  fece,  accioche,  po- 
tendo il  Cardinale  trasferirli  a  Roma,hauciTe  commodo  di  diuifar  con  lui 
quello  che  non  era  poflìbile  far  per  lettere,  ne  per  medi  :  &  accioche  folTe 
preparata  ogni  difpofitione  per  venir  all'  efiecutione.  Sino  a  quel  tempo 
non  hebbe  il  Papa  altra  rifolutione  ,  che  di  terminar  il  Concilio  :  ma  all' 
hora  deliberò  fermamente,  che  le  quefto  non  fi  poteua ,  trouandoll  per 
mera  neceflìtà  coftretto  a  liberarfene  in  qualonque  modo  fi  folTe ,  voleua 
annimamente  dilfoluerlo.  Mandò  facoltà  a'  Legati  di  far  fofpenfione ,  o 
trallationc,  fecondo  che  giudicailero  meglio,  colconfeglio  de'  Padri,  fcri- 
uendogli  ,  che  voleua  liberarfene  in  ogni  modo,  o  con  metterci  fine,  fé 
folte  poflìbile,  il  che  più  di  tutto  defideraua:  quando  nò,  ufar'un'  altro  de' 
doirimidij:  però,  fa celTero  opera  eflì  di  farnafeeroccafioned'eflerneri- 
chiefti,  per  non  moflrare  che  egli  folTe  autore;  &  follecitaiìero  il  viaggio 
di  Lorena.  Perilche  egli,fatta  la  determinatione  di  prolongar  la  Seflìone, 
il  dì  feguente  fi  partì. 

Erano  nel  Pontefice  cenati  tutti  li  difgufti  di  Francia  per  caufa  del  'Tf^'^t 
Concilio,  ne  però  era  fenza  riceuer  continue  moleftieda  quel  Regno.  prancl, \: 
Gli  daua  molta  noia  h  quotidiana  inftanza,  che  gli  era  fatta  di  confentir 
all'alienatione  di  centomila  feudi  d'intrata  di  beni  Ecclefiaftici:&  le  con- 
tinue detrattioni  che  intendeua  uf*rfi  dagli  Vgonotti  contra  lui,  &  la  Se- 
de Apoftolica.  Gli  fu  fpecialmente  molefto,che  il  Cardinale  Sciatiglion, 
ilquale ,  come  s'è  detto  ,  haueua  deporto  ogni  habito  clericale  ,  &  li  fece 
chiamarli  Conte  di  Beauuais,dopo  che  intefe  dal  Pontefice  eflerftaro  di- 
chiarato priuaro,  fotto  il  dì  vltimo  Maggio ,  del  Capello  in  Conciftoro  > 
xeailonfe  l'habito  diCardinale,&  con  quell' habito  fi  maritò:  &  nella  gran 
folennità,che  Ci  fece  in  Roano  addi  tredici  Agofto,quando  il  Re  fi  dichia- 
rò maggiore  in  Parlamento ,  in  prefenza  di  tutta  la  Nobilita  Fi  ancefe ,  e- 
gli  comparue  alla  follennità  nel  medefimo  habito:  che  fu  da  tutti  giudica- 
to un  grande  fprezzo  della  degnità  Pontificia  :  di  che  il  Papa  commolTo, 
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eiD  i3     in  quello  tempo  fece  rr;ettere  in  (lampa la  Tua  priuatione,  &nefecefe~ 
„uXI11'      minar  moke  copie  per  la  Francia. 

to  di  diuerfi       AH  arnuo  del  Cardinale  di  Lorena  in  Roma,  era  pochi  giorni  prima 
Principi  prò-  arriuato  il  Noncio  del  Pótefice  refidente  in  Francia ,  fpediro  dalla  Regina 
pefio  promìf-  per  proponer  al  Papa  un'  abboccamento  tra  Sua  Sanità,  l'Imperatore,  Rè 
di  Spagna,  Se  il  Rè  Tuo  figlio,  nella  comitiua  delquale  ella  ancora  fi  fareb- 
be ritrouata.  Dal  Pontefice  fu  giudicata  i'ellecutionc  imponìbile:  la  pro- 
pofitione  non  gli  difpiacque,  come  quella,che  molto  poteua  feruir  a  finir* 
il  Concilio:  &però  diede  parola-di  mandar  Noncij  all'Imperatore,  &  al 
Rè  di  Spagna  per  quefto  -, .&  dettino  il  Vefcouo  di  Vintimigliaper  Spa- 
gua,  ilqual  per  ciò  chiamo  da  Trento  ;  Se  quello  d'ifchifuaU'  Imperatore. 
Confiden-a  ■      Al  Cardinale  di  Lorena  fece  eccedine  dimoftrationi  d'honore,  i'allog- 
dsl Papa,  ed  giò  in  palazzo:  Ses  cofa  infolita,  andò  pubicamente  a  vietarlo  alle  ftanze 
Lorena, ,        ftle.  I  ragionamenti  era  loro  furono  in  parte  foprai'abboccamento:fe  ben 
il  Cardinale  elfo  ancora  nonio  teneua  per  fatibile.  Si  trattò  della  vendita 
per  cenromilia feudi,  nel  che  non  è  chiaro,  fegliufficij  foflero  fatti  dal 
Cardinale  per  promouere,  o  per  tirar  indietro  l'cdecutione:  anzi  che,  ha- 
uendo  in  quei  giorni  il  Pontefice  ,  ad  una  nuoua  inftanza  dell'  Ambafcia- 
rore  in  quella  maceriajrifpotìo.che  la  rimetteua  al  Concilio,  fu  giudicato 
da  moiri  elTer  ifeufarione  ritrouata  da  Lorena.    Ma  il  principal  negotio  fu 
fopra  il  finir  del  Concilio  ,  cofa  fiumara  dal  Papa  per  imporrantiflìma ,  & 
conofeiuta  per  difficiliflìma  nelche  fu  fomma  confidenza  tra  loro,  hauen- 
dogli  feoperto  il  Cardinale  gl'i  mere  (lì  fuoi  voltati  al  medefimo:  Se  come, 
dopo  la  morte  de'frarel!i,vedeua  chiaio3non  eilèrui  altro  mezzo  di  foften- 
tatin  Francia  la  religione  ,  &  la  cafafua,  chelacongiontioneconla  Sede 
Apoftolica.  Il  Papa  gli  p'romifcdi  far  Cardinali  a  fuainftanza,  cV-gli  diede 
tali  parole,  che  moftrauano  intcntione  di  farfelo  fucceder  nel  Pontificato^ 
->   lequali  accio  hauefTcro  maggior  credenza ,  moftraua  che  la  grandezza  di 
quel  Cardinale  folle  utile  perii  fini  che  haueua  di  qualche  mira  a  cofa  di 
gran  momento  ;  perche  la  concluiione,  de'  ragionamenti  fui  con  ogni  per- 
dona era,  Bifogna  ferrar  il  Concilio,  Se  proaeder  dinari,  Se  poi  fata  quello 
che  a  Dio  piacerà. 
Uqualcconfi-       U  Pontefice  conferì  al  Cardinale ,  che  ad  ogni  nuoua  qual  gli  capitani 
glia-di  chiù-  a  notitia  delle  difco:die,cc  degli  allongamenti  che  altri  machinauano  ve- 
dere il  con-  n{ua  jn  conlultatione  di  lofpender  il  Concilio  :  ma  era  ritirato  dalla  cort- 
fìderationedelfcandaloche  n'hauerebbe  riceuutoil  modo,  alquale  la  ve* 
_  rità  era  incognita  :  Se  dall'  un  canto  quello  gli  pareua  il  maggior  male  che 
potelìe  occorrere ,  &  dall'  ahro  canto  lo  giudicaua  infet iore  al  pericolo , 
che  portaua  l'autorità  fua  ,  laqual  eia  lo  fcopodoue&  Prencipi ,  Se  wf- 
coui,  Se  ogni  forte  di  perfona  faettana  :  ma  che  finalmente  era  neeefo:  io 
deponer  tutti  li  rifpetti,  Se  venir  a  quella  rifolutione.    Il  Cardinale  io  le- 
uò  di  quella  deiiberatione,  con  inoltrargli,  che  quellanon  era  una  medi- 
cina da  guarire  il  male,  ma  da  differirlo  con  maggior  pericolo:  perche  fra 
pò  ~o  tempo  hauerebbe  nuoue  dimande  di  reftituirlo,  Se  machlnationi  di 
yje  non  folle  ben  fodisfuto  di  lui  :  Se  che  il  fòfpenderio  anco  era 
l  jù  difficile,  die  finirlo:  perche  di  quello  non  faceua  bflbgnp  addur  ca 
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baftaua  metter  ben  le  cofe  a  fegno,  &  interderfì ,  &  eseguire  :  che  la  fof- 
penfione  ricercaua  allegatione  di  caufa  ,  fopra  hquale  ognuno  hauerebbe 
detto  la  fua  :  che  era  anco  più  honereuole  finire,  che  fofpendere  :  &  altre 
ragioni  usò,  che  fece  conofeere  al  Papa  il  confeglio  effer  buono ,  &  fede- 
le: Se  appretto  lo  confeglio  a  parlar  apertamente  col  Re  di  Spagna. 

Perilehe,  chiamati  a  fé  gli  Ambafciatoii  di  quei  Re ,  fi  querelò  con  pa- 
role gtauiflìme,dicendo,Hauercongreg*to  il  Coricilio,(otto,  fperanza,&  ^iriftrì* d 
promette  del  Rè  ,  che  le  cofe  delPontificato  farebbono  fauorite  da  Sua  spagna, 
MaefU;  allaqualcancohaueua  dato  tutte  le  fodisfattioniimaginali,  & 
era  per  dargli  delle  altre ,  feconde  le  fue  richiefte ,  quando  follerò  ieuati 
gli  impedimenti,  che  portaua  l'etter'  aperto  il  Concilio  :  che  egli  non 
haueua  dimandata  altra  grafia  a  Sua  Maeftà,  Oc  a'  Miniftri ,  fenon  il  fine 
di  quello,  per  feruitio  di  Dio,  ik  ben  commune,  &  in  ciò  era  trattato 
molto  male ,  fenza  che  vi  forte  alcun  beneficio,  anzi  molto  danno  del 
Rè.  Però  era  coftretto  tener  conto  di  chi  faceua  (lima  di  lui,  &  get- 
tarfi  nelle  bracchia  di  chi  voleua  aiutarlo.  Spedì  anco  al  Rè  un  Corriero,  e ne '  fa**a  * 
con  lettera  di  fua  mano,  facendo  querela  degli  uffici),  che  faceuano  l'Ani-  2 
bafeiatore,  &  altri  fuoi,  a  Trento  contrari  j  a*  Miniftri  Regi)  di  Roma:  di- 
cendo l'una&  l'altra  parte  far  la  commiifione  di  Sua  Maeftà:  gli  moftro, 
che  compliua  per  feruitio  di  Dio,  della  Sede  Apoftolica ,  &  della  Maeftà 
fua,  che  quel  Concilio  fi  finirle  :  &  infine  lo  ricercò  d'aperta  diehiaratio- 
ne,  (e  in  quefto  era  per  coadiuuarlo,o  nò. Lo  confeglio  anco  il  Cardinale, 
a  non  fi  moftrar' alieno  di  concedere  all'  Imperatore  il  Calice,  &  Matri- 
monio de'  Preti, che  cofi  acquieterebbe  l'Imperatore,  &  il  Rè  de'  Romani, 
non  tanto  confentienti  a  finire  il  Concilio,ma  ancora  fauoreuoli ,  de  pro- 
motori. Parimente  gli  confiderò,  che  era  nccefiario  tralafciar  Riforma  de 
Prcncipi;Come  cofa,  che  più  d'ogni  altra  poteua  mandar  la  negotiatione  in 
iongo. 

Ma  in  Trento,  dopo  la  partita  di  Lorena,  partirono  ancora  noue  Vef-  moltiVrelatì 
coui  Francefi,per  tornacene  a  cafa:  onde  nonve  nereftarono  al  Concilio  ^n**»^  par- 
più  che  otto,  oltreTei  cke  erano  andati  a  Roma  col  Cardinale.  La  partita  tonodtI,m~ 
di  quelli  fece  pattar  voce ,  che  fodero  (lati  richiamati  di  Francia,  &  che  ci 
forfè  anco  intentione  di  richiamar  gli  altri  ,    per  ufficio  fatto  dagli  Vgo- 
notti,  accio,  inftan^o  il  fine  del  Concilio,  quando  farebbono  (tati  anathe- 
matizati,  non  vi  follerò  Francefi  prefenti.  I  Legati,per  ageuolar  le  difficol-  difficoltà  fi* 
tà  del  Clandeftino.fecero  far  da'  Theologi  una  publica  difputa  in  contra-  pra  ì  matri- 
dittione,condcfenfori,&  oppugnatori.    Cofa,  che  in  nittuna  occorrenza  mmii .  ci<*">- 
era  più  ftata  fatta  in  Concilio  :  ma  ne  meno  quella  partoiì  alcun  buon  ef-  *eftmti 
fettoj  anzi ,  tutti  fi  partiuano  più  confermati  nella  propria  openione.    Et 
dopo  quefto,perreaftumerleCongregationi,  trattar  della  Riforma,  die- 
dero fuori  il  rimanente  degli  articoli,  de' quali  l'ultimo  era  per  Riforma 
de' Principi,    vedendoti  coftretti  a  ciò  fare,  per  l'ammutinamento    de* 
Prelati.  %f*£  *** 

Delqual  capo,  toccante  li  Prencipi ,  hauendo  fatto  tante  volte   men-  torneiti  fi. 


tionc,  poiché  fiamo  venuti  ad  un  luogo,  che,  per  intelligenza  delle  cofe  fé-  P™  '*  * 
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ciò  io  micco  tredici  Decreti:&  un  molto  pregnante  Epiftola,lafoftanza  de' qual 
fcxìii...  CCa:che  laSinodo,  olitale  cofe  ftatuite  fopra  le  perfone  Ecclefiaftiche,  ha 
giudicato  douer  emendar  altri  abufi  da'  Secolari,  introdotti  contral'im-? 
munita  della  Chiefajconfidando  che  i  Prencipi  fé  ne  contenteranno,&  fa- 
ranno render  la  debita  obedienza  al  Clero,  &  peiò  gli  ammonifee ,  inanzi 
le  altre  cofeche  facciano  render  da'loro  Magiiìrati,  Officiali ,  &  altri  Si- 
gnori temporali,  quell'  obedienza,  che  elfi  medefimi Prencipi  fono  tenuti 
preftare  al  Sommo  Pontifice.&alle  conftitutioni  Conciliari  :  ilcheper  fa- 
cilitare, rinouando,  ftatuifee  alcune  delle  cofe  decretate  da'  Sacri  Canonia 
&  dalle  Leggi  Imperiali,  a  fauor  dell'  immunità  Ecclelkftica,  lequali  deb- 
bono ederoìferuate  da  tutti,  fotto  pena  d'anathema:  1.  Che  le  perfone 
Ecclefiaftiche  non  pollino  elìer  giudicate  al  foro  Secolare,  ancora  che  vi 
folle  dubio  del  titolo  del  Chiericato:  Si  quantonque  elfi  medefimi  con- 
fentilfero,  ouero  haueifeto  renonciato  alle  cofe  impetrate ,  o  per  qual  li 
voglia  altra  caufa,  etiandio  fotto  predo  di  publica  utilità  ,  o  di  feruitio  del 
Rè:  ne  pollino  proceder  nelle  caule  d'aiTailiniofenon  farà  vera,  &  propria- 
mente a(ìailinio,&  che  notoriamente confti  :&  negli  altri  cai!  della  lege 
permeili,  non  lo  pollino  fare  ,  fenon  ,  procedendo  primala  dichiaratione 
dell'  Oidiuario.  1 1.  Che  nelle  caufe  (pirituali,  matrimoniali,  d 'herefia, 
decimciiifpatronatusjbenefìciali,  ciuili,criminali,&  mille  ,  pertinenti  in 
qual  il  veglia  modo  al  foro  Ecclcfiaftico,  coli  foprale  perfone,come  fopra 
li  benijdecime,  quarte, o  altre  portioni  fpettantiailaChiefaj  &  fopra  li  be- 
nefidjparrimoniali,feudi  Ecclefiaftici,  giurifdittione  temporale  di  Chie- 
fei  non  pollino  li  giudici  téporali  intrometterfi,nein  petitorio  ,  neinpof- 
fcflforio;  leuata  qualonquc  appcllatione,  o  per  pcetefto  di  denegata  giudi- 
ria,  o  come  d'abufo,  o  perche  ila  renonciato  alle  cofe  impetrate:^  quelli, 
che  nelle  fudette  caufe  ricorreranno  al  fecoiare,  fiano  efeommunicati  ,  & 
priuati  delle  ragioni,  che  in  quelle  gli compettuano.  Et  ciò  (iaoileruato, 
etiandio  nelle  caufe  pendenti  in  qualonquc inftanza.  III.  Non  pollino  li 
fecolari,  etiandio  per  autorità  Apollolica,oconfuetudine  immemorabile, 
conftituire  giudici  in  caufe  Ecclefiaftiche:  &  li  Chierici ,  che  riceucranno 
cali  orfici)  da' Laici  etiandio  per  viger  di  qual  il  voglia  priuilegio,  fiano 
fofpeii  dagli  Ordini,  priuati  de' benefieij ,  &  officij,  &inhabili  a  quelli. 
IV.  Che  il  Secolare  non  polfa  commandar  al  giudice  Ecclcfiaftico,  di  non 
{comunicar  fenzalicenza,o  di  reuocar,ouero  iofpender  la  feommunica  ful- 
minatale podi  prohibirgli,che  non  elTarniui,citi,&  condanni,  &  che  non 
habbia  birraria,  &  eirecutori  propri).  V.  Che  Imperatore ,  Rè ,  o  qual  lì 
voglia  Prencipi>non  pollino  far'  editti,  oordinationì  in  qual  fi  voglia  mo- 
do pertinenti  a  caufe>o  perfone  Eccleluftiche;  ne  intrometterli  nelle  per- 
fone,caufe,giurifdittioni,nc  tribunali, etiandio  ncll'  Inquifitione  :  ma  fia- 
no  obligatipreftar'  il  braccio  a' giudici Ecclefiaftici.  VI.  Chela  teinpo- 
ral  giurifdittione  degli  Ecclefiaftici,  etiandio  con  mero,&mi<to  imperio» 
non  ila  turbata,  ne  meno  li  fudditi  loco  nelle  caufe  temporali  fimo  tirati  a' 
tribunali  focolari.  VII.  NiiTun  Prencipe, o  Magiftrato  ,  prometti,  per 
breuetro,o  altra  fcrittura,o  dia  fperanzad'hauer  Beneficio  alcuno  ,  pollo 
nel  dominio  loto;  ne  g'i  polli  procurar  da'  Prelati,  o  Capitoli  di  Regoli- 
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&  chi  per  quella  via  ne  ottenerà,  fia  prillato,  &inhabile.  Vili.  Che  non  cl°  l* 
poflìno  metter  mano  ne'  frutti  de'  Bcneficij  vacanti ,  fotto  pretefto  di  cu-  lxllu 
ftodia,o  iufpatronato>o  diprotettione,  ne  a  fine  d'ouuiare  a  difeordie;  ne 
metter  vi  Economi,  o  Vicarij:  &  li  Secolari ,  che  accetteranno  vAi  officij, 
&  cuftodie,  fiano  feommunicati,  &  li  Chierici  fofpefi  dagli  Ordini,  &  pri- 
uatide'  benefìeij.  IX.  Che  gli  Ecclefiaftici  non  fiano  aftretti  a  pagar  taf- 
fe,  oabelle,decime,  paflì/uflìdij,  etiandio  con  nome  di  dono,o  irnpreftito, 
cofi  perii  beni  della  Chiefa  ,  come  peri  patrimoniali,  eccettuate  quelle 
prouincie,doue,per  antichiflìmaconfuetudine,gli  Ecclefiaftici  medefimi 
ne'  publici  comitij  interuengono  ad  intetponer  fuflìdij,  cofi  a'  Laici, come 
Ecclefiaftici,  centra  gì'  infedeli,  o  per  altre  urgentiflìme  neceflìtà,  X.  Non 
poflìno  metter  mano  ne' beni  Ecclefiaftici,  mobili,  &  immobili,  vafial- 
li,  decime, &  altre  ragionane  meno  ne' beni  delle  communità,  ode'  priua- 
ti,fopra  quali  la  Chiefa  ha  qualche  ragione:  ne  affittar  pafcoli  ,'o  herbag- 
gì,  che  nakono  ne'  terreni,  &  pofle  filoni  della  Chiefà.  XI.  Che  le  lette- 
re, fententie,  £<  citationi  de' giudici  Ecclefiaftici,  fpecialrnentc  della  Cor- 
te di  Roma,  fubito  eflìbite,  fenza  eccettione  fiano  intimate,  publicate  ,  Se 
efTeguite  :  ne  cofi  di  quefto,come  del  pigliar  pofTètTb  de'  Benefìeij ,  s'hab- 
bia  da  ricercar  confenfo»  o  licenza,che  fi  chiama,  excquatur  ,  o  veramente 
placet,  o  con  qual  fi  voglia  altro  nome,etiandio  fotto  pretefto  d'ouuiare  alla 
falfità,  &  violenze,  eccetto  nelle  foltezze,  cVin  quei  Bencficij.dcueli  Pré- 
cipi  fono  riconofeiuti  per  ragion  del  tempoiale.  XII.  Et  fé  vi  farà  dubio,o 
della  falfità  o  delle  lettere,©  di  qualche  gra  fcada!o,&  tumulto,poflì  il  Vcf- 
couo,  come  delegato  Apoftolico,ftatuir  quello  che  farà  di  bifogno.XIII." 
Non  poflìno  li  Principi,^  Magiftrati,  alloggiar  li  fuoi  officiali ,  famiglia- 
ri, foldatijcaualli,  cani,  nelle  cafe,o  Monafterij  d'Ecclefiaftici;  ne  cauar  da 
loro  alcuna  cò?r*er  il  vitro,  o  per  il  tranfito.  XIV.  Et  fé  alcun  Regno, 
pipuincia,  o  luogo,  prenderànon  efTer  tenuto  ad  alcuna  delle  fudette  co- 
fe,in  virtù  di  priuilegij  della  Sede  Apoftoliea ,  che  fiano  in  atttual'  ofler- 
uanza  ,  li  priuilegtj  debbino  eflèr  eflìbiti  al  Pontefice  fra  un*  annodopo 
il  rìùe  del  Concilio,  quali  fiano  da  lui  conformati  ,  fecondo  il  merito  de' 
Regni,  oprouincie:&  finito  l'anno,  fc  non  faranno  eflìbiti,  5*intendinò 
di  niflun  vigore.  Et  per  epilogo  eraunaammonirionea  tutti  li  Prencipi 
d'hauer'  in  veneratione  le  cofe ,  che  fono  di  ragione  Ecclefiaftica ,  come 
peculiari  di  Dio,  &  nonle  lafciarcfrender  dagli  altri:  innonando  tutte  le 
Conftitutioni de' Sommi  Pontefici, &  facri  Canoni;  in fauor  dell'immu- 
nità Ecclefiaftica: commandando,  fotto  quaìonque  pretefto, fia  ftatuito,o 
efltgnùo  alcuna  cofa  contra  le  perfone,  &  beni  Ecclefiaftici;  oueio,contra 
la  ior  iiber tà,non  oftanti  qual  fi  voglia  priuilegij  ,&  efientioni,etiandio  im- 
memoiabili.  *^ii. 

Et  quello  è  quello ,  che  prima  agli  Ambafciatori  era  ftatocommunica-  t  *Uaci:al<L> 
tOjèc  da  loro  mandato  ciafeuno  al  fuo  Prencipe;  &  per  caufa  delquale  ,  il  s^PPcnSc^f 
Rè  di  Francia  diede  l'ordine  agli  Ambafciatori  fuoi ,  del  quale  di  fopra  s'è  di  Frana*-* 
pailatc:&  l'Imperatore,  vedutigli,  (crifTe  al  Cardinal  Morone,  che, ne  co- 
me Imperatore,  ne  come  Arciduca,  aflenrirebbe  roai,che  fi  parli  in  Conci- 
lio di  riformar  giurifdittione  di  Prencipi ,  ne  di  leuargli  l'autorità  d'ha- 

GGGgg    iij  uct' 


eia    io 

Ì.XI1I. 


79o       CONCILIO   DI  TRENTO  Papa   Pio  IV- 

uer'  aiuti,contributioni  dal  Clero:  confiderandogli  che  tutti  li  mali  pafla- 
ti  erano  nati  per  oppreflìoni  tentate  dagli  Ecclenaftici  contra  li  popoii.& 
li  Prencipi  Che  auuertiflero,di  non  irritargli  maggiormente ,  &  far  nafcer 
;*..■  «.&.;«.;  inconuenientimaggciori. 

in  Trento  Gli  Ambafciatori  Franceu  dopo  la  partita  di  Lorena ,  pofero  in  ordine 
preparano  co-  Iaproteftationeioro,  per  valerfene,  fé  folle  ftato  bifogno.  Là  onde  ,  nella 
tr» -una  vi-  Congregatione  de'  ventidue  Settembre  ,  dopo  che  imo  de"  Padri,  con 
f**H«Jl\e  loneaoratione  hcbhedifcorfe,  chela  caufa  d'ogni  difFoi'nadonc  proce- 
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"ritiene  vebe-  deua  da  Prencipi,  che  quelli  haueuano  maggior  bifogno  a:  riforma ,  che 
mentcj»  già  erano  ordinati  li  Capitoli,  che  era  tempo  di  proporgli,  Se  non  perva- 
derà" di  mandargli  in  niente  con  ledilationi  ;  l'Ambafciatore  Ferrier  fece 
una  molto  longa>&  querula  oratione,  o  come  iFrancciì  dicono,  comrUintr. 
il  contenuto  dclUquale  fu  ne*  ponti  principali  ;  Che  eflì  poteuano  dire 
a' Padri  quello  j  cheli  Legati  de»  Giudei  dittero  a' Sacerdoti,  Doueremo 
noi  ancora  petfeuerar  digiunando,  Se  piagendo?Sono  cencinquanta  Se  più 
anni  cheli  Rè  Chriftianiflìmi  hanno  dimandato  a'  Papi  riforma  della  dif- 
ciplina  Ecclefiaftica;percio,&  non  peraltro  hanno  mandato  Ambafciato- 
ri  alle  Sinodi  di  Coftanza,  di  Baiìlea,diLarerano,  alla  prima  di  Trento,  Se 
finalmcte  s'e  gionto  a  quella  fecóda.qualifotferole  dimande  loro  lo  tedi- 
fica  Giouanni  Gerfon  Ambafciatore  nel  Cònftantienfe;  le  orationi  di  Pie- 
tro Danefio,  Ambafciatore  nel  primo  Concilio  di  Trento;di  Guido  Fabro, 
Se  del  Cardinal  di  Lorena,  in  quefto  fecondo;  nelle  quali  non  s'e  diman- 
dato altro  che  la  riformatione  de'coftumi  de'  Miniftri  della  Chiefa,  &  con 
tutto  ciò  tuttauiaconueniua  digiunarci  piangere,  non  fettanta  anni,  ma 
dugento  continui;  &*  Dio  voglia, che  non  nano  trecento  Se  molto  più.  Et 
fé  alcun  dicelfe,  eflerfUra  data  fodisfattione  con  decreti  &anathemi,  eflì 
però  nonriputauanochefo/fefodisfare,  dar  una  cofa  per  una  altra  in  pa- 
gamento. Che  fé  (ì  dirà,  douer/ifoeisfar  con  gran  fafeio  di  riforma  pro- 
pollo  il  mefe  inanzi ,  eflì  fopra  quello  haueuano  detto  il  loro  parere ,  Se 
mandatolo  al  Re  :  ilquale  haueua  rifpofto  di  vederui dentro  poche  cofe 
conuenienti  alla  difeipiina  antica,  anzi  molte  contrarie.  Non  eiTer  quefto 
i'empiaftro  d'ifaiaperfanare,  ma  quella  coperta  d'Ezechiele  ,  per  far  in- 
crudir più  le  feritcquantonqne  fanare.  Ma  quelle  aggionte,di  feommuni- 
car,&  anathematizar  li  Prencipi,efler  fenza  elfempio  della  Chiefa  vecchia; 
&  aprire  una  gran  porta  alla  ribellione,  Si  tutto  quel  capo  ,  che  parla  dalla 
riforma  de' Re,  Si  Prencipi,non  hauer  altra  mira, che leuar la  libertàdel- 
la  Chiefa  Gallicana.^  offender  laMaeftà,  &  autorità  de'  Re  Chriftianiflì- 
mi, liquali,  ad  elfempio  di  Conftantino ,  Giuftiniano,  Se  altri  Imperatori, 
hanno  fatte  molte  leggi  Ecclelìaftiche,chc  non  folo  non  hanno  difpiaciu- 
to  a'  Papi,  ma  eflì  ancora  ne  hanno  infette  alcune  ne  loro  Decreti  3  Se  giu- 
dicato degni  di  nome  di  Santi,  Carlo  Magno,  Se  Ludouico  nono ,  princi- 
paiiautori  di  quelle.  Soggionfe,  cheli  Vefcoui  hanno  gouernato  la  Chiefa 
diFranciacon  quella*  non  folo,  dopo  li  tempi  della  Pragmatica,©  del  Con- 
cordato, ma  quattrocento  Se  più  anni,  inanzi  il  libro  de'  Decretali  :  Se  che 
quefre  leggi  fono  (late  difefe,  Se  redimite  da'  Rcpofteriori ,  dopo  che  ne' 
tempi  feguei>u  gli  fu  derogato ,    con  foli ituir  le  Decretali  in  luogo  d'elfi. 
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Che  il  Rè  dopo  fatto  maggiorr,  voleua  ridirne  in  olTeruantia  quelle  leg- 
gi, Se  libertà  della  Chiefa  Gallicana  :    imperochì  in  quello  non  vi  e  co  fa 
contraria  a'  dogmi  della  Chiefa  Catolica,  agli  antichi  deaeri  de'  Pontefi- 
ci, oc  a'Concilij  della  Chiefa  uaiucrlale.Pafsò  poi  a  dire, che  quelle  leggi 
non  prohibiicono  a'  Vefcoui  il  refeder  tutto  l'anno, &  predicar  ogni  gior- 
no, non  che  noue  meli,  <Sc  nelle  felle  ,  come  era  flato  decreto  nell'ultima 
Seflìone:  ne  meno  vietano  a'  Vefcoui  di  viuer  con  fobrietà,&  pietà:&,ha- 
uèndo  folo  Tufo,  &  non  Tufo  frutto  delle  entrate,  diftribuirle,  o  più  tolto 
rendeile  a*  poueri,  che  ne  fono  patroni.    Et  coli  feguì  nominando  le  altre 
cofe,  ftatuite  nel  Concilio,  con  fimil  forma  d'ironia,  che  pareualebcffrf- 
fe.   Poi  foggionfe,che  la  peretta  data  da  Dio  al  Rè»  &  le  ani  ichitìimt  leg- 
gi di  Francia  .  Se  la  libertà  della  Chiefa  Gallicana ,  haucuano  iempre  pro- 
hibitolepcfioni,lerenor;CÌeinfauore,  o  con  regrciìo,  la  pluralità  dete- 
nendole Annate,  le  Preuentioni ,  il  litigar  del  poileiTorio  inanzi  altri  che 
li  giudici  Regij-,  &  della  proprietà, o  altra  caufaciuile,  o criminale,  fuor 
di  Francia-,  &  prohibiro  anco  l'impedir  le  appcllationi  come  d'abuio.oue- 
ro  impedire ,  che  il  Rè ,  fondatole ,  &  pationedi  quali  tutte  le  Chicfe  di 
Francia  ,  non  podi  liberamente  valerli  de'  beni ,  entrate  ,  etiandio  Eccle- 
fiaftiche.de'faoi  fudditi,  per  infrante,  &  urgente  neceflltà  della  Republi- 
ca.DilTe?ppre(To,chediduecofellmavauigliauail  Rc,chec{Ti  Padii,orna- 
ti  di  gran  potelìà  Ecdefiaftca  nel  minifteriodi  Dio  ,  congregati  folo  per 
reftituirla  difcipluia  Ecclefìaftica,  non  attendendo  a  quello  ,  fi  follerò  ri- 
uolrati  a  riformar  quelli,  che  conuicneobedire,  fé  ben  foffero  difcolt,  oc 
pregar  per  loiorék  che  il  po(Tmc,&  debbino,  fenza  ammonitione ,  efeom- 
municare,  8c  anathematizar  li  Rè,  P.rencipij  quali  fono  da  Dio  dati  agli 
huomini ,  ilchc  non  fi  donerebbe  fare  manco  in  un  huomo  plebeo  perie- 
ueranteinungrauiffimo  delitto.Chel'Arcnngelo  Michael  non  ardìmala- 
dire  il  Diauolo;  ne  Michea,  o  Daniel ,  li  RèimpiilTìmi:  &  pur'  ellì  Padri 
verfauano  tutte  le  maladictioni  contrali  Rc,&  Principiaci  contra  il  Chri- 
tìiànifmo ,  contra  ilquale  le  maladitticni  fono  macinate ,  Il  difenderà  le 
leggi  de'iuoi  maggiori,  &  la  libertà  della  Chiefa  Gallicana.  Conclufe,che 
il  Rè  gli  lice,  calia  di  non  decretare  alcuna  cofa  contra  di  quelle>&  fealtri- 
. menti  facdlero,commandaua  a' loro  Ambafciatori d'oppoill  a' decreti, li- 
corneali'  1- ora  s'opponeLiano:Ma,fevolelTf>ro,tralafcia.ti  li  Prencipi, atten- 
der fedamente  a  quello  ,  che  tutto'l  mondo  afpettana ,  farebbe  g<atiiTìmo 
al  Rè»  ilquale  comrBandàuaad  elìì  Ambafciatori  dWiutare  queil'imprcfa 
Sin  qui  parlò  per  neme  del  Rè.  Poi  muco  il  cielo, Si.  la  terra,  &z  elfi  Pa- 
•  dri ,  a  conìid  tizie ,  fé  la  dimanda  Regia  era  giulìa  fc  farebbe  honofto  dai  li 
rnedefimi  ordini  in  tutto'l  mondo;  fé  in  quello  tempo .conueniua  compa- 
tite, non  alla  Chiefa,  ne  alla  Fraudala  alla  degnila  d'efll  Padri, &  ripu- 
tarione,  alle  lovo  entrate,  che  non  poilbno  clTcr  conieruate  con  altre  aiti , 
che còme  furono  da  principio  acquiftare:  chein  tante  confuiloni,  con* 
vt:niua  rauuederiì,  &  quando  Chriftd  viene  ,  non  gridare,  Mandaci  nel 
gregre  de' porci.  Ch:  fé  voleuano  rimetter  la  Chiefa  nella  riputatione 
antica ,  coftringer  gli  airueiùri!  a  penitenza,  &  riformar  li  Prencipi,  fe- 
fero  i'eiìèmpio  d'Ezechia,  che  norj  imitò  il  padre  empio ,  ne  il  primo , 
fecondo,  terzo,  e;  quarto  aui  imperfetti ,  ma  andò  più  ia  fu  all'  ìirritatìone 
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P    de' perfetti  maggiori;  cofi  all'hora  non  bifognaua  attendere  a' proflìmi 


piecefTorijfebendoctiflìmi^ma  afeendere  fino  ad  Ambrofio,  Agoftino,  & 
Chrifoftomo ,  I/quali  vinlero  gli  heretici ,  non  armando  li  Prencipi  alla 
guerra,&:  tra  tanto  attendendo  a  mondarli  ie  unglie;  vn?.3  con  l'orarione , 
buona  vira,  &  predicanone  pura  :  perche  eflì ,  hauendo  prima  formato  fé 
ftetlì  in  Ambrofio,  Agoftino,  &  Chrifoftomo,&  purgato  la  Chiefa,fa'-an- 
no  diuentaranco  li  Prencipi  Theodofij,Horatij,  Arcadij ,  Va4en';niani , 
Uauxlt  ini-  &  Gcatiani:  ilche  fperando ,  pregauano  Dio  che  da  loro  folle  farro.      Et 
tAt  PreUii>  qui  finì.     Ma  l'orationenel  medefimo  tempo,  che  fu  pronunciata  irritò 
(ommamente ,  non  tanto  li  Pontificij,  quanto  anco  gli  altri  Prelati ,  &  li 
Francefi  ancora:  &  finita,per  il  gran  fufurro  che  era,fu  necelTario  finir'an- 
co  la  Congregatione.  Alcuni  la  raffinano  d'herefia.  Altri  diceuano ,  che 
almeno  era  molto  fofpetta.     Et  altri ,  che  era  d'offefa  alle  orecchie  pie  : 
Chea  (Indio  haueua   prefo    occafione  di  farla  in  alTenza  del  Card  nal 
di  Lorena ,    che  non  hauerebbe  comportato  quei  termini ,  &  che  il  fine 
non  era  altro  ,  fenon  rompere  il  Concilio  :  Che  attribuiua  a'  Rè  quello  , 
che  non.gli  appartiene  :  Che  inferiua  l'autorità  del  Papa  non  elTer  necef - 
faria,  per  valerli  de'  beni  Ecclefiaftici  :  che  faceua  il  Rè  di  Francia ,  come 
il  Rè  d'Inghilterra.       Sopra  tutto  ,  nhTiina  cofaorTefe  maggiormente  * 
quanto  l'hauerintefo  che  dicelTe,  l'autorità  de' Rè  di  Francia  fopra  le  per- 
fone,  &  beni  Ecclefiaftici,  non  clTer  fondata  fopra  la  Pragmatica,  Concor- 
dati, &  priuilegij  del  Papa  ;  ma ,  fopra  la  medefima  legge  naturale ,  fopra 
la  Scrittura  diuina,  gli  antichi  Concili;,  &  leggi  degl'Imperatori  Chri- 
ftiani. 
Erano  anco  gli  Ambafciatori  Francefi  riprefi,  con  dire,  Che  doueuano 

^  _  .     prendere  cilempio  da'Cefatei,  &  Spa&nuoli ,  liquali  quantonque  hauelTe- 
m  a  e fi fi  qui-  r       ,\.  rr  l  Ir  r        i      11  i_ 

/2jr.L,         roglinterelh,    non  naueiunol ratto  motto,    conolcendo  di  non  hauer 

ragione.  Si  difendeua  il  Ferrier  con  dire,che  al  Cardinal  di  Lorena  era  fla- 
to prometto  da'  Legati  di  non  parlar  più  di  quel  capo  ,  fenon  con  tal  mò- 
dcratione,  che  non  tocca  Ile  le  cofe  di  Francia,ma  poi  era  ftato  altramente 
operato. Che  al  Cardinale  era  ftata  communicata  Pinftruttione  Regia:on- 
de,fe  folTe  ftato  prefente,  hauerebbe, non  folo  acconfentito,ma  confeglia- 
to  la  protetta,.  C  he  erano  grandi  ignoranti  quelli ,  che  ,  non  hauendo  ve- 
duto altro, chele  Decretali,  leggi  di  quattrocento  anni,  penfauano,che  i- 
nanzi  quelle,non  vi  fiano  ftatc  altre  leggi  Ecclefiaftiche.  Et  chi  vorrà  ri- 
formar il  Rè  per  le  Decretali,  egli  vorrà  riformar  loro  per  il  Decreto, 
&  condurli  anco  a  tempi  più  vecchi,  non  folo  di  Sant' Agoftino  ,  ma  de- 
gli Apoftoli  ancora.  Che  non  faceua  il  Rè  di.Francia ,  come  il  Rè  d'In- 
ghilterra ;  ma  ben  s'opponeua  a  quelli ,  che  da  longo  tempo  hanno  com- 
minciatoacrefeer  la  loro  degnità,  co  diminuir  quella  de' Rè.  Che  fé  que- 
gli Art  "coli  portailèro  tanto  danno  all'Imperatore,  oalRèCatolico,  co- 
inè alla  Franciamon  farebbono  flati  propofti,ne  fi  debbe  pigliar'  elTempio 
da  chi  non  ha  uguali  intereffi.  Sopra  tutti,FArciucfcouo  di  Sens,&  l'Ab- 
bate di  Chiaraualle  ,  furono  li  più  difguftati ,  Se  andauano  dicendo ,  che 
gli  Ambafciatori  haueuano  fatto  male  proreftando ,  &  che  il  loro  fine  e- 
ra  ftato  per  metter  confufione.  Se  dar'  occafione  che  in  Francia  fi  facelTe  H 
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Concilio  Nationale  :  che  non  etano  huomini  di  buona  volontà ,  &  che  e- 
rano creature  del  Rèdi  Nauarra,  mandatisi  Concilio  da  lui  per  fuoidif- 
fegni:  &  haueuano  protettalo  fenza  commiffione  del  Rè,&  che  conueni- 
ua  coilringergli  a  moftrar  le  loro  iriftrutrioni,  &  formar  inquifitione  -, 

contra  di  loro,  come,  che  fentilTero  male  della  fcde:di  che,  tra  gli  Ambaf- 
"ciatori,  Se  loro,  nacquero  ga»difpareri.  Gli  Ambaciatori  il  dì  feguente  .  rcv-tHOrlo  Ai 
diedero  conto  al  Rè  delle  caufe,  perche  haueuano  differito  fino  all' hora;  R,  ioyo: 
&  perche  in  quel  tempo  erano  ftati  coftretti  a  patfar'alla  prctefta:foggion- 
gendo,  Che  haucrebbono  differito  a  farla  regiftrare  negli  atti  del  Conci- 
lio, fintanto,  che  da  Sua  Maéftà  fofTe  veduta,  Se  commandato  loro  qual 
folle  la  fua  intentione. 

I  Legati,  non  hauendo  copia  dell'  oratione,  ne  fecero  fare  una  raccolta  conte fé  per  U 
dalla  memoria  di  quelli,  che  erano  ftati  più  attenti ,  per  mandarla  al  Pon-  f^etta  «ar- 
tefice: delqualfommario  hauendone  hauuro  Ferriei  copia,  fi  hmentaua,  Umi-J- 
che  molte  cofe  folfero  frate  efpreifè  contra  la  fua  intentione:  &  in  parti- 
co!are,che,doue  egli  haueua  nominato  le  leggi  Ecckfìaftiche,era  ftato  ri- 
porto leggi  fpirituali:  &  che  diceua,che  li  Rè  polfono  prender  li  beni  del- 
la Chiefa  a  beneplacito ,  doue  egli  haueua  detto  folo  per  caufa  neceffatia. 
Per  quello  egli  fi  vide  coftretto  di  dar  fuori  l'oratione ,  Se  ne  mandò  una 
copia  a  Roma  ad  Cardinal  di  Lorena, fcufandofi,non  haueua  ufato  parole 
di  tanta  acrimonia  ,  come  gli  era  cammandato  nelle  ultime  inftrurtioni , 
&  nelle  prime ,  che  fono  riconfermate  in  quelle:  aggiongendo  anchoche 
non  poteua  tralafciar  d'ubedire  al  Rè,  ne  nemo-fotrogiacer  alle  riprenfie- 
ni,  che  egli  hauerebbe  conuenuto  foffrire  da'  Confeglieri  de  Parlamento  > 
quando  in  un  Concilio  Generale  ,  in  fua  prefenza,  rifodero  determinate 
cole  di  tanta  importantia,  contra  quello  che  da' Parlamenti  è  ftato  fofte- 
nuto  con  tanca  accuratezza:  fenza  che,  effendo  l'autorità  Regia,  che  egli 
defendeua,  foftenura  continuamente  per  quatioccnto  anni  dal  Regno  di 
Fran da,  contrala  guerra  fattigli  dalla  Corte  di  Roma;noneragi.;ito,che 
i  Padri  del  Concilio,  la  maggior  parte  Cortigiani  Romani >  douflfero  ef- 
ler  giudici  delle  vecchie  differenze  ,  che  il  Regno  ha  con  quella  Corre. 
Diede  anco  copia  dell'  Oratione  agli  Amb^fciatori,&  a  qualonque  ne  di- 
mandarla dellaqualegli  altri  diceuano,  che  altramente  la  prononciò ,  di- 
quello che  poi  ha  mefl'o  in  fcritro*  A  che  egli  replicaua ,  che  non  farebbe 
detto  cofi  da  chi  haueffe  mediocre  intelligenza  di  datino  :  Se  con  tutto 
che  fotte  medefima  la  prononciata,  &lafciitta,  feeiTìl'haueuano  per  <li- 
uerfe,  doueuano  raccordarli,  lo  ftile  della  Sinodo  eiTere.non  mai  giudicio 
fopra  le  cofe , come  erano  dette  in  voce  ma  come  erano  efiìbite  in  fcdtto: 
Sé  t>erò  a  quello  attendendo,  fenza  muouer  controuerfia  dì  cola,  doue  era 
più  giufto  credere  a  lui,  che  ad  alcun' altro. 

Vlcita  l'oratione  in  publico,gli  fu  fatta  rifpofto  da  uno  innominato  , 
fotto  nome  della  Sinodo,diccndo,Che  co  buona  ragione  gli  Ambafciatori 
Franceiì  s'erano  comparati  agli  Ambafciatori  Hebrei,  hauendo  cofi  come 
quelli ,  fatto  querimonia  indebita  contra  Dio  :  Se  che  loro  gli  veniua  la 
rifpofta  ,  che  il  Profeta,  per  nome  diuino,  diede  a  qnel  popolo  ,  C  he  ,  fé 
per  tanti  anni  haueuano  digiunato,  &  pianto,  Se  mangiato,  &  beuuto 
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ci 3  i3  rutto  era  flato  per  loro  propri)  intereffi.  Che  li  Rè  di  Francia  erano  itati 
ixIIIv-  cajfa  di  tutti  gli  abufi  di  quel  Regno ,  con  nominar  a  VeTcouati  perTone 
illiterate,  ignare  della  difciplina  Ecclefiaftica ,  &  più  inclinate  a  vitalafci* 
ua,che  rchgioTa.  Che  i  Fr  ance  fi  non  voleuano  tiTclutione  de'  dogmi  con- 
trouerfi,accìoche  la  dottrina  reftalfe  Tempre  incerta,  Se  folle  dacoiuogo  a' 
nuoui  maeftri,  che  potefìero  grattar  il  plurito  delle  orecchie  di  quella  na.- 
tione  po;o  inclinata  alla  quiete.  Che  in  tempi  tanto  turbulentinon  haue- 
uano  rifguardoadire, che  roccaffe  al  Rè ,  ancora  giouanetto,diTponercU 
tutto'l  gouerno  della  Chiefa.  Che  haueuano  detto  ^Teucramente  li  bene- 
ficiari cllèr  Tolamente  ufiurij  delle  entrate.  Se.  pur  in  Francia  da  immemo- 
rabile tempo  fi  fono  Tempre  portati  per  uiufrutcuari; ,  facendo  anco  tefta- 
mento  >  Se  eflèndo  hereditati  da' propinqui ,  quando  muoiono  intesati. 
Che  il  dire,  delle  entrate  li  pouerielTcr  patroni,  era  moko  contrario  ad  uà' 
altro  detto  nella  medefimaotatione,  che  il  Rè  era  patrone  di  cutii  li  beni 
Ecclefiaftict,  &r  poteua  difponer  a  beneplacito.  ElTer  una  gran  J'afTordità, 
il  non  a  olere  che  il  Rè  pofEedèr  da  un  Concilio  Generale  ripreTo,  poiché 
Dàuid  Re  fu  ripreTo  da  Natan  Profeta, &  admifiè  la  reprimenda.  Che  fen- 
tiua  alquanto  il  fetore  d'herefia  il  radar  li  VeTcouide'proilìmirernpi,  Se 
de' precedènti,  qnafi  che  non  fio  no  Itati  veri  veTcoui.  Infine  fi  diffondeua 
laTcritturalongamente  contra  il  detto  dell'Ambafciarorcche  li  Prencipi 
fono  dati  da  Dio,confutando.la,come  heretica  Se  dannata  dall'Eftrauagante 
di  Bonifacio.  Vili.  Vnam  fanclam,  Tenon  fi  diftingueua  con  dire,  Che  To- 
no da  Dio,  ma,  mediante  il  Tuo  Vicario. 

Da  quciìa  Tcrittura  moiTo  l'Amba  ciatore  ,  meiTe  fuori  ima  Apologia 
inrifpofta,commeTe  foiTe  alla  Sinodo  fatta,dicendo, Che  li  Padri  non  po- 
llano rifpondergli,  come  il  Profeta  a'  Giudei:  imperché  eflì  dimandava- 
no la  riforma  dell' Ordine  Ecclefiaftico ,  pricipalrrente  in  Francia,  co- 
noTcendoin  quello  il  mancamento;  &  non  come  li  Giudei,  a'quali ,  per- 
che ignorauano  il  proprij  defettì ,  fu  imputatala  cau fa  del  digiuno,   &e> 
pianto.     Cheli  Padri  aTcriuendoa'lovo  Rè  iacaufa delia  disfonratione. 
Ecclcfiaftica ,  figuarditferodi  non  far come  Adamo,  quando  riuoliò  la- 
colpa  Topra  la  donna,  datagli  da  Dio  in  compagnia  :  perche  elfi  confef- 
fauano  etler  girane  percarto  a  i  Rè  prefemar  VeTcoui  indegnijma  maggio- 
re quello  de'  Pontefice  d'admettei  gli.   Che  haueuano  ricerc  ara  la  riforma  . 
inanzi  li  dogmi,  non  perlaiciargh  inceiti  ;   ma,  perche  contenendo  in 
quelli  tutti  ìi  Catolici",  riputauano  neceflario  incommirciarda'eoftumi 
corrotti;  fonte ,  Se  origine  di  tutte  le  herefie.      Che  non  Ci  pentiua  d'ha- 
uer  detto ,  Eller  negli  Articoli  propofte  moke  cole  repugnanti  agli  anti- 
chi decreti  ;  anzi ,  voleua  aggiongerci ,  che  derogauano  anco  alle  confti- 
tutionide' Pontifici  de' protumi  tempi ,  Che  haueua  detto  ,  Cailo  Ma- 
gno, Se  Ludouico.  IX.  hauer' ordinato  le  leggi  Ecclefiaftiche,  con  quali 
era  ftata  gouernara  Fianciamon  che  il  Rè  ali'hora  intendere  farne  di  nuo- 
ue:  &  quando  anco  haueile  cofi  detto,  hauerebbe  parlato  conforme  alle  . 
Sacre  lettere,  alle  leggi  ciuili  Romane,  &  a  quello  che  Tcriuono  gli  autori 
Ecclefiaftici,Greci,&  Latini, inanzi  il  libro  d_-'  Decreti.  Deli'  hauer  detto,  . 
li beneficiati hauct' il Tolo  ufo  delle  entrate,  dimandaua perdono,  per- 
che doue- 
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chedoueua  dire,  che  erano  folamcnteamminiftra[ori:&:  quelli,  che  vo- 
gliono hauer  per  male  quello  che  ha  detto  ,  (ì  lamentino  di  Gieronimo, 
Agoftino,&  altri  Padri,  che  non  fono  dittero,  li  beni  Ecclefiaftici  efler  de' 
poueri,  ma  che  li  Chierici,  a  guifa  di  ferui  acquiftauano  rutto  alla  Chiefa. 
Che  mai  haucua  detto  ,  Il  Rè  hauer  libera  poteftà  ("oprali  beni  Ecclefia- 
Ilici ;  mabene,che  tutto  era  del  Prencipe'  in  tempo  d'inltinte,  &  urgente 
neceflfìtà  publica:  &  chi  fapeua  laforza  di  quelle  parole ,  ben  conofceua, 
in  quel  tempo  non  hauer  luogo  ,  ne  richieda,  ne  autorità  del  Papa.  Che 
haueua  riprefo  l'anathema  contra  li  Rè,  nel  modo ,  che  negli  articoli  era 
fcritto,  5c  che  concedeua,  poterli  riprender  ii  Prencipi ,  &c  magiftrati ,  al 
modo  che  Nathan  fece,  ma  non  prouocargli  con  ingiurie ,  &  maledizio- 
ni. Che,  hauendo,  conl'eflempio  d'Ezechia,  prouocaro  alla  fiformatione 
degli  antichi  tempi,  non  fi  poteua  inferire  che  non  hauellcder  veri  li  Vef- 
coui  degli  ultimi,  fapendo  molto  bene,  che  li  Farifei  ,  &  Pontefici,  fede- 
uano  (opra  la  Cathedra  di  Moife.  Che  nell'  hauer  detto,  la  poteftà  de'  Rè 
venir  da  Dio,  ha  parlato  ailolutamentc ,  &  femplicemente,  come  Daniel 
Profeta;  &  Paolo  Apoftolo,  hanno  fcritto,  non  effendogli  venuto  in  mente 
la  diftintione  di  mediato,  &  immediato,  ne  la  Conftitutione  di  Bonifa- 
cio: alche  quando  hauefle  penfata ,  eilendo  Francefe ,  hauerebbe  riferito 
anco  quello,  che  le  hiftorie  dicono  delia  cauià  ,  tk  origine  di  quella  Stra- 
ua  gante. 

Non  fece  l'apologia  diminuir  la  mala  opinione,  concepita  contra  gli 
Ambafciatori,  anzi  l'accrebbe,  per  efler  (coli  fi  diceua)  non  una  ifeufatio- 
ned'errorcommefio,mapiùtofto  una  pertinacia  in  mantenerlo:  &  varij 
erano  li  ragionamenti,non  tanto  contragli  Ambaiciatori ,  quanto  contra 
il  Regino.  Diceuano,conofcerfi  chiaramente,  qual  folle  l'animo  di  quel- 
li, che  maneggiauano  le  cofe  inFrancia, Notauanola Regina  Madre,  che 
haue(Te  molto  credito  %  Sciatig!ioni,ma(Iìme  al  già  Cardinale  :  chepote- 
uano  appretto  lei  troppo  il  Cancelliere,  &  il  Ve(couo  di  Valenza,  all'in- 
ftanza  de'  quali  era  (tato  fatto  quel  finiftro  rebuffo  al  Parlamento  di  Pa- 
rigi con  detrimento  della  religione.  Che  tencua  intrinfeca  familiarità 
con  CruflTol,  ik  con  la  mog!ie,quali,  per  caula  della  religione ,  non  libe- 
rebbe douurolafciare  andare  alfuo  confpetto.  Che  la  Corte  Regia  era 
piena  d'Vgonotù  fanoritiflìmi.  Chetuttauia  mandauaa(ollecitar  di  poter 
vender  li  beni  Ecclciiattici,  con  tanto  pregiudicio  della  Chiefa:  &  altre 
cole  di  quella  natura. 

Ma,  mentre  il  Concilio  era  tutto  in  moto  per  quefti  difpareri ,  il  Conte   VAmbafc.  Ai 
di  Luna,  lecondo  il  fuo  foliro,  d'aggionger  fempre  difficoltà  a  quelle  ,  che   spagna    ri- 
fa aieri  erano  propofte ,   fece  inftanz*  che  fi  leuafic  il  fropommibus  LtguxU.   **ou*  l'in- 
Cofa  molto  moleftaa  loro,  che  non  fapeuano,  come  contentarlo,    (enza  flAnl&     ^el 
pregiudicio  alle  Seffìoni  pallate.  Percheron  folo  lareuocatione,  ma  ogni   Recati: 
moditìcatione,  o  fufpenfionc,  paraua  una  dichiaratione,  chele  cefe  pallate 
non  fodero  fuccefle  legitimamente.  Ma  l' Ambafciarore ,  non  vedendo  e£ 
ped'.tionefopra  la  dimanda  tante  volte  fatta,  diceua,  Che  fino  all'  hora 
haueuanegotiatomodeftamente,&  farebbe  coftretto  mutar  modo  :  <3c 
tanto  più  parlaua  arditamente,  quanto  fapeua,  che  il  Pontefice ,  per  le  (ne 
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inflanze  pafFate  ,   haueua  fctitto  che  ti  facete  qucl'o  che  era  conuenienre: 
nelcht  la  Santità  fua  fi  rimetrcua  in  tutto  &  per  tutto.    M  \  li  Legni ,    per 
liberata  dille  inftanze  dell'  Ambafciatore,  rifpofero  ,  Che lafciauano  in  li- 
bertà del  Concilio  di  far  la  dichiaratione,    quando  glifoffe  parfo  :  &  cori 
feruiua  il  nome  di  libertà  nel  Concilio  ,    a  coprir  quello  che  da  altri  pro- 
ccdeaa:irnpe  roche  li  Legati,mentre  cofi  diceuano,faceuano  infieme  ftrec- 
te  prartiche  co' Prelati  più  congionti,  accio  g! ì  fa (le  interpella  dilatione; 
coCi,  per  porrai  quefto  particolare  m  fine  del  Concilio,  come,  per  goder  il 
beneficio  dèi  tempo^lqual  facefli  apertura  a  qua'che  modo  meno  pregiu- 
diciale.  Mail  Conte,  (coperte  le  prattiche,  preparò  una  protcftario.ie,  6c 
ricercò  gli  A  mbafciàtorl  Imperiali,  Francefi,&  di  Portogallo,  di  fottoferi- 
uerla,  liqnali.t'eilortarono  a  non  far  tanta    inftanzaper  alt1  hora  :  poiché 
hauendo  il  Cardinale  Morene  conuenmo  con  l'Imperatore,  che  fi  farebbe 
proceduto  manzi  il  fiaedel  Concilio,  finche  non  fi  trartauadi  quello,  non 
fapeu?.no  come  poter  prct? ftare  ài  quel!'  altro.  Et  il  Cardinale  Moronc.per. 
quietar  il  Con;  e,  mandò  pi  ù  volte  il  Paleoto  a  negotiar  con  lui  il  modo, 
come  venir  all'  eifecutione  della  fuainftanza:    ilqualenonera  ben'  inrefo 
manco  dalai  raedefimq:  imperoche  ne  gli  hauerebbe  voluto,  che  foffe  fat- 
to pregiudicio  a'  decreti  pattati,  &c  con  quefta  conditione  era  diffidi  cofa 
trouarci  temperamento.  Finalmente,    diedero  parola  li  Legati  al  Conte, 
che  nella  p:  oflìma  Seffìone  (ì  farebbe  la  dichiaratione ,    purché  fi  trouafFe 
modo  che  delle  fodisfat rione  a'Padri. 
mpto  ìn  Ro-       Andato  a  Romal'auifo  della  protetta  dell'  Ambàfciator  Francefe,  com- 
w a. per l'ora--  moffe  marauigliofamente  il  Pontefice,  &  tutta  la  Corte,  quali  credettero, 
tionede'Fra-  c^t  ftudiofamente  foflc  fatta  per  trouare  occafione  di  diiToluer  il  Conci- 
cejt  m   ren-  ij0>  g^  imputarlo  a  loro.  Ma,fopra  tutto.fi  doleuail  Pontefice,che,mentre 
il  Re  gli  dimandaua  gratia,   &  conceflìonede'  centomilafcudi d'entrata 
del  Clero  in  Francia,  li  fuoi  Ambafciatori,  in  faccia  di  rutto'l  Concilio, 
diceftero,  che  poteua  pigliargli  fenza    lui.    Er  maggior  moleftu  diede  al 
Cardinale  di  Lorena  ,    ilqnale  Wiebbeper  un    gran  attrauerfamento  alla 
negotiationc  che  trattaua  col  Pontefice.  S'arTitticò,  con  grand'  efficacia,  a 
moitrare,  che  era  accidente  fucceiFocontrafuo  volere  ,  ilqual  indubita- 
mente  farebbe  flato  diuertito  da  lui,  fé  fotte  trouato  in  Trento  :  che  quel- 
dtchciorena  la  inftriutione,  mandata  agli  Ambafciatori,  era  reliquia  de' confeglipr-e- 
Jtpnrga:         fi,  viuendo ancora  il  Rèdi N*uarra,&  l'tffecutione  procurata  da'  depen- 
denti di  quella  fattione  ,  tra' quali  il  Prefidente  Ferriero  era  uno:   che 
qnellafattione,    quantunque  profe  ttattè  la  religione  Caroìica  in  efterno, 
haueua  però  (fretta  intelligenza  con  gli  Vgonotti ,  liquali     vorrebbono 
qualche diflolutione  del  Concilio,  fenza  fine  quieto,  accioche  non  fi  ve- 
nifTe  ad  anathematiz  irgli  :  non  però  efTer  fenza  colpa  ancora  quelli ,    che 
guidano  li  negotij  in  Trento:  attelo  che,inanzi  la  partita  fua  da  quella  cit- 
tà, lecofe  intorne  quella  materia  eranoaccommodate  in  buon  termine, 
hauendo  li  Legati  prometto  due  cofe,  con  che  gli  Ambafciarori  erano  re- 
ttati queti:  l'una,chenonfi  farebbe  parlato  de'  Rè,&  Prenci  pi     fupremi, 
ma  folamente  di  certi  Signorotti ,  liquali  non  concedono  a'  Vefcoui  nif- 
fun'  eflercitìo  della  giunlHittione  Ecclcfiaftica ,  L'altra ,    che    farebbono 

eccettuate 
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eccettuate  tutte  hcofe  dependenti  da  gratie  fatte  dal  Papa,come  Indulti, 

pvi  :ilrgij,  ^ernecffìoni  di  quella  fanta  Sede:  &  con  tutto  ciò,  dopo  la  Tua 

p  ti  ;  i,  l' menano  dato  a'  Padri  la  prima  formula  con  le  mediarne  cote, 

che  h  promeiìo  di  ieuare  :  cettificaua  però ,  che  tutto  ciò  non  o    epromettefi~ 

ftance,non  iarebbe  impedito  il  quieto  fine  del  Concilio  :&  ptomire,  che  dlsfattione^, 

riandrebbe  fcrittoalRè  6c  dolutoti  delle  cofe  fatte  Se  procura?  oche  gli  Am- 

baiciatori  tornailcro  a  Trento,  ilche  fperaua  d'ottenere. 

Sciiilc  per  tanto  fecondo  quello  ap  portamento  in  Francia  ,  &  agli  Am-  ene  fCYl!tc  * 

1     /-  •  j»  1   •  j-  l    1»  ..  1  L  n.    /  t       Legati,  ed  Al 

b.ilcnton.Aquelticori  dire,  che  latrione  loro  haucua  quelta  Icmìi,   cne  %£ 

ella  era  fatta  :  per  tantoché  continua  Aero  per  l'auuenire  a  fare  il  debito 
loro,  Se  a  non  innouarecofaal  una  di  più.  Al  Rè  fcriile  >  Che  i'oppofitio- 
ne fatta d  >gli  A  nbafeiatovi  giienparfa  molro  ftrana  5  Se  ma^  ite, 

che rhauelfero  farta  fenza  comm  inicar  con  lui  ,  Se  non  vi  e  a  ns  ngioné» 
ne  occafionc  di  farla:  che  la  fua  aflenza  d a  Trento  era  ftat  di  quel 

male;  perche  gli  Ambnfchrori  poco  opportunamente  ha;  ca- 

to  un*  afpro  rimedio  un  leggier  male  :  che  al  (uo  ritorno  al  C  t  gli 

hauerebbe  proueducocon  molta  {actlità:  roache,non  in- 

dietro le  cofe  fatte  ,  pregaua  SuaMàcUà  a  fcriuer  agli  ;   di 

continuar  a  farcii  debito  loro,  &  aftenéifi  da'  confegli  violenti.  So^gion- 
fe,  dhauerrrouato  ii  Ponrefice  inclinato,  sbendili:  odo  ai  una  (anta  ,  Se 
feria  riforma  d^lla  Chiela  :  che  la  CSriftianità  è  ben  felice  d'hauer  un  il 
degno pallore ,  ilqual  rimandaua  l'aia  Trento  e-  fi  ben  •:  Ir,  irto  di  rntte 
le  lue  fame  inrentioni,  per  metter  tìne,cV  concltUìone  al  Concilio',  in  mo- 
do, che  lì  poteua  fperar'  un  felice  fuccedo:  &  perche  rìì.1  fi  -e  dei  Conci- 
lio li  decteri  doueranno  eflcr  fortoferitti  da'  Padii  ,  Se  oagii  Ambafc$ato- 
ri,che  hanno  predato  laffittenza  per  nome  de'  fuoi  Prenci  pi,  pregraua 
Sua  Viaeftà  a  far  ritornar  gli  Amba'cfator»,  accio  follerò  prc  (enti-,  Se  com- 
pilerò a  quello,  che  era  il  complimento  di  tini  li  fauori  fatti ,  Se  protet- 
tionr  tenuta  di  quel  Concilio  della  M.ieftà  fua,  dal  Fiateilo,  dal  Padre  ,  & 
da  11' Auo, 

Hcbbe  il  Cardinale  a  difenderti,  non  fo'o  col  Pontefice,  ma  anco  col  querimonia 
Collegio  de' Cardinali  in  Conciftoro,  liquali  dice  limo,  CheliPrencipi  mRo^aeon^ 
voleuano  la  libertà  dei  Concilio  ,    non  peiò  in  co  a  alcuna,  benché  mini-  pf.1    renc 
ma,  &  giuftiirima,qual à  loro  toccatTe,rra  fedo  à  diftruteione  degli  Eccle- 
(lattici.  Il  Ponrefice  ordinò, che  folle  penfaro  meglio  quello  che  li  douel- 
fe  fcriuere  a  Trento,  in  materia  di  quelta  Riforma,  Ji  :endo>Che  non  lo  fa- 
ceua,  per  metter  mano  nelle  cote  del  Cecilie  ,  perche  voleua  lafciar  fare 
a'  Padri,  ma  folo  ad  inftruttione  de'Lep  ti;.  per  viadi  confeglio.   Ma,  fra  ilPetafeltt- 
tanto,  rifpofe  a'  Legati,  che  fé  li  Francelì  voleuano partire,  paitnl  ro,  ma  c'ltft  li  fir*-> 
che  clTi  non  gliene  detfero  occafioncSi.  bteèndeffero  foileciramenre  a  Br  la  Ael  c 
Seffione  alcempodeliberato,nelqn»le  Lercia 0  rebbe  (lato  di   iròrnò*,c^C 
a  finir  il  Concilio  con  un'  altra  Seflìone,  facendola  in  termine  di  due  o  tre 
fettimane,tenendo  però  fecreto  qn'ciY  ordirle1*  tk  lon  :ommtarrxàdòlo,ffc» 
non  a  Lorena:  Se  fé  da'Cefarei  gli  foii'e  paifecos  -  ifpoti  'dìero,  Che,  gion- 
to  qual  Cardinale,  hauerebbono  ri!'  .luto  :tiì»  "-"a*  :  Se  gli  fece  aui- 

fandegli,chehaueua  condotto  la  'Germànià>&  l'  ilfuo  disegnò, Se 

H  H  H  h  h     ii  i  non 
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ciò  io     noB  v j reftiua icnon Spagna,  ilqual haueua rirpofto>non eiTer  bea  finirlo, 
•■j x  1  r  T  '      poiché  reftmano  molte  cofe,  &  le  più  principali  a  trattare  :  con  tutto  ciò, 
haueua  anco  (peranza  di  ridurlo,  &  metter  vi  fine,  con  fodisfattionecom- 
mune.  Et  veramente,  di  Francia,  &  Germania,  eraficuro  :  imperoche,oltra 
trattatone  hauutafopra  quello  con  Lorena ,  che  l'aflìcuraua   abondante- 
rocnte  di  Francia,  in  quelli  rnedefimi  tempi  anco  haueua  hauuto  rifolu- 
tione  dall'  Imperatore,  che  fi  eomentaua,&  hauerebbecoadiuuato  al  fine: 
&  febeniiNoncioauifaua,che  quella  Maeftà  eraftata  dubiofa  a    rifol- 
uerfi,  &  che  vi  era  pericolo,  che  non  fi  mutafle:  nondimeno ,   intendendo 
che  il  Rè  de5  Romani  era  (lato  autore  di  farlo  deliberare,  dicendo,  Che  e- 
ra  ben  finirlo,  perche  non  faceua ,  ne  vi  reftaua  ponto  di  fperanza  che  fa- 
ce(Te  alcun  buon  frutto:  reftaua  certo  che  quel  Re  da  fé  ftelto ,  &  da  buona 
ragione  mollo,  hauerebbe  perfeuerato  in  propofito ,   &  per  confeguenza 
mantenuto  il  Padre  in  opinione. 
tic:* no  com-       j^a  jn  Xiento,  gli  Ambafciatori  Francefi,  dopo  l'oratione,non  compa- 
ri'jJStf?   *ueropiuin  publico:  fecero  intendere  a  quei  pochi  Prelati,  che  reftauano, 
Francefi;     '  l'intentione  del  Rè  edere,  che  s'opponciTero  al  quinto  capo ,    &  al  fecon- 
do; inquanto  le  perfone,&  caufe  di  Francia,  per  virtù  di  quelli    poteilèro 
eller  tirate  a  litigar  fuori  del  Regno:&  al  decimonono,inquanto  le  preuen- 
tioni  veniuano  canonizate;  3t  priuati  li  Parlamenti  delle  lor  prerogatiue 
nelle  cofe  beneficiali. 
e  tutti  gli  al-      iLegati,   finitoche  fu  didire  il  parer  di  tutti  foprai  ventun  capitoli,- 
trt\L  '°J[pgom  propefero  di  parlar  fopra  gli  altri  :  a  che  tutti  gli  Ambafciatori  s'oppofe- 
de  irtìicifi:  ro>  P^r  ^  caP°  de'  Prencipi  Si  doleuano  li  Padri ,  che  trattandofi  di  rifor- 
mare, come  fempre  fu  detto,  tutta  la  Chiefa,  nelCapo,&  ne*  membrun  fi- 
ne li  Prencipi  non  voleifeto  alcuna  Riforma  ,  fenon  per  l'Ordine  Clerica-  * 
le:  ilqual  anco  non  poteuaeiFer  Riformato  ,    fé  li  Prelati  erano  impediti 
nel  far  li  carichi  loro  ,  &fe  non  era  conferuata  la  libertà  Ecclefiaftica  :  & 
pur  tuttauia  li  Prencipi,  che  moftrauano  defiderar  Riforma ,  s'opponeua- 
no  a  quel  decreto,  che  reftituiua  loro  la  libertà  ,  &  lagiurifdittione  necef- 
fana  per  riformare.  Li  Legati  fi  feufauano,  che  non  poteuano  mancar  di 
4ar  qualche  lodisfattione  a  Preiati;  che  gli  Ambafciatori  haueuano  hauu- 
to tempo  d'allegar  li  lor  granami  ,  &di  trattar  la  caufa  con  ragione  :  ma 
che  era  troppa  violenza,  l'opponerfi  (blamente de/wfite,  Se  moftrar  che  il 
Concilio  fialolamentc  per  l'Ordine  Ecclefiaftico,    &  non  per  riforma  di 
tutta  la  Chiefa. 

In  quei  medefimi  giorni arriuò  nuouajchel'Imperatorera  grauamente 
ammalato;  &  gli  Ambafciatori  Cefarei  auuertirono,chc,fefoiTe  morto ,  il 
Concilio  non  farebbe  (lato  iìcuro,  perche  il  (aluo  condotto  farebbe  finito: 
di  che  li  Legati  fpeditono  in  diligenzi  al  Papa  ,  dimandando  ordine  di 
quello,  che  douelìero  fare,&  per  quello  anco  li  Prelati  Ci  difpofero  al  pen- 
far  più  al  partir  di  Trento,  che  al  riformar  li  Prencipi.  Pcri'iche  addì  fette 
»>}Jeque!Li  e  Ottobre  fu  tenuta  una Congregatone,  per  rifoluer  quello ,  che  fidouefle 
Àiffait-.:  fiie  degli  altri  cupidi  riforma,  oltre  li  ventuno,  &maflìme  di  quello  toc- 
cante li  Picncipi  :nellaquale,  dopolongadifcu(lìonc,fuconclufo,  che  il 
celebrale  la  Sefijone  con  la  materia  del  Matrimonio ,  conli  ventun  capi 
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ài  riforma,&differilfc  quella  de' Prencipi:&  il  dì  Tegnente  gli  AmJwfcia-      CID  sy 
tori  Francefi  partirono  da  Trento  per  Vcnetia,  fecondo  l'ordine  riceuuto         IX1, 
dal  Rè. 

Il  Pontefice ,  fé  ben  Misfatto  del  Cardinale  di  Lorena ,  Se  de'  Francefì    it  PapaPrg_ 
dependenti  da  Ini}  nondimeno,  irritato  conerà  quella  fattione ,  d'onde  te-  nnneia   (èn- 
neua  che  folfe  venuto  il  mot  ino  della  protetta  fatta  in  Concilio ,  ripigliò  ten^o,  contro. 
la  delibeartione,  fatta  fino  al  tempo  dell'editto  di  pacificationecon  gli  V-  emtìn'   vefi 
gonotti,  che  a  Trento  fiprocedf .Ile  conerà  la  Regina  di  ISL.uarralaqual  c^m    rttnce" 
haueua  tralafciata,   preuedendo  che  dagli  Ambafciarori  Cefarei  iarebbe 
fatta  oppofitione  ,  come  fecero  ,  quando  fi  trattarla  di  proceder  contra  ia 
Regina  d'Inghilterra:&  rifoluè  di  dar'cifecutione  alftio  penfiero  in  Roma, 
&  arredici  del  roefe  fece  publicar  la  lente  nza  contra  il  cinque  Vcfcoui 
Francefi  già  citati,  cerne  s'è  detto,  &  fece  affìgger  alle  porte  di  Pioti  o>  & 
in  altri  luoghi  pubi  ci,unacitatione  contra  GiouannV,  Regina  di  Nauar-  cita  1%  Xu- 
ra,  relitta  di  Antonio,  che  in  termine  di  lei  meli  douc  ile  comparirà  de-  na  di   Na- 
fenderfi ,  &  renderle  ragioni ,  perche  non  douelìeelTer dichiarata  priu.ua  Harm  ; 
ài  tutte  le  drgnità,  &;  flati,  &  dominij ,  &  nullo  il  matrimonio  contratto 
tra  il  già  Antonio  di  Vandamo,&lei,&  la  prole  illegima,&  incoila  in  al- 
tre pene  dichiarate  da'  Canoni  confa  gli  Heretici.  ItCatdinale  di  Lore- 
na, inanzi  che  il  Papa  veniilè  a  quelle  lententie,  vC  procello  ,  fece  con  lui 
ufflcij,  raccordando  che  le  m  adirne,  tenute  in  Francia,  erano  molto  diffe- 
renti da  quelle  di  Roma.  Perilche  in  quel  Regno  farebbe  (lato  fentiro  ma- 
le, che  folTero  giudicate  caufe  de'  Vefcoui  in  prima  inftanzar&  che  la  cita- 
tione  contra  la  Regina^ofijperhmedefimacaufajcommcpeicheeracon 
pene  temporali,  hauerebbe  dato  che  dire ,  &:  malafodisfattione  a  molti. 
Ma  quelli  ufHcij,  eifendo  intefi  dal  Papa,  ficome  erano  fatti,  non  partori- 
rono altro  frutto,  fenon  quello,  che  il  medefimo  Cardinale  in  tuo  fecreto 
defideraua.  Ncl  negorio  dellaboccamento  tanto  desiderato  dalla  Regina, 
che  con  ognicorriero  nefaceua  nuouo  ufficio  aprreiTo  il  Ponterice,quan-  abbo:cm?en- 
tonque  folle  venuto  auifo  dalla  Corte  Imperiare',  che  Celare  non  voleua  todìprìntipi 
darci  orecchie:  &  di  Spagna,  fé  ben  parole  molto  compite  ,  di  desiderio  ,  f9"ecttat°d* 
che  il  Rè  haueua  d'effettuarlo;  nondimeno  con  rifolutionej  die  li  tempi,  damai  >m" 
&  le  congiunture  non  lo  comportavano;  fu  però  di  parere  il  Cardinale va 
che  quantonque  non  vi  foife  alcuna  fperanza,il  Papa  nondimeno  non  do- 
ueife  reitar  di  mandarci  li  Noncij  efpreffi  deftinati  per  quello ,  come  urri- 
ciojdiilqu-DÌ  haueilèroadepei>dernjoke  altrenegotianomin  Gua'tio  delia- 
Sede  Apcft-olka:  &  in  particolare,  nerieuargli  impedimenti  alla  concia-- 
fione  del  Concilio,  ft  alcuni  fodero  nati:  orde  furono efpediri  il  Viconte , 
in  Spagna;  &:  il  Santa  Ctoce  ,  in  Germania-,  inappai  cjiza,  con  carico  di 
trattar  l'abboccamento;  ine0ì  ftenza,  con  altre  mitruttioni  particolare 

In  Trento,aipettando  il  tempo  della  Sellìone,&  tra  tanto  non  volendo  m  Tr^tofo- 
daroccafione  ad  alcuna  difficoltà,  li  Lesati  propofero  oa  trattar  delle  V  f'^fi^ 
Indulgcnze>Purgator;o  Veneratione  de  Saou:&  lmmaginr.ma,per  punii-  diuerfe  m.%- 
carli  decreti,  non  nella  Sezione  immediata,  maneli' altra fuflfguentÉjag:  terics: 
giongendo  il  modo   che  fi  doueua  tener   da'Thcoìog»  nell' efT*rmnac 
quelle  materie, cioèjchc  dcllei o  ilior  parer.  ii\ fcricto  topra  l'alo  foUraen™ 
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ci^     13    tedi  quelle  endendo  a  parlar  fopra  gli  altri  capi  -t  de  con  ordine 

lxiii.  a' pai^i,  d>  Jone  f  dare  il  voto  loro  breuemente  fopra  l'ideilo:  con  prote- 
dacionc,  che  iarebbe  darò  interrotto  qualonquchauclfe  voluto  allongar- 
fi  rcori  dtila  proporla.  Ccn  tutto  ciò,  da'  Theologi  futono  fatte  fetitture 
longhiflirBe ,  &c  rauto  varie  tra  loro ,  li  Padri  non  fapeuano  rifoluerfi  che 
dire  in  quella  dottrina. 

Dtl'a  materia  della  Riforma ,  fé  ben  li  venti  capi  erano  concitili,  &  del 
'  ventano  fi  trattala  col  Conte  di  Luna,  li  Prelati  Spagnuoli  fecero  indo- 

'  1    1 1  >     -r       •  »  ^       •      1  •  r?  1  •  1   1 1 

Articoli ,      gli^nza ,  cne  il  capo  dell  eiientione  de  Capiteli,  oc  1  ultimo  delle  prime 
inftaaze,  «Se  appellationi>  fodero  (lati  alterati  da  quello  che  li  Prelati  ha- 
ucuano  notato.  Di  che  (degnati  li  Legati,&  li  deputati  fopra i  Decreti,  ri  Im- 
pelerò, Che,  o  giuftificaiTcio  quello  che  diceuano,o  taceiTero.  EteiF  ndo 
pallate  qualche  parole  di  difgufto ,  il  Conte  di  Luna  comparue  in  lor  fa- 
uore,  di  dimandando  ,  che  follerò  mette  in  confideratione  le  oppofirioni» 
che  a  quei  due  capi  faceuanoli  fuoi  Prelati.    Ricercò  appreffo  ,  che  nel 
quinto  capo,doue  erano  riferuate  al  Papa  le  caule  criminal-  de'  Veicoui , 
folle  fatta  dichiararioue,chc  non  fi  facefie  pregiudieio  ali'  Inquifitione  di 
Spagna:  Iaqual  richieda  haueua  fatta  prima  l'Ambaieiatoi  di  Poitugallo  , 
per  il  Tuo  Regno.Et,  rifpondendo  i  Legati,  Quelle  materie  eiler  già  deci- 
fé,  replicò  il  Conte,  Che,fe  fi  proponeranno  in  quel  modo, egli  non  ande- 
rà  in  Soffione ,  ne  lafcerà  inccruenirui  alcuno  de'  fuoi  Prelati.   A  che  dille 
il  Cardinale  Mo-one,  Che ,  fé  non  anderanno  in  Seflìone ,  fi  farà  fenza  lo- 
ro. Il  Conte,  aferiuendo  quella  durezza  che  gii  pareua  hauer  ttouato  ne' 
Legati,  ad  urfìcij  fatti  dal  proeuraror  de'  Capitoli  di  Spagna,  gli  comman- 
dò che  fi  patri  [fé  immediate  daTrenro  ilche  a'  Legati  dilpiseque.   Et  tut- 
accommoda-  fauja^  accj0  niffullo  impedimento  folle  si  far  la  Seflìone,  il  cui  tempo  era 
proflìmo,  per  compiacere  l'Ambafciatore,  nel  capo  delle  caufe  de'  Vefco- 
ui,  fecero  eccettuai  li  Regni ,  doue  era  inquifitione  quanto  a  quello  delle 
prime  indanze,  perche  voleuano  leu3r  totalmente  l'autorità  al  Por.tifìce 
di  poterne  commetter'  a  Roma,  pareua  cofa  troppo  ardua  a'  Legati.  U  fe- 
do ancora  molto  importaua,  perche  li  Capitoli  di  Spagna  fono  unmem- 
bro.molto  principale,  &  più  dependcnti  dalla  Sede  A^oftolica  che  li  Vef- 
coui;  perche  quedi  fono  tutti  a  non:inationedel  Re  ,  ma  de' Canonicati 
più  della  metà  fono  di  pura  collatione  del  Paparperòjifoiueronopiù  rodo 
che  far  pregiudieio  a'  Canonici ,  differir  quel  capo  alla  feguenre  Seflìone  j 
&  adoperarono  gii  An.bafciatori  Celarci ,  a  fare  che  di  tanto  il  Conte  li 
ccntencalle.  Et  cofi  a»  co  quelk  difficoltà  fu  fopita. 

Reftaua  la  dichiarinone  del  Propottenttbm  Legati*.  Allaquaie  non  tro- 
uando  temperamen,,oJdiirero  al  Conte, che  elio  douefle  proponer  una  for- 
mula, come  defidcrùiia  eh  e  fi  face(Tc:di  che  l'cufandofi  egli,  deputarono  tre 
Ononidi  a  trattar  con  lui ,  octrouarmodo  cheglipiacelle*  purché  non 
rhohw  di  to-  foife  con  altera  tiene  del  modo  darò  dal  Papa.Maopportunamenre  in  quel- 
retiatTrin-  ja  occaiìane  era  arriua£o  il  Cardinal  di  Lorena,  ilqualeelTendo  partito  da 
Roma  con  inilruttione,&  conclufione  di  tutte  le  cofe,&  pacato  da  Vene- 
tia  per.trattar  co  gli  Ambafciarori ,  che  rirornallero  inanzi  il  fine  del  Con- 
cilicgiótQ,  a  TrcntOjCÓla  luadedrezza;fecc  riceuere  al  Cote  co  fodisfat- 
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rione  quel  modo:con  che  fu  pofto  fine  a  quella  tanto  agitata  difficoltà ,  co 
fodisfattione  di  tutti,  &  fu  pofto  per  ventun  capo  della  riformai  ilqualfu 
propofto ,  in  Congregatione  tenuta  addì  noue  Nouembre  a  quello  erTec- 
to,&  approuato,  conpoca repugnanza;  dopo  fu leuato il fefto: onde,  fta-  .  ,.   . 

bilico  quello  furono  riletti  tutti  li  capi,  &  detti  breuemente  i  voti,  ne*  tri»nfcoli~ 
quali  il  Cardinale  di  Lorena,  per  faluar  l'honor  fuo,di(ìe,  Che,  quantóque  Accettati,  có~ 
dcfiderafle  maggior  riforma  nondimeno,  fapendo  che  non  fi  può  nel  prin-  ifafadel 
cipio  venir*  gì* eitremi  rimedi  j,aiTentiua  a*  decreti,non  giudicandogli  baf-  Lonn*- 
tanti;  ma,  fperando,  che  il  Pontefice ,  o  con  rimetter  in  ufo  i  Canoni  vec- 
chi, o  cori  celebrar  altri  Concilij  Generali,  li  darebbe  compimento. 

Et  è  cofa  degna  di  memoria, che  in  quella  Congregatione  fece  una  lon- 
ga  difgreflionc,  in  forma  d'encomio  della  buona  volontà  del  Papa,del  de- 
ilderjo  di  veder  la  Chiefa  riformata ,  &  il  grado  Epiicopale  reftituito  al- 
la fua  antica  degnità ,  &  il  Concilio  finirò  con  frutto  di  tutta  la  Chriftia- 
nità.  L'Atciuelcouo  di  Granata ,  quando  toccò  a  lui  a  patiate  ;  elio  anco 
pafsò  nelle  laudi  del  Papa,&  gl'attribuì  altrettata  buona  voIontà,quanto  il 
Cardinale  ha  ueua  fatto:  ma  foggionfe,che  o  veramente  il  Papa  giudica  di 
non  poter'ordinare  come  fente  ,  o  vero  non  ha  autorità  di  far  che  li  fuoi 
miniftri,  &  dependenti  efleguifeano. 

Qui  mi  conuien  fare  un  gran  mutatione  di  ftile;&,doue  nelle  narrarlo-  •  qwl*  di 
ni  pallate  ho  fépre  ufatoquello.che  è  proprio  per  deferiuer  varietàd'ani-  Cranat*-\ 
mi,  &  di  paren,attrauerfamenti  a'  diilegni  l'uno  dell'  alt ro,&  dilationi  in-  ^"conlul 
terpofte  alle  ri(olutioni;fermandomi,per  esplicar  li  confegli  di  diuerfi,fpe-  alfine, 
(Io  tra  loro  repugnanti:da  qui  inanzi  ho  da  narrare  una  mira  unica,&  con- 
cordi operationi,  lequali  pareranno  volare  più  tofto,  che  correre  ad  un  fo- 
lo  finetdellequali  una  fol  caufa  ho    da  rendere  ,  per  non  replicarla  in  tutti 
li  luoghi,  cioè,  la  concorde  rifolutione  a  precipitare  il  Concilio. 

Perilche,fcmplicemente  narrando,  mi  refta  dircene  vennero  a'Legati  comandar* 
lettere  del  Pontefice»con  rifolutione  che  il  Concilio  fi  finiflequantonque  "al?*t*> 
il  Re  di  Spagna  ne  riceuefle  difguftorperche  egli  haueua  maniera d'accom- 
modar  fi  con  lui  :che  ftabilifiero  il  decreto  del  Chndeflino  con  maggior* 
unione  che  folle  poffibile,  non  reftando  però  di  farlo ,  quantonque  conti- 
nuaire  lamedefimaoppofitione:  che,  quanto  alla  riforma  de'Pcencipi,  Se 
reftitucione  della  giurifdittione,&  libertà  Ecclefiaftica,  non  Ci  dKcendcC- 
fé  ad  alcun  particolare,  folo  fi  rinouaflero  li  Canoni  antichi,«St  fenza  ana- 
themi.  Etjfe  fopra  altri  articoli  nafeefie  difficoltà, fi  ri  ferua  fiero  a  lui,  che 
hauerebbeprouifto,  rimettendoli  a  quel  di  più, che  gli  hauerebbe  detto  il 
Cardinale  di  Lorena ,  informatiflìmo  d'ogni  fua  volontà,  alquale  douef- 
fero  credere.  Gii  mandò  appretto  un  formulario  di  finir' il  Concilio,  ii- 
qual  conceneua  ,  che  doueflero  efier  confermate  tutte  le  cole  fatte  fotta 
Paolo,  &  Giulio,  dichiarato  che  fodero  tutte  un  medefimo  Concilio 
con  quello  :  &  che  in  tutto  fia  falua  l'autorità  della  Sede  Apoftolica  :  che 
di  ogni  cofa  decretata  foffe  dimandata  la  conferma  al  Ponrefice-.cheforto- 
fcriueflero  tutti  li  Padri ,  &  dopo  quelli,  ad  effempio  degli  antichi  Impe- 
ratori ,  vi  folle  la  fottoferittione  degli  Amba/datori ,  accioche  li  Prenci-, 
pi  follerò  obligati  all'  ofiertianza  de'  decreti,  &  a  perfeguirar  con  le  armi 

lllii  quelli 


„ . _  toi    concilio  di  Trento      Papa  Pio   m 

GIS  1D     quelli  di  contraria  religione  lafciando  però  in  poterla  deflì  Legati,  che 
x*     infieme  con  Lorena, aggiongeiTero,  fminuiflero,  alteraflero,fecond©  l'op- 
poxtunirà:  lequalicofe  tutte  furono  tenute  fecretiflftmc»  fino  dopo  la  Scf- 
fione;  per  maneggiarle,  come  fi  dirà. 

Arriuò  l'undici  di  Nouembre  ,  nelqual  fu  tenuta  la  Seflìone  con  le  foli- 
te  ceremonie.  In  quella  douendofi  dir  li  voti  nella  materia  del  Matrimo- 
nio Clandelìino,ii  Cardinale  Varmienfe,che la  teneuamateria  di  fede,  & 
non  fentiua  chela  Chiefa  vi  haueflefopra autorità,  nonvolfeinterueni- 
re,ifcufandofi,che,  quando  fi  trattale  di  cofa  de  iurepofitwo,  nonhauereb- 
begiudicatoinconuenientedir'  il  fuo  voto  con  libertà,  quantonque  do- 
ueììe  efler  decretato  incontrario:  ma  che  in  quello  farebbe  (lato  coftret- 
to  dire,  per  fatisfar  alla  fua  cofeienza ,   chela  Sinodo  non  poteua  far  quel, 
decreto ,  il  che  hauerebbe  potuto  caufar  qualche  difgufti ,  da  che  egli  era 
molto  alieno. Fece  il  fermoneFrancefco  Ricardoto  d'Arras,  doue  ammo- 
nì il  Concilio,  che,  eflendo  hora  mai  due  anni,  che  quella Sanriflima  Si- 
nodo ftaua  per  partorire»  Se  dando  ognunoin  afpettatione, qual  debbia, 
riufeire  il  fuo  parto,  non  conueniua  che  mandafie  in  luce  un  patto  tron- 
cato ,  o  mutilato  :  che  il  mondo  afpetta  una  parole  foda,  Se  un  parto  inte- 
gro: ilche  per  mandar  ad  effetto,  conueniua  che  rifguardino  gli  Apertoli,: 
&  Martyri,&  l'antica  Chiefa,  &  farla  esemplare  di  onde  pigliar  li  linea- 
menti della  prole,  jche  è  per  partorirexhe  quelle  fono  la  dottrina,  la  reli- 
gione, la  difciplina;  quali  tutte,  eflendo  degenerate  in  quelli  tempi ,  con- 
uien  redimire  all'  antichità:  Se  quello  efler  quello,  che  tanto  tempo    fi  è 
afpettato,&  tuttauias'afpetta.  Finite  le  ceremonie  ,  furono  lette  le  lettere 
di  Madama,  Reggente  di  Fiandra,  della  miflìone  di  tre  Prelati  al  Concilio,, 
il  Mandato  del  Duca  di  Fiorenza,   &  quello  del  gran  Maeftro  di  Malta: 
dopoi  dal  Vefcouo  celebrante  fu  letta  la  dottrina  ,    Se  gli  anathematifmi. 
leitura-dtlÌA  del  Matrimonio,  a'  quali  tutti  acconfentirono.  Letti  li  capi  della  Riforma 
Àottrtva,    e  ^  Matrimonio,  al  primo  dell'annullanone  del  Clandeftino ,  il  Cardina- 
li/*   nfor-  ^  Corone  diflc,  Che  gli  piaceuai  fé  fotte  piaciuto  al  Papa.  Simoneta  dirle, 
Che  non  gli  piaceua,  ma  rimetteua  al  Papa:  degli  altri,  cinquantafei  voti 
furono,chea{Tolutamente  dittero,  Non  piacergli, gli  altri  l'approuarono. 
fora  lac/tta-      Furono  dopo  lettili  decreti  di  Riforma:  Se  gionto  al  quinto  delle  cau» 
le     "oi\fono  fé  criminali  de' Vefcoui,  fentendofi  eccettuati  li  Regni  doue  fi  troua  In- 
fro:eft*tionl,  quifìtione,  s'eccito  moto  grandiflìmo  tra  li  Padri ,  dicendo  confufamente 
ed  oftofi-       yx Lombar  jj,  &  Napolitani,  che  queli'  eccettione  non  fu  mai  propoila  in 
Congregatone,  &  che  fi  leuaiTe  via:  in  modo  che  fu  necefiario  lcuarla  all' 
hora:  &  dopo,  il  Cardinale  di  Lorena  fopra  il  mede  lìmo  capo  diiTe  ,  che 
approuauail  Decreto  con  la  conditione.  Che  non  faccia  pregiudicio  zU 
cuno  a'  priuilegij,ragioni,&  conftitutioni  de'  Re  di  Francia,ficome  era  fta- 
to conclufo  nella  Congregatione  del  giorno  manzi;  dichiarando,  che  non 
faceuano  pregiudicio  all'  aurorità  diPrccipe  alcuno  Se  in  fine  de'  Decre- 
ri,  per  nome  filo,  Se  degli  altri  Vefcoui  Ftancefi,fece  una  protefta  in  tutto  » 
conforme  alla  fatta  doi  giorni  inanzi  nella  Cóngregatioue  ;  cioè  che  la  lor 
natione  riceueua  quei  decreti,  non,  come  perfetta  Riforma,ma  come  pre- 
paxatione.  ad  una  intiera,  forco  fpwanza  che  il  Papa  fupplirà  col  tempo  &c 
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occasione,  li  mancamenti  :  ritornando  in  ufo  gli  antichi  Canoni,  ouero  CIJ  t:> 
celebrando  altri  Coacilij  Generali,per  dar  complemento  alle  cofe  incorri-  L  * l  r  l' 
comminciate  :  &  ricercò,  per  nome  di  tutti  li  Vefcoui  Francefi ,  che  que- 
llo folle  inferto  negli  altri  del  Cocilio^iSc:  ne  foiTe  fatto  publico  inftrumen- 
to.  Furono  diuerfe  altre  cofe  da  altri  aggionte,  &  fatte  alcune  oppofitioni, 
non  di  gran  momento  ad  alcuni  altri  de  capi  fopralequali  nafccndo  qual- 
che differenze,  per  eflerl'hora  tarda,  che  già  erano  le  due  di  notte,  fa 
detto  che  s'accommoderebbe  in  Congregatione  Generale.  Et  per  fine  del- 
la Seflìone,  fu  letto  il  decreto  d'intimatione  della  feguentc  per  li  noue  Di- 
cembre, con  potè  ftàd'abbreuiarla,efplicando,ches'hauerebbe  trattato  del 
fedo  capo,  differito  per  all'  hora,  &  degli  altri  capi  di  Riforma  eflìbiti ,  Oc 
d'altre  cofe  pertinenti  a  quella  aggiongendo,  che,  fé  parerà  opportuno,  & 
il  tempo  lo  comporterà,  fi potràtratrar d'alcuni  dogmi,  come  faranno 
propoiii  al  fuo  tempo  nelle  Congregationi. 

La  dottrina  del  Sacramento  del  Matrimonio  conteneua,  Che  Adamo  domina' del 
prononciò  il  legame  del  matrimonio  elTer  perpetuo  ,  &  che  due  fole  per  Mummonio: 
Ione poflono  e  iter  congionte  con  quello:  cofa ,  che  fu  dichiarata  più  aper- 
tamente da  Chrifto,  ilqual*  anco  con  la  fua  paffione ,  ha  merita  la  gratis, 
perconfermarlo,&  fantificar  quelli,  che  fi  eongiongono.llche  è  accenna- 
to da  S.  Paolo,  quando  difle,  Quell'  eiTer  gran  Sacramento,  in  Chrifto  ,_  & 
nella  Chiefa:  là  onde,  eccedendo  il  matrimonio,  nella  legge  Euangelica, 
li  vecchi  maritaggi  in  quello  di  più,  che  è  la  gratia,  meritamente  è  nume- 
rato per  uno  de' Sacramenti  della  nuoua  legge.  Onde  la  Sinodo,  condan- 
nando le  herefie  in  quella  materia,  ftatuifee  gli  anathematifmi:  I.  Con- 
trachedirà,  che  il  matrimonio  non  ila  uno  de  fette  Sacramenti  inftitui- 
to  da  Chrifto  ,  &  non  conferifea  lagratia.  1 1.  Che  fia  lecito  a'  Chri- 
ftiani  d'hauer  più  mogli  infieme ,  &  quello  non  ellèr  prohibito  da  alcu- 
na legge  Diuina.  III.  Che  li  foli  gradi  di  confanguinirà,  &  affinità,  ef- 
preflì  nel  Leuitico,  pollono  annullar'  il  matrimonio;  &  chela  Chiefa  non 
podi  aggiongerne  altri,  ne  difpenfar  in  alcuni  di  quelli.  IV.  Chela 
Chiefa  non  pofll  ftatuir  impedimenti,  ohauer  fallo  nel  ftatuirne.  V.  Che 
uno  de' coniugati  poflì  feoglier  il  matrimonio  perherefia,  per  moietta 
conuerfatione  ,  o  volontaria  aflenza  dell'  altro.  VI.  Che  non  fi  fciolga 
il  legitimo  matrimonio,  non  confummato ,  per  la  folenne  profeffione  re- 
ligiofa.  VII.  Che  la  Chiefa  habbia  fallato,  infegnando  ,  che  per  l'adul- 
terio ,  non  puòelTer  difciolto  il  legame  matrimoniale.  Vili.  Che  la 
Chiefa  commetti  errorc,feparando  li  maritati  a  tempo  terminato ,  o  inde-  • 

terminato,  quanto  alla  congiontione  carnale  ,•  o  quanto  all'  habitar  infie- 
me. IX.  Che  li  Chierici  di  Ordine  facro  oli  profeflì  Regolari,  pollino 
contraher  matrimonio:  &  che  tutti,  che  non  fentono  il  dono  della  cadi- 
la pollino  maritarli ,  eilèndo  che  Dio  non  nega  il  dono  ,  a  chi  glielo  di- 
manda. X.  Chi  anteponerà  lo  flato  congiugale  a  quello  della  virginità, 
ocaftità.  XI.  Che  la  prohibitione  delle  folennitànuttiali  in  certi  tem- 
pi deli'  anno  fia  fuperftitione  :  o  dannerà  le  benedizioni ,  cV  altre  cere- 
monie.  XII.  Che  le  caufe  matrimoniali  non  per  tenghino  a  giudici  E  e 
clefiaftiei. 
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e  1 3  i  a        Li  Decreti  della  riforma  del  matrimonio  e  onteneuano  :  I.  Che,  quan- 
rLXI11'     tonque  fia  cofa  certa,  che  li  matrimoni  fecreti  fono  (lati  veri,&  legitimi, 
mede/fa*  *  mentre  la  Chiefa  non  gli  ha  annullati,  &che  la  Sinodo  anathematiza  chi 
materia,  de  non  gli  ha  per  tali;infieme  con  queili,che  aflerifeono , "li  matrimoni  con- 
matrimonij    tratti  da'  figliuoli  di  famiglia ,  fenzaileonfenfo  de'  padri  effe r  nulli,  & 
clandefitm,    fa  jj  pac|ri  polfono  approuargli,  &  reprouargli:  nondimeno  ,  la  Chiefa 
fanra  gli  ha  Tempre  prohibiti,  &  deteftati  ;  &c  perche  le  prohibitioni  non 
giouano,  la  Sinodo  commanda,che  il  matrimonio  manzi  fia  contratto  fia 
denonciato  nella  Chiefa  tre  giorni  di  feda:  &  nonfeopertofi  alcun  impe- 
dimento, fi  celebri  in  faccia  della  Chiefa  ;  doue  il  Parodio,    interrogati 
l'huomo,  &  la  donna,  udito  il  lor  confenfo  ,  dica  ,  lo  vi  iongtongo  in  matrU 
monto  in  nomedd  Padre,  Viglio ,  &  dillo  Spirito  Santo:  ouero  ufi  altre  parole 
confuete  in  quella  prouincia.  Rimife  però  la  Sinodo  all'arbitrio  del  Vcf- 
couo  il  tralafciar  le  denuntiationi:  ma  dichiarò  inhabili  a  contraher  ma- 
trimonio quelli,  che  tentaflero  dicontrahcrlofenzaiaprefenza  del  Paro- 
co,©  altro  Prete  di  tal' autorità,  &  doi,  o  tre  teftimomj:  irritando  ,  &  an- 
nullando tali  contratti  con  pena  a'  contrafacienti.     Dopo  efforta  li  con- 
giugati  a  non  habitar  inficine  inanzi  la  benedizione,  &  commanda  al  Pa« 
xocod'hauerun  libro,  doue  li  matrimoni  cofi  contratti  fiano  fcrittti.  Ef- 
forta i  coniugati  à  confeffarfi,  &  comrnunicarfi ,  inanzi  il  contratto  ,  o  la 
confurnmatione  del  matrimonio:referuale  confuetudini,  &  ceremonie  di 
ciafeuna  prouincia,volcndo  che  il  decreto     habbia  vigore  trema  dì  ,dopo 
degli  impedì-  che  farà  publicato  inciafeuna  Parochia.    II.  intórno  gì' impedimenti  ma - 
Telad^f/ir^  trimonia^'  afferma  laSinodo,  che  la  moltitudine  de'diuieti  caufaua  gran 
ttMÌe ,  e  per  peccati,&  fcandali,però  reftrinfe  quello  della  cognatione  fpiritualea  que- 
altre  eaufe,    fta.che  e  tra  il  battezzato,^  padre,&  madre  di  quello  con  li  padrini;  &  il 
numero  di  quefti  ad  un'  huomo,  &  una  donna  folamente.  Il  medefimo  or- 
dinando,qnanto  allaparentela,che  nafee  per  il  Sacramento  della  eófermà- 
rione.III.  L'impedimento  dell' honeftà,  che  ha  origine  da'  fponfalij  lo  re- 
ftrinfe al  folo  primo  grado.  IV.  Quell'  deli' affinità. fornicarla  al  pdmo, 
&fecondo.   V.  Sopra  le  difpenfe  del  già  contratto  matrimonio  ,  leuò  la 
delle dìjpenfe  fperanza    di  quelle  a  contrarienti  icienteme'nte  in  gradi  prohibiti  ;    &a 
ne'gradipro-  qUelli)Che  anco  ignorantemente  haueffero  contratto  fenza  le  folennità, 
in  cafo  di  probabile  ignoranza,  fi  podi  conceder  difpenfa  gradatamente. 
Ma,  per  contraherio  in  gradi  prohibiti,  ouero  non  fi  dia  mai  difpenfa, oue- 
ro rare  volte,con  caufa,&  fenza  ipefa:  ne  meno  nel  fecondo  grado,  fenon 
dt  raptori,    tra  gran  Prenci  pi,  per  caufa  publica.  VI.  Che  non  poflì  eiter  contratto 
matrimonio  con  una  donna  rapita ,  mentre  farà  in  poteftà  di  chi  la  rapì: 
dichiara,gli  raptori,&  chi  gli  aflifte  di  confeglio,  aiuto  ,  o  fauore,    icom- 
municati,  infami,incapaci  d'ogni  degnita  :  &  ehi  hauerà  rapito  donna ,   o 
pigliandola,  o  non  pigliandola  in  moglie ,  fia  tenuto  dotarla  ad  arbitrio 
, .         ,      del  Giudice.  VII .  Ordinò, che  li  vagabondi  non  fiano  admeffi  a'  marrimo- 
#t  ni,lenon,  fatta  diligente  mquiiitione,  &  con  licenza  dell   Ordinario,  ei- 

de    concubi-  forcandoli  magiftrati  fcholari  a  punirgli  Teucramente.  Vili.  Contra  li 
«arij,  concubinari  j  ordinò,  che  ammoniti  tre  volte  dall'  Ordinari ,  non  fi  fepari 
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Papa    Pio  IV.         LIBRO     OTTAVO.  805  vi 

dopo  la  cenfura,  l'Ordinario  procedi  contra  loro  Teucramente}  &  le  con-     e*3  1» 
cubine,  dopo  tre  ammonitioni,  fiano  punite  -,  &parendocofi  al  Vcfcouo,  j."1*1" 
fcacciate  dalle  terre,  anco  con  l'aiuto  del  braccio  fccolare.  IX.  Comman-  gerfamUrì* 
dò,in  pena  di  fcommunica,a  qualonque  Signore  téporalc,&  magiftrato,  di  tarfi. 
non  conftringerlifubditi,  o  quali!  voglia  altri,  direttamente  o  indiretta-  ** tet»pì 'del. 
mente,  a  maritarli.  X.  Reftrinfele  prohibitioni  antiche;delle  folcnitàdel-  "n07&S- 
le  nozze  dall'  Aduento  all'  Epifania,  &  dalle  Ceneri  all'  Ottaua  di  Pafca. 

Lidecreti  di  riforma,non  nel  modo  chefuronolettiinSeffìone,  ma  co-  decreti  Uri. 
mes'appontò  didouerfareconteneuano:  I. Che}  vacante  la  Chiefa  ,  fiano  firma  gent- 
fatte  publiche  preghiere:  che  quelli  che  hanno  alcuna  ragione  di  metter  *' 
bocca  nella  proipotione,fiano  ammoniti  di  peccato  mortale,  fé  non  uberan- 
no ogni  diligenza,accio  fiano  promoflì  quelli  che  giudicano  più  degni,  & 
utili  alla  Chiefa,  naridelegirimomatrimonio,&  ornati  di  vita  ,  età,  dot- 
trina, &  altre  qualità  requifite  da'  facri  Canonici ,  &  da'  decreti  di  quel 
Concilio.Che  in ciafeuna  Sinodo  Prouincialccó  approbatione  del  Pótefì- 
ce,fiaprefctittauna  propria  forma  dell'  dfamine,conuenientea  ciafculuo- 
go,da  ularfi:&  fecondo  quell' diamine  fatto, fia  mandato  al  Papa  per  efTer 
difeuflb  da'  Cardinali,  &  propoftoin  Conciftorio:  &  che  tutti  li  requifiìi, 
per  decreto  della  Sinodo,  di  vita,  età,  dotcrina,  &  altre  qualità  nella  pro- 
motione  de'  Vefcoui,  fiano  richiefti  nella  creatione  de'  Cardinali ,  ancor- 
ché Diaconi  liquali  il  Pontefice,  per  quantópotrà  commodamente  affu- 
mera  di  tutte  le  nationi,  8c  idonei.  Infincaggionfe,  che  mofia  la  Sino- 
do da  grauilfimi  incommodi  della  Chiefa,  non  può  rattenerfi  di  recorda- 
re, quanto  fia  neceffarioche  il  Pontefice  per  fuo  debito,  s'adoperi  ad  afiu- 
mer  Cardinali  eccelleruiflìmi  ;  &  prouederalle  Chicle  d'idonei  Paftori: 
tanto  più,  perche,  fé  le  pecorelle,  per  negligenza  de'  Pallori ,  periranno, 
Chriftonedimandcràconto  alla  Santità  fua.  II.  Che  il  Concilio  Pro- 
uinciale fia  congregato  dal  Metropolitano  ,  o  dal  Suffraganeo  più  vec- 
chio, al  più  longo  fra  un  anno  dal  fine  di  quello  Concilio ,  5c  dopo  alme- 
no ogni  biennio.  Che  li  Vefcoui  non  fiano  coftrertiall'auuenire  an- 
dai alla  Chiefa  Meuopolirana.  Chelinonfottopoftiadalcun  Archiuef- 
couo,ne  eleggano  uno  nella  Sinodo  prouinciale,  nellaquale  debbia  inter- 
uenire,  &  riceuer  le ordinationi di  quella:  del  rcfto  rimanendo  falue  le 
eflentioni,  &  priuilegij  loro.  Et  le  Sinodi  Diocefane  fiano  celebrati  ogni 
annojinteruenendoui  eriandiogli  elicmi:  eccettuati  quelli,  che  fono  fog- 
getti  a'  Capitoli  generali,  liquali  però  ,  hauendo  Chiefe  fecolari  annette, 
per  raggion  di  quelle,  debbiano  inreruenirui.  III.  I  Vefcoui  fiano 
tenuti  vifitai  in  propria  perfona,  oper  mezzo  di  visitatori,  la  Diocefi  ogni 
anno,  tutta,  potendo*,  &,  quando  fia  molto  ampia,  almeno  in  doi  anni.  I 
Metropolitani  non  pollino  vi fitar  k  Diocefi  de'  Suffra ganci ,  fenon  per 
caufa  approbata  nel  Concilio  Prouinciale.  Gli  Archidiaconi ,  &  altri  in- 
feriori, debbiano  vifirar  in  perfona,  &  con  norario,afibnto  di  confenfo  del 
Vefcouo:  &  liVifitatori  Capitolari  fiano  dal  Veicouoapprouati.  Et  li'Vi- 
fitatorivadino  con  modefta  caualcata,&  feruitù,ifpedendo  la  vihr^ra  qua- 
le prima  ne  pollino  riceuercofa alcuna,  eccetto  il  viuer  frugale ,  &  n  • 

1 1  l  i  i     )  i  i 


cx.trt. 


So*      CONCfLlO     DI  TRENTO       Papa  Pio     IV. 

e  i  a  1 3  raro  jlqual  però  gli  poffi  efler  dato,  o  in  robba,  o  in  danari ,  douendofi  of- 
ferirne iicoftume,  doue  è  confueto  di  non  riceuer  manco  di  quelli.  Cheli 
Peroni  non  s'intromettino  in  quello, che  tocca  ramminiftratione  de  Sa- 
cramenti, o  la  vifita  degli  ornamenti  della  Chiefa,  beni  (labili,  ouero  en- 
trate di  fabriche,  fé  per  fondatione  non  gli  conuenirà.  IV.  Cheli  Vefco- 
ui,in  propria  perfona,fiano  tenuti  predicare;  &  ,  hauendo  legitimoimpe- 
dimento,pcr  minifterio  d'altri.  Il  Paroco  ancora  nella  propria  Chiefa  ef- 
'  fendo  impedito  ,  per  un  deputato  al  Vefeouo  a  fpefe  di  chi  e  tenuto  ,  o 
fuo  le  condurlo.Et  quefto  almeno  ogni  Domenica,&  Fella  folenne,&  l'Ad- 
uento?&  Quadragefima,  ogni  giorno,o  tre  alla  fettimana.  Che  il  Vefeouo 
ammonifea  ognuno  d'andar  alla  propria  Parochia  ad  udir  la  Predica.  Che 
nillun  predichi,  contradiccndo  il  Vefeouo ,  ilqual  habbià  anco  cura ,  che 
fiainfegnata  la  dottrina  Chriftiana  in  tutte  le  Parochie.  V.  Chelecau- 
fé  criminali  grauicontra  li  Vefcoui  fiano  giudicate  dal  Papa  &  fé  farà  bi- 
fogno  commetterle  fuori  di  Corte,non  fiano  commede  fenon  al  Merropo- 
litano,o  a'  Vefcoui  eletti  dal  Papa;ne  meno  con  maggior  autorità ,  che  di 
pigliar  informatione,  riferuata  al  Papa  la  definitiua  :  ma  le  caufe  più  leg- 
gieri, fiano  giudicate  in  Concilio  Prouinciale  .  o  per  deputati  da  quello. 
VI.  Che  il  Vefeouo  podi  difpenfar  nel  foro  della  Cofcienza  li  fuoi  fud- 
diti  in  tutte  irregolarità ,  &  fofpenfioni  per  delitto  occolto  :  eccetto  che 
perhomicidio  volontario-,  Seadoluer  da  tutti  li  cafi  riferuati  alla  Sede  A- 
poftolica,  o  in  perfona  propria,  o  per  un  Vicario;  cV  ancora  dall'  eccedo 
d'herefia:  ma  quefto  non  podi  eiler  commetto  a*  Vicarij.  VII.  Che  il 
Vefeouo  habbia  cura,  che,inanzi  l'amminiftratione  de'  Sacramenti,  fia  es- 
plicato al  popolo  la  lor  forza,  &  ufo,  in  lingua  volgare,  fecondo  la  rifor- 
ma d'un  CatechifmO;  che  la  Sinodo  componerà,  ilqual  il  Vefcouo  farà 
tradurre  fedelmente  in  volgare  ;  &  che  da'  Parochi  fia  dichiarato  al  popo- 
lo. Vili.  Che  a' publici  peccatori  fia  data  publica  penitenza,  poten- 
do il  Vefeouo  commutarla  in  altra  fecreta.  In  ogni  Chiefa  Cathedrale  fi»* 
conftituito  dal  Vefeouo  un  Penitentiero,  Maeftro,Dottore,o  Licentiato  in 
Tncologia,  o  Canonico,  d'età  di  quaranta  anni.  IX.  Che  li  Decreti  del 
Concilio  fotto  Paolo  terzo  &  Pio  quarto  circa  il  vifitar  li  Beneficij  ef- 
feati ,  fiano  otleruati  nelle  Chiefe,  che  non  fono  d'alcuna  Diocefe  ,  quali 
fiano  vifitate  dal  Vefeouo  più  vicino,  come  delegato  dalla  Sede  Apofto- 
lica.  X.  Che,doue  fi  tratta  di  vifita,o  correttione  de*  coftumi,nidùna  ef- 
fentione,  o  appellatone  interpola  eriandio  alla  Sede  Apostolica  impe- 
difcaofofpendal'edecutione  del  decretato,o  giudicato.  XI.  Che,  per  li 
titoli  d'honorechefidannoa'  Protonarij,  Conti  Palatini,  Capellani  Re- 
»ij,  ouero  Deferuenti  a  mllitie,  Monafterij,Hofpirali,  non  fiano  edènti 
quelle  perfone  dall'  autorità  de5  Vefcoui,  come  delegati  dalla  Sede  Apo- 
ftolica:*  eccetto,  fé  quelli  rifedenanno  nelle  cafe  ,  o  fotto  l'obedienza:&  i 
Capellani  Regij  fecondo  la  conflitutione  d'innocentio  terzo.  Et  leeficn- 
tioni  concede  a'  famigliali  de'  Cardinali  non  s'eftendinò  in  quello ,  che 
tocca  alli  Beneficij.  X  I T.  Che  alle  degnità,  che  hanno  cura  d'anime,  non 
fiapvomoda  perfona  minore  di  venticinque  anni,  ik  gli  Arcidiaconi,  do- 
ue  fipuojfiano  Maeftri  inTheologia.  ouero  Dottorilo  Licentiatiati in iurt 
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Canonico  :  alle  altre  degnità,  che  non  hanno  cura  >  non  fiaao  promoflì  mi- 
nori di  ventidue  anni.  I  prouiftì  de'  Benefici)  carati,  fra  doi  mefi,  frano  te- 
nuti far  la  profeflione  della  fede  :  &  il  medefimo ,  li  Canonici  :  6c  niiTuno 
fia  riceuuto  a  degnità,  Canonicato  o  portione  ,  ìcnon  farà  ordinato  dell' 
Ordine  Sacro,  che  quella  ricerca,  ouero  in  tali  età  che  polli  rieeuerlo.Che 
delle  Chiefe  Cathedrali ,  tutti  li  Canonicati ,  &  portionarij,  fiano  Piefbi- 
terati,Diaconati,  o  Subdiaconati;  &  il  Vefcouo,col  Capitolo ,  diftribuifea 
quanti  debbino  eflcr  per  ciafeuno  ordine;  ma  in  maniera ,  che  la  metà  al- 
meno fiano  Prefbiterati.  ElTorto  anco  la  Sinodo  che  tutte  le  degnità -,  &  la 
metà  de*  Canonicati,  nelle  Chiefe  Cathedrali,  &  Collegiate  infigni,  deb- 
bino efler  conferiti  a'  Dottori  in  Theologia,  o  in  Canonico ,  &  niiTuno  di 
elfi  poiTeftar  aliente  più  di  tremefiall'  anno.  Che  le  diftributioni  quoti- 
diane,Cotto  qualonque  prefetto ,  non  fiano  date  a  chi  non  interuenirà  ne- 
gli Oificij ,  &  ognuno  ila  obligato  far'  il  fuo  officio  in  perfona  propria, 
non  perfuftituti.  XIII.  Eflenclo  molte  Chiefe  Cathedrali  pouere ,  nel 
Concilio  Prouinciaie  fi  deliberi  il  rimedio ,  &  fi  mandi  al  Papa  ,  ilquale 
prouegga  fecondo  la  fua  prudenza.  Alle  pouere  Chiefe  Parochiali  ancora 
il  Vefcouo  hauerà  cura  di  prouedere,  o  con  l'unione  di  qualche  Benefi- 
cio non  regolare;  oconaflìgnationedi  primitie,  odi  decime;  opeccontri- 
butioni,  &  collete  de'  Parochiani.  Nonfipoflìno  unire  Chiefe  Parochia- 
li a  Monafterij,  Canonicati,  Beneficij.fernplici,  Se  Militie  :  &  gli  uniti  fia- 
no riuifti  dagli  Ordinari),  &  per  l'auuenire  le  Cathedrali  che  ducati  mille, 
&  le  Parochiali,  che  ducati  cento  non  eccedono,non  fiano  grauate  di  pen- 
fioni,o  riferuationi  di  frutti.  Doue  le  Parochiali  non  hanno  certi  confini, 
ma  li  Sacramenti  fono  amminiftrati  indifferentemente  a  chi  gli  demanda, 
Vefcouo  faccia  che  fiano  confinatele  habbiano  il  proprio  Paroco:  &  nel- 
le città ,  doue  non  vi  fono  Parochie ,  fiano  erette  quanto  prima.  XIV. 
Detefta  la  Sinodo,  &  prohìbifee  tutte  le  inftitutioni,  o  confuetudini  di  pa- 
gar alcuna  cofa  per  l'acquifto  di  titoli,o  pofTeflìoni,  eccetto  le s'ha  da  con- 
uertir  in  qualche  ufi  pi},  dichiarando  per  Simoniaci  quelli,  cheleufurpe- 
ranno.  XV.  Nelle  Cathedrali,  &  Collegiate,  doue  le  prebende ,  &  diftri- 
butioni  fono  troppo  tenui ,  poflì  il  Vefcouo  unirui  benefìci)  femplici,o  ri- 
durgliaminornumero.  XVI,  Vacante  la  Sede  Epìfcopaìe  ,  il  Capitolo 
elegga  uno  o  più  Economi,  o  un  Vicario  fra  termine  di  otto  giorni;  altri- 
menti, queftaaurorità  fi  deuoluialMetropolitano  :  &  il  Vefcouo,  quan- 
do farà  creato,  fi  facciada  loro  render  conto  dell'  amminiftratione,  &  pof- 
fi  punirgli,  fé haueranno commcfTo  fallo.  XVII.  Che nifFuna perfona 
Ecclefiaftica,ancorche  Cardinale ,  poffi  hauer  più  d'un  Beneficio,  ilquale, 
fé  non  balta  per  viuerhoneftamente,  fé  gli  polli  aggiongere  un'  altro  Be- 
neficio femplice  .-purché tutti  doi  non  ricerchino  refidenza  perfonale: il- 
che  s'intenda  di  tutti  li  Beneficij,cofi  Secolari,  come  Regolari,  ài  qual  ti- 
tolo, o  qualità  fi  voglia  etiandio  Commendati  :&  chi  diprefeme  ha  più 
Benefici j  Curati, fia  obllgaro  fra  fei  rnefi,  ritenutone  unfolo  lafciar  gli  al- 
tri: altrimenti,  rutti  s'inrendino  vacanti.  Defidera  però  la  Sinodo,  che  fia 
prouifto  a  bifogni  de'  refignanti  in  qualche  modo  commodo ,  come  me» 
j$o  parerà  al  Pontefice.  XV  III.   Succedendo  la  vacanza  di  qual  fi  vo- 
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ciy  ID,  giiaChiefa  Parochialein  qualonque  modo,fiano  defcrkti  cucci  quclli> che 
txrti.  j  faranno  propofti  >  o  che  proponeranno fé  ftcflìj5c tutti  fìano  eltaminati 
dal  Vefcouo ,  contre  citaminatori  al  manco  :  Se  di  tuttti  quelli  ,  che  da 
loro  faranno  giudicati  idonei ,  il  Vefcouo  elegga  il  più  fufficiente  ,  ai- 
quale  fia  fatta  la  collatione  della  Chiefa:  &  ne'  lufpatronati  Ecclefiafti- 
ci ,  il  patrone  prefenti  al  Vefcouo  il  più  degno.  Ma  ne'  lufpatronati  Lai- 
ci, il  prefentato  da'  Patroni  fia  eflaminato  da'  medefimi esaminatori  ,  & 
non  admeffo,  fé  non  trouato  inoneo.  Gli  esaminatori  11  ano  propofti  (ci 
ogni  anno,  nella  Sinodo  Diocesana,  de'  quali  il  Vefcouo  ne  elegga  tre  ,  & 
quelli  fiano  Maeftri,  o  Dottori,  Secolari,  o  Regolari  :  giurino  di  far  bene 
il  loro  officio,  non  pollino  riceuer  cofa  alcuna,  ne  inanzij  ne  dopo  l'eiTa- 
minc.  ChelegratieefpettatiueaBeneficij  ,  per  l'auuenirenon  polTinocf- 
fer  concelTe,  ne  qualonque  altre  gratie  ches'eftendino  a  Beneficij  che  va- 
cheranno &  infieme  fiano  prohibite  leReferuationi  mentali.  XIX.  Che 
le  caufe  Ecclefiaftiche, etiandio  beneficiali,  in  prima  inftanza  fiano  giudi- 
cate dall'  Ordinario, &  al  più  longo  terminate  fra  due  anni.  Che  non  s'ad- 
mettii'appellatione,  fenon  dalla  fentenza  definitiua,  o  che  habbia  forza 
di  quella:eccettuando  quelle, che  il  fommo  Pontefice  giudicherà,  per 
vrgente ,  &  ragioneuole  caufa,  auocare  a  fé.  Che  le  caufe  matrimoniali» 
&  criminali ,  fiano  riferuace  al  folo  Vefcouo.  Che  nelle  matrimoniali, 
quelli  che  prouerànno  d'elTer  poueri,  non  fiano  coftretti  litigar  fuori  del- 
la Prouincia ,  ne  in  feconda  »  ne  in  terza  inftanza  ,  fé  la  parte  auuerfa  non 
gli  fomminiftrerà  gli  alimenti,  &  le  fpefe  della  lite.  Che  li  Legati,  Noti- 
ci j  ,  &  GouernatoriEcclefiaftici,  non  impedifeano  li  Vefcoui  nelle  lor 
caufe ,  ne  procedalo  contra  le  perfone  Ecclefiaftiche ,  fenon  in  cafo  di 
negligenza  del  Vefcouo.  Che  l'appellante  fia  tenuto  a  fue  fpefe  por- 
tar' al  giudice  dell'  appellatione  gli  atti  fatti  inanzi  al  Vefcouo  ,  quali  il 
Notano  fia  tenuto  dar',  al  più  longo ,  fra  un  mefe  per  conueniente  paga- 
~^j  mento.   XX.  Che  nelle  parole  pofte    nel  Decreto  della  SeflGone  prima 

fotto  Pio  quarto  prefente  Pontefice  ,  cioè,    Proponentibm  Legati» ,   non  fu 
mente  della  Sinodo  ,    di  mutare  in  parte  alcuna  il  folito  modo  di  trattar 
linegotij  ne*  Concilij  Generali,  neaggiongerea  qual  fi  voglia  ,  odetra- 
her  cofa  alcuna  di  nuouo,  oltre  quello,  che  da'  facri  Canoni ,  &  dalla  for- 
ma delle  Sinodi  Generali,  fin  all'  hora  era  ftatuito.  In  fine  fu  intimata  la 
Sezione  per  il  ndue  Dicembre,    con  poteftà  d'abbreuiar'  il  tempo,   per 
trattar  del  fedo  capo,&  degli  altri  dati  fuori,  &  differiti;  &  fecondo  l'op- 
portunità di  qualche  dogmi  ancora,  fecondo  che  nelle  Congregationi  fa- 
rà proporlo. 
miuàicìj  Copr»      Non  fuafpettato  l'edito  di  quella  Seffionecon  l'auidità,che  quello  del-' 
quefla  sejfio-  la  precedente  :  fi,  perche  all' horafu  empita  la  curiofità  uniuerfale ,  come, 
m~>:  perche  la  materia  xlcl  Matrimonio  non  pareuache  potelTe  portar  feco  co- 

fe  di  grande  ofieruationc  :  più  ftaua  il  mondo  attento  a  vedere ,  che  eflìto 
doueìlc  hauer  la  protetta  degli  Ambafciatori  Francesi,  laqaal  fu  letta  con 
varij  atferti;  da'  poco  beneuoli  alla  Corte  Romana  fu  commendata ,  come 
vera,&  necefiaria:  ma  dagl'intere  Ili  in  quella,  (limata  da  ajjhorrire  altret- 
tanto, quanto  leproieftationiper  li  tempi  parlati  da  Luthero fatte. 

Nel 
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Nelfefto  Anathematifmo  del  Matrimonio  ,  rcftarono  ammirarmi  C1°  IC) 
moiri,  che  folTe  potlo  >  per  articolo  di  fede  la  difTolutione  del  matrimo-  txin- 
nio  non  confummatoper  laprofeflìone  folenne:  poiché  >  efìendo  la  con- 
giontione  matrimoniale»  fé  ben  non  confummatacolcongiongimen- 
to  carnale  ,  vincolo  per  legge  Diuina  inftituito;  poiché  la  Scrittura 
diuina  afferma  edere  flato  vero  matrimonio  tra  Maria  &  Giofefo  ;  &  la 
folennità  della  profeflìoneeflTendo  de  iure pofitiuo  >  come  Bonifacio  otta- 
uo  ha  decretato ,  pareua  cofa  marauigliofo,  non  tanto  che  un  legame  Fiu- 
mano fciogliefTe  un  diuino ,  quanto  che  fi  debbia  tener  per  heretico  chi 
nonfentiràicheunainuencione  humana,  nata  molte  centinaia  d'anni  do- 
po gli  Apo Itoli  ,  preuaglia alla  Diuina, inflituita  fino  dalla  creatione  dei 
Mondo. 

Ma  nel  fettimo  fu  giudicato  un  parlar  captiofo,  il  condannar  per  here- 
tico chi  dirà,  La  Chiefa  hauer  fallato  impegnando ,  che  per  l'adulterio  non 
fifciolg^il  matrimonio:  perche  dall' un  canto  ,  fc  alcun  diceile  aflbluta- 
mente  ,  che  il  matrimonio  per  quella  caufa  fi  diilbiueire,  fenzadire,  ne 
pcnfa-re  che  alcun  habbia ,  o  no  habbia  errato ,  infegnando  il  contrario, 
parebbe  che  quello  non  folle  comprefo:  ma  dall'  altro  canto,  non  appare, 
come  alcun  polla  coli  fentire,  fenza  hauer  il  contrario  per  errore  :  Era  cre- 
.  duro  che  bifognaile  parlar  chiaro, &  dir'  atIolutamente,che  per  l'adulterio, 
nonfìdilToIue  ,  ouero  che  ambedue  le  opinioni  fono  probabili;&  non  far' 
un  articolo,  con  verbo  de  verbo.  Ma  quelli  forfè  non  hauerebbono  pro- 
moflo  la  difficoltà -quando  haueffero  faputo  le  caufe  narrate  difopra  perche 
fi  parlò  in  quella  maniera. 

Il  nono  Canone  diede  da  dire,con  quell'  arfermatiua ,  Che  Dio  non  ne- 
ga il  dono  della  callità  a  chi  drittamente  lo  dimanda:parendo  contrario  ali* 
Euangelio.che  l'afferma  non  dato  a  tutti:  &aS.  Paolo  ,  che  non  efTorcò  a 
dimandarlo,  ilche  era  più  facile,  che  maritarli, 

Li  Politici  celiarono  molto  fofpetti  per  il  duodecimo  Anathematifmo, 
che  (ìa  herefia  tenere,che  le  caufe  matrimoniali  non  appartengono  a*  giu- 
dici Ecclefiaftici:  efìendo  certo,  che  le  leggi  de'  matrimonij  tutte  furono 
fatte dagl'  Imperatori,  &  li  giudici)  in  quelle  caufe  amminillrati  da'  Magi- 
ari fecolari,(ìn  tanto  che  le  leggi  Romane  hebberovigore:  ilche  la  fola  let- 
tura de'  Codici, Theodofìano,&  Giulliniano,8c  delle  Nouelle,  lo  dimoerà 
euidentemente:  &  nelle  formule  di  Caflìodororeftano  memorie  de' ter- 
mini ufatida'RcGothi,nelìedifpenfede'gradi  prohibiti,  che  all'  hora  e- 
rano  riputate  appatrener  a  gouerno  Ciuile,&  non  cofa  di  religione: &  a  chi 
ha  cognitione  dell'  hiftoria,è  cofa  notiffima,  che  gli  Ecclefiaftici  ìono  en- 
trati a  giudicai  caufe  di  quella  natura,  parre  per  commifllone,  Si  parte  per 
negligenza  de'  Prencipi ,  &  Magiftrati. 

Ma>  nel  primo  ingrello  del  Decreto  della  riforma  del  Matrimonio, mol- 
ti reftaronofofpefì,  intendendo  defìnire,come  articolo  di  fede,  che  li  ma- 
trimoni ciandeltini  erano  veri  Sacramenti,  &  chelaChieia  gli  ha  fe-npre 
detettati,  effendo  cofa  molto  eontradittoria,  hauer  Sacramene:  debellabili. 
Et  l'hauer  commendato,  che  il  Paroco  interroghi  li  congiugati,  oc  inrefo  il 
lor  confcnfo,dica,Io  vi  congiongo  inmatrimonio,in  Nome  del  Padre,  Fi- 
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ci 3  i3  glie,  Spirito  Santo,  era  derifo  da  Critici,  con  dire  o  fenza  quelle  paro- 
le fono  congionti  ,o  nò  :  Te  nò,  adonque  non  è  vero  quello  ,  che  il  Con- 
cilio Fiorentino  ha  determinato  ,  Il  Matrimonio  riceuer  la  perfezione 
dalconfenfo.  Seii,checongiontionecquel!a,  che  il  Parooo  fa  di  petfone 
giàcongiontc  ?  Et  fé* il,  Congiongo,  folle  interprctato,dichiaro  congion- 
ti,li  venirebbe  ad  aprir' una  porta,  per  concludere  che  anco  le  parole  dell' 
aflolutione  fiano  declaratorie.  Comunque  quello  folle,  diceuano,il  decre- 
to non  elTer  fatto  peraltro,  feoon  pei  far  fra  poco  tempo  un  articolo  di' 
fede,  che  quelle  parole  dal  Paroco  pronunciate,  lìano  la  forma  del  Sacre-* 
mento. 

Delia  irtitatione  de'  Clandéftini  non  fu  meno  che  dire ,  di  quello  che 
era  flato  nel  medefimo  Concilio,  lodando  altri  il  Decreto  lino  in  Cielo ,  & 
dicendo  altroché  fé  quella  forte  di  matrimoni  erano  Sacramenti,  &  per  co- 
feguenza  indirmi  da  Chrifto,  &  la  Chiela  in  ogni  tempo  gli  ha  deteftati,&' 
finalmente  gli  ha  annullati,  non  lì  lapeua  vedere  come  quello  folTe  fenza  • 
notare,  o  d'inconuenicnza,o  almeno  di  negligenza,  quelli ,  che  da  princi- 
pio non  vi  prolùderò.  Et,  quando  vfei  fama  della  dillintione  ,  fopra  quslc 
fu  il  Decreto  fondato,  che  fi  annullaua  il  contratto, che  e  la  materia  dei  Sa- 
cramento^ cofa  diilicile  per  molto  tempo  far  capireche  il  contratro  ma- 
trimoniale habbianiUuna  dillintione  dal  matrimonio, &  il  matrimonio  dai 
Sacramento:  &  maflìme,che  il  matrimonio  prima  fu  indiflblubilecheSa- 
cramcto:poichc  Chrillo,Noftro  Signorcnou  lo  pronunciò  infolubile,co-- 
me  infatuilo  da  lui,  ma  come  inftituito  da  Dio  nel  terrellre  Paradifo  j  & 
pureadmettendofì  che  il  contratto  matrimoniale  nanna  cofa  humanajcV1 
ciuile/eparata  dal  Sacramento.laqualelìa  annullata  diceuano  altri, che!  a- 
nullationenon  toccherebbe  all'  Ecclefiaftico,  ma  al  Secolare ,  a  cui  tocca 
loi:dìnatione,&cognitione di  tutti  li  ciuili  contratti. 

La  ragione,  allegata  per  moderar  gì' impedimenti  matrimoniali,  era 
molto  lodata  per  ragioneuole:  ma  inlìeme  olTeruato  ,  che  conclude  uà  ne- 
ceiTariamente  molto  maggiori  reilrittioni  delie  decretate  ,  non  feguendo 
minor'  inconuenienti  per  gì'  impedimenti  confermati,  che  per  gli  aboli- 
ti. Il  fine  del  capo  delle  dilpenfe  matrimoniali  molfe  ne'  curiofi  un  vana 
queilione,»Se  il  Pontefice  Romano,  con  l'hauerfiadòntodi  concederle  e-  k 
gli  folo,  haueuariceuuto  maggior  frutto,  o  danno  nell'autorità  fua.  A  fa- 
uor  del  frutto  s'allcgaua  la  quantità  grande  d'oro  ,  che  pc  r  quello  canale 
era  colato  in  Corte  ,  &  le  obligationi  di  tanti  Prcncipi  acquisiate  con 
quei  mezzo  ;  coli  per  reftareGì  fodisfatti  ne'  loro  appetiti ,  o  interdir 
come  anco,  per  elTer  tenuti  a  difender  l'autorità  Pontificia  ,  fopra  quale 
fola  reila  fondata  lalcgitimità  de'  fig'i.  Ma,  dall'  altro  canto  ;  per  il  danno, 
fi  metteua  la  perdita  dell'  entrate  d'inghilterra,  &  obedienza  di  quella  co- 
rona, che  contrapefaua  ogni  guadagno  3  &  ogniamicitia,  per  le  difpenfe 
guadagnata. 

Li  Franceli  riprendeuano  il  Decreto,  che  chi  rubba  donna  ,  Ila  tenuto 
dotarla  ad  aibitiio  del  giudice,  dicendo,  Chela  legge  fopra  le  doti  non 
puodTere  fatta  per  aucoritàEcddhilica,&chceraun'  artificioto  mode 
diieuar  la  eognitione  di  quel  delitto  al  Secolare:  perche,fe  tocca  all'    Ee- 
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clefiaftico  far  la  legge,  tocca  anco  il  giudicar  lacaufa:  &  fé  ben  fi  diccua  ciò 
aflblutamente  ad  arbirrio  del  giudice,  noncfler da  dubitare,  che  diachia- 
rando,  hauerebbono  intefo  del  folo  giudice  Ecclefiaftico  :  &  riputauano 
ufurpatione  dell' autorità  temporale  ,  il  punir  li  fecolari  d'infamia,  8c 
d'incapacità  alle  degnila  Parimente,  nonapprouaronol'ordinarione  con- 
tra  liconcubinarijperfeuerantiinScommunicaunanno  ,  che  fiano puni- 
ti dall'  Ecclefiaftico:  perche  l'eftrema,  ultima,&  maflìma  delle  pene  Eccie- 
fiaftiche ,  e  la  Scommunica,  fecondo  la  dottrina  di  tutti  li  Padri  :  onde ,  il 
voler  pattar  oltre  quellv,  eflere  entrar  nella  poteftà  temporale  :  &  tanto 
più, quanto  Te  gli  dà  facoltà  di  fcacciar  le  concubine  dalle  terre  ,  deriden- 
do la  poteftà  iecolare,  con  implorar  il  braccio,  fé  farà  bifogno ,  che  e  un 
affermare,  che,  per  ordinano  fi  polli  venire  ad  cflecutione  di  quella  ettu- 
latione  dai  medefimo  Ecclefiaftico. 

Il  Decreto  dtlla  riforma,  nel  primo  capo,cra  notato,  o  di  mancamento, 
o  di  prefontione:  attefo  che,  fé  l'autorità  della  Sinodo  s'eftende  in  dar  leg- 
ge al  Papa,  maflìmeincofe  tanto  debite,  non  era  giufto  farlo  in  formaci 
narratiua ,  &  con  obliquità  di  parole.  Se  anco  la  Sinodo  ha  da  riceuer  le 
leggi  dal  Pontefice  ,  non  fi  poteua  feufare  di  non  hauer  parlato  li  fuoi  ter- 
minii  poiché,  fc  ben' obliquamente,  tuttauia  però  acremente,  riprende  le 
pattate  attioni  di  quello,  &  d'altri  Pontefici.  Diceuano  li  periti  deli'  Hi- 
ftoriaEcclefiaftica  j  il  tirar  a  Roma  tutte  le  caule  de' Vefcoui  efière  una 
nuoua  politia,  per  aggrandir  fempre  più  la  Corte  :  poiché  tutti  gii  eilem- 
pij  dell'  antichità,  &  li  Canoni  de'  Concili)  di  quei  tempi,  moftrano  ,  che 
le  caule  de'  Vefcoui,  etiandio  di  depofitioni,  Ci  trattauano  nelle  regioni  di 
ciafeuno.  Quelli, che  afpettauano  qualche  prouifione  fopra  l'introdotto 
abufo  delle  penfioni,  veduto  quello,  che  ne  fu  decretato  nel  decimoterzo 
capo  giudicarono ,  che  la  materia  douette  pattare  a  maggior  correttione, 
come  l'euento  anco  ha  dimoftrato.  Il  decimoquarto  capo  era  da  ognuno 
lodato  parendo  che  hauctte  leuato  le  Annate,  &  il  pagamento  delle  Bolle, 
che  fi  fpedifeono  a  Roma  per  la  collatione  de'  Beneficij:  ma  in  progref- 
fo  di  tempo,  eflendofi  veduto  che  quelli  reftarono  in  piedi ,  ne  mai  Ci  pen- 
sò, ne  aleuargli,  ne  a  moderargli,  s'accorfero  che  fi  leuauano  folo  li  pic- 
cioli abufi  delie  altre  Chiefe,  reftando  verificato,  che  dagli  occhi  Ci  lcuano 
le  fole  feftuche,  non  mai  le  traui.  Dello  fiatino  dell'  unità  ,  o  al  più  della 
dualità  de' Beneficij,  da  ogni  perfonafauia  fu  giudicato,  che  quefto  fccolo 
non  ne  èra  degno,  Se  che  non  farebbe  feruato  fenon  in  qualche  miferi.  Si- 
milmente, Tettarne  in  concorfo  nella  collatione  delle  Parochiali  »  ognuno 
ptonofticaua,  che  douefle  con  qualche  finiftra  interpretatione  eiTer  dclu- 
io ,  &  ia  profetia  fi  verificò,  ben  molto  prefto:  perche  non  fi  ftrette 
troppo  in Romaa  dichiarare  ,  che  non  s'haueua  da  ofleruare  concorfo, 
incaiodi  refignatione,  maettaminarilfolo  refignatorio  i  che  fu  un  abo- 
lir il  Cecreto  per  la  maggior  parte:  ppiche  con  la  rifegna  i  migliori  fono 
efclufi,  &  preferito  quello,che  più  piace  al  refignantej&  non  vacano  li  Be- 
neficij per  altra  caufa,fenoncafualmente.  Il  decreto  della  cognitione  delle 
caufein  ptimainftanza,cóTcccettionefoggionta;cioè,eccetto  quelle  ,  che 
il  Papa  vorrà  commettere,  o  auuocare,  elfer'  a  fatto:  diftrutto:perche  non 
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ciò  io     furono  mai  leuatc  le  caufe a' legitimi  tribunali,  fenon  per  cornmiiTìoni,& 

ìxiii.     auocationiPonteficie  :&  hora,  confervando  la  caufa  del  male,  fi  medica- 

.uail  fintomaiolamente:  Se  fé  ben  quell' aggiontione,  per  caufa  urgente,6c 

ragioneuole,  pareua  che  regolarle,  però  gl'intendenti  fapeuano  molto  be- 

ne>che  tanto  quelle  parole  lignificano,  quanto  fé  dicefTero,  Per  qualonquc 

arbitraria  caufa. 

Ma,  dell'  ultimo  capo,  che  già  tanti  mefi  era  ftato  fotto  l'efpettatione, 
toccando  nel!' eilenuale  la  liberta  del  Concilio,vedendofi  dichiarato  non 
efler  ftara  la  mente  della  Sinodo  di  mutar'  il  modo  di  trattare,  ne  aggion- 
gereofminuir  cofa  alcuna  dlnuouo  alle  vecchie  ordinationi;  fu  dalie  per- 
fone  fauie  detto,  Che, per  quanto  a  quello  Concilio  tocca,  era  una  dichia- 
ratione  contraria  al  fatto  Se  publicata  quando  più  non  giouaua,  ne  più  fi 
poteua  feruirfene,  come  medicina  applicata  al  corpo  morto.  Et  altri,  ri- 
dendo aggiongeuano>che  era  un  coniolare  il  buon*  huomo,  la  cui  moglie 
hauciTc  fatto  figli  con  altri  dicendo ,  ■"  Non  fu  per  fargli  tot  to.  Ma  per  l'ef- 
fempio  dato  a'  pofteii,  infegnaua,  come  ne'Concilij  lì  poterle  da  principio 
a  fine  ufar'  ogni  violenza,  6z  efforbftanzaf,  &,con  una  tal  dichiaratine  ,  if- 
cufare;anzi  giuftificare  ogni  incóuenieuza fatta, Se  foftenerla  perlegitima. 
H Re  di  Tra-  In  quelli  tempi ,  oltre  i'auifo  delJaSclIìone  tenuta  ,  erano  arrivare  in 
ti*,  Francia  tre  nuouc  ticeuute,  con  difguflo:  prima,  la  rifpofta  del  Papa  iopra 

gli  centomila  icudi  d'entrata:  poi,  quella  della  procella  fatta  in  Concilio, 
oc  dell'  alterarione  n'ceuuta  per  quclh:  a  Trento,   &  a  Roma  :  &  finalmen- 
te, la  fentenzaconrra  li  Vcfcoui ,    con  la  citatione  della  Regina  di  Nauar- 
procede  aWa-  ra.  Sopra  lequali  cofe  fecero  li  Franceii  gran  rifletlo,  e  rifoluerono  di  non 
lienattonede  parlar  più  col  Pontrhrc,  ner  hauer  grztiadi  quell' alienatione  ,   ma  man- 
eniEcdejia-  ^  j    effecurio ne  l'Editto  Reo;  o  verificato  dal  Parlamento,  fenza  altro 
Papa,  contento  del  Papa  :  licheeliendo  ciieguito    con  granditiima     celerità-, 

cofi  perche  gL  huornini  non  fi  rifoluono  facilmente  a  fpender  il  danaro 
con  preftezza,  come  per  ufficij  che  gli  Ecckfiaftici  faceuano,  mettendo 
inconfideratione,  che  li  contratti  ne' tempi  tegnenti  non  farebbono 
ftimati  validi  mancando  la  conferma  del  Papa  .  pochi  compratori  fi- 
trouarono  ;  ilche  però  non  cdte  ,  ne  a  benefico  del  Rè  ,  ne  a  fatto*  del 
Clero ,  ma  folo  fèguì,  che  la  vendita  fu  fatta  a  precio  baffo  ,  ne  Ci  Càiiò 
più  di  due  milhoni  6c  mezzo  di  franchi:  fornai a  irolro  picciola  all' 
importanza  delle  cole  alienate,  poiché  la  vendita  fu  a  dedeci  per  cen- 
to, che  farebbe  anco  flato  a  precio  vile ,  quando  fi  folle  venduta  a  quat- 
tro. Et  e  cola  degna,  che  ne  fia  fatta  memoria  qui,  che,  fra  li  beni  alienati, 
uno  fu  la  gturìfditrione  ,  chi  l'Arciuefcouo  di  Lione  haueua  fin  all'  hora 
tenuto  fopia  quella  città  ,  laqual  fu  venduta  all'incanto,  &  applicataal 
Rè  per  trentamila  lire  di  Franchi,  fé  ben  per  l'indoglienze  che  il  Vefco- 
uo  fece  ,  gli  fu  poi  aggiorno  per  fupplemento  del  precio  una  entrata  di 
quattrocento  (cudi. 
appretta  la  inaino  alla  prorefhtione  fatta  in  Concilio  fcride  il  Rè  agli  Ambaf- 
^fupiM'mUhi  cialori  luoi;  con  lettere  de'  noue  Nouembre,che,hauendo  veduto  quello, 
sTrèntB,  che  il  Cardinal  dt  Lorena  gli  haueuaferitto  conerà  la  lor  proietta,  Se  la 
relationedflVefcouod'Oiiiensdi  tutte  le  cole  fatte  hi  Trento  ,   af> 
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diua  la  proceda  .  &  la  retirata  loro  a  Venetia:  e  commandaua5che  Ferrier 
non  parilTe  di  la  fino  a  nuouo  ordine  Tuo  il  qual  farebbe  ,  quando  hauefle  IXUI, 
auifo,  che  gli  Articoli  fodero  riformati ,  in  maniera  che  non  folTero  pofte 
in  conrrouerfia  le  fue  ragioni  Regie,  &  della  Chiefa  Gallicana.  Et  al  Car- 
dinal di  Lorena,  fcrilTe,  che  egli  col  fuo  confeglio  ,  haueuano  conofciuto 
li  fuoi  Ambafciatori  hauer  fatto  la  protcflatione,  con  grande, &  giufta  oc-  nefcr"*e  al 
catione:  perche  ficome egli  voleua  perfeuerare  nell'  umone.&:  obcdienza  '  n*' 
dellachiefa,  coti  voleua infieme  inuiohbìlmente  conferuar  la  ragioni 
deUafua  corona,  fenza  permettere  che  folTero  riuocare  in  dubio  ne  m 
difputa,  ne  fottomer  fé  a  moftrarle.  Che  non  fi  penfsrTe  di  fodisfargli  con 
direinfine,Salue,  Se  riferuate  le  ragioni:  volendo  ,  forco  quello  colorco- 
bligarlo  a  farne  conflare, perche  a  quefto  fi  opponerà.  Che  quando  effo 
cardinale  hauerà  veduto  gli  Atticoli,  come  furono  proporli ,  giudicherà 
che  gli  Ambafciatori  non  poteuano  altramente  fare,  che  formar  l'oppo- 
fitionetchehauerebbe  ben  defideraco,  che  gli  Ambafciatori  glie  Thauef- 
fero  moftrata  prima  :  ma  effere  fcufabili ,  per  l'occafione  repentinamente 
nàta,  Se  per  lecirconflanze  che  la  produiTero:  Se  per  i  fofperti,checoiìrin- 
geuano  a  dubitare  di  qualche  artificio  per  precipitar  la  decifione  :  Si  le  il 
Papa  non  haueuaintentione  che  folTero  toccate,  Se  rrìefTè  in  difputa  le 
ragioni  dell'  Imperatore, &  Rè,  come  il  Cardinal  glifaintendcrcconuie- 
ne  che  Sua  Santirà  drizzi  il  tuo  difpiacere  contra  li  Legati ,  che  hanno 
proporlo  gli  Articolinoli  nominar  Rè,  Imperatore,&  Rcpubliche,&  non 
contra  gli  Ambafciatori:  che  (lima  la  protetta  douereelTergiuftificata  ap- 
pretto tutta  la  Chritlianità-.quando  gli  Articoli  contra  l'intentione  di  Sua 
Santità,  non  è  da  rimitterfi  più  alla  lor  diferettione,  ne  far  tornar  gli  Am- 
bafciatori, fin  che  non s'habbia intiera ficurczza,  diedi  quelli  non  s'hah- 
bia  a  parlar  più  :  che  all'  hora  egli  commanderà  a  gli  Ambafciatori  di  ri- 
tornar al  Concilio. 

Sopra  la  citatiom ,  &  fentenza,diede  ordine  il  Rè  a  Henrico  Clutin,  Si-    r  r-rtijCar  1 
gnor  d'Oifel,  di  parlar'  al  Pontefice,  Se  dirg!i,Che  la  Maefta  fu  a  haueua  in-  dtatìonedel- 
refo,  con  gran  dispiacere ,  quello,  che  non  credette  perla  fama  fparfa,  ma  la  Reina  di 
folo  dopo  per  hauer  villo  copia  de5  Monirorij  affidi  in  Roma  ,    che  fi  ha-   Kauarra  ,  e 
ueiTe  proceduto  contra  una  Regina  in  quella  maniera  ,    che  eoli  era  obli*    a  ***!!& 

1   «r      1     1  li  r     o     1         •      1      >  n  centrai  Ve  - 

gato  a  difenderla  prima,  perche  la  cauta,  Se  n  pencolo  di  quella  era  com-  cm-tt 

mune  a  tutti  li  Rè,  perciò  tenuti  ad  aiutarla,  concili  cauta  appartenente 
a  turri:  ma  tanto  più,  per  éffet  vedoua,  Se  l'obligo  d'dìò  Rèdi  Francia  efler 
maggiore  per  il  tiretto  pareri? ruido  che  ha  con  lei,  per  ambedue  le  linee,  Se 
periaagnatione  col  markojl  quale  poco  tempo  manzi  era  morto  in  guer- 
ra contra  li  Precettanti,  lafciaii  li  figliuoli  pupilli  :  per  ilche  ,  non  poteua 
abbandonar  la  caufa,  di  quella*  feguendo  gli  ;.  tfcmpij  de'  fuci  maggiori;& 
malli  me, che  non  d^bbe  comportare,  che  alcuno  faccia  guerra  fotro  prete- 
fio  di  religione  a' fuoi  vicini,  aggiungendo,  Che  non  era  cofa  pia  mettere 
in  pericolo  dì  orudeìiffima  guerra  per  quella  caufa,  li  Regni  di  Spagna,  Se 
di  Francia,  congiÓti  nuonatnentein  amicitia.  Aggionfe  ancoraché  hauédo 
quella  Regina  molti  feudi  in  Francia,  per  le  ragioni,  Se  priuilegij  di  quel 
Regno»non  poteuaeireicoihettaacomparerjne  in  perfona, ne  per  procura- 
li KK  kk     iij  core, 
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e  i3  k  rorc,  fuori  :  (b'ggionfc  molti  eiTempij  di  Prencipi,  &  Pontefici,  che  hanno 
1  lxìI!  procedutocon  la  debita,  &legitima  moderatipne.  Toccò  la  forma  della 
ciratione  per  editto,  come  cola  inaudita  all'antichità,  Si  inuentata  da  Bo- 
nifacio ottauo,  &  come  troppo  dura,&  ingiufta,  moderata  da  Clemente 
quinto  nel  Concilio  Viennenfe  :  foggiongendo  anco ,  che  in  ogni  euento 
non  poflbno tali citationi  hauer  luogo,  (enon  contragli  habitanti  ,.  doue 
non  è ficuro accedo  :  &  habitando  la  Regina  inFrancia,  era  grand* ingiu- 
ri fatta  a  lui ,  &  al  Regno,  l'ufar  tal  modo:  ficomeanco  ,  con  gran  fua  in- 
giuria, eder  che  fiano  efpofti  in  preda,  &  concedi  agli  occupatori  li  feudi 
che  ella  teneua  inFrancia,  il  dritto  de' quali  appartiene  a  lui:  con  mara- 
ueglia  d'ognuno,  chela  San«tà  fua  laqualfauorì  coli  affettuofamente  la 
caufa  d'Antonio  Rè,  quando  viueua,  appredb  il  Rè  di  Spagna  ,  hora  vogli 
opprimer  la  prole,  &  la  vedoua  di  quello.  Ma,fopra  tutto ,  fi  lamentò  il 
Re,  che  hauendofi  partito  dalla  Chiefa  Romana  da  quaranta  anni  fino 
all'  hora,  tanti  Rè,  Prencipi,  Se  Città  ,  non  fi  fia  proceduto  cofi  non  alcun 
altro  -,  il  che  ben  moftra ,  che  non  fia  (tato  fatto  per  la  (aiuta  dell'  anima 
della  Regina  ma  per  altri  fini.  Si  raccordarle  il  Pontefice  ,  che  gli  era  con- 
cedapoteità  per  fallite delle  anime  ,  &  non  perpriuarli  Prencipidegli 
(lati,  ne  per  ordinar'  altra  cofa  nelle  poileflìonr  terrene:  laqual  cofa ,  ten- 
tata da  loro  altre  volte  in  Garmania,  e  fucceda  con  gran  danno  della 
quiete  publica.  Pregò  il  Pontefice,  che  riuocade  gli  Atti  intentati  contra 
la  Regina,  padando  alle  protede.  Che  altramente  fi  valerà  de*  rimediju- 
fati  da'  iuoi  maggiori.  Si  dolfe  ancora  della  caufa  de*  Vefcoui,  &  comman- 
dò all'  Ambafciatore,che,  efplicati  gli  edempij  vecchi,  &  narrate  le  liber- 
tà, &  immunità  della  Chiefa  Gallicana  ,  &  l'autorità  de'Rènellecaufe 
Ecclefiaftiche,  pregode  il  Pontifice  di  non  voler  al  prefente  far  tante  noui- 
uità.  Monfignor  d'Oifel  fece  l'ufficio  con  vehemenza,  Se  dopo  molte  trat- 
tationi  col  Pontefice,  ottenne,  che  non  fi  parlò  più  ne  della  Regina  di  Na- 
uarra  de' Vefcoui. 
àelìherttkni  Ma  in  Trento,  finirà  la  Seflìone,  Se  ben  concertate  le  cofefra  li  Legati, 
di  Trento  di  &  Lorena,communicatoanco  il  negotio  co'  Principali, Se  Capi  de'  Pontifi- 
termiwr  ti  c-^  crieerano  Otranto,  Taranto,  &  Parma;  Se  con  gli  Ambafciatori  Cefa- 
una'foUsef-  re'' Lorena  incomminciò  a  fparger femi  del didegno  prefo ,  Che  con  una 
ficne:  Sedìone  ancora  il  Concilio  Ci  finide  :  diceua ,  che.  egli  non  poteua  eder  in 

Trento  per  Natale  :  che  eracoftretto  Se  lui,  &  tutti  li  Vefcoui  Francefi,  a 
partire  inanzi  quel  tempo:chedefiderauaben  veder  il  Concilio  finito  ,  Se 
gli  farebbe  difpiaciuto  lalciar  cofihonorata^adunanza  :  manon  poteua 
far' altro  hauendo  hauutocommandamenro  di  cofi  fare.  GÌ'  Ambafciato- 
ri Cefarei  ancora  publicarono  per  tutto'l  Concilio ,  che  l'Imperatore  fol- 
lecitaua  i'efpeditione,  &  che  il  Rè  de  Romani  fcriueua ,  che  lì  finide  per 
Sant  Andreajouero  al  più  longo,  onninamente  nel  principio  del  mefe  le- 
guente.  Et  veramente  quel  Rè,  non  per  far  piacere  al  Pontefice,  ma  perche 
cofi  fentiua ,  foliecitauarefpeditione,  perche  ,  douendofi  far'  una  Dieta, 
non  voleua  che  vi  fodero  Ambafciatori  del  Padre  al  Concilio  :  Se  diceua, 
che,  quando  quello  fodechiufo,  le  cole  della  religione  in  Germania  fa- 
rebbono  andate  adii  meglio. 

Lequali, 
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Lequali  cofeeffendointefe  dalla  maggior  parte  de' Padri  con  molto  CID  l0 
piacere,  addi  quindici  Nouembre,  il  Cardinal  Morone  fece  una  Congte- 
gatione  in  cafa  Tua,  chiamati  li  Legati, &  li  doi  Cardinali,  &  venticinque 
Vefcoui,  fcelti  li  più  principali  dell.  Nationire  piopole,cheeflendo  fiato 
congregato  il  Concilio  per  li  bifogni  di  Germania,  &  Francia-,&,facendo 
all'  hora  inftanza  l'Imperatore,  &  il  Rè  de'Romanij  $c  il  Cardinal  di  Lo- 
rena, &  tutti  li  Prencipi,  che  vi  fiponeiTefine,dicclTeroil  parer  loro  cir- 
ca il  finirlo,  &  circa  ilmodo.  Il  Cardinal  di  Lorena  di[lc,Che  il  finirlo  e- 
ra  neceiTario,per  non  teneri  più  fofpefa  la  Chriftianirà5&  chiarir  li  Cato- 
lici  di  quello  che  doueuano  credere  :  &  per  leuar  l'Inter  itti  di  Germania  , 
ilqual  eirendoft abilito  a  douer  durare  fino  al  fine  del  Concilio  non  fi  può 
in  altra  maniera leuare,  &  il  coun'nuarlopiù  longamemeelTer  detrimen- 
to della  Chiefa  Catolica.  Che  bife  gnaua  anco  finire  il  Concilio  ,  per  ou- 
uiare,che  in  Francia  non  Te  ne  faccia  un  Nationalc.  Quinto  al  modo  ,  dif 
fc,  che  fi  potrebbe  finir  con  una  Se  iTìone,  trattando  in  quella  il  rimanente 
della  Riforma,  ìk  dando  efpeditione  alCatechifmo,  &  all'Indice  de'iibri 
ptohibiri,  che  già  erano  in  ordine,  &  rimettendo  al  Papale  altre  cofcchc 
rimane  fiero ,  fenza  dilpurar  gli  Articoli  delle  Indulgenti* ,  &  lmagini  j  e 
non  fi  faceflcro  Anathemi  contra  particolari  lieretici ,  ma  fi  paflaile  con 
termini  g<  nerali.  Del  finir  il  Concilio  in  qualche  modo;tutti  adentirono, 
faluo  chel'Archiuefcouo  di  Granai  a,ilqual  dille, Che  fi  rimetteua  all'Am- 
bafeiatore  del  fuo  Re.  Fu  propofto  da  alcuno,che  non  lì  poteua  dargli  fi- 
ne aiToluro*  poiché  reftauano  tante  materie  da  tratta; e  :  ma  che  fipofcile 
farlo  con  intimar  un' altro  dopo  dieci  anni,  ilchehauerebbe  fcruito  per 
impedire  che  le  prouinc:e  non  fallerò  Concili)  Nationali,  &  per  rimet- 
ter' a  quel  tempo  la  determinatione  delle cofe  che  reiìalTero,  &  anco  l'ha- 
nathematiz  uè.  Il  Ve Icouo  di  Brefcia  propofe ,  che  fi  troua-Te  un  modo 
medio  .  ti  a  il  mettergli  campito  fine,  &  la  (ofpenfione:  perche  il  finirlo  , 
farebbe  ftato  difperare  gli  heretici:&  fofpcnderlo,  non  fatisfar  li  Catolici. 
Ma  quefti  pareri  non  hebbero  feguito,  adhercndo  gii  altri  a  quello,  che  il 
Cardinale  de.to  haiìcua 

Del  modo, l'Arciucicouod'O. tanto  diiTejCheranathematizar gli  lìere-      edelmodo 

tici  era  cofa  necelTaria ,  &  ufata  da  tutti  li  Conahi:  anzi  che  in  quello  ftà  J  'fiffurh  , 
i>  -       1   11    o-        -    r  1  i   •  r  •  i>-  Jtandotnter- 

I  opera,  cne  dalle  òinoui  (1  ricerca,  perche  moki  non  fono  capaci  d  inten-  minitene™--- 

der  la  verità,  o  fallita  delle  openioni,  con  proprio  giudicio  ;  quali  fola-  //. 
ìiumclcicguono,  o  le  abhorrifcono,  perii  credito,  odiferediro  degli  au- 
thori:  che  il  Concilio  Calccdonenle,pienod'huomini  dotti,  per  chiarirti 
feTheodereto,  Vefcouodi  CitOjCheeradortiflìmo,  età  Cattolico,  onò, 
volédo  tgh  reder cóto  della  federo  volfeafcolrar'altro,mafolamenre  ri- 
cercò che  dicelfachiavamére  Anathcmaa  Neftorio.Che  fé  in  quel  Conci- 
lio non  ana  hsmntizaiTero  Luthero.&Zuinglio,  &  altri  capi  già  morti,  & 
de'  li  ni  quelli  che  teguono  la  !er  dottrinaci  potrebbe  direilCócilioha- 
trer'dperato  in  vano. Replicò  il  Cardinale,cl*  altri  tépi  ricercano  altri  có- 
fegli:  li'ho-a  le  differenze  della  religione  erano  tra  li  Vefcoui,  &li  Preti: 
li  Popoli  veniuano  per  a-rcr (forio;<!s:  li  Gradi ,  o  nò  fé  ne  intrometteuano  \ 
0  quando  pur*  adheriuaiio  a  qualche  heiefia,  non  fé  ne  faceuano  car>L 

Adelfo  D 
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Aderto,  elfer  tutto  in  contrario,  li  miniftriSc  predicanti  d'hereeicin  m 
poterli  dir  :api  di  l'etra  ,  ma  più  torto  i  Prencipi ,  agli  imereflì  de'  quali  li 
indicatori,  &  Ma'cftri  loro,  s'accommodano.  Chi  vorrà  nominar  li  veri 
capid'heretici,  conuerrà  nominarla  Regina  d'Inghilterra,  la  Regina  di 
Nauarra,  il  Prencipcdi  Condè,  &l'Elettor  Palatino  del  Reno  ,  l'Elettor 
di  SaiTonia,&:  molti  altri  Duchi,  Prencipidi  Germania.  Quello  farà  cau- 
fa  di  fargli  unire  iniìerae ,  &c  rifentirfi  :  il  che  non  potrà  eiTere ,  fenza  qual- 
che fcanda'o:  Sechi  proponelTe  anco  la  dannationede'  foli.  Lmhero  ,  & 
Zuinglio,  gì' irriterebbe  talmente,  che  nascerebbe  qualche  g<-an  confa  (io- 
ne. Però, accommodandolì, non  a  quello,  che  il  vorrebbema  a  qneìlo  che 
lì  può,  elfer  mcglior  rifolutione  quella,  che  vfeirà  manco  food  ddl'  vni- 
uerfale. 

Morone  mandò  a  chiamargli  AmbafciatoriEccleliailicija'qualicom- 
municatala  propofta,  Se  il  parer  de'congregati,eifi  ancora  acconfentiro- 
ft»*MwT  no  al  fine,  &  al  modo,  fecondo  il  voto  di  Lorena.  Fu,  col  parere  di  tutti, 
mandato  a  communicare  la  rifolutione  agli  Ambafciatori  Secolari ,  da' 
quali  tutti  fu  allenato,  eccetto,che  dallo  Spagnuolo,iIqual  rifpofe,dinon 
fatuo  lo  spa-  hauer  TefprelTa  volontà  del  Rc,mà  ben  ricercareche  s'interponga  tempo, 
gnuolo ,  ma,  tanto,  che  podi  haueda.  Quello  non  oftante,li  Legati,  rifoluti  di  metter 
mente  ai-  jn  effccati0ne  la  delibcrationc  fatta ,  diedero  fuora  il  capo  de*  Prencipi, 
aitano  tutù  tralasciatigli  Anathemi,  &  tutti  gli  Articoli  particolari  :  rinouandofolo 
gT impedirne-  li  vecchi  Canoni,  della  libertà  &  giuriidictione  Eccleiìaftica:  &  parlando 
ti ,  de'  Prencipe  con  molta  riuerenza  ,  con  folo  elTortargli  a  far'  opera  che  li 

loro  miniftri  non  le  violallftro.  Quell'  iftciFo  giorno  fu  fatta  Congrega- 
none  h  fata,  per  dar  principio  a  parlar  della  Riforma;  &  prefo  ordine,che 
fi  farebbonodue  Congregrtioni  al  giorno,  fin  tanto  che  i  voti  follerò  det- 
ti. 

Nelle  Congtegationi,  lì  votili  diceuanocon  grandiflìmabreuitàs  & 
rifolutione,  faluo  che  da  una  poca  parte  degli  Spagnuoli  liquali  defidera- 
uano  metter'  impedimento,doue  gli  altri  tutti  fi  sforzauano  con  la  breuità 
di  premuouer  l'efpeditione.  La  maggior  difficoltà  fu  foprailcapo  fedo 
della  foggettione  de  Capitoli  a'  Vefcoui,  per  il  grand'  mtcrelle  ,  non  fola- 
mente  de' medesimi  Vefcoui,ma  anco  del  Rè  in  diminuir  l'autorità  Capi- 
to'are,  accio  nonporelleio  metter  difficoltà  a' fulTìdij, che  in  Spagna  ven- 
gono fptlTo  impofti:  &  dall' altro  canto  ,  per  iifauori,  che  da' Legati  era- 
no predati  a'  Capitoli ,  per  liquali ,  &  per  le  ragioni  che  lì  adduceuano, 
molti  de  gì'  Italiani,  che  prima  pareuano  a  fauor  de'  Vefcoui,li  erano  mu- 
tati a  fauor  de'  Capitoli.  Mandò  per  quello  il  Conte  di  Luna  un  Corriero 
in  diligenza  a  Roma,  perauifo  deiqualel'Arnbafciatore  Va1  gas  fece  uffi- 
cio'col  Pontefice  per  la  caufa  de'  Vef:oui:  &  rimettendoli  il  Papa,fecondo 
ilfuo  colrume,  al  Concilio,  lì  dolfel'Ambafciatore,  che  li  Prelati  Italiani 
erano  ftati  pratticati  a  mutar  voto  in  quella  materia:  a  cheti  Papa  pronta- 
mente dille, elTet  mutati,  perche  fono  Uberi.  Ma  che  l'Agente  de'Capitoli 
non  C)  e  a  partito  dai  Concilio, co  libertà, clTcndo  flato  (cacciato:  «Se  lì  dol- 
fe  co  quella  occaiìone,che  il  Còte  di  Lunaf-icclTe  urficij  in  Trcro, accio  no 
fiùiciulle  fine  alConciiio.Scalle  con  tutto  ciò  il  Pontefice  fecondo  la  ri- 
—  chieila 
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chiefta  deli'Ambafciatoretma  però  con terminicene non  disfanoriuano  (e     ciò  io 

oretenfioni  de  '<2apitoli:&:  fu  finalmente  formato  il  Decreto:con  qualche      L  x  1 1  r " 

aumento  d'autorità  Epifcopale  in  Spagna,  fé  ben  non  quanto  defideraua- 

no. 

Gli  Ambafciatori  Veneti  fecero  inftanza,  che  nel  Capitolo  deTufpa- 
tronati,eflendo  eccettuati  quelli  dell'  Imperatore,  &  Rè,  foiTero  anco  ec  - 
cettuati  quelli  della  Republica  loro.  Haueuano  desiderio  li  Legati  di 
compiacergli,  ma  fu  difficile  trouar  modo:  perche  l'eccettuate  tutte  le  Re- 
publicheera  una  troppo  grand* ampiezza  :&  il  nominarla  fpecificamen- 
te,pareua  materia  di  gelofk.  Trouarono  temperamento,di  comprenderla 
nel  numero  de'  Rè,  con  dichiarare,  che  fra  quelli  fono  compre!!  li  potfef- 
fori  di  Regni»  fé  ben  non  hanno  il  nome. 

Nella  Congregatione  de'  venti,  fu  propofto  di  dimandar  la  conferma  al 
Papa  di  ruttili  deereti  del  C6ciiio,tanto  fatti  iotro  Paolo,&  Giulio,quan- 
to  (otto  la  Santità  fua.  L'Arciuefcouo  di  Granata  promeiTe  difficoltà,  con 
dire,  Che  nella  decima  feda  Seflìoncjliqualfu  l'ultima  fotto  Giulio, quan- 
do il  Concilio  fu  fofpefo,  fu  infieme  ordinato,  che  follerò  offèruati  tutti  li 
Decreti  fino  all'hora  (tatuiti  dalla  Sinodo,  fenza  hauer  detto ,  che  vi  fofle 
qua'che  bifogno  diconferma:onde  il  dimandar  di  quelli,conferma  dal  Só- 
mo  Pontifice  ,  non  effer' altro  che  condannar  quei  Padri ,  quali  all'hora 
giudicaronOjche^fenzaconfermaalcunajpoteircroeiTermeflì  inefiecurio- 
ne.  Soggiongendo,  che  da  lui  non  era  detto ,  perche  non  approuaiTe  il  ri- 
chieder la  confermajma^cciochccofiderata  l'oppofitione,  Ci  trouaff'e  mo- 
do d'ufar  parole  non  pregiudicanti. L'Arciuefcouo  d'Otranto  ri(pofe,Che 
il  Decreto, nominato  da  Granirà,  non  folo  non  fauoriua  l'oppofitione  che 
egli  ne  e  lueua,  che  anzi  la  rifolueua,moftrando  chiaramentejche  non  ha- 
ueua  le  ordinationi  fatte  per  obligatorie  ,  poiché  non  commandaua ,  ma 
femplicemenre  eflbrtaua  che  fodero  riceuute ,  &  ofleruare  :  di  che  non  Ci 
poteua  allegar  altra  caufa  che  il  mandamento  della  conferma.  Si  quetò  il 
Granata, &  fu  deliberato  di  dimandar  la  conferma,  come  era  propoli  >  di 
confenfo  communeima  nel  modo  fu  qualche  differenza.  Ad  una  gran  par- 
te non  piaceua,  che  il  Concilio  dimandante  la  conferma,  &  fenza  afpettat 
rifpofta  fi  dilFoluefle  :  allegando  che  non  farebbe  con  degnità,  ne  della  Se- 
de Apoftolica,  ne  del  Concilio, &  che  parrebbe  un'accordo  fatto  tra  que- 
fto ,  &  quella  :  perche  altrimenti ,  quando  alcuna  cofa  non  folle  confer- 
mata, conuenirebbe  pure  che  la  prouifione  folle  fatta  dal  medefimo  Con- 
cilio. A  quali,  che  molti  erano,  per  fatisfare,  il  Cardinale  Morone  balle- 
rebbe voluto  che  nella  Seflìone  de'  noue ,  laquale  per  la  moltiplicità  del- 
le materie ,  ftimauano  che  douefle  dutar  tre  giorni  ,  nel  primo  giorno  Ci 
fpedifle  Corriere  per  dimandar  !a  conferma  ,  al  ritorno  delquale  Ci  fa- 
celTe  una  altra  Seflìonc,  fenza  altra  anione,  che  di  licentiar  la  Sinodo. 
Ma  quello  parere  haueua  anco  affai  contrarietà.  Perche,  fé  fi  voleua  che 
il  Papa  immediate, fenza  vedere  &  ellaminar  li  Decreti,  veniiTe  alla  con- 
ferma ,  tornaua  la  difficoltà  medefima:  fé  con  effaminargli ,  Ci  ricercarla 
tempo  di  meli.  Finalmente,  il  Cardinal  di  Lorena  confiderò  a'p-.dri  che  a"™  ?"ì 
quelle  difficoltà  erano  per  allongar  il  Concilio  :  che  egli ,  &  li  Francefi  Lorena: 

LLL11  erano 


8i8       CONCILIO  DI  TRENTO  Papa  Pio  IV. 

erano  coftretti  ritornai  iene,  o  finitolo  non  finito, il  Concilio^  che  con*  ha- 
ueuano  ordine  dal  Rè,&  partiti  tutti  eflj,il  Concilio  non  fi  potrebbe  chia- 
mar Generale,  mancando  una  Natione:  onde  farebbe  diminuito  di  degni- 
tà,&  d'honore;&:  potrebbe  eccitar  Concilij  Nationali ,  Se  altre  difficoltà. 
Quefta  mezza  protetta ,  aggiorni  gli  uffieij  de  Cefarei  per  refpeditione 
più  volte ,  fi  rifoluè  di  dimandarla  conferma  ,,&;licentiar  la  Sinodo  nella 
medefima  Seflìone. . 

Il  Cardinal  di  Lorena  fcriffe  in  Venetia  in  diligenza  all'  Ambafciatore 

ilqttale  Ferrier,che,eflendo  accommodato  il  Capo  de'Prencipi,duue{Te  tornare  a 

però       non  Trento.   Ilqual  rilpofe,di  non  poterlo  fare,fe  non  haneua  particolar  com- 

f  ho f tir  rem-  miflione  fa  Francia  :  poiché  per  le  lettere  de'  noue,  il  Re  haueuaferitto  a 

yar  Trance-  ^ul»  &  anco  a(*  ^ò  Cardinale,  che,  quando  il  Decreto  folle  ftatoaccon- 

fi  *  Trento:  cio,&  egli  auifato,  limerebbe  rimandato  l'Ambafciato  reperitene, a  lui  e- 

raneceffarioafpettar  ordine  di  Sua  Maèftà.    MatuttauiafcnflealRèjChe 

non  haueua  bene  per  illuo  feruitio  tornarci,  perche  le  ragioni  Regie ,  8c 

libertà  della  Chiefa  Ga'licana,  erano  violate  ancora  in  altri  decreti  publi- 

cati  in  quella  Seflìone., 

Ridotta  la  Riforma  a  buon  rerraine,fu  data  cura  al  Cardinal  Varmiefè, 
iefuuti  a,  con  otto  Prelatizi  formar  il  Decreto  del  Pargatorio,Inuocatione,  Vener 
fermare  de-  rationeaReliquie,&  Imagini de' Santir&quantonquehaueilèro tutti  que- 
tatorlo    "fa  fti  fine  di  non  mctrer  in  campo  cole  di  diflìcoltà,non  erano  concordi.  Vo- 
altri ,  '  con-  leuano  alcuni  d'effi  far  mentione  del  luogo,&  del  fuoco,  come  nel  Cond- 
ri»** fom-  lio  Fiorentino.  Altri  diccuano,che,nondlendo  quello  fenzadifficoltà,ne 
martamente:  e{fendo  cofa  riufeibile  il  trouar  parole  da  elprimerlo ,  che  diano  fodisfat- 
tione  a  tutti,  meglio  era  non  dir'  altro,  fenon  che  le  buone  opere  de'fedeli 
gioùano  a' morti  per  rimeffione  delle  pene.    L'Arciuefcouo  di  Lanciano 
raccordò,  che,trattandofi  della  Mefla,s'era  fatta  me~ntione,che  quel  Sacri- 
ficio è  offerito  per  li  defonti  inChrifto,non  intieramente  purgati:  per  ler 
quali  parole  la  dottrina  del  Purgatorio  era  aliai  definita:  onde  non  occor- 
reua  altro  fare,  fenon  ordinare  a  Veicoui,  che  la  faceffero  predicare,  &  le- 
uare  gli  abufi, hauendo  anco  cura  che  non  fi  manchi  de'fuffcagij  debiti  per 
li  defonti.  Et  in  quefta  fententia  fu  formato  il  Decreto. 

Nella  materia  de' Santi  furono  facilmente  concordi  nel  condannar 
particolarmente,^  fpecificamente  tutte  le  opinioni  contrarie  agli  ufi  del» 
la  Chiefa  Romana. Delle  Imagini  vi  fu  un  poco  differenza. Perche  l'Arci* 
uefeouo  nò  volcua  che  altro  honore  gli  folle  debito,tenon  per  relatione  al- 
la cofa  fignificata.  Ma  il  General/Lainez,  che  era  un'altto  de'  formatori: 
aggiongeua.chejoltra  quell'honorcquando  fono  dedicate,&  pofte  in  luo- 
go d'adoratione  ,  gli  conuiene  una  alrra  veneratione  propria  a  loro  ,  ol- 
tre l'adoratione,  che  fi  prefta  al  fanto  venerato  in  quelle,chiamando  que- 
fta adoratione  relatiua  $c  quella  obiettiua.  Prouaua  il  (ho  patere, perche 
li  vafi,  $c  vefti  facrate ,  fono  degne  d'una  riuerenza  pur  propria  a  loro  ra- 
gione della  confecratione,  fé  b«n  non  rapprefentano  Santo  alcuno:  &  cofi 
all' imagine  dedicata,  oltra  laraggion  della  rapprefentarione,  e  debita  una 
a4oratione,pcr  raggion  della  dedicatione.  Il  CardinileVarmitnfe,petio- 
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disfactione  d'ambi  li  pareti,  conclufe,  che  quel  dell'  Arciuefcouo  fi  douefte     c  J  3  W"" 
cfprimere  come  facile,  de  chiaro ,  fenza  però  metter  parole  che  poreirero      Lx,:i1; 

r     .    j.  11.    1  *•  '  *  e  per  Im-ifor- 

pregiudicar  ali  altro.  Ì^fÌtì: 

Furono  ancora  deputati,  per  nueder  la  Riforma  de  Frati ,  &  Monache, 
alquanti  Prelati,  oltra  quelli,  che  l'haueuano  compofta ;  &  infieme  a  loro 
aggionti  li  Generali  :  nellaqual  Congregatione ,  altro  non  fu  mutato,  fe- 
non^he,  effendo  generalmetecóceflb  nel  terzo  a  tutti  li  Monafterij  de' 
Regolari  Mandicanti,di pofteder  beni  immobili,feben  l'inftitutione  loro 
e  contraria,  Fra  Francefco  Zamorra,  General  de'  Minori  o(Tcruanti ,  fece 
inftanza  che  l'Ordine  fuo  folle  eccettuato,  allegando  che  intendeua  di  vi- 
uer  feconda  la  Regola  di  S.  Francefco ,  dallaquale  non  era  giufto  ettènta**: 
quelli,  che  non  lo  dimandauano  :  &  gli  fu  data  fodisfattione ,  eccettuando 
il  fuo  Ordine.  Et  li  Capuccini  ancora,  facendone  inftanza  Fra  Thoma- 
fo  di  Cartello,  loro  Generale.  Anco  il  General  Lainezfece  inftanza,  che 
futte  eccettuata  la  Compagnia  di  Giefu ,  dicendo ,  Che  ,  quantonque  li 
Collegij,  ettendo  deputati  per  trattenimento  degli  Scolari  ,  non  ancora 
fatti  Religiolì,  pollino  goder  beni  ftabili,  però  lccafeprofeife,  nellequali 
eflentialmente  la  Società  condite,  non  poffono  viuere ,  fenon  dimendici- 
tà, &  fenza  potteflìone  di  qual  fi  voglia  ftabile.  Fu  facilmente  compiaciu- 
to: ma  il  giorno  feguente  ritornò,  &  ricercò  ,  che  fotte  leuata  queir  ec- 
cettione,dicendo,  che  la  Società  fua  era  per  conferuarfi  perpetuamente 
nella  pura  mendicità  nelle  cafe  profeiTe  :  ma  non  fi  curaua  d'hauerne  que- 
llo honore  appretto  il  mondo,  badargli  il  merito  appretto  Dio,  ilquale  fa- 
rà tanto  maggiore,  quanto,  potendoli  valer  dell'  riabilita  fatta  dal  Con- 
cilio ,  non  ione  voleranno  mai.  Quella  deliberatione  fu  prefa  per  corn- 
munerifolutione  di  tutti  quatroli  Giefuiti ,  che  erano  in  Concilio,  pro- 
pofta  dal  Padre  Torres,  ilqual  ditte ,  Che  coli  facendo ,  farebbono  flati  in 
libertà  di  valerfi,  o  non  valerli  della  conceflìone  del  Concilio,  fecondo 
l'opportunità. 

Nel  decimoquinto  capo  era  ftatuito,  che  la  profeilìone  non  fi  faceile  i- 
nanzi  diciotto  anni  riniti,  &  il  Nouitiato  duraite,  almeno ,  due  anni ,  in 
qualonqueetàilNouizzio  fotte  entrato  :  a  che  tutti  li  Generali  s'oppole- 
ro,  dicendo,Che  non  era  giufto  impedir  l'ingreffb  della  religione  a  nifluno 
capace  di  conofeer  quello  che  li  voti  Regolari  importano:  che  quella  ca- 
pacità era  Hata  della  Chiefa  giudicata  a  fedeci  anni,in  tempo  che  il  mondo 
non  era  tanto  fuegliato,che  hora  più  tolto  conueniua  abba(Tare,che  inalzar 
l'età:  laqual  ragione  anco  adoperauano  contra  il  biennio  del  Nouitiato.In- 
fine,  poiché  s'attendeua  a  dar  fodisfattione  a  tutti,  deliberarono  di  fodisfar 
anco  li  Generali,  &  non  innouar  niente  in  quella  parte. 

Oltre  li  ventidue  capi.un'  altro  vi  era,  nelquale  fi  concedeua  a'  Pronin-  * 

ciali,  Generali,  &  Capi  degli  Ordini,  di  poter  fcacciar  fuori  dell'  Ordine, 
&priuar  dell'  habito,gl'incorrigibili:  contra  ilquale  Giouanni  Antonio 
Facchinctto,  Vefcouo  di  Nicaftro,  s'oppofe  acremente,  con  dire,  Che  la 
profettìone,&  l'atto  d'admetrer  a  quella,  fono  un  contratto  fcambieuole, 
&  come  un  matrimonio,  per  quale  il  Monafterio  e  obligatoalprofetto,& 
il  prefetto  al  Monafterio:  &  ficome  quello  non  poteua  partire,cofi  quello 
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c  x  D  *  •>  non  poteua  {'cacciarlo  :  Si.  che,  con  quel  decreto  sfumerebbe  fatto  fi ,  che 
L*III#  tutte  le  città  farebbono  piene  di  Frati  cfpuK»,  confcandalograuedelfe- 
colo.  Incontrario  l'Arciucfcouo  di  Rofano  diceua,Non  elTere  la  relatio- 
ne,  che  tra  il  marito,  &  moglie,  ma  quel  la  che  tra  padre,  &  figlio  :&  al  fi- 
glio non  etfer  mai  lecito  nfutar  il  padre ,  ma  il  padre  poter  emancipar  il 
figlio  maiììme  difobediente  ,  &eMer  minor  male  veder  nelle  città  Frati 
efpulfi ,  che  ne'  Monafteri  incorrigibili.  I  Generali  non  erano  tutti  d'un 
parere:  perpetui  fentiuanoi'efpulfione:litemporali,  voleuano  che  folle 
prohibita.  Ma,  fecondo  il  coftume  della  multitudine,  quando  delibera,in- 
clinò  la  maggior  parte  a  lafciar  le  cofe  nello  ftato  che  erano ,  &  non  decre- 
tare ne  per  l'una,  ne  per  l'altra  parte.  Main  quella  confulta ,  fu  fpelTe  vol- 
te, &  da  molti,  replicato,  che  il  popolo  rieeueua  gran  fcandalo ,  vedendo 
uno  portar  l'habito  da  Religiofo  più  anni ,  &  poi  farli  Secolare.  Quello 
mife  in  campo  la  profeflìone  tacita,  &c  fece  entrar  in  trattatione,  -fé  fido- 
ueflc  dichiararla  valida,  ficome  fin  a  quell' hora  era  ftata,  o  pur  dichiara-  - 
re  che  nitTuna  profeflìone  silringa,fenon  refpreila.  Hcbbe  aiico  quello  le 
fue  difficoltà  :  per  temperamento  dellequali ,  fu  trouata  quella  rifolutio- 
ne,  che  il  Prelato  Religiofo,finito  l'anno  della probatione,  folfe  tenuto ,  o 
licentiar  il  Nouizzio,  o  admetterlo  alla  profeflìone  ,  Et  quello  fu  agguan- 
to nel  capo  fello  in  luogo  conueniente.  , 

Il  General  Lainez  eómendò  s  ©inamente  il  Decreto  come  neceiTatio  :  ma 
ricercò,che  la  Tua  Società  ne  foflfe  eccettuata:allegado,eJTèr  diuerfa  la  con - 
ditionedi  quella, &  d'altri  Ordini  Regolari:  inqnelli,per  antichiffima  có- 
fuetudine,&  approbatione  della  Sede  Apoftolica,  hauer  luogo  la  profef- 
lìone tacita,  che  nella  loro  Società  e  prohibita:  celiar  la  caufa  dello  fcanda- 
lo, che  può  hauere  il  popolo  degli  altri, vedendogli  in  habito  Secolare,do- 
po  hauer  portato  il  Religiofo  lógamenre,per  non  clìer  l'habito  de'  Giefuiti 
dillinto  dal  Secolare.  Hauer' anco  la  Società  fu*  eonfermatione  dalla  Sede 
ApoftolÌca,che  il  fuofuperiorepoffiadmetter  a|laprofe filone  dopo  loago 
tépojcofa  che  nifTun  Regolare  ha  mai  hauuto. Tutti  inclinarono  a  fauorir- 
lo,con  far  l'ecccttioneaiel  diftender  laqua!e,il  Padre  contefe,che  le  regole 
del  parlar  Latino  vo!euano,ches'efprimejTe  per  plurale;  dicendo,  Che  per 
quelle  cofe  la  Sinodo  non  intende  alterar  ì'iutlituto  de'  Giefuiti ,  &c.  & 
nonfuconlìderato  ,  che  quel  modo  di  parlare  poteua  riferirli  coli  a  que- 
•  Ho  admerrere,  olicentiar  i  Nouizzi  in  capo  l'anno,  come  anco  a'tutro'l 
contenuto  nel  capo  decimofello  :  &  anco  fi  potetle  riferire  a  tutte  le  cofe 
contenutene'  fedici  capi.  Ma  il  padre  fi  feppe  valer  della  poca  auuerten- 
za  degli  altri ,  gettando  un  fondamento,  (opra  quale  li  Giefuiti  feguenti 
potettero  fabricat  la  fingolarità,  che  fi  vede  nella  Società  loro. 
fì7/egaùone  La  Congregatane  de'  ventidue  versò  fopra le Indulgentic:  ladi/Scol- 
fopra,  le  in-  fà>&  longh»=zza  della  materia  induceua  la  maggior  parte  in  pareic,che  non 
m  gen^y,  £c  ne  p^ig^  cne  già  era  perfuafa  a  tutti  l'opinione,  che  bifognaile  euitar 
le  difficoltà. Erano nódimeno alcuniiche  vobuano  tcatraine,dicendo,  Che 
il  fare  alti imeti,  larebbe  dar*  occafione  agU  heretici,  di  d/re.che  s'era  fug- 
gito era  ttarne,  per  non  h-u^r  ragione  di  follentarla.  Ad  altri  pa.eua,  che, 
bacarle  uattai  deli'  ufo  folamente  d'elte,leuaudo  gli  abufi  ,  che  la  corrot- 
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rione  de*  tempi  ha  introdotto.Diceua  l'Ambafciator  di  Portogallo,  difpia-  c  J  D  ri> 
cergli,  che  non  fi  facefle  prouilìone  alle  Cruciate:  ma  voler  tacere,  accio-  x'**« 
che  da  alcuno  non  folle  prefa  occafione  con  quello  d'allongar  il  Conci- 
lio. Li  medefimi  Ambafciatori  dell'  Imperatore,  fé  ben  tutti  uniti  a  folle- 
citar  l'efpeditione,  par  la  commiflìonehauuta  da'  loro  Signori ,  non  erano 
concordi  quello.  Praga  voleua,che  fi  tralafciatfe  il  parlar  de  dogmi.Cinque 
Chiefe  diceua,cHe  non  trattàdofene,&  non  prouedendo  agli  abufi  delle  Re- 
liquie^ delle  Imagini,  cV  del  Purgatorio  ,  reftaua  la  Sinodo  in  vergogna. 

Il  Vefcouo  di  Modena  confiderò  a'  Padri,  che,  quando  s'hauelTe  voluto  fi  rifilue  di 
trattar  delle  Indulgenze,  al  modo  chedella  Giuftificatione  strafatto,  tra*tarebre- 
confiderando  tutte  le  caufe,&rifoluendo  tutte  le  queftioni,  era  cofa  mol-  ne-mente> 
tolongo,&  difficile,  &  che  hauerebbe  portato  gran  tempo,  non  elìendo 
poflìbile  metter  quella  materia  in  chiaro,  fenon  rifoluendo  prima  ,  (e  fo- 
no aflolurioni,  o  purcompenfationi,  &  furTragij ,  &  fé  rimettono  le  pene 
imporle  dal  ConfeiTor  (blamente,  opur  tutte  le  debite:  parimente,  fé  ilte- 
ibro,  che  fi  mette  per  fondamento  loro  ,  confta  de*  foli  meriti  di  Chrifto, 
o  pur  vi  è  bifogno  di  quei  de*  Santi  ancora  ;  fé  fi  polTono  dare,  fenza  che 
le  riceue  prcfti  opcraalcuna:  fé  s'eftendono  a*  morti  ancora ,  &  altre  cofe 
di  non  minor  difficoltà.  Ma,  per  determinare  che  la  Chiefa  ha  poteftà  di 
concederle,  &  che  in  tutti  li  tempi  le  ha  conceiTe  ,  &  che  fono  molto  utili 
al  popolo  fedele,  fé  degnamente  le  riceuc>non  vi  era  bifogno  di  tanta  dif- 
puta.  L'autorità  di  concederle  hauerfi  nella  Diuina  fcrittura ,  il  continua- 
to ufo  per TraditioneApoftolica,  cVperautorità  de'  Concili;  :&  la  chia- 
rezza di  tutta  la  materia,  per  la  concorde  dottrina  de*  Theologi  Scolarti- 
ci:  che  fopra  quefto  fi  poteuaformar  un  Decreto,  che  farebbe  fenza  diffi- 
coltà. Il  parere  hebbe  aliai  feguito  t  &  fu  deputato  lui  con  altri  Vefcoui 
Frati,  performar  il  Decreto  fecondo  quei  fenfo,  aggiontoui  la  prouifione 
agli  abufi. 

Ne. le  feguenti  Cógregnioni  fi  trattò  dell'Indice  de'  libri,  del  Catechif-  molti  altri 
mcBreuiariojMiifalc, Agendrc:&  furono  lette  le  cole  deliberate  nelle  Co-  eaPl  rif»ejfi 
gregationi  particolari  de'  Prelari  deputati  a  quelle  macerie,  fino  dal  prin-  ?  *K*  Per 
cipio  della  sinodo:  &  (arebbono  eccitati  dilparet  ì,  parendo  ad  alcuni,  che 
cótra  ragione  foiTero  cefnrati  certi  autori, &r  libri;  ad  altri  parendo,che  fof- 
fero  tralafciati  di  quelli  che  maggiorméte  meritauano  cenfura.  Et  del  Ca- 
techismo non  vi  fu  minor  difficoltà  paredo  ad  alcuni,  che  l'opera  prepara- 
ta non  forte  una  cateche  fi  da  metter  per  commune  a  tutta  la  Chiefa,  nella- 
quAÌe  la  maggior  parte  è  de*  fempliei:  &  altri  defideradoui  detro  maggio- 
ri cofe.  De'  libri  Rituali  ancora  non  vi  fu  minor  difficoltà ,  eflendo  moiri, 
che  de  fiderauano  uua  uniformità  in  tuttala  Chiefat  &  altri,  chedifcnde- 
uauo  li  riti  delle  proprie  loro:  &,  veduto  che  quefte  erano  materie  da  non 
finir  di  decider  in  un'  anno,  fu  propofto  da'  Legati,  che  il  tutto  folle  ri- 
metto al  Pontefice. Alcuni  pochi  Prelati  non  confentirono,&  nominamele 
il  Vefcouo  di  Lerida  fece  una  longooratione  ,  a  dimoftrare ,  che  fé  nifTu- 
nacoì.»  era  propria  d'un  Concilio,  era  queftadel  Catechifmo,  elìendo  un 
libro,  che  debbe  tener  il  primo  luogo,  dopo  il  Simbolo  nella  Chiefa  :  e 
de' libri  Rituali ,  che  debbono  tener   il  fecondo  :  nell'  emendar  liqua- 
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\\{l\      li  edemi  bifogno  d'una  efquifitacognitione dell'antichità,    &  de' coftu- 
mi  di  tutte  le  Regioni, laquale  non  fi  trouerà  nella  Corte  Romana  ;    doue, 
qjantonquc  fiano  huomini  d'eccellente  ingegno,  oc  varia  eruditione,non 
però  attendono  a  quella  force  di  lettere ,    che  è  necelTaria  per  far  cola  che 
meriti  eiler  commendata,ma  quello  eller  più  proprio  d'un  Concilio.    Ma 
la  rifolutione  di  finire,  &  il  defiderio  di  partire  di  Trento,  gli  fece  preftar 
pocaaudienza  dall'  uniuerfale. 
nudtt*  i»Jfa-      Addì  venticinque   del  menfe  il  Gonte  di  Luna  fi  prefentò  a'  Legari, 
^a  dell'  Am-  con  i'inftanzainfcrittura ,  efidolfe,chefi  tralafciafTero  le    materie    più 
bafe.    spa-^  principali,  per  quali  il  Concilio  era  congregato  :  che  quelle  poche    che  fi 
proporre  i  Le-  teactauano  fi  precipitaflero  ;  che  Ci  volelle  finir*  il  Concilio  fenza  feientia 
gati.rìfiutat*  del  (ùo  Rè:  concludendo,che  fi  afcoltallero  H  pareri  de'  Theologi  fupra  le 
in  Trento»      materie  de'  dogmi:  «Si  che  del  fine  del  Concilio  s'afpettaire  rifpofta  di  Spa- 
gna. Rifpofero  li  Legati,  Lecqfe  eller  tanto  inanzi ,  che  non  vi  era  tempo 
d'afpettare ,  ne  farebbe  ftato  poflìbile  ritener  tanti  Vefcoui ,  che  già  erano 
in  ordine  per  partire.  Replicò  il  Conte ,    che,  fé  il  Concilio  fi  finirà  fenza 
participatione  del  fuoRè,  farebbe,  olrra  quella  inftanza,  quello  di  più  che 
folle  conueniente.  Sopra   di  quello  li  Legati  fpedirono  in  diligenza  al 
Pontefice, &  il  Conte  ne  fcrifTe  all'  Ambafciaror  Vargas.accio  s'adoperaiTe 
col  Papa:  ma  eglihcb.be  per  fuperflu©  farne  alcuna  inftanza  ;  cofi  ,  perche 
all'  arriuo  del  Corriere  il  Papa  eracaduto    in  grauiflìma  indiipofirione; 
ed  inutile  a  Come,  perche  hauendo  fatta  la  medefima  inftanza  qualche  giorno  inanzi, 
Roma:         j|  Papa,  perconclufione.  gli  rifpofè-,  che  fi  rimerteua  al  Concilio ,  alquale 
non  voleua  leuar  la  libertà  tanto  ricercata  anco  dal  fuo  Rè.    Certa  cofa  e, 
che,  dicendo  quell' Arnbafciatore,  che  bifognaua  tener'  aperto  il  Conci- 
lio, perche tutto'l  mondo  lo  ricercaua,  rifpofe  il  Pontefice  ,  Chiera  quello 
mondo  che  lo  voleua;  foggionfe  l'Ambaiciatore,  Spagna  lo  vuole,  tutto'l 
mondo  lo  vuole.  Et  ilPapareplicò,  Scriuete  in  Spagna,  che  comprino  un 
Tolomeo,  &  (Indino,  che  troueranno  Spagna  non  effer  tutto'l  mondo. Fe- 
cero   li  Legati  molti  ufficij  col  Conte  di  Luna,  &  s'adoperarono  anco  ef- 
ficacemente con  lui  il  Cardinal  di  Lorena,  &  gli  Ambafciatori  Cefarci;  ne 
potendolo  indurre  ,   elfi  faceuano  inftanza  incontrario  di  lui  ;    li  Cefarei 
per  nome  dell'  Imperatore,  &  del  Rè  de'  Romani,  &  di  tutta  la  Germania. 
Lorena,per  nome  del  Rc,&  Regno  eh'  Francia.  I  Legati,rifoluti  di  venir'  al 
fine  del  Concilio,  feguendo  l'ordine  del  Pontefice  di  farlo,  etiandiorepu- 
gnandcl'AmbafciatoreSpagnuolo,  attendcuanofollecitamente  all'  efpe- 
ditione  delle  materie. 
nuoua  della      Mentre  quelle  cole  Ci  fanno  addì  primo  Dicembre  ,  al   tardi,    arriuò, 
pericolo  f*  in- c&n  gran  diligenza  in  Trento,  un  Cornerò  da  Roma  ,  con  auifo,cheil 
fermità  del  pontefi-e  fopragionto  da  grauilfimi  accidenti ,  eracaduto  in  pericolofa 
**Pa  fa'*16  infermità.  Porro  lettere  del  Cardinal  Borromeo  a' Legati  ,     &  al  Ca*- 
^"ufoe  del  dinaidiLoiena,cheacceleraiTerorefpcdirione  del  Concilio  quanto  folle 
Concilio;       poflìbile,  &  vi  mettellero  fine,  fenza    hauer  rifpetro  ad  alcuno  ,    per 
ojuiare    agi'  inconuenienti ,  che  porrebbono  occorrere  fopra  l'elettio- 
ne  del  Papapa,  fé  il  Concilio  folle  in  efière  in  tempo  di  vacanza  della  Se- 
de. Nelle  lettere  vi  erano  poche  parole  di  mano  del  Pontefice,  che  com- 
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metteua  l'ideilo  airoliitamente,&:  a  Lorena  diceua,  Raccordava"  della  pre-  ex  o-  x  o 
fa.  E  cofa  certa  (  per  dir  qui, fé  ben  fuori  di  luogo, quefto  particolare)  che  il  LX111- 
Papa  era  riioluta,  fenon  fi  rihaueua  prcfto  ,  di  crear  otto  Cardinali  ,  & 
metter' ordine  che  ncll'elettione  del  fuccelTore  non  naicefle  confufione. 
I  Legati,&  Lorena,  rifoluti  d'antecipar  il  tempo  della  Se(fione,&  finir  il 
Goncilio,ocon  le  propofteo  fenza,fradue  giorni,  accio  prima  non  fi  po- 
teiTc  hauer  nuoua  della  morte  delPapa,  mandarono  a  communicar  l'auifo 
hauuto,  &  lalorrifolutioneagli  Ambafciatori,&negotiaiono  co' Prelati 
principali.  Tutti  alTentirono,eccetto  l'AmbaiciatoreSpagnuolo,qual dif- 
fc,  hauer' ordine  dal  fuo  Re,  che  vacando  la  Sede,  non  l^fcialle  far  Papa  in 
Conciliojmarettione  folle  de'Cardinalij&pcròjnonfaceuabifogno  pre- 
cipitare. Ma  il  Cardinal  Morone,  per  il  contrario  diffe,  che  iapeua  certo  , 
i'Àmbafciator  di  Francia,che  era  ancora  in  Venetia,hauer  commidìone  di 
proteftare ,  che  quel  Regno  non  obedirebbe  ad  altro  Papa ,  che  all'  Eletto 
per  il  Concilio:ondebi(ognaua  onninamente  finirlo. per  fuggir  ogni  peri- 
colo. Il  Conte  di  Luna  fece  una  Congregatione  de'  Prelaci  Spagnuoli  in 
cafa  fua,  &diede  fama  d'hauer  rifoluto  di  proteftare,  Cvopponeriì. 

Con  tutto  ciò,  la  mattina feguente  li  Legati  fecero  la  Congregatione, 
nellaquale  furono  letti  li  decreti  del  Purgatorio,  &  de'  Santi ,  come  erano     oa£te&*t*Q^ 
ftati  formati  dal  Cardinal  Varmienfe,  &  altri  deputati.  Dopo  ietta  la  ri-  decreti    %r 
forma  de'  Frati,  il  tutto  approuato  con  grandiflìirabreuità  di  voti,  &con  matt,&ac- 
pochiflìmacontraditione.    Poi  letti  li  Capi  di  Riforma.  Nel  primo7che  c<>»fia  i  con- 
de'  Vefcoui  trattaci  paiTo,doue  fi  dice»che, delle  entrate  della  Chiefa,non  teJl  ?er  lIPe' 
arrichifeano  li  parenti,  o  famigliari,!!  diceua,  che  delle  entrate  della  Chie- 
fa  dellequali  e  ili  fono  coftituiti  fedeli  difpenfatori  per  i  poueri,&c.  Alquai 
ponto  il  Veicouo  di  Sulmona  s'oppofe,  con  dire,  Che,  effe  lido  diuife ,  per 
antico  Canone, le  portioni  de'  Poueri:  della  Fabrica,  &  dell  1  Menfa  Epis- 
copale, non  era  da  dire,  che  li  Vefcoui,  Scaltri  Beneficiati  fodero  difpen- 
fatori. Ma, che  come  di  parte  loro  propria  erano  Patroni  :  non  che  fpen- 
dendo  la  male  non  incorrelTero  peceatro,  6c  indegnatione  diuina ,  ficome 
anco  ogni  altra  perfora,  che  fpende  male  il  fuo  proprio:  ma  fé  follerò  dif- 
penfatori per  li  poueri ,  iarebbono  obligati  alla  reftitutione,  cola  che  non 
s'ha  da  dire.  Vi  furono  dil'eorfi  aliai,  renendo  la  maggiore  parte,che  li  Be- 
neficiati follerò  Patroni  de'ftutti,oueroulufrttttuarij:2ltridiceuano, come 
giàrAmbafciatoreFiancefe  nell'oratione,che  fonoufuarij.  Alcuni difen- 
deuano  le  pirole  del  Decreto  ,  che  erano  difpenfatori  :  alkgando  il  luogo 
dell'  Euangelio  del  feruo  fedele,  &  ladottrina  di  tutti  li  Santi  Padri.  Ma  il 
douer  venir  al  fine  del  Concilio,  fece ,  che  tTctalafciaLTero  quelle  parole, 
cioè  5  dellequali  eflì  fono  coftituiti  fedeli  difpenfatori  verfo  li  poueri,  & 
col  tìlentio  fi  troncalle  tutte  le  difficoltà. 

Nel  capo  de'Iufpatronati ,  gli  Ambafciatori  di  Sauoia,  &  di  Fio- 
renza, fecero  inftanza  >  che  follerò  eccettuati  quelli  de'lor  Prenci- 
pi,  ouero  ,  che  non  follerò  eccettuati  altri  che  l'Imperatore,  &  i  Rè, 
Gli  fu  data  fodisr'attione ,  con  eccettuare  ,  oltra  l'imperatore,  Rè, 
ouero  poilefTbri  di  Regno ,  gli  altri  glandi ,  &  fupremi  Prencipi  , 
che  ne'  loro -  domimi]    hanno  potcrtà    d'imperio.      Nel    fjmaiKn»- 
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te ,  fu  propofto  di  leggere  in  Seflìone  tutti  li  Decreti  fatti  fotto  Paolo ,  8c 
Giulio,per  approuarg;li:  alche  fu  ripugnato  dal  Vefcouo  di  Modena  dicen- 
do ,  Che  quefto  farebbe  (tato  un  derogar  l'autorità  del  Concilio  di  quei 
tempi,  quando  le  cole  all'hora  fatte  haueiTero  bifogno  di  nuoua  conferma 
de'Padri:&  era  moftrare,che  quefto  con  quello  non  folTe  tutto  uno:petche 
milito  mai  conferma  le  cofe  proprie:  dicendo  altri,  che  folle  neceftario 
farlo  a  punto  per  quefto,  accio  non  folle  leuata  a  quelli  l'autorirà,  con  di- 
re, che  non  fono  dell'  ideilo  Concilio  :  3c  li  medeiìmi  Francefi  quali  altre 
volte  con  tanta  inftanza  haueuano  richiefto,  che  fi  dichiarailè  il  Concilio 
efTer  nuouo,  Se  non  continuato  col  precedente  di  Paolo  Se.  Giulio,  p iù  de- 
gli aliti  s'affaticauano,  accio  folle  leuata  ogni  ragione  di  dubitarcene  tut- 
u  gli  Artidal  m.  d.xlv.  fino  al  fine,  non  folTerò  d'una  mede/ima  Smodo. 
Coli  auuiencno  folo  nelle  cofe  humane,ma  anco  in  quelle  della  religione, 
che,  mutati  gl'intere  ffi, fi  muta  la  credulità.  Mirando  adonque  tutti  ad  un' 
ifteiìofcopo,  fu  determinato  femplicemente  di  leggergli.  Se  altro  non  di- 
re-perche con  quefto  fi  dichiaraua  apertiflìmamente  l'unità  del  Concilio, 
&  fi  leuaua  la  difficoltà,   che  hauerebbe  potuto  portare ,  l'ufar  parola  di 
conferma:  lanciando  a  ciafeuno  intendere,come  più  gli  piacefle,fe  l'hauer- 
?li  letti  portale  in  confeguenza  hauergli  confermati  ;  o  pur  dichiarati  va- 
lidi, o  pur  inferire,  che  tutta  e  una  Sinodo  quella,  che  gli  fece ,  con  quella 
che  gli  ha  letti. 

Fu  Finalmente  propofto  d'antecipar  là  Seflìone  ,  &  celebrarla  il  dì  fe- 
dente: &  quando  in  quella  non  fi  potellero  efpedir  tutte  le  attioni ,  con- 
tinuarla ilg'omo  dopo, come tutt' una,  &  licentiar li  Padri,  &  il  giorno 
della  Domenica  {ottofenuere  tutti  gli  Atti  del  Concilio.  A  quefto  s'op- 
pofero  quattordici  Vefcoui  Spagnuoli ,  dicendo  ,  Che  non  era  neceflìtà 
d'abbreuiar  il  tempo.  Con  tutto  ciò  il  Cardinal  Morone  dille,  Che  la  SeP 
fione  fi  farebbe  fatta.  Et  il  Cardinal  di  Lorena,con  gli  Ambafciatori  Ce- 
farei,  tinouarono  gli  ufficij  con  gli  l' Ambafciatore  Spagnuolo,  che  fi  con- 
tentale di  quello,  che  con  tanta  concordia  era  deliberato  :  quale  in  fine, 
dopo  moire  cofe  dette:  Se  replicate,  fi  contento,  con  due  conditioni  :  l'u- 
na,  che  i\  dectetaiTe  che  il  Papa  prouederebbe  alle  cole  che  reftauano:  l'al- 
tra ,  che  nella  trattatione  delle  Indulgenze  non  fi  ponelTe  che  fodero  date 
gìiitit\  ne  alcuna  altra  cola;  laqual  poteiTe  far  pregiudieio  alle  Cruciate  di 
Spagna. 

Venuto  adonque  quel  giorno  Venere  de' tre  Dicembre  ,  andati  alla 
Chiefa  con  le  ceremonie  folite,fi  cantò  la  MelTa:nell&  quale  fece  il  fèrmo- 
ne Gitola  aio  Ragazzone,Vefcouo  di  N.izianzo.Chiamò  tutto'l  mondo  ad 
ammirar  quel  giorno  feclliffimo,  nel  quale  il  Tempo  di  Dio  fi  riftoraua , 
Se  la  Naue  (\  riduceua  in  poito,  dopo  grandiflìmi  turbinii  onde:chc  più 
farebbe  da  rallegrasi!,  fé  li  Protettami  ,  haueiTero  voluto  eflere  a  parrei 
ma  quefta  non  dlér  la  colpa  de' Padri.  DirTe ,  che  perii  Concilio  ha- 
ueuano eletto  quella  città  nelle  fauci  di  Germania ,  nel  ìiminare  della  lor 
cala,  fenza alcum  guardia,  per  non  dar  folpetto  di  poca  libertà  :  Che 
i  Proiettanti  erano  itati  iuitati ,  con  fede  pubiica  „  affettati ,  Se  pregati  : 
Che  ,  per  ialute  delle  loro  anime ,  s'era  efplicaca  la  fede  Catolica,  oc  re- 
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Concilio,  in  materia  di  fede  Narrò  gli  abufi  leuati  ne*  riti  (acri.  DiiTe,  che, 
quando  non  vi  folle  ftata  altra  caufa  Hi  conuocar'  il  Concilio  ,  era  necef- 
fario  farlo  per  la  fola  prohibirionede'  Matrimoni  j  Clandeftini.  Et  pa flato 
alle  cole  ftatuitc  per  riforma  ,  moftrò  di  paflo  in  paflb il  feruitio  publico, 
che  per  quei  decreti  la^hiefa  riceucrebbe.  Aggionfe,  che  ne'  patfatiCon- 
cilij  s'era  trattata  refplicatione  della  fede>  con  la  riformatione  de'  cotu- 
rni: rrìa  in  rìiiTuno  più  diligentemente.  Dille,  che  gli  argomenti, &  ragioni 
degli  heretiri  erano  ftati  trattati,  &  più  volte  difcufli ,  &  fpdìo  con  gran- 
diffiraa  contentione  :  non ,  perche  tra  cflì  Padri  vi  foiìe  difcordia  ,  laqual 
nonpuo  eiTer  in  quelli  che  fono  del  parer  medefimo  :  ma  per  rrattar  con 
(inceriti,  &  illuminar  la  verità  in  tal  maniera,  chci  fé  ben  gli  hereticifono 
ftati  alTenti,  tanto  è  fatto,  come  fé  preferiti  fodero  ftati.  EtTorrò  tutti ,  che 
tornati  alle  diocell  metteflcro  li  Decreti  in  eiTecutione.  Ciìbrtò  anco  tutti 
a  ringratiar  Dio,&  poi  il  Pontefice,  narrando,  le  opere  da  lui  fatte,  per  fa- 
uorir  il  Concilio,  mandato  Noncij  alle  Regioni  Proteftanri,Legati  aTren- 
to,cccitandoli  Prencipi  a  mandami  Ambafciatori,  non  perdonando  a  "fpe- 
fe  per  mantener  il  Concilio  in  libertà.  Lodò  li  Legati,per  elTe  re  ftati  guida, 
&  moderatori  ,*&  in  particolare  il  Cardinal  Morone:  &  finalmente  con- 
■  clufe  nella  lode  de'  Padri. 

Finite  leceremonie,  furono  letti  li  decreti.  Nella  dottrina  del  Purgato-  {?*{  p  ^ 
rio  il  diceua,  Che  la  Chicfa  Catolica  dalle  Sacre  lettere,  dallaTraditione,  Làmio, 
&  in  quella  medefima  Sinodo,  ha  infegnato,eiTerui  il  Purgatorio;&  le  ani- 
me ritenute  in  quello  ,  eiTer'  aiutate  da  fufFragij  de'  fedeli,  &  dal  Sacrifi- 
cio della  Meilà.  Però,  commanda  a'  Vefcoui ,  che  infognino  ,  &  facciano 
predicar  fana  dottrina  in  quella  materia*  fenza  trattar  inanzi  la  plebe  fem- 
plice  queftioni  fottili,ne  lafciando  diuulgar  cofe  incerte ,  &  inuerifimili, 
prohibendo  le  curiofirà,  fuperftitioni,  &  inhonefti  guadagni,  procurando 
che  fiano  piamente  eiTeguitiqueimffragij,  che  da' viui  fogliono  ef- 
fer  farti  per  li  morti,  &  fiano  eseguite  accuratamente  le  cofe  ordinatene" 
teftamenti,oin  qualonque  altro  modo. 

In  materia  de'  Santi,  commanda  a'  Vefcoui,  &  a  tutti  gli  altri ,  che  han-  fà  Santi, 
no  carico  d'infegnare,d'inftruir  il  popolo  dell'  interceflìone  ,  &  inuocatio- 
ne  de'  Santi  dell'  honor  delle  Reliquie,  del  legitimo  ufo  delle  Imagini  fe- 
condo l'antica  dottrina  della  Chiefa ,  confenfo  de'  Padri ,  &  decreti  de' 
Concilij:infegnando  che  i  Santi  pregano  per  gli  huomini ,  che  è  utile  in- 
uoeargli>  &  ricorrere  alle  orationi,  &  aiuto  loro.  Poi  tutto  in  un  periodo 
condannò  otto  oiTeruatiorri  di  quella  materia:  Che  li  Santi  del  Cielo  non  fi 
debbono  inuocare  :  Che  non  preghino  per  gli  huomini:  Che  fialdolola- 
tria  l'inuocargli, accio  preghino  per  noi,  etiandio  fingolarmente  :  Chere- 
pugni  alla  parola  di  Dio. ha  cótrario  all'Jhonor  di  Chrifto,fia  pazzia  fuppli- 
car  loro  con  la  voce,ocolcuore:Che  li  corpi  de'  Santi, per  quali  Iddio  pre- 
tta molti  benefici j  ,non  debbiano eilcr  venerati:  Che  le  reliquie,  &  le  fcpul- 
ture  loro,  non  debbono  efler'  honorate  :  Et  che  in  vano  il  frequentano  le 
loro  memorie  per  impetrar' aiuto.  ^ 

Quanto  alle  ImaginijChe  quelle  di  Chrifto,della  Vergine,&  de' Santi,  Ci  J.  '  magi~ 
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e  i  a  io  debbino  tener  ne'  tempi,  &  rendergli  il  debito  honore;  non  perche  in  lo- 
ro fiadiuinità,  oviuù  alcuna  ;  ma,  perche  Phonor  ridonda  nella  cofa  rap- 
prefentata;  fi  che,  per  mezzo  delle  imagini  ila  adorato  Chrifto  >  &  li  Santi, 
la  fimilitude  de'  quali  portano,  come  fu  definito  da'  Concili),  fpecialmente 
dal  Niceno  fecondo.  Che  per  l'hiftorie,  li  minifterij  della  religioneef- 
preiTi  in  pitture  al  popolo,  fono  infegnati ,  &  raccordati  gli  articoli  della 
fede  :  &  non  folo  gli  fono  foggeriti  li  benefici)  di  Chrifto,  ma  ancora  por- 
rti inanzi  agli  occhi  li  miracoli ,  &  eftempij  de'Santi  ,  per  ringratiarne 
Dio,  &  imitargli  :  anathematizando  chi  infognerà»,  o  creder^  il  contraio 
di  quei  Decreti. 
ordini  contro.  Soggionfe  poi,che:  defiderando  lèuar  gli  abufi,  &  leoccafioni  di  perni- 
gli  abufi:  ciofi  errori,  ordina,  che,  per  le  pitture  hiftoriali  della  Scrittura  facra ,  oc- 
correndo figurar  la  Diuiniià,  s'infegni  al  popolo,  che  ciò  non  fi  fa,  perche 
quellapoflì  elTer  viftacon  gli  occhi  del  corpo.  Soggionfe,  che  fia  leuata 
ogni  fupejftitionenell'  inuocatione  de'  Santi,  veneratione  delle  Reliquie, 
&  ufo  delle  Imagini  ^ogni  guadagno inhonefto  fia  abolito,  cintato  ogni 
luiTo;  non  depinte,ne  ornate  foimagini  lafciuamente.- nelle  fefte  de'Santi, 
&vifitatione delle  Reliquie, non  rifacciano  bàchetti:  Che  in  niflunaChier 
fa,  o  in  altro  luogo,  fia  poftaimagine  infolita,  fenon  approuata  dal  Vefco- 
uo,  ne  admeflì  nuoui  miracoli,  o  riceuute  nuoue  reliquie  :  Se  occorrendo 
qualche dubio,  o  abufo  difficile  da  eftirpare,  o  difficoltà  graue,  il  Vefcouo 
afpetti  il  jparer  del  Concilio  Prouinciale, ne  Cu  decretata  cofa  alcuna  nuo* 
uà,  o  infolita  nella  Chiefa,  fenza  il  parer  del  Pap3. 
decreto  della  Ventidue  capi  contenetia  il  Decreto  della  riforma  de' Regolari,  con 
rìformade'  quCftj  particolari  precetti  in  fomma  ;  I.  Co*  tutti  ofieruino  la  regela 
Jwti;  (jc^a  profefl5one.  &  fpecialmente  quello,  che  appartiene  alla  profertionc, 

che  fono  li  voti,  Se  precetti  eJTentiali;  &  alla  communità  del  viuere,  &  ve- 
ftire.  II.  Niflun  pofS  poiteder  beni  ftabili,  ne  mobili,  come  propri)  :  ne  li 
Superiori  pollino  concedere  ftabili  etiandio  ad  ufo,  gouerno  ,  o  commen- 
da :  Se  nell'  ufo  de'  mobili  non  vi  fia  ne  fupeifluità ,  ne  mancamento.  III. 
Concede  laSinodoa  tutti  li  Monafterij,etiandio  Mendicanti,  eccettuati 
li  Capucini,&  li  Minori  Olfcruanti;  dipoiTeder  beni  ftabili,  con  precetto 
che  ne'  Monafterij  fia  ftabilito  il  numero  de*  Religiofi  ,  quanti  pedono 
efier  foftentati,  o  dalle  rendite,oda'le  limofine  confucte  :  ne  per  l'auuenir 
fianofabricati  tali  luoghi  fenza  licenza  de' Vcfcoui.  IV.  Che  nidori  Re- 
èigiofo,  fenza  licenza  del  Superiorfuo  ,  podìandaral  feruitio  di  qual  fi 
voglia  luogo,  o  perfon.1^  ne  partirli  dal  fuoConuento,  fenon  commanda- 
to dal  fuo  Superiore.  V.  Cheli  Vefcoui  riabbiano  cura  di  reftituere  ,  Se 
conforuare  la  claufura  delle  Monache ,  tflbrtando  li  Prencipi,  &  com- 
mandandoa'  Magiftrati,  in  pena  di  Scommunica,  a  predargli  aiuto.  Che  le 
Monache  non  podìno  ufeir  di  monafterio;  &  in  pena  di  Scommunica  nif- 
fun  vi  polu  entrare,  fenza  eccetrone  diconditione,  fedo,  o  età,  fenon  con 
licenza.  Cheli  Moniftetij  delle  Monache,  fuori  delle  mura  delle  città  ,  Se 
cartelli,  (uno ndo'.ti  dentro.  VI"..  Che  le  elettioni  fi  facciano  per  voti  fe- 
cVeti,né  lì  mo creati  Titolari  a  queftoerTefto,o  fuppiiia'a  voce  de  gli  af- 
fqntkaltraùientg  rettiout  uà  nulla.  VII.  Che  ne'  Monafterij  di  Monache; 
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la  Supcriore  fia  almeno  di  quaranta  anni ,    &  di  otto  di  profeflìone  &  do-      C1 
uè  quello  non  fi  poflì,  almeno  fia  fopra  trenta  anni  d'era  8e  cinque  di  pro- 
feflìone. NifTuna  poflì  hauerfuperiorità  in  due  Monafterij,  &  quello  che 
farà  fopraftante  all' elettione  dia  fuori  delle  gradc.    Vili.   Li  Monafte- 
rij ,    che  fono  immediate  fotto  la  Sede  Apoftolica ,  fi  riducano  in  Co»- 
gregatione,  &  diano  ordine  al  loro  gouerno,    Se  li  Superiori  riabbiano 
quetTautorità.che  gli  altri  de' già  ridotti  in  Congregatione.   IX.  Li  rao* 
nafterij  di  Monache  >    foggetti  immediate  alla  Sede  Apoftolica,  fiano  go- 
ucrnau  da'  Vcfcoui,  come  delegati,  X.  Che  le  Monache  fi  confeflìno  ,   Se 
communichino,  almeno  ognimefe;  &oltrail  Confeflor  ordinario,  gli  (la 
dato  uno  eftraordinano,  due  o  tre  volte  l'anno;  &  non  portino  tener  il  Sa- 
cramento  dentro  in  Monalterio,  XI.  Che  ne'  Monafterij  che  hanno  cu- 
ra d'anime  fecolaci,  quelli  che  l'ciTercitano ,    fiano  foggetti  ai  Vefcouo  in 
quello  che  tocca  il  minifterio  de'  Sacramenti,  eccetto    il  Monafterio  di 
Cluni>  o  doue  rifedono  Abbati  Generali ,  o  Capi  degli  Ordini,  o  doue  gli 
Abbati  hanno  giurifdittione  Epifcopale  o  temporale.    XII.  Che  li  Rego- 
lari publichino,&feruino  le  Cenfure,&  Interdetti  Papali,  de  Epifcopali. 
Se  parimente  le  fefte,  che  il  Vefcouo  commandarà.  XIII.  Che  il  Vefcouo 
inappellabilmente    ila  Giudice  di  tutte  le  controuerfie  di  precedenza  tra 
le  perfoneEcclefiaftiche,  fi  Secolari,  come  Regari  :  &  tutti  fiano  obligati 
andar'  alle  publiche  proceflìonij  eccetto  quelli,  che  viuono  in ftretta  clau-» 
fura.  XIV.  Regolare,  che  rifiedenel  Chioftro,  &  commette  eccello  fuo- 
ri', con  fcandalo  del  popolo  ,    fia  punito  dal  Superiore  nel  tempo  che  il 
Vefcouo  ftatuirà  ,    &  delia  pena  fia  fatto  il  Vefcouo  certo  :  altrimenti  il 
delinquente  poflì  elTer  da  lui  punito.   XV.    Che  la  profeflìone     fatta   i- 
nanzi  fedeci  anni  finiti  ,    Se  un'  anno  intiero  di  probatione,   fia    nulla. 
XVI.    Che nifluna  riconcia,   o  obligationc  ,  vaglia,  fenon   fatta  tra 
il  termine  di  due  mefi  inanzi   la  profeflìone  ,  &  con  licenza  dell'  Or- 
dinario :  Se  ,    finito  il  tempo  della  probatione  ,  li  Superiori  admetti- 
no  li  nouizzi  alla  profeflìone,  o  gli  mandino  fuori  del  Monafterio  ,    non 
intendendo  però  di  comprenner  li  Giefuiti.  Che  il  Monafterio    non  pof- 
iìriccuer'    alcuna  eofa    dal    Nouizzio  inanzi  la  profelTìone;  eccetto  il 
vitto,  Se  veftito:  Se  partendo,  gli  fia  reftituito  totto'l  fuo.     XVII.    Che 
nifluna  Vergine  riceua    l'habito,  ne     faccia     profeflìone,  lenza  eiTer 
-prima  esaminata  dal  Vefcouo,  &  ben'  intefa  la  volontà  di  lei.  Se  che  riab- 
biale conditionirequifite  fecondo  la  regola  di  quel  Monafterio.  XVIII. 
Che  fiano  anathematizati  tutti    di  qual  fi  voglia  conditione    ,    quelli 
che  sforzeranno  alcuna  donna  ,    fuorché  ne'  cafi  leghimi,  ad  entrar    in 
Monafterio,  riceuer  l'habito,  o  far  profeflìone:  &  fimilmente  quelli ,  che 
impediranno,  fenza^iuftacaufa  quelle  ,    che  fpontaneamentc  vorranno 
entrare:  eccettuatele  penitenti ,     o  conucrtite.   XIX.  Chi  pretenderà 
nullità  della  profeflìone,  non  fia  ascoltato,  fenon  tra  cinque  anni  dal  gior- 
no d'efla,  producendo  la caufa inanzi  al  fuo  Superiore,     &  Ordinario, 
prima  che  deponga  l'habito  :  Se  niflìino  polTar  paffar'  a  Religione  più  lar- 
ga, ne  fia  data  licenza  di  portar  l'habito  occolto.    XX.  Gli  Abbati,  capi 
degli  Ordini,  villano  li  Monafterij  foggetti  ,  quantonque  Commenda* 
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ri;  &  li  Commendatavi) fi-ano  tenuti  efleguir  le  ordinationi,  &  in  quelli 
/uno  asari  li  Priori,  o  Superiori ,  che  hanno  il  gouemo  fpirituale  ,  da* 
Capitoli,  o  Votatori  degli  Ordini.  XXL  Che  la  Sinodo  defidcrereb- 
berefticuir  ladifcipllnaintuttili  Monafteiij;  ma,  per  la  durezza  ,  & 
difficoltà  del  fecolo  ,  non  eilendo  potàbile ,  pernontralafciardi  operar 
fi, che  alcuna  volta  fi  polla  prouederui>conrìda,che  il  Papa9  per  quanto  ve- 
drà poter  compoitac'  il  tempo, prouede  ràche  a'  Commendati  fia propo- 
rlo in  gouernatore  perfona  Regolate  profclTa:&:  quelii,che  vacheranno  ali" 
auuenirc,  non  (uno  conferiti  lenona'  Regolari:  &  quelli  »•  che  hanno  in 
commanda  Monafterij.che  fono  capi  degli  Ordini,  fenon  gli  è  proueduto 
di  fuccelTor  Regolare  fra  fei  meli,  debbino  far  la  profeffione,  o  cedere:  al- 
trimenti le  Commende  va:hich.ino.  Et  nelle  prouifionide'  Monafterij  fia 
nominatamente  efprelTa  la  qualità  di  ciafeuno  ,  altrimenti  la  prouifionc 
s'habbia  per  forrettitia.  XXII.  Che  a  quei  decreti  s'intendeuano  tutti  li 
Regolari  foggerti ,  non  ottante  qualonquc  priuilegio ,  etiandio  di  fonda- 
none, commandando  a'  Vefcoui, &:  Abbati  di  mandarli  in  elTecutione  im- 
mediate-, &  pregando,  &  commandando  a' Prencipi,  &  Magiftrati  d'afli- 
ftergli  Tempre  che  faranno  ricercati.  . 
Canoni  dell*  Continuò  immediate  la  lettura  della  riforma  generale  *  nellaquale,do- 
rifirma  gè-  p0  cllorrati  li  Vefcoui  alla  vita  e{Templare>  &  alla  modeftia  negli  appara- 
********  ti,  menfa,  &  vitto  frugale,  1.  viene  prohibito,  che  delle  rendite  della  Chie- 
fa  non  pollino  far  parte  a'  parenti,  &  famigliari:  eccetto,  fé  fono  poucri:e- 
ftcndendo  quello,  che  de'  Vefcoui  e  detto  a  tutti  li  Beneficiati  fecolari,  & 
Regolari,  &  ancora  a' Cardinali.  II.  Che  li  Vefcoui ,  nel  primo  Concilio 
Prouinciale,  riceuino  li  decreti  d'eiTa  Smodo  Tridentina  ,  promettino  o- 
bedientia  al  Papa,  anathematizzino  le  herefie  condannate,  &  l'ideilo fac- 
cia ciafeun  Vefcouo,  che  per  TaHuenire  farà  promolTo,  nella  prima  Sino- 
do: &  tutti  li  Beneficiati ,  che  debbono  conuenirin  Sinodo  Diocefana,in 
quella  faccino  il  medefimo.  Et  quelli,  che  hanno  cura  dell'  Vniuerfità  ,  & 
Studi  j  Generali,  operino,  che  da  quelli  fiano  riceuuti  li.  medefimi  decreti: 
&  li  Dottori  infegnino, conforme  a  quelli.la  fede  Catolìca:cV  di  ciò  ne  fac- 
ciano giuramento  foléne,in  principio  di  ciafeun' anno:  &  quelle,  che  fono 
foggette  immediate  al  Pontefice,  Sua  Santità  haucrà cura  che  fiano  rifor- 
mate da'  fuoi  Delegati  in  quella  maniera ,  o  come  meglio  gli  parerà.  III. 
Che,fe  ben  la  fpada  della  Scomunica  e  il  neruo  della  difciplina  Ecclfiafti- 
ca,  molto  falutifero  per  contener  gli  huomini  in  ufficio,  s'ha  da  ufarcó  fo- 
brietà,&  circófpettione,hauendo  imparato  per  efperienza^lTer  più  fprez- 
zato,  che  temuto  quando  fi  fulmina  temeriamenteper  caufa  leggiera:  pe- 
rò da  a'tri,  che  dal  Vefcouo,  non  poflì  effer  fulmina  per  cofe  prefe  ,  &  ru- 
bare, ilquale  non  fi  lafci  indurle  a  concederla  dall' auroytà  di  qual  fi  vo- 
glia fecolare,etiandio  Magilìraro.  Et  nelle  caufe  giudicali ,  doue  fi  può  far 
l'eiTecutione  reale,  o  perfonale, s'aftenga  da  cenfure: 6V  nelle  ciuili ,  filet- 
tanti in  qualùnque  modo  al  foto  Ecclefiaftico,  pollino  ufar  pene  pecu- 
niarie, etiandio  contra  li  laici»  o  proceder  per  prefa  di  pegni ,  ouero  delle 
perfonemedefime,  con  esecutori  fuoi,  o  sieri:  &  non  potcndofi  efleguir 
rcalmcntc>  operloualincntea  ma  eltcndoui  contumacia  a  fi  polli  proceder 
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alla  Scommunica  :&  il  medefimo,  nelle  caufe  criminali.  NeilMagiftraro  ciò  is 
fecolare  podi  prohibir  ali*  Ecclcfiaftico  di  (communicare  ,  oueroriuocar  ixm. 
la  Scommunica,  fotto  precedo,  che  le  cofe  del  Decreto  non  fiano  date  of- 
feruare.  Il  feommunicato ,  fé  non  il  rau edera ,  non  folo  non  ila  riceuuto 
a  participar  co'  fedeli ,  ma  fi  perfeuererà  nelle  cenfure,  il  podi  proceder 
contra  lui,  come  fofpettod'hcreila.  IV.  Dà  facoltàa'  Vefcoui ,  che  nella 
Sinodo  Diocefana  ;  Se  a' Capi  degli  Ordini  ne*  fuoi  Capitoli  generali, 
poflìno  ordinar  nelle  loro  Chiefe  quello;  che  ila  ad  honor  di  Dio  ,  &  uti- 
lità di  quelle  ,  quando  vi  (la  obligo  di  celebrar  coi!  gran  numero  di  Mede 
per  legati  teftamentarij,  che  non  fi  poflìno  fanfare,  ouero  l'elemoiìna  ila 
tanto  tenue,  che  non  il  troui  chi  vogli  riceuer  il  carico  :  con  conditione 
però,  che  fempre  il  faccia  memoria  di  quei  deffonti,che  hanno  lafciati  li 
legati.  V. Che  nella  collationeoqualonque  altra  difpofitione  de'  Benefi- 
ci), non  ila  derogato  alle  qualità,conditioni,&  carichi  ricercati,ouero  im- 
porti nella  erettione,  o  fondanone,  o  perqualonque  altracóftitutione:al- 
trimeni,  la  prouifione  (la  (limata  forreritia.  VI.  Che,  quando  il  Vefcouo 
procede  fuori  di  vifita  contra  li  Canonici,  il  Capitolo  ,  nel  principio  di 
ciafeun  anno, elegga  doi,  col  Confeglio,  &  confenfo  de'  quali ,  habbia  da 
proceder  in  tutti  gli  Arti}  &  (launoil  votod'ambidoi,  &  fé  faranno  tutti 
doi  difeordi  dal  Ve  (co  no-,  (la  eletto  da  loro  un  terzo,  che  determini  la  con- 
trouerfia:  Se  non  accordandoli,  (la  eletto  il  terzo  dal  Vefcouo  più  vicino: 
ma,  nelle  caufe  di  concubinato,  o  più  attroci,  podi  il  folo  Vefcouo  riceuer 
l'informatione  alla  retentione,  del  redo  feruando  quanto  è  ordinato.  Che 
il  Vefcouo  in  Coro,  Se  in  Capitolo ,  Se  negli  altri  Atti  publici ,  habbia  la 
prima  Sede,  &  il  luogo,  che  eleggerà.  Che  il  Vefcouo  prefeda  al  Capito- 
Io,  fenon quando  (1  tratta  del  commodo  fuo,  &  de'  fuoi:  ne  quella  autorità 
podi  eiTer  communicata  al  Vicanor  Se  quelli ,  che  non  fono  di  Capitolo, 
nelle  caufe  Ecclefiiftiche  (lano  in  tutto  foggetti  al  Vefcouo,  &  doue  li 
Vefcoui  hanno  maggior  iurifdittione  della  predetta,  il  Decreto  non 
habbia  luogo.  VII.  Per  l'auueniré  non  (la  più  concedo  regre (Io,  o  ac- 
cedo ai  alcun  Beneficio  Eccleilaftico,  ne  già  concedi  (lanoeftcfi,  o  tras- 
feriti: Se  in quello  (lano  comprefi  ancoli  Cardinali.  Non  (lanofaiti  Co- 
adiutori ,  con  futura  fucceflìone  in  qual  fi  voglia  Beneficij  Ecclefiafticis 
Scic  nelle  Catbedrali>oMonafterij,  farà  necedario,  o  utile  il  farlo,  la  cau- 
fa  (la  prima  conofeiuta  dal  Pontefice,  &  vi  concorranno  le  debite  qualità. 
Vili.  Che  tutti  li  Beneficiati  eflercitino  l'hofpitalità,  quanto  l'entrata  gli 
concede-,  Se  quelli,  che  hanno  hofpitali  in  gouerno,(otto  qualonquc  tito- 
lojcommanda  che  l'cdercitino  fecondo  che  fono  tenuti,  delle  entrate  a  ciò 
deputate:  &  (e  nel  luogo  nonfitrouino  perfone  di  quella  (otte,  che  l'infti- 
nurione  ricerca,  le  entrate  (ìano  conuertite  in  ufo  pio,  più  proflSmo  a  quel-  , 
lo,  come  paretàal  Vefcouo  con  doi  del  Capitolo:  &  quelli,  chenonfatis- 
faranno  al  carico  dell' hoipitalità,  fera,  (t  ben  fodero  Laici,  poflìno  ader 
corretti  per  cenfure.  &  altri  rimedij  al  lor  debito;  &  fiano  tenuti  alla  re- 
iritunone  de' frutti  nel  foro  della  Confcienza,  Si.  per  l'auuenire  limili 
gonerni  non  fiano  dati  ad  uno  per  più  di  tre  anni.  IX.  Che  il  titolo 
dellufpatronatofi  moliti  authentico ,  per  fondanone,  odonationc,    o 
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pei  prcfencacionimohiplicace  da  tempo  immemorabile  ,  o  in  almi  ma- 
niera legitima.  Ma  nelle petfonc&communicà,  che  fi  foglionoprefumer 
hauerlo  ufurpato,la  proua  fia  più  elTàcta,  &  l'immemorabile  non  badi,  fe- 
non  (I  moftrino  authenticamente  prefentationi  di  cinquanta  anni  alme- 
no, che  cucce  habbiano  havuto  erferco  :  le  altre  forti  de  Patronaci  s'iti - 
tendino  abrogaci,  eccecco  quelli  dell'  Imperatore  ,  Rè,  ouero  pofleflori  di 
Regni  &  altri  Prencipi  foprani,&  de'  Scudij  generali.  Podi  il  Vefcouo  non 
admeteer  li  preferitati  da'  Patroni ,  fé  non  faranno  idonei  :  li  Patroni  non 
li  pollino  intrometter  ne'  frutti  ,  ne  il  Iufpatronato  podi  eflet  trasferito 
in  alcri  conerà  le  ordinacicni  Canoniche ,  &  le  unioni  de'  Benefici)  libe- 
ri a  quei  de  Iufpatronati,  fé  non  hanno  fortito  effetto,  Cellino  a  'arco  ,  Oc  li 
beneficij  fiano  ridotti  a  libertà,  &  le  fatte  da  quaranta  anni  in  g-ù ,  quan- 
tonque  fiano  perfeteionate,  fi  riuedino  da' Vefcoui,  &  crouaroui  qualche 
defecco,  fiano  annullate;  Se  parimente  fiano  reuifti  tutti  li  Patronati  da 
quaranta  anni  in  giù,  per  augmento  di  dote,  o  per  nuoua  conftiturione  ;  oc 
fé  non  il  troucranno  in  euidenre  utilità  del  Beneficio,  Mano  nuocati  ,  re- 
fticuitcf  a'  pacroni  quello  che  da  loro  e  dato.  X.  Che  ne'  Concili)  Prouin- 
ciali,  o  Diocefani,  fiano  elette  quattro  perfone  almeno,  con  le  debite  qua- 
lità, a  quali  fiaiio  commefle  le  caufe  Ecclefìaftiche ,  che  s'hauerano  a  de- 
legare da'  Legati,  Noncij,  o  dalla  Sede  Apoftolica;  &  le  delegationi  ad  al- 
tri fatte  s'intendino  forrettitie.  XI.  Che  li  beni  Eedeiìaftici  non  pollino 
ellère  affittati  con  ancecipaco  pagamento ,  in  pregiudicio  de  fucceflbri;  ne 
fi  pollino  affittar  le  giurifditcioniEcclefiaftiche,  ne  gli  affittuali  poflino 
esercitarle  :  &  le  locationi  di  cofe  Ecclefiaftiche  ,  etiandio  confermate 
dalla  Sede  Apoftolica,  fatte  datrentaanniingiù,  per  tempo  longo,  cioè,  a 
ventinone  più  anni,  fi  debbino  giudicar  dalla  Sinodo  Prouinciale  fatte  in 
danno  della  Chiefa.  XII.  Che  li  tenuti  a  pagar  decime,  per  l'auuenire 
le  paghino  a  chi  fono  obligati  intieramente,  &  chi  le  tiene  debbia  efler 
elcom-municato,  ne  podi  efler  aflolto,  fenon  feguita  la  reftitutione.  Et  ef- 
fotta  tutti  a  far  patte  de'  beni  donatigli  da  Dio  a  Vefcoui,  &  Parochi ,  che 
hanno  le  Chiefepouere,  XIII.  Douela  quarta  de'  funerali  era  folita  pa- 
gati! alla  Chiefa  Epifcopale,  o  parochiale  da  quaranta  anni  in  fu,  &c  poi  e 
fiata  ad  altri  luoghi  pij,  fia  a  quelle  ritornata  XIV.  Prohibifceatutti  li 
Chierici,  di  tener  in  cafa,o  fuori  cc.ncubine,o  altre,donne  fofpette.dal  che 
fe,ammoniti,  non  s'alleneranno  >iiano  priuati  della  terza  parte  dell'  entra- 
te Ecclefiaftiche;  &  dopo  la  feconda  ammonitione,  priuati  di  tutti ,  &  fof- 
pefi  dall'  amminiftratione:  &  perfeueràndo,  fiano  priuati  d'ogni  Benefi- 
cio, &  inhabili  ad  hauerne,  fino  che  non  faranno  difpenfati:  &  le  dopoha- 
uerle  lafciate,  ritorneranno,  fiano  anco  feommunicati,  &  la  cognitione  di 
quelle  caufe  appartenga  a  foluiVefcouifommarimente.Mali  Chierici  non 
Beneficiati  fiano  da  loro  punici  di  carcere,  fofpenfione,  o  inhabilità.  Ec 
li  Vefcoui  medefimi,  le  caderannoin  fimil  errore  ,  non  emendandoli, 
dopo  efler' ammollici  dalla  Sinodo  Prouinciale,  fiano  folpefi  ;  &  perfeue- 
ràndo ,  fiano  denonciati  al  Papa.  XV.  Che  li  figli  di  Chierici,  non  na- 
ti di  bgitimo  m3Crimonio ,  non  poflino  hauer  benefijio  ,  ne  minifterio 
nelle  Chiede,  doae  li  loro  Padri  hanno,  o  hanno  hauuco  beneficio  al- 
cuno*. 
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curo  :  ne  pedino  hauer  pendoni  fopra  lì  Beneficij  ,  che  il  Padre  o  ha  CIJ  \9 
hauuto:  &  fé  in  quel  tempo  padre,  &  figliuolo  hanno  Beneficio  nella  me- 
defima  Chiefa ,  il  figliuolo  fia  tenuto  refignarlo  fra  tre  meli"  :  proh'bendo 
anco  le  relignn  rioni  ,  che  il  padre  farà  ad  un'  sino  ,  accio  quello  reiigni  il 
fuo  al  figliuolo.  XVI.  Che  li  Beneficij  Curati ,  non  pollino  ciTcr  conucr- 
titi  in  fempl'ci  ;  Se  ne  già  conuerti ,  fc  il  Vicario  perpetuo  non  ha  entrata 
conueniente,  gli  (ìa  affigliata  ad  arbitrio  del  Vefcouo.  XVII.  Contra  li 
Vefcoui,  cheli  portano  batTamente  co'miniftri  de'Rè  co  Titolari ,  &  Ba- 
roni, coli  nella  Chiefa,  come  fuori,  &  con  troppa  indegnità,  non  folo  gli 
danno  luogo  ,  ma  ancora  gli  fcruono  in  perfona ,  la  Sinodo  ,  deteftando 
quello ,  &  rinouando  li  Canoni  Impetranti  al  decoro  della  degnirà.  Epif- 
copale^commanda  a'Vefcoui,che  fé  n'aftergino,  &  riabbiano  riiguardo  al 
proprio  grado, coli  in  Chiefa,  come  fuori  raccordadod'eiTèr  Paftori:  &  co 
mandainco  a' Prencipi,  &:  a  tutti  gli  altri,  che  gli  portirohonoie;&  riue- 
renza  debita  a  Padri.  XVIII.  Che  li  Canoni  lìano  e  iTeruau  da  tutti  indi- 
ftinramente ,  67  non  fiano  difpenfari ,  fenon  per  caufa  conofeiuta  con  ma- 
turità, &:  fenza  fpefa.  XiX.  Che  l'Imperatore,  Rc,&  ogni  aV*ro  Prencipe, 
che  concederanno  luogo  per  duello  tra  Chriftiano ,  lisno  efeommunicati, 
de  priuati  del  dominio  del  luogo,  doue  il  duello  larà  comedo,  fé  lo  rico- 
nofcono  dalli  Chiefa:  &  li  Combattenti,  &  Padrini,  liano  cicommunica- 
ti,  confifeati  li  beni, &  perpetuamente  infami :<Sc  morendo  nel  duello, non 
liano  fepolti  in  facro;  &-duelti,che  loconfegìieranno,o  in  iure,o  in  fatto, 
o  perfuaderanno  al  duello,&  li  fpettatori, liano  fcommnnicati.  XX. In  fine 
fu  letto  il  tanto  elTaminato  capitolo  della  libertà  Eccìeliafticaouero  rifor- 
ma de' Prencipi.  In  quello,  la  Sinodo  ammonifee li  Prencipi  Secolari, 
confidando  che  concedo  anno  la  reftitutione  delle  ragioni  fue  alla  Chie- 
fa, &  ridurranno  limddiri  alla  riuerenza  verlo  il  Cleio,  Scnonpermett- 
rannno  che  gli  ufficiali,  &:  inferiori  magiftrati ,  violino  l'immunità  della 
Chiefa,&  perfone  Eccleliafriche:ma,infieme  con  elli  Prencipi, faranno  o- 
bedienti  alle  conftiturionidel  Sommo  Pontefice, &  Concilij,determinan- 
do,  che  tutte  le-conftitutioni  de' Concili)  Generali,  oc  Apoiloliche,  afa- 
uor  delle  perfone  Ecclvfiaftichc&dcU'Eecleliaftaftica  libertà, liano  oder- 
uate  da  tutti:  ammonendo  l'Imperatore,  Rè,  Republiche,«Sc  Prencipi  ,  & 
nitri,  a  venerar  le coie, che  fono  di  ragione  Eccleliaftica;  &non  permetter 
che  da' Signori  inferiori,  o  da' magiftrati,  o  miniftti  fuoi,liano  violate,ac- 
cio  li  Chierici  poilhiO  flar  a'h  lua  relidenza,  &  esercitarli  negli  Offici), 
fenza  impedimento,  con  edificauone  del  popolo.  Dopo  quello  >  fu  letto 
un  decrerr3  delquale  in  nilìuna  Corg'  «rgatione  s'era  prima  parlato, per  il- 
quale  la  Sinodo  dichiaraua ,  che  in  tutti  i  Decreti  di  Riforma ,  fatti  fotro 
Pacìo, Giulio, &  Pio,in  quel  Cócilio,con  qualli  voglia paiole3&claufule, 
s*'inrendi  fempre  Ghia  l'autoiirà  della  Sede  Apoftolica. 

Non  potendoti  cfpedire ,  per  eller  l'hora  tarda,  il  rimanente  in  quella  fàHtt° 
SèlTìone,  feconde  la  deliberatione>  prefa  nella  congregatione  Generale ,  il     Se'^n""^ 
rimanente  fu  differito  al  giorno  feguente:  nel  qualcquantonquefoifegià 
venuta  nuoua,  che  il  Papa  età  ungi ''orato  ,    &  in  tutto  polio  in  ficuro 
della  vita,   fi  fece  la  congregatione  manzi  giorno:    furono  ietti  si 
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Decreti  delle  indulgenze,  di  finir  il  Concilio,&  di  dimandar  la  conferma , 
&  approuati  da  tutti.  Dopo  il  difnarcfi  fece  la  Seflìone,nellaquale  fu  let- 
decre'o  delle  to  ^  acereto  delle  Indulgenze,  che  in  foftanza  contiene  :  Chrifto  haucr 
indulgenze»    ^aco  autorirà  di  concederle  alla  Chiefa ,  Oc  lei  haueria  ufata  ad  antichiflì- 
mo  tempo.    Et  per  tanto  la  Sinodo  infegna ,  &  commanda ,  che  Tufo  di 
quelle fia  continuato,  come falutifero al  popolo  Ch-iftiano  Scapprouato 
da' Concilij:  &anathematiza,  chi  dirà,  che  fiano  imitili,  o  chela  Chiela 
non  habbia  poterti  di  concederle  :  &c ,  per  feruar  l'antica  confici  udine  >& 
proueder  agli  abufi  commanda,che  fiano  abolite  tutte  le  queftuationicat- 
tiue:&  quanroaglialtn abufi, commanda a'Vefcouijchc ciccai  Raccolga, 
rutti  quelli  della  propria  Chiefa,  &  proponga  nella  Sinodo  Piouinciale  , 
dì  àighinuct-  per  riferirgli  al  Papa  che  viprouegga.  Intorno  li  digiuni, &difFerenz*;  de' 
bi,  e  fejle:  cife>i ,  & ofleruatione  di  fefte ,  eilorta  li  Velcouiad olToruar  lfcommanda- 
menti  della  Chiefa  Romana  :&  intorno  l'Indice,  fé  ben  quello  era  finito, 
..    non  portendo  la  Sinodo  darne  giudicio,ordina  che  tutto  fi~  pouaro  al  Pa- 
briproh'bitì:  Pa> ^ rimelT0 algiudicio  fuoil'iftelTo facendofi del  Catechifmo  , MeiTale» 
&  Breuiario.  Publicò  ancora  un' altro  decreto,  che  per  li  luoghi  aifegnati 
agii  Oratori  non  s'intendi  pregiudicato  ad  alcuno.    In  fine  pregò  li  Pren- 
Mejfale  Bre-  cipi,  ad  adoperarli  che  li  decreti  del  Concilio  non  fiano  violati  dagli  He- 
uiario ,  &c.  retici,ma  riceuuti  ÓVoiTeruatidaeflì,  &da  tuttimelche  fé  nafceràdifficol- 
d  rtmeffo  al  tà,  o  bifogno  di  dichiaratone,  il  Papa ,  chiamati  quelli ,  che  giudicherà  a 
a^a'  propofitOjdai  luoghi  douc  la  difficoltà nafce(Ie,ouero  congregando  Con- 

cili} Generali,  o  con  altro  modo,  prouederà.  Furono  dopo ,  recitati  tutti 
li  Decreti,  fatti  fotto  Paolo  &  Giulio,  in  quel  Concilio:  cofi  in  materia  di 
de  luoghi  fede,  come  di  riforma.  Per  vltimacofa,ilSecretario,andatoinmezzo,in- 
di  freesden-  rerrogò ,  Se  piaceua  a'  Padri ,  che  foiTe  pofto  fine  a  quella  Sinodo  ;  &  pec 
1*      fenj*  nome  di  lei,  da'  Legati,  &  Precìdente,  dimandata  al  fommo  Pontefice  Pio 
pregiudico.-    qUart0>  conferma  di  tutte  le  cofe  decretate  fotto  Paolo,&  Giulio,  &  fotto 
la  Santità  fua.  Et  fu  rifpofto,non  ad  uno  ad  uno  per  voti,rna  da  tutti  infic- 
ine in  vna  voccyTlacet.  Il  Cardinal  Morone,come  primo  Prefidentccon- 
iuardlre'  i  ceffe  etafeuno  ,  che  s'era  ritrouato  in  Concilio ,  &a  tutti  li  prefenti  alla 
decreti  :         Seflioncindulgenza  plenaria,&  benedille  il  Concilio,&  licentiò  tuttijchc 
dopo  haucr  refogratie  a  Dio,  andaifero  in  pace. 

Fu  antico  coftume  delle  Chiefe  Orientali ,  di  tratta  le  cofe  de' Concili) 
nell'adunanza  publica  di  tutti  :  &  venendo  occafione ,  ben  fpeflò  occore- 
uano  delle  acclamai  ioni  popolari,  &  alcune  volte  tumultuofe,  lequali  pe- 
rò finiuano  inconcordia:&  nel  fine  li  Vefcoui,  trafportati  per  l'allegrezza 
étcUmmiont  caufara  dalle  concoidi  deliberationi ,  pafifauano  ad  acclamationi  in  lode 
in  Concito,  j  |,  Imperatori ,  che  haueuano  congregato  il  Concilio,  &  fauorito  :  in 
commendatione  della  dottrina  dal  Concilio  dichiarata,  in  preghiere  a 
Dio ,  per  la  continua  diuina  aflìftenza  alla  Santa  Chiefa ,  per  la  falute  de- 
gli Imperatori,  &  per  la  fanità  ,  &  profperità  de'  Vefcoui ,  lequali  non  e- 
ra  mediate  ',  ma  ,  fecondo  che  lo  Spirito  ccoitaua  alcun  Vefcouo  più  ze- 
lante a  prorompere  in  qualche  d'uno  di  quei  concerti  opportunamente  , 
cofi  il  commun  concorfo  gli  acclamaua.  Quello  fu  anco  imitato  in 
Treno  ,    non   pe.ò  dando   luogo  a  fpirito    prefentaneo   d'alcuno, 

ma 
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ma  con  hauer  prima  mediato  quello,che  doueuaeiTerpropofto,  &rifpo-     cjo  is 
fio,  &  recitandolo  de  (cripto.  Il  Cardinal  di  Lorena  fi  prefe  cura,  non  folo      L  x  J  l  r  • 
d'eiler  principale  a  componcrle  acclamationi,maanco  d'intonarle:  ilche 
iwiiuerfalmentefuintefoper  unaleggierezza,  &  vanità  y  &  poco  conde- 
cente ad  un  tal  Prelato, &  Prencipcfar  l'ofhxio,che  più  tofto  conueniua  a' 
Diaconi  del  Concilio,noncheadun  Arciuefcouo,&  Cardinale, tanto  prira- 
cipalc.  In  quelle,  intonando  il  Cardinale,  &  rifpondendo  li  Padri,  fu  pre- 
gato longa  vita  al  Papa,  de  eterna  felicità  a  Paolo, &  Giulio:  &  fimil mente 
eterna  memoria  a  Carlo  quinto, &  a'  Rè,  protettori  del  Concilio:&:  longa 
vita  all'  Imperatore  Ferdinando,&a'  Rc,Prencipi,&  Republiche:longa  vi- 
ta^ molte  gratie,a'Legati,&  Catdinali:  vita,&  felice  ritorno  a'  Veìcoui; 
commendata  la  fede  dc41aSantaGeneralTridentina  Sinodo,  come  fede  di 
San  Piccro>de'  Padri,&  degli  Ortodoflì  :  in  una  fola  parola  detto  Anathe- 
ma  a  tutti  gli  heretici  in  generale,fenza  (pecificare  ne  antichi,  ne  moderni. 
Fu  commandato,fotto  pena  di  Scomunica,  a  tutti  li  Padii>che  fottofcriuef-  fiuùfcrittìt* 
fero  di  mano  propria  a  Decreti.  Il  giorno  feguente,    che  fu  confumato  in  ne  de  deert- 
quefto:&  per  farlo  ordinamente,  fi  fece  quafi  una  Congregatione,&  le  fot-  ti: 
tofcrittioni  furono  di  Legati  quattro,  Cardinali  due,  Patriarchi  tre ,  Arci- 
uefcouiuenticinque,  Vcicoui  dugenfeifantotto,  Abbati  fette,  Procuratori 
d'aiTentitrentanoue,  Generali  d'Ordini  Regolari  fette.    Ec  fé  ben  già  era 
ftato  deliberato,  che  gli  Ambafciatorifottofcriueflero  dopo  li  Padri  s    fu  di  che  fonò  ef- 
prefa  contraria  rifolutione all' hora per  più  rifpetti:  l'uno  fu,percheilnon  clHP£llAm- 
eilèrui  A'mbafciatore  Francefe,quando  fodero  vedute  le  fottofcrittioni  de- 
gli altri,  &  non  quella,  (aicbbe  ftato  una  dichiaratione ,  che  Francefi  non 
riceuelTero  il  Concilio: l'altro,  perche  il  Conte  di  Luna  iì  lafciaua  intende- 
re, di  non  fottofcriuere  allbiutamente,  ma  con  riferua,  per  non  hauer  il  Rè 
acconfentito  al  fine  del  Concilio.  Et  publicarono  li  Legati,  che ,    non  ef- 
fendo  coftume  di  fottofcriuer  li  Decreti, fenon  da  chi  ha  voce  deliberatiua, 
farebbe  Mata  cofa  infolita,  che  Ambafciatori  fottofcriuefiero. 

In  Roma  quando  fucceflel'infirmità  del  Pontefice j  ternendo  tutti  della  tema.eturbx 
vita  fua>fu  molta  confufione  nella  Corte:perche,  non  hauendofi  ancora  vi-  mento  di  Ro- 
fto  morte  di  Pontefice, eflendo  il  Concilio  aperto  fi  temeua  grandemente  ma   mHt(tt0 
quello  che  potelle  fuccedere  haueuano  l'eitcmpio  del  Concilio  Conftan-  tn  *  efe^ 
tienfe,ilquale  nell*  Elettione,aggtonfe  altri  Prelati  a' Cardinali:  &  temeua-  dHConcilu: 
nochequalchecoiafimilco  peggiorc,nonauaeni(re:&  fé  ben  l'Ambafcia- 
torediSpagnaafFermaual'Ambafciatorein  Trento,  &  li  Prelati  Spagnuo- 
li,  hauer  commiflìone,che  l'elettione  folle  de'  Cardinali, con  tutto  ciò,  at- 
tefo  i*i  poco  numero  di  quefti.  le  parole  non  dauano  piena  confidanza.  Fu 
grand' allegrezza,  quando  s'intefe  il  Papariftorato,parendo  d'edere  ufeiti 
di  gran  pericolo, laqual  s'aumentò  (opra  modo,  quando  s'intefe  il  fine  del 
Concilio.  Il  Pontefice  ordinò  per  quefto  una  folenne  proceflìone,  per  rin- 
gratiar  Dio  di  tanto  beneficio.  In  Conciftoro  moftrò  il  gran  contento  che 
n'haueu  »  difle  di  volerlo  confermare, &  anco  aggiongcrgiialtre  riforme: 
di  voler  mandar  tre  Legati,in  Germania,  Francia,&  Spsgna,per  effortar  ad 
eseguirli  decreti,  per  conceder  le  cofe  honefte,  &  dar  fuffragio  nelle  cofe 
àt  iure  pofitiuo. 

NNNnn  Inanzi 
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clD    I3         Inanziil  Narale,arritiarono  in  Roma  li  Legati  Mòrone,  &Simoneta, 
.  }x •  v1"      da  quali  il  Papa  volle  intender  in  molte  audienze  minutamente  le  cofe 

t  Legati   UT-    r  tr  •    \   \  i"  •     i    >r»      i-i»  n 

riHano  a  r*.  lucceflè  :&  -pigl'o  in  notali  nomi  de  Prelati ,  che  s  erano  affaticati  perii 
ì»a,ed,  infor-  Concilio  ,a  fine  di  fargli  Cardinali.  La  Corte ,  intendo  la  rifolutione  del 
mano  il  p*-  papa  alla  confetma,mutò  l'allegrezza  in  querimonia  facendo  tutti  gli  Of~ 
**''  ficiali  indoglienza ,  per  il  danno,  che  hauerebbono  riceuuro  neglij  Officij 

,   _       x      loro,fe  quella  riforma  s'efleguiua:&  confiderauano  più, che,  eflendo  quei 
?nefta  per  la  decreti  concepiti  in  termini  generali ,  &  fenza  claufule  di  fortil'efplicati- 
Riforma:       tione  fempre  che  difficoltà  folle  natajl  mondo,giàa{Iuefa!to  a  latrare  co- 
rra quella  Corte,  hauerebbe  fatto  contraria  interpretatione  a'iorointe* 
reflìj&  farebbe  (lata  abbracciata,cofa  fpeciofa,&:  coperta  co  titolo  di  Ri- 
forma Brano  date  fupplice ,  &  memoriali  al  Pontefice ,  da  quelli,  che  ha- 
uendo  comprato  gli  Officij  ,  &  preuedendo  quefto  danno  ,  dimandauano 
ri(loro:caufa,che  dalla  Santità  fua  era  molro  (limata,  &  riputara  degna  di 
buon  rimeditacelo  non  fofle  caufa  della  defolattone  di  Roma.  Alche  ha- 
uendo  diligentemente  penfato,  depurò  Cardinali, a confultar  fopra  la 
*'ilpap*  deli-  conferrnatione ,  &  a  penfare  il  remedio  che  fi  potefTe  porgere  alle  querir 
ter*  fé  del  monje  Jcl]a  Corte.  Erano  alcuni  Cardinali ,  che  confegliauano  a  confer- 
ferma  ade-  mzt  immediate  li  decreti  fpettanti  alla  fede  :ma  proceder  con  maturità 
cretidiTren-  intórno  agli  altri:  imperoche  alcuni  erano  degni  di  mojra  confideratio- 
*>» .  ne ,  per  la  poca  utilità ,  &  gran  confufione  che  porrerebbono  :  altri ,  per 

l'mpoflìbilità,  ogran  difficoltà  farebbe  (laro  neceflario  fpeflb  difpenfar- 
gli  :  ilche  non  farebbe  fucceflb  ,  fenza  indecot  o  ,  &  fi  nza  dar  materia  a  ra- 
gionamenti :  eflendo  anco  neceflario  hauer  molra  confìderatione  fopra  il 
modo  d'efleguirgli,  in  maniera, che  non  portaflere  danno, ne  pregiudicico 
ad  alcuno  :  non  eflendo  degna  di  nome  di  Riforma  quella  prouifione* 
quale  è  con  detrimento  d'altri:  che  differendo.,  s'hauerebbe  cono(ciuro, 
intendendo  il  parer  d'alrri  molti,  quello  che  fi  poteua  far  con  fodisfat- 
lione  commune  ,  fenza  laquale  tutte  le  riformationi  totnauano  in  dif- 
formationi.  Il  Papa ,  per  quefto  clciTe  otto  Cardinali ,  che  gli  riuedt  fleros 
liquali  dopo  longadifcuflione,  perla  maggiore  parte  furono  di  parere 
che  conueniua  moderargli  tutti ,  prima  che  confermargli  ;  &  ben  confi» 
derate ,  che,douendo  patir  alcune  oppolitione  *  meglio  era  farla  nel  prin- 
cipio ,  che ,  dandogli  riputatione  con  la  conferma ,  voler  poi  moderargli 
Eller  cofa  certa  ,  che  a  chi  ha  procurato  il  Concilio,  altro  feopo  non  e  fta-r 
to  in  mira, fenon  d'abballar  l'autorità  della  Sede  A  poftolica,  &  mentre  il 
Concilio  e  durato  ,  da  tutti  e  liète  flato  parlato  >  come  fé  quello  hauefle 
hauuto  poteftà  di  dar'Iegge  al  Pontefice  :  &  però,  douerfi  moftrar  adeflo> 
con  l'annullare ,  o  moderare  alcuno  di  quei  decreti ,  che  il  Pontefice  non 
e  pe    Poten-  na  da  riceuere,ma  da  dar  le  leggi  a'  Concili). 

tiperfuafioni  II  Pontefice,  da  fé  inclinato  allaconferma,&  indottemi  anco  per  le  per- 
njip  refolue,  fuafionidi  Morone  ,&  Simoneta,  perpleflo  nondimeno  per  le  queiemo- 
nie  della  Corte,  &  per  l'uniuerfale  openione  de'Cardinali,  volendo  vene 
a  rifolutione,  chiamò  oltra  lifudetti,  li  Cardinali  della  Burdiflìera ,  &  A- 
mulio,  &  i  principali  Officiali  di  Camera,  Cancellarla,  &  Rota.doue  pro- 
poli^ ladehberauoc»  li  quattro  Cardinali  concordi  conkgliarono  che  il 
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Concilio  fi  eonfermafle  aflblutamente.  Il  Cardinal  Amulio,  nelle  memo-  Cl°  1  » 
rie  delquale  ho  veduto  quello  negotiato,  dille,  Che  Sua  Santità  ,  con  la  l Xl * x* 
partenza,  prudenza, &  virtù, con  immenfa  fpefa  Tua-,  fatica,&  difpendio  di 
tanti  Prelati,  haueua  veduto  il  fine  d*una  grande  >  &  diffìcile  imprefa  del 
congregare)  indrizzare,  &  (errar  il  Concilio:  gli  reftaua  una  maggiore>ma 
fenza  difficoltà,  cioè,  preferuar  fé,  &  la  Sede  Apostolica,  8e  tutto  l'Ordine 
Ecclefiadico,  di  rientrare  nella  dell a  difficoltà ,  pericoli ,  difagi,  Se  fpefc: 
éc  cfler  quaranta  anni,  che  il  mondo  non  parlaua  che  di  Concilio ,  ne  ha- 
uer  potuto  li  Pontefici,con  ogni  opera,  diuertirlo,  perlaperfuafionc  im- 
beuuta  dal  mondo  del  bifogno  di  quello,  Se  che  folte  per  apportar  frutto: 
fé,  (ubico  finito,  fi  tratta  d'emendarlo  ,o  moderarlo;ouero,non  confermati' 
dolo,  fi  lafcia  infofpefo,  farà  fatta  una  dichiaratone,  che  non  è  (lato  pro- 
ueduto  in  Trento  a  quello  che  era  necellario ,  Se  s'afpettaua  :  Oc  fubito  fi 
metterà  a  campo  una  altra  prouifione,  o  per  mezzo  di  Concilij  Nationa- 
li,o  per  un'  altro  Generale:  Se  ecco  le  medefime  anguftie ,  dellequali  con 
tanta  difficoltà  s'è  liberata  la  Chiefa  di  Dio.  Ma,  approuando  li  Decre- 
ti del  Concilio,  come  una  perfetra  riforma  ,  &  dandogli  riputatione ,  Se 
efiecutione  in  quello  che  farà  poffibile  ,  una  gran  parte  reftarà  per(uafa 
che  niente  vi  manchi  :  Se  non  e  ile  e  cofa  più  utile  perii  tempi  correnti» 
che  fparger  fama,  &  nutrirla,  che  il  Concilio  habbia  fatto  una  fanta ,  ne- 
celiarla,  &  perfetta  riforma  :  non  lafciando  fapere,  che  da  Cardinale  alcu- 
no vi  fia  (lato  pollo  dubio ,  che  in  quel  Concilio  non  s'habbia  eseguito 
quello,  perche  fu  conuocato:  che,  coli  facendo  ,  l'humore  del  mondo  a 
poco  a  poco  s'acquieterà ,  Se  con  le  difpenfe  potrà  la  Santità  Tua  proue- 
derea'fuoi  minilìti,  &feruitori,  fenza  violatione  de  decreti  del  Con- 
cilio: poiché  in  quei  medefimi  è  riferuata  l'autorità  Apoftolica,  liqua- 
li  gli  fcruiranno  per  feudo  a  negate  le  dimande  importune  di  quelli, 
che  non  giudicherà  meriteuoli  di  gratie  :  Se  col  tempo  pian  piano  le  co- 
fe,infeniibilmente,&  fenza  che  il  mondo  fé  n'accorga,  torneranno  nell*  **  *- 

ideilo  (lato:  che  altre  volte  anco  per  quella  via  s'è  caminato ,  quando  la 
neceflìtà  ha  codretto cedere  a  quelti  humori ,  foliti  nafeere  ne'  fudditi 
contra  quei  che  gli  gouernano  :  che ,  quando  altri  facefle  oppofitione  a 
quei  decreti,  per  riputatione  di  tante  fue  creature,  de'  fuoi  Legati ,  &  di 
Sua  Santità  medefima  conueniua  che  egli  gli  fofteneflè:  non  che,  tacendo 
tuttit  efiamedefimadebbiagiugulargli  totalmente:  poiché  ogni  minima 
moderatione, emendar  ione,  ouero  anco  dilatione  a  confermargli, e  un  col- 
po mortale  a  tutti:  oltra  che,  il  volgo,  qual  fempre  intende  le  cofe  in  fini- 
Uro,  altro  non  faprà  dire,  fenon  che  la  Corte  di  Roma,  «Se  il  Pontefice,non 
vuole  riforma. 

Gli  Officiali  di  Corte,  quafi  tutti  parlarono  incontrario,  rapprefentan- 
do  li  danni  Se  pregiudicij  loro,  Se  modrando ,  come  tutto  ritornerebbe  in 
lefione  della  Santità  fua,  Se  della  Sede  Apodolica,  Se  in  diminutione  delle 
entrate  di  quella.  Solo  Vgo  Buoncompagno,  Vefcouo  di  Bedice  ,  che  fu 
poi  Cardinale,  perfona  verfata  molto  ne'  negotij  della  Corte,  dirle,  Che 
nonpoteua  redardimarauegliarfi  di  tanto  timore  »  che  vedeua  nafecre 
fenza  ragione  :  che  perla  conferma,  del.  Concilio  non  fé  gli  daua  maggior 
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eia  i°  autorità  d:  quella  che  gii  altri  Coaciiij  Generali  haueuano ,  eheiidauaal 
Decreto,  £.  a'  Decretali,  dal  gran  numero  de'  quali,  &c  dall'aperto  parlare 
contraliccftumiore.'enti  innumerabilmentepiù  pregiudicij  >  &  Urloni  fi 
riceuerebbe,  che  da  quei  pochi decreti-Tridentini ,  molco  riferuati  nella 
forma  dei  parlare:  che  niiTuna  Ugge  Ita  nelle  parole,  ma  nell'  intelligenza, 
&  np»  in  quella,  che  il  volgo,  &ii  Grammatici  danno  ,  ma  in  quella,  che 
l'ufo  ik  l'autorità  conferma  le  Uggfhon  hanno  altro  vigore, che  quanto  gli 
preda  di  gouerna'j  &  ha  la  cura  d'elTeguirle:  quello  con  ladichiaratione... 
glidàfenfojopiù  ampio,  o  più  riftretto  ,&  anco  contrario  a  quello,  che  le 
parole  fonerebbono,&  tinto  farebbe  reirringere>o  moderar  al  prelente  li 
decreti  deTrento,quantocófermatl{adeir>airolutamenfe,&  lafciargli  re- 
ftringer  dall'  ufo:  ouero  farlo  con  dichiaratone  a  tempi  opportilni.Cóclu- 
fe,che  non  fapeua  veder  caufa, perche  il  douelfe  porre  difficoltà  alcuna  alfe 
conferma. Ma  ben  raccordau3,chc  s'ouuiafle  al  prefence  agi'  incóuenienti, 
che  porrebbononafeereper  la  temerità  de'  Dottori, che»qu3iito  più  ignari 
del  gouernoj  &  de'  bifogni  publici, tanto  più  s'arrogono  il  dar  interprera- 
tione  alle  leggi,  che  confonde  ilgoiiemo:vederii  per  ifpetienza,che  le  leg- 
gi non  fanno  alcun  male,  non  caulano  alcuna  lite,  fenonper  li  varijfenii 
datigliene  per  la  conftitutione  di  Nicolò  terzo  (opra  la  regola  di  S.Francef- 
co,  materiada  fa  piena  d'ambiguità, mai  però  nalce  alcun  difordine,per  la 
prohibirione  da  lui  fatta  a'  Glo(atorf-&  commentatori  d'interpretarla.  Se 
farà  cofi  proueduro  a' decreti  di  Trento,  le  farà  vietatolo  fcriuere  fopra 
quelli,faiàouuiatoagrhn  psrtedi  quello  chefìrcme.Ma,feanccla  Santirà 
Tua  prohibirà  ogni  inrerpretatione, anco  a'  giudici, &  ordinerà,chein  qua- 
lonque  dubitatone  fi  ricorri  alla  Sede  Apoftolica  per  l'inrerpretationé, 
nilfunopotrà  valerfi  del  Concilio  a  pregiudicio  della  Corte  ,  &  fi  potrà, 
con  l'ufo,  &  con  le  dichiarationi,  accommodarlo  a  quello  che  far?  benefi- 
cio dalla  Chiefa:&  potrà  la  Santità  fua,  lìcome  ha  unaCongregatione,chc 
con  gran  frutto  arrende  alle  cole  dell'  Inquilirione,  cofi  inftituirne  una  al- 
tra lopra  di  quefto  particolare,  d'interpretar  il  Concilio  :  allaquale  liane 
riferiti  li  dubij  dì  tutte  Ir  patti  del  mondo;  &  cefi  facendo, diccua  ,  io  pre- 
uee,go,che  non  10I0  perii  decreti  del  Conciliò  non  farà  diminuita  l'auto- 
rità della  Sede  Apostolica,  &  le  ragioni,  &  prerogative  della  Chiefa  Ro- 
mana, ma  faranno  accrefeiate,  &  ampliate  molto,  iapendoii  valer  di  qutfti 
mezzi. Furono  modìgliaftantidaquefte  ragioni,  &  il  Papafentìla  neceiìi- 
tà  di  venir  alla  conferma  afibluta,  fenza  alerà  modificati  one:&  ,  perfuafo 
che  folle  per  fucceder  come  il  Vefcouo  rapp*  e?entaua,fu  rifoluto  di  non  at- 
tendere altro  incontrario  :  ma,  pieno  di  iperanza  di  raccoglier  buoni  frut- 
ti dalle  fatiche  fatte  per  finir  il  Concilio ,  rifoluctte  di  confertrado  ,  &  di 
riferuar  a  fé  J'interpretatione ,  &  d'inftruire  la  Congregatone,  conforme- 
al  raccordo  del  Vefcouo  di  Beftice:&j  conferito  quefto  co5  Cardinali  a  par- 
te, uloluè  di  venirne  all'  effetto. 

Feniche  addì  vintifei  Gennaro,  Morone,  &  Simoneta  ,  in  Conditore,  i 
narrato  il  tepore  del  decreto  fatto  nell'  ultima  Seflìone,  cho  da  loro  folle 
Bulla:  ìichiella  la  conferma  dimandarono  che  Sua  Santità  lì  degnaile  co;  fermar 

tutto  qt'cllujChe,  (otto  Paolo,  Giulio,  &  la  Santità  fu.-*,  era  foto  :n  quel 
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Concilio  decretato,  &  definirò.  Il  Pontefice»  fatto  legger  prima  il  fopra-  CID  ID 
detto  decreto,  mando  attorno  li  voti  de' Cardinali. Furono  conformi, che  LXIlI« 
il  Concilio  folle  confermato,  eccetto  li  Cardinali  S.  Clemente,  &  AlefTan- 
drino,liquali  differoin  quel  Concilio  eflere  fiata  data  troppa  autorità  a' 
Velcoui,  &  cfler  neceflariò  moderarla;  &  all'  hora  far*  eccertione  di  quei 
capi,  che  Tallargauano  troppo,  liquali  già  erano  notati.  Il  Papa  conclufe 
in  fine,  efter  bene  confermargli  tutti,  fenza  cccettione,&  cofi  fece  in  paro- 
le nel  Conciftoro,  confermandogli,  &  commandando  che  da  tutti  li  fe- 
deli fodero  riceuuti,  &  inuiolabilmente  ofleruati:  &  publicò  quel  mede- 
fimo  giorno  una  Bolla,  fottofcritta  da'  Cardinali  tutti,  nellaquale,  narrate 
le  caule  della  conuocatione5òc"  il  progreflo,  con  gi'  impedimenti,  &  difH- 
coltà,di  tempo  in  tempo  attrauerfati,&  la  diligenza  fisa  in  fauorir  la  libertà 
di  quello  concedendogli  anco  arbitrio  libero  iopr3|le  cofe  riferuate  alla  Se- 
de Apoftolica  ringtatio  Dio, che  con  intiero  confenfo  fé  gli  folle  importo 
fine:  perilche,  ricercato  della  conferma,  per  nome  della  Sinodo  -  conos- 
cendo li  decreti  effer  tutti  Catc'lici,&  utili  al  popolo  Chriftiano,  gli  ha 
confermati  in  Conciftoro,  &  gli  conferma  in  quella  fcrittura,  comman- 
dando a  tutti  li  Prelati  di  fargli  oireruare,&  eflbrtando  l'Imperatore,  Rè, 
Reoubhuhe,&  Prencipi  ad  aflìftere,per  ofleruanza  di  quei  decreti,  di  fauo- 
re  a'  Prelati, non  permettere,ma  onninaméte  prohibire  a'  popoli loro,il  ri- 
ceuer  le  opinioni  contrarie  alla  dottrina  di  quel  Concilio:  &  per  fuggir  la 
cófufioncprohibì  ad  ogni  conditione  di  perfone,cofiChierici,come  Laici, 
il  fargli  fopracommentarij,glofe,annotationi,ofcolij,neintcrpretatione  di 
qual  fi  veglia  forte  ;  ne  meno  far  ftatuto  di  forte  alcuna,  ancora  fotto  pre- 
teftodi  maggior  corroboraticne,  oefiTccutione  de'  Decreti:  ma,  eflendoui 
bi(ognod'interpretatione  d'alcun  luogo  ofeuro,  o  di  qualche  decifione, 
andaiTero  alla  Sede  Apoftolicarperche  egli  fi  riferuaua  il  dichiarare  le  diffi- 
coltà, o  controuerfie.corne  anco  la  Sinodo  haueua  già  decrerato. 

Andò  in  ftapa,infiemeco'  Decreti  del  Concilio,l'Atto  Cóciftorialedel-  giudici/ fopra 
la  cóferma,&  la  Bollarlequali  cofe  diedero  da  parlare, apparendo  dal  renor  V'iv'at  **" 
di  quelle:  che  li  Decreti  non  haueftero  vigore,  come  ftatuiridalCófi!io,ma 
folo  per  la  confermatione:  onde  fi  diceua,che  uno  haueua  veduto  la  caufa, 
&  l'altro  fatto  la  fentenza:ne  poteri!  dire,  chei!  Pontefice  hauefie  prima 
veduto  li  deereti  che  cófermatigli,  poiché  dall' atto  Conciftoriale  appari- 
ua,non  hauer  veduto  fenon  il  Decreto  di  chieder  la  confermarne  almeno 
in  Trento  s'erano  farti  legger  li  decreti  fatti  fotto  Pao!o,&  Giulio,  chepiù 
conueniuache  foflero  confermati  da  chi  gli  haueua  uditi,  che  da  chi  non 
haueua  intefo.  Alche  da  altri  veniua  rifpofto  ,  non  eiFerui  flato  bifogno 
ci  ;  il  Pontefice  gì;  vedefTcnoneflendo  fiata  fatta  inTretocofa. fenon  deli- 
berati prima  da  lui. Per  molti  Conditori  feguenti  parlò  il  Pontefice  per  of- 
fèruatione  de'  Decreti  del  Concilio:  dilTe,che  egli  ftefib  voleua-oiTeruargli, 
Te  bc  non  era  obligato:diede  parola  di  non  derogarne  mai,fenó  per  cuidére 
&:  urgere  cau(r.;&  con  confenfo  de'Cardinali.DicdelacuraaMorone,  & 
Simoaeta,di  fbr' attenti;  (e  in  Conciftoro  fofTe  propofte,  o  trattato  cofa 
alcuna  contraria, &  auueirirnelo:  rimedio  molto  lieqe  ,  per  ouuiare  le 
cranfgreffioni;  perche  delle  conceflìoni,  che  fi  fanno  i#Roma^  unacente- 
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C1°  l°     lima  parte  non  fi  fpedifce  in  Conciftoro.  Mandò  li  Vefcoui  alla  Refidenza, 
Scordino  di  valerli,  nel goucrno della  eira  di  Roma, &c  dello  (lato  Eccle- 
fìaftico,  dell'  opera  de'  Promotarij,&  Referendarij.  I^al,fe  bene  il  Pontefi- 
ce pei  il  fine  del  Concilio  fu  liberato  dalla  gran  moleftia  chefentìua,    re- 
narono però  reliquie  in  tutti  li  Regni ,   che  porrauano    nuoue  difficoltà. 
difgufit  Ai       Di  Spagna  s'hebbe  auifo,  che  il  Re  haueua  fentito  con  difpiacere,  &  ri- 
ìevre*i^eV  *  fcntxm*nio:\\  fine  del  Concilio;  &  che  haueua  deliberato  di  congregar  i- 
nanzi  a  fé  li  Vefcoui,  Agenti  del  Clero  di  Spagna ,    per  trouar  modo  co- 
me fidoueuaeireguire.Etnonfui'auifofalfo,  perche  non  (blamente tut- 
to quello  che  fi  fece  in  Spagna  nel  riceuere  ,    &  efleguir  li  Decreti   del 
Concilio  in  quell'anno,  parte  la  primauera,  &  parte  l'autunno,  fu  per  or- 
dine, &  deliberatione  prefa  nel  Regio  Confeglio;  ma  alle  Sinodi,  che  fi  fe- 
cero, mandò  anco  il  Re  tuoi  Prefidenti,  facendo  proponer  quello  chea 
lui  piacque;  &  checompliua  perle  cole  fue;  con  molto  difgufto  del  Pon- 
tefice alquale  difpiaceua,  che  il  Rè  s'aiTumctTc  tanto  fopra  le  cofe  Eccie- 
fiaftiche:  del  che  però  non  fece  alcuna  dimoltratione  co'  roiniftri  di  quello, 
per  il  diiTegno  che  haueua  di  valerli  di  ciò  in  altra  opportunità  da  lui  difle- 
gnata,  dellaquale  al  fuo  luogo  fi  dirà. 
ed  in  Tracia      In  Francia,  hauendo  il  Prefidente  Ferrier  mentre  ftrette  in  Venetia,  fat- 
vte   mag-    to  olTeruationi:fopra  i  Decreti  delle  due  ultime  Seffioni, ,   celebrate  dopo 
^mu  il  partir  luo,  6V  mandatole  alla  Corte,  il  Cardinal  di  Lorena  alfuo  arduo 

hebbe  molri&lTalti,  &  riprensioni,  come  quello,  che  haueua  alTcntitoa  co- 
fe pregiudicali  al  Regno,  Diceuano  ,  che  con  le  parole  del  primo  capo  di 
riforma  della  penultima  Seflìone,  dicendoli  che  il  Papa  ha  la  cura  della 
Chiefa  uniuerfale,  in  Latino ,  Sotti citudinem  Vniutrf*  Ecclefi* ,  haueua  ce- 
duto il  ponto,  che  egli,  &  tutti  li  Vefcoui  Francefi  ,  haueuano  tanto  tem- 
po combattuto,  &  fuperato;  accio  non  folTe  pregiudicato  all'  openione  di 
Francia  della  fuperiorirà  del  Concilio  al  Papa.  Che  egli  hauerebbe  po- 
tuto ,  con  una  minima  parola,  rimediala  quello, con  far  dire,  come  San 
Paolo  dilTe,  follecitudinedi  tutte  le  Chiefe:  che  nifiuno  hauerebbe  negato 
quel  modo  di  parlare,  che  San  Paolo  usò:  oltra  che,  s'era  fatto  pregiudicio 
alla  medefima  openione  della  fuperiorità  del  Concilio  col  ventuno  capo 
dell'  ultima  Seflìone  ,  faluando  in  tutti  li  Decretil'autorità  della  Sede  A- 
poflolica;  &  con  l'ultimo  Decreto,di  demandar  la  conferma  al  Papa. Se  gli 
opponeua  anco,  che,  hauendo  contrariato  il  Re,  &  tutta  la  Chiefa  Gallica- 
na; accio  quello  folle  indittione  d'un  nuouo  Concilio ,  &  non  continua- 
tone, nondimeno  s'era  dichiaratacontenuatione,  &  tutt'un  Concilio  con 
quello  di  Paolo,  &  Giulio,  nel  fudetto  capo  ventuno,  &  nel  Decreto  di  ri- 
legger le  cofe  ftatuite  fotto  quei  Pontefici  :  conche  s'era  ceduto  vilmente 
a  tutto  quello  che  dal  Rè  era  flato  foftenato  due  anni.  Di  più  diceuano» 
cheTauer  approuatole  cofe  fatte  fotto  Giulio,eracon  dishonore,&  preg- 
iudicio della  proteftatione  fatta  in  quel  tempo  dal  Re  Henrico  fecondo. 
Ma,  fopra  tutto,  riprendeuano,  che»  eflendofi  fatta  fotto  Paolo,  &  Giulio» 
femprehonorata  mentione  fpeciale  del  Re  Francesco  primo  ,  &  del  Rè 
Hentico,infieme  con  Carlo  quinto,  il  Cardinale  non  haucfTè  operato  che 
de'  medefimi  fi  facetfe  memoria  nelle  acchmationi ,    quando  fi  fece  dell' 
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ideilo  Carlo, &  nominandol'lmperatore  viucnte, fecondo  quegli  eiTempij, 
non  haueile  fatto  nominar  il  Re  di  Francia.  Le  altre  cofe  il  Cardinale  feu- 
fana,  con  dire,  di  non  hauer  potuto,  con  lei  Prelati,  cheerano  in  compa- 
gnia fua  folamente>  impedir  il  confenfo  di  più  di  dugento.  Ma  di  quefta 
ultima oppofitionenon  fi  poteoafeufare,  fé  bendiceua,  che  era  per  con- 
feruar  la  pace  era  li  due  Regni,  eflendogli  replicato.che  poteua  ben  lafciat' 
il  carico  di  far'  i'intonatione  ad  altri  ,  &  non  eilergli  l'autore  di  quel  pre- 
giudicio:  Se  coli  fi  vede,  che  fpe(ìe  voltegli  huomini  vani ,  doue  credono 
acquifta:  riputatione  a  minuto,  la  perdono  in  groflb. 

Ma  li  Confegiieri  di  Parlamento  ritrouarono  ben  molte  altre  cofe, 
che  opponer  a'  capi  di  riforma  in  quelle  due  Seilìoni  publicati,  doue  l'ho- 
toritàEcclefiaftica  diccuanoeilereltata allargata  fuori  de'  termini,  con 
intacco  &  diminutione  della  temporale,condara'  Vefcoui  poteftàdi  pro- 
cedere a  pene  pecuniarie,  &  aprefe  di  corpo  contra  li  Laici.  Perche  da 
Chrifto  a' Miniftrifuoi  nilTuna  autorità  era  ftata  data  ,  fenonpura  Sume- 
ra fpirituale:  che  dopo,  elTendo  il  clero  fatto  membro,  &  parte  della  poli- 
ciarli  Prencipi  concederò  per  gratiaa'  Vefcoui  di  punir  con  pene  tempo- 
rali li  Chcnci  inferiori,  accio  folle  ofTcruatacra  loro  la  difciplina  :  maj  di 
poter  'ufar  tal  forte  di  pene  contra  i  Laici ,  non  l'haueuano  ne  per  legge 
diuina,  ne  humana,  anzi  per  fola  ufurpatione.  Et  che  nel  capo  del  duello 
il  pretende  di  proceder  contra  Imperatore,  Re,  &  altri  foprani,  che  lo  con- 
cedono nelle  lor  terrea  quello  fotto  pena  di  Scommunica  ;  tenendo  el- 
fi, che  in  alcuni  cafi  il  permetrer  duellp  non  fia  male:  ficome  anco  il  per- 
mettere il  meretricio,  &  altri  delitti,  che,  fé  ben  mali,  per  publica  utilità, 
a  fine  d'euitarnemaggiori.non  è  male  permettergli:  &  quella  potetti,  che 
è  naturale,  &  data  da  Dio  a'Prencipi,non  può,  per  alcuna  poteftà  huma- 
na, e{Terleua{a,o  rinYretra.Lo  feommunicar*  anco  Re,  &  Prencipi  fupre- 
mi,  Io  ftimauano  intolfr*bile,hauendo  eflìpermailìma  conftantein  Fran- 
cia, che  il  Re  non  polli  efiVfcommunicato,  ne  gli  ufficiali  Regij  perquel- 
chetocca  all' efiecutione  del  lor carico.  Aggiongeuano  appretto,  che  il 
priuar  li  Prencipi  degli  flati,  &  gU  altri  Signori  de' feudi ,  &  a' priua- 
ti  con  fi  Ica  re  beni,  erano  tutte  ufurpationi  dell' autorità  temporale, 
non  clìendofi  l'autorità,  data  da  Chrifto  alla  Chiefa ,  acoia  di  quefta  na- 
tura.' 

In  quello,  che  a  Iufpatronari  appartiene3dìceuano,  gran  torto  efTèr  ftato 
fatto  a*  fecolaii,  in  difficoltargli  le  proue  -,  &  rutto  quel  capo  efler  fondato 
fopra-unafaifa  maflìma,  che  tutti  li  Beneficijfiano  liberi,  fenon  fi  prouail 
parronato.Perehe  e  certo  incontrario,che  le  Chiefe  non  hanno  beni  tem- 
porali, fenon  dati  da'  fecoUii  ,  liquali  nonfi  debbe  prefupponerechegli 
riabbiano  voluti  concedere,  fi.  che  potelTero  elìer  maneggiati ,  &  diflìpati 
ad arbitrio degli  Eccltfiaftici;  onde,  dal  fuo  principio  ogni  Benefico 
era  patronato  ,  de  fi  douertbbe  prefupponer  tale  ;  eccetto,  doue  il 
poetile raofttar  donazione  afìolura,  coucetTìone  totale  della  parronia: 
&ficomela  commnnità.ouero  il  Prencipe,  fuccedono  a  chi  nonna 
altro  heredcjcofi,  tutti  li  Beneficij,  che  non  fono  de  iure  Patmutus 
d'alcuno  douerebbuno  elice    fotto  la  patto  ma  publica.    Alcuni  ance 
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d'eflì  li  redeuano  di  quella  forma  di  parlare,  che  li  Beneficij  patronati  fof- 
fcio  in  feruirù ,  &  gli  altri  liberi  :  quafi  che ,  non  ila  chiara  feruitù  l'eller 
forco  la  difpofirione  della  Corte  Romana ,  laquale  gli  maneggia  contra 
l'inftitutione,  &  fondanone;  &  non  fotto  la  patronia  de'  Secolari ,  che  gli 
confcruano.  Oltra  la  cenfura  d'alcuni  decreti  per  la  fudetta  caufa,  aggion- 
geuano,  che  altri  erano  contra  le  confuetudini,  &  immunità  della  Chiefa 
Gallicana;  la  riferuatione  delle  caufe  criminali  graui  ,  contra  li  Vefcoui, 
alla  cognit  ione  del  folo  Pontefice,  diceuanoleuar  la  facoltà  a'  Concilij 
Prouinciali,  &  Nationaii,  ch$  jèmpre  in  ogni  cafo  le  haueuano  giudicato; 
&  con  grauar' elfi  Vefcoui,  tirandogli  alitigar  fuoridel  Regno  ;  contra, 
non  folo  il  coftume  di  Francia,  ma  anco  gli  antichi  Canoni  de'  Concilij, 
che  hanno  voluto,  fempreefler  giudicate,  &  terminate  le  caule  nelle  pro- 
prie ragioni.  Aggiongeuano,  elfer  contra  la  giuftitia,  &  l'ufo  di  Francia, 
che  li  Bcneficij  potettero  eflergrauati  di  penfioni,  o  riferuatior*  di  frut- 
ti,come  obliquamentecra  (lato  determinato.  Parimente,  nonedertolera- 
bile,  che  le  caufe  di  prima  inftanza  ,  dal  Papa  potettero  eiTer  leuate  fuori 
dei  Regnotperche  ciò  leua  un  antichiffimo  ufo,confermatocon  molte  con- 
ftitutioni  Regie-.ne  poteri!  giullificareper  l'eccettione  d'urgente  &  ragio- 
neuol  caufa,hauendo  modratoTcfperienza  di  tutti  li  tempi ,  che  con  quel 
pretefto  fi  leuano  le  caufe  tutte:  &  chi  vuoledifputare  ,  fé  la  caufa  fia  ur- 
gente oragioneuole,  entra  in  doppia  fpefa  ,  &  difficoltà,  conuencndogli 
litigai'  in  Roma,non  folo  la  caufa  principale, ma  anco  quell'articolo.Non 
approuauanoin  medo  alcuno, che  fotte  concetto  a'  Mendicati  il  pofteder 
beni  (labili,  &  diceuano  ,  che  ettendo  dati  riceuuti  in  Francia  con  quell' 
inftitutione,  non  era  giudo  che  fodero  mantenuti,fenon  in  quel  medefimo 
(lato:  che  quello  è  un  perpetuo  artificio  della  Corte  Romana ,  di  leuar  di 
mano  li  beni  a'  Secolari,  &  tirargli  nel  Clero;  &  poi  anco  a  Roma,  facen- 
do prima,  che,  col  pretefto  di  voto  di  pouertà,li  Monachi  acquiftino  cre- 
dito,come  che  non  mirino  a  nittunacofa  temporale,  ma  tutto  facciano  per 
carità,  a  feruitio  dei  popolo:dopoi,acqui(lato  il  eredito  la  Corte  gli  dif- 
penfa  dal  voto,  onde  facilmente  arricchifcono;&  fatti  ben  opulenti  li  Mo- 
nafterij.,  fi  mandano  in  Commenda ,  &  finalmente  tutto  cola  nella  Corte. 
A  quello  era  aggionta  l'eflbrtatione  ,  che  nel  duodecimo  capo  è  fatta  a 
tutti  li  fedeli,  di  voler  largamente  fouuenire  a'  Vefcoui, &  Parochi,dc'  pro- 
ptij  beni:  buona  efTortatione  ,  quando  feruilfero  al  popolo  in  quello  che 
douerebbono,  Se  ne  hauettero  bifogno:  cofi  ctter  l'eirortatione  di  S. Paolo, 
Che  chi  è  indrutto  nelle  cofe  della  fede  ,  faccia  parte  de*  beni  fuoi  a  chi 
l'intticuifcc:  ma,  quando  chi  porta  il  nome  di  Pa(lore,attende  ad  ogni  altra 
cofa,  che  ad  inftruire  il  popolo,  l'eflbrtatione  non  efler  opportuna;  &  tanto 
più,  quanto  che  per  li  tempi  pattati,  i  beni  Ecclefiaflici  erano  per  alimen- 
to de' poueri,  &  per  rifcuoterfchiaui  ;  perilche,  non  folo  fi  vende- 
tiano  li  beni  (labili ,  ma  gli  ornamenti  anco  della  Chiefa,  &  li  vafi  fa- 
cri:  ma  in  quegli  ultimi  tempi  hauer  fi  prohibito  il  poterlo  più  fare  ,  fen- 
za  il  Papa,  llche  ha  arricchito  il  Clero  in  immenfo.  Già  nella  legge  Mo- 
laica Lidio  a'  Lcuiti,che  erano  la  decimaterza  parte  del  popolo,hauer  con- 
cedo la  decima,  conprohibitione     però  di  potei'  acquiftar'  altro  di  più. 
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Mail  Clero,che  none  la  cinquantefima  parte,  hauer'  horamai  acquiftato ,  non  ci  ci  * 
una  decima,ma  una  quarta  parte;&  tuttauia  andar'  acquiftando,  con  tifare  anco 
per  ciò  molti  artifici).  Già  Moifè  riattendo  inuitato  il  popolo  ad  offerir  per  la 
fkbrica  del  Tabernacolo»  quando  fu  offerto  tanto  che  baftaua ,  hauer  da  parte  di 
Dio  prohibito  che  non  (ì  offerifle  più:ma  qui  non  trouarfi  termine,fènon  quan- 
do riatteranno  acquiftato  tutto,fègli  huomini  continueranno  nel  letargo. Eller 
vero,  che  vi  fono  de'  Preti,&  Religiofì  poueri:ma  quello  auuenire,perche  ve  ne 
fono  di  ecceffiuamente  ricchi:un  compartimento  uguale  gli  farebbe  abondate- 
mente  ricchi  tutti.Etpurfinalmeitte,lafciate  tutte  quelle  co  fi  elùdenti  confide- 
ratio  ni,  quando  il  Concilio  effortaiìeil  popolo  a  fòuuenir  li  Vefcoui,&:  Parochi 
poueri,nelle  lor  neceflìtà,hauerebbe  del  tolerabilermail  dire,  di  fouuenirgli,ac- 
cio  poflìno  foftener  ladegnità,che  non  vuole  diraltro,cheilfafto,&:  il  luffo,non 
elfer'  altro,cheun'  hauer  peno  a  fatto  la  vergogna. Vero  è,che  in  cambio  s'è  fatto 
un  decreto  nel  decimo  ottauo  capo,  a  fauor  del  popolo ,  che  le  difpenfe  fiano 
date  oratuitamente:  ma,  poiché  eifendo  commandato  da  Chrifto,non  fen'era 
potuto  veder  l'ollèruatione,  non  vi  era  fperanza  che  quello  decreto  douellè  far 
maggior  frutto. 

Lequali  cofe  eflèndo  opporle  al  Cardinale  di  Lorena,imputandogli  chele  ha-  Lorena* 
uelle  autorizate  con  la  fiia  prefenza,  contra  i'efprellb  commandamento  fattogli  tncoil>*~ 
dal  Rè  periettere  de*  ventotto  Agofto,dellequali  difopra  fi  è  parlato >  il  Cardi-     ' 
naie  Ci  defendeua  con  una  fola  parola,  dicendo,  Che  nella  Congregatione  de' 
dieci  Nouembre,  leggendofi  li  Decreti,per  publicare  nella  fèflìone  degli  undi- 
ci erano  fiate  riferaate  le  ragioni,  Se  autorità  del  Rè  di  Francia,  Se  li  priuilegij 
della  Chiefa  Gallicana.  Alche replicaua  MonfignorFaure  Pibracche  da  lui,  Se 
dal  Collega,  era  fiata  tifata  ogni  diligenza  per  hauer  copia  di  quel  Decreto,  ne 
mai  l'haueuano  potuto  hauere:&:  che  tato  era  ne'  negotij  humani,  non  apparire, 
quanto  non  ellère:  oltra  che,  quello  non  feruirebbe  niente  alle   cófè  publicate 
nelP  ultima  Seflìone.  Ma  quello,che  fi  diceua  ne'  confègli  del  Rè,  Se  del  Parla-  <■  derìfo 
mento,in  materia  del  Concilio,fi  può  dir  che  niente  folle,  rifpetto  a  quello,che,    ..  Cm~ 
con  libertà  Francefe,li  Vefcoui,&Theologi  Se  anco  li  fèruidori  loro  ,  narraua- 
no  a  ciafaino,  con  ogni  occafione,con  forme  deriforie,&  contentioni  fra  li  Pa- 
dri, le  prattiche,&gl'interefIì,con  che  le  cofe  della  riformatione  furono  tratta- 
te: Se  più  parlauano  li  più  famigliari  del  Cardinale  di  Lorena  :  Se  pafsò  per  ma- 
niera di  prouerbio  in  Francia,  che  il  Concilio  moderno  era  di  maggiore  autori- 
tà,che  il  celebrato  dagli  Apoftoli;  eftèndo  ballato  a  quello,per  fondamento  de' 
Decreti ,  che  cofi  folle  parfo  a  loro,  lènza  che  vi  hauellè  parte  lo  Spirito  Santo. 

Ma  in  Germania,  li  Decreti  di  riforma  non  veniuano  in  confideratione  alcu-      ed  in 
na,  ne  appreifo  a'  Proteflanti,ne  apprelfo  a'  Catohci.  Da'  Protettamela  materia  Gerf»*- 
di  fede  fola  eraeffaminata  Diceuano,  che  l'hauer  detto  già  una  fola  parola,inci-  nÀ*  Jl 
dentemente  parlando  della  Meilà,  che  ella  giouaua  a  morti ,  laqual  può  anco  toecen* 
riceuer  vari)  feniì,  Se  nel  Decreto  del  Purgatorio  portarla  come  una  definitio-  furate, 
ne  d'Articolo  formato,non  era  colà  (olita  vfarfi  ne'  Concilij,&marIìme  in  que- 
llo, doue  le  materie  erano  fminucciate,&  fatti  Articoli  di  fede  d'ogni  queftione, 
cheli  può  promouer  in  qual  fi  voglia  materia.  Ma,  il  commandar'  a'  Vefcoui,di 
far'  infegnar  la  dottrina  lana  del  Purgatorio  ,    fenza  dicharare  qual  fia  quella, 
moftrar  bene,che  li  Padri  haueuano  gran  fretta  di  partir  da  Trento  :  &  hauer 
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e  i  o  i  o  moftrato  maggior  fretta  nella  materia  de'  Santi,hauendo  condannato  undici  Ar- 
1  * J  n*  ticoli  tutt'  in  un  fiato,&:  in  un  periodo,fènza  dichiarare  che  forte  di  danatione  ó 
come  di  herefla,o  per  qual'  altra  quaiitàrcV, dopo  un  lungo  difeorfo  delle  Imagi- 
ni,hauer'  anathemadzato  chi  parla  in  contrario  di  quei  Decreti,fenzalafciarfiin- 
tendere,quali  comprenda  fotto  quell'  Anathema,o  gì'  immediate  precedenti,che 
delle  Imagini  parlano,o  pur  gli  altri  foprafcritti.Ma,delle  Indulgétie,piii  di  tutte 
le  altre  cofè,era  ragionato,che  quelle  diedero  occalione  alla  prefènte  diuiflone  tra 
Chriftiani,  e  per  quelle  principalmente  era  flato  congregato  il  Concilio,  8c  in 
quella  materia  non  vi  è  parte  alcuna,che  non  ila  controuerfà,&:  incerta,anco  ap- 
preffo  liScolafticir&tuttauia  la  Sinodo  habbia  paflàto,fenza  dirne  parola,&  lèn- 
za dichiarar'  alcuna  delle  cofè  dubie,&:  cót'rouerfè.Et  per  quello,che  tocca  al  ri- 
medio dagli  abufi,  hauer  parlato  in  termini  ambigui,che  non  lafciano  intender 
quellojche  fia  neapprouato,ne  reprouatojmétre  dice,deflderare  una  moderatio- 
ne,fècondo  la  vecchia  confuetudine  approuata  nella  Chiefa:  imperoche,  è  cofà 
certa,&  che  non  fi  può  nafeondere  ,  che  nella  Chiefa  Orientale  di  qualóque  na- 
tione  Chriftiana,ne  per  li  tempi  paflàti,ne  per  li  pofteriori,vi  fu  alcuno  ufo  di  In- 
dulgentie  di  forte  veruna:&  nell'  Occidentale,fe  per  vecchia  cofuetudine  s'ha  da 
intendere  quella,cheflofreruò  inanzi  Vrbanofecondo,finoali\i.xcv.  nonfìfà- 
prà  dire,ne  portar  fede  alcuna  d'Indulgenze  ufàte.Et,fe  da  quel  tépo,flno  all'  an- 
no m.ccc.  fi  vedrà  Tufo  molto  parco,&:  folamente  per  la  liberatione  delle  pene 
imporle  dal  Confeffore.  Dopo  ilqual  tempo  fi  vede  dal  Concilio  Viennenfe  gli 
abufi  che  s'introduceuano,liquali  fino  a  Leone  decimo  crebbero  in  imméforon- 
de,dcflderando  la  Sinodo  veder  reftituita  la  vecchia  cofuetudine,  approuata  nel- 
la Chiefà,eraneceflàrio  dichiarare  inqual  Chiefà,&in  qual  tépo.Ma,  quelle  pa- 
role, che,  con  la  troppa  facilità  nella  concefllone  delle  Indulgenze,è  fneruata  la 
difciplinaEccleflaftica,diceuano,efìèr'  una  cfpreiIàcófefIione,che  nonpertenga- 
no  alla  confcienza,ne  liberano  da  cofà  alcuna  apprelfo  Dio,  ma  toccano  il  fòlo  e- 
fterno,che  è  la  difciplinà  Eccleflaftica.  Della  differenza  de'  cibi,  Se  de'  digiuni,di- 
ceuano,  che  il  commendargli  era  cofa  buona,manonera  decifo  quello,di  che  il 
mondo  s'era  tanto  lamentato,cioè,chefl  pretendclfe  obligo  di  confeienza.  IPré- 
cipi  però  di  Germania  Proteftanti,di  quefto  Concilio  no  tennero  conto  alcuno: 
folo  alcuni  Miniftri  della  Cófeflìone  Auguftana,pochi  anco  in  numero, manda- 
rono in  publicauna  proteftatione  dellaquale  fu  fatta  pocaftima.I  Catolici,a  do- 
gmi del  Purgatorio,cV  delle  Indulgenze,nó  penfauanorfolo  erano  intenti  adim- 
petrare  la  Communione  del  Caliceli  Matrimonio  de'  Preti,&la  relaflàtione  del- 
la moltiplicata  de'Precetti  de  iure  pojitiuo,ìntorno  a'digiuni,feite,&:  altre  tali  cofe. 
Cefare  e  A'  quali  per  dar  fodisfattione,l'Imperatore,&:  il  Duca  di  Bàuiera,fecero  inftan- 
Baniera  za  appreso  il  Pontefice.  Scrilfe  l'Imperatore  lettere  alla  Santità  fua,fotto  il  quat- 
doman-  cordici  Febbraro,con  dire,che,durante  il  Concilio,s'era  affaticato  per  ottenere  la 
da.no  d  Concefllone  del  Calice,non  per  intereffi  priuati,ne  per  fcropoli  di  cofeienzache 
?f  'ma-  ecrn  haueffe:  ma,  perche  credette,  Se  tuttauia  credeua,che  folfe  neceffaria  per  ri- 
trimonio  durre  alla  Chiefa  li  fuiati.Che  tolerò  all'  hora  gì'  impediméti  frapofti,per  trattar- 
dtVrtti,  ne  co'  Principali  Prelati,  Se  Prencipi  dell'  Imperio;  co'  quali  hauendo  conferito, 
fé  foife  ifpediente  far'  altra  inftanza  per  la  medeflma  richiefta,  eflì  lodarono  che 
ne  trattaflè  di  nuouo  con  fua  Santità.  Perilche,raccordandofl  quello,che  i  Cardi- 
nali Morone  Se  Lorena,gli  haueuano  fatto  dire>&gli  era  confermato  dal  Vefco 
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uo  di  Liefina  Nonciojper  nome  di  Sua  Santità,  non  voleua  differir  piti  a  diman- 
dargli la  grada,  fenza  replicar  più  le  grauillìme  caule,  che  lo  conftringeuano,in- 
ftando  chevogli  aiutar  la  Natione  Gcrmanica,allaquale  tutti  li  Cattolici  pruden- 
ti giudicano  die  la  conce/Iìone  farà  di  gran  beneficio:  aggiongendo,che,per  con- 
feruar  le  reliquie  della  religione  nel!'  Imperio,  Cv  per  eftirpar  le  herefie,apportar 
à  gran  momento  il  concedere,che  quei  Sacerdoti,che,per  maritarfi,ono  leparati, 
pollino  ellèr  riconciliati,ntenute  le  mogli:c\:  che  all'  auuenire,doue  non  vi  fono 
Preti  a  lufficienza,fiano  ammeilì  al  facerdotio  maritati  di  buona  vita,&  famardi 
che  lo  pregaua  per  nome  proprio  ,  Se  del  Duca  di  Bauiera,iuo  genero:  accertan- 
dolo,che  farebbe  colà  degna  della  pietà  faa,  Se  a  lui  gratiflìma. 

Le  lettere  del  Duca  di  Bauieraconteneuano,Che,hauendo  più  volte  mandato 
alla  Santità  ilia,efponendo  il  milerabil  flato  della  Germania  nelle  cofe  della  Reli- 
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pregaua  di  concedere  air  Arciuelcouo  di  Salburg,di  poter  culpe 
li  Preti  Cattolici ,a  miniftrar  il  Calice  a'  conferii,  Se  contriti,&  che  credono  gli 
altri  Articoli  della  Religionedaqual  cócellìone  latisfarebbe  a'  fudditi  ilioi,habi- 
tanti  nello  ftato,6c  anco  a  quelli,che  efeono  fuori  del  Ilio  dominio,per  cercar  chi 
glielo  miniftri:che  egli  fempre  lì  contenterà  d'una  ipecie,ne  mai  sforzerà  all'  ufi) 
del  Calice  quelli,che  fi  contenteranno}comelui,deìlafolaipeciedelpane:per  li- 
quali  non  dimanda  niente,  ma  ben  gli  pare,che  non  iìainconuenienteal  Vicario 
di  Chrifto,hauer  mifericordia  anco  degli  altri  .Pregò  ancora  Sua  Santità,che,al- 
meno  per  qualche  tempo,  concederle  che  fi  poteilero  riconciliar  alla  Chiela  li 
Sacerdoti  maritati,  ritenendo  le  lor  mogli,  Se  ordinar  anco  de' maritati. 

A  quelle  lettere  era  aggiorna  vna  remonftranza,  o  conlìderatione,  comporta 
da'  Theologi  Carolici  di  Germania,nellaquale  fi  diceua,Eifer  cola  chiara,che  la 
Scrittura  del  Nuouo,&VecchioTeflaméto,perrnette  le  mogli  a'Sacerdoti:perche 
gli  Apoftoli  eccettuati  forfè pochi,furonomaritati:ne fi  troua,  che  Chrilto,  do-  a  c $.  ^ 
pò  la  vocatione,gli  habbia  fatto  feparar  dalle  mogli.Che  nella  Chiela Primitiua,  aggiutx 
coli  Orientale,come  Occidétale,li  Matn  moni  j  de' Sacerdoti  furono  liberi,<Sc  le-  «»«  re- 
citi, fino  a  Papa  Califto:  che  le  leggi  ciudi  non  condannano  il  matrimonio  de'  moftr*~ 
Chierici.Eiìer'  anco  certo,che  il  Celibato  nel  Clero  è  migliore,&:  più  defiderabi-  meAefì- 
le:  ma  per  la  fragilità  della  natii  ra,&  per  la  difficoltà  del  lèruar  la  cótinéza,pochi  fi  mo  fu,. 
trouano  che  no  ientino  li  flimoli  carnali.Però  narra  Euiebio,cheDionifio  di  Co-  getto: 
rintho  ammonìQuinto,Velcouo,che  tenelle  cóto  della  debolezza  della  maggior 
parte,  <Sc  nò  ponellè  il  pelo  del  Celibato  fopra  li  fratelli.EtPafnutio,  nel  Cócilicr 
Niceno,dicendo,che  l'ulo  della  propria  moglie  era  caftità,perliiafe  il  Concilio  a 
no  imporre  legge  di  Celibato. Et  la  Ièlla  SinodoConllantin0politana,n6prohibì 
l'ufo  delle  mogli,fe  non  nel  tépo  che  haueuano  ad  offerir  iacrirìcio.Cbe  le  mai  vi 
fu  cauia  di  permetter  a'Chierici  il  matrimonio,era  in  quel  lecolo.Che  dicinquà- 
ta  Sacerdoti  Cattolici,a  pena  fé  ne  troua  uno,che  nò  ila  notorio  fornicano.  Che 
non  iolo  li  Sacerdoti  deliderano  il  matnmonio,mali  Secolari  ancora,per  nò  ve- 
der quella  brutezza  di  vita:&  U  Patroni  delle  Chiele  non  vogliono  darli  Benefi- 
cij,fenon  a'  maritati. Che  vi  è  gran  mancamento  di  Miniitri,per  la  fola  prohibi- 
tionedel  matrimonio. Che  la  Chieià,altre  Volte,per  quella  llellà  cauta,  harilaf- 
ciato  la  feuerità  de'  Canoni.Che  ilPòtejice  confermò  un  Vefcouo  in  Saragozza, 
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D  con  mogiie,6c  fìgliuoli:<?c  un  Diacono  bigamo;  8c  commifeil  Sacramento  della 
Confermatione  a  femplici  Preti,in  mancaméto  di  Vefcouo:perilche>a  molti  Ca- 
rolici, Cv  già,  &:  all'  hora,pareua  meglio  difpeniar  la  legge  della  continenza,che, 
col  ntenerla,aprir  la  fineftra  ad  un'  immócGflìmo  Celibatodafciàdo  in  libertà  il 
matrimonio:malIIme,clxe  il  Cardinal  Panormitano  tiene  che  il  Celibato  no  ila 
di  fuftanza  dell''  Ordine,ne  de  iure  Diuino,8c  che  farebbe  per  la  iàlute  delle  anime 
concedere  il  matrimonio,&:  elferuene  eilempij  della  Chiefà  Vecchia  nel  Conci- 
lio Ancirano,c%rdi  Adam,&  Eupfichio  Cefarienfè,Preti.ElIèr  cola  certa  che  il  Pa- 
pa può  diìpenfar,quanto  a'  Sacerdoti  Secolari.'il  che  alcuni  anco  eftédonoa'  Re- 
golari.Che  pare  grand'  allòrdità,n5  admetter  Chierici  ammogliati,  &:  tolerar  li 
fornicati  j:&:  il  voler  rimuouer  ambi  doi,efIer  un  voler  reftar  sézaMiniftri:&:,vo- 
lendo  aftrin pernii  al  voto  di  caftità,  non  bifo^nerebbe  ordinare  fenon  vecchi. 
Non  efler  buona  ragione,ritener  co*  denti  il  Celibato,per  cóleruar  li  beni  Eccle- 
fiaftici:non  eilendo  giufto,per  beni  téporali,far  tanta  iattura  delle  anime.  Oltre 
che,vi  fi  potrebbe  pouedere  per  altra  manierarne  le  quefto  fi  face! Iè,fàrebbe  ef- 
pulfo  dalla  Chiefa  il  concubinato,&  leuato  lo  fcandalo,  che  offende  molti. 
fipra  U-     Attefe  quelle  rimoftranze,ii  Pontefice  era  di  parere  di  cógregar  in  Roma  huo- 
quale  il  mini  pij,&:  letterati  di  tutte  le  nationi  per  trattar  quefto  punto  con  maturità,&: 
FfPa  f*  già  ne  haueua  parlato  con  gli  Ambaiciatori  appreffo  fé  refi  denti.Ma  dal  Cardinal 
rea  Ro~-  Simoneta  fu  dilfuafo:ilqual  raccordò,che  quella  farebbe  vnaipecie  di  Cócilio:& 
fé  di  Francia,Spagna>&Germania,&  d'altroue,fofIero  venuti,hauerebbono  por- 
tato intelligenze,&inftruttioni  di  Précipi,cVper  li  rifpetti  di  quelli  fi  iarebbono , 
gouernati,&  hauerebbono  parlato:-&:qiiàdo  la  Santità  fiiahauellè  voluto  disfar- 
li di  loro,&  licentiargli,non  hauerebbe  potuto  farlo  a  fuo  beneplacite:  chefenó 
haueffe  feguito  li  parer  loro,fàrebbe  flato  co  difgufto  de'  Prencipi.RacC>rdaflè  fi 
le  moIeftie,fbftenute  per  caufà  del  <2oncifio,&  non  fi  metteflè  in  fimili  pericoli» 
Approuò  il  Papa  quefto  confeglio  per  fincero,&  utile:&:  pofto  da  canto  il  péfie- 
ro  di  ridur  per  quefto  perfone  d'altroue,deputò  fopra  ciò  dicenoue  Cardinali,a* 
e  crea  <l«an  ordinò  che  diligentemente  eiìaminafiero  la  icrittura  venuta  di  Germania. 
Cardi-         Addi  dodici  Marzo  fece  il  Pótefice  promotione  di  dicenoue  Cardinali ,per  fì- 
vall fìtti  ne  principale  di  rimeritarquelli,cheinCócilio  s'erano  adoperati  virtuofàméte, 
hena-r.e-  ^  ma-ffime  in  fèruitio  della  Sede  Apoftolica,nella  quale  fu  rifoluto  di  non  com- 
llJl  n  '  prendere  alcuno  <li  quelli,che  tennero  la  Refidenza,  o  l'inftitutione  de'  Vefcoui, 
effer  de  iure  Diuino,  con  tutto  che  del  rimanente  haueflèro  le  qualità,che,fècó- 
do  il  coftume,lo  meritauano:&  non  fi  guardò  di  lcoprir  quefta  fua  mente,có  o- 
>ni  forte  di  perfbna,in  qualonque  occafione.Creò  Marco  Antonia  Colóna,Ar* 
ciuefcouo  di  Taranto  :  Aluif  e  Piiani,   Velcouo  di  Padoa:  Marco  Antonio  Boba, 
Vefcouo  di  Aofta:  Vgo  Buoncompagno,  Velcouo  di  Beftice:  Aleiìandro  Sforza, 
Vefcouo  di  Parma:  Simon  Pafqua,  Vefcouo  di  Serzana:  Carlo  Viiconte ,   Velco- 
uo di  Ventimiglia:  Francefco  Abondio,  Vefcouo  di  Bobio:  Guido  Ferrier  >  VeC 
soho  di  Vercelli:  Giouanni  Francefco  Commendone  Vefcouo,  del  Zante:  Ga- 
briel Paleoto, Auditor  di  Rota:che  tutti  s'erano  affaticati  nel  Cocilio  in  fèruitio 
fedele  di  Sua  Santità.A  queiti  aggionfè  Zacaria  Delfino,Vefcouo  di  Liefènajche, 
Noncioalf  Imperatorcnó  s'affaticò  manco,per  metter  fine  al  Concilio,di  quei 
lo  che  gli  altri  hauano  fatto  in  Trento. 
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